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PERSONAGGI 


Dos  ROBERTO,  nobile. 

Dossi  ELEONORA  moglie  di  ROBERTO  in 
seconde  nozze . 

Dos  FLAMINIO  figlio  di  ROBERTO  del  primo 
letto  . 

ZEIJNDA  giovane  civile  rifugiata  in  casa  di 
ROBERTO  in  figura  di  segretario . 

LINDORO  giovine  civile  incognito  in  casa  di 
ROBERTO  in  figura  di  segretario  . 

BARBARA  giovine  civile , che  passa  per  canta- 
trice . 

FEDERIGO  mercante. 

FABRIZIO  maestro  di  casa  di  ROBERTO . 

Un  FACCHINO  clic  parla  . 

Un  CAPORALE  della  guardia  . 

Un  MARINARO. 

Due  SERVITORI . 

Sci  SOLDATI . 


La  scena  si  rappresenta  in  Pavia  . 
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GLI  AMORI  DI 

ZELIISDA  E LIiVDOUO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  con  un  grande  armadio  neljondo,due 
porte  laterali  aperte , che  poi  ti  chiudono , 
ed  un  tavolino  da  una  parte  ad  uto  di  «pre- 
torio col  bitogno  da  scrivere,  e sedie. 

FABRIZIO  solo  . 

.A.M  ci  scommetterei  la  lesta,  eba Zelinda e Lin- 
doro si  amano  segretamente.  Gli  redo  troppo  at- 
taccali, e credo,  se  mal  non  ho  inteso,  si  abbia- 
no dato  1'  appuntamento  di  trovarsi  qui  insieme. 
Ecco  la  ragione  per  coi  costei  mi  dispregia,  che 
altrimenti,  se  L indoro  è segretario,  io  sono  mae- 
stro di  casa,  e tatti  due  serviamo  onorevolmente 
lo  stesso  padrone,  ed  dia  quantunque  dia  ad 
intendere  di  esser  nata  signora,  èohbiigala come 
me  a nutrirsi  del  pane  alimi,  ad  a servire  da 
cameriera . ..Ma...  eccoli  a questa  volta.  Vo’ chiu- 
dermi in  quest'armadio,  e scoprire,  se  posso,  i 
segreti  loro.  Se  ne  vengo  in  chiaro,  ae  ai  amano 
veramente,  non  son  Fabrisio,se  non  mi  vendico. 
( si  chiude  nelC  armadio  ) 

SCENA  II. 

ZELINDA,  LINDO  RO,m  FABRIZIO  ^scosto. 

Un.  Qui,  qui,  Zelinda,  qui  potremo  parlare 
con  libertà. 

Zel.  Gran  cosa!  in  questa  casa  tatti  ci  fan  la 
■pia.  Tutti  ci  tengono  gli  occhi  ad Joaso.  Special- 
mente Fahrisio. 

Un.  Maladello  Fabrizio,  non  lo  posso  soffrire . 

Zel.  Zitto,  die  non  ci  sentisse. 

Un.  Non  crederei,  che  il  diavolo  lo  portasse  qui. 

Zel  Ho  delle  cose  da  confidarvi.  Guardate  da 
qudla  parte  ee  vi  è nessuno . 

Un.  Guardiamo.  No,  non  vi  è nessuno.  Ho 
anch’io  da  dirvi  qualche  cosa  che  mi  dà  pena. 

Zel.  Ditemela , caro  Lindoro. 

Un.  Ditemi  prima  voi. 

Zel.  No,  prima  voi . 

Un.  Prima  di  tutto  vi  dirò,  che  quest’  imperti- 
nente di  Fabrizio  m’  inquieta , poiché  vedo  , capi- 
sco, che  ha  delle  intensioni  aopra  di  voi... 

Zel.  Oh  per  questa  parte  potete  viver  tranquil- 
lo . Mi  conoscete,  sapete  che  vi  amo,  sapete  quel 
che  ho  fatto  per  voi ... 

Un.  SI,  è vero,  una  giovane  ben  nata,  eotue 


voi  siete,  non  può  dar  retta  ad  un  uomo  vile  che 
ha  fatto  qualche  danaro  alle  spese  di  un  {ladro- 
ne indulgente . 

Zel.  Ma  parlale  piano,  che  se  per  disgrazia  ci 
sentisse,  saremmo  perduti.  Serrate  quella  porta. 
Io  serrerò  quest’ altra.  ( chiudono  le  due  porte) 

Un.  Ecco  fallo.  Ora  siamo  sicuri  dì  non  essere 
•coperti . Per  tutti  questi  riflessi  adunque  sono 
sicuro  per  la  parte  del  servitore,  ma  il  padrone 
mi  fa  tremare. 

Zel.  Qual  padrone? 

Un.  Non  so  che  dire,  tutti  due,  il  padre  ed  il 
figlio  egualmente. 

Zel.  Oh  in  quanto  al  vecchio  vi  assicuro  che 
sospettale  a torto.  Il  signor  don  Rolxrto  è un  uo- 
mo savio,  da  bene,  pieno  di  carità,  che  mi  ama 
con  amore  paterno,  che  compatisce  il  mio  stato, 
che  sa  che  io  non  son  nata  per  servire,  e procura 
colle  sue  buone  grazie  di  raddolcire  la  mia  con- 
dizione . 

Un.  Si,  (ulto  va  bene;  ma  lo  fa  con  troppa  ca- 
rica tara,  e so  che  sua  moglie  medesima  iu  terpre- 
ta  malamente  le  finezze  eh’  egli  vi  usa . 

Zel.  Donna  Eleonora,  pensando  ai  malamente, 
fa  torto  a suo  marito,  e fa  a me  un' ingiustizia. 
Non  crediate  però  eh’  ella  agisca  per  gelosia , poi- 
die  una  giovane  che  aposa  un  vecchio  per  inte- 
resse, raramente  è di  lui  gelosa.  Dubita  ch’egli 
mi  sia  liberale  di  qualche  cosa.  Sa  che  mi  ha 
promesso  alla  sua  morte  di  beneficarmi  , teme 
eh’  io  vaglia  a pregiudicarla  . 

Un.  Ma  ...  e il  figlio? 

Zel  Oh,  circa  il  signor  don  Flaminio,  questo 
è quello  cb’  io  voleva  confidarvi . Mi  si  è «coperto 
liberamente. 

Un.  Povero  me!  sono  nel  maggior  affanno  del 
mondo . 

Zel.  Non  temete  di  nulla,  siete  sicuro  della  mia 
costanza. 

Un.  Ma  non  posso  viver  tranquillo.  Cara  Ze- 
li n ila  , profittiamo  della  protesione  del  vecchio, 
•copriamogli  il  nostro  amore,  ed  impegniamo  la 
sua  bontà  ad  acconsentire  alle  nostre  nozze. 

Zel.  Caro  Lindoro,  ci  ho  pensato  ancb*  io,  ma 
vi  scopro  delle  grandi  difficoltà . Il  signor  don  Ro- 
berto non  vi  conosce,  non  sa  che  per  amor  mio 
•iste  fuggito  di  casa  vostra,  e siale  venuto  a ser- 
virlo per  segretario  unicamente  per  star  meco  . 
Appunto  pcrch'  egli  mi  ama  e perché  ba  qualche 
considerazione  per  me,  non  vorrà  maritarmi  con 
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tjn  giovane  che  apparentemente  non  può  man» 
tenermi  ; e in  fatti  non  lo  potete,  ae  vostro  pa- 
dre non  vi  acoonaente,  e nou  vi  accorila  il  modo 
di  farlo. 

Un.  Scriverò  a mio  padre,  gli  farò  acrivere,  gli 
farò  parlare,  ma  intanto  ho  da  soffrire  di  vedervi 
accarezzala  dai  padrone,  c persegui  lata  dal  mae- 
stro di  casa  F 

Zel.  Non  temete  nè  dell’imo,  nè  dell' altro.  Ma 
bisognatile  ri  con  Inghiaino  colla  maggiore  cautela, 
perchè  se  venissero  ad  iacuprirri... 

Un.  Certamente:  ae  Pahriaio  sapesse  quel,  che 
passa  fra  di  noi,  sarebbe  capace  di  rovinarci. 

Zel.  Non  ci  facciamo  trovare  insieme  . 

Un.  Si,  e quando  c’ inconli iamo  , che  gli  oc- 
chi parlino,  e che  la  lingua  aoffra . 

Zel.  Ma  non  basta  ancora . Per  togliere  ogni  so- 
spetto mostriamo  di  fuggirci. 

Un.  Facciamo  di  più,  mostriamo  «T  odiarci. 

Zel.  Se  lo  potessimo  fare,  sarchile  il  più  sicuro 
metodo  per  nascondere  il  nostro  amore . 

Un . Q uando  ai  va  «P  accordo,  ai  può  fingere  qual- 
che cosa. 

Zel.  Bene,  d regoleremo  cori. 

Un.  Poi  troveremo  qualche  momento... 

Zel.  OH  si;  siamo  in  casa,  profitteremo  delle  oc- 
casioni... 

Un.  Profittiamo  intanto  di  questa . 

Zel.  Andiamo , andiamo , che  ae  i padroni  ci  chia- 
mano. .. 

Un.  Io  posso  restai  qui  a scrivere,  a far  qual- 
che cosa . 

Zel.  Ci  tornerete  poi.  Andiamo  perora, per  non 
dar  sospetto  . Io  per  di  qua,  e vui  per  di  là. 

Un.  Guardiamo,  nell'  aprir  le  porte,  se  qual- 
chedun ci  vede. 

Zel.  Guardiamo  jmt  il  buco  della  serrature . ( tut- 
ti e due  guardano  dalla  lor  parte  ) 

Un.  Nessuno,  (a  ZeUnda) 

Zel.  Non  c’  è nessuno,  (ir  Undoro.  Ciaschedu- 
no apre  la  porta  pian  piano  e guarda) 

Un.  Non  c’è  persona,  fu  Zel  inda ) 

Zel.  Qui  neppure.  { a Undoro) 

Un.  Va  lutto  heue.  ( stando  sulla  porta  in  al- 
to di  andarsene ) 

Zel.  Benissimo.  ( nella  stessa  tit arnione ) 

Un.  Addio. 

Zel.  Vogliatemi  bene. 

Un.  E che  nessun  lo  sappia . 

Zel . Nessuno  P ha  da  sapere . ( partono  ) 

SCENA  III. 

FABRIZIO  esce  dell’  armadio. 

Fah.  iNfon  dubitate,  che  nessuno  lo  saprà.  So- 
no venuto  a tempo.  Non  «ni  sono  ingannato,  ed 
ho  scoperto  abbastanza.  Lindoro  è aneli’ egli  una 
persona  civile,  che  ai  nasconde  per  amor  di  Ze- 
linda? Tanto  peggio  per  me.  Bisogna  cercare  il 
modo  di  farlo  cacciare  di  questa  casa.  Il  mezzo 
più  sicuro  c quello  del  signor  don  Flaminio.  Egli 
ama  Melinda,  e se  viene  a sapere  i segreti  amori 
di  lei  con  Lindoro,  son  sicuro  che  farà  di  lutto 
per  allontanare  un  rivale,  ed  io  medesimo  P av- 
vertirò, e gli  suggerirò  di  disfarsene  sicuramente. 
Bisogna  eh'  io  nasconda  il  mio  amor  per  Zrlin- 
da,  che  faccia  valete  P interesse  eh'  io  prendo  per 
Il  mio  padrone,  e die  mi  serva  dell' amor  suo 
per  facilitare  il  mio.  Vado  subito  a ri  trovarlo.  Ma 
«croio  ch'egli  viene.  Eh.  il  diavolo  è galantuo- 
mo, contribuisce  «li  buona  voglia  olle  cattive  in- 
tenzioni . 


SCENA  IV. 

D.  FLAMINIO,  c detto. 

Fla.  D ov’è  Zrlinda,  che  non  si  vede? 

Fah.  Signore,  io  non  so  dove  sia,  ma  so  dove  è 
stata  sin’ ora . 

Fla.  Cornei  Dov’è  ella  stata?  Vi  è qualche  no- 
vità? ( affettando  delT  a gilationc  ) 

Fab.  Vi  è una  novità,  signore,  che  deve  inte- 
ressare la  vostra  passione , ed  anche  il  vostro  de- 
coro . 

Fla.  Oh  cieli!  E Melinda  ne  ha  parte? 

Fab.  Ne  ha  parte  grandissima,  poiché  ella  è 
amante  di  Lindoro;  e costui  è si  temerario,  che 
sapendo  la  vostra  inclinazione  per  questa  giova- 
ne, Ira  il  coraggio  di  burlarsi  di  voi,  « di  per- 
dervi ancora  il  rispetto . 

Fla.  laJegno!  Lo  Grò  morire  sotto  un  tastone. 

Fab.  No,  signore,  non  vi  coniigtio  di  far  ru- 
more , poiché  perdereste  la  speranza  di  venire  ni 
termine  de’  vostri  disegni . 

Fla.  Che  mi  consigli  dunque  di  fare? 

Fab.  Vi  consiglio  di  parlarne  al  signor  don  Ro- 
herto. 

Fla.  Credi  tu,  che  mìo  padre  acconsentirebbe 
di’ >0  sposassi  Zelimi»? 

Fab.  Oh,  son  ben  lontano  da  credere  una  simil 
cosa  ! 

Fla.  Finalmente  Zel  inda  è nata  assai  civilmente. 

1‘ ab.  Non  importa:  è jiovera,  è in  qualità  di 
ferva,  non  P acconterà  mai. 

Fla.  Clic  dunque  vorresti  tu  di’  io  dicessi  a mio 
padre? 

Fab.  Voi  non  avete  che  a scoprirgli  i segreti  amori 
che  passano  fra  Zelinda  e Lindoro.  Mettergli 
sotto  gli  occhi  il  torto  che  fa  costui  alla  cosa  a» 
moreggiando  colla  cameriera , e il  pregiudisio  che 
ne  tcrrdibe  a questa  giovane  ae  ai  maritasse  con 
uno  che  non  ha  il  modo  di  mantenerla.  Aggiun- 
gete, che  Lindoro  è di  un  cattivo  carattere,  che 
sapendo  essere  Zelinda  di  buona  nascita,  dà  ad 
intendere  d’essere  egli  pure  qualche  cosa  di  buo- 
no , ma  è un  falsario,  un  impostore,  un  birban- 
te. Sapete  quanto  il  signor  don  Rotarlo  ama,  e 
stima  questa  buona  figliuola.  Son  certo,  die  s'e- 
gli  sa  tutto  questo,  non  difieri  ace  un'ora  alicen- 
tiar  quel  bìttane. 

Fla.  Tu  dici  bene,  ma  io  ho  il  cuor  buono,  e 
non  so  far  male  a persona. 

Fab.  Lodo  la  voalra  bontà,  la  vostra  umanità, 
ma  voi,  scusatemi,  non  siete  in  obbligo  «li  ri- 
t|urniiare  un  temerario,  un  indegno,  che  parla 
di  voi  con  disprezzo,  e vi  mette  iu  ridicolo  a 
tutto  andare. 

Fla.  Mi  mette  in  ridicolo? 

Fub.  Vi  assicuro,  signore,  ch’io  mi  lenire*  ro- 
dere |»er  parte  voalra.  Vedete  voi  quell' armadio? 
Là  dentro  mi  anno  celalo  per  intendere,  per 
rilevare;  e per  voi  l’ho  fatto,  pir  voi,  ed  ho  ri- 
levalo, ed  ho  inleso  cose  che  ini  facevano  inor- 
ridire. Come?  Il  mio  padrone  un  imbecille,  uni 
caricatura,  un  fanatico? 

Fla.  Giuro  al  deio!  a me  questo? 

Fab.  Vi  assicuro,  che  ae  nou  fosse  alata  la  piu- 
deura  che  mi  avesse  trattenuto  . . . 

Fla.  Qual  prudenza  a fronte  «Itile  ingiurie  ? 

Fab.  Signor  mio,  la  prudenza  è necessarissima . 
Se  s>  fa  ih  Ilo  strepilo,  vostro  pudtc  viene  a i ile- 
vare  che  voi  amale  Zelinda  . 

Fla.  È vero,  conviene  dunque  ch'io  soffra. 

Fab.  Ma  che  vi  disfacciate  di  quest' ardito. 
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Fltt.  Hai  ragione,  ne  parler?»  a mio  padre,  e ne 
parlerò  in  mudo  die  lo  manderà  via. 

Fab.  Ma  aoprallullo  non  date  a conoscere  la  vo- 
stra  passione. 

Fin.  Sarò  cauto . Mi  guarderò  di  darne  alcun 
segno. 

Fab.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete  e la  vo- 
stra sodJisfusione . 

Fla.  Ti  ringrazio,  e non  lascerò  di  ricompen- 
sarti . 

Fab.  Non  perdete  tempo,  signore. 

Fla.  Vado  subito.  ( li  gran  fortuna  avere  un 
servitore  fedele.  ) (parte) 

SCENA  V. 

FABRIZIO,  poi  LINDORO. 

Fab.  V^ueito  ai  chiama  cavar  la  castagna  dal 
fuoco  còlla  mano  altrui.  Che  vada  Lindoro  fuori 
di  casa,  e mi  comprometto  di  guadagnare  l'ani- 
mo di  Zelinda.  Ella  ha  voglia  di  maritarsi.  Don 
Flaminio  non  avrà  mai  la  permission  di  sposarla. 
Io  sono  in  buon  credilo  presso  il  vecchio.  Aflc 
di  Lacco,  non  ci  vedo  altri  ostacoli  per  averla. 

Un.  ( Ecco  il  mio  tormento,  e l'ho  tempre  di- 
nanzi agli  occhi.  )(  da  te  vedendo  Fabrizio  J 

Fab.  ( Convien  dissimulare.  )(  da  se  ) 

Lin.  ( va  al  tavolino , siede  e ti  mette  a scri- 
vere ) 

Fab . Di  buon’ora  al  lavoro.  ( a Lindoro  ) 

Lin.  Io  non  faccio  che  il  mio  dovere . ( scri- 
vendo ) 

Fab.  È ben  fortnnato  il  nostro  pndrone  d1  aver 
al  suo  servizio  un  giovine  attento  e morigeralo 
come  voi  siete. 

Lin.  Vi  ringrazio  delT elogio  cortese. 

Fab.  In  verità,  vi  amo  anch'io  infinitamente. 

Lin.  ( Oh  ae  sapessi  quanto  li  odiol  ) È un  ef- 
fetto della  vostra  bontà . 

Fab.  Ma  voi,  dite  quel  che  volete,  avete  delle 
maniere  cori  gentili,  ed  una  condotta  ai  nobile 
e sì  decente,  che  giurerei  che  siete  d'uni.  condi- 
zione superiore  si  grado  in  cui  vi  trovate. 

Lin.  Per  esser  galantuomo,  e per  far  il  suo  de- 
bito, non  vi  è Insogno  di  nascita,  ma  di  cuore. 

Fab.  Meritereste  per  altro  uno  stalo  molto  più 
fortunato. 

Lin.  Io  mi  contento  del  mio. 

Fab.  Mi  viene  in  mente  una  cosa...  Io  penso  a 
toì,  come  se  foste  qualche  cosa  del  mio. 

Lin.  (Più  che  ne  dice,  e meno  gli  credo.) 

Fab.  Sì,  dovreste  prender  moglie. 

Lin.  Io?  E come  vorreste  che  facessi  per  man- 
tenerla ? 

Fab.  Colf  abilità  e colla  condotta  che  avete,  non 
potreste  mai  mancar  di  alar  bene . 

Lin.  Sarrbbe  assai  difficile , eh’  io  trovassi  chi 
mi  volesse . 

Fab.  Affé  ne  conosco  una  io,  che  pare  fatta  per 

voi. 

Un.  E chi , ae  vi  piace  ? 

Fab.  Chi  ? Zelinda  . 

Un.  (Ah  il  furbo!)  Zelinda  è povera,  ma  ros- 
ta Itene:  ella  non  vorrà  maritarsi  per  coulinuar 
a vivere  del  pane  alimi. 

Fab.  Chi  sa?  In  questa  casa  siete  tatti  e due  ben 
veduti,  ben  collocali.  Volete  che  io  ne  parli? 

Lin.  No,  vi  ringrazio,  non  sono  in  graJodi  ma- 
ritarmi ; e poi,  per  dirvi  la  verità,  per  Zelinda 
non  ho  inclinar.! une  veruna. 

Fab.  (Ah  il  birbone!)  Eppur  Zelinda  ha  del  me- 
rito, lia  delle  linone  speranze... 

Goldoni  T.  II. 


Un.  No,  no,  lasciatemi  in  pace,  e non  mi  parla- 
te di  questo. 

SCENA  VI. 

ZELINDA,  E DETTI. 

Zel.  F abrizio,  i padroni  vi  domandano. 

Fab.  Tutti  e due? 

Zel.  Tutti  e due. 

Fub.  Vado  subito.  (Chi  sa,  che  il  giovine  non 
mi  voglia  in  testimonio  contro  Lindoro?  Lo  servi- 
rò a dovere.)  Zelinda,  voi  siete  venuta  in  tempo 
ch’io  parlava  di  voi  a Lindoro. 

Zel.  Di  me? 

Fab.  Di  voi . 

Zel.  Su  qual  proposito?  Che  cosa  è di  comune 
fra  di  noi? 

Fab.  Se  non  c’è  altro  di  comune,  c’è  il  merito. 

Zel.  Voi  vi  prendete  apasso  di  me.  Ei  bada  a’ fat- 
ti suoi,  io  bado  a’  miri . Nè  io  son  fatta  per  lui, 
■è  egli  è fatto  per  me.  (parte) 

SCENA  VII. 

LINDORO,  e FABRIZIO. 

Fab.  (Oh,  ai  regolano  perfettamente  I ) Mi 
dispiace  davvero  di  vedere  in  voi  due  una  spe- 
cie di  avversione,  di  antipatia,  di  contrarietà. 
( a Lindoro  ) 

Un.  Lasciatemi  scrivere,  lasciatemi  lavorare. 

Fab.  (Si,  si,  lavora  pure,  che  lavorerò  anch’io.) 
(parte) 

SCENA  vrn. 

LINDORO,  poi  ZELINDA. 

C 

Un.  Oenz’ altro  costui  ha  qualche  sospetto,  e 
fa  per  tirarmi  giù,  poiché  none  possi  bile,  se  egli 
ama  Zelinda ... 

Zel.  Ah!  il  mio  caro  Lindoro...  ( affannata 
guardando  se  è veduta  da  alcuno) 

Un.  Che  cosa  c’è? 

Zel.  Ho  grau  paura  e per  voi  e per  me. 

Un.  Oli  cieli!  che  cosa  è stato? 

Zel.  Il  padrone  vecchio  ed  il  giovine  parlano 
insieme  segretamente.  Sono  andata  per  prendere 
della  biancheria,  mi  hanno  guardata  tutti  due 
bruscamente,  e creilo,  per  farmi  andar  via,  mi 
abbiano  ordinato  di  venire  a cercare  Fabrizio. 

Un.  Da  un  momento  all’ altro  non  vi  possono 
esser  gran  novità . 

Zel.  Io  credo,  che  tutti  i momenti  siano  per  noi 
pericolosi. 

Un.  Certamente  1*  amore  non  si  può  tenere  lunga- 
mente nascosto. 

Zel.  Povera  me! 

Un.  Non  vi  affiggete  per  questo.  Bisogna  risol- 
vere, bisogna  parlare. 

Zel.  Consigliatemi  voi;  come  ho  da  contenermi? 

Un.  Non  saprei . Io  credo,  che  se  ne  parlaste 
al  signor  don  Roberto... 

Zel.  Non  sarebbe  meglio,  che  gliene  parlaste 
voi  ? 

Un.  Non  so.  (pensano  tutti  due ) 

SCENA  IX. 

D.  ROBERTO,  e detti. 

Rob.  (Eccoli,  eccoli,  mi  hanno  detto  il  vera  ) 

( da  se  ) 

Un.  Ci  penserò,  ma  in  ogni  caso...  Oh  cieli! 
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Il  padrone,  [piano  a Zelinda  ni  mette  a scri- 
vere) 

Zel.  ( Poter»  me!)  ( mostra  il  timore,  poi  si 
determina  a fingere  come  segue,  mostrando 
di  non  sapere  che  vi  sia  don  Roberto ) Oh  guar- 
date li,  il  bel  soggetto!  Non  ti  degna  di  mischiar- 
si nelle  faccende  basse.  L' illustrissimo  signor 
segretario  non  si  Jegna  di  scrivere. ..  Oh  scusa- 
te, signore,  non  ri  avevo  veduto,  (mostra  di  vol- 
tarsi a caso  e di  vedere  D.  Ruberto  ) 

Rob.  Andate  a consegnar  la  biancheria . La  lavan- 
daia vi  aspettala  Zelinda ) 

Zel.  Ecco  qui,  signore:  voleva  che  Lindoro  ne 
Stendesse  la  lista,  e non  lo  vuol  fare.  Si  crede 
pregiudicato,  lente  di  perdere  il  suo  decoro.  Oh, 
egli  è ua  buon  umori  no,  ve  P assicuro. 

Lin.  Ecco  qui,  tutto  il  giorno  ai’  inquieta,  (a 
D.  Roberto) 

Rob.  Basta  coti.  Ho  capito:  andate  a consegnar 
la  biancheria,  e poi  ritornate  qui.  ( a Zelinda ) 

Zel,  Ma  la  lista,  signore... 

Rob.  Oh,  la  lista  è una  cosa  grande!  È un  affare 
di  conseguenza!  Ci  vuole  un  segretario  per  farla! 
Povera  giovane,  non  sa  scrivere,  poverina!  non 
sa  mettere  giù  sopra  un  peazo  di  carta  quattro 
rampiconi  per  darli  alla  lavandaia! 

Lin.  Questo  è quello  che  le  dicevo  ancor  io. 

Rob.  Oli , sena’  altro . 

Zel.  Ma  io  i numeri  non  li  so  fare. 

Rob.  Davvero?  Povera  innocentrl  Vi  troverò  un 
maestro  d’ abbaco.  Andate , a oda  te  : fate  quel  che 
vi  dico,  e poi  ritornate. 

Zel.  Bene,  mi  farò  aiutare  dal  maestro  di  casa... 

Lin.  Ma  se  volete  che  Io  faccia  io . . .(a  Zelinda) 

Rob.  No  signore,  la  nona1  incomodi  .la  Lindoro) 

Zel.  Oli  sì,  die  non  s’ incoinoli,  perchè  già  lo 
farebbe  per  dispetto.  (Capisco  che  è la  gelosia  di 
Fabrizio . )(<i<i  te)  O Irene  o mule,  lo  farò  da 
me.  ( forte  per  consolare  Lindoro ) ( Ho  gran 
Umore  che  siamo  scoperti .)  [parte  ) 

SCENA  X. 

D.  ROBERTO,  e LINDORO. 

Lin.  Io  non  so  che  cos’abbia  quella  fanciulla. 
È inquieta,  è fastidiosa,  non  mi  può  vedere. 

( scrive  ) 

Rob.  Alzatevi. 

Lin.  Signore,  ho  da  terminar  questa  lettera. 

Rob.  Alzatevi,  clic  vi  ho  da  parlare. 

Lin.  {'Vi  è dei  torbido.)' st  alza) 

Rob.  È qualche  tempo  eli*  io  m’ accorgo  dell1  odi o, 
dell’  avversione  che  passa  fra  voi  e Zelinda  ^que- 
sta cosa  m' inquieta  infinitamente. 

Lin . Ma  io,  signore,  ve  rassicuro.. . 

Rob.  Voi  siete,  lo  so  lieni*simo,  un  giovine  sa- 
vio, dabbene,  soprattutto  sincero. 

Un.  Voi  avete  della  bontà  |*r  me. 

Rob.  Zelinda  c fastidiosa,  altera,  e bisognerebbe 
mandarla  via. 

Lin.  Oh,  per  dire  la  verità,  non  è poi  ih  cattivo 
temperamento.  Può  essere  ch’io  sia  un  po’ trop- 
po delicato...  uou  posso  naturalmente  adattar- 
mi a soffrir  le  donne . 

Rob.  hi,  è vero.  Tanto  meglio  per  voi.  Ma  vedo 
clic,  aia  per  una  ragione  o per  I’  altra,  voi  uon 
potete  star  tutti  e due  in  una  medesima  casa. 

Lin.  K vorreste  per  me  licenziare  quella  povera 
giovane?  Ne  avrei  un  rimorso  infinito,  sarei  alla 
disperazione.  Una  giovanecivile, sfortunata , else 
fida  uni  camenle  in  voi , che  ha  bisogno  della  vostra 
carità  , della  vostra  protezione . 


Rob.  Voi  parlate  da  quel  giovine  saggio  e pru- 
dente che  siete.  Bisogna  aver  riguardo  a tutte  le 
circostanze  che  accompagnano  lo  alato  deplora- 
bile di  qursta  povera  figlia.  Io  ho  anche  delP  at- 
taccamento per  lei,  vedo,  conosco,  che  in  fonilo 
non  è poi  si  esilità.  Tutto  il  male  deriva  dalla 
contrarietà  de’  votiti  leni|teramesiti . Questo  è il 
motivo  delle  iuquirludiui  vostre  c mie;  onde  per 
non  perdere  questa  giovane  civile , sfortunata , 
che  fiJa  in  me,  che  ha  bisogno  della  mia  carità, 
della  mia  protezione,  ho  decito,  ho  stabilito, 
ho  risoluto  di  licenziare,  di  mandar  via  imme- 
diata ni-*  ute  il  bravo,  il  saggio,il  prudente  si- 
gnor Lindoro. 

Lin.  Come,  signore  ? 

Rob.  Oh,  il  come  ve  Io  dirò  io  . Voi  non  avete 
che  a prendere  la  spada  e il  cappello,  e andar- 
vene in  questo  momento. 

Lin.  Ma  questo  è uu  torto  che  voi  mi  fate, 

Rob.  Voi  chiamale  un  torto  il  licenziarvi  di  casa 
mia,  ed  io  qual  titolo  dovrò  dare  alla  vostra  fal- 
sità, alla  vostra  impostura?  Credete  ch’io  non 
sappia  quel  che  passa  fra  voi  e Zelinda,  ch’io 
non  conosca  la  furlieria  «Ielle  vostre  finzioni  ? 
M*  avete  preso  per  uno  sciocco,  per  un  rimbam- 
bito? Vi  servite  della  mia  buona  fede  per  burlar- 
vi di  me?  Andate,  sortite  subito  di  questa  casa. 

Lin.  Signore,  non  istrapasaatc  così  il  decoroela 
riputazione  d’  un  uomo  onorato. 

Rob.  La  ragione,  per  cui  vi  licenzio  non  fa  torto 
alla  vostra  riputazione;  andate. 

Un.  Voi  non  sapete  con  dii  avete  a fare. 

Rob.  Temerario...  ardireste  voi  minacciarmi? 

Lin.  Non  è così,  signore;  ma  voi  non  sapete 
eh’  io  sia  . 

Rob.  K non  mi  curo  saperlo.  Andate,  o vi  farò 
partire  j>er  foraa . 

Lin.  ( Povero  me  ! e partirò  senta  vedere  Zelinda!  ) 

Rob.  Prendete  la  vostra  spada  e il  vostro  cappello. 
[accennando  il  tavolino  ove  sono  ) 

Lin.  Per  carità  , signore... 

Rob.  Coqn  di  hscco!  Prendete,  e andate.  (*•(* 
egli  a prendere  la  spada  e il  cappello , e gli 
dà  r uno  e V altro  ) 

Un.  Pazienza,  mi  licenziale  di  casa  vostra? 

Rob.  Sì,  signore. 

Un.  E perchè? 

Rob.  Perché  aon  padrone  di  licenziarvi. 

Lin.  E vero,  lo  confesso,  ho  fallo  male,  vi  do- 
mando perdono. 

Rob.  E lardi , am  late. 

Un.  Abbiate  compassione  almeno... 

Rob.  Ehi , chi  è di  là  ? ( sdegnato  chiama  grate  ) 

Un.  No,  signore,  non  r’  inquietale  . V7  obbedirò  . 
Partirò  . Vi  raccomando  almeno  quella  povero 
sfortunata,  abbiale  pietà  di  lei,  se  non  1*  avete  di 
me;  ma  permettete  prima  eh*  io  iurta. .. 

Rob.  No,  non  la  vedrete  più;  andate. 

Lin.  Non  dimando  di  vederla,  ma  voglio  dire  al- 
meno, che  non  sono  il  solochcl’  ama...  (in aria 
di  sdegno) 

Rob.  E die  vorreste  voi  dire? 

Un.  Dico  che  in  questa  casa  la  sua  innocenza 
non  è sicura,  che  v’ è qualcuno  che  La  insidia, 
forse  per  disonorarla... 

Rob.  Temerario,  ardireste  cosi  pensare  di  me? 

Un.  Non  intendo... 

Rob.  Io  l’amo  eoo  amore  paterno,  e voi  siete  una 
mala  lingua. 

Un.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi... 

Rob.  O andate  via  subito,  o vi  farò  cucciar  da’  ser- 
vitori. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


Un.  (Mìsero  me!  son  perduto,  sono  avvilito, son 
disperato.)  ( parte) 

SCENA  XI. 
don  ROBERTO  solo. 

Oh,  «odo  persuaso  benissimo,  che  la  gente  ai  sio- 
sa penserà  male  di  me,  e che  la  maggior  parte 
degli  uomini  vorranno  credere  di' ioaini  Zelinda 
per  interesse,  e chi  dii  fomento  a questi  falsi  giu- 
dizi è quella  sospettosa  fastidiosissima  mia  con- 
sorte. Gran  paxzia  che  ho  fatto  a rimaritarmi! 
Prendere  udb  seconda  moglie,  giovane,  altiera, e 
senza  beni  ! E perche?  Per  una  di  quelle  panie 
che  fanno  gli  uomini  quando  ai  lasciano  traspor- 
tar dal  caprìccio.  Era  ben  meglio  ch’io  arcasi 
dato  moglie  a mio  figlio.  Ma  se  non  ci  pensa, 
tanto  meglio  per  lui.  I matrimoni  sono  per  lo 
meno  pericolosi.  Ecco  qui:  anche  la  povera  Ze- 
linda,  ac  io  non  if  riparava,  era  sul  punto  di 
precipitarsi.  Quale  stato  poteva  darle  un  giovine 
che  non  sa  far  altro  che  scrìvere  una  lettera?  Si 
vanta  di  essere  di  condizione:  ciò  non  serve  che 
a renderlo  più  orgoglioso,  ed  a fargli  meglio  sen- 
tire il  peso  della  sua  miseria  . Ma  ecco  Zelinda. 
Sarà  affiilu.  lo  prevedo.  Bisognerà  ch’io  cerchi 
di  consolarla. 

SCENA  XII. 

ZELINDA,  e detto. 

Zel.  Eccomi  qui,  signore...  (Non  vi  £ più 
Li  odoro .)  (da  te) 

Kob.  Che  avete,  che  mi  parete  turbata? 

Zel.  Niente,  signore.  Voleva  far  vedere  a Lindo- 
ro,  te  questa  lista  va  bene,  (gli  fa  vedere  una 
caria) 

Kob.  Date  qui,  date  qui,  la  vedrò  io.  (prende  la 
carta)  Li  nuora  è un  giovine  che  ha  de*  caprìc- 
ci, che  non  sa  le  sue  convenienze,  che  ha  avuto 
l’ardire  di  trattar  male  con  voi,  e chi  tratta  male 
con  voi,  tratta  male  con  me. 

Zel.  Che  volete  ? è giovine.  Io  poi  mi  acordo  fa- 
cilmente di  tutto. 

Kob.  Ma  io  ho  veduto,  che  voi  eravate  assai  di- 
sgustata di  lui. 

Zel.  Sì,  è vero;  ma  la  collera  in  me  non  dura. 
In  verità  a’  egli  fosse  qui , vi  farci  vedere  che  non 
ho  alcun  astio  contro  di  lui . 

Bob.  Davvero? 

Zel.  Oh  si,  io  son  di  buon  cuore.  Volete  ch'io 
vada  subito  a ritrovarlo? (in  atto  di  ptirtire) 

Bob.  No,  no,  non  t’incomodale,  (la ferma) 

Zel.  Perche , signore  ? (con  turpreta  ) 

Bob.  Perchè  Lindoro  non  è più  io  questa  casa  . 

ZeL  Non  è più  in  questa  casa?  (con  patitone  ) 

Bob.  No  certamente.  Un  giovinastro  mal  acato, 
incivile,  che  merita  il  vostro  odio... 

Zel.  Vi  accerto  ch’io  non  l’odio  sicuramente. 

Bob.  Sì,  son  certo  che  non  l'odiate.  Ho  finto 
bastantemente,  vi  parlo  schietto  e vi  dico,  che 
sono  al  fallo  di  lutto,  e che  per  vostro  bene  f ho 
liccoaiato. 

Zel.  Oimè ! questo  è un  colpo  non  preveduto, 
qneslo  è un  colpo  che  mi  dà  la  morte . 

Bob.  Figliuola  mia,  la  passione  vi  tradisce  vostro 
malgrado:  voi  vi  confondete  ; si  vede  chiaro  che 
voi  Famate. 

Zel . Sì,  signore,  vel  confesso,  io  l’amo,  ramerò 

tempre,  e poiché  voi  avete  scoperto  un  segreto 
ch’io  custodiva  gelosamente  nel  cuore,  abbiate 
pietà  di  ine.  Non  mi  private  del  mio  Lindoro. 
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Bob.  Ma  non  vedete,  figliuola  mia,  che  se  io  vi 
accordassi  quello  che  mi  domandate , sarei  la  vo- 
stra rovi na  ? 

Zel.  Voi  mi  farete  tutto  il  male  possibile,  se  mi 
negate  la  grazia,  poiché  siale  certo  che  mi  vedrete 
morire . 

Bob.  Che  morire?  Che  morire?  Sono  favole,  tono 
discorsi  inutili,  romanzeschi  . Non  si  muore  per 
così  poco.  Vi  costerà  qualche  lacrima,  ma  poi  ve 
ne  dilanierete  contenta. 

Zel.  No  certo  , non  posso  vivere  senza  Lindoro. 
Voi  mi  lìrantirggialc  senza  ragione  , voi  mi  volete 
perdere,  voi  mi  volete  sacrificare. 

Bob,  Così  parlale  ad  un  {ladrone  che  vi  ama,  ad 
uno  che  vi  ha  promesso  fare  la  vostra  fortuna , e 
che  è capace  di  farla? 

Zel.  Ogni  fortuna  senza  Lindoro,  è per  me  una 
disgrazia.  Rinunzio  a tutto,  rinunzio  al  vostro 
amore,  alla  vostra  promessa.  Lasciatemi  seguir 
l’amor  mio,  o lasciatemi  abbandonare  alla  mia 
disperazione . 

Bob.  No,  Zelinda.  no,  cara,  venite  qui.  Non 
voglio  vedervi  sì  affilila,  si  disperala.  (Bisogna 
lusingarla  per  reuderla  a poco  a poco  capace  di 
sentimenti .) 

Zel.  Per  carità  non  siate  meco  si  crudde. 

Bob.  No,  non  lo  sono,  e non  lo  sarò  mai. 
SCENA  XIII. 

donna  ELEONORA,  e detti  . 

V 

Eie.  (I_j  eco  lì  i!  caro  signor  coasorte.  Sentiamo 
un  poco  i bei  ragionamenti  che  tiene  colla  came- 
riera .)  (da  te) 

Bob.  Sapete  quanto  vi  amo.  Quietatevi,  e col 
tempo  spero  di  potervi  render  contenta  . 

Zel.  Ah;  voglia  il  ciclo  che  diciate  la  verità! 

Eie.  ( Che  al  , che  costoro  contano  sulla  mia 
morte |)  (da  te) 

Bob.  Fidatevi  di  me,  e non  temete . Ma  rallegra- 
tevi per  amor  del  cielo.  Fate  che  in  casa  non  vi 
vedano  così  triala . Non  fate  ridere  i vostri  nemici . 
Nascondetevi  sopra  tutto  a mia  moglie. 

Eie.  (avanzandoti ) Bravo,  signor  contorte,  lo- 
do il  suo  spirilo,  la  sua  coudolla. 

Zel.  (Eccomi  in  un  nuovo  imbarazzo.)  (retta 
mortificata  ) 

Bob.  E die  cosa  fate  voi  qui  ? 

Eie.  Vengo  ad  ammirare  ciò  che  ella  lia  la  bon- 
tà di  dire  a questa  buona  figliuola. 

Bob.  Ebbene,  se  avete  tentilo  quel  ebe  ho  del 
lo,  sarete  meglio  persuasa  c di  lei , e di  me. 

Eie.  Sì,  sono  persuasissima  clic  vorreste  eh’  io 
crepassi,  per  furia  ...  (con  collera) 

Bob.  Circa  al  JcsiJerio  che  voi  crepiate,  lascia- 
molo li,  ma  circa  allo  sposare  Zelinda.  . . 

Eie.  E avreste  coraggio  di  aspirare  alle  terze  nas- 
se ? ( come  topra  ) 

Bob.  Io  non  vi  rendo  conto  del  mio  coraggio.  Vi 
dico  solamente  che  pensate  male. 

Eie.  Ma  spero  clic  creperete  prima  di  me. 

Bob.  Sarà  sempre  meglio  crcpato  , die  vivere  eoo 
una  furia  come  voi  side . 

Eie.  Quella  sfacciata  me  ne  renderà  conto. 

Zel.  Signore,  voi  non  mi  conoscete. 

Eie.  Taci  Là,  impertinente. 

Bob.  Rendetele  piò  giustizia.  Ella  ha  delle  mas- 
sime che  voi  non  avete  mai  conosciute. 

Eie.  Ardireste  di  mettermi  a fronte  d* una  mia 
serva  ? 

Bob.  Uua  serva  morigerata  tale  assai  più  d’un» 
cattiva  [ladroni. 
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Eie.  Questo  è troppo  soffrire . Prendevo  il  mio  S 
partito . Filò  quelle  riioliuioni  che  mi  conven-  S 
tono . , t 

Rob.  Ne  farò  io  una  scb,  che  varrà  per  lutto  le  > 
coltre.  , , . - k 

Zel.  No,  signor  padrone,  per  amor  del  cielo.  ^ 

Kob.  Voi  perseguitate  a torto  questa  innocente.  ^ 

(ad  Eleonora ) \ 

Eie.  Ì£  innocente  come  eoi.  \ 

Bob.  Si,  come  roe.  Che  vorreste  eoi  dire?  \ 

Eie.  Due  perfidi...  i 

Bob.  Parlate  bene. 

Zel.  Vi  prego...  ..  . „ . . 5 

Bob.  Venite  meco,  non  posso  piu  lollemla.  [ a j 

Ze  linda  ) . ^ 

Eie.  Sì,  ricorratela  aotlo  de*  vostri  innocenti  au-  ( 

•pie),  (con  ironia)  < 

Bob.  Andiamo  . ( a Zctinda  fremendo)  , 

Zel.  Signore,  lasciatemi  qui  un  momento. (a  i 

D.  Boberio  ) 

Eie.  Ecco  il  l»cir acquisto  che  ho  fatto!  un  ma- 
rito che  potrebbe  esser  mio  padre. 

Bob.  Si,  per  il  consiglio,  |>cr  la  prudenza  . 

Eie.  E ho  da  soffrire  tutte  le  ine  imperfezioni  ? 
Bob.  Di  quali  impeifraioni  pariate? 

Eie.  Di  quelle  del  cuore,  di  quelle  dello  spirito, 
e di  quelle  della  persona . 

Bob.  Andate,  che  non  posao più  tollerarvi, (parte) 

SCENA  XIV. 

D05iti  ELEONORA,  t ZELINDA. 

Eie.  P er  causa  tue,  disgradala. 

Zel.  Signora,  se  sapeste  lo  stalo  m io, Jv  ^nuove- 
reste  a pietà  di  me. 

Eie.  Pretendi  di  migliorare  il  tuo  stalo  alle  spe- 
se di  mio  marito? 

ZeL  Ah  no,  signora , re  P assicuro  . Sappiale  che 
per  mia  disgrazia... 

Eie.  Non  to’  saper  altro.  L’  unica  prova,  che  tu 
puoi  darmi  della  tua  innoccnaa,  c il  sortir  «uhi lo 
di  questa  rasa. 

Zel.  Se  non  credessi  di  offendere  il  mio  padro* 

Eie.  Che  padrone  ? Sono  io  b padrona.  Egli  t» 
ha  preso  |>«  renirmi . Le  emeriti.  non  ilipcn- 
ilono  chr  <1.1  pì»crre  e lisi  <li»pi.rere  delle  p*- 
drone.  Non  son  romeni,  di  le,  li  liceneio,  mi- 
Une  immediatamente. 

Zel.  Mi  liccnaiale  ? 

Eie.  Si , ed  ho  r autorità  «li  farlo. 

Zel.  ( Ah  profittiamo  dell’  occasione  per  vivere 
e per  morir  con  Lincierò.  \ 

Eie.  Se  ricusi  d’ andartene,  mi  confermerai  nel 
sospetto. 

Zel.  Signora,  sono  innocente,  c se  «leggio  dur- 
atilo una  prova  coll’ allontanarmi  di  casa  vostra, 
partirò  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Eie.  Bene  , farete  il  vostro  dovere . 

Zel.  Permettetemi , eh*  io  unisca  le  mie  poche 
robe. 

Eie.  Amiate,  e sollecitatevi . 

Zel.  I Oli  1 Anni  mi  rendtri  «olisci!,  più  che 
non  credi . ) ( in  ano  di  partire  ) 

Eie.  Se  si  nsTÌMle  di  p«rUrne  enn  mio  marito... 

( minacciandola  ) 

Zel.  Non  irmele,  licore , non  lo  cedrò  c«ta- 
mrnlr.  ( Ah  Ir»  le  mie  diigre.ie,  <picil*  è 1. 
meno  im.ibile , e poi  .«ere  I.  più  (ortiioal..  ) 
[parte  ) 


D.  ELEONORA,  rol  D.  FLAMINIO. 

Eie.  olrehhe  anche  surre , ch'eli,  foue  in- 
Docente;  ma  in  ogni  modo  deve  partire.  L’or- 
goglio, con  cui  mio  marito  mi  tratta,  merita 
ch'io  ne  faccia  un  risentimento.  Sia  amare,  sia 
pietà  che  lo  muova,  agiace  sempre  male,  se  pre- 
tende di  agire  ■ mio  dispetto.  Se  io  non  mi  ven- 
dico da  me  stessa,  poco  conto  far  poaao  de’ miei 
parenti.  Se  foase  quivi  don  Federigo,  son  certa 
che  mollo  farrblie  valerr'U  sua  amicisia  per  me. 
Eunannoch’ei  partì  da  Pavia.  Doveva  ritornare 
dopo  sei  mesi  ...  Ma  che  vuole  il  mio  signor  fi- 
gliastro, degna  [troie  del  mio  graziosissimo  sposo? 
(guardando  fra  le  scene  ) 

Eia.  Signora,  con  sua  permissione,  si  potrebbe 
sapere  che  cosa  ha  con  /elinda? 

Eie.  Ilo  io  da  render  conto  avosignaris  di  quello 

che  [tassa  fra  me  e la  mia  cameriera? 

Eia.  Ma  che  ha  ZclinJa  che  piange? 

E le.  Domandatelo  a lei . 

Eia.  Or  bene,  senza  che  io  lo  domandi,  contenta- 
tevi che  vi  dica  che  so  ogni  cosa,  che  Ito  sentito 
tutto  da  quella  camera,  che  voi,  signora,  con 
vostra  permissione,  non  potete  licenziare  Z>  linda 
senza  il  consentimento  dì  mio  padre  eh1  è il  pa- 
drone di  questa  casa. 

Eie.  Voi  mi  fareste  riderr  se  ne  avessi  voglia: 
che  dice  il  padrone  di  questa  casa?  Si  oppone 
egli  alla  mia  risoluzione? 

Eia.  Non  lo  so,  non  è in  essa,  e quando  rilor» 
nera  ... 

Eie.  Tanto  meglio  se  non  è in  casa  ; che  Zelin- 
da  se  ne  vada,  e «piando  ritornerà  ... 

Eia.  Signora , non  isperale  che  ciò  succeda.  Ze- 
linda  non  sortirà  certamente. 

E le.  Siete  voi  che  vi  opponete  ? 

Eia.  SI,  signora,  son  io,  che  dopo  mio  pa«lrr  ... 
Eie.  Sì , tocca  a voi  dopo  il  padre  ad  usarmi  le 
impertinenze. 

SCENA  XVI. 

FABRIZIO,  E DETTI. 

Fab.  Signori,  che  cosa  c’è?  Mi|  perdonino. 

Non  si  facciano  sentire  dal  vicinato. 

Eie.  Così  si  penle  il  rispetto  ad  una  «lama  della 
mia  sorte?  Si,  Zelinda  deve  sortir  di  qui,  !*ho 
detto,  lo  sostengo,  e se  n’andrà. 

Eia.  Non  se  n’  andrà  . . . 

Eab.  Signore,  una  parola  in  grazia.  Con  per- 
missione della  padrona.  ( a Flaminio  tirandolo 
? in  disparte  ) 

l Eie.  (A  costo  di  tutto,  to’  sostenere  il  mio  punto.) 
k Eab.  ( Caro  signor  padrone,  perchè  doo  lasciate 
^ sortir  Zelinda  ? Non  vedete  voi , che  f«iori  di 
casa,  lontana  «la  vostro  padre,  e nel  bisogno  in 
^ cui  Bora  di  soccorso,  avrrle  miglior  agio  per  ve- 
\ derb,  traltarb  ed  obbligarla  ad  amarvi?)  ( pia- 
^ no  a D.  E'inminio  ) 

S Eia.  (Hai  ragione,  uoo  ci  avevo  prosato.)  (p«*“ 
S no  a E'abrizio  ) 

S Fab.  ( Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  interesse.) 
$ (da  se) 

v Eie.  Che  si  fa,  signori  miei  garbatissimi?  Si 
J trama  qualche  insidia  contro  di  me  ? 

' Fin.  Al  contrario,  signora  mia . Fabrizio  mi  ha 
^ detto  delle  buone  ragioni,  ed  io  consento  chcZe- 
^ linda  sia  licenziata  . 

^ Eie.  Oh,  oli,  che  buone  ragioni  ha  saputo  dirvi? 
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Come  vi  ha  a)  presto  guadagnato  lo  spirito  ? Pos- 
to essere  a parlo  ah  di’  io  di  queste  buone  ragio- 
ni? ( Non  mi  fido  nè  dell’uno,  nè  dell’  altro.  ) 

( da  »e  ) 

Fab.  Signora,  non  è necessario  che  voi  sappiate... 

Eie.  È tanto  giusto  eh’  io  lo  sappia  , che  ri  farò 
parlare  vostro  malgrado. 

Fla.  Contentatevi  che  Zelinda  sen  vada. 

Eie.  Ma  vo’ sapere  il  perchè. 

Flu.  ( Abbiamo  fatto  peggio,  mi  pare.)  ( piafiO 
a Fabrizio  ) 

Fab.  Orsù,  poiché  la  signora  vuol  saper  il  sc- 
* greto,  conviene  svelarlo. 

Fla.  (No,  non  fa  teismo...)  [piano  a Fabrizio) 

Fab.  (Lisciate  fare .)(  « D.  Flaminio)  Son  per- 
suaso die  la  aignora  non  vorrà  mettermi  in  un 
imbarazzo,  (a  D.  Eleonora) 

Eie.  No,  ti  prometto  di  risparmiarvi  ogni  di- 
spiacere . 

Fab.  Sappiate  dunque,  che  ho  scoperto  al  signor 
don  Flaminio  una  cosa  che  egli  non  sapeva, 
e questa  lo  ha  determinato  ad  acquietarsi  su  l’ ar- 
ticolo di  licenziare  Zelinda,  e la  cosa  è questa... 
ma  per  amor  del  ciclo... 

Eie.  Non  dubitale. 

Fab.  11  aignor  don  Roberto  ama  troppo  questa 
giovane,  ed  ella,  non  so  che  dire...  Tutto  il 
mondo  uè  mormora  e ne  sospetta... 

Eie.  Oh,  ecco  di'  io  diceva  la  verità!  Oh,  ilmio 
marito  si  voleva  difendere,  e quell'  indegna... 
ma  eccola,  si  è pentita  forse  d' andarsene? Parti- 
rà suo  malgrado . 

SCENA  XVII. 

ZELINDA,  E DETTI. 

Zel.  S ignora . . . 

Eie.  Che  ardire  avete  voi  di  ricomparirmi  dinan- 
si gli  occhi  ? Perchè  non  ve  ne  andate,  come  vi 
ho  ordinato , e come  mi  avete  promesso  ? ( eoa 
collera ) 

Zel.  Signora,  voi  mi  avete  data  la  permissione  di 
unire  le  mie  poche  robe.  L’  ho  fatto,  son  pronta 
a partire,  e vengo  unicamente  per  far  con  voi  il 
mio  dovere. (con  una  riverenza) 

Eie.  Bene,  andate,  e prego  il  cielo  vi  dia  miglior 
condotta  e miglior  fortuna . 

Zel.  Circa  alla  fortuna,  sono  avvezza  ad  averla 
contraria  ; ma  circa  alla  condotta , grazie  al  cielo , 
non  ho  niente  a rimproverarmi. 

Fla.  (E  pur  la  vedo  partire  mal  volentieri  ^(pia- 
no a Fabrizio) 

Fab.  (Andremo  a consolarla  dove  sarà.)  ( piano 
a Flaminio) 

Zel.  Se  non  fosse  troppo  ardire  il  mio,  vi  suppli- 
cherei di  una  grazia,  (a  D.  Eleonora ) 

Eie.  Scio  potrò  farvi  del  bene,  lo  farò  volentieri. 

Zel.  Vorrei...  ma  se  non  voleste  incaricartene 
voi,  pregherò  il  signor  don  Flaminio, o Fabrizio. 

Fla.  Dite,  che  pono  fare  per  voi? 

Fab.  Eseguirò  i vostri  ordini  assai  volentieri . 

Zel.  Vorrei  che  V uno  o T altro  facesse  le  parti 
mie  doverose  col  signor  don  Roberto. 

Eie.  Si,  sì,  me  ne  incarico  io,  ma  vi  avverto, 
che  se  il  signor  mio  consorte  viene  intorno  di 
voi,  e che  voi  abbiate  l'ardire  di  riceverlo  e di 
trattarlo,  vi  farò  uscire  dì  questo  paese  con  poco 
vostro  decoro. 

Zel.  Oh  cieli!  e volete  ancora  mortificarmi  si  in- 
giustamente? Non  siete  ancor  persuasa  delia  mia 
innocenza  ? 

Goldoni  T.  II. 


Eie.  No,  perchè  ho  dei  testimoni  in  contrario. 

Fab.  ( Signora  mia...)  (piano  a D.  Eleonora 
perchè  non  parli) 

ZeL  E chi  è , signora , che  ardisce  d1  impostura- 
re?...  Quali  sono  i testimoni? 

Eie.  Eccoli  li,  don  Flaminio,  e Fabrizio. 

Fab.  ( Diavolo I ) [da  se ) 

Fla.  ( Me  1*  aspettava . ) ( da  »e) 

Zel.  Come!  Hanno  avuto  coraggio  quei  due  di 
parlare  contro  di  me,  in  tempo  eh’  io  ho  avuto 
la  discrezione  dì  non  parlare  dì  loro?  Sono  falsi, 
sono  mendaci . Rispetto  il  signor  don  Flaminio 
come  figliuolo  del  mio  padrone,  tua  l’onor  mio 
vuole  che  mi  difenda.  Se  avessi  badalo  a lui  pe- 
riterei, signora,  la  vostra  collera  ed  il  vostro  di- 
sprezzo. Egli  non  ha  mancalo  di  tormentarmi 
con  dichiarazioni  amorose,  con  studiate  lusinghe, 
e con  promesse  di  matrimonio  ; e quell*  indegno 
di  Fabrizio  che  la  l’amico  del  suo  padrone,  mi 
ama  egualmente,  mi  perseguita,  ed  è il  luoriva- 
le.  Ecco,  signora  mia,  chi  dovete  rimproverare, 
non  un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  e 
prudente,  non  una  povera  sfortunata,  l’arto  di 
qui  volentieri  per  non  soffrire  inquietudini,  per 
togliermi  alla  vista  degl’ impostori,  per  salvare  il 
mio  decoro,  la  mia  insidiata  riputazione,  (parte) 
SCENA  XVIII. 

D.  ELEONORA,  D.  FLAMINIO,  x FABRIZIO. 

Eie.  larari , bravissimi,  1*  uno  e 1’  altro,  (a 
D.  Flaminio,  e a Fabrizio) 

Fab.  In  quanto  a me,  vi  protesto.. . (a  D.  Eleo- 
nora) 

Fla.  Indegno-  Vorreste  gettar  la  colpa  sopra  di 
me?  (a  Fabrizio ) 

Eie.  È inutile  che  parliate  meco.  Zelinda  è sor- 
tita, ed  ecco  una  ragione  di  più  che  giustifica  la 
risoluzione  che  ho  presa.  Se  avete  delle  cose  da 
diro,  voi  le  direte  al  padre,  [a  D.Flam.)  voi  lo 
direte  al  padroue.(a  Fab.)  Eccolo  11,  è ritor- 
nato. [osservando  fra  le  scene.  ) Sarà  mio  cari- 
co l'istruirlo.  Toccherà  a voi  a giustificarvi.  ( Pre- 
sto, presto,  impediscasi  cli’ei  non  trattenga  Ze- 
linda. ) [parte) 

SCENA  XIX. 

D.  FLAMINIO,  b FABRIZIO. 

Fla.  Tu  m' ingannavi  dunque,  tu  li  prendevi 
giuoco  di  me? 

Fab.  Signore,  credete  voi  a tutto  quello  ch’ave- 
te inteso? 

Fla,  Sì,  lo  credo  anche  troppo.  Sei  un  perfido, 
uno  scellerato,  e troverò  la  via  di  mortificarti. 

Fab.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi. .. 

Fla.  Si,  se  ti  ascoltassi,  non  ti  mancherebbero 
dei  pretesti,  delle  menzogne. 

Fab.  (Io  sono  nel  più  grande  imbarazzo  del  mon- 
do.) 

Fla.  (A  costo  di  tutto  non  vo’ perder  di  vizia 
la  mia  adorala  Zelinda  .) 

SCENA  XX. 

D.  ROBERTO,  x detti. 

Rob.  (N ou  avrei  mai  creduto  che  mio  figliuo- 
lo.. . Eccolo  U con  quell’ altro  ipocrita  disgrazia- 
to.) 

Fab.  (Povero  me!  il  padrone!) 

Fla.  (Ecco  mio  padre.  Oh  cieli!  Chi  sa  sa  soia 
istruito?) 
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Bob.  Fahririo. 

Fab.  Signore . 

Bob.  Ritiratevi. 

Fab.  Signor  padrone. . • 

Bob.  Andate  ria,  vi  dico.  Ho  ila  parlare  con  mio 
figliuolo. 

Fla.  (Ahciaooo!) 

Fab.  (Conviene  obbedire.  Chi  aa  che  tutta  la 
colpa  non  aia  rovesciata  sopra  di  lui.)  (accen- 
nane/*? D.  Flaminio  e parte ) 

SCENA  XXI. 

D.  ROBERTO,  e D.  FLAMINIO. 

Bob.  E bbene,  signor  figliuolo  rari  Mimo,  voi 
liete  quello  eh*  è lontano  dal  pensiero  di  mari- 
tarsi , che  ricusate  i parliti  che  vi  si  propongono, 
che  non  amale  le  conversaaioni  delle  donne... 

Fla.  Signore,  è verissimo,  non  lo  nego,  I*  occa- 
sione, il  merito  di  Zelinda  mi  hanno  (atto cede- 
re alla  mia  avversione. 

Bob.  E con  qual  animo?  Con  qual*  intensiona? 

Fla.  Se  ho  da  dirvi  la  verità,  non  ho  mai  pensa- 
to che  ad  un  fine  onesto  e degno  delle  qualità 
amabili  di  quella  figliuola. 

Rob.  In  questo  tu  gli  hai  resa  quella  giustizia  che 
merita.  Zelinda  è naia  asaai  civilmente,  è sag- 
gia, è virtuosa,  è morigerata.  Ma  ella  non  ti  con- 
viene. Io  l’amo,  come  se  fosse  uns  mia  figliuo- 
la, però  non  l'amo  a segno  di  perder  di  vista  il 
decoro  della  mia  famiglia.  I)  nostro  grado  e la 
nostra  fortuna  li  promettono  un  matrimonio  co- 
modo e decoroso;  e non  acconsentirò  mai. .. 

Fla.  Deh  signor  padre,  se  avete  della  bontà  per 
lei,  se  avete  della  bontà  per  me . . . 

Bob.  No  assolutamente.  Levati  dal  capo  cotesta 
idea,  altrimenti  troverò  il  modo  di  lare  che  li 
svanisca . . . 

Fla.  L’amo  troppo,  signore,  e non  aari  possibi- 
le. . . 

Bob.  Temerario!  ardisci  di  dire  in  (accia  a tuo 
padre,  non  sarà  possibile  ? 

Fla.  Zelinda  ha  del  merito,  e credo  che  la  mia 
indioatiooc  sia  bastantemente  giustificata  . 

Bob.  Tocca  a me  ad  approvarla,  non  tocca  a te. 

Fla.  Finalmente  l’ amore  eh’  io  ho  per  lei,  è un 
amor  Libero,  che  non  fa  torto  a nessuno,  e non 


reca  a lei  quel  prrgiuJisio  che  rendere  le  potrebbe 
un  «more  di  altra  sjiccie.  (con  un  poco  di  ■ ca- 
ricatura) 

Bob.  Ah  indegno!  Credi  tu  ch’io  non  ti  capisca  ? 
Credi  tu  ch'io  non  veda  che  luti  il  mal  animo  di 
sospettare  di  me,  cd  hai  la  temerità  di  rimpro- 
verarmi ? 

Fla.  Non  dico  questo,  signore ... 

Rob.  Orsù,  ascoltami,  c queste  sieno  l’ ultime 
parole  che  li  dico  su  tal  proposito  .Pensa  a pren- 
dere il  tuo  partito,  risolvili  o di  maritarti,  o di 
andar  a vivere  nel  castello  die  ci  appartiene  . Non 
ti  sembri  duro  ch’io  t’ allontani  da  me,  per  custo- 
dire una  cameriera  che  merita  un  onesto  riguardo. 

Fla.  Che  |tarlate  voi  di  custodire  la  cameriera? 

Bob.  Si,  Zelinda  resterà  meco  fintantoché  sarà 
collocata . 

Fla.  Non  sapete  voi  die  Zelinda?... 

Rob.  E se  tu  resti  col  pretesto  di  maritarli,  avverti 
Lene  di  sfuggirla  quando  rincontri,  e non  «vera 
ardire  di  guardarla  in  faccia  nemmeno . 

Fla.  In  casa? 

Bob.  In  casa. 

Fla.  Sarete  servito  . ( con  aria  di  gravità) 

Bob.  Come  ! Me  lo  dici  in  maniera  . . . 

Fla.  Velo  dico  costantemente,  poiché  Zelinda 
in  questa  casa  più  non  si  trova  . 

Bob.  Come?  non  vi  è più  Zelinda  ? 

Fla.  No,  signore,  è sortita,  è congedata,  è par- 
tita. 

Bob.  E chi  è che  ]'  ha  congedata  ? 

Fla.  La  vostra  signora  sposa . 

Bob.  Senta  dirmelo?  senaa  dipender  ds  me?  per 
astio?  per  dispetto?  per  malignità? 

Fla.  Certo,  per  quel  carattere  amabile  che  ador- 
na il  merito  della  mia  signora  matrigna,  (parte) 

SCENA  XXII. 

D.  ROBERTO  solo. 

T^anto  ardirei  Una  simile  superchieria  usar  a me? 
No,  sarei  troppo  vile  se  la  soffrissi.  Zelinda  ri- 
tornerà in  casa  mia.  La  ritroverò, la  ricondurrò. 
Eleonora  è no*  ingrata , mio  figlio  è un  imperti- 
nente, Fahrixio  è un  impostore.  Tutti  perfidi, 
tutti  nemici,  lo  merito  più  rispetto,  e Zelinda 
più  compassione. 
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SCENA  L 

Strada . 

LINUORO  solo  . 

^.h  pazienza  I Sa  il  cielo  quando  potrò  rifedere  la 
mìa  cara  Zelinda  ! Meschino  me  1 L'ho  lasciata 
nelle  mani  de’ miei  nemici,  in  ronzo  dei  suoi 
persecutori*  È fero  che  don  Roberto  ha  cura  di 
lei,  ma  egli  non  aa  il  pericolo  che  le  sovrasta,  ed 
ella  non  avrà  coraggio  di  dirlo,  ed  io  non  ho 
avuto  campo  di  manifestarlo.  Questo  pensiero 
m’ inquieta  più  della  privazione  medesima.  L' amo- 
re, il  timore,  la  gelosia  ni’  opprimon  sì  lèttamen- 
te, che  non  sento  la  mia  miseria,  e sono  indif- 
ferente agli  oltraggi  della  fortuna.  Ecco  qui  un 
giovine  civile,  allevato  fra  i comodi  ed i piaceri, 
scacciato  villanamente  da  un  luogo,  ed  obbligato 
per  vivere  a servire  in  un  altro.  E buon  per  me, 
che  abbia  trovalo  ai  presto  da  collocarmi , per  non 
essere  costretto  a vender  quel  poco  che  ho  in  dosso 
per  sostenermi.  La  condizione,  che  ora  sono  ob- 
bligato di  prendere,  è più  umiliante  dell’ altra, 
ma  pazienza:  la  soffrirti  volentieri , purché  avessi 
la  compagnia  di  Zelinda,  purché  mi  fosse  accor- 
dalo il  piacere  di  vederla.  Questa  è la  mia  pena, 
questo  è il  mio  marloro,  questa  è la  mia  unica 
disperazione,  (resto  pensoso) 

SCENA  li. 


ZELINDA,  cn  FACCHINO  cbc  porta  cs  balle, 

E DETTO. 

Zcl.  No,  amico,  non  so  dove  andare  proci  sa- 
men le  . Mi  fiJo  in  voi.  Conducetemi  in  qualche 
onesto  albergo.  ( al  facchino) 

Fac.  Se  volete,  vi  condurrò  in  casa  mia. 

Zcl.  Sì,  mi  farete  piacere.  Sarete  giustamente 
ricompensato . 

Liti.  Qual  voce?  (si  volta  ) 

Zcl.  Oh  cicli!  ( scoprendo  Lindoro ) 

Lin.  La  mia  Zelinda! 

ZeL  11  mio  bene!  (corrono  e »'  abbracciano) 

Lin.  Come  qui?  Dove  andate? 

Zel.  Vi  racconterò... 

Fac.  Signora,  per  quel  eh’ io  vedo,  roi  non  avete 
più  bisogno  di  me . 

Zel.  Aspettale,  aspettate,  (aljacchino)  Sappia- 
te, Limloro  mio.. . 

Fac.  Ma  il  ltaule  pesa  . 

Lin.  Mettetelo  giù,  galantuomo. 

Fac . Dove  ? 

Lin.  Là,  su  quel  muricriuolo  di  dietro  quella  casa. 

Zcl.  Ed  aspettate  un  momento,  che  ri  chiamerò. 

Fac.  Signora,  vi  avverto  che  in  casa  mia  non  vi 
è luogo. 

Zcl.  Me  l‘  avete  pure  esibito. 


s 
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Fac.  Sì , vi  sarebbe  luogo  per  ano,  ma  non  vi  t 
luogo  per  due . 

SCENA  III. 

ZELINDA,  e UNDORO. 

Lin.  P resto,  presto,  mia  caro,  istruitemi  delle 

vostre  avventure . Come  aiete  voi  qui?  Che  fate 
voi  del  baule  ? 

Zel.  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  tono  più  in  casa 
del  signor  don  Rulicrto. 

Lin.  Tanto  meglio  per  me.  Come  ne  siete  sortita? 

Zel.  Sono  stata  licenziata. 

Lin.  Da  chi  ? 

Zel.  Dalla  padrona . 

Lin.  Perchè? 

Zel.  Vi  dirò,  la  signora  donna  Eleonora... 

Lin.  No,  non  perdiamo  tempo  per  ora;  mi  rac- 
conterete ciò  con  più  comodo.  Pensiamo  ora  a 
quello  che  più  c’  interessa . Dove  pensale  voi  di 
ricoverarvi  ? 

Zel.  Non  lo  so.  Mi  aveva  esibito  il  facchino.... 
Ma  ora  che  ho  avuto  la  fortuna d’ incontrarvi ... 
Dove  siete  voi  alloggiato? 

Lin.  La  necessitò  mi  ha  determinato... 

Zel.  Non  pensiate  gii  eh’  io  concepisca  il  disegno 
di  dimorare  con  voi,  finché  non  siamo  marito  e 
moglie* 

Lin.  Si,  avete ragiouc.  Ma  pure  eravamo  insie- 
me in  casa  di  don  Roberto. 

Zel.  Altra  cosa  è il  servire  in  una  medesima  casa, 
altra  cosa  sarebbe  vivere  insieme  senza  una  po- 
sitiva ragione. 

Lin.  La  sorte  in  questo  ci  è favorevole.  Potreste 
tentar  di  venire  a servire  nella  casa  dove  io  souo 
collocato. 

Zel.  Avete  giè  trovato  un  impiego? 

Lin.  Ah,  al,  ma  qual  impiego!  Ho  rossore  adiiv 
velo. 

ZcL  È cosa  che  vaglia  a disonorarvi  ? 

Lin.  No,  fin  tanto  ch’io  non  son  conosciuto. 
Vi  dirò  la  cosa  com’è.  Sortito  di  casa  di  don  Ro- 
berto, ho  incontrato  a caso  Giannino,  il  garzone 
del  libraio;  gli  ho  confidato  la  mia  situazione, 
si  è interessato  per  me.  Mi  ha  condotto  da  una 
signora  del  suo  paese . Ella  avea  bisogno  d’  un 
cameriere . Ho  avuto  qualche  ripugnanza  dappri- 
ma, ma  poi  pensando  eh’  io  non  poteva  senza  un 
appoggio  sussistere,  reggendo  la  difficoltò  di  po- 
termi impiegare  onorevolmente,  temendo  di  non 
più  rivedervi,  ho  accettalo  il  partito,  e mi  son 
accomodato  per  cameriere . 

Zel.  Povero  il  mio  Limloro!  E tutto  questo  per  mef 

Lin.  Che  non  farei,  mia  cara,  per  voi? 

Zel.  E come  dite  voi,  clic  la  fortuna  ci  potreb- 
be aiutare? 

Lin.  La  mia  padrona  ha  bisogno  ancor  d’  una 
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cameriera.  Se  vi  riuscisse  di  entrarvi! 

Zel.  Volesse  il  cielo!  Ma  in  qual  maniera  posa'  io 
condurmi  ? 

Liti.  Vi  dirò.  Ho  aenlito  dire  di’ dia  ai  è racco- 
mandata per  questo  a certa  donna  che  chiamasi 
la  Cecchina,  che  fa  la  rivenditrice,  ed  abita  vi- 
ci  no  al  luogo  che  ai  chiama  il  bissone.  Informa- 
te ri  di  lei,  cercatela,  parlatele,  fatevi  proporre, 
c son  certo,  che  ae  la  signora  Barbara  ri  Tede, 
vi  prende  subito  al  suo  seni  aio. 

Zel.  Si  chiama  la  signora  Barbera  la  vostra  pa- 
drona? 

Un.  Si , questo  è il  suo  nome. 

Zcl.  E la  sua  condisione? 

Un.  Il  giovine  suo  pacaauo  mi  assicura,  eh’ el- 
la è la  figlia  unica  di  un  negoziante  di  Torino 
che  per  disgrazia  ha  fallito:  ina  Irovamloai  ella 
in  necessitò  come  noi,  ai  approfitta  della  musi- 
ca che  ha  appresa  per  passa  tempo,  ed  esercita 
lo  professione  della  cantatrice. 

Zel.  Io  non  disapprovo  il  mestiere,  quando  one- 
stamente sia  esercitalo:  ma  assicuriamoci  bene... 

Un.  Giannino  mi  ha  prevenuto,  ch’ella  èia  più 
saggia , e la  più  onesta  giovane  di  questo  mondo  . 

Zel.  Quandi  così,  nou  avrò  alcuna  difficoltà  di 
propormi . 

Un.  Oh  bella  cosa  sareblie,  che  ci  trovassimo 
nuovamente  insieme! 

Zel.  Direi  che  la  sorte  mi  è più  favorevole  che 
contraria . 

Un.  Vi  amo  tanto! 

Zel.  Siete  sì  hen  corrisposto! 

Un.  Ma,  andate  subito,  cara,  andate.  Vi  sov- 
venite voi  di  Cecchina? 

Zel.  Si,  so  hen  issi  mo  . Al  Bissone.  Non  perdo 
tempo.... (vuol  partire,  poi  si J erma ) Ma  che 
farò  frattanto  del  mio  baule? 

Un.  Conaegnaldo  a me . Lo  farò  portare  in  ca- 
sa della  padrona  : dirò  eh’  è la  roba  mia  . 

Zel.  Va  benissimo.  Ehi  galantuomo . [alla  scena) 

SCENA  IV. 

IL  FACCHINO  COL  BAULE,  ■ DETTI. 

Fac.  Son  qui.  Avete  ritrovato  il  quartiere? 

Zel.  Andate  con  questo  giovine.  Portate  il  mio 
baule  dot’  egli  vi  ordinerà,  c sarete  da  lui  sod- 
disfatto. 

Fac.  Benissimo.  Ditegli  eh*  abbia  riguardo  al 
tem|W  clic  mi  ha  fatto  [lerdcre  . 

Zel.  Sì , avete  ragione . f al  J acchitto  ) Pagatelo 
generosamente-  {a  Undoro) 

Un.  (Cara  Zcliuda,  «leggio  dirvi  una  verità  bgri- 
mosa .) 

Zel.  R clic  cosa? 

Un.  Non  ho  tanto  danaro  in  tasca  per  soddisfare 

il  facchino. 

Zel.  Io  ne  Ho  veramente,  ma  tutto  il  mio  «nel 
baule.  Tenete  la  chiave,  apritelo  quando  siete  in 
casa,  e pagatelo. 

Un.  Siete  pur  buona!  Siete  pur  amorosa I 

Zel.  Addio,  addio. ( in  atto  di  partire ) 

Un.  Ma  sentile,  sentile.  ( la  chiama  indietro) 

Fac.  Va  lunga  questa  faccenda  . ( a Undoro  ) 

Un.  Un  momento,  [al  facchino)  Se  voi  venite 
in  casa  con  me,  com’  io  spero,  conteniamoci  con 
prudenza,  thè  non  si  venisse  a scoprire... 

Zel.  Oli  si,  Insogna  fingere  indifferenza . 

Un.  E auche  dell’  nv versione,  se  bisogna. 

Zel.  Così,  così,  non  tanta.  Ricordatevi  di  quel 
che  abbiamo  passato. 

Fac.  Sono  stanco;  lo  getto  qui,  e me  ne  vado. 


Un.  Addio,  (a  Zelinda) 

Zcl.  Addio,  addio,  a ri  vederci . [parte) 

SCENA  V. 

UNDORO,  il  FACCHINO,  eoi  D.  FLA- 
MINIO. 

Un.  .A  odiamo , andiamo . ( al  facchino  ) 

Fae.  Abbiamo  d’  andar  troppo  lontano? 

L in.  No,  trenta  o quaranta  passi  e non  più . 

F ac.  Le  mie  spalle  se  ne  risentono . ( vanno  per 
partire) 

Fla.  (Ah  si  senz’altro;  quello  è il  baule  die  ap- 
partiene a Zelinda .)( da  se)  Fermatevi  galan- 
tuomo. [al  facchino) 

Fac.  Un’  altra  fermatina? 

Un.  Che  cosa  pretendete,  signore?  («  D.  Fla- 
minio ) 

Fla.  Dove  fate  voi  trasportar  quel  baule  ? ( u Un- 
doro) 

Un.  Qual  ragione  avete  voi  di  saperlo  e di  do- 
mandarlo ? 

Fla.  Temerario,  così  mi  ri  spomici  e ? 

Un.  Signore,  io  non  vi  perdo  il  rispetto,  ma  non 
tono  più  al  vostro  servizio,  e non  avete  alcuna 
autorità  sopra  la  mia  persona. 

Fac.  Finiamola,  ch'io  non  pooao  più. 

Un.  Seguitatemi. [alfacchino  incamminandosi ) 
Fla.  Fermatevi.  ( lo  ferma  con  violenta  ) 
Fac.  Eh,  il  diavolo  vi  porti!  ( lascia  cadere  il 
baule  in  terra,  e vi  siede  sopra) 

Fla.  Dov’  è Zelinda  ? ( a Undoro  ) 

Un.  Io  non  lo  so,  signore.  ( con  sdegno  ) 

Fla.  Cornei  Avete  voi  in  couicgna  il  di  lei  bau- 
le, e non  sapete  ov*  ella  sia? 

Un.  Non  lo  so  vi  dico,  e quando  lo  sapessi, 
non  lo  direi. 

Fla.  Vi  farò  parlare  per  forza.  ( minacciandolo ) 
Un.  Spero  che  vi  guarderete  di  usarmi  qualche 
violenta . ( con  spirito  ) 

Fla.  Giuro  al  cielo!  ( Ma  no;  convien  per  ora 
moilerare  la  collera . ) 

Un.  Prendete  su  quel  baule.  ( al  facchino  ) 
Fae.  Lo  preodo,  o non  lo  prendo?  [al).  Fla- 
minio ) 

Fla.  Basta,  basta  ...  prendetelo,  poetatelo,  non 
mi  oppongo. 

Fac.  Aiutatemi , ae  l’ ho  da  rimettere  in  spalla. 

( a Undoro  ) 

Un.  ( Misero  me!  A qual  condizione  son  io  ri- 
dotto! ) ( dà  mano  al  baule , e lo  rimette  in 
spalla^  al  facchino  ) 

Fla.  E meglio  di'  io  li  lasci  fare,  eh’  io  li  seguiti 
di  lontano,  c che  mi  assicuri  a’ egli  lo  porti  in 
casa  della  cantatrice,  dove  mi  dicono  eh’  ei  sia 
ricovrito. 

Un.  Andiamo.  ( al  facchino  incamminandosi ) 
Fac.  In  nome  del  cielo! 

SCENA  VI. 

D.  ROBERTO,  e detti. 

Bob.  Abito  In,  alto  là.  ( arresta  il  facchino  ) 
Fac.  Cosa  c’è  di  nuovo? 

Bob.  Dove  vai  con  quel  Inule? 

Fae.  Domandatelo  a quel  galantuomo . ( accen- 
nando Undoro  ) 

Bob.  Dov* è Zelinda?  ( a Undoro ) 

Lin.  Non  lo  so,  signore.  Me  Fha  domandato 
ancora  il  signor  don  Flaminio. 
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Bob.  Disgraziato!  Persisti  ancori  * dUohbeJIrrai? 

( a D.  Flaminio  ) 

Fla.  Ma  io  vi  «Micaro  . ». 

Bob.  Voglio  sapere  dov’  h Zelimla.  ( a Lindoro  ) 

Un.  È inutile  che  a me  voi  lo  domandiate. 

Fae.  ( Lo  tomo  a gettar  per  terra .)  [da  te-) 

Bob.  Troverò  io  U via  di  saperlo.  Amico,  voi 
mi  conoscete  : voi  avete  preso  quel  baule  in  casa 
mia,  venite  con  me,  e riportatelo  ov’era  prima. 

Fac.  Mi  pagherete? 

Bob.  Vi  pagherò. 

Un.  Ma  voi,  signore,  non  avete  piò  autorità  ... 
( a D.  Roberto  ) 

Bob.  Mi  maraviglio  che  abbiale  ardire  . .. 

Fae.  Eh,  corpo  del  diavolo!  Lo  porterò  dove  V ho 
trovalo.  ( parte  ) 

Bob.  Ci  parleremo  con  comodo.  ( a Undoro  ) 
Se  Zelinda  vorrà  il  eoo  baule , verrò  ella  a pren- 
derlo in  casa  mia . ( parte  dietro  aljacchino  ) 

scena  vn. 

D.  FLAMINIO,  e LINDORO. 

Un.  IN^on  permetterò  rasi  ...  { vuol  teguitar 
D.  Roberto  J 

Fla.  Fermstevi.  ( lo  trattiene  ) 

Un.  Neasuno  mi  potrà  impedire  .. . ( vuol  for- 
zare il  patto  ) 

Fla.  Fermstevi  , o ginro  al  cielo  !..  ( mette 
mano  alla  guardia  della  spada  ) 

Un.  [fa  lo  stesso,  poi  si  pente  ) ( Ah  , se  Ze- 
linda  non  mi  trattenesse!  ) ( da  se  ) 

Fla.  Ecco  il  bel  servigio  che  avete  reso  a Zelimla. 

Un.  Vostro  padre  è un  nomo  d’ onore.  Le  ren- 
derò tulio  quello  che  le  appartiene  . 

Fla.  Ma  intanto  . . . 

Un.  Intanto  siete  voi  la  causa  ch'ella  avrà  que- 
sto dispiacere. 

Fla.  Ditemi  dov’ella  si  Itots,  e m'impegno  di 
farvi  avere  il  di  lei  baule. 

Un.  V’  impegnereste  di  questo? 

Fla.  Sì,  vi  do  la  mia  paiola  d’onore. 

Un.  Malgrado  ai  risentimenti  di  vostro  padre? 

Fla.  Malgrado  a tutto  quello  ebe  mi  poteste  ac- 
cadere. 

Un.  Signore,  se  mi  permettete,  vorrei  dirvi  una 
cosa . 

Fla.  Ditemela  liberamente. 

Un.  Mi  perdonerete  voi  s'io  la  dico? 

Fla.  È cosa  che  possa  offendermi  ? 

Un.  No,  poiché  non  è che  un  sentimento  one- 
sto e sincero  <T  un  vostro  buon  servitore. 

Fla.  Parlate  dunque  senza  difficoltà. 

Un.  Quel  eh'  io  ho  P onore  di  dirvi  si  è,  che  il 
modo  vostro  di  pensare  fa  torto  all*  educazione 
che  avete  avuta,  fa  torto  a voi  medesimo. 

Fla.  Mi  vorreste  fare  il  pedante  ? 

Un.  No,  signore.  Parlo  eoo  la  dovuta  riverenza 
e vi  dico,  che  mancar  di  rispetto  al  padre  . . . 
Deh  ascoltate  pazientemente  uno  sfortunato  die 
trovasi  nel  caso  vostro.  Io,  signore,  io  stesso  per 
secondare  l'amore,  la  pa&sioue  oil  capriccio, 
ho  disoblietlilo  inio  padre,  ho  mancato  al  debito 
di  rispettarlo,  mi  sono  allontanalo  da  lui,  ed 
eccomi  ridotto  a soffrire  la  servitù,  a soffrire 
ravvili  mento,  il  dispregio  e la  derisione.  Ecco 
gli  effetti  della  mia  condotta  . Prendete  esempio 
da  me,  regolatevi  nelle  vostre  intraprese,  e com- 
patitemi se  ho  avuto  l’ardire  di  correggervi,  e >e 
ho  la  disgrazia  di  thspiacervi.  ( parte  ) 

Goldoni  T.  IL 


SCENA  Vili. 

D.  FLAMINIO,  poi  FABRIZIO. 

Fla.  (j  estui  ha  trovato  la  via  dì  mortificarmi 
senza  ch’io  possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto  la 
verità,  mi  ha  convinto  col  sno  proprio  esempio. 
Ma  le  insinuazioni  d’ un  rivale  non  vogliono  apcr- 
suaJere,  e non  sono  in  grado  di  cedergli  tranquil- 
lamente il  cuor  di  Zelimla  . L’  amo,  e sono  imp*> 
gnalo,  ed  ho  il  puntiglio  per  sopraccarico  dell’ a- 
more . 

Fab.  (Ecco  qui  don  Flaminio.  Ho  ancora  biso- 
gno di  lui,  e conviene  tentare  di  lusingarlo.) Si- 
gnore . . . 

Fla.  Indegno  1 Ardisci  ancora  di  presentarti  di- 
nausi a me  ? 

Fab.  In  verità,  signore,  mi  fate  torto. 

Fla.  Vorresti  ancora  inorpellarmi  la  verità  ? 

Fab.  Ma  qual  verità? 

Fla.  Che!  Non  ha  parlato  chiaro  Zelinda? 

Fab.  E volete  credere  ad  una  giovane  innamora- 
ta, che  accuaa  tutto  il  mondo  per  coprir  se  me- 
desima ? 

Fla.  Non  hai  avuto  il  coraggio  di  difenderti  in 
faccia  tua. 

Fab.  Perchè  donna  Eleonora  non  mi  ha  dato  il 
tempo  di  farlo. 

Fla.  Tu  sei  un  perfido,  tu  m’ inganni. 

Fab.  Siete  in  errore,  signore,  ve  1’  assicuro.  Vi 
darò  prove  della  mia  fedeltà.  Sapete  voi  Jove  sia 
Zelinda  ? 

Fla.  No , non  lo  so . ( serioso  ) 

Fab.  ( Questo  è quello  che  mi  dispiace.  )[da  se) 

Fin.  (Scopriamo  un  poco  l’ inlenzion  di  costui.) 
Perchè  mi  domandi  tu  se  io  so  dove  sia  Zelinda? 

Fab.  Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  guadagnarla. 

Fla.  Per  chi  ? 

Fab.  Per  voi. 

Fla.  Per  me,  o per  te?  (eon  sdegno) 

Fab.  Per  voi,  ve  Paisicuro,  per  toì.  Io  non  ci 
penso,  c non  ci  ho  pensalo  mai.  Se  anche  aves- 
si qualche  ìnclinaxione  per  lei , credete  eh’ io  non 
capisca,  eh’  ella  c vana  della  pretesa  sua  nobiltà, 
e che  non  avrei  in  contraccambio  che  dei  disprez- 
zi?  Io  le  ho  parlato  per  conio  vostro,  ed  ella  ha 
interpretalo  male  i miei  detti.  Ha  presogli  elogi 
per  dichiarazione  d1  amore,  e te  mie  intenzioni 
civili  per  effetti  di  attaccamento.  Mi  dispiace 
che  non  si  sa  ove  sia , altrimenti  vi  farci  toccar 
con  mano  la  verità. 

Fla.  Non  si  sa  dove  sia,  ma  si  può  sapere,  [pla- 
cidamente ) 

Fai.  Per  saperlo,  basterebbe  rilevare  dov’ è Lin- 
doro . 

Fla.  E che  si  potrebbe  sperar  da  luì  ? 

Fab.  Potrebbe  darsi  che  fossero  insieme,  e se  non 
lo  sono  ancora,  mi  darebbe  I’  animo  di  ricavare 
da  lui... 

Fla.  E credi  tu  che  Lindoro  li  Uscerebhe  indurre 
a scoprirlo? 

Fab.  Ne  son  sicuro. 

Fla.  Ed  io  ti  replico  che  t’inganni  . Ho  parlalo 
io  stesso  a Lindoro,  l'ho  lusingato,  I’  ho  minac- 
ciato: è alalo  inutile,  non  vuol  parlare. 

Fab.  Eh  colpetto  di  Bacco!  Se  gli  parlo  io,  scom- 
metto che  mi  dà  P animo  di  farlo  parlare. 

Fla.  Se  questo  potesse  essere... 

Fab.  Sapete  voi  dov' egli  dimora? 

Fla.  Sì,  |*ho  saputo  per  accidente. 

Fab.  Ditemelo,  c non  dubitale. 

Fla.  L*  amico  suo,  il  suo  paesano  Giannino, 
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Dia  collocalo  per  cameriere  io  caea  di  certa  ai* 
gnor»  Barbara  cauta  tri  ce. 

Fai.  So  dii  è,  la  conosco. 

Fla.  La  conoaco  anch’  io»  ma  ooo  ao  ove  alia  di 

cara. 

Fui.  Lo  ao  io,  Io  ao  io.  Andcrò  a ritrovarlo  , e 
gli  parlerò,  e gli  terrò  dietro  ae  occorre,  e fiutò 
tanto , che  mi  riuacirà  di  saperlo . 

Fla.  Insegnami  la  casa  della  cantatrice. 

Fui.  Non  serre,  signore,  non  serre  che  ▼'  inco- 
modiate. Fidatevi  di  me,  lasciatevi  servire,  e vi- 
vete tranquillo.  (È  sciocco  ae  crede  eh’  io  voglia 
operare  per  lui.  j (/urte) 

SCENA  IX. 
don  FLAMINIO  solo  . 

Xl  furbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa,  ed  io  pas- 
samente gli  ho  nominalo  la  persona.  Dubito  che 
continui  a burlarsi  di  me.  Ma  non  è difficile  a 
rilevare  la  dimora  della  cantatrice.  Andrò  io  aita- 
to col  pretesto  di  visitarle.  Una  virtuosa  di  mu- 
sica non  rifiuterà  la  sua  |x>rln  ad  un  galantuo- 
mo, tanto  più  che  ci  siamo  ritrovali  insieme  più 
d*  una  volta,  e mi  conosce.  Voglio  nuovamente 
pariarea  L indoro,  voglio  prevenirne  Fabrisio,  e 
valermi  del  suo  disegoo,  come  egli  ai  vale  della 
mia  scoperta . Amore  non  manca  dì  messi  ter- 
mini e di  ripieghi.  È vero  eli’  io  vaJo  incontro 
alta  collera  di  mio  padre , ina  egli  non  può  saper 
tulli  i miei  passi,  e poi  è trojipo  buono  per  non 
compatire  una  passione  si  tenera,  e sì  comune, 
(porte) 

SCENA  X. 

Camera  in  caea  delia  cantatrice , con  tpinet - 
fa,  e clavicembalo. 

LISDORO  solo. 

Sono  inquieto  per  la  mia  Zclinda.  Non  aos’ella 
avrà  trovato  la  rivenJilrioe.  Non  la  veJo  ancora 
venire.  Ma  che  dirà  la  povera  figlia,  quando 
saprà  che  il  baule  non  è più  in  mio  potere  ? Sa 
il  cielo  quanto  vi  vorrà  per  riaverlo,  e di’  ella 
non  sia  obbligala  a rientrare . . . Ma  no,  a costo 
di  perder  tutto  ella  non  rientrerà  in  quella  casa, 
ella  non  mi  darà  più  il  dispiacere  di  vederìa  fra*  miei 
nemici.  Soffro  io  per  lei  una  condixiooe indegna 
di  me,  soffrirà  ella  ancora  egualmente  finché  la 
aorte  ai  cangi,  finché  mio  patire  a*  acquieti,  e 
mi  permetta  di  essere  seco  lei  fortunato.  Ma  ecco 
la  mìa  padrona. 

SCENA  XL 
BARBARA,  e detto  . 

Bar.  Ti  rate  innansi.  Li  adoro,  quell»  spinetta. 

Lìn.  Sì,  tignora,suhilo.(eie£ui*ce  ma  conistcnto) 

Bar.  Una  sedia  . 

JLin.  Eccola.  ( accosta  una  sedia  alla  spinetta 
e sospira) 

Bar.  Sapete  fare  il  cioccolato? 

Un.  Passabilmente,  mi  proverò. 

Bar.  Dite  la  verità . Voi  non  siete  molto  svveaao 
s servire. 

Un.  Spero  clie  non  avrete  a dolervi  di  me . 

Bar.  Sin  sicurissima  della  vostra  buona  volontà, 
mi  |urcie  un  giovine  ben  dupoato;  ma  capisco 
dal  poco  che  svete  fatto  fin* ora,  die  non  è que- 
sto il  vostro  mestiere . 

Un.  Veramente  nella  casa  da  dove  ora  sono  caci to 
io  serviva  per  segretario . 


Bar.  E perchè  adattarvi  ora  ad  un  servìgio  in- 
feriore ? 

Un.  Voi  mi  proverete,  signora,  e spero  non  so- 
rde di  me  malcontenta . 

Bar.  La  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  civile, 
mi  fanno  credere  che  siete  nato  in  uno  stalo  mi- 
gliore. 

Un.  Signora  ...  son  nato  galantuomo,  sono  sem- 
pre vissuto  da  galantuomo,  e questo  è quello  di 
cui  ambisco  vantarmi. 

Bar.  Non  sarebbe  gran  fatto,  che  la  fortuna  con- 
traria facesse  un  torto  alla  vostra  nascita  . Io  sono 
nel  medesimo  csao . Io  non  era  nata  per  profes- 
sare la  musica.  L'ho  appresa  per  puro  diverti- 
mento, e la  disgrafia  del  povero  mio  genitore... 

Un.  È stato  battuto,  mi  pare. 

Bar . Sì , andate  a veder  citi  è . 

Un.  Vado  subito,  (parte) 

SCENA  XII. 

BARBARA,  roi  LINDORO. 

Bar.  (Quando  mai  si  esagera  per  me  la  fortu- 
na? Di  tanti  adoratori  che  mi  circondano,  pos- 
sibile che  non  ne  ritrovi  ano  che  pensi  onorevol- 
mente sopra  di  me?  Il  mio  contegno  dovrebbe  pur 
far  conoscere  il  modo  mio  di  pensare,  dovrehbe 
disingannare  i male  inclinati,  e reovere  qualche- 
duno a levarmi  da  un  tal  mestiere,  ed  a cre- 
dermi degna  della  sua  mano. 

Un.  ( Eccola  la  mia  Zelinda.  Oh  ridi,  fate 
ch'ella  sia  ricevuta!  ) (da  se  in  disparte) 

Bar.  E bene  chi  è? 

Un.  È una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar.  La  conoscete? 

Un.  Non  I*  ho  mai  veduta  . 

Bar.  Sapete  che  cosa  voglia  ? 

Un.  Io  credo  venga  ad  offerirsi  per  cameriera . 

Bar.  Può  estere,  perchè  ho  licenaiata  quella  chs 
aveva,  e mi  sono  raccomandala  per  averne  un’al- 
tra. 

Un.  Ma  signora,  se  io  ho  I*  onore  di  servirvi  per 
cameriere,  die  bisogno  avete  voi  di  una  came- 
riera? 

Bar.  Sapete  voi  accomodarmi  il  capo? 

Un.  No,  veramente,  non  lo  so  fare. 

Bar.  Oh  bene,  dunque  ho  bisogno  di  ona  ca- 
meriera; fatela  entrare  . 

Un.  ( Si , sì , venga  pure  . Io  ne  ho  bisogno  più 
di  lei.)  Venite  quella  giovane,  entrale,  (alla 
scena) 

SCENA  XIII. 

ZELINDA,  E DETTI  . 

ZeL  Serva  umilissima.  ( con  una  riverenza) 

Bar.  Vi  saluto  quella  giovane  . Clic  cosa  deside- 
rate? 

Zel.  Mi  manda  qui  la  Cecchin»  .. . 

Bar.  La  ri  venditrice  ? 

Zel.  Ella  appunto . Mi  ha  detto  che  la  signora  lui 
di  bisogno  di  una  cameriera... 

Bar.  È verissimo.  Che  cosa  sapete  fare? 

ZeL  Signora,  di  tutto  un  poco. 

Bar.  Atte  Ila  re  il  capo? 

Z.el.  Ardisco  dire  perfettamente . 

Bar.  Cudre?.. 

Zel.  Di  bianco  priuci palmento,  e tutto  quello 
die  occorre . 

Bar.  Ricamare  ? 

ZeL  Conosco  il  mestiere,  ma  non  ne  sono  per- 
fetta. 
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Bar.  Sapete  voi  accomodare  i merletti? 

ZeL  0 in  questo  poi  mi  posso  vantare  di  non  la 
cedere  a chi  che  aia  . 

Bar.  Beuiuimo . 

Lin.  ( Ah  k sapesse  tutte  le  virtù  della  mia  Zo- 
llitela 

Bar.  Quanto  pretendete  voi  di  salario? 

ZeL  Vedrà  quel  che  ao  (are , e ne  parleremo  . 
Bar.  Che  vi  pere  di  questa  giovane ? [piano  a 
Lindoro) 

Lin.  (Mi  par  che  presuma  di  saper  troppo.  Bi- 
sogna vedere,  bisogna  provare.  Queste  donne  si 
vantano  di  saper  tutto,  e spesse  volle  non  sanno 
niente .)  { piano  a Barbara  ) 

Bar.  (Avete  ragione,  la  proverò.}  [piano  a Lin- 
doro) 

Lin.  (Se  la  prora,  ne  son  sicaro.)  [da  se) 

Bar.  Due  cose  mi  premono  sopra  tutto.  L*  asset- 
tare il  capo,  e raccomodare  i merletti.  Per  il 
capo  vi  proverò  domani . Per  i merletti  vedrò  su- 
bito quello  che  saprete  fare.  Volete  trattenervi? 
Volete  andare  e tornare? 

Zel.  Resterò,  se  vi  contentate. 

Bar.  Ho  una  cuffia  di  pisso  di  qualche  valore.  Il 
pisso  è rovinato.  Vorrei  rimetterlo,  se  fosse  pos- 
sibile. 

Zel.  Favorite  di  far  eh'  io  la  veda , vi  saprò  dire, 
se  sia  poaa.Lilc. 

Bar.  Trattenetevi , eh'  ora  torno . ( La  giovane  non 
mi  dispiace.  Credo  sarà  il  mio  ciao.}  ( parie J 

SCENA  XIV. 

ZELINDA,  i LINDORO,  poi  BARBARA. 

Lin.  A.h  Zelinda  mia,  la  cosa  va  bene,  che  non 
può  sodar  meglio.  ( con  allegrezza  ) 

Zel . Non  posso  spiegarvi  la  conteuleua  eh’  io  pro- 
vo . ( allegra  ) 

Lin.  Eccoci  un’altra  volta  riuniti  insieme,  [come 
» opra ) 

ZcL  E seni1  alcuno  che  ci  perseguili . [come  so- 
pra) 

Lin.  Fabrisio  non  ci  farà  più  paura . ( va  crescen- 
do r allegretto  ) 

Zel.  don  Flaminio  non  mi  tormenterà  più.  (più 
allegra) 

Lin.  E donna  Eleonora?  ( ridendo ) 

Zel.  Oh  sono  ai  contenta  di  non  vederla piùl ( ri- 
dendo ) 

Lin.  Staremo  bene . 

Zel.  Lo  spero  anch'io. 

Lin.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovane . 
Zel.  Si,  mi  pare  di  buona  pasta. 

Lin.  Crede  che  non  b conosciamo  nemmeno. 
( ridendo ) 

Zel.  È la  più  bella  cosa  del  mondo.  ( ridendo ) 
Un.  Cara  la  mia  Zelinda  I [la prende  per  le  due 
mani) 

Zel.  Il  mio  caro  Lindorol  Mi  giubbila  il  cuore  in 
petto. 

Bar.  ( viene , li  sorprende  nel  loro  giubbilo , e 
si  ferma  un  poco  indietro  osservando) 

Zel.  Che  piacere!  (a  Lindoro  non  vedendo 
Barbara ) 

Lin.  Che  coosolaaiooe  ! ( a Zelinda  non  vedendo 
Barbara  ) 

Bar.  Da  che  nasce  il  vostro  piacere,  la  vostra  coo- 
solasione?  [avanzandosi  con  qualche  sorpresa) 
Zel.  (Povera  me?)  [resta  mortifitata ) 

Un.  Signora. . . non  crediate  già ...  Vi  dirò,  ini 
domandava  questa  giovane  ae  io  era  contento  di 
voi.  Io  le  diceva  che  sono  poche  ore  die  ho  l’ onor 


di  servirvi,  ma  che  sperava  di  aver  trovato  la  mi- 
glior padrona  del  mondo. 

Zel.  Questa  è una  gran  coosolasione  per  me.  (a 
Barbara  ) 

Un.  Questo  è il  maggior  piacere  che  può  aver 
chi  serve,  [a  Barbara) 

Bar.  Benissimo , e credo  non  sarete  mal  contenti 
di  me,  ma  vi  avverto  die  in  casa  mia  si  vive 
onestamente  ; e non  permetterò  certe  confi  dense ... 
Zel.  Nè  io  le  amo  sicuramente. 

Un.  Scusatemi,  se  per  un  trasporlo  di  gioia... 
Bar.  Buia  coai . Se  sapete  il  vostro  dovere,  Unto 
meglio  per  voi.  ( Non  voglio  essere  rigorosa,  ma 
vedrò  se  potrò  fidarmi. ) Quella  giovane,  come 
vi  chiamate? 

Zel,  Zelinda , per  obbedirvi . 

Bar.  Ecco  qui,  Zelinda , la  cuflia  di  cui  vi  ho  par- 
lato. Vedete  come  un  piccolo  cane  1’ ha  lacerata. 
Ditemi  se  è possibile  d’ accomodarli,  [le  fa  ve- 
dere la  cuffia  cioè  il  pitto) 

Zel.  Qui , e qui , si  può  accomodare , ma  qui  ve 
ne  manca  un  peno. 

Bar.  Aspettate.  Credo  di  averne,  ma  non  so  se 
sarà  bastante.  Lo  cercherò,  e ve  lo  porterò  alar 
vedere,  [parte) 

SCENA  XV. 

LINDORO,  ZELINDA,  poi  BARBARA. 

ZeL  triste  più  cauto,  quasi  ci  siamo  scoperti. 
Un.  È vero,  quest’esempio  mi  servirà  di  [tegola 
in  avvenire. 

Zel.  [guardando  se  è osservala)  Ditemi,  ove 
avete  messo  il  baule  ? 

Un.  Il  baule?  [rattristandosi) 

Zel.  Si,  se  resto  qui  ne  avrò  di  bisogno. 

Lin.  Ab  Zelinda  miai  [guardando  se  è osser- 
vato) 

Zel.  Cosa  è stato?  [guardando  aneli  essa) 
Un.  Il  baule. ..(  con  ajjlizione) 

Zel.  Oimèl  cosa  è divenuto? 

Un.  Ilpadroue... 

Zel.  Qual  padrone?  [affannata) 

Lìn.  Il  signor  don  Rotarlo... 

ZcL  Ebbene?.. 

Un.  L’ ha  veduto  per  via,  Fha  riconosciate,  ed 
ha  obbligato  il  facchino... 

Zel.  A che  fare  ? ( affannata  ) 

Un.  A riportarlo  da  lui. 

Zel.  Ah  meschina  di  me!  La  mia  roba.  Tutto 
quello  ebe  ho  al  mondo,  che  mi  ho  guadagnato 
con  tanti  stenti . Perché  ? Con  qual’  autorità  ? 
( agitata) 

Un.  Non  vi  affliggete,  mia  rara. 

Zel.  Come?  Che  non  mi  affligga?  Volete  voi  che 

10  perda  la  roba  mia,  o che  vada  a ridoni  andarla 
per  avere  de’  dispiaceri  ? Oh  questa  cosa  non  me 
la  sarei  aspettala. 

Un.  Malmlelto  don  Flaminio,  è stalo  egli  la  causa. 

ZcL  No,  la  vostra  poca  allenaionc. 

Un.  Ma  perchè  mi  mortificate? 

Zel.  Sono  io  la  mortificala.  Sono  io  die  ne  risento 

11  danno , il  (liapiacefe,il  dispetto,  [piange  di  rab- 
bia } 

Un.  La  rabbia  mi  divora,  maUdetto  U destino  ! 

[si  agita  e balte  i piedi) 

Bar.  [U  sorprende  in  quest’  atto  e si  ferma  un 
poco) 

Zel.  (Che  farò  ora  aeoa’ aver  da  mutarmi  ? } (da 
se  piangendo  ) 

Un.  (Tulle  le  di  agrarie  si  affollano  per  lormenlac- 
roi . ) balte  i piedi  come  sopra) 
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Bar.  Come  ! Che  stravaganza  è questa  ? ( li  due 
restano  mortificali)  Poc’  ansi  eravate  ridenti, 
giubbilanti,  brillanti,  ed  ora  Zelmda  |iìinget  e 
Limloro  batte  i piedi,  e l adira  ? 

Un.  Scusatemi... (Non  ao  die  dire.) 

Bar.  Che  avete  voi , che  piaogrle  ? ( a Zelinda  ) 
Zel.  Signora...  parlava  eoo  questo  giovine  di 
una  padrona  che  ho  avuto  I1  ooer  di  Servire . La 
poverina  è morta,  e quando  me  ne  rammento 
non  posso  trattenere  le  lacrime . ( piange  un  poco ) 
Bar.  Lodo  il  vostro  buon  cuore.  Ma  voi  qual  sog- 
getto avete  di  smaniare  in  tal  modo  l ( a Unduro) 
Un.  Vi  dirò  ...  Zc linda  mi  ha  raccontatola  ma- 
lattia della  sua  padrona.  Era  una  cosa  Ji  niente, 
e il  medico. . . ai,  aaaoluUmmle  il  medico  l’ha 
ammassata.  Sono  così  arralibislo  contro  i cattivi 
modici,  che  vorrei  esser  medico  per  ammassarli. 
Bar.  Non  vorrei  che  le  vostre  lacrime , e le  vostre 
collere  nascondessero  qualche  mistero . 

Zel.  Signora,  scusatemi , qual  mistero  ci  può  es- 
sere fra  due  persone  che  per  la  prima  voltasi  ve- 
dono? 

Un.  In  verità. ..  signora,  voi  ni  mortificale. 
Bar  (Se  è vero  il  mio  sospetto,  me  ne  chiarirò 
facilmente.)  Ecco  il  pezzo  che  ho  ritrovato.  Ve- 
diamo se  può  esser  basta u le . [/a  vedere  a Zc- 
linda  un  petto  di  merletto) 

Zel.  Mi  pardi  si , signora , ma  per  assicurarmene, 
permettete  eh’  io  lo  esamini  un  poco  meglio. 
Bar.  Fate  cosi . Ritiratevi  in  quella  stanza,  e là 
potrete  osservarlo  a vostro  bell’ agio. 

Zel.  Farò  tulio  quello  ebe  comandate,  (in  alto 
di  parure)  Ah  la  mia  povera  roba  .'  Non  mi  pote- 
va arrivare  maggior  disgrazia,  (entra  in  una 
camera  laterale) 

Bar.  Non  so,  se  le  finestre  di  quella  camera,  sia- 
no aperte,  o serrale  . (verso  Undoro) 

Un.  Volete  che  io  vada  a vedere’  [in  alto  d an- 
dare) 

Bar.  No,  no,  andatemi  a fare  una  tazza  di  cioc- 
colato, e quando  è fatto,  portatelo. 

Un . Si , signora . ( Poverina  I Varrei  vedere  di  con- 
solarla.) [guardando  dov'  è Zelmda  e parte  ) 

SCENA  XVI. 

BARBARA,  poi  do*  FLAMINIO. 

Bar.  eramente  tener  in  casa  due  giovani  di 

questa  sorte  , è una  cosa  un  poco  pericolosa  . Bi- 
sognerà che  mi  disfaccia  d’  uno  di  loro  . Ma  tut- 
ti e due  mi  paiono  si  propri  e civili  ...  Se  potes- 
si assicurarmi  della  loro  buona  condotta  . . . Parrai 
di  sentir  qualcheduno.  Chi  è di  là  f {verso  la  scena ) 
pia.  Scusate,  signora,  non  ho  trovato  nessuno 
in  sala. 

tì*ir.  Serva  umilissima . La  porta  adunque  era  o- 
perta? 

Bla.  Sì  certamente. 

Bar.  Che  cosa  ha  ella  Ja  comandarmi? 

Bla.  Signora,  io  ho  avuto  l’ onore  di  vedervi  più 
d'  una  volta  a qualche  accademia. 

Bar.  Si  certo,  mi  sovviene  benissimo  di  aver  avu- 
to questa  fortuna. 

Fla.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito  e della 
vostra  virtù . 

Bar.  Ella  mi  onora  per  effetto  di  gentilezza. 
Fla.  E mi  sou  presa  la  liliertà  di  venirvi  ad  as- 
sicurare della  mia  «lima , e del  mio  rispetto . 
Bar.  Sono  sensibile  alla  di  lei  bontà.  Favorisca 
d accomodarsi . 


Fla.  Voi  siete  ben'  alloggiata'. 

Bar.  Signore,  neo  c una  gran  casa,  ma  per  me 
è bastante. 

Fla.  Voi  siete  torinese,  non  è «gli  veto  ? 

Bar.  Si , signore , per  obbedirti . 

Fla.  E mi  fu  detto,  che  la  vostra  famiglie.. . 

Bar.  Di  grazia,  vi  supplico,  non  mi  parlate  del- 
la mia  famiglia.  Vorrei  potermene  dimenticare  af- 
fatto, se  non  fossi  obbligata  a pensare  sovente  -a 
mio  }iadre  . 

Fla.  in  fatti  i dura  cosa  il  doversi  adattar  ad  uno 
stato  che  non  conviene  alla  propria  nascita . Ma 
il  decoro  e T onesta  con  cui  solete  condurvi . . . 

Bar.  Ob  in  questo  poi  non  tradirò  1*  esser  mio. 

Fla.  Voi  meritate  miglior  fortuna. 

Bar.  Io  non  merito  niente,  ma  vi  assicuro  che 
non  ne  son  contenta. 

Fla.  Se  mai  potms'io  contribuire  ti  vostri  vantag- 
gi, vi  assicuro  che  lo  farei  col  maggior  piacere 
del  inondo. 

Bar.  Sooo  obbligala  alla  vostra  cortese  disposi- 
zione. 

Fla.  Davvero,  sull'onor  mio.  Conosco  il  vostro 
merito,  c vorrei  potervi  dare  qualche  prova  della 
mia  stima. 

Bar.  ( Le  solite  esibizioni , che  non  concludono 
niente . ) ( da  se  ) 

Fla.  ( Vorrei  assicurarmi  se  vi  è Liodoro,  e fion 
so  come  fare .)(  da  se  ) 

Bar.  Signore,  la  supplico  dirmi  con  chi  ho  1’  onoc 
di  parlare. 

Fla.  Flaminio  del  Cedro,  vostro  buon  Servitore. 

Bar.  Ab  sì,  ori  mi  •avviene  . Mi  Convolo  di  co- 
ncorre particolarmente  un  cavaliere  di  merito  e 
di  qualità. 

Fla.  Consideratemi  come  vostro  amico,  disposto 
a tutto  quello  che  vi  può  far  piacere . 

Bar.  (Eb  ae  dicesse  davvero!  ma  non  me  ne  fido.) 

Fla.  Ditemi,  signora  Barbara,  siete  sola?  Non 
avete  nessuno  con  voi? 

Bar.  Non  ho  che  un  servitore  e una  cameriera. 

Fla.  A proposito:  mi  era  stato  detto  che  avevate 
licensiato  il  vostro  cameriere. 

Bar.  È verissimo,  ma  ne  ho  preso  un  altro. 

Fla.  So,  che  ven’era  uno  che  aspirava  a venir 
da  voi ...  Come  si  chiama  quello  che  avete  preso? 

Bar.  Liuiloro. 

Fla.  Non  è quello  che  io  diceva.  (Anzi  è quello 
die  io  cercava . ) ( da  se  ) 

Bar.  Non  mi  par  cattivo  giovine , 

Fla.  E come  passate  il  vostro  tempo,  signora  ? 

Bar.  Un  poco  a leggere,  un  poco  a cantare  . .. 

Fla.  Sarebbe  troppo  ardire  (negarvi  di  una  qual- 
che piccola  arietta? 

Bar.  Vi  servirò  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Fla.  Siete  amabile,  siete  gentile. 

Bar.  Faccio  il  mio  debito  con  dii  mi  onora  . 
( si  alta  e va  a sedere  alla  spinetta  ) 

Fla.  ( Se  non  vedrò  oggi  Liodoro , lo  vedrò  un 
altro  giorno;  anzi  lo  Torrei  vedere  in  presenza 
della  sua  padrona  . ) 

Bar.  Ecco  qui  una  nuora  raccolta  di  arie  che 
mi  sono  alate  mandale.  Ve  ne  Sono  delle  buone 
e delle  cattive. 

Fla.  Voi  le  renderete  lotte  perfette. 

Bar.  Oh,  non  ho  tanta  abilità  . ( va  cercando 
un  aria  per  cantare  ) 

SCENA  XVII. 

ZELINDA  col  mio  n»  mano,  b detti. 

ZeL  JLie  farò  veder  quel  die  ho  fatto  ...  I Oh 
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deli  I chi  vedo  mai  ) ( vede  D.  Flaminio  e tu- 
bilo ti  ritira  ) 

Fin.  ( Qui  Zelinda!  Qual  fortuna!  Qual  awen- 
tlUll) 

Bar.  Ecco  \ quella  non  mi  pare  catti?*  . ( a D. 

Flaminio  guardando  tulle  carte  di  musica  ) 
Zel.  (Non  *o  k io  parta,  o se  io  reati.  ) 

Bar.  E un  peaao  cantabile  assai  gentile.  ( come 
sopra  ) 

Fla.  ( Bisogna  profittar  dell' occasione . Se  Ze- 
limi* ha  giudizio  non  ai  «coprirà.  ) 

Bar.  Ma,  signore,  che  vuoi  dire  che  mi  parete 
agitato,  e non  mi  ahhadate  nemmeno? 

Fla.  Niente,  niente,  favorite,  che  vi  sentirò 
con  piacere. 

Bar.  Ma  voi  guardate  piuttosto  da  quella  parte. 
Fla.  Yi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  quella  ca- 
mera una  giovane  con  dei  merletti  alla  mano,  e 
quando  mi  ha  veduto  è fuggita.  Mi  parve  strana 
ona  tal  ritirata.  Io  non  sono  qui  per  importu- 
nare nessuno. 

Bar.  Signore,  cuna  cameriera  che  evenuta  poco 
(s  ad  esibirsi . Le  ho  dato  per  prova  da  accomo- 
dare certi  merletti  ...  Zelinda.  ( la  chiama  ) 
Zcl.  Signora.  ( etee  un  poco  timorota  ) 

Bar.  Volevate  voi  qualche  cosa  ? 

Zcl.  Voleva  farvi  vedere,  come  ho  trovato  il 
modo  di  accomodare  .. . ( timorosa  ) 

Bar.  Avanzatevi . Che  oca’  avete?  Di  che  tremate? 
Zel.  Vedo  un  aignore  che  io  non  sapeva  che  ci 
fosse  ...  ( timorota  ) 

Bar.  E per  questo  vi  mettete  io  tanta  appreniio* 
ne?  Non  siete  avvezza  a vedere  degli  uomini? 
Zel.  Si,  signora,  ma  il  mio  rispetto  «..(Povera 
me!  qual  incontro,  sono  perduta.) 

Bar.  Via,  via,  il  rispetto  va  bene.  Ma  la  rusti- 
chezza non  è degna  del  vostro  spinto.  Avanzato- 
vi , lasciatemi  veder  quel  che  avete  fatto. 

F la.  Venite,  venite,  non  abbiate  soggezione  di 
me.  [a  Zelinda  le  patta  dietro , e le  ilice  pia- 
no. ) (Non  temete,  vi  prometto  che  non  vi  sco- 
pnr4.  ) 

Zel.  ( prende  coraggiose  parla  con  brio) Ecco 
qui,  signora,  da  questa  parte  l’ho  accomodalo 
in  maniera  che  non  si  conosce,  e da  quell*  altra 
ho  principiato  od  incassare  il  [vesso  che  mi  ave- 
te usto. 

Bar.  Va  benissimo . Sono  contenta . Vedo  che  lo 
sapete  fare  perfettamente. 

Fla.  Mi  par  bellissimo  cotesto  pizzo. 

Bar.  È un  punto  d’ Inghilterra,  che  ha  qualche 
merito. 

Fla.  Con  permissione . ( si  accosta  a Zelinda 
per  vedere  il  pitto  , e le  tocca  le  mani  ) 

Zel.  Che  sfaccia  tot  ( ritira  le  mani  con  dispetto ) 
Bar.  Ms  perchè  queste  male  grazie?  ( a Zelinda) 
Zel.  Oh,  io  aono  delicata,  signora. 

Bar.  ( Io  dubito  vi  sia  dell’ affettazione.  ) 

Fla.  Cosi,  signora  Barbara,  se  volete  onorarmi 
di  farmi  sentire  un* arietta  ... 

Bar.  Subito  vi  servo-  ( a D.  Flaminio.  ) Pro- 
curale che  incassando  da  questa  parte  s’ incon- 
trino questi  rami . ( a Zelinda  ) 

Zel.  Sicuramente . 

SCENA  XVIII. 

LINDORO  COLLA  SOTTOCOPPA  CON  UNA 
TAZZA  DI  CIOCCOLATO,  Z DETTI. 

Imi.  ficco  il  cioccolato  ...  Oimè!  ( vede  D. 
Flaminio  e tremando  lascia  cadere  tutto  in 
terra  ) 

Goldoni  T.  II. 


3?ar.  Cosa  avete  fatto?  ( a Lindoro  ) 

Lui.  Scusatemi  ...  ( timoroso  ) 

Bar.  Via,  via,  non  è niente. 

Lin . Ne  onderò  a sbattere  un’altra  tazza. 

Bar.  No,  no,  l’ora  c avanzala,  non  serve  più. 
Lin.  ( Il  diavolo  lo  ha  qui  portato.  ) ( da  se  ) 
Zel.  ( È un  prodigio  se  non  si  scopre  ogni  cosa.  ) 
[date] 

Fla.  E questi  il  gioviae  die  avete  preso  per  ce- 
tueriere?  ( a Barbara  ) 

Bar.  Si,  Signore. 

Fla.  Mi  pare  un  giovine  di  garbo. 

Bar.  Lo  conoscete  ? 

Fla.  Non  l’ho  mai  veduto. 

Lin.  ( Monco  male,  respiro  an  poco.  ) ( da  se  ) 
Fla.  Voi  meritale  (Tessere  Len  servita,  e vc«lo 
che  avete  scelto  assai  bene.  Specialmente  1’  abili- 
tà di  questa  giovane  è singolare  . Non  si  [tossono 
meglio  accomodare  i merletti . Permettetemi  che 
io  vegga  quell’  incassatura . ( col  pretesto  le 
tocca  le  mani  ) 

ZeU  Ma,  signore...  ( piano  a D.  Flaminio ) 
Fla.  Tacete,  o vi  scoprirò.  ( piano  a Zelinda ) 
Zel.  (Povera  me! In  qual  imbarazzo  mi  Uovo!  ) 
(da  se  ) 

Lin.  (E  ho  da  soffrire  die  don  Flaminio  usi  a 
Zelinda  delle  confidenze?) (do  se) 

Bar.  Zelinda , mi  pare  che  la  vostra  delicatezza . . . 
Zel.  Li  verità,  signora  , se  non  fosse  per  voi  ... 
( a Barbara) 

Bar.  Per  me  dico,  die  il  signor  don  Flaminio 
abusa  un  poco  troppo  della  convenienza. 

Fla.  Vi  domando  perdono. 

Lin.  Veramente  nelle  case  onorate...  (a  D.  Fla- 
minio riscaldandosi  un  poco  ) 

Fla . A voi  non  conviene  parlare.  ( a L indoro  ) 
Lin.  (Ha  ragione  -,  ma  non  lo  posso  soffrire .)( da 

SCENA  XIX. 

FABRIZIO,  E DETTI. 

Fah.  Con  permissione. 

ZeL  ) 

Lin.  S (si  turbano  alla  vista  di  Fabriiio) 
Fla.  \ 

Bar.  Cbe  maniera  è questa  iTeutrare? 

Fab.  Domando  perdono  . Ho  trovato  la  porta 
aperta. 

Zel.  ( Povera  me  I ) 

Un.  ( Sismo  precipitati .) 

Fla.  (Con  qual’ intenzione  sarà  venuto  costui?) 
Fab.  (Zelinda!  Lindoro!  Il  padrone!  A me,  a 
me.  Sono  capitato  io  buon  punto.) 

Bar.  Ebbene,  ehi  siete?  Chi  domandate?  Cosa 
volete?(  a F abràso) 

Fab.  Scusatemi,  sono  venuto  qui  per  il  mio  pa- 
drone . ( a Barbara  accennando  £).  Flaminio) 
Bar.  È il  vostro  servitore? [a  D.  Flaminio) 
Fla.  Sì  signora,  che  cosa  vuoi?  (u  Fabriiio) 
Fab , Signore,  vostro  padre  vi  cerca  e vi  doman- 
da. Ha  saputo  che  siete  qui , ha  saputo  che  cor- 
rete dietro  a Zelinda,  che  vedete  amarla  e seguirla 
a dispetto  suo,  e vi  fa  sapere  per  bocca  mia. . . 
Bar.  Come  , aignore  ? Venite  in  casa  mia  col 
pretesto  di  fsr  a me  una  finezza,  e vi  servite 
della  mia  buona  fede  per  soddisfare  la  vostra  inde- 
gna passione?  Vergognatevi  di  nn  tal  procedere, 
indegno  d’ un  cavaliere  d’onore,  e contentatevi 
di  ritirarvi. 

Fla.  Avete  ragione.  Vi  domando  mille  perdoni. 


Digitized  by  Google 


i8 


GLI  AMORI  DI  ZELINDA  E LINDORO 


Parto  pien  di  rossore  e di  confusione  ; ma  tu  , 
scellerato,  tu  me  b pagherai.  ( a Fabrizio,  e parte) 

SCENA  XX. 

FABRIZIO,  BARBARA,  ZELINDA,  x 
LINDORO. 

Fab.  Xo  faccio  il  mio  dovere,  e nè  più , nè  meno. 

Bar.  E voi  colla  vostra  delicatezza . . . ( a Zelinda) 

Zel.  Signora,  vi  giuro  che  io  non  ne  ho  colpa. 

Fab.  Anche  a voi,  Zelinda,  «leggio  dir  qualche 
cosa  da  parte  del  padrone.  Egli  vi  fa  sapere  che 
sarà  sempre  lo  stesso  per  voi , che  vi  riceverà 
nuovamente  in  casa,  anche  a dispetto  di  sua  con- 
sorte, ma  col  patto  che  abbandoniate  Lindoro, 
essendo  una  vergogna , che  una  giovane , come 
voi,  voglia  precipitarsi  per  uno  che,  se  vi  spo- 
serà , non  vi  potrà  mantenere  .Ilo  eseguito  la  mia 
commissione.  ( li  due  restano  mortificati)  Ser- 
vitore umilissimo  di  lor  signori. (parte) 

Bar.  Oh  cielil  posso  sentir  di  peggio?  Indegni! 
escile  subito  di  casa  mia . ( a Zelinda  e Lindoro ) 

Zel.  Signora  , per  carità. . . 

Bar . Andate,  che  non  meritate  pietà. 

Lin.  Un  amore  innocente. .. 

Bar.  Che  amore  innocente?  Chiamate  voi  inno 
etnea  le  impoature,  la  menzogna,  la  falliti? 

Zel.  Ah,  se  sapeste  le  circostanze  delle  nostre 
disavventure... 

B(tr.  Mi  maraviglio  di  voi  : con  dii  credevate  di 
aver  che  fare  ? L’essere  io  d’  una  professione,  che 
esercito  per  mia  disgrazia,  vi  faceva  forse  sperare 
di  trovarmi  indulgente  alla  vostra  passione?  No, 
il  teatro  non  guasta  il  cuore  a chi  Jo  ha  fortifi- 
cato dalla  prudenza  e dall’onestà.  Pensaste  ma- 
le, vi  regolaste  assai  peggio.  Partile  subito,  che 
non  voglio  più  tollerarvi. 

Zel.  Oh  Dio!  pazienza  1’  andarmene,  il  cielo  mi 
provvederà  ; ma  I’  essere  da  voi  scacciata  con 
questa  macchia  al  decoro  mio,  è un  tal  dolora 
per  me,  è una  sì  fiera  pena , che  non  avrò  corag- 
gio di  tollerarla,  che  mi  farà  soccombere,  che  mi 
darà  miseramente  la  morte* 


Lin,  Una  povera  giovane,  nata  bene,  persegui- 
tata dalla  fortuna,  fogge  dai  persecutori  della 
sua  onestà,  si  ricovera  in  casa  vostra,  in  cu  m po- 
ggia d’  uno,  è vero,  ma  d'  un  uomo  onoralo  e 
civile,  che  abbandona  tutto  per  lei , che  ai  riduce 
a servire  unicamente  per  lei.  E «ari  il  nostro 
amore  colpevole  a questo  segno?  E saremo  tutti 
e due  vilipesi,  scacciati,  e sì  harbaramen  te  tratta- 
ti? ( patetico ) 

Bar.  Non  so  che  dire  . Voi  mi  muovete  lotti  e 
due  a compassione,  ma  non  posso  niente  in  vostro 
avvantaggio  . Il  decoro  mio  non  vuole  che  io  vi 
•olirà  in  mia  casa.  Vi  compatisco,  vi  compiango, 
ma  vi  prego  d’  andarvene , e di  scusare  la  delica- 
tezza del  modo  mio  di  trattare. 

Lin.  Si,  avete  ragione,  e partirò  meno  afflitto, 
se  toì  non  vi  mostrate  adeguata. 

Zel.  La  vostra  compassione  consola  in  parte  il 
mio  rammarico,  e la  mia  pena. 

Un,  Addio  ; signora,  vi  domando  perdono. 

Zel.  Scusatemi  per  carità.  ( piangendo  ) 

Bar.  Andate,  che  il  ciclo  vi  consoli  e vi  bene- 
dica . (piangendo) 

Zel.  Povera  sfortunata  ! ( piangendo  parte  ) 

Lin.  Quando  mai  si  cangerà  la  mia  sorte?  ( affit- 
to parte  ) 

Bar.  Chi  può  trattenersi  di  piangere  a fronte  di 
due  poveri  afflitti?  Chi  è sventurato  sente  meglio 
le  sventure  degli  altri.  Si,  essi  son  degni  di  com- 
passione. Chi  merita  d’essere  rimproverato  è don 
Flaminio.  Egli  si  è allusalo  della  mia  buona  le- 
de. Mi  ha  trattato  in  una  maniera  indegna  di 
lui,  indegna  di  me.  Ah,  ciò  sempre  più  mi 
convince  della  poca  stima  in  cui  Stimi  in  faccia 
del  mondo,  dell'  oltraggio  che  io  faccio  a me  sies- 
ta , c alla  mia  famiglia,  esponendomi  sola  agl’  in- 
sulti, ai  dispressi,  alla  derisione . Ah  si,  ho  mo- 
di tato  più  volte  di  ritirarmi:  quest’ incontro  mi 
fa  risolvere  in  sul  momento.  Vo’  abbandonar  la 
professione,  vo’  ritornare  nel  mio  paese:  viver 
povera,  me  quieta.  Mendicar  il  pane  se  occorre, 
ma  non  espormi  ad  arrossire  tutto  il  giorno,  ed 
a bagnare  colle  lacrime  il  poco  danaro  che  si  ri- 
cava da  un  mestiere  difficile  e pericoloso . 
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SCENA  L 

Strada  con  veduta  del  fiume  Ticino , alberi  e 
cote , e varie  barche  sul  fumé . I)a  una  par- 
te vicino  al  fiume  un  corpo  di  guardia  con 
eoldati  e una  tent india. 

ZELINDA  x LINDORO,  tutto  bue  melanco- 

WCI  SEHZ&  PARLARE,  51  GUARDAVO,  X SOSPI- 
RANO, 

Un.  P ormi  la  mia  Zelinda! 

Zd.  Ah  Lindoro,  cosa  sarà  di  noi? 

Un.  Il  cielo  ci  procederà. 

Zel.  Eccoci  qui , sema  riceverò  e sena  ’ appoggio. 

Un.  E senza  il  modo  di  sostenerci . 

Zd.  Se  potewi  ricuperar  la  mia  roba!  Nel  mio 
baule  vi  è del  danaro . 

Un.  Quanto  danaro  avrete,  Zelinda  ? 

Zd.  Poco  meno  di  cento  scudi. 

Un.'  Oh  cieli  ! Quanto  ci  profitterebbero  presen- 
temente! 

Zel.  Se  andassi  io  stessa , credete  voi  ebe  il  ai- 
gnor  don  Roberto  mi  negherebbe  la  roba  mia  ? 

Un.  Ab  Zelinda,  se  roi  ci  andate,  io  noo  ri 
rivedo  mai  più. 

Zel.  Ma  perchè  ? Non  son  io  padrona  della  mia 
libertà? 

Un.  No,  non  sarete  padrona  di  roi  medesima, 
11  signor  don  Roberto  che  ri  ama,  e creda  ch’io 
possa  fare  la  vostra  rovina,  pub  ricorrerà  alla 
giustizia,  dir  che  siete  una  figliuola  civile,  che 
volete  precipitarvi,  e farri  chiudere  in  un  riti- 
ro, e far  in  modo  che  io  non  vi  possa  mai  più 
rivedere . 

Zd.  Oh  Dio  ! lo  rinchiusa  ? Sarebbe  mai  petti- 
bile  che  D.  Roberto  pensasse  ai  crudelmente?  No, 
non  lo  credo,  non  ne  son  persuasa. 

Un.  E se  vi  tenesse  in  casa  con  lui , come  potrei 
io  vivere,  pensando  che  siete  unita  co' miei  riva- 
li, co’  miei  nemici  ? Ah  morirei  disperato. 

Zd.  No,  caro  il  mio  Lindoro,  non  ri  vuo'dax 
questa  pena . Ma  ho  da  perdere  la  mia  roba  ? 

Un.  Sì  troverà  qualche  mezzo  per  ricuperarla . 

Zd.  Ma  intanto?.. 

Un.  Intanto? ..  Oh  deli  1 Non  ao che  dire. Sono 
mortificato  per  conto  vostro. 

Zel.  Bisognerebbe  procurare  un  alloggio. 

Un.  Lo  troveremo . 

Zd.  Ma  vivere  insieme  non  è decente. 

Un.  Lo  conosco  ancor  io. 

Zel.  E noo  abbiamo  il  modo  dì  mantenerci . 

Un.  Questo  è quello  che  maggiormente  mi  af- 
fligge. 

Zel.  Miseri  noil 

Un.  Povera  la  mia  Zeli  oda. ’ (r a temo  tutti  e due 

pentoli  ) 


SCENA  IL 

Arriva  un  burchietto , da  cui  sbarca  D.  Federico 
in  abito  da  viaggio  con  rodengotlo  e bastone. 
Un  marinaro  mette  in  terra  il  baule , chiama 
un  facchino,  e viene  lo  stesso  facchino  che 
aveva  portalo  il  baule  di  Zelinda . 

D. FEDERICO,  MARINARO,  poi  FACCHINO. 

£ DETTI . 

Afar.  sechino;  dii , vi  è nessuno  che  porti  ? 

Fac.  Eccomi,  eccomi,  che  cosa  ci  è da  portare? 

l'cd.  Questo  baule. 

Fac.  Dove  si  ha  da  portare? 

Fed.  In  strada  nuova,  dirimpetto  all’  università  , 
vicino  ad  uno  speziale  di  medicine. 

Zel.  Sentite?  Pare  che  questo  forestiere  vada  pre- 
cisamente alla  casa  di  dou  Ruberto.  { piano  a 
Lindoro  ) 

Un.  Potrebb’ esser  don  Federico  tanto  aspettato 
da  donna  Eleonora.  ( piano  a Zelinda) 

Fac.  {vuol  prendere  il  baule,  poi  si  ferma) 
Signore,  vi  sarebbe  pericolo,  ebe  con  questo  ba- 
ule mi  succedesse  qualche  altro  imbroglio? 

Fed.  Perchè  ? Qual  imbroglio  può  succedere  ? 
Vengo  di  viaggio,  quella  è la  roba  mia. 

Fac.  Scusatemi,  ma  questa  mattina  per  un  bau- 
le preso,  portato,  e riportalo  nel  medesimo  luogo, 
ho  avuto  un  imbarazzo  dd  diavolo. 

Fed.  E in  casa  di  chi  1’  avete  portato  ? 

Fac.  Di  certo  signor  don  Roberto. .. 

Fed.  SI,  è mio  vicino.  Lo  conoscete? 

Fac.  Lo  conosco  certo . 

Fcd.  E die  fa  la  signora  donna  Eleonora  ? 

Fac.  Oh,  questa  poi  non  la  conosco  per  niente. 

Fed.  Sua  moglie,  non  la  conoscete? 

Fac.  No,  signore;  ma  se  volete  averne  notiaia, 
ecco  lì,  vedete  quelle  due  persone?  Credo  siano 
di  casa,  ed  esse  ve  lo  dinano. 

Fed.  Voi  altri  siete  di  casa  di  don  Roberto?  ( a 
Zelinda  e Undoro) 

Un.  Si,  signore,  siamo  stati  al  di  lui  servizio,  ma 
ora  non  ci  aiamo  più. 

Fac.  Signore, io  nou  ho  tempo  da  perdere.  Se 
volete  che  io  porti  il  baule... 

Fed.  /Son  curioso  di  saper  qualche  cosa.)  Vi  ho 
detto  la  casa  mia . Tenete  il  mio  nome.  Conse- 
gnate il  baule  al  mio  fattore  se  ci  è,  e se  non 
ci  è aspettatemi,  [al facchino) 

Fac.  Oggi  è la  giornata  dei  bauli  e dell’  aspetta- 
re. (parte) 

Fed.  Voi  dunque  eravate  in  casa  di  don  Roberto? 
(a  Undoro) 

Un.  Sì  signore; 

Fcd.  In  qual  figura? 

Un.  Di  segretario  . 
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Fed.  E questa  giovane?  [a  Zelinda ) 

Zel.  Di  cameriera  di  donna  Eleonora. 

Fed.  Conte  ala  donna  Eleonora? 

Zel.  Benissimo. 

Lin.  Scusatemi , signore,  sareste  Tot  per  arreni  ora 
il  signor  don  Federico? 

Fed.  Appunto,  come  mi  conoscete? 

Liti.  Oh,  la  signora  donna  Eleonora  ri  ha  nomi- 
nalo più  volte,  ella  era  impasienle  di  rivedervi. 
Fed.  Povera  signora!  Ha  sempre  a ruta  della  houli 
per  me.  Ma  per  qual  ragione  siete  usciti  della  ca- 
sa di  don  Rolterto  ? 

Liti.  Vi  racconterò  l’ istoria , signore . 

Zel.  Che  serve  andar  per  le  lunghe?  Vi  è stata 
qualche  piccola  differenza;  cosa  di  nulla. Ma  noi 
non  possi  amo  dolerci  de’ nostri  padroni,  nè  essi 
{tossono  dolersi  di  noi . 

Un.  Signore , siamo  due  sfortunati . Eccoci  qui 
senza  impiego  e sena’  appoggio  veruno. 

Fed.  Se  | tosso  giovarvi , lo  farò  volentieri . Parlerò 
col  signor  don  Roberto,  e se  il  motivo  per  cui 
siete  sortiti  di  casa,  non  è di  gran  conseguenza  ... 
Zel.  Signore,  poiché  avete  la  bontà  d’interc*- 
sarvi  per  noi,  mi  basta  che  v’adopriate  presso  ilei 
mio  padrone,  perchè  si  contenti  di  farmi  aver  la 
mia  roba. 

Fed.  E per  qual  causa  ve*la  trattiene?  Gli  dovete 
voi  qualche  cosa? 

Zel.  No,  signore,  non  gli  devo  niente. 

Lin.  Ma  vorreblte  obbligarla  a tornare  in  casa. 
Fed.  Siete  voi  dunque,  che  avete  voluto  sorti- 
re? («  Zelinda) 

Zel.  La  padrona  mi  ha  licenziala . 

Fed.  Per  qual  ragione? 

Lin.  Perche  la  signora  Jonna  Eleonora  ...  (con 
calore) 

ZcL  Ha  creduto  bene  di  lincensianni . Mi  avrò 
demeritato  la  sua  protezione.  La  servitù  non  si 
sposa,  e non  mi  lamento  di  lei. 

Fed.  (In  verità  questa  giovane  ha  degli  ottimi  sen- 
timenti.} Sarete,  m'immagino,  marito  e moglie  ? 

( ai  due  ) 

Lin.  No,  signore. 

Fed.  Siete  fratello  c sorella? 

Lin.  Nè  meno. 

Fed.  Ma!  Due  giovinetti  insieme  ...(verso  Ze- 
linda j 

Zel.  Non  abbiamo  a rimproverarci  dalla  parte  deW 
l' onestà . 

Fed.  Lo  credo,  ma  non  mi  pare  die  vada  bene. .. 
Un.  È verissimo . Avete  ragione.  Ci  vogliamo 
bene,  desideriamo  sposarci,  e non  abbiamo  altra 
colpa  che  questa  per  meritare  gl'insulti  della  for- 
tuna. 

Fed.  Non  ci  è altro  che  questo  ? E perchè  il  signor 
don  Roberto,  e la  signora  donna  Eleonora  non 
danno  ansi  la  mano  ad  un  matrimonio  conve- 
niente, eguale,  onorato?  Lasciate  fare  a me,  vo- 
glio parlare  ai  vostri  padroni,  voglio  persuaderli  a 
quest’  o|*.*ra  buuna , voglio  procurare  di  vedervi 
uniti  e contenti. 

Un.  Oh  lo  volesse  il  cielo!  (eonalle- 

Zel.  Il  cielo  vi  ha  mandato  per  noti  ( grezza) 

scena  m. 

donna  ELEONORA  in  mahtelletta  con  oh 

SERVITORE,  E DETTI  . 

Eie.  G he  vedo!  siete  ritornato  .signor  Federico  ? 

Fed.  Oh  (piai  felice  incontro!  Sono  ritornato  in 
questo  momento.  (Zelinda  e Undoro  ti  turbo» 
no) 


1 Eie.  Ho  piacere  di  rivedervi.  Siete  qui  in  tempo 
> che  ho  gran  bisogno  di  voi. 

2 Fed.  Comanda  lenii.  Ma  che  avete  che  mi  parete 

S agitata  ? 

? Eie.  Sì , ho  ragione  di  esserlo . Non  posso  reggere 
? alle  inquietudini  che  mi  circondano.  Sono  sul 

? punto  di  separarmi  da  mio  marito . 

k Fed.  E perchè  mai  tal  cosa,  ma  perehè  mai? 

k Eie.  Per  causa  di  quell'  i ndegna  .(  accennando 

| Zelinda) 

^ Zel.  Come,  signora  mia? 

Lin.  Che  modo  di  parlare  è il  vostro?  (ac?  Eleo- 
nora) 

Fed.  Dite,  dite,  parlate,  qual  soggetto  avete  da 
lamentarvi  di  lei?  (ad  Eleonora ) 

Eie.  Ella  è amata  da  mio  marito... 

Fed.  Ora  capisco.  È possibile  una  tal  cosa?  (a 
Zelinda  ) 

Zel.  Mi  ama , è vero,  ma  con  amore  onesto , ma 
con  amore  paterno. 

Fed.  Eh,  figliuola  mia,  non  credo  niente  a que- 
st* amorosa  paternità . 

Un.  E vorreste  credere  alle  sue  parole?. . 

Fed.  Si,  per  tutte  le  ragioni  souo  obbligato  a 
credere  più  a lei  che  a voi. 

Zel.  Signore,  non  ci  abbandonate  per  carità. 
Fed.  Andate,  andate.  Ho  perduta  tutta  la  buona 
opinione  che  aveva  di  voi.  Imputate  lutto  il  ma- 
le a voi  stessa,  e regolate  meglio  la  vostra  con- 
dotta . 

Zel.  Misera  me!  Fra  tante  perdite  mie  ho  da  con- 
tar quella  ancora  del  mio  decoro  ? Signora , pen* 
sale  bene  alle  co  eseguente  del  discredito  in  cui 
mi  mettete.  Io  raccomando  al  ciclo  la  mia  inno- 
cenza, e a lui  rimetto  gli  insulti  e le  ingiustizie 
che  voi  mi  fate. (parie) 

Eie.  Questo  è il  linguaggio  dei  colpevoli,  • dei 
temerari. 

Un.  No,  signora;  questo  è il  linguaggio  delle  per- 
sone onorate.  B in  messo  alle  nostre  miserie  ci 
resta  tanto  spirilo  e tanto  coraggio  per  confidar 
nella  verità , e riderci  della  calunnia  a dell’  im- 
postura, (farle  ) 

SCENA  IV. 

do  ii  FEDERICO,  e donna  ELEONORA. 

Eie.  pentite  a quali  impertinenze  aon’io  sog- 
getta? 

Fed.  Ma  cara  donna  Eleonora , {tarlano  con  tale 
franchezza , che  mi  pare  ancora  impoaaibile  . .. 
Siete  voi  ben  sicura,  che  don  Roberto  abbia  del- 
le cattive  intenzioni , e che  quella  giovane  vi  ade- 
risca? 

Eie.  Ne  sono  sicurissima . 

Fed.  Ma  , se  ella  ama  il  giovine  che  ho  qui  ve- 
duto, come  può  nutrire  per  il  padrone... 

Eie.  Non  può  ella  amare  il  giovine  per  indine 
sione,  ed  il  vecchio  |>er  interesse?  Ma  voi  non 
siete  più  per  me  quel  vero  leale  amico,  ebe  mi 
foste  per  lo  passato. 

Fed.  Signora,  sono  sempre  il  medesimo,  ed  ho  per 
voi  la  ni ciicsi ma  stima;  ma  sono  un  uomo  d'ono- 
re, e non  ho  animo  per  compiacervi  di  Tornea- 
tore la  disunione  J' un  matrimonio . 

Eie.  Oh  per  questa  parte  ho  deciso.  Voglio  ri- 
tornare in  casa  co’ miei  parenti.  Non  voglio  più 
vivere  con  mio  marito. 

Fed.  Riflettete  che  questo  è P estremo  dei  di- 
sordini di  nna  famiglia;  che  è l’ultimo  eccesso, 
a cui  possa  arrivare  una  moglie;  che  farete  ridert 
il  mondo,  e che  vi  pentirete  di  averlo  fatto. 
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ATTO  TERZO 


Eie.  Sono  risolutissima , e vi  potete  risparmiare 
F inutile  fatica  (li  dissuadermi . 

Ped.  Ma  che  dice  il  signor  Jon  Rollato?  Sa  egli 
la  vostra  risolili  ione  ? 

Eie . Si  certo,  elici’ ho  detta  e ridetta. 

Ped.  E come  l’ ha  ricevuta  ? 

Eie.  Ha  fatto  di  lutto  per  acquietarmi , mi  ha 
pregato,  mi  ha  (atto  pregare,  ma  inutilmente. 

Ped.  (Ecco  il  male  che  ha  (alto  don  Roberto. 
Se  non  l' avesse  pregata  si  sarebbe  da  se  pentita.  ) 

Eie.  Non  voglio  più  vivere  con  un  uomo,  che 
vuol  favorire  una  serva  a dispetto  mio  . 

Ped.  Ma  io  vorrei  pur  vedere  di  accomodarvi . 

Eie.  Non  sari  possibile. 

Ped,  Con  decoro  vostro... 

Eie.  È inutile  che  me  ne  parliate. 

Ped.  Quando  è cosi , non  so  che  dire  ; fate  tatto 
quel  che  vi  aggrada  . 

Eie.  Oh  il , lo  farò  certamente  . 

SCENA  V. 

FABRIZIO,  E DETTI. 

Pah.  Oh,  signora,  veniva  appunto  in  traccia 
di  lei. 

Eie.  E dove  mi  andavate  voi  ricercando? 

Pab.  Alla  di  lei  casa  paterna . Ho  piacere  d' aver- 
la qui  ritrovata . 

Eie.  Vi  manda  forse  il  cariasi  moti  gnor  consorte? 

Pab.  Per  l’ appunto,  è il  padrone  che  manda  da 
lei . 

Eie.  Che  dice?  Che  pretende  da  me?  Vuol  per- 
suadermi? Vuol  obbligarmi  a ritornare  in  casa? 
Vuol  promettermi  delle  cose  grandi?  Vuol  lusin- 
garmi? Vuol  ch'io  creda  alle  sue  promesse,  al 
tuo  pentimento?  Via,  parlate,  che  cosa  vuole  da 
me? 

Pab.  Signora,  nessuna  di  queste  cose.  Egli  mi 
ha  ordinato,  credendo  eh’  io  la  trovassi  in  casa 
dei  suoi  parenti,  egli  mi  ha  ordinalo  dirle,  ch'ella 
è padrona  di  alarvi,  e che  domani  le  mauderi  la 
sua  roba , 

Eie.  Clic  mi  manderà  la  mia  roba  ? ( mortificala) 

Ped.  ( Bravo  don  Roberto , questa  è la  maniera 
di  mortificarla.) 

Eie.  Che  dite  voi  della  tranquillità  del  mio 
caro  signor  consorte  ? [a  E.  Federico  ironica- 
mente  ) 

Ped.  Egli  non  fa  che  secondare  la  vostra  riaolu- 
siune . 

Eie.  È uo  manifesto  dispregio  che  fa  della  mia 
persona. 

Ped.  Dopo  che  ri  ha  pregalo,  e die  vi  ha  fatto 
pregare... 

Eie.  Un  marito  che  manca  al  suo  dovere,  non 
prega  mai  abbastanza  una  moglie  offesa . 

FetL  Prima  di  lutto  bisogna  vedere,  s'  egli  lia 
mancato;  e poi  un  marito  è sempre  marito. 

Pab.  Dunque,  senza  eli’  io  l' incomodi  (T  avvan- 
laggio,  domani  avrò  l'onore  di  consegnarle  la 
sua  rolia.  (a  J).  Eleonora) 

Eie.  Lo  so,  lo  so,  che  nessuno  mi  può  vedere. 
Tutta  la  servitù  mi  dispreiza,  perche  il  padrone 
mi  odia.  Vorrebbero  die  io  non  ci  fosti  per  vi- 
vere a modo  loro.  Ma  giuro  al  cielol  ac  ritorno 
in  casa  ... 

pab.  Per  me , l' assicuro , signora  mia . . . 

Ped.  Amico,  dite  al  vostro  padrone  eh’  avrò  io 
l'onore  di  vederlo  fra  poco . Signora  donna  Eleo- 
nora, favorite  di  venire  con  me. 

Eie.  E dove  penule  voi  di  condurmi? 

Goldoxi  T.  li 


Ped.  A essa  mia,  se  vi  contentate. 

Eie.'  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  mirilo,  av- 
vertite che  sirno  salve  le  mie  convenirli  se . 
ped.  Sì,  sì,  andiamo.  ( sorridendo.  Dà  la  mano 
ad  Eleonora  e parte  con  essa) 

SCENA  VI. 

FABRIZIO  solo. 

(ji  scommetto,  che  ora  che  ilpadroaedice  davve- 
ro, è ella  la  prima  a raccomandarsi . Le  donne 
fanno  dello  strepilo  quando  si  vedono  accarezzate . 
Ma  ecco  Zclinda,  e Lindoro . Vengono  a questa 
volta.  L'accidente  è per  me  favorevole.  Vo*  ten- 
tar d' obbligarli  con  esibizioni,  con  finezze.  Lo 
stato  in  cui  si  trovano  li  renderà,  io  spero,  meno 
orgogliosi . 

SCENA  VII. 

ZELINDA,  LINDORO,*  FABRIZIO  in  di- 

• SPARTE. 

Zel.  Oh  qual1  ultimo  insulto  mi  ha  avvilita 
del  tatto. 

Imi.  Finalmente  la  verità  deve  trionfare,  e il  mondo 
vi  dovrà  render  gì  usti  sia. 

Zel.  Eh,  Lindoro  mio,  le  macchie  che  si  fanno 
all'  onore  si  caocdlann  difficilmente  . Vi  protrato 
che  non  ho  più  faccia  da  comparire:  andiamo  via, 
andiamo  lungi  da  questa  città;  qui  non  posso  più 
tollerarmi . 

Un.  SI , andiamo  altrove  a cercar  miglior  destino. 

Vediamo  se  vi  è occasione  per  imbarcarci . 

Zel.  Ma  la  roha  mia? 

Lin.  Vi  sta  sul  cuore,  vi  compatisco . 

Zel.  Mi  costa  tanti  sudori , mi  costa  tante  mor- 
tificazioni, e ho  da  perderla  miseramente? 

Lin.  Andiamo  a ricorrere  alla  giustizia  . 

Zel.  A ricorrere?  contro  di  chi?  contro  cT  un 
padrone  sì  buono,  che  mi  ha  teneramente  amata , 
e che  m1  è contrario  soltanto  perchè  mi  desidera 
fortunata? 

Lin.  I vostri  riflessi  sono  assai  ragionevoli . Ma , 
che  faremo  noi  qui , se  non  abbiamo  un  ricovero, 
ac  tutto  il  mondo  ci  scaccia,  c’insulta  e ci  per- 
seguita ? 

Zel.  Sono  in  un  mare  Ji  confusioni.  ( restano 
pensosi ) 

Lin.  Non  trovola  via  di  risolvermi  ad  alcun  partila 
Pab.  (Ecco  il  tempo  opportuno  per  abbordarli. 
La  loro  silnaaiooe  mi  è favorevole.)  (da  se  in 
disparte  e si  avanta) 

Lin.  Ma  qualche  cosa  convien  risolvere . ( si  volta ) 
Che  pretendete  da  noi? (a  Fabrizio) 

Zel.  Non  siete  ancora  aasio  di  perseguitarci? (a 
Pabritio  ) 

pab.  Mi  dispiace  nel?  anima  d*  aver  contribuito 
all1  ultima  vostra  disavventura.  Ma,  cari  amici, 
vedete  bene,  io  non  ne  ho  colpa.  Il  padrone  mi 
ha  comandato... 

Zel.  Eh,  dite  che  avete  soddisfatto  la  vostra  col- 
Icra. 

? Fab.  No,  vi  giuro  onoratamente , non  ho  alcuna 
? collera  contro  di  voi,  non  ho  alcuna  idea  die  vi 
l offenda.  Vi  compiango,  vi  compatisco,  e se  vi 

i ho  fatto  innocentemente  del  male,  spero  di  essere 

t in  caso  di  potervi  far  del  bene . 
t Lin.  Non  è sì  facile  che  io  vi  presti  fede . 

\ Zel.  E sarebbe  per  me  una  nuova  disgrazia , se 
^ dovessi  dipendere  dai  vostri  soccorsi . 
s Fab.  Io  non  voglio  nè  che  mi  crediate,  nè  che 
\ dipendiate  da  me.  Ho  parlalo  per  voi  coti  una 


GLI  AMORI  DI  ZELI  NT)  A E LINDORO 


pmom  di  qualità,  gli  bo  raccontato  il  c»*o  v<v 
atro*  e Tho  persuasa  della  vostra  onesti.  Questa 
persona  non  è ai  sofistica  come  molti  altri . Spero 
vi  riceverà  tulli  e due  al  suo  serrino  senza  «Ico- 
na difficoltà. 

Zel.  No,  no,  vi  ringrasio,  non  ne  son  persuasa. 

Un,  Ma  vediamo  chi  è la  persona... 

Zel.  Ora  siamo  scoperti,  e non  è da  sperare,  che 
nessuno  ci  voglia  uniti. 

Ufi.  Perchè  ? Se  si  persuadono  del  nostro  conte- 
gno... 

ZeL  No,  vi  dico,  non  faremo  niente. 

Un.  Ma  voi  vi  volete  abbandonare  alla  dispemio- 
no . (con  un  poto  di  caldo  ) 

Zel.  Via,  non  v’inquietata.  Provate  a e sia  pos- 
sibile, ed  io  son  pronlas seguirvi.. .(  dolcemen- 
*e) 

Fab.  (Eh,  a poco  a poco  |i  ridurranno.)  (da  se  ) 

Un.  Chi  è questa  persona  ? Si  può  sapere  ? ( a 
Fa  briiio) 

Fab.  Ve  la  farò  conoscer  domani . Ma  intanto 
dove  vi  ricorrerete  voi  questa  notte?  (verso  Ze- 
linda  ) 

Zel,  Quali  he  ricovero  non  ci  mancherà . 

Un.  Per  altro  l’or*  si  avanza,  e converrebbe  pen- 
sarci. 

Fab.  Ho  parlato  ancora  per  questo.  Vi  è una 
mia  parente,  donna  di  tempo, conosciuta,  onora- 
ta, che  a mio  riguardo  vi  riceve. 

Un.  Come  ! Preti  mietette  che  io  conducessi  Ze- 
landa in  una  casa  che  vi  appartiene,  per  aver  la 
libertà  di  vederla?.. 

Zel.  Vedete,  se  ci  possiamo  fidare  di  lui?  ( a Un - 
doro  ) 

Fab.  Ma  voi  prendete  tutto  in  sinistra  parte . V5  in- 
segnerò la  casa  di  mia  cugina.  Non  verrò  nem- 
meno con  voi,  e vi  prometto  sull'  onor  mio , < he 
fin  che  ci  siete  toì,  non  ci  metterò  piede.  Non 
vi  costerà  niente,  non  ispendercte  un  quattrino, 
ed  io  non  ci  metterò  piede. 

Uni  Quando  la  cosa  fosse  cosi... 

Zel . No,  no,  non  ci  dobbiamo  fidare. (a  Un- 
doro) 

Un.  No,  dunque?  (a  Zel  inda) 

Zel.  No,  vi  dico,  assolutamente  no: 

Un.  Zelioda  non  vuole,  e credo  abbia  ragione  di 
non  volerlo,  (a  Fabrizio) 

Fab.  f La  giovane  la  sa  più  lunga  dì  lui . ) ( da  se) 

Un.  È vero  che  lo  alato  nostro  ci  dovrebbe  far 
prendere  qualche  partito.  Ma  Zelioda  pensa  bo- 
ne, non  ci  conviene  la  vostra  proporzione. 

Fab.  Non  so  ebe  dire,  fate  quel  che  volete , ras 
io  non  bo  cuore  di  vedervi  nella  necessità.  Non 
volete  passare  da  mia  cugina?  Avete  paura  che 
io  manciù  alla  mia  parola  ? Clic  io  venga  od  im- 
portunarvi? Ebbene,  soffrile  che  in  qualche  mo- 
do io  possa  sollevarmi  dal  mio  rimorao.  Riceve- 
te dalla  mia  amicizia  questo  lieve  soccorso . Erro 
in  questa  borsa  quattro  lecchini,  (tira  Juori  la 
borsa,  e la  fa  vedere)  Accettateli  senza  alcun  ol>- 
hljgodi  restituzione. 

Zel.  L’ accetterei  per  carità  da  ogn’  altro;  non 
r accetto  da  voi,  perchè  la  vostra  mano  c sospetta. 

Fab.  ELbcne , dunque  se  ricusate  un  benefìzio 
che  vien  da  me,  vi  svelerò  il  mistero,  e parlerò, 
benché  abbia  ordine  di  non  parlare.  Questi  quat- 
tro zecchini  vengono  dalle  mani  di  dun  Roberto. 
Egli  mi  ha  dato  ordine  di  darveli  segretamente, 
(tiene  la  borsa  in  uUo  di  jtresentarla  a Ze~ 
linda  ) 

Zel.  Sì,  ora  li  prendo,  [prende laborta con  vio- 
lenza ) Il  signor  don  RoLcrto  ha  tanto  del  mio 


nelle  mani,  che  può  mandarmi  un  sì  piccolo  sov- 
venirne n Io  : e quando  anche  non  avesse  del  mio, 
la  sua  Itontà,  la  sua  onestà  non  mi  metterebbe» 
in  pena  per  ricevere  un  benefizio  dalle  sue  mani 
Un.  Ha  ragione,  ed  ha  fallo  bene  a riceverli,  (a 
Fabrizio  ) 

Fab.  ( Tento  tutte  le  vie  per  guadagnare  un  poco 
di  confidenza.  ) 

Zel.  E aveste  P ardire  «T offrirmi  questo  danaro, 
come  un  effetto  della  vostra  liberalità? 

Fab.  Finalmente  non  è poi  si  gran  cosa  di  fare 
per  conto  mio  ... 

Zel.  No,  non  siete  capace  cT un*  szion  generosa. 
Fab.  Voi  mi  trattate  male  fuor  di  proposito. 

Zel.  Un’  anima  lussa,  che  ha  STuto  cuoce  di 
esporci  al  rossore  ed  alla  miseria , non  può  con- 
ce] «ire  nè  pietà  , nè  rimorso . 

Un.  Mi  pareva  impossibile,  che  foste  capace  dì 
una  buona  azione. 

Fab.  Voi  mi  offendete,  e per  confondervi,  vi  dico 
e vi  SfOtrtTÒ,  che  il  signor  don  Roberto  non  ne 
•a  niente , e che  tono  io  che  vi  ho  regolato  i 
quattro  zecchini. 

Zel.  Quando  è così,  tenete  la  vostra  bona,  (get- 
ta la  borsa  a' piedi  di  Fabrizio  ) 

Un.  ( Zelinda  ha  parlato  troppo.  ) 

Fab.  La  vostra  superbia,  la  vostra  ingratitudine 
vi  ridurrà  all* estrema  miseria.  ( a Zelinda  ) 
Zel.  No,  grazie  al  ciclo,  non  sono  nè  superila, 
né  ingrata.  Ma  vi  conosco,  so  il  motivo  che  vi 
anima  c che  vi  sprona,  e mi  vergognerei  di  rice- 
vere alcun  soccorso  da  un  uomo,  col  dubbio 
eli'  egli  potesse  formare  qualche  disegno  sopro 
di  me. 

Fab.  Ma  io  non  ho  disegno  veruno. 

Zel.  Basta  così,  non  ra' inquietate,  vi  supplica^ 
d'  avvantaggio . 

Fab.  Restale  dunque  nella  vostra  miseria.  Nu- 
tritevi di  sì  lieti' eroismo,  cd  aspettate  che  un' ah 
tra  mano  riporti  que’ soccorsi  che  non  meritate. 
Per  me  mi  l'ale  più  ira  che  compassione.  Non 
ho  mai  più  veduto  persone  di  tal  carattere  indo- 
cile,  orgoglioso,  ostinato.  Vi  pentirete,  e vi  ri- 
corderete di  me.  ( va  per  partire , e lascia  la 
borsa  ) 

Zel.  Non  mi  pentirò  mai  d*  aver  deluso  F inganno. 
Un.  Ha  lasciato  la  borsa  ...  ( vuol  prenderla , 
torna  Fabrizio  e la  lascia  ) 

Fab.  Questo  danaro  «ervirà  a miglior  uso.  Voi 
non  lo  meritate,  ed  io  ve  F offriva  senza  ragione. 
( prende  la  borsa , e parte  ) 

SCENA  VI  IL 
ZELINDA,  s LINDORO 

Zel.  Con  quale  intenzione  volevate  voi  rac- 
cogliere quella  harss?  ( a Undoro  ) 

Un.  Il  danno  che  colui  ci  ha  recato  non  merita 
forse  un  quolche  risarcimento?  ( mortificato  ) 
Zel.  Ah  Lindoro,  Lindoro,  pur  troppo  è vero! 

La  miseria  talvolta  fa  commettere  delle  haasezse. 
Un.  Si , è vero  ; ma  non  è per  me  che  io  cerchi 
i sovvertimenti . Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

Zel.  Oh  cielil  Cosa  sarà  di  noi?  Se  la  fortuna 
continua  a perseguitarci,  a quali  pericoli  andre- 
mo incontro?  Cmlrtemi,  quest*  esempio  mi  fa 
tremare:  il  bisogno  ci  può  lusingare,  e come  fi- 
darci della  buona  intenzione  di  chi  benefica  senza 
conoscerne  il  fondo? 

Un.  È vero,  Zelinda,  è verissimo.  Mal  faccia- 
mo cosi.  Mi  viene  ora  un  petisiere.  Credo  che 
il  ciclo  me  lo  suggerisca.  Andiamo  a Genova, 
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andiamo  a presentarci  a mio  padre  ; possibile  eh’  egli 
mi  acacci  vilknamenle,  ch’egli  non  si  moia  a 
pietà? 

Zel.  Questo  è un  pasao  che  si  potrebbe  tentare, 
ma  come  intraprendere  il  viaggio?  Sono  nottola 
miglia,  si  dee  passar  la  Bocchetta,  ti  sono  «Ielle 
altre  montagne  incomode.  A piedi,  io  non  ho 
coraggio  di  farle,  e per  calesse  ci  rasnea  il  moiio. 

Un.  Poteri  noi  1 II  nostro  male  non  ha  rimedio. 

J Zel.  Ve  ne  sarchile  uno,  un  solo  te  ue  sardi!» 

per  noi . 

Un.  E quale,  mia  cara  Zelinda? 

Zel.  Eccolo  qui,  ascoltatemi.  Non  ri  è altro  ca- 
so, non  ri  è altra  sperania  per  noi,  ac  non  che 

10  rada  a gettarmi  nelle  braccia  del  signor  don  Ro- 
berto. Sapete  P araorr,  la  bontà  che  ha  per  me, 
e siete  sicuro  che  egli  pensa  «la  uomo  onesto,  e 
colla  più  rigorosa  delicatezza . Doo  Flaminio  e 
Fabrizio  sono  scoperti,  li  temo  meno,  ed  il  pa- 
drone saprà  assicurarmi  dalle  loco  molestie.  La 
padrona,  o non  è più  in  casa,  o se  ri  torna, sarà 
probabilmente  con  delle  condizioni  che  la  rende- 
ranno meno  orgogliosa.  Tutta  la  difficoltà  è per 
roi . Non  posso  lusingarmi  che  il  signor  don  Ro- 
berto ri  ri  cera  in  casa  cou  me,  ma  posso  bene 
colla  rolia  mia,  col  mio  danaro  e cu’  mici  profit- 
ti soccorrerti  finché  ne  srete  bisogno,  finché  sap- 
piate le  ultime  riaoluiioni  di  rostro  padre,  oche 
troviate  un  onesto  impiego  in  Paria  .Saprò  alme- 
no che  aiele  qui,  vi  vedrò  qualche  rolla,  mi  può 
riuscir  di  persuader  il  padrone  m rostro  fasore. 
S’ei  venisse  a morire,  che  il  ciclo  nou  lo  voglia, 
mi  ha  promesso  beneficarmi  . Cosi,  il  mio  caro, 

11  mio  adoralo  Lindoro,  soccorriamo  decentemen- 
te la  nostra  mieeria,  e metto  in  sicuro  il  mio  de- 
coro e la  mia  onestà . Vi  amerò  sempre  colla  sola 
pena  «li  non  vedervi,  e colla  «lolce  speranti  che 
possiamo  essere  un  di  conienti,  (con  tener  eoa ) 

Un.  ( piange , e non  risponde  ) 

ZeU  Anima  mia,  che  dite?  Oh  Diol  Piangete? 
Non  rispondete? 

Un.  Che  volete  che  io  dica?  Avete  ragione; an- 
date , che  il  ciel  vi  benedica . 

Zel.  Ah  no,  se  ciò  vi  fa  tanta  pena,  non  ande- 
rò , resterò  con  voi . 

Un.  B a far  che  ? Poverina  ! A penare?  A patire? 
Ah  no,  andate,  ne  aon  contento,  ma  non  m’ im- 
pedite almeno  di  piangere  il  mìo  destino. 

Zel.  Ma  io  non  ho  cuor  di  lasciarti  in  uuostato 
ri  doloroso. 

Un.  No,  cara,  non  vi  affliggete,  non  vi  arresta- 
le per  me . So  che  mi  amate,  e ciò  mi  Inasta  per 
consolarmi . ( procura  di  rasserenarsi  ) 

ZeU  Andrò  dunque...  (parte) 

SCENA  IX. 

LINDORO,  poi  ZELINDA. 

Un.  JYlisero  me!  Non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Come  mai  potrò  vivere  da  lei  lontano?  Nu- 
mi, assistetemi  per  pietà,  (s'  appoggia  ad  una 
scena  per  afflizione) 

Zel.  Ah  Limloro,  Lindoro.  ( affannata  ) 

Un.  Che  ci  é,  mia  vita  ? Siete  voi  cangiata  di 
sentimento  ? ( con  fona  ) 

Zel.  Ho  veduto  don  Flaminio  «la  quella  parte: 
mi  ha  scoperta:  tremo,  pavento,  vorrei  nascon- 
dermi , e non  so  dove . 

Un.  Là,  là,  non  temete. 

ZeU  Là , nel  corpo  di  guardia  ? 

Un.  No,  diavolo,  fra  i soldati,  colà  fra  quegli 


%'ò 

allieri , dietro  di  quella  catasto  di  legna  . Se  ardi- 
rà seguirvi,  avrà  che  far  con  me. 

ZeU  Non  si  esponete  per  amor  del  rielo... 

Un.  Non  temete  di  nulla  : eccolo,  eccolo,  amiate. 

ZeU  Quando  mai  finirò  «li  tremare  ? Ijiurte  ) 

SCENA  X. 

LINDORO,  poi  don  FLAMINIO. 

Un.  Ijcco  k ragione  de’ miei  timori. 

Fla.  Crede  ella  che  non  roi  dia  P animo  d*  ar- 
rivarlo ? (correndo  dietro  a Zelinda  ) 

IJn.  Dot’  amiate,  signore? 

Fla.  Voi  ia  disposizione  d' impedirmi  il  passo? 

Un.  Sì,  signore.  Io  qui,  disposto  di  tutto  perde- 
re, piuttostochè  abbandonarvi  Zelinda. 

Fla.  Prosuntuoao  che  siete.  Io  mi  rido  di  voi  , 
e U raggiungerò  vostro  malgmlo . ( si  avanta  ) 

Un.  Giuro  si  cielo I Voi  passerete  per  questo 
spula . I mette  mano  alla  spada  ) 

Fla.  Temerario!  In  faccia  al  corpo  di  guardia? 
mette  mano  per  difendersi  ) 

SCENA  XI. 

il  CAPORALE  con  sei  soldati. 

Cap.  Alto,  allo.  Cosa  è quest’  impertinetua  ? 

Fla.  Io  non  fo  che  difendermi  dagl'insulti  d’  un 
forsennato. 

Cap.  Lo  so  benissimo . E voi  sugli  occhi  medesi- 
mi della  sentinella ì (a  Lindoro ) 

Un.  Ah  signore,  scusate  1’  amore,  il  Umore,  k 
dispera  «ione . 

Cap.  Rendete  la  spaila. 

Un.  Eccola. ( dà  la  spada  ad  un  soldato ) 

Cap.  Conduciamolo  alla  gran  guardia.  ( a' soldati ) 

Un.  Numi , vi  raccomando  la  mia  Zelinda  . 
(parte  scortato  da’  soldati , e dal  caporale) 

SCENA  XIL 

don  FLAMINIO,  poi  ZELINDA  . 

Fla.  i^uo  danno,  non  m’impedirà  più  efi  rii> 
tracciare  Zelinda...  Ma  eccola  a questa  volta. 

Zel.  Ah  barbarol  Sarete  ora  contento . Il  povero 
mìo  Lindoro  é arrestalo . Ma  che  credete  per  ciò? 
Di  avermi  in  vostra  balia?  V ingannate.  Morirò 
piuttosto  che  soffrire  la  vista  di  un  oggetto  eh* 
io  aborrisco,  che  io  odio.  Non  vi  lusingale  di 
trionfare  di  me,  e non  iaperate  d*  andar  esente 
da  quella  pena  che  meritate.  Sì,  donna  qual  mi 
vedete,  avrò  spirito,  avrò  coraggio  per  ricorrere, 
per  farmi  intendere,  per  domandare,  per  ottener 
giustìzia.  Sarà  il  mio  primo  giudice  vostro  padre; 
•’ei  oon  mi  ascolta  saprò  ricorrere  a’ tribunali, 
e se  tutto  il  mondo  roi  manca,  colla  mìa  mano, 
ri  colla  mia  roano  medesima  vendicherò  Lindoro, 
vendicherò  me  stessa,  punirò  un  ingiusto, puni- 
rò un  persecutore  dell’  onestà  , del  decoro,  del- 
P innocenza.  ( parte  ) 

scena  xni. 

don  FLAMINIO  solo. 

Costei  é nna  vipera,  é nna  furia,  è un  demonio  . 
E tale  la  rende  no  vero  amore,  una  perfetta  co- 
stanza . Che  dirà  mio  padre  di  me  e della  mia 
condotta,  dopo  le  proibizioni  ch’egli  mi  ha  fat- 
te? Sono  perduto,  se  io  non  impelroildi  lui  per- 
dono. Ma  convita  meritarlo.  SI,  andrò  io  steso© 
a gettarmi  a’  suoi  piedi . Gli  prometterò  il  penti- 
mento, il  cambiamento  di  vita,  P abbandono  to- 
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tale  d'ogni  pensiero  sopra  Zel  inda... Ma  saròio  in 
istato  di  mantenerlo?  Sì  certo  ; lo  man  terrò.  L’  ho 
detto,  son  galantuomo,  non  fi  penserò  più.  Ma 
un'altra  cosa  mi  sta  sul  cuore.  Il  trattamento  vil- 
la no  che  ho  usato  alla  cantatrice,  ella  nonio  me- 
rita, ed  io  ne  sono  mortificalo;  ma  andrò  a ve- 
derla, (arò  seco  lei  il  mio  dovere,  e cercherò  ogni 
strada  per  compensare  eolie  altcnaioni  la  pena  che 
a quella  buona  giovane  ho  cagionata.  Amor  mi 
avea  acciecato.  La  ragione  m'illumina  e mi  con- 
siglia . (parie) 

SCENA  xnr. 

Camera  di  don  Roberto  . 

D.  ROBERTO, e D.  FEDERICO. 

Rob.  Orsù,  signor  don  Federico,  non  voglio 
parere  ostinato.  Mia  moglie  non  merita  di' iomi 
scordi  si  presto  le  inquietudini  che  mi  ha  dato, 
ma  soli  di  buon  cuore,  e in  graxia  vostra  son 
pronto  a riceverla  e a perdonarle. 

Fed.  Vi  lodo  e vi  ringrazio  per  conto  mio.  Mi 
permettete  di'  io  vada  a prenderla,  e clic  ve  la 
conduca  immediatamente? 

Rob.  Sì,  tutto  quel  che  volete. 

Fed.  Circa  alle  scuse  ch’ella  vi  dovrebbe  fare... 

Rob.  No,  no,  la  dispenso  da  questo  cerimonia- 
le: venga  con  un  imo  d‘  esser  buona,  e mi  troverò 
amoroso  per  lei. 

Fed.  Bravo,  così  va  bene.  (Manco  male  che  l'ha 
esentata  dagli  atti  di  sommissione.  E la  miglior 
donna  del  mondo,  ma  è un  poco  troppo  ostina- 
ta.)  {parte) 


SCENA  XV. 

D.  ROBERTO , poi  ZELINDA,  poi  FABRIZIO. 

Rob.  T ulto  potrei  sopportare . Ma  F astio , le 

persecuzioni  a quella  povera  figlia,  mi  paasau 
l’anima,  mi  affliggono  infinitamente. 

Zel.  (Eccolo.  Oh  deli  ! Non  ho  coraggio  di  pre- 
sentarmi . ) ( da  se  indietro  piangendo) 

Rob.  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Zclinda  ? che 
farò  la  povera  sfortunata?  (Zelinda  piange)  Chi 
ss,  se  la  vedrò  più  ?Chi  sa  che  quell’  ardilo  di  Lio- 
doro  non  abbia  finito  di  preripilarla? 

Zel.  ( piange  forte  , e D.  Roberto  ti  volta.  ) 

Rob.  Oh  deli!  Eccola  qui.  Eccola,  eccola  la  mia 
Zelinda.  [le  corre  incontro  con  allegretto) 

Zel.  Signore,  vi  domando  perdono.  ( piangendo ) 

Rob.  Sì,  cara  figliuola,  vi  perdono  assai  volentie- 
ri . lo  era  in  pena  per  voi  : mi  consolo  di  riveder- 
vi. Il  deio  fioalraeutc  vi  ha  illuminala.  Siete 
ritornata  con  me , spero  che  non  mi  abbandono- 
rete  mai  più. 

ZeL  Ah  signore,  le  mie  dissawenture  si  aumen- 
tano, la  mia  miseria  c estrema,  per  colmo  della 
mia  disgrazia  , il  mio  povero  Lindoro  è prigione. 

Rob.  In  prigione  Lindoro!  Che  cosa  ha  fatto  quel 
disgraziato? 

Zel.  Non  ha  altra  colpa  il  meachi no  , che  avermi 
difesa  dalle  persecuzioni  di  vuatro  figlio . 

Rob,  Ah  figlio  indegno,  diaobbedientc  , ribaldo! 

Zel.  Se  avete  ancora  della  pietà  per  me , accorda- 
temi una  aola  giazia,  vi  prego. 

Rob  Povera  figliai  Dite  che  posso  f.re  per  voi? 

Zel.  Datemi  il  mio  poco  danaro,  datemi  la  mia 
roba , per  carità . 

Rob.  E che  vorreste  voi  farne? 


Zel.  Vender  latto,  impiegar  lutto  per  liberare  Li  in- 
duro. 

Rob.  Eil  è possibile  che  non  vogliate diaingannar- 
vi?  Clic  vogliale  amarlo  ostinatamente? PerJcrvi 
per  sua  cagione,  perdere  l'araor  mio  , le  speranze 
ch'avete  sopra  di  me,  la  vostra  pace,  la  voatra 
tranquillità? 

Zel.  Perderei  me  stessa  per  liberare  Lindoro. 
[piange) 

Rob.  (Che  amore  è questo I Che  costanza  inau- 
dita, che  tenerezza,  che  fedeltà!  Ed  io  sarò  si 
barbaro  per  oppormi  ad  un  lai  legame?  Diffiderò 
che  la  provvidenza  non  sia  per  favorire  un  af- 
fetto si  puro,  sì  costante,  sì  virtuoso?) 

Zel.  Eccomi  ai  vostri  piedi,  signore..  • ( s’  ingi- 
nocchia ) 

Rob.  Alzatevi . ( inquieto  ) In  qual  prigione  c L i n- 
doro  ? 

Zel.  Non  lo  so,  signore. 

Rob.  Chi  l’ha  arrestato?  (inquieto) 

Zel.  La  guardia  eh'  è destinala  al  Ticino. 

Rob.  Quanto  tempo  sarà  ? 

Zel.  Mczz’  ora  appena  . 

Rob.  Sarà  tutta  via  alla  gran  guardia  .Il capitano 
è mio  amico.  Ma  che  ha  egli  fatto  contro  mio 
figlio?  Lo  ha  insultato?  Lo  ha  ferito?  Lo  ha  mal- 
trattato ? 

Zel.  Nulla  di  ciò,  signore,  non  ha  che  messo  ma- 
no alla  spada.  Deh  perdonategli  questo  giovanile 
trasporto.  ( vuol  inginocchiarti) 

Rob.  Fermatevi.  (Non  ho  cuor  di  resistere  più 
lungamente.  ) Ehi,  chi  è di  là? 

F ab.  Signore . 

Rob.  Andate  subito  alla  gran  guardia.  Riverite  il 
capitano  per  parte  mia,  e se  Lindoro  è tuttavia 
in  suo  potere,  ditegli...  ti,  ch’egli  è il  mio  se- 
gretario, che  io  ne  aarò  responsabile,  e che  mi 
rendo  cauzione  per  lui . 

Fab.  Sì , signore . 

Zel.  Oh  me  felice!  Ditegli  eh' è il  segretario  del 
signor  don  Rolterlo , del  mio  caro  padrone , che 
perdona  a me,  che  perdona  a lui,  che  si  è ino  so 
a pietà  delle  mie  lacrime  e delle  nostre  sventure. 
( a Fabrizio  ) 

Rob.  Chi  può  resistere  a una  si  bella  passione  ? 
(a  Fabrizio ) 

Fab.  Avete  ragione,  signore.  Ella  merita  lotto. 
Zelinda,  vi  domando  scusa,  e vi  prometto  di  non 
inquietarvi  mai  più.  ( Bisogna  farsi  un  merito 
della  necessità.)  (parte) 

Zel.  Oh  quante  grazie!  Oh  quante  o!>bli  gaz  ioni  ! 
Oh  quanta  bontà  che  voi  avete  per  me  ! 

Rob.  Non  to  che  dire.  Voi  persistete  a voler  Lin- 
doro . Io  lo  faccio  mal  volentieri  . 

Zel.  Perchè,  signore,  inai  volentieri?  Oh  se  sa- 
peste quanto  egli  è amabile!  quanto  egli  è buono». 
Ma  oh  deli!  Ecco  qui  la  padrona . (timorosa) 

Rob.  Non  temete  dì  nulla.  Spero  che  la  trove- 
rete più  docile , e meno  austera . 

SCENA  XVI. 

dokiu  ELEONORA,  D.  FEDERICO, 

E DETTI . 

Fed.  "V” enite , signora , che  il  signor  don  Ro- 
berto desidera  d'  abbracciarvi . 

Eie.  S’ei  lo  desidera. ..(  Ma  qui  ancora  costei!) 

Rob.  Consorte  carissima  , è ioutilc  l’ esaminare 
se  voi,  od  io  lo  desideriamo.  In  ogni  caso  fac- 
ciamo tutti  due  il  nostro  dovere.  Una  sola  con- 
dizione io  [ungo  al  piacer  delia  nostra  unione, 
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ed  è che  to) lenite  in  pure  questa  buon*,  quest* 
savia,  quest’ onorata  fanciulla. 

Eie.  (Il  sottomettermi  è cosa  dura,  ma  la  neces- 
sità mi  consiglia.) 

Feti.  Che  dite,  signora  mia?  Avete  obietti  io 
contrario? 

Eie.  No  , sono  ragionevole  ...  aono  umana  ... 
mi  fido  del  buon  carattere  del  mio  consorte... 
la  credo  onesta ..  .la  credo  innocente . . . reati  pure, 
che  io  ne  aono  contenta  .{dissimulando) 

Zel.  Lodato  il  cielol  Vi  ringraaio  di  cuore,  • ai 
prometto  tutta  l’ allenitone  e il  rispetto  ...Sento 
gente.  Sarebbe  mai  il  mio  Liudoro ?...( Ah  no, 
è quell'  importuno  di  doo  Flaminio.)  ( da  se) 

SCENA  XVII. 

D.  FLAMINIO,  t detti . 

Eia.  D eh , caro  padre. . . 

Rob.  Temerario  I Ardisci  ancora  comparirmi  di- 
na nai  ? 

Eia.  .Vi  domando  perdono . So  che  non  lo  meri- 
to, ma  siete  troppo  buono  per  negarlo  ad  un  fi- 
glio eh’ è di  cuore  pentito,  e che  vi  giura  di  uon 
disgustarvi  per  l’avvenire. 

Rob.  Vedi  tu  qunl*  giovane  ? ( accennando  Zo- 
llitela) 

Eia.  La  veggo,  la  rispetto,  la  stimo,  e vi  pro- 
metto di  non  molestarla  mai  più. 

Rob.  Se  coai  è,  ti  perdono . 

Zel.  Ob  quante  consoiasioni  per  me!  Ma  quan- 
do verrà  la  maggiore  ? Quando  verrà  il  mio  ca- 
ro.. . Ecco  Fabrizio  ; oh  cicli  ! non  vi  è Lin- 
doro . 

SCENA  XVIII. 

FABRIZIO,  il  CAPORALE,  s detti. 

Eab.  ti  eco  qui  il  caporale  che  ha  arrestalo  Lin- 
doro.fa  D.  Roberto ) 

Zel.  Oh  DiolCos’è  di  lui?  Dov’è?  Non  lo  lo- 
do . Perchè  non  viene?  (a  Fabrizio ) 

Eab.  Aspettate  un  momento,  e lo  vedrete. 

Zel.  Lo  vedrò? [con  allegrezza) 

Eab.  Lo  vedrete . 

Zel.  Oh  cicli!  Non  vedo  Fora. 

Rob.  Ebbene,  signor  caporale?.. 

Cap.  Quando  mi  lasceranno  parlare,  parlerò.  Il 
signor  capitano,  che  vi  stima  e rispetta,  vi  man- 
da il  segretario  sulla  vostra  parola.. . 

ZeL  Ma  dov’  è? (al  caporale ) 

Cap.  Un  momento  di  tempo . ( a Zclinda  ) Ba- 
sta che  voi  promettiate  di  rimetterlo,  te  bisogna, 
per  gli  effetti  della  giustisia  .(  a D.  Roberto  ) 

Rob.  Sì,  signore,  prometto... 


Zel.  Di  rimetterlo  alla  gi  usti  ria  ?(n  Z).  Roberto 
agitata  ) 

Rob.  Non  dubitate,  lasciate  la  cura  a me.  {aZe- 
linda  ) Prometto  di  rimetterlo,  se  bisognerà,  [al 
caporale  ) 

Cap.  Quando  è così,  ve  lo  rilascio  subito  in  li- 
bertà. Elà,  soldati,  lasciate  libero  il  prigioniero. 
( alla  scena) 

ZeL  Eccolo,  eccolo . ( gli  corre  incontro) 
SCENA  ULTIMA. 

LINDORO  , E DETTI . 

Un.  .À.h,  cara  Zelimi*! 

Zel.  Ah  il  mio  adorato  Lindoro! 

( li  abbracciano  modeitamente  ) 

Un.  Che  piacerei 
ZcL  Che  consolazione  1 

( piangono  d' allegrezza ,e restano  ammutoliti ) 
Rob.  E avrete  cuore  d’ insultarli  ? d' oflcnderli  , 
di  perseguitarli  ? ( a D.  Eleonora , a V.  Fla- 
minio e a Fabrizio) 

ZcL  Eccolo,  eccolo  il  nostro  protettore,  il  noatro 
amorosissimo  padre,  il  nostro  liberale  benefattore, 
(a  Undoro  accennando  &.  Roberto) 

Un.  Ah  signore. , . (*’  inginocchia  a'  piedi  di 
D.  Roberto) 

Zel.  Ab  il  mio  caro  padrone....  [t' inginocchia 
dall'  altra  parte  ) 

Rob.  Non  posso  traltenerele  lacrime  .(s*  asciuga 
gli  occhi  ) Alzatevi , figliuoli  miei , alzatevi . Veg- 
go benissimo  che  i vostri  amori  sono  innocenti, 
sono  approvati  dal  deio,  e mi  senio  mosso  a fa- 
vorire la  vostra  unione . Non  so  chi  sia. vostro  pa- 
dre. ( a Undoro)  Voi  me  lo  confiderete,  ed  io 
m’impegno  di  scrivergli,  e di  persuaderlo.  Resta- 
te meco  frattanto,  riprendete  Cuna  e l’altro  il 
posto  in  casa,  nell’ amor  mio,  e nel  mio  cuore. 
Amatevi  sempre,  e poiché  pare  che  il  ciclo  vi 
voglia  uniti,  sposatevi,  ch'io  vi  acconsento. 

Zel.  Caro  Lindoro!  ) , , ,,  . . 

. . f,,  . , { ( » abbracciano) 

jUn%  Uh  amor  miol  ) * ' 

Rob.  E voi  rispettate  il  decreto  del  cielo,  e l’ ope- 
ra della  mia  mano. (a  D.  Eleonora  e D.  Fla- 
minio ) 

Eie.  Ne  tono  anch’  io  penetrata,  vel’  asairuro. 
Eia.  Contribuirò  anch’io  quanto  penso  alla  loro 
felicità . 

Zel.  Benedetto  il  cielo  che  ri  ha  assistiti,  bene- 
detto il  padrone  che  ci  ha  protriti  ! Signori  miei, 
voi  che  side  sì  tenrri  e sì  gentili,  consolatevi 
del  lieto  fine  degli  amori  di  Zclinda  e Lindoro, 
ed  onorateli,  ae  ne  aono  degni,  della  vostra  uma- 
nissima approvazione. 


riHE  DELLA  COMMEDIA . 
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PERSONAGGI 


Dos  ROBERTO. 

Dossi  ELEONORA  moglie  in  seconde  nozze  di 
Don  ROBERTO. 

Dos  FLAMINIO  figlio  di  ROBERTO  del  primo 
letto  . 

ZELINDA  moglie  di 

LINDORO  segretario  di  Don  ROBERTO. 
BARBARA  cantatrice  amante  di  Don  FLA- 
MINIO. 

Dos  FILIBERTO  amico  di  D.  ELEONORA . 
FABRIZIO  maestro  di  casa  di  ROBERTO . 
TOGNINA  cameriera  di  BARBARA. 


MINGONE  contadino. 
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La  scena  si  rappresenta  in  Pavia . 
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SCENA  I.  4 

Camera  con  grand'armadio  nel  fondo . Da  una  ' 1 
parte  tavolino  da  scrivere  ad  uso  di  segretario  , » 

dair  altra  un  altro  tavolino  con  aopra  della  1 
biancheria , cioè  tei  o sette  camicie  proprie  » , 1 

pulite,  ed  una  cestella  col  necessario  per  lavo-  / 
rare  di  bianco,  ed  una  sedia  a ciaschedun  la-  | 1 
volino . ^ 1 

ZELINDA  a sedere  lavorando,  LINDORO  1 1 

A SEDERE  SCRIVENDO  . ( , 

Zel.  Ij  indoro,  {chiamandolo, dopo  essere  stati  S 

un  poco  senta  dir  niente  ) * I 

Lin.  Cosa  Tolde?  {scrivendo)  * 

Zel,  Avete  molto  da  lavorare  questa  mattina  ? 

( lavorando ) 

Lin.  Sì,  molto.  J 1 

ZeL  Caro  marito,  non  vorrei  che  il  troppo  ap-  ( 1 

plica  re  vi  facesse  del  male. 

Lin.  Quando  bisogna , non  mi  risparmio  . ( seri-  < 1 
vendo ) , 1 

Zel.  Ma  sollevatevi  un  poco  : respirate  un  mo*  ( , 
mento,  parlate  un  poco  con  me. 

Lin.  Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  dina»  1 , 
lare . i > 

Zel.  In  verità,  Lindoco,  voi  mi  date  non  poca  S 

pena.  E qualche  giorno  che  vi  vedo  taciturno,  * 

inquieto.  Cosa  avete  mai  che  vi  turba,  che  vi  * 1 

molesta  P In  un  rneae  che  siamo  marito  e mo-  , 1 
glie  , pare  che  la  vostra  tenere»*!  per  me  ai  sia 
raffreddala  . 

Lin.  No,  Zelinda,  v’ingannate,  vi  amo  sempre 
più , e non  cesso  mai  di  ringraxiare  il  ciclo  che 
aiate  mia. 

Zel.  Ma  da  che  proviene  questa  vostra  tristezza? 

Lin.  Non  so,  ho  qualche  cosa  che  mi  dà  pena... 
Vedete  bene,  mio  padre  non  ha  voluto  approvare 
il  mio  matrimonio . Malgrado  le  lettere  e le  pre- 
ghiere del  signor  don  Roberto,  non  ha  voluto 
riconoscervi  ancora  per  nuora,  non  mi  ha  ancora 
asaegnato  niente  per  vivere,  e siamo  tuttavia  ob- 
bligati a servire. 

Zel.  Si,  è vero,  ma  la  servitù  è si  dolce  e per 
voi,  e per  me!  Questo  nostro  padrone  amabile, 
che  ci  ha  tempre  dolcemente  trattali , ora  che 
aiamo  sposati,  ci  ama  sempre  più,  e ci  tiene  in 
casa  come  figliuoli . Ringraziamo  la  provvidenaa , 
e non  ci  affliggiamo  fuori  di  proponilo. 

Goldoni  T.  IL 


Lin.  Ab  Zelinda  mia,  voi  non  mi  parlate  che 
delle  rose,  ed  io  tento  al  cuore  le  spine, 

Zel.  Oh  si  sa , che  non  si  possono  aver  le  rose 
senza  le  spine.  Ma  vi  sono  degli  sfortunati  che 
hanno  le  spine  senza  le  rose. 

Lin.  (S’ ella  sapesse  il  tormento  eh’  io  provo , non 
parlereljlw  cosi.)  [scrivendo] 

Zel.  Vi  assicuro,  che  io  non  posso  desiderarmi 
maggior  contentezza.  Vi  ricordate  quanto  ab- 
biamo sofferto,  quante  lacrime  abbiamo  sparse? 
Finalmente  siamo  arrivati  al  colmo  della  nostra 
felicità.  Cbe  bel  piacere  per  me,  l’ esser  qui  con 
voi,  senza  timore,  senza  soggezione,  e lavorare 
con  voi,  e lavorare  per  voi!  Ecco  qui,  miratele 
belle  camicie  cbe  io  sto  facendo.  Sono  per  il  mio 
caro  marito. 

Ltn.  Vi  riograsìo,  la  mia  Zelinda,  vi  ringrazio 
di  cuore , ma  sarei  più  contento,  se  ci  fosse  per- 
messo di  vivere  altrove,  e di  poter  uscire  di  que- 
sta casa. 

Zel.  Scusatemi , Lindoro  mio,  io  non  capisco 
come  possiate  odiare  una  casa , in  cui  abbiamo 
avuto  tanto  bene,  e dalla  quale  ne  possiamo  spe- 
rare d’  avvantaggio.  11  signor  don  Roberto  ci  ha 
promesso  dì  beneficarci  col  suo  testamento,  ed 
è uomo  da  farlo , e son  sicura  che  lo  farà . 

Lin.  (Tutto  il  bene  che  egli  pub  farmi,  non  vale 
P inquietudine  ch’io  soffro.  Quanto  amo  il  pa- 
dre, odio  altrettanto  il  di  lui  figliuolo  . ) ( da  se 
scrivendo) 

Zel.  Questa  è veramente  nna  casa  adorabile;  è 
vero  che  la  padrona  è al  solito  un  poco  inquieta, 
che  non  mi  vede  ancor  di  buon  occhio,  ma  non 
mi  tormenta  più  come  faceva  una  volta.  Don 
Flaminio  poi  ha  per  me  una  bontà,  e posso  dire 
un  rispetto , che  non  si  pub  desiderar  d’ avvan- 
kggio . 

I lin.  (Ah  questo  è quello  che  mi  tormenta.)  Vi 
pare  dunque  che  don  Flaminio  abbia  della  bontà 
per  voi  ? 

I ZeL  Sì  certo,  moltissima. 

Lin.  Aveva  per  voi  la  stessa  bootà,  prima  che 
diveniate  mia  moglie,  [con  un  po'  tf  ironia) 
Zel.  Oh  ai,  è vero.  Ma  la  cosa  è assai  differen- 
te. Allora  mi  amava  con  un’altra  intenzione. 
Ora  è totalmente  cangiato. È veramente  ungio- 
S vine  savio,  civile,  onorato.  Si  unisce  al  padre  nel 

S desiderio  di  farmi  del  l>eoe,  e dopo  cbe  io  son 

S maritata,  tutto  I’  amore  che  aveva  per  me,  Pba 
S cangiato  in  vera  e perfetta  stima . 
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Lin.  ( Q o«to  è quello  eh’  io  non  credo . ) ( scrive  ) 

Zel.  lo  vi  conosco  usai  ragionevole,  e soo  certa 
die  non  vi  resterà  alcun  sospetto  sopra  di  lui  . 

Lin.  ( Ah  pur  troppo  bo  dei  sospetti  che  mi  tor- 
mentano!) (scrive) 

Zel.  Tanto  più  che  quest' è un  torto,  che  fareste 
a ree. 

Lin.  ( È vero,  ma  non  me  oe  posso  ancor  libe- 
rare.) (acrk'e  ) 

Zel.  Neo  dite  niente  ? Nou  rispondete  ? Sareste 
mai  per  avventura  dubbioso? 

Lin.  Sono  occupato  a scrivere,  quest'  è la  ragione 
per  cui  uon  parlo. 

Zel.  Non  credo  mai,  che  il  mio  caro  Lindaro... 

Un.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera . 

Zel.  Fate  pure,  non  vi  voglio  disturbar  JV?  van- 
taggio . ( No,  no,  non  vi  è («ericolo.  Lì  odoro  «ni 
ama,  mi  conosce  perfettamente,  uon  può  sospet- 
tare di  me . ) 

SCENA  U. 

FABRIZIO,  x ditti. 

F uh.  JL  indoro,  il  padrone  vi  domanda  . 

Lin.  Qual  padrone  ? 

Fab.  Il  signor  don  Roberto.  Non  sapete  che  il 
signor  don  Flaminio  è in  campagna  ? Che  il  pa- 
dre lo  ha  mandato  a vendere  il  grano  ed  il  vino 
ddla  raccolta  ? 

Un.  SI,  è vero,  non  me  ne  ricordava. 

Pub.  Andate  dunque  ... 

Lin.  Non  mi  mancano  , che  due  righe  a termi- 
nar questa  lettera.  ( scrive  ) 

Fab.  Finitela,  o andate.  Il  padrone  ha  bisogno 
di  voi  . 

Un.  ( Ho  gran  sospetto  sopra  costui . ) ( scri- 
vendo ) 

Fab.  { Ho  un  aiTar  di  premura  da  comunicarvi.  ) 
( piano  a Zc linda  ) 

Zel.  ( Ditelo  . . . ) ( piano  a Fabrizio  ) 

Fab.  ( Ora  uon  posso . ) ( piano  a Zelinda  ) 
Bellissima  questa  tela.  Sono  camicie  per  il  pa- 
drone ? 

Zel.  No,  sono  per  mio  marito. 

Fab.  Bravs.  Gran  donnetta  di  garbo!  Gran  buo- 
na moglie!  In  verità,  LinJoro,  non  posso  cessare 
di  consolarmi  con  voi . Non  si  può  dare  un  ma- 
trimonio meglio  assortilo  di  questo . 

Un.  (Cosi  parlava  costui  anche  quando  mi  insi- 
diava Zelinda -)(tla  se) 

Zel.  ( Son  curiosa  «P  intendere  che  cosa  ha  da 
comunicarmi .)  ( da  se) 

Fab.  Ma  via.  Li  odoro,  spicciatevi . Sapete  che 
il  padrone  è buono,  ma  V aspettare  l’ inquieta. 

Lin.  Vi  preme  molto  che  io  vada . Ci  avete  voi 
qualche  parte  in  questa  premura  ? 

Fab.  lo  non  ho  altra  parte,  clic  quella  del  desi- 
derio che  vi  facciale  tempre  più  ben  volere. 

Un.  (Se  non  lo  conoscessi , forse  forse  cui  fide- 
tei.) 

Fab.  Via,  vedo  che  la  lettera  è finita. 

Lin.  È finita;  ma  il  padrone  mi  ba  ordinato  di 
fare  un  conto,  e vorrei  portarglielo  fatto. 

Fab.  Che  conto  è?  Amiate,  lo  fatò  io,  e ve  Io 
porterò. 

Lin.  (Sempre  più  mi  mette  in  sospetto.) 

Zel.  Ma  via,  caro  Lindoro,  andate.  Se  il  padro- 
ne vi  domanda,  non  è dovere  che  lo  faccia  le  aspet- 
tare. 

Jjn.  Ma  setteggio  far  qnejto  conto...  ( con Jorzn) 

Zrl-  Ma  se  Fabrizio  s’ esibisco  farlo  per  voi  ... 
\con  vivacità) 


Fab.  Sì , col  maggior  piacere  M mondo . Dei* 
qui,  ve  lo  porlo  im  mediatamente .(  s accosta  al 
tavolino } 

Un.  Dirà  il  padrone,  che  io  non  sono  capace  . . . 

Zel.  Ma  quante  difficolti  inutili  per  uon  andarvi 

10  non  so...  in  verità,  Lindoro,  voi  mi  fareste 
pensar  delle  cose . ..  ( con  del  calore) 

Un.  Via,  via,  non  v'inquietate.  Vi  preme  ch’io 
vada?  muderò,  (j*  alza ) 

Zel.  Mi  [venie  che  facciate  il  vostro  dovere. 

Lin.  Il  mio  dovere?  Lo  farò,  (si  stacca  dal  ta- 
volino ) 

Fab.  Dot' è questo  conto? 

Un.  Eccolo  qui. 

Fab.  Volete  che  io  lo  faccia? 

Lin.  Tutto  quel  che  vi  piace . ( Coovien  dissimu- 
lare fino  che  io  giunga  ad  assi  curarmi  di  qualche 
cosa.)  (parte) 

SCENA  m. 

ZELINDA  SEMPRE  A SEDERE  LAVORANDO, 

e FABRIZIO. 

Fab.  Cj  He  ha  Lindoro,  che  mi  pare  confuse 
e agitato? 

Zel.  Poverino!  lo  compatisco . Gli  sta  sul  cuore 
suo  padre...  Ma  dite.,  che  cos'avete  da  comu- 
nicarmi ? 

Fab.  Un  affare  di  conseguenza. 

Zel.  Che  riguarda  me,  o mio  marita  ? 

Fab.  No,  che  riguarda  il  aignor  don  Flaminio 
e tutta  questa  famiglia. 

Zol.  Credeva  in  verità,  che  fosse  qualche  con 
che  interessasse  noi,  e che  voleste  avvertirmi  se- 
grclamcnte  prima  di  farlo  sapere  a Lindoro.  Ma 
se  la  casa  è diversa,  perchè  non  dirmela  alla  pre- 
senza di  mio  marito? 

Fab.  Vi  dirò.  Io  ho  tutta  la  stima  per  lui  ; ma 
trattandosi  di  una  cosa  importante,  che  dimanda 
rigorosamente  il  segreto  , scusatemi,  io  noo  mi 
voglio  fidar  che  di  voi . 

Zel.  Lindoro  non  è capace... 

Fab.  Lo  so  benissimo,  ma  alle  volte  ...  per  ac- 
cidente... si  parla ... 

ZeL  Bene,  che  è dunque  questo  grande  affare? 

Fab.  Datemi  parola  di  non  parlare. 

Zel.  Credo,  che  mi  conosciate  abbastanza. 

Fab.  Sì , ma  datemi  la  vostra  parola  d'  onore . 

Zel.  In  parola  d' onore  non  parlerò . 

Fab.  Ora  sono  contento . Voi  sapete,  Zelinda  ^ 
che  la  signora  donna  Eleonora  ama  pochissimo 

11  signor  don  Flaminio  . 

Zel.  L'ama  come  le  matrigne  sogliono  amare  i 
figliastri . 

Fab.  Sapete  ancora , che  per  allontanarselo  dagli 
occhi  ha  pvopaalo  un  matrimonio  per  lui  di  una 
vedova  ricca , c che  sposandola  andrà  egli  ad  abi- 
tare in  casa  della  consorte  . 

Zel.  Lo  so  benissimo,  e so  ebe  questo  trattato 
è passato  per  le  mani  di  don  Filiberto,  antico  aulico 
di  donna  Eleonora  . ( con  un  po'  di  caricatura  ) 

Fab.  E il  .padrone  vi  acconsente  . . . 

Zel.  Per  P importunità  della  moglie. 

Fab.  Ora  sappiale,  che  il  signor  don  Flaminio 
ha  un  amore  segreto,  che  non  lo  lascerà  aderir 
certamente  al  matrimonio  che  gli  propongono . 

Zel.  È naturale.  Un  giovine  non  può  non  av^ 
re  qualche  amoretto,  e non  vorrà  sposare  una  vec- 
chia . 

Fab.  Ma  il  male  si  è,  che  quest*  amore  non  è de- 
gno di  lui  ; e guai  se  il  padre  lo  venisse  a sco- 
prire . 
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Zrl  Tanto  paggio , me  ne  dispisce  infinitamente . 

Fab.  Non  potreste  mai  immaginerei  di  dii  egli 
ai  aia  innamorato . 

Zel.  Di  chi  mai  ? La  conoaco  io  ? 

+'ab.  La  conosce  le  ai  curo. 

Zel.  B chi  è? 

Fab.  La  aignara  Barbara  . 

Zel.  La  virtuosa  di  mnsict? 

Fab.  Quella  appunto. 

Zel.  Come  mai?  Non  ai  è ella  chiamata  affronta- 
ta , allora  quando  io  era  da  lei  in  figura  di  came- 
riera, e don  Firmi  ni  o è renalo  per  me,  fingendo 
venire  per  lei  ? 

Fab.  È verissimo,  ma  appunto  da  quest’  acci- 
dente . . . 

Zel.  E non  P ha  ella  licenaiato  di  casa  aua  con 
rimproveri  e villanie? 

Fab.  Appunto  da  quest’ accidente  vi  dico,  è de- 
rivata la  loro  amiciiia,  e dall’ amiciria  l'amore. 
In  somma  , le  coae  cono  arrivate  a aegno,  eh’  io 
credo  assolutamente  eh’ ri  la  voglia  sposare. 

Zel.  Oh  questa  è una  coea  che  mi  dispiace  infini- 
tamente. Se  lo  sa  don  Roberto,  ae  lo  penetra  don- 
na Eleonora,  io  prevedo  tutta  la  famiglia  in  disor- 
dine , in  iscontpìglio . 

Fab.  Vedete,  ae  la  cosa  merita  il  segreto. 

Zel.  Io  l’ osserverò  certo  gelosamente  . Ma  con 
qual  fondamento  credete  voi,  eh’ ei  la  voglia  (po- 
sare? 

Fab.  Lo  credo  perchè  lo  conosco,  e aoohe  quan- 
do ama , lo  fa  con  tutti  i sentimenti  del  corpo, 
e poi mi  ha  scritto  una  lettera  di  campagna 
con  una  inclusa  per  consegnare  alia  cantatrice . 

Zel.  Glie  I*  avete  portala? 

Fab.  No,  ma  spinto  dalla  curiositi, da  una  curio- 
siti per  altro  oueslisarroa,  perchè  prodotta  da  ce- 
lo di  buon  servitore,  bo  aperto  la  lettera... 

Zel.  Bravissimo  I E che  cosa  dice? 

Fab.  Non  I’  bo  capita  perfettamente,  perchè  è 
acrilla  in  francese. 

Zel.  Datela  a me,  datela  a me, che  capisco  bene 
il  francese. 

Fab.  Lo  so,  e per  questo  Lo  voluto  comnmcsr- 
vela.  Eccola  qui,  questa  è la  lettera  che  scrive 
a me,  equestaèl’  inclusa  che  doveva  consegnare... 

Zel.  E che  avete  aperto. 

Fab.  51  r ae  il  padrone  lo  sapesse , povero  me!  Ec- 
co un  altro  motivo  per  cui  mi  preme  che  non  si 
asppia. 

Zel.  Avete  ragione . Il  padrone  per  lo  meno  vi 
licenzierebbe  dal  suo  aerviiio 

Fab.  Vedete  un  poco  a’ io  m’inganno,  se  vi  sono 
nella  lettera  delle  cose  forti  ohe  dimostrano  la 
loro  intensione. 

Zel.  La  lettera  non  ha  soprascritta. 

Fab.  L’ ho  levata  io,  quando  l’ho  dissigillata.  Ec- 
cola qui  nella  mia.  ( la  fa  vedere  ) 

Zel.  Osservo,  che  non  I’  ha  nrmmrn  sotteseli  (In. 

Fab.  In  questo  ha  fatto  bene;  se  la  lettera  ai  per- 
desse ... 

Zel.  E non  mi  pare  nemmeno  il  di  lui  carattere. 

Fab.  No  certamente , non  è il  suo.  O l’ha  alte- 
rato, o ha  fatto  acrivere  da  un  altro  ... 

Zel.  E non  potrebbe  U signora  Barbara  avere 
qualche  altro  amante?.. 

Fab.  Lo  potrebbe  avere,  ma  la  lettera  che  scrive 
a me  parla  chiaro.  F’’ incarico , e vi  prego  di 
portare  tubilo  questa  mia  lettera  inclusa  alla 
tignnra  Barbara , e consegnarla  in  proprie 
tue  mani.  ( leggendo  la  tua  lettera  ) Questo 
è carattere  suo.  ( la  fa  vedere  ) 

Zel.  È verissimo.  Vediamo  un  poco  che  cosa  scri- 


ve. Guardate  clic  non  venirne  qualcuno  a sor- 
prendermi. 

Fab.  SI,  avete  ragione  . ( guarda  da  diverse 
parti,  e intanto  Zelinda  legge  piano,  e mostra 
qualche  maraviglia  MS.»  padrone  lo  sapes- 
se ...  eppure  io  lo  faccio  per  bène.  Ma  il  Itene 
se  aon  accomoda,  non  si  gradisce.)  Nou  vi  è nes- 
suno. [forte  a Zelinda  ) 

Zel.  Ho  letto.  Avete  ragione  . Si  conosce  che 
l’ amore  è molto  avanzato,  e conoscendo  il  csrnt- 
tere  onesto  della  virtuosa , non  si  può  credere  che 
il  disegno  di  un  matrimonio. 

Fab.  Come  inai  ai  potrebbe  fare  per  rimediarvi  ? 

Zel.  Lasciale  o-erare  a me:  Usciate  a me  questa 
tetterà.  Parlerò  io  a don  Flaminio,  [la  mette 
sul  tavolino  sotto  la  cestella  ) 

Fab  Mi  pare,  ae  male  non  ho  capito,  eh’ egli  pro- 
metta alla  cantatrice  di  venire  segretamente  in 
cittì. 

Zel.  Si,  è vero:  quando  avete  ricevuto  la  lettera  ? 

Fab.  Jeri  aera . 

Zel.  Promette  di  venir  oggi. 

Fab.  E ae  viene;  e se  va  da  lei... 

Zel.  Siate  attento,  e avvisatemi . Non  avrò  alcun 
riguardo  d’  andar  io  stessa  a trovarlo,  a sorpren- 
derlo, a parlare  a Ini,  a parlare  a lei,  a disingan- 
narli , a convincerli . Sono  troppo  intereasata  j<r 
questa  famiglia.  Lasciatemi  operare,  e ne  vedre- 
te l’ effetto. 

SCENA  IV. 

LINDORO , c detti. 

Fin.  Eccoli  qui  i a con  ferro  sa  ancora . Cospet- 
to! hanno  dei  gran  segreti . ) ( da  se,  e retta  in 
disparte  ) 

Fab.  Non  d vuol  meco  della  vostra  condotta, 
della  vostra  politica  per  condurre  questa  (accenda. 

Zel.  Sprro  die  all’  ultimo  il  signor  don  Flaminio 
sari  contento  di  me. 

Un.  (Sari  contento  di  lei?) 

Fab.  Ma  sopra  tutto,  che  don  Roberto  non  sappia 
niente. 

Zel.  Non  saprà  niente. 

Fab.  E che  non  sappia  niente  L indoro  . 

Zel.  Vi  ho  data  U panda  d'onore,  nonlosaprì. 

Un.  ( Oh  cieli  J Sono  in  un  ma  pedi  confusioni .) 
(si  ritira ) 

Zel.  Orsù,  andate  prima  die  arrivi  qui  qualche- 
duno. 

Fab.  Vado,  e mi  raccomando  alla  vostra  pruden- 
za... Ma  io  aveva  promesso  a Lindoro  di  far  per 
lui  questo  conto.  Presto,  presto  mi  spiccierò. 
[va  a sedere  al  tavolino) 

Un.  (La  conferenza  è finita  : operamore, o per 
forza,  Zelinda  me  ne  diri  il  multato.  ) [s'avanza  ) 

Fab.  (Eccolo  qui , abbiamo  finito  a tempo . ) (da 
te  scrivendo , e mostrando  di  non  vederlo  ) 

Zel.  (Manco  male  che  non  è venuto  a sorpren- 
derci nel  caloc  del  diacono.)  [da  te  mostrando 
di  non  vederlo ) 

Lin.  (Avrei  bisogno  aneli’  io  di  politica  io  que- 
st’incontro,  ma  non  ne  sono  troppo  capace.  )(  da 
te)  Ebbene,  avete  finito  il  conto ?(a  Fabrizio 
seriamente  ) 

Fab.  Ci  sono  dietro,  [scrivendo  e conteggian- 
do presto  ) 

ZeL  Cosa  voleva  il  signor  don  Roberto  ? (a  Un- 
doro  lavorando) 

Un.  Aveva  una  lettera  da  mostrarmi . ( a Zelin- 
da con  serietà)  Come?  Un  uomo  d’affari  coma 
voi,  in  tanto  tempo  che  siete  qui,  non  avelean- 
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coca  finito  un  conio  ila  nulla?  (a  Fa  bri  ito  un 
poco  forte  J 

Fab.  L’ ho  fatto,  ma  non  va  bene. 

Un.  Ho  capilo,  luci  aie , lasciale,  lo  Duo  io.  (con 
dispetto  ) 

Fab.  Or’ ora  re  lo  ilo  terminato. 

Un.  Vi  dico  che  lo  voglio  far  io.  (bruscamente) 
Fab.  Ebbene,  fatelo  ae  volete.  Io  non  credo  di 
meritarmi  per  questo...  (s'alia) 

Un.  Scusatemi,  ma  in  materia  di  conti  ci  ho  an- 
eli* io  la  mia  pretensione . ( pacificamente  ) ( Mi 
slurso  a dissimulare,  ma  non  ci  riesco.  )(da»e) 
Fab.  So  che  siete  abile  in  tutto.  Io  lo  faceva  so- 
lamente per  sollevarvi.. . 

Un.  Sì,  vi  sono  obbligalo,  [siede  ed  osserva ) 

( Indegno,  non  l' ha  nemmen  principialo . ) (da se } 
Fab.  (E  sospettoso  all’  eccesso.  Manco  male  che 
non  sa  niente  .)  (parte) 

SCENA  V. 

LINDORO  AL  TA VOHHO  CHE  CONTEGGIA, 
e ZEL1NDA  cue  lavora. 

Zel.  C he  lettera  si  ha  fatto  vedere  il  signor 
don  Rol>et lo? 

Un.  Voi  volete  sapere  eoa*  ha  voluto  il  signor  don 
Roberto  ; mi  domandate  die  lettera  mi  ha  egli 
dato,  ed  io  all1  incontro  non  vi  domando  cosa  vo- 
leva da  voi  Fabritio,  e quali  discorsi  v'  ha  tenuti 
(neutre  io  non  c*  era . 

Zel.  Fabrisio  ?.. . Da  me  non  voleva  niente... 
Non  mi  Ita  tenuto  alcun  discorso  die  meriti  di 
esser  riportato. 

Un.  Zelimla  mia , non  mi  fate  mistero  di  quelle 
cose  clic  mi  possono  dar  sospetto . ( a*  alia  ) 

Zel.  Mistero?  Di  che?  Di  che  potete  voi  sospet- 
tare? ( mette  giù  il  lavoro) 

Un.  Non  crediate  di*  io  parli  a caso.  Sono  arri- 
valo in  tempo  che  Fahriaio  vi  parlava  segreta- 
mente, e grazie  al  cielo,  ho  buon'orecchio  per 
intendere  qualche  cosa.  ( avanzandosi) 

Zel.  Voi  non  potete  aver  inteso  alcuna  cosa  che 
vaglia  ad  offendervi , e nemmeno  a porvi  in  so- 
spetto. («'  alta) 

Un.  Ditemi  un  poco,  signora  mia , qual*  è qucl- 
1’  affare  che  non  dee  esser  saputo  nè  da  me,  nè 
dal  aignor  don  Rollarlo  ? 

Zel.  Lindoro,  credo  che  voi  mi  conosciate  abba- 
stanza . 

Un.  Sì , ma  vi  domando. . . 

Zel.  Credo  che  vi  possiate  fidare  di  me . 

Un.  Rispondetemi  a tuono.  Cosa  sono  questi 
segreti  ? 

Zel.  Non  v’è  niente  che  v*  interessi,  non  v’è 
niente  che  v*  appartenga . Sono  una  donna  il’  ono- 
re, e mi  file  torto,  se  dubitale. 

Un.  Sarà  vero  lutto  quello  che  voi  mi  dite,  ma 
non  mi  potrete  negare , che  Fahriaio  non  v’  ab- 
bia confidato  qualche  segreto. 

Zel.  Si,  è vero,  non  ve  lo  nego. 

Un.  E perche  la  moglie  non  lo  può  confidare  al 
marito? 

Zel.  Perchè  ho  data  la  mia  parola  d'  onore  di 
non  parlare  con  chi  che  sia. 

Un.  E nemmeno  con  me  ? 

Zel.  Con  chi  che  aia. 

Un.  Orsù,  questa  non  è la  maniera  di  procede- 
re d’una  moglie  aaggia  ed  onesta. 

Zel.  Lindoro,  voi  m’ offendete. 

Un.  E maggiore  di  molto  1'  offesa  che  mi  fate 
voi. 

Zel.  Che  offesa?  Che  parlate  d' offesa?  Non  sa- 


rchile niente,  se  non  aveste  contro  di  me  del  *o- 
s|ielio  ; e il  vostro  sospetto  è parte  di  poco  amo- 
re, e sono  parecchi  giorni  che  m’accorgo  della 
vostra  freddezza.  Povera  me!  Chi  l’ avrebbe  mai 
preveduto?  Dopo  un  mese  di  matrimonio... 

Un.  Non  v’è  bisogno  di  tante  smanie . Con  due 
parole  voi  mi  potete  render  tranquillo. 

Zel.  Che  non  farri  per  il  mio  caro  marito? 

Un.  Ditemi  quel  che  vi  ha  detto  Fabrisio. 

. Zel.  Credete  voi  che  io  aia  una  donna  d*  onore  ? 

Un.  Lo  credo. 

Zel.  Credete  voi,  che  una  donna  d’onore  poma 
mancar  alla  sua  parola  ? 

Un.  Queste  ton  delicatezze... 

Zel.  Si,  sono  delicatezze  necessarie,  immancabili 
a chi  ha  stima  di  se,  e «Iella  propria  riputazio- 
ne . Son  sicura  di  non  offenderti , zoo  sicura  del- 
l’onesto modo  mio  dì  pensare  e di  agire,  c non 
parlerò.  Voi  m' insultate,  ma  paziensa.  Un  giorno 
verrete  in  chiaro  della  verità , e vi  pentirete  di 
avermi  insultala. 

Un.  Quanto  più  vi  difendete,  tanto  piùmi  date 
adito  di  dubitare. 

Zel.  Dubitare  di  me? 

Un.  Dubitare  di  voi. 

Zel.  Ingrato! 

Un.  E non  crediate  di  mettermi  in  soggezione, 
perchè  siete  protetta  dal  padrone  di  questa  casa . . . 

( scaldandosi) 

Zel.  Lindoro!  voi  eccedete  ne’  termini. 

Un.  Non  ho  bisogno  nè  di  voi , nè  di  lui . (si  scaf- 
da  ancora  più  ) 

Zel . Per  amor  del  ciclo,  Lindoro... 

Un.  E voglio  ad  ogni  coato  di  qua  sortire,  (più 
caldo) 

Zel.  Quietatevi  : che  maniera  è questa  ? 

Un.  Son  padrone  di  dirlo,  di  farlo,  e ooncilUrò. 

SCENA  VI. 

D.  ROBERTO,  e detti. 

Rob.  G 01’  è questo  strepito  ? Cosa  aoo  que- 
ste grida? 

Zel.  Niente,  signore,  niente. 

Un.  Niente,  ella  dice,  ed  io  dicovi  che  vi  è qual- 
che cosa,  e qualche  cosa  di  conseguenza . 

Rob.  Ed  in  qual  proposito?  (con  agitazione) 

Zel.  Signore,  son  disperata.  Lindoro  non  ha  più 
per  me  nè  amore,  nè  stima,  nè  carità  . 

Rob.  Vostro  danno;  l’ avete  voluto  per  fona.  L’ ho 
preveduto  che  ve  ne  sareste  pentita. 

Zel.  Ah  no,  signore,  non  sono  pentita;  ae  non 
Pavesai  sposalo,  lo  sposerei,  (con  tener  etto) 

Rob.  Sentile,  ingrato,  sentite?  (a  Lindoro) 

Lin.  Ella  non  ha  motivo  di  essere  di  me  scon- 
tenta . 

Rob-  E voi  qual  ragione  avete  di  essere  malcon- 
tento di  lei? 

Un.  Ne  ho  più  di  quello  che  voi  pensate  • 

Rob.  Zelinda  non  è capace... 

Un.  Di  che  non  è ella  capace?  Signore,  voi  non 
la  conoscete. 

Zel.  Ah  Lindoro,  volete  voi  farmi  perdere  la 
grazia  e la  protezione  di  quest1  amabile  mio  pa- 
drone? 

Lin.  Vogtio  uscire  di  questa  casa  . 

Zel.  Povere  me] 

Rob.  Uscire  di  questa  casa?  Per  qual  motivo? 

Un.  Perchè  Zelinda  e Fabrizio  huunodci segreti 
fra  loro,  che  non  devono  penetrarsi  nè  da  voi, 
nè  da  me . 
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Mob.  Nè  da  lui , nè  db  mel(a  Zelinda) 

Zel.  Signore... 

Lin.  E siamo  entrambi  inditi.  ( a D • Roberto) 
Rob.  De  chi  ? ( a Lindoro  ) 

Lin . Da  quale  femmina,  che  voi  credete  ai  vir- 
tuosa . 

Mob.  Zelinda . . . ( voltandosi  verso  di  lei) 

Zel.  Ab  « ignote,  aono  innocente,  ve  rassicuro. 
lin.  Domandatele  ae  ha  dei  segreti  con  Y amico 
Fabriaio.(a  D.  Roberto) 

Mob.  Zelinda. ..  ( verso  di  lei  con  affiamo) 
Lin.  Donuuidatele  per  qual  ragione  non  si  han- 
no a sapere  quali  segreti  nè  da  toì  , nè  da  me? 

( a D.  Roberto  ) 

Rob.  Ah  Zelinda , è tatto  vaio  quello  eh*  ei  dice? 
Zel.  Sì  signore,  è la  verità.  Fabrizio  mi  ha  con- 
fidato qualche  cosa,  e mi  ha  raccomandato  il  se- 
greto, ed  io  ho  giurato  di  non  parlare.  Volete  voi 
eh1  io  manchi  al  mio  giuramento?  Ch’  io  tradi- 
sca la  parola  d'onore?  Mi  consigliate  voi  che  io 
lo  faccia?  Mi  aasolTcrete  voi  da  una  taccia  villa- 
na, indegna,  condannabile  in  chi  che  aia? Sare- 
ale voi  per  avventura  di  quelli  che  dicono,  che 
le  douoe  non  sono  in  obbligo  di  mantener  la  pa- 
rola? Non  vi  credo  di  ciò  capace:  ma  quando 
mai  la  curiositi,  o Is  passione  vi  facesse  cosi  pen- 
sare a riguardo  mio,  permettetemi  che  io  vi  dica, 
che  l’onore  è comune  a tutti,  che  chi  manca, 
manca  per  debolezza,  per  viltà,  per  diletto*,  e 
che  le  donne  di  spirito  non  sono  meno  oneste  e 
meno  delicata  degli  uomini. 

Mob.  Sentite  le  sue  ragioni  ? 

Lin.  Ne  siete  voi  persuaso? 

Mob.  Io  al . 

Lin.  Ed  io  no.  I segreti  si  devono  custodire  quan- 
do non  recano  danno,  o pregiudizio,  o inquietu- 
dine alle  persone,  alle  quali  siamo  attaccati  per 
debito,  e per  giustizia  . Zelinda  non  poteia  impe- 
gnarsi alla  segretezza  per  una  terza  persona , in 
pregiudizio  del  auo  padrone,  e di  tuo  marito. 
Mob.  Lindoro  in  questo  uon  dice  male,  [a  Zel.) 
Zel.  Vi  dico,  vi  giuro  e vi  protesto,  che  ciò  non 
reca  alcuu  danno  nè  a voi,  nè  a lui . ( a U.  Ro- 
berto) 

Lin.  Ella  lo  dice,  ed  io  noi  creilo,  e voi  non  do- 
vete crederlo,  e dovete  obbligarla  a parlare. ( a 
D.  Roberto) 

Mob.  Via,  Zelinda,  vostro  marito  lo  vuole, il  vo- 
stro padrone  vi  prega.  Siamo  due  persone  discre- 
te, promettiamo  a voi  la  medesima  segreteria , 
che  voi  prometteste  a Fabrizio.  Diffiderete  voi 
di  due  persone  che  vi  amano? 

Zel.  (Oh  cieli!  Se  parlo,  acmino  la  discordia  in 
questa  famiglia . Se  taccio,  aono  in  pericolo  di 
estere  maltrattata.  Non  so  che  fare,  non  so  che 
risolvere...  ai,  il  ripiego  non  è cattivo.)  Pale 
così, signore,  parlatene  voi  con  Fabrizio;*’ rimi 
dispensa,  s’egii  T accorda,  tono  pronta  z dirvi  la 
verità.(  Son  sicura  che  Fabrizio  non  parlerà.) 
( da  se) 

Mob.  Dice  bene  Zelinda,  dice  benissimo.  Fabri- 
zio è fuori  di  cava,  subito  eh’  ei  sarà  tornalo  gli 
parlerò. (a  Lindoro) 

Lin  Una  moglie  non  ha  da  dipendere  da  chi  che 
aia  per  obbedire  al  marito. 

Zel.  Nè  un  marito  può  obbligare  la  moglie  a 
mancare  alle  leggi  dell’onore,  dell'urbanità , del- 
la convenienza . 

Lin.  Eccola  l’ostinata,  la  perfida,  la  menzognera  I 
Mob.  Portatele  napello.  La  conosco,  e Don  son 
persuaso  che  ella  sia  capace  di  pensai  male . ( a 
Lindoro  ) 
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Lin.  Io  sono  permaso  diversamente,  e la  farò 
parlar  suo  malgrado. 

Rob.  Come!  Ardireste  minacciarla? 

Lin.  Ella  è mia  moglie,  ed  io  solo  ho  sopra  di 
lei  l’autorità  ed  il  potere. 

Robi  Mi  meraviglio  di  voi... 

Zel.  Ah  signore,  per  questa  parte  Lindoro  ha 
tutte  le  ragioni  del  mondo.  Egli  è mio  marito, 
egli  è padrone  di  mortificarmi . 

Rob.  Povera  sfortunata! 

Lin.  Sono  io  più  sfortunato  di  lei.  Io  che  ho 
rinnnsialo  alla  casa  paterna,  che  mi  sono  assog- 
gettato alla  dipendenza  per  una  perfida,  per  un’ inde- 
gna... 

Zel.  Ah  Lindoro,  per  carità . . . 

Rob.  Non  posso  più  tollerarlo . Venite  meco.(  a 
Zelinda  prendendola  per  la  mano ) 

Lin.  Servitevi  come  ri  piace.  Non  mi  userei* 
più  lungamente  simili  soverchierie. 

Rob.  Temerario!  Andiamo.  ( tira  a se  Zelinda) 

Zel.  Ah  no,  signore  ...  (Ja  forza  per  non  an- 
dare ) 

Rob.  Andiamo,  vi  dico. {tirandola) 

Lin.  Andate,  andate.  Ci  parleremo. 

Zel.  Un  momento  di  tempo. (a  D.  Roberto 
tentando  di  liberarsi) 

Rob.  No,  non  vi  lascio  in  balia  di  un  furioso  . 
Andiamo. 

Zel.  (Oh  Dio!  Vorrei  ricuperare  la  lettera.) 
Permettetemi.  Sono  con  voi.  ( tenta  di  liberarsi) 

Rob.  Eh,  non  mi  fate  perdere  la  pazienza.  ( la 
tira  oon  jbrta , e parte  con  Zelinda  ) 

SCENA  VII. 

LINDORO  solo  . 

Ecco  qui,  in  questa  casa  non  sono  padrone  di  co* 
mandare  a mia  moglie  : a poco  a poco  ella  mi 
perderà  il  rispetto  c l’amore.  Ma  che  dico  io  del- 
l’amore? Questo  me  lo  ha  perduto  del  tutto.  S’ el- 
la mi  amasse,  non  tratterebbe  meco  cosi.  Ha  dei 
•egreli  con  uno  che  è stato  il  mio  più  fiero  ne- 
mico, con  uno  che  doppiamente  mi  ha  offeso, 
tentando  di  levarmela  per  farla  sua,  e secondando 
apparentemente  1’  inclinazione  di  don  Flaminio! 
Ab  sì,  nessuno  mi  leverà  dalla  lesta,  che  don 
Flaminio  non  I’ ami  ancora,  ebe  egli  non  seguili 
ad  insidiarla  come  faceva,  e che  Fabrizio  non 
sia  il  mezzano  di  questa  tresca.  Ed  io  resterò  in 
questa  casa  a fronte  di  due  nemici  dell’ onor  mio? 
Soggetto  ad  un  padrone  che  si  burla  di  me,  e mi 
vieta  di  usar*  quell’ autorità  che  ogni  legge  mi 
accorda?  No  assolutamente, non  lo  to’  più  soffri- 
re . Voglio  sortire  di  onesta  casa;  Zelinda  èrnia, 
mi  dovrà  seguitare.  L’amo  ancora  questa  perfi- 
da, questa  ingrata;  si,  I’ amo  ancora,  e l’amo 
sempre  a dispetto  mio . Ma  sia  di  me  quel 
che  piace  al  destino,  voglio  andarmene  imme- 
diatamente. Sua  giovine,  uon  manco  d’  abi- 
lità ; mio  padre  non  mi  potrà  negar  gli  alimen- 
ti. La  provvidenza  non  manca  a nessuno;  nasca 
quel  che  za  nascere,  zi  ha  da  partire.  Unirò  le 
mie  poche  robe...  Ha  detto  che  queste  camicie 
sono  mie , non  le  lai  cerò . (va  mettendo  la  bian- 
cheria nella  cesta)  Con  quanl' amore  mostrava 
dia  di  lavorare  per  me]  Quanta  trnerrzsa pareva 
che  ella  avesse  per  suo  marito!  Ecco  cosa  sono 
le  donnei  Sanno  fingere  a quei  lo  segno,  (levando 
l'ultima  camicia  trova  Ut  lettera ) Che  roa'i 
questa  carta?  Pare  una  lettera:  ma  non  vi  è so- 
prascritta , e non  ci  vedo  sottoscrizione.  Vediamo. 
Non  la  capisco.  Pare  scritta  in  francese . Sfurila— 
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natamente  per  me  non  capisco  il  francete.  Ma 
chere  amie  ( legge  alt  italiana  ) Non  compren- 
do cosa  voglia  dire  questo  ma  chete . Oh  quan- 
to pagherei  di  poter  capire]  Scommetto  che  in 
questa  carta  si  contiene  il  segreto  che  le  ha  comu- 
nicato Fahrixio.  Scommetto  che  è una  letteradi 
don  Flaminio.  Zelinda  intende  il  franceae  jier- 
fet  la  mente,  aa  ch'io  non  l' intendo,  e si  fida  di 
potermi  meglio  deludere  ed  ingannare  jallrimeo- 
li  non  1'  avrebbe  lasciala  qui.  Ma  non  polrri  io 
ingannarmi  ? Non  potrebbe  essere  una  carta  sem- 
plice ed  indifferente?  Che  mai  suoi  dire. 1/a  chcre 
amici  cercherò  un  diùooano.  Verrò  in  chiaro 
della  ferità.  Sono  in  sospetto,  ho  ragiooe  di  esser- 
lo, e to’ tentar  di  chiarirmi.  ( continua  a met- 
tere la  roba  nella  cesta,  c si  mette  la  lettera 
in  tasca  ) 


scena  vm. 

D.  FILIBERTO  , i ditto. 

FU  O h , signor  Lio  doro , buon  giorno  a t qsì- 
gnoria. 

Un.  La  riverisco dirotamenlc  /badandogli poco  ) 
FU-  State  bene  di  salute? 

Lin . Per  servirla . ( come  sopra  ) 

Fil . Come  sta  la  vostra  sposo  ? 

Un.  Per  obbedirla,  [come  sopra) 

Fil.  (Ha  qualche  cosa  per  il  capo.)  (da  se) 

Un.  ( Non  posso  più  solTrirc  nessuno  .)  (da  se) 
Fil - Scusatemi . La  signora  donna  Eleonora  c 
in  casa  ? 

Un.  Non  lo  so,  signore.  So  che  ella  era  sortita. 

Non  so  se  sia  ritornata  . ( come  sopra) 

Fil.  Avrei  bisogno  di  vederla  . Se  ci  fosse  qualcho- 
duno  che  mi  sapesse  dire  se  c’  è . . . 

Un.  (Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Se  il  signor 
Filiberto  intendesse  il  francese,  gli  potrei  far  leg- 
gere questa  carta...  Ma  se  vi  fossero  cose  che  mi 
offendessero . . . ) 

Fil.  Ditemi  almeno  dove  posso  trovare  ur.  servi- 
tore , o una  serva  . 

Un.  (Sia  quello  che  esser  si  voglia,  la  mia  curio- 
sità supera  ogni  altro  riguardo.) 

FU.  (Ha  più  del  villano,  che  del  galantuomo.) 

( da  se  in  atto  di  partire  ) 

Un.  Signore... 

Fil-  Vedo  che  non  mi  badate. 

Un.  Vi  domando  perdono.  Scusale  la  mia  dia  tra- 
ttone . Ho  qualche  cosa  che  mi  molesta  • 

Fil.  Me  nc  sono  avveduta  Vorrei  solamente  sa- 
pere se  la  signora  donna  Eleonora  sia  ritornata. 
Non  vorrei  andare  inutilmente  al  suo  apparta- 
mento. 

Lin.  Andrò  io  medesimo  a vedere  se  c’è. 

Fil.  Vi  sarò  obbligato. 

Un.  Ma  vorrei  supplicarvi  di  una  finestra. 

Fil.  Comandatemi.  In  quello  che  io  posso,  fi 
servirò. 

Lin.  Scusatemi.  Sapete  legger  franceae? 

HI.  Si  certo;  un  negoziante  ha  bisogno  di  co- 
noscer questa  lingua 

Un.  Mi  fareste  la  graiia  di  leggermi  una  carta 
scritta  in  francese? 

Fil . Volentieri . 

Un.  Ma  di  leggerla  in  italiano? 

Fil.  Voi  non  lo  capite  il  franceae? 

Un.  No  signore,  non  lo  capisco. 

FU.  Quest’ è male,  figliuolo  mìo.  Un  giovine 
come  voi,  che  esercita  l' impiego  di  segretario  ... 


Un.  Signore,  io  non  son  fitto  per  tale  impiego; 

spero  di  blierarmene  quanto  prime. 

Fil.  Non  importa.  Sapete  che  in  oggi  la  lingue 
francese  è la  lingua  del  mondo,  la  lingua  delle 
grasie,  delle  bellette.  Imparatela,  che  fi  feci 
onore,  e ne  sarete  contento. 

Un.  SI,  signore,  l’imparerò,  ma  intento  fi  pre- 
go di  leggermi  questa  cade . ( gliela  dà  ) 

FU.  È una  lettera  ? 

Lin.  Mi  pare  di  lì  . 

FU-  Ma  cherc  amie  ( Pronunzia  il  c , e T k 
alla /rancete  ) 

Un.  Dice  oui  scere  amie ? 

FU.  Ma  oliere  amie . ( come  sopra  ) 

Un.  Io  leggeva  diversamente. 

FU.  Il  eh  in  francese  ai  pronuoxia  tee. 

Un.  E in  italiano  vuol  (lire? 

FiL  Mia  cara  amica. 

Lin.  Mia  cara  amica!  ( con  maraviglia  ) 

Fil.  Sapete  voi  a chi  è diretta  la  lettera  ? 

Un.  ( Mia  cara  amicai ) ( da  se  ) 

FU.  ( scorre  la  lettera  colV  occhio  leggende 
piano  qualche  parola  ) 

Un.  Se  dice  mia  cara  amica,  sarà  dirette  a qual- 
che donna. 

FU.  Non  vi  è dubbio  nessuno. 

Un.  E ...  seri  protraili laicnte  una  donne  quella 
che  scrive . 

FU.  Vi  dirò;  ho  Mono  coir  occhio  per  rilevare 
il  contesto,  e capisco  che  è un  uomo  che  scrive, 
e che  la  lettera  è tenera  ed  amorosa. 

Un.  È un  uomo  che  scrive?  E la  lettera  è teno- 
ni ed  amorosa  ? Favorite  di  leggerla , vi  prego , me 
di  leggerla  in  italiano,  (con  ansietà) 

FU.  Non  Torrei  che  mi  faceste  fare  una  raaP  opera. 
Un.  Signore,  son  galantuomo,  e non  son  cape- 
ce  di  compromettervi  in  cosa  alcuna. 

Fil.  Io  non  so  di  che  si  tratti.  Non  so  chi  scri- 
ve, sono  indifferente,  e vi  servirò.  Aon  poste 
vivere  da  voi  lontano...  (legge) 

Un.  È lontano  chi  scrive? 

FU.  Cosi  dice . 

Un.  (Ecco  il  segreto  . ) Leggete.  (Ah  è don  Fla- 
minio seni’  altro.) 

Fil.  Ferrò  domani  segretamente  per  abbrac- 
ciarvi . . . 

Lin.  Verri  domani  ? Quando  è datata  la  lettera? 
Fil.  Vediamo:  il  giorno  dieci  di  questo  mese. 
Un.  ( Oggi  ne  abbiamo  undici  ; oggi  è la  gior- 
nata appuntala.  Ecco  il  segreto,  ecco  l’ infedeltà, 
ecco  verificato  il  sospetta  ) 

Fil.  Volete  altro? 

Lin.  C è altro? 

FU.  Ce  n’  è ancora. 

Un.  Favorite  di  seguitare.  ( agitato  ) 

Fil.  Fi  prego  di  concertare  col  portator  di 
questa  lettera  il  modo  di  trovarsi  insieme  in 
un  luogo  sicuro  per  non  dar  sospetto  ... 

Un.  ( Ecco  se  il  mio  sospetto  è ragionevole  e 
giusto.  Fabrizio  c il  portator  della  lettera,  que- 
sto è il  segreto,  ne  son  sicuro.  Povero  me!  L’onor 
mio,  I*  amor  mio,  lamia  pace  . ..  lutto  è finito, 
tutto  è perduto.  ) 

FU.  Amico,  vedo  che  questa  lettera  vi  inquieta 
infinitamente.  Saprete  dii  la  acrive,  ed  a chi  è 
diretta . 

Lin.  Signore  ...  Vi  supplico  di  terminarla. 

Fil.  Ci  siamo  ; finiamo.  Fi  assicuro  del  co- 
stante amor  mio  . . . 

Lin.  Benissimo . ( ironicamente  ) 

FU.  Son  pronto  a dartene  le  prove  le  più 
convincenti  . . . 
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Un.  A miratigli».  S 

FU.  Foi  *iete  V unica  mia  iperemia,  e da  vai  S 

dipende  la  mia  felicità , e la  mia  vita.  S 

Un.  Ah  perfidi,  me  !»  pagherete.  ? 

FU.  Ma  questa  leller»  » chi  è diretta  ? ? 

Un.  A chi  è direlt»?  Si,  lo  dirò.  Chi  non  ha  ^ 

cur»  dell* on or  suo  non  meni*  che  n risparmi . ^ 

Quest»  lettera  è direlt»  a mi»  moglie.  ( con  tde - ^ 

gno , e strappa  di  mano  la  lettera  a D.  Fili - ^ 

berlo  ) 

FU.  A vostra  moglie?  ( con  maraviglia) 

Un.  A mia  moglie  . ( sospirando  J 

FU.  Ma  ne  siete  sicuro? 

Un.  Ah  pur  troppo,  tulle  le  comhinasioni , tut- 
te le  circostanze  me  ne  assicurano. 

Fi il.  Quest»  è una  cosa  ohe  mi  sorprende . E chi 

pensate  voi  che  le  scriva? 

Un.  Non  può  essere  che  don  Flaminio. 

FU.  Oh  oon  posso  crederlo. 

Un.  Ed  io  lo  credo,  e ne  sono  quasi  sicuro. 

Fil.  Don  Flaminio  i io  contratto  di  sposare  una 
vedova. 

Un.  Che  import»  questo?  Chi  è capace  di  ama- 
re una  femmina  maritata  • • • 

FU.  Via,  via,  Lindoro,  non  parlate  cosi,  non 
penaste  si  male,  non  vi  lasciale  trasportare  dalla 
passione,  dall*  gelosia.  Vostra  moglie,  per  quel- 
lo che  dicono,  è stata  sempre  una  giovane  saggia 
ed  onesta. Don  Flaminio  è un  uomo  di  onore. 

Un.  Tant’  è,  signore,  penso  cosi,  ho  fissalo  così, 
e senza  una  dimostrazione  in  contrario,  sensa 
una  chiara  e convincente  prova  che  mi  disingan- 
ni, non  lascerò  di  credere , che  Zeliuda  m’ ingan- 
na, che  don  Flaminio  m’  insulta,  che  Fshrizio 
n’  è il  mediatore,  c che  io  aono  il  più  infelice 
degl*  uomini , il  più  tradito , il  più  offeso , il  più 
disgraziato  marito. 

FU.  Non  ao  che  dire;  mi  dispiace  infinitamente 
di  vedervi  in  tali  inquietudini.  Volete  voi  che  io 
ne  partì  ? Volete  che  io  m*  interessi  per  voi  ? 


Un.  Quando  vogliate  graziarmi,  di  questo  sol* 
vi  prego.  Fatemi  ottenere  la  mia  licenza.  Non 
voglio  più  restare  in  una  caaa,  ove  pericola  l'onor 
mio. 

FU.  Bene  .parlerò,  e ci  rivedremo.  Vorrei  ve- 
dere donna  Eleonora . 

Un.  Scusatemi,  signore,  a’ io  non  monto  le  sca- 
le, sono  si  agitalo,  ai  afflitto... 

Fil.  Restate , restate  ; ae  uon  troverò  nessuno , 
salirò  io.  Povero  giovine I Vi  compatisco.  (Ecco 
quanto  durano  le  gioie  e le  consolazioni  del  ma- 
trimonio !)  (parte) 

SCENA  IX. 

LINDORO  solo  . 

-A.h  ri,  merito  bene  di  essere  compatito  e compian- 
to. Chi  l’ avrchbe  mai  detto?  Una  giovane  che 
ho  amato,  posso  dir,  dall'  infanzia . Obbligata  dal- 
le disgrazie  della  sua  casa  ad  abbandonare  la  pali  ia , 
la  lascio  io  pure,  e l’ abbandono  per  lei . Costret- 
ta ella  a servire,  mi  assoggetto  io  medesimo  alla 
servitù.  Sono  per  sua  cagione  villanamente  scac- 
ciato, mi  espongo  a dei  nuovi  insulti , aoflro  per 
lei  I'  indigenza,  il  rossore,  i pericoli  . Arrischio 
la  vita,  sodo  posto  in  prigione,  lutto  anlTro  pa- 
zientemente, e finalmente  la  sposo,  e finalmen- 
te mi  credo  al  colmo  della  contentezza,  del  pia- 
cere, della  felicità.  Misera  condizione  dei  mor- 
tali 1 Spari  la  mia  contentezza  come  il  chiaro  di 
un  lampo,  peri  il  piacere  come  un  fiore  di  pri- 
mavera . La  mia  felicità  non  fu  che  un'ombra 
fugace,  che  un'illusione,  un  fantasma,  un  so- 
gno. Zelinda  infedele?  Oh  cielo,  in  quale  abisso 
di  pene  mi  getta  un’  immagine  al  dolorosa  ! Ec- 
co, ecco  le  spine  senza  le  rose.  Le  rose  sono  spa- 
rite, e le  spine  mi  trafiggono  il  core. 
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SCEMAI 

D.  FILIBERTO  solo. 

Ecco  Citte  inutilmente  le  leale,  ecco  perduto  3 
tempo  tenti  poter  vedere  donna  Eleonora.  Non 
è ritornata,  e aa  il  cielo  quando  ritornerà!  Par- 
mi  dii  veJer  qualcheduno  Sì,  è il  maestro  di 
caia.  Signor  Fahriaio.  ( chiamandolo  ) 

SCENA  li. 

FABRIZIO , s detto. 

Fab . M i comandi. 

FU.  Scusatemi,  se  vi  do  un  incomodo. 

Fab.  Mi  maraviglio  ; sono  a servirla . ( Bisogna 
trattarlo  bene , per  non  essere  mal  veduto  dalla 
padrona.  ) ( da  so  ) 

Fil,  La  signora  non  è in  casa;  io  non  ho  il 
tempo  per  aspettarla  ; vorrei  pregarvi  di  dirle, 
eh’  io  souo  stalo  per  riverirla , e per  darle  la  ri- 
sposta definitiva  dell’  aliare  che  mi  ha  fallo  F onore 
di  raccomandarmi . 

Fab.  Perdoni , signore,  non  è che  io  voglia  mi- 
acbiartni  negl’  interessi  de’  miei  padroni , ma  se 
la  dimanda  è lecita,  di  quale  affare  si  tratta? 
Scusi,  ho  le  mie  ragioni  per  domandarglielo. 

FU.  Non  so  ■’  ella  voglia  , che  ciò  si  sappia  da 
tutto  il  mondo.  Ditele  delP affare  della  vedova, 

• questo  basta. 

F ih  Della  vedova?  Le  dimando  umilmente  per- 
dono. E fwrse  la  vedova  che  hanno  proposto  in 
moglie  al  signor  don  Flaminio? 

Fil.  Oh  siete  dunque  di  ciò  istruito? 

Fab  Oh,  si  signore,  i mici  padroni  hanno  della 
bontà  per  me. 

FU-  Bene  dunque,  si  tratta  di  questo;  e direte 
alla  signora  donna  Eleonora,  che  la  vedova  ha 
accettate  tulle  le  proposisioni  ; che  riceverà  in 
casa  lo  sposo,  che  gli  fa  dooaiionc  di  una  parte 
dei  suoi  beni , e che  P affare  è concluso  per  parte 
sua. 

Fub.  Signore , glie  lo  dirò , ma  vedendo  vosigno* 
ria  impegnalo  in  questo  affare  . . . 

Fil.  lo  ci  sono  impegnalo  in  grazia  di  donna 
Eleonora  « 

Fab.  Lo  so  benissimo;  ma  temo  che  non  riuscirà 
con  onore. 

FU.  Credete  voi,  che  don  Flaminio  ricuserà  di 
prestarvi  l'assenso? 

Fab.  Ne  dubito  fortemente  . Vede  Im,  un  gio- 
vine come  lui  sposare  una  vecchia  di  sessanta  e 
più  anni . . ». 

Fil.  Sì,  ma  è ricca,  e gli  farà  donazione... 
Fub.  E che  bisogno  ha  il  signor  don  Flaminio 
de’ suoi  beni  e della  sua  donazione?  Un  figlio 
aoicu  d' una  cicca  famiglia  .... 


Fil.  Non  sapete,  che  più  che  si  ha,  più  si  voi** 
rehbc  avere  ? 

Fab.  Non  pensano  tutti  nella  stessa  maniera . 
Credetemi , signore , conosco  il  padrone , e so* 
quel  che  dico. 

FU.  Sento  una  carroua  fermarsi  alla  porla,  mi 
pare  . . . 

Fab.  Si,  certo;  è la  padrona  che  torna. 

Fil.  Andrò  a darle  braccio,  e le  parlerò,  [in ai- 
to di  partire  ) 

Fab.  Non  le  dica  niente,  signore  . . . 

FU.  Eh  lasciate  operare  a me. 

SCENA  III. 

FABRIZIO,  voi  ZELINDA. 

Fab.  Mi  pareva  impossibile,  clic  questi  amori 
non  aveasero  da  traspirarsi.  Basta,  se  ai  sa.  Un- 
to meglio.  Son  contento  che  non  si  seppia  per 
parte  mia  , che  il  padrone  non  s’ abbia  a dolere  di 
me ...  Ma  ecco  Zelimi*  ,è  necessario  che  io  I*  avverta. 

Zel.  Ricuperiamo  la  lettera  . . . ( vuol  correrc- 
al  tavolino  ) 

Fab.  Zelinda  . . . ( la  trattiene  ) 

Zel.  Andate  via.  { ufjdnnala  ) 

Fab . Sappiate  che  or  ora  . . . 

Zel.  Andate  via,  che  se  ci  vedono  insieme  . , 

( spingendolo  ) 

Fab.  Una  parola,  e vado;  sappiale  . . . 

Zel.  Ma  andate  via,  non  mi  fate  più  dispense. 

( come  sopra  ) 

Fab.  Vado,  vario.  ( Glie  lo  dirò  un’altra  volU.  ). 

( Porte) 

SCENA  IV. 

ZELINDA  som. 

f C^orre  al  tavolino,  e retta  sorpresa  vedendo- 
la biancheria  scomposta  ) Cornei  La  bianche- 
ria non  è più  come  I*  ho  lasciaUl  Le  camicie.  ». 

{ alta  la  cestella  ) Oh  cieli!  Dot’ è la  lettera  ? 
Qualcheduno  l’ha  presa.  Ma  dii?  Lindoro  non 
credo  mai.  Che  sia  caduta  per  terra?  Mi  trema 
il  cose.  ( cerca  per  terra  ) 

SCENA  V. 

D.  ROBERTO,  e detta. 

Bob.  Zfelinda. 

Zel.  Signore.  ( cercando  in  terra  tenia  voi- 
tarsi  ) 

Bob.  La  padrona  è ritornata . 

Zel.  Lo  ao.  ( cerco  sul  tavolino  ) 

Bob.  Avrà  hisogoo  di  voi. 

Zel . Sì  signore.  ( Dove  mai  può  essere  quest*, 
lettera?  ) ( cerca  fra  le  camicie  ) 

Bob.  Ma  chi  volete  che  l’ aiuti  a spogliarti  ? 


s 
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Zel.  Vado  subito.  { toma  a cercar  per  terra) 
Rob.  Che  cosa  cercate  ? Che  cosa  avete  perduto  ? 
Zcl.  Niente.  ( Povera  me:  ) ( seguita  a cercare  ) 
Rob.  Ma  voi  cercate  qualche  cosa  sicuramente . 
Zcl.  ( Clie  r avesse  presa  Fabrizio?  Oh  ai,  sen- 
a' altro  sarà  egli  che  l'avrà  presa.  Voleva  dir- 
melo, e non  l'ho  lasciato  parlare.  } 

Rob.  Ma  che  diamine  avete  i Non  mi  rispondete 
nemmeno? 

Zcl.  Scusate,  signore,  eccomi  qui.  La  padrona 
è venuta?  Vado  a servirla  immediatamente.  { in 
atto  di  partire  ) 

Rob.  Si  può  sapere  che  cosa  avete  perduto? 

Zcl.  Nicole,  signore,  una  cosa  ila  niente. 

Rob.  E per  una  cosa  da  niente  vi  affannate  così? 
Zel.  Eh,  signore,  un  animo  agitato  come  il  mio, 
si  altera,  s’inquieta  per  ogni  piccola  cosa.  Son 
fuor  di  me,  non  so  quel  che  mi  faccia;  »e  il  cielo 
non  mi  aiuta , io  sono  all'  ultima  disperazione  . 
(parte  ) 

SCENA  VI. 

D.  ROBERTO  solo  . 

P orerà  giovane!  La  compatiaco.  Se  ella  è inno- 
cente, come  sicuramente  lo  credo,  è cosa  dura 
sentirsi  trattar  male  senza  ragione . 

SCENA  VII. 

LINDORO,  E DETTO  * 

Un.  (Eccolo  qui  per  r appunto.)  (da  se  ve- 
dendo D.  Roberto J Servitore  umilissimo,  mio 
signore . ( con  serietà  ) 

Rob.  Oh,  oh,  la  riverisco  di  vota  mente,  (aulirò» 
nia  ) 

Un.  La  supplico  in  grazia  aver  la  lnntà  di  con- 
cedermi il  mio  congedo,  (come  sopra) 

Rob.  Davvero  ? ( con  ironia  ) 

Lin.  Sì  signore;  il  congedo  per  me  e per  Ze- 
landa . 

Rob.  Il  congedo  per  lutti  due?  ( come  sopra  J 
Un.  Spero  che  ella  me  I'  accorderà  di  buona  v o- 
glia,  e non  vorrà  obbligarmi  a partire  con  male 
grazia. 

Rob.  Oh  so  che  Tosignorìa  e no  giovine  proprio 
e civile,  che  non  è capace  di  far  male  grazie; so 
che  è un  giovine  serio  e prudente,  che  ci  pcu- 
serà  sopra,  e non  partirà.  ( con  ironia) 

Lin.  Signore,  voi  la  prendete  in  ischerzo,  ed  io 
vi  dico  seriamente,  che  intendo  di  andarmene, 
e di  condur  meco  mia  moglie. 

Rob.  E tutto  questo  per  un  sospetto  vano,  mal 
fondato  , ingiurioso. . . 

Un.  Perdonatemi,  ho  delle  ragiooi  fortissime  . .. 
Accordatemi  la  grazia  che  vi  domando,  e non  mi 
fate  parlar  d’ avvantaggio. 

Rob.  No,  non  vi  accorderò  mai  che  parliate  ,se 
non  mi  dite  quali  siano  queste  ragioni  fortissi- 
me, che  voi  vantate  di  avere. 

Lin.  Signore,  quando  mi  avete  licenziato  di  casa 
vostra,  io  sono  alato  costretto  a sortire,  e come 
voi  eravate  padrone  di  licenziarmi,  io  son  padro- 
ne d andarmene  quando  mi  aggrada  . 

Rob  Vi  è qualche  differenza  ila  voi  a me . 

Lin  In  questa,  scusatemi , non  vi  dee  essere  dif- 
ferenza alcuna  . Le  volontà  son  liliere  , e i ser- 
vitori di  qualunque  grado  ai  sicno,  non  §000 schia- 
vi venduti . 

Rob.  Voi  prendete  la  cosa  su  un  tuono  un  poco 
troppo  serio . Io  non  sono  capace  di  usarvi  nè  vio- 
lenze nè  ostilità . Se  cerco  di  trattenervi,  non  è 
Goldoki  T.  IL 
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che  l'amore  che  mi  obbliga  a persu  idem.  Sapete 
quel  che  ho  fatto  per  voi . Non  (posso  dispensar- 
mi dal  dirvi  che  siete  un  ingrato,  ma  se  volete 
arnlare,  andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Un.  K Zelimla  ha  da  venire  con  me . 

Rob.  Mi  dispiace  per  lei , mi  piange  il  core  per 
voi,  ma  non  lo  posso  impedire. 

Lin.  (Quanto  il  figliuolo  è indegno,  altrettanto 
è il  padre  amoroso.) 

Rob.  Andate,  figliuolo  mio,  andate,  poiché  il  vo- 
stro cattivo  destino  vi  porta  a procurarvi  forar 
de' nuovi  disastri,  delle  nuove  calamità;  ma  spe- 
ro, che  prima  di  partire  non  mi  negherete  uua 
grazia . 

Un.  Ah  signore,  che  dite  mai  ! L' obbligo  mio . . . 
la  vostra  bontà...  Comandate. 

Rob.  Svelarmi  la  ragioue,  per  cui  partite. 

Un.  (Non  ho  cuore  di  dirgliela.  So  che  gli  farà 
una  pena  infinita.) 

Rob.  Voi  conoscete  l'animo  mio  per  voi,  e mi 
negherete  una  sì  giusta  soddisfazione? 

Lin.  Ah  non  vorrei  dirtela  per  non  inquietarvi. 
Ma  poiché  lo  volete  assolutamente,  tono  obbli- 
gato ad  obbedirvi.  Parto,  signore,  per  la  salvez- 
za dell'  onor  mio. 

Rob.  E in  casa  mia  l’onor  vostro  non  è sicuro? 

Un.  Anzi  è in  pericolo  più  che  mai . 

Rob.  Qual  fondamento  avete  per  dirlo  e per  so- 
stenerlo? 

Un.  Leggete  questa  lettera.  So  che  intendete  il 
francese,  leggetela  e giudicatene  da  voi  aleaao. 
(dà  la  lettera  a D.  Roberto) 

Rob.  Date  qui.  Oh  cielo!  Sono  in  un  mare  di 
agitazioni,  (legge  piano) 

Un.  La  lettera,  aignore , è del  signor  don  Fla- 
minio. 

Rob.  Di  mio  figlio?  (con  sorpresa) 

Lin.  Sì  signore,  è di  lui. 

Rob.  Eh  andate,  che  siete  pazzo.  Credete  voi 
che  io  non  conosca  il  carattere  di  mio  figlio?  Do- 
vreste conoscerlo  ancora  voi.  No,  la  lettera  non 
è scritta  da  lui . 

Un.  Vi  accordo  che  noo  pare  scritta  da  lui;ma 
si  vede  che  il  carniere  è allento,  è affettato. 
Esaminatelo  bene,  • ci  troverete  dei  tratti  della 
sua  mano. 

Rob.  ( osserva  bene  la  lettera  ) (Ab  zi,  pare  anche 
a me. ..  Se  fosse  mai  vero! ..  Se  fosse  egli  capace 
di  una  simile  iniquità  1 ) Questa  non  è ragione 
che  basti  per  accusare  mio  figlio;  e voi  gli  fate  un 
torlo  die  egli  forse  non  merita. 

Un.  Oltre  il  carattere  che  si  msnifesta , esami- 
nale le  circostanze.  Chi  scrive  è lontano  dalla  per- 
sona 

Rob.  Che  scioccherie  ! Quelli  die  scrivono  son 
lontani  sicuramente. 

Lin.  Sapete,  quanto  il  signor  don  Flaminio  ha 
amato  un  tempo  Zvlinda? 

Rob.  Lo  so,  ma  dopo  che  è maritata ..  . 

Un.  Sapete  che  Fabrizio  è stato  sempre  il  suo 
cousi  gliere? 

Rob.  (Purtroppo!) 

l.in  Vi  è nota  la  conferenza  fra  lui  e Zrlinda,  il 
Segreto,  il  giuramento,  la  parola  d'onore?  In 
somma  questa  lettera  trovata  su  qud  tavolino.. . 

Rob.  Non  so  che  dire.  Non  so  più  in  qual  mon- 
do mi  sia.  Aspettate.  Chi  è di  là?  servitori, 
mandatemi  qui  Zrlinda  , mandatemi  qui  Fabri- 
sio,  se  c’c.  ( verso  la  scena) 

Un.  Siete  incori  persuaso? 

Rob.  No,  non  sono  ancor  persuaso,  e si  ha  da 
veuir  in  chiaro  della  verità . 

IO 
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LE  GELOSIE  DI  LINDO RO 


SCENA  Vili. 

ZELINDA,  B DETTI. 

Zel.  Signore. ..  che  co«  mi  comandale  ? (a 
D.  Roberto  un  poco  confuta) 

Un.  Favorisca,  signora  mia  ...  (a  Zelinda  con 
i sdegno) 

liob.  Tacete;  lasciate  parlare  a me. 

Zel . (Prevedo  quello  che  vogliono,  e ci  vuol  co- 

raggio . ) [da  te) 

Rob.  Ebbene,  Zclinda...  avete  voi  trovato  CÌ& 
che  avevate  perduto?  { placidamente ) 

Zel.  (Eccola.)  No  signore,  non  l’ho  trovato, 
(con  franchezza) 

Rob.  Si  può  sajiere,  che  cosa  voi  cercavate? 

Zel.  Signore ...  iu  cercava ...  una  lettera  . 

( pento  un  poco , e poi  lo  dice  con  fran- 
chezza ) 

Un.  Sentile?  Una  lettera.  ( a D.  Roberto  con 
calore ) 

Rob  Lasciate  parlare  a me . Questa  lettera  Ha  chi 
era  scritta,  cd  a dii  andava  diretta  ?(u  Zelinda 
placidamente  ) 

Zel.  Signore,  capisco  benissimo  che  quella  let- 
tera è stata  da  qualchedun  ritrovala,  e può  darti 
che  io  sia  coaì  disgraziata  , che  qualcheduno  ab- 
hia  l’ardire  di  credere  che  ella  sia  a me  diretta, 
(verso  [.indoro  con  un  poco  di  sdegno)  Non 
posso  giustificarmi  su  quest'articolo,  che  colla 
semplice  negativa  . Non  ho  altre  prove  in  con- 
trario, che  quelle  die  ho  date  della  mia  onestà, 
dell’  attaccamento  a mio  marito  , e di  una  con- 
dotta che  voi  conoscete  meglio  di  ogn’ultro.  Tutto 
questo  dovrebbe  bastare  o difendere  I’  ontir  mio, 
e disingannare  dii  pensa  male  di  me.  Se  ciò  non 
(tasta,  chiamo  il  cielo  in  testimonio  della  mia  in- 
nocenza, giuro  per  quanto  vi  è di  piùsacro,  che 
la  lettera  non  mi  ap|iartiene , ma  dopo  questo 
sono  risoluta  e costante  a non  dir  chi  l'ha  scrit- 
ta, a non  isvelarc  a chi  fu  diretta  . ( a 1).  Ro- 
berto) 

Un.  Segno,  che  ella  c colpevole,  e che  1’aflet- 
Uta  sua  ipocrisia. . . ( a D.  Roberto) 

Zel.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  cosi  |»rUle.  Voi 
ini  conoscete  che  è molto  tempo,  voi  mi  avete 
seguitata  per  tutto,  voi  conciacele  quanto  me  stes- 
sa il  mio  cuore,  il  mio  animo,  i miei  pensieri. 
Sapete  eh’  io  non  vi  ho  negato  mai  piacete  alcu- 
no, che  mai  non  vi  ho  nascosto  i segreti  dell’  a- 
nimo  mio;  e se  ora  non  parlo,  potete  esser  sicu- 
ro die  una  forte  ragione  mi  obbliga  a non  parlare. 
Ilo  promesso,  ho  giuralo,  ma  questo  non  batta 
ancora.  Se  io  palio,  son  certa  di  offendere  e di 
pregiudicare , e sono  disposta  a soffrir  tutto  pri- 
ma di  recare  alUui  pregiudizio.  Ditemi  ora  se  è 
ipocrisia  , o se  è virtù . 

Un.  Non  sarà  né  l’uno,  nè  l’sltro.  Sarà  men- 

# sogna. 

Zel.  Ah,  questa  vostra  insistenza  è una  marca 
crudele  d‘  ingratitudine,  di  perfidia,  di  poco  amore. 

Un.  Sì,  chiamatela  come  volete. 

Zel.  Signor  don  llolierto,  aiate  voi  il  mio  pro- 
tettore, il  mio  difensore,  [con  tenerezza ) 

Ro/,.  Zelinda  carissima,  io  vi  conosco:  so  che 
siete  onestissima,  comprendo  tutto  quello  che  di- 
te, lo  credo,  sarà  così;  ma  a fronte  di  tutto,  a 
costo  di  ogni  periodo  e iP  ogni  riguardo,  si  tratto 
delPonor  vostro,  si  tratta  della  quiete  di  vostro 
marito,  e credo  che  siate  in  debito  di  tar- 
lare . 1 
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SCENA  IX. 

FABRIZIO,  B DETTI. 

Fab.  {fletta  in  disparte  e ascolta) 

Zel.  Possibile,  signore,  che  un  uomo  saggio  come 
voi  siete  . . . 

Un.  Ella  avrà  l’ardire  di  condannarvi. ..(  a D. 
Roberto  ) 

Rob.  Mi  pare  la  resistenza  un  po’ troppo  forte . 

( a Zelinda) 

Fab.  Con  permissione.  Mi  hanno  detto  che  «Ila 
ini  cercava,  (a  D.  Roberto  con  qualche  agita • 
rione) 

Rob.  Oh  appunto  ...( verso  Fabrizio ) 

Un.  Ecco  li  l'interprete,  il  confidente.. . 

Rob.  Lasciate  parlare  a me.  (a  Un  duro) 

Zel.  Voi  vedete,  Fabrizio. .. 

Rob.  Badale  a me.  (a  Fabrizio  tirando  fuori 
la  lettera)  Siete  voi  informato  di  questa  lettera 
che  fu  trovata  sul  tavolino  di  Zelinda  ? 

Fab.  Si  signore,  la  conosco  benissimo,  e Zelio- 
da  1‘  ha  avuta  dalle  mie  mani  . 

Un.  Ecco  a’  io  diceva  la  verità... 

Rob.  Tacete. [a  Undoro) 

Zel.  Fu  bri  zio,  io  ho  mantenuta  la  mi*  parola  a 
costo  di  mille  ingiurie,  ci  vogliono  obbligar  a 
parlare . Voi  sapete  di  che  ai  tratta,  tocca  a voi 
a decidere,  se  ti  ha  da  parlare,  o tacere. 

Fab.  Io  ho  molto  più  iulcrease  di  voi  in  que- 
st'affare. Yi  è nolo  se  mi  gioverebbe  a tacere, 
ina  trattandosi  dcll'onor  nostro,  per  giustificare 
anche  la  vostra  condotta,  sono  costretto  a con- 
fessare la  verità . ( a Zelinda  ) 

Zel.  (Don  Flaminio  è sacrificato.)  (da  te) 
Un.  Vedete,  aignure,  se  i mici  sospetti .. . (a  D. 
Roberto  ) 

Rob.  Ma  tacete  una  volta.  Lasciate  parlare  a lui. 

(«  Undoro  accennando  Fabrizio  ) 

Fab.  Signore,  voi  sapete  che  le  col[ie  d’  amore 
son  colpe  umane...  ( a 1).  Roberto) 

Un.  Amori  simili  sono ‘delitti,  sono  iniquità... 
Rob.  Voi  mi  fareste  venir  la  rabbia . ( a Lsn- 
doro) 

Fab.  Ma  voi,  Lindoro,  per  che  cosa  vi  riscal- 
date? 

Un.  Corpo  di  Lacco 2 Non  ho  motiro  di  riscal- 
darmi ? 

Rob.  Perderò  la  pasienza  .(  a Undoro)  Segui- 
tate il  vostro  diacono.  ( a Fabrizio) 

Fab.  Amor  mi  ha  accecato,  amor  m’ ha  consigliar 
to. 

Rob.  Siete  voi  quello  che  ha  scritto  questa  lettera? 
Fab.  Si  signore,  P ho  scritta  io. 

Un.  Siete  voi  quello  che  ama  e die  seduce  Ze- 
linda ? 

Fab.  Che  parlate  voi  di  Zelinda? 

Rob.  Questa  lettera  fu  trovata  su  quel  tavolino. 
Un.  Questa  lettera  parla  chiaro.. . Ma  no,  non 
siete  voi  che  l’svete  scritta.  Chi  P ha  formata  è 
lontano,  voi  siete  qui  ; siete  un  impostore,  un  bu- 
giardo. 

Fab.  Adagio  un  poco;  se  mi  darete  tempo  a par- 
lare, saprete  tutta  la  verità.  ( Prego  il  rido  di 
non  imbrogliarmi.)  (da  se) 

Zel.  ( Non  capisco  niente.  Dove  mai  va  a battei 
la  sua  finzione?)  ( da  se  ) 

Un.  Vi  assicuro. . . { a D.  Roberto) 

Rob.  Sentiamo  . ( a Undoro  con  impazienza  ) 
Fub.  Voi  conoscete , signore,  la  figlia  dello  spe- 
ciale del  vostro  castello . 

Rob.  La  conosco  benissimo. 
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ATTO  SECONDO 


Fab.  Piglia  anici  ili  un  paJre  ricco..* 

Bob.  È bella,  è giovane,  ma  un  po'  fra »cb el- 
la . 

Fab.  Confesso  la  verità,  tignore,  mi  è riuscito 
diana  inorarla,  sarebbe  per  me  il  migliar  affare 
del  mondo,  prevedo  che  suo  padre  non  ue  sareb- 
be contento,  coltivo  il  di  lei  amore,  e le  scrivo 
la  lettera  che  voi  vedete . 

Zel.  Si  signore  . Fabrisio  è innamoralo  della 
tigli#  dello  spesiate,  me  ne  ha  fatto  la  eonfiden- 
aa,  mi  ha  mostrato  la  lettera,  ecco  il  segreto,  ec- 
co la  ragione  della  mia  parola  e del  mio  silenzio. 
( con  tpirilo  e con  franchezza  ) 

Bob.  Ah  ! cosa  dite  ? ( a Lindoro  ) 

Lin.  Non  credo  niente.  Dot*  èia  soprascritta  che 
provi  la  verità? 

Fab.  La  soprascritta  non  era  fatta,  e la  lettera 
non  fu  spedita . ( a Lindoro  ) 

Lin.  E per  qual  ragione  quella  lettera  era  in  ma- 
no di  Zelinda  ? 

Fab.  Lindoro  mio,  vi  domando  scusa . Conoscen- 
do il  talento,  eia  probità  della  vostra  sposa,  pri- 
ma di  spedire  la  lettera . ho  voluto  prendere  il 
•uo  consiglio.  Ella  mi  ha  fatto  com prendere  il 
torto  che  io  aveva  di  aubornare  la  figlia  di  un 
galantuomo.  Mi  sono  arreso  alle  sue  ragioni,  ho 
trattenuto  U lettera,  ed  è rimasta  sul  tavolino. 
Zel.  Ecco  la  pura  e semplice  verità. 

Bob.  Ebbene,  che  ve  ne  pare?(  a Lindoro  ) 
Lin.  Non  ne  sono  ancor  persuaso.  Perchè  que- 
sta gran  segretezza  ? Perchè  insistere  a non  parla- 
re? Perchè  esporsi  piuttosto?.. 

Zel.  Perchè  rabrisio  mi  avea  domandato  il  se- 
greto . 

Fab.  Perchè  poteva  essere  di  pregiudizio  a me, 
e di  pregiudizio  alla  figlia  . 

Zel.  Ed  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio  a 
nessuno. 

Fab.  E l’ho  pregata  dì  non  parlare. 

Zel.  Ed  io  gli  ho  data  la  mia  parola  d'onore. 
Bob.  Lindoro,  la  cosa  c tanto  semplice  e natu- 
rale, che  non  si  può  sospettare  in  contrario. 
Lin.  Eh,  signore...  a proposito,  mi  sovviene 
una  cosa.  La  lettera  è scritta  ieri , l’ appuntamen- 
to di  essere  insieme  è per  il  giorno  d’ oggi , cume 
potete  voi. . . voi  che  siete  obbligato  al  serviaio, 
come  potevate  impegnarvi  di  esser  oggi  al  castel- 
lo segretamente?  ( a Fabrizio  ) 

Fab.  Se  la  lettera  fosse  partita,  avrei  pregato  il 
padrone.. . confesso  la  verità,  avrei  trovato  un 
pretesto  di  affari,  d*  interessi  con  qualche  mer- 
cante di  grano,  con  qualche  faltor  di  campagna. 
Il  padrone  non  ine  I’  avrebbe  negalo. 

Bob.  Oh  no  certamente.  Il  maestro  di  casa  pote- 
va facilmente  credere  che  glie  I*  avrei  accordalo. 
Fab  Nè  la  colpa  sarebbe  stala  ai  grave...  Tutto 
il  male  che  ho  fatto  ai  è,  di  essermi  confidilo  a 
Zelinda  sensa  la  permissione  di  Lindoro. 

Lin.  Ansi  di  avere  obbligata  Zelinda  a non  dir 
niente  a Lindoro . ( con  jefr^no  ) 

Bob.  Via,  non  è poi  un  delitto.  ( a Lindoro) 
Lin.  E Zelinda  preferisce  gl'  interessi  altrui  alla 
quiete  ed  alla  tranquillità  del  marito. 

Zel.  Vi  domando  perdono  . So  che  ho  fatto  male, 
ma  ho  creduto  far  bene. 

•Fab.  E il  bene  che  ha  fatto  è grandissimo,  poi- 
ché in  grazia  de*  tuoi  buoni  consigli  ho  abbando- 
nato I'  idea  che  aveva  sopra  la  giovane,  ed  ho  co- 
nosciuto il  torlo  che  io  faceva  a suo  padre. 

Bob.  Lodo  la  vostra  risoluzione . Ma  vorrei  vede- 
re qualche  segno  fra  voi  di  vera  c perfetta  ricon- 
ciliazione. ( a Lindoro  e Zelinda) 
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Zel.  Se  il  mio  caro  marito  melo  permette ...(  in 
allo  tf  accattarti  a Lindoro  ) 

Lin.  Scusate,  l’amore,  la  geiooia...  (si  avanza 
verto  Zelinda) 


SCENA  X. 

donni  ELEONORA,  e detti  . 

Eie.  Signor  marito,  vi  ho  da  parlare.  (Zelan- 
da e Lindoro  ti  arrestano  ) 

Bob.  Eccomi  qui , parlate.  Via,  andate;  e che  la 
pace  duri , e che  non  ri  siano  mai  più  grida.(  a Ze- 
linda , Lindoro  e Fabrizio  ) 

Eie.  No,  no,  che  restino.  Ci  è qualche  cosa  per 
loro. 

Zel.  (Oh  cieli!  Mi  fa  sempre  tremare.) 

Eie.  È venuto  a parlarmi  don  Filiberto  ; mi  ha 
recata  la  risposta  della  vedova;  ella  accorda  tut- 
to, e accorda  fino  la  donazione.  ( con  aria  bru- 
tea) 

Bob.  Questa  è una  buonissima  nuova  ; e voi  me 
la  date  si  finisca  mente , e col  fiel  sulle  labbra? 
Eie.  Se  sono  alterata,  ho  giusta  ragione  di  esser- 
lo. Io  sono  nell'  impegno  che  voi  sapete.  Don 
Filiberto  si  è interessato  ad  istanza  mia,  e son 
sicura  che  tutti  due  ci  farà  restare  svergognati . 
Bob.  Chi  ? 

Eie.  Don  Flaminio  . 

Bob.  Per  qual  ragione? 

Eie.  Perchè  è innamorato. 

Bob.  Di  chi? 

Eie.  Di  quella  frasca  , di  quclP  indegna . . . ( ac- 
cennando Zelinda) 

Zel.  Come,  signora? 

Lin.  Ah  pur  troppo  sarò  tradito...  (agitato) 
Bob.  Come  potete  voi  asserirlo?  (a  D-Eleonora) 
Eie.  Io  lo  so  da  don  Filiberto. 

Fab.  (Come  va  quest' imbroglio?)  (do  se) 

Zel.  Sono  una  donna  d'onore,  son  conosciuta 
per  tale,  e il  signor  don  Filiberto  non  sa  quel  che 
ai  dica,  (a  D.  Eleonora) 

Eie.  E voi  ardirete  con  tanta  temerità...  (a  Ze- 
linela) 

Lin.  Scusatemi,  signora  mia . Con  qual  fondamen- 
to don  Filiberto  lo  dice?  ( placidamente ) 

Eie.  Ha  veduto  una  lettera . 

Lin.  Ah!  questa  lettera  la  conosco.  Don  Filiberto 
parla  per  bocca  mia.  (placidamente  ) 

Fab.  Sì  aignora,  ci  non  aa  die  la  lettera  èrnia  , 
che  io  I’  ho  scritta , che  la  giovane  in  questione 
è la  figlia  di  uno  speziale , che  io  sono  il  reo,  che 
io  sono  l' innamoralo . . . 

Eie.  Che  andate  ora  inventando  che  la  lettera  è 
vostra?  Che  siete  voi  il  galante  di  cui  ai  tratta? 
Siete  un  mentitore,  un  bugiardo.  Poiché  voi 
atesso  svete  accordato  a don  Fililierto,  che  don 
Flaminio  fa  V amor  con  Zelinda,  e non  è sulla 
lettera  che  ci  ai  fonda,  ma  sulle  vostre  parole. 
Lin.  Ab  son  traJito  senz'altro!  (a  Fabrizio) 
Zel.  (Misera  me!  Non  so  in  che  tuonilo  miaia.) 
(da  te  | 

Bob.  Sarebbe  dunque  possibile?. ..(a  Fabrizio) 
Fab.  Signore,  sono  un  galantuomo  ; incapace  dì 
mentire  e di  commettere  delle  bricconate  . Quel- 
lo di  don  Filiberto  è un  equivoco,  e so  da  dove 
proviene . Lo  troverò , gli  parlerò , gli  farò  toccar 
con  mano  la  verità . Conoscerete  la  mia  innocen- 
za e quella  di  questa  povera  sfortunata . 

{parie  ) 
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SCp.NA  XI. 

D.  ROBERTO,  o o.xka  ELEONORA, 
ZELINDA,  e LINDORO. 

Eie.  on  credete  a quell'  imposture . ( a D. 

Roberto) 

Un.  No,  noo  ai  può  credere  a quel  ribaldo,  (a 
D.  Roberto) 

Zel.  Sospetterete  dunque  di  roc?  ( a D.  Roberto ) 

Rob.  Non  io  che  dire.  Soao  incerto  ...  tono 
confuso...  Per  dirvi  la  verità...  principio  a du- 
bitare aneli’  io . ( a Zelinda  ) 

Zel.  Povera  me!  A qual  miierabile  «.ondinone 
son' io  ridotta?  Sospettare  di  me?  Dubitar  del- 
la  mia  iunocema  ? E chi?  Il  mio  padrone,  il 
mio  sposo . Della  padrona  non  parlo;  ao  che  non 
mi  ama , e non  lascia  occasione  di  mortificarmi. 
Ma  il  mio  buon  padrone,  ma  il  mio  caro  marito! 
È possibile,  che  io  mi  aia  meritata  una  ai  poca 
fede,  un  così  inJcguo  concetto?  Mi  potrei  giusti- 
ficar d' avvantaggio.  Potrei  convincere  chi  mi 
accusa,  chi  mi  neraqguill,  rnu  non  voglio  farlo.  La 
persecuzione  raderebbe  allora  sopra  di  un  altro,  e 
sarchile  meglio  fondata.  La  mia  posso  soffrirla, 
perchè  ha  «la  finire,  perchè  ai  ha  da  scoprire  la 
verità.  Vedrete  allora  chi  aouo,  si  pentirà  chi  m’ in- 
tuita, sarà  convinto  chi  non  mi  crede.  Amabile 
padroo  mio,  sospendete,  vi  supplico,  un  giudi- 
aio  rhe  mi  offende , c mi  disonora . Caro  spoao , 
a’ io  vi  amo,  a’ io  vi  son  fedele,  domandatelo  al 
vostro  cuore.  Ah,  signora  mia,  meno  astio,  e 
un  poco  più  di  giustizia.  [porle) 

SCENA  XIL 

D.  ROBERTO,  Dotrtra  ELEONORA, 
e LINDORO. 

Rob.  M i pare  ancora  impoasibile,  che  ella  aia 
rea , c che  possa  fingere  a questo  seguo . 

Eie.  Vi  pare  impoasibile?  Frutto  dell’ antica  pas- 
sione vostra  per  lei,  e temo  che  noo  ne  siano  o» 
stirpate  le  radici  . 

Rob.  Voi  aicle  nata  per  pensar  male . 

Un.  Signore,  avete  troppa  parzialità,  troppa  con» 
discendenza  per  lei. 

Rob.  Voi  siete  duo  stolido...  un  temerario. 

Eie.  Voi  preferite  /«linda  a tutta  la  vostra  fami- 
glia . Avete  più  riguardo  per  lei,  che  |>cr  vostra 
moglie  medesima;  c la  poca  pena  che  vi  prende- 
te di  mortificare  una  serva  e di  correggere  un 
figlio  ... 

Rob.  E che  ardireste  di  dire  ? { /degnato  ) 

Eie.  È inutile  che  mi  spieghi . Ma  se  don  Fla- 
minio mi  farà  scomparire  con  questa  vedova,  se 
voi  non  l' obbligherete  a sposarla  . ..  sì,  non  avrò 
alcun  riguardo  a precipitarmi . ( parte  ; 

SCENA  XIII. 

D.  ROBERTO,  e LINDORO. 

Rob.  ( Che  moglie!  Oh  cieli!  Che  moglie  mi 
è mai  tocxatol  ) 

Un.  Signore,  accordatemi  il  mio  congedo. 

Rob.  Eh  seccatemi  voi  pur  col  congedo.  ( Tutte 
le  ore  del  giorno,  luti’  i momenti,  burbera,  mi- 
nacciosa, inquietai  ) 

Un.  Signore  . . . 

Rob.  ( non  gli  bada,  e pasta  dall  altra  parte  ) 

( Sospetta  di  tutto,  tormenta  tulli.  ) 

Un.  Signore,  datemi  il  mio  congedo. 


Rob.  Eli,  andate  al  diavolo  ancora  voi,  ZelinJ.1, 
mia  moglie,  e tutto  il  mondo;  sono  stanca,  sono 
annoiato,  non  posso  più.  ( porte  ) 

SCENA  XIV. 

LINDORO  solo. 

Òi,  anderò,  suderò  al  diavolo,  giacché  andar  non 
posso  colla  buona  ventura.  Voglio  andarmene  «li 
questa  casa.  E ZclinJa  ci  verrà  a suo  dispetto, 
e avrà  die  fare  con  me,  e saranno  finite  le  ca- 
!m!c,  le  soverchierie,  e le  mentngi.c.  Finché  si 
resta  qui,  non  son  padrone,  non  pos*o  reggerla 
a modo  mio.  Fuori , fuori  di  qucala  casa . ( gri- 
do e batte  $ piedi  ) 

SCENA  XV. 

ZELINDA,  E DETTO. 

Zel.  C usa  sono  questi  strepili  l Cosa  sono 
queste  disperazioni  ? . con  sdegno  e con  alla 

voce  ) 

Un.  Meno  ciarle,  e più  obbedienza  e rispetto. 
Fuori  di  questa  casa. 

Zel.  Fuori  di  questa  casa?  ( rabbiosamente  ) 
Un.  Sì,  lo  comando,  lo  voglio,  e aarò  capace  di 
farmi  rispettare,  e abbellire. 

Zel.  Non  mi  volete  credere  ? Volete  ancor  so- 
spettare ? ( alterata  ) 

Un.  Fuori  «li  qui,  e poscia  ue  parleremo. 

Zel.  Volete  che  io  manchi  alla  mia  parola?  Vo- 
lete che  io  commetta  una  mal1  azione  ? Ch'io 
parli?  Ch'io  dica?  Ch*  io  vi  soddisfaccia?  Ani- 
mo. Eccomi  qui,  son  pronta,  parlerò,  vi  soddi- 
sfarò. ( rabbiosamente  ) 

Un.  Tutte  calale;  tutte  invenzioni . 

Zel.  Si,  cabale,  invenzioni,  per  far  dd  bene, 
per  evitar  degli  scandali,  «Ielle  turbolenze.  Sap- 
piate, che  il  signor  don  Flaminio  ...  Ma  no, 
non  è giusto,  non  vo*  mancare . Czechi  il  mondo, 
Don  parlerò. 

Un.  Non  mi  curo  di  saper  altro . Fuori  subito 
di  questa  casa. 

Zel.  Volete  uscire  di  questa  casa? 

Un.  E voi  dovete  venir  con  me . 

Zel.  E dove  volete  andare? 

Un.  Ove  mi  pare  e piace  . Seguitemi,  e non  ci 
pensale,  e non  mi  fate  scaldar  maggiormente  il 
•angue. 

Zel.  Avete  risoluto?  ( con  sdegno  ) 

Un.  Ho  risoluto.  ( con  sdegno  ) 

Zel.  Sr  ha  «la  partire? 

Un.  S'ha  da  partire. 

ZeL  Subito? 

Un*  Immediatamente.  ( con  sdegno  ) 

Zel.  Aspettatemi,  che  saprò  soddisfarvi,  (con 
sdegno  e parte) 

SCENA  XVI. 

LINDORO,  poi  ZELINDA. 

Un.  Son  marito,  son  padrone,  posso  ooman- 
' dare,  c a suo  «li spetto  mi  dee  obbedite.  ( coti 
Jarta  ) 

Zel.  ( tutta  sdegno  e cullerà  strascinando  il 
baule  che  s'è  veduto  nella  prima  commedia, 
e lo  tira  in  meno  la  scenu ) Eccomi  qui, andiamo, 
partiamo.  Ecco  il  mio  maladello baule;  animo  via. 
Fuori  di  questa  casa,  (t/pre  il  baule  con  forza  ) 
Così  sarete  contento.  Ci  penserete  voi  a mante- 
nermi, a danni  da  vivere,  a sostenermi.  ( getta 
nel  baule  con  dispetto  tutta  la  biancheria 
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ch'era  tul  tavolino)  So  no  una  moglie  indegna, 
una  moglie  infedele,  bisogna  stri  pinzarmi,  mor- 
tificarmi , farmi  morir  di  fame,  di  tele,  cacciar- 
mi uno  stile  nel  cuore . ( corre  all'  armadio , 
lo  apre  , tira  fuori  una  certa  lunga  ove  tono 
tutti  i tuoi  abiti  e qualche  cota  di  tuo  marito, 
e tlratcina  la  certa  vicino  al  baule , poi  leva 
la  roba  dalla  cetla  e la  getta  nel  baule  con 
collera  e dispetto  ) 

Lin.  ( retta  ammutolito , sorpreso,  e non  parla  ) 
Zel.  Andiamo,  ai,  andiamo  a cercar  l’ eleni» «ina , 
a cantar  cansonctte,  a rendere,  a impegnare,  a 
mangiarci  tutto  ...  ( coccio  il  retto  nel  baule , 
e vi  petto  dentro  con  un  piede  ) 

Lin.  Ih,  ih,  fermateti.  Non  è rota  mirata. 

( un  poco  raddolcito , mostrando  dispiacere 
che  guaiti  la  roba  ) 

Zel.  Si , è roba  che  mi  son  guadagnala  co’  miei 
sudori.  Ma  non  serre  niente.  Tutto  ha  da*an- 
darc  al  diatolo,  lutto  ha  da  andare  in  rovina . 
Eccola  lì,  andiamo  fuori  di  questa  casa,  ai  fuori 
di  questa  casa  . ( con  tutta  la  fona , e ti  getta 
sopra  una  tedia  ) 

làn . Ma  che  diatolo  è questo  ? Siete  ora  più 
imbestialita  di  me. 

Zcl.  Oh  quanto  volentieri  anderei  a gettarmi 
nel  Ticino! 

Un.  Che  bisogno  c’  è di  rovinar  tutta  questa  ro- 
ha  ? ( tira  fuori  qualche  abito  e lo  mette  nella 
cesta  j 

ZcL  Che  cosa  fate?  Si  ha  d* andar  tia,  e voglio 
andar  tia. 

Lin.  Si,  si  ha  d'andare  e ci  voglio  andare;  ma 
si  potrebbero  far  le  cose  con  un  poco  meno  di 
caldo. 

Zel.  Veramente  voi  aiele  fatto  di  ghiaccio!  ( con 
ironia) 

Un.  Questi  abiti  ai  polreblicro  piegare  un  poco 
meglio.  ( mette  un  altro  abito  nella  certa) 

Zel.  Lasciateli  li,  che  li  piegherò.  ( un  poco  pa- 
cificata) 

Un.  ( cercando  nel  baule  trova  un  ventaglio , 
e lo  tira  fuori  ) Che  coaa  è questa?  ( a Zelinda  ) 
Zel.  Non  lo  veJete?  È un  ventaglio. 

Un.  Io  non  ve  l'ho  mai  veduto  questo  ventaglio. 
Zel.  È necessario  che  voi  vediate  tutt'i  mici 
stracci? 

Un.  Ma  questo  è un  ventaglio  ricco . Costerà  tre 
secchi  ni  almeno.  ( scaldandoti  a poco  u poco) 
Zel.  E se  costasse  anche  sei  ? ( scaldandoti  un 
poco) 

lin.  Chi  vi  ha  dato  questo  ventaglio? 

Zel.  L’  ho  comprato. 

Lin.  No,  non  è vero  niente. 

Zel.  Non  è vero  niente,  (con  sdegno) 

Un.  Ci  scommetto  la  testa.  Questo  è un  venta- 
glio nuovo;  questo  è un  ventaglio  che  vi  è sta- 
lo donato. 

Zel.  Donato!  E da  chi? 

Un.  Sarà  un  presente  di  don  Flaminio. 

Zel.  Di  don  Flaminio?  ( con  sdegno) 

Un.  SI,  di  lui. 

Zel.  Sì,  bravo,  è di  lui,  è un  presente  di  don 
Flaminio,  (con  tutta  la  collera  ) 

Un.  È un  presente  di  don  Flaminio  ?(  straccia 
il  ventaglio  pel  metto) 

Zel.  È un  presente  di  don  Flaminio.  ( fremen- 
do e battendo  i piedi) 

Un.  Di  don  Flaminio?  [lo  straccia  in  petti ) 
Zel.  Di  don  Flaminio.  ( come  sopra) 

Un.  Fuori  di  queata  casa.  ( getta  via  il  ventai 
gito) 
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Zel.  Fuori  di  queata  casa. (corre  alla  cesta,  e 
toma  a gettar  gli  abiti  nel  baule) 

SCENA  XVII. 

MINGONE  con  un  cisto  di  rrat,  x detti. 

Min.  ignora  Zelinda, 

Zel.  Coaa  c*  è ? ( arrabbiata  ) 

Min.  Tenete  questo  cesto  di  pere  che  manda  dal- 
la campagna  il  signor  don  Flaminio... 

Un.  Come!  Come!  Vieni  qui.  Chi  manda  que- 
ste pere? 

Min.  Il  signor  don  Flaminio. 

Un.  A chi  le  manda  ? 

Min.  Mi  ha  detto  di  consegnarle  alla  aignora 
Zelinda. 

Lin.  Regali  di  campgna  ? Finesse  ancora  dalla 
campagna  ? [leva  il  cesto  al  contadino  conforta) 
Zel.  Che  bestialità!  Che  furore! 

Un.  E tu,  briccone,  sei  il  portatore  de*  tuoi  pre- 
senti? ( minaccia  il  contadino  ) 

Min.  Io  non  so  nulla,  signore,  (fugge  via) 
Un.  Scellerato,  indegno,  ti  arriverò.  ( prende  le 
pere  dal  certo , e le  getta  dietro  a Mìngone  ') 
Zel.  Fermatevi,  passo  , stravagante,  furioso. 

SCENA  XVIII. 

D.  ROBERTO,  t detti. 

Rob.  [JEnlra  dalla  parte  medesima  per  dove 
fogge  Ali  agone , e corre  pericolo  di  esser  col- 
pito) Coa'  è questa  impiline -usa ? ( a /.indoro) 
Zel.  Ah  signore,  scusatelo  per  amor  del  cielo. 
( amorosamente  a D.  Roberto,  e Lindoro re- 
sta mortificato) 

Rob.  Cosa  fate  voi  qui?  A che  serve  questo  bau- 
le ? ( a Zelinda  ) 

Zel.  Sono  costretta  a partire,  sono  costretta  a 
distaccar m i da  voi . ( piangendo  ) 

Rob.  Chi  lo  dice? 

Zel.  Lindoro. 

Rob.  Andate  nella  vostra  camera . ( a Zelinda) 
Zel.  Ma  non  vorrei  che  dicesse.. . ( agitata  ) 
Rob . Andate  nella  vostra  camera.  ( con  fona) 

Zel.  Vi  obbedisco.  (Stelle,  abbiate  pietà  dime.) 
(pane) 

SCENA  XIX 

D.  ROBERTO,  i LINDORO. 

Lin.  (xiuro  al  cielo!...  ( battendo  i piedi  ) 
Rob.  Venite  con  nte . ( a Lindoroplacidamcnte] 
Un.  Come,  signore. . . 

Rob.  Venite  meco,  vi  dico.  ( con  fona  ) 

Un.  Non  vi  è più  rimedio,  signore.  Sono  rìso- 
luto,  voglio  partire  assolutamente. 

Rob.  Si,  partirete,  ma  venite  con  me. 

Un.  Dove?  Perchè?  Qual  intensione  avete  so- 
pra di  me?  ( con  sdegno) 

Rob.  Ilo  ricevuto  una  lettera  di  vostro  padre. 

( sdegnoso  ) 

Un.  Di  mio  padre?  ( si  addolcisce  un  poco) 
Rob  Si,  l’ho  ricevuta  in  questo  momento . 

Lin.  Oh  ciclo!  buone  nuove,  signore?  ( placi- 
damente, ma  con  ansietà  ) 

Rob.  Migliori  di  quelle  che  meritate. 

Lin.  Ah  vi  domando  scusa,  vi  domando  perdono. 
Rob.  Ragazzaccio  imprudente  I Venite  dunque 
con  me.  ( parte  } 

Un.  Ah  sì,  son  divenuto  una  bestia, una  furio, 
un  demonio.  In  qual  misero  stato  riduce  la  ge- 
losia 1 

— Il 
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SCENA  L 

V.  ROBERTO , i LINDORO. 

Un.  C ome  sperale,  signor  padrone,  ili  poter 
•coprire  la  verità  in  mmo  a Unte  menzogne, 
• tante  cabale,  a tanti  artifizi? 

Rob.  Fin’ ora  non  abbiamo  pensato  alla  com  piu 
necessaria,  e dalla  quale  ai  doserà  principiare. 
Non  abbiamo  pensalo  a sentire,  ad  interrogare, 
a costituire  mio  figlio. 

Un.  Non  dirà  niente,  o mentirà  come  gli  altri . 

Rob.  Vi  c una  maniera  assai  facile  per  iseoprire, 
o dubitare  almeno  della  segreta  sua  inclinazione. 
Se  ei  ricusa  di  maritarsi,  si  può  temere.  S'  egli 
sposa  la  redora  , non  ri  è niente  che  dire. 

Un.  Un  uomo  che  ama  una  femmina  maritaU, 
può  ben  anche  maritarsi,  e consertare  la  sua  pas- 
sione . 

Rob.  Oh  questo  è troppo.  Il  rostro  sospetto,  In 
vostra  malizia  eccede  i limili  dell’  onestà . Se  sie- 
te capace  di  pensare  si  male  degli  altri,  fate  sospet- 
tare di  voi  stesso. 

Un.  Orsù,  signore,  voglio  arrendermi  ancora  per 
questa  volu,  ed  attendere  questa  nuora  scoper- 
ta . Come  pensale  voi  di  condurti  col  signor  don 
Flaminio? 

Rob.  Gli  ho  scritto  una  lettera,  P ho  consegnata 
al  contadino  che  ha  portato  il  cesto  di  pere...  A 
proposito,  guardate  se  la  gelosia  vi  acceca,  se  la 
passione  ri  IrasporUl  Mio  figlio  manda  le  pere 
per  la  famiglia,  e roi  lo  prendete  per  un  presen- 
te particolare  a Zclinda,  insultale  quell’uomo, 
perdete  il  rispetto  a me,  alla  mia  casa , ed  io  ho 
ancora  tanto  amore  per  voi  ? 

Un.  È vero,  avete  ragione,  sono  accecato,  sono 
fuor  di  me  stesso.  Vi  domando  perdono..-  E 
cosi,  signore,  che  cosa  gli  dite  nella  vostra  let- 
tera ? 

Rob.  Gli  ordino  di  ritornare  immediatamente  in 
città. 

Un.  Ma!  se  la  lettera  scrìtta  in  francese  p seri  tu 
dal  signor  don  Flaminio,  oggi  sarà segreUmente 
in  Paria,  e il  contadino  non  lo  ritroverà  più. 

Rob.  Ecco  quello  che  mi  fa  credere  maggiormen- 
te, che  quella  lettera  non  sia  sua  . Mi  tigone  mi 
assicura,  che  P ha  lascialo  al  castello , e che  P a- 
spetta  innanzi  sera  con  un  abito  e della  bianche 
ria  che  ha  mandalo  a prendere. 

Un.  Bisognerebbe  mandarlo  subito. 

Rob.  Subito  . In  due  ore  di  tempo  sarà  stri  rato. 

Un.  Ohi  ce  ne  vorranno  ben  quattro. 

Rob.  No,  perchè  è qui  colla  sedia. 

Un.  Colla  aedia?  Un  contadino  atei  bisogno  di 
venir  in  sedia  ? 


Rob.  Ne  ha  di  bisogno  per  portar  F abito  e la 
biancheria. 

Un.  (Scommetto  che  colla  stessa  sedia  è venuto 
alla  città  don  Flaminio.)  {da  se) 

Rob.  Vado  a spedirlo  immediatamente. 

Un.  Signore  , vi  vorrei  pregar  d*  una  grazia  . 

Rob.  Dite, dite,  ma  fate  presto. 

Un.  Permettetemi  che  vada  anrh’  incolla  sedia. .. 

Rob.  No,  no,  non  vorrei  die  faceste  peggio.  Il 
rostro  caldo . . . i vostri  sospetti . . . 

Un.  Vi  giuro  sull’  onor  mio,  che  non  parlo. 

Rob.  Ma  che  premura  avete  d’  andar  voi  stesso  f 

Un.  Vi  dirò...  la  premura  è giustissima.  Voi 
gli  scrivete  eh’  ei  venga,  ma  egli  potrebbe  avere 
delle  ragioni  per  non  venire . Se  vado  io  in  pec- 
ioiu  per  ordine  vostro,  crederà  che  la  cosa  sia 
molto  più  premurosa,  e non  mancherà  di  venire. 

Rob.  Se  potessi  compromettermi  della  vostra  pru- 
denza . . . 

Lìn.  Non  dubitale . Vi  do  la  mia  parola  <T  onore . 

Rob.  Quand’  è cosi , andate . Vi  mando  qui  il  Con- 
tadino, partirete  con  lui. 

Un.  Si  signore,  e partiremo  immediatamente. 

Rob.  Andate,  che  il  cielo  vi  benedica.. . Ma  non 
volete  prima  veJer  vostra  moglie? 

Un.  Sì  signore , la  vedrò,  le  dirò  addio. 

Rob.  Poverina  1 È serrata  nella  sua  camera  .Pian- 
ge, ai  dispera,  si  lamenta  di  voi:  la  chiamerò,* 
la  farò  venire.  Consolatela, poverina!  Amatela. .. 
SI , lo  spero,  vedrete  eh*  ella  lo  merita . ( L’  amo, 
come  s‘ ella  fosse  del  sangue  mio.  Quest’  è effet- 
to della  bontà,  del  merito,  e della  virtù.)  {da 
te  e parte) 

SCENA  II. 

LINDORO,  poi  MINGONB. 

Un.  essano  mi  leverà  dalla  testa,  che  don 

Flaminio  non  sia  in  Pavia,  ch’egli  non  sia  ve- 
nuto con  questa  tedia,  e che  non  sia  d’  accordo 
con  Zclinda  e Fabrizio.  Ma  ecco  Mingone, sco- 
prirò io  bene  da  lui . . . 

Min.  (Io  sono  in  un  imbareuo  del  diavolo.)  ( da 

»<?  ) 

Un.  Galantuomo,  dove  avete  la  tedia  ? 

Min.  Signore...  il  padrone  può  dire  quel  che 
vuole.  Con  voi  in  tedia  io  non  ci  voglio  venire, - 

Un.  E perchè  non  ci  volete  venire? 

Mi"-  Perchè...  perchè...  son  poveruomo,  ma 
son  galantuomo , e non  voglio  essere  strapaa- 
zato. 

Un.  Scusatemi,  caro  amico.  Ero  in  collera  con 
mia  moglie...  Siete  voi  maritato? 

Min.  Casi  non  lo  fossi. 

Un.  Griderete  anche  voi  qualche  volta  • 

Min.  Qualche  volta?  Dalla  mattina  alla  sera. 
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Ut U E non  vi  n a irono  mai  di  quelli  accidenti? 

Alin.  Signor  no,  mai.  Quando  tono  in  collera, 
baalono  mia  moglie,  e non  insulto  nessuno. 

Un.  Oh  te  sapeste  quante  Tolte  sono  stato  in 
procinto...  Ma  la  convenienza  non  lo  permette. 

Ai  in.  Oh  toì  altri  signori  miriti  .colle  vostre  con- 
venienze , ne  sopportate  delle  belle! 

Un.  Si,  avete  ragione.  Ma  la  vostra  sedia  dov'  è ? 

A! in.  Io  sono  obbligato  a ritornarmene  a piedi . 

Un.  Perchè  ritornare  a piedi,  ae  siete  venuto  in 
sedia  ? 

AI  in.  Perchè  il  cavallo  si  è fatto  male,  e bisogna 
che  io  lo  conduca  dal  maniscalco. 

Un.  Voi  non  I’  avete  detto  al  padrone  . 

AI  in.  No,  perchè  non  dica  che  io  1’  ho  storpiato, 
e non  mi  gridi. 

Un.  E come  farete  voi  a portar  l'abito  e la  bian- 
cheria ? 

AI  in.  Non  è che  un  fagotto,  lo  porterò  sulla  testa. 

Un.  Andiamo  a vedere  il  cavallo  che  male  ha . 
Non  aatà  forse  gran  cosa . Lo  faremo  visitare  in 
passando. 

AI  in.  Se  non  può  camminare,  (scaldandoti) 

Un.  Ne  prenderemo  un  altro  . 

AI  in.  Io  non  ci  voglio  venire. 

Un.  Amico,  ci  conosciamo. 

AI  in.  Di  che?  (cornuto) 

Un.  Oh  via! 

AI  in.  Non  capisco. 

Un.  Vi  capisco  io. 

AI  in.  Di  che  f 

Un.  Onù  alle  corte.  Il  signor  don  Flaminio  è 
in  città. 

AI  in.  In  ritti  ? ( confuso  ) 

Un.  Ed  è venuto  con  voi . 

AI  in.  È venuto  con  me? 

Un.  E vi  ha  ordinalo  di  non  parlare. 

Adir i.  Di  non  parlare? 

Un.  E di  fingere  di  portargli  l’ abito  e la  bian- 
cheria . 

Al  in.  Come  diavolo  sapete  voi  tutto  questo? 

Un.  Non  sapete  che  io  sono  il  suo  segretario? 

AI  in.  Ma  questa  cosa  non  I'  ha  da  sapere  nessuno . 

Un.  Nessuno  fuori  di  me.  Me  1'  ha  scritto. 

Min.  Ve  P ha  scritto? 

Un.  Sì  certo,  e vi  raccomando  di  non  dir  niente, 
e vi  avverto  di  non  parlare  con  nessuno. 

AI in.  Io?  non  parlo,  se  mi  danno  la  corda. 

Un.  Bravissimo!  Così  mi  piace. 

AI in.  Ma...  voi  volevate  montar  in  sedia  oon  me. 

Un.  Ho  fatto  per  provarvi. 

Alin.  Ah,  ah,  per  provarmi  ! per  vedere  seioson 
segreto!  Bravo,  bravo!  Ah  io,  corpo  di  barco! 
in  materia  di  segreteria  farri  a tacere  con  un 
muto  a nativilatibus . 

Un.  E dov’è  presentemente  il  signor  don  Flaminio? 

Alin.  Non  lo  so. 

Un.  Dov*  è smontato? 

Min.  Non  ve  l'Ira  scritto? 

Un.  No;  mi  ha  detto  ove  sarà  questa  sera,  ora 
ora  mi  premerebbe  infinitamente  di  vederlo. 

Alin.  È smontato  in  una  casa  sulla  piazza  del  ca- 
stello-, ina  io  non  so  chi  ci  stia. 

Un.  Me  la  sapreste  insegnar  questa  casa  ? 

Min.  Non  soao  molto  pratico  della  etili,  ma  la 
troveremo . 

Un.  Prendete  il  vostro  fagotto,  e incamminate- 
vi, che  vi  terrò  dietro. 

Alin.  V’aspetterò  all* osteria  del  Biscione.  Ho  da 
riscuotere  certo  denaro,  e poi  qui  non  mi  hanno 
dato  nemmeno  un  bicchier  di  vino-,  ho  bisogno 
di  ristorarmi  un  poco. 
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Un.  Sì , andate , e aspettatemi . Vi  pagherò  roda 
beverc.  Ma  non  parlate  a nessuno. 

Alin.  Chi?  Io?  Puhl  Fate  conto  che  io  sia  uua 
muraglia  . ( parte  ) 

SCENA  III. 

LINDOROsolo. 

P osso  sentir  dì  più?  Può  esser  la  cosa  più  chia- 
ra, più  convincente?  Dica  ora  don  Roberto,  se 
può,  die  la  lettera  non  è di  suo  figlio,  e che  io 
sono  un  pazzo,  un  malizioso,  un  maligno . Questa 
volta  l’ artifizio  mi  ha  servito  più  della  collera. 
Seguitiamo  così , finché  giunga  a acoprire  il  gran 
punto,  ed  a far  toccar  con  mano  la  verità.  Mi 
crederanno  in  campagna  -,  non  avranno  alcun  so- 
spetto, alcun  timore  di  me.  Farò  la  ronda  al  luo- 
go, dove  è smontato  don  Flaminio  . Lucerò  delle 
apie  qui  d1  intorno.  Vedrò  chi  va,  chi  viene, 
dii  entra  da  una  parte,  e chi  esce  dall’ altra . Ma 
ecco  Zdioda.  Facciamo  degli  sforzi , e continuia- 
mo a dissimulare. 

SCENA  IV. 

ZELINDA,  E DETTO  . 

Zcl.  -A. ridate  via,  Lindoro? 

Un.  Sì,  ve  Parrà  detto  il  signor  don  Roberto. 

Zcl.  Me  r ha  detto.  Ritornerete  voi  presto? 

Un.  Oh  sì.  Domani  sarò  qui  di  ritorno. 

Zcl.  Domani  ? E perchè  no n questa  sera  ? 

Un  ( Finta!  Menzognera!)  Vedete  Itene;  T ora 
è tarda.  Non  si  può  andare,  e tornare. 

Zcl.  È vero.  L’aria  della  notte  vi  potrebbe  far 
del  male. 

Un.  ( Che  finissima  cariti  ! ) 

Zcl.  Ma  coree  andate? 

Un.  In  sedia . 

Zcl.  Voglio  dire. ..  non  vi  mettete  niente  per 
ripararvi  dall’aria? 

Un.  Facdo  conto  di  andar  cosi  come  sono.  Da- 
temi il  mio  cappello. 

ZcL  Mettetevi  il  gabbano. 

Un.  No,  no,  con  è freddo. 

ZcL  Aspettate.  Voglio  che  vi  mettiate  il  gabba- 
no. (va  air  armadio,  e lira  fuori  un  gabbano) 

Un.  (Chi  mai  crederebbe  che  ella  sapeste  finge- 
re a questo  segno  ? ) 

Zcl.  Eccolo  qui , credetemi , starete  meglio . (vie- 
ne col  gabbano ) 

Un.  Sì,  sì , come  volete.  Datelo  qoi . 

Zcl.  Lasciate  che  ve  Io  metta  in  dosso. 

Un.  Me  lo  metterò  io. 

Zcl.  No,  no,  voglio  far  io.  Infilate  il  braccio. 

Un.  Me  lo  metterò  sulle  spalle . 

Zcl.  No,  caro  marito,  voi  avete  un  abito  buono, 
e la  polvere  lo  rovinerà . 

Un.  (M’insegna  a fingere  a mio  dispetto.  )( la- 
scia /are) 

Zcl.  Ah  se  potessi  sperare  un  poco  di  consolszio- 
nel  (mettendo  il  gabbano) 

Un-  La  «insolazione  l’ avrete  fra  pooo . ( con  iro- 
nia) 

Zcl.  Il  cielo  lo  voglia  . ( termina  di  vestirlo) 

Un.  ( H cielo  permetterà  che  la  menzogna  si  sco- 
pra.) Il  cappello. 

Zel.  Il  buono  non  ve  lo  do. 

Un.  Datemi  quel  che  volete . 

Zel.  (va  alV  armadio,  e toma  con  un  cappel- 
lo vecchio  e un  bastone)  Tenete  questo.  Per 
campagna  è buonissimo.  Tenete  il  vostro  ba- 
stone. 
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Un.  (Tulle  le  pulizie  immaginabili,  purché  io 
p.rU.) 

Zel.  An date  via  .. . 

Un.  A rivederci  ...  (òi  atto  dipartire) 

Zel.  Appettale . (toma  alt  armadio) 

Un.  (Faccio  una  fatica  orribile  a contenermi . ) 
Zel.  Trnele  i Toalrì  guanti. 

Un.  Vi  ringrazio. 

Zai.  Ah  caro  marito, se  conoscateli  mio  cuore... 
Un.  Si,  ai,  lo  conosco. ..  a rivederci. 

Zel.  Amiate  ria...  (patetica) 

Un.  Biaogna  bene  che  io  rad». 

Zel.  £ auJatc  ria. ..  con. .. 

Un.  Come? 

ZcL  Sema...  senza  nemmeno  abbracciarmi f 
Un.  Ci  riredremo  domani .. .Ma  — renile  qui, 
abbracciamoci,  (ai  abbracciano)  (L’amo  ancor 
quest’ ingrata!)  (da  se) 

Zel.  (ai  asciuga  gli  occhi  piangendo) 

Un.  (Oli  cielo!  Cbc  lacrime  soo  quelle?)  (com- 
mosso) (Ah  lacrime  di  rossore,  di  rimorao,  di 
tradimento!)  AdJio,  a rivederci.  ( risoluto ) 
Zel.  Sentite...  (gli  stende  le  braccia) 

Un.  (Non  posso  più.)  Non  ho  tempo  da  perde- 
re, a rivederci,  (parte  senza  guardarla) 

SCENA  V. 

ZE  LINDA  so  lì  • 

È)  partito.  Ah,  che  cova  tuttavia  nel  cuore  il  so- 
spetto, e la  gelosia!  Ma...  e non  parla  più  di  sor- 
tir di  questa  casa.  Cosa  vuol  dir  questa  novità? 
(resta  sospesa) 


SCENA  VI. 

FABRIZIO  , E DETTA  . 

Fab.  Zfelinda.  (guardando  intorno  se  b ve- 
duto ) 

Zel.  Ab  Fabrizio,  voi  mi  avete  messo  uel  granJc 
imbarazzo  I 

Fab.  E andato  via  Lindoro? 

Zel.  Si,  è partilo.  ( dolente ) 

Fab.  Vi  ho  da  dare  una  novità. 

Zel.  E qual  novità? 

Fab.  Don  Flaminio  è tenuto  a Pavia. 

Zel.  E dot’ è? 

Fab.  In  casa  della  cantatrice. 

Zel.  Presto,  presto,  correte;  mio  marito  non  sa- 
ri  partito.  Fermatelo,  che  non  parta  più. 

Fab.  Anzi  è necessario  che  ei  vada . 

Zel . No,  vi  dico;  anderò  io  ad  arrestarlo...  (in 
atto  di  partire  ) 

Fab.  Ma  no,  ascoltatemi  .Voi  volete  precipitarvi . 

Zel.  Per  qual  ragione?  Che  male  c’  è? 

Fab.  Se  voi  trattenete  Lindoro,  bisogna  che  gli 
diciate  il  perchè.  Se  gli  dite  che  don  Flaminio  è 
in  città,  voi  autenticate  la  corrispondenza  con 
lui . 

Zel.  E ai  ha  da  permettere  che  Lindoro  vada  al 
castello,  c die  non  ritrovi  il  padrone? 

Fab.  Che  gran  male  è questo  per  lui?  Che  gran 
mancamento  è per  voi?  Se  non  sapeste  die  egli 
è tornato,  lo  laacercstc  partire  liberamente. 

Zel.  Come  avete  saputo  che  egli  è arrivato? 

Fab.  Mi  ha  scritto  una  lettera  per  Mingone. 

Zel.  Il  contadino  lo  sa,  che  doo  Flaminio  è ve- 
nuto? 

Fab.  Sì,  ma  non  l’ha  detto  a nessuno.  Mi  ho 
dato  la  lettera  , ed  io  ho  mostrato  di  non  saperlo. 

Zel.  Ma  voi  dicevate,  che  non  avendo  risposto 
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alla  lettera  che  ei  vi  ha  scritto  coir  inclusa  per 
la  signora  Bathara,  non  sarchhr  venuto. 

Fab.  lo  credeva  rosi,  perchè  domandava  alla  sua 
(•ella  un  abboccamento  concertato  con  me,  e non 
vedendo  questo  concerto , io  credeva  che  non  ve- 
nisse. Ma  ai  vede  che  è innamorato  davvero,  e 
che  T impazienza  l'ha  Callo  venire,  e smontare 
alla  di  lei  porta. 

Zel.  Eccolo  precipitato. 

f ab.  Giacché  Lindoro  è in  campagna,  che  mal 
sarebbe  che  voi  andaste  dalla  virtuosa  che  vi  co 
nosce , e procuraste  di  parlare  con  don  Flaminio, 
e che  vedeste  di  ricondurlo  per  la  strada  del  suo 
dovere,  e del  suo  interesse?  Se  non  vi  riuscite, 
non  perdete  niente,  r avrete  almeno  adempito  al 
dovere,  alla  gratitudine,  alla  cordialità. 

Zel.  E se  si  accrescono  i aos|ietli  contro  di  me? 

Fab.  Pri  ma  di  tutto,  nessuno  saprà  dove  voi  ao— 
date,  e poi,  quando  anche  si  venisse  a sapere, 
allora  tutte  Ir  cose  si  |K>ngru»o  in  chiaro,  e voi 
avrete  il  merito  di  una  si  buona  azione . 

Zel.  Non  so  che  dire.  Mi  dite  tante  buone  ra- 
gioni, che  sun  forzata  ad  arrenderai,  ed  a ten- 
tare . 

F ab.  Voi  siete  la  più  virtuosa  donna  di  questo 
mondo. 

Zel.  Non  vaglio  niente,  ras  soo  certa  di  aver 
buon  cuore.  Si,  ho  buon  cuore  per  lutti,  ma  la 
aorte  finora  mi  ha  perseguitala.  Voglia  il  cielo, 
che  aieno  secondale  le  oneste  mire  della  mia 
leale  e perfetta  riconoscenza . ( parte  ) 

SCENA  VII. 

Fabrizio  solo. 

D (inni  savia,  onesta,  amorosa!  Donna  veramente 
di  garbo!  Eli,  dai  vero,  (Invierò,  non  si  può  ne- 
gare la  dovuta  stima  alle  donne;  hanno  dello  spi- 
rito, del  talento  e del  cuore.  Ve  ne  sono  moltis- 
sime che  fanno  arrossire  gli  uomini.  Il  loro  sesso 
è adorabile  per  le  attrattire  della  hcHezea,  e per 
la  delieatezsa  dei  sentimenti . ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

Camera  in  casa  di  Barbara  colla  spinetta. 
TOGNINA  sola. 

( Accomoda  la  spinetta , le  carte  di  musica , 
e le  sedie  ) In  verità  sono  ormai  annoiata  di  do- 
ver far  io  sola  tutte  le  faccende  di  casa.  La  pa- 
drona mi  va  sempre  dicendo  che  prenderà  un 
servitore,  n in  quindici  giorni  che  sono  qui,  non 
l'ha  ancora  preso.  Ho  paura  che  le  cose  sue  non 
vadano  troppo  bene.  Dice  eh’ è nata  bene,  che 
fa  il  mestiere  per  necessità,  ma  la  necessità  coni- 
la Ile  colla  miseria.  Sarchile  meglio  per  lei  che 
si  maritasse.  Se  questo  signor  don  Flaminio  di- 
cesse davvero,  sarchhc  una  fortuna  per  lei.  Ma 
è venuto  a j tosta  di  campagna,  è venuto  segre- 
tamente. Sono  nel  giardino  che  parlano  sul  serio, 
tutto  questo  mi  par  buon  segno,  e mi  dà  buona 
speranza . Avrei  piacer  che  si  maritasse . E una 
buona  giovane,  una  buona  padrona.  In  quel  caso 
avrebbe  in  casa  dell’  altra  gente , ed  io  la  servirci 
col  maggior  piacere  del  mondo. 

SCENA  IX. 

D.  FILIBERTO,  e dette. 

FU,  Si  poò  venire? 

Tog.  Venga,  venga. 
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Fil.  Vi  riverisco,  quella  giorene. 

Tog.  Serva  tua.  Che  cosa  romandi ? 

FU.  Sta  qui  la  aignora  Baihara  ? 

Tog.  SI  signore  . 

FU.  fe  in  casa  ? 

Tog.  Sì  signore;  è in  caaa,  ma  presentemente  è 
impedita . Se  ha  qualche  cota  da  dirle  ... 

FU.  Non  ai  potrtblie  riferirla  un  momento?  In 
due  parole  mi  spiedo,  e la  lascio  in  tutta  la  ma 
liberti  . 

Tog.  Signore,  acuaaterai , io  non  andrò  a distur- 
barla presentemente , perchè  ao  che  ella  ha  per 
le  mani  un  affare  di  gran  premura . 

FU.  ( Vorrei  pure  assicurarmi  se  Fabriaio  mi  ha 
detto  la  Teritì.  ) Quello  eh'  io  devo  dire  alla  si- 
gnora Barbara , non  è forse  meno  interessante  per 
lei,  e può  essere  che  ella  ci  trori  il  suo  conto, 
meglio  deir  aliare  che  ha  per  le  mani . 

Tog.  Oh  mi  pare  difficile  che  ti  sia  di  meglio 
per  lei . Ma , se  è lecito,  signore,  qual’è  l’ affare 
che  le  dovete  comunicare?  Se  Tcraraeulc  preme, 
suderò  ad  avvisarla. 

FU.  Andate  immediatamente.  Ditele  ch’io  sono 
un  mercante  assai  conosciuto  in  questa  città, che 
ho  da  farle  vedere  una  lettere  di  un  mio  corri- 
spondente di  Genova,  e che  ho  ordine  di  trattarla 
per  quel  teatro . 

Tog.  Se  ooo  è altro  che  questo,  dispensatemi 
per  ora  dall'  incomodarla . 

FU.  Ma  ella  potrebbe  perdete  l’ occasione  . . . 

Tog.  Non  serve  a niente.  Credo  che  lo  mia  pa- 
drona non  sia  più  in  caao  di  accettar  questa  rea  la. 

FU.  Perchè?  È forse  impegnata  per  qualche  al- 
tre teatro? 

Tog.  No  signore , ma  vi  dirò . Sappiale  che  ella 
fa  il  mestiere  mal  volentieri  . 

FU.  Non  lo  so,  ma  non  importa . E cosi  ? 

Tog.  E cosi,  è in  trattato  di  maritarsi . 

FU.  Veramente  di  maritarsi  ? 

Tog.  Veramente  di  maritarsi  ! Che  dimanda  cu- 
riosa! Se  ri  marita,  non  ri  ha  da  maritar  vera- 
mente? 

FU.  Vi  dirò,  vi  sono  qualche  volta  dei  matri- 
moni . . . 

Tog.  Sì , vi  ho  capito  . Ma  la  mia  padrona  non 
è di  quell*. 

FU.  Tanto  meglio  per  lei.  E credete  voi,  che 
il  marito  le  impedirà  di  cantare? 

Tog.  Oh,  ae  prende  questo,  vi  assicuro  che  non 
avrà  piu  bisogno  di  montar  sulle  scene.  E poi 
un  uomo  della  sua  condizione  !.  . È anche  assai, 
che  la  sposi  dopo  di  aver  cantalo . 

FU.  ( Pare  che  aia  lutto  vero,  ma  non  posso  an- 
cor persuadermi.  ) Ditemi,  quella  giovane,  in 
con  fide  n*a , ri  potrebbe  sapere  chi  è questa  per- 
sona che  k torrebbe  sposare  ? 

Tog.  Siete  venuto  qui  per  proporle  una  recita,  o 
per  proporle  qualche  altra  cosa? 

FU.  No,  sono  uo  galantuomo,  e m’interesso  peT 
il  bene  di  tutti.  Mi  dite  che  la  vostra  padrona  è 
buona,  di  buon  carattere,  e potrebbe  essere  fa- 
cilmente ingannata.  Vi  sono  dei  discoli,  vi  sono 
degl’impostori,  non  sarebbe  gran  fatto  che  qual- 
cuno tentasse  di  rovinarla . Se  sapessi  chi  è la 
persona  , potrei  illuminar  voi,  e voi  farvi  merito 
diurni nando  lei. 

Tog.  In  verità  voi  mi  mettete  in  grand’  appren- 
sione. Il  partito  è buonissimo  Ma  appunto  il  trop- 
po bene  mi  potrebbe  far  dubitare.  . . 

FU.  Eb,  eh,  figliuola  mia!  I giovinetti  la  sanno 
lunga . Se  trovano  il  terreno  debole,  non  man- 
cano di  profittare. 
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Tog.  Se  questo  fosse,  mi  darei  alla  disperazione 
l»er  conto  suo . 

Fil . Conoscete  voi  la  prrsonn? 

Tog.  L,  conosco  sicuramente. 

Fil.  Come  si  chiama? 

Tog.  È un  gentiluomo  di  questo  paese. , . 

Fil.  Un  gentiluomo? 

Tog.  E figlio  unico. .. 

Fil.  Figlio  unico? 

Tog.  Alle  corte,  è un  certo  signor  d-m  Flaminio . * . 

FU.  Figliuolo  del  signor  don  Roberto? 

Tog.  Per  P appunto.  Lo  conoscete  ? 

FU.  Oh  non  conosco  altri  che  lui  . 

Tog.  Vi  pare  che  sia  cattivo  partilo  ? 

FU.  Sarebbe  ottimo . 

Tog.  Lo  credete  capace  d’ ingannare  la  mia  pa- 
drona? 

FU.  No,  ma  mi  pare  impossibile  che  egli  ti  sia 
impegnato,  come  voi  dite. 

Tog.  Oh,  per  impegnato,  lo  è,  ne  son  certa . L’ama 
teneramente.  È qui  tutto  il  giorno  da  lei.  È an- 
dato per  affari  in  campagua , non  ha  potuto  re- 
sistere, è venuto  segretamente  a vederla,  ed  ora 
son  tulli  e due  nel  giardino,  che  perlano,  che  trat- 
tano, e credo.. . credo,  che  concluderanno  I'  af- 
fare . 

FU.  (Ho  sentito  tanto  che  basta.  Non  l’avrei 
mai  creduto.} 

Tog.  Sento  gente.  ( guardando  vergo  la  porta) 
Oh , ecco  la  mia  padrona.  La  conferenza  è finita . 
Se  volete,  F avviserò. 

FU.  Ma  è inutile  dopo  quel  che  mi  avete  detto. 

Tog.  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  siano 
restati.  Può  ancora  aver  bisogno  di  recita,  e poi 
quel  che  ho  detto,  ve  l'ho  detto  in  confidenza  , 
e dovete  considerarlo  come  non  detto  ;ae  ho  par- 
lato, ho  parlato  per  bene,  e credo  aver  parlato 
con  un  galantuomo.  (Non  so  chi  sia,  ma  non 
preme.  Ho  parlato,  perchè  ho  parlato;  ebo  par- 
lato , perchè  non  posso  tacere .)  (parte  ) 

SCENA  X. 

D.  FILIBERTO  solo. 

Ecco  come  si  è male  interpretata  la  lettera  che  mi 
ha  fatto  legger  Li  odoro,  c come  io  ho  male  in- 
terpretato quel  che  mi  aveva  detto  Pabrizio . Que- 
sto equivoco  mi  ha  ingannato,  e mi  duole  in- 
finitamente di  averne  parlato  a donna  Eleonora, 
e di  essere  stato  cagione  dei  disordini  che  ne  son 
derivati.  Ma  tutto  si  porrà  in  chiaro,  e quest’ im- 
broglio sarà  finito.  Ecco  k cantatrice.  Non  ho 
più  hiaoguo  del  pretesto  delta  recita, ma  per  con- 
venienza convicu  eh’  io  resti  . 

SCENA  XI. 

BARBARA , e detto. 

Par.  Sena  umilissima.  È elk,  signore,  che 
mi  domanda  ? 

FU.  Sono  io,  che  ho  l’onore  di  riverixk  , e di 
tupplicark . 

Bar.  In  che  cosa  la  posso  servire? 

FU.  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  piace- 
vole  commissione  di  provveder  una  seconda  donna 
per  quel  teatro  . Sapendo  io  il  di  lei  merito,  e k 
di  lei  virtù... 

Bar.  Mi  fa  troppo  onore,  (con  una  riverenza) 

Fil.  Se  ella  fosse  i n grado  di  accettare  l’ offerta  . . . 

Bar.  Dirò,  signore...  Non  la  ricuso  alTalto,  ma 
non  posso  sul  momento  accettark.  Ho  un  mezzo 
impegno  per  un  altro  teatro. 

i» 
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FU.  ( Col  teatro  di  amore,  e don  Flaminio  sarà 
r impresario. )(  da  te) 

Bar.  Aspetto  a momenti  la  risoluzione,  e se  si 
darete  l' incomodo  di  ripanare  da  me... 

Fil.  Signora,  l’ offerta  che  io  vi  faccio  è poca 
cosa  pei  voi.  Desidero  che  l'altra  recita  vi  coo- 
aoli,  die  abbiate  una  Mia  parte,  e che  facciate 
tempre  da  prima  donna.  Ja  una  rivcrcnta  e 
parte) 

SCENA  xn. 

BARBARA,  roiD.  FLAMINIO. 

Bar.  C he  complimento  ridicolo!  Crede  che  io 
mi  sia  piccata,  perchè  mi  ha  offerto  una  parte  di 
seconda  donna.  Non  aa  egli  la  recita  alla  quale 
aapiro . 

Fla.  Signora , mi  consolo  con  lei  .(ironico  e con 
sdegno  ) 

Bar.  Di  che?  Che  cosa  bo  fatto  di  male?  Clic 
cosa  avete  con  me  ? 

Fla.  In  ogni  caso,  t io  sono  un  impostore,  a' io 
le  mancherò  di  parola,  ella  avrà  una  recita  in 
pronto  per  continuar  la  sua  professione. 

Bar.  Ma , caro  don  Flaminio , scusatemi , voi  pren- 
dete le  cose  sinistramente.  Volevate  voi cheio di- 
cessi a quel  signore,  che  non  mi  curo  di  reci  le 
perchè  spero  di  maritarmi  ? 

Fla.  Ah  sperate?  Non  ne  siete  ancora  sicura? 
Bar.  Si,  per  voi  ne  son  sicurissima  . So  che  mi 
amate  , so  che  siete  un  uomo  di  onore,  incapace 
di  mancarmi  di  fede,  ma  vi  replico  Costantemente 
quel  che  vi  ho  dello*,  a costo  di  tutto,  a Metodi 
essere  una  miserabile,  come  sono  stala  finora, 
non  acconsentirò  mai  a sposarvi  acuta  P assenso 
di  vostro  padre . 

FU U Ma  vi  ho  detto  e ridetto , e ri  replico  nuo- 
vamente, che  conosco  bastantemente  mio  padre, 
die  è docile,  che  è amoroso,  che  sonoil  suo  uni- 
co, e’I  suo  caro  figlio,  che  non  lascia  in  tutto 
di  contentarmi,  e mi  contenterà  io  questo  anco- 
ra, e vi  ahbraccerà  qual  nuora,  e vi  amerà  come 
figlia . 

Bar.  Eil  io  quando  sarò  assicurata  di  questo?.. 
Fla.  Ma  ancora  non  lo  credete? 

Bar.  Scusatemi.  Ho  ragione  di  dubitarne. 

Fla.  Voi  mi  fareste  dire  e fare  degli  spropositi, 
delle  risoluzioni,  delle  bestiai i là .. . 

Bar.  Ma  compatitemi.  Esaminate  bene  lo  stalo 
vostro,  la  mia  condiziono  presente.. . 

SCENA  XIIL 
TOGNINA,  e deto. 

Tog.  Signora,  è una  giovane  die  vi  domanda. 
Bar « E dii  è? 

Tog.  Non  so,  non  l’ho  mai  veduta. 

Bar.  Cosa  vuole? 

Tog.  Dice,  che  vi  Ha  da  parlare. 

Bar.  Fatela  entrare. 

Tog.  Signora,  se  moi  fosse  una  cameriera,  ionou 
credo  di  aver  demeriti . . . 

Bar.  No,  no,  non  v’inquietale  per  questo. 

Tog.  (In  oggi  vi  è tanta  carestia  di  pane  ,clie  tutti 
cercano  di  levarlo  al  compagno.)  (parte) 

Fla.  Vedete  rosa  vuole,  che  io  mi  ritirerò . 

Bar . Perchè  ritirarvi?  lo  non  ho  segreti . È una 
donna , non  vi  può  dar  soggezione  • 

Fla.  Cosa  vedo  ? Zelinda  ? ( osservando  tra  le 
scene) 

Bar.  Zelinda  ? ( voltandosi  ) 


di  marno 


SCENA  XIV. 

ZELINDA,  E DETTI. 


Zel. 

Serva  umilissima  di  lor 

signori . 

Fla. 

Che  fate  qui  f 

Bar. 

Qual  nuova  avventura  vi  conduce  da  me  ? 

Zel. 

Vi  domando  perdono... 

Bar. 

Venite  in  traccia  di  don 

Flaminio?  (con 

caldo  ) 

Zel.  Sì  signora,  vengo  in  traccia  di  lui,  ma  per 
ragione  onesta  e decente . 

Fla.  E chi  vi  ha  detto  eh’  io  sono  qui  ? 

Zel.  Me  l’ha  detto  Fabrizio. 

Fla.  Ah  ! mi  ha  tradito  I*  indegno . 

Zel.  No  signore,  non  vi  ha  ofTrso , non  vi  ha  tra- 
dito', non  c capace  d’ofli-ndcrvi.di  tradirvi.  E un 
servitore  onorato,  interessato  per  il  bene  del  suo 
padrone,  come  lo  sono  io;  e mi  manda  qui  con 
quello  zela  che  conduce  me  «tessa  , per  arrestare, 
ae  siamo  « tempo,  il  fulmine  che  vi  sovrasta  . 

Bar.  Qual  fulmine?  Qual  novità? 

Fla.  Capisco  lo  zelo,  o la  macchina,  o la  scioc- 
cheria . Voi  venite  senza  proposito  ad  inquie- 
tarmi. 

Zel.  Eh  signore,  guai  a voi,  se  sa  vostro  psdre 
che  siete  qui,  e »e  penetra...  (a  D.  Flaminio) 
Scusatemi , signora,  a’ io  parlo  con  libertà,  (a 
Barbara  ) e ae  penetra  I’  attacco  vostro,  (a  D. 
Flaminio  ) 

Fla.  E che  finalmente?  Non  sono  io  il  padrone 
della  mia  libertà  ? Non  posso  maritarmi  a mio 
piacere  ? 

Zel.  No  signore,  non  lo  potete,  senza  perdere  il 
rispetto  a vostro  padre,  perdere  I’ amor  suo,  e 
forse  forse  la  eua  eredità . 

Bar.  (Povera  me!  Il  cuore  me  lo  diceva.)  [da  se) 

Zel.  E molto  roruo  lo  potete  presentemente,  sa- 
pendo r impegno  fallo  per  toì  colla  vedova  che 
dovrete  sposare . 

Bar.  ( Ancora  di  più?  ) ( da  se  ) 

Fla.  Questo  è un  matrimonio  immaginato  da  mia 
matrigna . 

Zel.  Ma  approvato,  voluto,  e concluso  da  vostro 
padre. 

Fla.  Ci  Ita  da  essere  I'  assenso  mio,  ed  io  non 
mancherò  mai  di  fede  a questa  giovane  onorata 
e civile...  ( accennando  Barbara  ) 

Bar.  Questa  giovane  onorala  e civile  si  maravi- 
glia di  voi,  che  ardite  d' ingannarla  e di  lusingarla. 
Questa  è la  seconda  volta  che  vi  burlate  di  me . 
Non  ci  venite  la  terza  . , . 

Fla.  Ah  , vi  giuro  sull’  onor  mio . . . 

Bar.  Credo  all*  ooor  vostro,  ma  mi  cale  del  mio. 
Non  son  capace  di  tentare  In  mia  fortuna  a costo 
della  rovina  di  una  famiglio.  Soffro  in  pace  la 
povertà  , non  soffrirci  i rimproveri,  le  male  gra- 
zie, gl’insulti.  Ho  per  voi  della  stima;  dirò  anche 
la  verità,  ho  per  voi  dell'  «more  , ma  non  a segno 
d’obliare  me  stessa,  la  mia  nascita  e il  mio  do- 
vere: Conoscetemi  meglio,  e in  casa  mia  favori- 
te di  non  venire  mai  più . ( parte  ) 

SCENA  XV. 

D.  FLAMINIO,  e ZELINDA. 

Zel.  (Son  contenta.  Ho  fatto  il  colpo.  Son 
fortunata. } ( da  se) 

Fla.  Ah  voi  mi  avete  assassinalo,  mi  avete  tra- 
dito, mi  avete  precipitato! 

Zel.  Io  tradirvi?  Io  assassinarvi?  Voi  non  mi 
conoscete,  e però  parlate  così.  Sì,  ti  è velluta 
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la  lettera  che  «Tele  scritta  io  francete.  Una  pa- 
iola eh*  io  svenai  della,  eoi  eravate  precipitato; 
ed  ho  tenerlo  di  fiacre  maltrattala  per  non  i sco- 
prirvi , per  non  caparvi  all’ira  di  vostro  padre; e 
per  aalvare  me  stessa  non  ho  altro  mesto  che 
pubblicare  la  vostra  debolezza,  l' attacco  vostro 
per  la  virtuosa . 

Fla.  Ah,  Zclinda,  vi  chiedo  scasa,  compatito- 
mi per  carità.  Vi  ringrazio  di  tutto  quello  che 
■vele  fatto  per  me,  non  vi  stancate  di  essermi 
favorevole.  Non  mi  abbandonate,  vi  supplico, 
non  ini  abbandonate. 

Zel.  Credete  voi  ch’io  voglia  seguitare  ad  esser- 
vi amica , per  larvi  condurre  a fine  il  disegno 
vostro  colla  signora  Barbara  ? 

Fla.  È tanto  auialiile,  e l'amo  tanto... 

Zel.  Sì,  è vero,  ella  è amabile,  ma  ha  piùgiu- 
dixio  di  voi.  Profittate  de’ suoi  sentimenti,  e lis- 
te il  vostro  dovere. 

Fla.  Se  mi  fosse  passibile,  lo  fsrei . 

Zel.  Beoe  dunque,  sema  nessuno  scrupolo  ne 
parlerò  al  signor  don  Roberto  . 

Fla.  No,  vi  supplico  per  aiuor  del  cielo. 

Zel.  Promettetemi  iT  abbandonare  li  cantatrice^ 
ae  non  Toleto  eh*  io  parli . 

Fla.  E dovrò  sacrificarmi  a sposare  una  vedova 
eh'  io  detesto? 

Zel.  Io  non  vi  dico  che  sposiate  la  vedova  ; mi 
basta  che  non  sposiate  la  cantatrice  . 

Flit.  Se  voi  avete  della  bontà  per  me... 

Zel.  O datemi  questa  parola,  o vado  subito  da 
vostro  padre . ( in  allo  di  partire  ) 

Fla.  Non  ao  che  dire.  Voi  mi  prendete  in  un 
punto... 

SCENA  XVI. 

T0GN1NA,  e detti,  poi  LI N DORO  da 

VIAGGIO. 

Tog.  D ov’  è la  padrona  ? V’  è qui  un  giovine 
che  la  domanda. 

Zel.  È andata  via,  già  un  momento. 

Lin.  ( entra  furioso  ) Ah,  ah!  v’ho  sentito  alla 
voce.  V'ho  trovali  sul  fatto;  e più  non  servono 
le  me  mogi!  e , i raggiri,  le  macchine,  le  impo 
•ture. 

Tog.  ( Coe’  è questo  negosio  ?)(<?«  se) 

Zel.  Ah  Lindoro,  se  voi  vi  tielc  mai  ingannato, 
questa  è la  volta,  ve  I1  assicuro. 

Lin.  No  , mi  sono  solamente  ingannalo  quando 
ho  creduto,  quando  ho  prestalo  fede  aduna  iter- 
fida , ad  un'  indegna . 

Tog.  Ehi,  parlate  bene  in  casa  della  mia  padrona. 

( a Lindoro  ) 

Fla . Voi  siete  uno  sciocco , e non  sapete  quel 
che  vi  dite.  ( a Lindoro  ) 

Tog.  Ehi  ,ehi,  signore.  ( a J).  Flaminio  ) 

Lin.  Voi  siete  un  perturbalor  della  pace,  uri  se  - 
dottor  dell'  onestà . 

Tog.  Che  parole?  Che  bestialità  son  queste ?(  a 
Lindoro  ) 

Zel.  Ah  marito  mio,  cosa  dite? 

Tog.  (È  sua  moglie,  ora  ho  capito  . ) f da  se  ) 

Lin.  Andate,  che  siete  una  perfida,  un'  ingan- 
natrice. Oh  donne  donnei  Chi  si  può  fidar  del- 
le donne? 

Tog.  Ehi , ehi , parlate  ben  delle  donne , che  co- 
spetto! ..  ( a Lindoro  ) 

Flu.  Vostra  moglie  è l’ esempio  della  pruJcrua 
e dell'onestà. 

Un.  Lo  era  , ma  non  lo  è più  . 
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Zel.  Siete  iu  inganno,  ascoltatemi, ora  posso  dir 
lutto,  ora  aa|»rctc  la  verità  . . . 

Lin.  Non  vo’ sentir  altro.  Ho  sentilo  abbastan- 
za- Siete  una  perfido,  e v’  abbandono  per  sempre. 

Zel.  Abbandonarmi?  Oh  cicli!  no , non  lo  mento. 
Ascoltatemi  prr  carità. 

Un.  Non  vo’  sentir  altro,  vi  dico. 

Tfg.  ( Gli  spaccherei  la  testa  colle  mie  mani . ) 

( da  se  ) 

Fla.  Venite  qni,  acchetatevi.  Consento  che  Ze- 
linda  vi  dica  tutto. 

Lin.  Non  to' sentir  altro . 

Tog.  Ma  ascoltateli,  che  vi  venga  la  rabbia.  ( a 
Lindoro  ) 

Zel.  Il  signor  don  Flaminio...  (a  Lindoro  ) 

Lin.  E un  cavaliere  indegno. 

Fla.  Ab  temerario!  Se  non  rispettassi  Zelind*  ... 

Tog.  Fermatevi.  { a D.  Flaminio  ) Andate  via. 

( a Lindoro  ) 

Lin.  Non  crediate  di  spaventarmi...  Ma  sepia 
farmi  conoscere,  f parte  ) 

Tog.  Va  , che  il  diavolo  ti  strascini.  Finite  pla- 
cidamente il  vostro  discorso.  ( dolcemente  e 
pulitamente  a D.  Flaminio  e Zelindu  ) 

SCENA  XVII. 

D.  FLAMINIO,  e ZELINDA. 

Zel.  Eccomi  precipitata  jwr  sempre,  (parte) 

Fla.  Ab!  il  pericolo  di  Zelìnda  è urgente.  Pre- 
feriscasi la  giuslixia  all' amore.  ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  casa  di  don  Boberto . 

D.  ROBERTO,  b donva  ELEONORA . 

Eie.  Signor  marito,  dov’è  la  vostra  dilettis- 
sima cameriera? 

Hob.  Che  parlare  ridicolo!  Ella  non  è più  mia 
che  vostra. 

Eie.  Ansi  non  è mia  niente  afTatto,  poiché  io 
non  me  ne  posso  servire . 

Rob.  Io  credo  che  quando  le  comandate,  non  ri- 
cusi di  far  il  suo  debito. 

Eie.  Ecco  qui  ; ora  aveva  bisogno  di  lei , e non 
c’è,  e non  si  trova.  Sarebbe  per  avventura  nel 
vostro  appartamento? 

Rob.  Voi  siete  una  mala  lingua . Avete  sempre 
perseguitalo  quella  ragazza,  ed  io  dico c sostengo 
che  ella  non  lo  merita  . 

Eie.  E che  è savia,  e dabbene  . . . (ironicamente) 

Bob.  Sì,  savia,  dabbene,  virtuosa  e morigerata. 

SCENA  XIX. 

LINDORO,  E DETTI. 

Lin.  (lontra  agitato  e non  fa  clte  cavarsi  il 
cappello) 

Rob.  Come?  Siete  già  ritornato?  (ri  Lindoro) 

Lin.  Sì  signore , sono  rii  ornalo  senza  esser  partito . 
Così  fnssi  parlilo  senza  esser  ritornalo. 

Rob.  Cosa  c’è,  cos’è  stato?  Avete  voi  veduto 
mio  figlio  ? 

Lin.  L' ho  veJulo,  si,  l'ho  velluto,  in  Pstìs  , 
in  un  terzo  luogo,  io  una  camera  con  Zclinda. 

Rob.  Con  Zclinda? 

Eie.  Colla  giovane  savia,  dabbene,  morigerala? 

( ironica  ) 

Rob.  Oh  cicli!  Gli  avete  ritrovati  insieme? 

Un.  Soli  , in  conferenza,  in  colloquio...  Eh  giu- 
ro al  cielo,  la  mia  riputazione  non  è in  sicuro. 
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Eie.  Eh  ria,  che  liete  uni  mala  lìngua!  Non 
perseguitate  una  giovane  ai  virtuosa,  (a  Undo- 
ro con  ironia  guardando  D.  Koberto  ) 

Kob.  Soo  fuor  di  me.  Non  io  in  che  mondo  mista. 


ZELINDA,  x detti  . 

Zel.  ignore  , sarà  finalmente  conosciuta  la  mia 

innocenza.  (con  /ranchetta  correndo  verro  I). 
Roberto  ) 

Rob.  Che  innocenza?  Chepariate  voi  d’innocen- 
za ? Siete  indegna  dell’  amor  mio  . 

Zel.  Ascoltatemi  per  cariti. 

Rob.  No,  levatevi  dagli  occhi  miei . 

Zel.  Signore,  muovetevi  a compassione  di  me. 
[n  D.  Roberto  piangendo  e gettandoli  in  ginoc- 
eh  io,  e tenendo  la  faccia  coperta  col  ) atto- 
letto) 

Rob.  Mi  sou  lasciato  ingannare  abbastanza . 

Eie.  Per  voi  sono  stata  imputala  di  malalingua, 
(a  Zelinda ) 

Un.  Donna  aensa  amore,  aenza  fede,  senza  ri- 
conoscenza!  (a  Zelinda ) 

Zel.  (retta  in  ginocchio  colla  faccia  coperta) 

SCENA  XXI. 

D.  FLAMINIO,  x detti. 

Eia.  A_h,  padre  mio  amorosissimo,  vi  doman- 
do perdono. 

Rob.  Indegno!  Persisti  ancora  nell’ amare  Ze- 
limi* ? 

Eia.  Io  amare  Zelinda? 

Rob.  E di  che  mi  chiedi  perdono  ? 

Eia.  Di  un  altro  amore  che  potila  dispiacervi. 
Zelinda  è donna  onorata , ed  io  non  aon  capace 
di  fiamme  indegne. 

Rob.  Cornei  Non  è dunque  vero ?...(  a D Fla- 
minio) Alzatevi.  ( con  amietà  a Zelinda  che 
li  alza  piangendo  ) E voi  che  mi  andate  dicen- 
do ? ( a Undoro ) 

Un.  Non  gli  credete,  gli  ho  trovati  da  solo  a solo. 
SCENA  XXU. 

D.  FILIBERTO,  x detti. 

EU-  C on  buona  grazia  di  lor  aignori  . Signo- 
ra donna  Eleonora , datemi  la  permiaaionc  di 
ritirare  la  mia  parola  colla  vedova,  di  cui  ai  tratta. 

Eie.  Sì,  avete  ragione,  perchè  don  Flaminio  ama 
perdutamente  Zelinda. 

EH.  No,  signora  mia,  v* ingannate.  Scusatemi, 
amico,  se  io  soo  costretto  a svelare  la  verità;  egli 
ama  perdutameute  una  virtuosa  di  musica. 

Eia.  E vero,  non  so  negarlo,  e di  questo  io  vi 
domandava  perdono. 

Un.  Sono  cabalerete  lutti d' accordo,  (a D-Fil.) 

Eil.  Mi  maraviglio  di  voi.  Siete  un  impertinente 
a | tarlar  cosi.  ( a Undoro  con  sdegno) 

Zel.  Ah  signore,  scusatelo  p«f  amor  del  cielo. 
(a  D.  Filiberto  accennando  Undoro) 

Rob.  Ah  (.induro,  guardate  sedia  vi  ama,  e a’ el- 
la merita  d'essere  amala! 

Un.  Che  facevate  voi  con  mia  moglie?  (<j  D.  Eia.) 

Eia.  Dito  la  verità.  Amore  mi  ha  condotto  se- 
gretamente, era  in  casa  di  Barbara  die  è 1’ amor 
mio.  Wuuta  è Zelinda  a sorprendermi , a correg- 
germi , a illuminarmi,  ed  è opra  sua  il  sacrifizio 
che  fo  della  mia  passione,  ed  il  perdono  di'  io 
imploro  dal  genitore. 


Rob.  Oh  cielo!  ( giubbilante  ) Ah  die  ne  dite? 
li  una  femmina  virtuosa?  ( a donna  Eleonora  ) 

Eie.  Sposerà  la  vedova  il  signor  don  Flaminio  ? 

Eia.  Farò  tutto  quello  che  mi  comanderà  il  ge- 
nitore . 

Rob.  Sì,  caro  figlio,  die  tu  sii  benedetto  ! Ti  per- 
dono, ti  abbraccio . Son  pieno  di  consolazione . 
E voi  siete  ancora  persuaso  ? ( a Undoro  con 
finiteti ì ) 

Un.  Ma  quella  lettera  verificata  appuntino  ? Quel- 

la lettera  trovata  in  man  di  Zelinda? 

Rob.  Non  era  scritta  da  Fakritio  alia  figlia  dello 
speziale  ? 

SCENA  ULTIMA. 

FABRIZIO,  x detti  . 

E ab.  lN”o,  signore,  vi  domando  perdono.  Ecco 
la  soprascritta,  ecco  il  nome  a cui  era  diretta, 
rd  ecco  L lettera  scritta  a me  dal  padrone  per  re- 
capitarla alla  cantatrice,  (fa  veder  tutto  a D. 
Roberto  ) 

Rob.  Leggete,  se  sapete  leggere.  ( a Undoro) 
Ah,  che  uc  dite? 

Un.  ( Son  confuso,  non  so  che  dire . } 

Rob.  Conoscete  ora  qual  moglie  avete?  Conosce- 
te ora  il  merito  suo,  la  sua  innocenza,  la  sua 
bontà? 

Un.  ( Arrossisco  di  me  medesimo.  Non  ho  cuoce 
di  mirarla  in  faccia . ) ( addolorato  ) 

Rob.  Zelinda,  vostro  marito  è confuso  e pentito, 
non  lui  coraggio.  Eccitatelo  voi,  fategli  animo  voi. 

Zel.  Ah!  non  mi  guarda  nemmeno.  Mio  marito 
ancor  mi  crede...  Mio  marito  noo  mi  ama  più. 

( piangendo  J 

Un.  Sì,  anima  mia,  die  ti  adoro.  { voltandoti 
pateticamente  ) 

Zel.  ( eli  corre  vicino , e »’  abbracciano  ) 

Rob.  Mi  fanno  piangere  dall1  allegrezza . Che  dia- 
volo fate  voi  ? Che  cuore  avete,  che  non  pian- 
gete? ( a donna  Eleonora  ) 

Eie.  Perchè  volete  che  io  pianga  ? Non  piangerei 
nemmeno.. . 

Rob.  Nemmeno  a’ io  crepajsi,  ne  son  sicuro. 

Eie.  Signor  Jon  Filiberto,  potete  con  ti  mure  l’im- 
pegno colla  vedova . Don  Flaminio  la  sposerà . 

Eia.  Signora,  io  dipenderò  da  mio  padre. (a  D . 
Eleonora  ) 

Rob.  Abbiamo  tempo,  e ne  (tarleremo.  Mi  basta 
per  ora  la  vostra  rassegnazione , opera  delle  insi- 
nuazioni di  Zelinda,  tutto  merito  della  virtù  di 
Zelinda.  E voi  avete  avuto  cuoce  di  tormentar- 
la, e di  sospettare  di  lri?(  a Undoro) 

Un.  Signore,  vi  domando  perdono... 

Rob.  Domandatelo  a lei  , e noo  vi  vergognate  di 
farlo:  una  moglie  simile  merita  amore,  umilia- 
zione e rispetto. 

Un-  SI , perdonatemi , o cara  , vi  ho  tormentato , 
egli  è veto,  ma  considerate  che  tutto  qu-llo  che 
ho  fatto,  I'  ho  fallo  per  eccesso  di  amore. 

Zel.  Per  eccesso  di  amore?  (dolcemente  a Lin.) 

Un.  Sì,  per  amore. 

Zel.  Oh,  una  col|>a  si  bella  merita  bene  che  ti 
perdoni.  ( t' abbracciano)  Son  fuor  di  me  stes- 
sa dal  piacere,  dalla  consolazione.  Chi  conosce 
la  gelosia  saprà  il  tormento  che  ci  ha  recato  .Chi 
conosce  il  piacere  di  far  la  pace,  saprà  la  conso- 
lazione che  noi  proviamo.  E chi  s* investe  della 
pasaion  dell  autore  e di  quella  de’ recitanti,  saprà 
la  gioia  ebe  può  recarci  il  loro  benignissimo  gra- 
dimento. 
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DI ZELINDA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  l 

Camera  in  casa  di  D.  Flaminio  con  vario 
tedio . 

LINDORO,  FABRIZIO,  i servitori  . 

Un.  {-^4.  sedere  in  aria  di  malinconia  ) 

Fab.  Via,  accomodate  bene  le  sedie,  ripulite  bene 
per  tutto,  che  non  abbiano  occasione  di  lamen- 
tarsi. ( ai  tervitori,  i quali  mettono  tei  o tet- 
te tedie  in  temicireolo,  e partono  J Che  avete, 
Lindoro,  che  siete  ai  melanconico  ? 

Xan.  Non  poaao  lasciare  di  piangere  e di  rattri- 
starmi, quando  penso  alla  perdita  che  aldiiamo 
fatta  del  povero  don  Roberto.  Sono  due  mesi 
ch’c  morto,  e l’ho  sempre  presente  allo  spirito 
e al  cuore;  ma  oggi  principalmente,  oggi  questa 
cerimonia  lugubre  mi  rinnuova  il  dolore  che  ho 
avuto  il  giorno  della  sua  morie. 

Fab.  Avete  ragione.  Era  sì  amabile  e generoso, 
che  menta  d’ esser  pianto.  Oggi  finalmente  s’  a- 
Pr’r*  *1  testamento;  sentiremo  le  me  ultime  di- 

apoeisioni. 

Un.  Donna  Eleonora  sarà  contenta;  elP  era  agi- 
tata più  dalla  curiosità,  che  dalla  morte  di  suo 
marito. 

FaL  È verissimo.  E siccome  il  notaro  non  c* era, 
di  era  andato  a Vienna  per  affari  suoi  particola» 
ri,  ella  voleva  a tutta  fona  far  aprire  il  testamen- 
to da  un  altro. 

Un.  Chi  sa,  come  don  Roherto  Parrà  trattala? 

Fab.  Se  I ha  riconosciuta  a misura  dell’  amore  che 
ha  avuto  per  lui,  non  istarà  troppo  bene. 

Per  diro  mi  pare,  che  secondo  le  leggi  di 
questo  paese , il  marito  non  possa  lasciar  alla 
moglie  che  una  piccolissima  somma. 

Fab.  E vero,  ma  può  farla  alar  bene,  te  vuole . 
Può  raccomandarla  all’erede,  può  obbligare  Pere- 
de...  Ma  il  male  ai  è,  eh’ ella  non  ha  mai  col- 
tivato il  figliastro,  e D.  Flaminio  non  ha  ragion 
di  lodarsene. 

Fin.  Povera  signora,  me  ne  dispiace,  poiché  mi 
dicono  eh’  ella  ha  avuto  pochissima  dote. 

Fab.  La  dote  che  suol  dare  uoa  giovane,  quando 
•posa  un  vecchio. 

lÀn.  M.  il  tigno.  don  Roberto  le  «eli  f.tto  «M 
contradote . 

Fnb.  Non  io  niente.  Oggi  «remo  .1  fillodi!!.!- 
t0'  '■'gg1  sentiremo  le  disposizioni  : e fa  mia  più 


grande  curiosità  ai  c di  sapere,  come  ha  trattalo 
Zelinda  e voi . 

Un.  Oh  in  quanto  a noi,  noi  non  siamo  della 
famiglia,  e per  poco  che  abbia  fatto,  avrà  fatto 
più  del  dovere. 

Fab.  Vi  ha  sempre  amato  come  figliuoli  suoi,  vi 
ha  maritalo,  vi  ha  promesso  lenificarvi,  e son 
sicuro,  die  un  uomo  come  lui  non  ai  sarà  con- 
tentato di  poco. 

Un.  Accetterò  tutto  dalla  tua  bontà,  e dalla 
provvidenaa . 

Fab.  Scusatemi,  Lindoro.  Scusate  la  conftdeusa 
con  cui  vi  parlo  . Avete  delle  graodi  obbligazio- 
ni alla  vostra  i|wu . 

Un.  È vero:  ho  sarrificato  qualche  cosa  per  lei, 
ho  abbandonalo  per  lei  la  mia  casa,  ho  disgusta- 
to mio  padre  ; ma  grazie  al  cielo,  mi  ha  perdo- 
nato, e il  bene  die  ho,  e die  poaao  avere  per  ragion 
di  Zelinda , sorpassa  di  mollo  quel  dv  io  poteva 
sperar  dalla  mia  famiglia. 

Fab.  E poi  una  consorte  ai  buona  , ai  saggia , si 
paaiente,  si  tollerante... 

Un.  È verissimo.  Ha  sofferto  tanto  per  causa  mia, 
che  ho  rossore  nel  ricordarmelo. 

Fab.  Caro  amico,  P avete  l>en  falla  piangere,  e 
sospirare. 

Un.  Non  mi  dite  altro,  die  già  ne  sono  estre- 
mamente confuso. 

Fab.  Ditela  verità.  Vi  siete  veramente  cangiato? 
Siete  più  geloso  di  lei? 

Un.  No,  non  lo  sono  più,  e non  lo  sarò  più  . 
Qualche  volta  il  diavolo  vorrebbe  ancora  tentar- 
mi, faccio  qualche  volta  degli  sfoni . Ma  non  lo 
deggio  essere,  e non  lo  sarò  più. 

Fab.  Farete  liene,  se  farete  cosi . Zelinda  non 
merita  d' esser  tormentala.  E poi,  la  gelosia  tor- 
menta quei  che  la  provano  . Oh  Rassicuro, che 
•e  io  mi  marito,  non  sarò  geloso. 

Un.  Avete  voi  intenzione  di  maritarvi  ? 

Fab.  Non  so:  se  atessi  il  modo...  ae  il  padrone 
nel  auo  testamento  sì  fosse  ricordato  di  me.  ..vi 
dirò...  vi  farò  una  confidenza.  Se  posso,  mi  ras- 
dio  sena'  altro;  e voi  conoscete  la  giovaue  che 
ho  intenzione  di  prendere. 

Un.  La  conosco?  B chi  è? 

Fab.  Tognina,  la  cameriera  della  signora  Bar- 
bara. 

Un.  E coree  avete  fitto  a innamorarvi  di  lei  ? 

Fab.  Sapete,  che  dopo  la  morte  del  signor  don 
Roherto , il  signor  don  Flaminio  ha  mandalo  a 
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munte  il  trattato  della  vedov*,  e ai  è dichiarato 
pubblicamente  di  volere  spo*are  la  «ignora  Bar- 
bara ...  • 

Un.  È t ero,  ' me  ne  dispiace  infinitamente, 
poiché  il  signor  don  Roberto,  dopo  che  ha  saputo 
l' amor  del  figlio  per  la  cantatrice , gli  ha  proibito 
di  più  trattarla,  ai  più  vederla,  e di  più  pensar- 
vi. K ao  che  per  questa  sola  cagione  era  risoluto 
d*  obbligarlo  a sposar  la  vedova. 

Fab.  Certo,  cheae  il  paJrone  fosve  vissuto , forse 
il  figlio  P avrebbe  fallo,  ma  ora  eh’ è padroo  di 
se  stesso... 

Lin.  Che  dirà  la  signora  donna  Eleonora  ? Darà 
in  furore  se  saprà  questo  (atto. 

Fab.  Eh,  ora  la  signora  donna  Eleonora  non  pen- 
sa più  alla  famiglia  . Desidera  di  sapere  le  sue  con- 
dizioni,  ed  ha  già  preparalo  quello  die  le  deve 
asciugare  le  lacrime  della  vedovanza  . 

Lin.  L’  ha  di  già  ritrovato?  Si  presto? 

Fub.  Non  è andata  molto  lontano  a cercarlo  . Lo 
conosceva  da  fanciulla,  e se  1' ha  onestamente 
coltivato  da  maritata. 

Lin.  È forse  il  signor  don  Filiberto? 

Fub.  Egli  per  l’appunto. 

Lux.  Io  non  l'avrei  inai  creduto. 

Fub.  Ed  io  vi  ho  sempre  pensalo . Ora  per  tor- 
nare a proposito  di  Tugnina. . . 

Lui.  Ecco  qui  la  signora  donna  Eleonora . ( guar- 
dando  verso  la  scena) 

Fab.  Mutiamo  discorso. 

Lin.  Sarà  meglio  ch'io  me  ne  vada,  [parie] 

SCENA  II. 

donna  ELEONORA  vestita  a lutto, 

* fabiuzio. 

Eie.  F abrizio . ( chiamandolo  ) 

Fa  b Signora . 

Eie.  A che  ora  ha  detto  dì  venire  il  nolaro? 

Fab.  Non  J avrei  >l>e  tardar  a venire.  Tutti  ha  a 
dello  di  trovarsi  qui  a tedici  ore. 

Eie.  Il  mio  procuratore  è avvertilo? 

Fab.  Si  signora.  Ha  detto  che  verrà  col  signor 
don  Filiberto. 

Eie.  (Tanto  meglio.  Avrò  piacere,  che  siano  qoi 
lutti  e due  -)[da  se, e siede  sulla  seconda  sedia) 

Fab.  (Ho  timore  che  ti  vogliano  essere  delle  liti. 
Vendemmia  per  i procure  turi  e gli  avvocati.)  (da 

SCENA  UL 

DON  FLAMINIO  VESTITO  A LUTTO,  E DETTI. 

Fla.  [J^jnlr a dalla  parie  opposta  Fa  una 
riverenza  a donna  Eleonora  senza  parlare. 
Ella  s' alza  un  poco  per  salutarlo  senza  dir 
niente , e torna  a sedere,  e restano  tutti  e due 
senza  parlare  e senza  guardarsi) 

Fab.  (Queste  due  persoue  «'amano  teneramente.) 
( da  se  con  ironia  ) 

Fla.  Fabrixio. 

Fab.  Signore. 

Fla.  Venite  qui. 

Fub.  Mi  comandi . 

Fla.  Il  mio  Avvocato  è avvertilo? 

Fab.  Si  signore,  per  le  tedici  oce . 

Fla.  Quando  viene,  fatelo  entrare  immediata- 
mente . 

Fub,  Sarà  serrila.  (Una  il  procuratore,  l’altro 
l'avvocalo!  Uh  se  foste  viro  il  padrone  1 Ma  ora 
mai  non  se  ne  ricordano  più  ■ Ora  non  è chela 
roba,  che  interessi  [«  vedova  cd  il  figliuolo.  A 


ebe  serve  l’ accumulare  per  seminar  (Mie  liti,  per 
ingrassar  i curiali?)  [da  se)  Ahi  chi  lèdi  là  ?no 
capito.  ( guardando  alla  scena)  Signora,  ève- 
nulo  il  signor  don  Filiberto,  e U procuratore. 
(piano  a D.  Eleonora) 

Eie.  Fateli  entrare. 

Fab.  Favoriscano,  signori. Entrino  pure.  ( alla 
scena  ) 

SCENA  IV. 

don  FILIBERTO,  PANDOLFO,  x ditti. 

Pan.  !F  accio  umiliasi  ma  riverenza  alla  signora 
donna  Eleonora. 

Eie.  Serva  , signor  Pandolfo.  Si  accomodi.  Rive- 
risco  il  signor  don  Filiberto. 

FU.  Il  mio  rispetto,  (a  D-  Eleonora  inchinan- 
dosi ) Servitore  umilissimo , signor  don  Flaminio . 
Fla.  Servii  or  suo.  ( bruscamente ) 

Pan.  Umilissima  riverenza.. . (a  D.  Flaminio) 
Fla.  La  riverisco . ( bruscamente  ) 

Eie.  (Eh,  eh.)  ( ridendo  un  poco  di  D.  Fla- 
minio ( Sedete,  sede  lo.)  (a  D.  Filiberto,  e Pon- 
do l/ò) 

E' il.  ( Io  non  so  che  cos’  abbia  con  me . ) ( pia- 
no a donna  Eleonora , e siede  alla  sua  diritta 
sulla  prima  sedia  ) 

Eie.  ( Niente,  niente;  non  gli  badate.  ) ( piano 
a D.  Filiberto  ) 

Pan.  ( Il  signor  don  Flaminio  ha  paura  di  me. 
Mi  conosce.  Sa  quanto  vaglio.  Lo  compatisco.  ) 
( piano  a donna  Eleonora , e le  siede  accan- 
to alla  sinistra  ) 

Fla.  ( Viene  all’apertura  del  testamento  coll’a- 
mante da  un  canto,  e col  procuratore  dall’altro! 
È una  comparsa  veramente  degna  di  lei.  ) ( da  se  ) 
Eie.  ( Badate  bene  alla  lettura  del  testamento . 

Mi  raccomando  a voi . ) ( piano  a Pandolfo  ) 
Pan.  ( Non  dubiti,  non  ci  pensi . Si  fidi  di  me, 
e si  lasci  servire.  ) ( piano  a donna  Eleonora  ) 
Fil.  ( Spero  che  non  vi  saranno  difficoltà.  ) 
( piano  a donna  Eleonora  ) 

Fab.  ( La  signora  donna  Eleonora  ai  è provve- 
duta di  un  buon  procuratore.  li  primo  imbro- 
glione del  foro.  ) ( da  se  e parte  ) 

Fla.  Signor  don  Filiberto,  stupisco  che  vi  siate 
dato  l’incomodo  di  venir  da  noi  in  un  giorno, 
in  cui  non  si  tratta  che  di  adori  di  famiglia . 
( ironico  ) 

Eie.  ( È veramente  grazioso.)  (da  se  fremendo) 
FU.  Siguore , vi  chiedo  scusa  ; ma  per  verità  so- 
no venuto  per  P affai  della  vedova . 

Fla.  Di  qual  vedova?  ( con  ironia  ) 

FU.  Di  quella,  con  cui  siete  in  parola  di  ma* 
i ri  moiuo , e per  la  quale  ho  io  F impegno  che  voi 
sapete. 

Fla.  Ah,  ah,  scuaalemi.  Credeva  che  la  vedova 
fosse  un'  altra.  ( con  ironia  ) 

Eie.  ( L’ impertinente.  ) (da  se  fremendo  ) 
Pan.  ( Vi  è dell’animosità  fra  Ji  loro.  Vi  saran- 
no delle  liti  sicuramente.  ) ( da  se  ) 

Fil»  E qual' è il  vostro  pensiero  circa  alla  vedova 
di  cui  si  tratta?  ( a D.  Flaminio  ) 

Fla.  Non  vi  prendete  pena  di  ciò.  Io  non  ho 
mai  segnato  il  contratto.  Le  ho  fatto  parlare,  le 
ho  fatto  capire  che  non  ho  alcunaindinasioneper 
lei.  Ella  mi  ha  posto  in  libertà,  e quest’  affare  è 
finito,  (al).  Filiberto  ) 

Eie.  Il  signor  don  Flaminio  vorrà  s|>osare  la  sua 
cantatrice.  ( ironica  e sdegnosa  ) 

Fla.  Signora,  con  sua  permissione,  sposerò  chi 
mi  piacerà  e parrà . 
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F.le  Rd  io  mi  mariterò  con  chi  Tonò. 

Fin  Bellissimo  . Cosi  «mirremo  d’  accorilo. 

Pan.  (Eh,  ooo  andranno  J' accorilo  in  tutto.  ) 
[da  se  ) 

SCENA  V. 

FABRIZIO,  fox  L’AVVOCATO,  e detti. 

Fab.  Signore,  è qui  l' avvocalo.  ) a D.  Fio* 
minio  ) 

Fin.  Che  entri  . ( a Fabrizio  ) 

Fab.  ( Almeno  il  padrone  a’  è provveduto  f un 
galantuomo.  Il  signor  Ciccognini  è l' inoralo 
più  onesto  e più  prudente  di  questo  foro.  ) ( da 
•e  ) Botri,  signore,  favorisca.  ( alla  scena  ) 
Aw.  ( saluta  tutti.  Donna  Eleonora  s'alza 
un  poco,  lo  saluta  freddamente , e torna  a 
sedere . D.  Filiberto  Ja  lo  stesso.  D.  Flami- 
nio V accoglie  , e lo  invita  a sedere  presso 
ài  lui.  Prima  di  sedere  saluta  Pandoljo  . 
Pandoljo  gli  rende  il  saluto  con  gravita,  co- 
me segue , stando  tutti  e due  in  piedi  ) 

Pan.  Ho  piacere  d’aver  I*  onore  d’ essere  in  com- 
pagnia d’  un  avvocato  celebre  come  lei  . 

Aw.  Fortuna  mia  d’arer  a trattare  eoo  una  per- 
sona eh’  io  stimo  infinitamente. 

Pan.  Ammirerò  il  di  lei  talento. 

Aw.  Mi  riporterò  alla  di  lei  cognisione. 

Pan.  Ella  £ la  stella  del  nostro  foro. 

Aw.  Ella  m'onora  più  ch’io  non  merito  . 

Pan.  S’  accomodi . 

Aw.  La  supplico . 

Pan.  Pararisca. 

Aw.  Come  comanda,  [vuol  sedere ) 

Pan.  Per  obbedirla.  ( siede  prima  lui,  e si  met- 
te in  gravità  ) (Dodici  di  questi  avvocali  non  mi 
fanno  paura.)  { piano  a donna  Eleonora) 

Fab.  (Già  si  sa  dorè  tutte  queste  cerimonie  an- 
dranno a finire.)  [da  se) 

Fla.  (Siete  mollo  amid  col  signor  PandoJfo  ? ) 
( piano  alV  Awocato  ) 

Aw.  ( Amid  ? Credo  eh’  egli  mi  detesti  quanto 
io  lo  dispreizo.)  [piano  a D.  Flaminio) 

Fab.  Signori,  ecco  il  notaro . [guardando  alla 
scena) 

Eie.  Manco  male  . Si  finirà  una  volta.  ( tutti  si 
aliano) 


6CENA  VI. 
il  NOTARO,  e detti. 

NoL  inchino  umilmente  a tutti  questi  si- 

gnori. [tutti  lo  salutano  ) Scusino  per  amor  del 
deio,  se  ho  tardato  a venirli  a aeri  ire  . I miei 
affari  tn’  hanno  trattenuto  a Vienna  qualche  giorno 
di  più. 

Eie.  Per  dire  la  verità  , eravamo  un  poco  impa- 
lienli . 

A’ oL  Vi  domando  scusa . 

Fla.  Niente,  niente , signore  . Ciascheduno  dee 
accudire  a’ propri  interessi;  e poi,  non  v’era  il- 
cuna  ragione  per  muoverd  airimpaiienxa.  ( verso 
D Eleonora) 

Eie.  (Non  lascia  mai  l'occation  di  pungere.) 

( piano  a D.  Filiberto  e Pundo\jo) 

FU.  (Soffrite,  signora  mia,  adirile.)  (pruno  a 
Donna  Eleonora) 

Pan.  ( Eh,  soffrir  fino  a un  certo  segno. . .)  [pia- 
no a D.  Eleonora  e a D.  Filiberto) 

Ad.  Eccomi  qui  ad  aprire,  a leggere  e pubbli- 
care il  testamento  del  fu  signor  don  Roberto. 
Goldohi  T.  IL 


Fla.  Favorisca  d’accomodarsi,  [tutt  siedono  . Il 
Notaro  nel  mezzo) 

SCESA  VII. 

ZELINDA  VESTITA  A MEZZO  LOTTO,  LINDO- 
RO,  E DETTI. 

Fab.  [Da  una  parte , in  piedi,  ed  un  potè 
indietro) 

Zel.  Venite,  venite;  non  abbiate  paura,  [a  Lin- 
doro  tenendolo  per  mano  e conducendolo  avan- 
ti ( Dimando  umilmente  perdono,  se  ci  prendia- 
mo la  libertà ... 

Eie.  E clic  cosa  c’ entra  te  voi  ? Mi  pare  che  in 
tali  occasioni  i domestici  nona’ abbiano  a mischiar 
coi  padroni . 

Un.  ( L"ho  detto.  Voi  volete  farmi  arrossire.  ) 

( a Zelinda ) 

Zel.  Signora,  noi  sappiamo  il  nostro  dovere.  Ec- 
coci qui  in  un  canto,  (ai  ritira  con  Undoro 
in  disparte  ) 

Fla.  Avanzatevi,  la  signora  donna  Eleonora  lo 
permetterà . ( a Zelinda  e Undoro  ) 

Eie.  Lb  signora  donna  Eleonora  non  lo  permette. 
Fla.  Scusatemi , signora,  io  vi  chiamo  col  vostro 
nome:  quello  di  matrigna  credo  non  piaccia  a 
voi  come  dispiace  a me  . 

Pan.  ( Oli,  liti  sicuramente  I ) ( da  se  ) 

Nat.  Signore,  favorite  dirmi  chi  sono  queste  per- 
sone . ( a D.  Flaminio  accennando  Zelinda 
e Undoro  ) 

Fla.  Quc’  due  sono  marito  e moglie . Ella  £ ca- 
meriera della  signora,  ed  egli  era  in  figura  di 
segretario.  L'altro  è il  maestro  di  casa.  ( i/uetti 
tre  quando  sono  nominati,  fanno  la  riverenza) 
Hot.  Non  è male,  signora,  che  restino  all’aper- 
tura del  testamento.  I domestici  d’ un  buon  pa- 
drone vi  possono  avere  qualche  interesse.  ( ud 
Eleonora  ) 

Zel. 

Un. 

Fab. 

Eie.  Non  £ necessario  che  siano  presenti . 

Fla.  Con  sua  permissione . ( a donna  Eleono- 
ra ) Restate . ( ai  suddetti  ) 

Eie.  ( Non  viverci  con  costui  per  tutto  l’oro  del 
mondo .)(  a Pandolfo  ) 

Pan.  ( Lasciatelo  fare.  Tanto  peggio  perlai.) 

( piano  a donna  Eleonora  ) 

Not.  Vogliono  esser  servili  ? audiamo,  [apre  il 
testamento  ) 

Fla.  Potete  omettere  i preamboli  e le  formalità . 

Sono  cose  che  rattristano  troppo. 

E le.  Si,  ti,  vengbiamo  alle  corte. 

Not  Come  vi  piace.  Leggerò  l’ ordì  nazioni  dei 
legati,  e l’ istituzione  dell’erede.  Utseio  tre- 
cento scudi  al  notaro.  Queste  son  cose  solite. 
Eie.  Sì,  sono  formalità  che  si  potran  tralasciare. 
Pan.  ( Trecento  scudi  al  notaro?  Capperi  , il 
testamento  è ricco,  I'  affare  £ buono.  ) ( da  se  ) 
Not.  Item  lascio  a Zelinda  figlia  onesta  e 
civile , ed  a I. indoro  suo  marito,  che  hanno 
servilo  in  casa  con  fedeltà , e eh*  io  ho  sem- 
pre amati  come  figliuoli,  la  casa  di  mia  ra- 
gione situata  nella  strada  nuova , dirimpetto 
alT  università . 

jjl  | ( si  consolano,  e fanno  zitto  ) 

Fab.  ( Non  è gran  cosa.  ) 

Eie.  ( Una  casa  di  quella  aorte I ) ( fremendo  ) 
Not.  Ilem  lascio  ai  medesimi  per  tutta  la  lor 
vita  naturale  durante  due  botti  di  vino  al - 

*4 


a ( s' avanzano , ma  in  piedi  ) 
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ranno , e dieci  tacchi  di  farina  parimente 
per  ciascun  anno. 

| ( ti  comolano  come  sopra  ) 

Fab.  ( Via,  via,  non  c’è  male.)  { piano  a Ze- 
landa e Limi  oro  ) 

Eie.  ( Mi  pare  che  li  posano  contentare.  ) ( da 
te  ironicamente  ) 

Avi.  Itcm  lascio  ai  medesimi  . . . 

Eie.  Ancora? 

Noi.  Io  leggo  quello  che  è acritto. 

Fab.  ( Sentiamo,  tentiamo.  ) ( piano  a Zelan- 
da e Lindoro , con  allegria  ) 

Noi.  Item  lascio  ai  medesimi  un  capitale  di 
dicci  mila  scudi  a loro  libera  disposizione. 

| ( si  consolano  ) 

He.  ( Questo  è trop|K>.  Scommetto  che  per  me 
non  avrebbe  fallo  altrettanto.  ) ( al  procuratore 
e a D.  Filiberto  fremi  ndo  ) 

Fla.  ( Sono  contentissimo.  Mio  padre  ha  loro 
reto  giustizia  . ) ( piano  all'  avvocalo  ) 

Fab.  ( Mi  consolo  con  voi,  ma  di  cuore.  ) ( a 
Zelinda  e Lindoro  ) 

Zel.  ( Povero  padrone!  Darci  tutto,  purch'  ci 
vivesse.  ) ( piangendo  ) 

Un.  ( Avete  ragione;  l'sinor  suo  valeva  un  te* 
soro . ) { a Zelinda  ) 

Eie.  Che  avete  che  piangete,  Zelinda?  Yi  par 
poco?  ( ironicamente  ) 

Zel.  Signora , la  mia  riconoscenza  . . . 

Noi.  Periutllelcmi  di  terminare  . 

Fla  H*  ragione. 

EU . Sentiamo . 

Noi.  Ilein  luscio  a Fabrizio  mio  maestro  di 


cusa  dieci  scudi  il  mese  fino  eh'  ei  vive,  e tre- 
cento  subito  per  una  sola  volta  . 

Fab.  I si  consola  ) 

Un.  Mi  consolo.  { a Fabrizio  ) 

Zel.  Me  ne  rallegro.  ( a Fabrizio  ) 

Fab.  Son  contentissimo.  ( a Zelinda  e Lin- 
doro ) 

NoL  Item  lascio  ed  ordino  alC  infrascritto 
mio  erede  di  pagare  in  contanti  alla  signora 
donna  Eleonora , mia  carissima  consorte,  la 
somma  che  apparisce  dalla  mia  confessione 
di  dote  aver  da  lei  ricevuta , e ciò  senza  eon- 
tradizione  veruna. 


Eie.  E qual  contradixionc  ci  polrehh’  essere  ? 

Noi.  Scusatemi,  signora  . . . 

EU.  Finite,  finite  di  leggere.  ( Vediamo  se  si  è 
aowenuto  della  donazione  reciproca.  Qucata  è 
quella  che  mi  ala  sul  cuore.  ) 

Noi.  Lem  lascio  ed  ordino  alV  infrascritto 
mio  erede  di  continuar  a passare  alla  sud- 
detta mia  signora  consorte  il  solito  trattamento 
di  vilto , vestilo , servitù  ed  alloggio  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita,  eventi  scudi  al  mese 
per  le  spille . 

EU.  I 

Pan.  > { si  consolano  ) 

FU.  ) 

Noi.  Con  condizione  però  ( tutti  ascoltano 
attentamente  ) ch'ella  resti  vedova , e resti  in 
casa  con  don  Flaminio  mio  figliuolo;  e s' ella 
volesse  rimaritarsi , e non  volesse  restare  in 
casa  come  sopra , non  possa  altra  pretendere 
che  la  dote  suddetta  consistente  in  dodici  nula 


scudi. 

EU.  Vuol  obbligarmi  a restar  vedova? 

Pan.  Sentiamo  il  fine.  ( a donna  Eleonora  ) 
( Si  farà  una  lite  terribile.  ) { da  se  ) 


Not.  Lem  lascio , nomino,  e dichiaro  ed  isti- 
tuisco mio  crede  universale , con  obbligo  dei 
sopraddetti  legati  particolari,  don  Flaminio 
mio  unico  figlio. 

t'J**'  } f si  consolano  1 

Aw.  / 1 

N*>t.  Con  condizione  però  ( tutti  ascoltano  ) 
ch'egli  non  si  mariti  con  persona  di  grado 
inferiore  al  nostro,  e sopra  tutto  con  una  che 
avesse  pubblicamente  ballato  o cantato  sopra 
il  teatro.  ( D.  Flaminio  si  rattrista  ) E ma- 
ritandosi contro  la  mia  presente  disposizione, 
non  possa  egli  conseguir  altro  che  i beni  ft- 
deicommissi , e la  dote  materna,  e la  quarta 
parte  de'  miei  beni  liberi,  azioni,  ragioni,  cre- 
diti ec;  e sostituisco  nel  caso  suddetto  per 
miei  eredi  universali  Zelinda  e Lindoro  so- 
prannominali. Ecco  tutto  1'  essenxiale  del  testa- 
mento. ( Tutti  s' aliano;  I).  Flaminio  e U- 
Eleonora  agitali  e malcontenti  ì 

Not.  Signori,  se  non  mi  comandano  altro,  io 
anderò  per  i fatti  miei . 

fla.  S accomodi.  Sarò  a riverirla,  ed  a pagare 
il  mio  debito. 

Not.  Mandino  quando  vogliono  per  la  copia  del 
tesi  amen  lo.  Servi  lor  umilissimo  di  lor  signori . 

( s' incammina  ) 

Zel.  Accora  paghiamolo  almeno  noi.  (a  Lindoro 
e Fabrizio  ) 

Lin.  Sì,  usiamogli  questa  civiltà. 

Fab.  È giusto . Andiamo . ( partono  tulli  e tre 
col  nolaro  ) 

SCENA  vin. 

donna  ELF.ONORA,  don  FLAMINIO, 
don  FILIBERTO,  L’AVVOCATO,  s il 
PROCURATORE. 

Fla.  S ignara , voi  avete  inteso  le  disposizioni 
di  mio  padre.  Se  volete  star  meco , siete  padrona  , 
ma  siccome  (ter  godere  cT  un  tal  benefizio  do- 
vreste rinunsiare  al  pensiere  di  rimaritarvi,  eoa! 
avrete  la  bontà  di  farmi  sapere  a qual  partito  vi 
vorrete  appiglàare. 

Ele.  Il  testamento  è ingiusto,  e non  P accetto 
nei  termini  con»’  è scritto.  Mi  sono  marilata  as- 
sai giovane,  r non  ho  preso  un  vecchio  per  sacri- 
ficarmi in  tal  modo. 

Pan.  E non  dev’  essere  sacrificata , e si  fsrà  lite . 

EU.  Vi  dev’essere  una  donazione  reciproca... 

Aw.  Una  donazione  reciproca?  Scusate , signora 
mia.  Se  vi  fosse,  il  testatore  nou  l’ avrebbe  di- 
menticata . 

Eie.  Me  1’  ha  promessa,  e vi  sono  de’  testimoni. 

Pan.  Vi  sono  de’ testimoni?  Si  farà  lite. 

Fla.  Signora,  guardatevi  da  chi  vi  consiglia  per 
il  proprio  interesse. 

Pan.  Parla  per  me,  signore?  Son  conosciuto . Io 
oon  ho  bisogno  di  mendicare  dienti.  Ne  ho  da 
dare  a chi  non  ite  ha,  difendo  le  donne  per  incli- 
nazione, e le  vedove  per  compassione.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

DONNA  ELEONORA,  DON  FLAMINIO, 
don  FILIBERTO,  e l’ AVVOCATO. 

Eie.  (j  he  legge  barbara , che  legge  inumana 
è questa  ? Non  Italia  ai  mariti  di  tiranneggiar 
finché  vivono  le  loro  mogli,  vogliouo  comandar 
loro  anche  dopo  morte? 

FU.  Signora,  re  mai  vi  mettesse  in  pena  P impe- 
gno eh’  avete  meco  contratto,  sappiale  eh’  io  vi 
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•limo  e v'amo;  ma  aono  un  galantuomo,  e non 
intendo  di  pregiudicane  i tositi  internai . 

EU.  Sì,  si,  ho  capilo.  Temete  eh'  io  non  aia 
tanto  ricca,  quanto  avevate  supposto.  Ecco  il 
motivo  della  vostra  virtuosa  taasrgnaaione.  Ma 
giuro  al  cielo,  ai  farà  una  lite,  e mi  daranno  quel- 
lo che  tu’  appartiene  , e sarò  padrona  di  me,  e voi 
rei  manterrete  la  paiola  o per  amore  o per  fona. 

( p"j<-  j . 

FU.  E amabile  veramente  la  «posa  che  mi  sono 
•cello.  Ma  vi  vuol  pazienta,  lo  1'  amo,  e aono 
dieci  anni  ch'io  la  conosco,  e sono  dieci  anni 
di'  io  soffro . ( parie  ) 

SCENA  X. 

doi»  FLAMINIO,  e l'  AVVOCATO. 

Fla.  G he  dite , amico , in  quali  indurassi  mi 
trovo? 

Aw.  Non  temete  di  niente.  Questa  reciproca 
dona  rione  mi  pare  che  sia  una  fantasma  sena*  alcun 
fondamento.  Il  signor  don  Roberto  era  un  uomo 
di  garbo,  sapeva  benissimo  che  non  poteva  dona- 
re in  pregiudisio  di  suo  figliuolo.  Può  essere  che 
in  qualche  momento  di  tenrressa  I’  abbia  lusin- 
gata ; ma  la  donaxione  non  c'  è,  e i testimoni  non 
servono . 

Fla.  Per  questa  parte  pare  anche  a me  di  poter 
viver  tranquillo,  e per  dirvi  la  venti  non  ripen- 
so. Quella  che  mi  di  più  da  pensare,  si  è la  con- 
dizione, con  cui  mio  padre  mi  vuole  erede. 

Aw.  Lo  errilo  benissimo,  dopo  quello  che  mi 
avete  confidato  del  vostro  amore  per  la  signora 
Barbara . Vi  compatisco,  e farò  il  possibile  per 
assistervi  Ma  per  dirvi  la  veri  il,  il  testamento 
parla  assai  chiaro. 

Fla.  La  giovane  è d' una  nascila  che  non  diso- 
nora la  nostra. 

Aw.  Tutto  va  bene,  ma  ella  ha  cantato  io  pub- 
blico sul  teatro,  e il  testamento  l'esclude;  e il 
padre  i padrone  di  lasciare  il  suo  libero  a chi 
vuole , e colle  condixioni  che  più  gli  piacciono. 

Fla.  Voi  dunque  mi  disperate  del  tutto . 

Aw.  No,  non  vi  dispero  altrimenti.  Principio 
a considerare  le  difficolti,  ma  noo  le  trovo  per- 
ciò insuperabili . Fidatevi  di  me , lasciate  maneg- 
giare a me  la  faccenda. 

Fla.  Ma  come,  ma  come  mai  ? Oh  cieli  t Voi 
mi  colmale  di  consolatone . 

Aw.  Venite  meco,  e vi  svelerò  il  mio  disegno. 

( porta) 

Fla.  Gran  fortuna  per  me  l’aver  per  difensore 
un  avvocato  amico,  intelligente  ed  onorato . (parte) 

SCENA  XI. 

ZELINDA,  LINDORO,  z FABRIZIO. 

Fai.  INF on  posso  bastantemente  spiegarvi  il  con- 
tento che  provo  per  parte  voatra.  V assicuro  che 
il  veder  voi  cori  ben  trattali,  e così  ben  provve- 
duti , mi  fa  più  piacere  de)  bene  che  ha  lascialo 
il  padrone  alla  mia  persona . 

Zel.  Effetto  della  vostra  bontà 

Lin.  Ne  sono,  e aarò  acmpre  riconoscente. 

Fai.  Snero  che  ora  voi  sarete  contenta. 

Zel.  Ho  ragione  d’ esserlo,  e sarei  al  colmodella 
feliciti,  se  un  interno  rammarico  non  m’ inquie- 
tasse . 

Un.  Qual  rammarico,  Zelinda  mia?  Parlate,  vi 
prego,  che  cos'avete? 

Zel.  Vi  dirò,  la  perdita  Jd  mio  caro  padroue  ... 


' Non  ho  coraggio  di  dire  la  verità.  ) ( da  $e  ) 

Fai.  Ma  bisogna  poi  darsi  pace. 

Un.  Veramente  egli  era  sì  buono,  e abbiamo  ri 
grandi  obbligazioni  verso  di  lui... 

Fai.  Ma  quel  buon  uomo  non  pretende  da  voi 
il  sacrifizio  della  vostra  pace , della  vostra  tran- 
quillili. Egli  ha  avuto  intensione  di  farvi  felici 
e contenti.  Vi  vuol  sensibili  all' amor  suo,  ma 
vuol  che  godiate  tranquillamente  il  bene  che  vi 
ha  lasciato. 

Un.  SI,  dite  bene,  convicn  darsi  pace,  eprofit' 
tar  onoratamente  di  si  buona  fortuna.  Mio  pa- 
dre •'  è meco  riconciliato,  ma  per  cagione  della 
famiglia  non  ama  eh'  io  vada  a star  con  lui . So 
Zelinda  è contenta,  resteremo  qui,  abiteremo  la 
casa  che  ci  ha  lasciato  il  padrone,  e passeremo  i 
nostri  giorni  felicemente. 

ZeL  Ob  si,  questo  è quel  eh' io  desidero . Slsre- 
mo  da  noi  in  casa  nostra  ; per  me  sortirò  pochis- 
simo, non  tratterò  con  nessuno,  e spero  che  il 
mio  caro  marito  non  avrà  a dolersi  di  me  ,e  non 
arri  più  alcun  motivo  di  gelosia. 

Lin.  No,  cara  Zelinda,  non  mi  ricordate  più  la 
mia  debolezza  passata.  So  ebe  v'ho  fatto  delle 
ingiustizie,  e non  ve  ne  farò  mai  più.  Voglio 
anzi  che  vi  divertiate,  che  andiate  a spasso,  che 
trilliate  con  chi  vi  pare.  Vi  lascerò  in  pienissi- 
ma liberti,  e non  vi  sari  più  pericolo  che  vi 
rimproveri,  che  vi  tormenti,  nè  che  abbia  la  de- 
bolezza di  sospettare  di  voi. 

Fab.  Bravo,  rosi  mi  piace,  cori  va  bene,  così  Ze- 
linda sari  contenta. 

Zel.  ( Ah  no;  questa  sua  indifferenza  mi  agita, 
mi  tormenta,  e mi  fa  dubitare  che  più  non  mi 
ami , ) ( da  te  ) 

Un.  Fabriano  carissimo,  mi  viene  in  mente  un 
pensicre.  Noi  abbiamo  pane  e vino  e casa  e dic- 
ci mila  scudi  di  capitale,  ma  ciò  non  basta  per 
vivere  comodamente.  Ho  qualche  cosa  di  casa 
mia,  ma  non  basta  ancora  per  tutti  i bisogni 
d'uns  famiglia.  Bisognerebbe,  per  istar  bene, 
bisognerebbe  metter  a profitto  il  danaro,  e lar 
qualche  buon  negozici  lo . Voi  avete  pratica  degli 
affari,  voi  siete  galani'  uomo , ci  siete  amico,  po- 
treste unirvi  con  noi , viver  con  noii  e col  nostro 
danaro  e colla  vostra  direaione... 

Fab.  Si,  e aggiungete,  che  anch’io,  oltre  il  le- 
gato de’  trecento  scudi , ho  qualche  danaro  accu- 
mulaio,  c spero  che  le  cose  nostre  aneleranno  fe- 
licemente. 

Lin.  Ab  che  ne  dite  Zelinda?  Vi  pare  eh' io  ab- 
bia pensato  bene? 

Zel.  Scusatemi,  ci  ho  qualche  difficolti.  Non 
intendo  di  fate  alcun  torto  s Fabrizio  eh'  io  sti- 
mo e rispetto,  ma  per  un  piccolocomraercio,  per 
maneggiare  un  piccolo  capitale  di  dieci  mila  scu- 
di , credo  che  voi  ed  io  abbiamo  talento  che  ba- 
sti. 

Fab.  Signora,  voi  ricusate  la  mia  compagnia... 

ZeL  Non  è,  vi  dico,  per  farvi  un  torto,  ma  se 
volete  che  vi  parli  chiaro,  lo  farò.  Mi  ricordo 
quanto  ho  sofferto  per  causa  vostra.  Mi  ricordo 
che  mio  marito  è alato  geloso  ancor  di  voi,  e non 
vorrei  che  vivendo  insieme... 

Un.  Ma  ri  dico  e vi  protesto  e vi  giuro, chenoa 
sarò  più  geloso 

Zel.  Mai  più  geloso? 

Un.  Mai  più. 

Zel.  Non  posso  crederlo,  e non  lo  credo. 

Un ■ Lo  vedrete,  e lo  toccherete  con  inano.  Sono 

cosi  persuasa,  talmente  disingannato,  che  vi  fasce- 
re!, come  ai  suol  dire,  io  messo  un1  armata. 
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LE  INQUIETUDINI  DI  ZELIN'Dà 


Zel.  (Se  dicesse  I*  ve  rilà,  sarei  alla  dispersione.) 

J"‘ab.  Orsù , abbiamo  tempo  a {«osare  e • risol- 
vere. Disponete  di  me  come  più  ti  piace  :iuaon 
galantuomo,  aon  tosilo  amico,  e quoto  ti  basti . 
Faccio  conto  d'andar  subito  dal  notare  a pren- 
der la  copia  deir  articolo  clic  mi  riguarda . 

Un.  Si,  e cou  quest' (occasione  falerni  il  piacere 
di  farmi  dar  la  copia  ile' nostri  legali. 

/ ab.  Ben  volentieri . 

Un.  Se  Vi  qualche  *[***.. . 

J’ab  Oli,  {icr  la  spesa  supplirà  il  signor  don  Fla- 
minio . Èil  notaio  di  casa  . A rivederci . ( Zclin- 
da  da  una  parte  ha  ragione.  Pare  impossibile  che 
un  geloso  di  tal  natura  ai  aia  cangialo  del  tulio.) 
[parte) 

SCENA  XII. 

ZELI  NO  A e LI  N DORO. 

Zel.  D ite,  Lindoro.  Scusatemi  a’ io  ti  faccio 
una  simile  interrogai  ione . Come  mai  avete  po- 
tuto cambiar  si  presto  di  temperamento.7  Un  me- 
se fa,  voi  eravate  geloso,  estremamente  geloso,  cd 
ora  non  lo  siete  più? 

Un.  Ditemi  voi  Zel  inda,  avreste  piacere  ch’io 
lo  fossi  ancora,  e seguitassi  a tormentarvi  ,ccme 
feci  per  lo  passalo? 

Zel.  Ab,  tormentarmi?  ...No,  non  atTei  piacere 

d’ esser  tormentata,  (nascondendo  la  tua  pat- 
itone ) 

Un.  Avete  ragione,  sono  stalo  un  patio,  vi  ho 
trattalo  male,  ne  aon  pentito,  vi  domando  nuo- 
vamente perdono,  c nuovamente  vi  protesto,  e 
v'accerto  che  non  sarò  più  geloso. 

Zel.  Mai  più  geloso  ? ( con  qualche  passione) 

Un.  Mai  più  vi  dico,  mai  più  . Lo  sono  stalo 

senta  ragione  di  esserlo.  Ma  voi  sapete  bene,  mia 
cara , che  la  mia  gelosia  non  deri\ arava  che  dal- 
F eccesso  d‘  amore . 

Zel.  Voi  eravate  geloso  per  eccesso  d’amore? 

Un.  Così  è. 

Zel.  Ed  ora  non  siete  più  geloso  ? 

Un.  Vi  dico  costantemente  di  no. 

Zel.  (Dunque  non  m'ama  più.)  (da  te) 

Un.  (Mi  sfotto,  e mi  sfotterò  per  non  esserlo. 
Ci  patisco,  ma  non  dispero  di  superarmi.)  (da 
«) 

SCENA  XIII. 
l’  AVVOCATO  , E DETTI. 

Aw.  (Oh,  eccoli  qui  tutti  e due.)  [da  se) 

Un.  Faccio  umilissima  riverenza  al  signor  av- 
vocalo . 

Aw-  Riverisco  il  signor  Lindoro.  Serto, signora 
Zelinda.  ( entra  net  metto) 

Zel.  Serva  sua  divotissima. 

Aw.  Mi  consolo  con  voi  della  vostra  buona  for- 
tuna, ben  dovuta  al  merito  d'  amhidue. 

Un.  Vosignoria  ha  della  bontà  per  noi . 

Zel.  fPcr  me  non  gli  vogliodar  gran  confidensa  . 
Lo  conosco,  gli  piace  troppo  schedare. J (date) 

Aw.  Certo,  il  signor  don  Roberto  ha  reso  giu- 
stizia alle  qualità  amabili  di  questa  buona  figliuo- 
la. (a' accosta  ) 

Zel  La  ringrazio  delle  sue  cortesi  espressioni . 
(si  ritira  un  poco) 

Un.  È compito  il  tignar  mocelo  .(dissimulando 
la  pena) 

Aw.  Povera  figlia!  So  la  vostra  nascila,  so  le  vo- 
stre disgrazie,  e san  contentissimo  di  vedervi  ora 
alar  bene,  (s1  accosta  ancor  più ) 


Zel.  Obbligatissima  alle  tue  finezza  (ti  ritira 
ed  osserva  Lindoro ) 

Un  ( Ho  promeso  di  non  essere  più  geloso.  ) (da 
te  e ti  ritira  ) 

Zel.  (Mi  pare  che  Lindoro  ci  patisca,  (da  te 
eontolandosi ) 

Aw.  Figliuola  mia,  torno  a dirvi , mi  consolo  dei 
bene  che  »’  ha  lasciato  il  signor  don  Roberto,  ma 
appunto  per  P interesse  eh’ io  prendo  al  vostro 
vantaggio,  «leggìo  avvertirvi  che  il  testamento  ha 
qualche  difetto,  che  vie  qualche  coaa  a temere, 
e som*  venuto  espressa  mente  per  parlare  con  voi. 
(<r  Zelinda) 

Un.  (Perchè  piuttosto  con  lei  che  con  me?)  (da 

r ,C ) 

Zel.  Signore,  io  non  ho  cognizione  di  questi  af- 
fari. Parlate  con  mio  marito. 

A tv.  Parlerò  a tulli  e due,  ma  siccome  voi  aie  te 

quella  , a di  cui  contemplazione  il  signor  don  Ro- 
berto ha  lasciato  questi  legali...  credo  che  il  si- 
gnor Lindoro  non  s’avrà  per  male,  eh’  io  abbia 
introdotto  il  discorso  con  voi. (a  Zelinda  guar- 
dando anche  ljndoro ) 

Un.  Oh , no  signore  ■ Mia  moglie  ha  talento  ba- 
stante , e Is  prego  anzi  di  continuare  il  ragiona- 
mento con  lei . (Guai  a me  a'  io  dicessi  diversa- 
mente, Zelinda  forse  se  ne  offenderebbe  .)  (da  se) 

Aw.  Sappiate  dunque,  ZelinJa ..  .(accostandosi 
a lei ) 

Zel.  Signore,  scusatemi,  io  non  voglio  ascolti! 
niente  senza  la  presenza  di  mio  marito. 

Un.  (Ecco,  mi  crede  ancora  geloso  ) 

Aw.  Accostatevi  duuque,  cd  ascoltata  voi  pure. 

( a Lindoro) 

Un.  No,  certo.  Parli  con  lei,  non  ci  voglio  en- 
trare . (si  ritira  indietro  e passeggia) 

Zel.  (Mi  (a  una  rabbia,  che  non  lo  posso  •offri- 
re.) (da  te) 

Aw.  Sappiate  dunque , die  il  testamento  corre 
pericolo  d* esser  tagliato. 

ZeL  E che  vuol  dire  taglialo? 

Aw.  Vuol  dire  (Tesser  dichiarato  nullo,  di  niun 
valore. 

Un.  (ascolta  e mostra  di  non  voler  ascoltare) 

Zel.  Ma  veoile  qui . Sentite  coaa  egli  dice.  Coaa 
serve  che  stiate  li?  Di  chi  vi  volete  prender  sog- 
gezione Ita  Lindoro  ) 

Un.  (E  furba,  capisce  tutto.)  No,  no,boqnal- 
che  cosa  da  fare-,  non  {muso  più  trattenermi.  Sen- 
tile voi,  e poi  mi  riferirete,  (in  atto  di  partire) 

Zel.  No,  vi  dico,  tesiate,  venite  qui . ( lo  trattie- 
ne) 

Un.  Ma  se  ho  che  fare,  se  non  posso  restare. 

Zel.  E qual  premura  avete  d’  andarvene? 

Un.  Voglio  scrivere  a mio  padre,  istruirlo  della 
mia  buona  fortuna,  e dargli  ragguaglio  di  quel 
che  {tassa  . 

Zel.  Lo  farete  poi,  non  vi  è questa  premura. 

Un.  La  posta  parte  da  qui  a rnczz’  ora  Scusa- 
temi: voglio  adempire  a questo  dovere:  vado  a 
scrivere,  e poi  tornerò.  (Ci  patisco,  ma  mi  av- 
vezzerò . ) (parte) 

SCENA  XIV. 

L’AVVOCATO,  e ZELINDA. 

z.i.  (N  od  so  che  dire.  Una  volta  non  m’  a- 
v rebbi:  certo  lascialo  a lesta  a testa  con  un  legale.) 

Aw.  Ebbene,  questa  disputa  è ancor  finita? 

Zel.  Scusale,  signore.  Ma  marito  ha  che  fare, 
ed  io  senza  di  lui  c inutile  che  v*  ascolti . (rian- 
dò lontana  ) 
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Aw.  Ma,  figliuola  mia,  non  *’ è tempo  da  per- 
dere. ▼'attrito  prr  vostro  bene.  Seti  lesta nrnto 
è oidio,  voi  correte  rischio  di  perder  tulio. 

ZeL  Si  crere  rischio  di  perder  tulio?  (a  accosto 
con  ansietà) 

Aw.  Coai  è,  ti  dico:  il  testamento  poi  rdih' es- 
sere tagliato,  e in  questo  caso  tutti  i legali  se- 
ti’ aderehhero  in  fumo . 

Zel  Poteri  noi:  Signore,  per  amor  del  cielo, 
ditemi , spiegatemi  questa  faccenda. 

A w.  Non  irmele  di  niente  . lo  sono  I'  avvocato 
del  signor  don  Flaminio,  ma  siccome  egli  v’  amar 
ti  protegge,  opererò  per  voi  e per  lui  Ho  for- 
mato nella  mia  mente  un  progrtto.  Basta  che  \oi 
lo  secondiate,  che  ti  fidiate  di  me,  e ti  promet- 
to, non  solo  la  sicure**)  de’  vaatri  legati , ma 
qualche  cosa  ancor  di  più. 

Zel.  Signore,  so  che  siete  un  galani’ uomo,  un 
uomo  onesto,  ci  raccomaodiamo  a voi , e ci  fi- 
deremo di  voi. 

Aw.  Bene  dunqae,  state  quieta  e tranquilla,  ed 
io  opererò  sulla  vostra  parola. 

Zel.  Ma  ai  potrchbe  sapere  quel  che  avete  in- 
tensione di  far  per  noi  ? ( t'accosta  un  poco) 

Aw.  Voi  avete  un  poco  di  curiosità . ( e’  accosto  ) 

Zel.  Vedete  bene,  si  tratta  di  lutto, si  tratta  del- 
I’  esser  nostro . 

Aw.  Certo  ebe  sarebbe  per  voi  una  perdita  irre- 
parabile. 

Zel.  Siete  cosi  valoroso  nell’  arte  vostra,  e avete 
tanta  bontà  |icr  noi...  (gli  ti  accosta,  ma  ti 
ritira  temendo  di  Lindoro  ) 

Aw.  Vi  ritirate?  Di  che  avele  paura?  Io  credo 
d'essere  bastantemente  conosciuto  per  galani’ uo- 
mo, per  uomo  onesto  e civile.  Mi  piace  rìdere, 
mi  piace  schersare,  ma  non  son  capace  di  dar 
dispiacere  a nessuno. 

Zel.  Avete  ragione,  ma  una  povera  donna  che 
Ita  un  marito  difficile,  ha  sempre  paura  di  pre- 
giudicarsi. 

Aw.  Basta  cosi,  ho  espilo.  Vostro  marito  è un 
pauo , e voi  siete  essai  delicata  ; non  crediate 
ch’io  v’ offerisca  l’opera  mia  per  un  vile  inu-rev 
se:  amo  le  buone  grasic,  ma  uon  le  pretendo. 
Ilo  promesso  d’ assister* i,  e r’ assisterò  di  buon 
cuore . (parte  ) 

SCENA  XV. 

, ZEL1NDA  sola. 

Cjunoscoil  signor  avvocalo,  passa  d’essere  un 
poro  troppo  libero  colle  donne;  mio  marito  dice 
di  non  essere  più  geloso,  ma  nonio  credo,  e non 
lo  voglio  credere  ancora  per  non  disperarmi  del 
tutto.  Nou  mi  scorderò  mai  ch’egli  m’ha  detto 
e ridetto,  eh’  è stato  di  me  geloso  per  eccesso 
d’  amore , e non  lascerò  mai  di  concludere , s’ ri 
nou  è più  geloso,  ch'egli  non  m’ama  più.  M* 
eccolo  che  ritorna,  non  vo'più  vivere  in  qurslo 
dubbio,  voglio  sincerarmi  assolutamente.  . Ma 
a*  io  gli  do  a conoscere  la  mia  inquietudine,  po- 
trebbe fingere  d’  esser  geloso,  ancor  qoando  più 
non  lo  fosse  : no , no  , bisogna  nascondere  questo 
dubbio,  e cercar  di  scuoprire  la  verità. 

SCENA  XVI. 

ZE  LINDA,  t LINDORO. 

Liti.  J-J cromi  qui,  bo  scritto  la  lettera,  e l'bo 
spedita  . 

Zel.  Bene,  or  sarete  contento. 

Goluum  T.  ti. 
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Un.  Quest*  è un  debito  che  ini  correva . L’ av- 
vocato è partito? 

Zel.  SI,  è partito  . 

Un.  Siete  testata  di  lui  contenta? 

Zel.  Contenta?  poco,  per  dir  la  verità  . 

Un.  E che?  Avrchb’  egli  intensione  di  farri  per- 
dere i nostri  legali? 

Zel.  No,  ansi  m’  ha  detto  che  v’è  qualche  pe- 
ricolo, ma  che  si  esibisce  d*  assisterci , ed  assicu- 
rarci il  bene  che  ci  è stato  lasciato. 

Un.  Qual  ragione  avete  dunque  d’ esser  malcon- 
tenta di  lui  ? 

Zel.  V»  dirò;  aapete  che  è un  nomo  proprio  e 
civile,  ma  che  si  prende  qualche  volta  certe  pic- 
cole libertà . . . 

Un.  Sì  è preso  con  voi  delle  libertà?  (con  ca- 
lore ) 

Zel.  Non  ha  veramente  ecceduto,  ma  siccoma 
io  conosco  la  vostra  delicaless*  ...  ( principia  a 
risentirsi .)  (da  te  contenta) 

Un.  (La  conosco,  vuol  provarmi,  non  farà  nien- 
te.) (da  te)  Ebbene,  quali  sono  queste  libertà 
di  cui  vi  dolete? 

Zel.  Per  esempio,  volermi  sempre  dappresso,  e 
s’ io  mi  ritirava,  accostarsi  (lamentarsi,  e rimpro- 
verarmi. 

Un.  Cose  da  niente.  L’avrà  fatto  semplicemen- 
te... L’ avrà  fallo  per  non  essere  sentito ...  V’  ha 
confidalo  quello  che  è,  quello  ebe  corre,  quel 
che  vuol  fare  per  noi? 

Zel.  Voleva  confidarmelo,  ma  non  ho  avuto  più 
sofferensa. 

Un.  Perchè?  ( con  ansietà) 

Zel.  Perchè  ha  frammischialo  il  discorso  con  cer- 
ti termini,  con  certe  espressioni . . . ch’io  ho  del 
merito  , che  ho  delle  grafie,  che  ho  del  talento. 

Un.  Ha  detto?  ( con  ansietà  sforzandosi  di 
non  mostrar  pena  ) 

Zel.  Coai  m’ha  detto. 

Un.  Ebbene:  se  ha  detto  che  avete  del  merito, 
vi  ha  reso  giuslisia.  Se  Ita  detto  che  avete  delle 
grasie,  del  talento,  ha  dello  la  verità. 

Zel.  E uon  vi  fornialiuate  di  questo? 

Un.  Oibò.  Per  qual  ragione  avrei  da  far  mal  is- 
sarmene? 

Zel.  Se  ri  dicessi  il  resto? 

Un.  Il  resto?  (con  un  poco  di  calore ) 

Zel.  Sapete  voi  la  condusion  del  discorso? 

Un.  La  conclusione  ? 

Zel.  Mi  voleva  prender  la  mano,  (con  calore  ) 

Un.  Non  c’è  altro? 

Zel.  E vi  par  poco? 

Un.  Un  allo  di  civiltà,  d*  amici  sia. 

Zel.  (Povera  me!)  E voi  avreste  permesso  ch'io 
gli  avessi  accordala  questa  fiucssa  ? 

Un.  Gliel*  avete  data  la  roano? 

Zel.  No,  non  ho  voluto. 

Un.  E qual  ragione  ovcle  addotta  per  non  farli  » ? 
L'avete  disgustato?  Gli  avete  [variato  con  villa- 
nia? 

Zel.  Non  son  capace  di  questo . L’  ho  persuaso 
con  civililà;  gli  ho  detto  che  la  cosa  [ver  se  filo- 
sa è innocente , ma  che  non  parrebbe  tale  agli 
occhi  di  mio  marito  . 

Un  ■ Ecco  qui  : voi  mi  volete  render  ridicolo  ; 
voi  mi  volete  far  passar  per  geloso,  (con  un 
poco  di  caldo) 

Zel.  Ma  se  so  che  lo  siete.  ( dolcemente ) 

Un.  Ma  se  vi  dico  che  non  lo  sono  più,  die 
v’ingannate,  che  m' offendete,  e che  non  voglio 
che  nc  parliate  , nè  che  u pensiate  mai  più.  Su- 
te,  andate,  parlate,  trattale  con  chi  volete,  nou 
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mi  rendete  conto  di  niente,  non  siate  io  pena  \ 
per  me.  Ti  conosco,  non  ci  penso,  mi  £do.  Non  S 
sua  geloso,  e non  lo  sarò  mai  più  finch’io  vita.  S 
{Crepo,  schiatto,  ma  mi  arrenerò.)  { parie ) t 


Ah 


SCENA  XVII 
ZELINDA  sola. 

poter»  me!  Son  disperata.  Mio  marito  non 


tu’  ama  più  . Mi  ha  tormentato  colla  geloni»,  ma 
i miei  tormenti  erano  dall'  amor  raddolciti . Ah 
ai,  piuttosto  che  vedermi  trattar  con  indifferenaa , 
tofirirei  volentieri  di  esser  maltrattata,  mortificata, 
e battala  ancora  da  mio  marito . Ah  il  mio  car» 
marito!  ah  che  ho  perduto  l' amor  del  mio  cari) 
marito!  Non  m'importa  de’  miei  legati,  non  m'im- 
porta del  bene  che  bo.  Mio  marito  non  è di  me 
più  gelino  . Mio  marito  non  mi  tuoi  più  bene. 
Sono  arriltts,  son  perduta,  son  disperata. 
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ATTO  SECONDO 


SCEKA  I. 

Comera  con  armadio  in  fondo , tm  tavolino  da 
una  parte  ben  avanti , e una  tedia . 

ZEL1NDA  sola  . 

( ]\^[ elanconica  va  pian  piano  alt  armadio , ho 
apre,  ne  tira  fuori  la  tua  calcila  da  lavorare, 
e lo  terra.  Poi  porta  la  tua  calami  tavolino, 
ticde  e lavora  tenta  dir  niente,  pensosa , con 
qualche  sospiro , ed  asciugandoti  qualche  vol- 
ta gli  occhi  col  fatzolctlo  ) 

SCENA  li. 

FABRIZIO,  E detta. 

Fab.  ìzccoini  qui,  Zeli  lidi.  Sono  litio  <W  no- 
Uro,  e<l  ho  Mulo  I*  copia  del  testamento,  cioè 
di  quella  parte  che  vi  riguarda . Ecco  la  TOatra 
copia,  tenete. 

Zel.  ( prende  la  carta  tenta  parlare , e la 
mette  tul  tavolino  tenia  guardarla  ) 

JFab.  Ho  veduto  or*  ora  il  padrone,  ed  è ausi 
contento  per  un  progetto  dell' ai  localo,  die  può 
render  tatti  contenti. 

Zel.  ( lavora  e non  dice  niente  ) 

Pub.  Ho  sentilo  con  mia  consolazione,  che  in 
questo  progetto  voi  pure , e vostro  manto  siete 
compresi,  e con  vostro  gran  vantaggio. 

Zel.  ( sospira  e t' asciuga  gli  occhi  ) 

f ab.  Cos'è,  che  cos'avete,  Zeli  oda?  Siete  trista, 
melanconica,  par  che  piangiate. 

Zel.  Niente.  Vi  prego  di  lasciarmi  quieta.  { la- 
vora ) 

Fab.  Ma  die  è mai  questa  coviti?  Questa  stra- 
vaganza? Vi  veggio  afflitta,  piangete  in  tempo 
che  avete  giusto  motivo  d' esser  consolata,  e di 
chiamarvi  felice? 

Zel.  Ah,  per  me  non  v'è  più  consolazione,  non 
Vi  più  al  mondo  (elicili.  ( sospira  e lavora  ) 

Fab.  Ma  perchè  ? eoa’  è stato  ? eoa'  è accaduto  ? 

Zel.  Niente,  lasciatemi  piangere  in  libertà. 

Fab.  Vi  prego,  vi  supplico,  confidatemi  la  ca- 
gione di  questa  vostra  tristezza . 

Zel.  No,  dispensatemi  : è inutile  ch’io  vi  parli. 

Fab.  Vi  prego  per  la  nostra  buona  amicizia.  Ri- 
cordatevi ch'io  non  v'ho  mai  nascosto  niente, 
che  in  ogni  occasione  ho  confidato  in  voi,  mi  fon 
fidato  di  voi,  non  credo  di  meritar  questo  torto. 
Non  mi  pare  che  abbiate  motivo  di  diffidare  di 
□te . 

Zel.  Bene  : se  voi  promettete,  se  mi  date  parola 
d’onore  di  non  dir  niente  a nessuno,  vi  confi- 
derò anch’  io  quel  segreto  che  m'agita  o mi  tor- 
menta. 

Fab.  Son  galani’ uomo.  Vi  prometto  di  non  dir 
niente. 


V 

* 

s 
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Zel.  No,  non  mi  basta.  Ricordatevi  che  quando 
mi  avete  confidalo  la  lettera  di  don  Flaminio, 
avete  da  me  preteso  un  giuramento  in  paiola 
d’onore.  Se  ioide  ch’io  parli,  assicuratemi  colla 
stessa  solennità. 

Fab.  Avete  ragione.  Vi  giuro,  e vi  prometto  in 
parola  d’  onore  di  non  dir  niente  a nessuno  . 

Zel.  E sopra  lutto  a mio  marito. 

Fab.  E sopra  lutto  a Li  odoro. 

Zel.  Parola  d’ onore. 

Fab.  Parola  d’onore.  ( Che  diamine  sari  mai?  ) 

Zel.  Sappiate  dunque,  mio  caro  Pabriiio,  che 
il  mio  dolore,  la  mia  afflizione  proviene  dal  poco 
amore  di  mio  marito.  Ahi  il  mio  marito  non  mi 
ama  più.  Ne  son  certa,  ne  son  sicura,  e senza 
l’amore  di  mio  marito  non  sento  il  lene,  non 
cuiu  la  mia  fortuna,  e sarò  sempre  infelice,  (con 
afflizione  ) 

Fab.  Qual  motivo  avete  di  credere,  che  Lindoco 
non  v’ami  più  ? 

Zel.  Contentatevi,  ch’io  ne  son  sicura,  eh’  io  ne 
ho  delle  prove  evidenti . 

Fab.  Zelioda,  voi  «'  ingannate  sicuramente.  Non 
è possibile  che  LinJoro  v*  abbia  perduto  I'  amo- 
re, aulì  mi  pare  aumentata  la  sua  tenerezza  per 
voi. 

Zel.  Non  c vero.  Il  ano  amore  è scemato,  e pos- 
so dire  svanito.  Mi  guarda  ora  con  un' indiffe- 
renza: ha  ancora  qualche  amicizia  per  me,  ma 
ben  tosto  m’ aspetto  che  degeneri  l’ ind inerenza 
in  disprezzo , e I*  amicizia  forzala  in  un  vero  odio 
mortale . 

Fab.  Voi  mi  dite  delle  cote  che  mi  fanno  trema- 
re, inorridire,  maravigliare.  Ma  vi  supplico,  vi 
•congiuro,  ditemi  qualche  cosa  di  |toeilivo,  che 
vaglia  a farmi  credere  quel  che  dite. 

Zel.  Ve  lo  dirò.  Ma  ricordatevi  l'impegno  d’o- 
nore. 

Fab.  Non  temete.  Son  gslant’  uomo,  Io  manterrò. 

Zel.  Sentite,  e giudicate  se  penso  male. 

Fab.  Dite,  dite.  ( Ho  un* • strema  curiosità.) 
( da  te  e t' accosta  bene  a Zc  linda  j 

SCENA  III. 


L1NDORO,  e dltti. 


Lin.  ( ili  atra , li  vede  e ti  ferma  ) 

Zel.  Sappiate  dunque  che  mio  marito  . . . Ma 
oh  cieli I Eccolo  qui  per  l’appunto.  ( piano  a 
Pahriiio  ) 


Fab.  ( si  ritira  un  poco  dalla  tedia  ) 

Zel.  Andate,  andate;  un’altra  volta  finiremo  il 
nostro  ragionamento,  (forte,  acciò  Lindoro 
senta  e t ingelosisca  ) 

Jan.  No,  no,  terminale  pure.  Non  abbiate  sog- 
gezione di  me . ( fingendo  indijforenia  e gio- 
vialità ) 
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Fab.  OKI  ooti  »’è  niente  die  prema.  Non  so- 
spettate die  vi  treno  dei  segreti.  ( ridendo  ) 

Lin.  Io  sospettare?  Di  che?  Non  sospetto  niente. 

( V’è  qualche  rena  die  non  vogliono  che  da  me 
ai  up|iii . ) ( dd  ie,  e passa  fra  il  tavolino  e 
FaLrizìo  } 

Fab.  Si  parlava  de’  noalri  legati.  ( con  bocca 
ridente  ) 

J.in.  Ne  son  persuaso,  (si  volta  verso  Zelinda  ) 
Zel.  ( aspetta  il  momento  che  Lindoro  la 
guardi , e prende  la  carta  eh'  è lui  tavolino , 
e se  la  mette  in  tasca , mostrando  di  non  vo- 
ler esser  veduta,  ma  lo  fa  apposta  perciò;  Lin- 
doro la  veda  ) 

Lin.  Cara  Zelinda,  mi  pare  che  aiate  afflitta  ... 

( affettando  il  discorso  ) Avete  tolto  una  carta, 
ini  pare  . . . Non  vorrei  che  vi  fosse  qualche 
no»  iti  cattiva  per  noi.  ( forzandosi  di  nascon- 
dere la  curiosità  ) 

Zel.  Non  v’c  niente  di  nuovo.  ( lavorando  ) 
Lin.  Ma  quella  carta  ...Non  crediate  eh' io  sia 
curiato,  ma  ho  paura  che  qualche  cosa  ti  dia 
della  jiena . ( affettando  come  sopra  ) 

Zel.  Vi  preme  di  veder  questa  carta  ? ( la  tira 
fuori , e parla  con  un  poco  di  forza  ) 

Lin.  NoT’non  la  voglio  vedere.  Mi  basta  sola- 
mente saper  da  voi.. . 

Zel.  Ebbene,  se  non  la  volete  vedere,  tanto  me- 
glio. ( la  rimette  in  saccoccia  } 

Fab.  ( Mi  dispiace  che  lo  mette  in  sospetto.  ) 
( da  se  ) 

Lin,  Ma  non  si  potrebbe  sajicre...(a  Zelinda ) 
Zel.  No,  no,  è inutile  che  lo  sappiate.  Parlia- 
mo d'altro. 

Un.  Fabrizio . ( accostandosi  a lui  ) 

Fab.  Comandale.  ( con  bocca  ridente  ) 

Lin.  Voi  saprete  che  cosa  è quella  carta? 

Fab.  Lo  so  certo . ( come  sopra  ridendo  un  poco 

Zel.  Non  è necessario  che  glielo  diciate . 

Lin.  Non  Tolctc  ch'io  lo  sappia? 

Fab.  Venite  qui.  Voglio  levarvi  io  da  ognidule- 
bio. 

Zel.  ( in  questo  tempo  tira  fuori  di  tasca  due 
carte  ) 

Fab.  Quella  carta  è la  copia  del  tesi  amento. 

Lin.  Del  testamento?  ( voltandosi  verso  Zel. 
Zel.  Ob  la  copia  del  testamento?  Signor  sì,  ec- 
cola lì . ( la  getta  in  terra  ) Quelli  anno  gli  af- 
fari vostri . | accennando  la  carta  ) E questi 
sono  gli  affari  mici . ( mette  in  tascu  f altra 
carta ) 

Un.  ( Ci  scommetto  che  fa  per  provarmi . Ma 
non  farà  niente.  ) ( da  se  ) 

Fab.  ( raccoglie  la  copia  che  è per  terra  ) 
( Non  so  che  dire,  vetlodellestiovaganzccbenon 
capisco.  Questa  copia  la  custodirò  io.  ) 

Lin.  Zelinda  carissima,  io  non  sono  così  indi- 
screto di  voler  saper  tutto.  Se  avete  delle  carte 
ch'io  non  ho  da  vedere,  sicle  una  donna  pru- 
dente, e lo  farete  per  delle  buone  ragioni.  Quel 
che  mi  penetra  e m' interessa , r il  vedervi  turba- 
la, e mi  parete  meco  sdegnosa  Si  potrr bla- sapere 
che  eoa*  avete  ? 

Zel.  I non  risponde , e si  mette  a lavorare  ) 
Un.  È qualche  cosa  che  non  possiate  a me  con- 
fidare ? 

Zel.  ( lavora  e non  parla  ) 

Un.  ( Questo  suo  silenzio  mi  fa  tremare.  ) ( da 
se  ) Fabrizio,  aapcle  voi  qualche  cosa? 

Fab.  No ..  . no , non  so  niente.  ( in  maniera  che 
Ja  conoscere  che  su  qualche  cosa  ) 


Lin.  Eh  aani'-o,  rapisco  che  voi  ne  siete  infor- 
mato ( poi  guarda  Zelinda 
Zel  Oh  si,  F «linaio  sa  tutto,  ma  non  parlerà. 

( a I- indoro  ) 

Un.  Non  parlerà?  Per  qual  ragione  non  parlerà  ? 
Zel.  Perche  Ita  dato  la  sua  parola  d onore  di 
non  parlare . 

Un.  Che  cos’è  quest' imbroglio?  ( a Fabrizio  J 
Fab,  È vero.  Le  ho  promesso  di  non  parlare 
Un.  E ad  un  marito  si  fanno  di  lai  misteri?  (a 
Fabrizio  ) 

Fab.  Avete  ragione.  ( fi  una  cosa  contro  la  ra- 
gione, e contro  la  convenienza.  ) ( da  se  ) 

Un.  Zelinda,  io  non  ho  dubbi,  non  hosospetli, 
rea  questa  cosa  m'  inquieta.  Vi  prego,  son  final- 
mente vostro  marito,  posso  anche  obbligarvi  a 
{urlare  . 

Zel.  No,  è inutile  la  preghiera,  sarebbe  inalila 
anche  il  comando,  nou  {tosso  parlare,  e Fabrizio 
ne  sa  il  perchè. 

Un.  Fabrizio,  per  amor  de!  cielo. (con  ansietà) 
Zel.  ( Mi  {tare  che  principi  ad  ingelosirsi.  )(«/a 
se  contenta  ) 

Fab.  In  verità. ..  se  sa|ieste  ...  ho  pens  aoch’ io. 
Un.  Se  siete  un  galani’  uomo,  siete  in  obbligo 
di  parlare. 

Fab.  Si,  è vero;  un  galant’uomo  dee  dar  conto 
di  te,  non  dee  far  sospettar  della  sua  condotta. 
Sappiate  dunque. . . 

Zel.  E1  i,  chi,  ricovdalevi  la  patola  d’ onore. { a 
Fabrizio  ) 

Fab.  Che  parola  f «more?  La  parola  si  dee  man- 
tenere quando  si  tratta  di  cose  di  conseguenza; 
ma  questa  è una  bagattella  , è una  corbellerìa,  a 
fronte  di  cui  ha  da  prevalere  la  quiete,  la  tran- 
quillità «l’un  marito.  ( a Zelinda  con  forza  ) 
Sappiate  dunque  che  vostra  moglie  è afflitta,  è 
inquieta,  perchè  crede  che  suo  marito  non  l'ami 
più.  ( a Lindoro  ) 

Zel.  ( balta  dalla  sedia  ) Bravo  Fabrizio  que- 
sto è un  li  piego  a tempo,  come  quello  della  let- 
tera alla  figlia  tirilo  speziale  di  campagna.  Vi 
lodo,  liete  un  galani  uomo,  un  vero  manlcuitor 
della  parola  d‘  onore.  So  che  avete  detto  che  con 
la  mia  segretezza  io  faceva  onore  alle  donne,  e 
voi  mantenendo  cosi  Lene  il  segreto,  osservando 
«osi  !«cne  la  parola,  late  onore  grandissimo  airi- 
spettabile  scaso  virile.  { con  ironia  e parte  ) 

SCENA  IV. 

FABRIZIO,  e LINDORO. 

Fab.  (Si  burla  di  me,  ma  non  preme  . In  que- 
sto caso  so  d'aver  fatto  (irne.  ) ( da  se) 

Un.  ( Povero  me!  a chi  devo  credere?  Sono  più 
confuso  che  mai . ) ( da  se  ) 

Fab.  Lindoro  iu>o .. . 

I.in.  Ah  Fabritio,  non  mi  tradite  per  carità  . 
Fab.  Non  aon  capace  di  farlo,  e ho  superalo  ogni 
altra  delicatezza  per  sincerarvi  della  pura  e sem- 
plice verità.  Dica  Zelinda  quel  che  sa  due,  qua- 
si'è 1'  unico  soggetto  della  sua  tristezza . Elia  te- 
rne, ansi  ella  crede  assai  fermamente,  che  voi 
non  l'amiate  più. 

Un,  Ma  come  mai  può  ella  credere,  o dubitare 
di  tal  cosa? 

Fab.  Questo  è quello  che  non  bo  potuto  ancor 
penetrare  ; voleva  dirmelo  quando  siete  arrivato. 
Un.  Ah  sì,  non  può  esser  «he  questo,  c quasi 
quasi  ha  ragione.  L'ho  tormentala  colla  gelosia, 
ho  promesso  di  non  esser  più  grltaso,  mi  sforzo 
di  non  pareri»,  ma  è impossibile  eh*  ella  nuir  lo 
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conosca.  Non  le  JarS»  più  «Jean  ombra  Ji  pet- 
to. Lo  prometto , lo  giuro,  e lo  manterrò.  Si, 
Zelimi*  sarà  contenta,  i coito  di  morire,  e lo 
manterrò, 

Fab.  Bravissimo,  farete  bene,  Zelintla  lo  inerita, 
e dovete  fare  il  possibile  per  renJrrla  tranquilla. 
Volete  voi  la  copia  del  testamento? 

Un.  No,  custoditela  voi. 

Fab.  La  riporrò  con  la  mia.  Addio,  amico, pre- 
go il  cielo  che  vi  consoli . ( parte  ) 

Un.  Ma  che  cosa  è mai  questa  misera  umanità? 
Ecco  qui,  in  messo  ai  beni,  alle  fortune,  alleron- 
tentcaae,  un’ombra,  un  sospetto,  una  rosa  da 
nulla  guasta  lo  spirito,  e conturba  il  cuore.  Se- 
gno manifesto,  che  in  questo  mondo  non  vi  può 
•sacre  felicità. 


SCENA  V. 

D.  FLAMINIO  , z ditto  . 

Fla.  .A.mico,  vorrei  pregarvi  d'  una  {inezia . 

Un.  Signore,  vi  prego  di  non  trattarmi  con  que- 
sti termini.  La  mia  fortuna  non  mi  rende  orgo- 
glioso. La  riconoaco  da  voi,  dalla  vostra  casa, 
e vi  prego  di  continuare  a comandarmi  con  li- 
berti . 

Fla.  Siete  assai  pulito  e civile,  e meritate  assai 
più . Ma  lasciamo  a parte  per  ora  quegli  elogi 
che  potrebbero  offendere  la  vostra  modestia  . Voi 
sapete  il  mio  amore  e il  mio  impegno  per  la  si- 
gnora Barbara. 

Un.  Lo  so  benissimo. 

Fla.  Ella  non  è ancora  informata  del  testamen- 
to, e se  sapesse  le  cose  come  si  trovano  presen- 
temente, «vrrhbe  gran  soggetto  di  temere  perse, 
o di  rattristarsi  per  me . Gli  affari  domestici  mi 
hanno  impedito  d'andar  da  lei.  Le  ho  scritto  un 
biglietto,  ma  senza  dirle  niente  di  positivo.  Mi 
era  impegnato  d’  andar  da  lei  a quest’ora  preci- 
sa , ma  aspetto  l'avvocato,  e non  posso  («art ire. 
Vi  prego  dunque  «T  andarla  a ritrovare  per  parte 
mia,  dirle  la  ragione  perdi’  io  non  vado,  e circa 
al  teatamenlo  dar  un  cenno  con  arte  della  dispo- 
siamo di  mio  padre,  ma  assicurarla  eh'  io  sono 
disfiosto  a perder  tulLo  piuttosto  che  abbando- 
narla . 

Un.  Sarete  servito. . . Ma  se  non  vi  premesse  che 
andassi  subito... 

Fla.  Veramente  mi  premerebbe  che  vi  andaste 
sollecitamente  . La  signora  Barbara  sarà  impa- 
ciente, e temo  ch’ella  sappia  la  dispotismo  di  mio 
padre.  Avete  voi  pure  qualche  cosa  d'assai  pres- 
sante? 

Un.  Niente  altro  che  dir  due  parole  a mia  mo- 
glie. 

Fla.  Sì,  vedetela;  ditele  quel  che  le  avete  da 
dire,  e andate . 


SCENA  VI. 
FABRIZIO,  z ditti. 


Fab.  O ignoro  , l’ avvocato  è in  sala , che  la  do- 
manda. (o  D.  Flaminio ) 

Fla.  Vado  subito,  (in  atto  di  partire ) Mi  rac- 
comando a voi  . So  che  avete  dell’ amore  per  me. 
Procurate  o in  un  modo  o udì’  altro  di  rassere- 
narla . Appoggio  a voi  quest’ alTare  perchè  ini 
preme,  e son  sicuro  che  avete  ddlo  spirito,  e ci 
Goloom  X.  IL 
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riuscirete...  (in  atto  di  partire  e ti  volta  ) So- 
pra  tutto  vi  raccomando  la  sollecitudine,  (parte J 

SCENA  VII. 

FABRIZIO,  s LINDORO. 

Fab.  C he  ai,  che  vi  manda  dalla  signora  Bar- 
ilaia ? 

Lin.  È vero. 

Fab.  Me  lo  sono  immaginalo.  Sentendo  la  sua 
gran  premura,  ho  subito  detto:  non  può  essere 
altro  che  questo , 

Un.  Avete  veduto  mia  moglie? 

Fab.  Sì,  è aerrata  nella  sua  camera. 

Un.  Si  è serrata  in  camera?  La  vorrei  veder  pri- 
ma di  sortire. 

Fab.  Per  ora  non  ri  consiglio.  È meglio  che  an- 
diate a far  la  commissione  del  signor  don  Fla- 
minio. Lasciatela  un  poco  in  quiete.  Lasciate 
ch'io  la  veda  prima  di  voi . Procurerò  persuaderla , 
disingannarla.  Questa  sera  poi  ceneremo  insieme 
entrerò  in  discorso,  presente  voi . Parlerò  io,  par- 
lerete voi.  Io  poi  ri  Ulcerò  aoli,  e voi  conclude- 
rete la  vostra  riconciliazione. 

Un.  Farò  a modo  vostro.  Anderò  subito  a ser- 
vir don  Flaminio. 

Fab.  Fate  un  piacere  anche  a me  nello  stesso 
tempo. 

Un.  Comandatemi . 

Fab.  Se  vedete  Tonnina,  salutatela  da  parte  mia . 

Un.  Lo  farò  volentieri  . 

Fab.  Ditele  che  compatisca , se  non  vado  da 
lei... 

Un.  Dirò,  presso  a poco,  le  regioni  che  deggio 
dire  alla  aua  padrona. 

Fab.  Si  certo,  che  gli  affari  me  lo  impedi- 
scono. 

Un.  Non  dubitale;  feròdi  tutto  perch'ella  sia 
certa  della  verità,  e non  creda  che  voi  manchiate 
per  disattenzione,  o per  poco  amore. 

Fab.  Oh,  ella  poi  è una  buona  ragazza,  mi  vuol 
bene,  sa  che  le  voglio  Itene  , e non  è nè  soffiati- 
ci , nè  sospetta . 

Un.  È vero  ; per  quel  poco  che  f ho  veduta , mi 
pare  che  aia  del  miglior  carattere  del  mondo. 
Sempre  allegra,  sempre  ridente. 

Fab.  Vi  giuro,  che  qualche  volta  farebbe  ridere 
i sassi  . 

Un.  Ma!  Anche  la  mia  Zelioda  una  volta  era 
acmpre  allegra  e gioviale.  Ora  per  mia  disgrazia 
non  farebbe  che  piangere  e lamentarsi . 

Fab.  Sono  le  disgrazie  passate  che  l’hanno  resa 
cosi.  Ma  non  dubitate,  col  tempo  ritornerà  come 
prima. 

Un.  Quando  pensale  voi  di  concludere  il  rostro 
matrimonio? 

Fab.  Subito  che  saranno  terminate  queste  fac- 
cende; subito  che  si  marita  il  padrone. 

Un.  Non  vedo  l'ora  ; spero  clic  staremo  insieme, 
che  tireremo  insieme,  e eh’  ella  inspirerà  nella 
mia  Zclinda  un  poco  della  sua  allegria . 

Fab.  Ma  vostra  moglie  non  inclina  «li  stare  in- 
sieme. 

Un.  Eh,  quando  sarete  maritato  ...  Quandoco- 
noscrrà  vostra  moglie.. . Son  certo  certissimo  che 
ri  avrà  piacere.  sZelinda,  voi  lo  sapete,  non  èeat- 
tiva  figliuola 

Fab.  Cattiva  ! Ha  il  miglior  cuor  del  mondo . 

Un.  Se  il  cielo  vorrà,  tutte  le  cose  aneleranno 
bene.  Addio, a rivederci.  (Tutto  ambra  bene. 
Basta  di'  io  mi  corregga  della  mia  maledettissi- 
ma gelosia  . } ( parte  ) 
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SCENA  Vili. 

FABRIZIO,  poi  donna  ELEONORA, 
e don  FI  UBERTO. 

Fab.  N on  v’  è stato  più  betlo  «I  mondo  «li  quello 
de'  maritati.  Ma  ci  vuoi  la  pace;  e senza  la  pace 
tulio  il  balsamo  ai  conserte  in  veleno. 

Eie.  [servita  di  braccio  da  D.  Filiberto)  Fa* 
brillo. 

Fab.  Mia  signora. 

Eie.  Dite  al  signor  don  Flaminio,  che  avrei  bi- 
sogno di  parlar  con  lui.  Se  vuol  degnarsi  di  venir 
qui,  o se  vuole  ch’io  passi  da  lui. 

Fab.  La  servo  subito;  ma  so  eh’  è io  conferenza 
col  Suo  avvocato. 

Eie.  Venga  coll' avvocalo,  se  vuole,  o m’aspet- 
tino, che  sarò  da  loro. 

Fab.  Subito  la  servo.  (Mi  pare  impossibile,  che 
ri  vogliano  accomodar  colle  buone.)  [parie) 

SCENA  IX. 

donna  ELEONORA,  z don  FILIBERTO. 

Eie.  Voi  m’empite  la  lesta  >li  tante  difficoltà, 
che  son  fonata  a prestar  orecchio  a un  qualche 
accomodamento. 

Fil.  Signora,  io  non  parlo  che  per  vostro  bene. 
Mi  sotiu  informalo,  mi  sono  consiglialo  con  (ter- 
sone d1  abilità  in  questo  genere,  e tulli  mi  dico* 
no  che  la  vostra  causa  è pericolosa  : poiché  se  il 
testamento  sussiste,  voi  dovete  stare  alla  legge 
del  testatore  , e se  il  testamento  h nullo , non  ave- 
te alcun  titolo  per  pretendere  o per  domandare. 

Eie.  E l'articolo  della  donazione? 

Fil.  È una  pretensione  sena’ alcun  fondamento. 

Eie.  Voi  siete  il  corvo  delle  male  nuovo. 

FU.  Io  aouo  un  uomo  sincero,  un  vostro  vero 
e buon  servitore . 

Eie.  E per  ater  qualche  cosa  dovrò  stare  senza 
maritarmi? 

Fi!  Non  so  che  dire . Questa  è F intenzione  del 

tentatore. 


SCENA  X. 

PANDOLFO,  b ermi 

Pan.  [J^jnira  con  allegria)  Servitor  umilissi- 
mo di  lor  signori . 

Eie . Che  vuol  dire,  signor  FandoUb,  che  siete 
cosi  allegro  e gioviale? 

Pan.  Sono  allegro  per  voi,  per  ragion  vostra , per- 
chè le  cose  nostre  soderanno  bene  . Ho  studiato 
l’articolo  del  testamento  che  vi  riguarda , ho  stu- 
diato I'  articolo  della  donazione . Il  testamento  è 
nullo,  e lo  larvino  tagliare.  La  donazione  è io- 
ferma,  ma  sarà  corroborata  dal  motivo,  dalle  car- 
te, e dai  testimoni.  Ho  trovato  delle  buone  ra- 
gioni : lasciale  tare  a me,  Usciate  operare  a me, 
motiveremo  una  lite  terribile  a don  Flaminio, 
a Zelili  ila , a Lindoro,  a tutto  il  mondo,  e soc 
sicuro  della  vittoria . 

Eie  Ab,  ah,  ve  lo  diceva  io,  signor  don  Fili- 
berto ? Coi  vostri  dubbi , con  le  vostre  consulta- 
zioni. Quest1  è un  uomo,  quest' è un  legale  che 
•a  il  suo  mestiere. 

Pan.  E puntuale,  e onorato. 

Fil.  Io  stimo  il  signor  Pandolfo  infinitamente, 
lo  non  intacco  la  sua  puntualità  e 1’  onor  suo; 
ina  circa  all' affare  che  si  tratta,  dubito  assai  che 
s’ inganni. 


Pan.  Mi  maraviglio  di  lei,  signore.  Son  chi  »<v 
no,  e non  mi  posso  ingannare . (a  /)  h ih  berta ) 
Eie.  Lasciatelo  dire,  e non  gli  badale.  Dite, 
signor  Pandolfo,  ci  vorrà  molta  spesa  per  far  que- 
sta lite? 

Pan.  Se  aveste  a fare  con  altri  che  con  me, forse 
forar  la  ijvm  vi  potria  spaventare.  Ma  io,  in  pri- 
mo luogo  non  domando  uimte  (ter  me. 

Eie»  Sentite?  (a  D.  Filiberto) 

Pan.  Secondai  irniente,  io  conosco  il  foro,  e spen- 
do la  metà  di  quel  clic  spendono  gli  altri;  e per 
ultimo,  la  mia  sollcriludiuc  vale  un  tesoro. 

Eie.  Bravissimo.  Quanto  credete  voi  che  si  spen- 
derà? 

Pan.  Non  lo  posvo  dire  precisamente. 

Eie.  Ma  pure,  presso  a poco? 

Pan.  Che  so  io?  Cento  scudi,  cento  cinquanta; 
a due  cento  spero  non  ci  arriveremo,  o li  passe- 
remo di  poco. 

Eie.  Sentite,  signor  don  Filiberto?  Non  è gran 
cosa. 

Fil.  Si  principia  con  cento,  e non  si  finisce  con 
mille. 

Pan  Me  ella,  signore,  mi  acuti... 

Eie.  È vero:  è unto  pei  far  disperare. 

FU.  Non  parlo  più  . 

Eie.  Fareste  meglio  e sollecitar  quest' affare . ( a 
D.  Filiberto) 

FU.  Io?  Come? 

Eie.  A trovar  del  danaro  per  incominciar  la  lite. 
FU.  Ho  a trovar  io  il  danaro? 

Eie.  Sì . voi . E chi  T ha  da  provvedere,  se  non 
lo  provvedete  voi  ? Questa  causa  a'  io  la  faccio , 
la  faccio  [ver  voi . 

Fil.  Per  me? 

Eie.  E per  chi  dunque?  Se  cerco  di  mettermi 
in  iatato  di  maritarmi,  non  lo  faccio  per  voi? 
Fil.  Vi  domando  perdono . . . 

Pan.  Signori  miei,  io  non  son  qui  per  eaaer  testi- 
monio de' loro  interessi  particolari.  Faccio  il  mio 
mestiere,  e se  vogliono  far  questa  lite...  ( verso 
D.  Eleonora  ) 

Eie.  È buona?  [a  Pandolfo) 

Pan.  È buonissima. 

Eie.  Si  farà.  Noo  è egli  vero,  don  Filiberto P 
La  lite  si  farà. 

Fil.  Volete  voi  che  ai  faccia  ? 

Eie.  Lo  voglio  io,  e lo  dovete  voler  anche  voi . 
Fil.  Quand’è  coal,  ai  farà. 

Eie.  Sentile?  si  farà,  (a  Pandolfo) 

Pan.  Facciasi  dunque.  (E  sarà  bene  per  ae.)(<la 
se) 

SCENA  XL 

FABRIZIO,  poi  don  FLAMINIO,  t’ AVVO- 
CATO , E DETTI . 

Fab.  Signora  , ecco  qui  il  signor  don  Flaminio 
con  l’avvocalo. (u  Donna  Eleonora ) 

Eie.  Ho  piacere.  Sentiremo  che  coca  dicono,  (a 
Pando\fo) 

Pan.  Signori  miei  , latriate  parlare  a me.  Non 
vi  confondete,  lasciatemi  dire,  e luciate  rispon- 
dere a me.  ( entrano  D.  Flaminio  ef  uoyacu— 
fu,  » tutti  si  salutano) 

Fla.  Che  eoe1  ha  ella  da  comandarmi?  (a  Donna 
Eleonora  ) 

Eie.  Niente,  signore,  mi  pareva  strano  che  non 
vi  lasciaste  da  me  vedere.  ( Ora  non  sono  più 
in  caso  di  raccomandarmi . ) ( da  se  ) 

Fla.  Ho  io  qualche  cosa  da  dire  a voi.  Ecco  qui 
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il  signor  avvocalo,  che  colle  «*  probità,  e colle 
•ua  «nenie,  ha  trovato  un  progetto  d accomoda- 
mento, che  ai  crede  aeri  di  comune  aoddiahxione. 
Eie.  Sentile?  Propone  un  accomodamento.  ( o 
Pandoljo  ) 

Fil.  L»  proposizione  merita  d1  essere  aacoltata. 
Eie.  Tacete  voi.  Lasciate  parlare  il  signor  Pao- 
dolfo.  (al).  Filiberto  ) 

Pan.  Signore,  la  aignora  donna  Eleonora  ha  pro- 
to il  auo  partito.  Vuol  la  aua  libertà,  vuol  die 
le  ai  accordi  le  doninone , o ai  lari  lite.  ( a D. 
Filiberto  ) 

Aw.  Carissimo  aignor  Pandolfo,  voi  aicteun  uo 
mo  di  garho  , voi  conoscete  quest' affare  quanto 
lo  conosco  io,  c forte  meglio  di  me.  Perchè  vo- 
lete  voi  immergere  questa  degna  famiglia  in  una 
causa  inutile,  in  tempo  che  ai  potrebbe  accomo- 
dare e risparmiare  le  spese? 

Fil.  Se  si  possono  risparmiare  le  spese  . . . 

Eie ■ Volete  tacere,  e lasciar  parlare  il  signor  Pan- 
doro? (a  D.  Filiberto  ) 

Pan.  È giusta  I’  idea  di  risparmiare  le  spese  , 
quando  il  risparmio  non  pregiudica  le  ragioni  di 
un  terso. 

Aw.  Amico , pregiudica  forse  le  ragioni  vostre  ? 

( a Pandoljo  ichcrutndo  ) 

Pan.  Mi  maraviglio  di  voi,  e non  eoo  capace  ... 
Signori  mici,  voi  non  aapcte  cosa  aono  queste 
propensioni  d'  accomodamento , nè  dove  vadano 
ordinariamente  a finire.  Ve  io  dirò  io.  Si  pro- 
pone d'  accomodarsi  per  risparmiare  le  spese , e 
intanto  si  apende  per  trattar  l’accomodamento*, 
poi  le  parti  non  s'  accordano,  si  fanno  nascer 
delle  nuove  difficoltà  , I’  accomodamento  va  a 
monte,  e si  fa  la  lite.  Cori  si  è perduto  il  tem- 
po, ton  gettale  le  prime  spese,  e si  raddoppiano 
le  seconde. 

Eie.  Sentile  ? ( a D.  Filiberto  ) 

Fil.  Mi  piacerebbe  sentire  il  signor  avvocato. 
Eie.  Che  uomo  testardo,  inaofTrihile,  cavilloso  I 
Aw . S'acquietino  di  grasia,  e ai  degnino  ascol- 
tarmi . Sentano  a cosa  tende  il  mio  progetto.  A 
dar  a tutti  quel  che  vogliono  , e più  di  quello 
che  vogliono.  A far  sussistere  il  testamento  sca- 
sa osservarlo,  ad  esser  tutti  amici  e conienti , a 
risparmiare  una  lita  , e ad  accomodarsi  sena» 
•pendere  un  soldo. 

Fil.  Sentite?  ( a Donna  Eleonora  ) 

Eie.  Se  la  cosa  foste  cosi  . . . ( a Pandoljo  ) 
Pan.  Le  parole  sodo  bellissime,  ma  bisogna  ve- 
nire al  fallo.  ( a IT  avvocato  ) 

Pia.  Il  signor  avvocato  parla  con  fondamento,  e 
tutto  quello  che  ha  detto,  lo  dimostra  ad  evideaaa. 
Fil.  Sentiamo  dunque  , . . 

Eie.  Sentiamo  come  si  possa  . . , 

Pan.  Lasciate  parlare  a me.  ( a donna  Eleo- 
nora e a D.  Filiberto  ) Il  signor  avvocato  ha 
dell’ abilità,  ha  del  talento,  ma  mi  pare  che  que- 
sta sua  propostone  abbia  del  metafisico - 
Aw.  No  signore;  la  cosa  è fisica,  reale,  e dimo- 
strativa. 

Fil . Mettetela  in  chiaro  per  carità. 

Pan.  Lasciate  parlare  a me.  ( a D.  Filiberto  ) 
Aw.  Il  progetto  non  c ancor  ridotto  a maturità. 
Favoriscano  oggi  dopo  pranao  venir  da  me  nel 
mio  studio.  Vi  saranno  tutte  le  parti.  Saranno 
tutti  insieme  istruiti,  e sentiranno  se  vi  [tossono 
essere  difficoltà  • 

Pan.  Ci  verrò  io,  ci  verrò  io.  Lor  signori  non 
se  n’intendono,  (a  donna  Eleonora  e a D.  Fi- 
liberto)  Ci  verrò  io, signor  avvocato,  ci  verrò  io. 
Aw.  Va  bene  che  vi  sia  il  signor  procuratore, 


saggio,  dotto  ed  esperto;  ma  io  desidero  rive  ci 
siano  ancora  le  parti,  e nenia  di  case  non  si  con- 
cluderà . 

Eie.  Io  ci  verrò,  signore.  ( al  T avvocato  ) E ri 
verrete  anche  voi . ( a 1).  Filiberto  ) 

Pan.  Sì,  e bareranno  parlar  me  . (a  donna  Lieo- - 
fiora,  e a D.  Filiberto  ) 

Eie.  A che  ora  volete  voi  che  ci  siamo? 

Aw.  A vcntun'ora,  se  si  contentano. 

Eie.  A vcntun'ora  sarò  da  voi  . ( all'  Avvocato) 
Andiamo.  ( a D.  Filiberto  incamminandoli 
per  partire  ) 

Fil.  A ven (un’ora  non  mancheremo.  ( air av- 
vocato e parte  con  donna  Eleonora  ) 

Pan.  E a vcntun'ora  ci  saròanror’ io.  ( alV  av- 
vocato ) ( Costui  mi  levi  dalla  saccoccia  almeno 
almeno  duecento  scudi.  )(  da  se  e parte  ) 

SCENA  Xlf. 

D. FLAMINIO,  L’AVVOCATO,  e FABRIZIO. 

Fai,  ( Ci  vuol’ esser  ancb’ egli , vuol  parlare, 
vuol  agire:  e io  ogni  modo  non  la  vuol  jserdcr 
marcia  sicuro.  ) 

Aw»  Amico,  fate  che  «la  me  si  trovino  all'ora 
stessa  Zrlinda  e Lindoro.  Queste  sono  le  persone 
che  premono,  e senza  di  esse  non  si  può  far  niente. 

Fla.  Spero  che  ci  verranno  sens'akuna  difficol- 
tà. Fabrizio,  avvisate  Zelinda  che  venga  qui. 

Fub.  Sì  signore.  (Tutto  sta  ch’ella  voglia  sortire 
dalla  sua  camera  . ) ( da  se  e fxirle  ) 

Fla.  Lindoro  non  è in  casa,  ma  non  può  lardar 
a venire,  e so  quanto  mi  posso  comprometter  di 
lui.  Prego  il  cielo  che  il  vostro  progetto  abbia 
luogo.  Credetemi,  amico,  mi  dìsptacrrelilte  «assi 
di  perdere  una  gran  parte  della  mìa  eredità , ma 
sarei  alla  disperazione,  se  dovessi  abbandonare 
quella  eh’  io  amo,  e che  merita  I’  amor  mio. 

Aw.  Ma  siete  voi  sicuro,  clic  questa  giovane  sia 
della  nascita  ch’ella  vanta  di  calere,  e che  sia  di 
costumi  onesti  ed  illilwli  ? 

Fla.  Sono  sicurissimo  di  lutto  ciò;  ansi  ho  ve- 
duto io  ilesao  una  lettera  di  suo  padre. 

Aw.  Non  potrebb’ essere  una  lettera  finta,  im- 
maginata, studiata? 

Fla.  No,  non  è possibile,  non  è capace.  Vi  dirò 
eoe’ è questa  lettera.  Ella  gli  ha  dato  parte  della 
buona  occasione  che  ha  trovato  di  maritarsi,  e 
il  padre  se  ne  consola,  e le  promette  di  venir 
qui  s ritrovarla , e quanto  prima  aarà  egli  stesso 
in  Pavia. 

Aw.  Tutto  questo  soderebbe  bene,  se  fosse  ve- 
ro : ma  scusa  lem  i , non  sono  ancor  persuaso. 
L’amore  fa  creder  tutto, e vi  potreste  facilmente 
ingannare. 

Fla.  Per  quel  eh’ io  sento,  avete  mollo  poca  fede 
alle  donne. 

Aw.  Veramente  non  hog^an  motivo  di  riportar- 
mi alla  loro  sincerità. 

Fla.  Siete  stato  qualche  volta  burlato  ? 

Aw.  Qualche  volta? 

Fla.  Siete  stato  burlato  sempre? 

Aw.  Per  mia  fortuna  le  ho  trovate  tutte  coco- 
pagne; 

Fla.  Ma  la  mia,  v’  assicuro  . .• 

Aw.  Oh,  la  vostra  sarà  la  fenioe,  T oracolo,  la 
meraviglia  del  mondo I Tutti  quelli , che  amano 
come  voi,  credono  come  voi. 

Fla.  Ma  perchè  volete  mettermi  in  diffidenaa? 
Che  piacere  avete  di  tormentarmi? 

Aw.  Io  tormentarvi?  Sapete  quanto  vi  aono  ami- 
co; bromo  che  siale  contento,  ma  non  vorrei  che 
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fate  ingannato.  Ditemi  un  poco,  potrei  vederla 
io  questa  vostra  signora?  Potrei  parlar  con  Uri? 

Fla.  Amico... 

*fw.  Mi  fareste  il  torto  di  dubitare  di  me? 

/•Va.  Non  dico.  . . ma  vi  conosco. 

/tv.  Io  verità,  voi  ni’ offendete,  se  pensate  cosi. 
Confesso  che  piace  anche  a me  divertirmi.  Ma 
quando  ai  tratta  di  servir  un  amico... 

Fla.  E per  qual  causa  vorreste  andar  da  lei? 

Aw.  Per  niente  altro  che  per  iscoprir  terreno. 
Per  rilevare  con  quella  pratica  chehodelmonJo, 
e spoglialo  della  passione  ciré  forte  v’  acceca, 
a’ ella  è aincera,  c se  vi  potete  fidar  di  lei. 

Fla.  Oh, per  questo  fon  contentissimo.  Andateci, 

che  mi  farete  piacere,  anzi  vi  prego  dirle  voi 
•lesso  la  buona  speranza  che  alibi  saio  che  le  eoae 
vadano  di  bene  in  meglio,  e vi  supplico  ancora 
dirle  cd  assicurarla,  ch’io  Paino  teneramente, 
e quanto  amar  si  può  mai. 

Aw.  Oh,  oh,  amico.  Non  confondete  le  cariche. 

Fta.  Scusatemi,  e comprendete  da  questo.  . . 

/tv.  Si,  c imprendo  che  siete  innamoralo,  colto, 
abbrustolilo.  Tanto  più  volentieri  m’incarico,  o 
di  consolarvi,  s'clla  ne  è degna,  o di  guarirvi,  se 
non  lo  merita.  Addio.  So  dove  sta  di  casa  . A 
ventun’ora  verrete  da  me.  Vi  dirò  quello  clic  ho 
rilevalo.  Riportatevi  a me,  e non  temete . (parte) 

SCENA  XIII. 

D.  FLAMINIO,  poi  ZELINDA. 

Fla.  y.„.  pure  ; son  sicuro  che  se  conosce 
liene  il  carattere  delle  donne,  rileverà  quanto  la 
signora  Barbara  sia  virtuosa  e «incera , e quanto 
ria  degna  d*  amore. 

Zcl.  Signore,  che  eoa’  avete  da  comandarmi? 

( melanconica  ) 

Fla.  Che  vuol  dire,  Zelinda,  die  aiete si  abbat- 
tuta e il  trista  ? 

Zcl.  Niente,  signore.  Mi  duole  un  poco  la  testa. 

Fla.  Me  ne  dispiace  infinitamente  . 

Zcl.  A coso,  sapreste  voi  dove  sia  mio  marito? 

Fla.  Sì,  lo  so  benissimo.  L'ho  pregalo  d'  andar 
per  me  dulia  signora  Barbara . 

Zel.  ( È andato  via  senza  dirmelo!  Una  volta 
non  faceva  cosi.  ) f da  te  ) 

Fla.  Vorrei,  Zelinda  carissima... 

Zcl . Scusate.  Qunnl’è  che  P avete  mandato  dal- 
la signora  Bartura? 

Fla.  Sarà  una  mezz’ora  incirca. 

Zcl.  ( Non  è lontano,  e non  è ancor  tornalo.  Si 
serie  chiaro  che  non  si  cura  di  me,  che  nou  si 
cura  più  di  venir  a casa , ) ( da  se  ) 

Fla.  Ma  che  avete  mai  che  v* inquieta? 

Zcl.  Niente,  aignorr. 

Fla.  Avrei  bisogno  di  parlarvi,  e vorrei  che  mi 
ascoltaste  tranquillamente. 

Zcl.  Parlale  pure,  signore.  Son  qui.  T’ascolto. 

( distratta  ) 

Fla.  Il  mio  avvocalo  ha  formato  un  progetto. . . 

Zcl.  ( Una  volta  non  sarebbe  uscito  di  casa  sen- 
za abbracciormi . ) ( da  se  ) 

Fla.  Ma  di  grazia , ascoltatemi , che  mi  preme 
infinitamente. 

Zcl.  V’ascolto,  vi  dico:  in  verità,  V ascolto. 
( distratta  J 

Fla.  Sono  estremamente  agitato  fra  l’ amore  eh’  io 
porto  alla  «ignora  Barbara,  e la  legge  che  ni’  ha 
imposto  mio  padre...  (si  ferma  osservando 
Zelinda  ) 

Zel.  ( Oh  cieli  1 in  casa  della  signora  Barbara 
v’  è una  giovane  cameriera  che  si  dice  amala  da 
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Fabrizio...  Questa  grand'amicizia  di  Fabrizio  e 
di  mio  marito  (da  se,  e voltandosi  vede 
I).  l’  iaminio  incantalo  j Ma  via , signore,  se- 
guitate. parlate. 

Fla.  Avete  inteso  quello  clic  ho  detto? 

Zel.  Oli,  ho  inteso  tutto. 

Fla.  Mi  parete  distratta  . 

Zcl.  Ascolto  con  attenzione. 

Fla.  Voi  sola  potreste  contribuire  alla  mia  pace, 
alla  mia  vera  felicità. 

Zel.  ( Possibile  che  Lindoro?  ..  ) 

Fla.  Oggi  dopo  pranso  I’  avvocato  ci  aspetta  a 
ventun’ora  da  lui. 

Zel . (Non  crederei  mai,  ebe  mio  marito  fase 
capace.  . .) 

Fla.  Ascoltate,  o non  ascoltate? 

Zel.  Ma  non  son  qui?  Non  v' ascolto? 

Fla.  Sentirete  il  progetto  eh’ ei  vi  fari... 

Zcl.  ( Eppure  potrcblic  darai .. . ) 

Fta.  Spero  che  voi  sarete  per  accordarlo,  e che 
vorrete  contribuire  alla  mia  vera  feliciti. 

Zcl.  No,  non  può  essere,  no;  il  cuore  mi  dice 
di  no.  ( forte  per  distrattone  ) 

Fla.  No?  Avete  coraggio  di  dirmi  in  faccia  di  no? 
Capisco  ora  Poriginc  della  vostra  freddezza.  La 
S|>cran«&  che  avete  d’ereditare  di  più, s*  io  speco 
una  donna  contro  la  volontà  di  mio  padre,  vi  sol- 
lecita e vi  lusinga.  Non  vi  credevo  capace  di  tan- 
ta ingratitudine  e di  tanta  villà.  In  ricompensa 
dei  benefìzi  che  avete  ricevuti  nella  mia  casa, 
amale  di  vedermi  precipitalo  ? Sì , sarete  conten- 
ta. Sposerò  dii  mi  pare,  e voi  sazicrelela  vostra 
avidità . 

Zcl.  A chi  tutto  questo,  signore? 

Fla.  A vai,  che  avete  cuor  di  negarmi  quello 
che  per  favor  vi  domando. 

Zcl.  Io? 

Fta.  Sì.  Voi  m’ avete  detto  di  no. 

Zel.  Ah,  signore,  vi  domando  perdono.  Scusate 
per  cariti  la  mia  distrazione,  e non  mi  crediate 
capace  nè  di  villa,  nè  d’ ingratitudine.  Ho  laute 
obbligazioni  con  voi , sono  cosi  interessa  la  pel  ben 
vostro  e pel  ben  di  questa  essa,  die  sono  proota 
a rinunziare  non  solo  a qualunque  «peranza , ma 
al  liene  lasciatomi  dal  mio  amorooopaJronc  . Di- 
sponete di  me,  signore  , vi  scongiuro,  non  rispar- 
miate nè  la  mia  volontà,  nè  i mici  beni,  nè  il 
mio  sangue  medesimo,  se  vi  potesse  giovare. 

SCENA  XIV. 

LINDORO,  x detti. 

Un.  (JSntra , ma  resta  indietro  per  non  mo- 
strare curiosità] 

Fla.  Quello  che  vi  domando,  Zelinda  mia... 

Zel.  ( Ecco  mio  marito.  ) (lo  vede,  e finge  non 
vederlo  e s' ac  cotta  di  piu  a V.  Flaminio  ) Non 
dite  altro,  signore,  vi  replico;  disponete  di  me. 
Fsrò  tutto  per  voi . Sapete  quanto  interesse  ho 
per  voi,  quanto  mi  preme  la  vostra  quiete,  la 
vostra  soddisfazione,  quanto  vi  potete  compro- 
mettere della  mia  più  tenera,  della  mia  più  grata 
riconoscenza.  ( con  affettazione  per  dar  gelosia 
a Lindoro) 

Fla.  Ali  sì,  vi  ringrazio  di  cuore...  (Lindoro  si 
avanza  un  poco  ) 

Zel.  ( mostra  d'essere  sconcertata  alla  vista 
di  Lindoro.)  Ah  siete  qui?  Siete  ritornalo? 

Un.  Posso  venire  avanti  ? 

Fla  Avanzatevi  pure.  Non  v’ c stato  sepretofra 
noi,  c non  ci  può  essere.  Quello  di  cui  si  tratta, 
1’  avete  a sapere  anche  voi . 
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Un.  Signore,  io  non  aon  curiosodi  sapere, enon 
domando  che  mi  li  dica.  Conosco  mia  moglie, 
ao  il  carattere  vostro  onesto  e civile  , e tanto  mi 
buia  . So  perchè  m’ avete  parlato  in  tal  modo  ; 
perchè  no  tempo  io  era  ge loto,  perchè  una  volta, 
ar  avessi  veduto  mia  moglie  in  colloquio  eoa 
qualcheduno,  sarei  alalo  ai  bealia,  die  avrei  su- 
iti lo  sospettato;  ma,  grasie  al  cielo,  anno  guarito, 
non  ho  più  di  tai  pregiudiai,  e laacio  mia  moglie 
io  pienissima  libertà. 

Fla.  Fate  bene,  vi  lodo,  e me  neconsolo  con  voi. 
Zel.  (Tutto  questo  vuol  dire  che  non  ni’ ama  più, 
che  non  mi  stima,  ebe  uoo  ai  cura  di  me.) 

Un.  (Oli,  s’ei  sapesse  la  maladclla  curiositi  che 
mi  rode!  ) 

Fla.  Perù  è necessario,  che  voi  sappiate P altare 
di  cui  parlava  a Zelinda . 

Un.  de  è necessario,  l’ ascolterò,  se  non  è neces- 
sario , ne  farò  di  meno . 

1 Zel.  (Maledettissima  indifferenza!) 

Fla.  Bisogna  che  voi  e vostra  moglie  vi  pren- 
diate 1'  incomodo  d'andar  oggi  a venton’ ora  alla 
caia  del  mio  avvocato,  per  ascoltare  un  progetto 
che  può  formare  la  quiete  comune,  e U mia  par- 
ticolare felicità. 

Un.  Signore,  in  msleria  dipendente  dal  testa- 
mento del  signor  don  Roberto,  come  tutto  fu  fatto 
a contemplazione  di  Zelioda , io  mi  rimetto  in 
lei  ; quello  ch’ella  fa  è ben  fatto,  ed  ella  vi  può 
andare  sensa  di  me. 

Zel.  E con  chi  volete  eh’  io  vada  ? [a  Undoro 
con  sdegno) 

Un.  Con  chi?  Sola,  se  volete.  ( dissimulando) 
Zel.  Sola  ? ( come  sopra  ) 

Un.  Oppure  il  signor  don  Flaminio  favorirà  di 
condurvi . 

Zel.  Una  volta  non  a vreste  detto  cosi . (ironica) 
Un.  Uua  volta  ero  passo,  ed  ora  non  lo  son  più. 
Zel.  (Una  volta  m’  amava , ed  ora  non  m' ama 
più.) 

Un.  ( Temo  eh*  ella  conosca,  eh'  io  b dico  per 
fona .)  [da  se) 

Fla.  Orsù,  cessate  di  rammemorare  le  cose  (tas- 
sate, e consolatevi  dello  stato  vostro  presente  .Di- 
te, Lindoro,  siete  stato  dalla  signora  Barbara  ? 
Un.  Sì  signore,  ci  sono  alato.  Ho  fallo  la  com- 
missione di  cui  m'avete  onorato,  ed  in  poche 
parole  l’ho  messa  al  fallo  di  lutto. 

Zel  In  poche  parole?  (n  Undoro  affettando 
indifferenza ) 

Un.  Sì,  perchè  non  mi  sono  esteso... 

Zel.  E die  cosa  avete  fatto  io  un'  ora  che  di  qui 
mancate  ? 

Un.  Non  è un’ora... 

Zel.  Via,  in  mesa' ora,  ho  fallato. 

Un.  Vi  dirò.  Fabrisio  m’ha  incaricato  di  vedere 
la  cameriera  . Sapete  eh’  è la  sua  innamorata . 
M’  ha  pregato  di  dirle  qualche  cosa  per  psrte  sua . 
Zel.  Ah,  siete  ora  il  segretario  del  signor  Fabrizio. 
Un.  Siamo  amici...  Vi  dà  [iena  questo?  Se  vi  dà 
pena , non  lo  farò  più . 

Zel.  Pena?  Oli  figuratevi!  Perchè  voletecheciò 
mi  dia  della  pena?  Mi  credete  forse  gelosa?  Voi 
non  lo  siete  più,  e vorreste  che  lo  fossi  io? 
Un.  Dico  liene  : mi  dispiacerei»!*  d’ avervi  attac- 
cata la  mia  malattia. 

Zel.  La  malattia  d’una  volta. 

Un.  Ci  a’ intende.  Or*  sono  guarito. 

Zel.  (Ah  questa  sua  guarigione  vuol' essere  la 
mia  morte.)  [da  se) 

Un.  (Ho  il  cuore  attaccato,  infermo,  incatenato 
più  die  mai.)  [da  se) 

CotiOOKl  T II. 


Fla.  Lindoro  carissimo,  con  licrnza  di  vostra 
moglie,  avrei  gran  bisogno,  che  ritornaste  subito 

dalla  signora  Barbara  . 

Zel.  E perchè  con  licenza  mia?  Non  è padrone 
d’andar  dove  vuole?  [a  I).  Flaminio) 

Un.  È vero,  ma  se  vi  dispiacesse... 

Zel.  Oh  dispiacermi!  Perche  mai  dispiacermi? 
Andate,  andate,  lenite  il  signor  donrlaminio. 

( dissimulando  ) 

Un.  Io  vi  servirò  volentieri,  ma  Is  signora  Bar- 
bara ha  gran  desiderio  di  (tarlar  con  voi.  [a  D. 
Flaminio  ) 

Fla.  Ed  io  con  lei  ; ma  ora  non  ci  posso  andare, 
e non  ci  deggìo  andare  per  una  ragione. . .L'av- 
vocato deve  esser  da  lei , e s’ io  ci  andassi , par- 
rebbe che  non  mi  fidassi  di  lui . Vi  prego  dun- 
que d’ andarvi  per  me,  e prevenirla  di  questa 
visita,  acciò  lo  riceva  tranquillamente,  e non  si 
metta  in  alcun  sospetto. 

Un.  Ho  inteso,  vsdoa servirvi  immediatamente. 
Zel.  Vedrete  proliabi Intente  la  cameriera  . 

Un.  Sarà  facile  eh’  io  la  veda  . 

Zel.  Salutatela  da  mia  parte. 

Un.  Si,  lo  farò  volentieri.  Anzi,  com' ella  deve 
sputar  Fabrizio , avrò  gran  piacere  che  siate  a- 
in  iche. 

Zel.  Che  siamo  amiche? 

Un.  S’intende  , con  quella  differenza  che  passa 
tra  voi  e lei.  Oh,  è una  buona  figliuoli,  e non 
v’  è dubbio  che  s’ abusi  della  confidenza  che  le 
darrte.  Il  signor  don  Flaminio  la  conosce. Non 
è egli  vero,  eh’ è una  figliuola  di  garbo?  [a  D. 
Flaminio  ) 

Fla.  Si,  per  dire  la  verità,  è una  ragazza  di  me- 
rito. 

Zel.  (Ah,  chi  m die  costei  non  abbia  guarito 
Liudoro  dalla  gelosia  [ ) Eh  1 ditemi . È bella  questa 
cameriera  ? ( a Undoro) 

Un.  SI,  è piuttosto  bella,  è ben  falla,  ed  è e- 
streroamente  graziosa . 

Zel.  (Vorrebbe  eh’  io  le  fossi  amica  !)  È giova- 
ne? (a  Lindoro) 

Un.  Mi  par  di  si. 

Zel.  Atti  dello  spirilo . [a  Undoro ) 

Un.  Oh,  circa  allo  spirilo  poi  v’  assicuro..  .Ecco 
qui  il  signor  don  Flaminio,  clic  lo  può  a Untare: 
è d’  una  vivacità  e d’  una  prontezza  ammirabile. 
Zel.  ( Ecco  la  ragione , per  cui  non  si  cura  di  me.) 
Un.  Avrete  piacer  grandissimo  a conoscerla , a 
praticarla. 

Zel.  (Io  praticarla?  Il  sangue  mi  si  rimescola 
tutto.) 

Un.  È poi  la  più  brava  economa  che  darsi  possa . 

Ha  un' abilità  infinita  in  tutte  le  cose. 

Zel.  ( Non  posso  più.)  [comincia  a fremere  e 
sentirsi  male) 

Un.  Vi  terrà  compagnia,  vi  divertirà... 

Zel.  (J orzandosi  di  tenere  la  collera,  principia 
a tremare,  a traballare , e le  vengono  le  con- 
vulsioni ) 

Un.  Oimèl  Cos'avete?  [sostenendola) 

Fla.  Animo,  animo.  Coa’ è questa? (la sostiene) 
Un.  Zelinda,  Zelinda  . ( scuotendola , ed  ella 
continua ) 

Fla.  Che  vuol  dire  quest’improvviso  tremore? 
Un.  Non  saprei  ; è qualche  tempo  che  sta  poco 
bene. 

Fla.  Che  fosse  gelosa  della  cameriera? 

Un.  Oh  è impossibile.  Come  maipuò  essere  ge- 
losa una  donna  che  detesta  la  gelosia? 

Fla  Bisognerebbe  darle  qualche  soccorso-  Ehi, 
chi  è di  là  ?C*  è nessuno  ? (tempre  scuotendola  ) 
>7 
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LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDÀ 


Lin.  Poter©  me!  Se  «retti  qualche  cceaper Tarla 
rinvenire,  {come  sopra) 

fla.  Lo  spìrito  di  melissa  è nella  mia  camera  . 

Lin.  Anderò  a prenderlo. 

Fla.  Ci  amlerò  io. 

Lin.  No,  do,  soalenelela  ; che  farò  più  presto  io. 
{parte  correndo) 

SCENA  XV. 

dos  FLAMINIO,  £ ZELINDA. 

Fla.  S odo  nel  maggior  indiar*  1*0  del  mondo . . . 
Pesa  terribilmente. . . Se  potessi  porla  «opra  una 
ardi*,  {tenta  tT  accostarla  ad  una  tedia ; eja- 
cendo  qualche  forzo,  Zelinda  si  muove  J Aui- 
mo,  animo;  par  che  si  muova.  ( la  scuote) 

Zel.  Oimèl  \ rinviene) 

Fla.  Fateti  coraggio,  non  sarà  nulla. 

Zel.  Dov’c  mio  marito? 

Fio.  fc  andai©  a prendere  della  melissa  per  voi. 

Zel.  (E  mi  lascia  in  braccio  di  duu  Flamiuiol) 

Fla.  Volete  porvi  a sedere  ? 

Zel . Sono  all'  ultima  disperazione . IJd  qualche 
smania  e tira  fuori  il  fazzoletto  per  asciugarsi 
le  lacrime ) 

Fla.  Ehi,  ehi,  non  torniamo  da  capo. 

Zel.  Scusatemi  ; non  so  quel  cl»e  mi  faccio.  (<» 
atto  di  partire  ) 

Fla . Fermateti . Aspettate  Lindoro  colla  melissa  . 

Zel.  No  signore.  Non  ho  bisogno  di  niente,  [tre- 
mendo ) ( La  cosa  è deciso , Lindoro  non  m'ama 
più.  Ne  ho  saputo  la  causa.  Son  tradita.  Sono 
abbandonata.  Non  v’  è più  mondo  per  me.  ) ( parte  ) 

SCENA  XVI. 


dok  FLAMINIO,  poi  LINDORO. 


Fla. 

P overe  donne  1 Sono  soggette  a 

de*  gran 

mali 

, a delle  grandi  stravaganze  1 

Un. 

( culla  boccetta  dello  spirito  di 

melissa 

correndo } Dov’è  Zelinda? 

Fla. 

E rinvenuta,  è pattila. 

Un. 

Come  sii? 

Fla. 

Benissimo. 

Un. 

Oimèl  respiro. 

Fla 

AnJcictc  dalla  signora  Barbara  ? 

Un. 

Oliando  avrò  veduto  Zelinda  . 

Fla. 

Vedetela , e poi  sudale . ( S amano  veramente 

di  cuore.)  {parte) 


SCENA  XVIL 

LINDORO,  poi  ZELINDA. 

Lin.  D a che  mai  può  essere  protenuto  quest* 
accidente?  Io  non  credo  d*  sterne  colpa  . Fo  quel 
dir  posso  per  contentarla.  Fremo  in  me  stesso 
e non  lo  dimostro,  ingbiollo  il  veleno,  mi  mordo 
le  labbra,  ed  ancora  non  faccio  niente.  In  ten- 
ia son  disperalo. 

Zel.  {viene  senza  dir  niente  ; e senza  vedere 
Lindoro  va  alt  armadio,  lo  apre,  cambia  il 
fattoletto  bagnato  in  uno  asciutto  e netto,  e 
chiude  r armadio  ) 

Lin.  ( scoprendola ) Eccola  qui.  Zelinda.  (dolce- 
mente  la  chiama) 

Zel . (non  risponde , si  copre  gli  occhieoi  faz- 
zoletto e vuol  partire  ) 

Lin.  Zelinda  , fermatevi  per  amor  del  cado. 

Zel.  Cosa  volete  da  me?  (sdegnoso) 

Lin.  Come  state?  Coaie  vi  untile? 


Zel.  Sto  bene,  mi  sento  Itene:  Itene  benissimo, 
che  non  posso  star  meglio . (ironicamente  e rab- 
biosetta  ) 

Lin.  Bevete  un  poco  di  questo  spirito  di  melis- 
sa . ( teneramente  ) 

Zel.  No,  non  ne  voglio,  (afflitta) 

Lin.  Bevetene  due  goccioline . (come  sopra) 

Zel*  No,  non  ite  ho  bisogno.  { afflitta ) 

Lin.  Via,  cara,  fatelo  per  l'amnr  che  porlalc  al 
vostro  caro  marito,  al  vostro  caro  Lindoro,  che 
ti  ama  tauto,  che  ti  vuol  tanto  bene,  che  siete 
l’idolo  suo,  il  suo  bene,  la  sua  vita  . 

Zel.  (dà  in  un  dirotto  pianto  seti  za  dir  niente  ) 
Un.  Oimèl  Cos’è  questa?  Povero  me!  Zelinda 
mia,  per  carità,  ditemi,  coe’avele? 

Zel.  No, ingrato  , che  non  mi  amate,  (piangendo) 
Un.  Oh  cicli  ! È possibile  che  possiate  dirlo?  Che 
possiate  pausarlo?  Vi  amo,  ti  adoro,  siete  V ani- 
ma mia . 

Zel.  No,  non  lo  posso  credere,  e non  lo  credo. 
(piangendo) 

Un.  Ah  che  colpo  è questo  per  me  ! Son  dispera- 
lo. Zelinda  mia  non  mi  crede;  il  mio  cuore , le 
mie  viscere,  il  mio  tesoro.  Anima  mia , per  ca- 
riti, per  pietà,  (si  mette  in  ginocchio) 

Zel.  (Non  so  in  che  mondo  noi  aia  . ) (agitata , 
e a*  allontana  un  poco) 

Un.  Aroma;. tarai , se  non  mi  aedi,  (le  va  die- 

tro in  ginocchio  ) 

Zel.  Oitnè!  Mi  vien  male. 

Un.  {balta  in  piedi)  Vita  mia,  presto,  un  po- 
co di  spirilo  di  fudiasa.  [T  accosta  alla  bocca 
di  Zelinda  ) 

Zel.  (beve  lo  spirita  di  melissa) 

Un.  Anch’io,  andi’  io,  nc  ho  forse  più  bisogno 
di  le.  ( beve  anch'egli  la  melissa)  Un  altro 
pochino,  (ne  da  ancora  a Zelinda  ed  essa 
beve  ) Un  altro  pochinoa  me . (ne  beve  ancK  egli ) 
r.  Cs  bene?  5 ' 

Zel.  Mi  par  di  si.  ( respirano  tutti  e due) 

Un.  Ma,  gioia  mia,  ditemi  per  carità  eoa' avete  f 
Perchè  quelle  smanie,  quei  tremori,  quelle  con- 
vulsioni ? 

Zel.  Scusimi,  caro  marito,  tu  sai  più  d' ogn’  altro 
la  fona  dell*  amore,  ed  il  tormento  della  gelosia . . . 
Un.  Ah  ai , capisco  benissimo  il  fondo  delle  tue 
smanie,  delle  lue  lacrime,  de’ tuoi  deliri.  Sai 
eh’  io  fono  stalo  geloso;  lemi  eh’  io  lons  ancora . 
Ti  pare  che  ne  aia  restato  qualche  vestigio,  ma 
noo  è vero;  l*  inganni,  non  lo  sono  e non  lo  aarò 
più;  e per  provarti  che  noo  lo  sono,  va  do- 
ve vuoi,  va  con  chi  vuoi,  va  pure  dall*  avvocato, 
sola , accompagnala,  come  ti  piace,  con  ditti 
pare.  Io  vado  a far  la  comraiasioae  di  don  F lami- 
ni o.  Addio,  cara,  a rivederci.  Pensa  a volermi 
bene,  e vivi  quieta  sulla  mia  parola.  Parto  un 
poco  contento  ; mi  par  di  vederli  rasserenata . 
Mai  più  gridori  , mai  più  gelosie  . Pace,  pace, 
amore,  e contenti.  ( L’ ahituasionc  di  soffrire 
m’ha  reno  oramai  forte  c costante  contro  gli  as- 
sai li  della  gelosia  . ) ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

ZELINDA  s ili. 

XA  lutto  quest'  ultimo  discorso  di  Lindoro  è 
scm/tre  stala  come  stupida , guardandolo  senta 
dir  niente,  e dopo  eh' è partito  si  scuote  ) Ho 
capito,  sono  a segno,  ho  capilo  ogni  cosa.  Sch er- 
ra, giubbila,  ride,  mette  in  ridicolo  la  mia  pa»- 
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•ione . Mi  carica  di  fiotse  èffe  iute , di  tenere»* 
re  studiate,  e conclude  che  va  dote  vuole  , e 
eh* io  vada  dove  mi  pare.  Era  questo  il  tempo 
di  Lasciarmi  qui  nell’ «flint  ione  in  cui  sono?  Fin- 
gere di  vedermi  rasserenila,  e di  partire  con- 


r tento?  Ho  capilo  tulio.  Va  a rivedere  la  carne- 

4 riera  ...  A me  , a me.  Tempo,  lesta,  e con- 

\ dotta.  Se  me  n'accorgo,  se  vengo  in  chiaro  «Iella 

5 verili  ...  il  mio  partito  è preso,  e la  mia  riso- 

S 1 us ione  è fissata . 
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SCENA  I. 

Camera  in  casa  dì  Barbara  coìta  spinetta . 
TOGNINA,  k FABRIZIO. 

Tog.  jVli  fa  piacere  grandissimo  quel  che  mi 
dite.  Desidero  che  il  buon  progetto  dell’ arto- 
calo  riesca  felicemente,  lo  desidero  per  la  mia 
padrona,  per  il  vostro  padrone,  e per  il  mio  e 
per  il  vostro  interesse  . 

Fab.  Sì,  perchè  i vostri  interessi  ed  i mici  sono 
e saranno  sempre  comuni . 

Tog.  Subito  che  si  sposeranno  i nostri  padroni  — 

/'ab  Ci  sposeremo  anche  noi . 

Tog.  E se  le  cose  per  loro  andassero  male  ,o  an- 
dassero troppo  in  lungo  ? 

Fab.  Se  essi  non  si  sposano , ci  sposeremo  noi. 

Tog.  Questo  è quel  ch’io  voleva  dire. 

Fab.  Siamo  liberi,  e il  nostro  affare  non  ha  da 
dipendere  da  nessuno. 

Tog.  Bisogna  pensare  a ritrovare  una  casa,  e ad 
ammolli liarla  con  un  poco  di  buona  giuria. 

Fab.  Lindoro  mi  ha  fatto  uua  propoaiaione  che 
non  mi  dispiace.  Mi  ha  detto  che  potremmo  far 
casa  insieme . Sapete  voi  che  questo  ci  potrebbe 
essere  di  un  gran  vantaggio? 

Tog.  È vero;  ma  cosa  volete  che  facciamo  in 
compagnia  di  quell’  uomo  eh’  è d’ una  gelosia  in- 
sopportabile ? 

Fab.  Ob,  vi  assicuro  . . . 

Tog.  Ha  fallo  una  acena  in  questa  casa  contro 
sua  moglie,  che  meritava  di  essere  («stonato. 

Fab.  Vi  assicuro  che  non  è più  geloso. 

Tog.  Non  è più  geloso  ? 

Fab.  No  certo  ; ai  è infinitamente  cangiato. 

Tog.  Se  la  cosa  è così  . . . Ma  anche  sua  mo- 
glie mi  pare  di  testa  calda.  L’  ho  sentita  qui  in 
questa  camera  fare  una  certa  disputa  col  suo 
padrone  . . . 

Fab.  È vero,  è donna  d’impegno,  ma  è del  mi- 
glior cuore  del  mondo. 

Tog.  A ntfie  Lindoro,  fuori  di  quel  tal  difetto, 
mi  pare  un  giovine  assai  proprio  c civile. 

Fab.  Si  cerio.  È un  figliuolo  amabile,  cuna  cop- 
po d’ oro . 

Tog.  Ah,  eccolo  qui  per  l’appunto. 

SCENA  II. 

LINDORO,  E DETTI. 

Fab.  Si  parlava  appunto  di  voi. 

Un.  Vi  riugraaio  della  memoria  die  avete  di  me. 

Fab  Tognina  sarchile  estremamente  contenta  , 
che  si  potesse  vivere  insieme . 

Tog  Si  certo,  se  la  aignora  Zelinda  si  degnasse 
della  min  compagnia... 


\ 

s 

V 
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Un.  Gliene  ho  parlato  poc*  ansi  . Stava  poco 
bene  la  poverina , ma  mi  pare  eh'  ella  io  gradi- 
rebbe moltissimo . 

Fab.  Continua  ancora  nella  sua  melanconia?  (a 
/.indoro  ) 

Un.  Un  poco. 

Tog.  Lasciate,  lasciale.  Se  stiamo  insieme,  vi 
assicuro,  che  le  farò  passar  la  melaoconia . 

Un.  Son  qui  un’ altra  volta  per  commissione  del 
signor  don  Flaminio . C*  è la  aignora  Barbara  ? 

Tog.  C’è,  ma  perchè  non  viene  egli  stesso? 

Un.  Vi  dirò  la  ragione  che  ho  da  dire  appunto 
alla  vostra  padrona  . Sappiale  . . . 

Tog.  Sento  battere.  Aspettate  un  momento,  che 
veda  chi  è . ( in  alto  di  partire  J 

Un.  lo  ho  trovato  la  porla  aperta,  e l’ ho  lasciata 
cosi . 

Tog.  Bisogna  che  questo  non  voglia  entrare  sensa 
le  cerimonie.  ( va  alla  finestra  ) 

Fab.  Ebbene,  avete  parlato  con  Zelinda  ? ( a 
Lindoro  ) 

Un  Sì,  lungamente. 

Fab.  Si  è acquietala  ? 

Un.  Vi  dirò  . • . 

Tog.  È un  avvocato  die  dimanda  la  mia  padrona. 

Un.  Oh,  è appunto  quegli,  di  cui  dove*  pre- 
venire la  signora  Barbara,  Ditele  che  è l'avvo- 
calo di  don  Flaminio,  che  lo  riceva  con  buon 
animo,  e che  sarà  informata  da  lui  di  lutto  quello 
che  corre  presentemente . 

Tog.  Vailo  subito,  aspettatemi  qui.  ( parte  ) 

SCENA  III. 

LINDORO,  FABRIZIO,  poi  TOGNINA. 

Fui.  E 1,1*™,  si  è acquietata  Zelinda  ? 

Un.  Oh,  vi  sono  stale  delle  cose  grandi . Vi  rag- 
guaglierò. 

Fab.  Ma  è restala  alfin  persuasa? 

Un.  Sì,  persuasissima  , contentissima  . 

Fab.  Ne  ho  piacere  da  galantuomo. 

Tog.  La  padrona  vuol  ricever  qui  I’  avvocato  in 
questa  camera . Andiamo  di  là  nel  salotto . 

Un.  Ma  io  bisogna  che  vada  sia. 

Tog.  Che  premura  avete?  Andiamo,  andiamo, 
v’ho  da  [variare.  Andiamo.  ( prende  per  una 
mano  Fabrizio  e per  V altra  Lindoro , e tutti 
a tre  partono  ) 

SCENA  IV. 

BARBARA,  e E’  AVVOCATO  . 

Bar.  avori  te  qui , che  staremo  meglio. 

4vv.  Con  una  sì  amabile  compagnia  ai  sta  Itene 
per  tutto. 

Bar.  Signore,  come  io  vi  diceva,  sono  informala 
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del  teitamento.  Lindoro  mi  ha  detto  tutto.  So 
I*  amore  rhe  ha  per  me  don  Flaminio , ma  nnn 
permetterò  mai  che  si  pregiudichi  per  causa  miai 

Aw-  Bravissima,  cosi  va  dello,  e co»ì  va  fallo  . 
Poiché  vedete  Itene,  a’ ei  vi  sposasse,  perderebbe 
i tre  quarti  della  sua  ereditò. 

Bar.  Ma  mi  hanno  detto,  rhe  il  signor  avvocato 
area  immaginato  un  progetto...  (un  poco  mor- 
tificala ) 

Aw.  E se  il  proggetto  non  riesce? 

Bar.  Converrà  rassegnarsi. 

Aw.  E continuar  a trattare  il  signor  don  Flaminio 
come  buon  amico,  se  non  si  può  trattare  come 
marito. 

Bar.  Oh  questo  poi  no  . Vi  giuro  sull*  onor  mio, 
die  se  non  è in  caso  di  essere  mio  marito,  in  ca- 
sa mia  non  ri  verrà  più  . 

Aw.  Capisco.  Voi  l’amatc  c non F amale... così 
e così. 

Bar.  Non  Tsmo?  Mi  maraviglio,  signore:  a'  io 
non  I'  amassi , non  detidererci  di  sposarlo  . 

Aw.  Oh,  oh,  mi  fate  riJrre  davvero  .‘questi  so- 
no di  que’ matrimoni,  ne' quali  per  ordinario  F a- 
more  non  ci  ha  gran  parte. 

Bar.  Voi  parlale  cori,  perchè  non  mi  conoscete. 
Credete  che  una  giovane  che  ha  calcato  le  scene, 
non  sia  capace  di  nobili  sentimenti?  Siete  in  er- 
rore, ae  così  pensate . Il  teatro  non  cambia  il  cuo- 
re . Colei  di'  è mal  onesta  in  pubblico,  sarchile 
tale  in  privato,  e chi  ha  prudenza  in  casa,  vive 
prudentemente  per  tutto. 

Aw.  In  verità  voi  avete  de*  sentimenti  che  mi 
sorprendono,  che  m’  incantano.  Se  siete  obbliga- 
ta a distaccarvi  da  don  Flaminio,  voglio  aver  io 
F onor  di  servirvi. 

Bar.  Vi  ringrazio  infinitamente . f ironica  ) Se 
non  ho  la  fortuna  d'  essere  sposa  di  D.  Flaminio, 
per  me  non  vo'più  saper  nulla  nè  di  teatri,  uè 
di  servitù,  nè  di  protezione. 

Aw.  ( Vorrei  pur  veliere  di  trovare  qualche  ra- 
gione per  dissuadere  don  Flaminio,  ma  liu' ora  non 
ce  la  trovo . ) 

Bar.  Le  disgrazie  della  mia  casa  mi  hanno  obldi- 
gata  a sacrificarmi  fin’ ora.  Vedo  che  sono  assai 
•fortunata.  Basta  coai,  non  vo*  saper  altro.  Il  ciclo 
mi  prò v veilcrà  per  qualche  altra  strada. 

Aw.  in  suo  modo  di  pensare  ba  il  suo  merito, 
se  dice  la  verità.  ) Dicono  che  siete  nata  assai 
civilmente. 

Bar  Così  è pur  troppo,  ed  arrossisco  della  riso- 
luzione che  ho  presa. 

Aw.  Dunque  condannate  anche  voi  il  teatro. 

Bar.  Non  lo  condanno  per  quel  che  è , ma  per 
la  prevenzione  in  contrario. 

Avv.  Bravissima.  In  caso  di  bisogno  non  avrete 
difficoltà  a provare  la  vostra  nascita. 

Bar.  Ecco  una  lettera  di  mio  padre,  con  dentro 
à documenti  della  mia  famiglia . ( mostra  dei 

Jofli  } 

Aw.  Tulio  va  bene;  sono  carte,  sono  sottoscrit- 
te, ma , . . 

Bar.  Ci  avreste  ancora  delle  difficoltà? 

Aw.  In  materia  di  matrimoni,  bisogna  verificar 

la  persona  . 

Bar.  Non  vi  capisco. 

Aw.  Avete  voi  delle  persone  che  vi  conoscano? 

Bar.  In  verità,  signor  avvocalo,  ae  non  fossi  pre- 
venuta in  vostro  favore,  mi  fareste  giudicar  mol- 
to male  ili  voi  . 

Aw.  Voi  %’  offendete  male  a proposito. 

Bar.  Delle  persone  onorale  non  si  dubita  a que- 
sto segno. 
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Aw.  Don  Flaminio  m*  ha  incaricato. . . 

Bar.  Di  che  v’  ha  egli  incaricato?  d*  insultarmi, 
di  ingiuriarmi,  perche  mi  stanchi  di  tollerare,  e 
gli  renda  la  libertà?  Ditegli  che  ai  serva  corno 
gli  pare , che  calcolo  il  mio  decoro  più  delle  sut 
ricchezze,  e rhe  non  compro  la  mia  fortuna  a 
costo  di  soffrire  le  impertinenze  che  voi  mi  dite. 
Aw.  ( Cospetto  ! Mi  son  male  impiccialo,  (ita  se) 
Bar.  Avete  altro  da  comandarmi  ? 

Aw.  Vorrei  pregarvi.  .. 

Bar.  Di  che,  signore  ? ( con  sdegno  ) 

Aw.  Di  rasserenarvi  un  poco,  di  ascoltarmi,  e 
di  perdonarmi . 

Bar.  Oh  si  signore,  vi  ho  perdonato,  e non  w 
parliamo  mai  più. 

Aw.  Anzi  vorrei,  che  mi  permetteste  di  dirvi. ,. 
Bar.  Che  cosa? 

A w.  Che  meritale  moltissimo,  e che  per  esser  la 
sposa  di  don  Flaminio... 

Bar.  No,  no,  signore.  Non  ne  sono  ancor  de- 
gna , ne  parleremo  quando  avrò  date  le  prove  ilcl- 
F i«er  mio. 

Aw.  lo  creilo  alle  vostre  parole. 

Bar.  Ed  io  non  credo  alle  vostre . 

Aw.  ( Mi  j >enlo  quasi  d’ essermene  imbarazzalo.) 

SCENA  V. 

TOGN1NA,  t detti. 

Tog.  Signora,  ci  è un  forestiere  che  vi  do- 
manda . 

Bar.  Un  forestiere?  Chi  è? 

Tog.  Non  lo  ao.  E un  uomo  piuttosto  avanzalo, 
coi  suoi  capelli... 

Bar.  Ah  sarebbe  per  avventura  mio  padre? 

Aw.  Vostro  padre  ? ( con  maraviglia  ) 

Bar.  Si  signore.  Credete  ch’io  non  abbia  padre? 
Aw.  Verrchl*  a tempo  , ae  fosse  desso . 

Bar.  Dov'  è?  Presto, fatelo  enlrare/a  Tognìna\ 
Tog.  Subito.  Venga,  venga,  signore. (alla  trenti 
e parte  ) 

SCENA  VL 
COSTANZO,  x detti. 

Bar.  ^Eccolo,  eccolo,  il  mio  caro  padre,  (g/i 
va  incontro,  e z* abbracciano) 

Co$.  Cara  figlia,  con  qua]  consolazione  vi  strin- 
go al  seno! 

Bar.  Il  vostro  arrivo  mi  colma  di  giubbilo,  di 
contentezza. 

Cos.  Ho  tanto  pianto  per  voi. 

Bar.  Povero  padrei ..  Come  vanno  gli  affari  «► 
■tri? 

Cos.  Sono  ormai  in  istato  di  comparir  con  onore . 
Grazie  al  cielo,  comincio  un  po’a  respirate.  .. 
Ma  chi  è questo  signore? 

Aw.  Un  vostro  umilissimo  servitore. 

Cos.  Perdoni . (lo  saluta  } Si  può  sapere  chic? 
( a Barbara  ) 

Bar.  È un  signor  avvocato. 

Aw.  È un  uomo  d' onore , che  ai  consola  con 
voi , che  si  consola  con  lei . . . 

Bar.  E che  vorrebbe  le  prove  dell’  esser  mio .( ca- 
ricata ] 

Aw.  Ora  son  sì  convinto.  ..  (a  Barbara) 

Cos.  Con  sua  licenza  . ( alt  awocalo ,e  tira  Bar- 
bara in  disparte  ) È questi  lo  sposo  che  li  do- 
manda ? (piano  a Barbara  ) 

Bar.  (No,  non  è desso.) 

Cos.  (Che  fai  tu  dunque  Ji  questa  genia  per 

casa?) 

18 
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Bar.  ( K 1’ avvocato  ili  Jon  Flaminio.  Se  sape- 
ste .. . basta  , ne  parleremo.  }fa  Coliamo)  Ecvo 
qui  mio  padre,  signore,  ei  darà  conto  di  se,  e 
darà  conto  di  aie.  («/f  invocato) 

A »v.  Scusatemi,  «ignora  mia,  ve  oc  «oppliro. 
Non  prendete  in  mala  |»arle  P uffizio  mio  prodotto 
dallo  scio,  dalla  buona  amicizia.  Non  atei  a To- 
nar di  conoscervi.  Ora  ton  pcrtuaio,  e sono  per 
voi,  e fai!»  tutto  per  voi . Spero  che  sarete  «pota 
ili  don  Flaminio.  Farò  valete  il  progetto  che  voi 
sapete.  Andrà  egli  al  |M*sr*»o  delia  «uà  credila 
Sarete  felici,  sarete  conienti,  e mi  consolo  Con 
voi,  c aie  nc  consolo  di  cuore,  (parte) 

SCENA  VII. 

BARBARA, t COSTANZO. 

Bar.  J ^ udato  il  cielo.  Ila  conosciuto  il  torto 
clic  mi  faceva.  Sj»ero  bene,  *on  con  lenii  Mima. 

Coi.  Come  vaono  gli  affati?  Vi  sono  delle  dif- 
ficoltà? Ragguagliatemi. 

Bar.  Andiamo,  andiamo,  vi  ragguaglierò.  Voi 
avrete  bisogno  di  riposarvi. 

Cot.  Audiamo,  (a'  incamminano) 

SCENA  Vili. 

T0GN1NA,  FABRIZIO,  LINDORO,  s detti. 

Tog.  ( onducendoti  per  mano  Fabrizio  e 
Lindoro  , facendoli  camminare  forte  e con 
allegria)  Yenite  qui,  venite  qui,  consoliamoci 
ancor  noi.  (a  Fabrizio  e Lindoru  tirandoli 
quasi  per  forza)  Ben  venuto,  ben  arrivato.  Co 
nc  consoliamo  infiuitnucntc.  (a  Costanza  che 
si  volta  ) 

Coi.  Chi  è questa  giovane?  (a  Barbara ) 

Bar.  È la  mia  cameriera,  signore. 

log.  Signorsì;  e questi  dev’ esser  mio  marito, 
e quest'  altro  è il  segretario,  e si  può  dire,  l’a- 
mico dello  spoao  delia  padrona.  (Io  tiene  per  la 
mano  ) 

T'ab.  Per  servirla,  (si  Ubera  dalla  mano  di 
Tognina  ) 

Lun.  Per  obbedirla . (vorrebbe  liberarsi  dalla 
mano  di  Tognina , ma  ella  lo  tiene  forte) 

Co*.  Vi  ringrazio  del  buon  amore  che  avete  per 
ine  e |>er  mia  figlia . ( 0 tutti  e due)  Vi  prego 
riverire  per  me  il  signor  don  Flamiuio,  e dirgli 
che  quanto  prima  mi  darò  l'onore  di  riverirlo  io 
jaenona  . ( a Lindoro , e parte  ) 

Bar.  Salutatelo  ancora  da  parte  mia,  e ditegli 
die  quando  può  si  lasci  vedere,  (a  Lindoro , 0 
parte  ) 

SCENA  IX. 

TOGNINA,  LINDORO,  ■ FABRIZIO . 

Lin.  V*  subito...  (vuol  Uberarsif  0 non 
pub) 

Tog.  Aspettale.  ( tenendolo ) 

Un.  Vi  prego  lasciarmi  andare. 

Tog.  Un  momento.  Sentite.  ( sempre  tenendolo 
per  mano  ) Fatemi  il  piacere  di  riverire  la  si- 
gnora Zelindi,  ditele  che  non  vedo  Torà  di  ve- 
derla. che  mi  voglia  bene,  e ebe  saremo,  le  si 
degnerà,  buone  amiche  c compagne. 

Lin.  Sì,  cara  signora  Tognina,  glielo  dirò. 

SCENA  X. 

ZELINDA,  s detti. 

Zel.  (Entra  e resta  indietro  sorpresa) 


S 

s 
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7 og.  E ala  renio  allegri  : staremo  allegri  , ve  P as- 
sicuro. I stringendogli  la  mano  per  amicizia) 
Zel.  ( tu  un  atto  dt  disperazione , non  veduta 
senta  dir  niente  ) 

Un»  Co«i  desidero , così  spero . 

Tog.  E Fabrizio  sarà  contento;  non  è egli  vero? 
Fnb.  Contentissimo...  Oh  ecco  la  signora  Ze- 
li oda  . 

Lin.  (si  Ubera  da  Tognina , e le  corre  in  con- 
tra  per  abbracciarla  t - Gioia  mia,  siete  qui?  ( vuol 
abbracciarla  ) 

Zel.  ( lo  rispinge  con  violenza  senza  dir  niente ) 
Un.  Come?  Mi  discacciale  da  voi? 

Tog.  Poverino!  Cosa  v’  ha  fatto  ? 

Fab.  (Che  sia  gelosa  essa  pure  ?)  (da  se) 

Zel.  (Bisogna  fingere,  vi  vuol  coraggio.)  {da  se) 
Si,  sono  io  collera  con  toì.  (a  Lindoro ) 

Un.  Ma  perchè? 

Zel.  Sapete  ch’io  «to  poco  beue:  sapete  come 
m’avete  lasciala,  e alale  fuori  di  casa,  e non  vi 
curale  di  ritornare.  (0  Undoro) 

I.in.  Avete  ragione,  ma  io... 

Tog.  Scusatelo,  signora,  che  non  ne  ha  colpa. 
Voleva  venire,  c sono  causa  io  che  si  è trattenu- 
to. Non  è egli  vero,  Fabrizio? 

Fab.  Verissimo,  perchè  è arrivato  .. 

Zel.  Non  oecorr’ altro . Quando  è restalo  qui  per 
uua  sì  giusta  e onesta  ragione,  non  parlo,  (con 
ironia , forzandosi  di  dissimulare) 

Un.  È arrivato  il  padre  della  signora  Barbara. 
(a  Zelinda) 

Zel.  Me  ne  consolo . ( come  sopra  ) 

Fab.  Don  Flaminio  sarà  coulenùsaiiuo.  (a  Zelin- 
da) 

Zel.  Lo  credo,  (come  sopra  ) 

Tog.  Saranno  tutti  contenti,  c noi  lo  saremo  an- 
cora più  di  loro.  M’  ha  detto  Fabrizio  di  un  certo 
progetto  di  alar  insieme  , e il  signor  Lindoro  me 
oc  ha  Jalo  buona  speranza.  (0  Zelinda) 

Un.  Yen  vedete  il  huon  carattere  della  signora 
Tognina  . (0  Zelinda  ) 

Fab.  So n sicuro  che  non  vi  sarà  che  dire  fra  noi . 
Zel.  (Or* ora  non  posso  più  contenermi.) 

Tcg.  Ho  poi  motivo  di  consolarmi  con  voi . (a 
ZeUnda  ) 

ZeL  Diche,  signora?  (affettando  giovialità) 
Tog.  Che  vostro  marito  non  è più  geloso . 

Zel.  Si , è vero  , non  è più  geloso,  (affettando 
come  sopra)  ( E tu,  indegna,  ne  sarai  la  cagio- 
ne.) (da  se) 

Tog.  V’assicuro  che  vivremo  bene,  e staremo  al- 
legri, e non  vi  han  da  estere  melanconie. 

Fab.  Tognina  è sempre  di  buon  umore. 

Un.  È vero . Questo  è quello  eh*  io  vi  diceva  . 
La  signora  Tognina  è allegra,  gioviale,  e inspira 
a tutti  l'allegria,  il  piacere,  la  tranquilliti.  ( a 
Zelinda  ) 

Zel.  (Quest*  è troppo:  qiml'èun  rimprovero  alla 
mia  tristezza , è un  manifesto  disprezzo  alla  mia 
persona  . ) ( agitala  ) 

Un.  Che  avete,  che  mi  parete  agitata? 

ZcL  Niente.  Penso  eh’  è l’ ora  di  andare  dall’  av- 
vocato. Non  voglio  lami  aspettare.  ( dissimu- 
lando) 

Tog.  Oh  ri , quando  preme  non  bisogna  mancare . 
Zel.  (Ha  premura  ch’io  me  ne  vada.)  (tfa  se 
fremendo) 

Fab.  La  lasciate  andar  sola?  (0  Undoro) 

Lin.  ( Non  vorrei  ebe  dicesse . . . ) Se  voleste  voi 
accompagnarla...  (a  Fabrizio) 

Zel.  ( Per  restar  solo  colla  cameriera.)  I fremendo) 
Fab.  Ma  pecchi  uoo  sudale  voi?  (a  Undoro) 
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Zel  Non  ho  bisogno  di  nessuno,  non  ho  biso- 
gno d’essere  accompagnala.  So  dose  ala  Info- 
calo. Vi  ao  andare  da  me.  Restale,  concertale 
insieme  la  maniera  di  vivere  uniti,  e di  fivere 
in  allegrìa.  ( ironicamente ) (Ah,  il  caao  è per 
me  disperalo.  Mio  marito  è incantalo.  Mio  ma- 
rito è perdalo...  Sì,  eseguirò  quello,  che  ho 
nell’  animo  mio  meJilalo . ) (parie) 

SCENA  XI. 

tognina,  farri  zio,  * lixdoro. 

rog.  IN  on  ao.  Quella  donna  mi  par  confata. 
Non  la  capisco. 

/'<i b.  In  verità,  Liudoro,  avete  latto  male  a non 
andare  con  lei. 

Lui.  Hu  sempre  paura  di* ella  supponga  , eh’  io 
uon  mi  bili  di  lei. 

Tog.  Diacinel  La  credete  di  ai  poco  spirito? 

Fab.  Fate  a mio  modo.  Aodatc,  raggiungetela, 
ed  accompagnatela.  Considerale  ancora, che «laU 
1’ avvocalo  avranno  Insogno  di  voi.  Se  v’ha  da 
eaaere  un  accomodamento,  ci  dovete  intervenire 
ancbC'Voi. 

Lin.  È vero  ; sono  ai  confuto,  che  non  ao  quel- 
lo che  mi  faccia.  Vado,  cercherò  di  raggiungerla, 
e le  dirò  la  ragione,  (parte) 

Fab.  Avrei  anch'io  un  poco  di  curioeitl. 

Tog.  Andateci,  farete  bene.  In  qualche  maniera 
ci  aiete  anche  voi  interessato. 

Fab.  È verissimo,  dite  bene.  La  mia  Tognina 
poi,  la  mia  Tognina  è una  donneila  di  garbo. 
(parte) 

Tog.  Questi  uomini  a’  incantano,  ai  perdono  per 
una  cosa  da  niente . Eh  per  haccol  Se  foaai  un 
uomo  io,  vorrei  far  fare  la  fortuna  a mio  modo. 
(parte) 

SCENA  XII. 

Camera  dell* Avvocato , con  tavolino,  sedie , 
libri,  e scritture . 

ni»  SERVITORE  dell’  avvocato,  eoi 
D.  FLAMINIO. 

Ser.  (Accomoda  le  sedie , e ripalisce  il  I a» 
volino  ) 

Fin.  Quel  giovine,  è in  casa  il  signor  avvocalo? 

Ser.  No  signore,  ma  può  star  poco  a venire. 

Fla.  L’ espellerò. 

Ser.  S’accomodi,  (parte) 

Fla.  (prende  un  libro , siede  e legge) 

SCENA  XIII. 

PANDOLFO , e detto  . 

Pan.  (J^j  nlr a , vede  D.  Flaminio , lo  saluta 
rossamente,  e siede  da  lui  lontano,  senza  par- 
lare) 

Fla.  ( Costai  è fané  I*  unico,  che  può  far  ortico- 
lo al  noslro  accomodamento.  Vo’ tentar  Ji  met- 
ter in  pratica  f istruzione  datami  dall’ avvocato.) 
(da  se,  e legge ) 

Pan.  (Un  testamento  di  qnfita  corte  ! Un’eredi- 
tà sì  pingue  I Tanti  legati!  Tanti  legatari!  Tante 
condizioni!  Tanti  capi  di  lite!  E ai  trova  on av- 
vocato ci  sciocco , che  ai  mette  in  capo  di  voler 
far  un  aggiustamento!)  (da  se) 

Fla.  Signor  Paudoifo.  (l 'alza) 

Pan.  Padron  mio  .(rozzamente  , stando  a sedere  ) 

Fla.  So,  che  voaignoria  è un  galantuomo,  (tre*- 
eostandosi) 


Pan.  Mi  scusi . So  quello  che  mi  vuol  dire  ; ma 
io  sono  obbligato  ad  assistere  i miei  clienti. 

Fla.  Va  benissimo',  ma  siccome  or  orisi  propor- 
rà raccomodamento,  vi  prego  di  voler  ben’ assi- 
stere i vostri  clienti,  ma  di  non  trovare  cavilli 
per  nun  tirar  le  cose  in  lungo  . 

Pan.  Credete  voi  che  questo  sia  un  affare  da  spe- 
dire in  una  o due  sessioni  ? Nè  in  quattro,  nò 
insci,  nè  in  dieci.  Sono  cose  lunghe,  bisogna 
vedere,  esaminare,  discorrere.  Si  propone,  si  op- 
pone, si  disputa,  e poi  si  risolve. 

Fla.  Vi  dirò  . Tutto  questo  si  fa , quando  le  par- 
ti non  vanno  facilmente  d’accordo. 

Pan.  E se  le  parli  sonora  lite,  come  possono  andar 
d' accordo? 

Fla.  Questo  può  dipendere  dai  difensori . 

Van.  1 difensori  onorati  fanno  il  loro  debito,  e 
non  tradiscono  i clienti  per  far  loro  risparmiare 
le  spese,  (con  del  caldo ) 

Fla.  Signor  Pandolfo,  potrei  farvi  una  proposi- 
aione  fra  toì  e me? 

Pan.  Una  proposiiione  ? Se  sarà  utile  a’  miei 
clienti,  I*  ascolterò.  Ma  se  credeste  mai  di  trovar 
del  tenero  nel  mio  terreno,  vi  potete  risparmiar 
la  pena. 

Fla.  Vi  dirò,  considero  che  se  si  facesse  una  li- 
te, si  spenderebbero  dalle  parti  molti  e molli  da- 
nari. 

Pan.  Quando  è necessario  di  spendere,  bisogna 
spenderà. 

/ la.  Dì  queste  spese  una  parte  ne  anderebbe  ai 
tribunali,  ed  una  porte  divisa  fra  gli  avvocali 
ed  i procuratori. 

Pan.  Ed  ai  procuratori  tocca  la  minor  parte. 

Fla.  Non  sarebbe  meglio,  che  le  parti  •’  accomo- 
dassero fra  di  loro,  e quello  che  si  dovrebbe  spen- 
dere nei  tribunali  ,se  lo  godessero  i difensori? 

Pan.  Questa  è una  cosa,  alla  quale  ci  bosemptD 
pensalo.  Per  parlar  giusto,  se  anche  le  parli  do 
vesserò  spender  lo  stesso,  risparmierebbero  sem- 
pre il  tempo,  le  inquietudini  e la  paura.  L’idra 
è bella,  ma  è difficile  metterla  in  pratica. 

Fla.  Perchè  ? 

Pan.  Perchè  i dienti  non  intendono  la  ragione. 

Fla.  Io,  per  esempio,  la  intendo,  la  capisco,  a 
sono  un  uomo  discreto.  So,  che  facendosi I’  ao 
comoda  mento,  i difensori  meritano  di  essere  ri- 
conosciuti. So,  che  non  è conveniente  chela  ve- 
dova spenda  del  ano,  e sarei  dispostissimo  a dare 
non  buona  ricognizione  al  mio  avvocalo,  ed  al 
procuratore  di  mia  matrigna. 

Pan.  Questo  si  chiama  parlar  da  uomo  giusto  e 
discreto . La  vedova  non  ha  da  sentir  alcun  peso . 

Fla.  Sareste  voi  disposto  a contribuire  a questo 
bene,  a questa  pace  comune? 

Pan.  Oh  io,  quando  si  tratta  di  contribuire  al 
bene,  alla  pace,  alta  concordia  ddle  famiglie, 
mi  ci  adopero  con  tutto  lo  spirito,  con  tutto  il 
cuore . 

Fla.  Quest* è un’opera  virtuosa  die  merita  la 
sua  ricompensa. 

Pan.  Io  lo  faccio  senza  interesse,  ma  mi  dispiace 
quando  ho  da  far  con  degl*  ingrati . 

Fla.  Signor  Pandolfo , vi  degnereste  di  ricever* 
dalle  mie  mani  un  piccolo  presente  di  ventiquat- 
tro zecchini  ? 

Pan.  Non  crediate,  signore,  che  ventiquattro  *eo- 
chini  siano  capei  di  corrompermi,  nè  di  farmi 
obliare  l’iu Irresse  de’ mici  elisali.  Son  disposto 
« difenderli  pr  impegno,  per  la  ragione,  pr  la 
giustisia,  e sena’ alcun  interesse,  ■ costo  di  ri- 
metterci del  mio,  se  bisogna . ( con  calore  j Ma 
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ftoche  lìelc  un  nomo  onesto,  die  non  vorrete  ir 
non  le  cote  gialle.  So  che  il  vostro  avvocalo  è 
uo  galani' uomo,  che  proporrà  delle  cose  ragii> 
nevoli  cd  accettabili:  onde  per  sollevare  la  vedo- 
»a  da  questa  pena,  e per  non  mostrarmi  restio 
•Ila  vostra  buona  intensione  . , . ventiquattro 
cecchini  ?..  li  prenderò. 

Fla.  Eccoli,  ve  li  presento  di  come.  ( gli  dà 
una  carta  col  danaro  ) 

Pan.  ( prendendoli  con  cerimonia , e parlando 
li  conta  ) Signore,  quando  si  tratta  di  coae  ti- 
ntili ...  lo  verità  io  sono  portato  per  far  del 
hrne  . . . anche  aensa  interesse  . * . ( e venti- 
quattro.  } Vosignoria  è padrone  di  me.  ( ripone 
il  danaro  ) 

Fla.  Ecco  donna  Eleonora , c don  Filiberto . 
SCENA  XIV. 

nostra  ELEONORA,  D. FILIBERTO,  t omu 

Pam.  {F.  loro  incontro  ) Oh  vengano , ven- 
gano. signori  miri.  L'avvocato  aarà  qui  a mo- 
menti Sentiremo  le  proposizioni  che  ci  farà,  c il 
cuore  mi  dice  che  le  cuse  ti  accomoderanno  con 
nostro  onore,  e vantaggio. 

Fi l Grasie  al  cielo,  che  vi  sento  disposto  • pre- 
star orecchio  all'  aggiustamento. 

Fla.  ( Non  sa  chi  abbia  il  merito  J'sverlo  per- 
suaso ) 

Eie.  Credete  voi,  che  un  accomodamento  possa 
esser  u’il*  per  i miei  interessi  ? f a Pand-tljo  ) 

Pan.  Signora,  dice  bene  il  proverbio  È meglio 
un  magro  accordo,  che  uua  grassa  sentenza . 

Eie.  Vi  siete  cambiato  di  sentimento? 

Pan.  Non  ho  altro  in  niente  che  il  bene  comune, 
e i di  lei  propri  interessi . 

SCENA  XV. 

L’AVVOCATO,  il  NOTARO,  s detti - 

Aw.  «donino , te  gli  ho  fatti  un  poco  aspet- 
tare . Sono  andato  a cercare  il  signor  notaro.  Uo 
fallo  stendere  gli  articoli  dell' aggiustamento,  per- 
ché ae  lo  trovano  di  loro  soddisfazione,  non  ab- 
biano che  a sottoscriverlo  senza  remora  alcuna, 
quando  ne  sia  permaso  il  valoroso  signor  Pan- 
dolfo.  ( con  un  po'  di  caricatura  ) 

Pan.  Sentiremo,  vedremo.  Ma  so  qual  sia  il  ta- 
lento del  signor  avvocalo,  c aon  sicuro  che  le 
proposizioni  saranno  oneste  e accettabili  (ter  ogni 
parte. 

Aw.  Mancano  Zelinda  e Li  odoro  . Subito  che 
arrivano,  ai  leggerà.  In  tanto  favoriscano  di  ac- 
comodarsi . 

FU.  ( Quanto  sarebbe  meglio  evitar  una  lite.  ) 
( piano  a donna  Eleonora  ) 

Eie.  ( Sentiremo  quel  che  dirà  il  nostro  procu- 
ratore. ) ( a D.  Filiberto , e « tedino  ) 

Fla  ( Amico,  siete  stato  dalla  signora  Barbara?  ) 
( air avvocato  ) 

Aw.  ( Si,  non  sapete  niente  ? Vi  darò  due  nuove 
liellisaiine.  L' una  si  è,  che  è arrivato  suo  ps- 

• • :) 

I la.  ( E arrivato?  Ne  ho  piacere  grandissimo.  ) 

Aw.  ( L’altra,  che  l'ho  trovata  savia,  sincera, 
•morata,  e degna  di  voi . ) 

Eia  ( Non  ve  lo  diceva  io,  che  era  tale  f ) ( con 

allegria 


s 

s 

s 


SCENA  XVI. 

LINDORO,  x detti. 

Lin.  erri  tare  umilissimo  di  lor  signori.  ( tutti 

10  salutano  ) 

Aw.  Dot*  è la  vostra  signora  consorte  f 

Jan.  Non  è qui  Zelinda  1 
Avv.  Non  a’ è ancora  veduta. 

Lin.  CreJeva  che  ci  dovesse  essere  prima  di  ma. 

Non  dovrebbe  lardar  a venire . 

Aw.  Frattanto  per  non  perder  tempo  leggeremo 
la  sostanza  dell' aggiustamento,  per  arubre  ae  il 
•ignnr  Pandolfo  ha  qualche  cosa  in  contrario. 
Pan.  Per  me  lo  sentirò  volentieri,  c vi  prometto 
di  contribuirvi , quando  i miei  clienti  non  sieuo 
lesi.  ( voltandoti  verso  donna  Eleonora  ) 

Fla.  ( Non  temete  che  ei  vi  trovi  difficoltà.  ) 

( piano  a ir  avvocato  ) 

Aw.  ( Avete  messo  in  pratica  la  spargine»  tha 
vi  ho  suggerita?  j ( a J).  Flaminio  ) 

Fla.  ( Si,  ed  è riuscita  beniasimo.  )( all' awoc  ) 
Aw.  ( Conosco  gli  uomini  , non  poteva  man- 
care. } Signor  notaro,  favorisca  di  legger  sola- 
mente gli  articoli . Poi  si  fsrà  la  lettura  intera 
quando  vi  sarà  la  signora  Zelinda,  a che  saran- 
no per  sottoscrivere  ( tutti  siedono  ) 
jY ot.  Cicco  la  base  dell’  aggiustamento.  Primo. 
La  Signora  Donna  Eleonora  rinumierà  al 
benefizio  del  test  mento  rispetto  agli  alimen- 
ti , alla  casa  , alla  servUu  , ed  ai  ven  li  scudi 
al  mete,  di  che  ti  trova  incaricato  C crede . 
Ed  il  Signor  J).  Flaminio  in  ricompensa  di 
ciò  promette  ec.  spontaneamente  ec.  a titolo 
di  ricognizione  pagar  per  una  volta  tanto  al- 
la signora  Donna  Eleonora , oltre  la  snodo- 
te,  la  somma  di  dieci  mila  scudi  in  danaro 
contante . 

Avv.  Cosa  dicono?  Sino  di  ciò  contenti  f 
Fla.  Per  me  conti-ntiaeimo. 

Aw.  E la  signora  donna  Eleonora  ? 

He.  Cosa  dice  il  signor  Pandollbf 
Fil.  lo  credo,  che  chi  Ita  un  poco  di  ragione  m 
Capo  . . . 

Pan  Perdoni,  signore.  Ella  ci  vorrebbe  trovare 
delle  difficoltà,  ed  io  dico  che  la  proposizione  è 
onesta,  e P accomodamento  non  può  essere  più 
vantaggioso . ( verso  D.  Filiberto  ) 

FU.  Io  non  ho  ruai  sognalo  di  dire  diversamente. 
Eie.  Dieci  mila  seuJi  ? Non  disapprovo. 

Aw.  Leggiamo  l’articolo  che  riguarda  il  signoa 
Lindoro , e la  moglie 
Un.  Ma  se  non  ri  è Zelinda. .. 

Aw.  Quando  verrà,  lo  rileggeremo.  Favorisca  . 
( al  Notaro  ) 

N'4.  Secondo.  Il  signor  Lindoro , per  nome 
tuo  e della  signora  Zelinda  sua  moglie , ri- 
i lumiera  al  benefizio  della  sostituzione all  ere- 
dità del  fu  signor  D.  Roberto  , in  caso  che 

11  signor  D.  E' l aminio  si  maritasse  contro  la 
mente  del  testatore , ed  il  signor  D Flami- 
nio in  ricompensa  di  tal  rinunzia  fatta  in  di 
lui  vantaggio  , promette  ee.  spontaneamente 
ec.  pagar  a titolo  di  ricognizione  ai  suddetti 
jugali  la  somma  di  i/u  indici  mila  se  odi  in  da- 
naro contante. 

Avv  Cnea  dicono  lor  Signori? (a  D.  Flaminio , 
e Lindoro  1 

Fla.  Per  me  P approvo  e ne  aon  contento . 

Avv.  E voi , signore  ? ( a Lindoro  ) 

Lin.  Non  ho  niente  in  contrario,  ma  vorrai  cha 
ci  fosse  Zcliuda. 
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Pan.  { È un’ eredità  stupenda.  Che  lite  aitarel»- 
be  fatta!  Ma  è meglio  un  oto  oggi,  che  una  gal- 
lina domani . ) 

SCENA  XVII. 

SERVITORE,  e detti  , poi  ZELINDA  . 

Ser.  Signore,  è qui  la  signora  Zelinda,  che 
domanda  la  permissione  d’entrare.  ( ali  Aw.  ) 
Aw.  Ditele  che  favorisca,  che  uon  a’ aspetta  che 
lei . 

Sor.  ( parie  ) 

Un.  ( Cosa  mai  vuoi  dire  che  ha  tardato  tanto? 

Sarei  ancora  sì  bestia  per  sospettare?  ) { da  se  ) 
Zcl.  ( cambiata  tf  abito , se  può , o collo  stes- 
so abito,  ma  con  un  fazzoletto  sulle  spalle,  e 
colla  cuffia  in  capo , in  aria  modesta , cogli 
occhi  bassi , camminando  piano  piano , a’  avan- 
za, e fa  una  riverenza  modesta , ma  profonda  ) 
Aw.  Signora,  siete  arrivala  a tempo:  abbiamo 
letti  gli  articoli  dell’aggiustamento,  e fin’ ora  tut- 
ti sono  contenti  ; rileggeremo  il  Teatro,  e vedre- 
mo se  tì  piacerà. 

Zel.  [fa  una  riverenza,  poi  dice  pateticamente) 
Signore,  nello  alato  in  cui  mi  trovo  presentemen- 
te, non  aono  più  in  grado  di  prestar  orecchio  ad 
alcun  accomodamento , ma  in  vece  di  età  sup- 
plico il  signor  Notaro  degnarsi  di  leggere  questa 
carta,  {fa  una  riverenza , presenta  la  carta 
al  notaro,  e si  ritira  da  parte  modestamente , 
Aw.  Che  novità  è questa?  Sentiamo,  signor 
notaro. 

Un.  ( Oh  deli!  Mi  trema  il  enore.  ) 

Hot.  Io  Zelinda  M eriini  , moglie  di  Undoro 
Umetti , vedendo  che  in  questo  mondo  non  vi 
tono  per  me  che  dei  travagli  e delle  afflizioni , 
rinunzio  a qualunque  benefizio  che  possa  de- 
rivarmi dal  testamento  del  fu  signor  D.  Ro- 
berto Lampioni.  Usscio  che  tutto  conseguiteti 
e possieda  queir  ingrato  di  mio  marito , a con- 
dizione eh ’ egli  mi  dia  qualche  cosa  da  vivere 
nell'  onesto  ritiro,  ove  ho  risoluto  di  termina- 
re i miei  giorni . 

Zel.  [fa  ima  riverenza  al  solito  ) 

Aw.  Ma  perchè  questo  ? 

Fla.  Che  novità? 

Eie.  Che  pania  ? 

Un.  Son  fuor  di  me,  non  ho  fiato  di  respirare. 
Fla.  Eh  ria,  Zelinda  , svegli  a ieri  da  questa  me- 
lanconia . 

Zel.  [fa  una  riverenza  , e vuol  partire  ) 

Un.  No,  moglie  mia,  fermatevi , venite  qui 
( r arresta  ) 

Zel.  ( si  volta  a Undoro  placidamente  ) Vi 
domando  una  grafia . 

Un.  Oh  Dio  ! son  qui,  comandale. 

Zel . Vi  prego...  Non  mi  disturbate,  ‘fa  una 
riverenza  e parte  ) 

Un.  Sigoori  miei,  son  disperato;  ditemi,  conti- 
fiialerai,  cosa  ho  da  (are? 

Aw.  V insegnerò  io  quel  che  dovete  fare  . Anda- 
te a casa,  fatele  due  carene,  e le  passerà  la  me- 
lanconia . 

Un.  Eh  signore , non  è tempo  di  barzellette . 
Son  confuso,  son  fuor  di  me,  è una  diagraiia 
questa,  che  non  me  la  sarei  mai  aspettata. 

Aw.  Ma  intanto,  dite,  signor  Lindoro,  siete  voi 
contento  dell’  aggiustamento  proposto? 

Un.  Non  mi  parlate  d'interessi,  non  mi  parlate 
di  aggiustamento.  Mi  preme  mia  moglie,  amola 
mia  cara  moglie . he  roba  la  riconosco  da  lei  , e 
s’ella  non  è contenta  dime,  se  mi  lascia,  scio’ ab- 
Goldonj  T.  II. 
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handona,  rin linaio  a tutto,  e non  mi  curo  dì 
eredità , nè  dei  beni , nè  della  vita.  ( parte  ) 
Aw.  Ecco  tutta  la  macchina  rovinata  . 

Pan.  ( La  sarebbe  bella , che  ora  si  dovesse  fare 
una  lite  I ) ( da  se  ridendo  ) 

Fla.  Ci  mancava  ora  quest'  imbroglio. 

Eie.  Potremmo  sottoacrivcre  intanto  l'articolo  che 
spetta  a me . 

Fla.  Signora  mia,  con  vostra  buona  licensa,  l'ar- 
ticolo che  m’ interessa  è quello  di  Zelinda  eLin- 
doro,  e per  il  vostro  ci  penseremo.  ( saluta  e 
parie  ) 

Pan.  ( Oh,  è rotta  aen*'  altro!  ) ( da  te  conso- 
landosi ) 

Eie.  Dunque,  signor  avvocato,  non  si  farà  altro. 
Aw.  Signora  mia , me  ne  dispiace  infinitamen- 
te, ma  andate,  e stato  quieta,  che  spero  le  cooe 
a*  accomoderanno . 

Pan.  S’ accomoderanno  ? ( aW  awocato  ) 

Aw.  Io  spero  di  ai . (a  Pandolfo  ) 

Pan.  Ed  io  credo  di  no. (ali  avvocato)  Inogni 
caso  son  qui  per  voi . Faremo  lite,  e si  vincerà. 
( a donna  Eleonora , e parte  ) 

Eie.  E voi  state  qui  come  una  statua  arnia  dir 
niente?  ( a D.  Filiberto  ) 

Fil.  Cosa  volete  di’  io  dica?  Vedo  che  siete  sfor- 
tunata, e me  ne  dispiace. 

Eie.  Credo  che  siate  voi , che  mi  portate  la  raale- 
diiione . ( parte  ) 

Fil.  Pasiensa , sempre  contro  di  me.  ( parte  ) 
Aw.  Andiamo,  signor  notaro,  andiamo  io  casa 
di  don  Flaminio,  a vedere  di  qual  grnere  aia  la 
pania  di  Zelinda,  e se  è possibile  di  guarirla. 

( parte  col  Aotaro  ) 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  casa  di  D.  Flaminio  col  solito 
armadio. 

ZELINDA  icell’abvto  modesto,  e colla  solita 
AFFETTAZIONE  , POI  IL  SERVITORE. 

ZeL  Oli  ti;  la  mia  risolili  ione  è ben  presa, 
son  contentissima,  mi  pare  adesso  di  poter  re- 
spirare. Ma  giacché  mi  trovo  qui  sola,  giacché 
quell’ingrato  di  mio  marito  non  ha  avuto  cuore 
nemmen  di  seguitarmi,  ho  tempo  e comodo  d1  ese- 
guire quanto  ho  pensato . Ehi , Tihurtio? 

Ser.  Signora . 

Zel.  Fatemi  la  rarità  di  prendere  il  baule  vuoti i 
eh’ è nella  mia  camera,  e portatelo  qui. 

Ser.  Subito . 

Zel.  Scusatemi,  non  bo  fona  presentemente  per 
portarlo  da  me . 

Ser.  Oli  cosa  dite  mai?  Son  servi t or  dì  casa,  ed 
è intensione  del  padrone,  che  siate  anche  voi  ser- 
vita. [parte) 

Zel.  Eh  , avrò  finito  d’ easer  servita  . Ma  che  im- 
porta ? Sono  superfluità , aono  vanità . Quando 
si  sla  Itene  di  ulule,  ci  possiamo  servire  da  noi 
medesimi  . (va  ali  armadio  ) Ecco  qni  la  mia 
povera  roba  che  mi  costa  tanti  sudori. 

Ser.  (con  t/ 6«ru/e)  Eccolo,  signora. 

Zel.  Oh  sì,  aignorai  Mettetelo  qui,  «evi piace. 
Ser.  Subito, 

ZeL  Fatemi  la  carità  d’aprirlo. 

Ser.  Ma  ai,  comandatemi . 

Zel.  Fatemi  la  carità  di  mettergli  una  tedia  di 
dietro. 

Ser.  Con  queste  cerimonie  io  credo  che  vi  pren- 
diate spasso  di  me.  ( pone  la  sedia ) 

Zel.  No,  figliuolo  mio,  non  sono  si  cattiva  per 
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LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 


Ini  riarmi  di  nessuno,  «è  ho  il  cuore  sì  lido  |*t 
divertirmi,  (leva  le  robe  e le  mette  nel  baule) 

Ser.  Signora,  scusatemi.  Perche  fste  questo  hau- 
te ? Andate  ilt  campagna , o avete  intenzione 
d' abbandonarci? 

Zel.  Sentite,  quando  sarà  pieno  questo  baule, 
mi  farete  la  carità... 

Ser.  Fatemi  la  cariti  di  non  parlarmi  così. 

Zel.  Oh  ria,  siete  buono  . Voi  conoscete  il  ai- 
gnor  Pancrssio. 

Ser.  Il  procuratore? 

Zel.  Si,  egli  stesso.  Porterete  questo  baule  pie- 
no al  signor  Pancrazio,  e gli  direte  da  parte  mia, 
che  abbia  la  bontà  di  dispensar  questa  rotta  in 
aiuto  di  cbi  più  gli  piace. 

Ser.  Poterò  sono  anch’  io,  signor»  ; mi  dispia- 
ce che  non  soci  vergognoso. 

Zel.  Non  ho  voglia  ili  sentir  barzellette . Mi  fa- 
rete il  piacere  di  farlo? 

Ser.  Lo  farò  di  mal  animo,  ma  lo  farò. 

Zel.  Ma  prima  sentite.  Frattanto  che  tcrminodi 
empir  il  baule,  andate  a cercar  un  facchino,  che 
non  c giusta  che  voi  fatichiate  a portarlo. 

Ser.  Ci  avevo  pensato  anch’  io  veramente. 

Zel.  Via,  andate,  e fatemi... 

Ser.  La  carità. 

Zel.  La  carità. 

Ser.  Benedetta  sia  la  carità!  (parte,  e Zelinda 
segue  a porre  la  roba  nel  baule) 

Zel  Quest’abito  che  mi  piaceva  tanto! Ma! non 
lo  porterò  più!  Perché  non  lo  porterò  più?  Per- 
ché non  lo  merito,  perchè  non  son  degna  di  por- 
tarlo  : tutti  mi  sprezzano,  tutti  ni'  ingannano, 
tulli  ai  burlano  di  me  . Ah  pazienza!  ( sospira ) 
Ma  che?  Mi  rincreacerà  a privarmi  di  questi 
cenci?  No,  no,  ho  risoluto,  sono  contenta,  e 
non  vi  vo’  più  pensare.  ( trova  un  abito  di  Un- 
doro)  Cos’ è questa?  Oh  cieli!  un  abito  di  mio 
marito?  Ah,  il  mio  caro  marito'.  È un  abito  del 
mio  caro  marito.  (/o  abbraccia  e lo  bacia  ) Del 
cuor  mio,  del  mio  bene,  che  ho  amato  da  tanto 
tempo,  che  ho  tanto  sospirato  prima  d averlo, 
di’  era  1*  unico  mio  conforto,  T unica  mia  conso- 
lazione. (si  ferma  un  poco ) Mal  se  era  tale 
un  tempo,  ora  non  è più  quello.  E un  perfido, 
è un  traditore,  è un  ingrato  . Poterai  calpestar 
lui,  come  posso  calpestar  quest’ abito . (lo  getta 
per  terra  e lo  calpesta  ) Ah,  moderiamola  col- 
lera. Rassegniamoci  al  destino,  e seguitiamo  l’ o- 
pera  incominciata . (seguila  a porre  la  roba  nel 
baule  ) Son  nata  per  soffrire,  e non  «leggio  do- 
lermi se  la  mia  sorte...  (toma  a veder  l abUoty 
Maledetto  quest’ abitol  (lo  getta  lontano) 

SCENA  XIX. 

LINDORO,  B DETTA. 

Un.  d he  fole  0.11.  mi.  roU?  Tacili  racltc 
te  i vostri  abili  in  quel  baule? 

Zel.  Oh,  veramente  capisco  ora,  che  faccio  una 
cosa  che  non  posso  fare  senza  licenza  di  mio  ma- 
rito . ( ironica ) 

Lm.  Ma  che  idea  è quella?  a qual  fine  ? perchè  ? 

Zel.  Per  me  non  me  ne  ho  più  da  servire. 

Un.  Ascle  risoluto  d’ allontanarvi  ? 

Zel  Oh  ai,  costantemente. 

Un.  D'  abbandonarmi  ? 

Zel.  Risolutissima. 

Un . Sicuro  ? 

Zel.  A !*ulu  tirai  ma  mente . 

Un.  Aspettate.  ( risoluto  in  allo  di  partire ) 


Zel.  Pretendereste  voi  «T  impedirmi? . . 

Un.  No,  ma  aspettale . (pateticamente  e parte) 

SCENA  XX. 

ZELINDA»  voi  LINDORO. 

Zel . G l»e  mai  ha  egli  intenzione  di  voler  fare  ? 

Oh  cieli I Non  vorrei  che  per  causa  mia...  Ma 
ae  non  mi  ama  , non  vi  è dubbio  che  ai  disperi. 
(seguita  a metter  qualche  cosa  nel  baule) 

Un.  (in  rodengolto,  cappello  e bastone)  Vo- 
lete dunque  partire  ? 

Zel  E v oi  che  avete  intensione  di  fare  ? f agitata  ) 
Un.  Voi  da  una  parte,  io  dall’  altra.  Voi  lonta- 
na, io  non  so  dove.  Voi  rinunziate  l'eredità,  io 
abbandono  ogni  liene . Perduta  voi , ho  perduto 
lutto.  Non  mi  curo  di  «ivere,  molto  meno  mi 
curo  della  fortuna.  È deciso  per  voi , è deciso  per 
me.  Non  ho  coraggio  di  vedervi  partire.  Vi  pre- 
cedo, vi  lascio,  vailo  a penare,  vado  a morire . 
Addio.  Zel  inda , addio.  (»  otto  di  partire) 

Zel.  ( corre  a fermarlo  per  un  braccio , poi  gli 
dire  pateticamente  guardandolo  bene  infac- 
eta) Fermatevi. 

Un.  Perchè  avete  animo  d1  abbandonarmi?  (guar- 

dandola teneramente  ) 

Zel.  (lo  guarda  teneramente , e sospira  sema 
parlare  ) 

Un.  Ditemi,  o cara,  ditemi  almeno  il  perchè. 

( dolcemente  ) 

Zel.  Ah!  perchè  non  mi  amate  più.  ( dolce- 
mente) 

Un.  Si,  Zelinda,  lo  confesso,  lo  accordo,  vi  com- 
patisco. Avete  ragione  di  abbandonarmi , non  me- 
rito I*  amor  vostro',  ma  il  vostro  adegno,  il  vostro 
odio,  la  vostra  risoluzione . .. 

Zel.  Povera  me  ! Confessate  dunque  voi  strato. . . 
Un.  Si,  v’  ho  tormentata  colla  gelosia,  e v’  ho 
promesso  di  non  esser  piu  geloso.  Ma  oh  Diol 
Ho  fitto  sforzi  terribili  per  nascondere  la  mia 
paratone,  e non  mi  è potai  In  le  di  superarla.  Voi 
ve  ne  siete  accorta,  voi  conoscete  la  mia  de  bolla- 
ta, ve  ne  offendete  a ragione,  e con  ragiona  mi 
afuggite,  mi  odiate,  mi  abbandonate.  Si,  odia- 
temi, che  lo  merito,  abbandonatemi , che  mi  ala 
bene.  Sono  stato  geloao,  sono  di  voi  geloao,  e k> 
aarò  finch’  io  viva . 

Zel.  ( ascolta  tutto  questo  discorso  attenta  , 
incantala  ) Siete  geloao?  Siete  ancora  geloao? 

( con  trasporto  ) 

Un.  Sì,  ammazzatemi,  aarò  sempre  geloso. 

ZeL  Ab  il  mio  caro  marito  ! Ora  riconosco  il  mio 
caro  marito.  Mio  marito  mi  ama.  Mio  marito 
è geloao  di  me.  Ero  disperala,  parche  non  vi 
credeva  geloso,  (con  trasporto  di  giubbilo ) 

Un . Chi  ? Io  ? Ero  geloao  conte  una  bestia  . ( con 

forza) 

Zel.  Respiro,  son  contenta , son  felice,  aoo  fortu- 
nata . (con  allegrezza)  Ma  non  voglio  che  pra- 
tichiate Tognina . 

Un.  Perchè? 

Zel.  Perchè  sono  gelosa  anch’  io. 

Un.  Siete  gelosa?  Oh  cara  la  mia  moglie!  Che 
piacere! 

Zel.  Che  giubililo  I 

Un.  Che  contenuti  (s' abbracciano  ) 

SCENA  XXI. 

il  SERVITORE,  un  facchino,  m detti  . 

^ Ser.  ti  eco  qui  il  facchino  par  portare  il  baule . 
k Zel.  Eh , andate  via. 
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ATTO  TERZO 


Un.  Andate  al  diavolo. 

Ser.  Non  ai  ricorda  più  del  povero  vergognoso. 
(Parie) 

SCENA  ULTIMA. 

donna  ELEONORA,  don  FLAMINIO,  don 
FILIBERTO,  L’AVVOCATO,  FABRIZIO, 

* DETTI . 

Fla  (!-l  he  eoa’ è questo  strepilo,  quest’ alle- 

ai»? 

Zel.  Oh  signore,  son  fuor  di  me  dalla  coatenles- 
u . Mio  marito  mi  ama,  ne  son  sicura . 

Fla.  Mi  consolo  con  voi;  come  avete  fatto  ad  a»» 
sicura rv eoe  ì 

Zel.  È geloso,  è geloso,  e mi  vuol  bene, perdi’ è 
geloso,  ed  è geloso,  perchè  mi  vuol  bene. 

Lin.  Io  son  geloso  di  lei,  e Zelinda  è gelosa 
di  me  . 

Zel.  Siamo  contenti. 

Lin.  Siamo  fortunati. 

Zel.  Siamo  felici. 

Aw.  Godetevi  la  vostra  feliciti,  e vi  assicuro  che 
per  questa  ragione  non  v'invidio. 

ZeL  Non  sapete  niente,  non  sapete  cosa  sia  amo* 
re.  Se  lo  sapeste,  non  parlereste  cosi. 

Aw.  Orsù  (Sottoacri  sete  l’ aggiustamento,  (a  Z«/.) 

Zel.  Tutto  quel  che  volete . 

Aw.  E voi?  fa  Lindoro ) 

Un.  Son  contentissimo. 

Aw.  La  signora  donna  Eleonora  ? 

Eie.  In  questo  punto,  se  lo  volete. 

Fla.  Il  notare  è di  li  . Andiamo  a sottoscrivere 
finitamente  ■ Fabrìaio,  portate  la  buona  nuova 
alla  signora  Barbara,  ed  al  di  lei  genitore. 
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Fab.  Subito;  sari  contenta,  e saia  contenta  To- 
go ina  . 

Un.  Fabriaio,  v’  avviso  per  tempo,  insieme  non 
ci  staremo  più . 

Fab.  Perchè  ? 

Un.  Perchè  mis  moglie  è gelosa . ( con  allegria  ) 

Zel.  E mio  marito  è geloso,  (con  allegria) 

Fab.  Buon  prò  vi  faccia.  Scasa  invidia;  buon 
prò  vi  faccia,  (parte) 

Ava.  Andiamo  a sottoscrivere,  e fate  noia  nel 
taccuino,  ebe  di  tutto  il  bene,  che  di  lotta  la 
consolasene  che  provale  , avete  P obbligo  alla 
maledettissima  gelosia. 

Zel.  Signore,  non  v’  è difetto  che  non  possa  ave- 
re la  sua  orìgine  dalla  virtù;  e non  v’ è virtù  che 
non  possa  degenerare  in  visio.  Avete  veduti  gli 
amori  di  Zelinda  e Lindoro,  da  questi  son  nate 
le  gelosie  di  Lindoro,  e dalla  correi  ione  di  Lin- 
doro sono  provenute  le  inquietudini  di  Zelinda  . 
Amori  felici,  gelosie  gradite, inquietudini  fortu- 
nate! Signori  miei  gentilissimi , noi  vi  abbiamo 
rappresentato  un  poema  in  tre  parli  diviso.  Per- 
mettetemi che  ora  vi  presenti , e vi  sveli  T alle- 
gorìa. Gli  amori  di  Zelinda  e Lindoro  rappre- 
sentano il  rispettoso  amor  nostro  verso  di  voi,  o 
il  generoso  amor  vostro  verso  di  noi . La  gelosia 
di  Lindoro  spiega  la  gelosia,  con  cui  riguardia- 
mo la  vostra  benigna  predilettone  . E le  inquie- 
tudini di  Zelinda  sono  le  inquietudini  nostre  e 
dell* autore  delle  ire  commedie,  temendo  di  non 
meritare  il  vostro  benignissimo  complimento. 
Consolateci  dunque  con  qualche  segno  di  gradi- 
mento, e ripieremo  ad  alta  voce  ed  a pieno  co- 
ro. Amori  telici!  Gelosie  gradite! Inquie- 
tudini fortunate! 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Maestro  GOTTARDO  linajuolo. 
PLACIDA  , sua  mogli e . 

Maestro  AGAPITO . 

PANDOLFO,  mercante. 

COSTANZA , figlia»  di  PANDOLFO  . 
ROBERTO , amante  di  COSTANZA  . 
LEANDRO , amico  di  ROBERTO . 
BERNARDO,  oste. 

BERTO , servitore  . 

NARCISO , garzone  di  caffè . 

GARZONI  dell’  oste  ■ 

SERVITORI . 


La  scena  si  rappresenta  in  casa  di  maestro  Gottardo. 
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LA  BURLA 


RETROCESSA 

NEL 

CONTRACCAMBIO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Comera . 

GOTTARDO,  e PLACIDA. 

Got.  E bene.  Con  c’è?  Co**  «rete?  Dopo  tei 

giorni  di  matrimonio,  cominciate  di  giè  • farmi 
il  grugno? 

Piti.  Veramente  in  questi  primi  giorni  eoi  mi 
date  gran  ragione  di  stare  allegra! 

Gol  E di  me  vi  potete  voi  lamentare? 

Pia.  Bella  cosai  maritarsi  senza  fare  un  poco  di 
nozze,  senza  dare  un  pranzo  ai  nostri  amici,  nè 
si  nostri  parenti. 

GoL  Via , cara  la  mia  Placida  , siate  buona . Sa- 
pete, che  vi  voglio  bene.  Sapete,  che  non  ho 
guardato  a spendere  quando  si  è trattato  di  met- 
tervi all'ordine  con  pulisia.  Voi  avete  degli  abi- 
ti, delle  gioielte,  della  biancheria  in  abbondan- 
za , e itotele  comparire  colle  altre . Se  avete  voglia 
di  qualche  altra  cosa  ve  la  farò  volentieri,  ma  non 
mi  parlate  di  dar  da  mangiare  a nessuno,  perchè 
non  l'intendo,  e non  1*  intenderò  mai. 

Pia.  E bene  dunque,  se  siete  risolto  di  non 
voler  dar  da  pranzo  a nessuno,  non  è giusto,  che 
noi  andiamo  dagli  altri.  Ci  sismo  stali  anche 
troppo,  e non  conviene  con  trarre  delle  obbliga- 
sioni,  quando  non  si  è in  caso,  o non  si  ha  vo- 
lontà di  rendere  la  pariglia. 

Got.  Benissimo . Per  pizia  del  cielo  noi  non  ne 
abbiamo  di  bisogno.  Oggi  aari  l'ultima  volta, 
eh'  io  anderb  a desinare  fuori  di  casa . 

Pia.  Ah!  oggi  aocora  dovete  andare  fuori  di  casa? 

Got.  Sì,  ho  dato  parola  a mio  compare  Bernardo. 
Per  oggi  non  posso  far  a meno , ma  vi  prometto, 
che  sarà  l’ultima  volta. 

Pia.  Ed  io  resterò  sola  in  casa,  come  una  bestia. 

Gol.  Voi  se  n»n  volete  star  sola , potete  andare 
da  vostra  madre. 

Pia.  Sì,  si,  anderò  da  mia  madre,  per  non  darvi 
la  spesa  di  far  da  pranzo  per  me. 

Got.  Ma  voi  prendete  tutte  le  cose  in  sinistra 
parte;  dite  eh’  io  vi  tratto  male,  e mi  pare  che 
voi  mi  trattiate  peggio. 


Pia.  Sì,  è vero.  Io  sono  la  loffislica,  io  sono  la 
stravagante . 

Got  Via,  se  noo  volete  eh'  io  vsda,  non  sn- 
derò. 

Pia.  No,  no:  andate  pure.  Noo  voglio  che  di- 
ciate, che  per  causa  mia  ... 

Got,  Ma  vorrei  vedervi  tranquilla. 

Pia.  In  verità  non  è sì  facile,  che  mi  vediate 
tranquilla . 

Got.  Ma  perchè?  Cosa  faccio  per  inquietarvi  ? 
Volete  che  dia  da  pranzo?  Via,  per  contentarvi 
lo  farò . È tutto  questo  quello  che  vi  dà  pena? 

Pia.  Eh , se  non  fosse  altro  che  questo! 

Gol  Parlate,  ditemi  che  cosa  avete  : se  non  parla- 
te, è impossibile  che  io  vi  capisca. 

Pia.  Orsù , io  sono  una  donna  sincera , e non 
voglio  aver  da  rimproverarmi  d’aver  taciuto.  Mi 
fa  specie  il  cambiamento  di'  io  vedo  in  voi,  di 
condotta , di  genio,  di  inclinazione  e di  tempe- 
ramento. Una  volta  voi  eravate  allegro,  gioviale, 
vi  piaceva  la  compagnia,  ed  ora  dico  fra  me  stes- 
sa è impossibile,  che  Gol  lardo  si  sia  cangiato  tut- 
to ad  un  tratto. 

Got.  Sapete  chi  mi  bs  fatto  cangiare? 

Pia.  Chi? 

Got.  Voi . 

Pia.  Io? 

Got.  Sì,  voi.  Ora  ho  preso  moglie,  vi  voglio  be- 
ne, non  penso  che  a voi,  e non  mi  curo  di  altri 
divertimenti , ed  ecco  la  ragione  del  mio  cangia- 
mento. 

Pia.  Se  la  cosa  fosse  cosi  come  dite ... 

Got.  Ella  è cosi , ve  lo  giuro. 

Pia.  Eh  caro  Gottardo,  una  volta  vi  piaceva  la 
compagnia  delle  gonnelle,  e non  vorrei  che  oggi 
fingeste  meco  di  essere  diventato  un  altro  uomo, 
e poi  andaste  fuori  di  casa  a divertirvi  colle  vostre 
sguaiatelle  passate. 

Gol.  È possibile,  che  possiate  pensare  ad  una  sì- 
mile bestialità? 

Pia.  Qual  premura  avete  d’  andar  oggi  dal  signor 
compare? 

Got.  Perchè  gli  bo  dato  parola. 

Pia.  E perchè  dargli  prola? 

Got.  Perchè  ...  mi  ha  Unto  pregato. 
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Pia.  Vi  ha  pregato!  Ballate  bene , che  «e  me  ne 
accorgo,  ac  me  n'accorgo,  poterò  toì. 

Gol.  In  teliti,  Placida,  toi  mi  fate  torto. 

Pia.  Orsù,  non  parliamo  altro.  Voi  andate  da 
^ vostro  compare , ed  io  anderò  da  mia  madre  . 

Got.  Benissimo.  Aspettatemi  li,  che  Terrò  a pren- 
derri  aranti  sera. 

Pia.  Non  ri  è bisogno,  che  venghiate  a pren- 
dermi . Non  ao  Tenire  a casa  da  me  ì 
Gol.  Ma,  se  fosse  lardi , non  voglio  che  Tenghiate 
sola. 

Pia.  Io  non  ho  paura  di  nessuno . 

Gol.  Ed  io  ho  paura , e non  voglio , che  Ten- 
ghiate aola . 

Pia.  Bene,  vi  aspetterò.  È meglio  ch’io  Tads 
aubito,  perchè  ini  ha  pregato  mia  maJre,  che 
vada  quando  posso  a tagliarle  delle  camicie , e 
cosi  le  farò  il  piacere , e reiterò  a pranao  ila  lei. 
Gol.  Bene,  andate  c salutatela  da  parte  mia, 
ditele,  che  circa  al  lino,  di  cui  mi  Ira  parlato., 
ma  uo,  non  le  dite  niente,  die  gii  verrò  io  a 
prenderti,  e le  patterò. 

^a’,  ^on  c * hisugno  che  voi  tenghiate,  poiché 
^già  può  essere,  die  non  mi  troviate. 

Got.  E perchè  può  easere,  che  non  vi  trovi  ? 

Pia.  Perchè  può  essere,  die  quaudo  ho  pran- 
zato ritorni  a casa . 

Got.  Signora,  voi  aspettatemi . 

Pia.  Oh  questa  elicila!  Non  posso  veuire  a casi 
quando  mi  pare,  e piace? 

Got.  Signora  no,  quando  vi  dico  che  m'aspet- 
tiate. 

Pia.  Ecco  qut,  vuol  tutto  a suo  modo.  Mi  con- 
tende fino  le  più  piccole  cose , die  non  servono 
a niente,  per  dispetto,  per  aalio,  per  oslinasioor. 
Got.  Io  non  vi  domando  cose,  che  non  alano  da 
domandare,  e se  voi  ci  avete  delle  difficoltà,  vi 
sarà  sotto  qualche  mistero. 

Pia.  Mi  maraviglio  di  voi  ... 

Got.  Datemi  la  chiave  della  porta. 

Pia.  La  chiave  della  porta! 

Got.  Si,  la  diiave  della  porta. 

Pia.  Non  avete  U vostra  chiave?  Che  bisogno 
c'è  della  mia? 

Got.  Datemela,  e non  pensate  ad  altro. 

Pia.  Ho  capilo.  Ha  paura  ch’io  venga  a caia. 
Non  ton  padrona  di  niente.  Ecco  la  chiave.  Si 
serva  c ome  comanda.  ( getta  la  chiave  in  terra) 
Got.  fc  la  maniera  questa  di  darmda  ? ( con 
flemma  ) 

Pio.  Povera  me!  Chi  me  l’ avesse  detto  . . . 
Got.  Di  che?  ( placidamente  ) 

Pia.  Voi  non  mi  Tolete  più  tiene;  voi  aiete  an- 
noialo di  me. 

Got.  Oh  via,Pladda,  non  mi  dite  di  queste  coir 
Pia.  Ingrato. 

Gol.  Vìa,  la  mia  Placidina. 

Pia.  Lasciatemi  stare.  ( in  atto  di  partire  ) 
Got.  Dove  andate  ? 

/'iti.  Da  mia  madre. 

GoL  Venite  qui.  Avanti  d'andar  via,  facemmo 
la  pace . 

Pia.  La  pace?  { calmandosi  ) 

Got.  Si,  la  pace.  | la  prende  per  la  mano  ) 
Pia.  Datemi  la  mia  chiave,  [la  vorrebbe  preti - 
dere  di  terra  ) 

Got.  Oh,  la  chiave  poi  no.  { /’  impedisce  ) 
Pia.  Ostinato  che  liete!  Tenetela,  non  men’  im- 
porla niente . Vado  da  mia  madre.  Veuilr,  non 
venite',  fate  quel  che  volete,  non  ci  penso,  non 
me  nc  curo:  non  to’  impalai  re  per  voi.  ( parte 
per  la  porta  di  strada . e la  chiude  ) 


SCENA  IL 
GOTTARDO  1010. 

I^h!  la  Placidina  è una  testolina  bizzarra.  Le  pia- 
cerebbe dì  poter  fare  a suo  modo . Io  le  voglio 
liene,  ma  voglio  esser  sempre  marito.  Non  vo- 
leva  darmi  la  chiave,  [la  prende  di  terra , e la 
mette  sul  tavolino  ) Voleva  venir  a caia  quan- 
do piaceva  a lei . Veramente  io  non  ho  niente  a 
temere.  È buona  donna,  la  conosco,  ne  iod  si- 
curo, e | >otea  contentarla.  Ma  signor  no;  quando 
dico  una  cosa,  voglio  che  aia  fatta.  Sia  ros» 
grande,  o aia  cosa  piccola,  ai  ha  da  fare  quan- 
ti io  lo  dico.  Anderò  a prenderla  da  aua  madre, 
«▼erri  a casa  con  me  .È  partita  in  collera.  Eh 
niente!  Con  due  carette  I’  accomodo.  È «li  buon 
cuore,  mi  vuol  bene,  ma  è donna  la  poverina, 
è un  pocolino  ostinala  Si  correggerà , si  correg- 
gerà. ( ai  batte  alla  porta  di  strada  ) È stato 
battuto.  Vediamo  chi  è . ( va  ad  aprire  ) 

SCENA  ni. 

AGAPITO , E DETTO. 

Aga.  13uon  giorno,  signor  Gottardo. 

Got.  Buon  giorno,  signor  Agapito 
Aga.  Come  state?  Come  va  la  vostra  salute  ? Cap- 
peri I Dopo  il  giorno  delle  vostre  notte  non  vi 
siete  più  lasciato  vedere.  Che  vita  fate?  Sempre 
in  casa,  sempre  accanto  alla  moglie?  Animo, 
animo,  non  vi  affrettate  tanto,  che  vi  è «lei  tem- 
po. Venite  a vedere  i vostri  amici,  lasciatevi  go- 
dere, divertitevi.  Per  becco!  Se  farete  così,  fini- 
rete presto . 

Got.  ( Maledetto  chiacchierone!  non  lo  poaao  sof- 
frire . ) 

Aga.  Cosa  c’è?  Avete  qualche  cosa  che  vi  mo- 
lesta ? 

Got.  No,  non  ho  niente:  rea,  vedete  (iene,  son 
maritalo.  Penso  ora  a' miei  affari,  più  che  non 
facce  prima. 

Aga.  Benissimo.  Avete  ragione,  ma  qualche  volta 
bisogna  un  poco  divertirsi . Come  sts  la  signora 
Placida  ? 

Got.  Sla  tiene. 

Aga.  Gran  donnina  di  garbo!  Gran  buona  mo- 
glie che  vi  è toccata  ! Mi  consolo  sempre  più  col 
mio  caro  amico  Gottardo.  Non  potevate  trovar 
di  meglio.  Avete  grande  obbligazione  al  siguor 
Pandolfo,  non  tanto  per  il  modo,  ch’egli  ri  ha 
dato  di  riegosiare  da  vostra  posta,  quanto  per 
il  buon  matrimonio,  ch’egli  vi  hn  fatto  fare.  La 
signora  Placida  è una  gioia.  Vi  ha  portato  in 
casa  bellezza,  gioventù,  bontà,  giudizio  e danari. 
Cosa  si  può  desiderar  di  più? 

Got.  Io  non  desidero  niente  di  più . Sono  con- 
tentissimo. Sono  obbligato  al  siguor  Panilo! lo. 
Sono  alalo  dieci  anni  suo  Isvorante,  mi  hi  sem- 
pre voluto  bene,  tutto  quello  che  Ito  al  mondo 
io  riconosco  da  lui,  e la  maggior  obbligazione 
eh’  io  gli  abbia  è quella  di  avermi  procuralo  un* 
moglie , die  è effetti  Temente  tutto  quello  che 
dite  • 

Ago.  Ma,  caro  amico,  bisogna  un  poco  divertirla 
questa  sposina. 

Got.  Si,  la  divertirò. 

Aga.  In  questi  primi  giorni  almeno,  un  poco  di 
allegria,  un  poco  di  compagnia.  Lasciate  fare  a 
me.  Verrò  a trovarvi;  verrò  cou  qualcheduno 
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de' nostri  comuni  amici.  Verremo  qualche  volta 
• pranzo  da  voi.  Ci  divertiremo. 

Got.  No,  no,  non  v’  incomodale.  Se  vorrò  «li «et* 
tirrai , saprò  io  ritrovar  il  modo. 

Aga.  Che?  Riddate  voi  «li  dar  qualche  volta  da 
pranzo  a’  vostri  amici  ? Nemmeno  un  pranso  nei 
primi  giorni  «Ielle  Tostre  muse?  Scusatemi,  un 
uomo  come  voi... 

Got.  Un  uomo  come  me?  E chi  sono  io?  Qual- 
che gran  signore? 

Aga.  Siete  un  galantuomo,  siete  ora  un  buon 
negoziante , avete  una  bottega  di  lino,  che  non  c’  à 
la  compagna  in  paese,  e se  volete  fare  di  Itene  in 
meglio,  conviene  veder  gli  amici,  coltivarli , trat- 
tarli. 

Got.  Trattarli!  Cosa  intendete  voi  per  trattarli? 

Aga.  Qualche  finezza,  qualche  buona  graria  di 
tempo  iu  tempo,  qualche  pranzo,  qualche  ce- 
nrtta. 

Got.  E voi  mi  onorereste  «li  essere  della  partita? 
( ironica  mente ) 

Aga.  Sì  certo  col  mnggiorpiaccredel  mondo  . Ve- 
dete bene,  io  nell'  ordine  de' sensali  non  crc«lo 
di  essere  degl’  inferiori.  Avrò  «Ielle  buone  occa- 
sioni per  voi,  a pranzo,  a rena  sì  parla  con  co- 
mpio , con  libertà . 

Col.  Ho  espilo.  Voi  dite  bene;  vi  ringrazio  del 
buon  amore  clic  avete  per  me,  vi  ringrazio  dei 
huoni  suggerimenti,  ma  io  non  ho  ancora  il  mo- 
do di  far  trattamenti  in  casa,  non  ho  il  comodo, 
non  ho  il  bisogno,  non  posso  farlo,  c non  boia- 
tensione  di  farlo. 

Aga.  (Oh  l'avaraccio  del  diavolo!  csemprc stalo 
così.) 

Gol.  (Se  principiassi  eh?  Mi  mangicrrldiero  il 
lino,  la  stoppa  ed  i pettini .) 

Aga.  Ma,  per  esempio,  se  volesse  venire  a pran- 
zo da  voi  il  signor  Pan  Jolfo,  ricusereste  riceverlo? 

Got.  Il  signor  Pandolfo  c padrone  di  tutto,  ma 
sa  ch'io  sono  un  povero  principiante,  e non  Ia- 
sccrebhe  la  sua  tavola  per  venire  alla  mia. 

Aga.  Eppure  io  so  di  certo,  che  oggi  il  signor 
Pandolfo  ha  destinato  di  venir  a pranzo  da  voi. 

Got.  Da  me?  Senza  dirmelo?  Senza  farmi  avvi- 
sare? 

Aga.  Ansi  quest’  è segno,  che  vi  vuol  bene, che 
fa  stima  di  voi,  e vuol  venire  a farvi  un’  improv- 
visata. 

Got.  Scasatemi  amico,  io  non  ci  credo  niente. 

Aga.  È così,  ve  lo  giuro,  in  parola  di  galani’  uo- 
mo. Sono  stalo  questa  mattina  da  lui,  perchè 
sapete,  che  in  tutti  i suoi  negozj  egli  si  serve 
dì  me.  Siamo  venuti  in  discorso  di  voi.  È un 
pezzo,  mi  disse,  che  non  vedo  Gottardo,  passan- 
do di  là  voglio  un  poco  vedere  cos’èdilui  .Ver- 
rò anch’io,  dico,  ho  sneh’  io  volontà  di  vederlo. 
Sì,  dice,  soderemo  insieme.  Facciamogli, dico, 
facciameli  un'  improvvisata,  andiamo  a pranzo 
da  lui.  Sì,  dice,  andiamo,  e si  mise  a ridere, 
come  sapete  ch’egli  suol  fare  , «piando  ride  «li  co- 
re.  Ma  zitto,  dice,  zitto  che  egli  non  sappia  nien- 
te, andiamo  li  all*  improvviso,  e vrdiamocosa  sa 
dire,  e si  mette  a ridere.  Io  gli  ho  dato  parola 
di  trovarlo  in  piazza,  e di  venir  eoo  lui,  e di 
non  dirvi  niente,  ma  per  l’amicizia  che  ho  per 
voi , ho  creduto  bene  di  venirvi  ad  avvertire , ac- 
ciò... mi  capite,  mi  dispiacerebbe  di  vedervi  im- 
barazzalo . 

Gol.  Siete  stato  voi  dnnqne,  che  gli  ha  dato  que- 
sto suggerimento? 

Aga.  Si;  vi  dispiace  di  aver  da  voi  ilsignorPan- 

dolfo? 

Goldom  T.  IL 


Got.  Io  stimo  infinitamente  il  signor  Pandolfo: 
questo  sarebbe  per  me  un  onore,  ma  mi  dispia- 
ce, che  oggi  sono  obbligato  di  andar  a pranzo 
fuori  di  casa. 

Aga.  Oh  via,  ho  capito.  Voi  vi  siete  dato  sempre 
più  all’  avarizia,  e voi  volete  disgustar  tutto  i 
mondo . 

Got.  Vi  giuro,  in  fede  di  galani’ uomo,  che  oggi 
ho  dato  parola  a mio  compare  Bernardo. 

Aga.  Potreste  fargli  dire,  che  oggi  non  potete, 
che  andrete  un’altra  volta.  Il  signor  Pandolfo 
merita  bene  di  essere  preferito  al  signor  Bernar- 
do. 

Got.  Oh  no,  quando  ho  dato  un  parola  non 
manco . 

Aga.  E bene  andate.  Resterà  vostra  moglie. 

Got.  Mia  moglie  è andata  a desinar  da  sua  ma- 
dre . 

Aga.  E voi  mi  volete  «lare  ad  intendere... 

Gol.  Possa  morire,  se  vi  diro  bugia . Ecco  qui 
in  segno  «Iella  verità,  ecco  qui  la  chiave  della  por- 
ta , che  Placi«!a  mi  ha  lasciato,  e «]uesta  sera 
devo  andarla  a prendere  da  sua  madre. 

Aga.  Cospetto  di  baccol  mi  dispiace  di  un’altra 
cosa. 

Got.  E di  che? 

Aga.  Che  la  signora  Costanza,  figlia  del  signor 
Pandolfo,  scnteudo  che  suo  padre  loleva  venire 
a pranso  da  voi , ha  detto  Toglie  venir  anch'  io 
a «lesinar  con  Placida,  e suo  padre  le  ha  detto 
di  ai. 

Gol.  Andateli  ad  avvertire;  dite  loro,  che  oggi 
non  posso,  che  ciò  sarà  per  un’altra  volta. 

Aga.  Fate  una  cosa,  venite  con  me,  ma  non  dite 
loro  che  io  vi  abbia  avvertito.  Fate  cadere  il  di- 
scorso a proposito... 

Got.  Ora  non  posso  venire.  Ho  da  fare:  aspetto 
gente. 

Aga.  In  verità,  signor  Gottardo,  mi  dispiace  a 
dirvelo,  ma  l'amicizia  mi  fa  parlare.  Fate  torto 
a voi  aleseo;  non  sapete  vivere,  e non  fate  conto 
dei  buoni  amici . 

Got.  Ma  vi  preme  mollo,  signor  Agapi  lo,  eh’  io 
mi  faccia  onore.  Dite  la  verità,  oggi  voi  face- 
vate gran  conio  della  mia  piccola  tavola. 

Aga.  Mi  pareva  impossibile,  che  non  mi  diceste 
un  impertinenza.  Son  io  qualche  s«aocco  ? Mi 
manca  il  modo  a casa  mia  di  mangiare?  Grazie 
al  cielo,  sono  conosciuto,  e dieci  scudi  in  tasca 
non  mi  mancano  mai, 

Got.  E bene,  ac  siete  ricco,  tanto  meglio  per  voi. 
Io  son  poveruomo,  e non  posso  far  tavola  per 
nessuno.  Circa  il  aigoor  Pandolfo,  lo  manderò 
ad  avvertire. 

Aga.  No,  no,  non  v’ incomodate,  I’ avvertirò 
io. 

Got.  Bene,  vi  sarò  obbligato. 

Aga.  Ma  è possibile , caro  signor  Gottardo . . . 

Got.  Andate,  se  volete  trovarlo,  andate  subito, 
avanti  che  egli  esca  di  casa  . 

Aga.  Eh,  vi  è tempo . È ancora  di  buon’ora. 

Got.  Oh , è stato  fottuto . Permettetemi , ch’io 
vada  a vedere  chi  è. 

Aga.  Questa  è la  porta  di  strada  ; io  non  ho  sen- 
tito battere. 

Got.  Eh  , ho  un’altra  piccola  porta,  che  corri- 
sponde sulla  stradella.  Con  permissione. 

Aga.  Accomodatevi . 

Got.  (Vorrei  pure,  che  costai  se  ne  andasse.  Con 
questa  finzione  può  esser,  che  mi  riesca  man- 
darlo via.) 

(parti) 

ai 
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SCENA  IV. 

ACAP1TO  solo: 

Oh  che  avarac«io  che  è costui!  Importa  assai  a 
me  del  suo  pranzo!  Ma  propria  mente  mi  di  «erto 
a far  di.'|x>rarc  questa  sorta  di  gente.  Se  sapessi 
come  fare  a fargli  spendere  del  danaro  per  for- 
ca, sarchile  per  me  un  carnoiale.  Per  Lacco!  ini 
Tiene  iu  mente  una  cosa.  Questa  è la  chiave  del- 
la sua  porta,  (prende  in  mano  la  chiave  che 
trova  sul  tavolino.)  Mi  ha  detto»  che  Placida 
glie  l’ha  lasciata.  Mi  «iene  in  testa  di  fargli  una 
bella  burla.  Ma  se  toma,  e non  trota  la  chiare, 
se  ne  accorgerà . In  luogo  di  questo,  ri  posso 
metter  la  mia  . Vediamo.  Si  in  verità  si  somiglia- 
no nella  grandezza . ( tira  fuori  di  tasca  una 
chiave  ) Eccolo,  che  ritorna.  Facciamo  il  cam- 
bio. {fa  il  eumbio,  mette  via  la  chiave  di  Gol- 
iarda) 

SCENA  V. 

GOTTARDO,  £ ditto. 

Got.  Mio  compare  è venuto  a prendermi,  e 
tuo!  che  io  vada  con  lui. 

Aga.  Cosi  presto  ì 

Got.  Sono  quindici  ore  sonate . Egli  suol  pian- 
tare di  buon'  ora  . Abbiamo  qualche  cosa  dà  faro 
insieme. 

Aga.  Quindici  ore?  Non  sono  ancora  quattordici. 

Got.  Oh,  /ingannate,  le  quindici  le  Lo  sentile 
suonare. 

Aga.  No  certamente.  Vedrete  ora  la  bocca  della 
«eri ti . ( cerca  f orologio  ) 

Got.  Avete  comprato  un  orologio? 

Aga.  Sì,  un  orologio  d’oro.  ( cercandolo  con 
ansietà  ) 

Got . Bravo  I così  fa  chi  può . 

Aga.  Non  lo  trovo,  che  l'aTtsii  perduto  Ino,  no, 
ora  mi  soTTÌcne  , T ho  lasciata  attaccalo  al  let- 
to. Capperi  I mi  dispiacerebbe  perdere  un  oroio 
gio  d1  oro  che  mi  costa  ventiquattro  «cechini. 

Got.  Oh,  andate  a prenderlo,  andate  subito, 
che  qualcheduno  non  Io  portasse  via. 

Aga.  Eli,  non  c'è  pericolo.  In  casa  mia  non 
c1  è nessuno . Io  non  ho  nè  serva , nè  servitore . 
Non  ho  altro  che  uua  donna,  che  viene  la  mat- 
tina a formi  il  letto  e a spassarmi  la  camera  ; 
quando  esco,  porlo  via  le  chiavi,  e non  ho  pau- 
ra d’ esser  rubato . 

Got.  Ma  non  imj>orta,  andate  a prendere  il  vo- 
atro  orologio,  poiché  un  uomo  come  voi , un  sen- 
sale della  vostra  snrtr,  scomparirebbe  in  piatta 
tenia  l'orologio  al  fianco.  ( con  ironia) 

Aga.  Povero  signor  Gottardo  1 voi  vi  burlate  di 
chi  spende,  perchè  non  avete  cuore  di  spendere. 

Got.  No,  no:  dico  «larverò.  Potreste  non  averlo 
lasciato  in  casa;  non  state  con  quest’ inquietu- 
dine, andate. 

Aga , Sì,  veramente  sono  un  poco  inquieto. An- 
elerò. { Ma  come  fare,  se  la  mia  chiaveèsu  quel 
Ufolino?) 


Got.  Mio  compare  mi  aspetU. 

Aga.  Un  momento . [ Se  sapessi  come  fare  a pren- 
derla. ) { si  prova  , ma  non  può) 

Got.  Salutatemi  il  signor  Pandolfo,  e ditegli. . . 

Aga.  Si,  si,  ho  capito.  Voi  a«cte  un’altra  porta 
da  quella  parte. 

Got.  Si , una  piccota  porta,  che  corrispondo  sul- 
la stradala. 

Aga.  Andiamo  per  di  là  dunque,  che  abbrevierò 
il  cammino,  (fa  vedere  che  spererebbe  (T  aver 
la  sua  chiave) 

Got.  No,  j«erchè  ai  passa  per  la  cantina. 

Aga.  Cosa  imputa?  Mi  par  «li  sculir  qualche- 
duno. 

Got.  Sarà  mio  compare.  Caro  amico,  scusate- 
mi, sono  aspettalo,  (si  volta  per  vedere  ; intan- 
to Agapito  lenta  di  firendcr  la  chiave , ma  Got- 
tardo ritorna  a lui  e non  gli  dà  il  tempo  ) 

Aga.  Non  possiamo  andare  insieme? 

Got.  Perdonatemi.  Questa  è la  porta  di  cosa. 
( accennando  la  porta  che  si  vede  ) 

Mio  compare  non  vuol  «edere  nessuno. 

Aga.  Sarà  selvatico  come  voi . 

Gol.  Si,  è vero.  ( quasi  spingendolo) 

Aga.  Avete  una  maniera  «era mente  gentile !(  iro- 
nico) 

Got.  Compatitemi . ( come  sopra  ) 

Aga.  ( Non  importa . Tornerò  a prendere  la  mia 
chiave.;  Signor  Gottardo,  tervilor  suo. 

Got.  La  riverisco. 

Aga . (Va' che  se  posso,  ti  voglio  beo  corbellate.) 
(parte) 

SCENA  VI. 

GOTTARDO  solo  . 

Se  n’è  andato  una  volta.  Questi  è uno, che  non 
fa  mai  bollire  la  pentola  a casa  sua,  e vuol  fare 
il  generoso  in  casa  degli  altri.  Non  credo  niente, 
che  il  signor  Pandolfo  volesse  venir  da  me , e se 
anche  ciò  fosse  vero,  quando  sono  impegnato  fuo- 
ri di  casa,  la  scusa  è legittima  . Per  il  signor 
Pandolfo,  pazienta , un  giorno  lo  pregherò,  se 
mi  vorrà  far  questo  onore;  ma  questo  scrocco  di 
Agapito  non  ce  lo  voglio.  Si  era  qui  avviticchia- 
to, e non  voleva  andarsene.  Non  ho  mal  pensa- 
to a finger  d’ esser  chiamato  da  mio  compare,  per 
obbligarlo  a partire  ; e non  voleva  andarsene . Óra 
eh’  egli  è partito,  partirò  onch’  io  per  la  medesi- 
ma porla,  ed  c meglio  ch'io  vada  subito,  per- 
chè il  diavolo  non  facesse,  ch’ei  ritornasse  qui 
col  aignor  Pandolfo.  La  chiave  «Iella  porta  l’ho 
in  tasca?  Si.  ( tastandosi  in  lasca)  Ma  prenderò 
anche  questa.  E sempre  meglio  averne  due,  se 
se  ne  perde  una...  ( prende  la  chiave  dal  tavo- 
lino senza  otsen-arlu , e se  la  mette  intasca ) 
Gran  diritto  eh’ è quell' Agapito!  ma  ioaon  più 
furilo  di  lui . Ha  ascora  da  nascere  colui  che  mi 
ci  ha  «la  for  stare.  Vorrebho  mangiare  in  casa 
mia.  No,  non  gli  riuscirà.  Piuttosto  die  formi 
mangiare  uu  soldo  da  questi  scrocconi , mi  fard 
bastonar  cento  volta,  (parte,  e terra  bene  la 
porta) 
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SCENA  L 
AGAPITO  solo. 


(Sipre  la  porta  colla  chiave , ed  entra  pian 
piano , guardando  qua  e là  te  vi  è nettano, e 
guarda  nella  camera  di  fondo , cioè  dalla 
porta  di  detta  camera , tenia  entrare , e poi 
guarda  alla  tcena , dove  Gottardo  diceva  es- 
tere la  cantina , e assicuratosi  si  avanza  e di- 
ce •)  È andato  via;  non  vi  c ncasuno  .Potrò  pren- 
dere la  mia  chiave,  (/a  cerca  sul  tavolino  e per 
terra ) Diavoleti  non  c’èpiù  la  mia  chiave:  oche 
Gottardo  I’  ha  messa  in  qualche  luogo,  o che  se 
l'è  messa  in  losca , credendola  la  sua . Mi  dispia- 
ce per  il  mio  orologio,  ma  non  importa  : per 
oggi  ne  farò  di  meno,  e questa  sera,  se  non  avrò 
la  mia  chiave , farò  aprire  da  un  fabbro,  e do* 
roani  farò  cambiare  la  serratura.  Intanto  to’ pre- 
valermi dell’  occasione . Ora  aon  padrone  di  que- 
sta casa,  e voglio  ben  divertirmi  alle  spaile  ,del- 
P a varacelo.  Ehi.  Berto  . ( chiama  alla  porta ) 

SCENA  n. 

BERTO  SERVITORE  , E DETTO. 

Ber.  S ignoro . 

Aga.  Voleva  mandarli  a casa  mia  a prendere  il 
mio  orologio,  ma  ho  peusato  diversamente.  Ora 
voglio  mandarti  in  an  altro  luogo  . Va  qui  dal- 
I’  oste  della  Fortuna,  e di’ al  padrone,  che  ven- 
ga subito  qui  in  casa  del  signor  Gottardo  lina- 
iuolo , e insegnali  la  casa,  se  non  la  aa,  e digli 
che  egli  è il  signor  Gottardo  medesimo  che  Io 
domanda,  e che  gli  ha  da  ordinar  un  pranzo. 
Conducilo  qui,  e poi  aspettami  al  caffi*  vicino. 
Fa’ pulito  quel  che  li  ordino. 

Ber.  Non  dubitate  niente,  sarete  puntualmente 
servito.  ( parte  ) 

SCENA  IH. 

AGAPITO , poi  ROBERTO. 

Aga.  Oh,  se  la  cosa  mi  riesce  bene,  come  P ho 
disegnata,  ha  da  essere  la  più  bella  scena  del 
mondo.  Ma  mi  dispiace  della  mia  chiave.  Vedia- 
mo Se  fosse  nel  cassetti  no.  (guarda  nel  castel- 
lino della  tavola  ) Non  vi  è niente  assolutamen- 
te. Gottardo  l'ha  presaper  la  sua.  Tanto  meglio: 
se  non  ne  ha  altre  nou  potrà  entrare  in  casa. 
( battono  alla  porta  ) È stalo  battuto . Vediamo 
on  poco  chi  è.  ( guarda  dal  buco  della  porta) 
Oh , il  signor  Roberto  ! Capperi  è stato  pronto  a 
venire!  ( apre  ) 

Bob.  Eccomi  qui  a ricever  le  grazie  del  signor 
GotUxdo. 


Aga.  Ma,  caro  signor  Roberto,  vi  mancano  do* 
o tre  ore  all’  ora  del  pranzo  • 

Bob.  Sì,  ma  non  mi  avete  voi  detto,  che  ci  do- 
veva essere  la  signora  Costanza?  lo  ho  anticipato 
per  aver  il  piacere  di  star  più  lungo  tempo  con  lei . 

Aga.  Ancora  noo  c’  è nessuno  ; e poi  non  siamo 
sicuri  che  venga  nè  il  signor  Pandolfo,  nàia  si- 
gnora Costanza. 

Bob.  Caro  signor  Agapito,  se  non  siete  sicuro 
che  venga  la  signora  Costanza,  perchè  mi  avete 
(atto  venire  a pranzo  dal  signor  Goliardo?  Io 
stimo  fino  ad  un  certo  segno  il  signor  Goliar- 
do, ma  credetemi,  senza  la  signora  Costanza  io 
non  so  che  fare  di  lui  . 

Aga.  Ed  io  mi  lusingo  che  ci  sarà  la  signora  Co- 
stanza, perchè  or  ora  soderò  a casa  del  signor 
Pandolfo,  e pregherò  lui  e sua  figlia  in  nome 
del  signor  Goliardo,  e mi  comprometto  di  farlo 
venire. 

Bob.  Benissimo . Allora  sarò  obbligato  a voi , e 
sarò  obbligato  al  signor  Gottardo  d’  invitarmi  a 
pranzo  da  lui . 

Aga.  Oh  I perchè  il  signor  Gottardo  è un  uomo 
generosissimo,  che  tratta  in  caia  sua  tutte  le  per- 
sone di  sua  conoscenza.  Si  è sovvenuto  di  aver 
fallo  con  Tosignoria  qualche  buon  negozictto, 
spera  di  fame  degli  altri,  e vuol  cattivarsi  la 
buona  grazia  di  tutti. 

Bob.  Bravo,  se  farà  così,  avrà  degli  amici,  e farà 
del  bene.  Ma  come  ha  egli  cercalo  di  unirmi  col 
signor  Pandolfo  e la  sua  figliuola  ? E informato, 
che  io  ho  dell'  inclinazione  per  lei  ? 

Aga.  Sa  tutto,  e l’ha  fatto  apposta. 

Bob.  Bravo  il  signor  Gottardo.  È veramente  un 
galani*  uomo. 

Aga.  h il  ce  de  galantuomini.  Ma  io  per  altro 
ho  il  merito  di  averglielo  suggerito. 

Bob.  Vi  rìngrasio  infinitamente.  So  il  mio  debi- 
to, e saprò  essere  riconoscente. 

Aga.  Caro  signor  Roberto,  credo,  che  parlando 
cosi,  ells  voglia  achcrzare.  Elio  sa,  eli’  io  sono 
un  galani’  uomo,  che  non  senio  capace  di  mischiar- 
mi in  queste  cose  per  interesse.  Ho  della  stima, 
ho  dell’  amicizia  per  lei . Cerco  «li  farle  un  pitto- 
re, ae  posso,  e non  ho  altra  mira  che  far  per  un 
altro  quello  che  vorrei  che  fosse  (alto  per  me,  se 
fossi  nel  medesimo  caso. 

Bob.  Ed  io,  ve  lo  protesto,  farei  lostesso  per  qua- 
lunque de’  miei  amici . 

Aga.  Ma  favoriaca  in  grazia;  ella  sa,  eh’  io  ho 
l’ secesso  libero  in  casa  del  signor  Pandolfo,  e più 
d’ una  volta  vosignoria  mi  ha  parlato  della  tua  fi- 
glia, e mi  ha  detto,  che  inclinerebbe  a «(«osarla. 

Bob.  E verissimo:  questa  è Punica  mia  intenzione 

Aga.  Ma  perche  dunque  non  ne  parla,  o non  ne 
fa  parlare  a tuo  padre?  Se  vuole,  mi  esibisco  io 
stesso  di  farlo. 
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Rob.  Vi  dirò  . Prima  di  far  questo  passo , vorrei 
assicurarmi,  se  la  giovane  mi  ama,  a'  ella  tari 
contenta  «li  me . Per  questo  lio  desiderato  tanto 
di  potermi  abboccar  con  lei . Non  ho  mai  potuto 
Carlo,  e oggi  spi  ro  dì  ottenere  la  grazia  per  favor 
vostro  e del  signor  («ol tardo. 

Agi i.  ( Può  dir  me  solo,  poiché  Gottardo  nonne 
sa  niente.  ) il  stuto  battuto.  ( si  sente  battere ) 
Rob.  Oli,  se  fosse  la  signora  C osi  ansa,  felice  me! 
slgu.  A»i>ctti,  guarderò  per  assicurarmi.  ( Non 
vorrei  else  fosse  qualche  (tersona  e he  tu'  imliroglizs- 
se . ) ( film n!a  per  il  luco  della  chiave  J È il 
signor  Pnodolfo. 
rob.  Solo? 

Aga.  Solo. 

iiob.  Ma  perche  solo? 

Aga.  Non  saprei  : sentiremo  . Ma  faccia  nascosa: 
Si  ritiri  in  quella  camera.  Non  si  faccia  vedere. 
Poh.  Perché? 

A*a.  Per  non  parere,  elio  la  cosa  sia  concertata. 
Lo b.  Dite  bene.  Mi  ritirerò,  e sentirò.  ( entra 

in  camera  ) 

SCENA  IV. 

AGAriTO,  poi  PANDOLFO. 

rr 

Aga.  ( J.  ornano  a battere  , e Agapito  apre  ) 
Oh,  scusi  signor  Pandoltu.  Noo  ho  gran  pratica 
della  casa;  non  «icir  sentito. 

Pan.  Dov’ e Gottardo? 

Aga.  Non  e’ é,  signore,  e sortito  con  sua  moglie 
per  un  affar  di  ptrmura,  ed  ba  lasciato  me  in 
casa,  i*r  ricever  lei  e la  signora  Coitiara.  Che 
vuol  dire  che  non  è venuta  la  signora  Costanza? 
Pan.  E come  sapeva  Gollaido,  che  io  e mia  fi- 
gliuola volevamo  oggi  venir  da  luì?  E che  ai,  che 
voi  glie  r avete  detto? 

Aga.  Signore,  vi  domando  scusa;  é vero,  io  non 
son  capace  di  dir  bugie . Sono  stalo  io  die  glie 
T ha  detto. 

Pan.  E per  qual  ragione?  Vi  aveva  pure  avverti- 
to di  non  dirgli  niente . 

Aga.  È tero,  ma  vi  dirò  la  verità.  Io  ho  dell'a- 
micizia per  Goliardo,  e mi  dispiaceva  di  vedere 
questo  pover*  uomo  imbrogliato,  se  gli  foste  arri- 
vati all'improvviso.  Ho  creduto  bene  avvertirlo, 
ma  non  dubitale,  ch'egli  si  metta  in  gran  rog- 
ge/urne.  Glie!' ho  detto  espressamente,  c non  lo 
farà. 

Pan.  Or  bene,  io  ho  perduto  il  gusto  della  sorpre- 
sa , mi  piaceva  di  vederlo  imharozsato  : ora  che 
Io  aa , non  voglio  altro . 

Aga.  Oh,  caro  signor  Pandolfo,  questa  sarchi* 
per  Gottardo  una  mortificazione  infinita . Ora 
che  lo  sa , che  ha  fatto  qualche  preparativo. . . 
Pali.  Procurate  di  ritrovarlo  : ditegli , che  non  fac- 
cia altro,  eh*  io  non  ci  vengo . 

Aga.  In  verità  il  poveruomo  sarchi*  alla  dispe- 
razione. Ha  sentilo  con  tanto  piacere  la  nuova 
di’  io  gli  ho  recato:  e poi,  per  dirle  la  verità, 
tanto  egli,  die  Placida,  quando  hanno  saputo 
questo,  hanno  invitalo  qualche  altra  persona,  e 
ae  non  venisaero  vosignoria  e la  signora  Costan- 
za, sa  re  blxio  alla  disperazione . 

Pan.  Questa  è una  ragione , che  quasi  mi  per* 
sua Je . ma  voi  avete  fatto  male  a parlare . 

Aga.  E vero,  ma  I’  ho  fatto  per  buon  cuoce. 
Puri.  Gottardo  vuol  dunque  oggi  trattarsi.  Ha 
invitalo  delle  persone? 

Aga.  Si  signore,  saremo,  io  credo,  sei  o sette. 
Pan.  E come  ha  fallo  a determinarsi  a ciò?  lo 
so,  che  egli  è stato  ^sempre  un grand' economo  . 


Ago.  Oh , adesso  è generosissimo  . Sì  è messo  un 
poco  a trattare;  Tede  bene,  è diventato  mercante. 

Pan.  Non  vorrei  clic  perdesse  il  giudi*  io,  e di- 
ventasse troppo  liberale. 

Ago.  Oh,  non  ti  è pericolo;  ve  P assicuro. 

pan.  Basta  : per  questa  volta  verrò. 

Aga.  E la  signora  Costanza  ? 

Pan.  Verrà  ancor  ella.  Vi  dirò,  io  Sono  venuto 
avanti,  per  saper  con  bel  modo,  se  Gottardo  e 
Placida  restavano  a pranso  in  casa,  per  esser  si- 
curo di  non  burlarmi  : poi  sarei  andato  ad  aspet- 
tarvi io  piazaa,  come  eravamo  d'accordo,  e sa- 
remmo andati  a prender  mia  figlia,  per  condur- 
la qui. 

Aga.  Mi  dispiace,  che  ioora  non  mi  posvopartire. 

Pan.  No,  no,  restate.  All'ora  congrua  verrò  io 
con  Costanza.  Ma  dite  a Gottardo, che  non  fac- 
cia spese  xupiuflue. 

Aga.  Si  signore. 

Pan.  RicoiJatcgli  Peroni, tuia. 

Aga.  Uh,  lasciale  fare  a me. 

Pan.  A rivederci,  ciarlone. 

Aga.  Avete  ragione.  Ho  parlalo,  di' io  non  doveva. 

Pan.  M’ immagino,  che  sarete  voi  pure  degl' in- 
vitali. 

Aga.  Sicuro.  Io,  quando  ho  sentito  cosi,  non 
ci  voleva  ilare , ma  Gottardo  mi  ha  tanto  pregato... 

Pan.  Si,  è un  uomo  di  buonissimo  cuore. 

Aga.  Oli!  è una  gioia. 

Pan.  Addio,  [parte) 

Aga.  Servi  tur  suo. 

SCENA  V. 

AGAPITO,  poi  ROBERTO. 

Aga.  IL  che  gioia,  eh' è Gottardo  I e che  buon 
cuore  eh’  egli  Ita  1 

Rob.  Oli  quanta  obbligazione  ho  al  mio  caro  Aga- 
pito 1 Ho  sentito  tutto.  Non  mi  scorderò  inai 
della  vostra  buona  amicizia  . (lo  abbraccia.) 

Aga.  Ha  sentilo  quanta  fatica  vi  ha  voluto? 

Rob.  Ho  sentito. 

Aga . Vosignoria  può  andar  a far  qualche  affare  , 
se  ne  ha,  e poi  tornare  all'ora  del  pranzo. 

Rob.  Sì,  dite  bene,andrrò  e tornerò.  Ma  ho  sen- 
tito, che  avete  detto,  che  vi  saranno  delle  altre 
persone,  non  vorrei , che  m' imbarazzassero. 

Aga.  Credo,  che  non  ci  sarà  altri  che  il  signor 
Leandro. 

Rob.  Oh,  Leandro  è mio  amico.  Nooraidàsog- 
gesione. 

Aga.  L'ha  fatto  invitare  apposta,  acciò  possa  as- 
sisterla, se  bisogna,  acciò  tenga  il  padre  in  con- 
versazione, mentre  vosignoria  si  tratterrà  colla 
figlia. 

Rob.  Bravo,  bravissimo.  Tornerò  dunque...  Cho 
ora  alihiamo  al  presente? 

Aga.  Non  lo  so,  mi  ho  scordatoa  casa  P orologio. 

Rob.  Sono  sedici  ore  vicine.  ( guardando  il  suo 
orologio)  Se  avete  bisogno  di  questo  . . 

Aga.  No,  no,  la  ringrazio.  Ho  il  mio,  che  mi 
serve. 

Rob.  A rivederci,  amico,  a rivederci . (parte  aP 
le  grò) 

SCENA  VI. 

AGAPITO  solo. 

Credo,  che  dalla  consolazione  mi  avrebbe  donato 
queir  orologio  assai  volentieri  • Ma  io  non  lo  pren- 
derei , se  fooac  tempestato  di  diamanti . Non  vo- 
glio, eh’  ci  possa  dire,  ch’io  lo  faccio  per  inte- 
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resse.  Io  lo  faccio  per  semplice  divertimento. (a* 
Mente  battere  ) Tornano  a battere . dii  diavolo 
nata  ? Dovrebbe  esser  Toste,  (guarda  per  il  buco 
della  chiave)  Mi  pare  desso  acni' altro.  Ci  vuol 
destrezza  per  condurre  la  cosa  bene.  ( apre ) 

SCENA  VII. 

L’  OSTE,  E DETTO. 

Ost.  Servitore  umilissimo. 

Aga.  Riverisco.  Siete  voi  l’oste  della  Fortuna? 

Oit.  Per  obbedirla.  Sono  qui  a ricevere  i suoi 
comandi . 

Aga.  Si  vorrebbe  un  primo  per  sei  o sette  per- 
sone. 

Osi.  Anche  per  sedici,  s’ ella  comanda.  Favori- 
sca, è ella  il  signor  Gottardo? 

Non  sono  io  Goliardo,  ma  sono  il  di  lui 
fratello. 

Ost.  Servitore  umilissimo:  me  ne  consolo  infi- 
nitamente. 

Ago.  Lo  conoscete  voi  Gottardo  mio  fratello? 

Ost.  Non  ho  l’onor  di  conoscerlo  di  persona. 
Siamo  vicini,  ma  non  ho  mai  avuto  l’onor  di  ve- 
derlo. So  che  è un  signore  di  girilo,  ebe  si  è 
maritato  che  è poco:  so  che  dimora  in  questa  ca- 
sa, e mi  consolo  di  aver  l'onore  di  servirlo. 

Aga.  Ed  io  ho  l’ onor  di  dirvi  la  di  lui  volenti. 

Ost . Ed  io  mi  darò  1’  onor  di  eseguirla. 

Aga.  Come  vi  diceva,  li  vorreld*  oggi  un  pran- 
zo per  cinque  persone.  Vi  darà  l’animo  di  far 
presto  e bene  ? 

Ost.  Subito,  in  un  momento,  e spero,  che  sa- 
ranno contenti  di  me.  Ma  la  supplico,  come  vuol 
restar  servila?  Quanti  piatti?  Di  che  sorta?  Di 
che  qualità? 

4g<*.  Vi  dirò,  per  non  confondervi  la  fantasia,  vi 
lascercmo  in  librila  di  far  quel  che  volete.  Voi 
porterete  tutto.  Pane,  vino,  frulli,  biancheria, 
tondi,  posate...  Avrete  le  vostre  posate  iT ar- 
gento? 


Ost.  Oh,  si  signore,  per  sessanta  persoue,  se 
occorre. 

Aga.  Oh,  si  sa,  alla  Fortuna  non  manca  niente. 

Ost.  Scusi.  Alla  Fortuna  e al  merito. 

Aga.  E al  merito? 

Ost,  Non  faccio  per  dire,  ma  la  mia  osteria  i 
conosciuta.  La  Fortuna  alla  porta,  e il  merito 
nella  cucina. 

Aga.  Bravissimo.  Voi  dunque  ci  darete  lutto  il 
bisogno.  Ci  darete  quei  piatti,  che  parrà  al  vo- 
stro merito,  e noi  avremo  l'onore  di  pagarvi  a 
ragione  di  sei  paoli  per  lesta.  Anderà  bene  così? 

Ost.  Tutto  quello  eh’  ella  comanda  : ma  a tei 
paoli  o testa  non  vi  può  essere,  nè  gran  merito, 
nè  gran  fortuna. 

Aga.  F.h!  signor  oste  me  n’ intendo  aneh’ io  qual- 
che poco . Sei  paoli  a testa  per  un  prauzo  me- 
diocre ... 

Ost.  Bene,  bene,  come  comanda  . 

Aga.  Animo  dunque,  andate,  e portatevi  bene. 

Ost.  VaJo subito  a ordinare,  s disporre,  a tra- 
vagliare, a eseguire. 

Aga  Qualche  piatto  di  gusto,  qualche  cosa  di  de- 
licato. 

Ost.  Si  lasci  servire. 

Aga.  Mi  raccomando  al  merito. 

Ost.  Ella  ha  il  merito  di  comandare,  ed  io  avrò 
la  fortuna  di  servirla  . (parte  J 

SCENA  Vili. 

AGAPITO  solo. 

on  vorrei,  che  costui  avesse  il  merito  di  bur- 
larci, e noi  la  disgrazia  di  caser  maltrattati.  Non 
mi  fido  delle  sue  cerimonie . Voglio  andar  io  a 
vedere  , a osservare,  ed  assicurarmi . Giacché  ho 
pensalo  di  far  onore  alla  generosità  di  Goliardo, 
voglio  almeno,  che  i commensali  siano  contenti, 
e che  gli  facciano  il  ringraziamento  coi  fiocchi. 


Goldoni  T.  IL 
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SCENA  I. 

Altra  camera  in  casa  di  Gottardo  con  un  ar- 
tinnitone  in  fondo , e tavola  apparecchiata. 

PANDOLFO,  COSTANZA,  ROBERTO,  LEAN- 
DRO, AGAPITO,  TUTTI  A SEDERE  A TAVOLA, 
OSSERVANDO  CHE  ROBERTO  SIA  VICINO  A 

COSTANZA.  Servitori  servono,  la  tavola 
è al  deserre. 

Aga.  S ignori , alla  salate  3*1  signor  Gottardo . 

( beve  ) 

Tut.  ( Fanno  applauso,  e bevono  alla  salute 
di  Gottardo  e di  Placida . Roberto  e Co- 
stanza parlano  piano  di  quando  in  quando 
fra  di  loro  ) 

Pan.  Ma  io  non  posso  stare  allegro:  ioaono  mor* 
tificAtisaimu,  caro  signor  Agapito,  voi  ci  avete 
obbligati  a metterci  a tavola,  facendoci  sperare 
ad  ogni  momento,  che  Gottardo  e Placida  sareb- 
bero venuti  a casa  : eccoci  di  già  al  dcaerrc  ; il 
pranzo  è finito,  e non  si  vedono  ancora  venire . 
Io  non  ao  cosa  aia  ; vi  dico  la  verità , io  sono 
inquietissimo . 

Aga.  Ma,  caro  signor  Pandolfo,  non  so  cbe  dire, 
questa  non  è colpa  mia . Vi  tornerò  a dire  quel 
che  vi  ho  detto.  Avanti  di  metterci  a tavola, 
tono  andato  a trovare  per  la  seconda  volta  Got- 
tardo e Placida,  cbe  sono,  come  vi  bo  detto,  in 
casa  del  signor  Bernardo  loro  compare.  Sono  die- 
tro a stabilire  il  contratto  di  una  partita  di  lino, 
sono  dietro  a concludere  una  società  di  un’  im- 
presa , non  so  di  che . Mi  hsnno  incaricato  di 
pregare  la  compagnia  di  mettersi  a tavola,  mi 
hanno  assicuralo  che  a momenti  sarebbero  venu- 
ti. Se  non  l’ hanno  latto,  non  è colpa  mia:  sarà 
colpa  dei  loro  interessi,  dei  laro  aflfarì. 

Pan.  Ma  io  non  voglio  assolutamente  andar  via, 
sema  vederli,  senza  ringraziarli.  Fatemi  il  pia- 
cere di  mandar  qualcheduno  ... 

Aga.  Oh,  ecco  il  cade.  Entrate,  venite  avanti. 
( alla  scena  1 

SCENA  IL 


GARZONE  del  caf ri  con  cinque  tazze,  s 
cuccuma  . Tutti  si  alzano  per  bavere  il 
CAFFÈ  DI  QUA  DALLA  TAVOLA.  Cai  VUOLE  FUÒ 
PRENDERE  UNA  SEDIA  E SEDERE.  Il  GARZONE 
DA  A TUTTI  LA  SUA  CHICCHERA,  VERSA  IL  CAFfÈ, 
PRENDONO  LO  ZUCCHERO.  TUTTI  BEVONO  IL 
CAFFÈ  . 

Pan.  ( J3evendo  il  caffè  ) Ma  io  vi  torno  a 

dire,  signor  Agapito,  che  sono  inquietissimo  per 
conto  di  Goliardo  e di  Placida . Se  non  volete 
mandar  nessuno,  d soderò  io.  Mi  avete  detto, 
che  sono  . . . 


Aga.  Aspetti  on  momento  che  finisca  di  prender 
il  mio  caffè , e anderò  io  un'  altra  volta  a vedere 
eoa' è di  loro,  • subito  sarò  qui  di  ritorno  colla 
rispoata.  ( bevendo  ) 

Rob.  ( Questo  è il  giorno  che  dedde  della  mia 
vera  felicità . ) 

Cos.  ( S’clla  da  me  dipende,  ne  siete  certo.  ) 

( piano  a Roberto  ) 

Aga . ( Come  ts  , signor  Roberto?  ) 

Rob.  [ Benissimo,  cfte  non  può  andar  meglio  - ) 

( piano  ad  Agapito  ) 

Pan.  E cosi,  signor  Agapito? 

Aga.  Vado  subito.  Con  permissione  di  lar  signori. 
Animo,  figliuoli,  sparecchiate  la  tavola:  mettete 
tutto  dove  vi  ho  dello,  ed  aspettatemi,  che  man- 
gerele  anche  voi.  ( ai  servitori  ) 

Gar.  Signor  Agapito,  siete  voi  che  paga  il  caffè, 
o lo  pagherà  il  signor  Gottardo? 

Aga.  Lo  pagherà  il  signor  Gottardo.  ( parte  ) 
Gar.  ( Riprende  le  sue  tazze,  e parte  ) 

SCENA  III. 

PANDOLFO,  COSTANZA,  ROBERTO,  LEAN- 
DRO, SERVITORI.  I SERVITORI  SPARECCHIANO 
LA  TAVOLA  A POCO  A POCO;  METTONO  LE  PO- 
SATE IN  UNA  CESTA,  LA  BIANCHERIA  IN  UN’AL- 
TRA, E TUTTO  CHIUDONO  NELL1  ARMADIO. 

Pan.  Io  soderei  a casa  assai  volentieri,  ma  fon 
curioso  di  sapere  cosa  sia  di  queste  genti,  che 
non  ai  vedono . 

Rob.  È ancora  presto,  signore.  Frattanto  che  tor- 
na il  signor  Agapito,  il  signor  Leandro,  cbe  è 
nn  giovine  di  talento,  ci  farà  sentire  qualche  cosa 
di  buono , qualche  cosa  del  suo. 

Lea.  Oh , io  non  ho  niente  cbe  sia  degno  d*  es- 
ser sentito. 

Rob.  Eh , sappiamo  chi  siete , conosciamo  il  vo- 
stro genio  poetico,  e so  che  il  signor  Pandolfo 
è di  buon  gusto,  e so  che  gli  farete  piacere. 
Pan.  Si  certo,  mi  piace  la  poesia . Ammirerò  vo- 
lentieri la  sua  virtù . 

Lea.  In  verità,  signori... 

Rob.  (Andate,  andate,  divertitelo,  che  ho  biso- 
gno di  dir  qualche  cosa..,)  ( piano  a Leandro , 
accennando  Costanza) 

Lea.  (Lo  farò  per  compiacere  1* amico.) 

Rob.  Sediamo,  che  staremo  meglio.  Là,  signor 
Leandro , vicino  at  signor  Pandolfo . ( Siedono, 
Pandolfo  nella  prima  sedia , Leandro  nella 
seconda , Costanza  nella  terza , Roberto  nella 
quarta.  Intanto  i servitori  seguono  sempre  a 
sparecchiare  ) 

Lea.  Vi  dirò  alcune  ottave,  (a  Pandolfo,  tiran- 
do fuori  una  carta ) 

Pan.  Le  sentirò  eoa  piacere . 
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Lea.  L’ argomento  è udì  figlia  rispettosa,  che 
parta  al  «uo  amoroso  genitore  . 

Pan.  L'argomento  è belliaeimo.  Coetanea,  ascol- 
tate , che  è * proposito  ancora  per  eoi . 

Co».  Sono  qui  attentiasima. 

Poh.  (Vorrei  potervi  dir  due  parole.)  ( piano  a 
Coti  anta) 

Co».  (Anch’iohodeltecoae  da  dirvi.)  ( piano  a Rob. 

Lea.  Ottave . 

„ Padre , a voi  «leggio  de’  miei  giorni  il  dono  : 

„ Deh  , un  ai  bel  don  di  conservar  vi  piaccia . 

„ Da  un  novello  marltr  trafitta  or  sono, 

„ E da  uno  strale  che  il  mio  fin  minaccia. 

„ Pi  eli,  buon  genitor,  pietà,  perdono. 

„ Il  rispetto,  il  dover  non  vuol  ch’io  taccia. 

„ La  vita  che  mi  dratc  è mio  tormento, 

„ Se  un’altra  vita  ricusarmi  io  sento. 

Pan.  ( incolta  sbadigliando  , e si  vede , che  il 
sonno  lo  prende  ) 

Co».  Bravo!  (forte  a Leandro) 

Rob.  Bravissimo  1 (forte  a Leandro) 

Pan.  Sì  bravo!  (scuotendoli  dal  sonno)  Non  ho 
bene  capito  il  senso  degli  ultimi  versi . 

Lea.  La  figlia  dice,  che  sarebbe  per  lei  un  tor- 
mento la  vita  che  le  ha  dato  il  padre,  1* egli  non 
le  volesse  dar  la  seconda  vita,  e potete  capire  di 
che  si  tratta. 

Pan.  Sì,  va  bene,  ma  non  mi  pare,  che  sia  un 
componimento  a proposito  per  far  sentire  aduna 
figliuola  . 

Lea.  Scusatemi  ; non  vi  à niente  di  male . Sen- 
tite quest’ altra  ottava. 

Pan.  Non  vi  è bisogno  che  voi  ascoltiate,  (a 
Costanza  ) 

Co».  Oh,  io  non  ho  niente  di  curiosità. 

Rob.  Nemmeno  io.  f Costanza  si  accosta  colla 
sedia  a Roberto;  Roberto  si  allontana , ed  el- 
la si  accosta  ancora , e tutti  e due  restano 
lontani  da  Pandoro  e Leandro , e parlano 
piano  fra  di  loro  con  maggior  libertà) 

Lea.  „ Voi  de* secreti  di  natura  istrutto, 

„ Voi  saprete  u mio  mal,  più  che  non  dico, 
„ Voi  per  lo  stesso  col  da  amor  coadulto 
„ Nel  primier  tempo  di  dolcezza  amico. 

Pan.  ( Si  va  difendendo  dal  tonno,  ma  poi  si 
addormenta  ) 

Lea.  „ Un  cenno  vostro  in  mio  favor  può  tutto, 
* Può  il  fervente  bear  desio  pudico . 

„ Deh,  se  il  cuor  vostro  è alla  ragion  coforme... 
(sì  volta  c Costanza , e a Roberto  ) 

„ Parlate  in  liberta,  che  il  vecchio  dorme. 

Co».  Bravissimo  I 

Lea.  Zitto. 

Rob . Approfittiamo  di  questi  momenti . Voi  dun- 

que mi  assicurate  dell’  amor  vostro. 

Cos.  Voi  ne  potete  esser  certo,  quando  le  in- 
tensioni vostre  siano  convenienti  al  mio  grado. 

Rob.  Non  ardirei  di  amarvi,  te  non  avessi  in 
animo  di  procurarmi  i messi  per  ottenervi. 

Cos.  Parlatene  dunque  a mio  patire. 

Rob.  Io  non  ardisco  Carlo  da  me  medesimo,  ma 
troverò  persona,  che  gli  parlerà  quanto  prima. 

Cos.  Ed  io  non  mancherò  di  far  a mio  padre 
1’  arringa  patetica  contenuta  nei  grasioai  veni 
del  signor  Leandro. 

Lea.  Ho  io  ritrovato  delle  ottave  a proposito? 

Rob.  Siete  l’uomo  il  più  amabile  della  terra. (a 
Leandro) 

Cos.  Vi  abbiamo  deU'ohhligaxiooe,  signor  Leandro. 

Lea.  Siete  due  innamorati  ai  virtuosi,  che  si 
può  far  ciò  sena’  alcun  rihreuo . 

Rob.  La  mia  cara  Costansa  è adorabile. 
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SCENA  IV. 

AGAPITO,  E DETTI . 

Aga.  Signori,  eccomi  di  ritorno,  (tutti  s* al- 
zana) 

Pan.  (si  risveglia  ) B bene,  Che  nuova  ci  re- 
cale? Vengono?  Non  vengono?  Cosa  fanno? 

Aga.  11  signor  Goltardo  e la  signora  Placida  ri- 
veriscono umilmente  lor  signori:  rendono  loro 
infinite  graiie  deir  onore  che  hanno  fatto  alla  lo- 
ro casa.  Domandano  mille  perdoni,  se  non  vengo- 
no a far  quest’alto  di  ilovere  in  persona:  la  ra- 
gione si  è perche  non  hanno  ancor  terminato  il 
loro  affare  importante,  e vi  vorranno  «lue  ore 
ancora  a finirlo. 

Pan.  Quand’  è così  dunque , possiamo  andarcene  . 
Mi  dispiace  dell’ ioconveniente  : mi  dispiace,  che 
abbiano  fatto  la  spesa , che  ci  abbiano  così  ben 
trattali,  e che  non  siano  stati  con  noi . Saluta- 
teli caramente,  riograsiateli  intanto  per  parte 
mia,  e quando  li  vedrò,  farò  le  mie  parti.  Co- 
stansa, andiamo.  Servi tor  umilissimo  di  lor  si- 
gnori . 

Rob.  Volete  «li  già  andarvene  ? Volete  partir  sì 
presto  ? Il  aignor  Leandro  ha  delle  altre  ottave. 

Lea.  Sì,  ae  aveste  bisogno  di  dormire  anche  un 
poco. 

Pan.  Scusatemi,  tono  arresto  a dormire  quando 
ho  mangiato.  Non  crediate,  che  sia  per  depres- 
so del  vostro  bellissimo  componimento.  I primi 
verri  mi  sono  piaciuti  infinitamente. 

Lea.  Un’altra  volta,  ve  li  leggerò  quando  avrete 
dormilo. 

Pan.  Oh  ri,  la  mattina  pel  fresco.  Venite  a pren- 
dere la  cioccolate  da  me. 

Rob.  Oh  sì,  soderemo  insieme.  ( a Leandro  ) 
Verrò  ancor  io,  se  vi  contentate,  (a  Pandolfo) 

Pan.  Mi  farete  onore  e piacere.  Andiamo.  ( a 
Costanza  incamminandosi  ) 

Cos.  ( Addio.  ) ( a Roberto , piano  ) 

Rob.  ( Addio.  ) ( a Costanza , piano  ) 

Pan.  E bene?  Non  venite?  ( u Costanza , vol- 
tandosi ) 

Cos.  Mi  era  acordato  il  mio  faszoletlo.  ( a Pan- 
dolfo. Tutti  si  salutano.  Pandolfo  e Costanza 
partono  ) 

SCENA  V. 

ROBERTO,  LEANDRO,  AGAPITO, 

E SERVITORI. 

Ago.  E bene,  aignor  Roberto , è andato  bene 
1’  affare  ? 

Rob.  Perfettamente.  Grasie  all'amico  Leandro, 
e grazie  al  sonno  de)  aignor  Pandolfo,  abbiamo 
accomodale  le  cose  nostre  assai  bene. 

Lea.  Cori  schersando,  volete  dire,  che  i miei 
versi  vi  hanno  finto  i mezzani. 

Rob.  Oh  dolcissimi  versi  I oh  caro  amico  I oh 
giorno  per  me  felicel  Vi  ringrazio,  signor  Aga- 
pito; ringraziate  il  signor  Gottardo.  Son  fuor 
di  me  dalla  contentexsa.  ( parte  ) 

SCENA  VL 

LEANDRO,  AGAPITO  , t servitori. 

Lea.  ale  per  me,  vi  prego,  lo  stesso  uffizio 
al  signor  Gottardo.  ( ad  Agapito  ) 

Aga.  Sarà  servito.  E stato  contento  del  pranzo? 

Leo.  Contentissimo.  Non  si  può  far  meglio.  Si 
vede,  che  il  signor  Gottardo  è di  buon  gusto,  ed 
è generoso. 
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jpt. 

Lea. 

jlga. 


Àga. 


Sì  certo,  egli  è un  uomo  generosissimo. 

Vi  riverisco,  signor  Agallo.  ( parte  ) 
Servi tor  suo . 

SCENA  VIL 
AGAPITO,  z servitori. 

F igliuoli,  «vele  finito?  Avete  metto  via 


ogni  cosa?  La  biancheria , le  potale,  i piatti  tono 
in  quell' armadio?  ( territori  gli  fanno  cenno 
di  ai  ) Avete  salvato  per  voi  gli  avsnzi  della  ta- 
vola? ( gli  dicono  di  si  ) Bene  dunque,  andate 
a mangiare  dove  volete  eoa  vostro  comodo,  e 
con  liberti . ( territori  partono  ) La  burla  1 
fatta,  è riuscita  bene,  resta  ora  a vedere,  come 
Goltardo  si  tirerà  d‘  affare  con  Toste. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  L 

La  stasa  camera  dove  ti  cjatto  il  pranzo. 

GOTTARDO,  * PLACIDA. 

Piu.  E bene,  eccomi  qui.  Sono  in  cui.  Siete 
contento? 

Gol.  Se  ci  eiete  voi  in  cui,  ci  sono  anch'io. 
Manca  poco  alla  «era:  d spoglieremo,  e potremo 
far  qualche  cosa.  Io  ho  da  rivedere  alcune  par- 
tite, ho  da  rispondere  a delle  lettere,  e voi  lavo- 
rerete, starete  con  me,  mi  terrete  uo  poco  di 
compagnia . 

Pia.  Tutto  dò  si  poteva  far  questa  sera  ; e que- 
st' ora  di  giorno,  giacché  io  era  fuori  di  casa , 
non  era  gran  cosa  lasciarmela  impiegare  in  una 
visita  di  convenienza. 

Gol  E dove  volevate  andare? 

Pia.  Voleva  andare  dal  signor  Pandolfo.  È qual- 
che giorno,  ch'io  non  vedo  la  signora  Costanza, 
ed  ho  tante  obbligazioni  con  quella  casa,  che  è 
giusto,  che  di  quando  in  quando  mi  lasci  alme- 
no vedere. 

Gol.  Bene,  vi  anderele  domani. 

Pia.  Perché  domani , e non  oggi  ? 

Gol.  Perchè  ho  piacere,  die  vi  andiate  piuttosto 
domsni. 

Pia.  Ecco  qui,  vuol  tutto  s suo  modo.  Ed  io 
domani  ho  da  far  più  che  oggi,  e non  d anderò. 

GoL  Eh,  al  ci  andercte. 

Pia.  No,  non  ci  anderò. 

Gol.  Per  farmi  piacere,  ao  che  ci  aaderete* 

Pia.  Ho  <T  andarvi  per  far  piacere  a voi,  e non 
posso  aver  iota  soddisfazione  di  farlo  quando  pia- 
cerebbe a me  ? Questo  vuol  dire  , che  siete  uno 
spirilo  di  con  tradizione. 

GoL  Ma  no,  non  è vero.  Voi  prendete  sempre 
le  cose  a rovescio.  Vi  dirò  la  mia  ragione.  Se 
andate  oggi,  voi  non  troverete  a casa  il  signor 
Pandolfo,  ed  a me  preme  che  lo  troviate,  e do- 
mattina lo  troverete,  e voglio  che  gli  facciale  per 
roe  un  complimento  di  scusa. 

Pia.  Quale  scusa  ? Che  com  gli  avete  fatto  per 
domandargli  som  ? 

Gol.  Vi  dirò,  ma  non  andate  in  collera,  se  è pos- 
sibile. Questa  mattina,  dopo  che  sisle  partita 
per  andare  da  vostra  madre,  è venuto  quel  drit- 
tone di  Agapito,  e mi  ha  detto  che  il  signor 
Pandolfo  eia  signora  Costanza  volevano  oggi  farci 
T improvvisata  di  venire  a pranzo  da  noi.  Io  gli 
ho  risposto,  che  era  impegnalo  di  andar  a pranzo 
fuori  di  casa  . . . 

Pia.  Ed  avete  avuto  la  villania  di  ricusar  l’onore 
che  volevano  farci  il  signor  Pandolfo  e la  signora 
Costanza? 

Goldoni  T.  IL 


Gol.  Ma  voi  sapete,  eh’  io  era  impegnato . 

Pia.  E perchè  non  avete  mandato  ad  avvertir- 
mi, che  sarei  venuta  io? 

Gol.  E volevate  riceverli  senza  di  me? 

Pia.  E vi  pare  una  beila  azione  verso  una  [leno- 
na che  ci  protegge  ,--e  cr  fo  del  bene? 

GoL  E per  questo,  voglio  che  andiate  voi  a far 
le  mie  scuse. 

Pia.  E che  scusa  volete  voi  che  io  gli  porti  ? 
Quella  di  esser  andato  a pranzo  da  vostro  compa- 
re? Se  fosse  vero  che  ci  foste  stato,  la  scusa  sa- 
rebbe magra,  poiché  vi  potevate  disimpegnar  fa- 
cilmente; ma  il  punto  è,  che  non  siete  stato  da 
vostro  compare , e nc  con  certa . 

Gol.  Come  potete  voi  dire,  che  non  sono  stalo 
da  mio  compare  ? 

Pia.  Lo  dico  con  fondamento,  perchè  ho  man- 
dato a vedere,  e non  vi  ci  hanoo  trovalo. 

Gol.  A che  ora  et  avete  mandalo? 

Pia.  A diciassette  ore  sonale . 

GoL  Se  aveste  mandato  a diciotto,  mi  avrebbero 
trovato,  e mi  avrebbero  veduto  a tavola  con  mio 
compare . 

Pia.  Non  è vero  niente.  Ho  sempre  sospettato, 
che  voleste  darmi  ad  intendere  una  cosa  per  l' al- 
tra, ma  ora  che  sento,  die  avete  ricusato  di  rice- 
vere il  signor  Pandolfo  e la  signora  Costanza, mi 
assicuro  che  non  siete  stato  dal  com  pare,  perdio 
da  lui  vi  sareste  sottratto,  come  richiedeva  f ob- 
bligo vostro  verso  il  signor  Pandolfo,  e dico,  e 
sostengo,  che  un  altro  impegno  vi  avrà  strasci- 
nato, e die  qualche  partita  di  piacere  vi  avrà  fat- 
to commettere  la  mal’  azione . 

GoL  Io  impegnato  in  partite  di  piacere? 

Pia.  Si  , voi  . Povero  innocentino  I Cbe  non 
eravate  aolito,  prima  che  feste  maritato,  di  fre- 
quentare gli  amici,  le  amiche.,  .e  le  amiche?  Sa- 
li stala  una  partita  d’antiche.  Non  può  essere 
altrimenti.  Ne  sono  certa. 

Got.  Ne  siete  certa  ? 

Pia.  Certissima. 

Gol.  Ed  io  ton  certo  <T  un’  altra  cosa . 

Pia.  E di  che  in  grazia  ? 

Got.  Che  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite . 

Pia.  Daita.  Non  ho  ancora  in  mano  quel  dieci 
vuole  per  assicurarmene  ; ma  lo  saprò , lo  sa|>rò 
senza  fallo,  e se  me  n’accorgo,  ae  vi  trovo  sul 
fatto,  povero  voi . 

Got.  Povero  me? 

Pia.  SI,  povero  voi. 

GoL  In  verità,  voi  mi  fate  ridere. 

Pia.  Ridete,  die  avete  buon  ridere;  ma  un  giorno 
forse... ( si  tenie  battere  alla  porta  ) 

GoL  Battono.  Guardate  chi  è. 

Pia.  Riderò  anch’io  un  giorno,  ve  rassicuro. 

Got.  Placida,  guardate  chi  è. 

Pia . Soo  buona  buona,  ma  poi... 
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Got.  Eh,  Coitela  una  volta.  Andata  a guardar 
chi  è.  ( con  sdegno ) 

Pia.  Ih!  che  diavolo  J’  uomo!  ( parte  per  anda- 
re ad  aprire  ) 

SCENA  IL 

GOTTARDO,  poi  PLACIDA, il’ OSTE. 

Col.  Ctolle  buone  non  ai  fa  niente.  Bisogna 
aliar  la  voce  per  fona. 

Ost.  Servitor  umili  «imo,  mio  padrone. 

Got.  La  riverisco  divotaraente. 

Ost.  Scusi,  è ella  il  signor  Gottardo? 

Got.  Per  servirla. 

Ost.  Mi  consolo  infinitamente  d'aver  Tonar  di 
roncacela  e di  riverirla. 

Got.  Chi  è in  graaia  rosignoria? 

Ost.  L' oste  della  Fortuna  per  obbedirla. 

Pia.  ( Passeggia , ed  ascolta  ) 

Got.  E in  che  cosa  vi  posso  servire? 

Ost.  Prima  di  latto,  la  prego  dirmi  a'  ella  è re- 
stato di  me  contento. 


Pia.  Una  donna!  Vi  era  anche  una  donna?  Ah 
traditore!  ah  ingrato!  ah  perfido!  (a  Gottardo ) 

Got.  Tacete,  Placida,  che  or  ora  mi  fate  fare 
qualche  bestialità.  Signor  oste,  iosono  uugalan- 
1 uomo,  incapace  di  far  stare  nessuno,  e vi  dico, 
ch’io  non  ne  so  niente,  e non  ne  so  niente. 
(scaldandosi  ) 

Ost.  Orsù,  signore,  su  quest'articolo  parleremo 
poi  : intanto  favorisca  almeno  di  darmi  la  mia 
Ira  tuberia,  i miei  piatti,  e le  mie  posate  d’ argento. 

Cot.  Io  ? 

Ost.  Sì,  dia,  che  ae  n’è  servito. 

Got.  Mi  fareste  venirli  rabbia  davvero. 

Ost.  Come!  vorrebbe  ella  negarmi  ancor  le  mie 
posate  d’  argento  ? 

Got.  Vi  dico,  che  sono  un  uomo  d’onore,  e non 
ne  so  niente. 

Ost.  Ed  io  te  dico,  che  sono  stato  avvisato,  che 
la  mia  rolta  è qui,  e che  hanno  tutto  riposto  in 
uo  armadio,  e ci  scommetterei,  che  è quello  di’ è 11. 

Got.  Non  è vero  niente. 

Pia.  Vediamo,  vediamo,  presto,  vediamo.  ( corre 
alC  armadio , lo  apre , e si  vede  tutto)  Ah,  ah, 
signor  marito! 


Got.  Di  che,  signore? 

Osi.  Del  pranso  di  questa  mattina. 

GoL  Io  ? 

Pia.  Come!  Siete  voi  stato  alP osteria?  (a  Got- 
tardo ) Il  signor  Gottardo  è venuto  alla  vostra 
osteria  ? ( alV  otte  ) 

Ost . Non  signora  ; io  parlo  del  pranzo  die  ho 
avuto  T onore  di  mandargli  scasa  questa  mattina. 
Pia.  Un  prsuzo  a casa? 

Got.  Tacete  una  volta.  Lasciate  parlare  a me. 

( a Placida  ) Io  credo,  che  voi  prendiate  sba- 
glio. ( all' otte  ) 

Osi.  Scusi:  io  non  sbaglio  altrimenti.  Io  son 
l'oste  della  Fortuna:  io  son  quello  che  le  ha 
mandato  qui  in  questa  casa  un  desinare  per  cin- 
que persone,  a sci  paoli  s testa. 

Gol.  A me? 

OsL  A lei.  Non  è dia  il  signor  Goltardo? 

Pia.  Oh,  ecco  avverato  il  mio  sospetto.  Mi  ha 
mandato  vis  di  casa*,  non  ha  voluto  il  signor  Pan- 
doro, per  dar  da  mangiare  a della  canaglia. 

Got.  Ma  voi  mi  volete  far  perdere  la  pazienza . 

( a Placida  ) E chi  è che  vi  ha  ordinato  que- 
sto pranzo?  Dite,  parlate:  sono  stalo  io  che  ve 
Vha  ordinato?  ( alt  otte  ) 

Otl.  Se  ella  non  me  l’ha  ordinato,  ho  servilo  in 
questa  casa,  e me  T hanno  comandato  a di  lei 
nome. 

Cot.  E chi  è che  vi  ha  comandato? 

Ost.  Il  suo  signor  fratello. 

Co/.  Oh  amico,  voi  sbagliale,  o sognate,  o siete 
fuori  di  cervello.  Io  non  ho  fratelli,  io  non  ne 
co  niente,  e vi  consiglio  a lasciarmi  stare. 

Osf.  Signore,  la  non  parli  così,  perché  bo  il  modo 
di  convincerla,  e di  farmi  render  ragione. 

Pia.  Sì,  sì,  vi  farà  ragione  da  se;  non  dubitate. 
Dice  così,  perchè  sono  qui  io,  perchè  ha  sog- 
gezione di  me  . Ha  fatto  passar  qualcheduno  per 
suo  fratello,  per  coprire  la  bricconata.  Sa  il  Cielo 
chi  è stato  a mangiare  in  casa  mia  ! Ditemi,  ga- 
lani’ uomo,  sapete  voi,  che  vi  fossero  donne? 
Osi.  Questi  non  sono  ì miei  affari . So,  che  ho 
dato  un  pranzo  per  cinque  persone  s sei  [noli  a 
testa . 

Got.  Ma  chi  erano  costoro?  Li  conoscete? 

Ost.  lo  non  so  niente . Mi  hanno  detto  i garzo- 
ni, che  vi  erano  quattro  uomini  e una  donua,  e 
non  so  altro . 


S 

s 

s 

s 

s 

s 


Got.  ( Io  resto  di  sasso . ) ( mortificato  ) 

Pia.  Ecco  qui , posate , biancheria  .piatti , boccie, 
bicchieri:  negatelo  ora  , se  vi  dà  l’ animo . (a  Got.  ) 

Got.  Lasciatemi  stare.  (Non  so  in  che  mondo 
mi  ria.) 

Ost.  Si  contenta  , di’  io  prenda  la  ruba  mia  ? 
(a  Gottardo) 

Gol,  Prendete  quel  che  diavolo  volete  . 

Ost.  Ehi,  giovani,  venite  avanti,  (alla  porta  ) 

SCENA  III. 

GARZONI  dui' oste , * ditti. 

Gar.  trono) 

Ost.  Prendete  questa  robe , e portatela  a casa  , 
ma  prima  riscontriamola.  ( V otte  e i garzoni 
vanno  alT  armadio , riscontrano  tutta  la  ro- 
ba, c la  vanno  disponendo  per  portarla  via  ) 

Got.  ( Cospetto  di  Lacco!  io  non  posso  capire  il 
fondo  di  quest'  istoria.) 

Pia.  Ecco,  te  ho  ragione  di  lamentarmi  di  voi . 
Ecco  il  l>el  trattamento  che  voi  mi  fate  dopo 
quattro  giorni  di  matrimonio  . Rìdete,  se  vi  dà 
r animo  di  ridere. 

GoL  (Si,  non  pub  esser  altro  assolutamente.) 

Pia.  Risparmia  un  paolo,  per  non  dare  a me 
una  piccola  soddisfazione , e poi  getta  i danari, 
e fa  pranzi  in  casa,  e di  nascosto  della  povera 
moglie. 

Got.  Eh,  corpo  del  diavolo!  con  tolte  le  vostre 
belle  parolr,  con  tutte  le  vostre  afTcllate  esage- 
razioni , voi  non  me  la  darete  ad  intendere.  Altri 
che  voi  nonpubavenni  (atto  questa  soperchierà  a. 

Pia.  Io? 

Got.  Si,  voi  : per  castigarmi  della  mia  supposta 
avarizia , per  vendicarvi  del  pasto  che  non  ho  vo^ 
luto  fare  per  le  nozze. 

Pia.  Io? 

Got.  Sì,  altri  che  voi  non  poteva  entrare  in  casa  : 
la  serratura  è forte,  ha  degli  ordigni,  che  senza 
la  propria  chiave  non  si  pob  aprir  da  nessuno. 
Voi  che  avete  la  chiave,  voi  «eie  entrata,  voi  mi 
avete  fatto  T impertinenza  . 

Pia.  Povero  Bemardone  I Io  ho  la  chiave  ? Vedete 
come  le  bugie  hanno  corte  le  gambe!  Non  vi 
ricordale  più  che  mi  avete  obbligalo  quella  mat- 
tine ■ lasciare  la  chiave?. 
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Got.  Ah  sì,  è vero.  Soo  fuor  di  me  .Scusatemi, 
non  me  ne  ricordava . 

Pia.  Voi  avrete  data  la  mia  chiave  a qualchedu- 
no. Sa  il  cielo  coea  ne  avete  fatto! 

Cut.  Io  non  l'ho  data  a nessuno.  Eccole  qui  tut- 
te due . ( tir»  fuori  le  due  chiavi  e le  ottcrva  ) 
Come  ! Questa  non  è mia  chiave  . Questa  non 
apre  la  nostra  porta.  Ah,  ah,  ora  capisco  l’ ingan- 
no, la  baronata.  Voi,  che  mi  avete  gettata  la 
chiave  per  dispetto,  voi  mi  avete  gabbalo,  mi 
avete  dato  una  chiave  per  un’ altra.  Vi  siete  ben 
divertita,  ed  ora  vi  burlate  di  me. 

Pia.  Uomo  perfido  ! uomo  maligno  ! avete  anco- 
ra tanto  coraggio  d’ aggiungere  la  calunnia  alla 
fa  lai  li  , all'  impostura  ? Basta  coai:  nonvo' aentir 
altro.  Vi  conosco  abbastanza.  Prenderò  il  mio 
partito.  Mi  farò  rendere  giualisia,  e voi,  e voi... 
Lasciatemi  alare,  clic  non  posso  più  toUerarv^par- 
te,  e va  in  camera  ) 

SCENA  IV. 

GOTTARDO,  l’OSTE,  e i garzoni. 

Gol.  "\^< reamente  la  bile,  e lo  stordimento  in 
cui  sono  mi  ha  fallo  avanzare  a mia  moglie  una 
proposizione  ingiuriosa.  Non  la  credo  capace  di 
tanto,  ed  ha  ragione  se  si  scalda  ; ma  anch'io  non 
ho  torto,  ae  mi  dò  al  diavolo  per  una  cosa  di 
questa  natura. 

0*1.  Signore,  veda  ae  nel  tuo  armadio  vi  è tutto 
quello  che  a lei  appartiene. 

Gol.  Non  vo’  veder  niente . Lasciatemi  stare. 

Oit.  Io  ho  preso  la  roba  mia. 

Gol.  Sì  signore. 

Ott.  Premette,  che  la  mandi  a casa? 

Gol.  Fate  quel  che  volete. 

Ott.  Figliuoli , andate,  e consegnate  ogni  coea 
■Ila  padrona.  ( garioni  partono ) 

SCENA  V. 

GOTTARDO,  s l’OSTE. 

Gol.  (Ho  dei  sospetti,  ma  non  ne  posso  veri- 
ficare nessuno.) 

OsL  Signor  Gottardo,  tervilor  umilissimo. 

GoL  Schiavo  suo. 

Ott.  Scusi  di  grazia . 

Cot.  Cosa  c’ è? 

Ott.  Mi  favorisca  trenta  paoli,  k ai  contenta. 

Got.  Perchè  vi  ho  da  dar  trenta  paoli,  ae  io  non 
•o  niente  del  desinare  ? 

Ott.  Signore,  perdoni,  parlo  con  tutto  il  rispet- 
to: se  ella  per  sorte  non  avesse  presentemente  il 
danaro,  e non  volesse,  onon  potesse  ora  pagar- 
mi, soo  galani’ uomo,  si  accomodi,  e mi  basta  la 
aua  parola:  ma  se  mi  nega  il  debito,  con  tutto  il 
rispetto,  contatta  la  riverenza,  vado  subito  a ri- 
correre alla  giustiaia. 

Gol.  No,  fermatevi.  Venite  qui.  Vedo  anch'io, 
che  sono  alato  soverchiato  , ed  a me  tocca  a pa- 
gar la  soverchieria.  Son  galantuomo,  e vi  paghe- 
rò : vi  prometto,  che  vi  pagherò . 

Ott.  Tanto  basta . 

Got.  Ma  vorrei  almeno... 

Ott.  Il  signor  Gottardo  c padrone  di  lutto . 

Got.  Vorrei,  che  mi  diceste... 

OtL  E quando  le  occorre,  non  ha  che  a coman- 
dare, ed  io  mi  darò  l’onore  di  servirlo. 

Got  Lassatemi  dire . Volete  di' io  paghi,  non 
ho  mangiato , e per  trenta  paoli  non  potrò  nem- 
meno parlare? 


Ott.  Scusi,  perdoni,  parli.  In  che  cosa  la  posso 
servire? 

Got , Vorrei  almeno  sapere,  chi  è quello  che  a 

nome  mio  vi  ha  ordinato  il  pranso . 

Ott.  Mi  pare  di  averglielo  detto.  Il  suo  signor 
fratello . 

Gol  Ma  se  io  non  ho  fratelli. 

Ott.  Sarà  uno  che  avrà  avuto  l’ onore  di  pas- 
sare per  suo  fratello . 

Got.  Ed  io  ho  da  pagare  ? 

Ott.  Ho  servito  al  di  lei  nome , in  casa  sua  ; (a 
mia  roba  si  è ritrovala  nel  di  lei  armadio. 

Got.  Avete  ragione  , e vi  pagherò.  Ma,  ditemi 
in  cortesia . Non  lo  conoscete  quello  che  mi  ha 
fatto  l’onore  di  passar  per  mio  fratello? 

OtL  Signore,  io  non  lo  conosco  altrimenti. 

Gol.  Era  grande,  o piccolo? 

OtL  { dirà  la  itatura  <f  Agapito) 

Got.  Vestito  con  un  abito...  [secondo  T abito 
di  Agapito) 

OtL  Non  ci  ho  motto  badato,  ma  mi  pare  di  sì. 

Got.  Con  una  parrucca...  (secondo  quella  di 
Agapito) 

Ott.  Per  verità  non  me  ne  ricordo. 

Got.  (Io  sospetto  sopra  quel  galeotto  di  Agapi- 
to, ma  non  sono  ancora  sicuro.) 

Otl.  Mi  comanda  altro? 

Got.  La,  grazia  vostra. 

Ott.  Oh  signore!  sono  a*  suoi  comandi . E quan- 
do mi  onorerà  dei  trenta  paoli  ? 

Got.  Gli  avrete,  ve  li  darò.  Avete  paura , che 
non  ve  li  dia? 

OsL  Oh,  mi  maraviglio!  son  sicurissimi.  Un 
uomo  come  lei!  la  prego  prevalersi  della  mia  ser- 
vitù. Nelle  occorrenze  la  «applico  non  farmi  tor- 
to . La  servirò  sempre  con  distinzione  . . . Me 
li  darà  in  questa  settimana  li  trenta  paoli? 

Got.  Ma  voi  siete  un  gran  seccatore. 

OtL  Scrvilor  umilissimo . [parte  ) 

SCENA  VL 
GOTTARDO  solo. 

i giocherei  dieci  zecchini , che  la  bricconeria 
me  T'ha  falla  quel  birbante  d’  Agapito;  ma  come 
diavolo  avrà  potuto  entrare  in  casa?  Come?  È 
alato  qni.  È capace  di  aver  cambiata  la  chiave  . 
Ob,  se  potessi  assicurarmene,  vorrei  fargliela  pa- 
gar salata.  Se  potetti  almeno  sapere  chi  erano  le 
cinque  persone,  che  hanno  mangiato  qui.  L'oste 
non  aa  niente,  ed  è difficile  indovinarlo. 

SCENA  VII. 

a GARZONE  del  caffè,  e detto. 

Gar.  Servi tor  umilissimo,  signor  Gottardo. 

Got.  Coa’ è?  C'è  qualche  altra  novità?  Venite 
ancor  voi  per  danari  ? 

Gar.  Sì  signore,  vengo  per  i cinque  caffè  che 
ho  portati  qui  quest’oggi. 

Got.  Ma  io  non  c’  era . 

Gar.  So  benissimo  ch’ella  non  c’era , e per  que- 
sto sono  venuto  a domandarle,  se  li  pagherà  vo- 
aignoria,  o ae  devo  farmeli  pagare  dal  signor  Aga- 
pito. 

Got.  Ah,  ah  I E il  signor  Agapito,  die  gli  ha  or- 
dinali? 

Gar.  Sì  signore,  ma  mi  ha  detto, che  li  paghe- 
rete voi. 
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GoL  E Agapito  oggi  ha  desinalo  qui? 

Gar.  Senta  dubbio . 

Gol  Con  altre  persone  ? 

Gar . Accora. 

Got.  Conoscete  voi  le  persone  che  banco  qui  de- 
sinato ? 

Gar.  Si  signore , li  conosoo  tolti . 

Got.  Buono,  buono.  Ditemi  un  poco.  (Ma  noe 


vorrei,  che  veniate  Placida  ad  inquietarmi  sul 
più  bello.  Non  tì  è bisogno  di  funa,  ma  di  de- 
airetta . ) Andiamo  fuori  : tì  pagherò  il  caflè,  e 
mi  direte.. . Andate,  andate  innanii  . 

Gar.  Per  obbedirla. 

{parte) 

Got.  Ora  sono  contento.  Ho  scoperto  il  furbo  ; 
non  son  chi  sooo,  se  non  mi  vendico. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

ha  prima  camera.  Notte,  tavolino  con  lumi . 

PLACIDA  sola. 

Possibile,  cbe  mio  marito  abbia  fatto  una  cosa 
airnile  ? Ch’egli  abbia  fatto  banchetto  in  casa  di 
nascosto  di  sua  moglie?  Ma  la  roba  dell’ oste , che 
era  nell’  armadio . . . Eppure  ancor  non  lo  posso 
credere.  Vi  pnò  esser  qualche  inganno. Eh!  qual 
inganno  ? L’ inganno  è il  mio,  perchè  amo  trop- 
po quest’ ingrato,  questo  perfido,  che  ba  avuto 
coraggio  dì  maltrattarmi,  e accusar  me  di  mali- 
si  osa  e bugiar Ja.  Dovrei  odiarlo  per  questo.  Ma 
con  posso.  Gli  voglio  bene.  Ecco  qui,  è andato 
fuori  di  casa  senza  dirmi  niente.  Sapeva,  di' io 
era  adrgnata,  e non  a*  è curato  di  venirmi  a pa- 
cificare . Dovrei  sempre  più  irritarmi  contro  di 
lui,  ma  non  posso.  Non  vedo  l’ora,  cb’ei  torni 
a casa  per  abbracciarlo.  Sì , per  gridarlo,  e per 
abbracciarlo,  (si  batte  alla  porla)  Battono.  Ve- 
diamo cbi  i.  [apre) 

SCENA  IL 

PANDOLFO,  COSTANZA,  e detta. 

Pan.  B uon  giorno,  aignora  Placida. 

Pia.  Serva umiliaaima,  signor  Paudolfo.  Serva  sua, 
aignora  Costanza. 

Cot.  SI , ai , tono  in  collera  con  voi. 

Pia.  Perchè,  aignora,  die  coaa  le  ho  fatto? 

Pan.  Hi  dispiaciuto  a mia  figlia  ed  a me,  che 
oggi  non  abbiate  potuto  passar  la  giornata  con  noi . 

Pia.  In  verità,  vi  giuro,  non  ne  sa|«va  niente. 
Se  sapeste  quanto  ho  gridalo  con  mio  marito! 

Cot.  Tre  volle  vi  abbiamo  mandati  a chiamare. 

Pia.  Assicuratevi  aull’onor  mio,  che  non  ho  sa- 
puto niente.  Figurarti,  era  da  mia  madre,  sarei 
corsa  a casa  immediatamente. 

Pan.  Se  ci  banno  detto,  che  eravate  da  vostro 
compare  Bernardo  per  altari  del  vostro  negozio. 

Pia.  Mio  marito  era  dal  ccmpare,  o almeno  mi 
ha  dato  ad  intendere,  che  vi  è stato.  Io  era  da 
mia  madre,  ve  l’assicuro. 

Co».  Il  signor  Gottardo  gentilissimo  si  diletta 
dunque  di  dire  delle  bugie . 

Pia.  Qualche  volta. 

Pan.  Non  posso  dirvi  quanto  mi  è dispiaciuta  la 
privazion  della  vostra  compagnia.  Sapete  quanto 
vi  amo  tutti  e due,  marito  e moglie  ugualmente. 
Si  tratta  di  pranzar  un  giorno  insieme,  vengo 
■PpMU,  e non  posso  aver  questa  consolazione . 

Pia.  In  verità,  ne  sono  mortificatiuima,  e do- 
mani doveva  venir  da  voi  per  fan»  le  scuse  di 
mio  marito. 
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Pan.  Basta , non  ci  è bisogno  di  altre  scuse  , poi- 
ché vostro  marito  ba  voluto  compensarci , e ce- 
neremo insieme  questa  aera. 

Pia.  Qui  da  noi  ? ( con  allegria  ) 

Pan.  Sì,  da  voi. 

Pia . Cenerete  da  noi?  ( a Cottanta  con  allegria ) 

Co»,  Si , e mi  aspetto,  che  ci  burliate  anche  que- 
sta aera . 

Pia.  Oh,  cosa  dice  mai]  Sono  troppo  sensibile  a 
questo  onore.  Mio  marito  dunque  vi  ha  invitato 
a cena  da  noi  ? 

Pan.  Sì,  mi  ha  scritto  un  righetto,  mi  ha  pre- 
gato a venire  con  mìa  figliuola,  ed  io,  benché 
la  aera  non  aia  aolito  alar  fuori  di  casa,  aon  te- 
nuto acciò  nou  creda,  cbe  me  ne  abbia  avuto 
per  male  questa  mattina. 

Pia.  Voi  aielc  la  stessa  bontà.  Ecco  la  prima  cosa 
ben  falla  da  mio  marito. 

Pan.  Mi  dispiace  solamente  la  doppia  spesa  , cbe 
dovrà  lare.  Ha  fatto  la  spesa  del  pranzo.  Ora  si 
carica  anche  della  cena. 

Pia.  Come,  signore!  Lo  sapete  anche  voi,  cbe 
mio  marito  ha  dato  pranzo? 

Pan.  Oh  bella  I In  cassane  dii  ha  da  dar  pranzo, 
se  non  è dato  da  lui? 

Pia.  ( Ah  indegno!  e me  lo  voleva  nasconderei  ) 
( da  se  ) E sapete  chi  fossero  i commensali  ? (a 
Pandoljo  ) 

Pan.  Si  , vi  era  il  signor  Agapito.  E vi  era  . . . 

Pia.  Vi  era  Agapito? 

Pan.  Vi  era  cerio,  e vi  era  , . . Non  mi  ricordo 
bene. 

Coi.  Il  signor  Roberto,  il  signor  Leandro  . . . 

Pia.  Bravi,  pulite.  Tutta  gente  cbe  tiene  a man- 
giare le  coste  s mio  marito,  e poi  ai  burleranno 
di  lui.  Son  certa,  che  ila  tutti  quelli  ebe  oggi 
lutino  qui  pranzato  non  c’è  da  sperare  un  bio> 
cbier  d’acqua,  se  ne  awssc  bisogno. 

Pan.  Da  lutti? 

Pia.  Oh,  da  tutti.  Io  non  eccettuo  nessuno  . 

Pan.  Io  credo,  cbe  di  me  non  vi  jiossiate  dolere. 

Pia.  Eh , non  parlo  della  cena , parlo  del  pranzo  . 

Pan.  Ed  io  vi  parlo  del  pranzo. 

Pia.  Ma  voi  non  c’entrale  con  quei  del  pranso. 

Pan.  C’entro  benissimo,  prrchè  io  e la  mia  fi- 
glinola abbiamo  pranzato  con  loro. 

Pia.  Dove? 

Pan.  Qui. 

Pia.  Quando? 

Pan.  Oggi. 

Pia.  Oggi  avete  pranzato  qui  tutti  due?  (a  Co».) 

Co».  Che  maraviglie  ridicole  1 Per  cbe  cosa  d 
avete  fatte  voi  tante  scuse  ? 

Pia.  Perchè  mio  merito  mi  aveva  dato  ad  inten- 
dere, che  si  era  aotlratU)  da  ricevervi  con  un 
pretesto... 

Pan.  No,  uo,  cì  ha  dato  da  mangiane  magnifi- 
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rame nle  col  solo  dispiacere  «li  esser  privi  della  vo- 
stra , e della  ma  compagnia. 

Pia.  (Io  non  capisco  niente:  io  non  so,  perchè 
mio  marito  «tibia  voluto  nascondermi  questo  de- 
sinare.) 

Pan.  Quel  che  tni  raccomando  è di  sollecitare  la 
cena  più  che  potete,  perchè  io  non  sono  av vesso 
a lar  tardi. 

Piu.  Io  non  so  che  dire . Mio  marito  non  mi  ha 
dello  niente.  Quando  verrà  sentiremo.  Favori- 
scano intanto  d'  accomodarsi . 

Pan.  Nell’ altra  camera  svete  una  poltrona  eccel- 
lente . 

Piu.  Vuol  passare  nell’  «lira  camera  ? 

Pan.  Oh  sì , mi  piace  quella  poltrona . E se  ve- 
nisse il  signor  Leandro,  mi  ci  addormenterei  sa- 
poritamente. ( entra  in  camera) 

SCENA  III. 

PLACIDA,  e ROBERTO. 

Rob.  TVivcrisco  la  signora  Placida. 

Pia.  Serva  sua . 

Rob.  C’è  il  signor  GotlarJo? 

Pia.  Non  c’è,  ma  starà  poco  a venire. 

Rob.  Se  vi  contentate  , l'aspetterò. 

Piu.  Scusi . Ha  degl’ interessi  con  mio  marito? 

Rob.  Niente  affatto,  ma  egli  è pieno  di  bontà  per 
me:  mi  ha  invitalo  questa  mattina  a praruo  da 
lui . Ci  sono  stato,  e non  bo  avuto  il  piacere  di 
vedere  nè  lui,  nè  voi.  Ora,  andando  al  caffè,  ho 
trovato  un  suo  cortese  biglietto , con  cui  mi  di- 
ce, che  tutta  la  compagnia  di  questa  mattina  sarà 
a cena  questa  sera  da  lui , e mi  prega  di  esser 
«Iella  partita . 

Pia.  Mi  dispiace,  che  mio  marito  non  è in  casa, 
c non  mi  ha  lasciato  alcun  ordine. 

Rob.  Non  importa,  lo  aspetteremo . Avròl* onor 
di  godere  della  vostra  amabil  compagnia. 

Piu.  Ella  mi  onora  troppo,  lo  non  bo  alcun  me- 
rito . 

Rob.  Probabilmente  verrà  anche  il  signor  Pan- 
«lolfo,  e la  signora  Costanza. 

Pia.  Ansi  sono  di  già  venuti. 

Rob.  È vcuuta  la  signora  Costansa?  (con  movi- 
mento) 

Pia.  Si  signore. 

Rob.  E «W  è ? Dot’  è ? ( con  premura  ) 

Pia.  In  quella  camera. 

Rob.  Con  permissione . ( vuol  correre  in  camera ) 

Pia.  Signore , una  parola  in  grasia . ( lo  trattiene ) 

Rob.  Scusate,  [tornando indietro  qualche  patio) 

Pia.  Ella  mostra  una  gran  premura. 

Rob.  Oh  si  veramente... 

Pia.  Per  il  signor  Psndolfo,  o per  la  signora  Co- 
stanza ? 

Rob.  Oh,  potete  hen  figurarvi...  ( tchertando ) 

Pia  Passano  di  buona  corrispondenza  ? 

Rob.  Perfettamente  . Ero  in  dubbio,  ma  questa 
mattina,  grazie  a quel  desinare,  di  cui  non  mi 
scorderò  mai,  ho  assicurato  la  mia  felicità. 

Pia.  E il  signor  PanJoLfo  lo  sa? 

Rob.  Non  lo  sa  ancora , ma  lo  saprà . 

Pia.  Ma,  signore,  ella  vede  che  non  conviene... 

Rob.  Zitto,  per  carità,  so  <|uel  che  votele  dirmi: 
son  galantuomo.  Voi  siete  giovane,  e sapete  die 
cosa  è amore. 

Pia.  Vi  dico,  signore...  (battono  alla  porta) 
Gran  battere  che  si  fa  a questa  porta!  (va  per 
aprirti  e Roberto  corre  in  camera) 


SCENA  IV. 

PLACIDA,  eoi  l’OSTE,  e garzoni  con  cesta 

DI  BIANCHERIA  EC. 

Pia.  (Apre  la  porta , »i  volta  e non  vede 
Roberto)  Ah,  T impertinente  ai  è caccialo  in  ca- 
mera . 

Ott.  Servitore  umilissimo. 

Pia.  Siete  qui  un’  altra  volta  ? 

Ott.  Questa  sera  non  dirà,  che  m’ inganno.  Il 
signor  Goliardo  medesimo.  .. 

Pia.  Lo  so,  lo  so. 

Ott.  Manco  male.  Permette,  che  i miei  garzoni 
comincino  ad  apparecchiare  la  tavola? 

Pia.  Si,  facciano  pure. 

Ott.  Entrate,  già  sapete  la  camera,  [garzoni  en- 
trano in  camera)  Sono  venuto  io  stesso  ad  ac- 
compagnarli, acciò  non  vi  siano  equivoci. 

Pia.  Ma  si  può  sapere  chi  vi  ha  ordinato  questa 
mattina  ? 

Ott.  Perdoni . Ho  da  andare  a terminar  la  cena  : 
tornerò  qui  , e la  soddisfarò  intieramente,  (parte) 

SCENA  V. 

PLACIDA  sola. 

Comincio  ora  a capire  la  ragione,  per  cui  mio 
marito  mi  ha  tenuto  nascosto  questo  desinare  . 
Egli  è stato  sedotto  «la  qualcheduno,  e P ha  fatto 
apposta  per  tener  mano  a questi  amori  Ira  il 
signor  Roberto  e la  signora  Costanza.  Sa,  che  io 
non  l’avrei  sofferto,  e mi  maraviglio  di  lui  che 
lo  soffra , e quando  vieue  mi  sentirà . Eccolo  qui 
a tempo. 


SCENA  VI. 

GOTTARDO,  e detta. 

Coi.  h , eccomi  qui . ( allegro  ) 

Piu.  Venga,  venga,  signore,  che  vienca  tempo. 

Gol.  Non  istale  più  a taroccare,  cbè  ora  vi  con- 
terò tutta  la  faccenda  coni1  è . 

Pia.  Non  v’ è bisogno  die  me  U raccontiate, ebè 
la  so  meglio  di  voi . 

Gol.  Si?  Sapete  dunque  l’ impertinenza  che  mi 
ha  fatto  Agapito? 

Pia.  Che  A gn  pi  lo?  Qui  non  c’entra  Agapito. 
Siete  voi , che  tenete  mano  a delle  tresche  illeci- 
te, a degli  amori  sospetti. 

Gol.  Io  ? 

Pia.  Oh,  non  fate  riJiota,  chè  il  signor  Rober- 
to mi  ha  detto  tutto  . Ei  vi  ringrazia  del  comodo 
che  gli  avete  «lato  stamane  di  amoreggiare  la  si- 
gnora Costanza,  senza  saputa  di  quel  buon  uomo 
di  suo  padre. 

Gol.  Anche  questo  di  più?  Maledetto  Agapitol 

Pia.  Ma  voi  volete  gettar  la  colpa  sopra  di  Agapito. 

Gol.  Sì,  è egli  che  mi  ha  cambiato  la  chiave,  che 
ha  «lato  qui  «la  pranzo  in  mio  nome,  die  mi  ha 
fallo  quasi  precipitar  con  l'oste  ; ras  lascia  fare, 
che  ho  trovalo  io  la  maniera  «li  vendicarmi. 

Pia.  Sia  quel  clic  esser  si  voglia,  in  casa  nostra 
non  li  ha  da  soffrire  una  aiinil  tresca,  e non  la 
voglio  assolutamente  Ecco  in  «juella camera  vie 
già  il  signor  Psndolfo,  e la  signora  Costanza. 

Gol.  Sono  già  venuti? 

Pia.  Sì , ed  è venuto  subito  quel  ganiraede  del 
signor  Roberto,  e si  burla  di  me,  e si  burla  di 
voi,  e si  burla  di  quel  povero  vecchio  del  signor 
Pandolfo,  e fa  T amore  colla  signora  Costanza, 
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e io  casa  nostra  è un  insulto,  è un  indegnità,  « 
una  vergogna. 

Gel.  Zitto:  non  fate  rumore,  che  la  eoe*  durerà 
poco. 

Pia.  Che  noe  faccia  rumore? 

Gol.  È venuto  altri  ? 

Pia.  È venuto  I*  otte,  e vi  anno  > gammi  in  cal- 
merà, che  preparano  la  tavola.  Ma  io  assoluta- 
mente  non  voglio  in  casa  mia  dar  da  cena  a chi 
ss  beffa  di  noi , e voglio  andare  in  questo  momen- 
to a scoprire  ogni  cosa  al  signor  Pandolfo . ( in 
alto  di  partire  ) 

GoL  No,  venite  qui;  aspettate. 

Pia.  Oh,  lo  voglio  fare.  Non  mi  terrebbero  le 
catene . ( entra  in  camera  ) 

SCENA  VII. 

GOTTARDO,  poi  LEANDRO. 

Gol.  F accia  quel  che  diavolo  vuole . Mi  dispia- 
ce che  va  a pericolo  di  disturbare  la  ceaa . E se 
non  ai  fa  la  cena  , perdo  la  metà  del  guato  che  mi 
tono  preparato. 

Lea.  Si  può  entrare? 

GoL  Favorisca . 

Lea.  Sono  molto  obbligato  alla  bontà  che  avete 
per  me . Ho  ricevuto  un  vostro  biglietto. . . 

Gol . Sì  signore.  Ella  mi  ha  favorito  a pranzo. 
Non  ho  potuto  godere  la  sua  compagnia , e mi 
tono  procurato  un  tal  onor  questa  sera. 

Lea.  Voi  mi  obbligale  infinitamente. 

Gol.  Andiamo  a trovare  la  compagnia  .. . Ma  ven- 
gono qui  : aspettiamoli . 

SCENA  VI  IL 

PANDOLFO,  COSTANZA,  ROBERTO, 
PLACIDA,  E DETTI. 

Rob.  G aro  aignor  Pandolfo,  vi  domando  per- 
dono . Scusate  T amore  . . . 

Pan.  E ae  voi  avete  delP  amare  per  la  mia  figli- 
uola, perchè  non  trattare  da  gaUnt’uomo?  Per- 
chè non  dirmelo,  senza  fare  simili  nascondigli? 

Rob.  Confesso , che  ho  fatto  male  : ma  il  desiderio 
di  assicurarmi  prima  della  sua  inclinazione... 

Coi.  Deh,  caro  padre  , compatitemi,  ed  abbiale 
pietà  di  me. 

Pan.  Disgraziata!  meriteresti...  E voi,  signor 
Goliardo,  voi  date  mano  a simili  impertinenze? 

Pia.  Gliel*  ho  detto  anch’  io,  P ho  rimproverato 

•neh1  io . 

Gol.  Credetemi,  signor  Pandolfo,  che  io  non  oc 
so  niente. 

SCENA  IX. 
l’  OSTE,  e detti. 

Oli.  Signore,  so»  venuto  a vedere,  quando 
comsnda,  ch'io  abbia  l' onor  di  servirla. 

Gol.  È tutto  all’ ordine? 

Oli.  È tutto  pronto  . 

Pan.  Con  vostra  buona  grazia,  io  voglio  andar- 
mene. Animo,  andate  innanzi.  ( a Costanza  ) 

Got.  Caro  signor  Pandolfo,  non  mi  dia  questa 
mortificazione. 

Pan.  No,  voglio  amiarmene. 

Pia.  Via,  aignor  Pandolfo,  gii  ora  tutto  è scoper- 
to, ci  favorisca  restare. 

Pan.  Vi  ringrazio  J avermi  illuminalo,  ma  voglio 
andarmene. 

Lea.  Favorisca,  ho  da  fargli  sentire  un  sonetto. 

Pan.  Non  ho  volontà  di  dormire. 


Pan . Mi  maraviglio  di  voi . 

Coi.  Ah,  caro  padre,  per  la  vostra  unica  figlia,  per 
la  vostra  cara  Costanza  , che  ama , è vero,  il  signor 
Roberto,  ma  k>  ama  onestamente,  e spera  di  amar- 
lo col  vostro  consentimento:  deh  restate , deh  non 
mi  date  una  sì  dura  pena  , non  mi  fate  piangere , 
per  carità  . 

Pan.  Bricconcella!  (Non  ho  cuor  di  mortificarla.] 
Tu  sai  s’io  t’amo,  s'io  merito  di  essere  mal  corri- 
sposto . Via , non  piangere , che  realerò . 

TuL  ( Panno  allegrezza  } 

OiL  Vado  a preparare  i piatti . ( in  atto  di  partire ) 

Got.  Aspettate,  Quanto  avete  da  avere  del  prauto 
di  questa  mattina  ? 

Osf.  Ella  lo  sa  . Trenta  paoli . 

Got.  È giusto  che  siate  pagato,  e vi  voglio  pagare. 

Oit.  No,  c’è  tempo.  Pagherà  tutto  in  una  volta. 

Gol.  Fermatevi , chè  vi  voglio  pagar  e.  [lirafuori 
una  bona  ) Eccovi  trenta  paoli . 

Oli.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie . ( vuol  partire) 

Got.  Ascoltate  . Quanto  importerà  la  cena  di  que- 
sta aera? 

Oli.  Sono  sei , trenlsaei  pioli . 

GoL  Voglio  darvi  i trentasei  paoli . 

Oit.  Ma,  no,  mi  scuai.  Pagherà  dopo. 

Got.  No,  voglio  darreli  prima.  ( mette  mano 
atta  boria  ) 

Oit.  Come  comanda. 

Pan.  Mi  dispiace  che  vi  coati  questo  danaro . 

Gol  Eh  niente,  io  sono  uu  uomo  generoso, cor- 
rivo. 

Pia.  ( Io  non  capisco  questa  nuova  liberalità  di 
Gottardo.  ) 

SCENA  ULTIMA. 

AGAPITO , X DETTI. 

Aga.  Scrvitor  di  lor  signori.  ( agitato , confu- 
so, e cercando  cogli  occhi  qua  e là , se  vede 
la  tua  chiave) 

Pan.  Cosa  c’è,  signor  Agapito?  Cosa  avete?  Mi 
parete  molto  confuso. 

Aga.  Signore...  Vi  dirò. ..  Ho  perduta  la  chia- 
ve della  mia  porla  di  casa . . . Sodo  stalo  qui , e 
mi  preme  di  ritrovarla. 

GoL  Avete  perduta  una  chiave? 

Aga.  Signor  sì , una  chiave,  [sdegnato  ) 

Got.  Io  ne  ho  trovata  una.  Sarebbe  questa  per 
avventura? 

Aga • ( prendendo  la  chiave  con  dispetto , e con 

ira)  Si,  è questa:  mi  cospetto  di  bacca!  mi  ar- 
riva un  accidente  terribile.  Sono  andato  a casa, 
ho  fatto  aprire  da  un  fabbro,  e non  ho  trovato  il 
mio  orologio,  che  aveva  lasciato  attaccalo  al  letto. 

Gol.  Non  c’  è altro  di  male  ? 

Aga.  Con  questa  chiave  che  ho  qui  perduta , non 
so  cosa  pensare,  e se  l’orologio  non  si  trova  ... 

Gol.  Un  momento  dì  quiete,  e l’orologio  si  tro- 
verà. Signor  oste,  voi  svele  avuto  da  me  trenta 
paoli  r*er  il  pranzo  di  questa  mattina . 

Chi.  E verissimo. 

Gol.  Eccovi  ora  quarantadue  paoli  per  la  cena 
di  questa  sera,  poiché  il  aignor  Agapito  ci  favo- 
rirà della  sua  compagnia.  ( conta  il  denaro  al~ 

r °*te) 

Oit.  Va  benissimo. 

GoL  Signor  Agapito,  tenete  questa  borsa;  qui 
dentro  vi  tono  venti  otto  paoli , che  è il  resto  di 
dièci  scudi.  Andate  dal  caffettiere  vicino,  date- 
gli dieci  scudi,  e vi  darà  l’ orologio  vostro  che  tie- 
ne in  pegno,  e voi  avrete  l’onore  di  aver  pagato 
il  pranzo  e la  cena. 
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A*a.  Cornei  questa  è una  barone ta  . \ 

Pia.  Mi  maraviglio  di  voi.  Mio  marito  he  regio*  S 
ne,  e imparerete  a venire  burlare  i galani’ uomini . S 
Pan.  Va  bene,  vi  sta  bene,  e non  potete  parlare.  S 
(ad  Agapito  ) ? 

Rob.  lo  vi  sarò  obbligato  di  tatto,  e prìncipe!-  / 
mente  di  avermi  fatto  la  strada  per  ottenere  la  ? 
mia  cara  Costerna . ( ad  Agapito  ) 2 

Co*.  Sì,  il  mio  caro  padre  è contento,  ed  a voi  a 
avremo  l’ obbligasene,  (ad  Agapito)  a 

Leo.  Ed  io  egualmente,  per  essere  stato  a parte  \ 
della  vostra  beila  ioTcnsiooo . (ad  Agapito  ) \ 


Got.  Voi  mi  avete  onorato  di  ana  burla  spirito- 
siasima,  ed  io  mi  sono  credulo  in  debito  di  dar* 
vi  il  contraccambio. 

(ad  Agapito J 

Aga.  Non  so  che  dire,  sono  stordito,  mi  sta  be- 
ne, e mi  consolo,  che  i poveri  miei  danari  ab- 
biano prodotto  un  si  bel  matrimonio  . 

Ott.  Signori,  la  cena  è pronta.  L'  anderò  a pren- 
dere, se  volete  . 

Got.  Sì,  andate,  e noi  frattanto  ci  metteremo  a 
tavola,  ed  augureremo  la  felice  notte  a tatù  que- 
sti signori . 


riXX  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Il  Sianoli  GERONTE. 

Il  Signor  DALANCOUR , nipote  di  GERONTE. 
DORVAL,  amico  di  GERONTE . 

VALERIO , amante  di  ANGELICA. 
PICCARDO,  lacchè  di  GERONTE. 

Un  LACCHÈ  di  DALANCOUR. 

Madama  DALANCOUR . 

ANGELICA , sorella  del  Stolto*  DALANCOUR . 
MARTUCCIA , donna  di  governo  del  Stolto*  GE- 
RONTE . 


La  scena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi,  in  una  sala  in  casa 
de’ signori  Gerente  e Dalancour.  Ella  ha  tre  porte,  1*  una  delle 
quali  introduce  nell’appartamento  del  signoi  Gerente , l’ altra  , 
dirimpetto , in  quello  del  signor  Dalancour , e la  terza , in 
fondo  , serve  di  porta  comune . Vi  saranno  delle  sedie , de’soffh 
ed  un  tavolino  con  uno  scacchiere . 
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SCENA  L 

Sala  con  due  porte  laterali , ed  una  infondo, 
tedie  ed  un  tavolino. 

MARTUCCIA,  ANGELICA,  b VALERIO. 


Ang.  V aleno,  lasciatemi,  te  ne  prego.  Io  to- 
mo per  me,  temo  per  toì.  Ab,  se  noi  fossimo 
sorpresi  1 

Val.  Mia  cani  Angelica!.. 

Mar.  Partite,  signore . 

V al.  Di  grasia  un  momento  . S’ io  potessi  assicu- 
rarmi . . . { a Mariuccia  ) 

Mar.  Di  cube? 

VaL  Del  suo  amore,  delta  sua  costerna... 

Ang.  Ah,  Valerio,  potreste  toì  dubitarne? 

Mar.  Andate,  andate,  signore.  Ella  v’ sma  anche 
troppo. 

VaL  Questa  è la  feliciti  della  mia  sita . 

Mar.  Presto,  partite.  Se  3 mìo  padrone  soprag- 
giunge... 

Ann.  Egli  non  esce  giammai  ri  per  tempo.  ( a 
Martuccio  ) 

Mar.  È aero.  Ma  in  questa  sala,  ben  lo  sapete, 
celi  passeggia,  egli  si  diserte.  Ecco Ui suoi  scac- 
cili. Egli  ri  giuoca  spessissimo  . Oh,  non  cono- 
scete toì  il  signor  Geronle? 

V al.  Perdonatemi.  Questo  è lo  sio  d*  Angelica . 

Lo  so,  mio  padre  era  suo  amico,  ma  io  non  ho 
giammai  parlato  con  lui. 

Mar.  Egli  è un  uomo,  aignere,  di  un  carattere 
stravagante . E di  buonissimo  fondo,  ma  assai 
burbero  e fantastico  al  sommo . 

Ang.  Si.  Egli  m’ ha  detto  cT amarmi,  e lo  credo. 
Frattanto  quando  mi  parla  mi  fa  tremare. 

Val.  Ma  che  avete  voi  a temere?  Voi  non  avete 
nè  padre  nè  madre . Il  disporre  di  voi  tocca  a 
Teatro  fratello . Egli  è mio  amico . Io  gli  parlerò. 

( ad  Angelica  ) 

Mar.  Eh,  al,  ri,  fidatevi  del  signor  Dalancour. 

V al.  Che?  Potrebbe  egli  negarmela ?(  a Martuc.) 

Mar . Per  mia  fé,  io  credo  di  ri. 

V al.  Come  ? 

^®T;  Uditemi.  Vi  spiego  il  tulio  in  quattro  parole. 
Mio  nipote,  il  nuovo  giovine  di  studio  del  pro- 
curatore del  vostro  signor  fratello,  (ad  Angelica) 
mi  ha  informata  di  ciò  che  sodo  per  dirvi . Sic- 
come sono  solamente  quindici  giorni  dacché  egli 


è presso  di  lui , me  l'ha  detto  questa  mattina, 
ma  ma  lo  ha  confidalo  sotto  la  più  gran  segretez- 
za. Per  pieli  non  mi  palesate. 

VaL  Non  temete  di  nulla. 

Ang.  Voi  mi  conoorcte. 

Mar.  ( Parlando  con  Valerio  tolto  voce , e guar- 
dando tempre  le  portiere ) Il  signor  Dalancour 
è un  uomo  rovinato,  precipitato.  Egli  ha  man- 
giale tutte  le  sue  facolli,  e fora’ anche  la  dote  di 
sua  sorella.  Angelica  è un  peso  troppo  eccedente 
le  di  lui  forse,  e per  liberarsene  vorrebbe  chiu- 
derla in  un  ritiro. 

Ang.  Oh  Dio!  Che  mi  dite? 

Val.  Cornei  Ed  è passibile?  Io  lo  conosco  da  luo- 
go tempo.  Dalancour  mi  parve  tempre  un  giovi- 
ne saggio,  onesto-,  talvolta  impetuoso,  collerico, 
ma... 

Mar.  Impetuoso  ! Oh , iropctaoeissimo  quasi  al 
par  di  auo  ziol  Ma  egli  è ben  lontano  dall'  avere 
i medesimi  sentimenti. 

VaL  Egli  era  stimato,  accarezza  lo  da  chicchessia. 
Suo  padre  era  di  lui  eoe  lentissimo. 

Mar.  Eh,  signore,  dacché  è maritato  non  è più 
quello  di  prima. 

Val.  Sarebbe  mai  stata  madama  Dalancour? 

Mar.  Si,  ella  appunto,  sciò  che  dicono  , è il  mo- 
tivo di  questo  bel  cangiamento.  Il  aignor  Gcrontc 
non  si  è disgustato  con  suo  nipote,  che  per  la 
sciocca  compiacenza  ch'egli  ha  per  sua  moglie, 
e . ..  non  ao  nulla,  ma  scommetterei  che  il  pro- 
getto del  ritiro  fu  immaginato  da  lei. 

Ang.  Che  intendo?  Mia  cognata,  cui  credeva  il 
ragionevole,  che  mi  dimostrava  tanta  amicizia! 
lo  non  P avrei  mai  pensato.  ( a Martuccio  ) 

V A.  Ella  è del  più  dolce  carattere. 

Mar.  Questa  dolcezza  fu  quella  appunto  che  ha 
sedotto  suo  marito. 

V al.  Io  la  conosco  e non  posso  crederlo. 

Mar.  M’immagino  che  voi  scherziate.  Etti  una 
donna  più  ricercata  di  lei  nelle  me  acconciature? 
Esce  nuova  moda  ch'easa  tosto  non  prenda?  Vi  tono 
balli  o spettacoli,  cui  non  intervenga  la  prima? 

Val . Ma  suo  marito  è sempre  al  suo  fianco. 

Ang.  Si,  mio  fratello  non  P abbandona  giammai. 

Mar.  Ebbene,  sono  pazzi  ambedue, ed  ambedue  ti 
rovinano  insieme. 

Val.  Pare  impossibile I 

Alar.  Animo,  animo,  signore.  Eccovi  istruito  di 
ciò  che  volevate  sapere.  Partite  subito.  Non  espo- 
nete madamigella  si  pericolo  di  perdere  la  buona 
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grazia  di  suo  sio.  Egli  è quel  solo,  che  possa  far- 
gli del  bene. 

Val.  Calmatevi,  mia  cara  Angelica.  L’ interesse 
non  formerà  giammai  un  ostacolo  . . . 

Mar.  Sento  dello  strepito.  Partite  subito. 

VaL  ( parte  ) 

SCENA  li. 

MAHTUCCIA,  ed  ANGELICA. 

Ang.  Sventurata  ch’io  sono! 

Mar.  Questo  c certamente  rostro  aio.  Non  ve 
T aveva  io  detto? 

Ang.  Vado. 

Mar.  No.  Anzi  restate,  ed  apritegli  il  vostro  cuore. 
Ang.  Io  lo  terno  come  il  fuoco. 

Mar.  Via,  via,  coraggio.  Egli  talvolta  è un  poco 
caldo,  ma  non  è poi  dì  cattivo  cuore. 

Ang.  Voi  siete  la  sua  donna  di  governo.  Avete 
del  credito  presso  di  lui.  Parlategli  in  mio  favore. 
Mar.  No.  È necessario  che  gli  parliate  voi  atcssa. 

Al  più  io  potrei  prevenirlo  e dijporlo  ad  udirvi . 
Ang.  Sì,  ai.  Ditegli  qualche  cosa,  io  gli  parlerò 
dipoi.  ( vuol  andartene  ) 

Mar.  Restate. 

Ang.  No,  no,  quando  è tempo,  chiamatemi  ; io 
non  sarò  molto  lontana  . ( parte  ) 

SCENA  1IL 
MARTUCQIA  sola. 

(guanto  è dolce,  quanto  è amabile I Io  l’ho  ve- 
duta nascere;  l’amo,  la  compiango,  e vorrei  ve- 
derla fortunata.  Eccolo.  ( vedendo  Girante  ) 

SCENA  IV. 

GERONTE,  E DETTA. 

Ger.  P iccardo?  ( parlando  con  M artuccia  ) 
Alar.  Signore ... 

Ger.  Chiamatemi  Ficcardo. 

Alar.  Si  signore  . . . Ma  si  potrebbe  dirvi  una 
parola? 

Ger.  Piccardo,  Piccardo?  (forte  t e con  caldo) 
Mar.  Piccando,  Piccardo?  (forte , ed  in  collera ) 

SCENA  V. 

PICCARDO,  E DETTI. 

Pie.  Eccomi,  eccomi.  ( a Martuc'ia  ) 

Alar.  Il  rostro  padrone  . . . ( a Piccardo  con 
rabbia  ) 

Pie.  Signore.  ( a Geronte  ) 

Ger.  Va  a casi  di  Dorrai  mio  amico,  digli  ci'  io 
P attendo  per  gioocare  nna  partita  a scacchi. 

Pie.  Sì  signore,  ma  . . . 

Ger.  Che  c’è? 

Pie.  Ho  una  commissione  . . • 

Ger.  Di  far  che  ? 

Pie.  Il  vostro  signor  nipote  * . . 

Ger.  Va  a casa  di  Dorrai.  ( riscaldalo  ) 

Pie.  Egli  vorrebbe  parlarvi  ... 

Ger.  Vattene  briccone. 

Pie.  Che  uomo!  ( parte  ) 

SCENA  VI. 

GERONTE,  e MARTUCCIA. 

Ger.  P ano,  miserabile!  No,  non  voglio  veder- 


lo, non  voglio  che  venga  ad  alterare  la  mia  tran- 
quillità ■ ( avvicinandosi  al  tavolino  ) 

Alar.  ( Eccolo  subito  arrabbiato.  Non  ci  mancava 
che  questo.  ) ( da  te  ) 

Ger.  ( A sedere  ) Che  colpo  mai  fu  quello  di 
ieri!  Qual  fatalità]  Come  diamine  ho  potuto  aver 
scacromatlo  con  un  giuoco  disposto  sì  bene  I 
Vediamo  un  poco.  Questo  caso  mi  fece  stare  sve- 
gliato tutta  notte.  ( esamina  il  giuoco  ) 

Alar.  Signore,  ai  potrebbe  parlarvi? 

Ger.  No. 

Alar . No?  Eppure  avrei  a dirvi  qualche  cosa  di 
premura. 

Ger.  Su  via,  che  hai  a dirmi?  Spicciati. 

Mar.  Vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

Ger.  Ora  non  ho  tempo. 

Alar.  Oh  Isella  ! Ciò  che  voi  fate,  è dunque  cosa 
di  grande  importanza  ? 

Ger.  Si,  importantìaaima.  Mi  diverto  poco,  ma 
quando  mi  diverto,  non  voglio  che  mi  si  venga 
a rompere  il  capo.  M’intendi? 

Afar.  Questa  povera  figlia  . . . 

Ger.  Che  l’è  accaduto? 

Afar.  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Ger.  In  un  ritiro!  ..Chiudere  mia  nipote  in  un 
ritiro?  . . Dispor  di  mia  nipote  senza  mio  con- 
senso, senza  che  io  lo  sappia? 

Alar.  Voi  sapete  i disordini  di  vostro  nipote . 

Ger.  Io  nou  entro  punto  nei  disordini  di  mio 
nipote,  nelle  pazzie  di  sua  moglie.  Egli  ha  il  suo. 
Se  lo  mangi,  ai  rovini,  tanto  peggio  perlai  ; ma 
per  mia  nipote  ...  Io  sono  il  capo  di  famiglia  , 
io  sono  il  padrone,  io  devo  darle  stalo. 

Afar.  Tanto  meglio  per  lei,  signore,  unto  meglio. 
Mi  consolo  tutta  vedendovi  riscaldare  per  gf  in- 
teressi di  questa  cara  ragazza. 

Ger.  Dov*  è ? 

Alar.  È qui  vicina,  signore.  Attende  il  momen- 
to... 

Ger.  Che  venga . 

Afar.  Si  ; ella  lo  desidera  ardentemente,  ma. . . 

Ger.  Ma  che  ? 

Afar.  E Umida. 

Ger.  Che  vuol  dire? 

Afar.  Se  voi  le  parlate... 

Ger.  È ben  necessario  eh’  io  le  parli. 

Afar.  Si  ; ma  questo  tuono  di  voce . . . 

Ger.  Il  mio  tuono  di  voce  non  fa  male  ad  alcuno. 
Che  ella  Tenga , e che  s’ affidi  al  mio  cuore, non 
alla  mia  voce  . 

Afar.  E vero,  signore;  io  vi  conosco;  so,  che  aio- 
lo buono,  umano,  caritatevole;  ma,  ve  ne  prego, 
non  la  intimorite  questa  povera  ragazza . Parlatele 
con  un  poco  di  dolcezza. 

Ger.  Sì,  le  parlerò  con  dolcezza. 

A far.  Me  lo  prom  e liete? 

Ger.  Te  lo  prometto. 

Mar.  Non  ve  lo  scordate  . 

Ger.  No.  ( comincia  a dar  in  impazienta) 

Afar.  Sopra  tutto  non  date  iu  impazienze. 

Ger.  Ti  dico  di  no.  ( vivamente ) 

Alar . lo  tremo  per  Angelica,  (parte) 

SCENA  VDL 
GERONTE  solo  . 

Ella  ha  ragione'.  Mi  laido  talvolta  trasportare 
dal  mio  focoso  temperamento . La  mia  uipotina 
merita  d' casa  trattata  con  dolcezza . 
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SCENA  Vili. 

ANGELICA , e detto. 

Ang.  (J^.imane  in  qualche  distonia) 

Cer.  Accostatevi . 

Ang.  Sigaore...  [con  timore , facendo  un  sol 
passo) 

Cer.  Come  volete  ch’io  v’intenda,  mentre  siete 
tre  miglia  lontana  da  me?  (un  po’  riscaldato) 
Ang.  Signore...  scusa  te  ...(»' avania  tremando) 
Cer.  Che  cosa  avelea  dirmi? 

Ang.  Mari  uccia  non  v’  ha  ella  dello  qualche  cosa  ? 
Cer.  ( Comincia  con  tranquillità  , e si  riscalda 
a poco  a poco)  Sì,  mi  parlò  di  voi,  mi  periodi 
vostro  fratello,  di  questo  insensate,  di  questo 
stravagante  , che  ai  lascia  guidar  per  il  naso  da 
una  femmina  imprudente,  che  si  è rovinate,  che 
si  è perduto,  e che  inoltre  mi  perde  il  rispetto. 
Ang.  ( Vuol  andarsene  ) 

Cer.  Dove  andate  ? ( vivamente  ) 

Ang.  Signore,  voi  siete  in  collera ... 

Cer.  Ebbene,  che  ve  n’  importa?  Se  vado  incol- 
lerà contro  uno  sciocco,  io  non  ci  vado  contro  di 
voi.  Accostatevi,  parlate,  e non  abbiate  paura 
del  mio  sdegno. 

Ang.  Mio  caro  aio,  io  non  saprò  mai  parlarvi,  aa 
prima  non  vi  veggo  Iran  qui  Ilo. 

Cer.  Che  martirio!  Eccomi  tranquillo.  Parlate. 

( ad  Angelica  facendoti  fotta  ) 

Ang.  Signore,  Maxiuccia  vi  avrà  detto... 

Cer.  Io  non  bado  a ciòcbc  m’  ha  dello  Martucda . 

Lo  voglio  intendere  da  voi  medesima . 

Ang.  Mio  fratello...  (con  timore) 

Cer.  Vostro  fratello . . . ( contraffacendola  ) 

Ang.  Vorrebbe  chiudermi  in  un  ritiro . 

Cer.  Ebbene  . Inclinate  voi  al  ritiro  ? 

Ang.  Ma , signore . . . 

Cer.  Su  via,  parlate  . ( con  caldo  ) 

Ang.  A me  non  tocca  a deridere. 

Cer.  Io  non  dico  che  voi  deridiate,  ma  voglio 
sapere  la  vostra  inclinazione.  ( ancora  più  ri- 
scaldato) 

Ang.  Signore , voi  mi  fate  tremare . 

Cer.  ( Crepo  di  rabbia  . ) { da  se , facendosi 
fona)  Avvicinatevi.  V’intendo.  Dunque  U ri- 
tiro non  vi  va  a genio? 

Ang.  No  signore. 

Ger.  Qual  è Io  stato,  etri  più  inclinereste? 

Ang.  Signore... 

Cer.  Non  temete  di  ouils.  Sono  tranquillo.  Par- 
latemi liberamente. 

Ang.  Ab  ! non  ho  coraggio  . 

Cer.  Venite  qui . Vorreste  maritarvi  ? 

Ang.  Signore  . . . 

Ger.  Sì,  o no? 

Ang.  Se  voi  voleste... 

Ger.  Sì , o no?  ( vivamente  ) 

Ang.  Ma  sì... 

Cer.  Sì?  Volete  maritarvi?  Perdere  la  libertà, la 
tranquillità?  Ebbene . Tanto  peggio  per  voi. Sì , 
vi  mariterò. 

Ang.  ( Eppure  è amabile  con  tutta  la  sua  collera . ) 
(da  se) 

Cer.  Avete  voi  qualche  inclinasione? 

Ang.  ( Ah  I se  a ressi  coraggio  di  parlargli  di  Va- 
lerio! ) (da  se) 

Ger.  Come?  Avreste  di  già  qualche  amante? 
Ang.  (Questo  non  è il  momento.  Gliene  farò 
parlare  dalla  tua  donna  di  governo.)  (da  se) 
Ger.  Su  via , finiamola . La  casa  ove  siete , le  per- 
sone con  cui  vivete,  v’avrebbero  per  avventura 

Goldoxi  T.  U. 


* 

I 


I 


somministrala  l’occasione  d’ attaccarvi  ad  alcuno? 
Io  voglio  sapere  la  verità . Sì , vi  farò  del  bene  . 
ma  con  patto  che  lo  meritiate  . M*  intendete  ? 
(sempre  con  calore) 

Ang.  Sì,  aignore.  (tremando) 

Ger.  Parlatemi  schiettamente , francamente . Ave- 
te forse  qualche  gemello?  ( con  lo  stesso  tuono) 
Ang.  Ma  ...  No  signore. . . Non  ne  ho  alcuno . 

( esitando  , e tremando  ) 

Cer.  Tanto  meglio.  Io  penserò  a trovarvi  un  ma- 
rito. 

Ang.  Oh  Dio!..  Non  vorrei.  ..Signore.  («  Ger.) 
Cer.  Che  c’  è ? 

Ang.  Voi  conoscete  la  mia  Umiditi . 

Cer.  SI,  ri , la  vostra  timidità.  Io  le  conosco  le 
femmine.  Voi  siete  a)  presente  una  colomba, ma 
quando  sarete  maritate,  diverrete  un  dragone. 
Ang.  Deb  1 Mio  sio,  giacché  siete  sì  buono. . . 
Ger.  Anche  troppo. 

Ang.  Permettete  che  vi  dica . . • 

Ger.  Ma  Dorrai  non  viene  ancora!  (avvicinan- 
dosi al  tavolino) 

Ang.  Uditemi,  mio  caro  aio. 

Ger.  Lasciatemi . ( attento  al  suo  scacchiere  ) 
Ang.  Una  parola  sola. 

Ger.  Basta  così,  (assai  vivamente) 

Ang.  (Oh  ciclo  l Eccomi  più  infeliccche  mai!  Ah! 
la  mia  cara  Maituccia  non  mi  abbandonerà.)  ( da 
se,  e parte) 


SCENA  IX. 

GERONTE  solo. 

Q ueste  è una  buona  ragazza.  Io  le  fo  ilei  bene 
mollo  volentieri.  Se  avesse  anche  avute  qualche 
indinasiooe,  mi  sarei  aforzato  di  compiacerla, 
ma  non  ne  ha  alcuna. . .Vedrò  io.  Cercherò  io.  • • 
Ma,  che  diamine  fa  questo  Dorrai  che  non  vira 
mai?  Io  muoio  di  voglia  di  tentar  un'altra  vol- 
ta questa  maledetta  combinazione  che  mi  fece 
perdere  la  partila  . Certamente  io  doveva  guada- 
gnare. Avrebbe  abbisognato  che  avessi  perduta  la 
tea  te.  Vediamo  un  poco.Ecco  la  disposizione  de'roiei 
scacchi . Ecco  quella  di  DorvaL.Io  avanzo  il  re  alla 
casa  della  sua  torre.  Dorval  pone  il  suo  matto  alla 
seconda  casa  del  suo  re...  Io... scacco...  sì;  c prendo  la 
pedina...  Dorrai-.  Egli  ha  preso  il  mio  aia  Ito...  Dor- 
val?... Sì,  egli  ha  preso  il  mio  matto,  ed  io...  Doppio 
scacco  con  il  cavaliere . Per  lacco!  Dorrai  ha 
perduta  la  sua  dama.  Egli  giuoca  il  suo  re,  io 
prendo  la  sua  dama . Questo  sciagurato  col  suo 
re  ha  preso  il  mio  cavaliere.  Ma  tento  peggio 
per  lui . Eccolo  nelle  mie  reti . Eccolo  vinto  con 
il  tuo  re.  Ecco  la  mia  dama,  sì  eccola.  Scacco 
mallo,  questa  è chiara.  Scacco  matto,  queste  è 
guadagnate ...  Ah  t Se  Dorrai  venisse,  gliela  farei 
vedere.  Piccardo?  ( chiama ) 

SCENA  X. 

GERONTE  DALANCOUR. 

Dal.  IVI  io  zio  i solo.  Se  volesse  ascoltarmi... 

(a  parie,  ed  estremamente  confuso) 

Ger.  Accomoderò  il  giuoco  come  era  prima . ( sen- 
ta vedere  Dalancour , chiama  più  forte  ) Pic- 
cardo? 

Dal.  Siguore... 

Cer.  (Senta  volgersi , credendo  di  parlare  a 
Piccardo ) Ebbene,  bai  tu  trovato  Dorrai  ? 
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SCENA  XI. 

DORVAL,  E DETTI. 

Dor.  Elccotni , ainìoo.  [entra  per  la  porta  di 
metto  ) 

Dal.  Mio  «io. ..  ( con  risoluzione ) 

Ger.  ( Volgendosi  vede  Dalancuor  ; i'  alta  bru- 
scamente , getta  a terra  la  tedia , parte  senta 
parlare , ed  esce  per  la  porla  di  metto) 

SCENA  XII. 

DALANCOUR,  * DORVAL. 

Dor.  C he  Tuoi  dir  questa  scena  ? { sorridendo  ) 

Dal.  È una  cosa  terribile! . . .TulU>u<>  [<rcbè  mi 
ha  veduto. 

Dor.  Gerente  c mio  amico.  Conosco  benissimo 
il  suo  naturale,  [sempre  tT  un  tuuno) 

Dal.  Mi  rincresce  per  voi. 

Dar.  Sono  veramente  arrivalo  io  un  cattivo  mo- 
mento . 

Dal.  Scusate  la  sua  impetuosità. 

Dar.  Oh!  lo  sgriderò,  lo  sgriderò.  ( sorridendo) 
Dal.  Ah!  mio  caro  amico!  Voi  siete  il  solo  che 
possa  giovarmi  presso  dì  lui . 

Dor.  lo  lo  bramerei  di  lutto  cuore,  ma... 

Dal.  Convengo,  che  se  si  bada  alte  apparente, 
mio  «io  ha  ragione  di  rimproverarmi  ; ma  se  egli 
potesse  leggermi  nel  fondo  del  cuore,  mi  rende- 
reblie  tutta  la  sua  tenerci*»  , e son  sicuro  che 
non  se  ne  pentirebbe . 

Dor.  Si,  mi  è UQta  l’indole  rostri.  Io  credo  che 
tutte  da  voi  si  potrehhc  sperare,  ma  madama  vo- 
stra moglie... 

Dal , Mia  moglie,  signore?  Ah!  roi  non  la  cono- 

scete. Tutto  il  mondo  a’ inganna  sopra  di  lei,  e 
mio  *ìo  il  primo  di  tutti . Fa  «T  uopo  eh’  io  le 
renda  giuslixia,  e clic  tì  scopra  la  verità.  Ella 
non  sa  alcuna  delle  disgrazie,  da  cui  sono  oppres- 
so. Ella  n/ha  creduto  più  ricco  che  non  lo  era  . 
Le  ho  sempre  tenuto  occulto  il  mio  stalo.  Io 
l’amo,  noi  ci  siamo  maritati  assai  giovani,  non 
le  ho  mai  lascialo  tempo  di  chieder  nulla  , di  nulla 
bramare.  Cercai  sempre  di  prevenirla  in  tultociò 
che  potea  esserle  di  piacere . In  questa  maniera 
roi  sono  rovinato.  ( vivamente  ) 

Dar.  Contentare  una  donna!  prevenirci  suoi  de- 
sideri I Ci  vuol  altro. 

Dal.  Sono  sicuro,  ebe  s’ella  avesse  saputo  il  mio 
stato  , sarchi*.’  stala  la  prima  a proibirmi  lespcae 
che  ho  falle  per  lei . 

Dor.  Frattanto  non  re  F ha  proibite. 

Dal.  No,  perchè  non  dubitava  punlo... 

Dor.  Mio  porero  amieoi 

Dal.  Che  c*  è ? ( afflino  ) 

J)or.  Io  vi  compiango.  ( sempre  ridendo  ) 

DaU  Vi  prendereste  voi  giuucodi  meì  [con  ardore) 
Dor.  Oihòl  Ma. ..  voi  amate  vostra  moglie  prodi- 
giosamente. ( sempre  sorridendo  ) 

Dal.  Sì,  l’amo,  l'ho  amata  sempre,  e l’amerò 
fin  che  avrò  vita  . La  conosco,  conosco  tutto  il 
suo  merito,  e non  soffrirò  che  le  si  diano  mai 
de*  tori  i , cui  non  ha . 

Dor.  Colle  buone,  amico,  colle  buone;  vi  riscaldate 
un  po'  troppo  per  la  vostra  famiglia . ( seriamente) 
Dal.  Io  vi  chiedo  mille  scuse . Sarei  alla  dispc- 
raiione  di  avervi  recato  dispiacere,  ma  quariJo 
«i  tratta  di  mia  moglie . . . ( sempre  vivamente  ) 
Dor.  Vio,  via.  Non  ne  parliamo  più. 

Dal.  Ma  vorrei  che  ne  foste  convinto. 

Dor.  Si , lo  sono . [freddamente  ) 
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Dal.  No,  non  lo  siete.  ( vivamente 
Dor.  Scusatemi,  vi  dico.  { con  un  po'  di  caldo) 
Dal.  Ebbene,  vi  credo.  Nc  sono  contentissimo 
Ah  , mio  caro  amico,  [tarlate  a mio  «io  in  mio 
favore . 

/>or.  Gliene  parlerò. 

Dal.  Quanto  vi  sarò  obbligato! 

Dor.  Ma  converrà  Itene  I’  addurgli  ancora  qual- 
che ragione.  Come  avete  fallo  a rovinarvi  in  ai 
poco  tempo?  Sono  quattr’anoi  soli,  dacché  è 
morto  vostro  padre.  Vi  ha  lasciala  una  facoltà 
considerabile,  e dicesi  che  voi  l’ abbiate  tutta 
consumala . 

Dal.  Se  sapeste  tutte  le  disgrasie  che  mi  sono 
accadute  1 Ilo  veduto  che  i miei  affari  erano  in 
disordine,  ho  voluto  rimediarvi , ed  il  rimedio 
fu  peggiore  ancora  del  male.  lobo  ascoltali  nuovi 
progetti,  ho  intrapresi  nuovi  affari,  ho  ipotecati 
i miei  beni,  ed  ho  p-rduto  il  tutto. 

Dor.  E questo  è il  male.  Nuovi  progetti!  Se  ne 
sono  rovinati  degli  altri. 

Dal.  Ed  io  singolarmente  sema  speranza . 

Dor.  Avete  fatto  malissimo,  mio  caro  amico, 
tanto  più  che  avete  una  sorella . 

Dal.  Si,  e sarebbe  ormai  tempo  che  pensassi  a 
darle  stalo. 

Dor.  Ogni  giorno  essa  diventa  più  lwlla.  Mada- 
ma Dalancour  riceve  in  tua  casa  molte  persone , 
e la  gioventù,  mio  caro  amico,  qualche  volta  ... 
Dovreste  capirmi. 

Dal.  Questo  è appunto  il  motivo,  per  cui , frat- 
tanto che  io  trovo  qualche  espediente,  ho  pen- 
sato di  mrtteila  in  un  ritiro . 

Dor.  Metterla  in  un  ritiro?  Va  benissimo.  Ma 
ne  avete  parlato  con  vostro  «io? 

Dal.  No.  Egli  non  vuole  ascoltarmi,  ma  voi  gli 
parlerete  per  me, gli  parlerete  per  Angelica  . Mio 
aio  vi  stima,  ri  ama,  vi  ascolta,  ai  fida  di  voi, 
non  vi  negherà  cosa  alcuna  . 

Dor,  Non  ne  so  nulla  . 

Dal.  Oh!  nc  sono  sicuro.  Vi  prego,  cercate  di 
vederlo.  Parlategliene  subito. 

Dor.  Lo  farei,  ma  dov’ è andato? 

Dal.  Vado  a cercar  di  saperlo  . . . Vediamo  . . . 
Alcuno  •’  inoltra  . 


SCENA  XIII. 

PICCARDO,  E DETTI. 

Pie.  Signore  ..,(  a Dalancour  ) 

Dal.  K partito  raro  «io  ? 

Pie.  No  signore.  È disceso  in  giardino. 

Dal.  In  giardino!  A quest’ora? 

Pie.  Per  lui  è luti’ uno.  Quando  è un  poco  in 
collera , passeggia , va  a prender  aria . 

Dor.  Vado  a raggiungerlo.  ( a Dalancour  ) 

Dal.  Signore,  io  conosco  mio  «io.  Fa  d’  uopo 
lasciargli  il  tempo  di  caimani  - Conviene  agal- 
larlo qui . 

Dor.  Ma  se  partisse,  se  non  tornasse  più  sopra? 

Pie.  Perdonatemi  , signore  . Egli  non  tarderò 
molto  a risalire.  M'è  noto  il  suo  naturale. Gli 
basta  mesco  quarto  d'ora.  Vi  so  ben  dire,  che 
sarà  inoltre  contentissimo  di  vedervi.  («  Dorval  ) 

Dal.  Ebbene,  mio  caro  amico,  pausale  nel  suo 
appartamento.  Falerni  il  piacere  di  attenderlo. 

( vivamente  J 

Dor.  Volentieri  . Comprendo  benissimo  quanto 
la  vostra  situatone  è crudele  fe  d1  uopo  il  porvi 
rimedio.  Si,  gli  parlerò  per  voi.  ma  con  patto  ... 

Dal . Io  vi  db  la  mia  parola  donate,  [vivamente  ) 
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Dor  Dalla  coll.  ( entra  neW  appartamento  di 
C fronte  ) 

SCENA  XIV. 

DALANCOUR,*  PICCARDO. 

Dui.  T u noo  hai  delio  a mio  aio  ciò  eh*  io 
l’aveva  ordinalo. 

Pie.  Perdonatemi , signore,  glie  l’ho  dello,  ma 
egli  mi  ha  dUcacciato  al  iuo  solilo. 

Dnl.  Mi  dispiace.  Avvertimi  de’  buoni  momenti, 
in  cui  poter  parlargli . Un  giorno  li  aspro  pre- 
miare a dovere. 

Pie.  Ve  ne  sono  obbliga  lo,  signore , ras  grati  e al 
cielo  non  lio  bisogno  di  nulla . 

Dal.  Sei  dunque  ricco? 

Pie.  Non  sono  ricco,  ma  houn  padrone  che  non 
mi  lascia  mancar  nulla.  Ho  moglie,  ho  quattro 
figliuoli  ; dovrei  essere  l'uomo  più  imbaraxsato 
del  mondo;  ma  il  mio  padrone  è si  buono , che  li 
mantengo  sensa  difficoltà,  ed  in  casa  mia  non  ai 
conosce  la  miseria,  (parte) 

SCENA  XV. 

DALANCOUR  solo. 

^^_h , mio  aio  è un  uomo  dabbene  ! ...  Se  Dorrai  ot- 
tenesse da  lui  qualche  cosai  Se  potessi  sperare 
un  soccorso  eguale  al  mio  bisogno  1 Se  potessi  te- 
ner occulto  a mia  moglie!  Ahi..»  perchè  l'ho  io 
ingannata?  Perchè  mi  sono  ingannalo  io  mede- 
simo? Mio  sio  non  torna  . Ogni  momento  per  me 
è prezioso.  Anderù  frattanto  dal  mio  procurato- 
re. Oh,  con  qual  pena  ci  vado!...  È vero, e» mi 
lusinga  che  malgrado  la  sentensa,  troverà  il  mes- 
so di  guadagnare  del  tempo,  ma  i cavilli  sono 
odiosi,  lo  spirito  pena,  e ci  va  di  messo  l'ono- 
re . Sventurati  quelli  che  hanno  bisogno  di  rag- 
gili sì  vergognosi  ! 

SCENA  XVI. 

DALANCOUR,  e MADAMA. 

Dui.  Ecco  mia  moglie . (vedendo tua  moglie  ) 

Mad.  Ahi  siete  qui,  marito  mio?  Vi  cercava  per 
tutto. 

Dal.  Slava  per  partire. 

Mad.  Ho  incontrato  adesso  quei  satiro.  Egli  stril- 
la va,  strillava,  come  va. 

Dal.  Parlate  voi  di  mio  aio  ? 

MadL  Sì;  ho  veduto  un  raggio  di  aote,  sono  an- 
data a pasteggiare  in  giardino,  c ve  l'ho  incon- 
trato . Égli  batteva  i piedi,  [urlava  da  se  solo,  e 
ad  alta  voce,  ma  ad  alla  voce...  Ditemi  una 
cosa.  Ha  egli  in  casa  qualche  servitore  ammo- 
glialo ? 

Dal.  Sì. 

Mad.  Certamente  conviene  che  sia  cosi.  Egli  par- 
lava molto  male  del  marito  e della  moglie... ma 
male,  ve  ne  assicuro. 

Dal.  (Io  m’immagino  bene  di  chi  parlasse.)  (da 

« ) 

Mad.  Egli  è un  uomo  insopportabile . 

Dal.  Eppure  converrebbe  avere  per  lui  qualche 
riguardo. 

Mad.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  io  mancato 
in  nulla?  Io  rispetto  la  sua  eli,  la  sua  qualità  di 
sio.  Se  talvolta  scherno  sopra  di  lui,  lofoa  quat- 
tr’occhi con  voi,  e voi  melo  perdonale . Del  re- 
sto ho  per  esso  tutti  i riguardi  possibili:  ma  dite- 
mi sinceramente,  ne  ha  egli  per  voi,  ne  ha  per 


me?  Egli  ci  tratta  con  un’.itprvsi.igrantlissint.v, 
ci  odia  quanto  più  può,  ma  soprattutto  il  suo 
disprezzo  per  me  è giunto  agli  eccessi . Fa  duopo 
nondimeno  1’  accarezzarlo,  il  fargli  la  corte? 

Dal.  Ma . . . quando  ancora  gli  facessimo  la  corte . . . 
è nostro  sio.*.  Inoltre  noi  potremmo  forse  aver 
bisogno  di  lui . ( imbarazzato  ) 

Mad.  Bisogno  di  lui?  Noi  ? Come?  Non  abbiamo 
noi  del  nostro,  quanto  basta  per  vivere  con  deco- 
ro ? Voi  non  fate  disordini . Io  sono  ragionevole . . . 
Per  me  non  vi  chiedo  di  più  di  ciò  che  avete 
fatto  fin  ora...  Continuiamo  con  la  medesima 
moderazione , « non  avremo  biaogno  di  nessuno. 

Dal.  Continuiamo  con  la  medesima  moderazio- 
ne... ( con  uri1  aria  appatsionala  ) 

Mad.  Ma  si.  Io  non  ho  vanità.  Io  non  vi  do- 
mando nulla  d1  avvantaggio. 

Dal.  (Sfortunato,  eh’  io  sono!  ) (da  se) 

Mad.  Ma  voi  miscmbrale inquieto,  pensoso, avete 
qualche  cosa .. . Voi  non  siete  tranquillo. 

Dal.  V*  ingannate . Non  ho  nulla. 

Mad.  Perdonatemi;  io  vi  conosco.  Seavelc qual- 
che travaglio,  perchè  volete  nascondermelo? 

Dal.  Quella  che  mi  dà  da  pensare,  è mia  sorel- 
la. Eccovi  spiegato  il  tutto,  (sempre  più  imba- 
razzato) 

Mad.  Vostra  sorella!  Ma  perchè  mai?  Ella  è la 
miglior  ragazza  del  mondo.  Io  l’ amo  teneramen- 
te. Uditemi.  Se  voi  voleste  fidarvi  di  me,  po- 
treste sollevarvi  da  questo  pensiero , e render  lei 
nello  stesso  tempo  felice. 

Dal.  Come  ? 

Mad.  Voi  volete  metterla  in  un  ritiro,  ed  io  so 
da  buona  parte,  che  ella  non  sarebbe  contenta. 

Dal.  Nella  sua  età  deve  dir  forse,  voglio  e non 
voglio?  (un  poco  inquieto) 

Mad.  No  ; ella  è saggia  ablustanaa  per  piegarsi  si 
voleri  <lc’ suoi  parenti.  Ma  perchè  non  la  man- 
tale? 

Dal.  È ancor  troppo  giovane. 

Mad.  Buono!  Era  io  più  avanzala  inetà, quando 
mi  sono  ammogliata  con  voi? 

Dal . Ebbene,  dovrò  andare  a cercarle  un  marito 

di  porta  in  poeta  ? (vivamente) 

Mad.  Ascoltatemi , ascoltatemi , marito  mio . Non 
v’inquietate,  vi  prego.  Se  mal  non  m'appongo, 

10  credo  d’ essermi  accorta  che  Valerio  l'ama,  e 
eh’  essa  pure  è innamorata  di  lui . 

Dal.  (Cielol  Quanto  mi  tocca  a soffrire!)  (a 
parte) 

Mad.  Voi  lo  conoscete.  V avrebbe  egli  per  Ange- 
lica un  partito  migliore  di  questo  ? 

Dal.  Vedremo ...  Ne  parleremo . . . ( tempre  più 

imbrogliato ) 

Mad.  Patemi  questo  piacere.  Ve  lo  chiedo  ingra- 
zia. Lasciate  a me  la  cura  di  maneggiar  quest’ af- 
fare. Avrei  tutta  l’ ambizione  di  riuscirvi. 

Dal.  Madama.. . (in  un  tommo  imbarazzo] 
Mad . Che  c’  è ? 

Dal.  Non  si  può. 

Mad.  No?  E perchè? 

Dal  Mio  sio  v’  acconsentirebbe?  (tempre  più 
imbarazzato) 

Mad.  Ma,  diamine  I Voglio  lune  che  rumai  man- 
chi con  lui  ai  noilri  doveri,  ma  il  fratello  d'  An- 
gelica lo  siete  toi.  La  dote  è fra  le  vostre  mani, 

11  più,  od  il  meno  dipende  soltanto  da  voi.  Per- 
mettete ch’io  mi  assicuri  delle  loro  inclinazioni , 
r aopra  l'articolo  dell’  interesse  a un  di  presso 
raggiusterò  io. 

Dot.  No.  Se  mi  amate,  guardatetene  Lene  (vi- 
vamente ) 
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yfad.  Sarebbe,  che  voi  non  voleste  maritar  vo-  \ 
Sin  sorella  ? 

J)aL  Tulio  al  contrario  . 

Mad.  Sarebbe  che... 

Da L Mi  conv iene  partire  . . . Nc  parleremo  al  mio  ( 

ritorno . ( vuol  partire  ) ( 

Mail.  Vi  dispiace  che  ci  voglia  entrar  io?  I 

Dal.  Niente  affatto. 

Mad.  Uditemi , farebbe  forse  per  U dote  ? 

Dal.  Non  so  nulla,  {parte) 

SCENA  XV1L 
MADAMA  sola. 

G be  vuol  dire  questa  faccenda  ? N«n  intendo  nul- 
la. Possibile,  che  mio  marito...  No;  egli  è trop- 
po saggio  per  aver  a rimproverarsi  di  nulla. 

SCENA  xvin. 

ANGELICA,  x detta. 

Ang.  S e potessi  parlare  con  Mortacela . ( sen  va 
vedere  madama) 

Mad.  Cognata . 

Ang.  Madama . [inquieta) 

Mad.  Dove  andate,  cognata? 

Ang.  Io  me  n’andava,  madama...  (ùt^ureiu) 
Mad.  Ah , ah  ! Siete  dunque  adirala  ? 

Ang.  Lo  devo  essere . 

Mad.  Siete  voi  adegnala  con  me  ? 

Ang.  Ma  madama... 

Mad.  Uditemi,  la  mia  ragazza;  se  v’inquiela  il 
progetto  del  ritiro,  non  credete  ch’io  n' abbia 
parte.  La  cosa  è tuli’ all1  opposto.  V’amo,  efori» 
ansi  il  possibile  per  rendervi  fortunata . 

Ang.  ( Che  doppiezza  l ) ( a parte  piangendo  ) 
Mad.  Che  avete?  Piangete? 

Ang.  ( A qual  segno  mi  ha  ingannata  ! ) (a*  asciu- 
ga gli  occhi ) 

AI  ad.  Qual' è il  motivo  del  vostro  dolore? 

Ang.  Oh  Dio!  I disordini  di  mio  fratello. 

Mad.  I disordini  di  vostro  fratello  ? (con  sorpresa ) 
Ang.  Si.  Ncmuno  gli  sa  meglio  di  voi. 

Mad.  Che  dite  ? Spiegatevi , se  v’  aggrada . 

Ang.  È inutile. 

SCENA  XIX. 

GERONTE,  PIC CARDO,  e dette. 

Cer.  P iccardo?  ( chiama  ) 


Pie.  Signore...  ( uscendo  dalV appartamento 
di  Cerante  ) 

Cer.  Ebbcue , dov*  c Dorrai  ? ( vivamente  a Pie - 
cardo) 

Pie.  Egli  vi  attende, signore,  nella  vostra  camera  . 

Cer.  Egli  è nella  tuia  camera , e tu  non  mi  dici 
nulla? 

Pie.  Signore , non  ho  stuIo  tempo . 

Cer.  [fedendo  Angelica , e madama , parla 
ad  Angelica , volgendosi  tratto  tratto  verso 
madama  per  essere  inteso . ) Che  fate  voi  qui  ? 
Qui  non  voglio  donne . Non  voglio  alcuno  della 
vostra  famiglia...  Andate  via. 

Ang.  Mio  caro  sio... 

Cer.  Vi  dico,  che  andiate  via. 

Ang.  ( Parte  mortificata  ) 


MADAMA,  GERONTE,  e PICCARDO  . 

Mad.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Cer.  (volgendosi  verso  la  parte, per  cui  è usci- 
rà Angelica , ma  di  tempo  in  tempo  guardan- 
do madama  ) Oh  questa  sì  che  è curiosai  Guar- 
dale l'impertinente!  Vuol  venire  a darmi  sogge- 
zione . Per  discendere  c*  è un’  altra  scala . La 
chiuderò  questa  porta . 

Mad.  Non  v’  adirata , signore . Quanto  ime,»'  as- 
sicuro... 

Cer.  {vorrebbe  entrare  nel  suo  appartamento  , 
ma  non  vorrebbe  passar  dinanti  a madama  : 
dice  a Piccando)  Dimmi,  Dorrai  è nella  mia 
camera  ? 

Pie.  SI  signora  ; 

AI  ad.  ( Accorgendosi  deir  imbarazzo  di  Ceran- 
te , dà  addietro ) Passale,  pamele , signore . lo 
non  ve  l’ impedisco. 

Cer.  (a  madama  passando,  e salutandola  ) Pa- 
drona mia  ...  La  chiuderò  questa  porta  . ( entra 
nel  suo  appartamento , Piccardo  lo  segue) 

SCENA  XXL 
MADAMA  sola  . 

Che  strano  carattere!  Ma  non  è ciò  quel  che 
più  mi  inquieta . Ciò  che  più  mi  affligge  fi  è il 
turbamento  di  mio  marito,  fono  le  peroled’ An- 
gelica. Io  dubito,  temo;  vorrei  conoscere  la  To- 
nti, e tremo  di  penetrarla. 
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SCENA  I. 

GERONTE,  e DORVÀL. 


Ger.  ridiamo  a giuocaxt,  e qoq  me  ne  parla* 

te  più . 

Dor.  Ma  ai  tratta  di  un  nipote.  .• 

Ger.  Di  uno  aciocco,  d’ un  vigliacco,  di1  è lo 
schiavo  di  aua  moglie,  e la  vittima  della  aua  va- 
niti} . ( vivamente  ) 

J)or.  Meno  collera,  mio  caro  amico,  meno  col- 
lera. 


Ger.  Eh,  voi  con  la  vostra  (lemma  mi  fareste  ar- 
rabbiare. 

Dor.  Io  parlo  per  (iene. 

Ger.  Prendete  una  aedia.  (siede) 

Dor.  Povero  giovine  I ( <£  un  tuono  compunto - 
nevole , frattanto  che  accosta  la  tedia  ) 

Ger.  Vediamo  questo  punto  di  ieri. 

Dor.  Voi  lo  perderete.  ( tempre  d'  un  tuono) 

Ger.  Forse  che  no.  Vediamo. 

Dor.  Vi  dico  che  lo  perderete. 

Ger.  No . Ne  aon  sicuro  . 

Dor.  Se  voi  non  lo  soccorrerete,  lo  perderete  as- 
solutamente. 

Ger.  Chi  ? 

Dor.  Vostro  nipote. 

Ger.  Eh , eh’  io  parlo  del  giuoco . Sedete . ( eon 
ardore ) 

Dor.  Io  giuncherò  volentieri , ma  prima  ascolta- 
temi. 

Ger.  Mi  parlerete  tuttavia  di  Dalanconr? 

Dor.  Potrebbe  essere . 

Ger.  Non  vi  ascolto  . 

Dor.  Dunque  voi  1’  odiate  ? 

Ger.  No,  signore.  Io  non  odio  nessuno. 

Dor.  Ma  se  non  volete... 

Ger.  Finitela,  giu  oca  te  . Ginochiamo , o ch'io 
me  ne  vo. 

Dor.  Una  parola  sola  ed  ho  finito. 

Ger.  Che  pasienza! 

Dor.  Voi  avete  delle  facoltà. 

Ger.  Si,  grazie  al  cielo. 

Dor.  Più  del  tosIto  bisogno. 

Ger.  Sì;  oc  ho  ancora  per  servire  i miei  amici . 

Dor.  E non  volete  dar  nulla  a vostro  nipote? 

Ger.  Neppure  un  quattrino. 

Dor.  In  conseguenza... 

Ger.  In  conseguenza? 

Dor.  Vai  l'odiate. 

Ger.  In  conseguenza  voi  non  sapete  ciò  che  vi 
dite.  Io  odio,  detesto  la  sua  maniera  di  pensare, 
la  ria  cattiva  condotta.  Il  dargli  del  danaro  non 
scrvirebh*  che  a fomentare  la  sua  vanità,  la  sua 
prodigalità,  le  sue  follie.  Ch'egli  cangi  sistema, 
io  lo  cangerò  parimente  con  lui.  Io  voglio  che  il 
pentimento  meriti  il  benefizio,  e non  che  il  be- 
nefizio impedisca  il  pentimento. 

GuLuom  X 11. 
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Dor.  ( dopo  un  momento  di  silenzio  sembra 
convinto , e dice  eon  molta  dolcezza)  Giuochia- 
mo,  giunchiamo. 

Ger.  Giuochiamo . 

Dor.  Io  ne  sono  afflitto.  ( giuocando  ) 

Ger.  Scacco  al  re.  ( giuocando  ) 

Dor.  E questa  povera  ragazza!  ( giuocando  ) 
Ger.  Chi  ? 

Dor.  Angelica. 

Ger.  Ah  , per  lei  !...  Questa  è un’  altra  cosa. 

Parlatemi  di  lei.  ( lascia  il  giuoco  ) 

Dor.  Ella  dee  ben  soffrire  frattanto. 

Ger.  Ci  ho  pensalo,  ci  ho  provveduto.  La  mariterò. 
Dor.  Bravissimo!  Lo  merita  bene. 

Ger.  Non  è una  giova  netta  di  molta  buona  grazia? 
Dor.  Sì . 

Ger.  Fortunato  quello  die  Parrà!  ( riflette  un 
momento , indi  chiama  ) Dorrai? 

Dor.  Amico. 

Ger.  Udite . 

Dor.  Che  c’  è?  ( aliandoti  ) 

Ger,  Voi  siete' mio  amico, 

Dor.  Ne  dubitate? 

Ger.  Se  la  volete,  io  ve  l’accordo. 

Dor.  Chi? 

Ger.  Si , mia  nipote . 

Dor.  Come  ? 

Ger.  Come,  cornei  Siete  sordo?  Non  m’ intende- 
te? ( vivamente  ) Io  parlo  chiaro.  Se  la  volete, 
ve  F accordo. 

Dor.  Ah,  ah. 

Ger.  E ae  la  sposate,  oltre  la  sua  dote,  le  donerò 
cento  mila  lire  del  mio.  Eh!  Che  ne  dite? 

Dor.  Mio  caro  amico,  voi  mi  onorate. 

Cer.  So  chi  siete . Sono  sicuro  di  formare  in  que-, 
sta  guisa  la  felicità  di  mia  nipote . 

Dor.  Ma... 

Cer.  Che? 

Dor.  Sun  fratello... 

Ger.  Suo  fratello  t Suo  fratello  non  c’  entra  . A u»c 
tocca  a disporre  di  lei . La  legge...  il  testamento 
di  mio  fratello...  Io  ne  sono  il  padrone.  Orsù 
sbrigatevi , decidete  sul  fatto. 

Dor.  Ciò  che  mi  proponete,  non  è cosa  da  risol- 
versi su  due  piedi.  Voi  siete  troppo  impetuoso. 
Ger . Io  non  ci  veggo  alcuna  difficoltà  . Se  fa* 

mate,  se  la  stimale,  se  ella  vi  conviene,  è fatto 
tutto. 

Dor.  Ma . . . 

Ger.  Ma,  mal...  Udiamo  il  vostro  ma  . 

Dor,  Vi  par  poco  la  sproporzione  da  sedici  a qua- 
rantacinque anni? 

Ger.  Niente  adatto.  Voi  siete  sneors giovine , ed 
io  conosco  Angelica  . Ella  non  è una  testa  sven- 
tata . 

Dor.  Ella  potrebbe  a vere  qualche  altra  inclinazione. 
Ger.  Non  ne  ha  alcuna. 

Dor,  Ne  siete  ben  sicuro? 

a7 
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Cer.  Sicurissimo . Pcolc,  concludiamo  - lo  vado 
a casa  del  mio  notato , gli  Co  stendere  il  contrai' 
to.  Ella  è vostra  . 

Dor.  Adagio,  mio  amico,  adagio. 

Cer.  Ebbene?  Cornei  Volete  ancora  inquietarmi, 
tormentarmi,  annoiarmi  con  la  m ia  lente  ria, 
col  rostro  sangue  freddo  ? ( riscaldato  ) 

Dor.  Dunque  vorreste  ?... 

Cer.  SI,  darri  una  figlia  saggia,  onesta  , virtuosa 
cao  cento  mila  scudi  di  dote,  e cento  mila  lire 
di  regalo  alle  sue  nosae . Vi  fo  forse  un  affronto? 
Dor.  No,  anai  mi  fate  un  onore,  cui  non  merito. 
Cer.  La  vostra  modestia  in  questo  momento  mi 
£arebl>e  dare  al  diavolo.  ( con  ardore  ) 

Dor.  Non  vi  adirate.  Volete  ch’io  l’ accetti? 

Cer.  Si . 

Dor.  Ebbene,  io  T accetto. 

Cer.  Davvero  ? ( con  gioia  ) 

Dor.  Ma  a condi  aione  .. . 

Cer.  Di  che  ? 

Dor.  Clic  Angelica  t'acconsenta. 

Cer.  Non  svrte  sltre  difficoltà? 

Dor.  Queste  sole. 

Cer.  Voi  mi  consolate.  Io  m'impegno  per  lei, 
Dor.  Tanto  meglio,  se  ciò  è vero. 

Cer.  Verissimo , sicurissimo  . Abbracciatemi,  mio 
caro  nipote. 

Dor.  Abliracciamod  pure,  mio  caro  sio; 

SCENA  II. 

DALANCOUR  , GERONTF,,  e DORVAL , roi 
PICCARDO . 

Dal.  [jEnira  per  la  porta  di  «serio,  vede 
tuo  zio.  Lo  ascolta  in  pattando,  va  verso  il 
tuo  appartamento , ma  retta  alla  porta  per 
ascoltarlo  ) 

Cer.  Questo  è il  giorno  più  felice  della  mia  vite. 
Dor.  Caro  amico,  quanto  siete  adorabile! 

Cer.  Io  roen  vo  a casa  del  mio  notaro.  Dentro 
oggi  sarà  fatto  tutto . Piccardo  ? ( chiama  ) 

Pie.  ( viene  ) 

Cer.  La  mia  canna,  il  mio  cappello. 

Pie.  (parte,  e poi  toma  ) 

Dor.  Frattanto  me  n'  andrò  a casa  . 

Pie.  ( dà  al  tuo  padrone  la  canna  , il  cappel- 
lo , e parte  ) 

Cer.  No,  no;  dovete  aspettarmi  qui.  Torno  tu* 
luto.  P ramerete  meco. 

Dor.  Ho  da  arri  vere.  Fa  d'uopo,  ch’io  faccia 
venire  il  mio  intendente,  cb’c  una  lega  lontano 
da  Parigi . 

Cer.  Andate  nella  mia  camera,  scrivete,  inviate 
la  lettera  per  Piccardo.  Sì,  Piccardo  andrà  a poe- 
tarla in  persona.  PiccarJo  è un  giovine  dabbe- 
ne, savio,  fedele.  Talvolta  lo  sgrido,  nta  gli  voglio 
bene. 

Dor.  Vìa  ; giacché  volete  assolu'ameulr  così , scri- 
verò nella  vostra  camera. 

Cer.  Anche  qu'-sta  è fatta. 

Dor.  Sì , ci  siamo  convenuti . 

Cer.  In  parola  d’ onore  ? ( prendendolo  per  la 
mano  ) 

Dor.  In  parola  d'  onore.  ( dandogli  la  mano  ) 
Cer.  Mio  caro  nipote (parte) 

Dal.  (alC  ultima  parola  mostra  gioia  J 

SCENA  III. 

DALANCOUR,  e DORVAL. 

Dor.  (Jn  verità  , tutto  dò  che  m’  avvenne  , m» 


pare  un  sogno.  Io  maritarmi,  io  che  non  ci  arra 
mai  pensalo!  ) { da  se  J 

Dal.  Ah , mio  caro  amico,  io  non  so  come  dichia- 
rarvi la  mia  gratitudine . 

Dor.  Sopra  di  clic? 

Dal.  Non  ho  io  udito  ciò,  che  disse  mio  sio?  Mi 
•ma,  mi  compiange.  Egli  va  adesso  a casa  dei 
suo  notaro.  Vi  ha  data  la  sua  parola  d’ onore.  Ve- 
do benissimo  quanto  avete  fatto  per  me.  lo  sodo 
l'uomo  più  avventurato  del  mondo. 

Dor.  Non  vi  lusingate  tanto,  mio  caro  amico. 
Fra  le  dolci  cose,  cui /immaginate,  non  ve  n'ha 
pur  una  che  sìa  vera. 

Dal.  Ma  come? 

Dor.  lo  spero  bene  col  tempo  di  potervi  essere 
utile  presso  «li  lui , ed  avrò  quindi  innanzi  pari- 
mente un  titolo  «r  avvantaggio  per  interessatoli  a 
vostro  favore,  ma  fino  ad  ara... 

Dal.  Sopra  di  che  vi  diede  egli  dunque  la  sua  po- 
nila d’  onore  ? ( con  ardore  ) 

Dor.  Vel  «lico  subito . Egli  mi  fece  F onore  di 
propormi  voalra  torcila  in  ispoaa. 

Dal.  Mia  sorella!  L’ accettate  voi?  (con  gioia ) 
Dor . Sì , ae  ne  siete  contento. 

Dal.  Voi  mi  colmate  di  giubbilo,  mi  sorprende- 
te. Per  la  dote  vi  è noto  attualmente  il  mio 
stalo. 

Dor.  Sopra  di  ciò  ne  parleremo. 

Dal.  Mio  caro  fratello,  lasciate  eh' io  / abbracci 
con  tutto  il  cuore. 

Dor.  Mi  lusingo,  che  vostro  ito  in  quest’  occa- 
sione ... 

Dal.  Ecco  un  tegame,  a cui  dovrò  la  mia  feli- 
cità. Io  ne  avea  il  più  gran  bisogno.  Sono  listo 
a casa  del  mio  procuratore,  e non  I’  ho  trovato. 

SCENA  IV. 

madama  DALANCOUR,  t detti. 

Dal.  -A.b ! madama  , . ( vedendo  tua  moglie) 
Mad.  lo  vi  attendeva  con  impazienza . Ho  udito 
la  vostra  voce  . . . ( a Dalantour  ) 

Dal.  Eccovi,  o mio  moglie,  il  signor  Dorrai.  Io 
vel  presento  in  qualità  di  mio  cognato,  e come 
sposo  di  Angrlìct . 

Mad.  Si  ? ( con  gioia  ) 

Dor.  Io  aarò  pienamente  contento,  madama , ae 
la  mia  felicità  potrà  meritare  la  vostra  approva- 
zione . 

Mad.  Signore,  io  ne  sono  lietissima  . Mi  rallegro 
con  voi  «li  tutto  cuore  ( Che  mi  diasYlta  dunque 
del  cattivo  stato  di  mio  marito?  ) ( a parte  ) 
Dal.  Mia  sorella  lo  sa?  ( a Dorval  ) 

Dor.  Credo  di  no  . 

Mad.  ( Dunque  quello  che  fece  questo  matrimo- 
nio, non  fu  Dalancour?;  ( da  te  ) 

Dal.  Volete  voi  ch’io  la  faccia  venire? 

Dor.  No.  Converrebbe  prevenirla.  Potrebbe  es- 
servi ancora  una  difficoltà. 

Dal.  Quale  ? 

Dar.  Quella  della  sua  approvazione  . 

Dal.  Non  temete  di  nulla.  Io  conosco  Angelica, 
e poi  ...  il  vostro  stato  ...  il  vostro  merito  ... 
Lasciate  fare  a me.  Parlerò  io  a mia  sorella 
Dor.  No,  caro  amico,  di  grasia.  Non  guastiamo 
la  cosa  . Lasciamo  fare  al  signor  Gerente . 

Dal  Come  volete . 

Mad  ( Non  intendo  nulla.  ) ( da  te  ) 

Dar.  Io  passo  nell'  appartamento  di  vostro  «io 
per  scrivere.  Egli  me  Fha  prrni-MO,  anzi  m‘  ha 
ordinato  espressamente  d' aspettarlo  colà.  Senza 
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ceremonic  ; Noi  d rivedremo  quanto  pria». 

( entra  ntlT  appartamento  di  Cerante  ) 

SCENA  Y. 

DALANCOUR,  s MADAMA,  roic*  LACCHÈ. 

Mad.  P er  quanto  io  veggo,  non  siete  voi  quello 
che  marita  vostra  sore)  la . 

Dal.  La  marita  mio  aio . ( imbarazzato  ) 

Mad.  Ve  n’ha  egli  parlato  vostro  sto?  Vi  ita  chie- 
sto il  vostro  consenso  ? 

Dal.  D mio  consenso?  Non  avete  veduto  Dor- 
val  ? Non  me  l’ha  egli  detto?  Non  si  chiama  ciò 
un  chiedere  il  mio  consento?  ( un  po'  riscaldato) 

Mad.  Sì,  questa  è una  genti  lena  per  parte  del 
signor  Dorrai  ; ma  vostro  sio  non  vi  ha  detto 
nulla  ? ( un  po'  vivamente  ) 

Dal.  Ciò  vuol  dire,  che  . . . ( imbarazzalo  ) 

Mad.  Ciò  vuol  dire,  ch’egli  non  ci  conia  nn  sero. 

Dal.  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  parte  . 
Ella  è una  cosa  tenibile.  Voi  siete  insopportabile. 

( riscaldato  ) 

Mad.  ( un  po'  afflitta  ) Io  insopportabile!  Voi 
mi  trovale  insopportabi lei  ( con  molta  tenerezza) 
Marito  mio!  questa  è la  prima  rolla,  che  vi  a 
uscita  di  bocca  un’espressione  simile.  Fa  d’  uopo 
che  abbiate  dei  gran  dispiaceri  per  dimenticarvi 
a tal  segno  del  vostro  dovere . 

Dal.  ( Ah,  pur  troppo  dice  il  vero!  ) Mia  cara 
moglie , vi  chieggo  perdono  di  tutto  cuore . Ma 
voi  conoscete  mio  sio,  volete  che  noi  l' irritiamo 
d’ avvantaggio?  Volete  che  io  pregiadichi  a mia 
sorella  ? Il  partito  è buono,  non  c’è  nulla  da 
dire.  Mio  sio  lo  Ita  scelto.  Tanto  meglio.  Ecco 
un  imbarazzo  di  meno  per  voi  e per  me.  ( con 
trasporto  a madama  ) 

Mad.  Andiamo  innanzi.  Mi  piace  che  voi  pren- 
diate la  cosa  in  buona  parte.  Vi  lodo  e vi  am- 
miro. Ma  (icrmetleicmi  di  fare  un  riflesso.  Chi 
si  prenderà  il  pensiero  de’ preparativi  necessari 
per  una  giovane  clic  si  fa  sposa  ? Se  ne  incari- 
cherà vostro  zio?  Sarebbe  ciò  conveniente,  sa- 
rebbe onesto? 

Dal  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  tem- 
po. Ne  parleremo. 

Mad.  Uditemi.  Voi  lo  sapete,  io  amo  Angelica. 


Dal.  Mia  cara  moglie!  ( con  passione  ) 

Mad.  Non  vi  affliggete.  Per  me  credetemi,  non 
ci  penso  più . Tutto  viene  da  lui.  Vostro  sio  è 
la  cagione  di  tutto. 

Dal.  Eh,  no.  Mio  sio  non  è di  cattivo  cuore. 
Mad.  Non  è egli  di  cattivo  cuore?  Cielo!  che  vi 
ha  di  peggio  al  mondo  di  lui  ? Anche  poco  fa 
non  mi  ha  fatto  vedere?  ...  ma  gli  perdono. 

Lac.  Signore , fu  recata  per  voi  questa  lettera. 
Dal.  Dammela.  ( agitato  prende  la  lettera  ) 
Lac.  ( parte  ) 

Dal . Vediamo.  ( a parte,  ed  agitalo  ) Questo  è 

carattere  del  mio  procuratore.  { apre  la  lettera  ) 
Mad.  Cosa  vi  scrive? 

Dal.  Lasciatemi  per  un  momento.  ( egli  si  riti- 
ra in  disparte , legge  piano,  e mostra  dispia- 
cere ) 

Mad.  (Vi  sarebbe  forse  qualche  disgrazia  ?)  {da  se) 
Dal.  ( lo  sono  perduto.  ) ( dopo  aver  letto  ) 
Mad.  ( Il  cuore  rai  palpila.  ) ( a parte  1 
Dal.  ( Mia  povera  moglie!  Che  sarà  di  lei?  Co- 
me potrò  dirglielo?.  ..Ahi  Non  bo  coraggio...) 
Mad.  Mio  caro  Dalnncour!  Ditemi  che  c’  è?  Fi- 
datevi di  vostra  moglie.  Non  sono  io  la  miglior 
amica  che  abbiate?  ( piangendo  ) 

Dal.  Prendete.  Leggete  ...Questo  è ilroiostalo. 

( le  dà  la  lettera,  e parte  ) 

SCENA  VL 
MADAMA  sola. 

Io  tremo,  ( legge  ) Signore.  Tutto  è perduto. 
I creditori  non  hanno  voluto  sottoscrivere.  La 
sentenza  fu  confermata . Vi  s ’ intimerà  guanto 
prima . State  bene  in  guardia , mentre  il  vostro 
arresto  è ordinato.  Che  lessi!...  Che  intesi! ... 


s 

s 

s 

s 

s 

s 

s 

N 

V 

\ 


Mio  marito  ...  indebitato...  in  pericolo  di  perde- 
re la  libertà!...  Ma  come  mai  è possibile?..* 
Egli  non  giunca.  Egli  non  ha  cattive  pratiche. 
Egli  non  è amante  d un  lusso  eccedente...  Per 
colpa  sua...  Sarebbe  dunque  per  colpa  mia?..* 
Oh  Dio,  qual  infausto  raggio  m'illumina:  1 rim- 
proveri di  Angelica,  Podio  del  signor  Gerente, 
il  disprezzo  ch’egli  dimostra  di  giorno  in  giorno 
contro  di  me..  Mi  ai  squarcia  la  benda  dimmi 
agli  occhi  lo  vedo  il  fallo  di  mio  marito,  vedo 


Questa  ingrata  non  meriterebbe  ch’io  mi  pren- 
dessi verun  pensiero  di  lei,  tua  finalmente  è vo- 
stra sorella . 

Dal.  Come!  Voi  chiamate  tuia  sorella  nn’ ingrata! 
Perche  ? 

Mad.  Per  ora  non  ne  parliamo,  lo  le  chiederò  a 
quattr’  occhi  uua  spiegazione,  e poi  . * • 

Dal.  No,  voglio  saperlo. 

9/ad.  Abbiale  sofferenza,  mio  caro  marito. 

Dal.  No,  vi  dico  che  Toglio  saperlo. 

Mad.  Poiché  volete  cosi , fa  d’ uopo  1'  appagarvi. 

Dal.  ( Cielo!  Tremo  «empie.  ) ( da  se  ) 

Mad.  Vostra  sorella  . . . 

Dal.  Proseguite. 

Mad.  Io  la  credo  troppo  del  partito  di  vostro  zio. 

Dal.  Perchè? 

Mad.  Ella  ebbe  a dire  a me,  a me  aleasa,  che  i 
vostri  affari  erano  in  disordine,  e che  ... 

Dal.  I miei  affari  in  disordine?. . . Le  credete  voi? 

Mad.  No,  ma  mi  ha  parlalo  in  maniera  da  farmi 
credere,  ch’ella  sospetta  ch’io  ne  sia  stata  la  ca- 
gione, o per  lo  meno  eh’  io  v’abbia  contribuito. 

Dal.  Voi?  Ella  sospetta  di  voi?  ( ancora  più  ri- 
scaldato ) 

Mad.  Non  vi  adirate,  mio  caro  marito.  Io  vedo 
bene  eh’ essa  non  ba  il  suo  buon  giudizio. 
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il  mio . Il  suo  troppo  amor  f ha  sedotto,  la  mia  ine- 
sperienza m’ha  abbagliata.  Dalancour  è colpevo- 
le, ed  io  lo  sono  forse  al  pari  di  lui...  Ma  qual 
rimedio  a questa  situazione  crudele?  Suo  zio  so- 
lo... si...  suo  sio  potrebbe  rimediarvi...  Ma 
Dalancour  sarebbe  egli  in  stalo  in  questi  momen- 
ti d’ abbattimento  e di  dolore...  Ah!  S1  io  nefui 
la  cagione...  sellitene  involontaria  ...  perchè  non 
andrò  io  medesima  ? ...si... Quandodovessi anco- 
ra gettarmi  ai  suoi  piedi .. . Ma  .. . con  questo 
carattere  aspro,  intrattabile,  potrò  io  lusingarmi 
di  piegarlo?. ..  Andrò  io  ad  espormi  ai  suoi  sgar- 
bi?... Ahi  Che  importa?  E che  sono  tutte  le  mia 
nmiliazioni  nello  stato  orribile  di  mio  marito  ?... 
Sì,  vi  corro  ..  Questa  sola  idea  dee  darmi  corag- 
gio. ( ella  vuol  andarsene  nelT  appartamento 
di  Geronte  ) 

SCENA  V1L 
MARTUCCIA,  E DETTA  . 

Mar.  JYIadama,  che  fate  voi  qui?  Il  signor  Da- 
lancour a’ abbandona  alla  disperazione. 

Mad.  Cielo! . . .Io  volo  in  tuo  soccorso.  ( parte  1 

Mar.  Che  sventure  ! Che  disordi  ne!  Se  è vero  eh’ el- 
la ne  sia  la  cagione,  merita  bene...  Citi  veggo? 
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IL  BURBERO  BENEFICO 


SCENA  Vili. 

VALERIO,  £ DETTA. 

Mar.  Signore,  che  renile  voi  a far  qui  ? Avete 
bene  acelto  un  cattivo  momento.  Tutta  la  casa  è 
attualmente  immersa  nel  dispiacere. 

V al.  Già  neduhilava . Ritorno  in  questo  momen- 

to dal  procuratore  del  signor  Dalancour.  lo  gli 
ho  offerta  la  mia  borsa,  cd  il  mio  credito. 

Mar.  (Questo  è un  oprar  virtuoso.  Nulla  è più 
generoso  della  voatra  azione. 

y al.  Il  signor  Geroutc  è in  rasa? 

Mar.  No.  Il  servitore  m'  ha  detto  che  Tavea  ve- 
duto col  suo  notato. 

Val . Col  suo  notaro? 

Mar.  Si.  Egli  ha  sempre  qualche  altare.  Voleva- 
te forse  [urlargli? 

yal.  Si.  Voglio  [tarlare  con  tutti.  Io  veggo  con 
pena  il  disordine  del  signore  Dalancour . Son solo, 
ho  delle  facoltà,  ne  posso  disporre.  Amo  Angeli- 
ca, vengo  ad  olfi irgli  di  sposarla  senza  dote,  e 
di  dividere  seco  lei  il  mio  alato  e la  mia  fortuna. 

Mar.  La  risotuiione  è ben  degna  di  voi  . Nulla 
più  di  casa  mostra  la  stima,  I'  amore,  la  genero- 
sità . 

Val.  Credete  voi  ch'io  potessi  lusingarmi?... 

Mar,  Si;  Unto  più,  rhe  madamigella  gode  il  fa- 
vore di  suo  aio,  e ch’egli  vuole  maritarla,  (con 
gioia  ) 

yal.  Vuole  maritarla? 

Mar.  Sì . 

Val.  Ma  se  tuoIc  maritarla,  vorrà  parimente  es- 
ser egli  solo  il  padrone  di  proporle  il  partilo. 

Mar.  Potrebbe  darsi.  ( dopo  un  momrnto  di 
silenzio  ) 

Val.  È fon e questa  una  consolazione  per  me? 

Mar.  Perchè  no?  ...  Venite , venite,  madami- 
gella. ( ad  Angelica , che  »' inoltra  spaventata) 

SCENA  IX. 

ANGELICA,  e detti. 

Ang.  T o sono  tutU  spaventala. 

Val.  Clic  avete,  madamigella?  ( ad  Angelica) 

Ang.  Il  mio  povero  fratello.,. 

.Mar.  Su  ancora  cosi? 

Ang.  Un  [>oco  meglio.  Egli  è alquanto  più  tran- 
quillo. 

Alar.  Udite,  udite,  madamigella . Questo  signore 
mi  Ita  dette  case  consolanti  [ter  voi  e per  «ostro 
fratello . 

Ang.  Anche  per  lui  ? 

Afar.  Se  sapeste  il  sacrifizio  che  c disposto  di  fare  1 

Val.  ( Non  le  dite  nulla.  ) ( piano  a Mariuc- 
cia ) Evvi  forse  alcun  sacrifizio  ch'ella  non  me- 
riti? | volgendoti  ad  Angelica  ) 

Afar.  Ma  converrà  parlarne  al  signor  Geronte. 

Ang.  Cara  amica,  se  voi  voleste  prendervi  questo 
incomodo! 

Afar.  Volentieri.  Che  dovrò  dirgli?...  Vediamo  ... 
Consigliamo...  Ma  lento  alcuno.  ( corre  verso 
r appartamento  del  signor  Geronte  ) È il  signor 
Donai.  ( a Valerio  ) Non  vi  fate  vedere.  An- 
diamo tirila  mia  camera , c parleremo  a nostro 
Iteli’  agio. 

f al  Se  vedete  vostro  fratello... (ad  Angelica  ) 

Mar.  Eh,  andiamo,  signore,  andiamo . ( l'  allon- 
tana , e parte  con  lui  ) 


SCENA  X. 

ANGELICA,  x DOR VAL. 

Ang.  (Che  farò  io  qui  col  rignor  Dorrai  ?...’ 
Posso  andarmene  . ) (da  te  ) 

Dor.  Madamigella,  madamigella . (ad  Ange liea, 
che  sta  per  partire  ) 

Ang.  Signore, 

Dor.  Avete  veduto  il  vostro  signor  aio?  V*  ha 
egli  detto  nulla? 

Ang.  L’ho  veduto  questa  mattina,  signore. 

Dor.  Prima  che  uscisse  di  casa? 

Ang.  Si,  signore. 

Dor.  fc  ritornato? 

Ang.  No  signore. 

Dor.  Buono!  ( La  non  sa  ancora  nulla.  ) 

Ang.  Signore,  vi  chiedo  acusa.  Erti  qualche  no- 
vità die  mi  riguardi? 

Dor.  Vostro  aio  vi  vuol  bene. 

Ang.  È Unto  buono  ! ( con  modestia  ) 

Dor.  Egli  pensa  a voi . ( seriamente  ) 

Ang.  Questa  è una  fortuna  per  me  . 

Dor.  Egli  [tema  a maritarvi. 

Ang.  ( mastra  modestia  ) 

Dor.  Eh!  Che  ne  dite? 

Ang.  ( come  sopra  ) 

Dor.  Avreste  voi  macere  di  maritarvi  ? 

Ang.  Io  (li|>en(k>  da  mio  aio.  ( con  modestia  ) 
Dor.  Volete  che  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 
Ang.  Ma...  Come  più  vi  piace,  signore.  ( con 
un  poco  di  curiosità  ) 

Dor.  La  scelu  dello  sposo  è di  già  fatU . 

Ang.  (Oh,  cielo  1...  Tremo  tutU.  } ( da  se  ) 
Dor.  ( Mi  pare  di  vederla  contenta,  j ( da  te  ) 
Ang.  Signore,  ardirò  di  chiedervi. ..( tremando) 
Dor.  Che  , madamigella  ? 

Ang.  Lo  conoscete  voi  quello  che  to’ è destinato? 
Dor.  Sì,  lo  conosco,  e lo  conoscete  voi  pure. 
Ang.  Io  pure  lo  conosco  ? { con  un  poco  di  gioia) 
Dor.  Certamente:  voi  lo  conoscete. 

Ang.  Signore,  avrò  io  il  coraggio?... 

Dor.  Parlate,  madamigella  . 

Ang.  Di  chiedervi  il  nome  di  questo  giovine? 
Dor.  Il  nome  di  questo  giovine? 

Ang.  Sì , se  voi  lo  conoscete . 

Dor.  Ma  se  egli  non  fosse  tanto  giovine? 

Ang.  ( CidoI)  (da  te  con  agitazione) 

Dor.  Voi  siete  saggia  ..  .dipendete  da  vostro  zio..: 
Ang.  Credete  voi,  signore,  che  mìo  aio  voglia 
sacrificarmi?  ( tremando ) 

Dor.  Che  intendete  voi  per  questo  sacrificarvi  ? 
Ang.  Ma...  senza  il  consenso  del  mio  cuore... 
Mio  aio  è si  buono.  . . Chi  mai  potrebbe  avergli 
dato  questo  consiglio,  chi  avrà  mai  proposto  que- 
sto partito?  (con  passione) 

Dor.  Ma  questo  partilo . . . Madamigella ...  E s1  io 
fossi  nueHo?  (un  poco  punto) 

Ang.  Voi,  signore?...  Il  cielo  lo  volesse!  (con 
gioia  ) 

Dor.  Il  ciclo  lo  volesie?  (contento) 

Ang.  Si.  Io  vi  conosco.  Voi  siete  ragionevole, 
siete  sensi  là  le,  mi  fido  di  voi.  Se  avete  dato  • 
mio  aio  questo  consiglio,  se  gli  avete  proposto 
questo  partito , spero  che  ritroverete  ancora  la 
maniera  di  farlo  cangiar  di  parere . 

Dor.  (Eh,  eh.  Non  c’è  male.)  (da  te)  Mada- 
migella... (ad  Angelica) 

Ang.  Signore...  ( ajjittla ) 

Dor.  Avreste  voi  il  cuor  prevenuto? 

Ang.  Ah,  signore...  ( con  /Milione) 

Dor,  V’intende. 
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ATTO  SECONDO 


Ang.  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor.  (Io  r area  beo  detto,  Pere*  ben  pcevedu- 
to  . Buon  per  me , che  nou  ne  moo innamorilo, 
ma  incominciava  a prenderai  an  poco  di  gusto.) 
Ang.  Signore , non  mi  dite  nulla  ? 

Dar.  Ma  , madamigella. .. 

Ang.  A eresie  eoi  forse  qualche  premura  partico- 
lare per  quello , cui  Torrclibero  darmi  ? 

Dor.  Un  poco . 

Ang.  V avverto,  eh’  io  1* odierò . ( con  passione  , 
e costanza  ) 

Dor.  ( Povera  ragazzo  ! Mi  piace  la  sua  sincerità . ) 
(da  se) 

Ang.  Deli!  Siate  compassionevole, siate  generoso. 
Dor.  Si,  madamigella...  al,  lo  sarò. ,.Vel  pro- 
metto . Io  parlerò  a vostro  aio  in  vostro  favore, 
e farò  ogni  possibile,  perchè  siate  soddisfatta. 
Ang.  Oh,  quanto  mi  liete  caro!  (con  gioia ) 
Dor.  Poverina! 

Ang.  ( con  trasporto)  Voi  aicte  il  mio  benefatlo- 
re,  il  mio  protettore,  il  mio  padre,  (lo  prende 
per  mono) 

Dor.  Mia  cara  ragazza  !... 

SCENA  XI. 

GERONTE,  * detti  . 

Cer.  Benissimo,  benissimo.  Coraggio.  Bravi 
figli  miei,  bravi.  Sono  di  voi  contentissimo . (al- 
la  sua  maniera  , con  brio) 

Ang.  (ir  ritira  tutta  mortificata) 

Dor.  ( sorride  ) 

Cer.  Cornei  La  mia  pretensa  vi  fa  paura  ? Io  non 
condanno  premure  che  sono  legittime.  Tu  hai 
fallo  bene,  Dorrai,  a prevenirla.  Su  via,  ma- 
damigella, abbracciate  il  vostro  sposo. 

Ang.  Che  intendo?  ( costernata ) 

Dor.  (Eccomi  acoperto  .)  (da  se , sorridendo ) 
Ger.  Che  scena  è questa?  Qual  modestia  fuor  di 
proposito  ? Quando  io  non  ci  sono,  t'accosti,  e 
quando  giungo,  t’  allontani  ? Avvicinali . ( ad  An * 
gelica  con  ardore)  Su  via,  avvicinatevi  anche  voi. 
(a  Dorval  in  collera) 

Dor.  Colle  buone,  mio  caro  Geronte .(  ridendo) 
Ger.  Ah  ! Ridete  ? La  sentile  la  vostra  feliciti  ? 
Io  voglio  ben  che  si  rida,  ma  non  voglio  che  mi 
ai  faccia  andar  in  collera  . M*  intendete,  signor 
bocca  ridente?  Venite  qui,  e ascoltatemi. 

Dor.  Ma  ascoltate  pur  voi . 

Ger.  Avvicinatevi,  (ad  Angelico , e vuol  pren- 
derla per  mano  ) 

Ang.  Mio  aio  .. . ( piangendo ) 

Ger.  Piangi!  Mi  fai  la  bambinai  Io  credo  che  tu 
ti  prenda  giuoco  di  me  .(  hi  prende  per  mano  , 
e la  sforza  ad  adontarsi  in  mezzo  alla  scena , 
poi  ti  volge  a Dorval , e gli  dice  con  una  spe- 
cie di  brio)  La  non  può  scapparmi. 

Dor.  Almeno  lasciatemi  parlare  . 

Ger.  Zitto.  ( vivamente ) 

Ang.  Mio  caro  aio  . . . 

Ger.  ( vivamente ) Zitto.  ( egli  cangia  tuono, e 
dice  tranquillamente)  Sono  stato  dal  mio  nola- 
ni, ho  disposto  il  tutto.  Egli  ha  stesa  la  minuta 
alla  mia  presenta,  la  porterà  qui  quanto  prima, 
e noi  sottoscriveremo. 

Dor.  Ma  se  voleste  ascoltarmi... 

Ger.  Zitto . Per  la  dote,  mio  fratello  ha  fatta  la 
debolezza  di  lasciarla  fra  le  mani  di  suo  figlio,  lo 
non  dubito  che  non  cì  sia  per  essere  dal  canto 
suo  qualche  ostacolo,  ma  ciò  non  m'imbarazza. 
Quelli  che  avranno  con  lui  degli  affari , gli  avran- 
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no  mal  fatti,  la  dote  non  può  perire , e in  ogni 
caso  io  me  ne  fo  mallevadore. 

Ang.  (Non  posso  più.)  (a  parte) 

Dor.  Tutto  va  benissimo,  ma . . . ( imbarazzato  ) 
Ger.  Ma  che  ? 

Dor.  Madamigella  avrebbe  a dirvi  sopra  di  ciò 
quslcbe  cosa.  ( guardando  Angelica  ) 

Ang.  Io,  signore?  (in fretta , e tremando) 

Ger.  Yorrei  bene,  ch'ella  trovasse  qualche  cosa 
a ridire  sopra  ciò  eh1  io  fo , sopra  ciò  eh1  io  ordi- 
no, e sopra  ciò  ch'io  voglio.  Ciò  ch'io  voglio, 
dò  ch'io  ordino,  e ciò  eh’  io  fo,  lofo,  lo  voglio, 
e l'ordino  tutto  per  Itene  . M’  intendi  ? 

Dor.  Parlerò  dunque  io  medesimo. 

Ger.  Che  avete  a dirmi  ? 

Dor.  Che  mi  rincresce,  ma  che  questo  matrimo- 
nio non  può  effettuarsi . 

Ger.  Cospetto!  ( Angelica  s'allontana  tutta 
spaventata . Dorval  parimente  dà  due  passi 
addietro)  Voi  m'avete  data  la  vostra  parola  d'o- 
nore. (tf  Dorval) 

Dor.  Si;  ma  con  patto. .. 

Ger.  Sarebbe  forse  quest’  impertinente  ? ( volgen- 
dosi verso  Angelica  ) S' io  potessi  crederlo  ! Se 
ne  avessi  alcun  dubbio!  ( la  minaccia  ) 

Dor.  No,  signore.  Avete  torto.  ( seriamente) 
Ger.  Siete  voi  dunque  che  mi  mancate.. . ( vol- 
gendosi verso  Dorval  ) 

Ang.  ( coglie  il  momento  , e f ugge) 

SCENA  XII. 

DORVAL,  e GERONTE. 

Ger.  C he  abusate  della  mia  amìdaia,  e del  mio 
affetto  per  la  voalra  persona  ? ( contìnua  a par- 
lare con  Dorval) 

Dor.  Ma  udite  le  ragioni . . . ( alzando  la  voce  ) 
Ger.  Che  ragioni , che  ragioni?  Non  c’è  ragio- 
ne . Io  sono  un  uomo  d'  onore,  e se  lo  siete  voi 
pure,  animo,  subito.  ( volgendosi  chiama)  An- 

ee|lc*? 

Dor.  (Che  diavolo  d'uomo!  Egli  mi  farebbe  vio- 
lenza sul  fatto.)  (fuggendo ) 

SCENA  XIII. 

GERONTE  soto. 

13ov'r  andata?...  Angelica. . .Blà  ? C'è  nessu- 
no?... Piccardo.. . Martuccia  ...  Pietro . . . Cor- 
tese . . . Ma  la  ritroverò  . Voi  siete  quello  con  cui 
voglio . . . (si  volge , non  vede  più  Dorval . e re- 
sta immobile)  Come! . ..  Egli  mi  pianta  cosi  ? 
( chiama  ) Dorval...  Amico. ..  Dorval...  Ami  - 
co... Dorval...  Ah! Indegno!  Ingrato!  ..Elà,  c’è 
nessuno?...  Piccardo? 

SCENA  XIV. 

PICCARDO  , E DETTO  . 

Pie.  S ignoro . 

Ger.  Briccone!  Nou  rispondi? 

Pie.  Perdonate,  signore.  Eccomi. 

Ger.  Disgraziato t T'ho  chiamato  dieci  volte. 
Pie.  Mi  rincresce,  ma  .. . 

Ger.  Dieci  volte,  disgraziato!... 

Pie.  (Egli  è ben  rabbioso  qualche  volta.)  (da 
se  in  collera  ) 

Ger.  Hai  veduto  Dorrai? 

Pie.  Si,  signore.  ( bruscamente ) 

Ger • Dov’  è ? 

Pie.  È partito. 

Ger.  Come  è partito  ? 
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Pie.  fe  patito  CO  me  li  ptirte.  (bruieamenle) 

G cr.  Ah!  ribaldo. . . Cosi  si  risponde  al  suo  pa- 
drone ? ( in  collera  grande  lo  minaccia , ed  il 
ja  dar  addietro ) 

Pie.  Signure,  datemi  la  mia  licenza,  (rinculando 
d’ un’  aria  estremamente  adirata  ) 

Cer.  La  tua  Ironia , sciagurato;  (lo  minaccia, 
e lo  ja  rinculare.  Piccardo  rinculando  cade 
fra  la  Media,  ed  il  tavolino.  Cerante  corre  in 
tuo  soccorso , e lo  rialto  ) 

Pie.  Ahil  (s*  appoggia  al  guanciale  della  te- 
dia, e mostra  molto  dolore) 

Ger.  Che  c’è,  che  c’  c? 

Pie.  Sono  ferito,  signore.  M’avete  stroppiato. 
Cer.  Oh,  mi  dispiace!.. . Puoi  tu  camminare? 
Pie.  ( sempre  in  collera } Credo  di  sì , signore . 

(si  prava  , e cammina  male) 

Ger.  Vaitene,  j bruscamente  ) 

Pie.  Signore,  voi  mi  discacciate.  ( mortificato ) 
Ger.  (vivamente)  No,  va  a casa  di  tua  moglie, 
che  ti  medichi,  (cava  la  tua  borsa , e vuol  dar- 
gli del  danaro  ) Prendi  per  farti  curare  - 
Pie.  (Qual  padrone!  } (a  parte  intenerito) 

Ger.  Prendi,  (dandogli  del  danaro.) 

Pie.  Lli,  no,  signore...  Io  spero  che  non  sarà 
nulla.  ( con  modestia) 

Ger,  Prendi  , ti  dico . 

Pie.  Signore . . . (ricusandolo  per  civiltà  ) 

Ger.  Come?Tu  rifiuti  il  mio  danaro?...  Io  ri- 
fiuti per  orgoglio,  per  dispetto,  o per  odio  ?..  Cn> 


% di  tu  che  io  TaLLia  fallo  a helia  posta?  Pren- 
di questo  danaro,  prendilo.  Animo,  non  mi  far 
arrabbiare.  ( riscaldato ) 

Pie.  Non  v’  adirale,  signore.  Vi  ringrazio  della 
vostra  bontà,  (prendendo  il  danaro } 

Ger.  Va  subito. 

Pie.  Si  signore . ( cammina  male  ) 

Ger.  Va  adagio. 

Pie.  Sì,  signore. 

Ger.  Aspclla  , aspetta  . Prendi  la  mia  canoa. 

Pie.  Signore . . . 

Ger.  Prendila,  ti  dico.  Voglio  cosà. 

Pie.  (prende  la  canna,  e partendo  dice)  Che 
bontà!  (parte) 

SCENA  XV. 

GERONTE , t MÀRTUCCIA . 

Ger.  C^uestaè  la  prima  volta  in  vita  mia, 
che...  maledetto  il  mio  caldo!...  (passeggian- 
do a gran  possi  ) E Donai  che  to'  ha  fatto  all- 
ibra in  collera . 

Mar.  Signore,  volete  pranzare? 

Ger.  Il  diavolo  che  ti  porti . ( corte  e si  eh  iude 
nel  suo  appartamento ) 

Mar.  Bella]  bellissima  ! Egli  c sulle  furie.  Oggi 
per  Angelici  non  c’è  caso  di  nulla  .Tanto  fa,  che 
Valerio  se  ne  vada. 
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SCENA  !. 

PICCARDO  estua  per  la  porta  di  mezzo  , 
MARI  UCCIA  PER  QUELLA  DI  DALARCOUR. 

Afar.  (j  ome  ! Siete  di  già  ritornato  ? 

Pie.  ( con  La  canna  del  suo  padrone)  Si,  vado 
un  po’ zoppicando , ma  non  è nulla.  La  paura 
è itala  piu  grande  del  male  . Egli  non  meritava 
il  danaro  che  mi  diede  il  padrone  per  tarmi  cu- 
rare . 

Mar.  Via,  via.  Anche  le  diigraaic  talvolta  aono 
giovevoli . 

Pie.  (con  aria  contenta  ) Povero  padrone I Per 
mia  fé  quello  tratto  di  bontà  mi  ha  intenerito  ti- 
no a cavarmi  le  lagrime  dagl1  occhi.  Se  m'  avel- 
ie incora  rotto  una  gamba , glie  l' avrei  perdonato. 

Mar.  Egli  è d1  un  cuore...  Peccato  di' abbia  si 
brutto  difetto  ! 


non  ha  ancora  pranzato  ? 

Pie.  E perchè? 

Mar.  Vi  sono,  figlio  mio,  delle  cose . . . delle  cose 
terribili  in  questa  caia. 

Pie.  So  tulio.  Ho  incontrato  vostro  nipote,  e ni1  ha 
raccontalo  il  tutto . Questo  è il  motivo,  per  coi 
mi  vedete  di  ritorno  si  presto ...  Il  mio  padrone 
Io  sa? 

Mar.  Credo  di  no. 

Pie.  Ah,  quinto  ne  sarà  travagliato I 

Mar.  Certamente.. . E la  povera  Angelici  ? 

Pie.  Ma,  Valerio? 

Mar.  Valerio  ? Valerio  è qui  tuttavia.  Egli  non 
ha  volato  partire.  È ancora  nell' appartamento 
del  signor  Dalanoour  . Fa  coraggio  al  fratello, 
guarda  la  sorella , consola  madama.  L’  uno  pian- 
ge, l’ altra  sospira,  l’altra  si  dispera.  Questa  è 
una  confusione,  una  vera  confusione. 

Pie.  Non  v’ eravate  voi  impegnata  di  parlare  al 
padrone  ? 

Mar.  Si,  gli  ami  parlalo,  ma  al  presente  è trop- 
po in  collera . 

Pie.  Vado  a ritrovarlo,  vado  a riportargli  il  suo 
bastone . 

Mar.  Andate , e se  vedete  la  burrasca  alquanto 
calmala , ditegli  qualche  cosa  dello  alato  infelice 
di  ano  nipote. 

Pie.  Sì,  gliene  parlerò,  e vi  ««prò  dir  qualche 
cosa,  [apre  piano , entra  nell'  appartamento  di 
Gerontc , e chiude  la  porta) 

Mar.  Sì,  mio  caro  amico.  Andate  piano.  Questo 
Piccardo  è un  giovine  dabbene,  dolce,  civile, 
servizievole . Egli  è il  solo  che  mi  piaccia  in  que- 
sta casa . Io  non  fo  si  facilmente  amicizia  con 
chicchessia , 


SCENA  II. 

DORVAL  , E DETTA. 

Por.  .fcjbbcne,  Martuccìa?  ( parlando  basso, 
e sorridendo  ) 

Mar.  Umilissima  serva,  signore  . 

Por.  Il  signor  Grronte  è più  in  collera? 

Mar.  Non  sarebbe  cosa  atrsordinaria , se  gli  fosse 
passala.  Voi  lo  conoscete  meglio  d’ ogn’  altro. 

Por.  Egli  si  è bene  sdegnalo  contro  di  me  co- 
me va! 

Mar.  Contro  di  voi,  signore?  Egli  si  è adirato 
contro  di  voi? 

Por.  Senza  dubbio,  ma  non  è nulla.  Io  lo  co- 
nosco. Scommetto,  che  se  vado  a trovarlo,  egli 
sarà  il  primo  a gettarmi»!  al  collo.  ( ridendo , e 
parlando  sempre  ) 

Mar.  Niente  più  facile.  Vi  ama,  vi  stima,  voi 
siete  il  suo  unico  amico.  È una  cosa  singo- 
lare ...Un  uomo  come  lui  tutto  furia L..  E voi, 
aia  detto  con  rispetto,  siete  l’ uomo  più  flemma- 
tico di  questo  mondo. 

Por.  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  ami- 
cizia ai  è conservata  lungo  tempo. 

Mar.  Andate,  andate  a trovarlo. 

Por.  No,  è troppo  presto.  Io  vorrei  prima  vedere 
madamigella  Angelica.  Dov'è? 

Mar.  Con  suo  fratello.  Le  sapete  voi  tutte  le  di- 
sgrazie di  suo  fratello?  ( con  passione  ) 

Por . Ah,  pur  troppo  1 Tutto  il  mondo  ne  parla. 
( con  un 1 aria  penetrata  ) 

Mar.  E che  si  dice  ? 

Por.  Non  si  dimanda.  I buoni  lo  compiangono, 
i malvagi  se  ne  prendono  giuoco,  gl'ingrati  l’ ab- 
bandonano . 

Mar.  Oh  ciclol  ...  E questa  povera  ragazza? 

Por.  È necessario  eh'  io  le  |>*rli . 

Mar.  Potrei  dimandarvi  di  che  si  tratta?  Io  m*  in- 
teresso tanto  per  lei,  che  spero  di  meritare  questa 
compiacenza . 

Por.  Ho  saputo,  che  un  certo  Valerio  ...(ride) 

Mar.  Ah , ah  . . . Valerio . 

Por.  Lo  conoscete? 

Mar.  Mollo,  signore.  Questa  faccenda  è tutta 
open  mia. 

Por.  Tanto  meglio;  mi  seconderete? 

Afar.  Più  che  volentieri. 

Por.  Conviene  ch’io  vada  ed  assicurarmi , se  An- 
gelica  ... 

Mar.  E dipoi  se  Valerio  . . . 

Por.  Si , andrò  priroenle  in  traccia  di  lui  ■ 

Alar.  Andate,  andate  noli’  appartamento  di  Da- 
lanroor.  Voi  farete  due  cose  ad  un  colpo.  ( sor- 
ridendo } 

Por.  Ma  come? 

Alar.  Egli  è colà. 
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Dor.  Valerio? 

Alar.  Sì . 

Dor.  Ne  ho  bea  piacere.  Vailo  subito. 

Mar.  Aspettale , aspettate.  Volete  che  {li  faccia 
far  r ambasciata  ? 

Dor.  Oli,  bella  !...  Farò  far  P ambasciata  a 
mio  cognato  ? ( ridendo  ) 

Mar.  Vostro  cognato? 

Dor.  Sì . 

Mar . Come  ? 

Dor.  Non  sai  nulla?  «• 

Mar.  Nulla. 

Dor.  Ebbene,  lo  saprai  un'  altra  volta . ( entra 
da  Dalancour  ) 

Mar.  Assolutamente  impazzisce. 

SCENA  IIL 
GERONTE,  e detti. 

Ger.  (jP orlando  tempre  rivolto  verto  la  porta 

del  tuo  appartamento  ) Fermati  11.  Farò  portar 
la  lettera  (la  un  altro.  Fermati  lì. ..  Voglio  così, 
( si  volge  a Mariuccia  ) Martuccia  ? 

Mar.  Signore . 

Ger.  Va  a cercare  un  servitore,  che  porti  subito 
questa  lettera  a Dorrai.  ( volgendosi  verso  la 
porta  del  tuo  appartamento  ) L’ammalato!... 
Va  tuttavia  zoppicando,  e vorrebbe  partire.  ( a 
Martuccia  ) Vanne. 

Mar.  Ma , signore . . . 

Ger.  Spicciati  . 

Alar.  Ma  Dorrai... 

Ger.  Sì , a casa  di  Dorrai  ■ ( vivamente  ) 

Alar.  Egli  è qui  . 

Ger.  Chi  ? 

Alar.  Dorrai. 

Ger , Dorè  ? 

Mar.  Qui . 

Ger.  Dorrai  è qui  ? 

Alar.  Sì , signore  . 

Ger.  Dor’  è? 

Mar.  Nell’ appartamento  del  signor  Dalancour. 

Ger.  ( in  collera  ) Nell’appartamento  di  Di' 
lanconr  ? Dorrai  nell’  appartamento  di  Dalan- 
tour  ? Or*  reggo  come  ala  la  faccenda  . . . Com- 
mendo tutto.  ( a Martuccia ) Va  io  traccia  di 
Donai , digli  da  mia  parte  . . . Ma  no  . . . Non 
roglio  che  tu  ci  rada  in  quel  malodelto  appar- 
tamento. Se  ci  metti  piede, ti  licenzio  lui  fatto  ... 
Chiama  un  servitore  di  questo  sciagurato  . . . No , 
che  non  venga  nessuno.  . . Vacci  tu  ...  Sì,  ai. 
Ch’egli  venga  subito  subito  . • . Ebbene?  . . . 

Mar.  Vado,  o non  rado  ? 

Ger.  Vanne.  Non  mi  fare  impazientar  d* svan- 
taggio. ( Martuccia  entra  da  Dalancour) 

SCENA  IV. 

GERONTE  solo. 


3ì,  cibi  è così.  Dorrai  ha  penetrato  in  qual  abis- 
so tenibile  questo  disgraziato  è caduto.  Si,  egli 
P ha  saputo  prima  di  me,  ed  io , se  non  me  P sres- 
se dello  Piccardo,  ne  sarei  ancora  all’  oscuro... 
lì  così...  è cosi  senz’altro.  Dorrai  teme  la  paren- 
tela di  un  uomo  perduto . Egli  è coli . Forse 
P esamina  per  assicurarsene  maggiormente  . Ma 
perchè  non  dirmelo  ? , . . L’  aerei  persuaso , P avrei 
convinto...  Perchè  non  me  n’ ha  parlato?. ..Dirà 
forse,  che  la  mia  furia  non  glie  n’ha  dato  il  tem- 
po?... No  certamente.  Bastava  che  avesse  aspet- 
tato, che  non  fosse  partito...  la  mia  collera  si 


sarebbe  calmala,  ed  egli  avrebbe  potuto  parlarmi... 
Nipote  indegno,  traditore,  perfido!  Tu  hai  sacri- 
ficati i tuoi  beni,  il  tuo  onore;  io  ti  amai , scel- 
lerato... Si,  l’amai  anche  troppo,  ma  ti  cancel- 
lerò totalmente  dal  mio  cuore,  e dalla  mia  me- 
moria... Vaitene  di  qui,  va  a perire  altrove. . . 
Ma  dove  andrà  egli  ?. . , Non  me  n'imporla,  non 
ci  penso  più. ..  Sua  sorella  sola  m’ interessa , el- 
la sola  merita  la  mia  tenerezza,  i miei  lienefizi . 
Dorrai  è mio  amico . Donai  la  sposerà . Io  le  da- 
rò la  dote  ; le  donerò  tutte  le  mie  facoltà . Latrerò 
penare  il  reo,  ma  non  abbandonerò  mai  P inno- 
cente. 


SCENA  T. 

DALANCOUR,  z ditto  . 

Dal.  ^\.h!  Mio  zio.  Uditemi  per  pietà...  ( at- 
territo ti  getta  a*  piedi  di  Cerante  ) 

Ger.  Che  vuoi?  Alzati,  {ti volge,  vede  Dalan- 
cour, dà  un  passo  indietro  )- 

Dal,  Mio  caro  zio!  Voi  vedete  il  più  sventurato 
di  lutti  gli  uomini.  Per  pietà  ascoltatemi. (nel- 
la  stessa  positura  ) 

Ger . Alzali,  li  dico.  ( un  poco  commotto  , ma 
sempre  in  cullerà  ) 

Dal . ( in  ginocchio  } Voi  che  avete  un  cuore  ai 
generoso,  cosi  sensibile,  ra’  abbandonereste  voi 
per  mia  colpa,  eh’ è solamente  colpa  d’  amore  e 
(P  un  amore  onesto  e virtuoso?  Io,  senzs  dubbio, 
ho  il  torto  di  non  essermi  approfittato  de’  vostri 
consigli,  d’  aver  trascurata  la  teuerezza  vostra 
paterna  ; ma,  mio  caro  zio,  in  nome  di  quel  san- 
gue a cui  io  deggio  la  vita,  di  quel  sangue  che  voi 
traete  meco  comune,  lasciatevi  commuovere,  la- 
sciatevi intenerire. 

Ger.  ( a poco  a poco  z*  intenerisce , et'  asciu- 
ga gli  occhi , nascondendoti  da  Dalancour ,e 
dice  a parte ) Come!  Tu  hai  ancora  coraggio?.- 

Dal.  Non  è la  perdita  dello  alato  mio  che  m’  af- 
fanni, un  sentimento  più  degno  di  voi  mi  sol- 
lecita. Egli  è l’onore.  Soffrireste  voi  l'infamia 
d’ua  vostro  nipote?  Io  non  vi  chiedo  nulla  per 
noi.  Che  si  astri  la  mia  riputazione,  evi  do  p^ 
rola  per  mia  moglie  e |*r  me,  che  P indigenza 
non  spaventerà  punto  i nostri  cuori , quando  in 
seno  alla  miseria  avremo  per  conforto  una  probità 
senza  maerhia,  il  nostro  amore  scambievole,  la 
vostra  tenerezza,  c la  vostra  stima. 

Ger.  Sciagurato!...  Meriteresti ..  .ma  io  sonoun 
uomo  dehole;  questa  specie  di  fanatismo  del  san- 
gue mi  parla  in  lavor  d’ un  ingrato!..  Alzati, 
traditore,  io  pagherò  i tuoi  debiti,  e ti  porrò 
forse  in  tal  guisa  in  istalo  di  farne  degli  altri  ! 

Dal.  ( commosso ) Ah,  no,  mio  zio,  vi  promet- 
to... Vedrete  dalla  mia  condotta  avvenire... 

Ger.  Qual  condotta,  sciagurato  senza  cervello? 
Quella  di  un  marito  infatuato,  che  si  lascia  gui- 
dare a capriccio  da  sua  moglie , da  una  femmina 
vana , presuntuosa  , civetta . . . 

Dal.  No,  vel  giuro.  Mia  moglie  non  ne  ha  col- 
pe . Voi  non  la  conoscete  . 

Ger.  ( ancora  più  vivamente)  Tu  la  difendi , tu 
menti  in  mia  presenza  ! . . . Guardati  bene...  Ci 
vorrebbe  poco,  che  a cagione  di  tua  moglie  non 
ritrattassi  la  promessa  che  m’ hai  strappata  di  boc- 
ca . Si , sì , la  ritratterò. ..  Tu  non  avrai  nulla 
del  mio.  Tua  moglie!  Tua  moglie!...  Io  non 
posso  soffrirla  , non  Toglio  vederla. 

Dal.  Ah!  mio  aio,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 
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Afad.  13  eh  , signore!  Se  mi  credete  !*  cagione 
de’ disordini  di  vostro  nipote,  è giusto  che  ne 
porti  io  sola  la  pena.  L’ignoranza  in  cui  boria- 
auto  sin*  ora,  non  è,  lo  reggo,  dinansi  a'  vostri 
occhi  una  scusa  che  basti . Giovane  senza  espe- 
rienza , mi  sono  lasciala  dirigere  da  un  marito 
cbe  amara  . Il  mondo  seppe  allettarmi , i cauri i 
esempi  m’hanno  sedotta,  io  era  contenta,  e mi 
credeva  felice...  ma  sembro  la  rea,  e questo  ba- 
sta.. . Purché  mio  marito  sia  degno  de’  rostri 
benefizi , «ascrivo  al  Citale  rostro  decreto . Mi 
staccherò  dalle  sue  braccia . Vi  chiedo  una  grazia 
soltanto.  Moderate  il  rostro  odio  contro  di  me. 
Scusate  il  mio  scaso , la  mia  età , compatite  un 
marito,  che  per  troppo  amore... 

Ger.  Eh  ! Madama . . . credereste  voi  forse  di  Sover- 

chiarmi ? 

Al  ad.  Oh,  cielo!  Dunque  non  V è più  spera  n- 
sa  ? ...  Ab!  mio  caro  Dalancour  io  t*  ho  adun- 
que perduto?  Io  muoio,  (cade  sopra  un  strffa) 
Dal.  ( corre  in  tuo  soccorso  ) 

Cer.  Eli?  C’è  nessuno  ?...  Martuccia  ? ( inquie- 
to, commosso,  intenerito) 

SCENA  ra 
MARTUCCIA,  i ditti. 

Alar.  Eccomi , signore . 

Cer.  Guardate  U ...  subito...  andate...  vede- 
te... recategli  qualche  soccorso . 

Afar.  Madama  , madama,  che  c*  è ? 

Cer.  Prendete,  prendete.  Eccovi  dell’acqua  di 
Colonia  . ( dando  a Af  art  uccia  una  boccetta  ) 
Cor. e va?  (a  Dalancour) 

Dal.  Ah,  mio  zio! 

Ger.  [si  accosta  a madama , e le  dice  brusca- 
mente ) Come  aule  ? 

Afad.  ( aitandosi  languidamente , e con  una  voce 
fioca , ed  interrotta)  Signore,  voi  avete  troppa 
bontà,  onde  interessarvi  per  me . Non  abbiale  ri- 
guardo alla  mia  debolezza . Il  cuore  vuol  fare  i 
suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  forze,  partirò  , mi 
rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Cer.  ( a’  intenerisce , ma  non  parla  ) 

Dal.  Ah  ! mio  zio,  soffrireste , che . . . ( afflitto  ) 
Ger.  [vivamente)  Taci  tu,  [a  Dalancour) 
Restale  in  casa  con  vostro  marito.  [a  madama 
bruscamente ) 

Afad.  Ah , signore  I 

Dal.  Ah!  mio  caro  zio  ! (con  trasporto) 

Ger.  ( con  serietà , ma  senta  collera,  e pren- 
dendogli ambidue  per  morto)  Uditemi.  I miei 
risparmi  non  erano  per  me.  Voi  gli  avreste  un 
giorno  trovati.  Ebbene,  eervitevene  in queaU oc- 
casione . La  sorgente  è esaurita  ; abbiate  giudi- 
zio. Se  non  vi  muove  le  gratitudine , l' onore  al- 
meno vi  faccia  star  a dovere  . 

Afad.  La  vostra  bontà... 

Dal.  La  vostra  generosità..: 

Ger.  Rista  così. 

Afar.  Signore . . . 

Ger.  Tari  tu,  ciarliera. 

Afar.  Signore,  voi  siete  in  disposizione  di  far  ilei 
bene  : non  fareste  pure  qualche  enea  per  mada- 
migella Angelica? 
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Ger.  A proposito,  dov’  è? 

Alar.  Ella  non  è lontana. 

Ger.  V’è  ancora  il  suo  pretendente? 

Afar.  U suo  pretendente? 

Ger.  È corrucciata  forse  per  questo?  È per  que- 
sto che  non  vuol  più  vedermi?,..  Sarebbe  egli 
partito? 

Al ar.  Signore ...  il  «no  pretendente . c’è  tuttavia.' 
Ger.  Che  vengano  qui. 

Alar.  Angelica,  ed  il  suo  pretendente? 

Ger.  Si,  Angelica,  ed  il  suo  pretendente,  (riscal- 
dato) 

Alar.  Benissimo.  Subito,  signore,  subito.  ( av- 
vicinandoti alla  portiera)  Venite,  venite,  figli 
miei,  non  abbiate  timore. 

SCENA  Vili. 

VALERIO,  DORVAL,  ANGELICA,  i ditti. 

Ger.  C he  c* è . . . Che  vuole  qui  quest’ altro? 

{ vedendo  Valerio,  e Dorval) 

Alar.  Signore,  sono  il  pretendente,  ed  il  testimo- 
nio. 

Ger.  Avvicinatevi . (ad  Angelica  ) 

Ang.  Ahi  Cognata,  quanto  vi  deggio  chiedere  per- 
dono. (s*  accosta  tremando  e parla  con  Ala- 
dama) 

Alar.  Kd  io  pure,  Madama,  (a  AI adama) 

Ger.  Venite  qui , signor  pretendente. . . Che  c’ è? 
Siete  ancora  adirato?  Non  volete  venire?  ( a Dor- 
val ) 

Dor.  Parlate  con  me? 

Ger.  Sì , con  voi . 

Dor.  Perdonatemi . Io  sono  soltantoil  testimonio. 
Ger.  Il  testimonio! 

Dor.  SI.  Vi  spiego  P arcano...  Se  m’aveste  la- 
scisto  parlare. .. 

Ger.  Arcano!..»  (ad  Angelica)  Vi  sono  degli 
arcani? 

Dor.  Uditemi,  amico.  Voi  conoscete  Valerio. 
Egli  ha  saputi  i disastri  di  questa  famiglia . È 
venuto  ad  offrire  le  sue  facoltà  si  signor  Dalan- 
cour,  e la  sua  mano  ad  Angelica.  Egli  l’ama, 
è pronto  a sposarla  senta  dote,  e ad  assicurarle 
una  conlrsddote  dì  dodici  mila  lire  di  rendita. 
M’  è noto  il  vostro  carattere,  so  che  a voi  piac- 
ciono le  belle  asioni  ; P ho  perciò  trattenuto , e 
mi  aou  incaricato  di  presenUrvelo.  (serio,  e riso- 
luto) 

Ger.  Tu  non  avevi  alcuna  inclinazione , eh  ? mi 
hai  ingannato.  Ebbene,  non  voglio  che  tu  lo 
prenda.  Questa  è una  soverchieria  d’ ambe  le  {ur- 
ti. Io  non  la  soffrirò  giammai. 

Ang.  Mio  caro  sio...  (piangendo) 

Val.  Signore . ..  ( appassionato , e supplichevole  ) 
Dal.  Voi  siete  ai  buono . . • 

Mad.  Voi  siete  ri  generoso... 

Afar.  Mio  caro  padrone.» . 

Ger.  Maladelto  il  mio  naturale!  Non  posso  durar 
io  collera  quanto  ne  ho  voglia.  Io  mi  sehiafleg- 
gerei  volentieri . ( tutti  insieme  ripetono  le  loro 
preghiere , e lo  stordiscono  ) 

Ger.  Tacete,  lasciatemi. . , Che  il  diavolo  vi  por- 
ti... Ch’egli  la  sposi. 

Afar.  Che  la  sposi  senza  dote?  (forte) 

Ger.  Cocnr  senza  dote?...  Io  mariterò  mia  ni- 
pote senza  dote  ? Non  sarò  forse  in  istato  di  for- 
marle la  dote?...  Conosco  Valerio.  L’azion  ge- 
nerosa, che  retine  a proporri,  merita  una  ricom- 
pensa . Sì , egli  avrà  la  dote , e le  cento  mila  lire 
che  ho  promesso  ad  Angebca . 

a9 


IL  BURBERO  BENEFICO 


**4 


f'ia/.  Quante  grafie!  $ 

Ang.  Quanta  booti!  \ 

A/atL  Qual  cuoce!  V 

Dal.  Qual  caempioi  S 

Mar.  Vira  il  mio  padrone.  * 

Dor.  Vira  il  buon  amico,  (tutti  lo  circondano , > 

lo  colmano  di  carene,  e ripetono  le  tue  lodi)  J 
Ger.  ( cerca  di  liberarti  da  loro , e grida  forte  j ? 

Zitto,  siilo,  siilo...  Piccardo?  ( chiama ) ? 


SCENA  ULTIMA. 

PICCARDO,  b detti. 

Pie.  Signore. 

Ger.  Si  cenerà  nel  mio  appartamento  Sono  in- 
vitati tulli.  Donai,  noi  frattanto giuochcreroo  a 
•cacchi. 


rive  DELL*  COMMEDIA  . 
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PERSONAGGI 


ANSELMO,  mercante  italiano  . 

DORALICE , figlia  di  ANSELMO. 

PANDOLFO , mercante  italiano . 

LISETTA,  figliuola  di  PANDOLFO. 

ALBERTO  Albicdni , mercante  italiano . 

FILIPPO , locandiere  italiano . 

MOMSIECR  la  ROSA  . 

MADAME  FONTENE . 
madame  PLUME . 

MADEMOISELLE  LOLOTTE. 

MoasiED»  TRAVERSEN . 

Un  GIOVINE  di  uno  stampatore. 

Un  SERVITORE  di  locanda . 

Un  GARZONE  di  caffè , 

UOMINI,  e DONNE  vestiti  civilmente,  che  nonpar  lano. 


francesi . 


La  scena  si  rappresenta  a Parigi , quasi  tutta  nella  locanda  del* 
l' Aquila  , in  una  sala  comune , a riserva  di  alcune  scene  del- 
1’  atto  secondo , che  6Ì  rappresentano  nel  giardino  del  palazzo 
reale  di  Parigi . 
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SCENA  I. 

Sala  comune  a più  appartamenti  nella  Locanda 
di  Filippo. 

LISETTA,  e FILIPPO,  poi  un  SERVITORE. 

Fil.  Non  temete  di  niente;  vostro  padre  è 
fuori  di  casa,  *' egli  verri,  noi  saremo  avvertili, 
e possi  amo  parlare  eoo  libertà. 

Lis . Caro  Filippo,  non  ho  altro  di  bene  che  quei 

pochi  momenti,  eh*  io  posso  parlar  con  voi.  Mio 
padre  è un  uomo  stravagante  come  sapete.  Siamo 
a Parigi,  siamo  in  una  città  dove  vi  è molto  da 
divertirsi,  ed  io  sono  condannata  a stare  in  casa, 
o a sortir  con  mio  padre.  Buona  fortuna  per  me, 
che  siamo  venuti  ad  alloggiare  nella  vostra  locan- 
da, dove  la  vostra  persona  mi  tiene  luogo  del  più 
amabile,  del  più  prezioso  trattenimento. 

Fil.  Cara  Lisetta , dal  primo  giorno  che  ho  avu- 
to il  piacere  di  vedervi,  ho  concepì U> per  voi  quel- 
la stima  che  meritate.  In  on  mese  che  ho  la  sorte 
di  avervi  nella  mia  locanda , ho  avuto  campo  di 
meglio  conoscere  la  vostra  booti.  La  prima  idi- 
venuta  passione,  e gii  sapete  che  vi  omo  tene- 
ramente . 

Lit.  Siate  certo  che  ne  siete  ben  corrisposto . 

F il.  Chi  Sa  ? Mi  lusingo  ancora , che  il  nostro 
amore  possa  essere  consolato.  Vostro  padre,  per 
quello  che  voi  mi  dite,  i un  uomo  che  col  com- 
mercio Ita  fatto  qualche  fortuna,  ma  io  pure  gra- 
zie al  cielo  mi  trovo  assai  bene  ne'  miei  affari, 
e circa  alla  nascita , la  mia , pn  quel  eh'  io  sen- 
to, non  può  niente  fare  ingiuria  alla  vostra. 

Lit.  Sì,  è vero;  i principi  di  mio  padre  sono  stati 
al  disotto  della  condisione,  in  cui  vi  trovate: 
quando  sono  venula  al  mondo,  egli  non  era  che 
un  semplice  servitore  di  un  merendante. Con  un 
poco  di  attenzione  agli  affari , si  è acquistato  del 
merito , e il  suo  padrone  lo  ha  impiegato  nel  suo 
negozio.  Ha  fatto  qualche  fortuna , non  acrome, 
e se  lo  so,  non  ardisco  di  dirlo.  So  che  siamo 
passati  sovente  ad  abitar  da  un  paese  all'  altro,  e 
(he  ultimamente  abbiamo  lascialo  Londra  in  una 
maniera  che  non  mi  badalo  molto  piacere.  Siamo 
ora  a Parigi,  mìo  padre  vuol  maritarmi,  ma  si 
è fitts  nel  capo  la  melanconia  di  volere  un  gene- 
ro di  qualità . 
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FU.  Sarà  difficile,  eh’  ei  lo  trovi;  nou  per  il  vo- 
stro merito,  ma  per  la  sua  condizione. 

LU.  Eh  caro  amico  i danari  qualche  volta  acce- 
cano anche  le  persone  di  qualche  rango,  ed  io  ho 
paura  di  essere  sagrifìrala. 

Fil.  Sapete  voi  quanto  egli  vi  destini  di  dote? 

Li ».  Non  saprei  dirlo  precisamente,  ma  credo 

non  avrà  difficoltà  di  arrivare  a dieci,  o dodici 
mila  acudi. 

Fil.  A Parigi  una  simile  dote  non  è gran  cosa, 
ed  io  locandiere  qual  sono,  se  mi  avessi  a mari- 
tare senza  passione , non  lo  farei  per  minor  dote 
di  qoeata. 

Lit.  Ecco  un  altro  timore  che  m’ inquieta.  Du- 
bito, s’ ei  qui  non  trova  da  maritarmi  a suo  ge- 
nio, che  non  risolva  di  condurmi  in  Italia,  e 
sarebbe  per  me  il  maggior  dispiacere  del  mondo. 

Fil.  Non  vedreste  volentieri  la  patria  di  vostro 
padre?  Sono  italiano  ancor  io,  e vi  assicuro,  che 
il  nostro  paese  non  ha  niente  da  invidiare  a qua- 
lunque altra  parte  del  mondo . 

Li s.  Si,  è vero , vedrei  volentieri  V Italia,  ma  ... 

Fil.  Che  volete  dire?  Spiegatevi. 

Lis.  Non  la  vedrei  volentieri  tenia  di  voi. 

FU.  Questa  vostra  dichiarazione  mi  obbliga,  mi 
incanta,  m’ intenerisce. 

Ser.  Signor  padrone,  in  questo  punto  è entrato 
il  aigoor  Paodolfo . ( parte  ) 

Lis.  Ah  che  mio  padre  non  mi  sorprenda!  Mi 
ritiro  nella  mia  camera. 

Fil.  Si,  penaererao  al  modo  . . . 

Lis.  Addio,  addio,  amatemi,  che  io  vi  amo. 

( entra  nella  sua  camera  ) 

SCENA  a 

FILIPPO,  roi  PANDOLFO. 

FU  Xjiaelta  è la  più  amabile  figlia  del  mondo. 
Peccato  ch'ella  abbia  un  padre  si  stravagante  ! 

Pan.  È venuto  ncasuoo  a dimandare  di  me?  ( gros- 
samente ) 

FU.  No  signore,  di' io  sappia:  non  è venuto 
nessuno. 

Pan.  Diamine  1 doveva  pur  essere  capitato.  ( in- 
quietandosi ) 

Fil.  Signore , avete  voi  qualche  cosa  che  v*  in- 

quieta, che  vi  disturba? 

So 
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Pan.  Bella  domanda!  Chi  ha  una  figlia  «la  ma- 
ritare, non  manca  d’ inquietudini , d’ imharaaii. 

FiL  ( Meschino  n»el  ) Attendete  eoi  qualche- 
duno per  rapporto  a v ostia  figliuola? 

Pan.  Signorai. 

FU.  La  volete  voi  maritare?  ( conpremura  ) 

Pan.  Signor  ai. 

FU.  Avete  ritrovato  il  partilo?  ( coma  topra  ) 

Pan.  Lo  ritroverò . 

FU.  Signore,  te  vi  contentate  eh’  io  vi  faccia  una 
propoaixione  . •• 

Pan.  Non  ho  bisogno  delle  voatre  proposizioni . 
Maritando  mia  figlia,  acmatemi,  non  voglio  ps*- 
sare  per  le  mani  d’  un  locandiere. 

FU.  Signore , convien  distinguere  locandiere  da 
locandiere... 

Pan.  Tant’  è.  Ilo  trovato  io  la  maniera  di  pro- 
curare a mia  figlia  il  miglior  partito,  aicuro  di 
non  ingannarmi,  sicuro  di  non  perdere  il  mio 
denaro,  e aicuro  di  aver  un  genero  «li  mia  piena 
aoddisfaxionc. 

Film  Posao  sapere  il  come? 

Pan.  Il  come,  il  come  voi  lo  saprete . { grossa- 
mente ) 

FU.  ( La  tua  maniera  villana  noo  mi  dà  campo 
per  ora  di  dichiararmi  ; ma  non  perdo  la  spera  usa 
per  lutto  questo.  ) 

SCENA  UI. 

IL  GARZONE  dello  stampato»,  e detti. 

Gar.  Signore,  fatemi  la  grazia  di  dirmi  qual' è 
la  camera  «lei  Signor  Pandolfo. 

Pan.  Eccomi  qui,  non  mi  vedete? 

Gar . Scusatemi . Io  non  avea  l’onor  di  conoscer- 
vi. Mi  manda  «la  voi  monsicur  «le  la  GrifTe  ...i 

Pan.  Lo  stampatore? 

Gar.  Si  signore,  lo  stampatore. 

Pan.  Buono!  questi  c il  giovine  ch’io  aspettava. 

( a Filippo  ) 

FiL  [ Qual  rapporto  può  egli  avere  con  sua  fi- 
gliuola? ) 

Gar.  Voi  siete  stato  servi  t«>.  Eccovi  una  copia  dei 
piccioli  affissi,  io  cui  troverete  l’articolo,  che 
gli  avete  ordinalo,  (gli  dà  un  foglio  stampato) 

Pan.  Ma  no,  il  vostro  padrone  è una  Iwslia,  non 
mi  ha  capito,  gli  ho  detto  ch’io  voleva  I*  articolo 
della  gauctla. 

FiL  Signore,  non  v’inquietate,  poiché  quel  fo- 
glio che  in  Italia  si  chiama  la  gazzella,  qui  passa 
aotto  il  nome  «le* piccioli  affissi. 

Pan.  Ilo  capito.  Vediamo,  se  va  bene,  o se  ri 
sono  degli  errori . 

FU.  Avete  voi  perduto  qualche  cosa?  Volete  ven- 
dere? Volete  comprare? 

Pan.  No  no,  sì  tratta  di  maritare  mia  figlia. 

FiL  Ma  come  ? 

Pan.  Sentite . 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

„ È arrivato  in  questa  città  un  forestiere  di  nazione 
„ italiano,  di  professione  mercante,  di  una  for- 
„ luna  mediocre , e di  un  talento  hiszarro.  Egli 
„ ha  una  figlia  «la  maritare,  di  età  giovane,  di 
„ beliessa  passabile,  e di  grazia  ammirabile.  Sta- 
„ tura  ordinaria,  capello  castagno,  bei  colori, 
„ occhio  nero,  Locca  ri-lente,  spirito  pronto,  la- 
„ lento  raro,  c del  miglior  cuore  «lei  mondo. 
„ Il  padre  le  darà  la  dote  a misura  del  partito 
,,  che  si  offrirà,  di  suo  genio,  c di  quello  della 
„ figliuola.  Sono  tulli  due  alloggiati  alla  locanda 
„ dell'Aquila.  Colà  potranno  indirizzarsi  quelli 


,,  che  la  volessero  in  i sposa  , e saranno  ammessi 
„ al  concorso.  „ 

Ah!  Coaa  ne  dite?  L’ho  trovata  io  la  maniera? 
Fil.  Signore,  scusatemi,  voi  volete  mettere  in 
ridicolo  la  vostra  figliuola. 

Pan.  Eh  cosa  sapete  voi?  Non  sapete  niente.  A 
Londra  dove  sono  stato,  e da  dove  ora  vengo,  si 
mette  tutto  quello  che  si  vuole  tu  questi  fogli, 
ed  a Parigi  ai  fa  lo  stesso . 

FU.  A Parigi  si  mette  tutto  sui  pìccoli  affissi 
e sono  fogli  mollo  utili  per  la  città,  ma  non  si 
mettono  le  figliuole  ila  maritare. 

Pan.  Ed  a Londra  anclie  le  figliuole  da  maritare. 
Fil.  Vi  assicuro  che  questa  cosa  . . . 

Pan.  Vi  assicuro  che  così  va  l*ne,  che  così  mi 
piace , e non  voglio  altri  consigli.  ( a Filippa  ) 
Dite  si  vostro  padrone,  che  son  contento,  c lo 
pagherò . ( al  Cartone  ) 

Gar.  Mi  comanda  altro? 

Pan.  Non  altro. 

Gar.  Mi  favorisce  qualche  coaa  per  hevere? 

Pan.  Oibò,  vergogna,  domandar  per  bevete!  È 
una  villania. 

Gar.  O per  bevcre,  o per  mangiare. 

Pan.  Tenete . ( gli  dà  due  soldi  ) 

Gar.  (Due  soldi  !)  Viene  da  Lombi  vosignoria? 
Pan.  Si,  vengo  da  Londra. 

Gar.  E ha  imparato  a regalare  due  soldi? 

Pan.  E voi  dove  avete  imparato  a mettere  il  pres- 
so alla  «Tortesi*  ? 

Gar.  Signore  ,quel  che  voi  dite,  non  a’  impara, 
e non  si  usa  in  veruna  parte,  ma  una  mancia  «fi 
due  aoldi  avvilisce  cbi  la  fa,  e mortifica  ehi  la 
riceve,  [getta  i due  soldi  in  terra  e parte ) 

SCENA  IV. 

PANDOLFO,  b FILIPPO. 

Pan.  Oh  l’ impertinente  1 
FU-  Eh  signore , la  gioventù  di  questo  paese  ha 

dello  spirito,  e del  sentimento. 

Pan.  Tanto  meglio  per  loro,  non  me  n’importa 
un  fico.  Voglio  andar  a leggere  a mia  figlia  il 
capitolo  della  gazzetta,  e prevenirla  perchè  alia 
preparata . 

FU.  Voi  le  darete  una  raortificaxione  grandissima . 
Pan.  Che  mortificazione!  ella  non  amerà  meglio 
che  di  vedersi  in  stato  «li  scegliere  fra  cento  con- 
correnti , che  le  verranno  d' intorno . Ringrazie- 
rà suo  padre,  che  pensa  a lei,  che  pensa  al  suo 
bene,  alla  sua  fortuna.  So  quel  che  faccio,  so 
quel  che  penso.  Ho  viaggiato  il  mondo,  ho  del 
talento,  no  delle  cognizioni  bastanti,  e voi  non 
sapete  far  altro  che  dei  cattivi  ragù  col  lardo,  e 
mettere  delle  droghe  nel  vino,  [entra  in  camera) 

SCENA  V. 

FILIPPO,  roi  il  SERVITORE. 

FU.  Ei  veramente  un  villano:  la  maniera  in- 
civile con  cui  mi  tratta , non  mi  dà  coraggio  di 
domandargli  sua  figlia,  son  sicuro  che  mi  direb- 
be di  no,  e mi  obbligherebbe  forse  a qualche  ri- 
scotimento . Ciò  non  ostante,  non  voglio  abban- 
donarne l’ idea,  gli  farò  parlare  da  qnalcheduno, 
che  forse  lo  metterà  alla  ragione . 

Ser.  Signore,  sono  arrivati  due  forestieri,  un  uo- 
mo avanzato,  ed  una  donna  giovane,  e doman- 
dano due  stanze  unite. 

FU.  Bene,  daremo  loro  quel  piccolo  «pparUraen- 
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lo. [lo  accenna)  Fategli  venire. ( servitore  par- 
te) In  ogni  caso  di  resistenza  Lisetta  mi  ama, ed 
il  padre  non  potrà  obbligarla  a maritarsi  contro 
la  di  lei  volontà. 

SCENA  VI. 

ANSELMO  , e DORALICE  da  viaggio  . il 
SERVITORE  della  locanda,  cn  vacchino 
col  baule,  k FILIPPO . 

Ser.  \ ( C^/ol  baule  passano  a dirittura  nel- 
F ac.  \ r appartamento  accennato  ) 

FiL  Servitore  umilissimo  di  lor  signori. Restino 
•erriti,  favoriscano  vedere,  se qu di’  appartamen- 
to conviene  al  loro  gusto,  e al  loro  bisogno. 
Ans.  Siete  voi  il  padrone  deli’  albergo  ? 

FU.  Per  obbedirla. 

Ant.  Questa  giovane  è mia  figlia,  onde  vorrei  due 
camere  1’  una  dentro  dell’  altra  , 

FU.  Queir  appartamento  è a proposito.  Si  dia 
* incomodo  di  vederlo. 

Ant.  Andiamo,  figlinola,  bo  piacere  che  siate 
anche  voi  soddisfalla . 

Dor.  Se  è un  appartamento  di  libertà , sarò  con- 
tentissima . [entrano  nelT  appartamento) 

SCENA  VII. 

FILIPPO,  poi  a SERVITORE,  io  a 

FACCHINO. 

in  Francia  non  si  può  ma- 
n,^*re  '*  *en*a  il  consenso  del  padre,  e se 
a m.nuaiìmo  Moia  ili  lui , il matriraonioaareb- 
be  nullo  , ma  non  arri..  l'.uloriti  del  padre  ,J 
d)bltg.re  I.  figliuola  • maritarsi  per  lori. .leice 
il  facchino  dalla  camera  c parte ) 

Scr..  Mi  pire,  die  l' appartamento  non  eli  ili- 
apiaecìa . (a  Filippo  ) 

Fil.  Tento  meglio.  Hanno  dello  come  tonliouo 
esser  serviti  ? ° 

Sor.  Parleranno  con  eoi. 

Fil.  Benissimo.  Eccoti  pallet  .(il  servitore  parie) 

SCENA  Vili. 

FILIPPO,  io  ANSELMO. 

Fil.  E bene,  signore,  siete  eoi  contento? 

Con  lentissimo:  fusolo  ridoeròcontribuire 
P«r  I appartarne ulo  ? 

Fil.  Conto  di  trattenersi  qui  mollo  tempo? 

■dai.  Non  lo  so  incora  precisamente.  Ho  deeli 
nlTiri  da  consuraere.  Può  cmer*  eh’  io  reaU  pò- 
co,  o eh  io  resti  molto  . 1 

FU.  Non  a’  inquieti  per  questo . Ella  ha  da  firn 
con  un  galani  uomo.  Sono  buon  italiano.  Mi 
nere  dal  l.nguaggio,  cho  anche  eoaignorie  si. 
uclto  stessa  nazione. 

Jjn,.  Si  , i eeiiuirao  Sono  il.li.no  ,„cor’  io . 
rtu  Viene  d Italia  preaenteraente? 

Ant.  No,  vengo  di  Spagna,  vorrei  sapere  presi’ a 

poco,  quanto  dovrò  pagare  per  Palleggio. 
rii.  Se  ai  tratta  a mese,  non  posso  far  a meno 
per  quelle  due  camere  di  quattro  luigi  il  mese. 
Ant.  Che  sono  all’ incirca  otto  lecchini  di  nostre 
moneta . 

FU.  Co.i  è per  !■  appunto . Oh  benedetti  ai.uo 
1 '<•'  non  arrivano  alla 

meli  del  lu.gs , me  qui  si  .prude  un  luigi,  come 
da  noi  « spende  un  secchino. 

Ant.  Credo  tutto  ciò,  ma  quattro  luigi  il  mese 
mi  pare  troppo.  8 

Ftl.  Signore,  nelle  locande  non  si  può  spende- 


Ire  meno.  Sa  va  in  tma  casa  particolare,  «penderà 
la  metà  : ma  poi  non  sarà  servita . Converrà  ai 
provveda  il  mangiare  altrove,  o che  se  lo  faccia 
da  se,  e vi  vorrà  un  servitore;  e i servitori  a Pa- 
rigi costano  assai,  e non  fanno  niente. io son  lo- 
candiere , e trattore,  e la  servirò  a un  presso 
. assai  conveniente. 

Ant.  Che  vuol  dire , a qual  presso  mi  darete  voi 
da  mangiare? 

Fil.  Vuol  prenso,  e cena? 

Ant.  No  no,  per  il  pranzo  solo  - 
Fil.  Quanti  piatti? 

Ant.  Una  cosa  onesta. 

Fil.  Una  buona  suppa... 

Ant.  Zuppa,  suppa,  sempre  suppa,  non  si  po- 
trebbe mangiare  aualtro  risi  alla  veneziana  ? 

Fil.  La  aervirò  di  riso,  a’  ella  comanda,  ma  qui 
poco  ai  usa,  e quando  si  dà,  ti  fa  cuocere  quanto 
il  bue.  Però  so  il  costume  d’Italia,  e sarà  ser- 
vito. Le  darò  un  buon  bollito,  un  <ra/remè,un 
arrosto. 

Ant.  Cosa  significa  un  antremè ? 

Fil.  Un  piatto  di  messo.  Le  darò  le  frutte,  il 
formaggio,  la  fornirò  di  paoe,  di  vino,  e non 
mi  darà  che  sci  lire  al  giorno  per  due  persone. 
Ant.  Sei  lire  di  Francia , ebe  sono  dodici  di  Ve- 
nesia . 

Fil.  Sì  signore,  questo  i il  meoo  else  qui  peata 
•pendere . 

Ans.  (Ho  capito,  ei  resterò  poco,  le  mie  disgra- 
fie non  mi  permettono  di  soffrir  queste  spesa.) 
Fil.  E contento,  signore? 

Ans.  Bene  bene,  sopra  di  ciò  parleremo;  avrei 
bisogno  di  andare  subito  io  qualche  parte  della 
città  per  ritrovare  alcuni  miei  amici,  e corrispon- 
denti. ^ 

FU.  Perdoni , vosignoria  è negoziante  ? 

Ant.  Sì,  negoziante.  ( ma  sfortunato.  ) Vorrei 
qualcheduno  che  m’ insegnasse  le  strade. 

™ Parigi  è grande,  a’ ella  ba  da  girare  in  più 
ii  un  quartiere,  la  consiglio  di  prendere  una  car- 
rozza . 

Ant.  E quanto  si  paga  di  una  camusa  ? 

FiL  Se  vuole  una  carrozza,  che  chiamasi  di  ri- 
« prende  a giornata,  e costo  dodici  fran- 
chi il  giorno. 

Ant.  Ventiquattro  lire  di  Vanesia] 

FU.  Se  vuole  un  fiaeber,  che  i una  camusa  un 
poco  male  montato,  ma  di  cui  tutti  i galantuo- 
mini se  ne  possono  onestamente  servire,  queste 
si  paga  a ragione  d’un  lauto  1’  ora.  Ventiquattro 
•oidi  di  Francia  la  prima  ora,  e venti  soldi  per 
ogni  ora  che  seguirà . 

Ant.  Benedetta  la  gondola  di  Venesia.'Con  qua- 
ranta soldi  di  Francia,  mi  serve  dal^  mattina  al- 
la seta.  Fatemi  il  piacere  di  ritrovarmi  un  fia- 
chcr . 

I1  il.  Vado  a servirla  immediatamente  . Ah  signo- 
re, chi  dice  male  della  nostra  Italia  è indegno  di 
Titere  in  questo  mondo. 

SCENA  IX 

ANSELMO,  poi  PANDOLFO. 

^nf;  . Italia,  Italia  I quando  avrò  il  pisoere 
di  rivederti  ? 

Pan.  ( sortendo  dalla  camera  viene  parlando 
verso  la  porta  da  dove  esce  ) Sciocca  ! stolida  I 
imprudente  1 non  meriti  l’ attenzione , la  bontà  cho 
ha  per  te  tuo  padre.  Ma  la  farò  farea  mio  modo. 
Ant.  Vico  gente,  sarà  bene,  ch’io  mi  ritiri  in 
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camera  ad  aspettar  la  carroua.  ( a’  incammina 
verso  r appartamento  ) 

Pan.  Non  ai  poterà  immaginare  un  espediente 
più  hello  per  maritarla , ed  ella  ti  chiama  offesa. 
Balorda  ! ignorante! 

Ans.  (Cosa  vedo?  Pandolfo?  È egli  sicuramente.) 

Pan.  Finalmente  comando  io. 

Ans.  Pandolfo  1 

Pan.  Oh,  signor  Anselmo.' 

slot.  Voi  qui? 

Pan.  Voi  a Parigi?  Oh  che  piacere  eh’  io  provo 
nel  rivedervi'.  Lasciate,  che  ri  dia  un  abbraccio. 

( vuol  abbracciarlo  ) 

Ans.  Oh  oh  Pandolfo!  gradisco  il  vostro  buon 
cuore  ; ma  voi  non  mi  avete  mai  abbraccialo  oon 
simile  confidenza. 

Pan.  È vero,  ma  ora  non  sono  più  quel  eh’  io  era 
una  Tolta. 

Ans,  E die  cosa  siete  voi  divenuto? 

Pan.  Con  vostra  buona  grazia,  mercante,  [con 
un  poco  d1  orgoglio) 

Ans.  Bravo,  mi  consolo  infinitamente  con  voi. 
Siete  ricco? 

Pan.  Non  sono  ricchissimo , ma  ho  una  figlia  da 
maritare,  alla  quale  potiù  dare  senta  incomodar- 
mi dodici  mila  scudi  di  dote. 

Ans.  E come  avete  fatto  ad  a miniata  re  tutto  que- 
sto danaro?  1 voalri  principj  sono  itati  meschini. 

Pan.  V»  dirò:  io  ho  avuto  F onore  di  essere  im- 
piegalo nel  vostro  negozio... 

Ans.  E prima  urlla  mia  cucina. 

Pan.  Non  prendiamo  le  cose  sì  da  lontano  : «pian- 
do mi  sono  licenzialo  Javoi  a Barcellona,  io  ave- 
va messo  da  parte  qualche  danaro. 

Ans.  Danaro  lutto  Itene  acquistalo?  Avete  voi 
alcun  rimono  d’  avermi  un  poco  rullato? 

Pan.  Non  m'  interrompete.  Lasciatemi  continua- 
re il  filo  del  mio  discorso.  In  sei  snni  eh’  io  so- 
no stato  al  vostro  acrvisio,  ho  appreso  qualche 
cosa  a negoziare , ho  approfittato  delle  vostre  le- 
zioni . .■ 

Ans.  E del  mio  danaro,  non  c egli  vero? 

Pan.  Ma  non  di’ interrompete,  vi  dico,  [con  un 
poco  di  collera  ) Sono  andato  a Cadice,  poi  so- 
no passalo  a Lisbona,  c di  là  mi  sono  trasportato 
in  Inghilterra.  Per  dirvi  la  verità,  in  confidenza, 
per  lutto  ho  avuto  delle  disgrazie , e a forza  di 
disgrazie  sono  arrivalo  ad  esser  padrone  di  qual- 
che cosa . 

Ans.  Amico,  io  non  invidio  niente  la  vostra  for- 
tuna. Anzi  vi  dirò,  che  di  me  è avvenuto  tutto 
al  contrario  ; la  guerra  ha  interrotto  il  commer- 
cio, gli  afTari  mìei  sono  andati  male.  1 creditori 
mi  hanno  pressalo,  ho  pagato  lutti,  e per  non 
fallire  aoqo  restato,  posso  dir,  senza  niente. 

Pan.  Signor  Anseimo,  permettetemi  ch’io  vi  di- 
ca una  cosa  con  tutta  quella  sincerità,  e quel  ri- 
spetto che  ancora  vi  devo. 

Ans . Parlate,  die  cosa  mi  vorreste  voi  dire? 
Pan.  Voi  non  avete  mai  saputo  fare  il  negozian- 
te. 

Ans.  E come  potete  voi  dir  di  me  questa  cosa? 
Pan.  Scusatemi,  siete  troppo  galantuomo. 

Ans.  Sì  signore,  lo  sono,  c mi  pregio  di  esserlo. 
Amo  meglio  di  aver  rinunaiato  i miei  beni,  ed 
avermi  conservato  il  buon  nome.  Ho  dei  crediti 
in  Francia,  procureiò  di  ri  cava  me  quel  die  potrò, 
cercherò  di  dar»  stato  alla  mia  figliuola,  ed  io  mi 
ritirerò  in  Italia  a vivere  onoratamente,  senza 
macchie,  senza  rimproveri,  e senza  rimorsi. 
Pan.  Passiamo  ad  un  altro  diacono.  Avete  qui 
con  voi  la  vostra  figliuola  ? 


Ans.  Si  signore,  ella  h qui  con  me,  e siamo  al- 
loggiali in  quell’appartamento. 

Pan.  Ed  io  in  questo  : tanto  meglio,  siamo  vicini. 

Voglio  andare  a far  il  mio  debito  colla  signora  _ 
Ans.  No,  no,  vi  ringrazio . Non  mancherà  tempo. 
Ella  è stanca  dal  viaggio,  ed  lui  bisogno  di  ripo- 
sare. 

Pan.  Volete  voi  venire  a veder  mia  figlia? 

Ans.  La  vedrò  con  più  comodo,  a tienilo  una  car- 
roaza  per  andar  a girare  per  U città;  mi  prema 
di  veder  subito  qualcheduno. 

Pan.  Mia  figlia,  e vostra  figlia  si  tratteranno:  sta- 
ranno insieme,  saranno  amiche. 

Ans.  Sì  si,  amiche,  come  vi  piace . 

Pan.  Ci  avreste  qualche  difficoltà  ? Sono  ancor  io 
mercante . 

Ans.  Sì , un  poco  fallito , ma  non  vi  è male. 

Pan.  Eb,  se  tutti  quelli  che  hanno  fallilo... 

SCENA  X. 

It  SERVITORE  DI  LOC4XDA,  Z DETTI. 

Ser.  Signore,  il  fiacher  calla  porla,  che  sta 
aspettando . 

Ans.  Vengo  subito . ( a’  incammina  verso  P ap- 
partamento ) 

Ser.  ( parte  ) 

Pan.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

Ans.  Niente:  obbligato.  Vado  a prendere  certe 
carte.  Vado  ad  avvisare  mia  figlia,  e parlo  subito. 

( entra  in  camera  ) 

SCENA  XI. 

PANDOLFO,  poi  ANSELMO. 

Pan.  Il  signor  Anselmo  conserva  sopra  di  me 
quella  superiorità  con  cui  mi  trattava  una  volta. 
Ma  adesso  io  ho  più  «lanari  di  lui,  e chi  ha  da- 
nari, è signore,  e chi  n’ha  di  più, è più  signore, 
e chi  non  ne  ha,  non  è più  signore. 

Ans.  Presto  presto,  che  l’ora  passa  , evi  vogliono 
ventiquattro  soldi  di  Francia  per  la  prima  ora . 

( incamminandosi  ) 

Pan.  Una  parola,  signor  Anseimo. 

Ans.  Spicciatevi. 

Pan.  Voglio  maritare  mia  figlia. 

Ans.  E bene? 

Pan,  Ci  saranno  moltissimi  pretendenti  . 

Ans.  L’  ho  a caro . ( come  sopra  J 
Pan.  E saranno  ammessi  al  concorso. 

Ans.  E cosi? 

Pan.  Se  volete  concorrere  ancora  voi... 

Ans.  Eh,  ho  altro  in  testa,  che  le  vostre  pazzie. 
(parte) 

Pan.  Pazzo  io?  Pazzo  lui,  cha  ha  danari  molto 
meno  di  me,  nè  mia  figlia  si  contenterebbe  di  un 
vecchio,  nè  io  forse  mi  degnerei.  Eh,  andiamo 
un  poco  a vedere,  se  gli  affissi  corrono,  se  la  gas- 
setta  fa  capo,  se  i pretendenti  si  muovono  . Mi 
aspetto  di  veder  Lisetta  . ( a suo  dispetto,  che  non 
lo  merita,)  mi  aspetto  di  vederla  maritata  a qual- 
che cosa  di  grande  : ed  in  che  è fondata  la  mia 
speranza?  In  tre  coae,  una  mrglio  dell’ altra. Nel 
merito  della  figlia,  in  dodici  mila  scudi  di  dote, 
e in  un  avviso  si  pubblico,  lavorato  da  questa 
testa,  (parte) 

SCENA  XII. 

FILIPPO,  poi  LISETTA. 

Pii.  ( JEtce  dalla  porta  del  suo  appartamen- 

to , guardando  dietro  a Pandolfo  che  parie  ) 
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Se  ue  ti  l’imico.  Parte:  se  ne  ra:  se  n'è anda- 
to. Sia  ringniialo  il  cielo,  reggiamo  di  parlare 
a Lisetta  . ( a'  incammina  ) 

Li.  K partito  mio  padre  ì ( tulla  porla  ) 

FiL  Sì,  è partito,  ed  ora  io  veniva  da  voi. 

Lit.  Che  dite  eh,  della  maniera  indegna , con  cui 
mi  tratta?  Sono  io  da  far  mettere  sulla  gaczetta  ? 

FU.  Io  ci  patisco  niente  meno  di  voi,  e ri  assi» 
curo  che  comprerei  questi  fogli  a costo  di  sacri» 
ficar  tutto  il  mio.  Ma  il  male  è fatto,  ed  è inu- 
tile per  questa  parte  il  rimedio.  A quest'ora  ne 
sarà  pieno  tutto  Parigi.  Gli  uomini  deputati  al- 
la distribuzione  di  questi  fogli  corrono  per  tutti 
i quartieri  . I curiosi  li  aspettano  con  irapasien- 
ii,  e k un  articolo  nuovo  interessa,  non  si  parla 
di  altro  in  (atta  quella  giornata  . So  come  sono 
a Parigi , aspettatevi  di  essere  visitata  da  più  di 
uno. 

Us.  Venga  chi  vuole,  io  non  mi  lai  cerò  veder 
da  persona . Una  giovane  onorata  non  deve  es- 
sere esposta  e messa  in  ridicolo  in  tal  maniera. 

FiL  Figuratevi  qual  pena  avrei  io  medesimo, 
reggendovi  in  un  tale  imbarasso.  Vi  è nota  la 
mia  passione.  Sapete  qual  interesse  io  abbia  nel 
vostro  decoro,  e nella  vostra  tranquillità. 

Zi*.  Liberatemi  per  carità  da  un  si  duro  impe- 
gno. Provate  almeno,  fatemi  domandare  a mio 
padre. 

FU.  Lisetta  carissima,  io  veniva  appunto  per 
dirvi , che  il  pasto  è fatto.  Ho  pregato  una  perso- 
na di  autorità,  e di  credito,  perchè  ne  parli  al 
signor  PandoJfo;  mi  ha  promesso  di  farlosubito, 
e può  essere,  che  lo  farà  ; ma  voi  ancora  dal  can- 
to vostro  non  mancate  di  appoggiare  colle  vostre 
preghiere  la  mia  domanda. 

Us.  Sì,  Io  farò  con  tutto  Y animo,  con  tutto  il 
calore.  Pregherò,  piangerò,  griderò  , se  occorre. 
So  piangete,  e so  gridare  quando  bisogna. 

SCENA  XIU. 

ALBERTO , s detti  . 

Alb.  JVtonsieor  Filippo,  vi  riverisco. 

Fil.  Servitor  umilissimo,  signor  Alberto. 

Us.  (Chi  è questi  ?)  ( piano  a Filippo) 

FU.  (Un  Italiano:  non  abbiate  soggesione.)  {a 
Lisetta  piano  ) Ha  qualche  cosa  da  comandarmi  ? 
( ad  Alberto  ) 

Alb.  Vi  dirò,  caro  amico;  ho  veduto  nei  piccio- 
li affissi  una  certa  novità,  che  mi  ha  fatto  rìde- 
re. Si  dice  che  nella  vostra  locanda  vi  è una  gio- 
vane da  maritami,  e ch'ella  è esposta  al  concor- 
so. La  curiosità  mi  ha  spronato,  mi  son  trovato 
per  i miei  affari  in  queste  parti,  e sono  venuto 
a vederla. 

Ut.  (Povera  me!  non  so  come  abbia  da  rego- 
larmi.) [da  se) 

Fil.  (Gl’Italiani  non  sono  meno  curiosi  deiPa- 
rìginÙ 

Alb.  E Itene,  monsteur  Filippo,  si  può  aver  la 
grazia  di  vedere  questa  giovane  ? 

FU.  Signore,  io  non  so  chi  ella  sia,  io  non  so 
di  chi  voi  parlate  : la  mia  locanda  è piena  di  fo- 
restieri , e non  conosco  la  persona  che  voi  cer- 
cate. 

Alb.  È impossibile  che  non  lo  sappiate . Ma  al- 
la descrìiione  della  persona,  ai  segni  rimarcati 
nel  foglio,  mi  pare  quella  sena’  altro. ( osservan- 
do Uscita,  passa  nel  mesto  e si  accosta  a 
lei)  Scusatemi,  signora  mia,  dell’  ardire  ; sareste 
voi  per  avventura  la  bella  e graziosa  giovane,  di 
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cui  ho  letto  con  miopiacerel’  avviso  al  pubblico? 

Fil.  (Che  tu  sia  maledetto!) 

Us»  Signore,  io  nou  sono  nè  bella  nè  graziosa, 
per  conseguenza  non  sono  quella  che  voi  cercale  . 

Fil.  No  signore,  non  è quella  altrimenti . Voi 
domandate  di  una  giovane  da  marito,  e quella  è 
di  già  maritata  . (Jd  cenno  a Uscita) 

Us.  Cosi  è padron  mio,  son  maritata.  (Bravo 
Filippo,  capisco  il  gergo.) 

Alb.  Nuovamente  vi  chiedo  scusa  , se  ho  fa  Ilo  di 
voi  un  giudizio  che  non  vi  conviene.  Infatti  non 
ai  può  sentire  cosa  più  ridicola  al  mondo.  Pare 
impossibile  che  si  trovi  un  padre  sì  sciocco,  che 
vaglia  esporre  in  colai  guisa  una  figlia. 

FU.  Non  può  esser  che  uno  zotico,  un  ignorar»- 
te,  una  beatia. 

Alb.  Ma  non  carichiamo  il  padre  soltanto,  rou- 
vien  dire,  che  anche  la  figlia,  poiché  lo  soffre, 
non  abbia  miglior  talento,  e miglior  riputazione. 

Us.  Oh,  in  quanto  a questo,  siguorc,  voi  pen- 
sale male,  e parlate  peggio.  Il  padre  può  essere 
capriccioso,  può  aver  fatto  ciò  senza  il  consenso 
della  figliuola,  ella  può  essere  savia,  ragionevole 
e onesta,  e non  si  giudica  male  delle  persone  die 
non  si  conoscono.  ( con  sdegno  ) 

Alb.  Signora,  voi  vi  riscaldate  sì  fortemente,  che 
mi  fate  credere,  che  la  conosciate.  Fatemi  il  pia- 
cere di  dirmi  chi  ella  sia. 

Li*.  Io  non  la  conosco  altrimenti,  e se  parlo, 
parlo  per  onore  del  sesso. 

FU.  ( Bravissima,  non  si  porta  mate  .) 

Alb.  Lodo  infinitamente  il  vostro  zelo,  e il  vostro 
talento  ; posso  esser  degno  di  sapere  almeno  chi 
•iele  voi? 

Us.  Io?  Sono  maritata,  e non  vi  può  niente  inte- 
ressare la  mia  persona. 

Alb.  Via,  signora,  non  siale  meco  sì  austeri:  e 
chi  è il  vostro  signor  marito  ? 

Us.  Che  cosa  importa  a voi  di  conoscere  mio  ma- 
rito? 

Fil.  Oh  via,  il  signor  Alberto  è mio  padrone, 
e mio  buon  amico.  Bisogna  soddisfarlo,  bisogna 
dirgli  la  verità.  Quella  è mia  moglie. 

Alb.  Vostra  moglie? 

Us.  Si  signore,  sua  moglie. 

Alb.  Me  nc  consolo  infinitamente . È lungo  tem- 
po die  è vostra  moglie  ? 

FU.  Un  anno  incirca,  non  è egli  vero,  Lisetta? 

Zìi*.  Sì,  un  anno,  e qualche  mese;  comanda  al- 
tro, signore? 

Alb.  Vi  supplico  appagare  la  mia  curiosità.  Vor- 
rei poter  dire  di  essere  stato  io  il  primo  a vederla. 
Us.  Chi  ? 

Alb.  La  giovane  degli  affissi. 

Us.  Lei?  Ditemi  in  grazia,  signore:  sareste  roi 
in  grado  di  sposare  una  giovane  esposta  in  una 
maniera  da  voi  medesimo  condannata? 

Alb.  Il  cielo  mi  liberi  da  un  tal  pensiere . Sono 
un  uomo  d’onore,  sono  un  negosiante  assai  co- 
nosciuto da  monsteur  Filippo,  son  qui  venuto 
per  bizzarria,  e per  capriccio,  per  divertirmi,  per 
burlarmi  di  un  padre  sciocco,  e di  una  figlia  ri- 
di cola. 

Us.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  abbiate  tali  sen- 
timenti. Gli  uomini  d’onore  non  si  devono  bur- 
lare delle  figlie  onorale.  La  vostra  è un’azione 
pessima,  è un'  intensione  maligna.  S'  io  fossi 
quella  tale  che  voi  cercate,  saprei  trattarvi  a mi- 
sura del  vostro  merito,  e vorrei  farvi  imparare, 
se  noi  sapete,  che  le  donne  si  trattano  eoo  puli- 
tezza , con  civiltà,  e con  rispetto.  ( parte  ed  en- 
tra nella  sua  camera  ) 

Si 
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SCENA  XIV. 

ALBERTO,  r FILIPPO. 

AH.  È un  diavolo  quella  v oatra  moglie. 

FU.  Dello  spirilo  non  glie  ne  manca. 

Alb.  Ma  dalla  maniera  tua  ili  parlare  capisco, 
ch’ella  assolutamente  conosce  la  giovane  ili  cui 
•i  traila,  e voi  la  conoacerele  al  pari  di  lei,  e 
quando  un  galani’ uomo  vi  prega,  mi  pare  che 
non  dovreste  fare  il  prraioao. 

FiL  Le  replico,  eh’  io  non  ne  io  nienle,  a cab 
le  dovrebbe  bastare. 

Alb.  No,  non  mi  baita. 

FiL  Se  non  le  Latta,  non  io  che  farle.  Perdoni, 
boi  mici  a Ilari,  non  posso  più  Irallenenni.  (Per 
questa  volta  è [tastala  Lene.  ) ( entra  nel  tuo 
apparta  mento  ) 


SCENA  XV. 

ALBERTO,  poi  DORALICE. 

Alb.  P ouihile,  che  gli  affissi  mentiscano?  Sa- 
rchile una  cosa  strana.  Potrebbe  anche  darvi,  che 
la  giovane  fosse  qui,  e Filippo  e tua  moglie  non 
lo  sapessero.  Ma  anche  questo  pare  impossibile. 

Vi  sari  sotto  qualche  mistero,  avranno  impegno 
per  qualcheduno  . . . Ma  io  perchè  mi  scafilo  la 
ìanlasia  per  sì  poco?  Cosa  perdo  ie  non  la  vedo? 
Perdo  un  semplice  divcrliroeuto,  una  cosa  da 
niente.  Ma  tanl’è,  sono  in  impegno.  Pagherei 
dicci  luigi  per  appagare  la  mia  curiosila. 

Dor.  (mila  porta  tirila  tua  camera , che  viene 
da  lei  aperta  ) Ehi  della  locanda  ? Camerieri , vi 
è nessuno? 

Alb.  ( Oh  ecco  un’altra  donna:  sarebbe  quella 
per  avventura  la  giovane  degli  affisai?  ) 

Jjr.r.  (Questa  è una  miseria.  Non  si  può  avere 
un  servigio.  Pregherò  mio  padre,  che  non  mi 
Insci  più  sola  . ) 

Alb.  ( Farmi  di  riconoscere  ancora  in  questa  dei 
contrassegni  indicali.  ) 

Dor.  Ehi  dell’ al!  tergo?  ( chiama  forte  ) 

Alb.  Signora,  comandate  voi  qualche  coso?  Posso 
io  aver  l'onor  di  servirvi? 

Dor.  Scusatemi , signore , avrei  bisogno  di  un 
servitore. 

Alb.  Aiuterò  io  a chiamarlo,  se  comandate. 

Jjor.  Oh  no  , vi  supplico , non  v*  incomodate 
per  me . 

Alb.  Lo  farò  col  maggior  piacere  del  mondo.  Di- 
temi che  cosa  vi  occorre,  darò  io  i voslii  ordini, 
ac  vi  contentale. 

Dor.  Vi  ringrazio  signore. 

Alb.  Vi  supplico  istantemente . 

Dor.  Per  dirvi  la  verità,  vorrei  che  un  servitene 
mi  portasse  un  bicchier  di  acqua . 

Alb.  Sarete  servita  immediatamente.  (Se  cqucl- 
la,  nrf  [tare  che  abbia  dei  merito:  mi  piace  iufi- 
nilamcnle.  ) ( parie  per  la  porta  di  Filippo  ) 

SCENA  XVI. 

DORALICE,  foi  ALBERTO,  e poi  il  SER- 
VITORE DELLA  LOCANDA. 

Dor.  Mi  rincresce  infinitamente  dover  inco- 
modare una  persona  ch’io  non  conosco,  ma  la 
necessità  mi  obbliga  a jvcvaleimi  della  sua  gerì* 
tilezsa . 
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Alb.  Signora,  voi  sarete  tasto  serviti. 

Dor.  Sono  molto  tenuta  alle  grane  vostre,  (s'/n- 

ehina  e vuol  partire  ) 

Alb.  Vi  su|>p!  icodi  trattenervi  un  momento. 

Dor.  Avete  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Alb.  Vorrei  aver  io  l'onore  di  prcaenlairi  quel 
bicchiere  di  acqua  che  avete  chiesto. 

Dor.  Scusatemi,  signore,  non  vi  è mio  padre,  e 
a*  egli  mi  ritrovasse  fuori  della  mia  camera  . . . 

Alb . Avete  il  vostro  signor  padre  con  voi?  ( con 

premura  ) 

Dor.  Si  signore,  ma  ora  è fuori  di  eaaa. 

Alb.  ( Scommetterei,  eh' è questa  sicuramente.) 

Dor.  Con  vostra  permissione.  ( in  atto  dipartire  ) 

Alb.  Un  momento.  Ecco  T acqua,  accordatemi 
quest’  onore . 

Ser.  ( entra  con  un  bicchiere  di  acqua  copra 

una  tottoenppa  ) 

Dor.  { È si  gentile,  di'  io  non  posso  ricusare  le 
sue  fionse.  ) 

Alb.  (Convien  dire,  ae  è «lessa , che  la  locandiere 
ha  ragione.  Ella  è la  più  saggia  figlia  del  mag- 
gior [>azzo  di  questo  inondo.  ) ( prende  r acqua 
e la  presenta  a Doralice  ) 

Dor.  Sono  mortificata  per  l' incomodo  che  vi  pren- 
dete. { beve  l'acqua  ) 

Alb.  Niente  allatto,  godo  ansi  del  piacer  di  ser- 
virvi . 

Dor.  Tenete . ( vuol  rendere  il  bicchiere  alter- 
viturc  ) 

Alb.  Favorite.  ( prende  egli  il  bicchiere , e lo 
dà  al  tenùlore  ) 

Dor.  ( E di  una  cortesia  impareggiabile!  ) 

Alb.  ( Vorrei  pure  scoprire  li  verità.  ) Perdona- 
te l'ardire,  il  vostro  signor  padre  è italiano? 

Dor.  Sì  signore,  è italiano. 

Alb.  Di  profession  negoziante? 

Dor.  Per  l'appunto,  è un  negoziante. 

Alb.  ( Queste  sono  due  circostanze  ebesi  confron- 
tano perfettamente.  ) Scusatemi,  airte  voi  mari* 
tata,  o da  maritare? 

Dor.  Perche  mi  fate  tolte  queste  interrogazioni? 

Alb.  Per  non  ingannarmi,  signora.  Per  saper 
a* io  posso  portimi  lilicramrnte . 

Dor.  Su  qual  proposito  mi  volete  voi  ragionare? 

Alb.  Compiacetevi  di  rispondere  a ciò  eh’  io  ho 
I'  onore  di  domandarvi,  e mi  spiegherò  senza 
alcun  mistero. 

Dor.  ( Mi  mette  in  curiosità.  ) 

Alb.  Siete  voi  da  marito? 

Dor.  Cosi  è,  sono  ancora  da  maritare. 

Alb.  Vostro  padre  ha  egli  intenzione  di  maritar- 
vi a Parigi  ? 

Dor.  Sì  certo,  so  eh’  egli  lo  desidera  colla  maggior 
premura  dt-l  mondo,  cd  ha  avuto  la  bontà  di  dir- 
mi , che  mi  ha  condotto  in  questa  città  unicamen- 
te per  questo. 

Alb.  ( Si,  è dia  sicuramente.  ) Vostro  padre, si- 
gnora, è un  uomo  molto  bizzarro. 

Dor.  Lo  conoscete,  signore? 

Alb.  Non  lo  conosco;  ma  permettetemi , eh*  io  vi 
dica  con  estremo  mio  dispiacere,  die  111  sua  con- 
dotta mi  pare  assai  stravagante.  Voi  meritate  d’ es- 
sere trattata  con  maggior  decorna,  e non  vi  pos- 
sono mancar  de’ buoni  parlili,  senza  ch’egli  veli 
procuri  per  una  strada  sì  irregolare,  che  fa  gran 
torto  alla  vostra  condizione,  ed  al  vostro  merito. 
Dor.  Signore,  vi  domando  perdono.  Mio  padre* 
un  uomo  saggio  e prudente,  e non  è capace... 
Alb.  Voi  potete  difendere  vostro  padre  quanto 
volete,  ma  non  sarà  mai  compatibile,  che  un  pa- 
dre faccia  pubblicar  cogli  affissi,  che  ha  una  figlia 
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da  maritare  , e che  i pretendenti aaranno  ammes- 
ti al  con  cono 

Dor.  Come,  signore?  Mio  padre  ha  fatto  que- 
sto? 

All).  Cosi  è;  uou  lo  sapete,  o fingete  di  non  sa- 
perlo? 

Dor.  Non  lo  so,  non  lo  credo,  e potrebbe  essere 
che  v' ingannaste. 

Alb.  Tulli  i segni  si  conlrontano,  e voi  ci  siete 
dipìnta  perfettamente;  giovane,  vaga,  gentile,  di 
statura  ordinaria,  capelli  castagni,  bei  coluri , oc- 
chio nero,  1 rocca  ridente,  figlia  di  un  nrgosiante 
italiano,  che  vuol  maritare  la  sua  figliuola  a Pa- 
rigi , che  alloggia  in  questa  locanda . Siete  voi 
quella  siruriasimainente. 

Dor.  Non  so  che  dire.  Potrebbe  darsi,  che  mio 
padre  lo  avesse  fatto.  Se  la  cosa  è così,  avrà 
egli  delle  buone  ragiooi  per  giustificar  la  tua  con- 
dotta. 

Alb.  Lodo  infinitamente  il  rispetto  che  avete  per 
vostro  padre.  Riconosco  in  voi  sempre  più  la 
giovane  di  buon  cuore  nei  fogli  descritta.  Per- 
mettetemi ch’io  rijiela,  die  il  modo  di  esporvi 
non  è decente,  ma  che  voi  meritate  tutta  la  sti- 
ma, e tutte  le  altcuaioni  di  chi  ha  1’  onor  di 
trattarvi. 

Dor.  Ah  signore!  sono  una  povera  sfortunata. 
Mio  padre  ha  avuto  delle  disgruic.  Ila  qualche 
effetto  a Parigi,  l'amor  auo  è prouto a sacrificarlo 
per  me,  e potrei  lusingarmi  di  un  mediocre  par- 
tito: ma  a*  egli  mi  ha  posta  in  ridicolo,  come  voi 
dite,  arrossisco  di  me  mrdesima,  non  ho  più  co- 
raggio  di  sperar  niente,  mi  abbandono  alla  più 
dolente  disperasione.  Oh  Dio!  convien  dire  che 
mio  padre,  afflitto  dalle  continue  disavventure, 
abbia  perduto  la  mente,  oscurata  la  fantasia,  ed 

10  sono  una  miserabile  schernita,  sacrificata. 

Alb.  Acchetatevi,  signora  mia  : credetemi,  il  vo- 
stro caso  mi  fa  pietà,  il  vostro  dolore  mi  penetra, 

11  vostro  merito  m' incatena.  La  curiosità  mi  ha 
spronato,  l’accidente  ha  fallo  ch’io  vi  couosca, 
e la  alima  che  ho  di  voi  concepita  mi  consiglia, 
e mi  anima  a procurare  di  rendervi  più  fu*lu- 
nala. 

Dor.  Oh  Dio!  la  vostra  pietà  mi  consola . 

Alb.  Sarò  io  degno  della  vostra  grasia , della  vostra 
corrispondensa? 

Dor.  Voi  mi  morti  fica  le , voi  vi  prendete  spsso 
di  me. 

Alb.  Ah  no,  non  fate  quest*  ingiuslisia  alla  lene- 
rena  di  un  cuore,  che  è penetra  tu  dal  vostro  me- 
rito, e dalle  venire  disavventure. 

Dor . Il  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore . 

Alb.  Parlerò  « vostro  psdre . 

Dor.  Compatite  la  dcbolcsu  di  un  uomo  perse- 
guitato dalla  fortuna, 

Alb.  Sareste  voi  disposta  ad  amarmi? 

Dor.  Suppongo,  che  il  vostro  amore  non  potrà 
estere  che  virtuoso. 

Alb.  Degno  di  voi,  e degno  di  un  uomo  d’onore, 
qual  mi  professo  di  essere.  Alberto  io  sono  degli 
Alhtcci  ni  negra  iati  le  in  Parigi. 

Dor.  Vien  gente.  Permetti- lenii  ch’io  mi  ritiri. 

Alb.  Non  potrei  accompagnarvi  all' appartamento? 
Attendere  con  voi  il  riloroo  di  vostro  padre? 

Dor.  No,  ae  avete  di  me  qualche  alitila,  lascia- 
temi sola  presentemente , ed  «filettatelo,  o ritor- 
nate, qual  più  vi  aggrada  :amo  il  mio  decoro  più 
della  vita  iateasa.  Signor  Alberto,  all*  onore  di 
rivedervi.  ( s’ inchina  e vuol  partire  verso  la  tua 
camera  ) 

Alb.  Assicuratevi,  che  ho  concepito  per  voi  delta 
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tenere  ira,  die  vonvi  polervela  fa  rilevare.,. 

( seguitandola  ) 

Dor.  Non  vi  affaticate  per  ora  d’ avvantaggio.  La 
vostra  bontà  mi  ha  ]ienclrato bastantemente,  [con 
tenerezza  ; parie  cd  entra  ) 

SCENA  XVIL 

ALBERTO,  rot  PANDOLFO. 

Alb.  O b cieti  ! qual’  incanto  è mai  questo?  Sono 
qui  venuto  per  isoli  creo,  c mi  trovo  impegnato 
uawero.  Il  auo  volto  mi  piace,  la  sua  numera 
m'incanta.  Farmi,  ch’ella  aia  falla  per  formare 
la  felicità  J’  uno  sposo. 

Pan.  ( Chi  è questi?  Sarei»}*:  egli  per  avventura 
alcuno  dei  concorrenti?  ) 

All).  ( S’ io  ni’  inducessi  a sposarla  , che  direbbe 
il  rnonJo  di  me?  Eh,  l’onestà  della  giovane  giu- 
atificlierrhbc  la  mia  condotta . ) 

Pan.  Signore,  la  riverisco. 

Alb.  Servitore  umilissimo. 

Pan.  Domanda  ella  di  qualcheduno? 

Alb.  Si  signore,  aspetto  qui  una  persona , se  non 
dò  incomodo. 

Pan.  Scusi , compatisca.  È venuto  forse  vosigno- 
ria  per  vedere  la  giovane,  di  cui  parlano i piccio- 
li affissi? 

Alb.  Lo  sapete  anche  voi,  signore,  che  questa 
giovane  si  trova  qui  ? 

Pan.  Lo  so  di  certo,  e lo  drggio  sapere  più  d’o- 
gni  altro. 

Alb.  Non  nascondo  la  Ttrilà  . Sono  qui  per  que- 
sta sola  ragione,  e attendo  il  padre  dc’fa  fanciulla  . 

Pan.  Signore,  se  volete  conoscere  il  padre  della 
fanciulla,  eccolo  qui  ai  vostri  coma  udì. 

Alb . Yoi? 

Pan.  Io. 

Alb.  ( Vergendo  ora  la  figura  dell’ uomo,  non  mi 
maraviglio  più  delle  sue  stravagante. ) 

Pan.  Ci  avete  qualche  diffidili»?  Nonne  avete  clic 
a domandare  a Filippo,  al  locandiere. 

Alb.  Lo  credo  s voi , jioichè  me  lo  dite . 

Pan.  Avete  veduta  mi»  figlia? 

Alb.  Per  dirvi  la  verità,  I*  bo  veduta. 

Pan.  E bene,  che  vi  pare  di  lei?  Siete  persuaso? 

Alb.  Signore,  vi  assicuro  che  mi  è piaciuta  in- 
finitamente, ed  oltre  al  merito  auo  personale,  ri- 
conosco in  vostra  figliuola  un  fondo  di  virtù, edi 
bontà  che  innamora. 

Pan.  Ah:  che  ne  dite?  Gli  affissi  son  sinceri? 

Alb.  Circa  alla  sincerità  dell’  esposto,  non  vi  è 
niente  che  dire:  ma  caro  signore  come  vi  chia- 
male in  grasìa? 

Pan.  PanJolfo  per  obbedirvi . 

Alb.  Caro  signor  Pnudolfo,  esporre  una  giovane 
io  tal  maniera  alla  pubblica  derisione,  è un  av- 
vilirla, uno  screditarla  , un  sacrificarla. 

Pan.  Eh,  scusatemi,  non  sapete  in  ciò  quello 
che  vi  diciate.  Ho  fallo,  ed  ho  fatto  Itene  per 
più  ragioni . In  primo  luogo  in  Inghilterra  si  uaa , 
in  secondo  luogo  quest’uso  si  dovrebbe  pratica- 
re per  tutto,  mentre  se  vi  è qualche  buona  gio- 
vane da  maritare,  sono  sì  poche  al  mondo,  eh’ è 
bene  che  il  pubblico  le  conosca,  e in  terso  luogo,  ae 
tutti  i matrimoni  si  facessero  per  concorso,  non 
si  vedrebbero  tante  mogli,  e tanti  mariti  pentiti 
al  terso  giorno,  e disperali  per  tutta  la  loro  vita  . 

Alb.  Io  nou  sono  persuaso  delle  vostre  ragioni . 
Se  ciò  qualche  volta  si  è fatto  in  Londra , sarà 
perchè  iu  Inghilterra  sono  quasi  tutti  filosufi, e 
fra  mille  filosofi  ragionevoli , ve  n’  è sempre  qual- 
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eh cd  u no  stravagante.  Oltre  a ciò  bisogna  vede- 
re... 

Pan.  Signore,  questi  tono  ragionamenti  inutili. 
Vi  piace  o non  vi  piace  la  mia  figliuola  ? 

Alb . Per  dir  vero,  mi  piace  infinitamente. 

Pan.  Bisognerà  vedere,  ae  voi  avete  la  fortuna 
di  piacere  a lei  • 

All.  Mi  pare,  mi  lusingo  dalla  bontà  ch’ella  ha 
avolo  per  me,  che  la  mia  persona  non  le  di- 
apiaede. 

Pan.  Tanto  meglio.  La  cosa  aarà  fattibile.  Mi 
parete  un  uomo  proprio  e civile: a riaervadi  certi 
scrupoli  un  po  stiracchiati , non  sono  malcontento 
di  voi.  Vi  posso  dare  delle  buone  sperarne. 

Alb.  Volete  voi,  che  parliamo  insieme  alla  gio- 
vane? 

Pan.  Non  l’avete  veduta?  Non  le  avete  parlalo? 
Per  ora  basta  coai  ; il  rostro  nome,  il  vostro  co- 
gnome, lo  listo  vostro,  la  condisione? 

Alb.  Io  mi  chiamo  Allerto  Albiccini  : sono  ita- 
liano, negoziante  in  Parigi,  e godo  di  una  for- 
tuna forse  più  che  mediocre. 

Pan.  Benissimo.  Le  condiiioni  non  mi  dizpiao- 
riono.  Favorite  di  ritrovarvi  qui  innanti  sera  . 

Alb.  Ma  perchè  nou  possiamo  presentemente.  .* 

Pati.  No  signore.  Sono  un  galani’  uomo,  non  vo- 
glio mancare  alla  mia  parola.  Ho  proposto  il  con- 
corso, c non  voglio  deludere  i concorrenti . 

Alb.  Ma  voi  volete  ancora  persistere... 

Pan.  Tant’ ù,  o rassegnatevi  a quanto  vi  dico,  o 
vi  escluderò  dal  concorso. 

All.  Non  occort’ altro,  ho  capito.  (Che  bestia 
d’  uotnol  che  stravaganza!  che  stolidezza!  Un 
padre  di  tal  carattere  dovrebbe  farmi  perdere  qua- 
lunque idea  sulla  figlia.  Ma  no,  il  merito  della 
povera  sfortunata  m'impegna  sempre  più  a pro- 
curare di  liberarla  dalle  mani  di  un  genitore  vil- 
lano.) [parte ) 

SCENA  XVIII. 

PANDOLFO,  poi  LISETTA. 

Pan.  -A.h  ah , P amico  ai  è innamorato  subito  a 

Elma  vista.  Si  lignore,  ae  non  verrà  di  meglio, 
iella  aarà  per  voi. 

Li».  E bene,  signor  padre,  quando  pensate  voi 
a lilterarini  da  quella  pena , da  queat*  affanno  clic 
mi  tormenta? 

Pan.  Di  qual  pena,  di  qual' affanno  parlate? 
Ut.  Di  vedermi  esposta  sulla  gazzetta  . 

Pan.  Via  via,  ae  ciò  vi  dispiace,  consolatevi,  che 
sarete  presto  servita . 

Li».  Che  vale  a dire? 

Pan.  Vale  a dire,  che  «rete  presto  maritata. 

Li».  E con  chi,  signore? 

Pan.  Probabilmente  con  uno  che  conoscete,  e che 
so  di  certo,  che  non  vi  dispiace. 

Li».  (Oh  cieli!  Questi  non  può  essere  che  Filip- 
po : gli  averà  fatto  parlare , mio  padre  ne  aarà 
pennato.  ) 

Pan.  Stiamo  a vedere,  re  capila  qualchedun  altro. 
Li».  Ah  no,  signor  padre,  vi  supplico,  vi  scon- 
giuro, se  questo  partito  non  vi  dispiace,  solleci- 
tatelo, concludetelo,  non  mi  fate  più  disperare. 
Pan.  Ne  siete  veramente  innamorala? 

Li ».  Ve  lo  confesso,  innamoratissima. 

Pan.  Così  prealo? 

Li».  È un  mese,  signore,  eh’  io  l’amo  teneramen- 
te, e non  ho  mni  avolo  coraggio  di  dirlo. 

Pan.  Ali  ah,  e io  non  sapeva  niente.  N on  vi  era 
dunque  bisogno  dell’  avviso  al  pubblico. 

Li».  Oh  no  certo,  non  va  n’era  Insogno. 


Pan.  Ed  è ora  venuto  a dirmi...  basta,  basta, 
ho  capito. 

Li».  bc  mi  amate,  re  avete  pietà  di  me,  solleci- 
tate, non  mi  fate  penar  d’ avvantaggio. 

Pan.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  amo,  voglio 
passar  sopra  alla  mia  parola  : voglio  sacrificare 
ogni  più  bella  spera  osa , voglio  concludere  levo- 
atre  nozze. 

Li».  Oh  me  felice!  oh  me  contentai  caro  padre, 
quanto  obbligo  , quanta  riconoscenza  vi  devo! 

Pan.  Aspettatemi  qui , f amico  dovrebbe  essere 
poco  lontano,  onderò  a vedere  se  lo  ritrovo. 

Li».  E in  casa , signore . 

Pan.  È in  essa?  Ha  finto  di  andarsene,  ed  è in 
casa? 

Li».  Egli  è di  là,  che  espella.  Presto,  subito  va 
lo  faccio  venire.  ( parte) 

SCENA  XIX. 

PANDOLFO,  poi  LISETTA,  x FILIPPO. 

Pan.  Se  costei  è prevenuta,  non  vorrà  nessu- 
no de’  concorrenti.  Il  concorso  è inutile  , questo 
è quello  che  mi  fareldie  ridicolo;  orsù,  è meglio 
ch’io  mi  spicci,  e che  la  dia  al  signor  Alberto. 

Ut.  Venite,  venite,  signor  Filippo.  Mio  padre 
è contento,  non  vi  è altro  da  dubitare,  e voi  sa- 
rete il  mio  caro  sposo. 

Film  Sono  penetralo  dalla  più  grande  allegrare.. . 

Pan.  Come!  clic  novità  è questa!  Chi  ? Filippo? 
Un  locandiere  ì Tuo  sposo?  Mi  maraviglio  di  lui, 
mi  maraviglio  di  te:  ti  ammazzerei  piuttosto  colle 
mie  roani. 

Pii,  ( Che  imbroglio  è questo?) 

U*.  Ma!  non  me  l’ avete  voi  accordato? 

Pan.  Io?  pazza,  sciocca,  dii  ti  ba  detto  una  si- 
mile bestialità? 

U».  Non  mi  avete  voi  promesso  uno  sposo  ch’io 
conosco,  e di’ io  amo?  Io  non  co  nosco  che  Filip- 
po, io  non  amo  altri,  che  il  mio  caro  Filippo. 

Pan.  Non  conosci  tu  il  signor  Alberto,  non  hai 
parlato  con  lui , non  gli  hai  fistio  credere  che  lo 
ami,  che  lo  alimi? 

Li».  Non  lo  conosco,  non  so  chi  egli  sia,  abor- 
risco tatti  fuori  che  Filippo  . 

Pan.  Non  occorri  altro . Ho  scoperto  nna  cosa, 
ch’io  non  sapeva.  Va  nella  tna  camera  imme- 
diatamente. 

Li».  Ma,  signore... 

Pan.  Va  in  camera  dico,  non  mi  fare  andare  in 
collera  maggiormente.  Sai  chi  sono.  Sai  checosa 
son  capace  di  fare. 

Li».  ( Povera  me  ! son  disperala I ) Filippo . . . (par- 
tendo) 

Pan.  In  camera.  ( pestando  il  piede ) 

Li*.  (Oh  che  nomo!  il  cielo  me  lo  jterdoni:  oh 
che  bestia  di  nomo!)  (parte) 

Pan.  E voi  ae  avrete  più  P ardire  di  parlare  a mia 
figlia,  e di  solamente  guardarla,  l’avrete  a fare 
eoo  me.  (a  Filippo) 

FU.  Ma  finalmente,  signore,  se  ora  avete  un  po- 
co di  danaro,  ricordatevi  quello  che  siete,  e chi  aia- 
te stato. 

Pan.  Basta  codi;  meno  ciarle. 

FU.  (Se  non  mi  vendico,  dimmi  ch’io  sono  U 
più  vile  della  terra.  Si,  Lisetta  sarà  mia  a tuo 
dispetto,  a dispetto  di  tutto  il  mondo.)  (parte) 

Pan.  Un  locandiere!  mia  figlia  ad  un  locandiere  ? 
E colei  vi  aderisce  ? Anderò  subito  a provveder- 
mi di  un  altro  alloggio . Ma  non  vo’  lasciare  quel- 
la stolida  in  libertà:  la  chiuderò  in  camere , par- 
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Utò  via  le  chiari . (fa  a chiudere  e porta  via  J italo?  Temerario!  ignorarne!  La  buona  fortuna 

le  chiavi)  Son  chi  aono,  la  voglio  maritar  da  \ fB  acordare  i eattiri  principi,  « le  foglie  d’oro 

par  mio:  eoa  lui  mi  rimprovera  quello  che  aono  \ Ciano  cambiare  gli  alberi  delle  famiglie. 


Goldoni  T.  IL 
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SCENA  I. 

Giardino  ipatioso  più  cheti  puh . Da  una  par- 
te della  leena  alberi  ombrosi.  Tavolini  di  qua 
e di  là  ; sedie  di  paglia , e panchette  ali  in- 
torno . 

MADAME  PLUME,  MADT.M01SF.LLE  LOLOTTE  , 
TUTTE  E DUE  A SEDERE  AD  UN  TAVOLINO  BEVEN- 
DO IL  CAFFÈ  . MQNSILUR  LA  ROSE  AD  CN  AL- 
TRO TAVOLINO  COL  CAFFÈ  DINANZI,  ED  UN 
LIBRO  (N  MANO,  MOSTRANDO  DI  LEGGERE,  E DI 
SEVERE  IL  CAFFÈ  NEL  MEDESIMO  TEMFO  . MA- 
DAME FONTENE  AL  MEDESIMO  TAVOLINO  DI 
MONSIECn  LA  ROSE,  BEVENDO  IL  CAFFÈ.  IN- 
DIETRO PIÙ  PERSONE  CnE  51  PUÒ;  UOMINI,  E 
DONNE  DI  OGNI  QUALITÀ*,  O A SEDERE,  O PAS- 
SEGGIANDO , O LEGGENDO  . TUTTI  QUESTI  SI  TRO- 
VERANNO IN  1SCENA  AL  CAMBIAMENTO,  K CAM- 
BIATA LA  SCENA,  SI  PROCURERÀ' CBE1  TAVOLINI 
SIANO  PORTATI  AVANTI  CON  BUONA  DISPOSIZIO- 
NE, rLRCHÈ  I PERSONAGGI  SIANO  SENTITI . 

Fon.  i\Ioasieur  la  Ro*e,  che  cosa  leggete  di 
hello? 

Ro*.  Il  Mercurio. 

Fon.  Vi  è qualche  articolo  interessante? 

Kos.  Sono  ora  all’articolo  de’  teatri,  P autore  del 
Mercurio  dice  molto  lieoe  di  alcuue  commedie 
italiane. 

Fon.  Può  dir  quel  che  vuole.  Alla  commedia  ita- 
liana  io  non  ci  vado,  e non  ci  Roderò  mai . 

Boi.  E perche  non  ci  andate? 

Fon.  Perchè  non  intendo  la  lingua . 

Boa.  Se  queato  è,  vi  do  ragione.  Io  T intendo,  e 
ci  vado,  e mi  diverto. 

Fon.  Bene,  divertitevi,  Unto  meglio  per  voi . 
Boi.  Ma  so  pure,  che  anco  voi,  madama,  avete 
studialo  la  lingua  italiana,  e che  avete  tenuto 
per  qualche  tempo  un  maestro  . 

Fon.  Si  è vero,  l’ho  tenuto  per  quattro  mesi. 
Cominciava  a intendere,  cominciava  a tradurre, 
ma  mi  tono  annoiata,  e ho  lasciato  lì. 

Boi.  Ecco,  scusatemi,  il  difetto  di  voi  altre  si- 
gnore. Vi  annoiate  presto  di  tutto.  Cominciate 
una  cosa,  e non  la  finite.  Poche  donne  vi  sono 
a Parigi,  che  non  abbiano  principialo  ad  appren- 
dere qualche  lingua  straniera,  e pochissime  sono 
arrivate  a capirla . Perchè?  Perchè  non  hanno 
paaiensa,  perchè  s’annoiano,  perchè  le  loro  idee 
succedono  violentemente  una  all’  altra . 

Fon.  Che  importa  a noi  di  sapere  le  lingue  stra- 
niere? La  nostra  vale  per  tutte  le  altre . I nostri 
libri  et  forniscono  di  ogni  cruditionr  e di  ogni 
piacere,  e il  nostro  teatro  francese  c il  primo  tea- 
tro del  mondo. 


s 
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Boi.  Si,è  vero, rea  ogni  naaiooe  ha  le  tue  bellette. 

Fon.  Ehi  che  bellette  troiate  voi  nella  comme- 
dia italiana? 

Boi.  loci  trovo  piacere,  perchè  T intendo.  Voi 
non  la  potete  conoscere , perchè  non  capite . Ecco 
perchè  un  autore  italiano  a Parigi  non  arriverà 
mai,  scrivendo  nella  sua  lingua,  a vedere  il  tea- 
tro pieno.  Le  donne  sono  quelle  che  fanno  la 
fortuna  degli  spettacoli,  le  don  ne  non  capiscono, 
le  donne  non  ci  vanno,  gli  uomini  fanno  la  cor- 
te al  bel  sesto,  e non  restano  per  gli  italiani  ,ehe 
i pochi  amatori  della  sua  lingua , alcuni  curili 
si  per  accidente^  qualche  autore  per  dime  bene, 
e qualche  critico  per  dirne  male . 

Fon.  E bene  ! che  cosa  volete  di  più  ? La  popo- 
lazione di  Parigi  è assai  grande.  Da  un  milione 
in  circa  di  anime  si  può  ricavare  Unii  amatoci ( 
tanti  curiosi,  Unti  pania!»  da  fornire  passabil- 
mente un  teatro. 

Rat.  Sentile  quel  che  dice  il  Mercurio... 

Fon.  Scusatemi,  io  non  ne  sono  interessata,  • 
lascio  che  vi  godiate  F elogio  tutto  per  voi. 

Ros.  Bruissimo,  leggerò  io.  (Non  vi  è rimedio, 
le  donne  non  ne  vogliono  saper  niente.)  [leggo 
piano  ) 

Lol.  No,  madama,  restiamo  qui  ancora  un  poco. 
Io  amo  questo  giardino  infiniUmenU. 

Piu.  Per  me,  la  mia  passione  è la  Tueillerie. 

Lol.  Avete  ragione,  quello  è un  giardino  piò 
grande,  più  delizioso,  e più  ameno  ; il  dopo  pran- 
zo vi  è gran  con  cono , e ci  vado  anch’  io  volen- 
tieri, ma  la  mattina  preferisco  il  palazzo  reale, 
ove  ai  vede  il  popolo  più  raccolto,  più  unito.  Spe- 
cialmente sul  mezzo  giorno  è una  delizia , è un 
piacere . 

Piu.  E che  cosa  dite  del  Lucemburgh  ? 

Lol.  Oh,  quello  c il  giardino  , dove  vanno  a pas- 
seggiare i filosofi  , i malcontenti , i capi  di  fami- 
glia , i matrimoni  all'antica. 

Piu.  Voi,  per  quel  ch'io  sento,  amate  poco  ilri- 
tiro,  la  tranquillità. 

Lol.  Quando  voglio  restar  tranquilla,  sto  a casa 
mia,  quando  esco,  esco  per  divertirmi. 

Piu  Vi  piacerà  dunque  il  Boulevard  . 

Lol.  Oh  ai  , moltissimo,  quel  gran  concorso , quel 
gran  rumore  mi  piace  infiniumenle . Mi  pare  il 
più  bello  spettacolo  della  terra.  Vedere  una  quan- 
tità di  carrozze  nel  mezzo:  un’infinità  di  popolo 
a piedi  di  qua  e di  là  nei  viali  arliorati  e difesi 
dalle  carrozze.  Tante  magnifiche  botteghe  di  caf- 
fè, piene  di  strumenti  e di  voci  che  cantano, 
tanti  saltatori  di  corda,  bambocci,  animali,  mac- 
elline, giuochi,  divertimenti  : chi  siede,  chi  pst" 
•cgg'*i  chi  mangia,  chi  canta,  chi  suona,  chi  fa 
all'amore.  Fino  alla  metta  notte  ai  gode,  ed  è 
un  passatempo  comune,  che  dura  tei  oselle  mesi 
dell’  anno . 
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SCENA  ». 

M.  TRAVERSEN  , i detti. 

Tra.  Ehi  del  caffc? 

Gar.  Signore . ( s « suppone , che  la  bottega  del 
caffè  sia  dietro  gli  alberi  ) 

Tra.  Un  caffè  col  Ulte,  ed  un  piccolo  pane.  ( sie- 
de ad  un  tavolino  ) 

Gar.  La  aerro  cubilo. 

Tra,  Ebi,  d cono  i piccioli  affissi? 

Gar.  Ho  veduto  in  lràllega  il  giovine  dello  stam- 
patore che  li  dispensa  . 

Tra.  Mandatelo  qui  da  me. 

Gar.  Sarà  servita . ( parte  ) 

Fon.  Ecco  qui,  tutti  cercano  le  novità.  ( a Rose ) 
Rot.  Un  curioeo  qui  ai  può  soddisfare  con  poco. 
È bellissimo  il  comodo,  che  vi  è in  questi  giar- 
dini,  con  due  soldi  ai  possono  leggere  tulli  i fo- 
gli, che  corrono  alU  giornata . 

Fon.  Ma  non  ai  portano  via. 

Ros.  No,  si  leggono  e ai  lasciano;  vi  sono  delle 
persone  apposta  per  questo. 

Fon.  Per  dire  U verità,  in  Parigi  i piaceri  son 
ben  regolati , 

SCENA  III. 

IL  GARZONE  dm.  catte,  fd  il  GARZONE 
DELLO  STAMPATORE.  IL  GARZONE  DELCArFÈ 

PORTA  IL  CAFFÈ  ED  IL  PANE . VERSA  IL  CAFFÈ 
COL  LATTE  SELLA  TAZZA  , E PARTE . 

Gar.  ella,  signore,  che  domanda  i piccioli 

affilai?  ( a Traversen  ) 

Tra.  Sì  io,  date  qui. 

Gar,  Vuol  leggerli  solamente? 

Tra.  Ecco  due  soldi . 

Gar.  Ho  capito,  aspetterò  che  li  legga. 

Tra.  Vi  è qualche  cosa  di  particolare  ? ( allo 
stampatore  ) 

Gar.  Vi  è un  avvilo  al  pubblico  alla  fine  del  fo 
glio,  ebe  è singolare. 

Tra.  Vediamo. 

Gar.  Si  accomodi,  (va  a sedere  sopra  una  pan- 
chetta poco  lontana  ) 

Tra.  ( legge  piano,  e di  quando  in  quando  fa 
delle  ammirazioni  ) 

SCENA  IV. 

PANDOLFO,  E DETTI. 

Pan.  ( Vanesio  è il  ridotto  delle  novità  dei  cu- 
riosi. Pochi  mi  conoscono . Voglio  un  poco  sen- 
tire, se  si  dice  niente  del  mio  concorso.  ) (siede 
solo  sopra  una  ptmea  ) 

Tra.  Oh  bella!  oh  graaiosa!  oh  ammirabile!  [forte  ) 
Ros.  Vi  è qualche  novità,  monsìeur  Traversen? 
Tra»  Sentite  una  novità  stupenda,  maraviglioaa. 
( tatti  si  aitano  dal  loro  posto  e si  accostano 
al  tavolino  di  monsìeur  Traversen , lo  stesso 
fanno  i personaggi  che  non  parlano  ) 

Tra.  AVVISO  al  PCBBLICO.  ( legge  forte  ) 

Pan.  ( sentendo  l' avviso  si  alia  dal  suo  posto, 
e si  avanza  bel  bello  restando  però  lontano 
dagli  altri  ) 

Tra,  È arrivato  in  questa  città  un  forestiere ... 
Rot.  Qualche  ciarlatano. 

Pan.  ( Che  ammalacelo!  ) ( da  se  ) 

Tra.  Non  sentite?  Di  nazione  italiano , di  pro- 
fessione mercante , di  fortuna  mediocre , e di 
un  tatento  bizzarro  . . . 


Fon.  Sarà  qualche  impostore. 

Pan.  ( II  diavolo  che  ti  porli  I ) ( da  se  ) 

Tra.  Egli  ha  una  figlia  da  maritare  . . • 

Fon.  Oh  bella  ! 

Jyol.  Bellissima  I 

Piu.  Sentiamo,  sentiamo. 

Pan.  (Sentirete,  sentirete.  ) ( da  se  ) 

Tra.  Di  età  giovane , di  belletta  passabile , e 
di  grazia  ammirabile  . . . 

Eoi.  Oh  che  passo! 

Piu.  Oh  che  animale! 

Fon.  Oh  che  bestiai 

Pan.  (Eh,  mi  oDorano  più  che  non  merito  . ) 
(da  se  ) 

Ros.  Ma  lasciatelo  continuare.  ( alle  donne  ) 
Tra.  Sentite  le  ammirabili  prerogative  di  quesU 
gioia.  Statura  ordinaria  , capello  castagno  , 
bei  colori,  occhio  nero , bocca  ridente , spirito 
pronto  , talento  raro , e del  miglior  cuore  del 
mondo.  ( tutti  ridono  a coro  pieno , Pandolfo 
resta  incantato  ) 

Tra.  Dice  in  ristretto,  che  darà  la  dote  a misura 
del  partito;  che  abita  alU  locanda  dell' Aquila,  e 
finisce  dicendo:  e i pretendenti  saranno  ammesti 
al  concorso.  Io  non  ho  mai  sentito  una  bestia- 
lità più  grande  di  questa . 

Fon.  Quest*  uomo  merita  di  esser  legato. 

Tra.  Legato  e bastonato. 

Ros.  Sarà  un  uomo  capriccioso.  Io  non  ci  vedo 
questo  gran  mala. 

Fon.  Già,  basta  che  sia  un  italiano.  Voi  lo  di- 
fendete sicuramente.  { a monsìeur  la  Rose  ) 
LoL  Per  me  dico,  che  questi  è un  uomo  sensi 
cervello. 

Piu.  E sensi  riputaaione . ( Pandolfo  va  sma- 
niando } 

Fon.  Per  altro  io  sarei  curiosa  di  veder  queste 
forestiera . 

Pia.  Oh  no,  io  poi  conoscerei  più  volentieri  I1  a- 
nimalaccio  del  padre. 

Lol.  Anch’io  pagherei  a conoscere  questo  bel  ca- 
rattere originale . 

Piu.  È un  nomo  ridìcolo,  che  veramente  meri- 
terebbe di  essere  conosciuto. 

Pan.  ( Manco  male,  ebe  non  mi  conoscono.  ) 
( da  te  ) 

Tra.  Aspettate . Ehi  quel  giovine  ? ( chiama  il 
garzone  dello  stampatore  ) 

Gar.  Signore . ( accostandosi  ) 

Tra.  Conoscete  voi  il  forestiere,  che  ha  fatto  pub- 
blicar questo  avviso?  ( allo  stampatore  ) 

Gar.  Sì  signore,  eccolo  là.  { accennando  Pan- 
dolfo ) 

Pan.  (Uh  diavolo  1 ) 

Fon.  Bello  I 
Piu.  Graiioso! 

Lol.  Maraviglioso! 

Ros.  ( Zitto,  sitto,  signore  mie,  rispettate  il  luo- 
go dove  siete;  qui  non  è lecito  insultare  nessu- 
no. Se  si  continua,  verrà  lo  Sv  isserò  a mandarci 
fuori . ( piano  alle  donne  ) 

Tra,  A me,  a me.  Lo  prenderò  con  disinvoltura. 

( alle  donne  , e a’  incammina  verso  Pandolfo ) 
Pan.  ( Sarà  meglio  ch’io  me  ne  vada,  per  non 
essere  obbligato  a precipitare.  ) ( in  atto  di  partire  ) 
Tra.  Servo,  signore.  ( a Pandolfo  incontrando- 
lo , perchè  non  parta  ) 

Pan.  Padron  mio.  ( bruscamente , volendo  ’ par- 
tire ) 

Tra.  Favorisca.  ( tutti  gli  altri  si  ritirano  per 
godere  la  scena  sedendo  o in  piedi  ) 

Pan.  Cosa  mi  comanda  ? 
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Tra.  È forestiere  vosi  priori  a ? 

Pan.  Per  servirla.  ( imbarazzato  J 

Tra.  Italiano? 

Pan.  Per  obbedirla.  ( come  sopra  ) 

Tra.  Ha  una  figlia  da  maritare? 

Pan.  Ho  una  figlia  da  maritare. 

Tra.  Bella , gentile , virtuosa  f 

Pan.  Più  di  quello  che  ella  a’  immagina,  padron 
mio.  ( tutte  le  donne  che  sono  in  qualche  di- 
stanza si  mettono  a ridere  dirottamente  ) 

Pan.  Che  eoe’  è questo  ridere?  Clic  coi’ è questo 
burlarti  dei  galani'  uomini?  Se  mia  figlia  non  fos- 
te tale,  non  mi  sarei  impegnalo  col  pubblico,  e 
non  si  ride  di  quello  che  non  si  conosce,  e chi 
vuoNederc  può  sedere:  P accesso  è libero,  e per 
gli  uomini,  c per  le  donne.  Gli  uomini  possono 
venire  per  ammirare,  e le  donne  per  crepare  di 
invidia , ( con  calore  e parte  ) 

( le  donne  replicano  la  risata , e tutti  battono 
le  mani  . Madame  Piume  , mademoiselle 
Lolottc  e tutti  quelli  che  tono  indietro  seguono 
Pondo  I/o,  e partono  ) 

SCENA  V. 

ANSELMO,  ALBERTO,  x detti. 

Alb.  Gkec>4  di  nuovo,  signori  miei  ? Che  ru- 
more è questo? 

Tra.  Oh,  voi  che  siete  italiano,  conoscete  quel- 
T uomo,  che  parte  ora  di  qui?  Che  va  verso  la 
picciola  porta? 

Alb.  Lo  conosco  per  aver  parlalo  una  volta  con 
lui . Ho  veduto  ancora  la  sua  figliuola  . In  quan- 
to al  padre,  accordo  ancor  io,  che  non  vi  è nien- 
te di  più  ridicolo  al  mondo,  ma  rispetto  alta  gio- 
vane, vi  assicuro  sull' onor  mìo,  eh’ ella  io  tulli  i 
generi  è singolare.  Possiede  tutto;  belili,  grazia, 

Spirito,  compì  lessa,  talento,  e soprattutto  un  foo- 
o di  virtù,  e di  onesti  impareggiabile. 

Tra.  Anche  virtuosa!  anche  onesta l 
Hot.  Quando  il  signor  Alberto  lo  dice,  sarà  cosi. 
Ans.  ( Povero  signor  Alberto  ; la  |iassioue  lo  ac- 
ceca, ma  procurerò  illuminarlo.  ) ( da  te  ) 

Tra.  ( Alberto  mi  mette  in  grande  curiosità.  Se 
fosse  veramente  un  affare  buono,  ci  applicherei 
aneli’  io  volentieri.  ) ( da  se  ) 

Hat.  Signor  Anseimo,  volete  che  beviamo  il  caffè? 
Ans.  Veramente  avrei  necessità  di  spicciarmi. 
Alb.  Questa  è una  cosa,  che  si  fa  in  un  momen- 
to . Ehi,  caffè  per  due.  ( il  garzone  porta  il 
cajje;  Roberto  ed  Anseimo  siedono  ) 

Tra.  ( Chi  sa?  Se  mi  piace  la  donna,  se  la  dote 
mi  accomoda , si  può  chiudere  un  occhio  sulla 
caricatura  del  padre.  ) ( parte  ) 

Fon.  Monaieurla  Rose,  volete  che  andiamo  insie- 
me a veder  questa  maraviglia? 

Fot.  Ben  volentieri . 

Fon.  Oh  si  sa;  quando  si  tratta  di  un*  italiana, 
vi  levereste  di  mezza  notte . 

Ros.  Eppure,  senza  che  voi  me  lo  proponeste, io 
non  aveva  la  curiosità  di  vederla. 

Fon.  Andiamo,  andiamo  a ridere  un  poco. 

Ros.  Circa  al  ridere...  bisogna  usar  prudenza. 
Fon.  La  locanda  dell'Aquila  sapete  voi  dov’ è ? 
Ros.  Lo  so  benissimo. 

Fon.  Andiamo.  ( lo  prende  sotto  il  braccio , e 
partono  ) 

SCENA  VI. 

ANSELMO,  e ALBERTO. 

Alb.  .A.vete  veduto  quel  signore,  cbcoraèpnr- 
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lito?  ( ad  Anseimo  ) 

Ans.  Si  signore,  chi  è? 

Alb.  K un  cerio  munsi eur  la  Rose  . 

An% . M i pare,  che  questo  nome  sia  di  uso  de'  miei 
debitori. 

All.  È verissimo,  ed  è quello  che  vi  deve  più  di 
tutti  gli  altri . 

Ans.  E perchè  non  gli  avete  detto  nulla  ? Perchè 
non  me  lo  avete  fatto  conoscere? 

Alb.  Perchè  era  in  compagnia,  perchè  qui  non 
è il  luogo  da  presentarvi,  e mi  riservo  a condur- 
vi alla  di  lui  casa . È ricco,  può  pagarvi , e vi 
pagherà:  ma  è un  poco  difficile,  e conviene  trat- 
tarlo con  della  destrezza . La  guerra  ha  fatto  del 
male  a lutti;  egli  ne  ha  risentito  del  danno  gran- 
de , ma  fidatevi  di  me,  aon  cerio,  che  fui  il  suo 
dovere  . 

Ans.  Caro  signor  Alberto,  sono  penetrato  mol- 
tissimo dalla  bontà,  che  avete  per  me  . Il  vostro 
signor  padre  è alato  sempre  mio  buoo  amico, mi 
è sempre  stata  utile  la  sua  corrispondenza,  ho 
pianto  la  di  lui  perdita , ed  ora  mi  consolo  trovar 
in  voi  un  amico  di  cuore,  eh'  è la  sola  cosa  eh’  io 
posso  desiderar  nelle  mie  disgrazie  . 

Alb.  Voi  potete  disporre  di  me,  e della  mia  casa. 
So  die  siete  un  uomo  il’  onore,  so  quanta  stima 
faceva  di  voi  mio  paJre,  e so  che  non  avete  alcu- 
na colpa  nelle  vostre  disavventure.  A lenor  dello 
vostre  lettere  ho  esaminato  bene,  come  vi  dissi, 
gl’  interessi  vostri  a Parigi  ; trovo  ebe  qui  i vostri 
credili  sono  considerabili,  e i vostri  debitori  so- 
no per  la  miggior  parte  in  islalo  di  soddisfarvi  . 
Consolatevi , che  quanto  prima  vi  troverete  in  grado 
di  ri  premiere  il  commercio,  se  così  vi  piace,  ed 
io  vi  esibisco  la  mia  assistenza,  «tulio  quello ch« 
vi  può  giovare . 

Ans.  Le  vostre  esibisioni , le  vostre  beneficenze , 
sono  per  me  una  provvidenza  del  cielo;  ma,  caro 
signor  Alberto,  voi  siete  interessato  per  me,  ed 
io  lo  sono  |>er  voi  ; vorrei  per  vostro  liene  e per 
mia  consolazione  poter  da  voi  ottenere  una  grazia. 

Alb.  Dite,  signore,  voi  non  avete  che  s coman- 
dare . 

Ans.  Vorrei,  die  abbandonaste  1’  attaccamento  , 
che  voi  mostrate  di  avere  per  la  figliuola  di  Pan- 
doro 

Alb.  Caro  signor  Anseimo,  vi  ho  raccontalo,  co- 
me mi  c accaduto  vederla,  la  trovo  smallile,  so- 
no intenerito  della  sua  miserabile  situazione  ; 
sono  di  buon  cuore,  e non  ho  animo  di  abban- 
donarla. 

Ans.  Possibile,  che  in  una  sola  visita,  in  untolo 
colloquio  abbiale  potuto  accendervi  in  lai  maniera? 

Alb.  Ah  signore,  questi  sono  i proJigjJella sim- 
patia, dell'amore.  Sono  quegli  accidenti,  che  a« 
ai  trovano  scritti,  se  si  vedono  sulle  scene,  ai  cre- 
dono in  verisimili,  immaginari,  forcati,  e pure 
io  nt  provo  P effetto  , e cent' altri  l’hanno  egual- 
mente provato  . 

Ans.  Sì,  c vero,  so  benissimo,  che  si  sono  falli 
de’  matrimoni  ad  un  colpo  d'  occhio  : credo  però 
che  siano  stali  contratti  più  dal  capriccio,  che 
dall’  amore  . 

Alb.  Avete  voi  veduta  la  figlia  del  signor  Pan- 
doro? 

Ans.  No,  non  P ho  ancora  veduta. 

Alb.  Vedetela , e poi  giudicate  del  di  lei  merito, 
e della  giustizia  eh  io  le  rendo. 

Ani.  Voglio  accordarti,  eh'  ella  sia  bella,  ch’ella 
sia  virtuosa,  ma  sapete  voi  chi  è suo  padre? 

Alb.  È un  uomo  stravagante,  ridioolo,  lo  aobe- 
nissinio. 
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lini.  Sapete  eoi , eV  egli  è lUto  mio  oeieiloref 
Al 4.  Sereitore  1 Per  erriti  è on  poro  troppo. 

Me  . . . ee  io  he  fitto  per  nccemiti , per  <1  ilgreaie  . . . 
Ani.  No  eigoore  , l' b*  fitto , perohi  tele  è le  eoa 
nascila,  e la  sua  condizione. 

Alb.  Presentemente  è mercante. 

Ant.  Si,  è un  mercadante,  che  è fallilo  Ire  o 
quattro  tolte  . 

Aib.  Miserabile  condìcion  di  un  tal  impiego! 

Siamo  tulli  soggetti  alle  ingiurie  della  fortuna. 
Ani.  Fallir  con  danaro  in  mauo,  non  è aaione 
che  meriti  compatimento . 

Alb.  Io  Ko-deile  corrisponderne  per  lutto.  Non 
ho  sentito  reclamar  di  Ini. 

Ant.  Perchè  i suoi  ne  goal  non  erano  di  coese* 
guenaa . 

Alb.  Se  è cosi,  non  atri  fatto  gran  torlo  ai  cor- 
rispondenti . 

Ant.  Voi  difendete  il  padre , perchè  siete  inna- 
morato della  figliuola. 

Alb.  Poterà  afortunata!  Ella  non  ha  alcuna  parte 
nei  disordini  di  suo  padre . Ella  merita  tutto  il 
bene. 

Ans.  Sareste  toi  disposto  a sposarla? 

Alb.  Perchè  no?  Lo  farei  col  maggior  piacere  del 
mondo. 

Ans.  E soffrireste  di  stere  un  suocerosì  villano? 
Alb.  Ella  è piena  di  merito,  e di  gentilezza. 
Ant.  Uno  stolido  di  tal  natura  ? 

Alb.  Sua  figlia  ha  il  più  bel  talento  del  mondo  ■ 
Ani.  Cbe  cosa  direhlxrro  i vostri  parenti  ? 

Alb.  Io  non  ho  da  render  conto  a nessuno. 

Ans.  La  tosi»  casa  merita  , cbe  toi  non  le 
facciate  un  cosi  gran  torto. 

Alb.  Il  maggior  onore,  eh’  io  possa  fare  alla  mia 
famiglia,  è di  procurar  mi  una  maglie  onesta,  sag- 
gia, virtuosa  , e morigerata  . 

Ant.  Credete  toi,  che  non  ti  siano  al  mondo 
altre  figlie  aaggie,  oneste  e morigerate? 

Alb.  Conosco  questa,  credo  eh’  ella  potrebbe  for- 
mare la  mia  feliciti  , e ne  sarei  contentissimo  . 
Ant.  Per  esempio,  se  non  ti  atesai  trovato  affa- 
scinato in  tal  modo , mi  sarei  preso  l’ ardire  di 
farti  io  una  proposiaiooe . 

Alb.  E qual  proposiaiooe  mi  avreste  fatta? 

Ant.  Ilo  ancor  io  una  figlia  da  maritare. 

Alb . Avete  una  figlia  da  maritare? 

Ant.  Si  signore,  e se  V amor  di  padre  non  m’in- 
ganna, parmi  ch’ella  sia  degna  di  qualche  al  ten- 
sione . Posso  impegnarmi  sicuramente,  ch’ella 
è saggia  , onesta , virtuosa  e morigerala. 

Alb.  Non  ho  veruna  difficoltà  a crederlo,  e me 
ne  consolo  con  voi . 

Ant.  Veramente  non  tocca  a me  a parlarti  di  mia 
figliuola.  La  cosa  è fuori  di  regola,  e non  vorrei 
passare  ancb’  io  per  un  ciarlatano  : ma  1 amici- 
aia  antica  delle  nostre  case,  e la  bontà  che  voi 
avete  per  me , mi  obbliga  ad  esibirti  di  venirla  a 
vedere,  se  vi  contentate. 

Alb.  No,  signor  Anselmo,  vi  ringxasio  infinita- 
mente. Sarei  venuto  assai  volentieri  a riverirla, 
a far  seco  lei  il  mio  dovere,  tenia  un  tale  pre- 
ventivo ragionamento.  Ora  parrebbe,  eh’  io  ne 
dovessi  fare  un  confronto,  e vi  chiamereste  of- 
feso, a’  io  non  le  rendessi  quella  giustizia  ebe  le 
conviene . 

Ant.  Credete  dunque  a dirittura,  cbe  la  mia  fi- 
gliuola non  ineriti  quanto  I’  altra? 

Alb.  Non  dico  questo,  ma  il  mio  cuore  è preve- 
nuto, è risoluto, è costante. 

Ant.  Non  occorr’ altro . Scusatemi,  se  vi  sono 
stato  importuno . 
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Alb.  Vi  supplico  non  formalizzarvi  della  mia  con- 
dotta . 

Ans.  Al  contrario  ammiro  la  vostra  costanza , e 
vi  lodo  nel  tempo  medesimoch*  io  vi  compiango. 
(parie) 

Alb.  Eh  , non  merita  di  esser  compianto  chi  rende 
giustiaia  alla  virtù  ; e «arò  sempre  degna  di  lode 
la  compassione . ( parie  ) 

SCENA  VII. 

Sala  nella  locanda , come  neW  atto  primo. 
FILIPPO  solo. 

.P overo  sciocco!  ha  serralo  a chiave  la  sua  figliuo- 
la? Non  sa  Pandolfo,  die  noi  abbiamo  le  chia- 
vi doppie  ! S’ io  non  fossi  oncsl’  uomo , e Lisetta 
non  fosse  una  fanciulla  dabbene,  non  la  ritrove- 
rebbe più  nella  camera,  dove  l’ha  lasciata.  Mi 
basta  avermi  potuto  valer  della  chiave  per  comu- 
nicare a Liscila  la  mia  intensione.  Son  conten- 
to, ch’ella  l’abbia  approvata,  e spero  un  buon 
esito  alla  mia  invensioue.  Con  questa  sorta  di 
pezzi  è necessario  giuocar  di  testa  . 

SCENA  Vili. 

M.  la  ROSE,  M.  FONTENE,  k detto. 

Hot.  j\.mico,  una  parola. 

FU.  Comandi . 

Hot.  Si  può  vedere  quest’  italiana  , che  alloggia 

ri  da  voi? 

Quale  italiana,  signore? 

Fon.  Quella  rarità  , che  si  è fatta  scrivere  angli 
affisai  ■ 

FU.  (Sono  tante  stoccate  al  mio  cuore.  ) 

Hot.  Abbiamo  parlato  a suo  padre  . Ci  ha  detto, 
che  ciascheduno  la  può  vedere,  non  d dovrebbe 
essere  difficoltà. 

FU.  (Mi  viene  in  mente  nna  bizzarria .) Signo- 
re, io  non  so  niente  degli  affissi,  di  cui  parlate. 
So  bene  che  in  quell’  appartamento  vi  è la  figlino- 
la di  un  mercante  italiano.  ( accenna  la  carne - 
ra  di  Doralice) 

Hot.  Appunto  è figliuola  di  un  mrrcante  italia- 
no. Si  può  vedere?  Le  si  può  parlare? 

FU.  Presentemente  non  c’  è suo  padre . Non  so , 
se  sarà  visibile . 

Fon.  Con  una  donna  di  tal  carattere  , non  vi  do- 
vrebbero essere  tanti  riguardi. 

Hot.  Ditele,  cbe  c'è  una'signora , che  vuoi  par- 
lare con  lei  ; sarà  più  facile  cbe  si  lasci  vrderc. 
Fon.  Mi  fate  ridere . La  credete  voi  coti  scru- 
polosa? [a  montieur  la  Rote) 

FU.  Per  me,  le  farò  l'ambasciata.  (Sentiranno 
cbe  non  è desse  , e spero  che  se  ne  andrranno, 
prima  cbe  ritorni  Pandolfo. ) (entra  nelC  appar* 
tomento) 

SCENA  IX 

M.  la  ROSE,  M.  FONTENE,  noi  FILIPPO. 

Fon.  Io  credo,  cbe  il  locandiere  isteaso  si  ver- 
gogni di  svere  in  casa  questa  sorta  di  gente,  e 
finga  di  non  saperlo. 

Hot.  Oh  perchè  questo?  Non  è poi  una  cosa  di 
tal  conseguenza  da  far  perdere  la  riputasene  ad 
una  locanda . 

Fon.  Eh,  cbe  cosa  si  può  dare  di  peggio,  oltre 
una  donna  che  si  fa  mettere  sugli  affissi? 

Fot.  E perchè  dunque  venite  voi  a vederla  ? 
Fon.  Per  curiosità . 
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FU.  Signor? , la  giovane  vi  dimanda  scusa . Elia 
dice , clic  arnia  ano  padre  non  riceve  nessuno . 
Rot.  Possibile,  che  sia  così  riamala? 

FU,  Io  ho  fallo  il  mio  Jovcre  Ho  degti  sfTari  ; 
con  jicrm iasione.  {Mi  preme  di  sollecitare  la  inio 
invcnsionc.)  (da  se  e parte) 

SCENA  X. 

M.  la  ROSE,  M. POSTENE, t*oi DORAUCE. 

Rot.  pignora,  che  Jilc ? Ella  non  è sì  facile, 
come  vi  pensale. 

Fon.  Oh  aa|tete  perchè  fa  la  ritrosa  ? Perchè  le 
•vele  fatto  dire,  che  vi  è una  donna.  Se  ivri- 
•e  credulo,  che  foste  voi  aolo,  sarebbe  immedia- 
tamente venula . Ma  io  la  voglio  vedere  assolu- 
tamente. 

Fot.  Con  verri  aspettare  suo  padre. 

Fon.  Eh,  che  questa  aorta  di  gente  non  merita 
alcun  rispetto,  andiamo,  andiamo, entriamo  nel- 
la camera  liberamente,  [va  per  entrare  nell' ap- 
partamento ) 

l)or.  ( sulla  porta ) Signora,  qual  premura  vi 
obbliga  a voler  entrare  nelle  mie  camere  ? 

Fon.  Oh!  il  piacer  di  vedervi , madamigella , {af- 
fettando allegria  ed  ironia) 

JJor.  Questo  è un  onore , eh'  io  non  conosco  di 
meritare  . Vorrei  sapere  , chi  è la  persona  , che 
ini  favorisce. 

Fon.  (Ci  trovate  voi  queste  rarità?)  ( piano  a 
montieur  la  Foie) 

Rot.  (Non  ai  può  dire,  eh'  ella  non  abbia  del 
merito.)  [piano  a madame  F ottiene ) 

Fon.  (Si,  del  merito I)  (a  mone,  la  Hot*  bur- 
landoti) 

Dor.  E bene,  signora  mia,  in  che  cosa  poaso 
servirvi  ? 

Fon.  Avete  tanta  premura  d’ andarvene  ? ( la  guar- 
da tempre  con  attenzione  ) Non  vi  è male  per 
dirla , ma  non  d sono  quelle  maraviglie  che  di- 
cono. ( da  se) 

Dor.  S' io  sapeasi  con  chi  ho  I'  ooor  di  {tarlare, 
uon  mancherei  di  usare  quelle  al  tensioni  die  ai 
convengono . 

Fon.  Sapete  parlar  francese  P 
Dor.  Intendo  tutto,  ma  uon  lo  parlo  bene,  signora. 
Fon.  (Oibò,  oiltò,  non  vai  niente,  non  ha  spi- 
rito, non  ha  talento.)  (a  montieur  la  Rote) 

Rat . (Perdonatemi,  mi  pare  che  parli  bene  nel- 

la sua  lingua  ; e che  abbia  del  sentimento.  ) 

Fon.  ( È un  gran  cattivo  giudice  la  prevensione  . ) 

( a montieur  la  Rose  ) 

JJor.  Siguori , con  loro  buona  ìicenst . ( vuol  par- 
tire) 

Fon.  Dove  andate,  madamigella? 

Dor.  Nelle  mie  camere,  ae  non  svete  niente  da 
comandarmi . 

Fon.  Ci  verremmo  anche  noi; 

Dor.  Perdoni , io  non  ricevo  persone  che  non  co- 
nosco . 

Rot.  Ha  ragione.  Io  sono  la  Rose,  negosianle 
in  Parigi,  vostro  umilissimo  servitore. 

Fon.  E proiettore  delle  italiane. 

Rat.  E questa  signora  è madama...  (vorrebbe 
dire  il  nome  di  madama  Fontene) 

Fon.  Là,  là,  te  volete  ch'ella  sappia  il  vostro  no- 
me, siete  padrone  di  farlo,  ma  non  vi  avete  da 
prendere  la  liltertà  di  dire  il  mio  senxa  mia  per- 
missione . 

Dor.  Mi  creda  , signora , ch'io  non  ho  veruna 
curiosili  di  saperlo,  (con  caricatura) 


Fon.  Granosa!  veramente  granosa!  (con  carica- 
tura ) 

Rot.  (Io  ci  patisco  infinitamente,  Trovo,  eh*  eW 
hi  non  merita  di  essere  maltrattate. ) 

Dor.  Sarà  meglio,  ch’io  me  ne  vada,  (vuol  par- 
tire) 

Fon.  Ehi,  dite. 

Dor.  Clic  cosa  pretendete  da  me  ? ( :i  volta  r ti 
ferma  dove  ti  trova  ) 

Fon.  ( fc  una  virtuosa  feroce.) 

Rot.  ( Signora , usatele  carità,  che  lo  merita.) 

( a madame  Fontene  ) 

Fon.  Dite;  non  volete  che  veniamo  in  camera 
vostra?  Ci  avete  gente? 

Dor.  Non  sono  obbligala  di  rendei  conto  a voi 
della  mia  condotta . 

Fon.  /Ah,  che  bel  talento!  ) ( a montieur  la  Rote  ) 

Rot.  ( Nc  ha  più  di  voi , madama  ..fu  madama  ) 

Fon.  Ehi;  come  va  il  concorso?  Quanti  tono  i 
pretendenti  del  vostro  merito,  della  vostra  bel- 
lessa?  ( ridendo ) 

Dor.  Ora  capisco,  signora  mia  ( avanzandosi  ) 
qual  motivo  qui  vi  conduce,  e per  qual  ragione 
vi  arrogale  l'arbitrio  di  achrrxar  meco.  Mio  pa- 
dre, non  so  per  quale  disavventura,  è caduto 
nella  (ossessa  di  espormi  al  pubblico , di  sacrifi- 
carmi. Prima  però  <!'  insultarmi,  dovreste  esami- 
nare «'io  merito  il  torto  che  mi  vien  fatto,  se  la 
axioni  mie,  e il  mio  carattere  corrispondono  al- 
la miserabile  mia  siluasione,  e mi  trovereste  più 
degna  di  compassione , che  di  dispresso . 

Rot.  (Ahi  che  ne  dite?)  (a  madame  Fontene) 

Fon.  ( E che  si,  che  v'  intenerisce  ?)  ( a mon- 
tieur  la  Rote  ) 

Ro>.  (Un  poco.)  ( a madame  Fontene ) 

Fon.  Non  siete  dunque  contente  di  essere  sugli 
affissi?  ( a Dorali  ve  ) 

Dor.  Pare  a voi,  che  una  figlia  onesta  possa  sof- 
frir ciò  senta  sentirsi  strappar  il  cuore  ? Ah  fossi 
morta  prima  di  soffrire  uq  sì  nero  oltraggio  ! 

Fon.  ( Or  ora  sento  intenerirmi  ancor  io  .)(</u  se) 

Rot.  (Gran  passia  d' un  padre!  Povera  fanciul- 
la, mi  fa  pietà.)  (da  se) 

Dor.  (Oh  cieli  1 non  ho  più  veduto  fil  signor  A U 
Lcrlo.  Ah  che  sarà  forse  anch'egli  pentito  Ji  usar- 
mi quella  pietà,  che  mi  aveva  sì  teneramente 
promessa!  Tornasse  almeno  mio  padre.)  (da  te 
con  {unione  ) 

Rot.  Oh  via,  signora,  datevi  pace;  troverò  io 
vostro  padre , gK  farò  conoscere  il  torto  eh’  egli 
vi  ha  fatto,  e cercherò  ch’ei  vi  ponga  rimedio  . 

Fon.  Cosa  volete  vui  parlar  con  tuo  padre,  eh’  « 
l’uomo  più  irragionevole , più  bestiai  della  terra? 
(a  montieur  la  Rote) 

Dor.  Eppure  mio  padre  è stato  sempre  il  più  sag- 
gio, il  più  prudente  uomo  del  mondo. 

Fon . Oh,  oh,  ho  capito.  Se  difendete  vostro  pa- 
dre, siete  «T  accordo  con  lui , e non  credo  più  nè 
alle  vostre  smanie,  nè  «Uà  vostra  onestà . 

Dor.  Malgrado  al pregiudisio  ch'io  ne  risento,  io 
non  ho  cuoce  di  sentirlo  maltrattare  in  tal  guisa. 

Fon.  Vostro  padre  è un  passo  ; non  è egli  vero , 
monsieur  la  Rose? 

Rot.  Non  so  che  dire.  Il  {«ver  nomo  si  è rega- 
lato assai  aule. 

SCENA  XI. 

ANSELMO , E DETTI. 

Dor.  fjceolo  il  mio  povero  padre  ; vi  prego  di 
non  mortificarlo  soverchiamente . 

Fon.  Come  t 
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Ho».  Chi? 

Dor.  Non  lo  vedete  il  mio  genitore  ? 

Hot.  Questi  ? 

Fon.  Noe  è egli  . . . 

Ans.  Si  signore , io  sono  il  patire  <li  questa  gi<w 
vane.  Che  difGcottà?  Che  maraviglie?  Cosa  vo- 
gliono da  lei?  Cosa  vogliono  da  me? 

Fon.  ( non  capisco  niente.  ) ( da  se  ) 

Hot,  Favotisca  in  grasia  . . . 

Ant.  Vuaignoria  non  è ella  monjicur  la  Uose  ? 

Hot.  Sì  signore,  mi  cono* cete  ? 

Ans.  Vi  conosco  per  detto  del  signor  Alberto  Al- 
bicarli . 

Dor.  (Ah,  il  signor  Alberto  ha  parlato  a mio  pa- 
dre . ) ( da  se  con  allegretto  ) 

Hot.  Ditemi  in  grazia , prima  di  ogni  altra  cosa; 
quest  a giovane  non  è la  figlia  del  signor  Pan- 
doro? 

Ans.  Come  di  Pandolfo?  Ella  è Doralicc  mia 
figlia . 

Ho s.  Oh  cieli  I 


F on.  Non  è questa  la  giovane  eh’  è sugl’  affissi  f 
( ad  Anseimo  ) 

Ans.  No  signora,  mi  maraviglio,  non  son  io  ca- 
pace di  una  simile  debolessa . 

Dor.  Non  sono  io  sugli  affissi?  ( ad  Anseimo 
con  trasporlo  di  giubbilo  ) 

Ans.  No,  figlia  mia,  non  penaat  ai  male  di  tuo 
padre. 

Dor.  Ah,  caro  padre,  vi  domando  perdono.  Mi 
hanno  latto  credere  una  falsità . Oli  cieli  ! sono 
rinata,  souo  fuori  di  me  dalla  conaolasione . ( si 
getta  in  braccio  ad  Anseimo  ) 

Hos.  (Mi  pareva  impossibile.)  ( a madame  Fon.) 

Fon.  (Penava  a crederlo  anch'io.  ) 

Hos.  Ma  voi , signore , chi  siete?  ( ad  Anseimo) 
Anseimo  Arelusi,  per  obbedirvi. 

Il  mio  corrispondente  di  Barcellona  ? 
Quello  anpunto  aon  io. 

Vi  sono  debitore.  Faremo  i conti.  Vi  sod- 
disfarò. Avete  una  figliuola  di  un  meritoaingolare 
Vi  domando  scusa,  signora  mia,  se  un  equivoco 
mi  ha  fatto  eccedere  in  qualche  coaa  ...  ma  io 
fortunatamente  so  di  non  avervi  perso  il  rispetto. 
• trsmenie  madama  ...  ( verso  madame  Fon.) 

Fon.  Si,  madama  Fon  tene  si  dà  ora  a conoaccie 
a madamigella  Arrtusi , pregandola  di  perdonare... 

Dor.  Madama , favorite , con  licenza  del  mio  ge- 
nitore, favorite  di  passare  nelle  mie  camere  . 

Fon.  Accetto  con  soddisfazione  l’ invito.  ( Ah 
quanto  sarebbe  necessario  qualche  volta  un  po’di 
prudenza  ! ) ( entra  nell*  appartamento  ) 

SCENA  XD. 

ANSELMO,  e moxsiccr  le  ROSE. 


Ant. 

Hos. 

Ans. 

Hos. 


Ant.  vuol  restar  servita  ella  pure  . . . ( a 

monticar  la  Base  invitandolo  nelV  apparta.  ) 

Hot.  No  no,  restiamo  qui.  Ho  qualche  cosa  da 
dirvi. 

Ans.  Per  i nostri  coati  c*  è tempo . 

Hos.  SI,  i vostri  conti  saranno  pronti  quando 
volete.  Il  danaro  forse  non  sarà  ai  pronto,  perchè 
“p«te  anche  voi  come  vanno  ora  gli  afTarì. 

Ans.  Lo  so  pur  troppo , ed  ho  fatto  punto  per 
«fucilo . 

Hot.  Per  sltro,  se  avete  premura  . . , 

Ans.  Ne  parleremo,  signore,  ne  parleremo.  Io 
non  penso  ad  altro  presentemente , che  a dare 
•tato  a mia  figlia:  quando  sarò  nel  caso,  vi  pre- 
gherò. 

Hot.  Signore  Anselmo,  io  trovo  vostra  figlia  di 
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un  carattere  il  più  bello  del  mondo.  Savia,  one- 
sta, gentile,  rispettosa  a suo  padre.  L'  ho  veduta 
afflìtta,  e la  sua  afflizione  me  l’ha  fatta  ancorapa- 
rer  più  beila.  Se  non  avete  di  lei  disposto,  vi  as- 
sicuro die  mi  chiamerei  fortunato , se  vi  degnaste 
dì  accordarmela  per  isposa . 

Ans.  Ma,  signore,  cosi  su  doe  piedi . . . 

Hot.  Quale  difficoltà  vi  può  trattenere  ? Cono- 
scete voi  la  mia  casa? 

Ans.  La  conosco , e sarebbe  una  fortuna  per  mia 
figliuola . 

Ros.  Vi  dispiace  la  mia  persona? 

Ans.  Al  contrario;  mi  cnoto  il  voatro  carattere, 
e ne  sarei  coulentUsimo. 

Hot.  Per  la  dote  non  ci  avrete  a pensare . Mi 
contenterò  di  quel  eh’  io  vi  devo . 

Ans.  Tanto  meglio. 

Hos.  Qual  altro  obietto  vi  pnò  dunque  essere  ? 

Ans.  Non  vorrei,  che  una  risoluzione  così  im- 
provvisa fosse  poi  seguitata  dal  pentimento. 

Hot.  Signor  Anseimo,  io  non  sono  un  ragazzo. 
Ho  differito  a maritarmi,  perchè  non  ho  ancora 
trovata  la  persona  che  mi  andasse  a genio.  Trovo 
nella  vostra  figlinola  delle  qualità  personali,  che 
mi  piacciono  iafinitaraenle . Aggiungete  a ciò 
l’amore,  la  passione,  ch’io  ho  per  gl’ Italiani, 
aggiungete  ancora  la  nostra  amicizia,  la  nostra 
corrispondenza . 

Ans.  Non  so  che  dire,  tutto  mi  obbliga,  tutto 
mi  persuade. 

Hot.  Mi  promettete  voi  vostra  figlia  ? 

Ans.  Ve  la  prometto. 

Hos.  Parola  d’onore? 

Ans.  Parola  di  onore.  ( si  toccano  la  mano  ) 

Hos.  Son  contentissimo.  ( tira Juori  F orologio) 
Meno  giorno  è vicino.  Dcggio  andare  alla  Boria. 
Dopo  pranso  ci  rivedremo. 

Ans.  Sono  pieno  di  consolazione. 

Ros.  Addio,  signor  suocero,  addio,  (ai  baciano, 
e parie  ) 

SCENA  XIII. 

ANSELMO,  poi  ALBERTO. 

Ans.  Cjf*uardale,  quando  si  dice  degli  accidenti 
che  accadono  : ecco  un’  altra  maraviglia  simile  a 
quella  del  signor  Alberto. 

Alb.  Servitore , signor  Anselmo . 

Ans.  Oli,  signor  Alberto  , appunto  in  questo  mo- 
mento pensava  a voi . 

Alb.  Si  è veduto  il  signor  Pandolfo  ? 

Ans.  Non  l’ho  veduto,  e credo  non  aia  ancor  ri- 
tornato . 

Alb.  Sono  impazientissimo  di  vederlo. 

Ans.  Sempre  costante,  è egli  vero? 

Alb.  Costante  più  che  mai.  Vi  prego,  non  mi 
parlate  sopra  di  ciò. 

Ant.  No,  non  dubitate,  non  ti  dirò  altro.  Vi 
parlerò  di  me,  ri  darò  una  buona  nuova  pev 
conto  mio. 

Alb.  La  sentirò  volentieri. 

Ans.  Ho  maritato  mia  figlia. 

Alb.  Me  ne  consolo  infinitamente,  e con  chi, 
signore? 

Ant.  Con  monaieur  la  Rose.  È venuto  qui,  F ha 
veduta , gli  è piaciuta  : dello  (atto,  glie  F ho  pro- 
messa. 

Alb.  Oh , vedete  se  si  danno  » casi  imperniai  P 
E voi  vi  facevate  maraviglia  di  me. 

Ant.  È verissimo,  è il  caso  vostro  medesimo. 

Alb.  Ora , se  mel  permettete , verrò  a fare  una  vi- 
sita alla  vostra  figliuola. 
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Ans.  Si,  volentieri,  andiamo,  (e*  incamminano) 

Alb.  Oli  *c materni.  Vedo  venire  il  signor  Pau- 
dolfo.  Ho  gran  volontà  di  parlargli. 

Ant.  Servitevi,  come  vi  piace.  { Povero  innamo- 
rato! Anderò  a consolare  Doralice,  le  darò  la 
nuova  eh’ è maritala.  Spero,  che  anche  di  questa 
nuova  uri  coutente . } ( entra  nell'  apparta- 
mento ) 

SCENA  XIV. 

ALBERTO,  poi  PANDOLFO. 

Alb.  Io  non  so  cosa  tu'  abbia.  Sono  inquieto, 
non  trovo  pace.  Mi  lusingo  per  un  momento, 
dispero  un  momento  dopo.  Voglio  uscirne  sicu- 
ramente . 

Pan.  Ob  signore,  bo  piacere  di  avervi  trovato. 
Siete  avvertito  che  dimani  non  sarò  più  qui,  pas- 
serò all’  albergo  del  Sole . 

Alb . E perché  fate  voi  questo  cambiamento? 

Pan . Perchè  quel  birbante  di  Filippo  léceva  al- 
1' amore  colla  mia  figliuola. 

Alb.  Filippo  il  locandiere? 

Pan.  Egli  appunto. 

Alb.  Fa  all’ amore  con  vostra  figlia? 

Pan.  Con  lei  precisamente . 

Alb.  Ma  come?  Filippo  non  è egli  maritato? 

Pan.  maritato  Filippo? 

Alb.  Ho  parlato  io  stesso  cotls  di  lui  moglie. 

Pan.  Ab  scelleTstoI  sii  indegno!  c maritato,  e 
tenta  di  sedurre,  ed  ingannare  mia  figlia?  E quel- 
la disgraziata  lo  sulTre,  e gli  corrisponde  ? 

Alb.  Che?  Vostra  figlia  corrisponde  a Filippo? 

Pan.  Ab  si,  pur  troppo  è la  verità;  e tanto  gli 
corrisponde,  che  avendole  io  parlato  di  voi,  non 
cura  di  nn  uomo  di  merito , come  voi  siete,  ed  ha 
avuto  la  temerità  di  dirmi,  eh'  ella  preferisce  Fi- 
Uppo. 

Alb.  ( Oimè!  coss  sento?  Che  colpo  è questo  per 
me!  ) 

Pan.  Grsn  disgrazia  per  un  padre,  che  ha  qual- 
che merito,  avere  una  figliuola  senza  cervello! 

Alb.  Signore,  scusatemi,  bo  qualche  difficoltà  a 
persuadermi,  che  vostra  figlia  sia  innamorata  del 
locandiere. 

Pan.  Se  ciò  non  fosse,  non  lo  direi  ,e  Iodico  con 
mio  rossore,  perchè  io  amo  di  dire  la  verità;  e 
se  non  lo  credete  , aspettate . Sentirete  da  lei  me- 
desima, se  ciò  sia  rcro.  ( va  ad  aprire  la  porla 
ed  entra  Alberto  pentieroto  non  bada  dove 
entri  Pandoljò  ) 

SCENA  XV. 

ALBERTO , rot  DORALICE . 

Alb.  A.h  lì,  quando  il  padre  lo  dice,  quando 
lo  sostiene  con  tanta  costanza,  sarà  pur  troppo  la 
verità.  Perfida!  chi  mai  avrebbe  creduto,  ch’el- 
la sapesse  fingere  sd  un  tal  segno  ? Cli*  ella  sapes- 
se mascherare  colla  modestia  la  (tassione,  e for- 
se la  dissolutezza?  Ah,  non  si  può  sperare  di  me- 
glio dalla  figliuola  di  un  padre  vile.  Ecco  I’  ef- 
fetto della  pessima  educazione . Ha  ragione  il  si- 
gnor Anselmo.  Io  sono  un  passo,  uno  stolido, 
un  insensato.  Ma  sono  a tempo  di  rimediarvi.  ì>ì, 
vi  rimedierò. 

Dor.  Ah,  signor  Alixrtol... 

Alb  Ingrata!  coai  corrispondete  alla  mia  pietà, 
all’ amor  inio? 

Dor.  Deh  signore,  non  vi  dolete  dì  me,  non  è 
rota  colpa. 


% 

s 

s 

s 

s 

s 

\ 

s 

s 

s 

s 

s 


Alb.  E di  chi  dunque  sarà  la  colpa , se  non  è 
vostra  ? 

Dor.  Mio  pidre  mi  obbliga  a mio  mal  grado . .. 

Alb.  Vi  obbliga  vostro  padre  sd  amare  un  uomo 
eh’  è maritato? 

Dor.  Come  ? K maritato  ? 

Alb , Non  lo  sapete,  o fingete  di  non  saperlo? 

Dor.  Oh  cieli!  che  volete  che  sappia  una  povera 
giovane  forestiera,  che  lasciasi  rondur  dal  padre... 

Alb.  Che  dite  voi  del  padre  ? Egli  ha  miglior 
sentimento  di  vai,  ed  è vano,  che  facciate  pompa 
di  una  virtù  che  non  conoscete  . 

Dor.  Voi  m’ insultate,  ed  io  non  son  fétta  per 
tollerare  gl'  inaulti . 

Alb.  So  che  con  una  donna  dovrei  moderare  la 
collera,  so  che  dovrei  abbandonarvi  senza  parla- 
re. Ma  sono  acci  tei  lo  dalla  palatone,  da  una  pas- 
aionc  concepita  per  voi,  non  so  come,  e che  è 
maltrattata  dalla  vostra  perfidia. 

Dor.  Signore,  vi  sarebbe  pericolo,  che  v'ingan- 
naste? Mi  prendereste  voi  per  un’altra? 

Alb.  No,  no,  conosco  il  vostro  carattere;  mi  è 
stato  dipinto  bastantemente,  e sono  iuulili  le 
vostre  scuse. 

Dor.  Ma  è necessario  che  voi  sappiate. .« 

Alb.  Non  vo’ saper  d' avvantaggio. 

Dor.  Che  non  tono  quella  altrimenti .. . 

SCENA  XVL 
LISETTA  , E DETTI  . 

Lis.  Ebbene,  signore,  che  cosa  dite  voi  di 
Filippo? 

Alb.  Dico,  ch’egli  è un  inJegno,  ch’egli  ha  in- 
namorato, ch’egli  ha  sedotto  questa  signora,  («e- 
cennando  Doralice  ) e che  se  voi  sveste  riputa- 
zione, non  soffrireste  un  oltraggio  simile  sugli 
occhi  vostri . ( parte  ) 

Lis.  ( Ah  Filippo  luicconel  Ah  perfido,  scellera- 
to! J 

Dor.  { Me  infelice  1 poaso  esser  più  vilipesa  di  quel 
eh'  io  sono  ? ) 

Li  E voi,  signora  mia,  siete  venula  da  casa 
del  diavolo  per  tormentarmi  ? 

Dor.  Rispettate  in  me  una  fanciulla  onesta  e ci- 
vile. La  figliuola  di  Anselmo  Aretusi  non  soffre 
di  essere  insultata  da  chicchessia. 

Lis.  Se  foste  onesta  e civile... 

Dor  Non  vi  a veniate  più  oltre.  Se  non  fosse  nel- 
le mie  camere  una  francese,  a cui  vo* nasconde- 
re questa  novella  oifesa  dell’onor  mio, chiamerei 
mio  padre,  e vi  farei  da  caso  mortificare  qual 
meritate.  Bastivi  sapete  per  ora,  che  al  mio  ge- 
nitore sono  stati  chiesta  in  ispoea,  eh’  ci  mi  ha 
proposto  uo  marito  che  non  conosco,  che  la  per- 
sona che  mi  onora  nelle  mie  camere  non  mi  ha 
permesso  di  rispondergli,  d' interrogarlo  ,di  formar 
[»arula.  Se  mio  padre  è ingannalo,  se  un  teme- 
rario ha  avuto  l’ardire  di  burlarti  di  lui,  a*  egli 
è legato,  •’  egli  v’appartiene,  tanto  meglio  per 
me.  Informerò  immediatamente  il  mio  genitore. 
Saprà  egli  vendicare  I’  offesa,  sarà  giustificata  la 
mia  condotta,  e si  pentirà  dell’  ardire  chiunque 
ho  avuto  la  temerità  d’ insultarmi , e di  perdermi 
villanamente  il  rispetto,  (parie) 

SCENA  XVIL 

LISETTA,  poi  PANDOLFO. 

Lis.  Si  acaldi  quanto  vuole  la  signora  Aretasi, 
poco  m’ importa,  lo  non  esamino  se  ella  sia  col- 
pi vole  od  innocente:  dico  bene,  che  Filippo  è 
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no  ingrato,  an  infedele,  c un  ribaldo:  convicn 
dire,  ch’ei  a’ innamori  di  lutte  le  donne,  ebe  ven- 
gono alla  tua  locanda . Briccone!  quante  promes- 
se, quante  belle  espressioni  d'amore,  di  fedeltà, 
«li  costanza!  ed  io  semplice  gli  ho  creduto,  ed  io 
ho  lascialo  ogni  buon  partilo  per  lui . Perchè  met- 
termi a repentaglio  di  disgustar  afTalto  mio  pa- 
dre? Perchè  insistere  di  volermi  in  isposa  a di- 
spetto tuo?  Perchè  arrivare  perfino  a darmi  ad 
intendere  di  volersi  fingere  un  Colonnello,  per 
«IduJere  il  fanatismo  di  mio  padre,  e carpirmi 
con  artifizio , ed  inganno?  È ben  capace  di  un'  im- 
postura ; ma  gnaie  al  deio  l’ho  conosciuto  in 
tempo,  e non  mi  latrerò  più  ingannare. 

Pan.  Ebbene,  signorina  garbala,  che  dite  del  bel- 
r onore  , che  fate  a voi,  ed  a vostro  padre? 

Lù.  Signore,  dico  che  avete  ragione . Vi  doman- 
do scusa  del  dispiacere  che  vi  ho  dato,  e sono 
pronta  a far  tutto  quel  che  volete. 

Pan.  Mi  promettete  di  abbandonare  afTalto  Fi- 
lippo? 

Lù.  Sì  signore,  ve  lo  prometto . 

Pan.  Di  accettare  uno  sposo  degno  di  voi,  e de- 
gno di  me? 

Lù.  Dipenderò  intieramente  da  voi . 

Pan.  Di  esaminare  con  atlensiooe  il  merito  dei 
concorrenti  ? 

Li.  Questo  è quello , per  verità , che  mi  dà  mag- 
gior pena.  Caro  signor  padre,  questo  concorso  è 
una  cosa  insoffribile. 

Pan.  Sareste  voi  contenta  del  signor  Alberto? 

Lis.  Piuttosto. 

Pan.  Volete  eh'  io  lo  trovi,  che  gli  faccia  le  vo- 
stre scuse,  e che  Io  conduca  qui  di  bel  nuovo? 

Lù.  Sì,  fate  tutto  quel  che  volete.  (Per  vendi- 
carmi di  quel  perfido  di  Filippo.) 

Pan.  Brava  la  mia  figliuola!  Son  contento,  mi 
consolate.  (Ah,  collegiovani  ci  vuol giudizio, ci 
vuole  buooa  testa . So  bene  iota  maniera ...  Oh, 
politica  non  me  ne  manca.) 

SCENA  XVIII. 

il  SERVITORE  di  locanda,  * nrm: 

Se r . ^ ignore , è qui  un  colonnello  tedesco , che 

la  domanda. 

Lis.  (Ah  indegno!  sarà  Filippo  sena’ altro.) 

Pan.  Mi  domanda!  Viene  forse  per  vedere  mia 
figlia?  [al  servidore) 

Ser.  Io  credo  di  ri . 

Lis.  Mandatelo  via,  non  lo  ricevete,  (a  Pan.) 

Pan.  Oh  diavolo  ! un  colonnello  ! mi  vorreste  met- 
tere in  qualche  impegno? 

Lis.  Ma  non  avete  detto  di  voler  terminare  que- 
sto maladetto  concorso? 

Pan.  Via,  via,  un  colonnello  non  ai  può  disgu- 
stare. Ditegli  che  è padrone,  [al  servitore  che 
parte) 

SCENA  XIX. 

LISETTA,  PANDOLFO,  poi  FILIPPO  tua  ve- 
stito CON  CAFFI. 

Lis.  Xjaariate,  eh*  io  me  ne  vada . 

Pan.  No,  dovete  ansi  restare. 

Lù.  (Disgraziato!  Non  lo  posso  vedere.) 

FU.  Star  foi  ««gnor  Pan  lolle? 

Pan.  lo  per  obbedirla  . 

Fil.  Star  questa  foslra  figliuola? 

Goldoni  T.  D. 


Pan.  Sì  signore,  questa  . 

Lis.  (Briccone!) 

Fil.  Per  ferità  star  molle  pella , alar  molle  gra- 
sioaa  ; parlate  mollo  pene  foslra  gazzetta,  t ic 
trovar  ancora  tante  più  bellezze , tante  pelle  cose, 
che  non  afer  mi  lette  gaszrlte. 

Pan.  È tutto  effetto  dì  sua  bontà,  di  sua  geu- 
tilezsa. 

Lù.  (Mi  viene  volontà  di  cavargli  gli  occhi.) 
Fil.  Star  molte  modesta  ; non  fel  mi  follali  oc- 
chi pelli . 

Pan.  Via,  fate  una  riverenza  al  signor  Colonnello . 
Li.  (Maladetto!)  [da  se  senza  mai  Ritardarlo) 
Fil.  Onlertien  niglier  dicner,  son  fraul.  {passa 
nel  metto , e si  accosta  a Lisetta) 

Lù.  ( l'urlio , impostore  !)  (zi  allontana  un  poco) 
Pan.  Scusi , rignor  Colonnello,  è vergognosetta  . 
Fil . Jc  afer  gran  piacere  de  sua  modestia.  Mi 
dar  licenza,  segnore,  dir  due  parole  a foatre  figlie? 
Pan.  Oh  ri  signore  ; son  qhi  ancor’  io . 

FU.  (Lisetta,  non  mi  conoscete?}  (piano  a Lis.) 
Lù.  (Sì,  birbante,  ti  conosco.)  [piano  a FU.) 
Pan.  Via,  rispondetegli,  (a  Lisetta ) 

Fil . Oh  afer  mi  risposto  anche  troppa  (Non ca- 

pisco, non  so  cosa  diavolo  abbia.)  (da  se) 

Pan.  Che  dice,  signore  ? Le  pare  che  mia  figliuola 
ria  degna  de'  suoi  ridessi? 

Fil.  Jo,  restar  innamorate  de  so  pel  lezzo,  e de 
so  pone  grazie. 

Pan.  (Questo  snrebbe  il  miglior  partito  del  mon- 
do.) Se  mia  figliuola  avesse  Is  sorte  di  piacere  al 
signor  Colonnello,  in  quanto  a me  mi  chiametei 
fortunato,  (a  Filippo) 

FU . Je  star  pon  soldate,  far  tutte  mie  cosse  pre- 

ste : star  pronte  sposar  quamìe  folle . 

Pan.  E voi , che  cosa  dite,  Lisetta  ? 

Lis.  Io  dico,  che  mi  maraviglio  di  voi,  signor 
padre,  che  abitiate  ri  poca  prudenza  di  credere 
ad  uno , che  non  conoscete , che  si  spaccia  pct 
colonnello,  e potrebbe  essere  un  impostore. 

FU.  (Oh  povero  mel  cos’ò  questo?)  (da  se) 
Pan.  (Per  una  parte  ha  ragione,  non  sono  cose 
da  precipitare.)  [mostrando  il  suo  timore ) 
Fil.  (Lisetta, dico,  non  mi  conoscete?)  [piano a 
LùeUa ) 

Lù.  (Ti  conosco,  briccone.)  (piano a Filippo) 
Fil.  (Io  resto  di  sasso!  ) (da  se) 

Pan.  Signore,  scuri  la  libertà  di  una  donna.  Si 
•a  che  il  signor  Colonnello  è una  persona  di  gar- 
bo , die  darà  conto  di  se , che  si  darà  a cono- 
scere. 

Fil . Jo  far  ie  feder  quante  bisogne,  per  sienrar 
mie  cootizione.  (Ho  tatto  preparato  per  farmi 
credere  tale,  ma  costei  mi  precipita.  ) (da  se) 
Pan.  E quando  il  signor  Colonnello  avrà  giusti- 
ficato il  suo  carattere,  e la  sua  condizione,  sa- 
rete di  lui  contenta?  (a  Lisetta) 

Lis.  Signor  no,  non  sarò  contenta,  e non  lo  pren- 
derei , se  mi  facesse  regina . 

Pan.  ( Oh  diavolo  ! ) 

Fil.  (Che  novità,  che  cambiamento!  io  non  so 
io  che  mondo  mi  ria.)  (da  se  agitato) 

Pan.  (Ora  ora  mi  aspetto  qualche  gran  rovina.) 

(da  te,  osservando  le  agitazioni  di  Filippo) 
Fil.  Segnor  Pantolfe.  (con  smania ) 

Pan.  Scusi,  io  non  ne  ho  colpa,  (a  Filippo) 
Ma  perchè,  sdocchcrclla , non  sareste  di  lui  con- 
tenta ? (a  Lisetta ) 

Lis.  Perchè  noe  gli  credo,  perchè  conosco  che 
mi  vuol  ingannare,  perchè  l’odio,  lo sbborrisco , 
non  lo  voglio  assolutamente,  lo  mando  al  dia- 
volo. (parte,  ed  entra  nella  sua  camera  ) 
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FiL  (Ob  diigmiaU,  volubile,  menzognera!  ) 

( da  se  smaniando  ) 

Pan.  (con  tim.)  Signore -.(povero  me)  io  non  ae 
ho  colpa. ..colei  è una  bestia  . Mi diapiace  infini- 
tamente... ( camminando  ) Non  vada  in  colle* 


ra...  Le  farò  dareaoddisfaiione  ...  aspetti  un  po- 
co. ( corre  in  camera,  e chiuda  la  porta) 
FiL  Non  »o  niente,  non  captaoo,  aon  fuor  di 
me.  Oh  donne, donne!  delirio  degli  uomini  (fla- 
gello de' cuoci , diaperuioQ  degli  amanti  . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Continua  la  stetta  sala. 
DORALICE,  ed  ANSELMO  escono  dai.  lobo 

ABPABTAMENTO  . 

Dor.  BToritc , aignor  padre  ; frattanto  che  mi- 
darne  Fonlene  è occupo  la  a scrivere  un  righello... 

Ant.  Cbe  cosa  fa  qui  tutta  la  mattina  questa  li* 
gnor»  ? 

Dor.  Mi  ita  fatto  mille  esibizioni,  mille  cortesie 
e gentilezze  . Pentita  di  STenui  un  poco  intuita- 
la,  come  sapete,  mi  ha  domandalo  acuta  più  di 
cento  tolte;  teme  sempre,  eh’  io  aia  di  lei  mal- 
contenta , e pare , che  non  aappia  da  me  distaccarsi. 

Ant.  Per  t eri  ti  le  francesi  touo  gentili  all’e- 
stremo . Vi  è fra  di  loro  ano  spirito  di  allegria  , 
che  qualche  Tolta  pare  un  po'  caricato,  ma  in 
soatan»  sono  gentili,  sociabili , e molto  bene  edu- 
cate . Le  aTete  toì  detto  niente  del  partito  di  ma- 
trimonio che  tì  ho  proposto? 

Dor.  Oh  Dio!  cosa  dite  mai  l Mi  guarderei  mol- 
lissimo di  far  penetrare  una  cosa , che  mi  mor- 
tifica , e mi  disonora  . 

Ant.  Come?  Cbe  cosa  dite?  Un  partilo  rimila  ri 
disonora? 

Dor.  Siete  ingannslo,  signore,  siete  Indilo.  Ec- 
co il  motiro  per  cui  ho  desiderato  parlami  da  so- 
lo s sola  . Colui  eh’  è Tenuto  a prismi  per  me , 
che  tì  ha  dato  ad  inteudere  di  volermi  inisposa, 
i di  rià  maritato. 

Ant.  Monsier  la  Rose  è maritato?  Non  lo  credo, 
non  & possibile , e non  b crederi)  mai. 

Dor.  Tant’è  Tero  quel  ch’io  dico  , che  sua  mo- 
glie medesima  è qui  Tenuta , e mi  ha  ri m prove- 
rà lo,  e insultato, 

Ant.  Oh  cieli!  avreblie  egli  cercalo  di  addormen- 
tarmi , temendo,  eh’  io  lo  astringesti  a pagarmi 
Subito  quel  eh’ ri  mi  deve?  Sarebbe  l'azione  la 
più  scellerata  del  mondo. 

Dor.  Ab  signor  pstlre,  degli  uomini  tristi  se  ne 
trorsno  dappertutto. 

Ant.  Eppure  non  pomo  ancore  determinarmi  a 
prestar  fede  a ciò  che  mi  dite.  Un  mercante, un 
mio  corrispondente . . . non  è possibi  le,  ri  sarà  qual- 
che equivoco,  qualche  ioganno.  Dite  un  poco, 
madame  Fon  tene  non  è qui  Tenuta  io  con)  [la- 
gni a di  monrieur  la  Roae? 

Dor.  Io  non  conosco  monaicur  la  Rose . 

Ant.  È quegli  che  tì  ha  dimandata  in  contorte, 
quegli  che  ho  trorato  qui,  quando aonoarrivato. 

Dor.  Si  signore  ; egli  è Tenuto  insieme  con  ma- 
dame Fon  tene  . 

Ani.  Ella  dunque  lo  conoscerà:  aspra  a*  è Tero 
ch’egli  sia  maritato:  andiamo  a sentir  da  lei... 

Dor.  Volete  ch’ella  sta  informata  di  questo  no- 
ve  lo  insulto  che  riceTiamo?  Che  lo  dica  s degli 


altri?  Cbe  ti  pubblichi  per  Parigi?  Ch’io  ria 
nuovamente  la  favola  della  città? 

Ant.  Le  parlerò  con  destrezza , cercherò  di  ricavare 
la  verità,  senza  ch'ella  rilevi  il  mistero. 

Dor.  Parlatele  ; ma  io  non  ci  vorrei  essere  pre- 
sente. Dubito  di  non  potermi  contenere. 

Ant.  Eccola  qui  per  l'appunto. 

Dor.  Mi  ritirerò,  vi  lascerò  con  lei,  se  ri  conten- 
tate, {incon/ra  madame  Fonfene,tt fanno  qual- 
che complimento , e Dor  alice  entra  ) 

SCENA  II. 

M.  FONTENE,  ANSELMO,  e poi  il  SERVI- 
TORE DI  LOCANDA. 

Fon.  S ìgnore , vorrei  far  recapitare  questo  vi- 
glictto.  L’  ora  è tarda,  vorrei  levarvi  l’ incomodo, 
non  ho  nessuno  die  mi  accompagni , e scrivo  al- 
le mie  genti , che  mi  mandino  la  mia  carrozza . 

Ant.  Vediamo  sa  vi  è nessuno.  Ehi,  servitori? 
( prende  il  biglietto  J 

Ser.  Son  qui , che  coea  comanda  ? 

Ant.  Fate  tubilo  recapitar  questa  lettera .(  dìi  la 
lettera  al  tervUorc ) 

Ser.  La  vuol  mandare  per  la  picdola  pasta? 

Fon.  Cercate  un  uomo,  die  vada  subito,  e torni 
presto,  e quando  ritorna  lo  [vagherò  . (al  servi- 
tore) 

Ser.  Sarà  servita  immediatamente  . (parte eolia 
lettera  ) 

Ant.  Signora,  scusale  la  mia  cuzioailà,  che  cosa 
è la  picciola  posta  ? 

Fon.  La  cosa  più  bella  e più  comoda , che  pos- 
sa darri  per  una  città  grande,  popolata  e piena 
d*  afTari . Girano  a tutte  le  ore  parecchi  uomini , 
con  uno  strumento  in  mano,  che  fa  dello  strepi- 
to. Se  ri  vuol  mandar  per  la  città,  o nel  distret- 
to tettere,  danari,  pacchetti,  e cose  rimili,  si 
aspetta  die  passi,  o si  fa  cercar  nel  quartiere  uno 
di  questi,  die  si  chiaman  fattori,  e con  pochis- 
sima spesa  si  possono  far  molti  affari. 

Ant.  rrrch è dunque  non  vi  siete  ora  servita  del- 

la picdola  posta? 

Fon.  Perchè  questa  ha  le  sue  «e  determinate . 
In  tei  ore  sì  può  scrivere,  ed  aver  la  risposta, 
ma  chi  la  vuole  più  so  II  ed  la  dee  valersi  di  un  e- 
s presso  commissionario. 

Ant.  Ho  capilo,  l’idea  mi  piace,  e Tedo  che  la 
dltà  è assai  l*en  regolata.  Vi  ringrazio  della  bon- 
tà con  cui  ri  siete  compiaciuta  ina  tre  irmi  sopra 

di  dò. 

Fon.  Questo  ri  lieve  far  co’  forestieri  ; e in  Fran- 
cia si  fa  assai  volentieri.  Troverete  della  cortesia 
grandissima  ne* bottegai  per  insegnarvi  le  strade, 
e che  sortiranno  dalla  bottega  per  additarvi  il  cam- 
mino. 

Ant.  Questo  si  usa  in  qualche  parte  (T  Italia  an- 
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con» , non  per  tatto,  ma  in  qualche  patte  e spe- 
cialmente in  Veneti*, 

Fon.  Oh  ti,  Io  credo.  Ho  acolito  dir  del  gran  be- 
ne di  questa  rostri  città.  Si  dice  che  Vcnesia  in 
Italia  sia  in  molte  cose  stimabile,  come  Parigi 
in  Francia . 

jins.  Se  aressi  tempo,  vi  direi  qualche  cosa  del 
mio  paese,  che  vi  farebbe  piacere,  ma  ora  aono 
pressalo  <la  un  articolo,  che  m’ interessa sIP  estre- 
mo, e per  il  quale  ho  gran  bisogno  di  voi. 

Fon.  Non  avete  che  comandarmi . 

Ans.  Voi  certamente  conoscete  moosieur  la  Uose. 

Fon.  Lo  conosco  perfetta  mente. 

Ani.  Ditemi  in  gnsia,  sapete  voi  eh’ egli  sia  ma- 
ritalo? 

Fon.  Al  contrario,  signore.  So  di  certo  che  non 
ha  moglie. 

Ans.  ( Ab , lo  diceva , non  pub  darsi.  Mi  pareva 
impossibile.) 

Fon.  Credetemi,  che  a’ei  fosse  ammogliato,  lo 
avrei  da  sapere  ancor  io. 

Ans.  (Sto  a vedere  eh’  egli  sìa  il  suo  innamorato, 
oil  suo  cavalier  servente.  Se  ciò  fosse,  mi  dispia- 
cerehhe  per  un  altro  verso.  ) 

Fon.  Scusatemi,  signore,  avete  qualche  intensio- 
ne sopra  di  lui?  Ho  sentito  ch’egli  è uno  de’ vo- 
stri corrispondenti , ai  è intavolalo  qualche  affare 
per  la  vostra  figliuola  ? 

Ans.  Vi  dirò,  si  è fallo  qualche  discorso,  ras  io 
non  sono  in  grado  di  far  mal  opera  a chi  che  sia. 
Se  questa  cosa  per  esempio  vi  dispiacesse  . . . 

Fon.  Uh  no,  no;  non  abbiale  nessuna  apprensione 
a riguardo  mio.  Lo  coiiosco,  lo  tratto.  Egli  ha 
dell’  amicizia  per  me,  io  ho  dell' amicizia  per  lui, 
ma  eoo  tutta  l’ indifferenza.  Io  sono  maritata,  e 
non  crediate  che  si  usino  io  Francia  i serventi 
come  in  Italia.  Le  donne  francesi  trattano  molte 
persone  e tutte  nella  stessa  maniera.  Vanoo  fuori 
di  casa  ora  con  uno,  ora  eoo  un  altro  in  carroz- 
za, a piedi,  come  si  sia,  e quello  che  ci  conduce 
fuori  di  està  non  è sempre  il  medesimo,  che  ci 
riconduce  all’albergo.  Si  va  ai  passeggi,  si  tro- 
vano delle  persone  di  conoscenza,  si  fanno  delle 
parlile  per  accidente.  Si  va  a pranzo  dove  si  vuo- 
le. 11  marito  non  è geloso.  L’amante  non  inco- 
moda; ai  gode  la  più  («ella  libertà,  la  più  bella 
allegria,  la  più  bella  pace  Jcl  mondo. 

Am  A Parigi  dunque  non  ci  aono  passioni , non 
ci  sono  amoretti  i 

Fon.  Perdonatemi.  Tutto  il  mondo  è paese,  e ro- 
manità èia  medesima  dappertutto;  ma  si  fa  stu- 
dio grande  per  naacondere  le  passioni;  gli  amanti 
sono  discreti , e le  donne  non  sono  olibbgale  alla 
schiavitù. 

Ans.  Del  costume!  mi  piace  infinitamente.  Sap- 
piate dunque,  eignoc<mia,  che  moosieur  la  Ro- 
se mi  ha  domandalo  la  mia  figliuola  . 

Fon.  Mi  consolo  con  voi  , che  non  potete  deside- 
rar di  meglio. 

Ans.  E mi  avevano  dello,  ch’aveva  moglie. 

Fon.  È un  uomo  d’onore,  incapace  di  un’  azione 
villana.  Vi  consiglio  non  far  ch’egli  penetri  que- 
sto sospetto  ingiurioso . I Francesi  sono  di  buon 
cuore,  ma  delicati,  puntigliosi,  e subitanei  al- 
l‘  estremo . 

Ans.  No,  no,  da  me  certamente  non  lo  saprà. 
Sono  consolatisi! mo  di  qninto  mi  dite.  Permet- 
tetemi che  io  chiami  la  mia  figliuola  ; ch’io  metta 
in  calma  il  di  lei  animo  sconvolto.  Sarà  ella  pure 
contenta,  sarà  ella  pure  consolata.  Venite,  Dore- 
rie* , venite . Ho  delle  notizie  Luonc  da  darvi, 
(ai/n  porta  chiamandola) 


SCENA  III. 

DORAL1CE,  i detti. 

Dor.  S»r»  pauibile  che  una  volta  respiri? 

Ans.  Sì  rallegratevi,  figliuola  mia.  Monsieur  la 
Rose  è un  uomo  d*  onore,  nou  è maritato , e sarà 
il  vostro  sposo. 

Dor.  ( Ab  qual  funesta  consolazione  per  un  cuore, 
che  è prevenuto!  ) ( da  te  ) 

Fon.  Vi  assicuro,  che  con  lui  virerete  bene,  che 
sarete  con  lui  felice. 

Dor.  ( Allierto  solo  mi  potrebbe  render  fortuna- 
ta. ) ( da  se  ) 

Ara.  Via  rasserenatevi;  che  eoa' è questa  perpe- 
tua malinconia  ? 

Fon.  Signora,  voi  avete  qualche  cosa  die  vi  di- 
sturbi . 

Dor.  Non  posso  nascondere  la  mia  inquietudine. 

Ans.  Ma  da  che  cosa  procede?  Si  può  sapere? 

Dor.  Il  cuore  mi  presagisce  di  dover  essere  sfor- 
tunata . 

Fon.  Eh,  signora  mia,  ho  un  poco  di  mondo  in 
testa,  sono  un  poco  fUooomiila.  Con  licenza  Jel 
signor  Anselmo,  avrei  qusldie  cosa  da  dirvi  tra 
voi  e me. 

Ans.  Servitevi  pure.  Vedete  un  poco,  se  vi  dà 
P animo  colla  vostra  bontà  di  rasserenarla  . 

Dor.  Favorite.  Venite  con  me  nella  vostra  ca- 
mera ■ ( a Doralicc  ) 

Dor.  Volentieri.  ( Sarà  meglio,  che  con  lei  mi 
confidi . ) { da  se  ) 

Fon.  (Scommetto,  ch’ella  è innamorata  di  un 
altro,  e che  non  ardisce  di  dirlo.  Oh,  una  fran- 
cese non  avrebbe  tante  difficoltà.)  (da  te,  entra 
in  camera  ) 

Dor.  ( Con  lei  avrò  meuo  soggezione,  die  con 
mio  padre . ) ( entra  ) 

SCENA  IV. 

ANSELMO,  roi  PANDOLFO. 

Ani.  Io  non  so  mai , qual  possa  essere  l' inquie- 
tudine di  Doralicc.  Mi  verrebbe  quasi  il  sospetto 
ch’ella  fosse  innamorala  di  qualcheduno.  Chi 
sa  I Potrebbe  anche  darsi , e potrebbe  soche  esser 
ch’ella  avesse  immaginato  di  dire,  che  monsieur 
la  Rose  è ammogliato,  per  mettermi  in  appren- 
sione, ed  obbligarmi  ad  sblwndonare  il  partito» 
Ma  per  verità  non  ho  mai  conosciuto  mia  figlia  sì 
imprudente,  sì  mslisiosa  : e poi  di  chi  può  essere 
innamorata?  In  Ispagna  non  lo  era  certo,  qui 
siamo  appena  arrivati.  Nessuno  è venuto  a ve- 
derla. Se  non  ci  fosse  qualche  forestiere  nella  lo- 
canda, ch’io  non  sapessi:  non  so  che  mi  dire,  sono 
pieno  di  pensieri,  di  sgitasioni.  Sentirò  quel  che 
avrà  potuto  comprendere  madama  Fon  tene. 

Pan.  ( esce  di  camera  timoroso  guardando  in- 
corno ) Ho  sempre  paura  di  vedenai  assalito  dal 
Colonnello  . 

Ans.  ( Se  passo  arrivare  a collocarla,  sarò  l’uomo 
il  più  contento  del  mondo.  Converrà,  di’ io  aol- 
ledli  moosieur  la  Rose.  ) 

Pan.  Signor  Anseimo,  vi  riverisco. 

Ant.  Buon  giorno,  buongiorno,  m esser  Pandol- 
fo.  ( sostenuto  ) 

Pan.  Avete  veduto  ancora  mia  figlia  ? 

Ani.  No,  non  I’  ho  ancora  veduta. 

Pan.  Volete  favorire  di  venirla  a vedere? 

Ani.  Scusatemi,  aspetto  qui  una  persona,  non 
mi  posso  partire . 

Pan.  La  farò  venir  qui,  se  vi  contentate. 
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Ans.  Fatela  venire  come  volete.  ( con  indiffe- 
renza , e quoti  per  forzo  ) 

Pan.  Ho  piacer  che  la  conosciate.  (Manco  male, 
che  non  c’è  il  Colonnello.)  [entra  in  camera  ) 

SCENA  V. 

ANSELMO,  poi  PANDOLFO,  i LISETTA. 

Ani.  Ho  altro  in  testa  io,  che  secondar  questi 
passi.  La  figliuola  sarà  del  carattere  di  suo  padre. 
Pan.  Eccola,  signor  Anselmo.  Ecco  la  mia  figliuola. 
Ans.  La  riverisco  divotamente . ( a Lisetta  ) 
li».  Serva  sua  . ( ad  Anseimo  ) È questi  il  si- 
gnor Anseimo?  ( con  ammirazione  ) 

Pan.  Si,  è desso. 

Li».  Il  signor  Anselmo  Arelusi?  ( con  ammira- 
zione ) 

Pan.  Per  I*  appunto  . 

Ans.  Perchè  fato  le  maraviglie,  signora  mia?  ( a 
Lisetta  ) 

Lis.  Perchè  ho  Y onore  di  conoscere  la  vostra  si- 
gnora figliuola  . 

Ans.  L'  avete  veduta  ? ( a Lisetta  ) 

Lis.  Sì,  Tho  veduta,  e so  eh*  è P innamorata 
del  signor  Filippo. 

Pan.  La  figlia  del  signor  Anseimo  è P innamorata 
del  locandiere? 

Ans.  Cornei  mia  figlia? 

j Lis.  SI  signore,  k vostra  figliuok  fa  all’  amore  con 

Filippo. 

Ans.  [ Povero  me!  cosa  sento?  Ora  capisco  la 
tristessa , la  melanconia  dell'  indegna.  ) 

Pan.  ( Ora  intendo  perchè  Lisetta  ha  abbandona- 
to Filippo.  ) 

Ans.  ( Sono  fuori  di  me,  non  so  qual  riaoluaione 
mi  prenda.  ) 

Pan.  E di  più  sappiate,  che  Filippo  è di  già  ma- 
ritato . ( ad  Anseimo  ) 

Lis.  Non  è maritalo,  ma  si  mariterà  alkfigliuo- 
U del  signor  Anseimo. 

Ans.  No,  non  sarà  mai  vero,  la  strosscrei  piut- 
tosto colle  mie  mani . 

SCENA  VI. 

DORALICE,  M-  FONTENE,  e detti. 

Fon.  Finalmente,  signore,  P ho  là  tu  parlare, 
ed  ho  penetrato  P arcano . 

Ans.  Ah  pur  troppo  Pbo  penetralo  ancor' io I 
Fon.  Che  una  giovane  sia  innamaraU  non  mi 
par  gran  male. 

Ans.  Sapete  voi  chi  è l'amante  di  quell'  indegna? 
Fon.  Mi  ha  detto  qualche  cosa  ; ma  io  veramente 
non  lo  conosco. 

Dot.  ( Oh  cieli  ! che  sarà  mai  ? ) 

Fon.  È qualche  persona  vile,  qualche  persona 
disonoraU  ? 

Ani.  No,  non  dico  questo,  rispetto  tulli,  e cia- 
scheduno nel  suo  mestiere  merita  di  essere  ripet- 
uto. Ma  il  suo  rango,  la  sua  condizione  non  è 
da  imparentarsi  con  me. 

Dor.  ( Possibile,  che  Alberto  m’  abbia  inganna- 
U ? Che  non  sia  Ule , quale  mi  ba  detto  di  es- 
sere? ) 

Fon.  Ditemi  chi  è,  se  lo  conoscete?  ( ad  Ans.  ) 
Ans.  Risparmiatemi  il  dispiacere  di  dirlo.  Baita 
a colei  di  sapere,  che  saprò  punirla,  a’ ella  persi- 
ste in  un  tal  amore . Montieur  la  Rose  P ha  di- 
mandata , le  fa  più  onore  ch'ella  non  meriu,  e 
se  il  galani'  uomo  c costante  a volerla,  se  nou  tie- 
ne a penetrare  il  segreto  amor  suo,  c uon  P ai>- 
Goldowi  T II. 


»3; 

handona  per  questo,  le  dovrà  dare  la  mano  a di- 
spetto suo. 

Dor.  Signore.*. 

Ans.  AccheUlevi,  disgraziata.  Madama,  vi  sup- 
plico per  amor  del  cielo,  trattenetevi  con  lei,  non 
P abbandonale , aspettatemi  fi  neh’  io  torno.  Vo 
a rintracciare  monaicur  la  Rose.  Non  vi  e altri 
clie  lui,  che  possa  liberarmi  dall'aflànno,  in  cui 
mi  ritrovo  . Amici , per  carità  non  gli  dite  nien- 
te, ae  lo  vedete . ( a Pandolfu  c Lisetta  ) Po- 
vero padre!  figliuola  ingrata  1 morirei  di  diepcra- 
tioue . ( parte  ) 

SCENA  VIL 

DORALICE,  si.  FONTENE,  PANDOLFO, 
LISETTA. 

Pan.  pentite,  signorina?  E voi  volevate  fare  lo 
stesso.  ( a Lisetta  ) 

Lis.  ( Ho  piacere.  Filippo  nou  sarà  contento.  ) 

Fon.  Ma , cara  signora  Doralice , chi  mai  c que- 
sto amante  di  cui  liete  invaghita? 

Dor.  Oh  Dio!  non  so  più  di  cosi.  Mi  parve  il 
giovine  il  più  saggio,  il  più  onesto  del  mondo . 

Pan.  Vi  dirò  io  chi  è,  a’ dia  non  lo  vuol  dire.  È 
Filippo,  il  padrone  di  queaU  locanda. 

Dor.  Cornei  non  è vero  niente;  quegli  eh’ io  amo, 
quegli  che  mi  ha  promesso  di  amarmi , è il  siguor 
Alberto  degli  Albiccini. 

Pan.  Il  signor  Alberto?  Quel  giovine  mercadantc? 

Dor.  Si  appunto,  si  è spaccialo  meco  per  mrr- 
cadanlc . 

Pan.  Nou  può  esser  vero . D signor  Alberto  è in- 
namoralo di  mia  figliuola . 

Lis.  No,  caro  signor  padre,  ora  siamo  allesirt-i- 
U.  Bisogna  ch'io  sveli  la  verità.  Vi  è dell'equi- 
voco, vi  è dell’imbroglio.  Alberto  non  mi  cono- 
sce, mi  crede  moglie  di  un  altro . ( Povera  me! 
Filippo  sarà  innocente,  io  l’ho  maltrattato  da  Co- 
lonnello . ) 

Dor.  Ma  che  incantesimi  sono  mai  questi  I Che 
disordini!  Che  confusioni! 

Fon.  Andiamo,  andiamo  ad  aspettar  vostro  padre. 
Si  verrà  in  chiaro  di  tutto,  si  saprà  lutto,  vi  è 
rimedio  a lutto. 

Dor.  Ma  se  viene  mio  padre  con  raoiuimr  la 
Uose  ? Se  mi  obbliga  a doverlo  sposare  ? 

Fon.  Se  poi  vostro  padre  vi  obbliga,  non  saprei 
che  farvi.  Noi  siamo  nate  per  obbedire,  (parte, 
ed  entra  in  camera  ) 

Dor.  L*  obbedienza  è giusta,  ma  il  sacrifizio  del 
cuore  è crudele.  ( entra  in  camera  ) 

SCENA  Vili. 

PANDOLFO, e LISETTA. 

Pan.  Io  non  ho  detto  niente  fiaora , per  non  far 
una  scena  con  quelle  signore,  ma  ora  che  siamo 
soli,  ditemi  un  poco,  signora  sciocca  imperline  li- 
te, cosa  vi  sognate  di  dire,  che  il  signor  Alberto 
non  vi  cooosce,  non  vi  ama , non  vi  pretende  ? 

Lis.  Ho  detto  la  verità,  e la  soalengo,  e la  toc- 
cherete con  mano. 

Pan.  Ma  se  mi  ha  pregato,  passo  dir  in  ginoc- 
chioni, perchè  iole  concedessi  la  vostra  mano. 

Lis.  Questo  è uo  abbaglio,  questo  è un  ingan- 
no, e lo  vedrete. 

Pan.  Eh,soiol’  abbaglio,  so  io  ('inganno  qual' è. 
Tu  sei  innamorata  di  quel  disgraziato  di  Filt|*- 
po;  lo  hai  odiato  per  gelosia,  ed  ora  prelciidi  di 
pigliare  la  tresca. 

35 
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Us . No  «rio,  signor  padre,  non  è cori , f per 
farri  vedere,  che  tono  una  figliuola  magnata,  ob- 
bediente, andate  a cercare  il  signor  Colonnello! 
conducetelo  qui,  ed  io  lo  «poto  immediatamente. 

Pan.  Poaao  crederli?  Sarà  poi  vero? 

Ut.  Ve  lo  prometto  co* lautamente . 

Pan.  Guarda  bene,  non  mi  mettere  in  qualche 
altro  impegno  . 

Lit.  Non  vi  è dubbio.  Fidatevi  di  me,enon  te- 
mete. 

Pan.  Ma  dove  troverò  il  signor  Colonnello  ? In  un 
Parigi  come  è possibile  di  trova  ilo? 

iti-  Cercatelo  ai  paaarggi  pubblici,  al  palauo 
reale,  alle  Tueillerics,  lo  troverete  sena’allro. 

Pan.  Se  avrà  della  premura,  ritornerà . 

Ut.  No,  caro  signor  padre,  fatemi  questo  piace- 
re, cercatelo , procurate  di  trovarlo,  conducetelo 
qui  più  presto  che  voi  potete. 

Pan.  Come  li  è venuta  ora  in  capo  una  ri  gran 
premura  per  il  Colonnello  ? 

Ut.  Per  dimostrarvi  la  rassegna  ai  one  ai  vostri 
voleri,  per  secondare  le  vostre  buone  intensioni, 
per  darvi  una  testimonia  osa  di  obbedienti  c ri- 
aprilo. 

Pan.  Orava  la  mia  figliuola!  son  contento,  cosi 
mi  piace.  Anilerò  io  a cercarlo  ora,  questasera, 
domani;  gli  farò  le  vostre  scuse,  gli  parlerò  con 
maniera  . Tutto  anderà  bene.  Sarete  la  sposa  .sa- 
rete la  colonnella  . Godrete  i frutti  della  buona 
condotta  di  vostro  padre.  (Gran  lesta,  gran  letta 
di’  è la  mìa!)  [parte] 

SCENA  IX. 

LISETTA,  roi  il  SERVITORE. 

Zia.  Oh  la  bella  corbelleria  che  bo  fatto, ma 
bisogna  vedere  di  rimediarvi . Sarà  difficile  che 
mio  padre  trovi  Filippo  da  Colonnello  ; ai  sarà 
forte  disfatto  degli  abili,  c sarà  irri  tato  contro  di 
me . E stalo  bene  però , eh’  io  abbia  mandato  mio 
padre  fuori  di  casa  . Vuo’  vedere , se  d fosse  Fi- 
lippo. Ehi,  servitori? 

Ser.  Signora . 

Us.  Il  padrone  è in  casa? 

Ser.  C'è,  e non  c’c.  [ridendo) 

Ut.  Come  c’è,  e non  c’è?  Non  vi  capisco. 

Ser.  Vuole  il  signor  Filippo,  • il  signor  Colon- 
nello ? ( ridendo , e parlando  piano) 

Ut.  Ab,  siete  a parte  anche  voi  del  segreto? 

Srr.  Il  padrone,  per  tua  bontà,  mi  vuol  bene, 
•i  fida  di  me,  mi  ammette  alla  tua  confidenu. 

Ut.  Scnaa  burle , c’  è in  casa  ? 

Ser.  Si  signora,  è nella  sua  camera  che  sospira. 

Ut.  Andiamolo  a ritrovare. 

Ser.  È troppo  in  collera,  signora  mia. 

Ut.  Andiamo,  andiamo , che  sarà  contento . [via  ) 

6CENA  X. 

il  SERVITORE,  poi  M.  TRAVERSEN. 

Ser.  *\^* ada  pure,  che  già  ci  sa  andare  sensa 

di  me  ; non  so  che  carattere  sia  il  suo , ora  lo 
srea,  ora  k>  dispressa. 

Tra.  Quel  giovine?  [chiamando  il  tervitore) 

Ser.  Mi  comandi . 

Tra.  Ditemi  un  poco . Non  vi  è qui  alloggiata 
una  certa  giovane  italiana , di  cui  no  Ietto  qual- 
che cosa  nei  piccioli  affissi? 

Ser.  Credo  di  sì , signore , ma  io  non  la  conosco 
precisamente . 

Tra.  Saprete  bene,  se  in  alcune  delle  vostre  ca- 
mere vi  sia  un’  Italiana . 


\ 

X 


X 


Ser.  (Mi  varrò  dello  strattsgemma  del  mio  pa- 
drone.) Si  signore,  ve  n’  è una  in  quell’  appar- 
tamento. [accenna  quello  di  Doralice) 

Tra.  Si  potrebbe  vedere?  Le  si  potrebbe  parlare? 

Ser.  VosìgDoria  può  domandare  alla  porta. 

'ira.  Andate  voi  a far  l’ imbardala  . Ditele  che 
un  galantuomo,  un  Francese... 

Ser.  La  servo  subito,  [entra  da  Doralice) 

SCENA  XI. 

M TRAVERSEN , poi  M FONTENB,  u>  a 
SERVITORE. 

Tra.  II  o tardato  un  poco  troppo  a venire.  Sarà 
alala  velluta  da  molli  prima  di  me.  Ma  chi  è ob- 
bligato ad  un  impiego  non  ba  tutte  le  ore  in  sua 
li  Iter  tà  . 

Fon.  Chi  è che  domanda  la  forestiera?  (esce  il 
tervitore  e te  ne  va  per  l' appartamento  di 
Filippo , poi  a tuo  tempo  ritorna) 

Tra.  Come  , voi  qui , madama  ? 

Fon.  Ob  monsieur  Traversen,  siete  venuto  an- 
che voi  per  la  curiosità  di  vedere  la  giovane  degli 
affissi  ? 

Tra.  Ch’io  sia  venuto  per  questo,  non  è da  ma- 
ravigliarsi . Mi  fa  più  specie,  che  ci  siate  venu- 
ta voi . 

Fon.  Vi  dirò.  In  questi  appartamenti  vi  è una 
signora  italiana,  ma  none  quella  che  voi  cercale . 

Tra.  E dovè  dunque  la  famosa  giovane  del  con- 
corso? 

Fon.  So,  ch’era  nell’ appartamento  vicino  , ma 
ora  non  si  sente  nessuno,  e credo  che  noe  ci  sia  . 

Tra.  Mi  permettete  eh’  io  guardi , se  c’  è ? 

Fon.  Servitevi  . Ma  fatemi  prima  un  piacere  . 
Conoscete  voi  il  signor  Alberto  degli  Albica  ni? 

Tra.  Sì,  lo  conosco:  l’ avete  veduto  anche  voi 
stamane  al  palasso  reale. 

Fon.  E vero,  ma  sapete  voi  dove  stia  ? 

Tra.  Lo  so  benissimo.  Egli  abita  presso  alla  pas- 
sa Va  adorne  ; ma  a quest’ora,  se  lo  volete,  sì 
può  trovare  alla  Borsa  . 

Fon.  Benissimo.  Vi  rendo  guaste  . 

Tra.  Avete  altro  da  comandarmi? 

Fon.  Andate,  vedete  se  c'è  la  forestiera  , e poi 
forse  vi  pregherò. 

Tra.  La  porla  è aperta  . 

Fon.  Potete  entrare  liberamente. 

Tra.  Vedrò  se  c’  è qualcheduno  da  domandare  . 

( camminando  , ed  entra) 

Ser.  Signora , è venuta  la  sua  carrosxs  . 

Fon.  Bene,  che  aspetti , e date  questo  al  com- 
missionario. [gli  da  qualche  moneta . Serv. par- 
te ) (La  carrosaa  è venula  a tempo.) 

Tra.  None’ è nessuno.  Ho  picchi  a lo  a delle  porte 
che  bo  trovate  chiuse , e non  mi  ha  ri*[>oalo  nes- 
suno. 

Fon  Mi  dispiace.  Povero  momieur  Traversen! 

Tra.  Oh  non  imporla,  non  maucherà  tempo. 

Fon.  Ora,  che  non  pregiudico  alle  vostre  premu- 
re, ardisco  di  supplicarvi  di  una  fineasa . 

Tra.  Comandatemi  con  libertà  • 

Fon.  Fatemi  la  grasia  di  montar  nella  mia  car- 
rella, di  andare  alla  Borsa,  e se  vi  trovate  il 
signor  Alberto,  conducetelo  qui  da  me.  Puòen- 
aere,  ch'egli  vi  abbia  delle  difficoltà.  Ditegli, 
eh' è una  francese  che  lo  domanda,  che  la  cosa  è 
di  gran  premura;  in  somma  fate  il  possi  bile,  per- 
chè egli  venga . Tornate  con  lui , e può  darsi  che 
vediate  quella,  che  desiderate  Tedere . 

Tra.  Vado  subito,  e spero  che  mi  riuscirà  di  con- 
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durre  Alberto.  È tanto  mio  amico,  che  mi  lu- 
singo non  mi  diri  dì  no.  (parte) 

SCENA  XIL 

M.  FONTENE , poi  LISETTA . 

Fon.  13  nona  fortuna,  ebe  mi  sono  trovata  qui 
io!  Altrimenti  la  povera  madamigella  Ardirai 
avrclihr  sofferta  una  nuova  mortificazione , 

Ut.  Manco  male,  Pilippo  è pacificato , e se  tor- 
na mio  padre,  non  larderà  a venire  il  signor  Co- 
lonnello. ( camminando  veno  la  tua  camera  ) 

Fon.  Quella  giovane,  avete  perduto  un  buon  in- 
contro. 

Ut.  Che  vuol  dire,  signora  mia? 

Fon.  Un  altro  concorrente  è venuto  per  visi  larvi. 

Ut.  Credei,  mi,  signora  mia,  cb' io  non  ho  bi- 
sogno de*  concorrenti . Ho  stabilito  nel  mio  ani- 
mo quello  che  ha  da  essere  mio  marito  . 

jFon.  Avete  fatto  paasare  dei  grandi  dispiaceri  a 
quest' altra  povera  Italiana. 

bit.  Ne  ho  passati  anch’io  per  essa  una  buona 
parte,  credo  possiamo  esser  del  pari. 

Fon.  Basta,  tutti  gl'inviluppi  hanno  da  avere  il 
loro  termine . Spero  che  quanto  prima  si  termi- 
neranno anche  questi.  ( entra  da  l)or alice ) 

SCENA  XIII. 

LISETTA,  PANDOLFO,  poi  il  SERVITORE . 

Ut.  Se  Filippo  dice  davvero,  il  mio  ai  ter- 
minerà quanto  prima  . È vero,  che  se  mio  padre 
mi  «posa  a Filippo,  credendolo  un  altro , potreb- 
be reclamar  Contro  il  matrimonio,  ma  Filippo 
mi  assicura,  che  condurrà  bene  l'affare,  ed  io 
mi  fido  nrir amor  suo,  nella  aua  condotta. 

Pan.  L’ho  cercato  per  tutto  e non  lo  trovo,  (a 
Liscila  ) 

Ut.  Paaienxa.  Mi  dispiace  infinitamente. 

Pan . Io  ini  lusingo  che  tornerà. 

Ut.  Se  non  tornasse,  sarei  disperata. 

Pan.  Ma  perchè  l’hai  tu  dispresaato  in  una  ma- 
niera coti  villana? 

Ut.  Perchè , perchè ...  se  potessi  dirvi  il  perchè . . . 

Pan.  Di’ la  verità,  perchè  tu  eri  ancora  incanta- 
ta di  quell’  animale  di  Filippo. 

Ut.  Potrcbl*e  darsi , che  diceste  la  verità . 

Pan.  Eh  io  la  ao  lunga;  non  fallo  mai.  capi- 
sco, vedo,  conosco,  ho  una  penrlraaione  infinita. 

Ser.  Signore,  è il  signor  Colonnello,  che  la  do- 
manda . { a Pandolfo  ) 

Pan.  Oh  buono! 

Ut.  Oh  bravo I 

Pan.  Venga,  venga,  non  lo  Site  aspettare,  (ser- 
trifore  parte) 


SCENA  XIV. 

PANDOLFO,  LISETTA,  *01  FILIPPO  da  co 

LOJT MLLO . 

Pan.  Segno  che  ti  stima,  che  ti  vuol  bene. 

Ut.  (Si,  ai,  il  signor  Colonnello  mi  ama,  ne  aon 
sicura  .)  (da  te , ridendo ) 

Pan.  Ah  signor  Colonnello,  gli  faccio  umilissima 
riverensa.  Mia  figlia  è pentita,  gli  domanda  scu- 
sa, ed  è tutta  disposta  ai  comandi  suoi:  non  à 
egli  vero,  Lisetta  ? Ditegli  anche  voi  qualche 
cosa. 

Si  assicuri,  signor  Colonnello,  che  ho  per 
lei  tutta  la  stima , e che  P amerò  con  tutta  la  lo- 
nerezza . 
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Pan.  (Tirata,  brava,  cosi  mi  piace.)  Che  ne  di- 
ce, è contento  il  signor  Colonnello? 

FU.  TartailTe,  ringraziar  lo  fortuna.  Ringraziar 
pellessa  de  to  Lisetta,  che  desarraar  mia  collera, 
e folci  mi  far  sacrifizio  a Cupido  de  mia  frndelta  . 

Pan.  Signore,  ella  sa  benissimo,  ch’io  non  le 
ho  latto  veruna  offesa  . 

FU.  Tu  afer  dupitate  de  mia  condision  , afer 
comandate  foler  saper,  che  mi  stare. 

Pan.  Semi,  vede  Itene,  trattasi  di  uns  mia  fi- 
glia. Vosignorin  non  mi  ha  fallo  ancora  P onore 
di  dirmi  il  suo  nome,  il  suo  cognome  : gli  do- 
mando mille  perdoni. 

Fil.  TartailTe. 

Pan.  No  no,  non  vada  in  collere.  Credo  tutto. 

FU.  Fol  ti  saper?  Foler  mi  dir,  foler  mi  tutto 
significar  . Star  Collonello  Tricbtrach  . 

Pan.  Benissimo! 

Fil.  Foler  feder  patente?  Te  foler  sotisfar. 

Ut.  Non  serve,  non  serve,  crediamo  tutto. 

FU.  Mi  foler  sotisfar,  guardar  «stupir,  ammirar. 
Alfier  per  Ghcrmania,  Tenente  per  Prussia,  Ca- 
pitan Pranza,  e Colonnello  Inghilterra.  { mostra 
varie  patenti  ) 

Pan.  Bravo.  Viva  il  signor  Colonnello  Trìchtrach. 

FU.  Afer  feduto? 

Pan.  Ho  veduto.  Ho  ammirato.  Vien  grate,  an- 
diamo in  camera , parleremo  con  liberti . 

FU.  Si , andar  camera , dofe  ti  foler. 

Pan.  Resti  servita . Favorisca . (lo  fa  pattar  in- 
nanzi) 

Fil.  No,  no  foler:  star  suocero,  star  padre,  safer 
mio  dofer . 

Pan.  ( Che  bontà , che  civiltà , eh*  cortesia  ! Non 
poteva  trovare  un  genero  migliore  al  mondo.  Eh, 
io  son  uorool  ho  una  testa  del  diavolo.)  ( entra 
in  camera  ) 

Fil.  Va  bene?  (a  Lisetta  ) 

Lis.  Va  bene,  ma  poi  se  vi  scoprirà  ? 

FiL  Lasciate  far  a me,  non  temete.  ( va  in  ca- 
mera) 

Ut.  Son  contenta,  ma  ancore  tremo. (va in  ca- 
mera) 


SCENA  XV. 

ANSELMO,  c M.  la  ROSE. 

Ani.  o signore,  se  mete  contento  voi , non 
sono  contento  io.  La  somma  che  mi  dovete  non 
è dote  che  basti  al  vostro  merito.  Son  galantuo- 
mo, non  ho  altri  che  questa  figliuola , c nel  mio 
psese  ho  tanto  da  vivere,  che  mi  basta . Vi  farò 
una  cessione  de* miri  crediti  di  Parigi,  e alla  mia 
morte,  mia  figlia  sarà  l’erede  dii  quel  poco  che 
mi  resterà. 

Fot.  Io  lascio  fare  ■ voi  tutto  quello  che  volete. 
Ma  credetemi,  ch’io  faccio  capitale  sopra  tutto 
del  buon  carattere  di  vostra  figliuola.  Non  ho 
mai  pensato  di  maritarmi . Mi  è venato  in  un 
subito  quest'idea,  vi  ho  datola  mia  parola,  e so- 
no qui  prontissimo  s mantenerla  . 

Ant.  ( Facciamo  presto  prima  ch’egli  si  penta  .) 
Favorite  di  venire  nelle  mie  camere,  vi  presen- 
terò a Domi  ice,  e presto  presto  si  farà  il  con- 
tralto. ( li  incammina  ) 

SCENA  XVI. 

ALBERTO,  M.  TRAVERSEN,  i detti. 

Alb.  Signor  Anseimo?  ( chiamandolo  ) 

Ant.  ( Oh,  ecco  un  novello  imbroglio.  ) Che  mi 
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comanda,  tignare?  «cosi,  ho  qualche  cosa , cbc 
mi  sollecito. 

Alb.  Ho  due  parole  a dirvi  soltanto. 

Tra.  Vo  ad  avvisare  madama  che  Mete  qui  . 
(piano  ad  Alberto) 

Alb.  (Si,  andate,  sono  curioso  di  saper cosavuo- 
le.)  ( piano  a monticar  Tiwirm) 

Tra . ( Sono  curioso  aneli'  io  per  dirla . ) (a*  incam- 
mina verso  r appartamento) 

Ans.  Ebbene,  die  cosa  avete  da  dirmi  ? (ad  Al- 
berto ) 

Alb.  Vi  rendo  giustisia,  signore. .. 

Ans.  Eh!  dove  va  padroo  mio?  (a  monticar 
Traversen  ) 

Tra.  Signore , scusatemi . Vi  è madame  Potite- 
ne , che  mi  aspetta . 

Ani.  Bene, bene,  vada  pure,  si  accomodi.  Du- 
bitava, che  andasse  da  mia  tigliuola.  (da  te) 
Tra.  (entra  nell' appartamento) 

Ans.  Ebbene,  signor  Allerto,  spicciatevi. 

Alb.  Io  yì  diceva,  che  vi  rendo  giustizia  per  tut- 
to quello,  che  avete  avuto  la  bontà  di  dirmi  sul 
proposito  dell'smor  mio.  Confesso,  che  ho  avuto 
torto  a resistere  alle  vostre  insinuazioni.  Ho  co- 
nosciuto il  carattere  della  persona,  e nc  sono 
amaramente  pentito. 

Ans.  Mi  consolo,  che  abbiate  finalmente  cono* 
sciata  la  verità,  godo  che  conosciate  il  vostro  ca- 
rattere onesto  e sincero,  e prego  il  cielo  vi  dia 
quel  bene,  quella  consolazione,  che  meritate. 
Alb.  Lo  stesso  bene,  c la  stessa  consolazione  de- 
sidero a voi,  ed  alla  vostra  figliuola.  Ho  piacere 
di’ ella  sia  la  sposa  di  mooiieut  la  Rose,  il  dì 
coi  buon  carattere  non  potrà  renderla  che  fortu- 
nata. 

Kos.  Voi  mi  fate  onore,  yì  aono  obbligalo  della 
vostra  bontà. 

Ans.  Orsù,  andiamo,  momi eur  la  Rosa,  eoo  li- 
cenza del  aignor  Alberto . ( incamminandoti  ) 
Ma , ecco  mia  figlia  in  compagnia  di  madama. 

SCENA  XVU. 

DORALICE,  M.  FONTENE,  M.  TRÀVER- 
SEN,  E DETTI. 

Alb.  ( .A-h,  monsieur  Traversen  mi  ha  ingan- 
nato. Vedo  la  figlia  di  Pandolfo.  Tenterà  di  nuo- 
vamente sedurmi.  No,  non  le  riuscirà.  Ingrata  I 
non  posso  ancora  mirarla  acnsa  passione.  ) ( os- 
servando J)oral ice,  che  si  avanza  modesta  ) 
Fon.  (Via  «via,  fatevi  animo.  Sono  qui  io  in 
rostro  aiuto.  ) ( piano  a Dorali  ce  ) 

Ans.  Venite  avanti,  di  che  cosa  temete?  ( alle 
due  donne  ) 

Alb.  Ebbene,  signore , chi  è , che  mi  domanda  ? 

( a monsieur  Traversen  con  sdegno) 

Tra . Ecco  U madame  Ponlenc,  che  vi  desidera- 
va . ( ad  Alberto  ) 

Fon.  Scusatemi;  sono  io,  signore,  che  deside- 
rando di  illuminarvi  . . • 

Ans.  Scusiuo  di  grazia . Se  hanno  degli  interrasi 
loro  particolari , si  servano  dove  vogliono.  Vorrei 
ora  terminare  i miei . Monsieur  la  Rose,  ecco 
qui  Doralice  mia  figlia  . . . ( prende  per  mano 
Doralice , e la  presenta  a monsieur  la  Base) 
Alb.  Come,  signore!  questa  è vostra  figlia?  ( ad 
Anteimo  con  ammirazione  ) 

Ans.  Sì  sigoore , è questa  . 

Alb.  Non  è ella  la  figlia  del  signor  Pandolfo? 

Non  è la  giovane  degli  affissi  ? 

Ans.  Che  domanda!  die  novità!  siete  voi  diven- 


tato cieco?  Dopo  gli  amori,  die  avete  avuto  per 
Lisetta , mi  domandile , se  questa  è la  giovane 
degli  affissi  ? Questa  è mia  figliuola,  questa  è la 
spasa  di  inousieur  la  Rose  . 

Alb.  Oiiaè,  che  colpo  è questo!  Muoio,  e non 
posso  più  . 

Dor.  Oh  Dio,  soccorretelo.  ( trasportata  ) 

Ans.  Come!  che  eoa’ è quest' imbroglio? 

Fon.  Ecco  scoperto  ogni  cosa , signori  miei.  Que- 
st'è ramante  di  Doralice. 

Ani.  Ma  come?  Pallate,  non  siete  voi  l'inna- 
morato di  LUelta  ? ( ad  Alberto  ) 

Alb.  01»  cieli!  un  equivoco  mi  ha  tradito. 

Fon.  Due  donne  italiane,  figlie  di  due  mercan*. 
itsìiani.  Io  stesso  albergo,  molte  circostanze  uni- 
formi della  persona,  quantità  di  accidenti  che 
paiono  favolosi  , e che  sono  veri,  hanno  prodotto 
la  catastrofe  dolorosa  di  questi  poteri  sfortunati. 
Ans.  Grau  casi!  gran  stravaganze!  che  ue  «lite, 
monsieur  la  Rute? 

Jios.  Io  dico,  clic  bo  tirato  innanzi  sin  ora  a mo- 
rì tarmi  , e vedo  che  il  dealiao  non  vuole  che  mi 
mariti . 

Fon.  Bravissimo,  ia  risoluzione  è da  vostro  pari. 
Ans.  E la  (isrola,  signore?!  a monsieur  la  Rote  ) 
Fon.  Eh  via,  aignor  Anseimo,  monsieur  la  Rose 
non  è al  pazzo  di  sposare  una  giovane,  che  non 
lo  ama , e non  lo  amerà  mai . Il  signor  Alberto 
può  sollevarlo  dall'  impegno  contratto . Egli  non 
vale  niente  meno  io  condizione,  in  facoltà,  in 
riputazione,  e potete  essere  ben  contento,  a’ egli 
sposa  la  vostra  figlia. 

Ans.  Cosa  dice  il  signor  Alberto?  ( con  premura) 
Alb.  Ve  la  domando  in  grazia , e ve  ue  supplico 
ina  Un  temente . 

Auì.  Cosa  dice  monsieur  la  Rose  ? ( con  prem.  ) 
Rot.  Servitevi , come  vi  piace.  Vi  sarò  buon  ami- 
co in  ogni  maniera . 

Ans.  Cose  dici,  figlia  mia?  ( con  premura  ) 
Dor.  Ah  ! signor  padre  . , . 

Ans.  Ho  capito,  non  occorr*  altro;  che  si  sposi- 
no, eh’  io  sono  contento.  ( Alberto  e Doralice 
ti  danno  la  mano.  Tutti] anno  applauso,  e gri- 
dano evviva  ) 

SCENA  ULTIMA. 

PANDOLFO,  LISETTA,  FILIPPO,  « ditti. 

Pan.  C he  eoa’  h questo  strepilo  ? 

Ant.  Ho  maritalo  mia  figlia.  ( a Pandolfo  ) 
Pan.  Ed  io  ho  mariUto  la  mia.  Favorisca , tignar 
Colonnello . Ecco  il  marito  di  mia  figliuola , ì il 
signor  Colonnello  Trkblrsch.  (escono  Filippo 
e Lisetta  ) 

FU.  E il  signor  Trichtrach,  che  ha  sposato  Li- 
setta  , è il  rostro  servitore  Filippo.  ( ti  cava  i 
baffi) 

Pan.  Come?  sono  tradito;  sono  assassinalo  . 

Alb,  H matrimonio  è «la  vostro  pari . 

Ans.  Ricordatevi,  che  aiete  auto  mio  aerai  toro. 
Pan.  Sono  un  mercante. 

Ant.  Un  mercante  fallito  . 

FiL  E se  il  signor  suocero  parlerà,  si  scriverà  in 
Inghilterra,  in  Ispagna  , io  Portogallo,  ed  i cre- 
ditori lo  spoglieranno . 

Pan . Pazienza  ! merito  peggio  ; la  mia  albagia  mi 
ba  precipitato. 

Lis.  Signor  padre , vi  domando  perdono . 

Pan.  Va , va , la  colpa  c mia  , ti  perdono . 

Ans.  AnJiacno  a stabilire,  a concludere,  a solen- 
nizzare i propri  sponsali . Filippo,  dateci  da  inau- 
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giare  ■ Signori,  vi  supplico  tutti  a favorirmi  di 
r«Ur  cou  noi . 

Fon.  Volentieri,  T occasione  lo  mrrita. 

Alb.  Cara  sposa,  non  poaso  spiegarvi  la  mia  con- 
solazione . ( a Doralice  ) 

Dot.  Se  la  misuro  dalla  mia,  non  può  essere  che 


^ perfetla.  La  aorte  ci  lia  condotti  per  una  via  tor- 
l mcntosa  alla  più  desiderabile  felicità  . Voglia  il 

{ cielo,  che  questa  sio  coronala  dal  compatimento 

% gentile  di  chi  ci  naora,  e giungano  alle  orrrrliic 
S dell*  Autore  lontano  le  liete  voci  de' suoi  amorosi 
S Conri  ttadini  - 


FINE  CELLI  COMMEDIA. 


Goloowi  T II. 
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Commedia  in  tre  atti  in  prosa , rappresentata  per  la  prima  ^Ita  in  Verona 
neir  estate  delVAnno  1749. 
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dossa  ELEONORA,  moglie  di  don  ROBERTO 
cavaliere  esiliato. 
do»  RODRIGO. 
do»  FLAMMINIO . 

do»» a CLAUDIA , moglie  di  Don  FLAMMINIO . 
do»  ALONSO. 
oosBA  VIRGINIA. 
do»  FILIBERTO. 

ANSELMO , mercante . 

Il  dottore  BUONATESTA. 

COLOMBINA,  cameriera  di  Donna  ELEONORA . 
BALESTRA , servitore  di  Don  FLAMMINIO . 
PASQUINO,  servitore  di  Don  ROBERTO. 
TOFOLO,  servitore  d’ ANSELMO  . 

Un  MESSO  della  Curia  . 


La  scena  si  rappresenta  in  Napoli . 


Digitized  by  Google 


CAVALIERE 

E LÀ  DAMA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  in  casa  dì  donna  Eleonora . 
dorma  ELEONORA  ricamamdo  ad  dmkccolo 

TELAIO,  X COLOMBINA  COLLA  ROCCA  SEDER- 
LO, CHE  DORME  . 

Eie.  (Questo  tulipano  non  ritolta  come  vorrei. 
Bisogna  dargli  un’  ombra  un  poco  più  caricata . 
Vi  vogliono  due  o tre  pattate  di  aeta  teura.  Co- 
lombina , dammi  quel  gomitolo  di  tela  bleu  .Co- 
lombina, dico,  Colombina? 

Col.  Signore,  illutlriatima , eccomi.  ( sveglian- 
dosi ) 

Eie.  Tu  non  faretti  altro  che  dormire. 

Col.  Chi  non  dorme  di  notte,  hitogna  che  dorma 
di  gimmo.  Sino  alla  mena  notte  ti  lavora,  e al- 
l'alba ti  ulta  in  piedi,  e ti  torna  a questo  bcl- 
liasimo  divertimento  della  rocca . Signor»  padrona, 
anch’io  aon  fatta  di  carne,  e non  dico  altro. 

Eie.  ( Povere  avenlurata  la  compatito».  ) 

Col.  Tenete  lt  tela  bleu.  La  re,  la  re,  la  ra,  la 
re,  lare,  la  lem.  (canta  con  rabbia ^ siede  filando ) 

Eie.  Colombina , non  ao  che  dire.  Tu  bai  regio- 
ne : e con  ragione  li  Ugni  della  vita  miaerebile 
che  meco  tei  costretta  di  fare.  Tu  aai  come  eri 
trattata  da  me,  quando  don  Roberto  mio  contorte 
era  in  Napoli,  e U nostra  casa  poteva  sfoggiare 
come  le  altre.  Ore  don  Roberto,  per  l’omicidio 
commetto  di  quel  ministro  da  lui  chiamato  a duel- 
lo, fu  esiliato  da  questi  stati  ; tono  confiscali  tulli 
i di  lui  beni,  ed  io,  che  altra  dote  non  gli  ho 
portata  che  «niella  di  un* antichissima  nobiltà, 
tono  miserabile  come  vedi  . I congiunti  deità  mia 
caaa  tono  tutti  poveri,  nè  mi  possono  dar  sollie- 
vo. I parenti  di  mio  marito  mi  odiano  tutti  per 
U mia  povertà  ; tutti  mi  abbandonano  , tulli  rei 
deridono . Cara  Colombina , tu  aei  stata  finora 
1’  unico  mio  conforto  fra  tante  angustie . Se  tu  rei 
abbandoni,  oh  Diol  mi  darò  io  preda  alla  dispe- 
nsione . 

Col.  Via,  via,  aiguora  padrona,  non  mi  fate  pian- 
gere -,  finché  potrò , non  vi  abbandonerò  . Del  poco 
ognuno  ti  può  contentare,  ma  con  niente  nessuno 
può  fare. 

Eie.  In  casa  ncasnno  d vede  ; diamoci  le  mani 
d’ attorno,  lavoriamo,  che  un  giorno  il  cielo  ci 
assisterà  . Spero  che  il  Fisco  mi  accorderà  gli  ali- 
Goldori  T.  II. 


menti.  Il  mio  procuratore  mi  ha  assicurato,  che 
avrà  delle  buone  regioni  per  sostenere  la  m ia  causa . 

Col.  E intanto  vi  va  spolpando,  e mangia  egli 
quello  che  dovremmo  mangiar  noi . 

Eie.  Vi  vuol  pesiensa . Ognuno  ha  da  vivere  col 
suo  mestiere . 

Col.  E noi  con  qual  mestiere  vivremo? 

Eie.  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca , ed  io  col  ricamo. 

CoL  Compatitemi , se  parlo  con  libertà.  Siete  nna 
signora  di  poco  spirito  . 

Eie.  Perché  ? 

Col.  Perchè  ve  ne  sono  dell*  altre  povere  come 
voi,  anco  con  famiglia,  e famiglia  grossa,  e non 
penano  come  fate  voi . 

Eie.  Avranno  il  marito  prowedotod’  impiego. 

Col.  Eh , pensate  ! Se  mantengono  anche  il  marito . 

Eie.  Ma  coree  fanno? 

CoL  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scrupolose, 
quanto  siete  voi . 

Eie.  Ho  inteso;  mutiamo  diacono . 

Col.  Mutiamo  discorso,  e facciamone  uno  più 
bello.  Jeri  ho  veduto  il  signor  Anseimo  padrone 
di  questa  casa , e con  bella  maniera  mi  fece 
intendere,  esser  passato  il  acmcatre  della  pigione . 

Eie.  Lo  so  benissimo;  e perciò  ho  venduto  il  mio 
mantò,  e là  dentro  in  quel  rassettino  sono  i da- 
nari destinali  pel  signore  Anseimo. 

Col.  Vi  è il  signor  don  Rodrigo,  eh*  è un  cava- 
liere tanto  garbato,  che  vi  ha  fatto  centomila  csi- 
bisioni,  e voi  non  gli  volete  dir  nulla  , e vi  con- 
tentate patire  più  tosto  che  raccomandarvi. 

Eie.  Una  donna  che  chiede,  è poi  soggetta  a 
concedere  ; e l’uomo  che  dona,  non  ha  intensione 
di  gittare  il  suo  senso  speraosa  di  ricompensa . 

Col.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  generoso  e pru- 
dente. 

Eie.  Ma  non  avrà  obbligo  d’ esser  prudente  me- 
co, se  io  non  lo  sono  con  lui . 

Col.  Eppure  mi  pare,  che  non  vi  dispiaccia  lo  di 
lui  conversazione . 

Eie.  Sì,  lo  confesso;  egli  è Punica  persona  che 
vedo  volentieri  in  mia  casa.  Senti,  è stato  pic- 
chiato. 

Col.  Sarà  qualche  creditore,  (parie) 

Eie.  Pazienza . Coree  presto  la  sorte  ha  cambiato 
acena  per  me!  Non  vi  è che  don  Rodrigo  che  sia 
costante  ; egli  ad  onta  delle  mie  disgrafie,  non 
cessa  di  favorirmi . Che  maniere  soavi , che  siu- 
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gola  ri  prerogative  1'  adornano!  Ah  m‘o  cuore , 
jii'iiia  alle  miserabili  circostanze  nelle  quali  litro* 
ti,  e non  compiacerti  vnnnmcnle  delle  fine*»  ' di 
don  Ilo«l rigo,  le  quali  non  devono  passare  i limiti 
della  compassi  onci 

SCENA  II 

COLOMBINA,  poi  ANSELMO,  e detta. 

Col.  O ignora  padrona  , non  ve  I1  ho  detto? 

Eie.  Ehb  ne,  chi  è? 

Col.  Il  signore  Anselmo,  il  quale  proliabil mente 
terrà  a portar  via  quei  pochi  danari  che  poteva* 
no  servire  per  toi . 

Ans  Si  può  venire?  (di  dentro ) 

Eie.  Passi,  passi,  signor  Anselmo. 

Col.  (Almeno  gli  voglio  dire  le  nostre  miserie . ) 

An\.  Buon  giorno  a V.  S.  illustrissima . 

Eie.  Serva,  signor  Anselmo. 

An ».  Come  sla  ella  ? sla  (iene  ? 

Eie.  Eh,  così,  cosi  .Oppresta  dalle  mie  di  agrarie. 

Ani.  Ah!  davvero  la  compatisco;  e (ulta  la  città 
sente  con  ramaiurico  c dispiacere  le  sue  disavven- 
ture. 

Eie.  S’ accomodi . 

A fu.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  illustrìssima. 

(siede) 

Eie.  Caro  signor  Anselmo,  non  mi  mortificate 
con  cerimonie,  die  poco  si  convengono  allo  stato 
in  cui  mi  ritrovo. 

Ans.  Mi  perdoni , signora  , Ella  è nata  «lama  ; po- 
vertà non  guasti  gentilezza.  Le  male  azioni  suno 
quelle  che  pregiudicano  all*  onore  delle  famiglie, 
e non  le  disgrazie.  La  fortuua  può  levare  i «lana- 
ri, ma  non  arriva  a mutar  il  sangue.  La  nobil- 
tà è un  carattere  indelebile,  che  merita  sempre 
venerazione  e rispetto  ; e siccome  il  nobile,  ben- 
ché povero,  è sempre  nobile;  così  dubbiai»  noi 
altri  umiliarci  alla  nobiltà  del  saligne,  senza  ri- 
flettere agli  accidenti  della  fortuna. 

Eie.  Tutti  non  pensano  come  voi,  signor  Ansel- 
mo, e per  lo  più  si  stima  più  nubile  chi  ha  più 
danari . 

Ans.  Io  le  protesto,  che  per  lei  ho  tutto  il  ri- 
spetto, e tanto  la  stimo  ora,  eh' è in  questo  sta- 
to, quanto  in  tempo  delle  su.1  fortune  . 

Eie.  Voi  side  un  uomo  pieno  di  bontà,  e genti- 
lezza . M*  immagino  per  qual  motivo  vi  siate  pre- 
so I1  incomodo  di  favorirmi,  onde  non  voglio  più 
lungamente  tenervi  in  disagio.  Colombina? 

Col.  Illustrissima. 

Eie.  Apri  quel  l'assettino,  e portami  quella  borsa . 

Col  La  servo.  (Oggi  non  si  desina  più.) 

Ans.  Signora  douua  Eleonora,  c vero  eh' è pas- 
salo il  semestre;  mise  mai  ella  si  ritrovasse  in 
bisogno,  e che  questo  danaro  le  potesse  giovare, 
son  galani'  uomo,  glielo  dico  di  cuore,  se  ne  ser- 
va , die  io  la  faccio  padrona  . 

Eie.  Vi  ringrazio  infinitamente.  Son  debitrice, 
c devo  soddisfare  al  mio  debito.  Via,  Colombi- 
na, conia  il  danaro  al  signor  Ansduo,  eoi  com- 
piacerà di  farmi  la  ricevuta. 

Ans.  Non  so  che  dire,  quanJo  non  lo  vnot  te- 
nere , quando  ella  non  ha  bisogno,  le  chiedo  scu- 
sa , c lo  prcndn  per  obbedirla . 

Col.  (contandogli  i danari  parla  piano  ad  An- 
aciato) (Oh  signor  Anseimo,  se  sapeste  le  no- 
stre miserici  Sono  cinque  giorni  che  non  bolle 
la  pentola . Si  mangia  un  poco  di  pane  con  un 
ramolaccio  aenza  sale,  un  poco  di  pappa  nell'a- 
cqua , e si  moor  dalli  fame  . ) 

Ans.  (Cornei  La  signora  è in  tinta  necessità;  le 
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offerisco  di  rilasciarle  il  danaro,  e lo  ricasa f j 
(piano  a Colombina ) 

Col.  ( Ella  è falla  cosi , morirebbe  piuttosto  che 
domandare.] 

Ans.  (Ma  perché?) 

Col.  (Per  certi  scrupoli  che  nonvaglionoun  Geo.) 

Ans.  (Bene , ho  capilo.  Fate  una  tosa;  andate 
via  , e lasciatemi  solo  con  lei  . ) 

Col.  (Signorsì,  mi  raccomando alla  vostra  cari- 
tà.) Signora,  il  danaro  è bello  e contalo;  vailo  a 
fare  una  cosa  . (parte) 

Ans.  Signora  donna  Eleonora,  la  supplico  per 
amor  del  cielo  perdonarmi  la  libertà  eh’  io  mi  pren- 
do . Qui  siamo  aoli,  nessuno  ci  sente,  mi  sono 
note  le  sue  indigenze,  son  galantuomo,  sono  uo- 
mo avanzalo  in  età  ; grazie  al  cielo,  venti  scudi 
non  mi  fanno  uè  più  parerò,  nè  più  ricco,  la 
prego  degnarsi  di  tenerli  per  se,  di  servirsene 
ne'suoi  bisogni,  me  gli  darà  quando  le  tornerà 
più  comodo. 

Eie.  Ah,  signor  Anseimo,  il  ciel  vi  benedica  pel 
bel  cuore  che  voi  avete,  per  la  generosa  esibizio- 
ne che  voi  mi  fate.  E vero,  mi  trovo  In  angu- 
stie, ma  non  ardisco  permettere,  che  voi  trala- 
sciate di  ricevere  il  danaro  che  si  è dovuto,  col 
pericolo  di  non  averlo  mai  più . 

Ans.  Se  più  non  farro,  pazienza.  Intanto  se  ne 
prevalga  ; eie  giuro,  che  altro  fiac  non  rei  muo- 
ve a usarle  quest1  atto  di  buon  amore,  se  non  che 
la  compassione  delle  sue  disgrazie  . 

Eie.  Vi  rimuneri  il  cielo  per  una  si  bella  pietà. 

Ans.  Po  il  mio  debito  e niente  più.  In  questo 
mondo  abbiamo  da  assisterci  l’ano  coli'  altro. 
L’ intenzione  del  cielo  è che  tutti  abbiamo  del 
bene.  Chi  è più  ricco  deve  darne  a chi  è più  po- 
vero, c bisogna  considerare,  che  anche  i più  rio* 
chi  possono  diventar  miserabili.  Si  consoli,  si 
regoli  con  prudenza,  e non  dubiti,  che  il  cielo 
l’ aiuterà.  Buon  giorno  a V.  S.  illustrissima,  (ss 
alia  ) ( Mi  fa  compassione . Chi  è avvezzo  a vi- 
ver male,  presto  si  accomoda  a viver  bene; ma  chi 
è avvezzo  a star  bene,  oh  quanto  dura  fatica  ad 
accomodarsi  a star  male!  ) (/a  riverenza  e parte  ) 

SCENA  IU. 

donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA,  poi 

il  dotto»  BUON  ATESTA. 

Eie.  C he  uomo  da  bene,  che  cuore  liberale  ed 
umano  1 

Col.  Signora  padrona,  è venuto...  (osserva  i 
danari  tal  tavolino  ) Ohi  che  vuol  dire  ? il  si- 
gnor Anseimo  non  si  è preso  il  danaro? 

Eie.  No;  me  lu  ha  prestato  sin  tanto  che  iopos- 
aa  restituirglielo  con  minor  incomodo. 

Col.  Buono,  buono,  evviva.  Manderemo  alme- 
no qualche  cosa  . 

Eie.  Chi  è venuto? 

Col.  Il  aignor  dottore .. . volete  che  io  vada  a com- 
prarvi un  pollo  ? 

Eie.  Ci  peojeremo.  Fa’ venire  il  procuratore. 

Col.  Vado  subito . Compatitemi,  è una  settima- 
na che  ai  digiuna.  Oh  cari  l Oh  come  son  belli! 
Benedetto  quel  vecchio  1 Ventre  mio,  preparati, 
che  hai  da  far  festa.  ( dopo  aver  riguardato  i 
danari  parte  ) 

Eie.  Povera  ragazza,  la  compatisco.  Le  lunghe 
astinenze  la  rendono  desiosa  di  reficiani . 

Dot.  Faccio  umiliasi  ma  riverenza  alla  signora  don- 
na Eleonora . 
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Eie.  Serra,  aignor  dottore,  fiorisca. 

DoL  (Oh  le  belle  monete!)  ( osserva  i danari 
e siede  ) 

Eie.  Che  Iroone  nuore  mi  («orla  della  mia  causa  ? 

Dot.  Buone,  buonissime,  ottime,  ottimiaaime  . 
(Sono  Unti  scudi  effettivi.) 

Eie.  Quando  ai  può  sperare  di  arere  la  sentensa  ì 

Dot.  Anche  oggi,  ae  suole. 

Eie.  Se  soglio?  Vi  potete  immaginarecoo  quan- 
U ansietà  la  desidero . 

Del.  (Quattro,  e due  sei,  e Ire  noce  , e dueno- 
dici...  (va  cantando  con  arte  gli  scudi  sul 
tavolino) 

Eie.  Che  cosa  andate  dicendo  fra  di  roi? 

Dot.  Andava  facendo  il  conto,  quanta  spesa  ci 
vorrà  per  far  pubblicare  la  sentensa . 

Eie.  Quanto  ci  rorrà? 

Dot.  Ora  glielo  saprò  dire  . (Quattro,  e tre  set- 
te, e due  nore,  e quattro  tredici,  e tre  sedici, 
e due  diciotlo,  e due  renti.)  (osservando come 
sopra  ) Ci  romano  per  P appunto  renti  scudi . 

Eie.  Possibile,  die  d soglia  tanto! 

Dot.  Può  essere,  che  io  roi  sia  ingannato.  Ora 
tornerò  a (ale  il  conto  . Osserri,  per  sua  mag- 
giore intelligenza  le  farò  vedere  il  conto  chiaro 
con  questa  islrsse  monete.  Ecco  qoi:  quattro  al 
cancelliere,  olio  al  tribunale,  due  al  notaio,  tre 
per  il  registro,  e tre  per  la  copia  ; guardi  se  il 
conto  può  andar  meglio  . Mi  favorisca,  gli  ha  el- 
la preparali  a posta?  E stata  informata  ? Cappe- 
ri! Lo  sapcra  meglio  di  me.  Brava!  la  sa  lunga. 
Con  lei  non  si  può  scherzare.  Se  le  dicero  di  più, 
comparivo  un  1x1  barbagianni . Venti  scudi  1 Ec- 
coli , son  qui.  Non  occorre  altro.  Gli  prendo,  e 
gli  porto  a palano. 

Eie.  Oh  Dio!  e gli  volete  portar  ria  tulli? 

Dot.  Non  ha  veduto  il  conto?  Per  me,  ella  sede, 
non  mi  resta  oè  anche  un  quattrino. 

Eie.  Caro  signor  dottore,  badate  ae  potete  rispar- 
miar qualche  cosa  . Vi  svelo  una  verità  deplora- 
bile . Per  oggi  non  bo  altro  che  poco  pane  per  sa- 
ziar me,  e la  mia  povera  aerra. 

Dot.  La  non  ci  penai  ; la  ai  lasci  servire.  Oggi 
avrà  la  aentcnxa  in  favore.  Domani  avrà  il  suo 
assegnameli  lo  . Mangetà  , tripudierà,  lasci  fare 
a me. 

Eie.  Ma  veramente  oggi  ai  darà  la  sentenza  ? 

Dot.  Oggi  sena’  altro.  Non  son  capace  di  dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un*  altra . lo  non  son 
di  que’ procuratori , che  jier  i scortica  re  i dienti 
promettono  la  vittoria  aenza  vervi  ri  fondamento. 
Sono  galantuomo,  diain temiate.  Per  me  non  gli 
chiedo  niente,  lo  (aedo  di  buon  cuore. 

Eie.  Il  ciclo  re  ne  rimuneri.  Quando  avrò  il  mio 
assegnamento,  sarete  largamente  ricompensato. 

Dot.  L'ultima  cosa,  a cui  penso,  è questa.  Si- 
gnora, rado  a palazzo. 

Eie.  Andate  pure.  Oggi  v’ aspetto. 

Dot.  Verrò  seni' altro. 

Eie.  Colla  sentenza? 

Dot.  Colla  sentenza . 

Eie.  Siete  sicuro  della  vittoria  ? 

Dot-  La  vittoria  I’  bo  in  pugno.  Ho  guadagnalo 
sena' altro,  e si  vedrà  quanto  prima  fin  dove  ai 
estenda  1’  acutezza  del  dottor  Buocatesta . (parte) 

SCENA  IV. 

DO KVk  ELEONORA,  roi  COLOMBINA. 

Eie.  Oh  rido!  Quando  mai  terminerò  di  pe- 
nar* I Non  redo  l’ ora  di  andare  al  possesso  di 
qualche  cosa  per  poter  sovvenire  alle  aste  mise- 
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rie,  e per  soccorrere  in  qualche  parte  il  povero 
mio  marito  che  si  trova  in  angustie  nientemeno 
di  me. 

Col.  Orsù,  signora  padrona,  eccomi  qui . Date- 
mi uno  scudo  , eh’  io  rada  subito  subito  a prov- 
vedete il  desinare . 

Eie.  ( Oh  si,  che  vogliamo  star  bene!  ) 

Col.  Dove  sano  i danari  ? dove  gli  avete  messi  ? 

EU.  Gli  ho  dati  al  signor  dottore  per  la  spedi- 
zione della  causa. 

Col.  Tutti  ? 

Eie.  Tutti.  Mi  ha  fatto  il  conto,  e senza  ventì 
scodi  non  ai  può  aver  la  sentenza . 

Col.  Che  ti  venga  la  rabbia , dottor  del  diavolo! 
Portarli  via  lutti  ? Lasciarmi  senza  desinare  ? Non 
me  ne  scorderò  mai  più . ( è picchiato  ) 

Ele.  Picchiano. 

Cof.  Fosse  almeno  qncl  cane  del  dottore,  vorrei 
certo  certo,  che  gli  mettesse  giù. 

E le.  Ma , se  fa  per  noi . 

Col.  Non  gli  credo  una  maledetta»  ( parie  ) 

Eie.  Costei  sempre  pensa  al  male,  odio  penso  al 
bene.  Ab,  voglia  il  cielo,  eh*  ella  nonl'indovioi 
più  di  me! 

Col.  Signora , signora.  Ecco  qui  il  signor  don  Ro- 
drigo. 

EU.  ( s'aita  ) Presto, ritira  quel  tavolino, avan- 
za quella  sedia , porta  vìa  il  telaio  *,  sbrigati , c fa 
che  passi. 

Col.  ( Capperi!  ri  è messa  in  ardenza,  quando 
ha  sentilo  nominare  don  Rodrigo . ) 

EU.  Fa' presto,  non  lo  fare  aspettare. 

Col.  Vado  subito.  Signora,  ricordatevi  che  non 
ri  è da  desinare. 

EU.  E per  questo  che  vuoi  tu  dire? 

Col.  Se  don  Rodrigo  si  muovesse  a pietà,  non 
istate  a (are  la  schizzinosa. 

EU.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  generoso,  ma 

10  sono  una  dama  d’  onore  ; gradisco  sommamen- 
te la  sua  arniciaia,  ed  ho  per  lui  una  stima  che 
non  è indifferente;  ma  sopra  a tutto  mi  sta  a 
cuore  il  mio  decoro,  e la  mia  estimazione. 

SCENA  V. 

donna  ELEONORA,  don  RODRIGO, 
roi  COLOMBINA. 

Rad.  MJ  inchino  a donna  Eleonora  . 

Ele.  Serva  umilissima  di  don  Rodrigo.  S*  acco- 
modi. 

Rod.  Per  obbedirvi.  ( siedono  ) Come  ha  ella  ri- 
posato bene  questa  notte? 

Ele.  Ah  ! come  può  riposare  una  che  ha  il  cuore 
da  mille  parti  angustiato. 

Rod.  ( Povera  dama  ! Quanto  la  compatisco.)  Che 
nuove  abbiamo  di  don  Roberto? 

Ele.  Sono  sci  giorni,  che  non  ho  di  hi  i veruna 
notisia.  Nel)1  ultima  lettera  eh  Vi  mi  scrisse,  mi 
diceva  che  dubitava  aver  un  poco  di  febbre  ,00110 

11  non  veder  suoi  caratteri  mi  fa  temer  eh’  ei  stia 
male.  Aspetto  il  nastro  servii  or  Pasquino;  oggi 
dovrebbe  arrivare  da  Benevento . Non  vedo  l' ora 
di  ricevere  qualche  notisia  del  povero  mio  ma- 
rito. 

Rod.  È tutta  ria  in  Benevento? 

Ele.  Sì  signore . Egli  non  ri  è partito  di  là , per 
essere  in  maggior  vicinanza  di  Napoli , e per  aver 
nuove  di  me  più  frequentemente. 

Rod.  Povero  cavaliere!  Come  fa  a sussistere  senza 
assegna  menti  ? 
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Eie.  Lo  sa  il  ciclo  ! Àtcti  «eco  qualche  giojrtt* , 
se  nc  sarà  prevalso  nelle  occorrenae  . 

Eoi!.  E voi,  perdonatemi  la  troppa  libertà  ch’io 
mi  prendo,  come  vi  reggete  a fronte  di  tante  di- 
agrarie? 

Eie.  Fo  come  posso. 

Eo <1.  Se  ti  occorre  eoa' alcuna,  parlate. 

Eie.  Viringratio  infinitamente,  per  ora  non  tono 
in  grado  d' incomodarti. 

Roti.  ( Quanto  è modesta  ! ) 

EU.  ( Quanto  è gentile  l ) 

E od.  Come  ti  la  vostra  causa  col  fisco? 

EU.  Mi  assicurò  il  mio  dottore,  che  presto  ai 
darà  la  aentenxa  . 

RoJ.  Ieri  ho  parlato  di  voi  col  signor  segretario, 
ed  ha  mostrato  di  compassionare  il  rostro  caso. 
Non sarrMtc  malfatto,  che  gli  [«ceste  presentare 
un  memoriale  in  nome  vostro,  ed  io,  se  così  ri 
aggrada,  ne  sarò  il  presentatore. 

Eie.  Mi  fareste  un  favor  singolare,  ansi  il  me- 
moriale T ho  di  già  preparato,  e solo  manca  rami 
il  messo  per  esibirlo  . Colombina? 

Col.  Signora.  ( viene  ) 

EU.  Guarda  neH’arcovs  sul  mio  scrittoio,  che 
ri  ha  <1«  essere  un  memoriale:  recamelo  tosto. 
Col.  La  serro.  ( Ha  fatto  nulla?  J ( piano  ad 
Eleonora  ) 

Ele.  Va  ria  , impertinente. 

Col.  ( Or  ora  farò  io.  ) ( parte  ) 

Rod.  In  un'età  ai  giovane,  eoo  tante  belle  doti 
che  ri  adornano,  trorarvi  sola , aenaa  marito  e 
senta  beni,  è un  caso  clic  la  pietà. 

EU.  Non  mi  accrescete  il  peao  de’  miei  disastri 
col  rimarcarmene  le  circostante. 

Col.  Io  non  trovo  nulla . 

EU.  Sciocca,  che  sei  ! Non  ne  fai  una  a dovere. 

Lo  troverò  io.  Con  liccnsa . ( parte  ) 

Rod.  $’  accomodi . 

Col.  ( Graxie  al  cielo,  è andata.  ) 

Rod.  Colombina , come  va  ? 

Col.  Male  assai.  Non  ai  mangia,  non  ai  bere,  e 
ai  muor  dalla  fame . 

Rod.  Donna  Eleonora  oon  ti  dà  il  tuo  bisogno 
per  vivere? 

Col.  Se  non  ne  ha  nemmeno  per  te.  Fa  una  vita 
miserabile;  mangia  pane  ed  acqua,  ed  io  faccio 
lo  stesso  per  conrcraaaione . 

Roti.  Ma  io  m’  esibisco  <T  assisterla  , ed  ella  . . . 
Col.  Zitto,  che  viene:  non  ledile  nulla,  ch’io 
abbia  parlalo,  e regolatevi  con  prude nta , 

Rod.  Io  rimango  confuso  . 

Eie.  Eccolo  il  memoriale.  Vedi  ae  c’era,  arioc- 
chcrella  ? Tenete,  don  Rodrigo,  mi  raccomando 
alla  vostra  bontà. 

Rod.  Sarete  puntualmente  servila.  Ma,  cara  si- 
gnora, vorrei  pregarvi  di  uoa  gratis. 

Eie.  Comandate. 

Rod.  Vorrei  che  vi  degnaste  di  far  capitale  della 
mia  buona  amiciria  . 

EU.  Credo  che  Tediale  se  io  la  stimo. 

Rod.  No , non  ne  fate  quella  stima  eh’  io  desidero. 
Col.  ( Ora  comincia  a venire  il  buono.  ) 

Eie.  Qual  maggior  dimoatraaioae  posso  io  dar- 
tene ? 

Rod.  Desidero  mi  parliate  con  libertà.  Voi  siete 
in  qualche  angustia,  e non  lo  volete  a me  con- 
fidare. 

EU.  Oh,  sigoore,  v’ingannale.  Io  non  Ho  biso- 
gno di  nulla. 

Rod.  lettera  giuocai  al  faraone,  mi  venne  in  mente 
la  vostra  persona,  miai  una  posta  per  voi,  la  vin- 
si ; la  raddoppiai,  e nuovamente  la  vinai:  questo 
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danaro  è cosa  vostra  , onde  «legnatevi  d accettarlo. 
Col.  Oh,  ai  signora,  bagiuocalo  pei  voi,  ha  vin- 
to, il  danaro  è vostro.  ( a L).  Eleonora  ) 

Rod.  Eccolo  ... 

EU.  No,  no,  rigiocatelo,  prendetelo,  fatene 
altri  uso.  Siccome,  se  aveste  perduto,  10  non  vi 
avrei  rimborsalo,  cosi  avendo  vinto,  a me  nou 
a’  appartiene  la  vincila. 

Rod.  Ma  in  ogni  forma  avete  da  Carmi  la  finexaa 
•li  ricevere  i|ue»te  sei  doppie. 

Eie.  In  ogni  modo  contentatevi,  ch’io  aggradi- 
sca unicamente  il  vostro  buon  cuore.  Io  non  ne 
ho  bisogno. 

Col.  ( Oh  diavolo!  la  scannerei  come  un  animale  .) 
Rod.  Signora,  quand'  è coai,  vi  chiedo  scusa  del» 
la  libertà  che  presa  mi  aooo. 

Eie.  Non  posso  che  lodare  la  vostra  bontà. 

Rod.  ( Che  nobil  tratto!  ) 

EU.  ( Che  cuor  generoso  I ) 

Rod.  ( Le  sue  maniere  in’  incantano  ! ) 

Eie.  ( Sono  adorabili  i suoi  costumi  ! ) 

R»d.  D.  Eleonora,  vi  levo  l'incomodo,  (a’  aitano) 
EU.  Non  incomoda  chi  favorisce. 

Rod.  Vi  prego  non  lasciarmi  seusa  I’  onore  de’  vo- 
stri comandi . 

EU-  Vi  raccomando  il  memoriale. 

RoJ.  Sarete  servila . Vi  son  servo . (ri  incammina  ) 
Col.  Eh  signora,  vi  vuol  altro  che  memoriali:  pa- 
gnotte voglioo  essere  . ( piano  a EUonora  ) 
Aspetti , aspetti  che  verrò  a servirla  (a  D.  Rodr.) 
Ele.  Dove  vai  ? 

Col.  Vado  ad  accompagnare  il  «gnor  don  Rodrigo  . 
EU.  Egli  non  ha  bisogno  di  le . 

Col.  Ho  io  beo  biaoguo  di  lui. 

Rod.  Colombina , ti  occorre  nulla  ? 

Eie.  Nulla,  nulla,  signore:  non  le  date  retta,  è 
passa. 

Col.  Mi  volete  veder  morire?  morirò. 

Rod.  Ma  se  la  povera  figliuola  ha  qualche  cosa 
da  dirmi,  signora,  non  la  impedite. 

Eie.  Ella  non  può  dirvi  che  delle  scioccherie  ; onde 
vi  prego  non  ascoltarla. 

Rod.  Vi  obbedisco.  A voi  m’ indiino.  (Com- 
prendo la  ddicatexia  d*  un  animo  che  teme  av- 
vilirsi. Cosa  rara,  cusa  ammirabile  ai  nastri  gior- 
ni I)  (parte) 

SCENA  VL 

do* na  ELEONORA,  c COLOMBINA. 

Eie.  G Ite  hai , che  piangi  ? 

Col.  Piango  dalla  faine , dalla  rabbi  a , e dalla  di- 
spcraxione . 

Eie.  Prendi  questo  spillone,  procura  impegnar- 
lo, e provvedi  I’  occorrente  per  oggi . 

Col.  Ora  mi  fate  piangere  per  un’  altra  ragione . 
Eie.  Perchè? 

CoL  Per  vedervi  tanto  buona,  che  con  tutta  la 
gran  necessità  che  avete,  vi  contentate  patire  e 
privarvi  di  lutti  i vostri  adornamenti,  piuttosto 
che  dimandare  soccorso. 

EU.  Eh,  cara  Colombina,  la  vita  ai  può  soste- 
nere con  poco.  Gli  adornamenti  non  sono  neces- 
sari, ma  l’onore  merita  le  più  aelan  ti  al  tensioni , 
e chi  è nato  nobile,  ha  maggior  obbligo  di  custo- 
dirlo. 

Col . Don  Rodrigo  non  ha  verso  di  voi  veruna 

cattiva  intensione. 

Eie.  Il  cuor  degli  Domini  non  ai  conosce  . Se  non 
ha  cattiva  inloi  -ione,  può  averla  un  giorno.  Per- 
dendo io  di  stima  verso  di  lui,  può  egli  arrogarsi 
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deir  autorità  top»  «li  me.  No,  no,  morir  piai- 
tosto  , me  sostenere  il  «Irroro . 

Col.  Brava,  bravissima!  Intanto  suderò  a impe- 
gnare lo  spillone.  Tireremo  aranti  fino  ebe  si  po- 
trà , e poi  spero  che  ri  accomoderete  al  costume . 
Eh  , signora  mia,  oc  troverete  poche  ebe  pensino 
come  roi . Sapete  che  cosa  dice  il  poeta?  Che  la 
necessità  gran  cose  insegna,  (parte) 

Eie.  La  necessità  non  m'insegnerà  mai  a scor- 
darmi del  mio  dovere  . li  povero  mio  consorto 
che  ha  tutto  perduto,  non  ha  che  una  moglie 
onorata , che  vaglia  a sostenere  il  decoro  della  de- 
solala famiglia.  Lo  sosterrò  a costo  della  mia 
rila , e se  vedrò  che  la  presenza  di  don  Rodrigo 
possa  mettere  in  maggior  pencolo  la  mia  rirtù , 
priveromtni  ancora  di  quest’ unica  conversazione, 
volendo  io  lutto  sacrificare  al  dovere  di  sposa  fe- 
dele, di  donna  onesta , e di  dama  povera,  ma  ono- 
rata . (parte  ) 


Camera  in  casa  di  Donna  Claudia . 
donna  CLAUDIA,  s BALESTRA. 


Bai.  Illustrissima . ( viene  ) 

Cla.  Porta  innanzi  quel  tavolino. 

Bai.  Illustrissima  si  . (lo  tira  tonanti  ) Coman- 
da altro  ? 

Cla.  No.  ( Balestra  parte)  Tardano  molto  le 
visite  stamattina  . Balestra  ? 

Bai.  Illustrissima.  ( viene) 

Cla.  Hai  veduto  don  Alonso? 

Bai.  Illustrissima  no. 

Cla.  Non  occorr’  altro . ( Baletira  parte  ) Questo 
mio  signor  cavaliere  ha  poca  attenzione  per  me. 
Panni  eh’  egli  ai  vada  raflreddando  un  poco.  Non 
viene  più  a bere  la  cioccolata  la  mattina  per  tem- 
po. Balestra? 

Bai.  Illustrissima . (viene) 

Cla.  Dammi  una  sedia . 

Bai.  La  servo.  (?e  porta  la  tedia , e resta  in 
cantera  ) 

Cla.  (siedo)  Mio  marito  non  avrà  mancato  a 
quest’ora  di  andare  a riverire  la  sua  dama.  Che 
lai  tu  qui,  ritto  ritto  come  un  palo?  (oaser- 
vando  Balestra  ) 

Bai.  Stavo  attendendo  se  comandava  altro. 

Cla.  Quando  li  vorrò , li  chiamerò . 

Bai.  Benissimo . (fra  i denti , e parte  ) 

Cla.  Questo  star  sola  mi  viene  a noia . Balestra  ? 
BaL  (viene  senza  parlare ) 

Cla.  Balestra  ? (non  vedendolo) 

Bai.  Son  qua,  illustrissima. 

Cla.  Pezzo  d’asino!  Non  rispondi? 

Bai.  Credevo  die  mi  avesse  veduto.  ( Che  tu  sia 
maledetta  nel  tuppè!  ) 

Cla.  A che  ora  è partilo  mio  marito? 

Bai.  A tredici  ore.  (vuol  partire ) 

Cla.  Fermati.  Ha  detto  nulla? 

Bai.  Nulla. 

Cla.  Via , vaitene,  non  voglio  altro . ( con  rabbia) 
BaL  Vado,  vwlo  . (parte ) 

Cla.  Se  non  viene  nessuno,  anderò  io  a ritrovare 
donna  Virginia  . Balestra  ? 

Bai.  Illustrissima,  (viene) 

Cla.  Di’si  cocchiere,  che  attacchi. 

Bai.  Illustrissima  si.  (parie) 

Cla.  Ma,  anderò  io  c arrossa  r sa  un  cavaliere 
che  m’accompagni?  Non  è dovere.  Balestra? 
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Bai.  Illustrissima,  (viene) 

Cla.  Non  occorre  altro. 

Bai.  Non  vuol  altro? 

Cla.  No. 

Bai.  Non  vuole  la  carrozza  ? 

Cla.  No,  ti  dico,  in  tua  mal’ or*. 

BaL  (Oh  che  bestia,  oh  che  bestia!)  (parte  ) 

Cla.  Ma  questo  don  Alonso  c troppo  incivile  i 
Se  mi  tenta,  se  mi  tenta,  mi  faccio  servirò  dal 
conte  Asdrnbale . 

Bai.  Illustris. . . ( viene) 

Ciò.  Il  malanno  che  ti  colga  ; non  ti  ho  chiama- 
to . 

BaL  Un’  imbasciata . 

Cla.  Di  chi  ? 

Bai.  Don  Alonso  vorrebbe  riverirla . 

Cla.  Asinaccio!  Il  cavalier  servente  non  ha  por- 
tiera. Passi. 

Bai.  Perdoni  ; sono  ancora  novizio.  ( Un'altra 
volta  lo  lascio  venire,  se  la  fosse  anco  al  licet.) 
(parte) 

Cla.  Vorrei  rimproverarlo',  ma  non  to' disgustar- 
lo. È troppo  buon  cavaliere.  So  (Ire  tutto,  e si 
contenta  di  poco. 

SCENA  Vili. 

don  ALONSO,  c detta,  PO!  BALESTRA . 

Alo.  I3en  levata,  donna  Claudia  mia  signora. 
Cla.  Caro  don  Alonso , compatite  I*  ignoranza  del 
nuovo  mio  servitore.  Non  è stata  mia  intenzione, 
che  facciate  anticamera. 

Alo.  So  la  vostra  bontà,  nè  io  sto  su  queste  pic- 
cole cose. 

Cla.  Oh,  io  sono  poi  esattissima.  Ma,  don  Alon- 
so mio,  vi  vorrei  un  poco  più  diligente. 

Alo.  Signora,  un  affare  di  premura  questa  mat- 
tina mi  ha  trattenuto. 

Cla.  Eh,  non  vorrei  ...basta,  basta,  se  me  n’ac- 
corgo , povero  voi  ! 

BaL  Illustris...  (viene) 

Cla.  Che  vuoi  tu  qui?  ( arrabbiata  ) 

BaL  Un’ altra  imltsa... 

Ciò.  Va  via,  serra  quella  portiera. 

Bai.  Ma  senta... 

Ciò.  Va  via . Quando  un  cavaliere  è nella  mia 
camera , non  hai  da  entrare  senza  mia  permis- 
sione. 

BaL  Non  occorre  altra  (Maledettissima!)  (parte  ) 
Cla.  Credetemi  don  Alonso,  che  con  questi  ser- 
vitori ignoranti  io  impazzisco. 

Alo.  Ma  egli,  compatitemi,  aveva  un’  imbatei** 
da  farvi . 

Cla.  Un’  imbasciata? 

Alo.  Certamente.  Ha  principiatala  parola,  e non 
l'ha  finita. 

Cla.  Ha  un'imbasciata  da  farmi,  c non  me  la 
fa?  Gran  bestia!  Balestra? 

Bai.  Illustrissima,  (di  dentro  ) 

Cla.  Non  vieni  ? 

BaL  Posso,  o non  posso?  (di  dentro) 

Cla.  Vieni  ani  malaccio  , vieni . 

Bai . Eccomi,  (viene) 

Cla.  Ta  hai  un'imbasciata  da  formi,  e non  me 
la  fai? 

BaL  Ma  se  non  mi  lasc... 

Cla.  Presto,  dico,  fammi  f imbasciata . 

Bai.  La  signora  donna  Virginia  vorrebbe  riverirla. 
Cla.  Donna  Virginia?  È in  carrozza? 

Bai.  È smontata. 

Cla.  È secai,  e tu  la  fai  aspettare?  Villano! Pre- 
sto, va  là,  fa' che  passi . 

58 


Digitized  by  Google 


IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 


i5o 

Boi.  Se  io  *10  più  in  questa  casa , che  il  diavolo 
mi  porli  1 (vuol  partire ) 

Cla.  Balestra,  Balestra? 

Bai  Signora,  signora. 

Cla.  Tira  innanzi  un’altra  sedia.  ( Balestra  la 
tira,  e poi  vuol  partire)  Balestra?  un'altra. 

( Balestra  tira  e poi  vuol  partire  ) Balestra , quel- 
la non  iità  Itene,  un  poco  più  in  qua.  Presto, 
via  , corri , dalla  dama  . 

Bai.  Un  scrvitor  solo  non  può  far  lutto. 

Cla.  Taci  là  temerario. 

Bai  (Strega  del  diavolo!)  (parte) 

Cla.  Oh  questi  servitori  sono  indegnissimi  I 
silo.  Bisogna  trattarli  con  un  poco  più  di  dolcezza. 
Cla.  Bravo!  signor  ai,  tenete  la  parte  dei  servi- 
tori. Clic  caro  signorino]  Obbligata,  obbligala  . 
Alo.  Compatitemi,  io  non  ci  devo  entrare. 

Cla.  Aozi  ci  dovete  entrare,  c tocca  a voi  a far- 
mi portar  rispetto,  e a farmi  obbedire. 

Alo.  Questo  appartiene  a vostro  manto. 

Cla.  Mio  marito  non  abbads  a queste  cose. Egli 
si  prenderà  tal  pena  in  qualche  altro  luogo,  e a 
voi  tocca  a tener  in  dovere  la  mia  servitù. 

SCENA  IX. 

DONNA  VIRGINIA,  X DETTI,  K BALESTRA  CBS 

ALZA  LA  PORTIERA . 

Cla.  C ara  amica,  siale  la  ben  venuta. 
yir.  Ab,  ab,  vi  è don  Alonso:  ora  capisco, per- 
chè mi  avete  fatto  fare  mesa’ ora  di  anticamera . 
Vi  compatisco  • 

Cla.  Deh,  perdonatemi,  è derivato  da  nn  zotico 
servitore  che  ho  preso  ieri  al  servizio . Vi  prego 
a non  prendere  la  cosa  sinistramente. 

Jrir.  No,  cara , ho  scherzato.  Hopiaccredi  ritro- 
varvi in  una  si  bella  compagnia. 

Alo.  Donna  Virginia  stamane  è di  buon  amore. 
Cla.  Ma  ! chi  ha  il  cuor  contento  ha  il  riao  in 
bocca  . Ditemi,  avete  veduto  mio  marito? 

Vir.  Si , è stato  a favorirmi  stamattina  per  tempo. 
Cla.  E non  è venuto  con  voi  in  carrozza  ? 

Vir.  No,  perchè  vi  era  il  marchese  Ascanio,  e 
sapete  che  vostro  marito  non  si  picca  di  preferen- 
za , e cede  volentieri  il  suo  posto  ad  un  forestiere. 
Cla.  E il  marchese  dove  è andato? 

Vir.  Dopo  avermi  accompagnata  fin  qui,  è anda- 
to a corte  per  un  affare  ili  qualche  rilievo. 

Cla.  Chi  verrà  a prendervi  ? 

Vie.  O egli  stesso,  o vostro  marito,  o il  signor 
Barone,  o l'Inglese,  o che  so  io!  Qualcheduno. 
Cla.  Non  vi  mancano  serventi . 
l'ir.  Ne  ho  tanti , che  non  mi  ricordo  di  tutti . 
Cla.  E il  più  caro  qual’ è? 
yir.  Tutti  eguali . Non  m’ importa  un  fico  di  nes- 
suno. 

silo.  (Io  le  ascolto  col  maggior  piacere  deimondo.) 
Cla.  Che  vogliamo  fare?  Vogliamo  giuocare  aU 
l' ombre? 

Vir.  Oh  sì,  ti  ho  tutto  il  mio  piacere  . 

Cla.  Don  Alonso,  ci  favorite? 

Alo.  Dipendo  dai  vostri  voleri  . 
yir.  Don  Alonso  poi  è un  cavalierino  garbato. 
Alo.  Ma  io  ho  un  difetto  che  a voi  non  piacerebbe. 
Vig.  E qual'  c? 

Alo.  Che  al  bene  e al  male  mi  piace  esser  solo . 
Cla.  Balestra  ? 

Bai  Vengo , o non  vengo  ? (di  dentro  e poi  viene) 
Cla.  Presto , porta  le  carte  e le  paglie . 

Bai  Subito  la  servo.  ( vuol  partire  ) 

Cla.  Sediamo  intanto.  Balestra? 

Bai  Signora . 


Cla.  Le  sedie  al  tavolino. 

Bai  ( va  accostando  le  sedie  ) La  servo. 

Cla.  Presto,  le  carte  e le  pogiie. 

Bai.  Signora,  una  cosa  alla  volta.  Io  non  ho  al- 
tro che  due  gambe  e due  mani . ( parte  ) 

Cla.  Impertinente!  Oh,  lo  cacao  via  subito. 
yir.  ( Ha  ragione  il  poter*  uomo.  Che  beDa  da- 
ma I Vuol  tener  conversazione,  e non  ha  che  un 
aervilor  solo . ) 

Bai.  Ecco  qui  le  carte  e le  pogiie . ( resfa  in  di- 
sparte ) 

Alo.  Farò  io. 

Cla.  No,  no,  quando  giuocano  due  dame,  tocca 
la  mano  al  cavaliere;  farò  io. 

Alo.  Come  vi  aggrada. 

Cla.  ( mescola  le  carte  e le  dà  fuori  ) 
yir.  Di  quanto  si  giuoca  ? 

Alo.  Comandale . 

Cla.  Eh,  di  poco.  Un  carlino  la  paglia. 
lrir . Spadigtia  obbligata? 

Cla.  Si,  fino  a cento. 

Alo.  ( Sto  fresco!  ) Passo . 
yir.  Passo . 

Cla.  Entro. 

Bai.  ( In  un  forno  ben  caldo.  ) ( parte  ) 
yir.  A proposito,  donna  Claudia,  quaot*  è che 
non  vedete  donna  Eleonora  ? 

Cla.  Sarà  una  settimana. 
yir.  Poverina,  gran  disgrazia! 

Cla.  Eh  non  du lutate, che  ha  trotatochi  la  consola. 
yir.  E chi?  don  Rodrigo? 

Cla  Don  Rodrigo  per  l' appunto . ( va  facendo 
il  giunco  ) 

yir.  Eppure  è un  nomo  serio,  che  non  sì  è mai 
dilettato  di  servir  dame. 

Cla.  Quelli  che  non  appariscono  in  pubblico,  fan- 
no meglio  le  loro  cose  in  privalo. 

Alo.  Sigoon,  l’avete  trovato  questo  trionfo? 

Cla.  Oh  siete  impaziente!  Mi  è stato  detto  pet 
certo,  ch'egli  va  in  casa  sua  a tutte  F are. 
yir.  È verissimo,  lo  ao  ancor’  io;  eri,  chi  la  sen- 
te, la  modestina,  ella  è una  Penelope  di  castità. 
Cla.  Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentite,  se  non 
fosse  don  Rodrigo,  ella  si  morrebbe  di  fame. 
yir.  Dole  non  ne  ha  certamente. 

Cla.  Dote?  Se  è andata  a marito,  che  non  aveva 
camicia  da  mutarsi. 

yir.  Ma,  perchè  mai  don  Roberto  l’ha  presa,  se 
era  così  povera? 

Alo.  Ve  lo  dirò  io,  signora.  Perche  don  Roberto 
è di  una  nobiltà  moderna  , e donna  Eleonora  è 
di  una  delle  prime  famiglie  antiche  di  Napoli . 
yir.  Oli,  oh,  gran  nobiltà  in  vero!  Si  sa  chi  rrn 
sua  madre;  era  figlia  di  un  semplice  cittadino,  e 
sua  sia  ha  preso  per  marito  un  avvocalo. 

Cla.  Ehi  io  ao  perchè  F ha  sposata  . 
yir.  Perchè,  cara  amica? 

Cla.  Non  vaglio  dir  male,  ma  so  tutta  la  storia 
come  andò. 

yir.  Vi  era  qualche  obi  diga  tiooe? 

Cla.  Ve  lo  potete  immaginare. 

Alo.  Signora,  perdonatemi . Questo  è un  matri- 
monio eh’ è stato  trattato  da  mio  padre,  e donna 
Eleonora  ai  è maritata  oneslÌMÌmamente. 

Cla.  Eh  sì,  bravo,  bravo;  si  sa,  che  ancor  voi 
le  avete  fatto  F amore  quand’  era  fanciulla , ed  or» 
la  proteggete,  non  e egli  vero? 
yir.  Carodon  Alonso, fate  torto  a donna  Claudi». 
Alo.  Io  non  faccio  torto  a nessuno,  dicendo  la 
verità . 

Cla.  Orbene,  andate  dalla  vostra  gran  dama, 
eh’  io  non  ho  bisogno  di  voi . ( a*  alta  ) 
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Vir.  Eh,  venite  qua,  giuochi  amo. 

Cla.  No,  no,  non  voglio  giuocar  più.  (j1  alzano) 

Alo.  Signora,  perdonatemi,  io  non  ho  preteso  nè 
di  offendervi,  nè  di  farvi  alcun  dispiacere. 

Cla.  Maledetto  viaio  che  avete  di  sempre  voler 
conlradìre  E Siete  poco  cavaliere . 

Alo.  Avete  ragione,  vi  domando  perdono. 

Cla.  Voler  difendere  una  che  si  aa  chi  è. 

Vir.  Tutta  Napoli  è informata,  che  don  Rodrigo 
le  di  da  vivere . 

Cla.  Le  paga  fino  la  cameriera. 

Vir . E la  pigione  della  casa,  chi  gliela  paga  ? Ella 

non  ha  un  soldo. 

Cla.  So  quasi  di  certo,  che  don  Rodrigo  ha  fatta 
la  scritta  in  teata  sua,  perchè  il  signor  Anselmo 
non  la  voleva  lasciare  a donna  Eleonora. 

Vir.  È vero? 

Cla.  Io  ne  sono  quasi  certa , e avanti  sera  lo  sa- 
prò meglio. 

Vir.  Che  ne  dite,  signor  protettore? 

Alo.  Credetemi,  che  ciò  mi  pare  impossibile. 

Cla.  Eccolo  qui.  Perfidissimo  uomo!  Ho  piacere 
d’ avervi  scoperto.  E qualche  tempo,  che  mi  pa- 
rete meco  raffreddato',  sarete  forse  impegnato  per 
la  gran  dama.  Ma  non  son  chi  sono,  se  non  mi 
vendico.  Se  è stato  bandito  suo  marito,  a me 
darà  l'animo  di  f-re  esiliare  ancor  lei. 

Alo.  Ma,  signora  . . . 

Cla.  Non  voglio  ascoltarvi . 

Alo.  Vi  supplico  a . . . 

SCENA  X. 

D.  FLAMINIO , e detti. 

FI*,  (j  he  è questo  strepito  ? Perchè  questi  cla- 
mori? 

Vir.  Vostra  moglie  ha  mortificato  il  povero  don 
Alonso. 

Fla.  Mia  moglie  è bizzarra  davvero.  Non  la  co- 
noscete ancora  ? Oh  la  conoscerete , e allora  com- 
patirete me , se  dà  in  qualche  impaiiensa . 

Alo.  Amico,  >0  non  ho  mancato  a veruno  de’  miei 
doveri. 

Fla.  Ma  perchè  siete  andati  in  collera? 

Vir.  Lo  dirà  io.  Don  Alonso  si  è posto  a difen- 
dere donna  Eleonora.  Vnol  negare , che  don  Ro- 
drigo sia  il  di  lei  servente,  o per  dir  meglio,  il 
di  lei  benefattore.  No»,  die  sappiamo  la  cosa  co- 
ni’è,  diciamo  diversamente,  ed  egli  si  ostina,  e 
ci  dà  gentilmente  delle  mentile . 

Fla.  Ob,  don  Alonso,  compatitemi,  P intendete 
male.  In  faccia  delle  donne,  mai  per  vostra  regola 
non  si  dice  Itene  di  un’  altra  donna.  E poi,  non 
sapete  voi,  che  il  contradire  ad  una  donna  è lo 
stesso  che  voler  navigare  contri  acqua  e contro  il 
vento? 

Alo.  Lo  so  benissimo,  ma  credetemi,  iononpoa- 
so  sentire  a pregiudicare  la  riputazione  d’  una 
dama  onorata. 

Fla.  E che?  Pregiudicano  fon»  la  sua  riputa- 
aione  a dire  che  don  Rodrigo  la  serve  ? Io  servo 
donna  Virginia,  voi  favorite  mia  moglie,  e j*r 
questo  che  male  c’è? 

Alo.  Tutto  va  bene,  ma  dicono,  che  don  Rodri- 
go le  dà  da  vivere,  le  paga  la  cameriera , la  pigian 
di  casa,  e cose  simili . 

Fla.  Caro  amico,  echi  glieT  ha  da  pagare?  Siete 
pur  buono  ancor  voi!  I beni  di  suo  marito  sono 
tutti  confiscali;  ella  non  ha  un  soldo  di  dote. 
Parliamoci  chiaro,  d’aria  non  ai  vive. 

Alo.  Ma  ella  ha  venduto,  vende , e lavora  . . . 
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Cla.  Sentite,  come  è esattamente  informato? 

Vir.  Donna  Claudia , volete  che  questa  sera  an- 
diamo a fare  una  visita  a donna  Eleonora? 

Cla.  Visite  a donna  Eleonora?  Quella  pezzente 
non  è degna  delle  mie  visite. 

Vir.  Vedremo  un  poco,  come  si  contiene  questa 
gran  dama  uello  stato  miserabile  in  cui  si  trova. 

Cla.  La  vedrete  al  solito  delle  sue  pari , povera 
e superba. 

Vir.  Chi  sa,  che  non  scopriamo  qualche  cosa  di 
più  ? Io  ho  in  testa , eh’  ella  ai  diletti  di  tener 
conversazione.  Don  Alonso  lo  saprà. 

Alo.  Per  quello  ch’io  so,  donna  Eleonora  è una 
dama  ritiratissima,  e io  casa  sua,  a riserva  di 
don  Rodrigo,  non  vi  CApita  alcuno. 

Fla.  Orsù,  venite  qui.  Quanto  vogliamo  scom- 
mettere, ch’io  vado  in  casa  sua,  e le  faccio  da 
cicisbeo? 

Alo.  Scommetto  cento  luigi,  che  non  vi  riesce 
di  farlo. 

Fla.  Scommettiamo  on  orologio  d’oro. 

Alo.  Benissimo,  io  non  mi  ritiro. 

Fla.  Donna  Virginia,  siete  voi  contenta  che  io 
faccia  questa  prova,  e mi  guadagni  quest'  orolo- 
gio? 

V ir.  Servitevi  pure  con  libertà . 

Fla.  Già  m1  immagino , che  per  quel  tempo  ch'io 
Lacerò  di  servirvi,  non  mancherà  chi  saprà  oc- 
cupare il  mio  posto. 

Vir.  Di  ciò  non  tì  prendete  pena.  Ci  penso  io. 

Fla.  E voi , signora  consorte , che  cosa  dite? 

Cla.  Dico,  che  avete  vinto  senz’altro. 

Fla.  Vi  pare  ch'io  sia  un  cavaliere  manieroso, 
capace  per  abbattere  a'  primi  colpi  il  cuor  d’  una 
donna  ? 

Cla.  Le  donne  di  quella  sorta  si  vincono  facil- 
mente. 

Fla.  La  scommessa  è fatta,  perora  più  non  se  ne 
parli.  Andiamo  a fare  una  passeggiata  in  giar- 
dino . 

Vir.  Andiamo  pure . 

Fla.  Favorite  la  mano. 

Vir.  Eccomi. 

Fla.  Povera  donna  Virginia , come  farete  a star 
qualche  giorno  senza  di  me? 

Vir.  Cmletemi.che  non  mi  ammalerò  certamente. 

Fla.  Ah  crudele!  Voi  vi  prendete  spasso  di  chi 
muore  per  voi. 

Vir.  Domaoi  morirete  per  donna  Eleonora  , e un 
altro  giorno  tornerete  a morire  per  me.  ( partono ) 

Alo.  Comandate  ch’io  abbia  l'onore  di  servirvi? 

Cla.  Obbligatissima,  andate  a servire  donna  Eleo- 
nora. 

Alo.  Ciò  è impossibile.  Ella  sarà  impegnala  per 
vostro  marito . ( con  ironia  ) 

Cla.  Eh  andate,  che  vi  sarà  luogo  anche  per  voi. 
Una  frasca  non  ricusa  nessuno.  ( parte) 

Alo.  Ecco  il  vizio  comune  di  quasi  tutte  le  don- 
ne. Criticare  le  azioni  altrui,  e non  riflettere suL 
le  proprie.  Ecco  il  soggetto  principale  di  quasi 
tutte  le  conversazioni  ; mormorare,  dir  mele  del 
prossimo,  tagliare  i panni  addosso  alla  povera  gen- 
te. So  che  donna  Eleonora  è una  dama  onesta, 
e sono  obbligalo  a difender  Toner  suo,  ancorché 
da  lei  non  pretenda  nemmeno  di  essere  ringrazia- 
lo. Servo  donna  CLodìa  più  per  impegno  che 
per  inclinazione.  E se  ella  pretenderà  da  me  più 
«li  quel  che  le  si  compete,  prenderò  il  mio  con- 
gedo. Gran  pazzia  è L nostra  1 Servir  per  diletto, 
e soggettarsi  alle  ridicole  stravaganze  di  una  don- 
na, per  avere  il  granJ'  onore  di  essere  nel  numero 
de*  cavalieri  ferventi  ! ( parte  ) 
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SCENA  L 
Strada  comune . 

PASQUINO  da  viaggio,  poi  dow  RODRIGO. 

Pus.  M «ledetti  1«  mia  disgrazia!  Sono  nato 

sciocco,  e morirò  barbagianni.  Corpo  del  diavolo! 
Ho  perduta  la  lettera.  Il  mio  padrone  mi  manda 
a posta  da  Benevento  a portare  una  lettera  alla 
padrona,  e il  diavolo  me  l'ha  portala  via. 

Rod.  ( Questi  è il  aervo  di  don  Roberto.  ) 

Pus.  Se  non  la  trovo,  son  disperalo .(  va  cercan- 
do la  lettera  intorno  di  se,  e per  terra  ) 

Rod.  Pasquino  ? 

Pat.  Signore. 

Rod.  Che  fai  tu  qui? 

Pat.  Cerco  una  lettera. 

Rod.  Che  lettera? 

Pat.  Una  lettera  che  mi  ha  data  il  padrone  per 
portare  alla  mia  padrona  . 

Rod.  Come  sta  il  tuo  padrone? 

Pat.  È in  letto,  che  sta  combattendo  lira  il  male 
ed  il  medico. 

Rod.  Perchè  dici  così  ? 

Pus.  Perchè  il  male  ed  il  medico  fanno  a gara 
per  ammassarlo  più  presto. 

Rod.  (È  ridicolo  costui . ) Dunque  il  tuo  padre- 
ne  è ammalato? 

Pai.  Signor  si,  ed  io  ho  perduta  la  lettera. 

Rod.  Don  Roberto  scrive  una  lettera  a donna  E- 
I con  ora  ? 

Pai.  Signor  si . Abbiamo  fatto  la  cosa  in  due. 

Rod.  E come  in  due? 

Pai.  Egli  l’ha  scritta,  ed  io  T ho  perduta. 

Rod.  ( Voglio  valermi  di  costui  per  il  mio  dise- 
gno. ) Come  (arai  a presentarti  a donna  Eleo- 
nora sema  la  lettera  di  suo  marito? 

Pat.  Io  fo  conto  di  tornarmene  a Benevento  col- 
l’ istesaa  cavalcatura.(«ecrnna  le  proprie  gambe) 

Rod.  E vorrai  partir,  sensa  lasciarti  vedere  dalla 
padrona?  Se  ella  sa  che  sei  qui  venuto, dubiterà 
che  don  Roberto  sia  morto , e darà  nelle  dispe ra- 
sioni . 

Pat.  È vero,  soderò  a consolarla. 

Rod.  Se  vai  senza  lettera,  è peggio. 

Pat.  Dunque  andrrò,  o non  anderò? 

Rod.  Orsù , sentimi , io  ti  darò  da  portarle  una 
cosa  che  le  sarà  più  cara  della  lettera. 

Pai.  Buono  ; I’  avrò  caro . 

Rod.  Eccoti  una  borsa  con  dentro  cinquanta  scudi. 
Devi  portarla  a donna  Eleonora,  e dirle  che  a lei  la 
manda  il  consorte,  aggiungendo  che  egli  La  rive- 
risce, e sta  meglio  di  salute.  Se  chiede  perchè 
non  abbia  scritto,  le  dirai  perchè  non  ha  avuto 
tempo;  ma  avverti  sopra  lutto  di  farie  credere  «en- 
ea dubbio,  che  il  danaro  venga  da  don  Roberto. 

Pat.  Signore,  non  faremo  niente. 

Rod.  Perche  ? 
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Pa ».  Perchè  quando  dico  una  bugia,  divengo  rosso. 

Rod.  Procura  di  usar  franchessa . Parla  poco;  dal- 
le la  borsa,  e vattene  presto.  Se  li  porli  beue, 
vieni  al  caffè  vicino,  e li  darò  uno  scodo  di  man- 
cia. 

Pai.  Per  far  eh’  io  non  venga  rosso,  non  tì  è al- 
tro rimedio,  die  toccarmi  il  viso  con  dell'oro, o 
con  dell’  argento.  Se  questo  scudo  l'avessi  avan- 
ti, mi  par  che  la  cosa  andrrebbe  meglio. 

Rod.  Ti  ho  capito.  Eccoti  uno  scudo;  opera  da 
tuo  pari . 

Pat.  Lasci  fare  a me,  son  un  uomo  di  garbo. 
Rod.  Soprattutto  avverti , per  qualunque  interro- 
gazione che  ti  facesse,  non  nominare  la  mia  per- 
sona . 

Pat.  Non  vi  è dubbio  che  io  vi  nomini , perchè 
non  mi  ricordo  come  abbiale  nome . 

Rod.  Vanne,  ti  aspetto  al  calle  ricino  con  la  ri- 
sposta. 

Pai.  E collo  scudo . 

Rod.  Lo  scudo  le  I'  ho  dato. 

Pas.  Quello  è per  il  viso,  quell’ altro  servirà  per 
la  mano.  Uno  per  il  rossore,  e l' altro  per  la  ver- 

„ 8°6D* • 

/fori.  Portati  bene,  e non  dubitare. 

Pai.  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverbio?  Una  ma- 
no lava  P altra,  e tutte  due  lavano  il  i'ito.(parte) 

Rod.  Costui  è faceto,  ma  so  per  relasionc  esser 
fedele  ed  onoralo;  onde  son  certo  che  non  mi 
gabberà.  lu  questa  guisa  soccorrerò  donna  Eleo- 
nora , senza  ofìc udore  la  sua  delicatesza  . Ella  è 
una  dama  pieoa  di  spirito  e di  buone  massime,  ed 
io  sempre  più  mi  sento  stringere  dalle  prerogati- 
ve del  ili  lei  merito.  Se  ella  fosse  libera,  non  esi- 
terei un  momento  a dichiararle  il  mio  cuore; ma 
essendo  moglie,  soffocherò  i miei  sospiri,  dissi- 
mulerò qualunque  passione,  e mi  farò  gloria  di 
servire  puntualmente  una  dama , che  fa  riaplen- 
dere  il  decoro  della  sua  nascita,  anche  fra  le  per- 
secuzioni della  fortuna.  ( parte  ) 

SCENA  IL 

Dow  FLAMINIO,  e BALESTRA. 

Pia.  Balestra  , sono  in  un  grande  impegno. 

Bai.  Se  crede  eh’  io  aia  capace  di  servirla , mi 
comandi . 

Ria.  Ho  scommesso  un  orologio  d’oro,  che  a me 
riuscirà  «T  introdurmi  in  casa  di  una  da  ma,  e che 
diverrò  il  suo  servente. 

Bai.  È fanciulla,  vedova,  o maritala? 

Pia.  Ila  il  marito  esiliato. 

Bai.  Come  sta  ella  iT  «sscgnaoienli? 

Pia.  Credo  sia  miserabile . 

Bai.  Spererei,  che  1 orologio  d’ oro  non  si  avesse 
a perdere- 

Pia.  Aggiungi , che  oltre  la  scommessa  vi  è tutto 
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il  mio  impegno . Non  n è mai  detto , nè  ai  diri , 
cbe  don  Flaminio  abbia  attaccala  una  piana,  clic 
non  siaai  rea*.  Perderei  del  buon  concetto,  ac 
non  riuadaai  in  questa  noTella  impresa  . Ma  di- 
rotti ancor  di  piò:  1*  dama  noo  mi  dispiace,  ed 
agli  alimoli  dell*  impegno  mi  ai  aggiungono  quelli 
di  un  indinasione  che  quasi  quaai  principia  ad 
essere  amore. 

Bui.  Tre  forti  ragioni  per  dichiarar  la  guerra  al 
nemico.  La  piasi*  bisogna  attaccarla  da  più  par- 
ti . ( giacché  col  titolo  di  bella  piazza  V .S.  deno- 
mina la  sua  dama.)  Bisogna  piantare  il  blocco 
della  servitù  in  qualche  distami,  finché  strin- 
gendolo a poco  alla  volta  , diventi  assedio.  Con- 
viene distribuire  le  batterìe  : qua  una  batterìa  di 
parole  amorose,  là  una  batteria  di  sospiri,  costà 
un’altra  di  passatempi,  e qua  la  più  forte  bat- 
terìa dei  regali.  Balli  da  una  parte  , batti  dall’ al- 
tra, o di  qua , o di  là  si  fa  breccia . Allora , o 
cbe  la  piana  si  rende  a piti,  o cbe  il  soldato 
valoroso,  prendendola  per  assalto,  tratta  a di- 
screiion  l' inimico,  lo  passa  a filili  spada,  e s’im- 
possessa di  tutta  la  munixione. 

Fla.  Bravo  Balestra  ! Tu  sei  molto  intendente 
della  guerra  amorosa . 

Bai.  Sappia,  che  nel  reggimento  di  Cupido,  ho 
sempre  servilo  di  foriere . 

Fla.  Potresti  dunque  precedere  la  compagnia  dei 
miei  desideri  amorosi,  e Slamarti  verso  il  quar- 
tiere dell’  inimico. 

Bai.  Buono!  Vorrebbe  V.  S.  illustrissima, cb’ io 
gli  andassi  a preparare  la  tappa. 

Fla.  Potresti  intimare  al  capitano  la  resa  . 

Bai.  Mi  dia  un  poco  di  munizione , e mi  lasci 
operare. 

Fla.  Eccoti  della  polvere  d’oro,  cbe  vale  molto 
piò  di  quella  da  schioppo,  (gli  dà  dei  danari) 

Bai.  la  fiati! , anche  nelle  guerre  piò  vere  si  con- 
suma piò  oro  cbe  salnitro.  Lasci  farea  me. Già 
so  qual’  è k piana  cbe  ai  deve  attaccare  ; me  l’ ha 
detto  un’  altra  vglta , e grasio  al  rìdo  ho  buona 
memoria  • 

Fla.  Ti  pare  che  sia  soverchiamente  difesa? 

Bai.  So  tutto;  conosco  il  generai  comandante. 
So  cbe  presidio  vi  è dentro. 

Fla . Ti  lusinghi  della  vittoria? 

Bai.  Della  difesa  interna  non  ho  paura . Mi  spa- 
venta un  certo  campo  Tolaole . 

Fla.  Condotto  forse  dall’  armi  di  don  Rodrigo  ? 

Bai.  Per  l’ appunto . Ho  paura  , eh’  egli  abbia  un 
reggimento  d1  Ungberì  cbe  distruggano  le  nostre 
batterìe. 

Fla.  Convien  pensare  a qualche  militare  strat- 
tagemma. 

Bai.  Vedrò  se  mi  riesce  aver  la  piana  con  P in- 
telligenza di  qualche  subalterno. 

Fla.  Questo  sarebbe  un  combattere  senza  sangue . 

Bai.  Vi  è un  certo  capitan  Colombina;  se  mi 
riesce  di  guadagnarlo , può  essere , che  di  notte 
ci  faccia  calare  il  [tonte,  e ci  dia  P ingresso  [ter  la 
porta  del  soccorso  . Allora  chi  ai  può  salvare  ai 
salvi,  la  piazsa  è nostra,  e il  comandante  prigio- 
niero di  guerra. 

Fla.  Bravo  Balestrai  Tu  sei  da  campagna  e da 
gabinetto,  valoroso  c politico  nell'  istmo  tempo. 
Opera  da  tuo  pari,  e non  dubitare,  cbe  aarai  a 
parte  della  vittoria,  (parte) 

Bai.  Per  lui  il  generale,  e per  me  il  capitano. 
Questa  è stata  la  più  bella  scena  del  mondo.  Chi 
rì  avesse  uditi,  ci  avrebbe  presi  per  due  comme- 
dianti del  aeiceuto.  Ma  lasciando  l’allegoria  e 
venendo  al  proposito,  qui  convien  maneggiarsi, 
Goldoni  T.  II. 
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e servire  un  padrone  che  in  me  confida  . Iu  que- 
sto sorte  d1  affari  ci  vuole  audacia  e coraggio.  An- 
drò in  essa  a dirittura.  Se  trovo  la  serva,  alzo 
un  [tarlilo,  se  trovo  la  padrona,  ne  pianto  un 
altro.  I danari  bastano,  le  parole  non  mancano, 
faccia  tosta,  e niente  paura,  (parte) 

SCENA  ni. 

Camera  di  donna  Eleonora  . 

D.  ELEONORA,  e COLOMBINA. 

Col.  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  aopra 
lo  spillone.  Sei  carlini. 

Eie.  Sei  carlini  e non  più? 

Col.  E ancora  con  gran  fatica. 

Eie.  Mi  costa  due  Becchini.  Gran  disgrazia  per 
chi  ha  di  bisogno!  Dove  l'hai  impegnato? 

Col.  Da  un  uomo  da  bene,  che  digiuna  tre  volte 
la  settimana,  e fa  pegui  Apposta  per  maritar  delle 
fanciulle . 

Eie.  Prende  nulla  sopra  l’ imprestilo  ? 

Col.  Sì  signora,  mi  ha  detto,  che  da  qui  a otto 
giorni  gli  porli  otto  carlini,  altrimenti  venderà  lo 
spillone . 

Eie.  Sarebbe  meglio  digiunasse  meno,  e non  fa- 
cesse usure. 

Col.  È stato  picchiato,  vado  a veder  chi  è.  ( parte  ) 

Eie.  Mi  sta  a cuoce  mio  marito.  Fosse  almeno 
qualche  sua  lettera . 

Col.  Allegramente, signora  padrona,  (viene  cam- 
minando) 

Eie.  Che  buona  nuova  mi  porti  ? 

Col.  È qui  Pa  squino  che  viene  da  Benevento. 

Eie.  Sia  ringraziato  il  càcio;  ha  lettere? 

Col.  Nou  lo  so. 

SCENA  IV, 

PASQUINO,  E DETTE. 

Pa».  J3 ario  la  mano  alla  mia  padrona.  Colom- 
bina, ti  saluto. 

Col.  Ben  venuto  Pasquino.  Cbe  fa  il  padrone? 

Eie.  Clie  fa  mio  marito? 

Pa» . Crepa  di  sanità . 

Eie.  Non  ti  capisco.  Sta  bene,  o sta  male? 

Pa».  Sta  benissimo,  non  può  star  meglio. 

Eie  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ti  ha  dato  lettere? 

Pa».  Lettere  ?...  (ai  confonde) 

Eie.  Si,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me? 

Pa».  Non  mi  ha  dato  lettera,  ma  mi  ha  dato  una 
cosa  che  vai  più  di  mille  lettere. 

Eie.  E cbe  cosa  ti  ha  dato  ? 

Pa».  Osservate;  una  borsa  di  quattrini.  Cinquan- 
ta scudi . ( mottra  la  bona  ) 

Col.  Oh  cari!  so  anch’io,  che  vagliono  più  di 
centomila  lettere. 

Eie.  Come  mio  marito  può  mandarmi  questo 
danaro,  se  trovasi  in  istalo  di  necessità?  Ho  ti- 
more, che  tu  rei  voglia  ingannare. 

Col.  Eh,  che  Pasquino  è un  galantuomo  , non 
è capace  di  dir  bugie. 

Pai.  Mi  maraviglio , sono  un  uomo  che  quando 
dico  la  verità  non  mentisco. 

Eie.  Ma  donde  può  avere  avuto  questo  danaro  ? 

Pa».  Ve  lo  dirò  io,  ma  siilo,  che  nessun  lo  sap- 
pia . (Bisogna  inventar  qualche  cosa.)  (da  ,p) 

Eie.  E Itene,  come  I’  ha  avuto? 

Col.  Uh,  che  curiosità! 

Pa».  L’ha  aiuto  al  giuoco. 

*9 
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Eie.  Cornei  giuoca  mio  marito? 

Col.  Signora  sì , giuoca  ; ai  diverte,  ed  ha  guada- 
gnalo. 

Eie.  E a che  giuoco  ha  -iuocato? 

Pai.  Aspetti,  ora  me  nc  ricordo.  Ha  giuocalo  a 
un  certo  giuoco  grande  che  finisce  in  one . . . cre- 
do che  si  dica.. . 

Col.  Faraone? 

Pai.  Oli  giusto  ! a Faraone . 

Eie . E con  chi  ha  giuocalo? 

Pai.  Oh  bella!  col  medico  che  lo  visitava. 

Eie.  Col  medica? 

Col.  Sì  signora,  col  medico.  Per  tenerlo  solle- 
valo, avrà  giuncato  con  lui. 

Eie.  Queste  sano  scioccherie.  Io  dubito,  che  qual- 

che cosa  vi  sia  sotto. 

Pai.  Qui  non  vi  è niente  nè  sotto,  nè  sopra  ; 
questi  sono  cinquanta  scudi  che  vi  manda  il  pa- 
drone; se  gU  volete,  tenetegli  ; se  no,  glieli  por- 
lo indietro . 

Col.  Oh  diamine!  Che  cosa  mai  vorreste  che  di- 
cesse vostro  marito,  se  gli  riportasse  indietro  i 
cinquanta  scudi?  Direbbe,  che  non  avete  biso- 
gno di  lui,  c farebbe  qualche  cattivo  giuditio. 

Eie.  Non  so  che  dire;  gli  prenJrrò  come  una 
provvidensa  del  ciclo,  ringraziando  l'amore  di 
miu  marito,  da  cui  voglio  credere  misienoman- 
dati . 

Col.  Oh!  è cosi  sen*' altro. 

Pai.  L’  è così  sulla  mia  riputazione  . 

Eie.  Ringrazio  anche  le,  Pasquino . Sarai  stan- 
co, vattene  a riposare. 

Pus.  Non  sono  stanco,  ma  ho  un  altro  incorno» 
detto. 

Eie.  E che  cosa  hai  ? 

Pai.  Ho  fame. 

Eie.  Colombina,  conducilo  in  cucina,  e per  ora 
dagli  quel  poco  che  vi  è . 

Pai.  Prego  il  ciclo,  che  suo  marito  possa  guada- 
gnare un’ altra  borsa  a quel  medico  che  ha  perso 
questa  . ( cava  fuori  il  / attolello  per  toffiarii 
il  nato , e dal  fuiiolctto  cade  una  lettera  ) 

Eie.  Che  cosa  li  è caduto? 

Pai.  Oh  diavolo!  ( 1'  accorge  della  lettera,  che 
era  dentro  il  JattoleUo  ) 

Eie.  Che  foglio  è quello  ? 

Pai.  Eh  niente...  (Se  legge  questa  lettera,  ho 
pura  di  qualche  imbroglio.) 

Eie.  Voglio  vederlo  . 

Pai.  Eli  no,  signora.  È una  lettera  mia... 

Eie.  Dammela,  voglio  vederla . 

Pai.  fu  veri  li,  non  occorre  . 

Eie.  Colombina , levagli  quella  lettera  . 

Col.  Da’  qui . 

Pai.  Via,  è una  lettera  del  mio  padrone. 

CoL  Vogliamo  vedere . { gli  leva  la  lettera)  Ec- 
cola. [la  dà  alla  padrona) 

Eie.  Mi  pareva  impossibile,  che  don  Roberto  non 
mi  avesse  scritto.  Questo  è suo  carattere.  O ime  I 
il  cuore  mi  halsa  in  petto.  ( apre  la  lettera) 

Pai.  ( Ora  si  scuoprc  tutto,  è meglio  eh’  io  me 
ne  vada . ) Signora  padrona , vado  via . 

Col.  Aspetta  ; voglio  aneli'  io  sentire  questa  let- 
tera. 

Pai.  ( Vo’  vedere  se  mi  riesce  buscar  quest’  altro 
scado-,  e me  ne  tomo  a Benevento  prima  ebe 
da  questo  nuvolo  precipiti  la  tempesta.)  [parte 
vedendo  non  estere  ot  servato  ) 

Eie.  Senti  cosa  mi  scrive  mio  marito . ( a Colom- 
bina) Consorte  amaliitima. 

Col.  Egli  poi  vi  ha  sempre  voluto  bene . 

Eie.  Oimè  !...  La  febbre  tuttora  mi  tormenta . 


\ 
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CoL  Ha  la  febbre? 

Eie.  Lo  senti  ? Pasquino  non  ha  detto  il  vero  l 
Presto,  va  per  Pasquino,  e fallo  venir  qoi . 

Col.  Vado  subito;  ma  avvertite,  non  gli  deste 
indietro  i cinquanta  scudi,  (parte) 

Eie.  Oggi  è il  tetto  giorno , eh ’ io  peno  cori- 
calo nel  letto.  Sono  tenta  amici , tenta  uni- 
ti aita,  e lenta  danaro  per  comprarmi  un  pol- 
lo da  fare  il  brodo . Spedisco  il  servo , speran- 
do che  la  vostra  pietà  non  mi  laieerà  tenta 
qualche  soccorso , te  non  altro  colla  vendita 
di  qualche  cosa  men  necessaria  al  vostro  bi- 
sogno . Non  parlo  «f  interessi , perchè  a que- 
sti ora  non  penso  . Desidero  notizie  della 
vostra  salute,  e sono.  Oh  me  infelice!  Che 
senio!  Pasquino  perchè  ingannarmi  col  farmi 
credere  in  buona  salute  il  povero  mio  consorte? 
Ahi  qui  vi  è qualche  ingauno;  il  cuore  me  lo 
presagiva.  Da  chi  mai  può  essermi  questo  dana- 
ro somministrato?  Oimel  Pasquino  non  torna. 
Basta , la  maniera  con  coi  lo  ricevo  a niente  mi 
obbliga,  e lo  riterrò  francamente  comeuna prov- 
videnza del  cido.  Colombina?  (chiami) 

SCENA  V. 

COLOMBINA,  BALESTRA,  e detta. 

Eie.  P asquino  dov’  è ? 

Col.  Pasquino,  signora,  non  so  per  qual  cagio- 
ne è fuggito.  Quella  lettera  l’ha  sconcertato.  Ma 
stale  allegramente.  Questo  galani’ uomo  vi  reca 
buone  nuove  del  signor  don  Roberto . 

Bai.  Sì  signora,  veugo  per  parie  del  mio  padro- 
ne a riverirla  c ad  assicurarla , che  il  signor  don 
Ruberto  sta  meglio  assai  «li  salute . 

Eie.  Il  vostro  padrone  chi  è? 

Bai.  Il  signor  don  Flaminio  del  Zero. 

Eie.  Come  ha  egli  notizia  dello  stalo  di  mio  con- 
sorte ? 

Bai.  È giunto  poche  ore  sono  da  Benevento  per 
le  poste  . Ha  veduto  coli  il  degnissimo  di  lei  con- 
sorte, il  quale  lo  ha  incaricalo  di  recare  a lei 
qaesta  buona  nuova . 

Eie.  E mio  marito  non  mi  ha  scritto  una  lettera? 

Bai.  Non  ha  avolo  tempo  di  farlo,  perchè  il  mio 
ptdrooe  non  ha  potuto  trattenersi.  Gli  ha  però  det- 
te molte  cose  in  voce,  che  a me  non  ha  voluto 
confidare,  e se  V.S.  illustrissima  si  contenta,  ver- 
ri in  persona  a renderla  intesa  d*  ogni  particola- 
rità . 

Eie.  Venga  pare,  mi  fari  finezza. 

Bai.  ( A buon  eoo  lo  io  farò  che  a*  introduca  e le  par- 
li : toccherà  a Ini  a procurarsi  il  resto .)  Le  fo 
umilissima  riverenza. 

Eie.  Addio,  galani’  uomo . Ingannata  da  Pasqui- 
no, temo  di  tutti;  non  so  a chi  credere. 

Col.  E si  picchia.  ( ti  sente  picchiare  ) 

Eie.  Va  a vedere . ( Colombina  parte  ) 

SCENA  VI 

DONifA  ELEONORA,  voi  COLOMBINA,  poi 
IL  DOTTOR  BUONATESTA. 

Eie.  .Ah!  questa  borsa,  questo  danaro  non  ces- 
sa di  agitarmi.  Mille  pensieri  mi  s’aggirano  in 
mente  ; e quell’  indegno  è fuggito . 

CoL  Allegri , signora  padrona . 

Dot.  Allegramente,  signora  donna  Eleonora. 

Eie.  È data  la  sentenza  ? 

Dot.  E data  ; vittoria,  vittoria . 

Eie.  Siete  un  grand’uomo;  ma  ditemi  il  tenore 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


>55 


della  sentenza.  Quale  uri  il  mio  assegnamento? 
Quando  principierò  a respirare?  Quando  andetò 
al  possesso  di  qualche  cosa? 

Dot.  Adagio,  uua  cosa  alla  volta. 

CoL  Signora  ai,  una  cosa  alla  volta  ; sapete  pare, 
che  i procuratori  fanno  le  cose  una  alla  volta, 
per  andare  più  in  lungo. 

Dot.  Come  dicevo , la  sentensa  è data . ( nel  go- 
mito. ) ( da  se  ) 

Col.  Benissimo,  abbiamo  capito. 

Eie.  Lasciatelo  dire. 

Dot.  Ella  avrà  un  assegnamento  di  uno  scudo  il 
giorno.  ( scarso.  ) ( da  te  ) 

Col.  È poco . 

Eie.  No,  no,  mi  contento. 

Dot.  Anderà  al  possesso  della  posscsaion  feudale. 

( negli  spasi  immaginari . ) ( da  se  ) 

Eie.  Avete  avuto  la  copia  della  sentenza? 

Dot.  Dirò,  vi  è una  piccola  difficoltà,  che  per 
altro  si  risolverà  facilmente. 

Col.  Oiroèl 

Dot.  Sappia,  che  l’avvocato  fiscale  si  è protestato 
voler»  appellare  al  magistrato  supremo. 

Eie.  Ma  poi  non  farà  nulla . 

Dot.  Ansi  hs  segnata  subito  I1  appellazione. 

Col.  Non  l'bo  io  detto?  Schiavo  signori  trenta 
scudi  il  mese . 

Eie.  Dunque  siamo  da  capo. 

Dot.  Stata  , cd  ammiri  là  prontezza  J*  ingegno 
del  dottor  Buonalcsta . Ho  conosciuto,  che  il  fine 
dell*  avvocato  fiscale  non  era  già  per  impedire 
1'  effetto  della  aentensa,  perchè  a lui  finalmente 
non  entra  utile  in  tasca,  ma  lo  faceva  ..  .ba- 
sta ..  . m’intcnd’ io. 

Col.  Fra  voi  «llri  vi  conoscete. 

Dot.  Onde  cosa  ho  fatto?  L’ho  tirato  in  un  ga- 
binetto, gli  ho  parlato  all’orecchio,  e gli  bo  pro- 
cesso venti  scudi  se  depennava  l’appellazione, 
e mi  ha  promesso  di  farlo.  Ah,  che  ne  dice?  Scn 
uomo  io?  Ho  fatto  le  cose  a modo? 

Eie.  Da  par  vostro;  ottimamente. 

Col.  Non  mi  pare,  che  la  cosa  aia  ancor  finita. 
Eie.  Sì,  è finita.  Ditegli  pure,  che  dei  primi 
danari  che  io  ritirerò  del  mio  assegnamento,  egli 
avrà  Tenti  scudi. 

Dot.  Signora  mia,  cosi  non  faremo  nulla.  L’  *- 
mico  non  tuoIc  aspettare,  o subito,  o niente. 
Eie.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  scudi  ? 

Voi  sapete  che  non  ne  ho . 

Col.  Non  ve  l’ho  detto  io,  che  ci  restava  qual- 
che coeelta  di  buono? 

Dot.  Qui  bisogna  fare  aseolulamenle  uno  sforzo. 
Si  tratta  di  tutto. 

Eie.  ( Colombina , che  ne  dici  ? ) ( piano  a Col) 
Col.  (Se  ci  potessimo  fidare  che  dicesse  la  verità:  ) 
Eie.  ( Oh  diamine!  Vuoi  tu  che  mi  venga  ad 
ingannare?  ) 

Col.  ( Ma  io  ri  credo  poco , vedete . J 
Dot.  ( Mi  pare,  ch’ella  si  vada  disponendo.  Eh 
non  è già  miserabile,  come  si  finge.  L’ho  bene 
indovinata  io.  Ella  non  mi  voleva  pagare  col  pre- 
testo della  povertà , ed  io  mi  pagherò  con  P in- 
tenzione di  un’immaginaria  sentenza.  ) (da  te) 
Eie.  Orsù,  signor  dottore , ho  risoluto  di  fare  an- 
che questa.  Io  tengo  in  questa  borsa  un  poco  di 
danaro  mandatomi  dalla  provvidenza  del  cielo; 
vedete  io  quanta  necessità  mi  ritrovo,  e pur  me 
ne  privo,  fidandomi  della  vostra  onestà. 

Col.  ( Mi  vengono  i sudori  freddi  a pensarci . ) 
Dot.  La  non  ri  pensi,  si  lasci  servire. 

Eie.  Tenete,  questi  sono  venti  scudi . ( gli  leva 
dalla  borgaì  e glieli  dà  ) 
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Dot.  Non  so  te  possa  . . . occorrere  altro  . » 

( guardando  la  borsa  ) 

Col.  Eh:  Il  diavolo  che  vi  porti,  vogliamo  man- 
giare ancor  noi. 

Dot.  Vrs,tia.  Vado  subito  a fare  il  negoaio.  (Bi- 
sogna pelare  la  quaglia  tenia  farla  gridare.  ) (via) 

Eie.  Manco  male;  la  sentenza  è data.  Per  libe- 
rarsi dalla  vessazione  dell’  appellazione,  sono  beile 
spesi  i venti  scudi. 

Col.  Voglia  il  cielo  che  aia  cosi.  ( si  sente  pic- 
chiare ) Evviva;  gran  porta  è questa!  È meglio 
lasciarla  aperta.  ( parte  ) 

SCENA  VII. 


donna  ELEONORA,  vr> i COLOMBINA, 
poi  don  RODRIGO. 
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Eie.  JL/a  maniera  di  battere  sembra  di  don  Ro- 
drigo. 

Col.  Ali,  ah,  ci  siamo  noi!  ( viene  ] 

Eie.  Che  vuoi  tu  dire? 

Col.  Oh  come  siete  venula  rossa  J Eccolo  il  si- 
gnor don  Rodrigo. 

Bod.  Vostro  umilissimo  servitore. 

Eie.  Serva  obbligatissima,  don  Rodrigo;  ds  se- 
dere. ( a Colombina  | 

Col.  La  servo.  { porta  le  sedie  ) 

Bod.  Ilo  veramente  anticipato  il  tempo  che  aveva 
prefisso  «P  incomodarvi . 

Eie.  Mi  avete  anticipate  le  grazie. 

B°d.  L’ho  fatto  per  rendervi  più  sollecitamente 
intesa,  aver  io  eseguili  i vostri  comandi  colla  pre- 
sentazione del  memoriale. 

Eie.  Troppa  bontà , don  Rodrigo . 

Col.  ( Ecco  una  di  quelle  occhiale  che  dico  io; 
sarà  meglio  die  me  ne  Ta Ja.  ) ( da  se  ) Signora , 
•e  non  mi  comanda,  vado  in  cucina.  ( parte  ) 

Eie.  Va  pure.  Ebbene,  don  Rodrigo,  die  ha  detto 
il  signor  segretario  ? 

assicurò  della  sua  protezione  per  voi. 

Eie.  Spererei  per  altro,  clic  uopo  non  loaie  d*  in- 
comodarlo, poiché  il  mio  dottore  mi  ha  portala 
la  nuova  della  vittoria  ottenuta. 

Bod.  Dunque  la  causa  è vinta. 

Eie.  Cosi  egli  mi  disse;  ma  siccome  il  fiscale  vo- 
leva  appellarsene,  è stalo  necessario  il  sacrificio 
di  venti  scudi,  per  impedirne  il  progresso  . 

Bod.  Venti  scudi,  nello  stato  in  cui  vi  ritrovate, 
è una  somma  considerabile. 

Eie.  Il  cielo  mi  ha  provveduto. 

Bod.  ' Signora,  me  ne  rallegro  di  cuore . Deh,  ben- 
ché io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardisco  pregar- 
ci dì  farmene  la  confidenza . 

Eie.  Signore,  ve  lo  dirò,  giacché  pur  troppo  la 
mia  serva  so  svervi  confidato  le  mie  soverchie  in- 
digenze • Il  soccorso  mi  venne  donde  meno  me 
r aspettava. 

Bod.  Forse  dalle  mani  di  vostro  consorte  ? 

Eie.  No,  anzi  ch’egli  ritrovasi  in  una  luttuosa 

miseria. 

( Come  andò  la  faccenda?  ) Dunque  da  chi 
ti  venne  il  soccorso? 


Eie.  Dalle  mani  di  un  servo. 

Bod.  Dal  vostro  Pasquino? 

Eie.  Per  l’appunto. 

Bod.  Ed  egli  noo  P ebbe  dal  vostro  sposo  ? 

Eie.  { Che  ioterrogaiiooe  caricata!  ) No  certa- 
mente ; vi  dico,  che  don  Roberto  è in  peggiore 
stalo  del  mio. 

Bod.  Ma  da  chi  Pebbe?..,  Ditemi  io  grilla,  in 
che  somma  era  il  dsosro? 
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Eie.  Giano  cinquanta  scudi  . 

Rod.  B ila  chi  ebbe  il  servo  questi  cinquanta 
•rodi  ì 

Eie.  Mi  disse  ebe  a lui  gli  aveva  consegnali  mio 
marito  per  recarli  a me  . 

Kotl.  E voi  non  glielo  avete  creduto? 

Eie.  No,  perchè  aveva  una  lettera  che  diceva 
tutto  il  contrario. 

Rod.  Ah!  aveva  anche  una  lettera  dunque  Pa~ 
squino? 

Eie.  ( Coree  si  va  riscaldando  in  questo  discor- 
so!} Certo,  aveva  una  lettera  in  eoi  direvanu 
don  Roberto,  essere  oppresso  dalla  febbre  e cir- 
condato dalle  miserie. 

Rod.  ( Poter  del  mondo!  colui  rei  ha  ingannalo. 

Eie.  ( Cresce  il  suo  turbamento.  } 

Roti.  Ma  veramente,  vi  hn  detto  il  servo  da  cbi 
egli  abbia  ricevuto  il  danaro? 

Eie.  Non  me  P ha  detto.  Scoperta  ch’io  ebbi  la 
lettera,  fuggi  immediatamente  per  non  essere  da 
me  obbligato  a palesare  la  verità . 

Rod.  Questa  veramente  può  dirsi  una  provviden- 
za del  ciclo. 

Eie-  Si , se  io  non  la  credessi  tuttavia  un*  indu- 
striosa invenzione  di  qualche  cuor  liberale. 

Roti.  E vi  sari  chi  abbia  cuor  di  donare,  arnia 
la  vaniti  di  dichiararsi  autore  del  dono? 

Eie.  Si,  don  Rodrigo,  questo  Cuore  pietoso,  que- 
llo cuore  magnanimo  vi  è senz’altro;  ne  dubitai 
fino  ad  ora,  ma  ora  mai  ne  ton  certa . 

Rod.  Chi  è questi  ? Pois’  io  saperlo  ? 

Eie.  Voi  lo  siete,  o cavaliere,  il  più  degno  di  si 
bel  titolo. 

Rod.  Io,  signora  ? 

Eie.  Si,  voi;  è vano  che  a me  vi  ascondiate . Do- 
po che  io  ho  ricusalo  per  onesti  P esibizioni  cor- 
tesi clic  fatte  mi  avete,  dubitai  che  da  voi  mi 
venisse  P industrioso  aovvcnimenlo.  Ora  dagli  ef- 
fetti che  in  voi  hanno  fatto  le  stravaganze  di  un 
racconto  giuntovi  allatto  nuovo,  mi  assicura  d’ una 
verità  che  mi  reca  in  un  tempo  stupore , obbliga- 
zione e rossore . 

Rod.  Siete  assolutamente  in  errore.  Io  non  ho  il 
merito  di  avervi  soccorsa . Io  non  mi  aon  preso 
l’ardire  di  farlo,  da  che  l'avete  in  presenza  mia 
ricuaato.  Non  V ho  fatto,  vi  dico,  non  l’ho  fat- 
to ; e quando  fatto  P avessi  , nna  minima  parte  «li 
quel  rossore,  che  accennate  di  concepire  per  un 
tal  dono,  distruggerebbe  tutto  il  merito  del  do- 
natore. 

Eie.  Oirnè!,..  Colombina?  ( chiama  ) 

Rod.  Vi  occorre  nulla?  Pota’ io  aervirvi ? 

Eie.  Ho  il  cuore  opprrsao.  Colombina? 

Col.  Illustrissima.  ( viene  ) 

Eie.  Dammi  lo  spirito  di  melissa. 

Col.  La  aervo.  ( Oh,  oh,  davvero,  che  don  Ro- 
drigo le  ha  fatto  muovere  i vermi!  ) (va  a pren- 
der la  boccetta  } 

Roti.  Se  comandale,  ri  acrrirb  io.  ( le  dà  tatua 
boccetta  ) 

Eie.  Accetto  le  vostre  grazie.  ( la  prende  ) 

Col.  Eccola . ( viene  ) 

Eie.  Va  via,  non  occorre  altro. 

Col.  ( Ho  inteso,  l'asta  di  Achille  ferisce,  e ri- 
sana . ) ( parte  ) 

Eie.  Compatitemi,  don  Rodrigo;  lo  stato  infelice 
del  povero  mio  consorte  rei  opprime  lo  spirilo. 

Rod.  E sempre  lodabile  quella  dama  che  ha  del- 
l'ainor  pel  suo  sposo. 

Eie  Voi  non  siete  di  quelli  die  insiuuano  alle 
mogli  odiare  i propri  mariti. 

Rod  Guardimi  il  ciclo . Non  credo  possa  darsi  al 


mondo  azione  più  vile  ed  indegna,  quanto  quel- 
la di  disunire  gli  animi  di  due  congiunti . Pur 
troppo  Ira  il  marito  e la  moglie  vi  sono  de*  fre- 
quenti molivi  di  dissensioni  e discordie,  e se  qual- 
che maligno  spirito  e torbido  gli  fomenta,  diven- 
tano in  poco  tempo  i più  crudeli  nemici.  Come? 
Non  è lecito  rubare  una  borea,  un  orologio,  e 
sari  lecito  rullare  la  pace,  insidiare  la  moglie  al- 
trui? S‘  io  fossi  col  mulo  maritale  gii  stretto,  non 
soffrirei  un  simile  attentato  da  chi  che  sia,  e ri- 
puterei per  indegno  e mal  cavaliere  chiunque 
aspirarne  a rapirmi  una  minima  parte  del  cuore 
della  mia  sposa. 

Eie.  Sareste  voi  un  marito  geloso? 

Rod.  No,  donna  Eleonora.  Amerei  di  buon  «Tuo 
re  la  società,  nè  impedirei  all’ onesta  moglie, che 
ai  lasciasse  opportunamente  servire.  Servitùsem- 
plice non  è riprensibile.  Io  ho  l’ onore  di  servir- 
vi da  qualche  tempo.  Voi  siete  una  bella  «lama, 
airte  giovane,  siete  adorabile  ; io  aon  libero  , son 
nomo,  soo  conoscitore  del  vostro  merito.  E che 
per  questo?  Potete  voi  imputarmi  «li  poco  onesto? 
Può  il  vostro  marito  dolersi  «Iella  mia  amicizia  l 
Niuno  meglio  di  voi  può  dirlo,  e ve  lo  chied«i  in 
un  tempo  che  niente  può  stimolarvi  a celar  la  ve- 
rità. 

Eie.  Si,  Jon  Rodrigo,  la  vostra  onestà,  la  vostra 
cavalleria  non  può  arrivare  più  oltre . Ella  però 
non  avrebbe  un  gran  merito,  quando  aveste  per 
me  dell’  indiiTcrrnxa . 

Rod.  Senza  offendere  I’  onestà  della  dama,  può 
anche  soffrire  qualche  inclinazione  per  essa  il  ca- 
valiere più  saggio.  Basta  che  non  pennella  egli 
mai,  che  giungano  i fantasmi  d’ amore  a intorbi- 
dare la  purezza  delle  sue  intensioni . 

Eie  E chi  può  compromettersi  di  una  sì  bella 
virtù  ? 

Rod.  Ognuno  che  non  ha  per  costume  P esser 
dissoluto.  Non  nego,  che  possano  talvolta  sor- 
prendere un  cuore  il  più  illibato,  il  più  onesto  , 
pensieri  scorretti  e pericolosi,  ma  con  una  poli- 
tica distrazione  ai  troncano,  dandoci  a far  qual- 
che cosa,  chiamando  un  servo. . . 

Eie.  Colombina?  ( chiama  ) 

Col.  Illustrissima . (viene) 

Eie.  Termina  quella  scuffia  . 

Rod.  ( Ho  inteso,  dono»  Eleonora  ha  bisogno 
della  diilraaionc.  ) Signora,  è tempo  che  io  vi 
levi  il  disturbo.  ( a’  aitano  ) 

Eie.  Perché  si  presto?  Ho  chiamato  la  serva,  per- 
ette mi  preme  la  scuffia. 

Rod.  Uo  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama  al- 
trove. 

Eie.  Non  so  che  dire,  siete  padrone . ( Resisti , 
o mio  cuore.) 

Rod.  (Trionfa,  o mia  virtù.)  (a*  guardano  con 
passione) 

Col.  (Ecco  le  solite  occhiale  patetiche.) 

Rod.  Donna  Eleonora  , aon  vostro  servo . 

Eie.  Addio,  don  Rodrigo. 

Rod.  ( mira  D Eleonora  Kfa  riverenza  e porle  ) 

Col.  Bellissimi  quei  muti  complimenti  ! Vaglitelo 
cento  volte  più  «Ielle  vostre  parole,  (parte) 

Eie.  Ahimè!  Crescono  fieramente  i turbamenti 
del  mio  cuore.  No,  no,  don  Rodrigo  non  giunga 
mai  a scoprire  P interna  guerra  cagionata  «lai  di 
lui  nitrito  nel  mio  seno.  Mi  servano  di  regola  e 
di  sistema  le  belle  massime  da  lui  proposte  per 
la  più  onesta  e virtuosa  conversazione.  Benché 
per  altro  è molto  diverso  il  meditare  dall’ esegui- 
re; e molte  belle  e prudenti  cose  per  fàcili  altrui 
si  vanno  insinuando,  le  quali  poi  dure  e «Uffici- 
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liaaime  riescono  non  solo  a chi  le  apprende,  ina 
ancora  • chi  le  insegna  . (parie) 

SCENA  Vili. 

« Strada. 

D.  FLAMINIO,  i BALESTRA. 

Fio.  M a die  tuoi  tu  di' io  dica  di  don  Ro- 
berto ? Che  so  io  come  stia?  Se  aia  tiro,  o aeaia 
crcpato? 

Bai.  Questo  le  ha  da  serrir  per  inlroduaione.  Si 
ricordi  quello  che  le  ho  detto.  Da  Pasquino  ho 
riletato  quanto  baita,  e I’  ho  informata  di  tutte 
le  circoatense  che  poeiono  autenticare  T intensi», 
ne.  Vada  francamente  a tisi  tarla,  e quando  è là, 
a'  ingegni  . Si  ricordi , che  in  amare  ti  vuole 
audacia . (parie) 

SCENA  IX. 

D.  FLAMINIO,  a roi  ANSELMO. 

Fla.  S 1 , cercherò  il  fortunato  momento,  in  cui 
presentare  mi  poeta  a donna  Eleonora . 

Am.  (Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  rignor 
don  Flaminio.) 

Fla.  Oh  rignor  Anselmo,  di  tot  appunto  anda- 
ta in  traccia . 

Am.  Ed  io  andata  in  traccia  di  lei. 

Fla.  Avrei  bisogno  di  una  partita  di  cere. 

Am.  Ed  io atrei  necessità,  che  mi  aaldaaac  il  conto 
vecchio. 

Fla.  Alla  raccolta  lo  laldemno . 

Am.  Sono  ormai  tre  anni,  che  V.  S.  mi  ta  di* 
cenilo  coai  ; sono  passate  tre  raccolte,  e per  me 
la  gragnuola  le  ha  sempre  portate  via  . 

Fla.  Fate  una  cosa  , andate  dal  mio  fattore,  e 
fatevi  assegnar  tanto  grano. 

Am.  Benissimo,  vado  a ritrovarlo , che  mi  pare 
aia  ora. 

Fla.  Ma...  aspettate:  il  grano  dì  quest'anno  è 
disposto,  fatcvelo  assegnare  per  Tanno  venturo. 

Am.  Vuole  ch'io  gliela  dica?  Vedo  che  V.S. mi 
corbella;  ho  bisogno  del  mio,  e sarà  mio  pen- 
sici* farmi  pagare . 

Fla.  Cornei  Mi  mandereste  voi  una  dia» ione? 

Am.  Sì  signore. 

Fla.  Credo  che  non  avrete  tanto  ardire . 

Am.  Ohi  lo  vedrà. 

SCENA  X. 

COLOMBINA  con  un  vigltxtto,  t detti. 

Col.  ( Oh,  eccolo  il  signor  Anselmo .) 

Fla.  Quella  giovane,  non  siete  voi  di  casa  di 
donna  Eleonora? 

Col.  Sì  signore.  ( camminando verto  Anteimo ) 

Fla.  È ella  in  casa? 

Col.  Sì  signore,  (come  sopra) 

Fla.  Posso  essere  a riverirla? 

Col.  Signor  Anseimo,  la  mia  padrona  ri  riveri- 
sce, e mi  manda  da  voi  con  questo  righello  . 
Fortuna,  che  vi  ho  ritrovato  vicino,  che  mi  avete 
risparmiala  la  strada. 

Fla.  Signor  Anselmo,  mi  rallegro  con  voi.  Vt- 
glietii  di  dame  ? 

Am.  Con  sua  liceo  «a , mi  permetta  eh’  io  leg- 
ga . ( si  discosta  per  leggere  ) 

Fla.  Leggete  pure,  noav’  impedisco,  (accostan- 
dosi con  curiosità) 
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Ani.  Ma , signore , compatisca . Non  TOglioch'ella 
veda  i falli  miei. 

Fla.  Sarà  qualche  gran  segreto  ! 

Am.  O segreto,  o non  segreto,  la  civiltà  insegna 
a non  guardare  i falli  de'  galant*  uomini . 

Fla.  Un  mercante  vorrà  insegoar  le  creante  ad 
uo  cavaliere  1 

Am.  Or  ora  le  risponderò . ( si  ritira  in  disparte 

e *****  ) 

Fla.  E così,  come  vi  dicevo,  quella  giovane, Sta- 
sera verrò  a riverire  la  vostra  padrona. 

Col.  Ma  chi  è in  grafia  V.  S.  ? 

Fla.  Sono  don  Flaminio  dd  Zero,  quegli  che  deve 
favellare  a donna  Eleonora  per  ordine  di  suo  ma- 
rito. 

Col.  Ho  capilo:  ella  è il  padrone  di  Balestra. 
Venga , venga,  che  è aspettato  con  auaietà . 

Am.  Ho  inteso  tutto.  Dite  alla  vostra  padrona 
che  sarà  servila,  (a  Colombina ) 

Col.  Sì  signore,  ma  presto,  perchè  Torà  s’a- 
vanxa . 

Am.  Vado  subito  al  negozio,  e mando  uno  dei 
mici  faraoni . 

Col.  La  ri veriaco, signor  Anselmo.  Serva , signor 
don  Flaminio. 

SCENA  XL 

D.  FLAMINIO,  ed  ANSELMO. 

Am.  (3  ra  tono  da  lei,  signor  mio  garbato.  Le 
pare  stravaganza,  che  un  mercante  abbia  ad  in* 
legnare  le  creanze  z lei  eh’  è nato  nobile  ? 

Fla.  Certamente  ; e mi  pare  anche  una  temerità 
il  dirlo. 

Am.  Le  dirò:  i cavalieri  onesti  e propri,  che  co- 
nciono il  loro  grado  c san  trattare  da  quei  che 
son  nati,  non  hanno  bisogno  di  apprendere  a trat- 
tare civilmente  da  chi  ebe  ria;  ma  i cavalieri  di 
nome,  e che  sì  abusano  unicamente  del  titolo, 
non  aon  degnidi  alare  a fronte  <Tun  mercante 
onorato  come  aon  io. 

Fla.  Olà,  temerario  che  siete!  Vi  farò  pentire 
di  tanta  audacia,  lo  sono  cavaliere,  e voi  siete 
un  vile  mercante,  un  uomo  plebeo. 

Am.  Un  rii  mercante,  un  uomo  plebeo?  Se  ella 
sapesse  cosa  vuol  dir  mercante,  non  parlerebbe 
cosi. La  mercatura  è una  professione  industrio- 
sa, che  sempre  è stata  ed  è anche  al  dì  d’ oggi 
esercitala  da  cavalieri  di  rango  molto  più  di  lei . 
La  mercatura  è utile  al  mondo,  necessaria  a)  com- 
mercio delle  nazioni , e a chi  T esercita  onora  ta- 
ra ente,  come  fo  io,  non  si  dice  uomo  plebeo  ; ma 
più  plebeo  è quegli,  che  per  avere  ereditalo  un 
titolo  e poche  terre,  consuma  i giorni  neH’ozio, 
e crede  che  gli  sia  lecito  dì  calpestar  tutti,  e di 
viver  di  prrpulensa . L’ uomo  vile  è quello  che 
non  sa  conoscere  i suoi  doveri,  e che  volendo  a 
fona  d’ingiustizie  incensala  la  sua  superbia,  fa 
altrui  conoscere  eh’  è nato  nobile  per  accidente, 
e meritava  di  nascer  plebeo . 

Fla.  Cori  parlate,  e non  temete  di  provocarmi? 

Am.  Parlo cusì,  perchè  V.  S.  ha  provocato  me. 
Parlo  schietto,  da  uomo  franco,  senza  aoggesio- 
ne,  perchè  non  ho  da  dar  niente  a nessuno.  Io 
non  bo  timore  delle  sue  bravate,  perchè  gli  uo- 
mini onorati  della  mia  sorta,  si  sauno  far  portar 
rispetto.  Padron  mio,  larivcriaco.  (parte) 

Fla.  Vecchio  prosunluoao,  insolente!  Due  staia 
di  quel  grano  che  tu  hai  ricusato  bastano  per 
pagare  coloro  che  ti  fiaccheranno  le  apatie . (parte  ) 
4o 
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SCFNA  XII. 

Camera  di  Donna  Eleonora. 

D.  ELEONORA,  e boi  COLOMBINA. 

Eie.  detto  che  manderà  f 

Col.  Cosi  ha  detto . 

Eie.  L’ora  s’avansa,e  non  redo  nessuno.  Gli 
hai  detto  per  oggi  ? 

Col.  Glie  l'ho  dello  io,  e glie  1’  arri  dello  il  vo- 
stro viglirllo. 

Eie.  Non  so  per  qual  ragione  aia  venuto  in  ca- 
po a donna  Claudia , e donna  Virginia  di  voler- 
mi fare  una  visita . Le  conosco,  ci  sarà  il  suo 

mia  Uro . 

Col.  È stalo  picchiato. 

Eie.  Va  a vedere  chi  è. 

Col.  Subii o . (parte) 

Eie.  Il  signor  Anselmo  è tanto  gentile  e corte- 
ae,  che  mi  dovrebbe  aver  favorito,  tanto  più  eh*  io 
non  Tho  mandato  a pregare  perchè  mi  doni,  ma 
solamente  aspetti  qualche  giorno  il  danaro. 

SCEN  \ XIII. 

COLOMBINA,  e TOPOLO  coir  cn  bacile, 

SOPRA  DEL  QUALE  DI' E MAZZI  DI  CANDELE,  SEI 
PAM  Dt  ZUCCHERO,  UN  VASO  DI  TÈ  , UN  CARTOC- 
CIO DI  CAFFÈ,  E QUATTRO  CANDELIERI  D*  AR- 
GENTO , E DETTA. 

Col.  Oh,  è mollo  garbato  il  signor  Anselmo! 
Guardi,  signora  padrona,  guardi . 

Eie.  Che  ha  egli  fallo?  gli  hai  tu  dato  il  saia 
vìglielto  ? 

Col.  Glie  l'ho  dato  in  cosciensa  mia. 

Eie.  lo  l'ho  pregato,  che  mi  mandasse  mrxsa 
libbra  di  caflè,  una  libbra  di  cuccherò  e un  fio- 
co di  le  ; ed  egli  perchè  mi  manda  luti*  questa 
gran  roba  ? 

Tqf.  II  signore  Anseimo  la  riverisce,  e dice  che 
perdoni  la  confidenza . Le  manda  quest»  masso 
di  candele,  questo  cartoccio  di  caffè  il  Alessan- 
dria vero,  un  vaso  di  tè,  e questi  sei  pani  di 
laccherò,  acciò  se  ne  serva  e goda  il  tutto  per 
amor  suo. 

Col.  Casi  ancora  i candelieri,  e la  guantiera? 

Tnf.  E i candelieri , c la  guantiera  glieli  manda , 
acciò  ac  ne  serva  alla  couversasione  , e con  suo 
comodo  glie  li  renderà  . 

Eie.  Ringraziatelo  intanto  per  parte  mia,  che 
poi  in  voce  farò  le  mie  parti . 

Tof.  Quella  giovane,  prendete,  [a  Colombina) 

Col.  Bene , bene,  date  qui . ( pone  il  bacile  tul 
tavolino) 

Eie.  Sono  molto  tenuta  alle  finezze  del  signor 
Anseimo. 

Tof.  Serri t or  umilissimo,  (parte) 

Eie.  Presto,  accomoda  le  candele  su  i candelieri . 

Col.  Eccomi  lesta  come  un  gatto.  Picchiano. 
( Colombina  accomoda  le  candele  nei  cande- 
lieri) 

Eie.  Sbrigati. 

Col.  Ora,  che  aspettino. 

Eie.  Non  senti?  Tornano  a picchiare. 

Col.  Venga  la  rebbio  a chi  picchia.  Vi  soderò 
quando  avrò  finito. 

Eie.  Sei  pur  melensa . 

Col.  Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Ecco  ch’io 
vado,  (parie) 

Eie.  Venisse  almeno  alla  conversasiooe  anco  don 
Rodrigo;  forse  non  verrà  per  non  esser  criticalo. 
Ma  no,  sarebbe  meglio  che  egli  venisse.  Tutti 


sanno  ch’egli  mi  favorisce,  e schivando  diveni- 
re in  oonversaaione , parrebbe  di’  egli  volesse  oc- 
cultar le  sue  visita . 

SCENA  XIV. 

D.  FLAMINIO,  COLOMBINA,  ■ detta  . 

Col.  X (lustrissima , il  signor  Cavalier  del J Zero  . 

Eia.  A voi  in’ inchino,  signore. 

Eie.  Son  vostra  serva. 

Eia.  Finalmente  la  aorte  mi  ha  con  creso  il  sospi- 
rato onore  di  riverirvi , 

Eie.  Fortuna  in  vero  da  me  non  meritata.  Favo- 
ri le  d’  accomodarvi . (siedono.  Colombina  parte) 

Eia.  Voi  siete  più  che  mai  vezzosa  e brillante. 
Le  vostre  disavventore  e quelle  di  vostro  mari- 
to, non  vi  hanno  punto  scemato  il  rubicondo  del 
vostro  volto . 

Eie.  ( Mi  pare  un  poco  troppo  ardilo  con  una 
dama  cui  non  ha  juù  avuto  T occasi on  di  trature . ) 

Pia.  Questo  sarà  un  effetto  della  vostra  virtù, 
che  vi  rende  insensibile  ai  colpi  della  fortuna. 

Eie.  Signor  cavaliere,  vi  supplico  dirmi  tutto 
quello  che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio  ma- 
rito, che  è l’ unico  motivo  per  cui  vi  siete  preso 
l'incomodo  di  favorirmi . 

Pia.  No,  mia  signora,  non  è solamente  per  que- 
sto, ch’io  son  venuto  ad  importunarvi,  mavì  si 
aggiunge  il  vivissimo  desiderio  d’ assicurarvi,  eh’  io 
vi  stimo,  ri  venero,  e sospiro  l’ onore  di  potervi 
servire . 

Eie.  Signore , io  non  mi  aspetUvo  da  voi  un  si- 
mile complimento.  Favorite  di  grazia  , come  sta 
duo  Roberto? 

Eia.  Egli  su  tane  dì  salute,  ed  in  suo  nome  mol- 
te cose  avrei  da  rappresentarvi  ; ma  la  confusione 
in  cui  mi  trovo,  mi  tronca  il  filo  del  divisato  ra- 
gionamento . 

Eie.  Se  altro  non  vi  sovviene,  è inutile  che  per- 
diate aui  il  vostro  tempo. 

Eia.  A poco  s poco  me  n’  andrò  sovvenendo.  Ecco 
una  delie  cose  dalP  amico  a me  confidate.  La  sua 
care  spasa,  la  sua  diletta  compagna,  la  pupilla 
degli  occhi  suoi,  s me  l’ha  egli  raccomandata. 
Mi  ha  incaricalo  d’ assistervi , di  soccorrervi,  di 
non  allontanarmi  da  voi  . 

Eie.  Mi  sembra  strano,  che  don  Roberto  mi  vo- 
glia appoggiare  all’  assistenza , d'uno  die  non  ho 
mai  conosciuto,  e che  non  ho  mai  veduto  fre- 
quentar la  mia  casa  . 

Eia.  Intendo;  vi  sarebbe  piò  grato,  che  Ule  in- 
coratami I’  avesse  appoggiala  a don  Rodrigo , 
non  è egli  vero? 

Eie.  Don  Flaminio,  voi  mi  oiTendete. 

E la.  Perdonale  uno  scherzo  . Sappiate  che  agli 
aarà  auanto  prima  in  Napoli. 

Eie.  In  Napoli  ? Come  ? 

Eia.  Mediante  la  mia  assistenza  . 

Eie.  Sarà  revocato  il  suo  bando? 

Eia.  Sarà  revocato,  avrà  i suoi  beni.  Il  mio  no- 
me può  mollo  presso  la  Corte,  e non  vi  è grazia 
chiesta  da  don  Flaminio,  che  non  sia  velocemen- 
te ottenuta. 

Eie.  Se  cosi  è , don  Roberto  avrà  a voi  tutta  f ob- 
bligazione. 

Eia.  E donna  Eleonora  non  mi  sarà  punto  grata? 

Eie.  Benedirò  il  vostro  animo  generoso . 

Eia.  Mi  guarderete  voi  di  buon  occhio?  ( con 
tene  retta  ) 

Col.  Oh,  signore  padrona,  le  dame  arrivano  ia 
questo  punto  colla  carrozza . 
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Eie.  V*  tu  a riceverle.  Di’ loro  che  perdonino, 
ch’io  non  ho  servitore. 

CoL  Eh  non  temete,  non  mancheranoolarobrac- 
rieri.  ( parte  ) 

Eia.  Quante  coae  ho  ancora  da  dirvi  intorno  alla 
venuta  di  don  Roberto!  ( È necessario  condor  la 
cosa  in  buona  maniera.  ) 

Eie.  Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudeli  «ima  pena. 
Eia.  E voi  potete  contribuir  molto  al  di  lui  ri* 
tomo. 

Eie.  Se  non  mi  dite  tutto,  non  so  cbe  fare. 
Eia.  Ne  parleremo.  ( Balestra  mi  ha  posto  in  un 
grande  impegno.  } 

SCENA  XV. 

donna  CLATJDTà  serviti  da  don  ALONSO, 
donna  VIRGINIA  SERVITA  DA  don  FILI- 
BERTO, COLOMBINA  accomoda  le  seuie 
E PARTE.  D'iNNA  ELEONORA  VA  AD  INCON- 
TRARE LE  DAME  CHE  ARRIVANO  . 

Vir.  S erra,  donno  Eleonora. 

Eie.  Sem,  donna  Virginia.  ( ti  baciano  ) 

Cla.  Serva,  donna  Eleonora. 

Eie.  Serva,  donna  Claudia.  ( si  baciano  ) 

Alo.  M’inchino  a donna  Eleonora. 

Eie.  Serva , don  Alonso . 

E il.  Anch’  io  ho  T onore  di  rassegnarvi  1*  umilis- 
aima  servitù  mia . 

Eie.  Sem  divota.  Chi  è questo  signore?  (a  don- 
na Virginia  ) 

Vir.  Un  cavaliere  siciliano. 

EiL  Vostro  umilissimo  servitore. 

Eie.  Mi  fa  troppo  onore . 

Vir.  Don  Flaminio,  mi  rallegro  eoa  voi.  ( ac- 
cennando donna  Eleonora  ) 

Eia.  Ed  io  con  voi . ( accennando  D-  FU.  ) 
Vir.  Come  va  l’ affare  delP  orologio?  (a D.Ela.) 
Eia.  Benissimo  ; l’bo  messo  guadagnato. 

Cla.  Che  ne  dite,  signor  protettore?  { aD.Alo .) 
Alo.  Quando  lo  vedrò , lo  crederò. 

Eie.  Vi  aopplico  accomodarvi. 

Eia.  Farò  io  gli  onori  della  casa . Qua  donna 
Virginia , e qua  il  signor  cavaliere . Qua  la  mia 
signora,  e qua  don  Alonso.  Qua  la  padrona  di 
casa,  e qua  io. 

Vir.  ( Guardate  , come  vostro  marito  ha  preso  pos- 
sesso in  casa . ) ( piano  a donna  Claudia  ) 
Cla.  (È  un  diavolo  quel  mio  marito.  E poi,  sa- 
rà amicizia  vecchia . ) ( a donna  Virginia  ) 
Alo.  ( Che  uomo  ardito  è quel  don  Flaminiol  ) 
Eie.  Care  amiche,  vi  sono  molto  tenuta  per  l’o- 
nore che  mi  avete  fatto  della  vostra  cortese  visi- 
ta. Mi  rincresce,  cbe  nello  stato  in  coi  sono  non 
possa  accogliervi  come  meritate;  ma  «pero,  cbe 
tanto  voi  quanto  questi  signori  compatiranno  le 
mie  disgrazie . 

Alo.  Noi  siamo  venati  per  riverirvi,  non  per  re- 
carvi incomodo. 

Eia.  ( Donna  Eleonora,  ora  mi  è sovvenuto  un 
particolare  toccante  vostro  marito.  ) ( piano  ad 
Eleonora  ) 

Eie.  Non  conviene  parlar  piano  in  conversazione . 
Eia.  ( In  due  parole  vi  sbrigo.  ) 

Eie.  Di  grasia  compatite;  è una  cosa  che  preme. 
( alla  convertatione  ) 

Vir.  Accomodatevi.  ( don  Flaminio  parla  al- 
F orecchio  a D.  Eleonora  ) 

Cla.  ( Don  Alonso,  preparate  l’orologio.  ) 

Alo.  ( Non  sono  ancora  convinto.  ) 

Cla.  ( Che  ne  dite?  Si  porta  bene  la  dama  vir- 
tuosa ? ) ( piano  a donna  Virginia  ) 
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Vir.  ( A maraviglia.  ) ( a donna  Claudia  ) 
Eia.  ( Credetemi  ...  ) ( a donna  Eleonora.  ) 
Eie.  ( Se  sarà,  lo  vedremo.  ) Ora  sono  da  voi . 
Che  abbiamo  di  nuovo,  signori  miei?  Se  non  vi 
fate  U ricreazione  fra  di  voi , non  aspettate  dal 
mio  scarso  spirito  materia  bastante  per  divertirvi. 
Vir.  ( Che  vi  pare  di  quella  scuffia?  ) (a donna 
Claudia  ) 

Cla.  ( Malissimo  fatta . ) ( a donna  Virginia  ) 
Vir.  ( E sì,  ha  pretensione  di  essere  di  buon 
gusto.  ) 

Eia.  ( E quell’ acconciatura  si  può  far  peggio?  ) 
V ir.  Ditemi,  donna  Eleonora,  chi  vi  ha  fatto 

quella  bella  scuffia? 

Eie.  La  mia  cameriera  . 

Vir.  Sta  bene,  bene,  cbe  non  può  star  meglio. 

È una  moda  cbe  mi  piace  infinitamente , 

Eia.  E il  capo  chi  ve  l'ha  assettato? 

Eie.  La  stessa  mia  cameriera . 

Eia.  In  verità  parete  assettata  dal  primo  perruc- 
chicrc  di  Napoli . 

Eie.  Credetemi , che  in  ciò  non  vi  metto  studio. 
Eia.  Donna  Eleonora  sta  bene  in  ogni  maniera  ; 
privilegio  delle  donne  belle.  ( Sentite  un’  altra 
cosa  toccante  vostro  marito.  ) ( piano  a D.  Eie.) 
Eie.  ( Ora  non  è tempo.  ) 

Fla.  ( Se  me  la  scordo,  non  la  dico  più.  ) 

Eie.  { Via,  fate  presto.  J Compatite.  ( alla  con - 
versaiionet  e D.  Flaminio  le  parla  air  orec- 
chio ) 

Vir.  ( Sono  attaccati  davvero . ) (a  donna  Cla.  ) 
Eia.  ( Sa  il  cielo,  quanti  ne  ha  di  questi  cici- 
sbei . ) 

Fil.  ( Donna  Virginia,  quel  vostro  don  Flami- 
nio mi  pare  un  pazzo  . Nelle  conversazioni  non  si 
parla  segretamente.  ) ( piano  a donna  Vir.  ) 
Vir.  ( Lasciatelo  fare,  è innamorato  .) 

Eie.  i Basta  cori,  non  voglio  sentir  altro.  J ( a 
D.  Flaminio  ) 

Eia.  Con  più  comodo  diremo  il  resto . 

Eie.  Vostro  marito  è un  cavaliere  bizzarro  . ( a 
donna  Claudia  ) 

Cla.  Se  saprete  lire,  vi  darà  piacere. (a  donna 
Eleonora  ) 

Eie.  Ha  delle  commissioni  di  mio  marito,  e me 
le  fs  penare  a poco  per  volta . 

Cla.  Poverina!  Consolatela  nna  volta. 

Eie.  Ha  detto  nulla  a voi  iT  aver  parlato  a Bene- 
vento  con  don  Roberto? 

Cla.  A Benevento? 

Eia.  Sì;  non  sono  io  arrivato  questa  mattina  da 
Benevento  per  le  poste?  Ho  portato  delle  com- 
missioni di  don  Roberto. 

Cla.  ( Che  ti  venga  la  rabbia,  sentite  che  cosa  si 
va  sognando!  ) { a donna  Virginia) 

Vir.  ( Ma  che  dite  di  lei , come  trova  bene  i pre- 
testi ? ) ( a donna  Claudia  ) 

Alo.  ( Don  Flaminio  vuole  ingannare  donna  Eleo- 
nora, ma  io  scoprirò  ogni  cosa.  ) ( Colombina 
porta  il  coffe , e lo  distribuùce  a tutti  ) 

Vir.  ( Donna  Claodia,  rinfreschi,  rinfreschi.  ) 
Chi.  ( Eh,  le  costano  poco.  ) 

Vir.  j Viva  don  Rodrigo.  ) 

Cla.  (Poverino!  egli  spende,  e gli  altri  godono.) 
I te.  Compatite,  sarà  poco  buono. 

Vir.  Ansi  è perfetto. 

Cla.  Non  ho  bevuto  il  meglio.  ( È acqua  tinta.) 
( a donna  Virginia  ) 

Vir.  ( Non  si  può  bere . Si  vuol  mettere  con  noi.) 

( a donna  Claudia  ) 

Cla.  ( Figuratevi!  Povera  pezzente  ! ) Vir.) 
Alo.  Veramente  questo  caffè  può  dini  eccellente. 
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Cla.  Quando  ella  lo  dice,  sarà  coi! .(  con  ironia 
ad  Atomo  ) 

FU.  Certamente  è fatto  a maraviglia . 

FUt.  Tutto  quello  che  Tiene  dUpenaato  da  donna 
Eleonora  , non  può  estere  che  perfetto . 

Eie.  Siete  troppo  cortese. 

Cla.  ( Siete  troppo  cortese!  guardate  che  bella 
grazia  ! ) ( caricandola  ) 

Fio.  ( A proposito.  Sentite  ora  un'altra  cosa  di 
sommo  rimarco . ) ( a donna  Eleonora  ) 

Eie.  ( No  signore.  La  convenienza  non  lo  per* 
«nette . ) 

Fla.  ( Questa  sola,  ed  ho  finito.  ) 

Eie.  ( Non  voglio  Carrai  spacciare  per  mal  creata.) 
Fla.  (Vi  prego.  Non  aiate  meco  si  austera . ) 
EU.  ( Ho  capito.  Comincio  a ravvisarvi  della 
caricatura.  ) ( da  se  ) Signore  mie,  scusa  temi.  La 
cameriera  mi  accenna  che  ha  necessiti  di  par- 
larmi. (ai  alta  ) Permettetemi  eh’  io  vada  per  un 
momento,  or  ora  sono  da  voi:  con  licrnsa  (via) 
Cla.  Bella  creanza!  { a donna  Virginia  ) 

Vir.  Pare  annoiala  di  don  Flaminio.  («  donna 


jClaudia  ) 

Cla.  Eh,  per  P appunto.  Ha  soggezione  di  me. 
Per  altro  se  non  ci  fossi  io,  ai  conterrebbe  diver- 
samente. ( a donna  Virginia  ) 

Alo.  ( Si  vede,  che  donna  Eleonora  è stanca  del- 
le impertinente  di  don  Flaminio.  )(  da  te  ) 

Vir.  Signor  don  Alonso,  io  principio  a tenere 
dalla  vostra  parte. 

Fla.  Amico,  preparatevi  a pagar  I’  orologio.  ( a 
D.  Alonso  ) 

Cla.  Oh,  ecco  qui  don  Rodrigo. 

Vir.  Mi  pareva  impossibile,  che  non  veniate. 


SCENA  XVI. 


D.  RODRIGO,  x detti. 

Boti.  (I^Jverisce  tutti  che  s' alzano , ed  ei  va 
a ledere  nelC  ultimo  luogo  vicino  a D.  Fili - 
herto,  e lutti  siedono  ) Bcllis'ùma  conversazione! 

V ir.  Ora  poi  è perfezionata  coll'  arrivo  di  don 
Rodrigo. 

Rod.  Gentilissima  espressione  di  dami  troppo 

compita . 

Cla.  Certo,  fin' ora  siamo  alali  malinconicissimi; 
donna  Eleonora  quasi  quasi  piangevi  ■ 

Rod.  Povera  dama,  non  ha  occasione  di  stare  al- 
legra. ( Costei  principia  a motteggiare.  ) 

Vir.  Per  altro  ella  lui  delle  buone  nuore  di  suo 
marito. 

Rod.  Sì?  Me  ne  consolo.  ( Sventurata  1 ne  ho  io 
delle  funeste.  ) 

Vir.  Questo  cavaliere  ha  detto  che  fra  due  giorni 
avremo  don  Roberto  in  Napoli,  libero  assoluto,  e 
nello  stato  di  prima.  ( accennando  D.  Fla.  } 

Roti.  È vero  ? ( a D.  Flaminio  ) 

Fla.  È verissimo. 

Rod.  E chi  lo  assicura  ? 

Fla.  Io . 

Vir.  Signor  sì.  Egli  h Tenuto  stamattina  da  Be- 
nevento, ed  ha  parlalo  con  don  Roberto  che  sta 
benissimo  di  salute. 

Rod.  È tcto?  ( a D.  Flaminio  ) , 

Fla.'  Nc  dubitate? 

Rod.  Quando  avete  parlato  con  luì  ? 

Eia,  Jeri  sera  . 

Bod.  E stava  beoe  di  salute? 

Eia.  Benissimo. 

Rod.  Signori,  io  non  voleva  funestare  la  conver- 
sasi one  con  una  nuova  lugubre,  ma  duo  Fla- 


minio mi  obbliga  a farlo.  Jeri  a messo  giorno 
don  Roberto  spirò,  e questa  è la  lettera  che  au- 
tentica la  di  lui  morte  . ( mostra  una  lettera  che 
aveva  in  tasca  ) 

Vir.  Oli  povera  donna  Eleonora!  Manco  male, 
che  ora  non  è qui  presente. 

Fla.  Eh  non  crédete... 

Rod.  Udite  la  lettera.  È il  conte  degli  Anaelmi 
che  scrive  a me  . 

Amico . 

Due  ore  sono,  mancò  di  vivere  il  povero  D. 
Roberto  assalito  da  un  orribile  parosismo . Io 
ne  avanto  a voi  la  funesta  notizia , sapendo 
essere  stato  il  suo  più  intrinseco  e fedele  ami - 
co.  Recate  voi  V ù]/ austa  nuova  alia  i/f elice 
vedova  dama . ., 

Vir.  Quel  signore,  eh’ è tenuto  stamattina  da 
BeneTento,  vada  a riposare,  che  sarà  stracco. 
Gran  cslwlisti,  che  siete  toi  altri  uomini! 

Fla.  ( Don  Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire  un 
bugiardo  io  faccia  a tutta  la  conversasione . Don 
RoJrìgo  me  la  pstfìccz.)  [parte  guardando  bru- 
scamente D.  Rodrigo ) 

Rod.  ( Don  Flaminio  mi  guarda  torvo  e parte  : 
non  ho  paura  di  lui.  ) ( vuol  partire  ) 

Cla  Non  vorrei  seguisse  qualche  duello.  ( a Vir.) 

Vir.  Don  Rodrigo? 

Rod.  Mia  signora. 

Vir.  E volete  partire,  senta  dir  niente  alta  po- 
vera donna  Eleonora  ? 

Rod.  È necessario  di'  dia  lo  sappia  . Ma  giacché 
si  trovano  qui  due  dame , lascetò  ad  eaae  il  ca- 
rico di  un  tale  uffizio, 

Fla.  Eb  via, don  Rodrigo,  non  fate  tanto  rio- 
differente.  Andate  ad  asciugarli  le  lacrime  alla 
vedovella . 

Rod.  Io  sono  un  cavaliere  onorato;  donna  Eleo- 
nora è una  donna  saggia  e prudente  ; e chi  pen- 
sa diversamente  ha  il  cuor  guasto  e corrotto  dai 
pregiudizi  del  mal  costume,  (parte) 

Vir.  Donna  Clsudu,  ingoiate  questa  pillola. 

FU.  Don  Rodrigo  ha  parlalo  assai  schietto. 

Alo.  Imparate,  signore  mie,  a giudicar  meglio, 
e a mormorar  meno. 

Fil.  ( La  volpe  perde  il  pelo  ma  non  il  viiio . ) 

Vir.  Don  Alonso,  andate  a ritrovare  un  medico  : 
Donna  Eleonora  avrà  Lisoguo  di  essere  sovvenuta  . 

Alo.  Lo  farò  volentieri  . 

Vir.  E voi  don  Filiberto,  fatevi  servire  colla  mia 
carrozza , eh’  io  resterò  qui  con  donna  Eleonora , 
te  donna  Claudia  raccorda. 

CU.  Si,  ai,  restiamo  pure . (Ho  curiosità  di  ve- 
dere come  termina  l’istorieUa  di  don  Rodrigo.) 

Vir.  Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo  con 
troppa  facilità , ma  siamo  poi  di  buon  cuore.  ( parte  ) 

Cla.  Don  Alonso,  Tolete  venire  ancor  voi  a con- 
solare donna  Eleonora  ? 

Alo.  Io , signora , ss  mi  tentale  vi  parlerò  più  chia- 

ro di  don  Rodrigo. 

Cla . Segno,  che  avete  più  premura  di  lui. 

Alo.  Orsù , io  vado  a ritrovare  il  medico. 

Cla.  Sì,  andate,  e se  volete  ritrovare  un  buon  me- 
dico per  donna  Eleonora  , conducetele  uo  bel 
marito,  (parte) 

Fil.  Che  bella  cosa  sarebbe  se  si  trovasse  un  me- 
dico, che  sapesse  curare  P infermità  della  maldi- 
cenza ! ( parte  ) 

Alo.  Questa  in  molli  è un' infermità  irrimedia- 
bile. Lo  fanno  per  coalurae,  e non  ne  possono  faro 
a meno . Però  la  mormorazione  e la  crìtica  è un 
pane  che  si  reude  ; e quello  che  noi  diciamo  do- 
gli altri , probabilmente  verrà  anche  detto  di  noi. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 
Strada 

DON  RODRIGO,  E don  ALONSO. 

sito.  D on  Flaminio  ha  poca  prudenza  . 

Boti.  Ha  falla  un'  azione  indegna. 

Alo.  Veramente  n’ebbe  il  premio  eh’  ei  meri  la- 
va . Partì  avergognalo  e confuto . 

Rod.  Parve , eh'  egli  mi  minacciasse  partendo  . 
Scesi  poco  dopo  di  lui,  ma  non  l’ho  più  veduto. 

Alo.  Per  altro  egli  piulloalo  è coraggioso  , ma  un 
uomo  che  sa  d’  avere  il  torto,  si  rende  vile . 

Rod.  A qual  fine  tentava  egli  d’ ingannare  quella 
povera  dama? 

Alo.  Voleva  essere  il  di  lei  cavaliere. 

Rod.  Sa  pur  egli , eh’  ella  è da  me  servita  . 

Alo.  Egli  ha  per  massima,  che  una  donna  non 
abbia  a contentarsi  di  un  servente  solo . 

Rod.  È nota  la  prudenxa  di  donna  Eleonora . 

Alo.  Ha  meco  scommesso  un  orologio d’  oro,  che 
ai  sarebbe  impadronito  della  di  lei  grazia . 

Rod.  E voi  avete  avuto  la  debolezza  di  concor- 
rere a tale  scommessa? 

Alo.  So  il  carattere  di  donna  Eleonora  ; l’ ho  fatto 
per  convincere  altre  persone  della  di  lei  virtù . 

Rod.  No,  amico,  perdonatemi,  avete  contribuito 
a porla  iu  discredito.  Dcll’onor  delle  dame  non 
ai  scommette.  Questa  è una  materia  delicatissima, 
di  cui  gli  uomini  onesti  debbono  favellare  con  ri- 
spetto. Il  mondo  facilmente  mette  in  ridicolo  la 
virtù  is lessa . La  vostra  scommessa,  presso  chi 
non  conosce  donna  Eleonora  , pone  in  dubbio  la 
di  lei  onestà , e tosto  che  si  dubita  di  una  cosa , 
dal  tristo  mondo  si  crede  il  peggio. 

Alo.  Avete  ragione , io  lo  confesso . Non  dovei 
dar  pascolo  alle  passie  di  due  donne  che  hannu 
promossa  colle  loro  critiche  la  questione . Ma  ora, 
che  sarà  di  donna  Eleonora? 

Rod.  Non  saprei.  Ho  creduto  dover  partire,  per 
evitare  la  maldicenza  ; uè  ito  avuto  campo  ancor 
di  vederla. 

Alo.  Tocca  a voi  ad  assisterla. 

Rod.  Mi  sgomentano  le  lingue  indegne . 

Alo.  Non  l’ abltandonaie  questa  povera  sventurata 

SCENA  IL 
BALESTRA , e detti. 

Alo.  ficco  il  servo  di  don  Flamini  >. 

Bai.  Servi t or  umilissimo  di  V.  b.  illustrissima  . 

(<:  D.  Rodrigo) 

RoìI.  Coaa  vuoi? 

Rai.  Il  mio  padrone  le  manda  questo  righetto. 

Rod.  Sentiamo.  1).  Rodrigo,  da  voi  mi  chiamo 
offeso , e ne  pretendo  soddisfazione . Se  siete 
cavaliere , v'  aspetto  fuori  di  porta  Capuana  . 
Goldoni  T.  H. 


S 

* 

s 

s 

> 


ove  collo  spada  mi  dovrete  render  conto  del - 
f insulto  fattomi  ierscra , allorché  vi  prende- 
ste spasso  di  farmi  comparire  mentitore  in  una 
pubblica  conversazione.  Provvedetevi  di  un  ca- 
valiere padrino , ch'io  pure  faro  f i stesso,  in- 
tendendo , che  la  difula  debba  estendersi  fino 
all'  ultimo  sangue. 

D.  Flaminio  del  Zero  . 

Rai.  (Oh  diamine!  Che  cosa  sento!  Una  di- 
sfida? Ed  io  Pbo  recata?  Il  padrone  mi  ba  gab- 
bato. ) 

Alo.  Che  risolvete  di  fare? 

Rod.  Or  ora  sentirete  la  mia  risoluzione . Aspet- 
tami, che  ora  torno  colla  risposta,  [a Balestra  ) 

Alo.  Andate  a casa  ? 

Rod.  Attendetemi.  Vado  alla  spcsieria  qni  vici- 
na. (Trattenete  costui,  che  non  parta.)  (piano 
ad  Alonso  e parte) 

Alo.  E tu  ti  auardi  a portar  disfido? 

Bai.  Giuro  da  uomo  onoralo,  eh*  io  non  sapeva 
cosa  contenesse  il  viglietto . Che  se  Pavesai  sa- 
puto, non  sarei  entrato  in  tale  impegno,  nè  po- 
sto mi  sarei  ad  un  tale  pericolo;  e tanto  è vero , 
che  in  questa  sorta  d’  alliiri  io  non  me  ne  voglio 
impicciare,  che  ora  rue  la  colgo,  e vado  a fare  i 
fatti  miei.  ( vuol  partire) 

Alo.  No,  no,  galani’  uomo,  di  qui  non  ai  parte. 

Bai.  Che  vuol  ella  da  me  ? Perchè  ra’  impedisce 
dP  andarmene? 

Alo.  Tu  devi  attendere  don  Rodrigo. 

Bai.  Signore. ..  mi  perdoni . . . non  voglio  altri 
impegni...  con  sua  buona  grazia... 

Alo.  Ti  fiaccherò  Possa  di  bastonale. 

Bui.  Per  qual  ragione? 

Alo.  Se  tn  ritorni  senza  risposta,  don  Flaminio 
non  saprà  che  pensare  di  don  Rodrigo , e forse  at- 
tribuendo a viltà  il  suo  silenzio,  sì  vanterà  vin- 
citore senza  combattere.  Ecco  don  Rodrigo  che 
torna,  non  ti  partire  . 

Bai.  (Pazienza!  ci  sono,  e non  me  ne  possoire. 
Se  la  scampo  questa  volta,  non  mi  ci  lascio  più 
ritrovare  ) 

SCENA  IIL 

D.  RODRIGO,  e detti  . 

Rod.  Ecco  la  risposta  che  recherai  a don  Fla- 
minio in  mio  nome. 

Alo.  Pass’  io  essere  a parte  delle  vostre  risolu- 
zioni ? 

Rod.  Vi  leggerò  il  mio  viglietto,  e mi  direte  poi 
ae  io  abbia  risposto  ila  cavaliere. 

Alo.  Lo  sentirò  con  piacere. 

Rod.  D.  Flaminio . Rispondo  alla  vostra  di- 
sfida , non  poterla  , nè  doverla  io  accettare , 
poiché  tutte  le  leggi  me  lo  inibiscono . Se  non 
vi  fosse  altro  da  temere , oltre  le  pene  pecu- 
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marie  ed  afflittive  fulminate  dai  sovrani  de- 
creti , forte  mi  esporrei  a soff  rirle  per  darvi 
prova  del  mio  coraggio  ; ma  poiché  le  leggi 
cavalleresche  dichiarano  infame  il  cavaliere 
duellisi  a , ricuso  assolutamente  di  venire  al 
luogo  della  disfida.  H dico  però  ne IC  i stesso 
tempo , eh ’ io  porlo  la  spada  al  fianco  per  di- 
fesa della  mia  vita  e deir  onor  mio  ; e che  in 
qualunque  luogo  avrete  ardire  di  provocarmi 
saprò  rispondervi  da  cavaliere  qual  sono. 

lì.  Rodrigo  Rasponi. 
Che  dite?  Vi  paté  che  io  abbia  adempito  ali’ uno 
e all’ al  Irò  de'  miei  doveri  ? 

Alo.  Sì  certamente.  Non  potevate  in  miglior 
maniera  obbedire  alle  leggi , c dimostrare  il  vo- 
»tro  valore. 

liuti  ( chiude  il  vìglietto  colC  ostia  e lo  dà  a 
Balcstrn  ) Timi , pollalo  al  (uo  |udronc.  Ami» 
co,  compiacetevi  ili  venir  meco,  (parte) 

Alo.  Avvetti,  non  mancare,  che  don  Rodrigo  ed 
io  ti  faremmo  pagar  cara  la  tua  roaucaoaa.  (a 
Balestra  e parte  ) 

Bai.  Obbligatissimo.  Quella  volta  a portar  vigli- 
ci ti  mi  aoa  guadagnata  una  bella  mancia,  (porte) 

SCENA  IV. 

Camera  di  donna  Eleonora. 
don* a CLAUDIA,  k donna  VIRGINIA. 

yir.  "V ogliamo  dire,  ebedonna  Eleonora riposi 

ancora  ? 

Cla.  Oibò,  I1  ho  lenlita  muoversi  prima  che  noi 
uscissimo  dalla  camera . 

yir.  Perchè  dunque  non  esce, c non  ci  fa  entrare  ? 
Cla.  Prima  di  farsi  vedere,  Toni  poni  in  beì- 
leaxe. 

Vir.  Credo  non  ne  avrà  volontà , dopo  il  doloc 
sofferto  per  la  perdita  di  suo  marito. 

Cla.  Oh  l'avete  delta  maiuscola!  Credete  voi 
ch'ella  abbia  tentilo  dolore  per  la  morte  del  ma- 
rito? 

yir.  Non  l'avete  voi  veduta  svenire? 

Cla.  Cara  donna  Virginia,  siete  pur  donna  anche 
voi.  Non  vi  siete  mai  servila  di  veruno  sveni- 
mento per  dare  ad  intendere  quel  che  non  era? 
yir.  Voi  mi  fate  ridere.  Certo  che  all’  occasioni 
non  bo  mancato  anch’  io  di  prevalermi  di  duo 
lacrimette  per  intenerire . Ma  per  altro,  credete- 
mi, che  la  perdila  di  don  Roberto  i'iia  sconcer- 
tata. 

Cla.  Ed  io  penso  tutto  al  contrario.  Credo  an- 
si, che  non  vedesse  l'ora  ch’egli  morisse. 
yir.  In  quanto  a questo  poi  il  marito  c sempre 
marito, e per  cattivo  ch’ei  sia,  non  sì  può  fare 
di  meno  qualche  volta  di  non  amarlo. 

Cla.  Sapete  cosa  dicono  gli  uomini  di  noi  ? Che  vi 
sono  per  casi  due  giorni  felici.  L’ano  quando  si 
maritano,  f altro  quando  muore  ad  essi  la  moglie  ; 
e perchè  noi  non  abbiamo  a dire  l’iateasodi  loro? 

SCENA  V. 

COLOMBINA  che  esce  dalla  camera  di  donna 
ELEONORA,  e chiude  l’uscio,  e dette. 

l’ir.  C olombioa,  che  fa  la  tua  padrona? 

Col . Sta  meglio,  sta  meglio. 

Cla.  Che  fa,  che  non  esce  di  quella  csmera  ? 
Col.  Aspetta  doQ  Ilodrigo.  L’  ha  mandato  a chia- 
mare. 

Cla.  Vuol  ella  bene  a don  Rodrigo? 

Col . Uh!  è innamorala  morta. 
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Cla.  Ed  egli  come  si  porta  verso  di  lei  ? 

Col.  Tutto  il  giorno  è qui . 
yir.  Se  non  fosse  stata  assistita  da  lui,  Come  1- 
vrchbe  fatto  a vivere  ? 

Cla.  Si  aa  , egli  l’ ha  mantenuta  del  tutto . 

Col.  No,  no,  v’  ingannate.  Sin  ora  non  ha  spe- 
so un  solilo. 

yir.  Chi  le  paga  la  pigione  di  casa? 

Col.  Ha  venduto  un  abito  per  dar  Tenti  scudi 
al  signor  Anselmo,  ed  egli  per  compassione  non 
gli  ha  voluti . 

yir.  Ed  il  rinfresco  chi  l'ita  mandalo? 

Cla.  Oh!  ai  aa,  don  Rodrigo. 

Col  No  dawrro.  E stato  il  signor  Anseimo. 

Chi.  Cbel  è innamoralo  il  signor  Anselmo  della 
tua  padrona  ? 

Col.  Oh  pensale  1 è un  uomo  di  buon  cuore}  fa 
volentieri  servigio  a tutti. 

Cla.  Dunque  don  Rodi  igo  uon  ispende  ? 

Col.  Niente  affatto. 

Cla.  E come  ai  diverte  colta  tua  padrona  ? 

Col.  Par  una  marmotta  . Stanno  a sedere  lonta- 
ni, che  passerebbe  un  carro  fra  le  due  sedie  . Di- 
scorrono o delle  liti,  o delle  cose  di  casa , o del- 
le guerre;  e passano  così  il  tempo  inutilmente. 
Qualche  volta  si  guardano  soli’ occhi,  e s*  ammu- 
tiscono che  fsnoo  crepar  di  ridere  . 

Cla.  Tu  non  puoi  saper  quello  che  facciano, 
quando  son  soli . 

Col.  Oh,  aoli  non  iatanno  mai . Ma  siilo,  che 
la  padrona  mi  domanda . Non  le  dite  nulla  di 
quel  che  vi  bo  detto  per  1’  amor  del  cielo.  Vengo, 
signora , vengo . ( entra  in  camera  di  donna 
Eleonora  ) 

SCENA  VL 

donna  CLAUDIA,  e donna  VIRGINIA. 

yir.  C he  ne  dite,  donna  Claudia?  La  cosa 
noti  è poi  come  si  discorreva. 

Cla.  Io  noe  credo  che  Colombina  dica  la  verità. 
yir.  Non  l’ avete  sentila?  Ha  principiato  subito 
a dir  male  della  padrona , e se  avesse  pululo  dir 
altro,  1’  avrebbe  dello  assolutamente. 

Cla.  Non  ti  può  però  negare,  ch’ella  nonsiaun 
poco  ambisioeetla  . 

lrir.  Cara  donna  Claodia,  (pecchiamoci  in  noi. 
Cla.  Che?  Vorreste  metterla  in  confronto  mio? 
Mi  fareste  un  bell*  onore! 

yir.  Eccola,  eccola  che  viene.  ( t'apre  la  ca- 
mera ) 

scena  va 

donna  ELEONORA  in  abito  vedovile,  e dette. 

Cla.  (Oh  belb!  ha  messo  il  bruno.)  (<2  donna 
yir  gin  ia  ) 

yir.  f Guardale  come  sta  bene.)  (a  D.  Claudia ) 
Cla.  (Spicca,  spicca  la  biacca  con  quel  nero.  ) 
Eie.  Scusatemi,  o care  amiche,  se  vi  ho  fatto  un 
po’  troppo  rimaner  sole . 

Cla.  In  verità  non  pare  che  siile  stata  ponto 
travagliata  . Siete  bianca  e rossa  come  una  ruta . 
Eie.  Eli,  donna  Claudia , io  non  mi  curo  far  pom- 
pa d’  una  roestixia  che  potrebbe  anche  credersi 
simulata,  nè  per  autenticarla  affetto  la  pallides- 
u.  Il  mio  dolor  l’bo  nel  cuore  . Io  lo  sento,  e 
non  m’ imporla  die  lo  creda  chi  nou  può  darmi 
sollievo  alcuno. 

yir.  ( Sentite  ? Questa  vi  sta  bene . ) ( piano  a 
donna  Claudia  ) 

Cla.  ( Se  lo  dico,  è superila  quanto  Lucifero.  ) 
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yir.  Donna  Eleonora , ora  cbe  liete  vedova  , che 
{«mate  di  fare  ? 

tic.  lo  co»  brevi  momenti  non  ho  avuto  como- 
do di  pensare  a me  stessa  . 
l'ir.  Io  vi  consiglio  a rimaritarvi . 

Cla.  Ed  io  vi  consiglio  a stamene  vedova . Oh 
che  bella  cosa  è la  libertà!  È vero,  che  vi  sono 
de’ mariti  indulgenti  che  non  vietano  alla  moglie 
far  ciò  che  vuole,  ma  però  di  quando  in  quando 
vogliono  farsi  conoscere  mariti , e qualche  volta 
impediscono  quello  cbe  avranno  cento  altre  volte 
concesso. 

Vir.  In  quanto  a me , se  restassi  vedova , vorrei 
rimaritarmi  in  capo  a tre  giorni . 

Cla.  Voi  lodile  per  impegno;  per  altro  non  cre- 
do che  lo  diciate  di  cuoce,  ae  avete  un  nuvolo 
di  cicisbei  ! 

yir.  Maritata  gli  potso  avere,  e vedova  non  po- 
trei. 

Cla . Ah  si  I il  marito  terre  di  mantello  . 

Eie.  Non  mi  par  che  aia  gran  piacere  dar  mo- 
tivo al  mondo  di  mormorare. 

Cla.  Oh  in  quanto  al  mondo,  mormora  con  ra- 
gione e senza  ragione;  onde  far  Lene,  o non  far 
bene  è 1*  istmo  . 

Eie . In  queato  »'  ingannate.  Se  il  mondo  mor- 
mora con  giustisia,  chi  fa  male  ne  sente  pena, 
se  mormora  ingiustamente,  chi  è innocente  ai 
consola . So  che  di  me  ancora  è stato  mormorato 
non  poco;  pure  non  me  ne  sono  afflitta,  perchè 
conosco  non  meritarlo. 

Cla.  Cbe  possono  aver  dello  dì  voi  ? Quando 
hanno  detto  che  siete  innamorata  di  don  Rodri- 
go, hanno  finito. 

Eie.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  d'onore. 

Cla.  E voi  «irte  una  dama  onorata.  Farete  «ira- 
more  onoratamente,  eri  ora  con  un  onorato  ma- 
trimonio potrete  dare  al  mondo  una  dozzina  <li 
onoratissimi  bimbi. 

SCENA  Vili. 

COLOMBINA,  e dette,  poi  don  ALONSO. 


Col.  pignora,  il  signor  don  Alonso  desidera 
riverirla . 

Eie.  Passi , è padrone. 

Col.  ( Consigliatela,  che  si  rimariti  presto.  Non 
vedo  l’ora  di  fare  un  buon  pasto.  }(  piano  a 
donna  Claudia . ) 

Alo.  Mie  signore,  vi  sono  schiavo.  Come  sta 
donna  Eleonora? 

Cla.  Sta  meglio  di  donna  Virginia,  e di  me. 

Alo.  Perchè  sta  meglio  di  voi  ì 

Cla.  Perchè  ai  è liberata  dalia  catena  del  matri- 
monio. 

Alo.  Donna  Claudia,  temo  che  pretto  vogliate 
aver  ancor  voi  una  simile  consolazione . 

Cla.  Perchè  dite  questo?  Ua  fune  la  febhre  mio 
marito? 

Alo.  Peggio  assai . Egli  ha  sfidato  al  duello  don 
Rodrigo . 

Eie.  ( Oimè,  che  arato!  ) 

Cla.  L’ ha  sfidato  a duello  ? 

Alo.  Certamente. 

Cla.  Ha  egli  accettala  la  disfida  ? 

Alo.  No,  ma  ae  s’incontreranno,  ai  batteranno 

Cla.  Oh  meachina  me!  Che  sento  mail  Se  don 
Plaminio  uccide  il  rivale,  sarà  esiliato  come  don 
Roberto;  si  confischeranno  i som  beni,  ed  io  di- 
verrò povera  come  donna  Eleonora  I 
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yir.  Ah,  vi  sta  più  sul  cuore  la  roba,  cbe  la 
vita  di  don  Flaminio? 

Cla.  Che?  Vi  è paragone  fra  la  roba  e il  marito? 
Presentemente  dove  sari  don  Flaminio?  (al). 
Alonto  ) 

Alo.  lo  l’ ho  veduto  girare , e credo  aspetti  don 
Rodrigo  per  attaccarlo  . 

Cla.  Donna  Virginia  , andiamolo  a ritrovare;  fra 
voi  e me  vedremo  di  dissuaderlo. 
yir.  Volentieri.  Ma  non  vi  è alcuna  delle  nostre 
carrozze . 

Alo.  Servitevi  della  mia. 

Cla.  Venite  ancor  voi. 

Alo.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  nuova 
mormorazione . 

Cla.  Andiamo.  ( »'  incammina  ) 
yir.  Addio , donna  Eleonora , ci  rivedremo  avanti 
pranso . 

Cla.  Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  altri  com- 
plimenti . 

Alo.  Donna  Eleonora,  a voi  m’inchiao.  ( par- 
tono tulli  e tre  ) 

SCENA  IX. 

donna  ELEONORA  , COLOMBINA , poi 
ANSELMO. 

Eie.  D oana  Clandia  nemmeno  mi  ha  fatto 
grazia  d'un  addio  Che  donna  altera  è mai  quel- 
la ! Ma  ciò  poco  mi  preme . Quello  che  mi  sta 
ani  cuore,  si  è il  pericolo  in  cnirilrovtsi  don  Ro- 
drigo. Ah,  cbe  don  Rodrigo  occupa  una  gran 
parte  del  mio  cuore  e de*  miei  pensieri  ! 

Col.  Signora,  il  signor  Anseimo  vorrebbe  riverirla. 
Eie.  Passi,  è il  padrone. 

Col.  Via,  atale  allegra,  non  piangete  più  il  mari- 
to; già  per  quello  che  ne  facevate...  egli  slava 
a Benevento,  e voi  a Napoli.  ( parte  ) 

Eie.  Niuno  sa  da  quante  passioni  sia  combattuto 
il  mio  cuore. 

Ans  Col  più  sincero  sentimento  del  cuore, pro- 
testo alla  sigoora  donna  Eleonora  il  mio  dolore  per 
la  perdila  fatta  della  felice  memoria  del  degniaai- 
mo  suo  consorte.  Ho  veduto  il  signor  don  Rodri- 
go, mi  ha  data  egli  questa  cattiva  nuova,  e non 
ho  voluto  mancare  al  debito  mio,  protestandole 
che  queste  mie  lacrime  non  sono  cagionale  da  un 
•ffettato  complimento,  ma  dal  cuore  addolorato 
per  la  compassione  delle  sue  diagraaie. 

Eie.  Caro  signor  Anzclroo,  quanto  son  tenuta  al 
generoso  amor  v ostro  I Non  accrescete  colla  vo- 
stra tenerezza  la  pena  mia.  Non  mi  fate  lacrimar 
di  vantaggio. 

Ant.  Veramente  conosco,  che  troppo  mi  lascio 
trasportar  dal  dolore  per  cagione  di  una  vera  ami- 
cizia. Doveva  anch’io  farle  il  solito  complimen- 
to . Ella  m consoli  : siamo  tutti  mortali . Ma  que- 
ste soo  cose , che  chi  le  ascolta  le  sa  meglio  di 
chi  le  dice,  e non  giovano  nè  per  i morti,  nè  per 
s vivi.  Sa  ella  cosa  io  le  dirò,  di  buon  cuore,  da 
buon  amico  e servitore  che  le  sono?  In  tutto  quel- 
lo che  occorre , son  qui  per  lei . Parli  con  liber- 
tà , se  qualche  con  le  bisogna  per  la  casa , perii 
bruno,  per  altre  spese;  alle  corte,  per  tutto  son 
qua  io,  ini  comandi  e disponga  di  me  ; questo  è 
il  più  bel  complimento  ch’io  possa  farle. 

Eie.  Voi  mi  sorprendete  con  un  eccesso  di  gene- 
rosità. Pur  troppo  ancoiersera  mi  avete  favorito. 
Vi  ringrazio  «Ielle  cere  e dello  zucchero,  e «li 
quanto  altro  mi  avete  abbondantemente  favorita. 
Ana.  Niente,  queste  aon  piccole  cose.  Mi  dàper- 
*u iasione , eh’  io  le  possa  [tarlar  con  libertà? 
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Et r.  Aiuti  mi  Tale  grati*  a pararmi  Iti*  ranu-itle 

A'u.  Si  degna  ella,  riguardo  alia  tuia  età,  J.  te- 
nermi in  conto  di  padre  ? 

Eie  Per  tale  ti  consolerò,  e ti  riaprilo. 

sin*.  Ed  io,  non  |>cr  il  gradii,  tapinilo  non  esser 
degno  di  tanto,  ma  per  l'amar  ili*’  le  (torlo,  la 
tingo  in  luogo  di  figlia.  Favori»*-*  a*«- -oliarmi,  e 
•nula  quel  die  le  dice  un  uoiuo  diedcaidrra uni- 
ca mente  il  tuo  Itene  KHa  e vedova , sprovveduta 
di  dauari  e di  beni.  Ella  è nobile,  ed  è ancor 
giovane:  che  caca  ha  intenzione  di  fare? 

Eie.  Questo  è quel  pcntic.c  che  occupa  la  mia 
mente. 

sin*.  Andiamo  per  le  corte . senza  tanti  raggiri . 
Se  vuole  restar  vedova,  sola  non  isti  Itene,  onde 
la  conviglio  ritirarsi  o con  i vuoi  parenti,  o con 
qualche  famiglia  onesta  e dabbene,  ed  io  le  pas- 
serò, fino  ch'ella  vive,  un  traltamrnto  da  pove- 
ra dama,  e le  farò  un  assegnamento  per  doj«>  la 
mia  morte  ancora.  Se  ella  vuol  ripigliar  marito, 
quattro,  cinque,  aei  mila  scudi  glieli  darò  io,  se- 
condo il  partito  che  si  troverà  . lo  uon  ho  figliuo- 
li, i miei  parenti  non  hanno  bisogno  di  me. 
Ilo  qualche  poco  di  bene  al  mondi»,  il  cielo  me 
1 U dato,  il  cielo  vuole  eh*  io  ne  disponga, oKre 
il  mio  bisogno,  per  qualche  opera  di  pietà  ; e fra 
tutti  i guadagni  che  ho  fatti  nel  corso  della  mia 
vita  , il  guadagno  maggiore  sarà  questo  di  aver 
a -corso  una  vedova  abbandonala  perchè  polare, 
e miserabile  pciché  onesta . 

Eie.  Oli  Dio!  voi  mi  fate  piangere  p«-r  tenere**». 

si»*.  Vi»,  si  consoli.  La  sua  bontà,  la  sua  mo- 
destia , la  sua  rassegnazione  mi  muove,  mi  sti- 
mola a quest'  atto  di  pietà  umana  ; onde  ella  mi 
lia  capito.  O ritirarsi,  o maritarsi,  n il  suo  man- 
tenimento, o una  dote  discreta.  Tanto  esibisce 
un  padre  per  alletto  ad  una  figlia  per  rassegoa- 
zioue. 

Eie.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà  e di  ve- 
ro amore. 

Ans.  Sì  signora,  questo  è il  vero  amore  , e non 
quello  di  certi  cacazibetti:  gioia...  Non  ho  mai 
potuto  tollerare  le  frascherìe  ; ed  ella  mi  piace, 
perchè  è una  donna  prudente  die  non  bada  a si- 
mili acioccltezxe . Il  matrimonio  non  lo  condan- 
no. Ella  è stala  maritata  una  volta,  è giovane, 
non  sarchi#  male  che  si  tornasse  ad  scruni  pannare, 
ma  con  giudisio,  da  donna  saggia , per  ialar  Itene, 
r non  per  istar  male;  pensare  più  al  giorno,  che 
alla  notte,  e considerare,  die  la  gioventù  e la  bel- 
lezza aon  cose  che  passano  presto,  ma  i Intoni 
costumi,  L virtù  e la  prudenza  stabiliscono  la  ve- 
ra pace  delle  famiglie. 

E le  Ob  ae  vi  fosaero  al  mondo  padri  della  vostra 
sorta,  quanto  meno  tristi  figliuoli  si  vedrebbero! 

z/ni.  Signora,  »’ ella  mi  dà  licenza,  le  leverò  l’in- 
comodo. 

Eie.  Così  presto  volete  privarmi  delle  vostre  graaie? 

Ans.  Ho  da  badare  a’  miei  interessi,  e non  ho 
tempo  da  gettar  via:  quello  che  io  aveva  da  Jirle, 
l’ho  detto.  Ella  pensi  e risolva,  e quando  avrà 
risoluto,  mi  avvisi;  si  fidi  di  me,  e non  pensi  ad 
altro.  Li  cosa  (tasserà  con  segretezza  fra  lei  e me. 
Troveremo  un  pretesto  per  far  credere  al  mondo, 
che  la  provvidenza  sia  derivala  o dai  parnili,  o 
dal  fisco.  Non  voglio  che  si  sappia  che  lo  io  io; 
fierchè  chi  dona,  e fa  sapere  d'aver  dooato, mo- 
stra d’  averlo  fatto  per  ambizione,  e non  perselo, 
né  per  buon  cuore  ; e quando  il  benefattore  fa 
arrossire  la  persona  lewfinla,  vende  a troppo 
caro  prezzo  qualsia!»  benefizio.  Le  fo umilissima 
riverenza.  ( porte  ) 


SCENA  X. 

donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA, 
poi  il  noi t r BUONATKSTA. 

Eie  1 a rimango  incantata  ! Gran  bontà  del  si- 
gnor Anselmo!  Gran  provvidenza  del  cielo  nei 
miei  disastri! 

Col.  Signora,  il  signor  dottore. 

Eie.  Fa  che  (tassi,  mi  porterà  La  sentenza . 

Col.  ( Se  lo  credo  di’  .‘arrabbi.  ) Vengo,  venga, 
signor  Dottore. 

Eie.  Consolati,  che  ae  la  causa  andasse  male,  il 
cielo  mi  ha  provveduta  per  altra  parte. 

Col.  Si?  Me  nc  rallegro. 

D»t.  Fo  riverenza  alla  signora  donna  Eleonora  . 
Mi  dispiace  della  motte  del  signor  don  Roberto. 
Gite  vuol  ella  fare?  Si  consoli.  Siamo  tulli  mor- 
tali . ( in  alto  di  meititia  ) 

Eie.  ( Ecco  il  complimento  accennato  dal  signor 
Anseimo.  ) Vi  ringrazio,  signor  dottore  : come  va 
la  causa? 

Dot.  Mal  che  vuol  ella  ch’io  le  dica  ì Disgrazie 
aopra  disgrazie. 

Col.  EH,  P ho  detto,  P ho  dello. 

Eie.  Vi  è qualche  novità? 

Dot.  Pare  a lei  piccola  novità  Is  morte  del  mari- 
to? Non  vede,  «he  immediatamente  la  causa  muta 
d‘  aspetto?  Noi  ahhiam  domandato  gli  alimenti 
dal  fisco  vivente  viro,  che  vuol  dire  vivente  il 
marito:  il  marito  è morto,  conviene  variare  la 
domanda . 

Eie.  Come?  tornar  da  capo? 

Col.  Almeno  dateci  i quaranta  scudi . 

Dot.  Ob  aono  speli,  sono  andati  . Appena  sono 
di  qui  partito,  andai  subito  a ritrovare  I’ amico , 
e gli  contai  i venti  scudi,  e presto  a’ aveva  da  ri- 
lasciare la  sentenza  . Si  è » parva  la  nuova  della 
morte  di  auo  marito,  e dubito  che  tutto  sia  an- 
dato in  fumo. 

SCENA  XI. 

D.  RODRIGO,  e detti,  poi  oh  messo  della 

CUBIA. 

Roti.  Si  può  entrare?  [di  dentro) 

Col.  Questo  dottoracelo  ha  lasciatola  [torta  aperta  . 

Eie.  Favorite,  don  Rodrigo. 

Uod.  Donna  Eleonora , senza  che  io  parli , credo 
sarete  ben  persuasa  eh1  io  sia  a parte  del  vostro 
dolore.  Permettetemi  ch’io  rivolga  prima  il  di- 
scorso al  signor  dottore.  Signore,  che  fate  qui? 
Come  va  la  causa  ? 

Dot.  Duhilo,  che  voglia  andar  male. 

Rod.  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova  . Li  sen- 
tenza è uscita,  la  causa  è terminata . E voi  uon 
lo  sapete? 

Dot.  Dice  davvero?  (con  allegria) 

Rod.  È sicurissimo. 

Eie.  Com’ è questa  sentenza? 

Rod.  Or  ora  lo  saprete  . Vi  è qui  un  messo  della 
curia  venuto  a posta  per  darvenc  parte . Colombi- 
na , fallo  pattare . 

Col.  Ancora  mi  pare  impossibile  . ( parte  ) 

Dot.  Vede,  signora  donna  Eleonora,  ae  io  sono 
un  uomo  di  garbo?  Tutta  opera  del  mio  giudi- 
zio , della  mia  buona  condotta . 

A/e».  Servitore  umilissimo  di  V.  S.  illustrissima 

Roti.  Eccolo  il  signor  dottore,  notificategli  la  se  ». 
tenta . 

Dot.  Eh,  la  può  notificare  alla  principale  che  e 
qui  presente. 
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Rod.  No,  no,  la  deve  notificare  a voi. 

Mes.  27  ordine  regio . Il  signor  dottor  Buona- 
tetta  in  termine  di  venti  qua  tir'  ore  deve  an- 
dartene esiliato  da  Napoli,  in  pena  , trasgre- 
dendo , della  carcere , e di  altre  pene  ad  ar- 
bitrio. 

Dot  Come!  A me  no  simile  affronto!  Per  qual 
causa  ? Qual  male  bo  fatto  ? 

Met.  Per  aver  tradita  la  signora  donna  Eleo- 
nora, dandole  ad  intendere  delle  falsità  , a 
solo  motivo  di  carpirle  di  mano  il  danaro , 
tenta  compassione  delle  site  indigente , c per 
aver fatto  credere  mancatori  e corrotti  i si- 
gnori Ministri , con  pregiudizio  del  loro  de- 
coro. 

Dot.  Io  tendo  di  voler’ esser  sentilo. 

Mei.  0 parta  subito  di  questa  casa,  0 gli  sbini 
la  faranno  partire,  (parte ) 

Dot.  Oh  me  infelice  I Qualche  mala  lingua  mi 
ha  rovinalo. 

Rod.  Io  sono  stato  la  mala  lingua , che  ha  disco- 
perle  le  vostre  iniquità. 

Dot . Povera  la  mìa  riputazione',  povera  la  mia 

casa!  Ma!  questo  è il  frutto  ch«  ai  ricava  dalle 
falsili  e dagl'  inganni.  Parto  pien  di  rossore  e di 
confusione , e voglia  il  cielo , che  questo  caso  , 
che  questo  mio  gasligo  serva  di  documento  a me, 
ed  a’  pari  miei  ; che  chi  cerca  per  fot  e per  ne- 
fas  di  guadagnare , trovasi  alla  fine  scoperto,  pu- 
nito, e precipitato,  (parte , e Colombina  gli  va 
dietro) 

SCENA  XU. 

dokka ELEONORA,  e dok  RODRIGO. 

Eie.  ^lisera  me,  in  che  roani  io  era  caduta! 

Rod.  y ingannaste  a fidarvi  di  un  forestiere. 
Colui  non  si  sa  di  qual  paese  egli  sia . 

Eie.  Orsù  , lasciamo  per  ora  di  ragionar  di  ciò; 
ho  piacere,  che  mi  abbiale  ritrovata  sola,  e sola 
con  joì  bramo  di  restare  per  poco.  Drggio  farvi 
un  discorso  da  voi  forse  non  preveduto. 

Rod.  Lo  sentirò  volentieri. 

Eie.  Ma  prima  favorite  dirmi  qnal  esito  abbia 
avuto  In  disfida  di  don  Flaminio. 

Rod.  La  cosa  si  è pubblicata,  si  sono  frapposti 
dei  cavalieri  comuni  amici , ed  ora  si  tratta  l’ ag- 
giustamento . 

Eie.  Don  Rodrigo , questa  eh’  io  vi  parlo , forse  è 
l’ ultima  volta . Deh  permettetemi , eh'  io  vi  parli 
con  liliertà. 

Rod.  Oimè]  Perché  l’ultima  volta? 

Eie.  Non  c più  tempo  di  celare  un  arcano , fio 
ora  con  lauta  gelosia  nel  mio  cuor  custodito.  Fin- 
ché fui  moglie,  molgnulo  le  violente  dell' amor 
mio,  frenai  colla  ragione  Padello;  ora  che  sono 
libera,  e che  potrei  formare  qualche  disegno  so- 
pra di  voi,  più  non  mi  fido  dell'usata  mia  re- 
sistenza, nò  trovo  altro  riparo  alla  mia  debolei- 
za,  che  il  separarmi  per  tempre  dall’ adorabile 
aspetto  vostro . 

Rod.  Mi  sorprende  non  poco  la  vostra  dichiara- 
zione. La  bontà  che  voi  dimostrale  per  me,  esige 
in  ricompensa  una  confidenza . Si , se  mi  cre- 
deste insensibile  alle  dolci  maniere  vostre,  r in- 
gannaste di  molto.  So  io  quanto  mi  costa  la  dura 
pena  di  superare  me  stesso. 

Eie.  Ecco  un  nuovo  stimolo  alf  intrapresa  riso- 
luzione. Noi  non  aiamo  più  due  virtuosi  soggetti 
che  possano  trattarsi  senza  passione,  ed  auuiii- 

Goldoki  T.  U. 


rsrti  senza  pericolo.  Il  nostro  linguaggio  ha  mu- 
talo frase,  i nostri  cuori  principierebbero  ad  uni- 
formarsi alla  corra t tela  dèi  secolo . Rimediamoci 
finché  vi  è tempo. 

Rod.  E non  sapete  proporre  altro  rimedio,  che 
quello  di  una  si  dolorosa  separazione  ? Veramen- 
te lo  stato  mio,  i miei  numerosi  difetti  non  mi 
possono  lusingare  dì  più. 

Eie.  V*  intendo,  con  ragione  mi  rimproverate, 
che  io  non  preferisca  al  mio  allontanamento  le 
vostre  nozze . Se  io  vi  sposassi  ora  che  sono  ve- 
dova, direbbe  il  mondo,  che  vi  bo  vagheggiato 
da  maritata,  e in  luogo  di  smentire  le  critiche 
di  chi  pensa  male  di  noi,  si  verrebbero  ad  accre- 
ditare per  vere  le  loro  indegne  mormorazioni . 

Rod.  Ah  ai , pur  troppo  è vero.  Le  malediche 
lingue  hanno  perseguitata  la  nostra  virtù;  negar 
non  posso,  che  saggiamente  voi  non  pensiate, 
ma  il  separarci  per  sempre...  Oh  cielo!  Com- 
patite la  mia  deltolezza . Non  ho  cuor  da  resiste- 
re a sì  gran  colpo . 

Eie.  Che  dobbiamo  fare?  Avete  cuor  di  resistere 
a fronte  delle  dicerie?  Siete  disposto  a preferite 
la  vostra  pece  al  vostro  decoro? 

Rod.  No,  donna  Eleonora , non  Togiio  perdervi 
per  acquistarvi . Conosco  la  vostra  delicato»  ; 
non  soffrireste  gl'  insulti  del  mondo  insano.  An- 
drò esule  da  questa  patria , andrò  ramingo  j>c| 
mondo;  ma  prima  di  farlo,  bramo  sapere  quale 
sarà  lo  alato,  in  cui  vi  eleggerete  di  vivere. 

Eie.  Ritirata  dal  mondo. 

Rod.  Ed  io  vi  offro  quanto  sia  necessario  per  una 
sì  eroica  risoluzione. 

Eie.  Dareste  per  altra  via  motivo  di  mormorare 
Non  U-roete,  il  rìdo  mi  ha  provveduta. 

Rod.  E come?  Mia  vita  ...Ah,  veJrte  se  sia  ne- 
cessaria questa  nostra  separazione. (resto  pensoso) 

Eie.  Gran  disavventura!  Dover  prendere  motivo 
di  separarci  da  quell’  istraia  ragione  che  ci  do- 
vrebbe rendere  muti  .(restano  ambedue  sospesi) 

SCENA  XUL 

COLOMBINA,  s detti,  poi  don  ALONSO. 

Col.  _T3  armeno,  o cosa  fanno  ? Signora  padrona? 

Eie.  Clic  vuoi  ? 

Col.  È qui  il  signor  don  Alonso  . 

Eie.  Fa’  eh’  egli  venga . 

Col  (Non  so  •’ eli»  pianga  per  il  morto,  o per  il 
vivo.  1 (parie) 

Rod.  Donna  Eleonora,  coraggio. 

Eie.  Mi  confido,  thè  per  poco  dovrò  penare. 

Rod.  Perché  ? 

Eie.  Perché  morirò  quanto  prima . 

Alo.  M'inchino  a donna  Eleonora.  Amico,  lut- 
to è accomodato.  Con  don  Flaminio  sarete  amici . 

Rod.  E quali  tono  i patti  dell’ aggiustamento? 

Alo.  Giusti,  ed  onesti  per  ambedue.  Or  ora  ver- 
rò qui  don  Flaminio,  chiederà  egli  scusa  a donna 
Eleonora  iT averle  delta  una  falsità,  edira averlo 
fatto  per  puro  scherzo,  a motivo  di  renderla  lie- 
ta odia  conversazione.  Così  ancor  Toi , che  ave- 
te prese  le  parti  di  donna  Eleonora,  rimarrete 
con  dò  soddisfatto . Voi  poaciaché  l’avete  reso 
ridicolo  in  pubblica  conversazione,  dovrete  dire 
averlo  fatto  senza  pensiero  di  offenderlo,  e per  pu- 
ro impegno  di  svelare  una  verità  che  non  si  po- 
teva tener  celata.  Vi  chiamerete  amici,  e ti  ter- 
minerà la  contesa  ; siete  di  dò  contento  ? 

Rod.  Un  cavaliere  che  dà  la  sua  parola  ad  unal- 
tro,  non  ba  che  ripetere  sul  già  fallo. 
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IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 


SCENA  XIV. 

COLOMBINA,  i ditti. 

Col.  tJ"h,uh,  quanto  tuaurrolTra  o quat- 
tro carrette  in  una  volta. 

Alo.  Saranno  donna  Claudia,  e donna  Virgin i** 
con  don  Flaminio. 

Eie,  Eccole  t aono  desse . 

SCENA  XV. 

ookn A VIRGINIA,  donni  CLAUDIA,  don 
FLAMINIO  i detti. 

Vir.  Serva,  donna  Eleonora. 

Eie.  Serva,  donna  Virginia. 

Cla.  Serva,  donna  Eleonora. 

Eie.  S*-rva,  donna  Claudia. 

Eia.  Donna  Eleonora,  vi  chiedo  scuaa,  anco  al- 
la presenza  di  don  Rodrigo , mio  buon  amico  «del- 
la favola  che  vi  ho  inventato,  aaaicurandovi  aver- 
to unicamente  fatto  per  motivo  di  rendervi  nel- 
la conversazione  più  lieta . 

Eie.  Per  me  accetto  in  buon  grado  le  vostre  giu- 
stificazioni, e vi  ringrazio  di  quest*  atto  della  vo- 
stra bontà  . 

Rodi.  Don  Flaminio,  vi  protesto  nel  fatto  di  ie- 
r itera  non  aver  avuto  intenzione  di  offendervi, 
ed  aver  letta  la  lettera  unicamente  per  disvelare 
una  verità  che  non  doveva  tener  celala , prote- 
standomi d'essere  vostro  amico. 

Cla.  Oh  via,  è fatta  la  pace.  Sediamo  un  poco. 
Col.  ( porta  da  ledere , e tutti  seggono) 
yir.  E cosi , donna  Eleonora  , come  ve  la  passate  ? 
Eie.  Benissimo,  grazie  al  cielo. 

Cla.  Vi  è passato  il  dolor  di  cuore? 

Eie.  SI,  mi  è passato  un  poco. 

Cla.  E dte  ai , eh*  io  indovino  chi  ve  lo  ha  fatto 
passare? 

Eie . Via,  dite. 

Cla.  Don  Rodrigo . 

Rod.  (Ecco  le  lingue  perfide!) 

Eie  Certo,  don  Rodrigo  mi  ha  consolata,  in 
grazia  di  un  ottimo  conaiglio  da  lai  propaatami,  e 
da  me  placidamente  abbracciato . 

Cla.  M*  immagino  vi  avrà  consigliata  a prende- 
re alato . 

Eie.  Per  T appunto . 

Cla.  Dunque  quanto  prima  vedremo  questo  bel 
matrimonio . 

Eie  No  signora , quanto  prima  mi  vedrete  ritin- 
ta dal  mondo. 

yir.  E perchè  una  rimile  risoluzione? 

Eie.  Per  conrigUo  di  don  Rodrigo  . 

Cla.  Don  Rodrigo,  perchè  piuttosto  non  la  spo- 
sate? 

Rod,  E perchè  P ho  io  da  sposare  ? 

Cla.  Non  le  volete  bene? 

Rod.  La  aliato,  e la  venero  come  dama  . 

Cla.  E voi,  donna  Eleonora,  non  siete  un  po- 
co accesa  di  don  Rodrigo  ? 

Eie.  Lo  stimo,  e lo  venero  come  cavaliere . 
y ir.  ( Che  ne  dite  , donna  Claudia , sono  due 
eroi  ? ) ( o donna  Claudia  ) 

Cla.  (Secondo  me,  sono  due  passi.)  (piano  a 
donna  yirginia  ) 

Alo.  Le  lingue  satiriche  e maldicenti  vi  spronano 
a far  conoscere,  per  quanto  io  vedo,  la  vostra 
onestà  c la  vostra  virtù . 

Eia.  E volete  ahhadare  a quello  che  dice  il  mon- 
do? Siete  pur  buoni!  So,  che  dicono  male  di  me, 
io  dico  male  degl*  alit  i , e curi  riamo  del  pari . 
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Alo.  E volete  vivere  ritirata  ? (a  donna  Eleo- 
n ora) 

Eie,  Cosi  ho  stabilito. 

Alo  E voi  1'acconlerete?  (a  D.  Rodrigo  ) 

Rod.  Io  non  la  saprei  sconsigliare  d’un’  eroica 
risolusione  . 

Alo.  Mi  fate  entrambi  pietà. 

Cla.  Via,  ae  vi  fa  pietà , sposa  tela  voi. 

Alo.  Chetatevi  una  volta  con  questo  vostro  par- 
lar mordace.  Voi  siete  forse  il  prinripal  motivo, 
per  cui  la  povera  dama  perde  in  don  Rodrigo 
uno  sposo  . 

Eia.  Per  causa  mia  lo  perde?  Che  impoctaa  me, 
che  dia  ne  prenda  anco  dieci  ? 

SCENA  ULTIMA. 

ANSELMO,  e detti. 

Ans.  on  permissione  di  lor  signori.  Ho  ri- 
trovata la  porta  aperta,  ho  chiamalo  e nessuno 
ha  risposto,  e mi  aou  preso  l’ardire  di  venire 
avanti . 

Eie.  Avete  fatto  benissimo.  Accomodatevi , signor 
Anseimo. 

Eia.  ( Non  vorrei  avesse  portato  il  conto  delle  ce- 
re. ) ( da  te  ) 

Ani.  ( siede  ) In  questo  punto  è arrivata  nne 
•taffettà  da  Benevento  che  mi  ha  recale  diverse 
lettere  di  negozio.  Fra  queste  ve  n’èuna  che  mi 
manda  un  mio  corrispondente,  per  consegnare 
in  proprie  mani  della  signora  donna  Eleonora. 

Col.  ( Su  a vedere,  che  don  Roberto  è risuaci- 
Uto.  ) 

Eie.  Caro  signor  Anselmo,  faterai  voi  il  piacere 
di  aprirla,  e di  leggerla . Se  altro  non  contiene, 
oltre  la  notizia  della  morte  del  povero  don  Ro- 
berto, non  ho  biaogoo  di  accrescermi  la  tristezza. 

Ans.  Volentieri,  la  servirò.  ( apre,  e legge  pia- 
no ) 

yir . ( Eppure  è vero , don  Rodrigo  non  ha  per 

donna  Eleonora  quella  passione  che  ai  diceva.  ) 

( a donna  Claudia  ) 

Cla.  (Che  volete  eh* io  dica?  Rimango  stupida.) 

yir.  ( Quanto  ingiusUmente  abbiamo  mormorato 
di  lei!  ) 

Cla.  ( Finalmente  poi  le  nostre  parole  non  le 
hanno  ammaccate  I’  ossa . ) 

Ans.  Signora,  vi  è qualche  cosa  di  più.  ( a don- 
na Eleonora  ) Vi  è lutto  quello  che  ha  detto 
il  povero  signor  don  Roberto  prima  dì  morire  a 
quelli  che  lo  assistevano,  e fra  le  altre  cose  que- 
sta mi  pare  la  più  rimarcabile.  Signor  don  Ro- 
drigo, la  supplico  di  ascolUrmi.  Se  ai  conten- 
tano, leggerò  io.  Caro  amico , che  avete  la 
bontà  di  assistermi  in  questi  ultimi  periodi 
dalla  mia  vita , vi  raccomando  la  cosa  più  cara 
ch'io  abbia  al  mondo , che  è la  mia  povera 
moglie . Ella  rimane  miserabile  e abbando- 
nata senta  assegnamento  veruno , e questo  è 
il  maggior  dolore  eh ’ io  provo  nella  mia  mor- 
te. ( Mi  vien  da  piangere  ) Don  Rodrigo  Ra- 
sponi  eh'  è il  cavaliere  più  savio  e più  onesto 
eh * io  abbia  trattato  , ha  sempre  avuto  della 
bontà  per  me  e per  la  mia  casa . Supplicatelo 
viVamente  in  mio  nome  con  vostra  lettera  , o 
per  metto  di  qualche  vostro  amico , che  per 
carità  non  abbandoni  la  mia  povera  moglie  . 
Ciò  spero  nella  provvidenza  del  cielo , a cui 
raccomando  questa  povera  onoratissima  dama. 
Alo.  Via,  don  Rodrigo,  muovetevi  a compassio- 
ne di  lei . Se  non  vi  sentile  partalo  a Carlo  dal- 
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l'amare,  o dal  genio,  Gitelo  per  le  tenere  amo- 
rose preghiere  del  t ostro  amico  defunto. 

R la.  Se  non  tì  movete  a pietà,  aiele  troppo  cru- 
dele . Guardatela,  poverina,  farebbe  piangere  i 
salti. 

l'ir.  Deh  mostratevi  men  leverò  per  le  mauime 
di  una  troppo  rigorosa  virtù.  Ormai  i pubblica 
In  vostra  passata  onestà.  Si  vede  quale  sia  stato 
il  vostro  savio  contegno . Sposatela  per  amor  del 
cielo. 

Cla.  Io  vi  assicuro,  che  rimango  sorpresa.  Non 
mi  credeva,  che  al  mondo  si  dessero  lai  caratteri, 
e quando  ne  sentiva  discorrere,  mi  poneva  a ri- 
derà . Ora  mi  chiamo  da  voi  conviota,  e credo 
sia  necessario,  che  v’accoppiate  insieme  per  pro- 
durre si  mondo,  se  ha  possibile  , degli  animi 
imitatori  delle  belle  vostre  virtù  . 

Am.  Animo,  signor  dota  Rodrigo,  non  si  faccia 
pregar  più  oltre . Ella  conosce  appieno  il  buon 
carattere  di  quella  dama,  tanto  savia,  tanto  ras- 
segnala e prudente . 

Col.  ( Se  non  dice  di  si,  è più  ostinato  di  un 
malo.  ) 

Rod.  Tulli  mi  persuadono,  tutti  m’ invitano,  e 
donna  Eleonora  non  dice  nulla  ? 

Eie.  Che  volete  ch’io  dica?  Siete  voi  persuaso 
delle  ragioni  de*  buoni  amici  ? 

Rod.  Il  povero  consorte  vostro  a me  vi  ha  rac- 
comandata. Adempirei  la  sue  brame,  se  non  to- 
rneasi gP  insulti  de’  maldicenti . 

Fla.  Ammirerà  tutto  il  mondo  la  vostra  condotta. 

Fir.  Donna  Eleonora  potrà  serv  ire  d’  esempio  ai- 
I*  onesto  modo  di  conversare . 

Cla.  Ma  P imitarla  sarà  difficile. 

Alo.  Siete  indebito  di  cavaliere,  premiare  la  virtù 
di  questa  siogolamaitna  dama . ( a Rodrigo  ) 

Ele.  ( Che  farò?  ) 

Rod.  ( Cha  risolve?  ) 

Eie.  Don  Rodrigo? 

Rod,  Donna  Eleonora?  [mirandoti  con  tenerezza) 


Eie.  Non  so  resistere. 

Rod.  Noo  posso  più. 

[ti  prendono  per  la  mano ) 

Tutti.  E viva,  e viva.  ( $' aitano  ) 

Rod.  Sì , donna  Eleonora , giacché  posso  sperare 
di  ottenervi  sema  discapito  della  vostra  estima- 
sione  e del  mio  decoro,  vi  offerisco  La  mano. 
Ele.  Accetto  la  generosa  offerta  vostra,  e vi  giu- 
ro inalterabile  la  mia  fede.  Considerate  per  al- 
tro, eh’  io  son  vedova  di  poche  ore  ; nò  mi  è le» 
cito  passar  ri  prealo  a novelle  nozze. 

Rod.  La  vostra  onestà  lo  esige . La  mia  diacre» 
tessa  l'accorda.  Un  anno  vivrete  vedova. 

Cla . È troppo,  è troppo. 

Vir,  Bastano  tre,  o (piatirò  mesi . 

Fio.  Via , per  ogni  buon  riguardo  starete  nove 
mesi. 

Rod.  Chi  ri  marita  soJ  per  capriccio,  non  sa  tol- 
lerare gl'indugi  ; ma  chi  sposa  il  merito  e la  vir- 
tù, ri  contenta  della  sicurexsa  del  premio,  e gode 
colla  dilasiooe  di  meri  Urlo. 

Eie.  In  quel  ritiro  eh’  io  mi  aveva  eletto  per 
sempre,  se  vi  contenute,  mi  tratterrò  per  que- 
st’anno. ( a D.  Rodrigo) 

Rod.  Saggiamrnte,  da  vostra  peri  pensate.  { a 
donna  Eleonora  ) 

Alo.  Felicissimo  mariUggio,  perfetu  unione  , 
coppia  singolare  e magnanima,  che  fa  discernere 
al  mondo  in  un  vivo  esemplare  il  cavaliere  e la 
dama . 

Eie.  Rendo  grasie  al  cielo  d*  avermi  inalzala  dal 
fondo  della  miseria  ad  una  ringoiare  fortuna . 
Ringrazio  voi,  mio  adonto  sposo,  della  bontà 
^ che  avete  per  me.  Ringrazio  tutti,  e preciaanu  n- 

\ te  il  signor  Anselmo  della  genere»  propensione 

\ dimostraU  al  mio  scarso  merito,  dovendo  io  con- 

^ fessa  re  per  gloria  delLa  verità,  eaacre  arrivata  a 

S questo  grado  di  felicità  col  messo  dell’onestà  e 

S della  sofferenza , che  sono  il  piu  ricco  tesoro  dì 

S una  dama  potere , ma  onoraU, 


riKt  DILLA  COMMEDIA. 


i 

» 
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FABRIZIO , che  tiene  locanda  e bottega  di  caffi . 
LINDANA , fanciulla  nobile  scozzese . 

Il  coste  di  STERLINGH , padre  di  LINDANA . 
milord  MURRA! , 

MILEDl  ALTON. 

Mossiseli  la  CLOCHE . 

FRIPORT , ricco  negoziante  inglese . 

MARIANNA  , cameriera  di  LINDANA . 

Un  MESSO  della  Curia . 

Un  SERVITORE. 

GARZONI  del  caffi  > che  non  parlano , 


La  scena  è in  Londra , e tapprescota  una  sala  nell’  albergo 
di  Fabririo , che  sene  d’  ingresso  a varj  appartamenti , e dà 
comodo  a quelli  che  vanno  a prendere  il  caffè,  il  cioccolato  ec. 
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SCENA  I. 

Sala  ntlF  albergo  di  Fabrizio , che  terve  <f  in- 
gresso a vari  appartamenti, 

FABRIZIO,  GARZONI,  x wonsixtr  la 
CLOCHE. 

Ciò.  Datemi  del  caffè  eoi  latte,  (siede  ad  un 
tavolino) 

Fab.  Serrile  monaieur  la  Cloche,  (ai  giovani ) 

Ciò.  Avete  ancora  avuto  i foglietti  ì 

Fab.  Si  signore.  Vi  aervo  cubito,  (va  a pren- 
dere i fagli)  Ecco  la  gaasetta  d' Olanda,  ecco 
quella  d’ Ulrech.  Questo  è il  Mercurio  di  Fran- 
cia ; e questo  è il  foglio  di  Londra . Avrete  campo 
di  divertirvi.  ( gli  portano  il  caffè) 

Ciò.  Ma;  possibile,  Fabrizio,  che  non  ti  possa 
da  voi  sapere,  chi  sia  quella  forestiera , che  al- 
berga qui  da  voi  nell’ appartamento  terreno  1 

Fab.  Perdonatemi , perchè  Toler  insistere  in  que- 
sta curiosità? 

Ciò.  Sono  tre  mesi , che  una  straniera  incognita 
alloggia  nel  vostro  albergo.  È giovane,  c beila, 
è graziosa  ; e non  ti  ha  da  avere  curiosità  di  ca- 
pere chi  è , donde  viene , e a qual  oggetto  si  tie- 
ne occulti? 

Fab.  Che  interrate  ci  avete  voi?  Qual  ragione  vi 
stimola  a sapere  i di  lei  aegreli  ? 

Ciò.  lo  non  ci  ho  inleresae  veruno;  ma  son  por- 
tato naturalmente  a sapere  tu  Ue  le  novi  là;  cruen- 
to più  ci  trovo  degli  ostacoli , tanto  più  mi  ■©- 
cendo  di  volontà  di  sapere . La  sera  nelle  con- 
versazioni che  io  frequento,  lutti  da  me  aspet- 
tano qualche  cosa  di  nuovo.  Ho  sentito  di  già 
I» tiare  da  qualcheduno  di  questa  vostra  ospite 
sconosciuta:  si  sa,  ch’io  vengo  tutti  i giorni  a 
prendere  il  caffè  alla  vostra  bottega , eh*  io  fre- 
quento la  tavola  rotonda  del  vostro  albergo,  e 
sono  in  impegno  di  render  conto  di  questa  inco- 
gnita . Se  voi  fate  capitale  di  me , o mi  avete  a 
confidare  chi  ella  è,  o mi  avete  da  facilitare P in- 
troduzione, perchè  possa  rilevarlo  io  medesimo 
dal  modo  suo  di  parlare. 

Fab.  Voi  mi  domandate  due  cose,  che  da  me  non 
dipendano.  Non  posso  dirvi  dii  ella  è,  perchè  non 
lo  so  nemmen’  io:  e non  mie  permesso  introdur- 
vi, perchè  ella  non  vuol  nessuno. 

Ciò.  Come  potete  dire  non  vuol  nessuno,  se  io 


so  di  certo,  ch’ella  parla,  e tratta,  e conversa  con 
milord  Murrai  ? 

Fab.  Si,  è vero.  Milord  è venuto  qualche  volta 
a vederla;  ma  non  l’ha  mai  voluto  ricever  sola  ; 
e non  ai  è contentata  della  compagnia  della  sua 
cameriera , ma  ha  voluto,  che  ci  foste  presente 
mia  moglie,  o io,  oalcun  altro  della  mia  famiglia. 

Mon.  Ebbene  le  parlerò  anch’io  in  presenta  vo- 
stra, e di  rosile  moglie,  e di  tutta  la  vostra  fa- 
miglia. 

Fab.  Orsù , «ignare , scusatemi  ; son  un  uomo  <T  o- 
norc,  e mi  dovreste  conoscere  bastantemente. 

Ciò.  Povero  Fabrizio!  Voi  late  due  mestieri  che 
vi  dovrebhono  far  uomo  ricco . Caffè , e locaoda 
sono  due  sorgenti  felicissime  di  profitto;  ma  non 
sapete  fare  nè  P uno,  nè  l’altro.  Chi  è quel  lo- 
candiere, che  in  un  caso  simile  non  sapesse  tro- 
var il  pretesto  per  introdurre  un  galantuomo  nelle 
camere  di  una  forestiera  ? Chi  è quel  cafTctlicre, 
che  non  cercasse  di  coltivare  gli  avventori  alla 
sua  bottega  facilitando,  e procurando  i mezzi  per 
soddisfarli? 

Fab.  lo  sono  un  uomo  dabbene,  un  locandiere 
onesto,  un  caffettiere  onorato.  ( riscaldandosi) 

Ciò.  Voi  siete  uoostxavagante,  (a*  aha  con  is de- 
gno) e alla  vostra  bottega  non  ci  verrò  più . 

Fab.  Mi  farete  piacere. 

Ciò.  Farò  tanto  , che  aaprò  chi  è quella  donna; 
e vi  pentirete  di  non  avermelo  voi  confidato  • 

Fab.  Fo  il  mio  dovere,  e non  avrò  occasion  di 
{■entirmene . 

Ciò.  Basta , basta  , ci  parleremo . Signor  uomo 
da  bene,  signor  caffettiere  onorato,  ci  parleremo. 
(parte) 

SCENA  IL 

FABRIZIO,  poi  milord  MURRAI. 

Fab.  Sarchile  per  me  un  acquisto  la  perdita  di 
questo  importuno . Un  uomo  ozioso , che  va  cer- 
cando di  sapere  i fatti  degli  altri,  e inquieta  il 
mondo  colle  sue  seccature.  Ecco  milord  Murrai  : 
quali  è un  buon  cavaliere . 

J/ur.  Fabrizio,  vi  do  il  buon  giorno. 

Fab.  Milord,  vi  faccio  umiliai  ma  riverenza. 

filar . Avete  ancora  veduta  stamane  la  vostra  ospite  ? 

Fab.  No,  signore;  è ancor  di  buon’ora. 

M ur.  Si  è veduta  la  di  lei  cameriera  ? 
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Fab.  Nemmeno. 

Mur.  Son  bramoso  di  sapere  , se  ha  riposalo  bene 
la  scorsa  notte, 

Fab.  Scusale,  milord,  1*  ardire  di  un  rostro  umi- 
lissimo seni t ore:  mostrate  una  gran  premura  [ter 
questa  giovane. 

Mur.  Vi  pare  che  non  la  meriti? 

Fab.  Ansi  mi  par  degnissima  delle  vostre  atten- 
zioni. 

Alur.  Io  trovo  in  lei  una  beUcssa  che  incanta,  ed 
una  virtù  che  sorprende. 

Fai.  M’ immagino , che  a quest'  ora  saprete  la  sua 
condizione . 

Mur.  No:  ancora  non  ho  potuto  saper  chi  ella  sia. 
Stava  appunto  presentemente  per  domandarvi, ae 
vi  è riuscito  di  penetrar  qualche  cosa. 

Fab.  Io  non  so  altro,  se  non  ch'ella  è scosaese, 
e che  si  chiama  Lindana:  per  altro  non  so  nem- 
meno, se  sìa  fanciulla,  o vedova,  o maritata. 

Mur.  Per  quel  che  ho  potuto  raccogliere,  ella  non 
ha  marito. 

Fab.  E come  mai  una  figlia  nubile  si  trova  sola 
in  una  città  capitale,  ed  in  un  pubblico  alh  rro? 

3tur.  Io  ue  sono  all'  esc  uro  al  pari  di  voi . Vi  con- 
fesso, ch’io  Tamo,  e che  se  la  sua  condizione 
fosse  eguale  alla  aua  bellezza,  e alla  sua  virtù,  non 
tarderei  un  momento  ad  offerirle  la  mano  di  spaio  . 

Fab.  Scosatemi , non  siete  voi  impegnatoceli  mi- 
ledi  Alton  ? 

Mur.  Si;  mitrdi  Alton  mi  fu  destinata  in  ispoaa 
dal  mio  genitore.  Egli  è morto.  Ho  scoperto  in  lei 
un  carattere  che  mi  dispiace:  è altiera  , vana,  or- 
gogliosa. S’ io  mi  legassi  con  le» , pochissimo  du- 
rerebbe la  nostra  unione.  Lelio  detto  liberamen- 
te^ può  esser  certa  , che  pria  di  legarmi  seco, 
mi  eleggerti  di  vivere  come  sono . 

Fab.  Yi  compatisco.  Non  vi  è cosa  peggiora  al 
mondo  d' un  matrimonio  discorde. 

31  ur.  Ali!  Lindana  mi  potrebbe  render  felice. 

Fab.  All’aspetto,  al  costume,  al  modo  suo  di 
parlare  mostra  di  esser  nata  bene  » 

31  ur.  Coai  credo  ancor  io. 

Fab.  Aggiungete , eh’  ella  è povera , e fa  ogni  afor- 
zo per  nascondere  la  sua  povrrtà . 

31  ur.  Somministratele  quanto  occorre.  Supplirò 
io  ad  ogni  cosa  . 

Fab.  Non  vi  è caso,  signore:  ella  non  vuol  rice- 
vere cosa  alcuna  senza  il  pagamento;  e piuttosto 
si  contenta  di  patire. 

31  ur.  Una  simile  delicatezza  non  apj»arliene , che 
a un  sangue  nobile.  No,  non  conviene  farla  ar- 
rossire: dissimuliamo  per  ora  le  sue  indigenze. 

Fab.  Veggo  aprire  la  camera. 

31ur.  Il  cuore  mi  si  altera  immediatamente. 

Fab.  Esce  la  cameriera. 

Mur.  Lasciatemi  solo  con  lei . 

Fab.  Volentieri.  (Se  Lindana  è tale,  quale  appa- 
risce, il  ciclo  non  può  lasciar  di  soccorrerla.) 
[parte) 

SCENA  IH. 

milord  MURRAI,  poi  MARIANNA  cue  esce 

DALLA  CAMERA  E CU1LUE  L USCIO,  TENENDO 
IR  MANO  UN  RICAMO. 

Mur,  l^on  avrò  mai  pace,  $’  io  non  arrivo  a 
penetrare  gli  arcani  di  questa  giovane  virtuosa  . 

31  ur.  Milord,  (inchinandoli) 

31  ur.  Duou  giorno,  Marianna.  Che  fa  la  vostra 
padrona? 

31  or.  Sta  Itene. 

3f  irm  Si  può  riverire  ? 


Mar.  È troppo  presto,  signore.  Non  è ancori  in- 
tieramente vestita.  E poi  sapete  il  di  lei  costa- 
rne ; non  riceve  visite  senza  una  buona  copia  di 
testimoni  . 

Mur.  Dove  aiete  diretta  presentemente? 

Mar.  Dalla  padrona  di  casa. 

Mur.  Avete  qualche  cosa  di  hello,  mi  pare. 

Mar.  Sì  signore , è un  ricamo . 

Mur.  È ofiera  vostra  ? 

31  or.  È operi  della  mia  padrona. 

31  ur.  Si  può  vedere  ? 

Mat.  Perché  no?  Ma  non  dite  alci  d’averlo veduto. 

Mur.  Sdegna  ella,  cheti  sappia  che  si  diverte?  Il 
ricamare  è tale  esercizio,  che  conviene  alle  per- 
sone di  spirito. 

Mar.  Non  è per  ciò;  mi  so  io  quel  che  dico. 
Non  voglio  ch'ella  sappia,  eh'  io  ve  lo  abbia 
mostrato.  Ecco  qui  : non  è ben  (alto  quello  ri- 
camo? 

Mur.  Perfettamente:  ella  mostra  anche  in  ciò  il 
suo  talento.  A che  serve  questo  lavoro? 

31ar.  Non  lo  vedete?  Per  un  paio  di  scarpe . 

31  ur.  Per  lei , m’ immagino . 

Mur.  Ehi  no,  signore.  Non  hanno  da  servire  per 
lei.  (toipirando ) 

Mur.  Per  voi  dunque. 

3Iur.  Peggio. 

31  ur  Ma  per  chi? 

Mar.  Per  tutte  e due. 

Mur.  Non  capisco. 

Mar.  Permettetemi , che  io  vi  Caccia  una  confi- 
denza . Tiriamoci  in  qua  per  amor  delcie!o,che 
non  mi  sentisse.  Mi  manda  dalla  padrona  di  ca- 
sa, perchè  mi  trovi  da  vendere  quoto  ricamo; 
perchè,  in  segretezza,  è riJoUa  a tale  stato,  che 
è costretta  a vivere  col  travaglio  delle  ane  mani. 

Mur.  Oimèlvoi  mi  colpite  nell’ anima.  Perchè 
non  si  degna  di  confidarsi  meco  ? 

Mur.  Oli!  morirebbe  piuttosto. 

3!ur.  Tenete  ; datele  questa  bona . 

Mar.  Non  è possibile  : non  la  riceverebbe  a verna 
patto. 

Mur,  E voi  avete  cuor  di  ricusarla  ? 

Mar.  Ci  lascio  gli  occhi  sopra  ; ma  non  la  poe- 
to ricevere. 

Mur.  E pure  sarete  costretta  à patir  con  lei. 

.Mar.  Pur  troppo. 

3Iur.  E siete  voi  pure  ai  virtuosa? 

Alar.  Amo  tanto  la  mia  padrona , che  sfuggo  ogn  i 
occasione  di  disgustarla. 

Mur.  Siete  veramente  ammirabile. 

Alar.  È il  buon  esempio,  signore,  che  mi  fa  ee- 
trrc  qualche  cosa  «li  buono. 

31  ur.  Facciamo  così.  Vendete  a me  quel  ricamo. 

Mar.  Volentieri.  Basta  che  non  lo  diciate. 

Mur.  Non  vi  è pericolo.  Eccovi  per  caso  quat- 
tro ghinee. 

Mar.  Quattro  ghinee  ? bastano  bene  quattro  scel- 
lini . 

Mur.  Cosi  poco? 

Alar.  È il  maggior  prezzo  che  si  può  sperare . 

Alur.  Non  potreste  voi  dire  d’aver  avuto  la  for- 
tuna di  venderlo  per  quattro  ghinee  ? 

Alar.  Eh,  la  mia  padrona  non  è sì  sciocca . 

Alur.  Tenetevi  il  rimanente  per  vai. 

Alar.  Ahi  non  posso  farlo,  ( •aspirando) 

Alur.  Non  è necessario  ch’ella  lo  sappia. 

Alar.  Credetemi,  se  avessi  questo  danaro  in  ta- 
sca, mi  troverei  cosi  confusa,  che  la  padrona  se 
ne  accorgerebbe  sena’  altro . 

Mur.  ( Io  non  ho  più  trovato  una  padrona  si  ama- 
bile, ed  una  serva  ai  accostumala  . J 
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Alar.  (È  una  gran  tentazione,  ma  comico  re- 
sistere.) 

A/ur.  Tenete;  datemi  il  reato  di  una  ghinea. 

Alar.  11  reato  di  una  ghinea?  Sono  dei  ineai,  che 

10  non  veggio  la  alampa  delle  monete. 

Mur.  Teoetc  la  ghinea;  mi  darete  il  reato. 

Mar.  Ma  ae  non  mi  trovo. .. 

Mar.  Tenete,  dico.  La  virtù  quando  eccede, di- 
venta viaio.  (un  poco  alterato) 

Mar.  Via,  via,  non  andate  in  collera  La  cambie- 
rà, a vi  darò  il  natante.  ( prende  la  ghinea  ) 

Mur.  Non  aiate  coai  rigorosa.  ( ti  pone  in  tasca 

11  ricamo) 

Alar . lo  non  lo  sarei  veramente;  ma  la  padrona 
mi  obbliga,  ed  io  non  la  vorrei  disgustare. 

Mur.  Posai  bile,  eh’ ella  non  voglia  cercar  la  via 
di  uscire  da  tali  angustie  l 

Alar,  lo  credo,  ch'ella  lo  farebbe,  ae  foaae  in  ca- 
so di  farlo. 

Alar.  Sa  pure,  eh’ io  ho  della  stima,  e dell’amore 
per  lei. 

Afar.  È vero;  e so  eh’  ella  ancora  ha  della  atima 
per  voi . Ma  parevami  , che  vi  amasse  più  da 
pmeipio,  quando  vi  spacciaste  per  il  cavaliere  Ster- 
nold.  Dopo  ebe  le  confidaste  di  essere  milord 
Murrai  , la  veggio  inquietissima , e non  vi  no- 
mina, che  sospirando. 

A tur.  Sì  , allora  quando  mi  (copersi  per  quel  che 
tono,  la  vidi  impallidire,  e tremare . Giudicai , 
eh’  ella  in  me  condarisase  la  mia  finzione  ; ma 
credo  di  essermi  giustificato  abbaatanaa.  Un'  in- 
cognita in  un  pubblico  albergo,  io  non  aapea, 
ae  meritasse  la  mia  confidenza.  Ho  voluto  teoer- 
mi nascosto , finche  ho  rilevato  il  carattere.  Quan- 
do ho  conosciuto  la  aua  virtù,  mi  aouo  maniie- 
atato,  e le  ho  domandato  perdono. 

Afar.  Eppure  non  si  è mai  più  da  quella  volta 
rasserenala  . Io  dubito,  che  qualche  ragioo  più 
forte  la  tenga  oppressa  . 

Mur.  Non  saprei.  Voi,  che  le  siete  ognora  dap- 
presso, potreste  qualche  cosa  indicarmi.  Ma  non 
vi  è speranza  di  poter  da  voi  saper  nulla . Non 
■vele  mai  voluto  confidarmi  chi  ella  è ; e so  che 
voi  Io  sapete . 

Mar.  Perché  volete , ch’io  tradisca  la  mia  padrona? 

Mur.  Chiamate  voi  tradimento  svelare  la  sua  con- 
dizione ad  un  uomo  che  può  fare  la  sua  fortuna? 

10  stimo  peggio  il  tacere;  poiché  se  è degna  di 
roe,  voi  potete  darmi  il  coraggio  per  dichiarar- 
mi : se  noe  merita  le  mie  nozze,  la  mia  amicizia 
la  pregiudica,  e non  le  (a  onore. 

Mar.  Voi  parlale  si  bene , che  quasi  quasi  mi 
credo  in  necessiti  di  confidarvi  il  segreto. 

Mur.  Via,  fatelo,  che  ne  resterete  contenta. 

Alar.  Se  mi  potessi  fidare,  che  non  (vallaste  . . . 

Mur.  lo  non  credo  di  meritar  da  voi  questo  torto. 

Mar.  Avete  ragione.  Faccio  torto  a voi,  e alla 
padrona  medesima,  che  per  una  rigorosa  virtù 
vuol  ridursi  a morir  di  fame.  Sappiate  dunque, 
ch’ella  è di  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Scozia. 
Suo  padre  è stato  t api  talmente  bandito  da  tutto 

11  regno.  Sua  madre  è morta  dal  dolore.  Hanno 
confiscalo  tulli  i suoi  beni , ed  ella  (ver  dispera- 
si one  ai  è meco  aula  imbarcata,  cd  è qua  venuta, 
non  con  animo  di  trattenersi , ma  di  proseguire 
il  cammino.  Noo  so  poi,  se  la  mancanza  di  da- 
naro, o la  vostra  amicizia  le  abbia  fatto  cangiar 
pensiere . So  che  aiamo  qui  da  tre  mesi , che  il 
primo  ai  è passato  assai  beoe,  ed  il  restante  ma- 
lissimo. 

Mur.  Si  può  sapere  il  nome  della  famiglia? 

Alar.  Vi  diròaucor  questo;  ma  per  amor  del  cielo!... 
Goldo.vi  T.  II. 


Mur.  Non  duhitste  ch’io  parli. 

Alar.  Si  tratta  di  tutto;  si  tratta  della  sua  vita 
medesima . 

Mur.  Voi  mi  offendete . 

Mar.  Oh  cieli  ! la  padrona  mi  chiama  . 

Mur.  Non  mi  lasciate  in  quest’  orrìbile  dohbieua. 

Mar.  Vengo,  vengo.  { verso  la  porta  ) Lindsna 
è un  nome  supposto . Ella  è figlia  dello  sventu- 
rato Stcrlingh  . . . 

Mur.  Come? 

Alar.  Si,  del  conte  Sterlingh  ...Vengo,  vengo  ... 
compatitemi . Vi  raccomando  la  aegretezza. 
(patte) 

SCENA  IV. 

MILORD  MURRAI  SOLO. 


.Ahimè?  Qual  fulmine  mi  ha  colpito!  Ora  com- 
prendo il  lurlMmento  cagionalo  nel  di  lei  animi 
dal  mio  nome.  Nome  per  lei  fatale,  degno  del- 
l’odio suo,  degno  del  suo  aborrimento . Ma  io 
non  sono  il  reo  delle  sue  sventare.  Fu  il  padre 
mio  l’ inimico  della  sua  casa,  fu  egli  il  persecu- 
tore della  aua  famiglia . Mio  padre  è morto  . . . 
Ma  oiroèl  Una  figlia  sensibile,  un’orfana  fievo- 
li la  non  può  aver  pace  col  sangue  de’ suoi  no- 
mici ; e chi  può  essere  lo  sco|>o  di  soe  vendette, 
a?  io  non  lo  sono?  Si,  Lindsna  mi  odia;  T idolo 
mio  mi  vuol  morto.  Veggio  riaprir  la  porta  della 
sua  camera:  non  ho  coraggio  di  presentarmi  . . . 
nello  alato,  in  cui  mi  ha  messo  questa  scoperta ... 
Prendiamo  tempo.  L'  amore  mi  porgerà,  può  es- 
sere , qualche  consiglio.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

LINDANA,  £ MARIANNA. 

Lia.  IV o,  non  ti  posso  credere  : milord  . . . do- 
v’ è egli  andato?  Milord  ...  ah  Marianna,  tu  hai 
parlato  seco  lui  lungamente. 

Alar.  Signora,  acchetatevi  sulla  mia  parola. 

Liti.  Va  a vedere,  ae  c’è  milord.  Voglio  parlare 
con  esso  lui . 

Alar.  E lo  volete  ricevere  sensa  i «oliti  testimoni  ? 

Lin.  Siamo  in  una  pubblica  aala.  Cercalo  imme- 
diatamente. 

Alar . ( Prego  il  cielo,  che  non  ci  aia.  ) ( va  , e 
toma  ) 

Zia.  Marianna  mi  sma.  È giovane  di  buon  co- 
stume; ma  l’amore  medesimo  potrebbe  spingerla 
a palesarmi  ; e se  milord  sa  cui  sono,  oh  cieli] 
siamo  entrambe  perdute. 

Mar . Non  c’  è più , signora  . 

Lin.  È partito? 

Alar.  Sull’onor  mio  è partito. 

Lin.  Perchè  partire  senza  vedermi? 

Alar.  Perchè  gli  ho  dello,  eh’ eravate  spogliala. 

Lin.  Altre  volle  ai  è trattenuto;  non  gli  è rin- 
cresciuto aspettare. 

Alur.  Questa  volta  avrà  avuto  maggior  premura - 

Lin.  Marianna,  tu  hai  ragionato  lungamente  con 
csao  lui . 

Alar,  Lungamente?  Non  mi  pare,  signora. 

Lin.  Fare  a me.  Ti  bo  veduta.  Quali  discorsi  si 
sono  fatti  ? 

Alar.  Mi  Ita  domandato  se  stale  Lene,  se  avete 
dormito  bene,  e cose  simili. 

Lin.  Ti  ha  egli  domandalo  cbi  sono? 

Alar.  Ohi  questa  poi  è la  solita  interrogazione . 
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Da  che  lo  cono# co,  me  Pani  chiesto  trecento 
▼die. 

Lin.  E la  che  cosa  hai  risposto? 

Alar.  Che  non  lo  so  ncmmrn'  io,  eh'  è poco  trtn- 
jjo  eh’  io  sto  con  voi  ; che  vi  conosco  per  quella 
che  mi  dà  il  salario  . . . 

Un.  Ah  ! Marianna,  tu  mi  rimproveri  col  mi- 
glior arti  lisi  o del  mondo.  Non  ti  do  il  salario  ; 
non  ti  do  che  scarso  alimento.  Soffrimi  ha  che 
puoi , non  mi  ablundonare . 

Afar.  lo  abbandonarti  ? Non  dubitate  , signora 
mia,  non  lo  farò  mai.  Sarei  disposta,  se  lo  per- 
metteste, andar  piuttosto  a domandar  i' elemo- 
sina, e {ter  voi,  e per  me. 

Un.  Tulle  le  persone  affilile  di  questo  mondo 
hanno  qualche  speranza  : io  non  ne  ho  alcuna . 

Alar.  Compatitemi,  signora,  e correggetemi , a’ io 
dico  male.  Che  difficoltà  avete  toì  a confidarvi  a 
Milord,  di’ è unta  valide  si  amabile,  e di  si  buon 
cuore? 

Un.  Ah!  taci,  per  carità.  Pensa  a tali’ altro: 
questa  sarebbe  P ultima  mia  disperaxione . 

Alar.  Egli  ha  per  voi  della  stima,  egli  ha  per  voi 
ddl*  amare. 

Un.  Lo  sai  veramente,  di’  egli  mi  ami? 

Alar.  Lo  so  di  certo. 

Un.  Te  P ha  egli  detto? 

Alar.  Qualche  cosa  mi  ha  detto. 

Un.  Vedi,  ingrata!  Lo  vedi,  se  posso  crederti? 
Tu  hai  ragionalo  di  me  lungamente  con  esso  luì 
«melo  volevi  nascondere.  Ciò  mi  mette  in  mag- 
gior aoapello.  Tremo,  che  tu  gli  abbia  svelalo 
P esser  mio,  le  mie  contingente. 

Alar.  No  certo  , signora . Assicuratevi , che  non 
l’ho  fatto,  ma  se  fatto  Pavesai,  scusatemi,  sa- 
rebbe egli  si  gran  delitto  ? 

Lin.  Ah  ! sarebbe  lo  stesso,  che  volermi  perduta , 
sacrificata.  Marianna,  tu  sei  sul  punto  di  rovi- 
narmi , se  non  P hai  fatto  a quest’  ora . Ah  I sì , 
per  maggiormente  im pi  guattì  a sì  premuroso  si- 
lenzio, odi  le  conseguente  die  ne  verrebbero  dalla 
tua  imprudenza . 

Alar.  ( lo  principio  a tremar  davvero.  ) 

Un.  Tu  sai  le  disgrazie  della  mia  famiglia. 

Alar.  Le  so  pur  tropjio. 

Un.  Sai  tu  P origine  che  le  ha  prodotte  ? 

Alar.  Intesi  dire  ila  voi  medesima,  che  il  vostro 
genitore  sia  stato  esiliato  per  sospetto  di  ribellio- 
ne; ma  non  mi  diceste  più  di  così. 

Un.  Sì,  fu  il  gioverò  padre  mio  condannato  per 
un  sospetto  suscitalo  da  un’  aulii  biasima  initni- 
diia  fra  la  famiglia  nostra,  e quella  di  Milord 
Munsi.  Nacque  l’astio  fra  le  due  case  sio  da 
quel  tempo,  io  cui  si  trattò  P unica  dei  due  re- 
gni sotto  un  solo  governo;  e furono  allora  di 
arnlimenlo  diverso,  e mantennero  sempre  fra  lo- 
ro un  implacabile  odio.  Milord  Murrai,  {unire 
di  quello  che  mi  ama  e non  mi  conosce, manda- 
to dal  Parlamento  in  Scozia  colse  la  congiuntura 
di  alcuni  torbidi  di  quel  regno,  egli  riuscì  di  far 
comparire  mio  padre  il  protettore  de’  malconten- 
ti. Si  aaliò  il  inio  genilor  colla  fuga.  Sono  sei 
anni,  di’ egli  si  rifugiò  nell'  America;  e dopo 
che  mancò  di  vita  P addolorata  mia  genitrice,  più 
non  ebbi  di  esso  novella  alcuna.  Sjwgliala  da! 
fisco  de’ nostri  beni,  perduta  la  cara  madre,  la 
disperazione  in'  indusse  aJ  abbandonare  la  patria 
con  animo  di  passare  nell1  Indie,  e colla  traccia 
di  qualche  lettera  che  conservo  ancora,  tentarla 
aorte  di  rinvenire  mio  padre.  Giunta  in  Londra 
colla  speranza  di  ritrovare  P imbarco,  fummo  a 
quest"  albergo  condotte.  Felice  albergo  per  la 


cortese  accoglienza  del  buon  Fabrizio , e dell’  #- 
morosa  di  lui  consorte!  Felicissimo  unlempoper 
l’adorabile  conversazione  del  più  amabile  cavalie- 
re ilei  mondo.  Ma  oimè!  Albergo  ora  di  tristez- 
za, e di  {iena,  da  che  ho  rilevalo  in  milord  il  san- 
gue de’  mici  nemici,  P origine  de'  miei  disastri, 
P oggetto  dell’  odio  e della  vendetta  del  padre  mio, 
se  ancor  vive.  Milord  islesso,  che  hapermedeU 
P amore,  convertirebbe  in  isdegno  ( conoscendo- 
mi ) la  sua  passione . Ereditata  P avversione  dal 
padre  contro  il  nome,  e contro  il  sangue,  ch’io 
vanto,  chi  sa  fin  dove  lo  trasporterebbe  lo  sdegno? 
Ma  s’  altro  male  non  mi  avvenisse,  vedermi  odia- 
ta dalla  persona  eh’  h amo,  sarchile  p ultimo 
de’ mici  affanni . Ahi  si,  dovrei  vergognarmi  di 
un  tale  affetto;  ma  l’ho  concepito  con  innocen- 
za , e non  ho  bastante  virtù  per  discacciarlo  dal 
orno.  Di  pende  dalla  segretezza  dell’ esser  mio  qual- 
che giorno  di  vita  che  ancor  mi  resta.  Vedi  ora, 
qual  interesse  mi  sproni  a raccomandarli  ilailcn- 
zio:  vedi  qual  dovere  ti  astringe  a non  perder*  la 
tua  sventurata  padrona . Soffri  per  poco  anoora; 
soffri  fin  che  incerta  mi  tengono  le  mie  discordi 
risoluzioni.  Aspetto  il  miglior  consiglio  dal  cielo. 
Se  io  non  lo  merito,  se  io  non  l’ottengo,  la  mor- 
te solleverà  me  dagli  affanni  ; e tu  sarai  dalle  mie 
miserie,  e da  si  trista  condizion  liberala. 

Mar.  ( O misera!  Oh  disgraziata  eh’  io  sono!  Oh 
cosa  ho  fattoi  Oh  povera  la  mia  padrona!  J ( ss 
ateiuga  gli  occhi  ) 

Un.  Marianna,  tu  piangi,  tu  arrossisci,  tu  tre- 
mi? Ah!  cieli;  mi  avresti  per  avventura  tradita? 

Alar.  Oh!  no,  signora.  Il  racconto  delle  vostre 
disavventure  mi  fa  piangere,  e mi  fa  tremare. 

Un.  Sia  tulio  ciò  che  al  ciel  piace  . Hai  tu  por- 
tato il  ricamo  alla  padrona  di  quest’albergo? 

Mar.  Dirò...  ri  signora.  ( Non  so  quel  che  mi 
dica . ) 

Lin.  Ti  ha  ella  dato  il  solito  prezzo? 

Alar.  Me  Tha  dato...  cioè,  non  me  l’ha  dato, 
ma  ree  lo  darà  . 

Un.  L’ha  dato,  o non  P ha  dato?  Mi  pare,  che 
ti  confonda. 

Alar.  Tutto  effetto,  signora,  della  parte  eh*  io 
prendo  nelle  vostre  disgrazie. 

Un.  Sai  pure  in  qual  estremo  bisogno  ci  ritro- 
viamo. Perchè  noo  pregarla  di  pagarti  subito  si 
piccola  somma  ? 

Alar.  Per  non  farle  sapere;  che  voi  siete  in  tale 
necessità  . 

Un.  Ma  non  si  è fra  di  noi  concertato  , che  tu 
dicessi  essere  cosa  tua,  e che  ti  preme  il  danaro 
per  «penderlo  in  cosa  di  tua  occorrenza  ? 

Alar.  È vero. 

Un.  Glie  P hai  tu  detto  ? 

Alar.  Mi  pare  di  si. 

Un.  Ti  pare?  Che  modo  è questo?  Ti  pare? 

Alar.  Anzi  gliel’ho  detto  certissima  meni  e.  ( Pro- 
priamente le  bogie  non  le  so  ben  dire.  ) 

Un.  Va  dunque,  va’  nuovamente  a pregarla  . Io 
noo  ho  coraggio  di  farmi  provveder  d a Fabrizio, 
se  non  gli  pago  il  conto  de’  due  giorni  passati . 

Mar.  Ma  egli  lo  fa  assai  volentieri;  vi  prega  anzi 
di  ricevere . . . 

Un.  No,  no,  fra  le  mie  sventure  non  ho  altra 
consolazione,  che  quella  Ji  poter  nascondere  le 
mie  miserie.  Se  ai  solesse  P estrema  mia  povertà, 
caderci  facilmente  in  dispregio  delle  persone;  e 
chi  sa  qual  giudizio,  e quui  disegni  si  formereb- 
bero sopra  di  me? 

Alar.  ( Oh  lingua!  Oh  linguaccia!  Che  cosa  hai 
fatto?  ) 
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Un.  Va' , cara , sollecitali  per  farmi  quello  pia- 
cere. Ti  aspetto  nelle  mie  camere. 

Mar.  Vailo  subito.  ( Povera  me!  io  non  ao  in 
ebe  mondo  mi  aia.)  ( parte  ) 

SCENA  VL 
L1NDANA  sola. 

A-h:  non  vorrei  colla  mia  condotta  meritarmi 
l’ira  del  ciclo.  Ma  doveva  io  rimanere  nella  mia 
patria,  sola,  abbandonata  da  tulli,  in  odio  ai 
parenti,  ai  nemici,  ai  concittadini?  Perche,  mi 
rimprovera  il  cuore,  perché  non  aollecitaxe  il 


viaggio  dell’ Indie?  Perchè  non  dirìgere  tutti  i 
pensieri  alla  speransa,  e ai  messi  di  rintracciare 
il  padre?  Si,  è vero,  doveva  farlo.  Ma  i disagi 
provati  nel  primo  viaggio  mi  mettono  in  appren- 
sione per  intraprenderne  uno  più  lungo,  e più 
faticoso . Espormi  no’  altra  volta  al  mare  ; asiog» 
gettarmi  ad  un  clima  incognito,  e pericolino  for- 
te alla  mia  salute?  Ah  I Liudana  non  ci  adulin- 
olo ; didam  piuttosto  di  abbandonare  milord.  Oh 
deli I Milord  mio  nemico?  Ah!  chi  ha  mai  ve- 
duto sopra  la  tara  una  donna  di  me  più  misera, 
più  sfori  unita?  Numi,  aiuto,  consiglio,  pietà, 
pietà  del  mio  povero  cuore,  ( entra  nella  tua 
camera  ) 
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SCENA  I. 

FRIPORT,  t FABRIZIO. 

Fab.  Oh!  ben  tornato,  il  miocarissimosign<»r 
Friport  : mi  consolo  di  rivedervi  dopo  due  anni 
più  grasso,  e più  robusto,  e dirci  quasi  più  gio- 
vine che  non  eravate. 

Fri,  Gli  anni  passano.  I lunghi  viaggi  di  mar* 
cagionano  dei  patimenti  ; ma  un  buon  guadagno 
conforta  gli  spiriti,  e fa  far  buona  cera . 

Fab.  Accomodatevi . 

Fri,  Fatemi  portare  una  lazza  di  cioccolato, 
[siede  al  tavolino  ) 

Fab.  Ehi  ? del  cioccolato  al  signor  Friport  .{a  un 
giovine  che  comparisce , e parte)  Donde  venite 
prese nteroente? 

Fri.  Dalla  Giammaica. 

Fab.  Mi  pare  sia  oeir  Amrrìca. 

Fri  Si,  per  l’ appunto . Bel  paese , Fabrisio  ; bel 
paese  per  far  danari  ! 

Fab.  Per  quel  ch’io  sento,  i vostri  sfiati  saran- 
no amlati  aaaai  bene. 

Fri  Benissimo.  Ho  faticato  poco,  e ho  guada- 
gnato mollo  . Ora  sono  in  riposo  ; ma  il  riputo 
ini  dà  più  noia  della  fatica  . Datemi  da  leggere 
qualche  galletta , qualche  foglio  che  mi  diverta, 
lo  trovo  più  difficoltà  a divertirmi,  che  a far 
danari. 

Fab.  Ecco  qui  le  gauette  che  corrono. 

Fri.  Ci  sono  novità  nel  paese?  ( osservando  le 
gallette  ] 

Fab.  Niente,  eh’ io  sappia  di  rimarcabile . 

Fri.  Come  vanno  gli  affari  voatri  ? Avete  molti 
forestieri  nel  vostro  albergo? 

Fab.  Son  contento  della  mia  sorte.  Presentemente 
non  ho  molte  persone;  ma  coll’ occaaion  della 
prossima  fiera  ne  aspetto 

Fri.  Voleva  quasi  condurvi  un  forestiere  che  si 
è imbarcato  con  me  alla  Giammaica. 

Fab.  Mi  avreste  fatto  piacere. 

Fri.  Ma  estravagante:  ama  la  solitudine . Vuole 
star  solo,  vuole  star  ritirato,  e dubitando  che  da 
voi  vi  fosse  molta  grate,  non  l’ho  condotto. 

Fab.  Ora  da  me  sarebbe  stato  benissimo. Poteva 
dargli  T appartamento  di  sopra  ,dove  sarebbe  stato 
con  pienissima  libertà. 

Fri . Bene;  io  ho  [arso  impegno  di  provvederlo. 

Mandate  al  Tamigi  a cercare  del  capitan  Fautom. 

Fab.  Lo  conosco. 

Fri.  Tanto  meglio.  Farà  egli  abboccare  il  vostro 
messo  col  forestiere;  e quando  gli  dica  , eh’  io  qui 
l'aspetto,  si  lascerà  condurre  scasa  alcuna  dif- 
ficoltò . 

Fab.  Che  persona  è? 

Fri,  Mi  pnre  persona  onesta  . 

Fab.  Benissimo . Se  mi  permettete , vado  • dare 
U commissione. 


Fri . Andate . 

Fab.  (1  buoni  amici  fanno  sempre  dd  bene.  ] ( via  ) 
SCENA  II . 

FRIPORT,  poi  MARIANNA. 

Fri.  odiamo,  che  cosa  dicooo  questi  fogliet- 

ti . Guerre,  guerre,  sempre  guerre  . Che  importa 
a me  diesi  ammassino?  Ambasciale,  cerimonia- 
li: queste  cose  non  m’ interessano . Vorrei  sentir 
parlare  di  commercio.  Questo  è il  latto  dd  pub- 
blico ; questa  è la  sorgente  ilei  comun  bene. 

Mar.  ( passa  per  la  scena  ) 

Fri.  (E  queste  sono  le  sorgenti  dd  nostro  male.) 
( accennando  Marianna  ) 

Mar.  ( Non  so  dove  nascondere  il  resto  della  ghi- 
nea. Se  me  la  Uova,  povera  ine]  j ( mette  il  da- 
naro in  tasca  J 

Fri.  (Non  so,  se  sia  della  casa  di  Fabrisio, ose 
sia  forestiera.) 

Mar  (Chi  è mai  quella  faccia  burbera  che  mi 
guarda?)  ( camminando ) 

Fri.  ( Veggiamo  un  poco  che  rosa  è , per  diver- 
timento.) Ehi!  vi  saluto,  (a  Marianna) 

Mar.  Ls  riverisco.  (Pare  un  satiro  . Mi  fa  pau- 
ra.) ( corre , entra  nel  suo  appartamento  , e 
chiude  la  porta  ) 

SCENA  IH. 

FRIPORT,  poi  FABRIZIO . 

Fri.  ugge;  non  le  piace  la  mia  figura.  Ehi 
le  piacerebbero  forse  le  mie  ghinee . 

Fab.  Eccomi  qui  con  voi. 

Fri.  Chi  è colei  eh’ è entrata  ora  in  quelle  statue 
terrene  ? 

Fab.  È la  cameriera  dì  una  signora  che  alberga 
qui  da  tre  mesi . Perchè  mi  domandate  di  lei  ? 

Fri.  Oh!  per  niente.  Per  semplice  curiosità. 

Fab.  Non  è cattiva  fanciulla;  ma  se  conosceste 
la  di  lei  padrona , è una  donna  singolarissima . 

Fri.  In  qual  genere? 

Fab.  In  tutto.  Bella,  giovane,  virtuosa... 

Fri.  Virtuosa  ancora  ? 

Fab.  Sì,  certo.  Piena  delle  più  belle  rirtù.  Ella 
vive  ritiratissima:  parla,  c tratta  con  una  mode- 
stia esemplare;  e quel  che  più  la  rende  degna  di 
ammirazione,  si  è,  che  trovasi  in  un’  estrema  mi- 
seria, e cerca  di  nasconderla  agli  occhi  altrui  per 
timore  di  perdere  il  suo  decoro  ; e lavora  la  riotta 
segretamente  per  procacciarsi  il  villo,  e non  ava 
obbligazione  a nessuno,  die  la  soccorra. 

Fri.  Bella,  povera,  e virtuosa  ? Se  tutto  è vero 
quel  che  mi  dite,  è un  prodigio  della  natura. 

Fab.  Oh!  quel  die  vi  dico,  è la  Terità.Mia  mo- 
glie ed  io,  conoscendole  di  lei  indigenze,  a binia- 
mo provalo  più  d’  una  volta  ad  esibirle  un  pio 
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colo  trattamento',  «1  eli*  lo  ha  rifusalo.  Mancia 
pochissimo,  e vuol  pagar  tulio.  Talvolta  ho  un- 
to l' artifizio  di  metterle  quel  che  le  do  U metà 
di  quel  che  mi  cotta  : ae  n'è  avveduta , e *e  n1  è 
lagnata,  e ha  minacciato  d' andartene  dal  mio  al- 
bergo. _ .... 

Fri.  Donna  rara,  singolare,  aingolariuima  . Chi 
è?  Di  qual  famiglia?  Di  qual  condizione? 

Fai.  Non  lo  so;  è aconoaciula,  e non  ai  vuole 
dir  a conoscere . 

Fri,  La  vedrei  volentieri , 

Fab.  Sarà  difficile,  eh’  ella  esca  dalla  sua  camera  . 

Fri.  Àndcrò  io  nella  camera  a ritrovarla . 

Fab.  Peggio. 

Fri.  Prevenitela , eh*  io  non  le  darò  soggezione  . 

Fab.  Non  vi  riceverà  certamente. 

Fri.  Fatele  fare  una  Lassa  di  cioccolato:  invita- 
tela a favorirmi. 

Fab.  Io  so , che  non  siete  parlalo  a conversar  con 
douoe  ; come  ora  vi  viene  una  simile  fantasia  ? 

Fri.  lo  non  amo  le  donne  ; ma  le  cose  straordi- 
narie mi  piacciono. 

Fab.  Avrei  anch’  io  piacere  che  la  vedeste . Chi 
aa?  Veggendo  un  uomo  ricco,  attempato,  e dab- 
bene, potrebbe  darsi,  che  vi  confidasse  le  sue 
miserie. 

Fri.  Ed  io  sarei  pronto  a soccorrerla  di  buon  cuo- 
re, di  buona  voglia,  senza  malizia  . 

F ab.  Aspettate , che  voglio  provarmi  . 

Fri.  Che  il  cioccolato  aia  pronto. 

Fab.  SI  signore:  dirò,  che  ne  portin  due  tazze. 
Lasciale  prima,  eh’  io  veda  se  vuol  venire,  (botte 
alla  camera , gli  aprono , ed  entra) 

SCENA  IV. 

FRIPORT  solo. 

Se  è tatto  vero,  meriti»  che  le  ri  faccia  del  bene . 
Vediamo,  se  vi  è qualche  cosa  che  m’  interessi. 

( osservando  i foglietti)  Di  Codice  si  atten- 
dono quanto  prima  i galeoni  dì  Spagna . Fe- 
lici quelli  che  si  trovano  al  loro  arrivo  : Sarebbe 
bene,  ch’io  andassi  in  Csdice  ad  aspettarli. 
SCENA  V. 

LINDANA  .MARIANNA , FABRIZIO,  c nino. 

Fab.  Signore,  ecco  qui  la  giovane  foiresliera, 
che  persuasa  da  me  del  vostro  carattere  vi  usa  una 
distinzione  non  praticata  con  altri.  ( a Fri  pori  ) 

F ri.  (li  cava  un  poco  il  cappello , e seguita 

a leggere) 

Un.  (Quest’uomo,  che  ora  vien  dall* America, 
potrebbe  darmi  qualche  relazione  per  me  vantag- 
giosa.) 

Fri.  Perchè  non  sedete?  ( a Lindana) 

Un.  Vi  veggio  occupato  ; non  vorrei  diaturliarvi . 

Fri.  Leggo  i foglietti . L‘  articolo  dell’  Indie  m’ in- 
teressa infinitamente. 

Un.  (Ah!  il  mio  cuore  n’è  interessato  forse  più 
di  nessuno.) 

Fri.  Veuite  qua;  sedete  presso  di  me,  prenda 
remo  il  cioccolato  insieme. 

Un.  Vi  ringrazio;  non  ne  prendo  mai. 

F ab.  (E  sempre  eguale , sempre  modesta  ,e  riser- 
vatissima . ) ( piano  a Fri  por t ) 

Fri.  Accostatevi;  sedete  presto  di  me;  facciamo 
un  poco  di  conversazione . 

Un.  Scusatemi  ; io  non  faccio  la  conversazione 
colle  persone  che  non  conosco . 

Fri.  Io  sono  in  Londra  assaissimo  conosciuto. 
Goldoni  T.  II. 


Mi  chiamo  Friport,  galantuomo,  ricco,  negozian- 
te; informateli  con  Fabrizio . 

t' ab  Si  aignora,  il  più  onesto,  il  più  sincero 

uomo  del  mondo. 

Lin.  Avete  voi  cognizione  della  Giammaica? 

Fri.  Si,  ci  sono  slsto  sei  volle . Vengo  ora  da 
quel  paese. 

Un.  (Oh  cieli  1 vorrei  parlar  dt  rato  padre;  nu» 
non  so  come  fare  : non  vorrei  inavvedutamente 
scoprirmi.) 

Fri.  Una  parola,  (chiamandola) 

Un.  A ma,  signore? 

Fri.  Sì , a voi  una  parola  : accostatevi . 

Un.  Ditela,  signore.  Vi  sentirò  benissimo  dove 
sono. 

Fri.  Accostatevi  . Non  voglio  , che  tutti  sentano . 
Sono  un  galantuomo,  e non  mi  puzza  il  fiato, 
e non  vi  pentirete  d'  avermi  udito. 

Un.  (ÀTesae  egli  qualche  arcano  da  confidar- 
mi?) Son  qui  ,che  cosa  volete  dirmi  ?(  s*  accosta  ) 
Fri.  Sedete . 

Un.  Non  importa  ; sto  bene. 

Fri . La  civiltà  vorrebbe  che  anch’io  m’alzassi; 

ma  se  voi  alate  bene  in  piedi , io  sto  bene  a ardere. 

Un.  State  come  vi  piace  . (Il  carattere  mi  par 
di  un  uomo  sìncero.  ) 

Fri.  Alle  corte:  io  non  son  nomo  da  complimen- 
ti. Mi  è stalo  dello  di  voi  un  grandissimo  bene  : 
e trovo,  che  mi  hanno  dello  la  verità.  Voi  side 
poter*  e virtuosa,  (piano  a Lindana) 

Un  Io  povere?  Chi  v’ha  detto  questo,  signo- 
re? ( alterata) 

Fri.  Me  l'ha  detto  il  padrone  di  qnest*  alliergo. 
eh1  è un  galantuomo;  ed  io  gli  credo  perfetta- 
mente. 

Un.  Ahi  signore,  questa  volta,  credetemi,  non 
ha  detto  la  verità,  lo  non  ho  bisogno  di  nulla. 

Fri.  Vi  volete  nascondere  per  modestia  ; e forse 
forse  per  orgoglio.  So,  che  non  avete  il  vostro 
bisogno,  e che  qualche  Tolta  vi  monca  il  pane, 
(piano) 

Un.  Ma  che  modo  è il  vostro  di  lare  arrossire 
con  tali  ingiurie? 

Fri.  Tacete;  non  fate,  che  nessuno  ci  senta.  Il 
mio  viaggio  della  Giammaica  mi  ha  profittato 
cinquemila  ghinee.  Io  ho  sempre  accostumato 
di  dare  una  parte  del  mio  guadagno  per  eterno- 
•ina.  Dando  a voi  cinquanta  ghinee,  non  fo  al- 
tro che  pagare  il  mio  debito.  Non  vo  cerimonie, 
non  voglio  ringraziamenti.  Tenete.  Riponete  la 
borsa , ed  osservate  la  segretezza . (Le  dìt  una 
borsa , e si  mette  a leggere  le  gazzette . Un- 
duna  lascia  la  borsa  sul  tavolino , e si  scosta 
un  poco 1 

Un.  (Ah!  trovomi  in  tal  maniere  mortificata, 
che  non  ardisco  più  di  parlare.  Oh  cieli  ! tulio 
mi  avvilisce,  tutto  mi  affligge.  Grande  è la  gene- 
rosità di  quest’ uomo,  ma  non  è minore  1*  oltrag- 
gio che  io  ne  ricevo.) 

Ah  ir.  | Fabrizio,  la  padrona  è molto  turbata. 
Che  cosa  mai  le  avrà  detto  quell’uomo?  (piano 
a Fabrizio) 

Fab.  (Io  credo,  che  le  voglia  dare  qualche  soc- 
corso , e eh’  ella  sdegni  riceverlo . ) (piano  a Afa- 
nanna  ) 

Alar.  (Oh,  voglia  il  cielo  che  non  lo  ricurii  So 
io  la  vita  miserabile  che  facciamo.)  (pieno  a 
Fabrizio  ) 

Lin.  Signore,  (a  Friport) 

Fri.  Io  non  voglio  ringraziamenti. 

Un.  Permettetemi  ch’io  vi  dica,  che  la  vostre 
liberalità  mi  sorprende;  ma  ch’io  non  sono  in 
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grado  di  ricevere  il  danaro  che  voi  mi  offrite; 
poiché  per  dirri  U verità , io  non  «pero  si  facil- 
iti ente  venire  in  auto  di  potervelo  restituire. 
Fri.  E chi  vi  ha  parlato  di  restituzione?  Ve  l'ho 
donato . 

Lin.  Mi  penetra  il  more  la  vostra  bontà  ; ma  io 
non  aono  in  grado  di  approfittarmene . Ripren- 
dete la  vostra  borsa,  e aiate  cerio  della  mia  am- 
mirazione, e della  mia  gratitudine. 

Fri.  (Scioccherie  I ai  persuaderà  .)  [da  te,  e fi 
mette  a leggere) 

Mar.  (Signora,  una  parola.)  [a  JJndana ) 

/in.  (Che  cosa  vuoi ?}  [pùtno  a Marianna) 
Mar.  ( Deh  ! ae  non  Tolde  prendere  per  voi  , pren- 
dete qualche  cosa  per  me . lo  si  servo  Delle  vo- 
stre disgrazie,  ma  le  nostre  indigenze  crescono 
ogni  di  più;  e mi  pare  un' ingratitudine  il  ricu- 
sare la  provvidenza.)  Signore,  compatite  la  mia 
Padrona:  ella  è di  costume  assai  delicato;  ma 
eomien  confessare  la  verità:  siamo  in  qualche 
bisogno  ...  e senza  il  vostro  soccorso  ...{a  Fri- 
par  t , ette  arguita  a leggere  la  gattello) 

Lin.  (Ahi  Marianna,  tu  vuoi  farmi  morir  di 
rossore.  ) 

Mar.  (Voi  mi  volete  far  morire  di  fame.) 

Lin.  No,  non  sarà  mai  vero,  che  possa  dirsi,  ch’io 
abbia  condisceso  aJ  una  viltà  . Io  non  conosco 
P animo  di  quel  mcrcadantc:  mostra  di  farlo  per 
compassione;  ma  potrebbe  avere  qualche  dise- 
gno: e quando  una  fanciulla  accetta  i presenti 
di  un  uomo,  fa  sospettare,  che  sia  disposta  a pa- 
garne il  prezzo . 

Mar.  (Quanti’  ella  parla  non  si  sa  cosa  rispondere.  ) 
Fri.  Ehi?  ( a Marianna) 

Mar.  Signore  ? { a Fripori  ) 

Fri.  Che  coaa  dice?  ( a Marianna  ) 

Mar.  Dice  delle  cose  che  mi  fanno  raccapriccire. 
Dice  che  i regali  d'  un  uomo  possono  far  sospet- 
tare dell’  onoratezza  di  una  fanciulla . 

Fri.  Ella  non  sa  quello  che  ai  dica.  Perche  ao- 
spetlare  in  ine  un  cattivo  disegno,  in  tempo  ch’io 
faccio  un’ azione  buona?  [furie  che  JJndana 
tenia  } 

Mar.  Sentite,  signora?  ( a Limitino  ) 

Lin.  Si,  la  sua  intenzione  sarà  buonissima;  ma 
il  mondo  direbbe  eh'  egli  mi  eros.  ( piano  a Mar.) 
Mar.  Signore,  ella  ha  paura,  die  il  mondo  dica, 
che  voi  l’amale. 

Fri.  CUe|tazsia!  Che  immagine  sciocca  I Io  non 
l’amo,  e il  mondo  sa  ch’io  non  fo  oli’  amore . 
Assicuratela  ch’io  non  l’amo;  e che  non  m’im- 
porta nè  di  lei,  nè  delle  più  belle  donne  del  mon- 
da L*  ho  veduta  una  volta  sola  ; e se  non  la  v-edo 
più,  non  ci  penso.  Addio,  addio.  ( osserva  V o- 
rologio  , e s'  alta  ) L' ora  c tarda  ; ho  degli  af- 
fari. (a  làudano , e parie  lasciando  la  borsa) 
Lin.  Fabrizio? 

Fab.  Signora  . 

Un.  Prendete  questa  borsa.  Portatela  assoluta- 
mente  al  siguor  Fripori.  Assicuratelo  della  mia 
alima;  e ditegli,  di’ io  non  ho  bisogno  di  niente. 

( gli  dà  la  borsa  ) 

Fab.  Sarete  servila.  ( La  terrò  io  in  deposito,  e 
servirà  a soccorrerla  un  giorno  ne’ suoi  bisogni.) 

( parte  ) 


SCENA  VL 

LINDANA.  e MARIANNA. 

Alar,  pignora,  tei  arete  .parato  tmiaaimo!  TI 
ciclo  ve  lo  rimeriti,  e vi  consoli.  Voi  volete  mo> 


s 
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rire  nelP  indigenza  ; e volete,  eh’  io  pare  sia  *a- 
grificata  alla  vostra  virtù.  Pazienza! 

Lin . Non  temere,  Marianna.  Poco  ancor  poaan 
vivere:  sarai  liberata  ben  tosto  da  uoa  sì  crudele 
padrona . 

Mar.  Ah  ! no, signora  ; compatitemi.  Qualche  vol- 
ta senio  anch’io  le  raiaerie  ; ma  quando  penso 
che  uoa  dama,  come  voi  siete,  le  soffre  con  ai 
bella  costanza,  mi  vergogno  di  me  medesima  , e 
le  soffro  in  pace  ancor  io  . 

SCENA  VIL 

Miteni  ALTON,  KOKSizt» la  CLOCHE,  e dette. 

Ciò.  ( Ecco,  ecco,  mi  Itili  ; ecco  li  la  vostra 
rivale  . ) ( piano  a auledi  Alton  ) 

All-  Ritiratevi  un  poco,  fin  eh*  io  le  parlo.  (pia- 
no a mnntieur  la  Cloche  ) 

Ciò.  Sarò  agli  ordini  vostri.  Chiamatemi,  se  mi 
volete.  ( piano  a miledi , e parie  ) 

Lin.  Vico  gente  : ritiriamoci.  ( a Marianna  ) 
All.  Quella  giovane,  una  parola,  (a  JJndana ) 
Un.  Dite  a ine,  signora? 

All.  Si.  Non  siete  voi  quella  che  ri  appella  Lin- 
d.ina  ? 

Un.  Lo  sono. 

Alt.  Ho  bisogno  di  favellarvi . 

Un.  Parlate.  ( Ah!  il  cuor  mi  predice  qualche 
nuova  disawrntura . ) 

Ah.  Entriamo  nella  vostra  camera. 

Un.  Nuo  è propria,  signora:  parlate  qui,  ae  vi 
contentate. 

Alt  Chi  è costei  ? ( accennando  Marianna  ) 
Mar.  Io  non  mi  chiamo  cualei . Il  mio  nome  è 
Marianna,  cameriera  di  questa  signora,  per  ub- 
bidirla . 

Ah.  Fatela  ritirare.  Ho  da  parlarvi  segretamente. 
( a Lindana  } 

Un.  Ritiratevi.  ( Sono  in  una  estrema  curiosità.  ) 
Mar  (Eh!  starò  in  attenzione;  non  bucero  che 
le  faccia  qualche  soverchieria  . ) ( pasta  nell*s 
camera  ) 

SCENA  Vili. 

LINDANA,  e miledi  ALTON  . 

Lin.  J^Lccomodatevi  . 

Alt.  Vo’  alare  in  piedi.  Rispondetemi,  e non  mi 
negate  la  verità.  Milord  Murrai  è stato  qui  da 
voi  qualche  volta? 

Un.  Che  importa  a voi  di  saperlo?  Con  quale 
autorità  venite  voi  ad  interrogarmi?  Sono  io 
processata?  Siete  voi  il  mio  giudice? 

Alt.  Comprendo  dalla  vostra  alterezza  , che  voi 
non  mi  conoscete . Perchè  sappiate  con  qual  ri- 
spetto dovete  parlarmi,  vi  dirò,  di’  io  sono  mi- 
ledi Alton . 

Un.  lo  aoglio  rispettar  tutti  ; chi  conosco,  e chi 
non  conosco  ; ma  non  sono  avvezza  a lasciarmi 
sopra H. ire  da  nessuno  . 

Alt.  Siete  voi  qualche  dama? 

Un.  Son  chi  aono,  e non  ho  alcun  debito  di  ma- 
nifestar P esser  mio . 

Ali.  Qualunque  voi  aiate  ; o promettetemi  di  ri- 
nunziare al  cuor  di  Milord  Murrai , 0 ch’io  .. 
Un.  Qual  diritto  avete  voi  sol  cuore  di  milord 
Murrai? 

All.  Quello  di  una  sposa  promessa. 

Un.  ( Oimè  ! son  morta . ) ( #f  getta  a sedere  ) 
Alt . Dal  turbamento  che  vi  cagionano  le  mie  pa- 
role, conosco  che  voi  P amate,  e die  vi  lasciaste 
sedurre  da  un  disleale.  Ma  sappiate,  che  non  ri 
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•ari  alcun  genere  di  vendetta,  a cui  non  mi  la- 
aci  trasportare  dal  mio  sdegno . 

Lui.  Ebbene  ! ingegnatevi  di  vendicarvi 
alta  ) 

Alt.  ’ No  ; prima  di  armar  le  mie  collere , to’  farvi 
conoscere  ch'io  sono  ragionevole,  umana.  Com- 
patisco 1'  affetto  voatro,  lo  credo  innocente.  Non 
cadendovi  noti  gl'  impegni  di  quell'  ingrato,  vi  ere* 
deste  in  libertà  di  poterlo  amare  . So , che  siete 
in  angustie:  non  vi  domando  il  perchè-,  me  vi 
esibisco  soccorso,  protrai one,  aaaistrnaa  . Sono 
ricca  bastantemente  per  potervi  assicurare  uno 
stalo.  Eleggetelo,  ed  assicuratevi  della  mia  parola. 
Un.  Milcdi,  voi  non  mi  conoscete:  non  ho  bi- 
sogno di  nulla,  e non  vendo  la  mia  libertà  a ve- 
nni preaio. 

All.  Rinomiate  dunque  agli  amori  di  milord 
Morrai. 

Un.  Se  avete  ragione  sul  di  lui  cuore , fate  eh'  e- 
gli  vi  renda  giuslisia.  Sopra  di  me  voi  non  avete 
autorità  veruna  per  obbligarmi  . 

All.  Avrò  bastante  potere  per  farvi  partir  di  Lon- 
dra . 

Un.  Non  mi  persuaderò  mai,  che  in  Londra  ai 
commettano  delle  ingiuatiaie . 

All.  Un'incognita  dà  motivo  di  sospettare. 

Un.  La  mia  condotta  mi  giustifica  bastantemente. 
All.  Bella  condottai  Una  giovane  sopra  un  pul>* 
blico  albergo  tratta, e amoreggia  con  un  cavaliere, 
con  un  giovine  che  non  può  che  disonorarla  1 
Un.  Milord  non  è capace  di  un'aaione  indegna. 
Quand’  egli  lo  fosse , ho  tanta  virtù  che  basta , 
per  poterlo  far  arrossire . E voi  pentitevi  del  rio 
sospetto,  se  mi  credeste  un*  avventuriera . 

All.  Dite  chi  siete , se  volete  esser  rispettala  . 
Un.  A voi  non  sono  in  grado  di  dirlo. 

Alt.  Lo  saprà  milord. 

Un.  No,  milord  non  lo  sa  nemmeno. 

Alt.  Milord  non  vi  conosce , e vi  ama  1 E non  ar- 
rossite nel  dirlo?  Può  immaginarsi  veruno,  che 
un  cavaliere  ami  un'incognita  con  puro  affetto? 
No,  milord  non  estolto,  e voi  siete  in  sospetto 
di  mal  costume. 

Un.  Lo  stalo,  in  cui  presentemente  mi  trovo, fa 
che  io  non  poma  rispondervi  come  dovrei.  Balli- 
vi saper  per  ora , die  il  mio  sangue  non  & inferio- 
re del  vostro,  e che  vi  supero  di  gran  lunga  in 
tollerami,  e in  moderssìone.  ( entra  nella  ca- 
mera , e chiude  ) 

SCENA  IX. 

MiLKDi  ALTON,  poi  Mossixtrn  la  CLOCHE. 

Alt.  V^eual  donna,  qual  demone  si  nasconde 
in  costei?  Quanto  più  si  fa  credere  di  condizione. 
Unto  più  mi  dà  ragion  di  temerla,  e mi  anima 
tanto  più  alla  vendetta . 

Ciò.  Vi  veggio  sola,  ed  ho  creduto  poter  sv«n- 
sarrai . 

Alt.  Ahi  Monsirur  la  Cloche  , costei  sempre  più 
mi  mette  in  agitazione.  La  sua  alterezza  mi  fa 
credere  , che  vi  sia  del  mistero  . Possibile,  die 
voi  che  sapete  tutto,  non  arriviate  a penetrare  la 
condiaione  di  quest'  incognita  ? 

Ciò.  Qualche  cosa  ho  testé  rilevato  dai  servitori 
di  quest' albergo,  qualche  cosa  ho  altre»  imma- 
ginato, e credo  di  aver  dato  nel  seguo. 

Alt.  Comunicsiemi  quel  che  sapete  , e quello 
che  voi  pensate. 

Ciò.  Ho  saputo  di  certo,  ch’elU  è scozzese;  di' è 
figlia  nubile  non  marilaU,  che  si  spaccia  disan- 
gue nobile,  e che  è venula  in  Londra  in  corapa- 
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gnia  di  una  sola  fantesca.  Io  giudico  dunque  con 
fondamento,  che  questa  sia  una  fanciulla  fuggita 
dalla  caia  paterna,  o trasportata  da  qualdie  pas- 
sione, o sedotta  da  qualche  amante.  Pensando 
poi , che  milord  Morrai  è originario  aneli’  egli 
di  Scozia,  ed  ha  colà  le  sue  lette,  ed  è solilo  tra- 
sferirsi spessissimo  in  quelle  parti , giudico  ch’egli 
si  sia  colà  invaghito  di  questa  giovane,  e non  po- 
tendo sposarla  per  cagion  delF  impegno  eh’  egli 
ha  con  voi,  I'  abbia  sedotta  a fuggire,  la  tratten- 
ga qui  con  delle  speranze,  la  mantenga  coi  suoi 
danari  su  quest'albergo,  niente  per  altro  clic  per 
isfjgsre  la  sua  passione.  Il  mio  discorso  non  può 
esser  più  ragionevole;  e ci  scommetterei  mille 
doppie,  che  la  cosa  è coni’  io  penso . 

Alt.  Potrebbe  darsi,  che  tutto  ciò  fosse  veto:  ne 
sono  quasi  anch'io  persuasa.  In  colai  modo  mi- 
lord sarebbe  reo  di  due  colpe  : di  aver  mancato 
di  fede  a me,  e di  aver  tradito  una  figlia,  e sver- 
gognila la  di  lei  famiglia. 

Ciò.  L’amore,  la  brutalità,  la  passione  fanno  far 
di  peggio. 

Alt.  Qual  riparo  credete  voi  ci  potesse  essere  per 
vendicare  i mici  torti,  e quelli  insieme  di  una 
casa  disonorata? 

Ciò.  Facilissimo  è il  modo,  secondo  me,  per  ot- 
tenere l’ intento  Vegliano!  tribunali  alla  pub- 
blica onestà,  ed  all'onore  delle  famiglie.  Abbia- 
mo ballanti  indiai  peT  rendere  alla  curia  sospetta 
questa  giovane  fuggitiva  La  corte  farà  arrestare 
r incognita.  Sarà  obbligata  a manifestarsi  ; si  verrà 
in  chiaro  della  verità  . Se  sarà  nobile,  aari  riman- 
data ai  parenti  ; se  sarà  plebea , avrà  quel  tratta- 
mento che  merita;  e in  ogni  guisa  sarà  svergo- 
gnalo milord,  sarà  punito  I* albergatore  Fabrizio, 
e voi  sarete  contenta . 

All.  Piacerai  il  consiglio  voatro.  Ho  dei  congiun- 
ti, ho  degli  amici  alla  corte  e nel  parlamento  • 
L’  affare  non  lari  trascurato  . ( parie  ) 

SCENA  X. 

Monsrecft  la  CLOCHE  solo. 

§ piacerai  per  una  parte  aver  procacciato  ad  una 
bella  donna  an  insulto;  rea  qual  merito  ha  più 
di  me  milord  Murrei,  ond’io  mi  abbia  a vedere 
posposto  a lui  ? Se  ba  per  milord  della  tenerezza, 
io  non  pretendo  di  essere  amato  ; mi  liasta  di  e*- 
ter  trattato  bene;  mi  basta  di  esser  ammesso  alla 
sua  confidenza.  Non  è,  che  per  conoscerla , eh1  io 
mi  sono  servilo  del  mezzo  di  miledi.  Fabrizio  ha 
impedito  di'  io  le  parlassi.  Chi  sa  , qual  intere*- 
ac  l’ impegni  ? Qual  gelosia  lo  sproni  a fare  a me 
an  simil  torto?  Vo’ tentar  io  medesimo  d’  intro- 
durmi . Non  c’è  nessuno;  e l’occasione  è oppor- 
tuna. Se  mi  riceve,  se  trattami  civilmente,  e mi 
confida  le  sue  contingenze,  mi  dà  ancor  P animo 
di  sottrarla  da  ogni  pericolo,  e deludere  le  spe- 
ranze della  sua  nemica.  ( picchia  forte  alla  ca- 
mera ) 

SCENA  XI. 

MARIANNA,  s detto. 

Mar.  CI  hi  picchia  in  ai  {alto  modo  ? ( uscendo 
dalla  camera  ) 

Ciò.  Un  galani' uomo  che  brama  di  riverire  la 
padrona  vostra. 

Mar.  Scusate,  signore,  è occupata. 

Ciò.  Non  è vero.  loto,  che  ora  non  vi  è nes- 
suno. 
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Afnr.  Non  r occupala  con  altri,  ma  è occupata 
da  ae  medesima. 

Ciò.  E necessario  eh*  io  Ir  favelli. 

Mar.  Non  credo,  che  vi  ahLia  da  essere  questa 
necessità. 

Ciò.  La  vostra  padrona  è in  pericolo;  e da  me 
può  dipendere  la  sua  salute. 

31  nr.  ( Oh  cieli.'  qualche  nuova  diagraria . ) 

Ciò.  Avvisatela;  e se  non  vuole  ch’io  entri,  mi 
contenterò  di  favellarle  qui  in  sala . 

Alar.  Dal  canto  mio  non  mancherò  di  servirvi. 
( Mi  Italie  il  cuore.  Ho  sempre  timore  che  sia 
scoperta . ) ( entra  ) 

Ciò.  Farò  io  vedere  a Fahrizio , come  ai  fa  a 
prendersi  una  soddisfazione . Le  parino  a suo  di- 
spetto ; e mi  dà  l’animo  di  farla  uscire  da  quello 
albergo. 

Afar.  Signora,  vi  chiede  scusa,  se  qua  non  vie- 
ne, e vi  supplica  di  dire  a me  quello  che  avu_.e 
da  dire  a lei. 

Ciò.  Che  modo  è questo  di  trattare  con  un  trio 
pari  ? Se  mi  disgusterà,  sarà  peggio  per  lei . Di- 
tele, che  la  conosco,  che  so  chi  è;  e tanto  basta. 

Alar.  La  conoscete  t ( cor.  ammirazione  ) 

Ciò.  La  conosco.  Io  ho  deilc  corrispondenze  per 
tutto,  e posso  fare  la  sua  rovina. 

Alar.  Ah.  per  amor  del  cielo,  signore . Aspettate, 
tornerò  ad  avvertirla.  ( Non  vorrei,  che  la  sua 
austerità  la  precipitasse.  ) { entra  in  camera  ve- 
locemente j 

Ciò.  La  serva  è in  timore,  è in  agi  Iasione.  Tan- 
to più  mi  confermo  nel  mio  supposto. 

SCENA  XII. 

LINDANA,  MARIANNA,  e detto. 

Lin.  Cubi  è,  che  si  vanta  saper  chi  sono?(  a 
Afonticur  la  Cloche  ) 

Ciò.  Io,  signora. 

Lin.  Eldiene,  chi  credete  voi  eh’  io  mi  sia  ? 

Ciò.  Negherete  voi  di  essere  una  scozzese  f 

Alar.  ( Eh  I P Ha  conosciuta  sicuramente . ) 

Lin.  Io  non  nego  la  verità  : sono  di  Scozia , è ve- 
ro: sapete  altro? 

Ciò.  E so,  che  siete  fanciulla  nobile  e fuggitiva  . 


Mar.  (Siamo  precipitale.)  [da  se) 

Lia.  Come  sapete  voi  eh’  io  aia  nobile  ? Come  sa- 
pete voi  ch’io  aia  fuggitiva? 

Ciò.  Confidatevi  meco,  e nou  dubitale.  Se  mi- 
lord Murrai  vi  ha  innamorato  in  Scosia  ; se  vi  ha 
•edotta  a fuggire  dalla  casa  patema  ; ae  vi  trovate 
io  angustie  per  sua  cagione,  fidatevi  di  me,  e non 
temete . Posso  io  liberarvi  da  quel  pericolo  che  vi 
sovrasta. 

Alar.  (Respiro.  È uno  stolido:  non  aa  niente.) 

Lin.  Signore,  io  credo  di  conoscer  voi  più  di  quel- 
lo che  voi  conosciate  me . La  vostra  supposizio- 
ne, riguardo  a me,  è lontanissima  dalla  verità; 
ed  io  sono  certa  non  ingannarmi,  supponendovi 
un  hello  spirito  , un  macchinatore.  Voi  veniste 
con  arlifizioa  parlarmi,  non  so,  se  mosso  da  un1  in- 
discreta curiosità,  o da  qualche  motivo  ancora 
meno  lodevole:  chiunque  aiate,  vergognatevi  di 
un  cosi  basso  procedere  con  una  donna  che, sco- 
nosciuta ancora,  merita  qualche  stima , e che  sve- 
landosi vi  farebbe  forse  arrossire  . Voi  sapete  eh’ io 
sono  afflitta;  ecco  tutto  quello  che  di  me  puòta- 
perai,  e il  voler  accrescere  le  sventure  a una  sven- 
tura la  è segno  d’ animo  poco  umano . Io  tono  in 
odio  della  fortuna  ; ma  quella  non  mi  può  toglie 
re  la  mia  costanza:  non  mi  spaventa  nessuno,  ed 
aborrisco  più  della  morte  I immagine  di  una  bas- 
sezza , di  una  viltà,  e quell1  indegno  artifizio, di 
cui  vi  servile  per  umiliarmi,  [parte) 

Afar.  Avete  aratilo?  Andate  ora,  e vantatevi  che 
la  conoscete . 

Ciò.  Vedrà  fra  poco  il  buon  effetto  delle  sue  im- 
pertinenze . ( parte  ) 

Afar.  Brava  la  mia  padrona , bravissima  ! Ora  la 
vo’  più  bene  che  mai . Se  stava  a me  , confesso 
la  mia  debolezza,  sarei  caduta  imprudentemen- 
te . Ella  è assai  buona,  ma  è altrettanto  avveder- 
la . Ah,  par  Lacco  I dicano  quel  che  vogliono  : fra 
le  donne  vi  sono  degli  spiriti , dei  talenti , che 
non  hanno  invidia  degli  uomini.  Se  le  donne  stu- 
diassero... Ma  a che  serve  lo  studio?  La  migliora 
scienza  del  mondo  è T onestà , la  prudenza , e il 
sapersi  reggere  nelle  disgrazie,  far  frante  alla  cat- 
tiva fortuna,  rispettar  tutti , e farai  da  tutti  por- 
tar rispetto . 
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SCENA  I. 

FABRIZIO,  poi  MARIANNA. 

Fab.  Siamo  all’ora  di  pranzo,  e Lindsna  non 
mi  ba  niente  ancora  ordinalo.  Ella  è solita  sem- 
pre farmi  dir  ciò  che  vuole . È capace  non  ricor- 
darsene , e alar  digiuna . Non  to’  mancar  di  fare 
il  mio  debito . \o  sentir  dalla  cameriera . . . Ehi  ! 
Marianna?  ( batte) 

Mar.  Che  comandale , signor  Fabrizio?  (esce  j 
Fab.  Oggi  la  vostra  padrona  non  pensa  a voler 
mangiare  ? 

Mar.  A quel  eh*  io  vedo , per  oggi  non  a e ne  paria . 
Fab.  Ditele  qualche  cosa . 

Mar.  Glie  l'ho  dello;  e s’inquieta,  l’io  gliene 
parlo.  Ha  avuto  questa  mattina  tre  o quattro  in- 
contri che  V hanno  sturbata  infinitamente;  e per 
dirsela  in  confidenza , io  dubito,  ch'ella  voglia 
uscire  dal  vostro  albergo . 

Fab.  Spero,  che  non  mi  farò  questo  torto . 

Mar.  Da  una  parte  la  compatisco.  Vedete  bene; 
l’ occasione  del  caffè  rende  troppo  pubblica  que- 
sta aala  . È venuto  poc’anzi  un  impertinente... 
Fab,  Lo  so , lo  so  ; mi  fu  detto  di  M.  la  Cloche. 
Ha  colto  V occasione  eh’  io  non  c*  era . Se  c’ era, 
sarebbe  Badala  la  cosa  diversamente.  Ma  questo 
si  rimedierà.  Di  sopra  ho  due  appartamenti  ; ne 
assegnerò  uno  alla  vostra  padrona;  ditele,  che  non 
parta  da  me  ; che  non  mi  dia  questo  dispiacere, 
eh’  io  non  credo  di  meritarlo. 

Mar . Voi  siete  di  buonissimo  cuore;  ma  conoscete 
il  di  lei  carattere . Non  accetterà  1’  appartamento 
che  le  offrite  , perché  da  quello  voi  potete  ricavar 
mollo  più  ; ed  ella  non  è in  grado  di  accreaccrt 
la  pigiouc. 

Fab.  Non  parliamo  di  questo. 

Mar.  Caro  signor  Fabrisio,  voi  avete  della  fami- 
glia ; e non  è giusto,  che  pregiudichiate  i vostri 
in  ter  casi. 

Fab.  Sì,  dite  bene.  Vivo  di  questo,  e non  (leg- 
gio togliere  ai  miei  figliuoli  per  dare  ad  altri  ; ma 
tappiate,  per  parlarvi  da  galantuomo, che  mi  sono 
restate  nelle  mani  le  cinquanta  ghinee  del  signor 
Friport;  e queste,  in  buona  coscicnsa,  le  ho  da 
impiegare  per  lei . 

Mar.  Se  ella  lo  sa  , non  farciamo  niente . 

Fab.  Non  i necessario  ch’ella  lo  sappia.  Farò 
che  mia  moglie  la  jiersuada  ad  aceri  la  re  l’appar- 
tamento. Diremo,  fin  che  mi  resta  disoccupato; 
e ci  starà  fin  che  vuole. 

Mar.  Non  so  che  dire:  fra  le  nostre  disgrazie  il 
vostro  buon  amore  è per  noi  una  provvidenza. 
Fab.  Andatele  a domandar  che  cosa  vuole  da  pran- 
so  ; o almeno  dia  a me  la  permissione  di  far  per 
lei  qualche  cosa  . 

Mar.  Fate  voi  sena' altro.  Regolatevi  secondo  il 
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aolito . Non  so  che  dire  . Se  le  afflizioni  sue  le 
impediscono  poter  mangiare,  sono  afflitta  ancora 
io;  ma  il  mio  stomaco  ha  bisogno  di  refrigerio  . 
Fab.  Bene:  so  quello  ch’io  devo  fare.  Voi  di  che 
cosa  avreste  piacere  ? 

Mar.  Oh  I se  volessi  badare  a quel  che  mi  piace , 
troppe  cose  mi  piacciono.  Sono  avvetza  «neh’  io  a 
star  bene.  A casa  mia  non  ai  pensava  a niente. 
Mio  padre  era  maestro  di  casa;  figuratevi  acci  dava 
ben  da  mangiare.  Mio  padre  è morto,  ed  io  colla 
speranza  di  star  meglio  sono  andata  a servire.  Ohi 
si  davvero,  che  ho  trovato  una  padrona,  con  cui 
sì  tripudia.  Ma  non  so  che  dire.  Le  voglio  bene, 
e mi  contento  di  mortificare  la  gola.  Pazienza! 
Il  ciclo  prowederà  . (parte  ) 

SCENA  II. 

FABRIZIO,  poi  u»  SERVITORE. 

Fab.  overt  figliuola  t Mi  fa  compassione.  Ma 
ella  poi  non  è tanto  scrupolosa  come  la  sua  pa- 
drona; si  degna  qualche  volta  di  ricevere  qualche 
piatto , ed  io  glielo  do  volentieri . 

Ser.  Padrone? 

Fab.  Ebbene?  L’hai  trovato  quel  forestiere? 
Ser.  L’  bo  trovalo,  ed  è venuto  con  me. 

Fab.  Dov'è?  Perchè  non  l'hai  follo  entrare? 
Ser.  Dubitava , che  ci  fossero  delle  persone . Egli 
non  vuol  esser  veduto  da  chi  che  sia.  Ha  preso 
una  carrozza  , si  è chiuso  dentro,  e vi  iti  idco> 
ra , fin  eh’  iol’ avviai , che  può  venire  liberamente  . 
Fab.  Va’;  digli  che  ora  non  c'è  nessuno. 

Ser.  Vado  subito,  t pari  e) 

SCENA  III. 

FABRIZIO,  poi  il  CONTE. 

Fab.  Q uesta  premura  di  non  esser  veduto  mi 
mette  io  qualche  apprensione.  Ma  finalmente  io 
faccio  il  mio  interesse,  e non  m’ imbarazzo  di  al- 
tro; e poi  il  signor  Friport  non  è rapace  d’ intro- 
durmi persona  di  mal  affare . Eccolo . 

Con.  Siete  voi  il  padrone  di  quest*  albergo? 
Fab.  Per  ubbidirvi , signore . 

Con.  Mi  ba  detto  il  signor  Friport,  che  qui  da 
voi  si  sta  bene  ; che  avete  delle  ccmode  stanze  ; 
che  siete  un  albergatore  onesto  e discreto... 
Fab.  Signore,  io  non  faccio  che  il  mio  dovere. 

Ogni  uomo  ha  obbligo  dì  essere  onesto  c discreto. 
Con . Quei  pochi  giorni  eli’  io  resto  in  Londra 
desidero  di  albergare  da  voi. 

Fab.  Spero , signore , che  non  resterete  di  me  scon- 
trulo.  Qui  potrete  aver  tutte  le  vostre  comodità. 
Una  camera  propria  ; una  buona  tavola  rotonda , 
se  ciò  vi  aggrada;  e libertà  di  mangiar  solo,  se 
più  vi  piace. 
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Con.  Non  *i»n  U compagnia.  Mi  Canta  papa- 
rare  nella  mia  camera. 

Fab.  Sarete  «errilo. 

Con.  E Torre ì la  camera  disobbligata . Senta  ri- 
cerere,  e tenia  dar  soggezione . 

Fab.  Ilo  capito.  Eh!  portatemi  le  chiari  della 
«tanta  al  numero  tei.  (verso  la  scena) 

Con.  Arde  ora  molte  persone  nel  vostro  albergo  ? 

Fab.  Non  c’  è nessuno. 

Con.  Tanto  meglio. 

Fab.  Non  c’è  che  una  «ola  giorane  forestiera  col- 
la sua  servente,  che  abita  colà  in  quell’  apparta- 
menlo  terreno . 

Con.  E chi  è questa  forestiera  ? 

Fab.  Non  lo  so,  signore.  Su  incognita»  e non 
U conosco.  Yi  dico  bene,  che  non  avrete  veddto 
la  più  Mia,  la  più  amabile  , e la  più  virtuosa 
donna  nel  mondo . 

Con.  Non  la  vedrò , e non  mi  curo  di  vederla . 

Fab.  Veramente  and»’ ella  vive  ritiratissima  , e 
non  tratu,  si  può  dir  con  nessuno.  Ma  si  po- 
trebbe dare  per  accidente  ... 

Con.  Sapete  di  che  paese  elle  sia? 

Fab.  Si  signore , è acoss ese. 

Con,  Scostaci  ( con  ammirazione) 

Fab.  Sena’  altro , lo  so  di  certo. 

Con.  ( Oh  rieli  I Cne  mai  vuol  dir  questo  movi- 
mento del  cuore  ? ) 

Fab.  Perdonate.  Siete  voi  pare  di  Scosia  ? 

Con.  No;  sono  oriundo  di  Portogallo,  ed  ho  nd 
lì  rasile  la  mia  famiglia  . ( Convieo  celarmi  : i miei 
timori  mi  accompagnano  da  per  lutto.) 

Fab.  Questa  chiare  sì  trova,  o nuu  si  trova?  (af- 
fa treno) 

Con.  (Ho  sempre  in  cuore  la  povera  mia GgUuo- 
la.  Or  che  ha  perduta  la  madre,  chi  sa  ijuj!  par- 
tilo ta  può  condur  la  disperazione?) 

Fab.  Scusale,  signore  ; cercano  la  chiave  ; la  tro- 
veranno. 

Con.  Sapete  il  nome  di  questa  incognita  fore- 
stiera ? 

Fab.  Sì  signore;  ella  si  chiama  Lindana,  e la 
sua  cameriera  Marianna . 

Con.  (Ah!  non  è dessi.  A quale  strano  prnsie- 
rc  mi  trasportava  l'amor  paterno!) 

Fab.  Eroi,  signore,  s’èlecito, comesi  chiamate  ? 

Con,  Don  Pedro  dello  Conchiglia  d'  Asterrò. 
(Guai  a me,  se  mi  conoscessero  pel  conte  di 
Stcrlingh  I) 

Fab.  Signore,  mi  rincresce  di  vedervi  star  qui 
ir.  disagio:  permettetemi,  che  vada  io  stesso  a 
rintracciar  questa  chiave,  (parie) 

SCENA  IY. 
il  CONTE  solo  . 

iN[on  vorrei  frattanto,  che  alcnno  sopraggiu omes- 
se . Temo  sempre  di  essere  riconosciuto . < tietle 
al  Involino  ) Quest’  albergatore  è ben  provvedu- 
to di  fogli  pubblici . ( osservando  le  gazzelle.) 
Vegliamo,  se  nella  data  di  Londra  vi  è qualche 
novità.  ( legge  ) Ha  preso  lungo  per  la  prima 
volta  nel  parlamento  il  lord  Morrai...  Oh 
cieli!  Il  mio  nemico  ; il  mio  persecutore,  il  bar- 
baro sterminatore  della  mia  famigli*  . Ah!  il  de- 
stino che  non  cessa  di  tormentarmi,  mi  fa  cadere 
sotto  gli  occhi  l’ oggetto  de’  miei  spasimi,  de*  miei 
furori.  Perfido!  Sonoin  Londra;  ton  prossimo  a rin- 
venirti ; tono  a portata  di  vendicarmi.  Yissi  abba- 
stanza. La  mia  età,  le  mie  estreme  disavventure 
non  mi  fanno  destar  più  oltre  di  vivere,  ma  lame- 
morìa  delle  tue  ingiustizie  mi  anima,  mi  solle- 


cita a morir  vendicalo.  No,  non  varrà  a sottrar- 
ti datrira  mia  il  posto  che  occupi  nel  parlame»- 
to...  Ma  inavveduto  ch’io  io  noi  Milord  Murra» 
non  era  egli  Jel  parlamento  sei  anni  sono,  e mol- 
to prima  ancora  ch'egli  ottenesse  la  mia  rovina  f 
Parlerà  il  foglio  di  qualcun  altro  della  Cani  ijU..Ve(f- 
giamo,  (legge)  Ha  preso  luogo  per  la  prima 
volta  nel  Parlamento  il  lord  Marmi  figlio 
del  defunto  Guglielmo  ! Ah!  è morto  dunque  lo 
Scellerato.  Si , pagato  ha  il  tributo  dritti  natura,  e 
quello  delle  sue  ingiustisie  • La  morte  ha  preve- 
nuto il  colpo  delle  mie  mani . Ma  vive  il  figlio  ; 
sussiste  ancora  la  viva  immagine  del  mio  avver- 
sario; e posso  spargere  di  quel  sangue  che  ha  mao- 
chialo  l’onore  della  mia  famiglia  . Sì.  figlio indo- 
gno,  pagherai  tu  la  pena  dei  delitli  del  (ladre. 
Satollerò  nel  tuo  seno  la  mia  vendetta.  Oh!  a 
la  povera  ma  figliuola?  Non  ho  io  abbandonalo 
I1  America;  non  ho  io  accumulato  co' mici  sudori 
dell*  oro  per  l’ unico  fine  di  rivederla,  di  soccorrer- 
la, di  darle  stato?  Non  son  io  venuto  ad  espormi 
al  pericolo  di  essere  riconosciuto,  c decapitato, 
per  aver  nuora  di  lei  ? Per  penetrare  in  Scozia, 
*e  sia  possibile,  e condurla  meco  nell’  Indie?  Ed 
ora  mi  compiaccio  dello  spirito  di  vendetta,  ab- 
bandonando quell’  infelice  al  deplorabile  suo  de- 
stino ? Ahi  il  nome  del  mio  nemico  ha  suscitato 
il  mio  sdegno.  Deh  I vaglia  la  memoria  del  san- 
gue mio  a disarmar  le  mie  collere,  ed  a procura- 
re la  sua  salvezza  . 

SCENA  V. 

FABRIZIO,  E DETTO  . 

Fab.  Signore,  ecco  qni  le  chiari:  ss  non  an- 
dava io,  non  si  trovavano  . 

Con.  Andiamo,  (s'alza  ) Ditemi:  conoscete  voi 
milord  Morrai  ? 

Fab.  Si  signore,  lo  conosco  . Viene  qni  da  noi 
qualche  volta . 

Con.  Viene  da  voi?  Per  qnal  fine  ? 

Fab.  Vi  dirò:  è l’ cinica  persona,  cui  ammette 
alla  sua  convenazione  la  forestiera  che  abita  in 
quelle  stanze. 

Con.  ( Ahi  destino,  dove  mi  hai  tu  condotto  ? ) 

Fab.  Per  altro  lo  riceve  ri  onestamente  . . . 

Con.  Andiamo . Avvertite,  eh'  io  non  voglio  vede» 

nessuno  . 

Fab.  Per  conto  mio  non  temete. 

Con.  A milord  Murra»  non  diceste  mai , che  fu 
<la  me  nominalo  . 

Fab.  Non  vi  è pericolo. 

Con.  ( Ah!  l’occasione  potrebbe  farmi  precipita- 
re . ) Vico  qualcheduno.  Partiamo . ( parte  con 
Fabrizio  ) 

SCENA  VI. 

MARIANNA,  rot  M.t.onn  MURRAI. 

Mar.  F a bri  rio  ha  delP  amore  per  noi;  ma  ri  è 
•cordato,  che  tiamo  al  mondo.  Non  ai  vede  nè 
egli,  nè  alcuno  della  famiglia  a portar  il  pranzo. 
La  |»sdrona  non  ci  pensa  ; ma  io  ci  penso . Vo 
un  po’  vedere  in  cucina  ...  Oh  diamine!  un  al- 
tro imbroglio.  Ecco  qni  milord.  A quest'oca? 
Questa  è la  giornata  delle  stravagante  . 

Mar.  ( No,  non  mi  soffre  il  cuore  di  abbondo- 
nula.  O vo* morire  dinanzi  a lei,  o ch’ella  mi 
ridoni  la  grafia  sua.  Finalmente  qual  colpa  ho  io 
Orila  condotta  del  mio  genitore?  ) 

,ìfar.  ( O è cieco,  o finge  di  non  vedermi  . ) 

Mur.  Ardir,  mio  cuore  . ..  Voi  qui,  Marianna? 
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Mar.  Sì  signore.  Non  mi  avevate  vedala? 

Mur.  No  certo.  ( 11  mio  dolore  mi  Ine  fuor  di 
me  stesso.  ) 

Mar.  Volete  vot  parlare  alla  mia  padrona? 

Mur.  Si,  lo  bramerei,  a’ ella  mrl  concedesse. 

Mar.  Lo  sapete  : ella  non  vi  riceve  mai  sola . E 
a quest’  ora  io  credo,  ebe  le  genti  di  casa  sian  ite 
a pranzo. 

Mur.  Per  questa  volta  almeno  ditele,  che  mi  con- 
ceda di  favellarle  colla  sola  vostra  presenza. 

Mar.  Dite  la  verità  : avreste  in  animo  di  farle  sa- 
per© quel  che  vi  ho  detto  ? 

Mur.  No,  non  tradirò  il  segreto:  non  vi  paleserò 
certamente  ; ma  coi  lumi  che  ho  da  voi  ricevuti, 
semi  riuscirà  che  da  se  stessa  si  scopra,  può  essere, 
che  da  un  solo  colloquio  ne  derivi  la  nostra  co- 
mune felicità . 

Mur.  Signore , io  non  vi  consiglio  per  ora  . • . 

Mur.  E perchè  ? 

Mar.  Perchè,  perchè  . . . Basta,  la  padrona  è 
più  del  aolito  sconcertata.  ( Non  gli  vo  dir  nulla 
di  miledi  Alton.  Ho  fatto  male  a parlar  una  «ul- 
ta , non  vorrei  la  seconda  far  peggio . ) 

Mur.  Ho  qualche  cosa  da  dirle,  che  potrebbe  forse 
rasserenarla . 

Mai.  Il  ciel  volesse,  ma  non  lo  credo, 

Mur.  Avvisatela. 

Mar.  Non  ardisco  . 

Mur.  Non  fate,  che  la  vostra  apprensione  sis  dan- 
nosa agl’  interessi  della  vostra  padrona . 1 mo- 
menti sono  preziosi.  Se  arriva  gente,  è finita. 
Credetemi,  che  può  perder  molto,  se  non  mi  a- 
acolta . 

Mar.  Non  io  chr  dire.  Andcrò  ad  avvertirla,  e 
cercherò  anche  di  persuaderla.  ( Già  in  rovina  ci 
siamo;  che  cu#*  ci  può  accadere  di  peggio?  ) 

SCENA  VII. 

MILORD  MURRAI  SOLO. 

i^)e  non  parliamo  liberamente,  continuerà  ella  ad 
odiarmi , ed  io  non  potrò  sperare  d'  aver  pace . 
Non  so,  se  ancor  viva  T infelice  suo  genitore. 
Bramo  da  lei  saperlo.  Mi  conterrò  per  altro  eoo 
tal  cautela,  da  non  espone  a' suoi  sdegni  l'amo- 
rosa sua  cameriera.  Un  uomo  eh’ è prevenuto, 
può  valersi  dell'  artifisio  per  isvellere  da  una  don- 
na un  segreto. 


SCENA  Vili. 

LINDANA , MARIANNA,  e detto. 

Lin.  ( D immi:  sa  egli  nulla,  eh'  io  sia  infor- 
mata degli  impegni  auoi  con  miledi  Alton  ? ) (pia- 
no a Marianna  ) 

Mar.  ( A quel  clic  mi  pare,  io  credo  qoq  sappia 
niente.  ) 

Lin.  ( Perfido  I vertè  con  animo  di  seguitare  a 
tradirmi . \ 

Mar.  (Se  lo  dico!  la  vogliam  finir  male.  ) 

Lin.  Milord,  a che  venite  a quest’ ora  insolita 
ad  onorarmi  ? 

Mur.  Spronalo  dal  desiderio  di  rivedervi  ..»  poi- 
ché stamane  non  ebbi  l’onore  delle  gratie  vo- 
stre ...  ( Ab!  non  so  bene  quel  ch’io  dice.  ) 

/ in.  Non  veggio  nel  vostro  volto  la  solila  ilarità: 
mi  parete  coufuso . 

Mur.  Non  sarchi*  fuor  di  proposito  la  mia  con- 
fusione, reggendo  voi  «treni- mente  turimi*  . 

lan.  ( Io  dubito,  che  da  Miledi  medesima  sia 
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stato  avvertilo,  e rimproveralo.  ) (piana  a Mar.) 
Mar.  ( Potrebbe  darsi . ) ( a Lindana  piano  ) 
lÀn.  ( Ritirali . ) ( piano  a AJariunna  ) 

Mar.  ( Permettetemi , eh*  io  vada  a dire  una  casa 
alla  padrona  dì  casa . ) ( piano  a Lindana  ) 
Lin.  ( SI,  vanne,  e ritorna  presto.  ) ( piano  a 
Marianna  ) 

Mar.  ( Sì  signora.  ) ( Nasca  quel  che  sa  nascere, 
io  non  voglio  morir  dì  fame.  ) ( parie  ) 

Mur.  (Vuoi  restar  sola!  Che  noiitade  è mai  que- 
sta ? ) 

Un.  Pare  dunque  a’  vostri  occhi , che  io  sia  ol- 
Ireioodo  agitata  ? 

Mur.  Ah!  sì,  sì,  pur  troppo.  Sparita  è da’ vostri 
lami  quella  dolcezza  che  empiei  di  giubbilo  chi 
vi  mirava.  Non  aiete  quella  de’ primi  giorni,  in 
cui  hritlava  la  serenità  del  seminante;  ed  è dai 
vostri  lalihri  sbandito  1’  araahil  riso  consolatore  . 
Lin.  Non  sono  mai  stata  lieta:  ho  principiato  a 
piangere  assai  per  tempo,  e la  mestisi!  non  ai  è 
allontanala  mai  dal  mio  animo.  Pure  col  lungo 
uso  di  tollerare  le  mie  disgrazie  area  imparato 
qualche  volta  a dissimulare  ; r mi  vedrete  sovente 
ammettere  sulle  labbra  il  riso,  mentre  il  cuor  si 
doleva  del  suo  destino.  Sono  ora  arrivale  le  mie 
aventure  a tal  segno,  che  più  non  vaglio  a supe- 
rare me  stessa  ; e la  cruJellà  e la  perfidia  mi  co- 
stringono ad  olibandunarmi  all’  arbitrio  della  più 
dolorosa  passione. 

Mur.  Deh!  svelatemi  la  trista  fonte  del  vostro  cor- 
doglio. Confidale  in  chi  v’adora. 

Lin.  Perfido!  E avete  cuore  di  dirmi  eh’  io  mi 
confidi?  Voi  me  lo  dite?  Voi,  da  cui  derivano  le 
mie  pene? 

Mur.  No,  Lindana,  non  mi  crediate  a parte  del- 
la più  nere  aaione  del  mondo . Compatisco  le  vo- 
stre  disavventure;  detesto  in  ciò  la  memoria  del 
mio  genitore  medesimo,  e intendo  di  rendervi 
quella  giuatiaia  che  meritate,  risarcendo  io  me- 
desimo i vostri  danni,  e cancellando  Tonte  del 
nome  vostro,  e della  vostra  famiglia. 

Lin.  ( Oh  rieli  I Qual  ragionamento  è mai  que- 
sto? ) Che  dite  voi,  signore,  del  nome  mio,  e 
della  mia  famiglia? 

Alur.  Pur  troppo  mi  è noto,  con  quanta  ingiusti- 
aia  ha  il  padre  mio  perseguitata  la  vostra  casa. 
Piansi  l’esilio  del  vostro  buon  genitore:  e desi- 
dero, che  ancor  viva,  per  procurargli  io  stesso  la 
libertà , i suoi  beni , la  compagnia  della  cara  fi- 
glia . . . 

Lin.  Ah!  son  tradita.  ( si  getta  traverso  del 
tavolino  ) 

Mur.  Deh!  se  v’intenerisce  il  nome  del  padre, vi 
dia  animo,  e vi  conforti  un  cavaliere  clic  vi  ima... 
Lin.  Milord,  son  fuor  di  me  stress.  ( aitando- 
si con  agitazione  ) 

Alur.  Consolatevi,  o cara... 

Lin.  Oh  numi!  Chi  vi  ha  svelato  dii  sono? 

( agitata  ) 

Alur.  Non  vi  svelate  da  voi  medesima  ? I t impro- 
peri vostri  non  mi  accusano  di  complicità  con 
mio  padre?  Di  qual  altra  colpa  potevate  voi  ac- 
cusarmi ? 

Un.  Ah  I voi  caricate  menzogne  sopra  menzogne. 

Io  non  intender  rimproverarvi , che  d’  avermi 
celati  gli  impegni  vostri  con  miledi  Alton,  eh’  è 
venuta  a insultarmi.  No,  il  mio  ragionamento 
non  poteva  mai  farvi  credere , eh’  io  fuasi  quel- 
la che  sono,  e che  a mio  disotto  sono  costretta 
ora  a svelarmi.  Saprete  altronde  il  mio  nome , le 
mie  contingenze.  Prevenuto  di  ciò,  o interpreta- 
ste i miei  delti , o vi  «dopatile  eoa  arte  per  co- 
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pi  ut  mi  «II*  spremuta.  Se  siete  queir  uomo  d’o- 
nore che  vi  vantate  di  essere,  con  fessa  temi  la  ve- 
nti. Voi  siete  stato  avvertilo. 

Mur.  Sì,  vcl  confesso,  sono  stato  avvertito. 

L'n.  E da  chi? 

Mur.  Impegnatevi  in  parola  iT  onore  di  perdonare 
a chi  ha  ioleso  farvi  del  bene,  e lo  saprete  im- 
mediatamente. 

Un.  Non  occorre,  nè  eh*  io  prometta , nè  che  voi 
più  oltre  vi  affatichiate. So,  d'onde  viene  l’ infe- 
deltà : dalla  perfida  mia  cameriera . 

Mur.  Non  la  trattale  sì  male:  ella  vi  ama  tenera- 
mente . Alla  fine  se  ha  palesato  a me  l’ esser  vo- 
stro, lo  ha  confidato  a persona  che  vi  ama,  e che 
vi  può  rendere  tranquilla . Ella  non  sapeva,  eh’  io 
fossi  il  figlio  di  quello,  cui  giustamente  odiate, 
e se  saputo  l’ avesse,  perchè  avrehlte  ella  dovuto 
credere  ereditaria  nel  sangue  miorinimiciaia  col 
vostro?  No,  Lindana;  ma  che  dich’io  Lindana? 
No,  Miiedi  Steriingh,  non  temete,  ch’io  nutra 
nel  seno  l’antico  sdegno  ielle  nostre  famiglie; 
a se  I’ avessi  un  di  concepito,  bastano  i vostri 
begli  occhi  per  cancellarlo.  Ringraziate  il  cielo, 
die  ad  onta  vostra  vi  ha  condotta  per  una  strada, 
che  è l’unica  forse  che  vi  può  render  felice.  Nin- 
no meglio  di  me  pub  contribuire  alla  salvezza  di 
vostro  padre,  a’ è ancora  in  vita  : all’onore  della 
di  lui  memoria,  se  fosse  estinto.  Di  più  per  ora 
non  posso  dirvi . Assicuratevi  della  sincerità  del 
mio  animo;  siate  certa  della  tenera**  dell' amar 
mio;  fidatevi,  o cara,  fidatevi  di  chi  vi  adora. 
Gradite  lo  mie  altenxioni  ; e in  ricompensa  di 
quell'  amore,  e di  quella  fe  che  vi  giuro, chiedo- 
vi  questo  solo:  credetemi:  e non  più. 

Lin.  Cl»e  io  vi  creda  t Ah!  come  mai  poaso  cre- 
dere ad  uno  che  mi  offerisce  un  cuore  non  libe- 
ro, un  cuore  che  con  altra  donna  è impegnato? 

Mur.  Ahi  ai,  v’intendo.  Miiedi  Alton  mi  perse- 
guila e vi  spaventa . Ma  non  temete  di  là . Pro- 
misi,  forzato  dal  violento  mio  genitore.  Sono 
ora  padron  di  me  stesso . Detesto  il  di  là  carat- 


tere. Lo  sa,  glieF  ho  detto;  ne  ho  informato  U 
corte;  ne  ho  prevenuto  i parenti  ; cd  ella  si  fonda 
invano  sopra  uno  scritto  che  sarà  forzata  di  ren- 
dermi, suo  malgrado.  Non  oserei  di  offerirvi  il 
cuore,  se  non  fossi  certo  di  potertelo  offrire . Deh! 
serenatevi,  credetemi,  ed  accettatelo  con  bontà  . 

Un.  In  qualunque  sialo  die  il  vostro  cuor  ai 
ritrovi,  non  upcrale  ch’io  mi  determini  ad  alcu- 
na risoluaione . Rendetemi  il  padre  mio  che  mi 
è stalo  tolto  dal  vostro,  ed  allora  ascolterò  forse 
le  vostre  proposizioni . 

Mur.  Voglia  il  cielo,  che  il  vostro  genitore  ancor 
viva,  e eh’  io  sia  in  grado  di  dimostrargli  la  stima 
ch’io  faccio  di  lui,  e 1’  amore  che  m’  interessa 
per  voi.  Ma  in  ogni  evento  vi  giuro  perpetua 
fede,  pronto  a rinunziare  alla  dolce  speranza  di 
successione,  se  voi  non  siete  quella  che  mi  desti- 
nano i Numi  per  mia  compagna. 

Un.  ( Il  sacrifizio  è grande,  ma  non  basta  al 
coor  d'  una  figlia . ) 

SCENA  IX 
MARIANNA,  e detti. 

Mar.  (Ohi  ohi  mi  pare,  che  le  cose  non  va- 
dano tanto  male . ) 

Un.  Sà  qui  eh? 

Mar.  Soo  qui,  signora.  ( Umorosa  ) 

Un.  Non  hai  confidato  niente  a milord  ? 

Mar.  Per  carità,  vi  supplico,  non  mi  mortificate 
JP avvantaggio,  lo  sono  bastantemente,  e sono  coti 
pentita. .. 

Un.  Permettetemi  eh’ tomi  ritiri:  ho  necessità 
di  riposo.  ( a Murrai) 

Mur.  Servitevi,  calmale  il  vostro  spirito;  e vi- 
vete tranquilla  sugl’  impegni  onorali  dell’  amor 
mio.  ( parte  ) 

Un.  ( Oh  amore, die  mi  lusingai  Oh  padre, che 
mi  rattristai  Oh  barbaro  mio  destino,  non  sazio 
ancora  di  tormentarmi!  ) ( parte , e Marianna 
la  tegue  ) 
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SCENA  I. 

FRtPORT,  e FABRIZIO. 

Fri  II  o piacere,  che  aia  venuto  da  voi  quel 

galani’  uomo  che  meco  ha  viaggiato  . 

Fab.  M’  immagino  che  voi  saprete  chi  è. 

Fri.  Non  so  niente  . 

Fab.  È molto,  che  iu  un  viaggio  dì  parecchi 
mesi  non  gli  abbiate  fatta  qualche  interrogatone. 

Fri.  Io  non  dico  i fatti  miei,  e non  domamlo 
quelli  degli  altri. 

Fab.  Come  dunque  vi  aicte  interessato  a prov- 
vederlo di  alloggio? 

Fri.  Voi  aicte  uu  uomo  da  bene  : mi  parve  egli 
onesto  uomo . Credo  che  stiate  Itene  insieme,  ed 
ho  avuto  intensione  di  far  cosa  buona  per  tutti 
e due . 

Fab.  Per  parte  mia  vi  ringrasio.  Non  so  poi, 
a’ egli  rimana  soddisfatto.  Mi  pare  di  un  carat- 
tere singolare . Non  vuol  vedere  nessuno  ; si  è chiu- 
so in  camera , e quando  ho  maodato  le  genti  di 
casa  mia  per  servirlo  in  tavola,  prima  d’aprire, 
ha  voluto  sapere  chi  erano,  cosa  volevano,  e ha 
fatto  loro  ceulo  interrogaaioni. 

Fri.  Caratteri,  temperamenti  : il  mondo  è hello 
per  questo . 

Fab.  Quest’uomo  mi  di  sospetto.  È troppo  guar- 
dingo: teme  troppo  di  tutto. 

Fri.  Caro  amico,  voi  siete  un  albergatore . Fate 
il  vostro  mestiere,  e non  penaste  più  in  li. 

Fab.  Dite  tieni  sai  tuo . Cosi  soglio  far  per  I*  appun- 
to ; e così  ho  fatto  finora  con  questa  giovane  sco- 
nosciuta . 

Fri.  A proposito . Non  mi  ricordava  più  che  ci 
fosse. 

Fab.  Possibile,  die  non  vi  ricordaste  di  lei? 

Fri.  Da  galani' uomo  non  mi  passa  per  mente. 

Fab.  Vi  ricorderete  bene  d’averla  lieurficala. 

Fri.  Non  è necessario  eh* io  me  lo  rammenti. 
Chi  fa  del  bene  sema  interesse  può  scordarselo 
sensa  difficolti. 

Fab.  Non  ha  voluto  ricevere  le  cinquanta  ghinee . 

Fri.  Peggio  per  lei . 

Fab.  Io  per  altro,  ae  vi  contentate,  le  terrò  in 
deposito  per  le  sue  occorre n se . 

Fri.  Sooo  nelle  mani  di  un  galani’  uomo . 

Fab.  (Questi  è veramente  uomo  da  tiene.) 

fri.  Oggi  non  ho  niente  che  fare.  Sono  venuto 
qui  a (lassare  il  reato  della  giornata.  Fatemi  por- 
tare il  cade.  Se  vuol  venire  l'incognita,  mi  di- 
vertirò. ( tiede  al  tavolino  ) 

F ab.  Sapete  il  di  lei  costume  . Sarà  difficile  ch'ella 
venga. 

Fri.  Se  non  vuol  venire,  tralasci.  Amiate  dal 
Goldoni  T.  li. 


mio  compagno  di  viaggio,  ditegli  eh’  io  tono  qui . 
Ditegli,  se  vuole  che  ci  rivediamo  prima  ch’io  parta. 

Fab.  Siete  in  dispoaisione  di  partir  presto? 

Fri.  Prestissimo. 

Fab.  Per  dove? 

Fri.  Siete  un  poco  curioso,  signor  Pahriaio. 

Fab.  Scusatemi . Egli  è , perchè  ho  dell’  amore 
per  voi. 

Fri.  Egli  è,  perchè  avete  della  curiosità. 

Fab.  Siete  voi  disgustato  per  questo? 

Fri.  Buon  amico,  fatemi  portare  il  cade,  buon 
amico . ( con  giovialità  ) 

Fab.  Vi  servo  «libito.  (Di  questi  uomini  se  ne 
danno  pochi  nel  mondo.  ) (ai  accolta  alla  leena  ) 
Ehi?  Il  cade  per  il  signor  Friporl.  Ecco  il  cade, 
signore . 

Fri.  Lasciatemi  qui  le  tasse , la  coccoina , lo  suc- 
ch  ero,  ed  ogni  cosa.  Voglio  berne  una,  due, tre 
chicchere,  quante  voglio;  andate,  (al  territori 
che  parte  ) 

Fab.  Lasciatevi  servire,  (vuol  verutr  il  caffè) 

Fri.  No,  voglio  far  da  me:  mi  diverto,  (li  va 
fervendo  da  se) 

Fab.  Accomodatevi . (Come!  Un  messo  del  crimi- 
nale? Qui  non  vengono  di  queste  genti:  che  cosa 
vorrà  costui?)  (onervando  ) 

SCENA  II. 
un  MESSO,  r detti  . 

Mei.  Siete  voi  mrsser  Fabrisio? 

Fab.  Sì  signore,  sono  io. 

Mei.  Il  paJrune  di  questo  albergo? 

Fab.  Per  l'appunto. 

Mei.  Avete  voi  presentemente  una  scozzese  che  si 
chiama  Lindana? 

Fab.  È verissimo. 

Mei.  Io  vengo  ad  arrestarla  per  ordine  della  corte  . 
Ecco  la  mia  commissione  in  iscritto  ( moitraun 
piccolo  foglio  ) 

Fab.  (Io  non  ho  più  uns  goccia  di  sangue.) 

Fri.  (Povera  fanciulla!  Me  ne  dispiace  infini- 
tamente.) 

Fab.  Che  vuol  dire?  Che  cosa  è questa  ? È ella 
forse  in  sospetto?  Mi  maraviglio.  Ella  è onestis- 
sima, e nel  mio  albergo  non  alloggiano  avven- 
turiere. 

Mei.  Con  me  non  vogliono  queste  ragioni . Ser- 
batele (ter  chi  hi  da  averne  la  cognizione . lo  ho 
da  eseguire  gli  ordini  che  mi  sono  dati.  O venga 
meco  in  prigione,  o dia  una  sicurtà  di  alare  agli 
ordini  della  giustìzia  . 

Fab.  Mi  farò  iu  mallevadore  ; la  mia  casa , i miei 
beni,  la  mia  persona. 

Mei.  La  vostra  persona  è lo  stesso  che  niente . La 
essa  può  essere  che  non  sia  vostra;  e i vostri  beni 
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dove  fono  fomlati  ? Le  parole  non  fervono . Vi  To- 
gli odo  capitali,  o contanti. 

Fri.  Ehi!  galantuomo?  fae  non  ishaglio.)  Ve- 
nite qui . Io  mi  chiamo  Friport:  aon  couoaciulo 
alla  Borra  ; aon  negoziante;  ho  de’ fondi,  de’  ca- 
pitali: mi  rendo  io  cauaione  della  fanciulla. 

Me s Perdonatemi,  signore , io  non  ri  COOOfffl. 

Fri.  Aspettate . [tira  fuori  una  lunga  borsa) 
furati  li  conciacele?  ( mostrando  la  borsa  piena 
d’oro  ) 

Afe s.  Si  aignnre  : depositale  cinquecento  ghinee, 
e sottoscrivetevi . 

Fri.  Cinquecento,  mille,  due  mila,  e quauto bi- 
sogna. Ma  a chi  devo  dc|K»ilarlc? 

Afe».  Nelle  mie  mani 

Fri.  Voi  non  ti  fidate  di  me,  ed  io  non  mi  fido 
di  voi:  le  depositerò  al  magistrato. 

Al  et.  Andiamo  dunque. 

Fri.  Andiamo, 

Fab.  Ah  ! signor  Friport , questa  è una  carità 
fioritissima. 

Fri.  Non  parlate ;lo  faccio  assai  volentieri,  (irt- 
camminandosi) 

Fab.  E di  più  avete  ancora  da  incotnudarvi  colla 
persona  . 

Fri.  Chi  non  s’incomoda,  non  fa  semaio.  Fate 
clic  il  mio  caffè  ai  mantenga  caldo.  Verrò  a ter- 
minare di  prenderlo.  ( parie  eoi  meuo) 

SCENA  HI. 

FABRIZIO  . | GIOVANI  VENGONO  A LEVANE  IL 
cirri . 

Io  non  ao,  da  che  possa  provenir  questo  fatto. 
Non  crederei,  che  monsirur  la  Cloche  avesse 
macchinalo  p«r  vendicarsi  e di  lei,  e di  me . For- 
tuna I che  ai  è trovato  il  signor  Friport.  Quella 
povera  figlia  sarebbe  morta  di  spasimo,  di  rosso- 
re: non  to’  nemmeno  che  ella  io  sappia.  Non  ai 
deggiono  dire  i pericoli  a Ile  persone,  se  non  quan- 
do aon  del  tutto  passati . 

SCENA  IV. 

MARIANNA,  e detto. 

Afar.  Signor  Fabrizio,  ili  toì  appunto  veniva 
in  traccia, 

Fab.  (E  di  questa  povera  disgradala  che coaa sa- 
rebbe stato?  ) 

Afar.  La  mia  padrona  si  i risolta  a premier  riho. 
Mandatele  qualche  cosa  di  buono,  qualche  galan- 
teria di  buon  gusto. 

Fab,  È inutile,  eh’  iogliela  mandi . Ella  non  man- 
gia, e voi  per  oggi  non  ne  avete  bisogno. 

Alar.  Ob,  ella  oon  è più  tanto  tifili  Ila  : ai  ristorerà 
volentieri . 

t'ab.  (Se  lo  sapesse,  sarebbe  più  addolorata  che 
mai . ) 

Alar.  Che  dite?  Non  vi  pare,  ch’io  ancora  sia 
più  del  solito  rasserenata  ? 

Fab.  Così  mi  pare. 

Afar,  Ciò  viene,  perchè  la  mia  padrona  principia 
anche  ella  a rasserenarsi  , 

Fab.  (Prego  il  ciclo,  die  oou  venga  a pen tirare 
la  sua  disgrazia!) 

Afar.  Mi  |»are,  signor  Fahrisio,  che  aiate  ora  più 
rattristalo  di  noi . 

Fab . Si , è vero  : ho  qualche  coaa  che  mi  conturba . 

Alar.  Mi  dispiace , perchè  ora  vorrei  che  princi- 
piassimo a divertirci  un  poco  . 

Fab.  Da  che  procede  questo  nuovo  spirilo  d1  al- 
legrezza? 


s 
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Alar.  Oh!  procede  da  qualche  coaa  che  ci  fa  pia- 
cere. 

Fab.  Consolatemi  dunque . Mettetemi  a parta  di 
qualche  nuova  felice. 

Alar.  Io  non  parlo,  signor  Fahrisio.  Io  non  tono 
di  quelle  serve,  che  palesano  i falli  delle  padrone  . 

Fub.  Per  questa  parte  vi  lodo. 

Mar.  Per  altro,  a’ io  non  avessi  palesato  un  cer- 
to fatto,  non  ci  sarebbe  arrivato  quel  bene  che 
ri  è arrivato. 

Fab.  E partecipando  a me  qualche  coaa,  potrei 
he  darsi  che  non  vi  chiamaste  scontenta. 

Alar.  Sentite:  a pattarvi  schietto,  ho  più  volontà 
io  di  dirtelo,  che  voi  di  saperlo.  Ma  ho  promea- 
ao  di  non  parlare . 

Fab.  Ha  ricevuta  qualche  lettera  la  voatra  pa- 
drona ? 

A far.  No,  non  ha  avuto  lettere  . 

Fab.  E italo  qualcheduno  a parlar  con  lei? 

Alar.  Piuttosto. 

Fab.  Quando? 

Alar.  Quando  per  grazia  vostra  io  era  a tavola  a 
desinare  con  voi . 

Fai.  Si  può  sapere  chi  fosse? 

Alar.  Non  posso  dirlo.  Bastivi  di  sapere  per  ora, 
che  quanto  prima  ai  saprà  la  mia  padrona  chi  è, 
e la  vedrete  forse  in  altro  stalo. 

Fab.  Ha  parlalo  con  persona  che  la  conosce  ? 

Alar.  Sì,  certo;  quella  persona  l'ha  conosciuta, 
e le  farà  del  bene  ; ed  io  ho  il  merito  di  aver 
fallo  questa  scoperta . 

Fab.  Ah!  Marianna,  guardatevi,  che  non  aiate 
tradite . 

Alar.  Come!  Perchè  tradite  ? 

Fab.  So  io  quel  che  dico.  Non  vi  fidate.  Vi  sono 
in  aria  de’  tradimenti . 

Mar.  Ehi  quella  persona  non  è capace. 

Fab.  Nou  so  chi  aia  la  persona,  di  cui  parlale; 
ma  posso  dirvi  di  certo,  che  la  vostra  padrona  è 
in  pericolo. 

Alar.  Eb  via!  voi  lo  fate  per  iscavarmi. 

Fab.  Io  oon  aon  uomo  da  inventare  artifizj  ; e 
se  vi  dicessi  una  cosa , vi  farei  tremare. 

Alar.  Ditemela  per  amor  del  cielo. 

Fab.  Se  potessi  sperare,  che  non  io  diceste  a Lin- 
da oa  . . . 

Alar.  Non  sapete  chi  sono?  Non  vedete  con  qual 
gelosia  custodisco  i segreti  ? 

Fab  Basta;  non  ao  che  dire.  Videa  risparmiare 
a lei  ed  a voi  una  novella  affilatone  ; ma  veg- 
gendo  ch’ella  si  confida  in  persona  che  potrebbe 
tradirla  , aon  forzato  a dire  quel  eh’  è accaduto  ; 
e se  vi  pare,  fate  eh’  ella  lo  sappia,  che  non  mi 
preme  . Poc’  ansi  è qua  venuto  un  messo  della 
corte  per  arrestarla . 

Alar.  Chi  ? 

Fab.  La  voatra  padrona. 

Afar.  K io? 

Fab.  Può  essere  ancora  voi. 

Alar.  Povera  me!  possibile,  che  quell' inumano 
ci  abbia  tradite?  Ahi  ai,  non  può  esaer  altri. 
Egli  solo  sa  chi  è la  padrona.  Egli  solo  può  a rea 
interesse  nella  sua  rovina  . Ila  ingannato  me; ha 
ingannalo  la  |Hivcra  afortunata  . (con  tmanin) 

Fab . k chi  è questi?  Si  può  sapere? 

Alar.  Si,  è quel  perfido,  è quell’  ingrato  dì  mi- 
lord Murrai . 

Fab.  Ah!  che  dite  mai?  Milord  non  è capace  di 
un  tradimento. 

Afar.  Non  può  calere  altri,  vi  dico.  So  io  quel 
che  parlo;  non  può  esser  altri  ; ed  è necessario 
che  la  mia  padrona  Io  sappia . 
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Fab  No,  «Dipendete.  .Assicuriamoci  prima, don- 
de venga  l'indegna  azione. 

Alar.  E che?  Vogliamo  aspettare,  che  vengano  a 
prender  lei  e me,  ed  a condurci  in  prigione? 

Fab.  Non  vi  è pericolo . Quel  buon  uomo  del 
signor  Friport  è andato  ora  a farsi  mallevadore 
per  lei. 

Alar.  E per  me  ? 

Fab.  Ci  $'  intende. 

Alar.  Ehi  non  »o  niente  io.  Dubito,  che  la  li- 
curia  non  basii, 

Fab.  Perchr-  non  ha  da  bastare?  Non  viaonn de- 
litti ; è un  semplice  sospetto  contro  di  una  p<  r- 
sona  non  conosciuta  . 

Alur.  Sì,  si,  sospetti  ! Sapete  voi,  che  si  tratta  di 
un  padre  bandito,  e di  una  famiglia  dislermi- 
nata  ? 

Fab.  Come  , come  ? Raccontatemi . 

Alar.  No,  no,  non  voglio  che  possano  dire  ch'io 
dico . Ho  parlato  una  volta  ; e cosi  non  avessi  par- 
lato. Voglio  avvisar  di  ciò  la  padrona,  (in  atto 
di  partire) 

Fab.  No,  aentite. .. 

Alar.  Ohi  la  voglio  avvisare  sicuramente.  ( entra 
in  camera) 

Fab.  Faccia  quel  che  diamine  vuole.  Mi  son  fi- 
nora imharassato  anche  troppo.  Ho  sentito  cose 
da  innorridirc . Sarei  in  caso  di  licensiarla  subi- 
to da  quest’  albergo;  ma  non  mi  dà  P animo:  son 
di  buon  cuore.  Finalmente  un  albergatore  non 
è risponsabile  de' forestieri . Mi  spiaccrrbbe  il 
suo  male,  e non  mi  pentirò  mai  d’averle  fatto 
del  bene . Viene  milord ...  Mi  pere  impossibile . .. 
Eppure  potrebbe  darsi.  Vo’ alare  io  attenzione 
di  quello  che  accade,  (parte) 

SCENA  V. 

MILORD  solo. 

O gnora  $’  accrescono  le  mie  confusioni.  Miledi 
è arrestata  ; ed  avvi  chi  sacrifica  per  la  di  lei  li- 
bertà P importante  somma  di  cinquecento  ghinee? 
Non  crederei  lutto  questo,  se  non  Pavesai  riscon- 
trato cogli  occhi  miei.  Dunque  non  sono  io 
solo  a parte  de’ suoi  segreti  ; ma  sono  il  solo,  a 
cui  ai  volevano  tener  celati,  e sono  l’ultimo  a 
rilevarli . Il  mercante  non  si  farvhbc  mallevadore 
di  una  fanciulla  sensa  conoscerla,  e non  arrischie- 
rebbe lai  somma  senza  esserne  interessato  Ah!  chi 
sa,  che  P interesse  che  lo  conduce  non  aia  l’amo- 
re? Oh  cieli!  mentre  io  lavoro  per  la  sua  sai  vesta, 
mi  veggio  a fronte  degli  sconosciuti  rivali;  altri 
per  perderla,  altri  jier  conquistarla,  e tutti  per 
render  vane  le  cure  dHPamor  mio.  Ed  ioaeguirò 
dunque  ad  amarla?  Non  cercherò  di  staccarmela 
dalla  memoria,  edalarno?  Ah!  una  stilla  di  qucl- 
T odio  ch’ebbe  il  ]>adre  mio  per  la  sua  famiglia, 
basterebbe  a farmi  estinguere  la  mia  passione. 
Ma,  oh  Dei  ! La  pietà  è il  mio  sistema , ed  è trop- 
po in  me  radicalo  l’amore.  SlcllcJ  A che  son  io 
qua  venuto?  A piangere,  o a rimproverarla^  Non 
lo  comprendo  io  medesimo.  Il  cuore  mi  ri  ha 
condotto,  e il  piede  ha  seguitato  le  tracce  della 
mia  [isnioor.  Uinic  ( si  apre  la  camera  di  quel- 
P ingrata;  il  «angue  mi  si  gela  nel  petto:  pavento 
de* miei  trasporti.  Veggiam  chi  n’race:  prendia- 
mo tempo  a risolvere,  f ti  ritira  ) 

SCENA  VI. 

LINDANA,  e MARIANNA. 

Alar.  -/\_ndmmo,  aignora  mia,  andiamo  fuori  ili 


questa  casa.  Qui  non  siamo  sicure. 

Un.  Oh  cieli I Non  ao  quel  che  mi  faccia.  Par- 
lo, e non  mi  capisco  da  me  medesima  . M' in- 
cammino, e non  so  per  dove  : sono  in  pericolo 
nelle  mie  stanze*  lo  accic*c<»,  se  all'altrui  vista 
mi  espungo.  Mi  abbandona  Fabrizio;  tu  sola  mi 
animi,  tu  mi  consigli,  tu  incauta,  tusciagurata, 
che  mi  Hai  per  imprudenza  precipitata  ! 

Alar.  Ammazzatemi  per  carità,  ma  non  mi  rim- 
proverale d’ avvantaggio.  Son  eoe!  afflitta  , sono 
a tal  segno  mortificata  . . . ( piange  ) 

Un.  Ahi  chetati,  a’ è Ter  che  mi  ami,  compati- 
sci le  smanie  d'  un  cuor  perduto.  Non  condauno 
la  tua  fedeltà,  ma  la  soverchia  tua  confidenza  . 
E questa  ancora  è degna  di  qualche  scusa.  Ti 
fidasti  di  milrrd  Murrai,  di  cui  io  medesima  mi 
aon  fidata . Chi  mai  avrebbe  credulo,  che  I’  no- 
mo perfido,  menzognero  celasse  I’  antico  sdegno 
sotto  la  maschera  dell’amore,  e mi  strappasse  dal 
labbro  la  sicurezza  dell' esser  mio,  non  per  altro 
che  per  tradirmi?  Ahi  Murrai,  tu  assassinarmi r' 
Tu  danni  in  braccio  della  giustizia? 

SCENA  VII. 

MILORD  MURRAI,  E DETTE. 

Afur.  .A-h!  qual  perfida  lingua,  qual  lingua  in- 
degna può  macchiar  di  ai  nera  colpa  il  mio  no- 
me, l’onor  mio,  la  mia  fede? 

Un.  Sostienmi  : non  mi  reggo  in  piedi,  (a  Ma- 
rianna appoggiandoti  ) 

Alar.  Un  rane,  una  tigre  non  avrebbe  il  cuore 
che  voi  avete.  ( a milord , z ottenendo  Un.  ) 

Alar.  A ine  un  tale  insulto?  In  faccia  mia  ai  ar- 
disce ancora  di  sostenere  una  calunnia  n orrida, 
ai  vergognosa  ? 

Alar.  E chi  era  altri  che  voi,  informato  dalla  pa- 
drona? 

Alar.  Lo  sari  stato  meglio  di  me  chi  avrà  meri- 
tato prima  Usua  confidenza  : lo  sarà  per  lo  meno 
colui,  che  collo  sborso  di  cinquecento  ghinee  ai 
è fallo  un  merito  nel  cuore  della  tua  padrona. 

Un.  Non  insultate  una  sventurata  nella  parta 
a men  dell’onore.  Il  danaro,  che  questa  mane 
mi  ha  offerto  Friport,  fu  da  me  ricusato.  ( eoa 
m titilla  ) 

Alur.  Vorreste  farmi  anche  in  ciò  travedere  ? L’ho 
veduto  io  stesso  depositar  il  danaro  nelle  mani 
del  ministro  di  corte  per  liberarvi  dalla  carcere 
in  cui  vi  volevano  rinserrata  . 

Un.  Ab  mirerà!  Ah  disperata  ch'io  sono!  A me 
carcere  ? A me  un  tale  sfregio  ? Evvi  per  ma  chi 
ardisce  pagar  danaro?  Io  la  favola  ilef  paese?  Io 
il  ludibrio  del  mondo  f Oh  rossore!  Oh  vergognai 
Non  vo  più  vivere  : non  vo  più  soffrire . Un  fenro, 
un  veleno,  uos  morte,  una  morte,  per  carità. 

SCENA  Vili. 

Fabrizio,  e detti. 

Fab.  Ci  osa  sono  questi  rumori  ? 

Alur.  Ah!  Fabrizio,  disingannatele.  Sono  creduto 
io  il  traditore. 

Fab.  Acchetatevi,  signora  mia.  Ho  saputo  ogni 
cosa.  So,  d’  onde  il  male  è venuto.  So  gli  equi- 
voci che  ai  aon  presi.  Vi  dirò  tutto.  Ma  qui  non 
tariamo  Itene:  entriamo  nella  voetra  camera  . 

Un.  No;  non  sarà  mai  vero  . . . 

Fab.  Presto,  presto;  vien  gente.  Questa  volti 
comando  io  l la  prende  per  una  mano  J (Con- 
vien  fare  così  in  questi  casi . ) 

Un.  Ah!  sonoavviliU;  sono  perduta.  Salvatemi 
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P onor  mio,  e aagrificatemi  qual  più  vi  aggrada. 
[parie  con  Fabrizio.  Tulli  entrano  nelle  stan- 
te di  Linda na , e si  chiude  la  porta  ) 

SCESA  IX. 
il  CONTE  solo. 

Oimè!  qual  voce  intesi  ? Qual  voce  mi  ha  pe- 
netralo nel  cuore?  Parventi  quella  della  mia  cara 
figlia.  Ma  qui  non  veggio  nessuno:  equi  mi 
parve  d'averla  udita.  Oli,  amor  paterno!  Tu  fai 
aognare  ad  occhi  veglianti;  e non  è strano,  che 
un'  immagine  vivamente  impresta  nell’  animo  al- 
teri la  fantasia,  e la  riscaldi.  Fra  l'agitazione  del 
sangue,  e la  violenza  d<J  moto  mi  tacitiano  le 
ginocchia  talmente,  che  non  sono  aicuro  di  poter 
risalire  le  arale.  La  aala  è libera;  non  c'è  nessu- 
no; vo  prendi  r baio,  (siede  presso  al  tavolino) 

SCENA  X. 

FRIPORT,  SERVITORI , E DETTO. 

Fri.  IP  orlatemi  il  mio  caffè,  le  mie  lazze,  il 
mio  zucchero,  che  non  voglio  perdere  il  piacere 
che  ho  tralasciato.  ( al  servitore  che  porta  ) 

Con . Oimè.‘  vien  genie.  ÈPatuico  Friport:  man- 
co male!  ( s'alza,  poi  torna  a sedere  } 

Fri.  Oh!  Amico,  vi  salato.  Ho  piacere  di  vedervi. 

Con.  Desiderava  io  (Mire  sì  buon  incontro. 

Fri.  Siete  voi  coutenio  di  quest'albergo? 

Con.  Dell’  allargo  suo  contentissimo;  ma  il  dima 
di  Londra  mi  jur  nun  mi  conferisca  . 

Fri.  Oh!  siete  voi  di  quelli  clic  se u tono  la  dif- 
ferenza dei  climi?  A me  si  confinino  tutte  le 
arie;  io  sto  l»en  daperlullo.  Mangio,  bevo,  dor- 
mo, fo  le  faccenJo  mie  egualmente  tu  Londra, 
die  iu  Jspagua,  nell  America,  e dove  mi  trovo. 

Con.  Felice  voi,  che  avete  sì  buon  temperamento! 

Fri.  Venite  qua;  prendete  meco  il  caffè. 

Con.  Lo  prenderò  volentieri . ( il  servitore  va 
per  servirlo  ) 

Fri.  Andate  via,  non  ho  bisogno  di  voi.  ( il  ser- 
vitore parte.  F ripor  t versa  il  caffè,  e lo  porge 
al  conte  ) 

Con.  Vico  gente,  mi  pare.  ( colla  lazza  in  ma- 
no ) 

Fri.  Lasciate,  che  vengano. 

Con.  Scusatemi.  ( s' alta  colta  tazza  in  mano ) 

Fri.  Di  che  siete  paura? 

Con.  In  quella  stanza  crediamo  noi  che  ci  sia 
nessuno?  ( accenna  una  camera  infondo  ) 

Fri.  Quando  è aperta,  non  ci  dovrebbe  esser  nes- 
suno. 

Con.  Permettetemi,  ch’io  goda  la  mia  liliertà: 
son  cosi  fatto.  Sou  zotico,  lo  conosco;  scusatemi 
( Mi  trema  la  inuno,  uti  trema  il  cuoce .)  (parte) 

SCENA  XI. 

FRIPORT,  por  miledi  ALTON. 

Fri  originale.  Non  (mio  veder  nessuno. 

( va  prendendo  il  suo  caffè  ) 

Alt.  ( Credo,  sia  questi  il  signor  Friport.  Ai 
segni  die  mi  hanno  dati , san  quasi  certa  di  non 
ingannarmi.  Vo’ sapere  da  lui,  chi  aia  l’ incogni- 
ta di’  egli  protegge . ) 

Fri.  ( Scommetto,  che  in  tutta  Londra  non  ai 
dà  il  calle  sì  beo  fatto.  ) ( senta  badare  a mi- 
ledi ) 

Alt-  Signore  ! ( a Friport  J 

Fri . ( si  cava  un  poco  il  cappello  senta  alzar- 

si , e beve  ) 


Alt.  Voi  non  mi  conoscete. 

Fri.  Non  mi  [«re  . 

Alt.  Io  sono  miledi  Alton  . 

Fri.  Miledi.  (s'alza  un  poco,  la  saluta,  e 
torna  a sedere  ) 

Alt.  Siete  voi  il  signor  Friport? 

Fri.  Per  ubbidirvi . ( senza  muoversi  ) 

All.  Ho  desiderio  di  (urlare  con  voi  . 

Fri.  ( Già  prevedo  cosa  vorrà:  danari  in  presti- 
to;  sarà  una  di  quelle  ebe  spendono  piu  di  quel- 
lo die  possono.  ) 

Alt.  ( Questi  uomini  ricchi  non  rispettano  la  no- 
biltà . ) f‘o*so  pailarvi , signore  ? 

Fri.  Perchè  no?  ( seguendo  il  fatto  suo  ) 

Alt.  Vi  veggio  occupato  ■ 

Fri,  Se  vi  piace,  vi  farò  servire.  ( offrendole  il 
caffi) 

Ali.  No,  non  in* occorre» 

Fri.  Lasciale  dunque  che  mi  serva  io.  ( beve  ) 
Alt.  Ehi?  ( chiama,  e viene  un  servitore  )Da 
sedere.  [1/  servitore  le  dà  da  sedere,  e parte } 
Signor  Friport , vorrei  die  osi  faceste  uo  piacere.) 
Fri.  Ch’io  possa. 

Alt.  Vorrei  che  mi  faceste  la  finezza  di  dirmi, 
chi  sia  colei  che  abita  in  quelle  stanze  . 

Fri.  Io  non  la  conosco  ; ma  non  credo  che  le  si 
deliba  dire  colei. 

Alt.  E qualche  dama  di  condizione? 

Fri.  Io  uon  la  conosco . 

Alt.  Non  la  conoscete  ? ( burlandosi  ) 

Fri.  Io  non  U conosco,  in  parola  d'onore  . 

All.  Eppure  io  so  che  la  conoscete. 

Fri.  Oh  bella!  quando  vi  dico  io  parola  d’  ono- 
re ..  . Sapete  voi  che  cosa  vuol  dire  io  parola 
d’  onore  ? 

Alt.  Non  avete  voi  sborsato  per  cauzione  ili  lei 
cinquecento  ghinee? 

Fri.  Si , ne  avrei  sborsate  anche  mille. 

Alt.  E dite  di  non  conoscerla  ? 

Fri.  Non  la  conosco  . 

AlL  Sarete  dunque  invaghito  delle  sne  bellezze. 
Fri.  lo?  v’ingannate;  non  ci  penso  nemmeno. 
Alt.  E si  fa  uno  sborso  di  tal  natura  senza  cono- 
scere la  persona,  e aenza  esserne  innamorato? 
Fri.  E lutto  quello  che  ai  fa  a questo  mondo, 
si  ha  da  fare  per  interesse?  K bandita  la  carità, 
la  compassione,  la  provvidenaa?  { alterato  ) 

Alt.  Compatitemi . Io  non  vi  credo. 

Fri.  Se  non  volete  credere;  non  so  che  farci . La- 
sciatemi prendere  il  mio  caffè,  e son  contento. 
All.  Se  non  volete  dirmi  chi  aia  colei , sarete  ob- 
bligalo a dirlo  a chi  avrà  la  forza  e T autorità  di 
costringervi . 

Fri.  Il  mio  caffè,  Miledi...  ( con  impatienza ) 
Alt.  Il  vostro  silenzio  vi  fa  essere  a parte  di  quei 
sospetti ... 

Fri.  { Ho  capito.  Andrò  a terminare  di  prender- 
lo col  mio  camerata.  ) ( prende  tazze , coccoma 
ec;  e s' incammina  ) 

Alt.  Che  maniera  è la  vostra  ? ( s' alza  ) 

Fri.  Miledi.  ( la  saluta,  e parte  colle  suddet- 
te cose  ) 

SCENA  XII. 

MILEDI  ALTON  , POI  MILORD  MURRAI . 

Alt.  U omo  vile,  calo  nel  fango,  e reso  su- 
perilo dallo  splendore  dell'oro  ! Ma  gli  farò  costar 
cara  la  villania  che  mi  usa.  Ah  ! Morrai , per  tua 
cagioue  soffrir  mi  tocca  gl'  insulti  ; ma  slancasono 
di  menar  per  le  questa  vita,  e tu  non  metili  l1  a- 
iuur  mìo.  Sì,  mi  staccherò  dalla  memoria,  e dal 
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cuore  quest’  inumano,  idi  non  lasceiò  iawnilic*- 
li  i mìei  torti . Saranno  scopo  di  mia  vendetta 
Fri  pori,  Liudana,  Muffai,  e lutti  quelli  che 
hanno  eccitalo  le  mie  collere  e il  mio  risentimento. 

il tur.  ( uscendo  dalla  camera  di  Lindana  , 
parla  sulla  porta  ) Torno  a momenti.  Parlalo 
che  io  abbia  col  signor  Friport,  tornerò  dalia  mia 
adorala  Lindans . Fabriiio,  aspettatemi. 

All.  Ah  ! il  perfido  esce  dalla  sua  diva  . E ho  da 
soffrire  il  confronto  di  una  donna  incognita,  dì 
una  avventuriera  sospetta?  No,  non  fia  vero.  Lo 
tratterò  come  merita,  e non  potrà  vantarsi  al- 
meno . . . 

Mur.  Voi  qui,  miledi? 

riti.  Sì,  ci  sono  per  mio  rossore. 

Mur.  Veramente  non  è cuaa  degna  di  voi  il  fre- 
quentare un  pubblico  albergo  . 

Alt . Frutto  Ocl  trattamento  indegno  che  mi  fa- 

ceste. 

Mur.  Ah!  Miledi,  ritornate  in  toì  stessa.  Il  cielo 
non  ci  ha  fatti  nascere  per  unirci  insieme.  Veg- 
gio con  estremo  cordoglio  l’amore,  la  tcncxcsaa 
che  per  me  avete, ♦. 

Alt.  lo  amore?  lo  tcncressa  per  voi?  V’  ingan- 
nale: v’odio,  vi  detesto,  v’  abbono.  Mi  pento 
d1  avervi  amato:  non  penso  a voi,  che  con  ira,  e 
con  ispirilo  di  vendetta . Levatevi  dal  pensiere 
eh’  io  t*  ami  ; e perchè  la  superbia  vostra  non  vi 
lusinghi  a credermi  appassionata,  ecco  una  prova 
dell'  odio  mio,  ceco  un  testimonio,  eh’  io  v’  ab- 
bandono per  sempre.  Mirate  il  foglio  de’  vosiri 
impegni,  profanato  dalla  vostra  barbara  infedeltà. 
Lo  lacero  in  faccia  vostra,  e fo  di  voi  quel  conto 
che  meritale.  ( lacera  la  scrittura,  e la  getta 
in  terra  ) 

Mur.  ( raccoglie  i petti  del  foglio  straccialo 
con  placidctza  ) Miledi,  io  non  so,  se  debba 
dolermi,  o rìugraxiarvi  di  cotale  atto.  Finché  ve- 
gliava al  mondo  un  obbligo  da  me  contratto  per 
solo  rispetto  al  mio  genitore,  dovrà  da  voi  dipen- 
dere per  ottenere  la  libertà,  e dispor  di  me  stes- 
so a seconda  delle  mie  inclinazioni . Ora,  sia  giu- 
stizia, o vendetta,  mi  rendeste  libero,  mi  face- 
ste padron  di  me  stesso.  Permettetemi  dunque, 
ch’io  vi  ringrazi.,. 

Alt.  Ahi  Mi  deridete  ancora,  indiscreto? 

Mur.  No,  calmatevi  |*r  un  momento,  e ascolta- 
temi. Sapete,  che  uui  000  siamo  padroni  di  noi 


medesimi  : che  ri  comanda  amore,  e che  siam 
costretti  a ubbidire.  Sapete,  clic  quest’amore  è 
un  tiranno  che  crudelmente  ai  vendica  di  chi  1’  oL 
traggia.  (guanti  orribili  esempi  non  ci  atterrisco- 
no di  qutst’ amore  vendicativo]  Matrimoni  infe- 
lici, divorai  ingiuriosi,  spose  neglette,  mariti 
esuli , famiglie  precipitale . Avete  mai  udito  per 
avventura  i disperali  congiunti  caricar  di  male- 
dizioni il  nodo,  ì consiglieri,  a gli  amici?  Noi, 
Miledi , noi  ci  troveremmo  nel  caso,  se  ad  onta 
delle  inclinazioni  de)  cuore,  se  a dispetto  di  quet- 
l’ amore  che  mi  comanda,  vi  avessi  porla  la  ina- 
no. Il  cielo  vi  ama,  e vi  protegge,  allora  quando 
vi  credete  più  abbandonala.  Questa  eroica  riso- 
luzione che  or  vi  tormenta,  è quella  stessa  di  un 
infermo  che  troncasi  coraggiosamente  una  roano 
per  non  perdere  la  vita.  Voi  vi  privale  d’  un  cuo- 
re che  non  sa  amarvi , ed  acquistate  la  libertà  di 
farvi  amare  da  chi  più  merita  gli  affetti  vostri . 
Consolatevi  adunque:  vi  concedano  i numi  spo- 
so più  degno,  amor  più  felice,  tranquillità  più 
serena. 

Alt.  Ah!  milord  , il  vostro  ragionamento  è arti- 
fui  oso,  è maligno.  Meco  non  pillereste  in  tal 
guisa,  se  affascinalo  non  foste  dulie  indegne  fiam- 
me di  una  femmina  avventuriera. 

Mur.  Miledi , giudicale  meglio  di  me,  e di  quella 
ch’io  amo.  La  sua  condizione  non  mi  può  fare 
arrossire.  Ella  non  cede  a veruna  in  nohiìta,  c 
Supini  molle  altre  in  virtù. 

All.  Ho  capilo,  altri  rimproveri  da  voi  non  sof- 
fro. Godele  della  di  lei  bellezza  ; approfittale  del- 
le ammirabili  sue  virtù.  Ma  quanto  è più  vir- 
tuosa, se  non  cambiale  costume,  tanto  meno  la 
meritate.  Per  me  vi  lascio,  vi  abbandono  per 
Brmpre.  SI,  valeromrai  ile’  vostri  arguti  concetti . 
Fui  lungamente  inferma  nel  cuore;  saprò  reci- 
derne coraggiosa  la  prie  infetta  dal  vostro  amore; 
e superato  il  primo  dolore  acquisterò  col  tempo 
la  pace,  e la  libertà,  (parte) 

Mur.  S>an  grazie  ai  numi.  Vadasi  subito  a con- 
solare Lindaua  con  questo  novello  trionfo  ddl'a- 
mor  mio.  Ora  posso  offerirle  un  cuora  libero  da 
ogni  catena.  O donne  amabili!  O donne  conso- 
latrici! Pera  chi  vi  rimprovera,  chi  v’insulta. 
L‘  una  mi  consola  coll’  amor  suo,  lJ  altra  mi  be- 
nefica col  ano  sdegno . 

(entra  da  Lindana) 
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SCENA  I. 

il  CONTE,  e FRIPORT. 

Fri.  *\^* enile,  non  c'è  nessuno. 

Con.  Se  sapeste  le  mie  cuculiarne  , compatireste 
la  mia  apprensione. 

Fri.  Mi  dispiace  vedervi  afflitto  .Non  vidiman- 
do il  perchè;  ma  se  posso  aiutarvi  .impiegatemi. 
Con.  Conosco  il  vostro  buon  cuore.  Permettete- 
mi, die  io  ritorni  al  mio  appartamento. 

Fri.  Accomodatevi  : come  vi  piace» 

SCENA  IL 

MILO ItO  MURRA!,  E DETTI. 

Mur.  orrei  pur  sollevare  dal  suo  deposito  il 
signor  Friport.  ( uscendo  dalla  camera,  ed  in- 
camminandosi) 

Con.  ( Vicn  gente.  ) ( a Friport , volendo  partire  ) 
Fri.  Non  abbiale  timore  ; è un  galantuomo.  ( ad- 
ditando AI  urrà  i ) 

Con.  Lo  conoscete  ? 

Fri.  Lo  conosco:  c milord  Murra». 

Con.  (Il  mio  nemico!)  {da  se,  agitandosi) 

Fri.  Che  cosa  avete?  {al  conte ) 

Con.  (Ah!  son  fuor  di  me  stesso:  non  pjaso  più 
trattenermi.)  {mette  mano  alla  spada  ,e  s'  av- 
venla  contro  AI  urrà  i ) 

Fri.  Guarda  . ( grida  forte  verso  A f urtai ) 
il  tur.  Chi  sei  tu,  traditore?  ( mettendoti  in  di - 
fesa) 

Con.  Son  uno  che  desidera  il  vostro  sangue  . 
Mur.  Qual  ira  coolro  di  me  vi  trasporla?  (al 
conte ) 

Con.  Difendetevi,  e lo  saprete,  {minacciandolo) 

SCENA  III. 

FABRIZIO,  E DETTI . 

Fai  A. Ito,  allo,  signori  miei;  portale  rispetto 
all’albergo  di  un  galani1  uomo.  In  Londra  nona» 
mette  mano  alla  spada. 

Con.  Non  0J0,  che  le  voci  dell1  odio  e della  ven- 
detta. 

Mur.  Qual  vendetta?  Qual  odio?  {al  conte) 
Con.  Vi  risponderanno  i miei  colpi,  {attaccan- 
dolo) 

Mur.  Siate  voi  testimoni  della  necessità  in  cui 
sono  di  dovermi  difendere,  (vuol  metter  mano  ) 
Fai.  Fermatevi . 

SCENA  ULTIMA. 

LINDANA , MARIANNA,  * detti  . 

Mar.  1? resto,  presto,  accorrete,  (a  Lindanu ) 


S 

S 

s 


Un.  Ahi  Milord,  chi  v’ insulta , chi  vi  «ssnliscc? 
Ah,  mio  padre!  [si getta  ai  piedi  del  conte) 

Con  Ah,  mia  figliai  (si  lascia  cader  la  spada 
ed  abbraccia  Lindana) 

Mur.  Oh  stelle!  Il  padre  deiridol  mio  c il  patire 
ne  della  mia  vita.  ( getta  la  spada  a' piedi  del 
Conte } 

Fri.  ( bel  bello  ti  accosta  al  conte  che  sta  im- 
mobile abbracciando  la  figlia  ) Amico  , Lin- 
dana è la  più  buona  fanciulla  di  questo  mondo. 
[al  conte  ) 

Con.  Aiuti,  sangue  mio.  Ah!  che  il  cuore  me 
lo  aveva  predetto . 

Un.  Pietosi  Numi,  se  forza  mi  avete  data  a re- 
sistere a tante , e il  dolorose  afflizioni , deh  ! non 
mi  fate  socco  caliere  all'urto  di  una  si  violenta 
consolazione. 

Fab.  (Che  cambiamento  di  scena!  Che  avveni- 
mento felice!  ) 

Mur.  Debl  cessino  i vostri  sdegni;  scordatevi 
quell'  odio  antico... 

Con.  Ah!  che  la  voce  dei  mio  nemico  mi  scuote 
da  quel  letargo,  in  cui  mi  aveva  gettalo  la  mia 
sorpresa . Perfido  figlio  dd  mio  tiranno  persecu- 
tore , voi  usciste  dalla  camera  di  mia  figlia.  Vi 
veggio  adJomcsticato  con  lei:  che  dunque?  Dopo 
di  avermi  fatto  proscrivere,  ity»  di  avere  «ter- 
minata la  mia  famiglia,  osereste  di  assassinarmi 
la  figlia?  E tu  incauta,  lo  conoscesti  I1  indegno? 
Sacrificasti  il  cuore  all1  inimico  del  sangue  no- 
stro, o cedesti  agl1  incanti  d1  un  ingannatore  sco- 
nosciuto? In  ogni  guisa  sei  colpevole  in  faccia 
mia  ; e se  sospirai  di  vederti , aborrisco  ora  il  mo- 
mento che  ti  ho  veduta . 

Un.  Difendetemi , amici , giustificatemi . Mi  man- 
ca lo  Spirito;  mi  mancano  le  parole. 

Mar.  signore,  rispondo  io  ddla  condotta  della  pa- 
drona; io  che  sono  sempre  stata  al  suo  fianco - 
[al  Conte) 

Fub.  In  tre  mesi  che  ho  l’onore  di  averla  meco, 
ci  ha  sorpresi,  ci  ha  incantali  colla  sua  virtù  , 
colla  sua  modestia. 

Fri.  Amico,  una  parola.  Io  voglio  credere  poco 
agli  uomini,  e meno  alle  donne;  ma  per  questa? 
Prometterei . . . 

Un.  No,  caro  padre,  non  sono  indegna  dell'  a- 
mor  vostro.  Non  ho  niente  a rimproverarmi  nella 
lunga  serie  di  mie  sventure.  Lungo  sarebbe  il 
dirvi,  come  qua  giunsi,  perchè  qui  mi  tratten- 
ni . Tutto  ciò  voi  saprete;  bastivi  sapere  perora  , 
che  mi  sta  a cuore  l'onor  del  sangue,  il  decoro 
della  famiglia,  l'onestà  del  mio  grado  ; c che  lutto 
saprei  soffrire,  prima  di  macchiare  il  mio  cuore, 
il  mio  nome,  la  mia  innocenaa  . 

Con.  SI , figlia,  tutto  credo,  e tutto  spero  dalla  vo- 
stra bontà . La  sorte  d fa  essere  insieme  ; ma  per 
separarci  per  sempre.  Io  sono  vittima  dell’al- 
Uui  livore;  son  proscritto  dal  Parlamento  ; «on 
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condannato  a morire.  Sono  in  Londra , tono  sco- 
perto ; nè  t’  è speranza  che  mi  lusinghi  di  sottrar- 
mi dal  mio  tuppUsio.  Ecco  un  nemico  del  san- 
gue mio,  ceco  chi  solleciterà  la  mia  morie*  [ac- 
cennando Milord) 

Mur.  Conte,  trattenete  le  Toatrc  collere,  rd  ascol- 
tatemi per  un  momento.  Dispensatemi  dall’ ingiu- 
riar la  memoria  del  mio  genitore,  nè  esaminia- 
mo, se  abbia  egli  inteso  di  esercitar  sopra  di  voi  la 
giustizia,  o siasi  valso  del  suo  potere  per  (sfogare 
la  sua  inimicizia  . Persuadetevi , eh*  io  non  cbhi 
parte  nell* ire  tue;  e che  lungi  dal  perpetuare  lo 
sdegno,  desidero  di  compensarvi  colla  più  perfet- 
ta amicizia . Mìo  padre  è morto.  Negli  ultimi 
periodi  di  vita  si  è ricordato  di  voi.  Mi  ha  det- 
to cote  che  lo  indicavano  intenerito  dei  vostri  di- 
sastri , e mi  ha  lasciato  Da  le  sue  carte  il  modo 
di  lilierar  voi  dal  bando , e i beni  vostri  dal  fi- 
sca. Ho  parlalo  ai  Ministri.  Prendiamo  tempo,  e 
spente  -,  oasi  siale  certo  di  ogni  vostro  marci- 
mento, e impegno  la  mia  parola  d’onore.  Ma 
oh  Dio]  se  l'odio  vostro  non  è più  costante  di 
quello  del  mio  genitore  medesimo,  calmate  me- 
co gli  sdegni  vostri . Amo  la  virtuosa  vostra  fi- 
gliuola. Tollerale  ch’io  dica  di’  ella  non  mi  odia . 
Aspetta  il  vostro  cenno  per  consolarmi  -,  e quan- 
do la  bontà  vostra  1*  accordi,  eccovi  un  amico 
che  vi  difende  ; eccovi  un  figlio  che  vi  ama,  vi 
rispetta,  e vi  onora. 

Fri.  (Questa  è la  prima  volta  che  mi  pare  di  ce- 
serò intenerito . ) 

Lin.  Caro  padre  I L*  ho  amato  non  conoscendolo  : 
l’ odierò , se  mcl  comandate . 

Con.  No,  figlia , non  sono  sì  barbaro,  sì  inuma- 
no. Se  il  cielo  ha  toccato  il  cuore  a milord  no» 
gli  ultimi  suoi  respiri  di  vita , non  to'  aspettare 
ad  arrendermi  ad  un  tal  ponto.  Perdonoalla  me- 
moria dd  padre,  e mi  abbandono  all' onora  tessa 
del  figlio.  Mono  tranquillo,  se  vedrò  almeno  as- 
sicurata la  vostra  aorte  ; e poiché  v’  offre  il  gio- 
vane Marmi  la  sua  roano,  mi  scordo  gli  odi, mi 
dimentico  degl'  insulti,  e vi  concedo  la  libertà  di 
sposarlo . 

Lin.  Oh,  adorato  mio  genitore  I 

Mur.  Oh,  deli!  avrò  finito  sodi*  io  di  penare. 

Fab.  II  cuore  mi  si  spessa  dall*  allegrezza  . 

Fri.  Buon  galani’  uomo  : buona  giovane  : buon 
amico. 

Con . Ma  come  sperale  voi  di  sottrarmi  dalle  per- 
quisisioni  della  giustizia?  (a  milord) 

Mur.  Pochi  giorni  mi  bastano.  Ho  prevenuto  il 
reale  Ministro:  egli  è bea  persuaso  della  vostra 
innocenza.  Solo,  che  il  re  s’ informi,  assicurate- 
vi della  grasia-,  ma  vuole  il  rispetto  che  vi  celia- 
le per  ora . 

Fri.  Amico , io  parto  per  Cadice  : la  notte  è vi- 
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cica;  P imliarco  è pronto;  venite  con  me,  e non 
temete . { ul  Conte  ) 

Con.  Il  consiglio  è opportuno.  Vi  starò,  finché 
aia  la  grazia  ottenuta.  Figlia,  mi  stacco  da  voi 
eoo  pena;  ma  sono  avvezzo  a penare,  ed  è il 
ircsciitc  mio  duolo  compensalo  dal  giubbilo, dal- 
a contentezza. 

Un.  Ali!  non  ho  cuor  di  lasciarvi,  or  che  la  sor- 
te mi  ha  conceduto  di  rinvenirvi  . 

Fri.  li  vascello  è comodo  : vi  potete  stare  anche 
voi.  ( a Lindana  ) 

Un.  Sì,  caro  sposo,  permettetemi,  ch’io  renda 
questa  testimonianza  d'affetto  a chi  mi  diede  la 
vita.  Soffrile,  che  da  voi  mi  allontani . («  31  il.) 

Mar.  E non  vi  rincresce  in  questi  primi  momen- 
ti allontanarvi  da  chi  vi  adora  ? 

Un.  Doloroso  è un  tal  passo  ; ma  il  cielo  non  é 
•□cor  sazio  di  tormentarmi . 

Con.  No,  figlia  ; non  permetterò  mai  che  tron- 
chiate il  cono  alle  vostre  consolazioni,  nè  che 
vi  esponiate  ai  disagi  del  mare.  Restale  in  Lon- 
dra col  vostro  sposo:  soffrite  per  qualche  giorno 
la  mia  lontananza.  La  soffrirò  ancor  io  di  buon 
animo.  Se  non  basta  il  consiglio,  vagliavi  a per- 
suadervi il  coinanJo.  Restate  in  Londra  , e se 
milord  P aggradisce,  porgetegli  io  questo  punto 
la  mano. 

Un.  Oh,  vero  affetto!  Oh  adorabile  genitore! 

Alar.  Ah,  Conte  I ah,  mio  adoralo  suocero  e padre! 
Voi  non  mi  potete  colmare  di  cousolazione  mag- 
giore. Cara  sposa,  porgetemi  la  mano:  voi  siete 
la  mia  adorala  consorte.  ( ti  porgono  la  mano  ) 
Signor  Friport,  lasciate  a me  il  carico  di  ricupe- 
rare le  cinquecento  ghinee . 

Fri.  SI,  fatelo  a comodo  vostro.  Me  le  farete  ava- 
re al  mio  ritorno  di  Cadice:  era  sicuro  di  non 
le  perdere  : era  certo  deli’  onestà  di  questa  buo- 
na ragazza. 

Un.  Ab!  signor  Friport,  quanto  mai  avete  fat- 
to per  me . 

Fri.  Non  parliamo  altro.  Ho  fatto  quello  che 
ogni  uomo  onesto,  quando  può,  è obbligalo  di 
fare.  Amico,  il  vento  i buono,  l’ora  è avanzata. 
Se  volete  venire,  venite;  se  non  volete  venire, 
io  parto . ( al  Conte  ) 

Mur.  Conte , partite  di  buon  animo . Fra  pochi 
giorni  avrete  a Cadice  il  favorevol  rescritto. 

Con.  Sì,  milord,  in  voi  pienamente  confido.  Il 
poter  vostro,  e la  mia  innocenza  mi  assicurano 
della  grazia.  Figlia,  ci  rivedremo  fra  poco. 

Un.  Si,  caro  padre.  La  ilarità  del  ciglio  con  cui 
partite,  e le  belle  speranze  di  rivedervi  mi  fan- 
no rimanere  contenta  al  fianco  del  mio  diletto 
consorte.  Dopo  si  lunghe  pene  gioisco  per  colai 
modo,  che  l'allcgresza  mi  riempie  il  cuore, e na 
trabocca  dagli  occhi. 
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BEATRICE  , di  lui  nipote . 

CORALLINA , serva , amante  di  FLORJNDO. 
ARLECCHINO , servitore  . 

FLORINDO,  giovane,  amante  di  ROSAURA . 
LELIO,  collerico. 

TRAPPOLA,  servitore  di  LELIO. 
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SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Ottavia 

CORALLINA,  i FLORINDO. 

Cor.  ' lAattenetevi  qui,  che  or  or*  parleremo 
con  comodo. 

Fio.  Dorè  «ndflle  così  presto? 

Cor.  Vado  * poetare  la  cioccolate  al  padrone. 

Fio.  Voi  gliela  portate?  Non  ha  territori  ? 

Cor.  Ha  piacere  che  queste  cose  le  faccia  io.  Niu- 
no  lo  serre  bene  come  la  sua  Corallina.  Io  que- 
llo rocchio  lo  secondo,  e lo  colli va,  perche  da  lui 
pooao  sperare  del  bene . 

Fio.  Sì , lo  so , il  vecchio  vi  vuol  bene,  ansi  ù 
diceva  che  vi  sposava . 

Cor.  Oh,  questo  poi  nò.  Non  lo  sposerei  per 
tutto  P oro  del  mondo . Quando  mi  abbia  a ma- 
ritare, voglio  tarlo  con  persona  di  genio,  con 
persona  che  mi  tàccia  un  poco  brillare  Voglio  un 
glorine,  e non  voglio  un  vecchio.  Sì,  Fiorindo 
caro;  si,  voglio  un  bclgiovinolto. 

Fio.  Bello,  durerete  fatica  a trovarlo. 

Cor.  L’ho  trovato,  Pho  trovato.  Si,  caro,  P ho 
trovato.  Eccolo  U,  non  potrei  trovarlo  nè  più 
vago,  nè  più  amabile. 

Fio.  Ho  da  esser  io  quello? 

Cor.  Lo  mettereste  in  dubbio?  Non  ree  lo  avete 
promesso?  Vi  siete  forse  mutato  d’opinione?  Ls 
Barellile  bella  ! Bada  bene,  non  mi  fare  il  bue,  che 
ti  ammasso  colle  mie  mani . 

Fio.  Via,  meno  furia.  Non  dico  ...  Ma  so  io 
perchè  parlo. 

Cor.  Spiegatevi . 

Fio.  Andate  a portare  la  cioccolata  al  padrone. 

Cor.  No,  non  vado  se  non  vi  spiegate . 

Fio.  (Costei  mi  secca , e non  so  che  dirle . ) 

Cor.  Parlale,  o nou  parlate? 

Fio.  ( Mi  attaccherò  a questo.  ) Vi  dirò,  questo 
vostro  padrone  mi  dà  un  poco  di  gelosia . Mi 
pare  che  tra  voi  e lui  ci  sia  troppa  confidenze. 

Cor.  Ho  piacere  per  una  parte,  che  siate  di  me 
geloso.  La  gelosia  è un  segno  di  amore,  però  di 
me  potete  viver  sicuro.  Non  v' ingannerei,  se  cre- 
dessi di  diventar  regina  . 

Fio.  Dunque  ingannerete  il  signor  Ottavio. 

Cor.  Oh,  burlare  quel  vecchio  non  mi  par  niente. 


Fio.  Se  botiate  il  vecchio,burlerete  anche  il  giovine. 

Cor.  No,  caro,  non  vi  è pericolo,  E poi,  se  avete 
timore,  ae  avete  gelosia , sposatemi , e conduce- 
temi a casa  vostra . 

Fio.  Vedete  bene,  cara  Corallina,  sposarvi  «osi 
su  due  piedi  . • . 

Cor.  Non  me  lo  avete  promesso? 

Fio.  Ho  detto...  Ma  c’è  tempo. 

Cor.  Che  è questo  ho  detto?.  Che  vuol  dire  c*è 
tempo  ? Voi  gii  mi  farete  entrare  in  bestia. 

Fio.  Via,  fatevi  sentire.  Se  mi  fate  scorgere,  in 
questa  casa  non  ci  vengo  |>iù . 

Cor.  Zitto,  siilo,  non  parlo  più.  Vado  a datela 
cioccolata  al  padrone.  ( mostra  partire) 

Fio.  Via,  si,  andate:  ( Non  vedo  I’  ora  che  se  ne 
vada.  ) 

Cor.  Ehi,  sentite:  in  confidenza,  gli  do  pelate 
maledette.  ( mostra  partire  ) 

Fio.  ( Oh,  che  buona  lana!  ) ( da  se  ) 

Cor.  Ehi,  ehi.  Ho  messo  da  parte  della  roba. 
Vedrete . ( come  sopra  ) 

Fio.  Bravissima. 

Cor.  Zitto,  maneggio  io;  doppie,  zecchini.  Ve- 
drete . ( come  sopra  ) 

Fio.  ( Povero  vecchio  sta  fresco.)  { da  se  ) 

Cor.  Caro  Fiocinilo,  ce  li  goderemo.  Ti  darò  da- 
nari, roba,  tutto,  tutto.  ( parie  ) 

SCENA  11 . 

FLORINDO  solo. 

Tienti  la  Ina  roha,  i tuoi  danari,  e tutte  le  tue 
belle  galanterìe.  Dna  serva  presume  che  un  gio- 
vine come  me  la  voglia  prender  per  moglie.  È 
vero  che  le  ho  date  delle  lielle  parole,  e anche 
qualche  buona  speranza  ; ma  I’  ho  fatto  col  secon- 
do fine.  Mi  preme  la  padrona,  e non  mi  preme 
la  serva.  La  signora  Rossura  mi  sta  sul  cuore, 
e.  per  vederla,  e per  poterle  qua  Iche  volta  parlare, 
mi  convien  fingere  con  costei  Mi  pare,  se  non 
m’ inganno,  che  quella  sia  la  signora  Rosaura, 
Sì  certo,  è desso . Vo  tentar  la  mia  sorte . Vo’  ve- 
dere se  le  posso  dir  due  parole.  Suo  padre  è una 
bestia,  indiscreto,  cattivo,  non  la  vuol  maritare; 
rea  se  la  trovo  disposta  ad  acconsentire,  to’  che 
si  faccia  la  più  bella  scena  del  mondo. 

( P**'  ) 
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SCENA  III. 

Camera  di  Ottavio. 

OTTAVIO,  to  ARLECCHINO. 

Ou.  Ehi? 

Ari.  Signor . 

Ott.  CoiìaHìiih  ? 

Ari.  ( Vuol  parlire) 

Ott.  Dove  vai  ? 

Ari.  Son  «|tin  . 

Ott.  Corali in.i  ì 

Ari.  Mi  no  son  Coi  nllìna  . 

Ott.  Asino,  bestia,  voglio  Corallina  . 

Ari.  Co  la  voi  Corallina,  no  la  me  voi  mi.(n/i« 
dando  ria) 

O/t.  Fermali. 

Ari.  Me  fermo* 

Ott.  Do v’  è Corallina? 

Ari.  Non  lo  so,  signor. 

Ott.  Chiamala . 

Ari.  Coralli... 

Ott . No,  va’  a veder  dov1  è . 

Ari.  Sior  si. 

OtL  Voglio  la  cioccolata. 

Ari.  La  sarà  servida.  Oh,  che  omo  rsbhioaol 
Mi  credo  eh'  el  sia  nato  da  un  uovo  de  un  ha- 
ailiaco . { parte  e poi  ritorna  ) 

OtL  Costei  questa  mattina  non  si  vede.  A po- 
co a poco , si  anderà  raffreddando . Farà  anche 
lei  come  fanno  le  altre;  ma  io  sempre  più  mi 
riscaldo  . Costei  ha  un  non  so  che  ...  Insta... 
nella  mia  età  • . . clie  età?  die  età?  Che  cosa 
mi  lamento  della  mia  età?  Posso  essere  più  robu- 
sto di  quel  che  sono?  Ho  invidia  io  di  un  gio- 
vine di  quarsnt’  anni  ? 

Ari.  La  cioccolata,  signor. 

Ott.  Chi  ti  ba  detto,  che  tu  la  porli  ? ( irato) 
Ari.  Vussioria  me  l'ha  dito. 

Ott-  Sei  un  asino,  non  è reto.  Ho  detto  Co- 
rallina . 

Ari.  Corallina  la  vegnirà. 

Ott.  La  cioccolata. 

Ari.  Eccola  qua  . 

Ott.  Lei , lei  mi  ha  da  portar  la  cioccolata. 

Ari.  E in  mancaosa  de  lei,  lei,  l'ho  porlada 
io,  io . 

Ott.  Temerario I ti  bastonerò. 

SCENA  IV. 

CORALLINA,  s detti. 

Cor.  Zitto,  alito.  Che  oos* è questo  strepito? 
Ott.  Voglio  bastonare  colui . 

Cor.  Animo,  non  voglio  che  si  gridi.  ( ad  Ot- 
tario con  autorità  ) 

Oli.  È un  temerario. 

Cor.  Volete  tacere? 

Ott.  Briccone I ( sotto  voce  ) 

Cor . Dammi  quella  cioccolata,  [ad  Arlecchino) 
Ari  Toli  pur,  siora. 

Cor.  V»  via  di  qua  . Va  a spassar  la  sala . 

Ari.  Sta  mattina  ho  spaisà  abbastanza . 

Cor.  Va  a fare  miei  che  li  ordino,  o giuro  al 
cielo , ti  farò  andar  via  di  questa  casa  . 

Ari.  Chi  comanda,  vtt,  o In? 

Cor.  In  queste  eoae  comando  io.  Non  è vero, 
signor  padrone? 

Ott.  Sì,  comanda  lei,  ubbidisci. 

Ari.  Ben,  ubbidirò.  No  Fi  roarsvegia,  se  un 
servii  or  ba  da  ubbidir  la  cameriera. 

Oli.  Perchè  ? 


Ari.  Perchè  ri  patron  se  lassa  menar  per  ri  ita  so 
come  i bollali . ( parte  ) 

SCENA  V 

OTTAVIO,  x CORALLINA. 

Ott.  D i «grati ito  . . . 

Cor.  No,  signor  padrone,  non  andate  in  collera, 
vi  prego,  mi  preme  troppo  la  vostra  salute. 

Ott.  Ho  da  sopportare  un  briccone? 

Cor.  Mandiamolo  via,  ma  per  amor  del  cielo  uon 
vi  alterate. 

Ott.  Cacciatelo  via. 

Cor.  Lo  cacrerò . Bevete  la  cioccolata. 

Ott.  Subito  . . . 
tv.  Eccola  . 

Ott.  No,  colui  subito  via  . 

Cor.  Subito  lo  cacrerò.  Bevete  la  cioccolata  pri- 
ma che  si  freddi . 

Ott.  Andatelo  a cacciar  via. 

Cor.  Voglio  rbe  beviate  la  cioccolata.  Non  mi 
fate  andare  in  collera,  bevetrla.  ( alterata  ) 

OU.  Date  qui . ( placalo  ) 

Cor.  Caro  signor  padrone,  per  amor  del  cielo, 
moderatevi  un  poco,  siete  una  bestia. 

Ott.  Una  bestia  ? ( irato  ) 

Cor.  Via,  non  lo  dico  per  male,  lo  dico  così  per 
una  facesia . 

Ou.  Brireoncellal  ( sorridendo  ) 

Cor.  È buona  la  cioccolata  ? Vi  piare  ? 

Oli.  È poco  frullata  . 

Cor.  Quell'asino  l'ha  presa  sensi  dirmi  nulla. 
Ou.  Cacciatelo  via  . 

Cor.  Lo  cacrerò. 

Ott.  Dove  siete  ststs,  che  uon  siete  venula  pri- 
ma? 

Cor,  Bella  I Sono  stata  a fare  i fatti  miei . 

Ott.  Che  fatti?  Che  cosa  avete  fatto? 

Cor.  Oh  si;  vi  dirò  tutto  quello  ch'io  (sedo. 

Ou.  Lo  voglio  sspere.  ( irato) 

Cor.  Eccolo  qui . È una  furia. 

Ott.  Ma  se  . . . 

Cor.  A mirrò  via. 

Ott.  Venite  qua. 

Cor.  Sem  prc  grida  . 

Ott.  No,  via,  venite  qua. 

Cor.  Caro  signor  padrone , più  che  vi  voglio  bo- 
ne, più  mi  mortificate. 

Ott.  Eh,  se  mi  voleste  bene  1 
Cor.  Lo  mettete  in  dubbio  ? 

Ou.  Orsù,  Corallina  mia,  finiamo  questa  fac- 
cenda . 

Cor.  Qual  faccenda? 

Ou.  Si,  facciamola  una  volta  finita.  Dica  il  mon- 
do quel  che  vuol  dire,  quando  avrà  detto,  avrà 
finito. 

Cor.  Di  che  parlate,  signore  ? 

OU.  Volete  voi  maritarvi? 

Cor.  Oh,  sono  lontanissima  dal  matrimonio. 

OU.  Dunque  voi  noe  mi  sposereste  ? 

Cor.  Quando  poi  si  traltasac  del  mio  padrone, 
mi  rassegnerei , 

Ott.  Corallina,  facciamola? 

Cor.  Facciamola  . mi.  , . ( Off,  non  lascio 
Florindo.  ) ( da  se  ) 

OtL  Che  vuol  dir  questo  ma? 

Cor.  Bisognerebbe  prima,  thè  maritaste  la  signo- 
ra Rosaura.  ( Prenderò  tempo.  ) 

OU.  Si,  dici  bene,  la  mariterò,  ma  intanto  . . • 
Cor.  Intanto  vogliatemi  bene . 

OtL  Eh,  bene,  henel  Non  mi  basta. 

Cor.  Che  cosa  vorrrcslc  di  più? 
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Oli.  Non  vorrei , die  tu  . . » 

l'or.  Ch«*  cosa,  liquore? 

Oli.  Lo  dirò.  Non  vorrei  che  t' innamorassi  di 
qualcheduno,  c mi  |iiinlini . 

Cor.  Oh , non  vi  è pericolo.  Il  mio  caro  padrone 
non  lo  lascio  per  un  principe,  per  un  re. 

Oli.  Sono  starnato  negli  anni,  ma  non  ho  poi 
certi  malanni  addosso  . . . 

Cor.  Siete  un  fiore.  Siete  un- gelsomino.  Fate 
invidia  alla  gioveulù;  oh,  non  vi  cambierei  con 
un  giovinetto. 

Otì.  Se  potessi  maritar  mia  figlia  subito,  lo  farei 
pur  volentieri  I 

Cor.  Volete,  ch’io  procuri  di  collocarla? 

Oli.  Si,  mi  farai  piacere.  Le  darò  di  dote  set 
mila  ducali , e cento  di  senserìa  a chi  mi  trova 


il  partilo. 

Cor.  ( Questi  cento  voglio  vedere  di  buscarli  io.  ) 
Lasciate,  signor  padrone,  die  spero  di  far  ogni 
cosa  bene. 

Oli.  Si , Corallina,  facciamola  presto,  e tosto  che 
Rasaura  sia  sposa , ci  sposeremo  anche  noi . 

Cor.  Caro,  non  vedo  I1  ora  . 

Oli.  Dici  davvero? 

Cor.  Sapete  che  bugie  non  ne  so  dire. 

Oil.  Mi  vuoi  bene? 

Cor.  Sì , tutto . 

Oli.  Dammi  la  mano. 

Cor.  Oh,  signor  no. 

Oli.  Pache  no? 

Cor.  Perchè  no. 

Ott.  Hai  da  esser  mia. 

Cor.  Quando  sarò  vostra , ve  la  darò . 

Oli.  Via,  che  non  è niente:  dammi  la  mano. 
Cor.  Vi  dico  di  no. 

Oli.  Ed  io  la  voglio. 

Cor.  Ed  io  non  ve  la  voglio  dare . 

Ott.  Giuro  al  cielo,  non  mi  far  dire.  ( incollerà ) 


: 


Cor.  Se  andate  in  collera,  non  ve  la  do  più.  \ 

Ott.  Oh  via,  me  la  darai  dunque  a suo  tempo . S 

( pane  ) S 

SCENA  VI.  A 

CORALLINA  soli.  > 

"V echio  pacco,  ctomccoco,  mi  fc  coire  il  contilo.  J 
Mi  msneano  ancora  cinquecento  ducali  a farmi  t 
quella  dote  che  mi  son  prefissa . Gli  metterò  in-  t 

siane,  ed  allora  darò  un  calcio  al  vecchio  per  l 
consolarmi  col  mio  Fiorindo . È vero  eh*  egli  è h 


figlio  di  mercante  civile  un  po’  troppo  {ter  la  mia 
condizione,  ma  l’atnor  eh’  egli  ha  per  me,  la 
mia  buona  maniera,  un  poco  di  danari,  e un  po» 
00  di  quell'arte,  senza  la  quale  non  si  fa  niente, 
mi  assicura  eh’ ci  sarò  mio. Vecchiaccio  rabbioso! 
questo  bocconcino  non  è per  te.  (porle) 

SCENA  VII. 

jiUra  camera  in  caia  di  Ottavio . 

ROSAURA,  b PLORI N DO . 

Rot.  Se  Corallina  mi  Tede,  povere  me. 

Fio.  Io  pure  non  vorrei  esser  veduto,  ma  quan- 
do ella  è col  padrone  non  si  spiccia  sì  presto. 

Rot.  Se  sapeste  quante  mortificazioni  ho  passale 
per  causa  di  colei. 

Fio.  Non  le  sapete  dire  1’  animo  vostro  ? 

Rot.  Non  ardisco,  perchè  ho  timore  di  mio  pa- 
dre. Sa  dico  una  prola,  ella  ne  dice  sei , c alza 
la  voce,  e mi  fa  tacere. 

Fio.  Rossura,  conviene  risolvere.  Se  volete,  vi 
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offerisco  io  la  maniere  di  liberarvi  da  una  tal  sog- 
gezione . 

Hot.  Bisogna  dirlo  a mio  padre. 

Fio.  Ho  timore  , se  noi  glielo  diciamo,  che  non  si 
farà  niente.  Egli  è un  uomo  slratogiulisaitno . 

E poi  la  sua  Corallina... 

Rot.  Corallina  non  è mia  madre . 

Fio.  Può  essere,  cha  vi  diventi  matrigna. 

Rot.  Povera  me,  se  ciò  succedesse. 

Fio.  Succederà  senz’altro.  Risolvete,  finche  v’ è 
tempo . 

Rot.  Non  ho  coraggio. 

Fio.  Il  coraggio  ve  lo  darò  io  è 
Rot.  Come  ? 

Fio.  Sposiamoci , e quando  la  cosa  è fatta , non 
ai  disfa . 

Rot.  Ma  se  potessimo  farlo  senza  fracassi , non 
sarebbe  meglio? 

Fla.  Sarchile  meglio,  l’accordo  anch’io. 

Rot.  Procurale  eoo  bella  maniera  di  farlo  sapere 
a mio  padre,  può  esser  cb'ei  l’accordi. 

Fio.  E te  poi  dice  di  no? 

Rot.  Allora,  quando  dica  di  no...  vi  prometto... 
Fio.  Via,  che  cosa  mi  promettete? 

Rot.  Basta... se  non  vorrà  mio  padre... 

Fio.  Via,  cara,  terminate  di  dire. 

SCENA  Vili. 

CORALLINA  sulla  porta,  e detti. 

Rot.  Chiaro  Fiorindo,  mi  dovreste  capre. 

Fio.  RoMurs  , mi  amate  voi? 

Rot.  Vi  amo  più  di  me  stessa,  ma  [trovate a dirlo 
a mio  padre. 

Cor.  ( Oh  maledetti  ! ) ( da  te  ) 

Fio.  Glielo  dirò . 

Cor.  ( Non  [tosso  più.  ) 

Fio.  Se  non  volesse  ? 

Rot.  Via,  non  mi  fate  arrostire. 

Cor.  Padroni , mi  consolo.  ( a vantandoti  ) 

Fio.  Oh  Corallina,  ben  tornala. 

Cor.  Ben  trovato,  signor  Fiorindo. 

Rot.  ( Povera  me!  )(  da  te  ) 

Fio.  ( Ora  sto  Itene.  ) (da  te  ) 

Cor.  Che  vuol  dire,  signori  miei?  Al  mioarrìvo 
ti  sono  turbali,  ai  sono  confuti? 

Fio.  Stavamo  qui  discorrendo,  passando  il  tempo. 
Cor.  Discorrendo?  Passando  il  tempo? 

Rot.  Cara  Corallina,  per  amor  del  cielo,  non  lo 
dite  a inio  padre . 

Cor.  Capperi!  quando  bs  paura  del  signor  padre, 
voleva  passare  il  tempo  assai  bene  I 
Fio.  Sa  di’ è un  uomo  rigoroso,  per  altro  si  par- 
lava del  gatto . 

Cor.  Del  gatto?  poverini!  del  gallo?  L1  avete 
chiamalo  il  gatto?  ( Indegno,  me  la  pagherai . ) 
( da  te  ) 

Rot.  Finalmente  poi  egli  non  ha  moglie,  ed  io 
armo  da  marito. 

Cor.  Si,  è vero,  io  non  lo  nego,  e non  dico  che 
non  potesse  seguire  un  tal  matrimonio. 

Rot.  Sentite,  signor  Florìmlo? 

Fio.  Sono  cose  lontane . ( Colei  è una  galeotta , 
la  conoaco . ) ( da  te  ) 

Cor.  In  verità,  parlo  sul  serio.  Se  avete  dell’  in- 
clinazione l’un  per  l’altro,  ditelo  a me,  confida- 
tevi , che  io  forse  vi  potrò  giovare. 

Fio.  Orsù,  mutiamo  discorso. 

Rot.  Signor  Fiorindo,  voi  adesso  mostrale  essere 
più  vergognoso  di  me . Giacché  Corallina  et  ha 
aroperli,  perchè  non  le  confidiamo  la  verità? 
Fio.  f A ime  cade.  ) Che  cosa  possiamo  dire? 
5o 
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Nicole , frascherie . Corallina  , quel  che  vi  ho 
dello,  voi  lo  sapete  meglio  di  tulli,  e non  00- 
corr’  altro . 

Ote,  Sentite.  To  vi  voglio  parlare  col  cuore  in  ma- 
no. Voglio  a voialtri  confidare  gli  interessi  mici, 
aperando  che  mi  confiderete  anche  i vostri  • 

Fot.  Asairuratevi , ch’io  vi  dico  la  verità. 

Fio.  ( (ì  fatta,  non  v’è  più  rimedio.  ) 

Cor.  Sappiale,  che  poco  fa  il  signor  Oltavio,  il 
mio  signor  padrone,  ha  avuto  la  bontà  di  dirmi, 
che  un  vorrebbe  per  moglie:  io  fra  le  altre  dif- 
fi  colti! . ho  detto,  che  ciò  non  conviene  nè  a lui, 
nè  a me,  se  prima  non  dà  marito  alla  signora 
Rosaura.  Il  buon  galantuomo  ha  intrs*  la  ragio- 
ne per  il  suo  diritto,  e ha  protestalo  di  volervi  su- 
bito maritare . 

Fot.  Dite  da  vero.  Corallina? 

Cor.  K cosi  sena'  altro. 

Fio.  Eh,  non  sarà  poi  cosi  . 

Cor.  Se  non  lo  credete,  domandatelo  al  signor 
Ottavio,  egli  non  avrà  riguardo  di  dirlo,  che  spo- 
sando me,  non  isposa  gin  una  qualche  villana. 
Servo,  è vero,  ma  sono  nata  bette  Mio  padre  si 
sa  chi  era . 

Fio.  Un  perni  celliere . 

Cor.  Signor  no,  era  un  monsieur  che  negosiata 
di  capelli,  e stava  in  bottega  jwrtuo  divertimen- 
to, e cono  stala  allevata  come  una  dama  , e chi 
non  mi  vuol,  uon  mi  merita. { irata  ) 

Fio.  ( Ho  capito,  parla  con  me.  ) [ da  te  ) 

Fot.  Cara  Corallina,  di  che  mai  vi  riscaldate?  Io 

sono  contentissima,  che  il  signor  padre  vi  sposi, 
basta  che  voi  facciale  che  dia  marito  anche  a me. 
Cor.  Volentieri.  L’  avete  trovato  il  marito? 

Fot.  Eccolo  K,  il  aignor  Fiorindo . 

Cor.  Davvero?  Me  ne  rallegro. 

Fio.  Bb,  per  P appunto,  ella  dice  cosi... 

Fot.  Come,  signor  Fiorindo?  Non  mi  avete  voi 
promesso... 

Fio.  Non  occorre  die  voi  diciate. . . 

Cor.  Lasciatela  dire.  Parlale,  signora,  se  volete 
che  operi  per  voi . 

Fot.  Il  signor  Fiorindo  mi  ha  promesso  di  spo- 
sarmi. 

Cor.  Bravissimo. 

Fio.  ( Non  vi  è più  rimedio  ) ( eia  se  ) 

Cor.  E se  il  signor  padre  non  volesse? 

Fot.  Mi  voleva  sposare  anche  rhergli  non  volesse. 
Cor.  Di  più  ancora?  f verso  Fiorindo  ) 

Fio.  (Non  so  che  mi  dire,  sono  confuso.)  da  se) 
Cor.  Signor  Fiorindo,  bisogna  mantener  la  pa- 
rola, se  le  avete  promesso,  dovete  sposarla  . 

Fio.  Corallina,  vi  conoaco. 

Cor.  No,  ancora  non  mi  conoscete . Mi  conosce- 
rete meglio. 

Fio.  Avete  forse  qualche  intensione? 

Cor.  Ho  intensione  di  vedervi  contento,  di  ve- 
lieri i sposo  della  vostra  cara  signora  Rosaura  . 
Fot.  ('oraliina,  voi  mi  consolate. 

Fio.  ( Ed  io  non  me  n fido  niente . ) ( da  te  ) 
Fot.  A voi  rei  raccomando . ( in  atto  di  partire) 
Fio.  Partile  voi?  Partirò  ancor  io. 

Cor.  Si  fermi,  aignor  Fior  indo,  ho  necessità  di 
parlar  con  lei . 

Fio.  Un'altra  volta 

Cor.  Ho  da  parlarti  di  questo  vostro  matrimonio 
culla  aignora  Rosaura.  Signora,  falcio  restare. 
Fot.  Via,  restale,  aignor  Fiorindo  . 

Fio.  Che  resti  ella  pure. 

Cor.  Abbiamo  a discorrere  della  dote.  Ella  non 
c’ entra . 

Fot.  Oh,  in  mairi  ia  d'interessi  non  me  n'  inten- 


do . Fate  voi , trattate  toì  ; basta  che  quello  che 
a'  ha  da  fare  si  faccia  presto,  (parte) 

SCENA  IX. 

FLORINDO,  x CORALLINA. 

Fio.  (G  i sono.)  ( vuol  partir r) 

Cor.  Si  fermi,  signore,  si  fermi , ha  paura  •'  mr  ? 

Fio.  Già  so  che  cosa  mi  volete  dire . 

Cor.  Voi  non  lo  sapete  sicurissi diamente . 

Fio.  Me  lo  vo  immaginando. 

Cor.  Via  dunque,  indovinatelo. 

Fio.  Mi  vorrete  dire  infedele? 

Cor.  Oibò . 

Fio.  Ingrato? 

Cor.  Nemmeno. 

Fio.  Mancalor  di  parola  ? 

Cor.  Ne  anche  questo . 

Fio.  Che  cosa  dunque  volete  dirmi  ? 

Cor.  Voglio  dirvi , che  siete  un  «sino. 

Fio.  Obbligalo  della  fincata. 

Cor.  Potreste  anche  ringraziarmi , se  la  cosa  fi- 
nisse qui . 

Fio.  V’  ha  da  essere  di  peggio  ? 

Cor.  Vi  sarà  quel  (leggio  che  vi  meritate. 

Fio.  Corallina,  non  so  che  dire.  Avete  ragiono 
«li  dolervi  di  me,  ma  sappiate  che  fio  da  princi- 
pio amava  teneramente  Rosaura  . 

Cor.  E per  vederla,  e per  amareggiarla  in  casa  B- 
hera mente,  avete  finto  di  essere  innamoralo  di  ma. 

Fla.  Via , non  mi  fate  arrossire  . 

Cor.  Poveriuo!  non  lu  fate  vergognare. 

Fio.  Non  meritavate  al  certo... 

Cor.  Voi  non  sapete  che  cosa  meriti  io,  maioso 
che  coaa  meritate  voi . 

Fio.  Che  cosa  merito? 

Cor.  Di  esser  corrisposto  ds  me  con  cgual  amore. 

Fio.  Corallina,  volete  voi  vendicarvi? 

Cor.  Oh,  non  aignore,  guardimi  il  cielo. 

Fio.  Avete  cuore  di  far  del  inale  al  vostro  caro 
Fiorindo? 

Cor.  Ansi  gli  vorrei  ftre  del  tiene,  ma  bene, 
bene. 

Fio.  Non  calcate  tanto  su  questo  bene.  Vis  , vi 
sarò  tempre  buon  amico  . 

Cor.  Ansi  mio  padrone  di  tutta  stima  . (contro- 

ma) 

Fio.  Tante  cerimonie  non  mi  piacciono  punto . 

Cor.  Faccio  il  mio  debito. 

Fio.  Corallina  ? 

Cor.  Signore  . ( tenia  mirarlo) 

Fio.  Voltatevi  un  poco  in  qua. 

Cor.  Comandi . ( come  sopra  ) 

Fio.  Guardatemi  almeno . 

Cor.  Parli , che  ci  sento. 

Fio.  Guardatemi,  vi  prego. 

Cor.  (ti  volta  e lo  mira ) Che  tu  aia  maledet- 
to. (parte) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  ni  OTTAVIO. 

Fi».  V^uesla  oon  ai  accomoda  più,  mi  di  ac- 
comodarla con  lei  poco  imporla  . Non  Torrei  eh'  dia 
mi  precipilsaae  con  Rosaura.  Coatci  può  assai  col 
padrone , e ci  può  far  del  bene  e del  male;  c le 
donne  quando  sono  in  collera,  sono  indiavolale, 
non  badano  a precipitare . Ecco  il  signor  Otta- 
rio  Clic  coaa  dirà?  ma  niente , giacché  F occa- 
sione mi  è favorevole,  vo  tentar  la  mia  sorte. 

Oli.  (Corallina  parlava  cou  costui.}  (da  se) 
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Fio.  SerVitore  eli  lei,  mio  «ignori* . 

Ott.  Schiaro  «uo. 

Fio.  Scusi  « 

Ott.  Che  cosa  volete  qui  ? 

Fio.  Nulla,  signore. 

Ott.  Se  non  voleste  niente,  non  ci  sareste  venuto. 
Fio.  Mi  couoece  vosignoria? 

Ott.  Vi  conosco.  Chi  domandate? 

Fio.  Per  appunto  domandava  di  lei . 

Ott.  Questa  non  è la  mia  camera.  Che  cosa  vo- 
lete? 

Fio.  Perdoni , non  ho  la  pratica  .. . 

Ott.  Ma,  die  cosa  volete?  ( alterato ) 

Fio.  Ella  non  si  alteri  di  grasia . Sono  un  galan- 
t’  uomo,  e non  voglio  rullar  niente,  signore. 
Ott.  V»  domando,  die  cosa  volete. 

Fio.  Ve  lo  dirò,  se  mi  darete  tempo. 

Ott.  Tempo,  tempo!  Si  perde  il  tempo. 

Fio.  (Oh,  che  animale!)  Veramente  quello  che 
vi  voglio  dir  io,  era  più  conveniente,  che  lo  fa- 
cessi dire  da  un  altro  . 

Ott.  Ma  ditelo,  e spiccia  levi . ( coi  denti  tiretti) 
Fio.  Trattandosi  veramente  di  una  ricerca  di 
matrimonio. .. 

Ott.  Matrimonio?  Matrimonio? ( alterato) 

Fio.  Vi  dirò... 

Ott.  Matrimonio? 

Fio.  (Non  faremo  niente.)  [da  »e) 

Oli.  ( Ch*  è forse  innamoralo  di  Corallina  ? ) 
(da  se) 

Fio.  Se  mi  lascierete  finire... 

Ott.  Non  voglio  sentir  altro.  Osala  così:  andate 
via. 

Fio.  Non  la  volete  voi  maritare? 

Ott.  Signor  no. 

Fio.  Paaieosa,  perdonate  l'incomodo. 

Ott.  E in  questa  casa  non  ci  venite  più. 

Fio.  Non  ci  verrò  più;  ma  con  i galantuomini 
non  ai  tratta  cosi. 

Ott.  Se  fotte  un  uomo  mirato,  non  verreste  a ten- 
tare le  serve  dei  galantuomini. 

Fio.  Le  serve  ? 

Ott.  Si,  non  lo  sapete,  che  Corallina  è la  mia 
cameriera  ? 

Fio.  Signore,  noi  non  c'intendiamo.  Non  vi 
domando  la  serva,  vi  doraamlo  la  figlia . 

Ott.  La  figlia  ! 

Fio.  Si  signore,  chiedo  la  signora  Rosaura. 

Ott.  Ella  ha  di  dote  sei  mila  scuJi . 

Fio.  Benissimo. 

Oli  La  vorreste? 

Fio.  Ve  la  domando. 

Ott.  Ve  la  darò  ■ 

Fio.  Voi  mi  recatr  una  COdioWioo®. 

Ott.  Ve  la  darò. 

Fio.  Credetemi,  signor  Ottavio. .. 

Ott.  Non  mi  seccate  altro,  ve  la  darò,  (parte) 
Fio.  È il  più  stravagante  uomo  di  questo  mondo . 
Ve  la  darò,  ve  la  darò,  ma  non  dice  nè  come,  nò 
quando.  Non  mi  seccate,  ve  la  darò.  Vorrei  sapere 
qualche  cosa  di  più,  ma  se  torno  a parlargli,  ho  pau- 
ra che  vada  in  bestia  : se  vado  dalla  fanciulla, 
temo  che  non  la  sgridi . Non  so  che  fare  Non 
vorrei  dar  tempo  a Corallina  , non  vorrei  thè  il 
signor  Ottavio  ai  pentirne.  Farò  cosi;  anderò  a 
ritrovare  un  parente,  o un  amico  , con  un  no- 
tare. Tornerò  avanti  aera,  e ai  concluderà  pre- 
stamente . Ve  la  darò,  ve  la  darò,  è tempo  futu- 
ro. In  materia  di  matrimonio,  ci  vuole  il  tempo 
presente,  il  futuro  non  conclude,  ed  il  preterito 
non  può  servire. 

(parte) 


SCENA  XI. 

CORALLINA,  roi  OTTAVIO . 

Cor.  F brindo  mi  ha  ingannata,  Florindo  mi 
ha  tradita;  ma  se  crede  sposar  RoMun  ,a’  ingan- 
na assolutamente.  No,  non  l'avrà,  noni' avrà, ie 
credessi  di  dover  io  precipitarmi  per  tutto  il  tem- 
po di  vita  mia. 

Ott.  Vi  cerco,  vi  cerco,  e non  vi  trovo  mai . 

Cor.  Son  qui , signor  padrone , sono  ai  suoi  co- 
mandi . 

Ott.  La  sapete  la  nuova  ? 

Cor.  Che  nuova,  signore  ? 

Oli.  Ho  maritalo  Koaaura. 

Cor.  Quando  ? 

Ott.  Foco  fa . 

Cor.  Con  chi  ? 

Ott.  Con  un  tale  Florindo  degli  Arelusi . 

Cor.  Signore,  voi  mi  dite  una  cosa , eh'  io  non 
la  posso  credere . 

Ott.  Egli  stesso  è venuto  a domandarmela . 

Cor.  Non  sarà  cosi. 

Ott.  Come  non  sarà  così  ? Quando  lo  dico  io,  non 
mi  si  dice,  non  sarà  coti. 

Cor.  V ha  domandato  la  figlia  ? 

Ott.  Signora  al. 

Cor.  Oh,  che  briccone I 

Ott.  Perchè  briccone  ? 

Cor.  Sentite,  e maravigliate.  Colai,  sono  quat- 
tro o cinque  mesi  che  mi  perseguila,  che  mi  vien 
dietro  per  tutto;  che  fa  meco... 

Ott.  L’ amore  ? 

Cor.  Signorsì. 

OtL  Briccone! 

Cor.  Io  P ho  sempre  fuggito,  Tho  sempre  «cac- 
ciato, e oggi  si  è introdotto  sfacciatamente  in 
casa  per  dirmi... 

Ott.  Che  vi  vuol  bene? 

Cor.  Signor  si . 

Ott.  Briccone! 

Cor.  L’ho  strapacsalo,  l’ho  minaccialo,  e quan- 
do attendevate,  che  vi  portassi  la  cioccolata,  era 
dietro... 

Ott.  Straparlandolo? 

Cor.  Si  signore . 

Ott.  Brava...  e così? 

Cor.  E cosi  «ono  partita  con  i rossori  sul  viso. 

OtL  Vi  ha  detto  qualche  brutta  prola? 

Cor.  Oh,  signor  ai! 

Oli.  Oh , se  lo  avessi  qui  ! 

Cor.  Come  mai  è venuto  quest’  indegno  a par- 
larvi della  signora  Rcwaura? 

Ott.  Ora  qui;aon  venuto...  me  n'era  accorto 
io  che  mi  vuleva  prlar  di  voi,  e il  briccone  ha 
voltato  il  discorso. 

Cor.  E pr  iscusarai,  e per  nascondersi,  vi  ha 
domandato  la  figliuola. 

Ott.  Corpo  del  diavolo!  se  lo  trovol 

Cor.  Se  gliela  date,  è precipitata  . 

OH.  Dargliela?  dargliela?  un  maglio  sulla  lesta. 

Cor.  Se  voleste  maritarla,  io  sirei  la  buona  oc- 
casione . 

Ott.  Coo  chi? 

Cor-  Conoscete  il  signor  Lelio  Taglioni  ? 

Ott.  SU , lo  conosco  ; è un  uomo  troppo  caldo , 
troppo  collerico. 

Cor.  in  questo  caso  somiglierebbe  voi . 

Ott.  Io  non  vado  in  collera  sena»  ragione . 

Cor.  E lo  strato  farà  anche  lui . 

OtL  Abbiamo  taroccato  insieme  più  di  trenta 
volte. 
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Cor.  Fate  a modo  mio;  datela  a lui,  che  il  par- 
lilo i buono . 

Ott.  Ci  ho  le  mie  difficoltà  . 

Cor.  Orsù  , questa  lolla  avete  da  (are  a modo  mio , 
glie  I’  avete  a dare . Lo  dico  io , ed  è finita . 

OtL  Ma  ae  vi  dico  io... 

Cor.  Già  vi  bo  capito.  Tutti  i partili  suderan- 
no a monte,  perchè  se  non  ai  marita  la  figlia , 
non  ai  marita  il  padre  ; ed  io  intanto  j*erdo  il 
tempo,  perdo  delle  huoue  occasioni,  ed  il  signor 
padrone  se  La  passa  ridendo. 

Ott.  Corallina,  tu  penai  male. 

Cor.  Era  quasi  meglio  eh’  io  ascoltassi  il  signor 
Florindo. 

OtL  Parli  da  passa,  parli  da  bestia,  mi  vuoi  far 
dire  degli  sproniti . 

Cor.  Meno  furie,  o sposatemi,  o me  oc  vaJo. 

Ott.  Eccoti  la  mano. 

Cor.  Signor  no,  maritale  prima  la  signora  rio- 
saura . 

Ott.  Si,  la  mariterò  . 

Cor.  Datela  al  signor  Lelio. 

Ott.  Gliela  darò . 

Cor.'  Gliela  darete  ? 

Ott.  Si , gliela  darò  . 

Cor.  Vedo  uno:  aspettate  un  poco. 

OU.  Chi  è? 

Cor.  Un  servitore . 

Ott.  Che  cosa  vuole? 

Cor.  Adesso  lo  saprò . 

OtL  Voglio  sentire  ancor  io. 

Cor.  Oli,  questa  è bella!  Chi  son  io?  una  pet- 
tegola? Non  vi  fiJate  di  me?  Non  posso  {tarlar 
con  nessuno?  Sia  maladetto. 

Ott  ( Costei  mi  fa  ingoiare  di  gran  bocconi  amo- 

ri; ma  le  voglio  bene,  e ho  paura  di  disgustar- 
la. Chi  diavolo  è colui?  Or  ora  vado  e parlo. 
Non  posso  più  .) 

Cor,  Via,  eccomi  qui.  Venitemi  dietro  per  paura 
che  non  mi  rubino? 

Ott.  Chi  è colui? 

Cor.  Il  servitore  del  signor  Lelio. 

OtL  Che  cosa  vuole? 

Cor.  Il  suo  padrone  varrebbe  parlarvi. 

Ott.  Vorrà  parlarmi  per  Itosaun. 

Cor.  Sicuramente . 

Ott.  E io  l'ho  da  dare  cori  a dirittura  a uoodie 
mi  piace  poco. 

Cor.  Non  la  rolevate  dare  a Florindo  ? 

OtL  Con  quello  non  ci  aveva  antipatia. 

Cor.  E con  questo  non  vi  avete  genio,  perchè  ve 
lo  propongo  io . 

Ott.  Non  è vero,  gliela  darò. 

Cor.  Se  non  gliela  date! 

Ott.  Cospetto  !...  gliela  darò  . 

SCENA  XIL 
LELIO,  E DETTI. 

Lei.  J3uoo  giorno  a voaignoria.  [ad  Ottavio, 
sostenuto ) 

Ott.  Saluto  vosignoria . 

Lei,  M’ha  detto  il  mio  servitore. .. 


OtL  Ve  la  darò. 

Lei.  Che  cosa  ? 

Ou.  N on  volete  mia  figlia?  Ve  la  darò. 

Lei.  Ma  ; aspettale,  sentite  .. . 

Ott.  Con  seimila  scuJi , se  la  darò. 

Lei.  Ma  voi  {tarlate  come  un  pacso. 

OtL  Ecco  qui,  ri  riscalda  subito. 

Cor.  Signori  miei , voi  siete  tutti  due  di  lempa- 
ra mento  caldo.  Smorsale  il  voetro  fuoco,  par- 
late con  pace , da  galani’ uomini , da  buoni  amici . 
OtL  Ma  io. .. 

Cor.  Zitto  li  con  quella  vociaccia . 

OtL  Via,  via,  non  dico  altro.  ( placato ) 

LeL  {ride  ) Brava,  cosi:  sla  lì  sotto,  (burlan- 
dosi <f  Ottavio) 

OU.  Giuro  al  cielo  . . . ( alterato) 

Cor.  Via.  Ijorte  ad  Ottavio  ) 

Ott . ( Mi  Ctrpa  la  vellica  del  fiele,  j { da  te  ) 

Cor.  llsignor  Lelio  domanda  la  signora  Rosaura 
per  consorte,  non  è vero?  ( a Lelio  ) 

Lei.  Questo  è quel  che  voleva  dire,  e non  ho 
potuto  dirlo. 

Ott.  Vi  ho  inteso,  e ve  la  darò. 

Cor.  Seuli le?  Egli  te  la  promette . f a Ideilo  ) 
Lei.  E la  dote  sarà  di  seimila  scudi  ■ 

Cor.  Sì  signore. 

OU.  Ma  la  dote  bisognerà  assicurarla. 

Lei.  Come  ? Io  assicurar  b dote  ? 

OtL  Oh , chi  siete  voi  ? 

Lei.  Son  uno,  che  ha  tanti  beni  da  comprare  i 
vostri . 

OtL  Non  so  altro.  Voglio  cori  ■ 

LeL  Ed  io  non  voglio . 

Cor.  Zitto.  Vergognatevi.  Non  si  contralta  cori  ; 

parete  due  cani  arrabbiali . 

Oli.  Egli  è quello  • > • ( alterato  ) 

Cor.  Zitto,  vi  dico.  ( Ottavio  tace  ) 

LeL  Brava  ; è lui  il  pauo.  ( ridendo  ) 

OU.  Io?  ( alterato  ) 

Cor.  Ma  siilo.  Via,  accomodiamo  questa  faccenda. 
Signor  Lelio,  non  perche  ri  diffidi  di  lei,  ma  per 
il  buon  ordine,  si  compiaccia  di  accennare  il  luo- 
go, dove  vuole  assicurare  la  dote . 

Lei.  Mi  maraviglio;  io  non  voglio  far  queste  scene. 
OtL  E se  toì  non  volete  . . . ( alterato  ) 

Cor.  Tacete,  signore.  ( ad  Ottavio  ) Il  signor 
Lelio  è ricco,  eia  dote  non  può  perire.  ( Se  non 
faccio  cori,  si  guastano.  ) ( da  se  ) 

Ott.  Dunque  ? 

Cor.  Dunque  gli  darete  la  signora  Rosaura,  e se 
non  gliela  darete,  sarà  segno,  se  mi  capite  . . . 
Ott.  Gliela  darò. 

Cor.  Sentite?  Ve  la  darà.  I a Lelio  ) 

LeL  La  dote  sarà  in  danari  ? 

OtL  O in  danari,  o in  roba  . . . 

LeL  RoIm  ? Non  voglio  roba  . Voglio  danari  . 

OU.  Danari , e roba . 

LeL  Signor  no. 

Ott.  Signor  ri. 

Cor.  Zitto. 

OtL  Zitto  un  corno;  non  posso  più.  ( parte  ) 
Lei.  È una  bestia , non  si  può  trattare.  ( parte  ) 
Cor.  Mabdctti  tulli  e due.  Otri,  diavoli  dril’  in- 
ferno. 
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SCENA  I. 

ROSAURA,  > CORALLINA . 

Rot.  G he  cosa  ha  detto  mio  padre? 

Cor . Mi  dispiace  darti  una  cattiva  nuova. 

Hot.  Non  vuole  che  mi  mariti  ? 

Cor.  Vuole  ansi  maritarvi,  ma  non  col  signor 
Florindo . 

Rot.  Quando  non  [«osso  aver  lui,  non  ne  voglio 
altri . 

Cor.  E voi  resterete  sema. 

Rot.  Ma  ditemi.  Corallina,  non  è una  crudeli! 
di  mio  padre,  vedermi  maritare  contro  la  mia  ia- 
clinasìone  ? 

Cor.  Può  essere  die  non  vi  dispiaccia  quello 
ch'egli  vi  ha  destinato. 

Rot.  E chi  è egli  ? 

Cor.  Un  certo  signor  Lelio  . . . 

Rot.  Lo  conosco.  11. cielo  mi  liberi  da  quell' uo- 
mo feroce.  Ho  avuto  tra  pad»  collerico,  non  vo- 
glio un  marito  bestiale . 

Cor.  Se  saprete  (are,  lo  ridurrete  come  un  agnel- 
lo. Non  vedete  come  ho  latto  io  col  vostro  signor 
padre?  Se  tanto  è riuscito  a me  col  padrone , mol- 
to più  potrete  compromettervi  da  un  marito . 

Ros.  Ma  io  non  ho  quella  bella  abili  Là  che  avete 
voi . 

Cor.  In  che  credete  voi  che  consista  questa  mia 
abilità? 

Rot.  Cara  Corallina,  ci  conosciamo;  non  mi  late 
dir  altro . 

Cor.  Signora  Rosaura , voi  mi  pungete. 

Rot . Orsù,  lasciamo  andare  le  coac  che  noo  ser- 
vono a nulla.  Io  amo  il  signor  Florindo,  e lo  de- 
sidero per  marito. 

Cor.  Circa  al  signor  Florindo,  vi  potete  leccar  le 
diU. 

Rot.  Farò  parlare  a mio  padre,  e può  essere  eh’ ci 
si  coutenti.  Ho  tperansa  che  sarà  mio. 

Cor.  Voi  cteperale  colla  voglia  in  corpo. 

Rot.  Ed  io  spero  che  l’avrò. 

Cor.  Ed  io  vi  dico  di  no,  e poi  nn’ altra  volta 
no,  e sessanta  volte  no. 

Rot.  Comanda  ella,  signora? 

Cor.  Comanda,  e non  comanda;  so  qoel  che  dico. 

Rat.  Ah  al,  ha  da  essere  la  mia  signora  madre. 

Cor.  Quel  che  ho  da  essere  nemmeno  voi  lo  sapete. 

Rot.  Ma  sulla  mia  volontà  non  avrebbe  1’  arbitrio 
«soluto  nemmeno  quella  che  mi  ha  generato. 

Cor.  Che  sentimenti  gravi,  eroici!  Ma  Florindo 
non  Pavrà. 

Rot.  SI,  l’avrò  a vostro  dispetto. 

Cor.  Poverina  F 

Rot.  Siete  un*  impertinente . { parte  ) 

Cor.  Fraschetta!  a me  impertinente?  Questa  pa- 
rola ha  da  costarli  assai  cara.  Vedrai  dii  aono,  • 
li  pentirai  di  avermi  insultata. 

Goldohi  T.  IL 


SCENA  IL 

ARLECCHINO,  x CORALLINA. 

Ari.  G hi  cerca  trova,  v’ho  trovi  anca  va. 
Cor.  Che  cosa  vuoi  ? 

Ari.  El  psdroo  ve  domanda.  El  smania , d sbuffa, 
el  grida , el  ve  cerca  per  tutto,  • ho  senti  a darve 
di cac  titoli  un  più  bello  dell' altro. 

Cor.  Che  vuol  dire? 

Ari.  El  diseva  per  esempio,  dov’  da  qudia  de- 
sgrasiada  ? 

Cor.  A me  ? 

ArL  Dov'  eia  quella  maledetta  ? 

Cor.  A me? 

Ari.  Dov’  eia  quella  . . . 

Cor.  Basta  coai , noo  voglio  sentir  altro  4 
Ari.  Dov’ eia  quella  pettegola? 

Cor.  Basta  cosi , ti  dico. 

ArL  Dov’ da  . . . 

Cor . Vuoi  tacere  ? 

Ari.  Dov’  eia  quella  carogna  ? 

Cor.  Eccola  qui.  ( gli  dà  uno  schiaffo  ) 

ArL  L’è  lu,  che  I’  ha  dito. 

Cor.  Ed  io  rispondo  a lui . 

Ari.  Ma  la  rii|»otta  I’  ho  avuda  mi . 

Cor.  Mando  la  risposta  per  dii  mi  fa  I*  imbasciata . 
Ari.  Dot’ da  quella  . . . { arrabbiato  ) 

Cor.  Ehi!  ( minacciandolo  ) 

ArL  No  digo  altro. 

Cor.  E coai,  che  vuole  il  signor  padrone  da  me? 
ArL  Domandaglielo  a lu , die  lo  severe . 

Cor.  Noo  occorr’  altro , ora  soderò  da  lui . Arlec- 
chino, voglio  che  tu  mi  faccia  un  piacere. 

Ari.  SI , per  le  fineue  che  vu  me  fé  . 

Cor.  Via,  ae  ti  bo  dato  uno  schiaffò,  ti  farò  una 
careno  . ( lo  tocca  un  pockeUo  sulla  spalla  ) 
Po  veri  oo  1 

Ari.  Ancora  un  pochetin . 

Cor.  Via,  non  è altro.  Povero  Arlecchino. 

ArL  Poveretto? 

Cor.  Mi  farai  questo  piacere? 

Ari.  Te  lo  farò. 

Cor.  Va  subito  a ritrovare  il  signor  Florindo  ... 

Lo  conosci  il  signor  Florindo? 

Ari.  Lo  cognoasa. 

Cor.  Bene,  trovalo,  e digli  che  venga  qui  subito, 
che  la  signora  Rosaura  gli  vuol  parlare . 

ArL  Dooca  d serrisio  non  1*  è per  vu , l’ è per 
dora  Rosaura . 

Cor.  Tu  lo  fai  a me;  non  lo  fai  a lei. 

Ari.  Via , lo  farò  a va . 

Cor.  Ma  avverti  bene,  non  dire,  che  l'ordine  le 
l'ho  dato  io,  ma  devi  dire  averlo  avuto  dalla  si- 
gnora Rosaura. 

Ari.  Voli  che  diga  una  busìa  ? 

C»r.  È una  bugia  leggiera , non  li  puoi  far  diso- 
nore. 

5i 
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Ari.  Basta , m’ i o*cgnerò  . Ma  anca  mi  roggio  un 
servizio  da  tu  . 

Cor.  Che  cosa  tuoi  ? Dimmelo. 

Ari.  Che  me  voggiè  ben  . 

Cor.  Perchè  no  ? 

Ari.  Anzi  perchè  de  li? 

Cor.  Discorreremo. 

Ari.  Scoli.  So  che  el  padron  re  rol  bene  anca 
Iti,  ma  mi  no  m’imporla;  no  se’ una  donna  lauto 
piccola . Za  del  rostro  ben  glie  ne  poi  esser  per 
tutti  do . 

Cor.  Ma  io  voglio  amare  un  solo . 

Ari.  E quello  sarò  mi . 

C»r.  E il  padrone,  che  cosa  diri? 

Ari.  L’  è vecchio.  Za  se  sa,  che  una  donna  che 
fa  finezze  a un  vecchio,  la  lo  fa  per  inlereaae.  A 
lu  le  itarole,  e con  mi  i fatti. 

Cor.  Bravo  . Sci  spiritoso. 

Ari.  Non  savi  gnancora  tutte  le  mie  hravure. 

Cor.  Le  saprò  un  giorno* 

Ari.  E resterò  stupida,  e maraveggiada. 

Cor.  Oh  ria,  pretto,  va  a fare  quello  che  ti  ho 
fletto. 

Ari.  Vado  subito...  Ho  da  dir  al  signor  Fio- 
rindo  . . . 

Cor.  Clie  venga  qui . 

Ari.  Che  va  ghe  voli  parlar. 

Cor.  No , che  la  signora  Rottura  gli  vuol  parlare. 
Ari.  Ah  sì,  che  siora  H osaura  ghe  rol  parlar  per 
parte  vostra . 

Cor.  Ms  no,  amemorislo;  ansi  non  si  ha  da  ca- 
pere che  io  1’  ho  detto . 

Ari.  Ho  da  dir,  che  vu  no  me  P avi  dito  . 

Cor.  Non  nominare  la  mia  persona . Che  pazientai 
Ari.  Compatirne,  Pc  l’smor,  che  me  fa  confon- 
der. Quando  sari  mia  mujer,  no  m’ averi  da  do- 
mandar le  cose  piò  d’una  volta. 

Cor.  Via,  portati  bene. 

Ari.  Vederi  cosso  che  sa  far  sto  tocco  de  omo . 
[parte  ) 

SCENA  m. 

CORALLINA,  poi  OTTAVIO. 

Cor.  1^ osso  lusingar  tolto  il  mondo,  ma  altro 

non  desidero  che  Fiorindo.  Rosaura  ha  da  fare 
con  me.  Ne  farò  tante, die  le  passerà  la  voglia  di 
averlo.  Ecco  il  padrone. 

Ott.  Posso  cercare,  posso  chiamare,  posso  min- 
ila re  ; è tuli’ uno.  Corallina  non  si  vede  mai 
Cor.  Ho  altro  io  testa  io.  ( asciugandosi  gli  oc- 
chi ) 

Ott.  Che  maniera  è questa  di  rispondere?  Ho 
altro  in  testa. 

Cor.  Anderò  ria,  e sarà  finita.  ( piangendo  ) 
Ott.  Che  cosa  è stato,  che  cosa  avete?  ( dolco  ) 
Cor.  Tutti  mi  strapazzano,  tutti  mi  maltratta- 
no, anderò  via.  ( singhiozzando  ) 

Ott.  Cara  Corallina,  io  non  vi  strapazzo;  com- 
patitemi , aveva  bisogno  di  voi  . 

Cor.  Da  voi  ricevo  tutto,  non  F avrei  per  male, 
ac  anche  mi  (leste  delle  bastonate.  Ma  ...  che... 
gli  altri  ...  m*  abbiano  da  .. . mal . ..  trattare... 
oh  questo  . . . no  .. . no  .. . no . [singhiozzando) 
Ott.  Come!  Chi  ha  avuto  ardire  di  maltrattarvi? 

Chi  vi  ha  peno  il  rispetto?  Chi  vi  ha  disgustalo? 
Cor.  La  vostra  signora  figliuola. 

Ott.  Disgraziata!  Le  romperò  la  testa  . Ditemi, 
cara,  che  cosa  è stato?  Che  cosa  vi  ha  detto? 
C«r.  Già,  io  mi  pregiudico  per  far  del  bene.  El- 
la si  vuol  rovinare  ; io  le  do  de'  buoni  consigli , 


ed  in  ricompensa  mi  strapazza,  come  una  bestia. 
Non  ci  starci  più  in  questa  casa,  se  credessi  di 
farmi  d’oro. 

Ou.  Corallina , volete  abbandonarmi  ? 

Cor . O via  lei,  o via  io. 

Ott.  Via  lei.  Lei  anderò  via  . Voi  resterete,  «sa- 
rete voi  la  padrona. 

Cor.  Vostra  figlia  la  caccercte  sulla  strada  ? 

Ott.  La  manderò  da  sua  cugina  . 

Cor.  La  aignora  Beatrice  non  vorrà  quest’  impic- 
cio ; e poi  ac  le  cose  s' aggiustano,  potrebbe  tornar 
in  casa;  così  non  mi  fido.  O per  sempre,  o niente. 

Ott.  Ma,  come  ho  da  fare? 

Cor.  Maritatela  subito  col  signor  Lelio. 

Ott.  Lelio  è una  bestia,  con  lui  non  si  può  trat- 
tare. Non  avete  sentilo? 

Cor.  Caldo  lui,  caldo  voi,  insieme  non  converre- 
te mai . Lasciate  fare  a me . Date  s me  la  facoltà 
di  concludere  un  tal  matrimonio  ? 

Ott.  SI,  vi  do  tutta  la  mia  autorità . 

Cor.  E se  la  figliuola  non  lo  volesse? 

Ott.  Se  non  lo  volesse? 

Cor.  Mi  darete  braccio  per  ohldigaria  ? 

Ott.  Farò  tatto  qudlo  che  mi  direte. 

Cor.  Avremo  una  difficoltà . 

OU.  Che  difficoltà? 

Cor.  È innamorata  morta  del  signor  Fiorindo. 

Ou.  Fiorindo  è un  briccone . In  casa  mia  non  ci 
verrà  più. 

Cor.  Basta  che  ella  non  lo  faccia  venire  . 

Ott.  Non  aarà  cosi  temeraria. 

Cor.  Si  è protestata,  che  lo  vuole  a dispetto  ancor 
di  suo  padre. 

Ott.  Scellerata!  Indegna!  Le  strapperò  la  lingua 
colle  mie  mani.  Ma  come  può  pretender  di  voler 
Fiorindo,  a’  egli  è innamorato  di  voi  ? 

Cor.  Ella  non  Iosa,  non  lo  crede,  e si  lusinga, 
e se  viene  per  me,  crede  che  egli  venga  per  lei . 

E se  lo  farà  venire  per  lei,  egli  tornerà  a venir 
per  me. 

Ott.  No,  no,  nè  per  voi,  nè  per  lei  Se  ci  verrà , 
avrà  da  far  con  me  . 

Cor.  E sr  ella  lo  facesse  Tenire? 

Ott.  La  gasligherò. 

Cor.  E poi  non  la  gastigberete . 

Ott.  E anche,  a e farà  bisogno,  la  bastonerò  . 

Cor.  E poi  non  farete  niente. 

Ott.  Non  farò  niente?  Chi  sono  io,  un  Isamboo- 
cio  ? Lo  farò,  lo  farò,  si,  lo  farò.  ( furibondo  ) 

Cor.  Sì,  sì , lo  farete,  non  son  sorda  no,  lo  fare- 
te. ( E se  mai  se  lo  scordasse,  io  gli  rinfrescherò 
la  memoria  . ) ( parte  ) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  poi  BEATRICE. 

Ott.  Io  sono  (Tuo  naturale,  ebe  non  mi  piace 
gridare;  ma  o per  una  cosa,  o per  l’altra,  sem- 
pre ho  motivo  u’  alterarmi  il  sangue . 

Bea.  Signore  zio,  si  può  venire? 

()U.  Ecco  qui  quest’  altra  seccatura  di  mia  ni- 
pote. Venite,  Tenite. 

Bea.  Fate  gran  carestia  delle  vostre  grazie . Io 
credo  sieno  tei  mesi,  die  non  tì  ho  veduto. 

Ou.  Ho  degli  affari , non  posso  venire  . 

Bea.  Il  mio  bambino  è ammalato  . . . 

Ou.  Me  ne  dispiace . Avete  da  dirmi  qualche  cosa  ? 
Avete  bisogno  di  niente? 

Bea.  Son  qui  per  un  affare  di  conseguenza  . V i 
prego  d’ ascoltarmi  con  un  po’ di  lollerania. 

Oli.  Nipote  mia,  ho  qualche  cosa  anch'  iodi  pre- 
mura. Quel  che  m'avete  a dire  , ditelo  presto. 
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Bea.  Saliamo  un  poco. 

OtL  No,  no,  in  piedi.  ( Se  ai  mette  a ledere, 
non  la  finisce  più.  ) 

Bea.  Ma  io  mi  allineo  a alare  in  piedi. 

C Hi.  Ci  ito  io,  che  acu  vecchio,  ci  potete  ilare 

anche  voi. 

Bea.  Il  cielo  ai  benedica,  venite  sempre  più  gio> 
vine  ; come  fate  a conservai  vi  li  hello  e £re- 
eco? 

O/t.  Mi  governo . Or  via,  dite  in . 

Bea.  Mio  padre,  poverino,  è morto  giovine,  men- 
tre egli  aveva  tanti  anni  meno  di  voi . 

Oli.  Non  parliamo  de*  morti  . . , 

Bea.  G ho  [>aura , che  il  povero  bambino  voglia 
viver  poco. 

Ott.  Nipote  mia  . . . 

Bea.  Patiace  certi  mali  , . . 

Ott.  Nipote  mia... («fra  un  pò* più  la  voce) 

Bea.  Il  medico  Ita  paura  . . . 

Ott.  Nipote  mia  . . . ( forte  con  rabbia  ) 

Bea.  Zitto,  aitto,  non  anJate  in  collera. 

Ott,  O dite  quel  che  avete  a dirmi,  o eh*  io  me 
ne  vado . 

Bea.  M’  ha  mandato  a chiamare  Rosa  ora  mia 
cugina . 

Ott.  Mia  figlia? 

Bea.  Si  signore,  e poverina  code  lagrime  agli 
occhi  mi  ha  detto  un’  infinità  di  cole , c aon  qui 
da  voi  a raccontartele  il  15 Usamente. 

Ott.  Sicché,  vi  vorranno  almeno  due  ore  a icn- 
tirle  tutte . 

Bea.  Due,  o tre,  o quattro,  quando  preme  . . ; 

Ott.  Non  ci  ito,  ac  credessi  di  tornar  di  vent’  anni. 

Bea.  Ma  perchè,  signore? 

OH.  Non  ho  plico  sa  . Ventiliamo  alle  corte, 
venghiamo  alla  conclusione.  Che  cosa  vuole  mia 
figlia  ? 

Bea.  Vuol  marito. 

Ott.  E vi  è bisogno  di  tante  {«rote?  La  marite- 
rò. In  ima  parola  vi  ho  risposto.  Scrvitor  suo. 

Bea.  Fermatevi,  vi  vuol  altro. 

Ott.  Clic  cosa  vi  vuole  di  più  ? 

Bea.  Bisogna  sapere,  die  U ragazza  i. . benché 
ella  pare  di  poco  spirito,  ma  ha  dei  buoni  senti- 
menti , e [urla  a dovere , e la  sua  ragione  la  sa 
dice  quanto  un  dottore . 

OtL  Via,  bisogna  sapere  . . • 

Bea.  Se  mi  lascerete  prendere  un  poco  di  fiato, 
vi  dirò  tulio. 

Ott.  Bisogna  sapere  . . , 

Bea.  Signor  al,  bisogna  sapere  . • . Diavolo,  mi 
avete  fatto  perdere  il  filo. 

Ott.  Bisogna  sapere,  che  mi  siete  venula  in  ta- 
sca , ma  come  va  . 

Bea.  Io  non  ho  volontà  d*  andare  in  collera . 

Ott.  Gd  io,  che  sto  li  per  andarvi,  partirò  per 
prudenza. 

Bea.  Via , via  ; dne  parole,  e non  più. 

Ott.  Due  parole,  e non  più. 

Bea.  La  signora  Rosaura  vuul  marito. 

Ott . Me  P avete  detto  un’altra  volta» 

Bea.  Ma  bisogna  sapere  . • . 

Ott.  Eccoci  lì  . 

Bea.  Si,  bisogna  sapere,  che  ella  vorrebbe  il  ai- 
gnor  Fiorindo. 

Ott.  Bisogna  sapere  , che  io  non  glielo  voglio 
dare. 

Bea.  Ora , signore  aio,  bisogna  discorrere  un  poco 
alla  lunga. 

Ott.  Ed  io  intendo  d’  aver  finito. 

Bea.  La  giovane  è innamorala. 

Ott.  Non  serva . 

TU. 


Bea.  Il  giovine  le  vuol  bene . 

Ott.  Non  è veto. 

Bea.  Ma,  bisogna  sapere... 

Ott.  Bisogna  sapere,  che  eoo  stufo  ; non  vo  len- 
tir  altro. 

Bea.  Signore  sio. .. 

Ott.  Schiavo . 

Bea.  Non  vi  lascerò  partire. 

Olt.  Non  mi  leccate. 

Bea.  Bella  creanza  I ( a mezza  voce  ) 

Ott.  Conici  Che  cosa  avete  dello? 

Bea.  Niente,  signore. 

Olt.  Creanza?  non  creanza  ? Benché  non  siate 
mia  figlia,  non  avrò  riguardo  a darvi  una  mano 
od  viso. 

Bea.  Vorrei  veder  qnelta  ! 

Ott.  In  essa  mia , sono  padrone  io» 

Bea.  In  casa  vostra  non  ci  verrò  mai  più.' 

Ott.  Farete  bene. 

Bea.  E non  verrò  per  causa  di  quella  impertinente 
di  Corallina. 

SCENA  V. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor . ]3 rara!  ( in  disparte  ) 

Oli.  Parlate  con  rispetto  di  Corallina. 

Bea.  Oh,  di  grazia,  parliamo  cou  rispetto  dcB*  il- 
lustrissima signora  sia . 

Ott.  Giuro  al  cielo... 

Cor.  Una  parola,  signor  padrone  .(lo  tira  in  di- 
sparte ) 

Ott . Cbo  c’i? 

Bea.  (Non  vorrei  che  mi  avesse  sentita.  )(da  sé) 
Cor.  ( La  vostra  figliuola  è in  camera  col  signor 
Fiorindo.  ) ( piano  ad  Ottavio  ) 

Ott.  Disgraziati.'  presto..  • 

Cor.  ( E la  voi  tra  signora  nipote  è stata  la  mes- 
sane che  lo  ba  introdotto . ) ( come  sopra  ) 

Ott.  Andato  fuori  di  questa  casa . ( a Beatrice  ) 
Bea,  A me  ? 

OtL  Sì,  a va. 

Bea.  Vi  ricordale  chi  sono? 

Ou.  Siete  la  mezzana  della  mia  figliuola  .(parte) 
Bea.  A me  questo? 

Cor.  E non  vi  verrò  per  causa  di  quella  imperti- 
nente di  Corallina . ( con  caricatura  e parte  ) 
SCENA  VI. 

BEATRICE  sola. 

O ra  ho  capilo.  Costei  mi  ha  sentita,  e per  vm- 
dicarsi  di  me,  ha  detto  a mio  aio  delle  belle  cose: 
ma  senti;  anch’io  saprò  ricattarmi.  Son  donna 
anch'io,  c se  non  le  la  faccio  vedere,  dirami  che 
sono...  Che  strepito  c questo? 

SCENA  VII. 

ROSAURA  vtggendo  , OTTAVIO  colla  spada 

LE  CORRE  DIETRO,  F LO  Ri  N DO  LO  TRATTIENE, 
E DETTA. 

Bus.  .^Violatemi  per  pietà.  ( a Beatrice  ) 

Fio . Fermatevi,  signore,  (ad  Ottavio , tratte- 
nendolo ) 

Ott.  Temerario!  lasciatemi  . 

Fio.  A me  questa  spada.  ( lo  disarma  ) 

OtL  Indegna!  Ti  affogherò  colle  mie  mani.  [t*f- 
f errando  Rosaura  ) 

Bos.  Aiuto. 

Fio.  FccuuUvi,  che  allrimaoli  .. . (rmVtnccùta- 
dolo  ) 
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Ott.  A me?  In  casa  mie  ? Questa  è una  azione 

indegna . 

Fio.  È azione  onorata  difendere  una  povera  in- 
nocente dalle  mani  di  nn  padre  tiranno. 
lieti.  ( Quanto  mi  piacciono  questi  glorimi  s{>ira- 
toail  ) [da  ae) 

Fot.  (Tremo  tolta  .)  [da  te) 

0(1.  Come  c’  entrate  voi  in  caia  mia? 

Fio.  Ci  entro,  perchè  voi  a me  avete  promewa 
quella  fanciulla. 

Ott.  Ve  r ho  prometta  quando  non  sapeva  eh’  era- 
vate un ... 

Fio.  Via,  dite,  che  *on  io? 

Ott.  Siete. . . siete . ..  Non  ve  la  voglio  dare . 
Fio.  Ditemi  almeno  il  perchè? 

OU.  Perché  voi , col  pretesto  di  mia  figliuola , ve- 
nite in  casa  ad  amoreggiare  colla  serva. 

Fot.  Come? 

Ileo.  Può  essere.  Colei  è capare..; 

Fio.  Non  è vrro,  e per  prova  che  non  aia  vero, 
c per  autentica  di  quel  eh’  io  dico,  son  qui  pron- 
to in  questo  momento  a dar  la  mano  a Uosaura. 
Se  volessi  Itene  alla  serva  , non  direi  di  sposare 
la  padrona . 

Feti.  Ln  ragione  è chiarissima . 

Una.  Mi  persuade. 

Fio.  Che  dice  il  signor  Oltsvio? 

Ott.  Potreste...  che  so  io?  No,  non  ve  h vo- 
glio dare.  (Ho  promesso  di  darla  a Lelio.  Vo- 
glio mantenere  la  mia  parola.)  ( J<i  te) 

Bea.  Ma,  dite  almeno  il  perchè  non  gliela  vole- 
te dire? 

OtL  Sono  impuntato.  La  mia  riputazione  non 
vuole  ch'io  gliela  dia. 

Bea.  Ed  io  dico,  che  se  aveste  riputazione , glie- 
li» dareste. 

Ott.  Perchè  ? 

Bea.  Voi  coi  vostri  strilli , colle  vostre  collere 
spropositate... 

Ott.  Giuro  al  cielo...  [la  minacela) 

Bea.  Eh,  non  mi  fate  paura.  Voi  avete  solleva- 
to il  vicinato,  e la  servitù;  e tutti  sapranno,  che 
avete  messo  mano  alla  spada,  perchè  avete  tro- 
vata la  figlia  in  camera  con  uno... 

Ott.  Si,  rammasserò,  (si  vuol  avventare) 
Fio.  Col  naso,  [lo ferma) 

Bea.  Per  causa  vostra  la  ripa  Iasione  è in  perico- 
lo, e T unico  messo  per  risarcirla , sapete  qual  è? 
Ott.  Quale,  via?  Sentiamo  In  dottoressa. 

Bea.  L’unico  rimedio,  quando  per  causa  <Tun 
giovine,  una  fanciulla  resta  ncll’onor  pregiudi- 
cata, è di  fargliela  immediatamente  sposare. Clic 
cosa  dice  il  signore  sio  sapientissimo? 

OtL  (Dice  il  vero  , non  si  può  negare.  ){t?tr se) 
Fio.  Signor  Ottavio,  son  qui  pronto  a darvi 
ogni  soddisfazione,  o colla  spada , o col  matrimo- 
nio. 

Ott.  Sì,  colla  spada. 

Fot.  Signor  padre,  no  colla  spada.  Mi  preme  la 
vostra  vita. 

Bea.  Che  spada ?‘Che  pazzie  sono  queste?  Sie- 
te offeso  nell’  onore,  e volete  col  vostro  sangue 
medesimo  risarcirlo?  [ad  Ottavio ) 

OtL  (Anche  qui  non  dice  male.)  [da  te) 

Fio.  Animo,  alle  corte.  Volete,  o non  volete? 
0(1.  Giuratemi  fui  vostro  onore . Amate  voi  Co- 
rallina ? 

Fio.  No,  re  lo  giuro.  Amo  la  signora  Rossore, 
e son  qui  per  lei,  e se  penso  a Corallina,  prego  il 
cielo  che  mi  punisca . 

Fot.  Caro  signor  padre,  quando  sarò  maritata 
io,  ri  mariterete  anche  voi. 


Ott.  (Sì,  ma...  T impegno,  che  ho  con  Coralli- 
na , ed  ella  con  Lelio...  Eh  , che  importa  a Co- 
rallina che  Rottura  abbia  F uno  o l’ altro?)  [da 
te , peritando  ) 

Bea.  Signore  aio,  riaolvete. 

OtL  Ho  risolto. 

Bea.  Conte  ? 

Ott.  Che  Fiorindo  sposi  Rottura . 

SCENA  VIU. 

CORALLINA,  e detti; 

Cor . (Che  sento!)  [in  disparte) 

Bea.  Bravissimo . 

Fot.  Non  poteva  risolver  meglio. 

Cor.  ( Ora  è tempo  di  porre  in  opra  F arti&sicao 
righetto.  ) [da  te) 

Fio.  Vedo,  signor  Ottavio,  che  siete  un  uomo 
savio  e prudente  , ed  io  sono  uo  galani’  uomo,  e 
son  qui  prontissimo  a dar  la  mano... 

Cor.  Piano,  piano,  signori;  prima  di  conclude- 
re, ascoltino  due  parole. 

Fot.  Voi  qui  non  c entrate . 

Cor.  Può  essere,  che  c’entri  meglio  dà  lei.  (a 
Fosaura) 

Bea.  Che  tementi! 

Fio.  Che  insolcata  1 

Ott.  Via,  lasciatela  parlare;  dite  quel  che  volete 
dire. 

Cor.  Il  signor  Fiorindo  non  può  dar  la  mano  di 
sposo  ad  alcuna  donna,  senza  mia  permissione. 
Fot.  Oimèl 
Ott.  Come  ? 

Fio.  Come  lo  potete  voi  sostenere?  (a  Cor.) 

Cor.  E voi  medesimo  lo  domandale  ? 

Bea.  Bisogna  hen  sapere  il  perchè. 

Cor.  Perchè  a me  ha  dato  fede  di  spoeo. 

Ott.  Corpo  di  Iiacco  !.. . ( infuriato ) 

Fio.  Ciò  non  è vero . Ho  detto  qualche  parola 
per  i scherzo;  ma  cose  da  nulla  : cose  che  non  corn- 
ei udono  niente  affatto. 

Cor.  Cose  da  nulla  ? Cose  che  non  concludono? 
Osservi,  signor  Florindo,  questa  soUoscrizìono 
è sua? 

Fio.  Si,  è mia  . Che  sì,  ch’egli  è quell'  obbligo 
dei  cinquanta  zecchini?  SI,  signori,  confesso  la 
verità.  Aveva  necessità  di  danari;  ella  mi  ha  pre- 
alati  quaranta  zecchini,  ed  io  le  ho  fatto  una  ri- 
cevuta di  cinquanta,  ma  sono  un  galani’ uomo: 
i vostri  danari  eccoli  qui,  gli  ho  preparali;  ve  li 
do,  e voi  rendetemi  la  mia  obbligazione  .[leda 
una  borsa , ella  la  prende  ) 

Ott . Donde  avete  avuto  quel  danaro?  ( con  col- 

lera a Corallina  ) 

Cor.  L'ho  vinto  al  lotto.  Voi,  come  c’ entrate 
nella  roba  mia? 

Ott.  Basta  . . ; voleva  dire  . . . ( Che  gli  avesse 
rubati  a me?  ) 

Bea.  E che  si»  che  gli  avete  guadagnati  con  una 
cinquina  ? ( accenna  con  cinque  dita  ) 

Cor.  Spiritosa! 

Fot.  E casi , quando  il  signor  Florindo  vi  ha  pa- 
gato , è finita  . 

Fio.  Rendetemi  F obbligo  che  vi  ho  fatto. 

Cor.  Signor  no,  il  asso  obbligo  non  consiste  net 
danaro,  ma  nella  fede  di  sposo. 

Fio.  Eh  via , aiete  pazza . 

Cor . Son  pazza?  Sentite,  signori,  a’  io  son  passa: 
Confetto  io  aottoicriilo  aver  avuto  in  prestiti 
dalla  aignora  Corallina  de ’ Graziati  . . . 

Bea.  ( tpula  con  caricatura  r raschiandosi  } 
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Cor.  fe  raffreddata  , aignora  I Recipe  sugna  di 

bosco  . . . 

Oli.  Finiamola  una  rolla. 

Cor.  Zecchini  cinquanta  . 

Fio.  Erano  quaranta,  ma  non  importa,  nc  ho 
reti  cinquanta. 

Cor.  Eh , queato  non  è niente.  Ora  riene  il  buo- 
no. Ha  poca  memoria  il  signor  Fiorindo.  E per 
gratitudine  di  tanti  benefizi  ricevuti  . . . 

Fio.  Io  ho  aerino  questo? 

Cor.  Si  contenti.  Prometto , e giuro  dare  la 
mano  di  sposo. 

Fio.  Io  non  r ho  scritto. 

Cor.  Osami , signor  Ottario,  questo  è il  auo  ca- 
rattere. Fiorindo  degli  prelusi  affermo. 

Fio.  La  tottoecmione  è mia,  ma  qui  non  ho 
scritto  io. 

Cor.  Oh  bella!  in  queste  cose,  aiccomo  in  Unte 
altre,  hatU  la  sottoscriaione . 

Ott.  ( Son  fuori  di  me  ) ( da  se) 

Fio.  La  sotloKriaione  è falU  per  i danari.  Dorè 
perla  dei  danari  ho  scritto  io,  il  resto  è aggiunto. 
Non  so  niente.  È una  bricconaU. 

Cor.  Il  carattere  è tutto  rostro. 

Fio.  Imita  il  mio,  aia  non  è mio. 

Cor.  La  snttoacriaionr  non  si  fa  J istante  cosi  dal- 
l'estesa dell’ obbligo.  Voi  oon  siete  cosi  ignorante. 
Eccolo  qui  il  righetto  di  ohbligasiooe.  Mi  avete 
promesso,  siete  in  impegno  meco,  e scusa  licen- 
sa  mia  . . • 

Ott.  Se  a ressi  una  spada , re  la  caccerei  nel  cuore. 

( a Fiorindo  ) 

Fio.  Ma  se  non  è reto  niente. 

Cor.  Sì,  si,  difenderei  se  potete . Via , signora , 
lo  sposi  adesso  il  suo  caro  r lori  lido . ( a Ros.  ) 
Fot.  Mortificatemi,  che  avete  ragion  di  (arto. 
Perfido,  non  avrei  mai  creduto  vedermi  da  voi 
tradita . 

Fio.  Non  è vero,  re  lo  giuro. 

Jlos.  Non  più,  ingannatore,  bugiardo.  ( parte  ) 
Ott.  Tuo  danno,  passerella.  ( dietro  a Ros.  ) 
Fio.  Senti,  tu  me  la  pagherai.  Quella  carU,  me 
la  renderai  a fossa . ( parte  ) 

Oli.  ( prende  una  sedia  per  tirargliela  dietro) 

Bea.  Signore  sio. 

Ott.  Andate  al  diavolo. 

Bea.  Tutto  per  causa  tua  , ma  la  discorreremo. 
( a Corallina  e parte  ) 

SCENA  IX. 

OTTAVIO , e CORALLINA. 

Cor.  ( Ei  h , io  non  ho  paura  di  bruiti  musi . ) 
Signor  padrone  ? 

Ott.  Andate  al  diavolo  ancora  voi. 

Cor.  Ancora  io  al  diavolo  ? 

Ott.  Sì , maledetta  . 

Cor.  La  povera  Corallina. 

OtL  Finta,  doppia,  bugiarda. 

Cor.  Pasiensa . 

Ott.  Non  so  chi  mi  tenga  ; che  non  ti  spacchi  la 
tesU  in  due. 

Cor.  Ammanatemi,  io  non  mi  muovo  . 

Ott.  Sì,  t'ammasserò,  {le  va  incontro  eolia 
spada  , ed  ella  mette  mano  ad  una  pistola  ) 
Cor.  Giuro  al  ciclo,  se  dite  davvero  voi,  dirò 
davvero  ancor  io  . 

Ott.  Una  pistola  ? 

Cor.  Volete  uccidermi  ? Che  con  vi  ho  (atto? 
Ott.  Mi  hai  tradito,  (irato) 

Cor.  Non  è vero  niente.  ( irato) 

Ott.  Quell’ obbligo  di  Fiorindo . ( irato) 
Goldoiu  T.  IL 


Cor.  Non  Pho  fatto  io.  ( irata  ) 

OU.  Se  tu  non  l' hai  (atto  ...  I1  hai  accettato. 

Cor.  Ho  accettato  quello  dei  danari,  oon  quello 
del  matrimonio  . 

Ott.  Ma  conservi  però  l'uno,  e l'altro.  Segno, 
che  aperì , che  l' ami , e che  mi  tradisci . 

Cor.  Non  è vero,  non  Upero  , oon  P amo,  non 
ci  penso;  e die  sia  la  verità,  ecco  qui,  straccio 
P obbligo  in  pesai,  ( straccia  la  carta  in  pezzi , 
e la  ripone  in  tasca  ) e metto  in  libertà  quel 
discolo , quel  dissoluto,  per  essere  sempre  fedele 
al  mio  caro,  al  mio  adorato  padrone. 

Ott.  Giù  quella  piatola. 

Cor.  Giù  quella  spada. 

Ott.  Eccola . ( mette  via  la  spada  ) 

Cor . Anch'io  la  ripongo  . ( la  mette  in  tasca  ) 

Ott.  Pistole  in  tasca? 

Cor.  Per  difesa  della  mia  vita. 

Oli.  Di  chi  bai  paura? 

Cor.  Ho  dei  nemici  aa«ai,  signore:  tutti  ra* insi- 
diano, tutti  mi  vogliono  male,  perchè  godo  la 
gratia  del  mio  padrone,  ma  ora  tutti  saran  con» 
tenti.  Il  mio  padrone  non  m'ama  più,  mi  odia, 
mi  diapresaa , e non  fa  più  conto  di  me.  ( pian- 
ge piuno  ) 

OtL  Io  non  t’amo?  Io  non  fo  conto  di  te? 

Cor.  Può  darsi  maggior  dispresso  di  quello,  che 
ho  dovuto  soffrire? 

OtL  Di  che  parli? 

Cor.  Mi  avete  prora  raso  di  dar  la  figlia  al  signor 
Lelio.  M’avete  data  la  facoltà  d’  impegnarmi, 
mi  sono  impegnata , e poi  tutto  ad  un  tratto  la 
volete  dare  al  signor  Fiori  odo. 

Ott.  Ma  sono  stalo  costretto  . . . 

Cor.  Eh,  che  non  vi  curate  più  di  me. 

Ott.  È stalo  uu  punto  d’onore. 

Cor.  Via,  so  lutto.  Il  punto  d'onore  vuole,  che 
non  si  faccia  a modo  di  una  serva. 

OtL  Non  è vero... 

Cor.  E voi  ascoltando  le  vostre  signore... 

Ott.  Sia  maledetto I Tu  non  mi  lasci  parlare.  Mi 
darò  al  diavolo . 

Cor.  Via,  via,  meno  furia . 

Ott.  Mi  cacce rò  questa  spada  nella  gola . 

Cor.  Eh  via,  dico. 

Ott.  Mi  getterò  da  una  finestra . 

Cor.  Via,  signor  Ottavio,  acquietatevi. 

Ott.  Son  fuor  di  me . 

Cor.  Mi  volete  bene? 

Ott.  Sì . ..  ( singhiozzando  ) 

Cor.  Sono  ancora  la  vostra  Corallina  ? 

Ott.  Sì. ..  ( singhiozzando  ) 

Cor.  E voi  siete  l' anima  mia. 

Ott.  f dà  in  un  dirotto  di  pianto  ) 

Cor.  (È  mio,  è mio.  ) 

Ott.  Ma  perchè  non  dirmi  prima  di  quella  caria, 
che  vi  aveva  fatta  colui  ? 

Cor.  Se  non  vi  era  bisogno,  non  lo  diceva . 

Ott.  E perchè  dirlo  allora? 

Cor.  Per  carità , per  l’ amore  che  ho  per  vostra 
figliuola , per  non  vederla  rovinata  con  quel  bric- 
cone. 

Ott.  Via,  siate  benedetta  . 

Cor.  Per  Csr  del  bene  s'hanno  dei  disgusti.  Che 
bella  figura  farò  io  adcaao  col  signor  Lelio,  dopo 
avergli  data  la  fierola  ebe  la  signora  Rosanra  aari 
tua? 

OtL  E bene,  sarà  sua. 

Cor.  Io  non  me  ne  impiccio  pin  sicuramente . 

OtL  Gli  parlerò  io . 

Cor.  Se  foste  buono  a parlargli  feusa  andai  in 
collera. 
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Otu  Mi  proverò  • 

Cor . Se  mi  volete  bene,  promettetemi  di  par- 
argli • 

Otl.  Si,  ve  lo  prometto. 

Cor.  Giuratelo . 

Oli.  Ve  lo  giuro. 

Cor.  Promettetemi  di  parlargli  tenia  andar  in 
collera. 

Ott.  Via,  ve  lo  prometto. 

Cor.  Giuratelo. 

Ott.  Ho  da  giurarlo  ? 

Cor.  Sì,  te  mi  volete  bene. 

Ott.  Lo  giuro. 

Cor.  Caro  il  mio  padroncino,  fatelo  pretto. 

Otl.  Subito  ebe  lo  trovo. 

Cor.  E tubilo  fate , che  vostra  figlia  lo  iposi. 
Ott.  Si,  subito,  e se  non  lo  volesse? 

Cor.  E se  non  lo  volesse...  Vi  do  licensa  che 
andiate  in  collera  quanto  volete,  e che  la  basto- 
niate ancora,  se  fa  di  bisogno.  ( parte  ) 

SCENA  X. 

OTTAVIO  solo. 

P resto  vadasi  a ricercar  di  Lelio.  Corallina  me- 
rita di  esser  soddisfatte . Rosaura  merita  di  essere 
punita.  E ae  Lelio  ora  non  la  vedeste  più? Giu- 
ro tl  cielo,  tvrebhe  da  far  con  me.  Ma  ho  giura- 
to di  non  andar  io  collera  ■ Oh,  durerò  pure  la 
gran  fatica  a mantenere  quest’  orribile  giuramento. 

SCENA  XI. 

LELIO,  S DETTO. 

Lei.  (Anche  questa  volta  vo  fax  a modo  di  Co 
rallina .)  (da  se  ) 

OtL  ( Eccolo  qui . ) ( da  se , vedendo  Lelio  ) 
Lei.  ( Quando  lo  vedo  mi  bolle  il  sangue -J(da  te) 
Ott.  Signor  Lelio,  vi  riverisco. 

Lei.  Schiavo  tuo. 

Ott.  Amico,  io  bo  per  voi  tutta  la  stima,  parlia- 
mo da  buoni  amici . 

Lei.  Se  mi  foste  amico,  non  mi  trattereste  coti. 
Ott.  Che  cosa  vi  ho  fallo? 

LeL  Una  bricconata  . 

Ott.  Bricconata?  Bricconata?  ( masticando  ) 

Lei.  Siete  in  parola  con  me  di  darmi  la  vostra 
figlia , me  lo  fate  dire  espressamente  da  Corallina, 
e poi  la  volete  dare  ad  un  altro? 

Ott.  Vi  dirò,  amico... 

Lei.  Siete  un  maoralor  di  parola . 

Ott.  Ah  1 ( sospira  e freme  ) 

Lei.  Sono  asiani,  die  meritano  atilleltate. 

Ott.  ( Oh, te  resisto  è un  prodigio.  ) ( da  se) 
Lei.  La  signora  Rottura  . . . 

Ott.  Via,  Rosaura  sarà  vostra,  ve  lo  prometto. 
Lei.  E poi  oli  tornerete  a mancar  di  parola  .Da- 
gli uomini  tenta  fede  non  ai  può  sperare  di  me- 
glio. 

Ott.  (Oh,  mi  pixaicano  le  mani . ) ( da  se  ) 
Lei.  Se  non  foate  più  vecchio  di  me,  vi  mette- 
rà le  mani  addosso . 

Ott.  Le  mani  addosso? 


Lei.  Si,  vorrei  che  mi  rendeste  conto  della  mata 
atione . 

Ott.  ( E non  ho  da  andar  in  collera?  ) ( da  se) 

Lei.  ( Costui  è divenuto  un  porco.  ) ( da  se) 

Ott.  Volete  altro  che  Raaaura?  Vi  tomo  a dire, 
Rosaura  è vostra  . 

Lei.  Ma  perchè  volevate  voi  darla  al  signor  Fio- 
ri ndo  ? 

OtL  Perchè-. . non  sapeva,  che  Corallina  vi  aves- 
se detto  quello , che  le  ho  detto  io . 

Lei.  Vi  confondete.  Si  vede,  che  siete. .. 

Ott.  Che  cosa  aono? 

Lei.  Un  farabutto. 

Ott.  Eh  , giuro  a bacco.  ( mette  la  mano  sulla 
spada ,j temendo  ) Chi  si  può  tenere  si  tenga, 

SCENA  XIL 
CORALLINA,  e detti. 

Cor.  Alto,  alto,  signori  miei.  Bravo,  signor 
padrone,  mantenete  bene  le  promesse,  i giuro- 
menti  . 

Oli.  Corallina  mia,  aon  quasi  crepato. 

Cor.  Datemi  quella  spada  ■ 

Ott.  No. 

Cor.  Ei,  ricordatevi , che  ho  la  pistola. 

Ott.  Mettetela  fuori  contro  di  lui , e non  contro 
di  me. 

Lei.  Che  pistola?  Mi  userete  qualche  soperchio- 
ria?  non  sarebbe  maraviglia,  che  la  tentasse  un 
villano,  come  voi  siete. 

Ott.  Villano  a me?  ( arrabbiato  ) 

Cor.  Il  giuramento.  ( Ottavio  freme  ) Via,  si- 
gnor Lelio,  calmate  le  vostre  collere.  La  signora 
Rosaura  sarà  vostra  sposa . Son  donna , ma  potete 
di  me  fidarvi. 

Lei.  Sì,  mi  fiderò  più  di  voi , che  di  quel  caba- 
lone. 

Ott.  Temerario  I ( arrabbiato  ) 

Cor,  Il  giuramento , dico. 

Ou . Uh!  ( getta  via  la  spada , e va  via  e or- 

rendo ) 

Lei.  È pano. 

Cor.  Venite  eoo  me,  ae  vi  preme  la  signora  Ro- 
saura . 

Lei.  Ma,  come  è andata  la  cosa  del  signor  F lo- 
ri ndo  ? 

Cor.  Venite,  e tutto  vi  narrerò  • 

LeL  Si , andiamo. 

Cor.  Insieme  non  va  bene.  Precedetemi,  che  ora 
vi  seguo. 

Lei.  Si,  come  volete.  Purché  Rosaura  sia  mia, 
arriachierò  anche  la  vita . ( pane  ) 

SCENA  XIII. 

CORALLINA  sola. 

V*  io  tentare  quest'  altra  strada  per  vendicarmi. 
Non  bo  piacere  maggiore  della  vendetta . Fioran- 
do, Rosaura,  e Beatrice,  saranno  sempre  nemici 
miei,  e sono  disposte  ad  unire  anche  al  numero 
de*  miei  nemici  il  padrone  medesimo,  se  non  vor- 
rà secondarmi  sino  al  termine  delle  mie  vendette. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

IV  OTTI 

Camera  di  Rosaura  con  lumi. 

ROSAURA,  poi  CORALLINA. 

Ro$.  P overa  roc!  Io  *000  io  un  mare  di  confu- 

aioni.  Mio  padre  mi  spaventa.  Fiorindo  mi  sta 
nel  cuore,  e Corallina  mi  fa  esser  gelosa . 

Cor.  (Se  questo  colpo  mi  riesce,  sono  la  più  bra- 
va donna  del  mondo.  Vi  vogliono  Ire  piccole  co- 
se: aite,  adulatone,  e franchigia  .)  ( s'aoanui  ) 

Ros.  (Eccola,  non  ho  cuor  di  mirarla.)  (da  se) 

Cor.  Che  vuol  dire , signora  Rosaura , vi  voltate 
in  là  quando  mi  vedete  ? Vi  souo  odiosa  a tal 
segno? 

Rot.  Voi  siete  nata  per  tormentarmi . 

Cor.  Non  ao  che  dire,  se  penso  bene  alle  cono 
Seguite,  vedo  a mia  confusione , che  avete  qual- 
che ragion  di  lamentarvi  di  me.  Tutta  volta  sono 
ancora  in  caso  di  rimediare  al  mal  fatto,  e posso 
rendervi  consolata. 

Ros.  SI,  si,  prendetevi  spasso  d’ una  povera  figlia 
abbandonata,  perseguitata , tradita. 

Cor.  Sentite,  signora  Rosaura , la  venti  non  si 
può  nascondere  . Il  signor  Fiorindo  ha  promesso 
di  sposarmi,  e dica  ciò  che  vuole,  lo  scritto  è 
Scritto,  e dice  il  proverbio:  carta  canta,  e villao 
dormi.  Vedo  per  altro,  che  il  aignor  Fiori  mio  è 
innamorato  più  di  voi,  che  di  me;  onde  non  mi 
ha  amata  mai,  o si  è pentito  adesso  di  amarmi. 
Comunque  aia  la  cosa,  credetemi,  ve  lo  giuro, 
non  lo  sposerei  per  lutto  1’  oro  del  mondo . 

Ros.  Sì,  si,  lo  dite  per  lusingarmi,  ma  avete  io 
tasca  la  sua  obbligasione.  Dirò  come  dite  voi; 
carta  canta  e villao  dormi . 

Cor.  Per  farvi  credere  una  cosa,  bisogna  farvela 
toccar  con  mano  . Vedete  voi  questi  pesai  di  carta  ? 

Rot.  Li  vedo,  che  cosa  sono? 

Cor.  Ecco  qui:  prometto , e giuro  sposare  eo. 
R'iorindo  Archisi  ajfcrmo. 

Ros.  E che  vuol  dire  ? 

Cor.  Non  vedete?  Questa  è 1*  obbliga  sione,  che 
mi  STeva  fatta  il  signor  Plori  odo,  stracciata,  ri- 
dotta in  pesai , e resa  inutile  adatto. 

Ros.  Chi  ve  l'ha  fatta  stracciare? 

Cor.  L'ho  (tracciala  da  me  medesima. 

Ros.  Ma  perchè? 

Cor.  Per  più  ragioni,  tutte  giuste,  tutte  buone, 
e tulle  oneste  . In  primo  luogo:  chi  nou  mi  vuol 
non  mi  merita  . In  secondo  luogo:  se  egli  è pen- 
tito <T  aver  promesso  di  sposarmi,  non  voglio  pen- 
tirmi io  dopo  d1  averlo  sposato  • Terso  : ho  qual- 
che aperanaa  nell'  adelto  del  mio  padrone,  hper 
ultimo  non  voglio  mai  che  si  dica , eh'  io,  che 
sono  una  povera  serva,  abbia  avuto  P ardire  di 


dare  un  dispiacere  si  grande  alla  mia  amatissima 
padroncini. 

Ros.  Oh,  adesso  vedo  che  mi  burlile. 

Cor . Mi  fate  torto  a parlar  così . Ecco  la  scrit- 
tura stracciala  -,  se  non  P ho  stracciala  io , possa 
morire. 

Ros.  Cara  Corallina,  vi  confesso  la  verità:  amo 
il  signor  Fiorindo,  ma  l’ egli  ha  promesso  a voi... 

Cor.  La  promessa  è fi  ai  la. 

Ros.  Dunque? 

Cor.  Dunque  , se  lo  volete,  egli  sarà  Teatro  sposo. 

Ros.  Come  mai?  Mio  padre  non  me  lo  vuol  più 
dare. 

Cor.  Avete  paura  di  vostro  padre? 

Ros.  K cornei 

Cor.  Credete  eh’  io  possa  qualche  cosa  sopra  di 
lui  ? 

Rus.  Vedo,  eh’ egli  qualche  volta  ha  soggeiione 
di  voi,  ma  voi  ancora  (lasciate  che  ve  lo  dica  J 
mi  avete  tempre  persegui  mia  . 

Cor.  Io  non  ho  desiderato  altro,  ae  non  vedervi 
accasata  bene. 

Ros.  A quello  che  avete  detto,  e che  avete  fatto, 
parrebbe  di  no. 

Cor.  Cornei  Non  ho  io  proposto  al  padrone  che 
vi  desse  il  signor  Lelio? 

Ros.  Io  Lelio  non  lo  voglio. 

Cor.  Questo  c un  altro  discorsa  Ma  il  vostro  ac- 
casamento io  l’ho  procurato. 

Rot.  Perchè  noo  lasciarlo  seguire  col  signor  Fio- 
ri odo? 

Cor.  Perchè  ho  creduto  che  vi  burlasse. Con  una 
scrittura,  che  aveva  meco,  io  non  poteva  darmi 
a credere  eh’  ci  dicesse  davvero . Per  altro  s?  egli 
vi  vuole,  se  voi  lo  volete,  signora  Rottura,  son 
qua  io,  e se  vostro  padre  non  acconsente  a questo 
matrimonio,  lo  faremo  senza  di  lui. 

Ros.  Corallina  , mi  burlale  o dite  davvero  ? 

Cor.  No,  non  vi  burlo,  ansi  in  prova  di  ciò  vo- 
glio farvi  una  confidenza . Vostro  padre  mi  dà 
delle  buone  speranze,  può  essere  che  ei  mi  vo- 
glia sposare,  e non  vorrei  che  egli  avesse  gelosi* 
di  Fiorindo.  Per  questo,  a «lincia,  cerco  di  li- 
berarmene affatto,  e nello  stesso  lempo render  voi 
più  contenta.  In  verità,  credetemi,  vivogiiobo- 
ne.  Vi  confido  tulli  i fatti  miei. 

Ros.  Oh,  mia  Corallina]  Voi  mi  consolate. 

Cor.  B poi  direte,  ch’io  sono...  ch’io  non  so- 
no.. Voi  non  mi  conoscete,  signora  Rosaura, 
ma  mi  conosce  relè. 

Ros.  Compatitemi  se  vi  avessi  offesa.  Per  amor 
del  cielo,  abbiate  carità  di  me  . Vedete,  io  non 
sono  una  giovane  che  sappia  molto  di  mondo, 
P ingannarmi  sarchile  facile. 

Cor.  Ingannarvi  1 II  cielo  me  ne  liberi  . Se  farete 
a mio  modo,  vi  chiamerete  contenta. 

Ros.  Che  coca  direste  voi,  ch’io  dovessi  fare? 
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Cor.  Vi  vuole  nm  risolusSone  da  donna. 

Hot.  Son  qui,  Corallina,  sono  nelle  vostre  mani. 

Cor.  A momenti  ferri  qui  il  signor  Fiorindo. 

Roa.  E poi? 

Cor.  E poi  *e  volete,  fi  sposerà . 

Roa.  In  qual  manieri  ? 

Cor-  Luciate  a me  condur  la  faccenda . Quando 
aarete  sua  moglie,  anche  il  signor  Ottavio  ai  ac- 
quieterà. 

Roa.  Io  non  *o  come  quello  ai  possa  lire . 

Cor.  Luciate  pensare  a me,  vi  dico.  In  questa 
aera  condurrò  il  aignor  Fluii  odo  nella  vostra  ca- 
mera. Volete  altro? 

jRoj,  Ma  poi ...  Corallina,  io  tremo. 

Cor.  Noti  abitiate  paura,  ci  aarò  io,  e tanto  1 in- 
sta . Il  vostro  aignor  padre  mi  chiama , presto  na- 
scondetevi. 

Roa.  Anderò  nella  mia  camera  ••• 

Cor.  No,  non  vi  fate  vedere.  Nascondetevi  in 
quella  starna. 

Roa.  E poi... 

Cor.  Presto,  animo,  prendete  un  lume.  Andate 
là . Lasciatevi  condur  da  me . 

Roa.  Oimè!  mi  fido  di  voi. 

Cor.  Eccolo  qui , presto . 

Roa.  Povera  me,  tremo  tutta . ( entra  in  una 
camera  , e Corallina  la  c/u'ude) 

SCENA  IL 
CORALLINA  sola. 

Sin' lì  a mia  req  uìsi  t ione . Ora  farò  salire  il  signor 
Lelio,  lo  chiuderò  in  camera  con  Rosaura, pro- 
curerò fare  un  poco  di  scuro:  lo  crederà  Fieri  mio, 
chiamerò  il  padrone,  e la  aciocca  dovrà  sposarlo 
per  forca . In  questa  maniera  mi  vendico  contro 
tre...  Ma  per  hacco,  è qui  il  padrone.  Ho  detto 
da  burla  eh*  egli  veniva,  e il  diavolo  lo  ha  por- 
talo davvero.  Almeno  se  ne  andasse  presto.  Il 
aignur  Lelio  mi  aspetta . 

SCENA  IIL 
OTTAVIO , E DETTA  i 

Ott.  G oraliina,  dov’è  Rottura? 

Cor.  Io  non  lo  ao , signore . 

Ott . Nella  sua  camera  non  c’è. 

Cor.  Sarà  nei  camerini  di  sopra. 

OU.  Andatela  a chiamare. 

Cor.  (Non  vorrei,  che  egli  sprisae  quella  came- 
ra .)  Signore...  sarebbe  meglio  che  vi  sedute 
voi . 

Ott.  Perchè  io  ? 

Cor.  Se  avete  a dirle  qualche  cosa,  potete  farlo 
lassù,  che  nessuno  senta  . Voi  avetela  voce  alta. 

Ott.  No,  no,  chiamatela,  e fatela  venire  giù. 

Cor.  Io  non  vi  vado  volentieri  . Sapete,  ch'ella 
non  mi  può  vedere. 

Ott.  Chiamatela  per  parte  mia.  (un  poco  alto) 

Cor.  In  verità,  non  ci  vado. 

Ott.  Ed  io  voglio,  che  In  ci  vada,  (in  collera ) 

Cor.  (.he  cosa  è questo  tu?  Che  cosa  è questo 
voglio?  Io  sono  stufa  di  queste  scene  . 

Ott.  Non  vi  comando  poi  una  gran  cosa.  ( placato) 

Cor.  Anderò  via  da  questa  casa,  e sarà  finita. 

Ott.  Ecco  qui:  subito  anderò  via. 

Cor.  Ma  se  è vero.  Non  si  può  più  vivere.  Sie- 
te una  bestia. 

Ott.  Io,  una  bestia?  (in  collera) 

Cor.  Eccolo  li,  un  basilisco.  Oh  non  voglio  che 
un  giorno , o V altro.  * . no , no , non  son  si  buona . 


Ott.  Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo . ( eon  meno 
collera  ) 

Cor.  Non  so  che  dire,  mi  par  di  servirvi  con 
amore,  con  carità,  ma  non  faccio  uieale. 

Ott.  Via,  lasciamo  andare.  Rosaura  verrà  giù 
quando  il  diavolo  la  porterà  . Corallina , parliamo 
un  poco  di  noi . 

Cor.  Parleremo,  aignor  padrone;  andate  a cerca- 
re la  signora  Rosaura. 

Ott.  Io  vorrei  si  stabilissero  le  nostre  notar. 
Cor.  (Ed  io  vorrei,  che  se  ne  andasse.  Il  signor 
Lelio  mi  aspetta.)  (da  se) 

Ott.  Vedo  che  Rosaura  non  si  mariterà  per  ora, 
ed  io  non  voglio  differire  più  oltre. 

Cor.  ( Fremo  dalla  rabbia  .)  . da  ae) 

Ott.  Che  cosa  mi  rispondete? 

Cor.  Parleremo  con  comodo.  Sentite  eba  cosa 
dice  la  signora  Rosaura . 

Oti.  Io  non  ho  hisogno  di  sentir  lei . Voglio 
sentire  che  cosa  dite  voi. 

Cor.  Domani  vi  darò  la  risposta . 

Ott.  La  risposta  la  voglio  adesso. 

Cor.  Queste  non  sono  cose  da  decidere  cosi  su 
due  piedi.  Bisogna  un  poco  discorrere  e pensare. 
Ott.  Yia,  con  tulio  il  vostro  comodo.  Prendia- 
mo due  sedie,  e parliamo  quanto  volete. 

Cor.  (Che  ti  venga  la  rabida.)  In  questo  momen- 
to ho  un  affare  che  mi  preme,  noa  [«osso  trat- 
tenermi . 

Ott.  Andate,  e vi  aspetterò. 

Cor.  ( Ma  ladetto  I ) 

SCENA  IV. 

ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  O he , Corallina . . . ( chiamandola  a se) 

Cor.  Che  c’è?  (a' accoata  ad  Arlecchino) 

Ari.  (El  sior  Lelio.)  (piano  a Corallina) 

Cor.  (Zitto.)  (ad  Arlecchino ) ( Bisogna  ch’io 
vada  . ) (da  ae) 

Ott.  Che  coaa  c’è?  (a  Corallina) 

Cor.  Niinte,  signore,  ora  torno. 

Ott»  V’aspetto  qui . 

Cor.  No,  no,  è meglio  che  m’aspettiate  nella 
vostra  camera  . 

Ott.  Tornale  presto,  v’aspetto  qui. 

Cor.  (Possa  star  li  sino  che  diventi  ona  rovere. 
Sarà  quel  che  sarà.  Bisogna  che  io  parli  col  ai- 
gnor  Lelio.)  (andando  parla  da  ae) 

Ott.  Arlecchino?  (chiamandolo) 

ArL  Sior . 

Cor.  Ha  da  venire  con  me.  Vieni,  (ad  Arlec- 
chino ) 

Ott.  Lo  voglio  io:  vieni  qui. 

Cor.  Ne  ho  biaogno  io,  vieni  con  me. 

Ott.  Maladetto,  ti  bastonerò. 

Cor.  Lasciatelo  alare,  rabbioso,  fastidio*), catti- 
vo. (parte  con  Arlecchino) 

SCENA  V. 

OTTAVIO  solo. 

Scellerato  vino,  che  io  ho  d’andare  in  collera 
sempre!  e non  mi  posso  ss  tenere.  Almeno  dovrei 
guardarmene  quando  vi  è Corallina . Voleva  che 
Arlecchino  chiamasse  Rosaura , ma  Corallina  ha 
da  servirsene  lei  .Pasiensa.  Anderò  io  a chiamar- 
la . Voglio  vedere  quel  che  ha  da  esser  di  coatri . 
Con  Florindo  no,  con  Lelio  nemmeno  . Che 
cosa  ho  da  fare  di  quest’impiccio  in  casa?  Vo- 
glio maritarmi.  Se  la  potessi  cacciare  in  un  ri- 
tiro» ••  Voglio  dirglielo  con  le  buone.  È meglio 
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che  vada  io  ne' camerini  di  sopra ...  Se  amai  le 
chiavi  della  scala  segreta,  soderei  per  di  qui, che 
si  fa  una  scala  di  meno  . ( accenna  la  porla 
dov'  è Rosaura , cercando  in  tasca  le  chiavi) 
Oh,  sì  le  ho.  ( trova  le  chiavi , poi  prende  il 
lume)  Se  non  lo  vorrà  far  colle  buone,  glie  lo 
farò  fare  colle  cattive,  (apre  la  porla  c vede 
Rosaura  ) Come  ! Rosaura  qui  dentro!  Che  cosa 
fate  n ì 

SCENA  VI. 

ROSAURA  COL  LUME  IN  MANO  esce  di  cams* 

E t , E DETTO . 

Fot.  Signore... 

Oli.  Che  cosa  fate  lì,  dico? 

Rus.  Niente  signore. 

(X't.  Niente?  Niente?  Giuro  al  cielo,  voglio  sa- 

lterio . 

J?o*.  Domandatelo  a Corallina. 

Oli.  Che  c'entra  Corallina  1 briccona,  indegna, 
dimmi  che  cosa  tu  facevi,  o ti  rompo  la  lesta. 

Ros.  Aiuto!  (si  lascia  cadere  di  mano  il  can- 
deliere ) 

Oli.  Dimmelo,  disgraziata.  ( minacciandola ) 

Ros.  Aiuto!  ve  lo  dirò. 

SCENA  VIL 
CORALLINA,  e detti. 

Cor.  (O  ime,  che  cosa  vedo!)  (da  te  in  di- 
sparte ) 

Ros.  Corallina  mi  ha  serrata  là  dentro... 

Cor.  Si  signore,  l’ho  serrala  io.  (avanzandosi) 

Otl.  Perchè? 

Cor.  Per  liberarla  dalle  vostre  roani , dai  vostri 
sdegni,  dalle  vostre  maledettissime  furie. 

Oli.  lo  le  voleva  parlare  ; perchè  noo  dirmi,  ch’el- 
la era  lì? 

Cor.  Perchè  non  sapete  parlare,  se  non  andate 
in  collera.  Non  vedete  che  la  poverina  dallo  spa- 
simo è messa  morta  ? Lasciatela  alare , e abbiate 
carità  di  lei . 

Ou.  Sentimi.  Vuoi  tu  andare  in  un  ritiro?  ( a 
Rosaura  ) 

Ros.  Signore  ... 

Otl.  Ci  vuoi  andare  ri,  o no? 

Ros.  Ma  se  me  lo  dite  con  tanto  sdegno. 

Cor.  Come  vi  entra  ora  nel  capo  il  ritiro?  Un 
altra  novità] 

Otl  Lasciatemi  dire.  Via  colle  buone,  ri  vuoi 
andare,  o non  vi  vuoi  andare  ? 

Ros.  Mi  date  licenza  di  dirvi  il  mio  sentimento? 

Ou.  Sì. 

Ros.  In  ritiro  non  ci  vorrei  andare . 

Ou.  Ed  io  voglio  che  tu  ri  vada  . ( irato  ) 

Cor.  Eccolo  lì . 

OU.  E se  avrai  ardire  di  opporti,  te  ne  pentirai. 

Ros.  Dunque  non  potrò  dire  . . . 

Ou.  No,  temeraria,  non  bai  da  dire.  (e*  avven- 
ta col  bastone  ) 

Cor.  Oh,  cospetto  del  diavolo,  vorrei  veder  que- 
sta! Povera  figliuola,  lasciatela  stare.  Andate  in 
quella  camera . ( a Rosaura  ) E voi  se  avrete  ar- 
dire di  toccarla  . . » ( ad  OUavio  ) 

O/t.  Si,  in  ritiro. 

Ros.  Oh,  questo  poi  . . . 

Ou.  Come?  ( avventandosi  ) 

Cor.  Andate  là.  ( caccia  Rosaura  verso  Ut  ca- 
mera ) 

Ros.  Air  oscuro? 
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Cor.  Sì,  all-  oscuro.  ( la  chiude  ) ( Meglio  per 
il  mio  bisogno.  )(  da  se  ) 

SCENA  Vllt. 

OTTAVIO,  e CORALLINA. 

Cor.  Mi  maraviglio  di  voi,  diesiate  rosi  bar- 
baro col  vostro  sangue . f ad  (iltavio  \ 

Ou.  Non  sentite  come  risponde? 

Cor.  Finalmente  . ..  Raslo,  vi  prego,  lasciatela 
alare . 

Oli.  Da  quando  in  qua  avete  tanta  prema  ra  per 
colei  ? 

Cor.  Io  le  ho  sempre  voluto  bene.  E vostra  fi- 
gliuola, e tanto  busta,  l'amo  come  se  fosse  mia. 
Spero  che  l«  saio  in  luogo  di  madre,  *e  le  vostre 
parole  non  sono  finte,  e bugiarde. 

Ou.  Come  finte?  ae  sapete  che  iu  vi  voglio  par- 
lare su  questo  proposito? 

Cor.  Via  dunque,  anJìsmo,  parlatemi  con  qual- 
che conclusione . 

Ou.  Si , la  conclusione  . . . 

Cor.  Andiamo  odia  vostra  camera,  fatemi  questo 
piacete. 

Oli.  Andiamo  dove  volete  . . . Ma  Rosaura  . . . 

Cor.  Lasciatela  li,  è bene  che  nou  senta  questi 
nostri  discorsi . 

Oli.  Impnii nenie.  ( verso  Ros.  ) Andiamo.  ( a 
Corallina  ) 

Cor.  Andate  avanti,  che  vengo  subito. 

Ott.  Ma  fate  presto.  Si,  la  voglio  cacciare  in  un 
ritiro. 

Cor.  Maritatela. 

Ou.  Con  cbi  ? 

Cor.  Col  signor  Lelio  . 

Oli.  Pubi  con  quella  bestia  ? ( parte  ) 

Cor.  Chi  più  bestia  di  te!  Ma  presto,  torniamo 
dal  signor  Lelio,  e giacché  l’amica  è all’ oscuro, 
tentiamo  il  colpo.  ( patte  ) 

SCENA  IX. 

BEATRICE,  e FLORINDO . 

Rea.  enile  con  me,  non  abbiate  paura. 

Fio.  Signora  Beatrice , voi  mi  mctlrle  in  un 
brullo  impegno. 

Bea.  Siete  di  cosi  poco  spirilo? 

Fio.  Dello  spirita  ne  ho  il  mio  bisogno;  in  un 
incontro, son  giovine  da  sapermi  guardare,  ma  Te- 
nie in  rasa  di  uno  che  non  mi  vuole,  con  quel  che 
è stato,  con  quel  che  è successo,  non  vorrei  che  si 
dicesse  aver  io  commesso  un’  azione  cattiva . 

Bea.  Finalmente  sono  io  che  v’  introduco.  Po- 
tete sempre  salvarvi  con  questa  ragione . 

Fio.  Eccomi  qui  : ci  sono.  Che  spcrismo  noi  da 
questa  mia  venula? 

Bea.  Mia  cugina  ha  necessità  di  parlarvi. 

Fio.  Dove  ritrovasi  ? 

Bea.  Sarà  nella  sua  camera,  ma  prima  di  con- 
durvi da  lei,  aspettale  ch'io  vada  a veder  a' è 
aria,  e se  vi  posso  introdurre  sento  ebe  mio  sio 
vi  sorprenda  . 

Fio.  È intanto  ho  da  restar  qui  esposto  a chi  va, 
e chi  viene? 

Bea.  Vi  nasconderò  in  quella  stanza . ( accenna 
quella  di  Rosaura  ) 

Fio.  Che  camera  è quella  ? 

Bea.  È una  stanza  quasi  disabitata.  Mio  padre 
se  ne  serviva  di  studio , ma  ora  non  l’adopera  al- 
cuno. 

Fio.  Signora  Beatrice,  badiamo  bene  a quel  che  ri  fa. 
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Bea.  Senio  gente.  Prato,  pretto,  entrile.  ( offre 
la  porla  ) 

Fio.  Il  cielo  mela  mandi  buona.  ( entra , e Bea- 
triee  chiude  ) 

Bea.  Prato,  prato  ad  avvisar  mia  cugina.  (Wfl) 
SCENA  X. 

CORALLINA,  e LELIO. 

Cor.  "V* enite  con  me,  sigoor  Lelio,  fate  quel 
che  vi  ho  dello,  e non  duhilate. 

Lei.  Il  cimento  è grande.  Non  torre!,  che  il  ti- 
gnare Ottavio,  ed  io  ci  ammaitataimo. 

Cor.  Non  ti  è pericolo . Ecco  la  camera  della  ai- 
gnora R asaura  . 

Lei.  Ah  1 Mi  pento  quati  d'etter  tenuto. 

Cor.  Ho  aperto,  entrate. 

Lei.  Entrerò... 

SCENA  XI. 

FLORINDO  SULLA  POETA  COLLA  SPADA  ALLA 
MANO  , E DETTI. 

Fio.  Ghi  è che  pretende  di  entrar  qua  dentro? 

Lei  Come  I 

Cor.  (Oh  diavolo!)  (si  nasconde) 

Lei.  Dot’è  la  signora  Roaaura  ? (a  Fiorindo ) 

Fio.  Lo  sapete  voi  dove  aia?  (n  Lelio) 

Lei.  Non  è costì  la  aignora  Roaaura? 

Fio.  Vi  dico  che  non  lo  so;  aspettate,  che  ti 
Saprò  dire...  ( prende  un  lume  dal  tavolino 
presso  la  porta ) (Che  redo!)  Sì  signore,  èqui . 
(a  Lelio ) 

Lei  Giuro  al  cielo! 

Fio.  Che  c’  è,  padron  mio? 

Cor.  Entrate,  [a  Lelio,  non  veduta  da  Fio- 
rindo) 

Lei.  Si  entrerò . . . 

Fio.  Con  aua  liceo**  . ( entra  e chiude  laporta  ) 

Cor.  Tradimenti,  tradimenti. 

Lei.  Tu  aei  la  traditrice.  Tu  sei  P indegna,  giuro 
al  cielo,  tu  me  la  pagherai,  [parte) 

SCENA  XIL 
CORALLINA  sola. 

P orerà  me!  Prato  , presto,  avvisar  il  padrone ... 
Ma  se  li  trova  in  camera  li  fa  apoaare,  ed  io  ae 
segue  un  tal  matrimonio,  crepo  dalla  rabbia,  e 
più  non  vedo  la  mia  vendetta.  All'  arte.  Ehi, 
aignora  Roaaura,  uscite,  prato  è qui  vostro  pa- 
dre . ( alla  porta  ) 

SCENA  XIII. 

ROSAURA  col  lume  sulla  porta,  poi 
FLORINDO,  E DETTA  . 

Bos.  Oh  cielo!  In  qual  imbroglio  mi  trovo! 

Cor.  Niente,  niente,  [spegno  il  lume  a Ras.) 

Bos.  Ma  perchè? 

Fio.  Dove  siete? 

Cor.  [Dà  una  spinta  a Fiorindo , lo  caccia 
in  camera , e vi  entra  ella  ancora  alt  oscuro, 
e chiude  la  porta  ) 

Bos.  Signor  Florìndo?  Corallina?  wmè  ! Non 
sento  nessuno.  Mi  hanno  lasciata  aola.  Mi  han- 
no lasciata  si  buio . Veggo  un  lume . Chi  sari 
mai? 


SCENA  XIV. 

OTTAVIO  CON  LUME,  E DETTA 
Ott.  C he  rumore  di  porle  è questo?  Che  fri 

tu  qui  all’ oscuro? 

Bos.  Niente,  signore. 

Oli.  Tu  tremi  ? Ti  confondi  ? Chi  a serrata  quel- 
la porta?  Chi  è uscito  per  di  là  ? parìa,  ron festa  - 

Bos.  Ammassatemi  una  volta,  e levatemi  da  tan- 
te pene. 

Ou.  Sì,  t'  ammasserò,  se  non  parli.  ( cava  un 
coltello  ) 

SCENA  XV. 

FLORINDO  sulla  posta,  e detti  . 

Fio.  C orae  ? 

Ou.  Voi  in  quella  camera  ? 

Bos.  ( Poterà  me  : } ( da  se  ) 

OtL  A me  rispondete.  Voi  qui? 

Fio.  Signor  Ottavio,  ci  aono.  Non  so  che  dira. 
Ci  tono,  ma  aensa  col  [a . Ci  sono  stato  condotto. 

OU.  Chi  vi  ha  condotto? 

Fio  Bisogna  dirlo  . Non  posso  celare  la  verità. 
Mi  ha  condotto  la  signora  Beatrice . 

OtL  Ah,  nipote  indegna!  tu  me  la  pagherai. 

Fio.  Ma  voi,  signora  Roaaura... 

Ott.  E a che  far  siete  qui  venuto? 

Fio . Caro  signor  Ottavio,  placatevi  per  un  mo- 
mento, vi  Jirb  tutto:  son  galani’ uomo,  pronto  a 
darvi  qualunque  soddiafaxione . Lasciale  che  mi 
chiarisca  di  un  fatto. 

Ou.  Che  fatto?  che  temerità  ! che  insolensa  ! Sa- 
ranno coltellate,  pistolettate:  soderete  fuori  di 
questa  casa  morto,  in  pesai,  trucidato. 

Fio.  Sì,  tutto  quel  che  volete.  Signora  Roaaura, 
dite  la  verità;  non  eravate  voi  poco  fi  io  quella 
camera  ? 

Ou.  Tu  in  camera  con  lui? 

Bos.  Io  non  vi  era.  ( tremando  ) 

Fio.  In  quella  camera  vi  è una  donna. 

Oli.  Una  donna? 

Fio.  Chi  sarà  mai  ? Vediamola . 

Ou.  Una  donna  ? 

SCENA  XVI. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor.  Sì,  signori,  ci  sono  io. 

OtL  Cornei  Ah  disgraiiatal 

Boi.  Ah  traditrice! 

Fio.  Sfacciata  ! Voi  là  dentro  ? 

Cor.  Ascoltatemi,  signori  miei,  e poi  ingiuriate- 
mi, ae  potete;  e poi  ammassatemi  ancora,  ae  vi 
parerà  die  io  lo  meriti. 

Ou.  Che  cosa  addurrai  in  tua  discolpa?  Tu  là 
dentro  con  un  giovioolto? 

Cor.  Ecco  qui  ; a far  del  bene  si  guadagna  que- 
sto. 

Ott.  Che  Bene!  Tu  volevi  far  del  bene  al  signor 
Florìndo  ? 

Cor.  No,  signore;  ho  latto  del  bene  a voi. 

Ou.  A me? 

Cor.  Si , a voi . 

Ott.  Siete  una  bugiarda. 

Bos.  Siete  falsissima . 

Cor.  Ma  accollatemi  ; che  siate  maledetti  quanti 
qui  siete...  Signora  Roaaura , da  fanciulla  d’ono- 
re, qual  siete,  dite  in  pubblico,  che  lutti  sen- 
tano, che  cosa  vi  ho  detto  io  uu  ora  fa? 
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Rot.  E volete  di’  io  «veli  lutto  quel  che  m’ irete 
ilett"? 

Ou.  Sì , pirli , di’  aù , confessa . ( a Rotaura  ) 
Cor.  Non  ri  ho  persuasa  a sposare  il  signor  Fio- 
ri ndo? 

Rot.  È rero. 

Cor.  Non  vi  ho  io  mostrata  U sua  scrittura  strac- 
ciala in  persi  ? 

Rot.  È verissimo. 

Cor.  Eccola  qui,  signor  Fiorindo,  non  so  che 
fare  di  voi.  ( getta  via  la  tenitura  tir  acciaia) 
Fio.  ( Manco  male , un  impiccio  di  meno  . ) 
(da  te) 

Ott.  ( Eppure  costei  non  ama  Fiorindo!)  (date) 
Cor.  Dite,  signora  Rosaura,  non  vi  ho  confidalo, 
che  sperava  di  essere  amata  dal  mio  padrone,  e 
che  egli  mi  aveva  dato  delle  buone  sperarne,  e 
che  jier  questo  rinunsiava  ad  ogni  pretesa  sopra 
il  signor  Fiorindo? 

Rot.  Tutto  questo  è la  venti . 

Cor.  Vi  ho  pur  detto , che  io  stessa  avrei  procu- 
rato le  vostre  none  col  medesimo . 

Hot.  Si,  e che  voi  mrdesitna  P avreste  condotto.. 
Cor.  Certo,  io  medesima  l'avrei  condotto  prima 
dal  signor  Ottavio,  pregandolo  di  accettarlo , c poi 
da  voi , assicurandolo  della  vostra  fede,  e sareb- 
be alato  il  vostro  caro  conaorte. 

Rot.  E se  mio  padre  non  avesse  voluto... 

Cor.  E se  vostro  padre  non  avesse  voluto,  1'  a- 
vrci  io  Unto  pregato,  gli  avrei  dette  tante  ragioni, 
che  spero  lo  avrebbe  (atto.  Si,  lo  avrebbe  fatto, 
perche  il  mio  caro  padrone  mi  ascolta  volentieri  : 
qualche  volta  fa  a modo  mio,  e sebbene  mi  i tra- 
pana , m’  insulta,  e mi  maledice,  so  poi  che  mi 
vuol  bene.  ( venosa  verto  Ottavio  ) 

Ou.  (Ab  , pur  troppo  le  voglio  bene.  ) ( da  te) 
Fio.  È vero  tulio  quello,  che  Corallina  ha  dello? 

( a Rotaura  ) 

Boi.  Sì,  tutto  vero. 

Ou.  Ma  voi , perchè  in  quella  camera  alf  oscuro 
con  quel  giovinotlo? 

Cor.  Fu  un  caso,  un  accidente,  una  fortuna, 
di’ io  riparassi  P onor  vostro,  e quello  della  vostra 
figliuola . Il  caro  signor  Fiorindo  ha  qui  voluto 
ritrovarsi  colla  sua  diletta. 

Rot.  Ma  voi  non  P avete  condotto...  ( a Cor.  ) 
Cor.  Io?  Chi  vi  ha  condotto,  signor  Fiorindo? 
Fio.  L'  ho  detto  ancora  . La  signora  Beatrice. 
Cor.  Sentite?  ( ad  Ottavio  ) Io  non  sono  capace 
di  condor  gli  uomini  a ritrovar  le  ragasse.  La 
signora  Beatrice  ai  che  aa  Ut  la  mezzana  come 
va  fatto. 


SCENA  XVII. 

BEATRICE,  e detti. 

Bea.  Io,  disgrasiata?  (a  Corallina) 

Ou.  Clic  cosa  fate  voi  qui  ? ( a Beatrice ) 

Bea.  Ci  sono  per  mio  malanno. 

OU.  Andate  via  di  qui. 

Hot.  Cosi  non  ci  foste  venuta . 

Ott.  Chi  vi  ha  (atto  venire? 

Bea.  Mia  cugina  ha  pregato  me,  eh’  io  le  coodu- 
ceaai  Fiorindo. 

Rot.  Ma  non  a quest’ara  . 

Cor.  Ed  ella  P ha  servita  bene . GlieP  ha  condot- 
to io  questa  bella  maniera . 

Bea.  Io  non  aon  capace... 

Cor.  Si,  Parrà  saputo,  che  la  signora  Rosaura 
era  serrata  in  quella  camera.  Se  avessi  commessa 
io  una  simile  azione,  povera  me  1 Tulio  il  mondo 


mi  sarchile  contro,  ed  ella  se  la  passa  con  questa 
bella  disinvoltura. 

Bea.  Voi  siete  una  temeraria. 

Ott.  Via  di  qui  subito,  (a  Beatrice ) 

Bea.  Come,  signore  aio? 

Ou.  Via  di  qui,  dico,  o giuro  al  deio,  farò  con 
voi  qualche  risoluzione . 

Bea.  Sì,  si,  anderb  via,  ma  non  son  chi  sono, 
se  quell’ indegna  non  me  la  paga.  ( parie  ) 

Cor.  (SÌ,  sì,  abbaia  pure.  Se  credi  con  me  di 
vendicarti , la  so  più  lunga  di  te . ) (da  te) 

Fio.  Dunque  voi,  Corallina,  avete  parlato  in 
mio  favore  ? 

Cor.  Sì,  non  P avete  sentilo? 

Ou.  Ma  ancora  non  so,  come  voi  vi  ritrovaste 
là  dentro,  (a  Corallina) 

Cor.  Dite,  signora  Rosaura,  mentre  eravate  in 
camera  serrata  col  signor  Florindo , non  sano  io 
venuta  a chiamarvi  ? Non  vi  ho  detto  io,  che 
usciste  di  là  per  rispetto  di  vostro  padre? 

Bot.  Sì,  è vero. 

Cor.  Sentite,  signore,  se  mi  preme  l’ onore  della 
vostra  casa  . 

Ou.  (È  una  donna  di  garbo.)  E poi? 

Cor.  Sento  strepito,  vengo  qui,  trovo  il  signor 
Lelio . 

Ou.  Anche  Lelio?  Anche  quella  collerica  bestia? 
Che  voleva?  Che  pretendeva? 

Fio.  Sì  signore,  voleva  venir  in  camera  . 

Cor.  E se  non  era  io,  nascevano  dei  precipiti. 
L’ho  fatto  partire.  Ringrasiatemi, signor  padro- 
ne. S'egli  vi  trovava,  vi  ueddeva. 

Ott . Io  avrei  ammassato  lui . 

Cor.  Basta  , la  cosa  è finita  bene . 

OU.  Ma  ancora  non  ai  aa,  come  voi  vi  trovaste 
là  dentro. 

Cor.  (Sia  maledetto!)  Lo  dirò...  si,  ve  lo  di- 
rò...  chiamai  fuori,  come  diceva , la  signora  Ro- 
saura.  Ella  è venuta,  e le  ai  è spento  il  lume. 
Non  è vero,  che  il  lume  si  è spento? 

Rot.  Sì,  è vero. 

Cor.  Oh , io  dico  sempre  la  verità . 

Ott.  E così? 

Cor.  B così,  esce  un  nomo  da  quella  camera;  vo- 
glio vedere  chi  è,  e tutto  io  un  tempo, mi  sento 
prendere,  e corni ur  dentro.  Siete  alato  voi,  che 
mi  ha  slraadnata? 

Fio.  Io  anzi  ho  avuta  una  spinta  . 

Cor.  E che  al,  che  siete  stata  voi?  (a  Rotaura) 

Rot.  Io  non  me  ne  ricordo . Era  tanto  confusa . 

Cor.  Basta,  non  so  dir  come  mi  aon  trovata  là 
dentro.  Per  salvar  P onore  della  signora  Rosau- 
ra , sono  stata  in  pericolo  di  perdere  il  mio . 

Ott.  L’accidente  è curioso.  Non  vorrei.. . C<* 
rallino,  che  voi  ardiste  burlarmi  . 

Cor.  Io,  signore,  burlarvi  ? Sapete  pure  quanta 
stima,  quanto  amore  ho  per  voi  . 

Ott.  Basta . Che  cosa  facciamo  qui  ? Giacché 
l'accidente  ha  portalo...  datevi  la  mano, sposa- 
tevi, e sarà  finita. 

Cor.  (Ecco  un  novello  imbroglio.)  (date) 

Fio.  Io  per  me  son  pronto. 

Rot.  Ed  io  aon  con  lentissima. 

Cor . ( All'  arte . ) ( da  te  ) 

Ott.  Giacché  Corallina  ha  detto  di  voler  far  que- 
sto matrimonio. . . 

Cor.  Signori,  adesso  non  è tempo  di  farlo. 

Ou.  No  ? perchè? 

Cor.  Adesso  è tempo  di  armarsi,  di  difenderai, 
di  ripararsi . 

Rot.  Oimèl 

Fio.  Cha  vi  è di  nuovo? 
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Ott.  Ripanni  da  chi?  armimi?  contro  di  chi? 
Cor.  Il  signor  Lelio  partendo,  partì  arrabbiato, 
e protrato,  e diate,  che  subito  andava  a prender 
armi,  a trovar  gente,  e tornava  qui,  e voleva 
rapir  la  figlia,  I. astonar  il  padre,  immutar  P a- 
mantc,  e tagliare  la  faccia  alla  povera  cameriera . 
OlL  Rapire  ? bastonare  ? Armi , armi,  presto.  Spa- 
da, schioppo,  pistole.  Non  ho  paura  di  lui,  non 
ho  paura  di  cento,  (parte) 

Kos.  Povera  me  ! 

l'Io.  Che  cosa  dobbiamo  fare? 

Cor.  Venite  con  me:  non  abbiate  paura  di  niente  . 
Fio.  Dove? 

Cor.  Presto,  venite  con  me. 

Fio.  Ma  ditemi  dove. 

Cor.  Signora  Rosaura,  non  si  fida,  ateU  venir 
con  voi. 

Kos.  Venite  raro,  fidatevi.  Corallina  è per  noi . 
I lo.  Andiamo  pure.  Finalmente,  che  mattata? 
Cor.  Non  aldiiatr  paura;  aon  qui  per  voi. 

Kos.  Corallina,  mi  raccomando,  (parie) 

Fio.  Se  ini  burlale,  ci  avrete  da  pensar  anche 
voi.  ( parie) 

Cor.  Tutto  mi  riesce  male;  tutto  mi  va  alla  ro- 
vescia ; ma  ne  farò  tante,  che  una  mi  riuscirà: 
son  donna,  e tanto  basta,  (parie) 

SCENA  XVIII. 

Sala  terrena  con  porla  ili  strada  in  fondo , 
ed  altre  porle  intorno . 

OTTAVIO  armato,  ed  ARLECCHINO. 

Otl.  ./Arlecchino? 

Ari.  Sior . f eoi  lume  in  mano) 

Ott.  Guarda  un  poco  in  istrada,  se  la  vedi  fles- 
sa no  . 

ArL  Caro  sior  padroo  , dispenaeme . 

Oli.  Hai  qualche  difficoltà  ? 

Ari.  Sior  sì,  Paria  della  notte  no  me  conferisse . 
Ou.  Meno  ciarle . Apri  quella  porla,  e osserva 
ac  v’è  nessuno. 

ArL  In  verità,  sior  padron... 

Oli.  Aprila,  dico,  o ti  rompo  il  capo. 

ArL  Lasserete  almanco  dir  una  parola. 

O/l . Che  cosa  vuoi  tu  dire  ? 

Ari.  Se  avrimo  la  porta , i nemici  » poi  vegnir 
dentro. 

OlL  Non  ho  paura  dì  dieci.  Aprì  quelle  porte. 
ArL  Se  non  avi  paura  , atri  la  vu.  Per  Dii  gbo 
paura . 

Ou.  Ti  bastonerò  . ( vuol  dargli  eoi  bastone  ) 
ArL  Aiuto,  (tremando  si  lascia  cadere  il  lu- 
me , e si  spegne) 

Ott.  Oh  maladello! 

Ari.  (L’  è stada  una  politica  da  omo  de  gabinet- 
to.) (da  se) 

OU.  Dove  sei  ? 

Ari.  Oh,  noi  me  trova  più.  (7o  va  sfuggendo) 
OU.  Dove  eei,  dico? 

Ari.  Ho  trova  la  scala  Vago  in  cosina  .(parte) 
Ott.  Oh  disgraziato!  Mi  ha  lasciato  qui  .None! 
vedo.  Trovassi  almeno  la  scala  per  andar  su,  tro- 
vassi almeno  una  porta  ! Parai  di  eentir  gente. 
Solo,  all* oscuro,  principio  un  poco  ad  aver  pu- 
ra. ( va  cercando , e trova  una  porta  ) Questa 
che  porta  è?  Avrebbe  da  essere  la  camera  del 
servitore,  (tasta  bene)  Sì , la  conosco,  è quella  , 
mi  chiuderò  qui  dentro,  e starò  a vedere  che  enea 
nasce.  All' ultimo  poi  ho  spada  da  combattere, 
ho  petto  da  resistere . (entra,  e chiude ) 


SCENA  XIX. 

CORALLINA,  e TRAPPOLA. 

T - 

Cor.  JL  ornate  subito  dal  a>gnor  Lelio  vostro  pa- 
drone, assicuratelo  della  mia  sincerità  , e ditegli, 
che  se  si  fida  di  me,  avrà  in  questa  notte  radio- 
si ma  la  signora  Rosaura  nelle  sue  roani.  ( sotto 

voce) 

Tra.  Ho  pura  che  non  vi  creda: è troppo  incol- 
lerito contro  di  voi. 

Cor.  Assicuratelo  ch’io  non  ho  colp  circe  P es- 
sersi trovalo  il  signor  Florìndo  in  camera  colla 
padrona,  ma  che  ciò  è seguilo  per  opera  della 
signora  Beatrice. 

Tra.  Che  lo  voglia  credere? 

Cor.  Risogna  che  lo  creda  pr  forza  . Se  avessi  io 
condotto  là  il  signor  Floiimlo,  per  qual  ragione 
doveva  poi  condurvi  il  signor  Lelio  medesimo? 
Voi,  clic  siete  uomo  ragionevole,  dite,  se  ciò 
può  mai  essere. 

Tra.  Avete  ragione,  la  cosa  è chiara. 

Cor.  Via  dunque,  andate  subito,  e ditegli  che 
venga  qui  alla  porta, o sulo,  o accompgnalo , eh’  io 
m’impgno  darli  nelle  mani  sicuramente  ls  signo- 
ra Rosaura. 

Tra.  Chi  sa  s'rgli  la  vorrà  più? 

Cor.  Perchè  no? 

Tra.  Dopo  essere  stata  serrata  in  camera  eoa  quel- 
l' altro. .. 

Cor.  Via,  via,  freddure.  Alle  corte,  se  vuol* 
venga,  se  non  vuole  lasci;  ma  fategli  riflettere 
che  questo  è il  punto  d’avere  una  lidia  ragazza, 
una  buona  dote,  e vendicarsi  delle  irnpertineoae 
di  quel  vecdiiaccio  del  signor  Ottavio . 

Tra.  Gli  volete  bene  voi  al  vostro  padrone? 

Cor . Non  si  può  sopportare;  sono  stanca,  non 
ue  voglio  più . Andate  subito  dal  signor  Lelio, 
perchè  se  il  tempo  passa...  se  il  padrone  se  no 
accorge... 

Tra.  Dove  sta  ora  il  vostro  pdrone? 

Cor.  Non  lo  sento  in  nessun  luogo.  Credo  si  sta 
serrato  in  camera  per  la  paure. 

Tra.  Paura  di  che  ? 

Cor.  Presto,  non  perdete  tempo,  venite  dietro 
di  me,  che  vi  aprirò  la  porla,  c la  lascero  soc- 
chiusa per  il  signor  Lelio,  (s'  avvia) 

Tra.  (Costei  è precipitosi.)  (da  se) 

Cor.  Vis,  andate,  e tornate  presto  con  il  padro- 
ne. Fategli  animo. 

Tra.  Signore  si.  ( Il  cielo  ce  la  mandi  buona.) 
(parte) 

Cor.  Animo,  Corallina:  se  perdi  questa  notte, 
non  eei  più  a tempo.  Presto,  presto  a mette* 
all'ordine  tutto  quel  che  bisogna . Ecco  la  scala  . 
(parte) 

SCENA  XX. 

OTTAVIO  APlUt  LI  PORTA  , SD  ESCI  CK  POCO. 

IN[on  son  crepato,  perchè  il  cielo  non  ha  voluto. 
Potea  sentire  di  peggio?  Ls  rabbia  mi  divora,  ma 
se  parlo,  non  iscopro  tutto.  Bisogna  fremere, 
bisogna  aoflrìrr,  ab  maladctta!  ab  indegna  I ah  scel- 
lerata I Sento  gente,  torno  a nascondermi . (entra) 

SCENA  XXI. 

CORALLINA  co*  lume,  e ROSAURA. 

Kos.  M a dov’è  mio  padre  ? 

Cor.  Vostro  padre,  aia  per  paura,  sia  per  vendi- 
carti del  signor  Fiorindo,  è andato  in  queato  pan- 
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to  a «labi  li  re  col  signor  Lelio  U contratto  delle 
▼oelre  noue  eoo  Ini . 

Rot.  Mio  padre  dou  ha  paura . 

Cor.  È puntiglioso.  Lo  fari  per  impegno. 

Rat.  Possibile,  che  mi  voglia  precipitare? 

Cor.  Non  sapete  come  è fatto?  Voleva  anche 
cacciarvi  io  un  ritiro. 

Ro*.  Misere  me!  Che  cosa  mi  consigliate  di  fare? 

Cor.  Io  vi  consiglio  a sposarvi  addirittura  colai* 
gnor  Fiorindo. 

Rot.  Dot’ è il  signor  Fiorindo? 

Cor.  È in  una  camera , che  aspetta  di  sapere  la 
vostra  risoluxione. 

Ro ».  Perchè  mi  avete  separata  da  lui?  Ci  sarem* 
mo  a quest'  ora  tra  di  do*  accordati. 

Cor.  Io  ho  pensato  bene  a separarvi  per  allora  : 
non  sapeva  dove  andasse  a finire  il  fracasso...  mi 
preme  la  vostre  ripalaiione . Sposatevi,  e stata 
insieme  con  lui,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Ro».  Non  vorrei,  che  mio  padre... 

Cor.  Vostro  padre  è nn  tiranno. 

Rot.  Se  mi  trova,  mi  uccide. 

Cor.  Quando  sarete  sposa  del  signor  Fiorindo, 
avrà  finito  di  comandare,  e di  far  bravate.  Vo- 
lete che  io  lo  vada  a chiamare? 

Ro».  Perchè  qui  in  questa  sala  terrena? 

Cor.  Venite  in  questa  camera,  lo  farò  venir  qui. 

Rot.  Corallina , io  tremo. 

Cor.  Non  tremerete  no,  quando  vi  sarà  il  signor 
Fiorindo. 

Rot.  Ma  io... 

Cor.  Ora  ora  vi  pianto,  e me  ne  vado. 

Ro».  No,  per  amor  del  cielo. 

Cor.  Dunque  prendete  il  lume,  e andate  U. 

Rot.  Vado.  Ciclo  aiutami.  / entra  in  una  cantera ) 

Cor.  Questa  è dentro  . Presto,  al  signor  Fio  ri  ri- 
do . Lo  metto  in  un'  altra  camere  ; gli  do  ad  in» 
tendere  che  avrà  con  lui  la  signora  Roeaura,  e 
in  vece  di  lei,  quivi  sarò  io.  Se  verri  Lelio  , 
entrerà  lì,  e passerà  per  Fiorindo,  ed  io  qui  pas- 
serò per  Rosaura;  { accenna  la  porta  doy’è  Ot- 
tavio ) e andando  via...  così  di  notte...  doma- 
ni, quel  che  è alato,  è alato.  No,  non  vi  i altra 
maniera  che  questa  per  vendicarmi.  Belliaairaa 
cosa!  Vendicarsi,  e godere  è la  più  bella  cosa  del 
mondo . ( parte  per  la  porta  della  scala  J 

SCENA  XXII. 

OTTAVIO  DI  CAMERA , COME  SOPRA. 

Ou.  osa  tira  è lì . Fiorindo  ha  da  venir  qui. 

E Corallina  con  lui.  E Lelio  con  mia  figlia.  Oh, 
che  macchine!  Oh,  che  rigiri  1 Oh,  che  femmi- 
nascellerata! Presto,  presto,  ai  deluda,  ai  scopra, 
e poi  ai  ammassi,  (apre  la  porta  di  Rosaura) 

* SCENA  XXIII. 

ROSAURA  col  lume  in  maro  , b detto. 

Rot.  P orerà  me!  signor  padre . 

Ou.  Zitto. 

Ro».  Per  carità  . . • 

Ou.  Zitto,  dico. 

Ro».  Son  morta . 

Ou.  Va  H dentro,  (accenna  la  camera  do- 
v’  era  lui  ) 

Ro».  Aiuto. 

Ou.  Se  tu  parli,  l'ammasso. 

Rot.  Cielo  aiutami.  { entra  ) 

Ou.  La  voglialo  veder  bella.  Scellerata!  Il  vec- 
chia odo  eh?  Me  k pagherai.  k(  entra  dotfera 
Rosaura  ) 
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SCENA  XXIV . 

CORALLINA,  x FLORINDO  allo  sccro. 

Fio.  M a,  dove  mi  conducete? 

Cor.  Venite  eoo  me,  che  la  signora  Rosaura  ver- 
rà fra  poco. 

Fio.  Corallina  , badale  bene  . . . 

Cor.  Non  son  capace  di  una  mala  asione. 

Fio.  ( In  ogni  caso  ho  armi,  e ho  cuore  da  sa- 
permi lottrar  da  qualunque  impegno.  J ( da  se  ) 
Cor.  Venite  qui . ( lo  guida  verso  la  cantera 
dotfera  Ottavio  ) 

Fio.  Ma  dove  ? 

Cor.  In  una  buona  camera , itale?!  due  momen- 
ti, che  subito  vi  conduco  la  signora  Rosaura. 
Fio.  ( Ecco  che  cosa  fa  l'amore.  Arrisico  la  vita 
per  così  poco . ) ( entra  ) 

Cor.  E due.  Vorrei  che  venisse  il  signor  Lelio. 
Se  non  viene,  di  due  cose  ne  farò  udì;  Rosaura 
resterà  lì,  ed  io  anderò  con  Fiorindo.  ( parte  ) 

SCENA  XXV. 

OTTAVIO  dalla  camera  coi  ldme,  poi  FLO- 
1UNDO. 

Oli.  O I.  che  briccona!  Presto,  presto,  finche 
v’  è tempo . { apre  la  porta  di  Fiorindo  J 
Fio.  Alto.  ( con  una  pistola  alla  mano  ) 

Olt.  Coll’  armi  alla  maoo? 

Fio.  Allo,  dico . 

Ott.  Per  che  cosa  siete  qui? 

Fio.  Per  iaposar  vostra  figlia. 

Olt.  Coti  si  sposano  le  canaglie,  non  le  figlinole 
oneste  e civili. 

Fio . Avete  ragione , ma  Corallina  m'badettocbe 
la  volete  dare  ad  un  altro. 

Ott.  Noa  v'ho  detto  iodi  dartela  due  ore  tono? 
Fio.  Corallina  mi  ha  imbrogliato. 

Ott.  Animo,  venite  qui . 

Fio.  Badate  Itene,  signor  Ottavio  . . . 

Ott.  Zitto.  Rosaura , fuori  di  lì ...  ( chiama  ) 

SCENA  XXVI. 

ROSAURA,  b detti. 

Po».  Oh,  signor  padre  . 1 1 
Ou.  Presto,  datevi  la  roano. 

Ro».  Vi  prego... 

Ott.  Dagli  la  mano,  che  ti  caschi  la  lesta,  (a 
Rosaura  ) 

Ro».  Eccola,  (tremando) 

Ott.  A voi.  (a  Fiorindo) 

Fio.  Penserete  poi  dopo  . . . ( a Ottavio  ) 

OtL  Dategliela , che  siale  maledetto . 

Fio.  Ecco,  gliela  do. 

OtL  Andate  lì  dentro. 

Ro».  Signore  . . . ( tremando  ) 

Ou.  Lì  dentro,  che  li  scannerei.  ( a Rosaura  ) 
Rot.  Oimè!  Vado.  ( entra  ) 

Fio.  Ma  dunque  . . • 

Ott.  Dentro. 

Fio.  Ancor  io? 

Ott  Sì,  dentro. 

Fio.  Colla  spesa  ? 

Ott.  3,  vi  dico. 

Fio.  Vado. 

Ou.  State  lì,  non  parlate,  se  uscite,  poveri  voi. 
( chiude  la  porta  ) Ora  io  anderò  dentro  qui. 
Maledetta  ! Sì,  te  ne  accorgerai.  ( entra  dotf  era 
Fiorindo  ) 
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SCENA  XXVII. 


Ut. 

Tra. 

Ut. 

Tra. 


LELIO . I TRAPPOLA  rr.r.  u posti  di  sts&da 
AU.'usccno,  poi  ARLECCHINO . 

Tu  vuoi  farmi  [WmpiUTe. 

Niente,  signore;  li  fi Ji  *li  Corallina. 

Dove  aiatno  1 

Venga  meco,  die  ho  pratica  della  casa.  (fo 
prende  per  la  mano  ) 

Lei.  Questa  notte  tu  mi  precipiti,  ma  giuro  al 
cielo,  il  primo  a morire  sarai  tu  stesso. 

Tra.  La  non  d ubili , che  non  moriremo  nessuno. 

( entra  con  I*lio  per  la  porta  della  scala  ) 
Ari.  Oh,  poverello  mi!  £cnle  in  casa.  Ladri,  e 
no  se  trova  el  patron.  Tremo  ila  tulle  le  1 lande, 
c.  : ; pt,..  mmn  T.'è  mei.  che  me  la 
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Oh  poverello  mi  ! I me  menerii  via  mi . SaW 
aalva , ( le  nasconde  ) 

{ Son  perduta , non  v’è  più  rimedio.) 

Chi  ha  fallo  venire  i ahim? 

Son  ata  mi,  sior, perchè  ho  sentiodei  ladri. 
Presto,  giacché  vi  è la  corte,  Tenga,  e con- 
duca via  quella  scellerata . 

Lei.  Si,  colei  merita  di  ctsere  severamente  punita. 

SCENA  ULTIMA. 


Rot. 

Cor. 


Se  i me  trova,  i me  massa.  L’è  mei,  che  me  la 
Latta  fora  de  cà,  ma  se  vago  fora,  ho  paura  ... 
e se  mio  denlcr  l’è  peso.  Anderò. . . ma  se  trovo  ^ 
sente  ...  la  sente  Pè  in  cà.  E mei,  clic  vaga.  ^ 
Anderò  a chiamar  i sbirri.  Povero  el  me  patroni  < 
L’è  assassini.  Presto  i sbirri,  la  corte.  ( parie  < 
per  la  porta  di  strada  ) 

SCENA  XXVIII. 

CORALLINA,  LELIO,  e TRAPPOLA  AL- 
ZI l’  oscuro. 

Cor.  XAJpettate  qui  un  momento,  tanto  che  en- 
tri dalla  signora  Roaaura,  e spenga  il  lume.  La 
faccio  uacire  all* oscuro,  Te  ù do  nelle  mani,  e 
conducetela  via. 

Lei.  Panni  ancora  impossibile. 

Tra.  Vedrà,  che  quel  che  ho  detto,  èia  verità. 

Cor.  ( apre  la  porta  di  Rosaura  ) Oh,  it  lume 
lo  ha  spento  ila  se . È una  giovane  di  giudisio . 
Ehi,  aignora  Rosaura.  ( alla  porta  ) Usale;  ec- 
co qui  il  signor  Fiocinilo. 

SCENA  XXIX. 

FLORINDO  esce  all’oscuro,  * detti. 

Cor.  D alerai  la  mano. 
pio.  ( le  dà  la  mano  senta  parlare , e tiene 
neW  altra  una  pistola  ) 

Cor.  Signore,  venite  qui.  ( a Lelio , e lo  pren- 
de per  mano  ) Eccola . {fa  che  Lelio  prenda 
per  un  braccio  Fiorindo  ) 
pio.  (Chi  diavolo  è costui?  Quanto  pagherei  un  lume.) 
Cor.  Andate,  andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 
(Ora,  vado  anch’io  da  Floriodo.  ) (va  alla  ca- 
mera di  Ottavio) 

Lei.  Andiamo,  cara.  ( tolto  voce  ) 

FI”.  ( Questa  voce  non  la  conosco.  ) 

Cor.  ( apre  la  porta  ) Uscite,  signor  Floriodo, 
ecco  qui  la  vostra  Rosaura . 

SCENA  XXX. 

OTTAVIO  COL  LUME  E PISTOLA  ALLA  MANO  , 

E DETTI. 

.AlÌuIo!  ( ai  scosta  ) 

Crune I ( vedendo  Fiorindo  ) 

Indietro.  ( colla  pistola  alla  mano  ) 

Che  tradimenti  1 

Ah  scellerata!  ah  indegnai  ( eolia  pistola 
contro  Corallina  ) 

Cor.  Aiuto! 

SCENA  XXXI. 

ARLECCHINO,  s detti. 

Sior  patron,  i sbirri. 

I sbirri?  Tieni,  porta  via.  (gli  dà  la  pistola) 
La  corte  ? Tenete , nascondetela,  (dà  la  sua 


Cor. 

Lei. 

Fio. 

LeL 

Ou. 


Ari. 

Ou. 

Fio. 


pistola  ad  Arlecchino  ) 


ROSAURA,  E DETTI, 
erfida  Corallina,  voi  mi  volevate  tradire. 

Si,  voleva  tradirvi.  Volevi  darvi  nelle  mani 

del  signor  Lelio,  togliervi  per  sempre  a quelle  del 
signor  Fiorindo,  unicamente  per  vendicarmi  di 
lui.  Son  dominata  dallo  spirito  della  vendetta  . 
Questa  mi  ha  fatto  scordare  de*  mici  doveri,  «del 
bene  avuto  dal  mio  padrone,  e quanto  potevo  «la 
lui  sperare;  per  eseguire  la  mia  vendetta,  non  ho 
avuto  ribresso  a mettere  a repentaglio  l’ onoc  St*n, 
la  sua  unica  figlia,  e la  sua  vita  medesima . 

Oit.  Oh  indegna!  se  non  ci  fossero  i sbirri.. .. 
Cor.  Andrrò  io  stessa  a darmi  nelle  loro  inani; 
mi  accuserò  io  medesima  delle  mie  colpe  ; le  ag- 
graverò anche  di  più  per  essere  maggiormente 
rea,  per  meri  lare  anche  la  morie.  Ecco  gioie, 
ecco  danari,  tutti  rubati  al  padrone,  tutti  frutti 
delle  mie  Irodi , dell’  arte  mia . Sì , son  rea  di  tan- 
ti delitti,  ognuno  de*  quali  mi  rende  odiose,  mi 
rende  indegna  di  vita  . 

Ott.  Ah,  se  non  fossi  al  scellerata! 

Ros.  Mi  fa  piangere. 

Cor.  Signori,  v’è  nessuno  di  voi  che  mi  dia  un 
colpo,  e mi  tolga  da  tante  pene?  No?  Anderò  io 
nelle  mani  degli  sbirri. 

OU.  No,  fermatevi. 

Ros.  No,  Corallina,  venite  qua. 

Lei . Eh,  lasciatela  andare.  Ella  è causa  di  tutto. 
OU.  Voi  non  c’entrate  a parlare,  e se  nessuno 
merita  esser  punito,  lo  siete  voi,  che  temeraria- 
mente veniste... 

Lei.  Parlale  bene,  che  giuro  al  cielo... 

Oli.  V'  ammazzerò... 

Fio.  Badale,  ci  sono  i sbirri. 

Ou.  Avete  ragione.. . (a  Lelio  ) 

Cor.  Tutto  per  causa  miai  Signori,  lasciatemi 
andare . 

Oli.  No,  non  voglio  che  tu  sia  punita . Lo  meri- 
ti, ma  non  lo  voglio. 

Ros.  Io  per  me  vi  perdono. 

Ed  io  pure . 

Ah!  non  lo  meriti,  ma  li  perdono  ancor  io.' 
Vago  subito  a licenziar  i ahirri . ( parte  ) 
Oh  cicli!  mi  perdonano  tutti? 

Si,  tutti,  fuori  die  quella  bestia.  ( accen- 
nando Lelio  ) 

Lei.  Si , le  perdono  ancor  io,  animalaccio  da  carro. 
Cor.  Mi  perdonano  tutti? 

Fio.  Non  avete  sentito? 

Cor.  Oimè,  1* allegrezza  mi  Icts  il  respiro.  Non 
merito  tanto  bene,  non  merito  tanta  caritè  .Caro 
signor  padrone... 

OU.  Ti  perdono,  ma  fuori  di  casa  mia  . 

Lei.  Oh,  cane  rabbioso  1 (ad  Ottavio  ) 

Cor.  Ha  ragione  il  signor  Ottavio.  Più  non  me- 
rito la  sua  casa,  Tamar  suo,  la  sua  grazia.  K 
anche  troppo  per  me  un  generoso  perdono.  Ande» 
rò  in  villa,  dove  son  nata,  finirò  i giorni  miei 
come  merito,  e mi  ricorderò  a mio  rossore,  che 
ho  perduta  la  mia  fortuna  per  essere  stai*  un« 
donna  vendicativa. 

FINE  DELLA  COMMEDIA. 


Fio. 
OU. 
ArL 
Cor . 
OU. 
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PERSONAGGI 


FILIPPO,  cittadino,  vecchio  e gioviale. 
GIACINTA,  figlia  di  FILIPPO. 
LEONARDO,  amante  di  GIACINTA. 
VITTORIA,  sorella  di  LEONARDO . 
FERDINANDO,  scroccone  , 

GUGLIELMO,  amante  di  GIACINTA. 
FULGENZIO,  attempato  amico  di  FILIPPO . 
PAOLO,  cameriere  di  LEONARDO. 
BRIGIDA,  cameriera  di  GIACINTA . 

CECCO  ) 

( servitori  di  LEONARDO . 

BERTO 


La  acena  si  rappresenta  a Livorno  , parte  in  casa  di 
Leonardo , e parte  in  quella  di  Filippo , 
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SCENA  I. 

Camera  in  casa  dì  Leonardo. 

PAOLO,  CHE  STA  RIPONENDO  DEGLI  ABITI,  K 
DELLA  BIAJfCUEUA  IN  CN  BAULE , POI  LEO- 
NARDO. 

Leo.  G lic  fate  qui  in  questa  camera  ? Si  han 
da  far  cento  cote,  e voi  perdete  il  tempo,  e non 
se  ne  eseguisce  nessuna  . 

Pao.  Perdoni , signore . Io  credo  che  allestire  il 
baule  aia  una  delle  cose  necessarie  da  farsi . 

Leo.  Ho  bisogno  di  voi  per  qualche  cosa  di  più 
importante.  Il  baule  fatelo  riempir  dalle  donne. 

Pao.  Le  donne  stanno  intorno  alla  padrona  ;sono 
occupate  per  essa,  e non  vi  è caso  di  poterle 
nemtnen  vedere. 

Leo.  Quest'  è il  difetto  di  mia  sorella  . Non  si 
contenta  mai . Vorrebbe  sempre  la  servitù  occu- 
pata per  lei.  Per  andar  in  villeggiatura  non  le  Le- 
sta un  mese  per  allestirsi.  Due  donne  impiegale 
un  mese  per  lei.  È una  cosa  insoffribile. 

Pao.  Aggiunga,  die  non  bastandole  le  duo  don- 
ne, ne  lui  chiamate  due  altre  ancora  in  aiuto. 

Leo.  E che  fa  ella  di  tanta  gente?  Si  la  fare  in  casa 
qualche  nuovo  vestito? 

Pao.  No  signore.  Il  vestito  nuovo  glielo  fa  il  sar- 
to. In  casa  Jn  queste  donne  fa  rinnuovare  i ve- 
stiti usati . Si  fa  fare  delle  mantiglie , dei  man- 
tiglioni , delle  cuffie  da  giorno,  delle  cuffie  da 
notte,  una  quantità  di  forniture  di  pisai,  di  na- 
stri, di  fioretti,  un  arsenale  di  roba;  cluUoquc- 
sto  per  andare  in  campagna . In  oggi  la  campa- 
gna è di  maggior  soggezione  della  dttà . 

Leo.  Sì,  è pur  trop|>o  vero  : chi  vuol  figurare 
nel  mondo,  convirn  che  faccia  quello  che  fanno 
gli  altri.  La  nastra  villeggiatura  di  Moutenero  è 
una  delle  più  frequentate,  e di  maggiore  impe- 
gno dell'  altre . La  compagnia , con  cui  si  ha  da 
andare,  è di  soggexionc.  Sono  io  pure  in  neces- 
sità di  far  di  più  di  quello  che  far  vorrei.  Però 
ho  bisogno  di  voi . Le  are  passano,  si  ha  da  par- 
tire da  Livorno  innansi  aera,  e vo’cbe  tutto  sia 
lesto,  e non  voglio  che  msnehi  niente. 

Pao.  Ella  comandi,  ed  io  farò  tulio  quello  die 
potrò  (are. 

Golooju  T.  IL 


S 


Leo.  Prima  di  tutto,  facciamo  un  poco  di  scan- 
daglio di  quel  che  c'à,  e di  quello  che  ci  vorreb- 
be. Le  posate  ho  timore  che  siano  poche. 

Pao.  Due  doasine  dovrebbero  essere  sufficienti . 

Leo.  Per  V ordinario  lo  credo  aneli’  io . Ma  chi 
mi  assicura  che  non  vengano  delle  truppe  d'  ami- 
ci? In  campagna  si  suol  tenere  tavola  aperta. 
Conviene  essere  preparati.  Le  posate  ai  mutano 
frequentemente,  e due  coltelliere  non  bastano. 

Pao.  La  prego  perdonarmi , se  parlo  troppo  libe- 
ramente. Vosignoria  non  è obbligata  di  fare  tutto 

£cllo  che  fanno  i marchesi  fiorentini, che  hanno 
di  e tenute  grandissime , e cariche  e dignità 
grandioee. 

Leo.  Io  non  ho  bisogno  che  il  mio  cameriere  mi 
venga  a fare  il  pedaute. 

Pao.  Perdoni  ; non  parlo  più  . 

Leo.  Nel  caso  in  cui  sono,  ho  da  ecccJcre  le  bi- 
sogna . Il  mio  casino  di  campagna  è contiguo  a 
quello  del  signor  Filippo.  Egli  è avvezzo  a trat- 
tarsi bene  ; è uomo  splendido  , generoso  ; le  sue 
villeggiature  sono  magnifiche,  ed  io  non  ho  da 
farmi  scorgere , non  ho  da  scomparire  in  faccia 
di  lui. 

Pao.  Faccia  tutto  quello  che  le  delta  la  sua  pru- 


Leo.  Andate  da  monsicur  Gurland,  c pregatelo 
per  parte  mia,  che  mi  favorisca  prestarmi  due  col- 
telliere, quattro  sottocoppa,  e sei  candelieri  d*  ar- 
gento. 

Pao.  Sarà  servita. 

Leo.  Andate  poscia  dal  mio  droghiere,  fatevi  dare 
«licci  libine  di  cade,  cinquanta  libine  di  cioc- 
colata, venti  libine  di  zucchero,  « un  sortimento 
di  spezierie  per  la  cucina . 

Pdo.  Si  ha  Ja  pogare? 

Leo.  No;  ditegli,  che  lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Pao.  Compatisca;  mi  disse  I* altrieri,  che  spera- 
va prima  eh’  ella  andasse  in  campagna , dìe  lo 
saldasse  del  conto  vecchio. 

Leo.  Non  serve.  Ditegli  che  lo  pogherò  al  miori- 


Pao.  Benissimo. 

Leo.  Fate,  che  vi  sia  il  bisogno  di  carteda  giuoco 
con  quel  che  può  occorrere  per  sei  o sette  tav®. 
lini  ; e soprattutto,  che  non  manchino  candela  di 
cera. 
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Pao,  Anche  la  cereri*  di  Pi» , primi  di  far  conto 
nuoto,  vorrcbl>c  esser  pagala  del  secchio. 

Leo.  Comprate  della  cera  di  Venni* . Coati  più , 
ma  dura  più,  ed  è più  bella . 

Pao.  Ho  da  prenderla  coi  contanti  ? 

Leo.  Fateti  dare  il  bisogno;  si  pagherà  al  mio 
ritorno. 

Può.  Signore,  al  suo  ritorno  ella  avrà  una  folla  di 
creditori  che  l’ inquieteranno  . 

Leo.  Voi  m’inquietate  più  di  tutti.  Sono  dieci 
anni  che  siete  meco , e ogni  anno  direniate  più 
impertinente.  Perderò  la  pazienza. 

Pao.  Ella  è padrone  di  mandarmi  ria;  ma  io  se 
parlo,  parlo  per  l’amore  che  le  professo. 

Leo.  Impirgate  il  rostro  amore  a servirmi,  e non 
a seccarmi . Fate  quel  che  ti  ho  dello,  e man- 
datemi Cecco. 

Pao.  Sarà  ubbidita.  (Oh!  tuo!  paasarpoco tempo 
che  le  grandmi*  di  villa  lo  rogliou  ridurre  mise- 
rabile nella  città.)  (parte) 

SCENA  IL 

LEONARDO,  poi  CECCO  ; 

Leo.  Lo  reggo  sneh'  io,  che  faccio  più  di  quello 
che  posso  fare;  ma  lo  fanno  gli  altri,  e non  so- 
glio esser  da  meno  . Quell'  ataraccto  di  mio  aio 
potrebbe  aiutarmi, e non  mole.  Ma  se  i conti 
non  fallano,  ha  da  crepare  prima  dime,esenou 
Tuoi  fare  un’  ingiustizia  al  suo  sangue,  ho  da  es- 
ser io  l’erede  delle  sue  facoltà. 

Ce  c.  Comandi . 

Leo.  Va  dal  signor  Filippo  GhiandineTli;  Se  è in 
ca»,  fagli  i mici  complimenti,  e digli  che  ho  or- 
dinato i cavalli  di  posta,  che  Terso  le  vcutidue 
partiremo  insieme. Passa  poi  all’  appartamento  della 
signora  Giacinta  dilui  figliuola:  dille,  ofalle  dir 
dalla  cameriera,  che  mando  a riverirla,  e ad  in- 
tendere, come  ha  riposalo  la  scorsa  notte,  e che 
do  qui  a qualche  ora  »rù  da  lei . Osserva  frat- 
tanto se  ti  fosse  per  srtentura  il  signor  Gugliel- 
mo, e informati  tiene  dalla  gente  di  ca»,  se  ti 
•ia  stato,  se  ha  mandato,  e se  credono  eh’  ei  possa; 
andarvi.  Fa  lira  lutto,  c torna  colla  risposta. 

Ccc.  Sarà  ubbidita,  (parte) 

SCENA  III. 

LEONARDO,  poi  VITTORIA. 

Leo.  N on  posso  «o (Tri re , che  la  signora  G lacin- 
ia tratti  Guglielmo.  Ella  dice,  che  dee  tollerarlo 
per  compiacere  il  padre  ; che  è un  amico  di  ca- 
sa, che  non  ha  veruna  indinoiione  per  lui;  ma 
io  non  sono  ia  obbligo  di  creder  tutto,  e questa 
pratica  non  mi  piace . Sarà  bene  che  io  medesi- 
mo solleciti  di  terminare  il  laute. 

Vi t.  Signor  fratello,  è egli  vero,  che  avete  ordi- 

nato i cavalli  di  posta , e che  si  ha  da  partir  que- 
sta sera  ? 

Leo.  Sì  certo . Non  si  stabili  così  fio  da  jeri  ? 

Vii.  Jeri  vi  dissi  che  sperava  di  poter  esser  all’  or- 
dine per  partire;  ma  ora  vi  dico  che  non  So  so- 
no, e mandate  a sospendere  I ordinari ou  dei  ca- 
valli , perchè  assolutamente  per  oggi  non  si  può 
partire. 

Leo.  E perchè  per  oggi  non  si  può  partirà  ? 

Vii.  Pòche  il  sarto  non  mi  ha  terminalo  il  mio 

mariage . 

Leo.  Che  diavola  è questo  mariage ì 

Vii.  È un  vestito  all* ultima  moda. 

Leo.  Se  non  è finito,  ve  lo  potrà  mandare  in  cam- 
pagna. 


* 

* 


Vii.  No  certo.  Voglio  ct«  me  lo  provi,  e bro- 
glio veder  finito. 

Leo.  Ma  la  partensa  non  si  può  differire.  Siamo 
in  concerto  d’andar  inaieme  col  tignar  Filippo, 
e colla  signora  Gisdols , e si  è detto  di  partir 

Vii-  Tanto  peggio.  So  che  la  signora  Giacinta  è 
di  buou  gusto,  e non  voglio  venir  col  pericolo 
di  scomparire  io  faccia  di  lei. 

Leo.  Degli  abili  ne  avete  in  ihlioudanza;  potete 
comparire  al  par  di  chi  che  aia . 

Vii.  Io  non  ho  che  delle  anticaglie. 

Leo . Non  ve  ne  faceste  uno  nuovo  anche  l’an- 
no passato? 

Vii . Da  un  anno  all’  altro  gli  abiti  non  ai  possono 
più  dire  alla  moda.  È vero,  che  gli  ho  fatti  ri- 
far quasi  tulli;  mi  un  vestilo  nuovo  ci  vuole,  è 
necessario , e non  si  può  far  sensa . 

Leo.  Quesl’ anco  corre  il  mariage  dunque? 

Vi t.  Sì  certo.  L’ha  portato  di  Torino  madama 
Granari.  Finora  in  Livorno  non  credo  che  se  ne 
siano  veduti , e spero  d' esser  io  delle  prime. 

Leo.  Ma  che  abito  è questo?  Vi  vuol  tanto  a farlo  ? 

Vii.  Vi  vuol  pochissimo.  È un  abito  di  seta  di 
un  color  solo,  colla  guarnisione  intrecciata  di 
due  colori.  Tutto  consiste  nel  buon  gusto  di  sce- 
gliere i colori  buoni,  che  si  uniscano  bene,  che 
risaltino  e non  facciano  confusione. 

Leo.  Orsù,  non  ao  che  dire.  Mi  spiaeerebbe  di 
vedervi  scontenti;  ma  in  ogni  modo  a' ha  da  par- 
tire. 


Vìi.  Io  non  vengo  assolutamente. 

Leo.  Se  non  ci  verrete  voi,  ci  soderò  io. 

Vii.  Come!  Sensi  di  me?  Avrete  cuore  di  lasciar- 
mi in  Livorno? 

Leo.  Verrò  poi  a pigliarvi. 

ViL  No,  non  mi  fido.  Sa  il  cielo  quando  verre- 
te, e se  resto  qui  scusa  di  voi,  ho  paura,  che 

Ìuel  tisico  di  nostro  zio  mi  obblighi  a restar  in 
livorno  con  lui  ; e ae  dovetti  restar  qui , in  tem- 
po che  T altre  vanno  in  villeggiatura,  mi  amma- 
lerei di  rabbia  e di  disperazione . 

Leo.  Dunque  risolvetevi  di  venire. 

Vii.  Andate  dal  sarto,  ed  obbligatelo  a lasciar 
tutto,  ed  a terminare  il  mio  mariage  . 

Leo.  Io  non  ho  tempo  da  perdere  - Ho  da  Dar  cen- 
to cose. 


Vii . Maladetta  la  mia  disgrazia! 

Leo.  Oh,  gran  disgrazia  in  vero!  Un  abito  dì 
meno  è una  disgrazia  lacrimo»,  intollerabile, 
estrema,  (ironico  ) 

Vii.  Si  signore;  la  mancanza  di  un  abito  alla 
moda  può  far  perdere  il  credito  a chi  ha  fama  di 
essere  di  buon  guato. 

Leo.  Finalmente  siete  sneors  fanciulla  , rlefan- 
ciulle  non  s’hanno  a mettere  colle  maritate. 

Vii . Anche  la  signora  Giaciuta  è fanciulla,  c va 

con  tulle  le  mode,  e con  tutte  le  gale  delle  ma- 
ritate. E in  oggi  non  si  distinguono  le  fanciulla 
dalle  maritate  ; e una  fanciulla  che  non  faccia 
quello  che  fanno  l’ altre,  suol  ps»re  per  zotica , 
per  anticaglia  ; e mi  maraviglio  che  voi  abbiate 
di  queste  massime,  e che  mi  vogliate  avvilita  a 
Strapazzata  a tal  segno. 

Leo.  Tanto  fracasso  per  un  abito? 

Vii • Piuttosto  che  restar  qui , o venir  fuori  sen- 
za il  mio  abito,  mi  contenterei  d’avere  una  ma- 
lattia. 

Leo.  Il  cielo  vi  conceda  la  grasia. 

V il . Che  mi  venga  una  malattia  ? ( con  itdegno) 

Leo.  No,  che  abbiate  l’ abito,  e die  siate  con- 
tenta . 
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SCENA  IV. 

BERTO  , E DOTI  • 

Ber.  Signore,  il  signor  Ferdinando  desidera 
riverirla.  ( a Leonardo  ) 

Leo.  Venga,  venga,  è padrone. 

Vii-  Sentimi . Va’  immediatamente  dal  sarto,  da 
Monsieur  de  la  Rejouiaaance , e digli  che  finisca 
subito  il  mio  vestilo,  che  lo  voglio  prima  ch’io 
parta  per  la  campagna,  altrimenti  me  ne  renderà 
conto,  e non  farà  più  il  sarto  in  Livorno. 

Ber.  Sarà  servita . ( parte  ) 

Leo.  Via,  acchetatevi,  e non  vi  fate  scorgere  in 
presenza  del  signor  Ferdinando. 

Vii.  Che  importa  a me  del  signor  Ferdinando? 
Io  non  mi  prendo  soggezione  di  lui . M' immagi- 
no che  anche  quest’anno  verrà  in  campagna  a 
piantare  il  bordone  da  noi . 

Leo.  Certo,  mi  ha  dato  speranza  ili  venir  con 
noi,  e intende  di  farci  una  distinzione*,  ma  sic- 
come è uno  di  quelli  che  si  cacciano  da  per  tutto, 
e si  fanno  merito,  rapportando  qua  e là  i falli 
degli  altri,  ccnvien  guardarsene,  e non  fargli  sa- 
pere ogni  coaa  ; perchè  se  sapesse  le  vostre  sma- 
nie per  P ahito,  sarebbe  capace  di  porvi  in  ridi- 
colo in  tutte  le  compagnie,  e in  tutte  la  canvcr- 
sazioni . 

Vii»  E perche  dnnqne  volete  conduT  con  noi  que- 
sto canchero,  se  conoscete  il  di  lui  carattere? 

Leo.  Vedete  bene;  in  campagna  è necessario  aver 
della  compagnia.  Tutti  procurano  d’  aver  più  gente 
che  possono,  e poi  ai  sente  dire:  il  tale  ha  dieci 
persone,  il  tale  ne  ha  sei,  il  tale  otto,  e chi  ne 
La  più,  è più  stimato.  Ferdinando  poi  è una  per- 
sona che  accomoda  infinitamente.  Giuoca  a tut- 
to, c sempre  allegro,  dice  delle  buffonerie,  man- 
gia bene,  la  onore  alla  tavola,  soffre  la  burla,  e 
non  si  lia  a male  di  niente . 

Vii.  Sì,  sì, è vero;  in  campagna  questi  cantieri 
sono  necessari.  Ma  che  fa  che  non  viene? 

Leo.  Eccolo  lì,  ch’esce  dalla  cucina. 

Vii.  Che  cosa  sarà  andato  a fare  in  cucina? 

Jjeo.  Curiosità.  Vuol  saper  tutto.  Vuoi  saper  quel 
che  ti  fa , quel  che  si  mangia , e poi  lo  dice  per 
tutto. 

Vii-  Manco  male,  che  di  noi  non  potrà  raccon- 
tar miserie. 

SCENA  V. 

FERDINANDO,  e detti. 

1 Per.  P adroni  miei  riveriti.  Il  mio  rispetto  alla 
signora  Vittoria. 

Vii.  Serra,  signor  Ferdinando. 

Leo.  Siete,  amico,  siete  dei  nastri? 

Ver.  Si,  sarò  con  voi . Mi  sono  liherato  dn  quel 
seccatore  del  conte  Anseimo  che  mi  voleva  seco 
per  forza . 

Vii.  Il  conte  Anselmo  non  fa  tini  buona  villcg» 
giatora  ? 

Ver.  Si,  si  tratta  bene,  fa  una  buona  tavola;  ma 
da  lui  ai  fa  una  vita  troppo  melodica.  Si  va  a 
cena  a quattri ore,  e si  va  a letto  alle  cinque. 

Vii . Oh!  Io  non  farei  questa  vita  per  tutto  Poro 
del  mondo.  Se  vado  a letto  prima  dell’  alba,  non 
è possibile  che  io  prenda  sonno 

Leo.  Da  noi  sapete  come  si  fa.  Si  ginoca,  si  bal- 
la, non  si  va  mai  a cena  prima  dell’otto,  e poi 
col  nostro  cariuìmo  J'araoncino,  il  più  delle  volta 
si  vede  il  sole. 

Vii.  Questo  si  chiama  vivere. 


Ver.  E per  questo  bo  preferito  la  vostra  villeg- 
giatura a quella  del  conte  Anseimo.  E poi,  quel- 
l’ anticaglia  di  sua  moglie  cuna  cosa  insoffrinile. 

Vii.  Si,  si,  vuol  fare  ancora  la  giovinetta. 

Ver.  L'anno  passalo,  i primi  giorni  fui  io  il  ca- 
vaher  servente;  poi  capitò  un  giovanetto  di  ven- 
lidue  anni,  e piantò  me  |>rr  attaccarsi  a lui. 

Vii.  Oh!  Che  ti  venga  il  bene.  Con  un  giova- 
netto di  ventidue  anni  ? 

Ver.  Si,  e mi  piace  di  dire  la  verità;  era  un 
biondino,  ben  cincinnato,  bianco  c rosso  come 
una  rosa. 

Leo.  Mi  maraviglio  di  luì,  che  avesse  tal  soffe- 
renza. 

Fer.  Sapete  com’òpfvun  di  quelli  che  non  han- 
no il  modo , che  si  appoggiano  qua  e là  , dove 
possono,  e si  attaccano  ad  alcuna  di  queste  si- 
gnore antichette,  le  quali  pagano  loro  le  poste, 
e danno  loro  qualche  secchino  ancora  per  giuo- 
caxe. 

Vii.  ( E una  buona  lingua  per  altro!  ) 

Fer.  A che  ora  si  parte? 

Vii . Non  si  sa  ancora.  L’ora  non  è stabilita. 

Ver.  M’ immagino  che  anderelc  in  una  carrozza 
■ quattro  posti. 

Leo.  Io  bo  ordinato  un  calesso  per  mia  sorella , 
e per  me,  ed  un  cavallo  per  il  mio  cameriere  . 

Ver.  Ed  io  come  vengo? 

Leo.  Come  volete. 

Vii . Via,  via.  Il  signor  Ferdinando  verrà  con 

me,  voi  anderele  nello  sterzo  col  signor  Filippo 
e la  signora  Giacinta.  (<i  Leonardo  ) f Farò  me- 
glio figura  a andar  in  calesso  con  lui  checoomio 
fratello.  ) 

Leo.  Ma  siete  poi  risoluta  di  voler  partire?  (a 
Vittoria  ) 

Ver.  Che?  Ci  ha  qualche  difficolta? 

Vii.  Vi  potrebbe  essere  una  piccola  difficoltà . 

Ver.  Se  non  siete  sicuri  di  partire,  ditemelo  li- 
beramente. Se  non  v&do  con  voi , andrò  con  qual- 
chedun altro.  Tulli  vanno  in  campagna,  e non 
voglio  che  dicano  che  io  resto  a far  la  guardia 
a Livorno. 

Vii.  ( Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima 
mortificazione.  ) 


SCENA  VL 
CECCO,  E DETTI. 

Cec.  Son  qui,  signore...  ( a Leonardo  ) 

Leo.  Accostali,  [a  Cecco)  Con  licenza,  [a  Ver.) 

Cec.  ( Il  signor  Filippo  la  riverisce , e dice  che 
circa  ai  cavalli  da  posta,  riposa  sopra  di  lei.  La 
signora  Giacinta  sta  bene  ; lo  sta  attendendo,  e 
lo  prega  sollecitare,  perchè  di  notte  non  ha  pia- 
cer di  viaggiare.  ) 

Leo.  ( E di  Guglielmo  mi  sai  dir  niente?  ) 

Cec.  ( Mi  assicurano  che  questa  mattina  non  si 
è veduto.  ) 

Leo.  ( Benissimo  : son  contento . ) Andrai  ad  av- 
visare il  fattore  della  posta , che  siano  lesti  i ca- 
valli per  venlun’  ora . 

Vii . Ma  se  quell’ affare  non  fosse  in  ordine?... 

Leo.  Ci  sia , o non  d sia  ; venite,  o non  venite, 
io  vo’ partire  alle  ventun’ora  ... 

Fer.  Ed  io  per  le  vent’una  sarò  qui  preparato. 

ViL  Vorrei  vedere  ancor  questa... 

Leo.  Sono  in  impegno,  e per  una  scioccheria  voi 
non  mi  farete  mancare . Se  vi  fossero  delle  buo 
ne  ragioni,  pazienza  ; ma  per  uno  straccio  d’ abito 
non  si  ha  da  restare.  ( a Vittoria , e parte  ) 
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LE  SMANIE  PER  LA  VILLEGGIATURA 


SCENA,  vn. 

VITTORIA,  FERDINANDO,  i CECCO. 

Vit.  (Potfn  me,  in  che  condizione  miserabile 
che  mi  trovo!  Non  aon  padrona  di  me;  ho  da  di  pol- 
der? dal  fratello.  Non  veggo  l’ora  di  maritarmi, 
niente  per  altro,  che  per  poter  fare  a mio  modo.) 

Fer.  Ditemi  in  confidenza,  aignora,  ae  ai  può 
dire:  che  cosa  vi  mette  io  dubbio  di  partire,  o 
di  non  partire  ? 

ViL  Cecco? 

Cec.  Signora. 

ViL  Sei  tu  alato  dalla  aignara  Giacinta? 

Cec.  Si  aignora . 

VU,  L'  hai  veduta? 

Cec.  L'ho  veduta. 

Vit.  E che  cosa  facera? 

Cec.  Si  provava  un  abito. 

Vii.  Un  abito  nuovo? 

Cec.  Nuovissimo. 

ViL  ( Oh  maledizione  ! Se  non  ho  ii  mio,  non 
parto  assolutamente.  ) 

Fer.  ( E clic  si,  ch’ella  pure  varrebbe  un  vestito 
nuovo,  c non  ha  danari  per  farselo?  Già  tutti 
lo  dicono  : fratello,  e sorella,  sono  due  posai, 
Spendono  più  di  «niello  che  possono,  e consuma- 
no in  un  mese  a Monlrnero  quello  che  bastereb- 
be loro  in  un  anno  in  Livorno.) 

P'i t.  Cecco  ? 

Cec.  Sigoora . 

ViL  E eoo»’  è quest’abito  della  signora  Giacinta? 

Cec.  Per  dir  la  verità,  non  ci  ho  mollo  badalo  ; 
ma  credo  sia  un  vestilo  da  ij>osa. 

ViL  Da  sposa?  Hai  tu  sentito  dire  che  si  faccia 
la  spot*? 

Cec.  Non  I’  ho  sentilo  dire  precisamente;  ma  ho 
inteso  una  parola  francese,  ciré  ha  «letto  il  sarto, 
che  mi  par  di  capirla . 

Vit . Intendo  anch’io  il  francese.  Che  cosa  Ira 
detto? 

Cec.  Ila  detto  mariage. 

Vit . ( Ah!  sì,  ora  ho  capito  : sì  fs  ella  pure  il 

mariage'.  mi  pareva  impossibile  die  non  lo  fa- 
cesse.) Dov’è  Berto?  Guarda,  se  trovi  Berto. 
Se  non  c’è,  corri  dal  mio  sarto,  e digli  che  as- 
solutamente in  termine  di  tre  ore  vo’ che  mi  [(or- 
ti il  mio  mariage. 

Cec.  Mariage,  non  vuol  dir  matrimonio? 

Vit.  Il  diavolo  che  ti  porli.  Va  subito,  corri.  Fai 
quel  cheti  dico,  e non  replicare. 

Cec.  Si  signora  , subito  corto.  { parte  ) 

SCENA  Vili. 

VITTORIA,  e FERDINANDO. 

Fer.  Signora  , dite  la  Ycrilà;  sareste  in  dubbio 
di  partire  per  la  mancanza  dell’  abito  ? 

Vit.  E bene?  Mi  dareste  il  torto  per  questo? 

Fer.  No  , avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  : è 
una  cosa  necessarissima.  Lo  fanno  tutte, lo  fan- 
no «quelle  che  non  Io  potxcbbono  {are. Conoscete 
la  signora  Aspasia? 

Vit.  La  conosco. 

Fer.  Se  n’  è fallo  uno  ella  pure  , e ha  preso  il 
drappo  a credenza  per  pagarlo  uno  scudo  ai  mete. 
E la  signora  Costanza  ? La  signora  C«Mlanza  per 
{arsi  l’abito  nuovo  ha  venduto  due  paia  di  len- 
zuola, nna  tovaglia' di  Fiandra,  e ventiquattro 
salviette. 

Vit.  E per  «piale  impegno,  pei  qual  premura 
h anno  fatto  questo  ? 
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Fer.  Per  andare  in  campagna. 

Vit.  Non  so  die  dire,  la  campagna  è nna  gran 
passione,  le  compatisco;  a e fusti  nel  caso  loro,  non 
so  soch’ io  che  cosa  farei . In  città  non  mi  miro 
di  far  gran  cose  ; ma  in  villa  ho  aempra  paura  di 
non  com|urirc  bastantemente...  Fatemi  un  pia- 
cere, signor  Ferdinando,  venite  con  me. 

Fer.  Dove  abbiamo  da  andare? 

ViL  Dal  sarto  , a gridare , c strapazzarlo  ben 
bene. 

Fer.  No  ; volete  di’  io  v’  insegni  a farlo  solleci- 
tare? 

Vit.  E come  direste  voi  che  io  facessi? 

Fer.  P«rrdonale;  lo  pagate  subito? 

Vit . Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Fer.  Pagatelo  presto,  e sarete  servita  presto. 

Vit'  Lo  [Ugo  quando  voglio,  e vo’che  mi  serva 
quando  mi  pare.(  parte  ) 

Fer.  Bravissima,  bel  costume  1 far  figura  m cam- 
pagna, e farsi  maltrattare  io  città.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

Camera  in  eata  di  Filippm 

FILIPPO,  x GUGLIELMO  incontrandosi . 

FU.  O l> , signor  Guglielmo,  che  grazie,  che 
finezze  sono  queste? 

Cug.  Il  mio  debito,  signor  Filippo,  il  mio  debita, 
e niente  più  . So  che  oggi  ella  va  in  campagna, 
e sono  venuto  sd  augurarle  buon  viaggio, c buo- 
na villeggiatura. 

FU.  Caro  amico,  sono  obbligalo  all’ amor  vostro, 
alla  vostra  attenzione;  oggi  finalmente  zi  soderà 
in  campagna.  In  quanto  a me  ci  sarei  che  sareb- 
be un  mese;  e ai  miei  tempi, quando  era  giovine, 
si  anticipavano  le  villeggiature,  e si  anticipava 
il  ritorno.  Fatto  il  vino,  si  ritornava  in  città;  ma 
allora  si  andava  per  fare  il  vino,  ora  si  tb  per 
divertimento,  e si  sta  in  campagna  col  freddo,  e 
ai  vedono  seccar  le  foglie  sugli  alberi . 

Cug.  Ma  non  siete  voi  il  padrone?  Perchè  non 
andate  quando  vi  pare,  e non  tornale  quntido  vi 
accomoda  t 

Fil . Sì,  dite  bene,  lo  potrei  Care;  ma  sono  stato 
sempre  «li  buon  umore;  mi  è sempre  piaciuta  la 
compagnia,  e nell'  età  in  cui  aono,  mi  piace  vi- 
vere, mi  piace  ancora  godere  un  poco  di  «nonio. 
Se  dico  di  andare  in  villa  il  settembre,  non  c’  è 
un  cane  che  mi  seguiti,  nessuno  tuoI  venire  con 
me  a sacrificarsi . Anche  mia  figlia  alza  il  grugno, 
e non  ho  altri  al  mondo  che  la  mia  Giacinta,  e 
desidero  soddisfarla.  Si  va  «piando  vanno  gii  altri, 
ed  io  mi  laacio  regolar  dagli  altri . 

Gag.  Veramente  quello  che  si  fa  dalla  maggior 
parte,  si  dee  credere  che  sia  sempre  il  meglio. 

Fil.  Non  sempre,  non  sempre,  ci  sarebbe  mollo 
che  dire.  Voi  dote  fate  quest'anno  la  vostra  vil- 
leggiatura? 

Cug.  Non  so;  non  ho  ancora  fissato.  (Ahi  se 

ritessi  andar  con  lui  ; se  potessi  villeggiare  col- 
amabile  sua  figliuola!) 

FiL  Vostro  padre  era  solito  di  villeggiare  tulle 
colline  di  Piu . 

Cug.  È verissimo  . Colà  sono  situati  i nostri  po- 
deri, e vi  è un’  abitazione  patullile  . Ma  io  son 
solo,  e dirò  come  dite  voi  : star  solo  io  campar- 
gli* è un  morir  di  malinconia . 

Fil.  Volete  venir  con  noi? 

Cug  Oh!  signor  Filippo,  io  non  ho  alcun  me- 
rito, nè  oserei  di  dare  a toì  questo  incomodo  . 
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pii.  Io  non  boo  uomo  di  ceremonie.  Posso  allat- 
tarmi alio  Btiie  moderno  in  tuli*  altro,  fuor  che 
nell’  uro  dei  complimenti . Se  volete  venire  , vi 
esibisco  un  buon  letto , una  mediocre  tavola , rd 
un  cuore  sempre  aperto  agli  amici  ,c  sempre  eguale 
con  tutti. 

Gag.  Non  ao  che  dire . Siete  coai  obbligante , che 
io  non  posso  ricusar  le  gruie  vostre  . 

J TU.  Cosi  va  fallo.  Venite,  e stateci  fin  che  vi 

pare  : non  pregiudicate  i vostri  interessi , e ala* 
tetri  fio  che  vi  pare . 

Gug-  A die  ora  destinale  voi  di  partire  f 

PiL  Non  lo  so;  inieadeteTela  col  signor  Leo- 
nardo. 

Gug.  Viene  con  voi  il  signor  Leonardo  ? 

Pii.  Sì,  certo,  abbiamo  destinato  d'  andare  in- 
sieme con  lui  e con  sua  sorella  . Le  nostre  case 
di  villa  sono  vicine,  sismo  amici,  e anderrino 
insieme . 

Gug.  (Questa  compagnia  mi  dispiace . Ma  nè  an- 
che per  ciò  voglio  perdere  I*  occasione  favorevole 
di  essere  in  compagnia  di  Giadnla.) 

Pii.  Ci  avete  delle  difficolti? 

Gug.  No  signore.  Pensa  va  ora,  se  doveva  prendete 
un  caleaso,  o essendo  solo,  un  cavallo  da  sella. 

Pii.  Facaamo  cosi  . Noi  siamo  tre  , ed  abbiamo 
un  legno  da  «piatirò,  venite  dunque  eoo  noi. 

Gug.  Chi  è il  «piarlo,  ae  è lecito? 

pii.  Una  mia  cognata  vedova  ebe  viene  con  noi 
per  custodia  di  mia  figliuola;  non  gii  ch'ella  ab- 
bia bisogno  di  esser  custodita,  che  ha  giudisio 
da  se;  ma  per  il  mondo,  non  avendo  madre,  i 
necessario  che  vi  sia  una  donna  attempata . 

Gug.  Va  benissimo.  (Procurerò  bea  io  di  esiti- 
vanni  I’  animo  della  vecchia  . ) 

Pii.  E coai?  Vi  accomoda  di  venir  con  noi? 

Gug.  Ansi  è la  maggior  duerni  die  io  possa  ri- 
cevere . 

pii.  Andate  duntpie  dal  signor  Leonardo,  e di- 
tegli che  non  a*  impegni  con  altri  per  il  posto  «die 
è destinato  per  voi. 

Gug.  Non  potreste  farmi  voi  il  piacere  di  mandar 
qualcheduno? 

FU.  I miei  servitoci  sono  tatti  occupali . Scusa- 
temi, non  mi  pare  di  darri  ai  grande  incomodo. 

Gug.  Non  dico  diversamente . Aveva  un  certo  pic- 
colo affare.  Buia,  non  occorr’  altro.  Andrò  io  ad 
avvisarlo.  (Dica  Leonardo  quel  che  sa  dire,  pren- 
da la  cosa  come  gli  pare , ci  penso  poco , e non 
ho  aoggesione  di  lui.)  Signor  Filippo,  a buon 
rivederci . 

Pii.  Non  vi  fate  aspettare. 

Gug.  Sarò  sollecito.  (Ho  degli  alimoli  che  mi 
faranno  sollecitare  . ) (parie  ) 

SCENA  X. 

FILIPPO,  poi  GIACINTA,  c BRIGIDA. 

pii.  Or  che  ci  penso,  non  vorrei  che  mi  cri- 
ticassero , invitando  un  giovine  a venir  con  noi , 
avendo  una  figliuola  da  maritare.  Ma  diaciuelè 
una  cosa  che  in  oggi  si  costuma  da  tanti  ; perchè 
hanno  da  criticare  me  solo?  Potrehhono  anche 
dire  del  signor  Leonardo  die  vicn  con  noi,  e di 
me  che  vado  con  sua  sorella,  che  sono  vecchio, 
è vero,  ma  non  sono  poi  sì  vecchio  che  non  po- 
tessero sospettare.  Eh!  Al  giorno  d'oggi  non  vi 
è malizia.  Pire  che  l'innocenza  della  campagna 
si  comunichi  ai  cittadini.  Non  si  usa  in  villa  quel 
rigore  che  si  pratica  uelle  città;  cpoi  in  casa  mia 
so  «manto  mi  posso  compromettere  : mia  figlia  è 
UOLDOM  T il. 


savia,  e bene  educata.  Eccola,  che  tu  sii  bene- 
detta I 

Già.  Signor  padre,  mi  favorisca  altri  sei  secchio! . 

Pii.  E per  che  fare,  figliuola  mia? 

Già.  Per  pagare  la  aopraveste  di  seta  da  portar 
per  viaggio  per  ripararsi  dalla  polvere. 

Fil.  ( Poh  ! non  si  finisce  mai .)  Ed  è necessario 
che  aia  di  seta? 

Già.  Neceasarissimo.  Sarebbe  una  villania  portar 
Spolverina  di  tela;  vuol  caser  di  seta,  e col 
cappuccetto . 

Pii.  E<1  a che  fine  il  cappuccetto? 

Già.  Per  la  notte,  [ter  1'  aria,  per  1’  umido,  per 
«piando  è fredJo. 

Pii.  Ma  non  si  usano  i cappellini?  I cappellini 
non  riparano  meglio? 

Già.  Oh,  i cappellini  1 

Bri.  Ob,  oh,  i cappellini! 

Già.  Che  ne  dici  eh,  Brigida?  I cappellini I 

Bri.  Fa  morir  di  ridere  i I signor  padrone.  I rap- 
pellini  ! 

Pii.  Che!  Ho  detto  qualche  sproposito  ? Qualche 
bestialità?  A che  far  tante  maraviglie?  Non  si 
usavano  forse  i cappellini  ? 

Già.  Gof!*"”>ni , goffaggini . 

Bri.  Anticaglie,  anticaglie. 

FU  Ma  quanto  sarà , che  non  li  usano  più  i cap- 
pellini ? 

Già.  Oh!  due  anni  almeno. 

Pii.  E in  due  anni  son  diventati  anticaglie? 

Bri.  Ma  non  sapete  , signore , che  quello  che  si 
usa  un  anno,  non  si  usa  l'altro? 

FU.  Sì , è vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  soni 
cuffie,  cuffiolli,  cappellini,  cappelloni  : ora  cor- 
rono i cappuccetti  ; m’  aspetto  die  1'  anno  ven- 
turo vi  mettiate  in  testa  una  scarpa . 

Già.  Ma  voi  che  vi  maravigliale  tanto  delle  don- 
ne, ditemi  un  poco,  gli  uomini  non  fanno  peggio 
di  noi?  Una  volta  quando  viaggiavano  per  la  cam- 
pagna, si  mettevano  il  loro  buon  giubbone  di  pan- 
no , le  calze  di  lana , le  scarpe  grosse  : ors  por- 
tano anch'eglino  la  polverina,  gli  scarpini  colle 
fibbie  di  brilli,  e montano  in  caletto  colle  calzine 
di  sete. 

Bri.  E non  usano  più  il  lmatone . 

Già.  Ed  usano  il  palossctto  ritorto. 

Bri.  Eperlano  I’  ombrellino  per  ripararsi  dal  sole. 

Già.  E poi  dicono  «li  noi . 

Bri.  Se  fanno  (leggio  di  noi! 

PiL  lo  non  so  niente  di  tulio  questo.  So  che 
cornei' andava  cinquantanni  sono,  vado  ancora 
presentemente . 

Già.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Fsvorilemi  sei 
secchiti! . 

pii.  Sì , ventiliamo  alla  conclusione;  lo  spendere 
è sempre  stato  alla  moda . 

Già.  Mi  (tare  di  essere  delle  più  discrete. 

Bri.  Oh  ! signore,  non  sapete  niente.  Date  un'  oc- 
chiata in  villa  a quel  che  fanno  l’ altre,  e me  la 
saprete  poi  raccontare . 

Pii.  Sicché  dunque  devo  ringraziare  la  mia  fi- 
gliuoli, che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  risparmiare 
moltissimo . 

Bri.  Vi  assicuro  che  ona  fanciulla  più  economa 
non  si  dà . 

Già  Mi  contento  dd  puro  puro  bisognevole,  e 
niente  più. 

FU.  Figliuola  mia,  di  bisognevole,  o non  sia 
bisognevole,  sapete  eh'  io  dca'nlero  soddisfarvi  , e 
ì sei  zecchini  venite  a prenderli  nella  mia  c« mo- 
ra , che  ci  saranno . Ma  circa  all*  economia , stu- 
diatela un  poco  più,  perchè  se  vi  maritale,  sarà 
o6 
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Officile,  che  troviate  un  merito  del  carattere  di 
vostro  patire. 

Giu.  A che  ore  «i  parte? 

FiL  (A  proposito.)  Io  penso,  verso  le  Tenti  Jue. 

Già.  Ohi  Credo  che  si  partirà  prima.  Echi  «io* 
ne  in  camusa  con  noi  ? 

FU.  Ci  renò  io,  ci  Terrà  Tot  tra  sia  , e per  quar- 
to un  galantuomo,  un  mio  amico  che  conoscete 
anche  toi. 

Già.  Qualche  vecchio  forar  ? 

FU.  Vi  dispiacerebbe  che  fotte  un  vecchio? 

Già.  Oh  I No,  signore . Non  ci  penso  ; basta  , 
che  non  aia  una  marmotta.  Se  è anche  vecchio , 
quando  sia  di  buon  umore,  son  contentissima. 

FU.  È un  giovine. 

Bri.  Tanto  meglio . 

FU,  Perchè  tanto  meglio? 

Bri.  Perchè  la  gioventù  naturalmente  è più  vi- 
vace, e più  spiritosa.  Starete  allegri;  non  dor- 
mirete per  viaggio . 

Già.  E chi  è questo  signore? 

FU.  È il  signor  Guglielmo. 

Già.  Sì,  sì,  è un  giovine  di  talento. 

FU.  Il  signor  Leonardo,  mi  ligure,  andrà  in 
c.desao  con  sua  ancella . 

Già.  Probabilmente . 

Bri.  Ed  io,  signore,  con  ehi  soderò? 

FU.  Tu  andrai,  come  sei  solita  andare;  per  ma- 
re in  una  feluca  colla  mia  gente,  e eoa  quella  del 
signor  Leonardo. 

Bri.  Ma,  signore,  il  mare  mi  fa  sempre  male, 
e Panno  pattato  coni  pericolo  d' annegarmi,  e 
quest’ anno  non  ci  vorrei  andare. 

FU.  Vuoi  eh*  io  ti  prenda  un  calesso  apposta  ? 

Bri.  Compatitemi,  con  chi  va  il  cameriere  del 
signor  Leonardo? 

Già.  Appunto;  il  suo  cameriere  lo  suol  condur- 
re per  terra . Povera  Brigida , Usciate  die  ella  va- 
da con  esso  Ini . 

FU.  Col  cameriere? 

Già.  Si,  cosa  avete  paura?  Ci  siamo  noi;  e poi 
sapete  che  Brigida  è una  buona  fanciulla . 

Bri.  In  quanto  a me,  vi  protesto;  monto  in  se- 
dia ; mi  metto  a dormire,  c non  Io  guardo  in 
faccia  nemmeno . 

Giu.  È giusto  eh'  io  abbia  meco  la  mia  etmerirra . 

Bri.  Tutte  le  signore  la  conducono  presso  di 
loro. 

Già.  Per  viaggio  mi  possono  abbisognar  cento 
cose. 

Bri.  Almeno  son  H pronta  per  assistere  , per 
servir  la  padrona  . 

Giu.  Caro  ai  gnor  padre. 

Bri.  Caro  signor  padrone . 

FU-  Non  so  die  dire  ; non  so  dir  di  no , non 
son  capaoe  di  dir  di  no,  e non  dirò  mai  di  no. 
{porte) 

SCENA  ZI. 

GIACINTA,*  BRIGIDA. 

Già.  S ci  contenta  7 

Bri.  Brava  la  mia  padrona. 

Giu.  Oh  I Io  poi  ho  questo  di  buono;  faccio  far 
alla  gente  tutto  quello  che  io  voglio . 

Bri.  Ma  , come  andrà  U faccenda  col  signor  Leo- 
nardo ? 

Gù i.  Su  che  proposito? 

Bri.  Sul  proposito  dei  signor  Guglielmo;  sapete 
quaoto  è geloso,  e se  lo  vede  in  carro* la  con  voi  .~ 

Gin.  Converrà  che  lo  soffra. 

Bri.  Io  bo  paura  che  si  disgusterà. 


Già . Con  chi  ? 

Bri.  Con  voi . 

Già.  Ehi  Per  appunto.  Glie  ne  bo  fatta  soffi  ir 
di  peggio. 

Bri.  Compatitemi,  signora  padrona,  il  poverino 
vi  vuol  troppo  bene. 

Giu.  Ed  io  non  gli  voglio  male. 

Bri.  Ei  si  lusinga  che  siate  un  giorno  la  di  lui 
sposa. 

Già.  E pub  anche  essere  che  ciò  succeda . 

Bri.  Ma  tessesse  questa  buona  intenzione,  pio- 
curate un  poco  più  di  renderlo  soddisfatto. 

Giu.  Anzi  per  lo  contrario , prevedendo  di’  ei  pos- 
sa un  giorno  esser  mio  marito,  vo’  avvezzarlo  pet 
tempo  a non  esser  geloso,  s non  esser  sofistico, 
a non  privarmi  dell’  onesta  mia  libertà . Se  prin- 
cipia ora  a pretendere,  a comandare,  se  gli  riesca 
ora  d’avvilirtni.  di  mettermi  in  soggezione,  à fi- 
nita; sarò  achiava  perpetuamente . O mi  tuo!  be- 
ne, o non  mi  vuol  bene . Se  mi  vuoi  bene , t ha 
da  fidare , se  non  mi  vuol  bene , else  se  ne  vada. 

Bri.  Dice  per  altro  il  proverbio:  chi  ama  teme, 
e se  dubita,  dubiterà  per  amore. 

Giu.  Questo  è un  amore  che  non  mi  accomoda . 

Bri.  Didamols  fra  di  noi;  voi  l’ amate  pochissi- 
mo il  signor  Leonardo. 

Già.  lo  non  so  quanto  l’ami;  nis  so  che  l’amo 
più  di  quello  ch'io  abbia  amato  nessuno;  e non 
avrei  difficoltà  a sposarlo , ma  non  a costo  di  es- 
sere tormentata . 

Bri.  Compatitemi,  questo  non  è vero  amore  . 

Già.  Non  so  che  fare . lo  nou  ne  conosco  di  me- 
glio . 

Bri.  Mi  pare  di  sentir  gente . 

Già.  Va  a vedere  chi  è . 

Bri.  Ohi  Appunto  è il  signor  Leonardo  . 

Già.  Che  vuol  dir  che  non  viene  svanti? 

Bri.  E che  ai,  die  bs  saputo  del  signor  Gugliel- 
mo? 

Già.  O prima  , o dopo  l' ha  da  sapere . 

Bri.  Non  viene.  C’è  del  male.  Volete  che  so 
vada  a vedere? 

Già.  Si.  va  a vedere,  e (allo  venire  avanti. 

Bri.  ( Capperi!  Non  mi  preme  per  lui;  mi  pre- 
me («r  il  cameriere.  ) ( parte  ) 

SCENA  XIL 

GIACINTA,  poi  LEONARDO. 

Già.  Si,  lo  amo,  lo  stimo,  lo  desidero,  ma  non 
poeto  soffrire  la  gelosia . 

Leo.  Servi tor  suo,  signora  Giacinta.  ( sottenuto ) 

Già.  Padrone,  signor  Leonardo.  ( ioti muta  ) 

Leo.  Scusi,  se  son  venuto  ad  incomodarla . 

Già.  Fa  grazia,  tignai  cere  moni  ere,  fa  grazi». 
( con  ironia  ) 

Leo.  Son  venuto  ad  augurarle  buon  viaggio. 

Già.  Per  dove  ? 

Leo.  Per  la  campagna . 

Giu.  E ella  non  Cavorisoe? 

Leo.  No  signora. 

Giu.  Perchè,  se  è lecito? 

Leo.  Perchè  non  le  vorrei  essere  di  disturbo . 

Già.  Ella  non  incomoda  mai;  favorisce  sempre. 
È così  grazioso,  che  favorisce  sempre.  ( con  iro- 
nia ) 

Leo.  Non  sono  io  il  grazioso . Il  grazioso  lo  avrà 
seco  lei  nella  sua  carrozza . 

Già.  Io  non  dispongo,  signore.  Mio  padre  è il 
padrone,  ed  è padrone  di  far  venir  chi  vuole. 

Leo.  Ma  la  figliuola  si  accomoda  volentieri. 
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Già.  Se  volentieri , o mi)  volentieri , voi  non  ave* 

te  de  far  Y astrologo  . 

Leo.  Alle  corte,  signora  Giacinta,  quella  compa- 
gnia non  mi  piace. 

Giu.  È inutile  che  a me  lo  diciate. 

Leo.  E a chi  lo  devo  dire? 

Già.  A mio  padre . 

Leo.  Con  lui  non  ho  libertà  di  spiegarmi . 

Già.  Nè  io  ho  l'autorità  di  farlo  fare  a mio  modo. 

Leo.  Ma  se  vi  premesse  la  mia  amicisia,  trove- 
reste la  via  di  non  disgustarmi . 

Già.  Come?  Suggeritemi  voi  la  maniera. 

Leo.  Olii  Non  mancano  pretesti  quando  si  vuole. 

Giu.  Per  esempio? 

Leo.  Per  esempio  si  fa  nascere  una  novità  che 
differisca  la  partenxa,  e si  acquista  tempo;  e quan- 
do preme,  si  tralascia  d’andare,  piuttosto  che  di- 
sgustare una  persona , per  cui  si  ha  qualche  stima. 

Giu.  Sì , per  farsi  ridicoli  queata  è la  vera  strada. 

Leo.  Eh  ! Dite  che  non  vi  curate  di  me . 

Giu.  Ho  della  stima,  ho  dell'amore  per  voi  ; ma 
non  voglio  per  causa  vostra  fare  uua  trista  figura 
in  faccia  al  mondo. 

Leo.  Sarebbe  un  gran  male , che  non  andaste  nn 
anno  in  villeggiatura? 

Già.  Un  anno  tenia  andare  io  villeggiatura!  Che 
direbbero  di  me  a Mantenere  ? Che  direbbero  di 
me  a Livorno  ? Non  avrei  più  ardire  di  mirar  in 
faccia  nessuno. 

Leo.  Qutml'  è cosi,  non  occocr’ altro.  Vada,  si 
diverta , e buon  prò  le  faccia . 

Già.  Ma  ci  verrete  anche  voi. 


I*o.  No  signora,  non  ci  venù. 

Già,  Eh  ! Sì , che  verrete  . ( u morosamente  ) 

Leo.  Con  colui  non  ci  voglio  andare. 

Già.  E che  cota  vi  ha  fatto  colui? 

Leo.  Non  lo  posso  vedere. 

Già.  Dunque  l' odio  che  avete  per  lui,  è più  gran- 
de dell’  amore  che  avete  per  me . 

Leo.  Io  l'odio  appunto  per  causa  vostra. 

Giu.  Ma  per  qual  motivo? 

Leo.  Perchè,  perchè..  .Non  mi  fate  parlare. 

Già . Perchè  ne  siete  geloso? 

Leo.  Si,  perchè  ne  son  geloso. 

Già.  Qui  vi  voleva  . La  gelosia,  che  avete  di  lui, 
è un'  ofTrsa  che  fate  a me  ; e non  potete  estere 
di  lui  geloso,  tenia  credere  me  una  frasca,  nna 
rivetta , una  banderuola . Chi  ha  della  stima  per 
una  persona,  non  può  nutrire  lai  sentimenti,  e 
dove  non  vi  è stima,  non  vi  può  essere  amore; 
e se  non  mi  amate,  lasciatemi,  e se  non  sapete 
amare,  imparale.  Io  vi  amo,  e son  fedele,  e son 
sincera,  e so  il  mio  dovere,  e non  vo  gelosie,  e 
non  voglio  dispetti,  e non  voglio  farmi  ridicola 
per  nessuno,  e in  villa  ci  ho  d'andare,  ri  devo 
andare,  e ri  voglio  andare,  [porle  ) 

Leo.  Va  , che  il  diavolo  ti  strascini.  Mano;pnù 
essere  che  tu  non  ci  vada . Farò  tanto  forse  che 
non  ci  amimi . Maladrtto  sia  il  villeggiare . In 
villa  ha  fatto  quest’ amicisia.  In  villa  ha  cono- 
sciuto costui  ; si  sagrifichi  lutto  : dica  il  mondo 
quel  che  sa  dire;  dica  mia  sorella  quel  che  vuol 
dire.  Non  si  villeggia  più,  non  si  va  più  in  cam- 
p.50. . ( parie  ) 


e 


Digiti? 


»»»**««***mm*«!l<****«*«*»***4Htl*««**************l|i*******«!Ml** 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Camera  di  Leonardo . 
VITTORIA,  x PAOLO. 

Vit.  ia,  vie,  noo  (Stale  più  a taroccata . La- 

sciate che  le  donne  finiscano  di  Care  quel  che  han- 
no da  fare,  e piuttosto  t'aiuterò  a terminare  il 
haute  per  mio  fratello  . 

Pao.  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  caia , e 
pare  , che  io  solo  abbia  da  fare  ogni  cova  . 

Vii-  Presto,  presto.  Facciamo  che  qnando  torna 
il  signor  Leonardo,  trovi  tulle  le  cose  fatte. Ora 
aon  contentissima,  a messo  giorno  atro  ia  casa 
il  mio  abito  nuoto. 

Pao.  Glie  l’ha  poi  finito  il  sarto  ? 

Vit-  Sì,  l’ha  finito;  ma  da  colui  non  mi  serto 
più. 

Pao.  E perchè  signora  ? Lo  ha  fatto  male? 

Vii . No,  per  dir  la  verità,  è riuscito  bellissimo. 
Mi  sta  bene,  è un  abito  di  buon  gusto,  che  forse 
forse  fsrà  la  prima  figura,  e farà  crepar  qualche- 
duno d' invidia. 

Pao.  E perchè  dunque  è sdegnala  col  sarto? 

Vit.  Perchè  mi  ha  fatto  un’  impertinensa . Ha 
voluto  i danari  subito  per  la  stoffa  e per  la  fat- 
turo. 

Pao.  Perdoni,  non  rei  pare  che  abbia  gran  torto. 
Mi  ha  detto  più  volte  che  ha  un  conto  lungo,  e 
che  voleva  esser  saldalo. 

Vit . Ebbene,  doveva  aggiungere  alla  lunga  poli  si  a 

anche  questo  conto,  e sarebbe  alato  pagalo  di 
tutto. 

Pao.  E quando  sarebbe  stato  pagato? 

Vit-  Al  ritorno  della  villeggiatura. 

Pao.  Crede  ella  di  ritornar  di  campagna  con  dei 
quattrini? 

Vii-  6 facilissimo.  In  campagna  ai  giacca.  Io 
sono  piuttosto  fortunata  nel  giuoco,  e probabil- 
mente I’  avrei  pagalo  senza  sacrificare  quel  poco 
die  mio  fratello  rei  passa  per  il  mio  vestiario. 

Pao.  A buon  conto  quest'  abito  è pagalo,  e non 
ci  ha  più  do  pensare. 

Vit.  hi,  rea  sono  restata  senxa  quattrini . 

pao.  Che  importa?  Ella  noo  ne  ha  per  ora  da 
apendere. 

Vit.  E come  ho  da  far  a giuocare  ? 

Pao.  Ai  giuncheti!  ai  pub  perder  poro. 

Vii-  Oh  1 io  non  giuoco  a giuochetli.  Non  ci  ho 
piacere,  non  vo  applicare.  In  città  giuoco  qual- 
che volta  per  compiacerne,  ni»  in  campagna  il 
mio  divertimento,  la  mia  (ustione  è il  faraone. 

Pao.  Per  quest’  anno  le  converrà  aver  pazienza  . 

Va.  Oh  , questo  poi  no.  Va  giuncaie,  perchè 
rei  piace  giuncare . Vo  giuocare.  perchè  ho  bisogno 
di  vincere,  ed  è necessario  che  io  giuochi  per  non 


far  dir  di  me  la  convemsione.  In  ogni  caso  io 
mi  fido,  io  mi  comprometto  di  voi. 

Pao.  Di  me? 

Vit-  Sì,  di  voi . Sarebbe  gran  cosa  che  mi  anti- 
cipiate qualche  danaro  a conto  del  mio  vestiario 
dell*  anno  venturo? 

Pao.  Perdooi.  Mi  para  che  ella  lo  abbia  intaccalo 
delia  metà  almeno . 

Vit’  Che  imporla  ? Quando P bo  avuto , P ho  avu- 
to . Io  noo  credo  che  vi  farete  pregare  per  questo  . 

Pao.  Per  me  la  servirei  volentieri,  ma  non  ne 
ho.  È vero,  che  quantunque  io  non  abbia  che  il 
titolo  ed  il  salario  di  cameriere,  ho  P onore  di 
servire  il  padrone  da  fattore  e da  maestro  di  casa  . 
Ma  la  cassa  che  io  tengo,  è coti  ristretta , che  non 
arrivo  mai  a poter  pagare  quello  che  alla  giornata 
si  spende  ; e per  dirle  la  verità  , sono  indietro  Ba- 
ch’ io  di  sei  mesi  del  mio  onorario . 

Vit.  Lo  dirò  • mio  fratello,  c mi  darà  egli  il  bi- 
sogno. 

Pao.  Signora  , si  accerti,  che  ora  è più  che  mai 
in  iiUetlesie  grandissime,  e non  si  lusinghi , per- 
chè non  Ir  può  dar  niente  . 

Vit.  Ci  sarà  del  grano  in  campagna  . 

Pao.  Noo  ci  sarà  nemmeno  il  bisogno  per  far  il 
pane  che  occorre . 

Vit.  L’ava  non  Sarà  venduta. 

Pao.  È venduta  anche  P uva  . 

Vit.  Anche  Pura? 

Pao.  E se  andiamo  di  questo  passo,  signora... 

Vii.  Non  sarà  coai  di  mio  sto  . 

Pao.  Oh,  quello  ha  il  grano,  il  vino, e ì danari  . 

Vit.  E non  possiamo  noi  prevalerci  di  qualche 
cose? 

Pao.  No  signora  . Hanno  fallo  le  divisioni  .Cia- 
scheduno conosce  il  suo.  Sono  separale  le  fatto- 
rie. Non  vi  è niente  da  sperare  da  quella  par  te . 

Vit-  Mio  fratello  dunque  va  in  pcecipiaio? 

Pao.  Se  non  ci  rimedia. 

Vit.  B come  avrebbe  da  rimediarci  ? 

Pao.  Regolar  le  spese . Cambiar  sistema  di  vive- 
re. Abbandonare  soprattutto  la  villeggiatura . 

Vii.  Abbandonar  la  villeggiatura  ? Si  vede  ben« 
che  siete  un  uomo  da  nieute.  Ristringa  le  spese 
in  casa.  Scemi  la  tavola  in  città,  minori  la  ser- 
vitù, le  dia  meno  salario,  si  vesta  con  meno  sfar- 
si), risparmi  quel  che  getta  in  Livorno . Ma  la 
villeggiatura  si  deve  fare,  e ha  da  esser  da  par 
nostro,  grandiosa  secondo  il  solito  , e colla  solita 
proprietà . 

Pao.  Crede  ella  che  possa  durar  lungo  tempo? 

Vit . Che  duri  fio  che  io  ci  sono . L«  mia  dote 
è in  deposito  , e spero,  else  non  tarderò  a muri* 
tarmi . 

Pao.  E intanto?... 

Vit.  E intanto  terminiamo  il  baule . 

Pao.  Ecco  il  padrone. 
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Vit.  Non  gli  diciamo  niente  per  ora . Non  lo 
mettiamo  in  melauconia . Ho  piacere  die  aia  di 
buon  animo,  che  ai  parta  con  allegria . Termi- 
niamo di  empire  il  baule,  (ti  affrettano  lutti  e 
due  a empire  il  baule  ) 

SCENA  a 

LEONARDO,  z detti. 

Leo.  (Ajbl  ▼orrei  nascondere  la  mia  passione , 
ma  non  so  t«  sarà  possibile . Sono  troppo  fuor 
di  ine  stesso.) 

Vii,  Eccoci  qui,  signor  fratello,  eccoci  qui  a la- 
vorare per  voi. 

Leo.  Non  »i  affrettate.  Può  essere  che  la  par- 
tenza ai  di  fieri  «ci . 

Vii.  No  ,no,  sol  Ir  cita  le  la  pure.  Io  sono  in  ordine, 

il  mio  mariage  è finito.  Soncoalcnliasiina, non 
▼edo  P ora  d*  Badarmene . 

Iao.  Ed  io  sul  supposto  di  fare  a voi  un  piace- 
re, ho  cambiala  disposizione , e per  oggi  non  zi 
partirà. 

Vite  E ci  vuol  tanto  a rimettere  le  cose  in  ordine 
per  partire  ? 

Leo.  Per  oggi , vi  dico,  non  è possibile . 

Vii.  Vis,  per  oggi  paaìenza.  Si  partirà  domat- 
tina pel  fresco;  non  è cosi? 

Leo.  Non  lo  so.  Non  ne  aon  sicuro; 

Vit.  Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  disperazione. 

Leo.  Disperatevi  quanto  volete , non  so  che  farvi . 

Vit.  Bisogna  dire  che  vi  siano  dei  gran  motivi. 

Leo.  Qualche  cosa  di  più  della  mancanaa  d'  un 
abito. 

Vit.  E la  signora  Giacinta  va  questa  sera  ? 

Leo.  Può  essere  eh’  ella  pure  non  vada . 

Vit.  Ecco  la  gran  ragione . Eccolo  il  gran  moti- 
vo. Perchè  non  parte  la  bella,  non  vorrà  partire 
P amante.  Io  non  ho  che  far  con  lei,  e ai  può 
partire  senxa  di  lei . 

Leo.  Partirete  quando  a me  parrà  di  partire. 

Vit.  Questo  è un  torto,  questa  è un’ ingiustizia 
ebe  voi  mi  fate . Io  non  ho  da  restar  in  Livorno 
quando  tulli  vanno  in  campagna  ; e la  signora 
Giacinta  mi  sentiri,  ae  resterò  a Livorno  per  lei. 

Leo.  Questo  non  è ragionare  da  fanciulla  propria 
• civile,  come  voi  siete.  E voi,  che  fate  colà, 
ritto  ritto  come  una  statua  ? (a  Paolo ) 

Pao.  Aspetto  gli  ordini.  Sto  a vedere,  sto  a sen- 
tire. Non  so  s'io  abbia  a seguitar  a fare,  o a prin- 
cipiar a disfare. 

Vit.  Seguitate  a fare. 

Leo.  Principiate  a disfare. 

Pao.  Fare  e disfare  è tutto  lavorare . [levando 
dal  baule  ) 

V ii.  lo  butterei  volentieri  ogni  cosa  dalla  finestra . 

Leo.  Principiate  a buttarvi  il  vostro  mariage. 

V 1 1.  Sì,  se  non  vado  in  campgna,  lo  straccio 

in  centomila  pezzi . 

Leo.  Che  cosa  c’è  in  aurata  cassa?  (a  Paolo ) 

Pao.  Il  caffè,  la  cioccolata,  k>  zucchero, lacera, 
e le  apesierie. 

Leo.  M' immagino  che  niente  di  ciò  tari  stato 
pagato. 

Pao.  Con  che  vuol  ella  eh’  io  abbia  pagato  ? So 
bene,  che  per  aver  questa  roba  a credito,  ho  do- 
vuto sudare;  e i bottegai  mi  hanno  maltrattato 
come  se  io  l’ avessi  tubata . 

Leo.  Riportate  ogni  cosa  a ehi  ve  Tha  data,  e 
fate  che  depennino  la  partita . 

Pao.  SI  signore.  Eh*  1 Chi  è di  là?  Aiutatemi. 
( viene  un  terviiore  ) 
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Vit.  (Oh  povera  me!  La  villeggiatura  è finita  . ) 

Pao.  Bravo,  signor  padrone;  cosi  va  bene.  Far 
manco  debiti  che  ai  può. 

Leo.  Il  malanno  che  vi  colga . Non  mi  fate  il 
dottore,  che  perderò  la  pazienta. 

Pao.  (Andiamo,  andiamo,  prima  che  zi  penta  . 

Si  vede,  che  non  lo  fa  per  economia,  lo  fa  per 
qualche  altro  diavolo  che  ha  per  il  capo  .)  [porta 
via  la  concita , e parte  ) 

SCENA  III. 

VITTORIA,  e LEONARDO. 

Vii.  M.  si  può  sapere  il  motivo  di  questa 
vostra  disperazione? 

Leo.  Non  lo  so  nemmen  io ì 

Vit.  Avete  gridalo  colla  signora  Giacinta? 

Leo.  Giacinta  è indegna  dell’  amor  mio,  e inde- 
gna dell’ amicizia  della  mia  casa,  e ve  lo  dico, 
e ve  lo  comando,  non  vo  Ae  la  pratichiate. 

Vit.  Eli!  già,  quando  penso  una  cosa,  non  fal- 
lo mai.  L’ho  «letto,  e cosi  è.  Non  si  vs  più  in 
campagna  per  ragione  di  quella  sguaiata,  ed  el- 
la ci  soderà , ed  io  non  ci  potrò  andare . E si 
burleranno  di  me. 

Leo.  Eh  ! corpo  del  diavolo,  non  ci  anderà  ac  ru- 
nica ella . Farò  tanto,  che  non  ci  anderà  • 

Vit.  Se  non  ci  andasse  Giacinta , mi  pare  che 
mi  spiacerebbe  meno  di  non  andar  io . Ma  ella 
al,  ed  io  no?  Ella  a far  la  graziosa  in  villa,  ed 
io  restar  in  città? Sarebbe  una  cosa,  sarebbe  una 
cosa  da  dar  la  testa  nelle  muraglie . 

Leo.  Vedrete  che  ella  non  anderà.  Per  conto 
mio  ho  levalo  I* ordine  de1  cavalli. 

Vit.  Oh  si,  peneranno  assai  a mandar  eglino 
alla  posta  ! 

Leo.  Eh  ! ho  fatto  qualche  cosa  di  più  . Ho  fat- 
to dire  delle  cose  al  signor  Filippo  , che  se  non 
è stolido,  ae  non  è un  uomo  di  stucco,  non  con- 
durrà per  ora  la  sua  figliuola  in  campagna. 

Vit.  Ci  ho  gusto.  Anch’ella  sfoggierà  il  suo 
grand’abito  in  Livorno.  La  vedrò  a ((assaggiare 
sulle  mura . Se  la  incontro , le  vo  dar  la  baia  a 
dovere . 

Leo.  Io  non  voglio  che  le  parliate  . 

Vit.  Non  le  parlerò,  non  le  parlerò . So  corbel- 
lare senza  parlare. 

SCENA  IV. 

FERDINANDO  dì  viaggio,  s detti. 

Per.  ccom i qui,  eccomi  lesto,  eccomi  pre- 
parato pel  viaggio. 

Vit.  Obi  si,  avete  fatto  bene  ad  anticipare. 

Leo.  Caro  amico,  mi  dispiace  infinitamente  , ma 
sappiala  che  per  un  mio  premuroso  affare,  per 
oggi  non  parto  più. 

Per.  Oh , cospetto  di  bacco  I Quando  partirete  ? 
Domani  ? 

Leo.  Non  ao;  può  essere  che  differisca  per  qual- 
che giorno,  e può  anche  essere  che  per  quest'an- 
no i miei  intercali  m’ impediscano  di  villeggiare. 

Per.  ( Povero  diavolo!  Sarà  per  mancanza  di  ca- 
lor  naturale.) 

Vit.  (Quando  ci  penso  per  altro,  mi  vengono  i 
•udori  freddi.) 

Leo.  Voi  potrete  andare  col  conte  Anselmo. 

per.  Eh!  a me  non  mancano  villeggiatura.  Il 
conte  Anseimo  I'  ho  licenzialo  ; fb  il  mio  conto, 
che  andrò  co 1 signor  Filippo  e coll*  «ignora  Gia- 
cinta. 
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FU.  Oh!  la  sìgaora  Giacinta  per  «jural’ anno  po- 
trebbe a»  eh'  ella  morir  culla  voglia  in  cor|>o  . 

Fcr.  lo  ungo  di  là  in  questo  punto,  e ho  min- 
to che  sono  m ordine  per  partire,  ed  ho  sentito 
che  hanno  mandalo  a ordinare  i cavalli  per  Ten- 
tunura. 

Vu.  Sente,  signor  Leon  arilo? 

Leo.  ( Il  signor  Fulgenzio  non  avrà  ancora  par- 
lalo al  signor  Filippo.) 

Fcr.  Eh , in  quella  casa  non  tremano.  Il  signor 
Filippo  ai  tratta  da  gran  signore,  « non  ha  im- 
picci in  Livorno  che  gl’  impediscano  la  sua  ma- 
gnifica villeggiatura. 

f'rU.  Sente,  signor  Leonardo? 

Leo.  Sento,  tento,  ed  ho  sentito,  ed  ho  soffer- 
to abbastanza  . Mi  è nolo  il  vostro  stile  satirico. 
In  casa  mia,  in  città, e fuori,  siete  stato  più 
voile,  c non  siete  morto  di  fame  ; e se  non  vado 
in  villa,  ho  i miei  molivi  per  non  andarvi c non 
ho  da  render  conio  di  me  a nessuno.  Andate  da 
chi  vi  pare,  e non  vi  prendete  più  l'incomodo 
di  venir  da  me.  (Scrocconi  insolenti , mormora- 
tori indiscreti  ! J [porle ) 

SCENA  V. 

VITTORIA,  e FERDINANDO. 

Fer.  Ij  impazzilo  vostro  fratello?  Che  cosa  ha 
egli  con  me?  Di  che  può  lamentarsi  dei  falli 
miei  ? 

FU.  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire, 
die  noi  nou  |Kmurao  andare  in  campagna  per 
mancanza  del  bisognevole . 

Fcr.  Io?  Mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  farei 
ammassare;  difenderei  la  vostra  riputazione  colla 
apatia  alla  mano.  Se  ha  degli  affari  in  Livorno, 
dii  I'  obbliga  a andare  in  villa?  Se  ho  detto  che 
il  sigaor  Filippo  non  ha  interessi  che  lo  trallan- 
gOno,  intesi  dire,  perchè  il  signor  Filippo  è un 
vecchio  pazzo  che  trascura  gli  affari  tuoi  per  tri- 
pudiare, per  scialacquare  ; e la  bus  figliuola  ba 
meno  giudizio  di  lui,  che  gli  fa  spendere  l'osso 
del  collo  in  cento  mila  corbellerìe.  Io  alimo  la 
prudenza  del  aignor  Leonardo  e alimo  la  pru- 
denza vostra  die  sa  adattarsi  alle  congiunture  ; 
e ai  fa  quello  che  si  può  , e die  si  rovinino  quel- 
li che  si  vogliono  rovinare. 

Fit.  Ma  siete  curioso  per  altro.  Mio  fratello  OOO 
rota  in  Livorno  per  il  bisogno. 

Fer.  Lo  >o  ; ci  resta  per  la  necessità  . 

Fit.  Necessità  di  che? 

Fer.  Di  accudire  agli  affari  tuoi . 

Fu.  E la  signora  Giacinta  credete  voi  che  d vada 
io  campagna  ? 

Fcr.  Sena'  altro. 

Fu~  Sicuro  ? 

Per.  Infallibilmente. 

FU.  ( Io  ho  paura  che  mio  fratello  me  la  voglia 
dare  ad  intendere.  Che  Jica  di  non  andare  , e 
poi  mi  pianti  e se  ne  vada  da  ae  . ) 

Fcr.  Ho  veduto  l’ abito  della  signora  Giaciuta . 

FU.  È bello? 

Fer.  Bellissimo . 

FU.  Più  del  mio? 

Fer.  Più  del  vostro  non  dico  ; ma  è bello  #«»i  ; 
e in  campagna  ha  da  fare  una  figura  strepitosis- 
sima. 

FU-  ( Ed  io  ho  da  restare  col  mio  bell'  abito  a 
spassar  le  straJa  in  Livorno?  ) 

Fer.  Quest’  anno  io  credo  die  si  farà  a Montai 
cero  una  bellissima  villeggiatura. 
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FU.  Per  qual  ragione? 

Per.  Vi  hanno  da  essere  delle  signore  di  più, 
delle  spose  novelle,  tutte  magnifiche,  tutto  in 
gala,  e le  donne  traggono  seco  gli  uomini  ;e  do 
v’  è della  gioventù,  tutti  corrono.  Vi  sarà  gran 
giuoco,  gran  feste  di  ballo.  Ci  divertiremo  infi- 
nitamente . 

Fit.  ( Ed  io  ho  da  stare  io  Livorno  ? ) 

Fer.  (Si  rode,  ai  macera.  Ci  ho  un  gusto  passo.) 

FU.  ( No,  non  ci  voglio  alare,  ae  credessi  cac- 
ciarmi per  forca  con  qualche  amica.  ) 

Fer.  Signora  Vittoria,  a buon  riverirla. 

FU.  La  riverisco. 

Fer.  A Montenero  comanda  niente? 

FU.  Eh!  Può  essere  che  ci  vediamo. 

Fer.  So  verrà  , ci  vedremo.  Se  non  verrà,  le  fa- 
remo un  brìndisi. 

FU.  Non  vi  è bisogno  di'  ella  a’  incomodi . 

Fer.  Viva  il  bel  tempo.  Viva  V allegria,  viva  la 
villeggiatura  . Servitore  umilissimo  . 

Fit.  La  riverisco  divotamenle. 

Per.  ( Se  noo  va  in  campagna,  ella  crepa  prima 
che  termini  questo  mese.  ) ( parie  ) 

SCENA  VI. 

VITTORIA  sola. 

M.  ! La  cosa  è così  par  troppo.  Quando  rì  è sul 
candeliere , quando  si  è sul  piede  di  seguitare  il 
gran  mondo,  una  volta  che  non  si  imjui  , si  aU 
Urano  gli  scherni  e le  derisioni,  bisognerebbe 
non  aver  principiato.  Oh!  Costa  mollo  il  dover 
discendere.  Io  non  ho  tanta  virtù  che  basti.  Sono 
in  un1  afflizione  grandissima,  e il  mio  maggior 
tormento  è T invidia . Se  le  altre  non  andassero 
in  villa,  non  ci  sarebbe  pericolo  ch'io  mi  ramma- 
ricassi per  non  andarvi.  Ma  chi  sa  mai,  se  Gig- 
anti civada,  o non  ci  vada?  Ella  mista  sul  cuo- 
ra più  delle  altre.  Vo  assicurarmene , lo  vo  sapere 
di  certo.  Vo  andar  io  medesima  a ritrovarla.  Di- 
ca mio  fratello  quel  che  sadira.  Questa  curiosità 
vo  cavarmela.  Nasca  quel  che  aa  nascere,  vo  sod- 
disfarmi. Sun  donna,  so  a giovane.  Mi  hanno 
sempre  lasciato  fare  a mio  modo,  ed  è difficile 
tuli' ad  un  tratto  farmi  cambiare  costume,  Carmi 
cambiare  temperamento.  ( parte  } 

SCENA  VIL 

Camera  in  cata  di  Filippo  . 

FILIPPO,  e BRIGIDA. 

Bri.  S icchè  dunque  il  signor  Leonardo  ha  man- 

dato a dire,  che  non  può  partire  per  ora  ? 

FU-  Sì,  certo,  l’ha  mandalo  adira.  Ma  ciò  non 
sarebbe  niente.  Può  essergli  sopraggiuolo  qual- 
che affare  d’ impegno.  Mi  fa  specie  che  ha  man- 
dato alU  posta  a levar  l’ ordine  dei  cavalli  per  Ini 
e per  me  , come  a’  egli  avesse  paura  eh'  io  noo  pa- 
gaasi , e che  dovesse  toccar  a lui  a pagare. 

Bri.  ( L’ho  detto  io,  l’ho  detto.  La  padrona 
vuol  far  di  sua  testa,  che  il  cielo  la  benedica.  ) 

FU.  Io  non  mi  aspettava  da  lui  questo  sgarbo  . 

Bri.  E cosi,  signor  padrone,  come  avete  pensato 
di  fare? 

Fil.  Ho  pensato  che  posso  andar  in  campagna 
senza  di  lui,  che  posso  svere  i cavalli  senza  di 
lui,  e gli  ho  mandati  a ordinare  per  uggì. 

Bri.  Se  è lecito,  quanti  cavalli  avete  ordinato? 

FU.  Quattro,  secondo  il  solito,  per  il  mio  car«. 
rosaino . 
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Bri.  B per  me,  poverini  ? 

FU.  Bisognerà  ebe  tu  li  accomodi  ■ inJir  pei 
mire. 

Brr.  Oh!  Per  mere  non  ci  inda  assolutamente. 
FU.  E come  torrenti  tu  eh’  io  facessi  ? Cb’  io  le- 
tuiì  per  te  una  sedia?  Pino  che  ci  fosse  alalo  il 
cameriere  del  signor  Leonardo,  per  una  metà 
avrei  supplito  alla  spesa;  ma  per  l’ intiero  sareb- 
be troppo,  e mi  maraviglio  che  tu  abbia  tanta 
iodiscretessa  per  domandarlo. 

Bri.  Io  nonio  domando:  io  rai  accomodo  a lutto. 
Ma  fatemi  graaia:  il  signor  Ferdinando  non  vie* 
ne  anch’  egli  con  voi  ? 

FU.  Si,  è vero;  doveva  andar  col  signor  Leonar- 
do, ed  è venuto  poco  fa  a dirmi  che  verrà  con 
me. 

Bri.  Bisognerà  che  pensiate  voi  a condurlo . 

FU.  B perchè  ci  ho  da  pensar  io  ? 

Bri.  Perchè  egli  intende  di  venire  per  farvi  gra- 
tis. Perchè  egli  è solilo  andare  in  campagna,  non 
per  divertimento,  ma  per  mestiere.  Se  conduce- 
ste eoo  voi  V Architetto,  il  Pittore,  P Agrimenso* 
te,  per  impiegarli  io  aerviaio  vostro,  non  dovre- 
ste loro  pagare  il  viaggio?  Lo  stesso  dovete  fare 
col  signor  Ferdinando,  che  vien  con  voi  per  fare 
onore  alla  vostra  tavola,  e per  divertitela  compa- 
gnia. E se  conducete  lui,  non  sarebbe  gran  cosa 
che  conduceste  anche  me,  e ae  non  vado  io  ca- 
lesse col  cameriere  del  signor  Leonardo,  posso  an- 
dare io  calesse  col  signor  cavaliere  del  Dente. 
FU . Brava,  io  non  li  credeva  si  spiritosa.  Hai 
fatto  un  bel  panegirico  al  signor  Ferdinaudo  . Ba- 
tta, se  sarò  costretto  a pagar  il  viaggio  al  signor 
cavalier  del  Dente,  asta  servitala  signora  contessa 
della  Buona  Lingua, 

Bri.  Sarà  per  sua  graaia,  non  pel  mio  merito. 
Fil.  Chi  c’è  in  sala? 

Bri.  C’è  gente. 

FU.  Guarda  un  poco  . 

Bri.  È il  signor  r ulgenxio.  ( dopo  averlo  osser* 
vaio) 

FU.  Domanda  di  me  forse  ì 
Bri.  Probabilmente. 

FU.  Va  a veder  cosa  vuole  . 

Bri.  Subito.  Chi  sa  che  non  sia  un  altro  ospite 
rispettoso  che  venga  ad  esibirvi  la  sua  umile  ser- 
riti» in  campagna? 

Fil.  Padrono . Mi  farebbe  piacere . Con  Ini  ho 

delle  obbligaaioni  non  poche;  e poi  in  campagna 
io  non  ricuso  nessuno . 

Bri.  Non  dubitale,  signore,  non  vi  mancherà 
compagnia.  Dove  c’è  meglio,  gli  uccelli  volano , 
e dove  c*e  buona  tavola,  gli  scrocconi  fioccano  . 

t /»«*) 

SCENA  VIIL 

FILIPPO,  « poi  GIACINTA. 

Già.  A.  qual*  an,  .ignare , vi  potrebbero  ri- 
spermiare  le  seccature.  Si  fa  tardi,  a ventuno» 
ti  ha  da  partire . Mi  ho  da  vestire  da  viaggio  da 
capo  a piedi,  e abbiamo  ancora  da  desinare . 
FU.  Ma  io  ho  da  sentire  che  cosa  vuole  il  signor 
Fnlgenxio. 

Giu.  Fategli  dire  che  avete  che  fare,  che  avete 
premura,  che  non  potete... 

Fil.  Voi  non  sapete  quello  che  ri  diciate  ; ho  con 
Ini  delle  obbligaaioni,  non  lo  drggio  trattare  vil- 
lanamente. 

Già.  Spicciatevi  presto  dunque. 

FU.  Più  presto  che  si  potrà. 

Già.  È un  seccatore,  non  finirà  sì  pretto. 


FU.  Eccolo , che  viene  : 

da.  Vado,  vado.  (Non  lo  posso  Soffrire.  Ogni 
volta  che  vien  qui,  ha  sempre  qualche  cosa  da 
dire  sul  vivere,  sull’economia,  sul  costume. 
Vo  un  po’ star  a sentire,  se  dice  q uriche  cosa  di 
me.)  [parte) 

SCENA  IX. 

FILIPPO,  poi  FULGENZIO. 

f 

FiL  VJTran  cosa  di  queste  rsgane  '.Quel gior- 
no che  hanno  da  andare  in  campagna,  non  san- 
no quel  che  si  facciano,  non  sanno  quel  che  si 
dicano,  sono  fuori  di  loro  medesime. 

Fai.  Buon  giorno,  signor  Filippo. 

FU.  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fnlgcnsio. 
Che  buon  vento  vi  eooduce  in  queste  parti  ? 

Fui.  La  buona  smicisia,  il  desiderio  di  rivederti 
prima  che  andiate  in  villa , e di  potervi  dare  il 
buon  viaggio. 

FU.  Son  obbligato  al  vostro  amore,  alla  vostra 
cordialità  ; e mi  fareste  una  gran  fiuessa , se  vi 
compiaceste  di  venir  con  me. 

Fui.  No,  caro  amico,  vi  ringrasio.  Sono  stato 
in  campagna  alla  raccolta  del  grano,  ci  sono  alato 
alla  semina,  sono  tornato  per  le  biade  minute, 
e ci  anderò  per  il  vino.  Ma  son  solito  di  sodar 
solo,  e di  starvi  quanta  esigono  i mìei  interessi 
e non  più . 

Fil.  Circa  gP  interessi  della  campagna , poco  più , 
poco  meno,  ci  ahhado  anch*  io,  ma  solo  non  ci 
posso  stare.  Amo  la  compagnia , ed  ho  piacere 
nel  tempo  medesimo  di  agire  • di  divertirmi . 

Fui.  Benissimo,  ottimamente.  Dee  ciascuno  ope- 
rare secondo  la  sua  inclinacione . Io  amo  star  so- 
lo, ma  non  disapprovo  chi  ama  ta  compagnia; 
quando  però  la  compagnia  sia  buona , aia  con- 
veniente, e non  dia  occasione  al  mondo  di  mor- 
morare. 

Fil.  Me  lo  dite  io  certa  maniera , aignor  Fulgen- 
aio,  che  pare  abbiate  intensione  di  dare  a me 
delle  staffilate. 

Fui.  Caro  amico,  noi  siamo  amici  da  tanti  anni. 
Sapete,  se  vi  ho  sempre  amato . se  nelle  occasio- 
ni vi  ho  dati  dei  segni  di  cordialità  . 

Fil.  Si,  me  ne  ricordo,  e ve  ne  sarò  grato  fino 
che  io  vira.  Quando  ho  avuto  bisogno  di  danari, 
pie  ne  avete  sempre  somministrati  sena*  alcuna 
difficoltà.  Ve  gli  ho  per  altro  restituiti,  e i mille 
scudi  che  Y altro  giorno  mi  avete  prestati , gli 
avrete,  come  mi  tono  impegnato,  da  qui  a tre 
mesi. 

Fui.  Di  ciò  son  sicurissimo,  e prestar  mille  scudi 
ad  un  galani’  uomo,  io  lo  calcolo  un  sere  ilio  da 
nulla.  Ma  permettetemi,  eh’ io  vi  dica  un'  osscrea- 
sione  che  ho  fatta . Io  veggo  che  voi  venite  a 
domandarmi  danaro  in  prestito  quasi  ogni  anno, 
quando  siete  vicino  alla  villeggiatala  ; segno  evi- 
dente che  la  villeggiatura  v’incomoda;  ed  è no 
peccalo  che  un  galantuomo,  un  benestante,  come 
voi  siete,  che  ha  il  suo  bisogno  per  il  suo  man- 
tenimento, s’incomodi  e domandi  danari  in  pre- 
stito per  Spenderli  malamente.  Sì  signore,  per 
Spenderli  malamente  ; perchè  le  persone  medesi- 
me che  veogono  a mangiare  il  vostro, sono  le  pri- 
me a dir  male  di  voi  ; e fra  qoelli  che  voi  trat- 
tate amorosamente  , vi  è qualcheduno  che  pregiu- 
dica al  vostro  decoro  ed  alla  vostra  riputazione . 

Fil.  Cospetto  I Voi  mi  mettete  in  an’  agilasione 
grandissima.  Rispetto  silo  spendere  qualche  cosa 
di  più,  e farmi  mangiar  il  mio  malamente,  ve 
T accordo,  è vero;  ma  sono  arrenato  così,  e fi- 
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ualmm'e  noe  ho  che  una  tola  figlia.  Posso darle 
una  tuona  «Iole,  c mi  reala  ila  viver  bene  fino 
eh'  io  campo.  Mi  £>  specie  che  voi  diciate,  che 
▼i  è chi  pregiudica  al  mio  decoro,  alla  mia  ripu- 
tazione. Come  potete  dirlo,  signor  Fulgenzio? 

Fui.  Lo  dico  con  fondamento,  e lo  dico  appun- 
to, riflettendo  die  avete  una  figliuola  da  mari- 
tare. lo  so  che  vi  è persona  che  la  vorrebbe  per 
moglie,  e non  ardisce  di  domandartela,  perchè 
voi  la  lasciate  troppo  addomesticar  colla  gioven- 
tù, e non  avete  riguardo  di  ammettere  serbinoti! 
in  casa,  e fino  di  accompagnarli  in  viaggio  con 
esso  lei . 

FU.  Volete  voi  dire  del  signor  Guglielmo? 

Fui.  Io  dico  di  lutti , e non  vuglìodir  di  nessuuo  ■ 

Fil  Se  parlaste  del  signor  Guglielmo,  vi  accer- 
to, che  è un  giovine  il  più  savio,  il  più  dabbe- 
ne del  mondo. 

Fui.  Egli  è giovine. 

Fil « E mia  figlia  è una  fanciulla  prudente. 

Fui.  Ella  è donna. 

FiL  E vi  è mia  sorella,  donna  attempala... 

Fui.  E vi  sono  delle  vecchie  più  pane  sassi  del- 
le giovani. 

FU.  Era  venuto  anche  a me  qualche  dubbio  su 
tal  preziosi  lo,  ma  bo  pensato  poi  che  tanti  altri 
ai  regolano  nella  stessa  maniera. 

Fui.  Caro  amico , de’  casi  ne  svela  mai  veduti 
succedere?  Tutti  quelli  che  si  regolano,  come 
voi  dite,  si  sono  poi  trovati  della  loro  condotta 
contenti  ? 

Fil.  Per  dire  la  verità,  chi  si,  e chi  no. 

FuL  E voi  siete  sicuro  del  al?  Non  potete  dubi- 
tare del  no  ? 

FU.  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non 
veggo  F ora  di  liberarmi  di  questa  figlia.  Caro  a- 
mico,  e chi  è quegli  che  dite  voi,  che  la  vorreb- 
be io  consorte  ? 

Fui.  Per  ora  non  posso  dirvelo. 

Fil  Ma  perchè? 

Fui.  Perchè  per  ora  non  vuol  essere  nominato. 
Regolatevi  diversamente,  c ai  spiegherà. 

Fil.  E che  cosa  dovrei  lare?  Tralasciar  d'anda- 
re in  campagna?  È impossibile  ; sou  troppo  av- 
vezzo. 

Fui.  Che  bisogno  c'è  che  vi  conduciate  la  fi- 
glia? 

Fil.  Cospetto  di  baccol  Se  non  la  conduce**  , 
ci  sarebbe  il  diavolo  in  casa. 

Fui.  Vostra  figlia  dunque  può  dire  anch’  ella  la 
sua  ragione? 

Fil . L’ lui  sempre  detta . 

Fui.  E di  chi  è la  colpa? 

fil.  È mia,  lo  confesso , la  Colpa  è mia  . Ma 
son  di  buon  cuore. 

Fui.  Il  trojipo  buon  cuore  del  padre  ia  essere 
di  cattivo  cuoce  le  figlie. 

FU.  E che  vi  bo  da  fare  presentemente  ? 

Fui.  Un  poco  di  Luona  regola  . Se  non  in  tut- 
to, in  perle  staccatele  dal  fianco  la  gioventù . 

FU.  Se  sapessi  come  fare  a liberarmi  dal  signor 
Guglielmo . 

FuL  Alle  corte  ; questo  signor  Guglielmo  vuol 
essere  il  suo  malanno.  Per  causa  sua,  il  galaot’ 
uomo  clic  la  vorrebbe , non  ai  dichiara . Il  parti- 
lo è buono,  e se  volete  che  se  ne  parli  e che  ai 
traili,  fate  a buon  conto  che  non  ai  veda  questa 
mostruosità  che  una  figliuola  abbia  da  comandar 
più  del  padre. 

Fil.  Ma  ella  in  ciò  non  ne  ha  parte  alcuna . So- 
no stalo  io  che  l’ho  imitato  a venire. 

Fui.  Tanto  meglio  . Licenziatelo. 
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Fil.  Tanto  peggio;  non  so  come  licenziarlo. 

Fui . Siete  uomo , o che  cosa  siete? 

Fil.  Quando  si  tratta  di  far  male  grazie,  io  non 
so  come  fare. 

Fui.  Radale  che  non  facciano  a voi  delle  male 
grazie  che  puzzino. 

Fil.  Orsù,  bisognerà  di'  io  lo  faccia. 

Fui.  Fatelo,  che  ve  ne  chiamerete  contento. 

Fil.  Potreste  hen  farmi  la  confidenza  di  dirmi 
chi  aia  l’amico  che  aspira  alla  mia  figliuola. 

Fui.  Per  ora  non  posso,  compatitemi.  Deggio 
andare  per  un  affare  di  premura . 

Fil.  Accomodatevi  come  vi  pare. 

Fui.  Scusatemi  della  libertà  che  mi  son  preso. 

Fil.  Anzi  vi  ho  tutta  I*  obbligazione. 

Fui.  A buon  rivederci . 

Fil.  Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

Fui.  ( Credo  di  aver  ben  servito  il  signor  Leonar- 
do. Ma  ho  inteso  di  servire  alla  verità,  alla  ra- 
gione, all'  interesse  e al  decoro  dell’amico  Filip» 
PO') 


SCENA  X. 

FILIPPO,  poi  GIACINTA. 

fil.  F* ulg.niio  mi  h,  detto  delle  .eri li  ine- 
fragahili,  e non  sono  si  sciocco  ch'io  non  le  co- 
nosca e non  le  abbia  conosciute  anche  prima 
d*  ora . Ma  non  so  che  dire  ; il  mondo  ha  un  cer- 
to incantesimo  che  fa  fare  di  quelle  cose  che  non 
si  vorrebbero  fare.  Dove  però  si  tratta  di  dar  neL 
P occhio,  bisogna  usare  maggior  prudenza.  Orsù 
in  ogni  modo  mi  comico  licenziare  il  signor 
Guglielmo , a costo  di  non  andare  in  campagna  . 

Già.  Mi  consolo,  signore,  che  la  seccatura  è fi- 
nita . 

Fil.  Chiamatemi  un  servitore  . 

Già.  Se  volete  che  diano  in  tavola,  glielo  posso 
dire  io  medesima . 

Fil-  Chiamatemi  un  servitore.  L'ho  da  manda- 
re in  un  luogo. 

Già.  Dove  lo  volete  mandare  ? 

FU.  Siete  troppo  curiosa . Lo  vo  mandare  dove 
mi  pare. 

Già.  Per  qualche  interesse  che  vi  ha  suggerito 
il  signor  Fulgensio? 

Fil.  Voi  vi  prendete  con  vostro  padre  più  liber- 
tà di  quello  che  vi  conviene  . 

Giu.  Chi  ve  l'ha  detto,  signore?  Il  signor  F ag- 
gelisi o? 

FiL  Finitela , e andate  via , vi  dico . 

Già.  Alla  vostra  figliuola?  Alla  vostra  cara  Gia- 
cinta? 

Fil.  ( Non  sono  avvezzo  a far  da  cattivo,  e non 
lo  so  fare . ) 

Già . (Ci  scommetterei  la  testa  che  Leonardo  ti 
è servito  «lei  signor  Fulgenzio  per  Spuntarla  . Ma 
non  ci  riuscirà.  ) 

Fil.  C’è  nessuno  di  là?  Cè  nessun  servitore? 

Già.  Ora , ora  , acchetatevi  un  poco.  Anderò  io 
a chiamar  qualcheduno  . 

Fil.  Fate  presto. 

Già . Ma  non  ai  può  sapere,  che  cosa  vogliate  fa- 
re del  servitore? 

Fil.  Che  maladetta  curiosità!  Lo  voglio  manda- 
re dal  signor  Guglielmo. 

Già.  Avete  paura  die  egli  non  venga  ? Verrà  pus 
troppo.  Così  non  venisse. 

Fil.  Così  non  venisse  ? 

Già.  Si  signore,  così  non  venisse.  Godremmo 
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più  liberti,  e potrebbe  venire  con  noi  quella  po- 
vera Brigida  che  ai  raccomsnJa  . 

FU.  E non  avreste  piacere  d’  aver  in  viaggio  una 
compagnia  da  discorrere,  da  divertirvi? 

Ciu.  Io  non  ci  penso,  e non  v'ho  mai  pensato. 
Non  siete  stato  voi  che  I'  ha  invitato?  Ho  detto 
niente  io  perchè  lo  facciale  venire? 

FU.  ( Mia  figliuola  ha  più  giudisio  di  me.  ) 
Ehi,  chi  è di  là?  Un  servitore. 

Già.  Subito  lo  vado  io  a chiamare.  E che  volete 
far  dire  al  signor  Guglielmo  ? 

FU.  Che  non  »* incomodi,  e che  non  lo  possia- 
mo servire. 

Già.  Ob,  bella  leena!  bella,  Leila,  bellissima  sce- 
na ! ( con  ironia  ) 

FU.  Glie  lo  diri  cor.  maniera. 

Già.  Che  buona  ragione  gii  saprete  voi  dire? 

FU.  Che  so  io?...  Per  esempio...  Che  nella 
carm*  za  lu  da  Tcnirc  la  cameriera , e che  non  c’è 
luogo  per  lui . 

Già.  Meglio,  meglio,  e sempre  meglio.  ( come 
topra  ) 

Fil.  Vi  burlale  di  me,  signorina? 

Già.  Io  mi  maraviglio  certo  di  voi  che  siate  ca- 
pace di  una  simile  debolezza.  Che  cosa  volete 
eh’ ci  dica?  Che  cosa  volete  che  dica  il  mondo? 
Volete  esser  trattalo  do  uomo  incivile, «la  malcreato? 

FU.  Vi  pare  cosa  ben  fatta,  che  un  giovine  ven- 
ga in  islerxo  coti  voi  ? 

Già.  Si,  è malissimo  fatto,  e non  si  può  far  peg- 
gio; ma  bisognava  pensarvi  prima.  Sei’ avessi  in- 
vitato io,  potrcalc  dir;  non  lo  voglio;  ma  l’ avete 
invitato  voi. 

FiL  E Itene,  io  ho  fatto  il  male,  ed  io  ci  rime- 
dierò . 

Già.  Batta  che  il  rimedio  non  sia  peggiore  del 
male.  Finalmente  s’ei  viene  con  me,  c’  è la  sia, 
ci  aielc  voi . È male;  ina  non  è gran  male.  Mese 
dite  ora  di  non  volerlo;  ec  gli  late  la  mal’ azione 
di  licenziarlo,  non  arriva  domani,  che  voi  ed  io 
per  Livorno  c per  Moti  tenero,  siamo  in  bocca  di 
tutti:  si  alzano  sopra  di  noi  delle  macchine,  si 
fanno  degli  almanacchi . Chi  dirà  : erano  inna- 
morati , e si  son  disgustati . Chi  dirà  : il  padre  i 
è accorto  di  qualche  cosa.  Chi  sparlerà  di  voi, 
chi  sparlerà  di  me  ; e per  con  fare  una  cosa  in- 
nocente, ne  patirà  la  nostra  riputazione. 

FiL  ( Quanto  pagherei  che  ci  fuve  Julgeusioche 
la  sentisse!  ) Nou  sarebbe  meglio  che  lasciassimo 
•tare  d'andar  in  campagna? 

Già.  Sarrhbc  meglio  per  una  parte  ; ma  per  l’ altra 
poi  ai  farebbe  peggio . Figurarsi!  Quelle  buone 
liogue  di  Montenero,  che  cosa  ilirebbono ile'  fatti 
nostri?  Il  signor  Filippo  non  villeggia  più,  ha  fi- 
nito, non  ha  più  il  modo.  La  sua  figliuola,  po- 
veraccia] ha  terminato  presto  ui  figurare . La  ilota 
è fritta;  chi  I’  ha  da  prendere?  Chi  !'  ha  da  , 0- 
lere?  Dovevano  mangiar  meno,  doveva  .io  trattar 
meno  . Quello  che  si  vedeva,  sia  fumo,  fion  eia 
arrosto.  Mi  par  eli  sentirle;  mi  vengono  i sudori 
freddi . 

Fil.  Che  cosa  dunque  abbiamo  da  lare? 

Già.  Tutto  quel  che  volete. 

^ *L  S’ io  fuggo  dalia  padella , ho  paura  di  cader 

nella  brace. 

Già.  ' E |a  brace  scolta,  e convien  salvar  U ripu- 
tazione . s* 

FU.  Vi  parrchbe  dunque  meglio  fatto  che  il  fi- 
gnor  Guglielmo  venisse  con  noi? 

Già»  Per  questa  volta,  giacché  è falla.  Ma,  mai 
più,  vedete,  mai  più.  Vi  serva  ili  regola,  e non 
lo  fate  mai  più. 
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Fil.  ( È una  figliuola  di  gran  talento!  ) 

Già.  E cosi  ? Volete,  che  chiami  il  servitore,  o 
che  non  lo  chiami  ? 

Fil.  Lasciamo  stare,  giacché  è fatta. 

Già.  Sarà  meglio,  che  andiamo  a pranzo. 

FU.  E in  villa  abbiamo  da  tenerlo  in  casa  con 
noi? 

Già.  Che  impegni  avete  presi  con  lui? 

Fil.  Io  1’  ho  invitato,  per  dirla. 

Già.  E come  volete  fare  a mandarlo  via? 

FU.  Ci  dovrà  stare  dunque  ? 

Già.  Ma  mai  più,  vedete,  mai  più. 

FU.  Mai  più,  figliuola,  die  tu  sii  benedetta, 
mai  più.  ( parte) 

SCENA  XL 

GIACINTA,  poi  BRIGIDA. 

Già.  ]Nfu!la  mi  preme  del  signor  Guglielmo . 
Ma  non  voglio,  die  Leonardo  si  possa  vantare  d’a- 
verla vinta.  Già  son  sicura  che  gli  passerà,  aou  si- 
cura che  tornerà,  che  conoscerà  non  esser  questa 
una  cosa  ibi  prendere  con  tanto  calJo . E se  mi 
vuol  bene  davvero,  com’egli  dice,  imparerà  a 
regolarsi  per  l’avvenire  con  più  discrezione;  chè 
non  sono  nata  ima  sdiiava,  e non  voglio  essere 
schiava . 

Bri.  Signora,  una  visita. 

Gii*.  E chi  è a quest’  ora  ? 

Bri.  La  signora  Vittoria. 

Già.  Le  bai  detto  che  ci  sono? 

Bri  Come  voleva  eh'  io  dicessi  che  non  ci  è ? 

Già.  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero:  e dov’è? 

Bri.  Ha  mandato  il  servitore  innanzi . È per  la 
strada  che  viene . 

Giu.  Valle  incontro.  Converrà  ch’io  la  soffra. 
Ho  anche  curiosità  di  sapere  se  viene,  o se  non 
viene  iu  campagna;  se  vi  è novità  veruna.  Ve- 
nendo ella  a quest’  ora , qualche  cosa  ci  avrebbe 
fi  essere. 

Bri.  Ho  saputo  una  cosa . 

Già.  E che  cosa  ? 

Bri.  Ch’ella  pure  si  è fatta  un  vestito  nuovo,  e 
non  lo  poteva  avere  dal  sarto,  perchè  credo  che 
il  sarto  volesse  esser  pagato;  e c’ è stato  mollo 
che  dire,  e se  non  aveva  il  vestito,  non  voleva 
sudare  in  campagna.  Cose,  cose  veramente  do 
metter  nelle  gazzette . ( parte  ) 

SCENA  XII. 

GIACINTA , poi  VITTORIA. 

Già.  X* 1 ambiziosissima . Se  vede  qualche  cosa  di 
nuovo  ad  una  persona,  subito  le  vicn  voglia  «K 
averla.  Avrà  saputo  ch’io  mi  son  falla  il  vestito 
nuovo  , e I’  ha  voluto  ella  pure.  Ma  non  avrà 
penetrato  drl  mariage . Non  P ho  detto  a nessu- 
no; non  avrà  avuto  tempo  a saperlo. 

Vi.  ( iacintn,  amica  mìa  carissima. 

Già.  Bijou  di,  la  mia  cara  gioia,  (li  baciano ) 

Vii.  Che  dite  eh?  È una  bell'  ora  questa  da  in- 
comodarvi? 

Già.  Oh]  incomodarmi?  Quando  vi  ho  sentito 
venire,  mi  si  è allargato  il  cuore  <T allegrezza. 

Vit.  Come  stale?  state  bene? 

Già.  Benissimo.  E voi?  Ma  è superfluo  il  do- 
msndarvelo  : siete  grassa  e fresca , il  cielo  vi  be- 
nedica, che  consolale. 

Vii.  Voi,  voi  avete  una  cera,  che  innamora. 

Già.  Ohi  cosa  dite  mai?  Mi  son  levala  questa 
mattina  per  tempo,  non  ho  dormito,  mi  duole 
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lo  stomaco,  mi  duole  il  capo;  figurarsi  che  Imo* 
oa  etra  eh’  io  posso  sfere . 

ViL  Ed  io  eoo  so  cosa  m’  abbia , sono  Unti  gior- 
ni, che  dog  mangio  niente,  niente,  niente;  si 
può  dir  quasi  niente.  Io  non  so  di  cht  fifa,  do- 
vrei essere  come  uno  stecco. 

Cài.  Si,  ai,  come  uno  stecco!  Questi  bracchiti 
non  sono  stecchi . 

ViL  Ehi  A roi  non  fi  ai  contano  Tossa. 

Già.  No,  poi.  Per  graaia  del  cielo,  ho  il  mio  bi- 
sogne! lo. 

Vti.  Oh,  cara  la  mia  Giacinta! 
ina.  Oh,  benedetta  la  mia  Vittoria!  ( ti  bacia - 
no  ) Sedete,  gioia  ; ria  sedete. 

ViL  Aveva  Unta  foglia  di  vedervi.  Ma  tot  non 
vi  degnale  mai  di  venir  da  me.  ( siedano  ) 

Già.  Oh!  Caro  il  mio  bene,  non  vado  io  nessun 
luogo.  Sto  sempre  in  casa. 

Vii.  E io?  Esoo  un  pochino  la  festa,  e poi  sem- 
pre in  casa. 

Giu.  lo  non  so,  come  facciano  quelle  che  van- 
no tutto  il  giorno  a girone  per  la  etili. 

Vii.  (Vorrei  pur  sapere  se  va,  o se  non  va  a 
Montencro,  ma  non  so  come  lare.) 

Già.  ( Mi  fa  specie  che  non  mi  parla  niente  della 
campagna.) 

Vii.  b mollo  che  non  vedete  mio  fratello? 

Già.  1/  ho  veduto  questa  mattina  . 

Vii.  Non  so  cos'abbia.  È inquieto, è fastidioso  . 
Già.  Ehi  non  I » sapete?  Tutti  a libiamo  le  nostra 
ore  buone,  o le  nostre  ore  cattive. 

Vii.  Credeva  quasi,  che  avesse  gridalo  eoa  voi. 
Gù*.  Con  me?  Perchè  ba  da  gridare  con  me? Lo 
stimo  e lo  venero,  ma  egli  non  è ancora  ia 
grado  di  poter  gridare  eoa  me.  ( Ci  giuoco  io, 
che  1 ha  mandala  qui  suo  fratello.) 

Vìi.  (È  superba  quanto  un  demonio.) 

Già,  Viltonna,  volete  restare  a pranzo  con  noi? 
Vii.  Oh!  No,  vita  mia,  non  posso.  Mio  fratel- 
lo mi  aspetta. 

Già.  Glielo  manderemo  a dire . 

Vii.  No,  no,  assolutamente  non  pm. 

Gin.  Se  volete  favorire,  or  ora  qui  da  noi  fi  dà 
in  tavola. 

Vii.  (Ho  capito:  mi  vuol  mandar  via.)  Coti 
pretto  andate  a desinare? 

Gin.  Vedete  bene.  Si  va  ia  campagna,  ai  parte 
presto,  bisogna  sollecitare  . 

Vii.  (Ah,  maledetta  la  mia  disgrazia’) 

Gin.  M ho  da  cambiar  di  lutto , m*  ho  da  ve* 
stir  da  viaggio. 

Vii • Si,  ai,  è vero;  ci  sarà  della  polvere.  Non 
torna  conto  rovinare  un  abito  buono.  (n*ort(/S- 
cala) 

Gin.  Oh!  in  quanto  a questo  poi,  me  ne  met- 
terò uno  meglio  di  questo.  D dia  polvere  non  ho 
paura . Mi  soa  falla  una  sopravveste  di  cambcL 
lotto  di  seta  col  suo  cappuccetto,  che  non  vi  è 
pericolo  che  la  polvere  mi  dia  fastidio . 

Vi i.  ( Anche  la  sopravveste  col  cappuccetto!  Li 

voglio  aneli'  io,  se  dovessi  vendere  de'  mìei  ve- 
stili . ) 

Già.  Voi  non  T avete  la  sopravveste  col  cappuc- 
cetto? 

Vii.  Sì,  sì , ce  l’ho  ancor  io;  me  la  son  fatte  sin 
dall* anno  passato. 

Gin.  Non  ve  T ho  veduta  Tanno  passato  . 

Vii.  Non  T ho  portata,  perchè,  se  vi  ricordate, 
nou  c’  era  polvere . 

Gin.  Si,  ai,  non  c’ era  polvere.  ( E propriamente 
ridicola . ) 

Vii.  Quest' anno  mi  aon  fatta  un  abito. 


\ 

s 

> 

s 

% 

s 

s 

> 

s 

> 

s 

> 


Gin.  Oh!  Io  me  ne  son  fatta  ano  hello. 

Vii.  Vedrete  il  mio  che  non  vi  dispiaceri  .' 

Già.  Io  materia  di  questo,  vedrete  qualche  cosa 
di  particolare. 

Vii  Nel  mio  noa  vi  è nè  oro,  nè  argento  ; ma , 
per  dir  la  verità,  è stupendo. 

Gin.  Ohi  Modi,  moda.  Vuol  esser  moda. 

Vii . Oh  ! Circa  la  moda  , il  mio  non  si  può  dir 

che  non  sia  alla  moda. 

Gin.  Si,  sì,  sarà  alla  moda,  (sogghignando  ) 

ViL  Non  lo  credete? 

Gin.  Si,  lo  credo.  (Vuol  restare  quando  vede  il 
mio  mariage  ) 

Vii.  In  materia  di  mode  poi , credo  di  essere  itala 
sempre  io  delle  prime. 

Già.  E che  cos’è  il  vostro  abito  ? 

ViL  È un  mariage  . 

Giu.  A faringe  ! ( maravigliandoti  ) 

Vii-  Si  certo.  Vi  par  che  non  sia  atta  moda? 

Gin.  Come  avete  voi  saputo  che  aia  venuta  di 
Francia  la  moda  del  mariage  ? 

Vii.  Probabilmente,  come  l'avrete  saputo  anche 
voi  . 

Gin.  Chi  ve  T ha  fatto  ? 

Vii.  Il  strio  francese  mensicur  de  la  Rrjoniasa  noe. 

Gin.  Ora  ho  capito.  Briccone I Me  la  pagherà. 
Io  T ho  mandato  a chiamare.  Io  gli  ho  dato  la 
moda  ilei  mariage.  Io,  che  aveva  in  casa  T abito 
di  madama  Granoa . 

Vii.  Oh!  Madama  Grauon  è stata  da  me  ■ fan- 
mi  visita  il  secondo  giorno  che  è arrivala  a Li- 
vorno. 

Già.  Si,  sì,  scusatelo.  Me*  T ha  da  pagar  sena*  altro. 
ViL  Vi  apiace  che  io  abbia  il  mariage  t 
Già.  Oibo,  ci  ho  gusto. 

Vii.  Volevate  averlo  voi  sola? 

Gin.  Perchè?  Credete  voi  eh*  io  sia  una  fanciulla 
invidiosa?  Credo  che  lo  sappiate,  che  io  non  in- 
vidio nessuno.  Bzdo  a me,  mi  faccio  quel  che 
mi  pare,  e lascio  che  gli  altri  facciano  quel  che 
vogliono.  Ogni  anno  un  abito  nuovo  certo.  K 
vaglio  esser  servita  subito,  e servita  bene , perchè 
pigo , pago  puntualmente , e il  sarto  non  lo 
faccio  tornare  più  d’ una  volta . 

Vii.  Io  credo  che  tutte  paghino . 

Gin.  No,  tutte  noa  pagano.  Tulle  non  hanno  il 
raxlo  o la  delicateasa  che  abbiamo  noi . Vi  sono 
di  quelle  che  fanno  aspettare  degli  anni,  e poi  se 
hanno  qaalche  premura,  il  sarto  a’  impunta.  Vuo- 
le i danari  sul  fatto,  e nascono  delle  baruffe. 

( Prendi  questa,  e sappimi  dir  se  è alla  moda . ) 
ViL  ( Non  crederei  che  parlasse  di  me . Se  po- 
tessi credere  che  il  strio  avesse  parlato,  lo  vorrei 
trattar  come  merita  . ) 

Gin.  E quando  ve  lo  metterete  questo  bdT  abito? 
ViL  Non  so,  può  esser  che  non  me  lo  metta  nem- 
meno. io  suo  così;  mi  basta  d aver  U roba,  ma 
non  mi  curo  poi  di  sfoggiarla. 

Gin.  Sbandale  in  campagna,  sarebbe  quella  Too* 
sione  di  metterlo.  Peccato,  poverina,  che  non 
ci  andiate  in  quest’anno  I 
ViL  Chi  v’ha  detto  che  io  non  ci  vada  t 
Gin.  Non  so  ; il  signor  Leonardo  h»  mandato  » 
licenziar  i cavalli. 

ViL  E per  queste?  Non  si  paò  risolvere  da  un 
inoratolo  «IT altro?  B credete  che  io  non  possa 
andare  nenia  di  lui?  Credete  che  io  nou  abbia 
delle  amiche,  delle  parenti  da  poter  andare? 
Gin.  Volete  vanire  con  me? 

Vii.  No,  no.  Vi  ringrazio. 

Già.  Davvero,  vi  vedrei  tanto  volentieri . 

Vii.  Vi  dirò,  se  posso  ridurre  una  mia  cugina  « 
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venire  con  me  a Montenero,  può  essere  che  ci  \ 
vediamo.  % 

Già.  Oh!  Che  r avrei  tanto  caro.  S 

ViL  A che  ora  partite  ? | » 

Già.  A Tcutunora . 

Vd.  Oh!  Dunque  c’è  tempo.  Pomo  trattener- 
mi qui  ancora  un  poco  . ( Vorrei  vedere  quoto  , 
abito,  se  potessi.  ) (' 

Già.  Sì,  sì,  ho  capito.  Aspettate  un  poco,  {verte 
la  teena  ) t 

Vii.  Se  avete  qualche  cosa  da  fare,  servi-  1 

te  ri . V 

Già.  Eh!  niente.  M’hanoo  detto  che  il  pranso  \ 

è ali’ ordine,  e che  mio  padre  vuol  desinare.  S 

ViL  Partirò  dunque.  S 

Già.  No,  no,  ae  volete  restare , restate.  ; 

Vii.  Non  vorrei  che  il  vostro  signor  padre  si  7 

avesse  a inquietare . 

Già.  Per  verità  è fastidioso  un  poco.  ? 

Vù.  Vi  leverò  P incomodo.  ( a’ alta  ) 2 

Già.  Se  volete  ratti  con  noi,  mi  farete  piacele.  v 

(t'aita  ) 


ViL  ( Quasi,  quasi  ci  resterei  per  la  coricai  là 
di  quest’ abito.  ) 

Già.  Ho  inteso  ; non  vedete?  abbiate  crearne  . 
( verso  la  teena  ) 

ViL  Con  chi  parlale  ? 

Già.  Col  servitore  che  mi  sollecita.  Non  hanno 
niente  di  civiltà  costoro. 

ViL  Io  non  ho  veduto  nessuno. 

Già.  Eh , P ho  ben  vedalo  io  . 

ViL  { Ho  capito . ) Signora  Giacinta,  a buon  ri- 
vederci. 

Già.  Addio,  cara.  Vogliatemi  bene,  ch’io  vi  as- 
sicuro che  ve  ne  voglio. 

ViL  Siate  certa  che  siete  corrisposta  di  cuore  . 

Già . Un  bacio  almeno. 

ViL  Sì,  vita  mia. 

Già.  Cara  la  mia  gioia . ( ti  baciano  ) 

VÙ.  Addio. 

Già.  Addio . 

ViL  ( Faccio  degli  sforxi  a fingere,  che  mi  sento 
crcpare  . ) ( porte  ) 

Gin.  Le  donne  invidiose , io  non  le  posso  soffrire. 
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SCENA  1. 

Camera  di  Leonardo. 

LEONARDO,  i l'DLCENZIO . 

Leo.  Voi  mi  date  ima  nuova,  signor  Fui  gen- 
ito , che  mi  consola  infinitamente . Ha  dunque 
dillo  parola  il  cignor  Filippo  di  liberarti  dell’ im- 
pegno che  area  col  aignor  Guglielmo? 

Fui.  Si  certo,  mi  ha  prometto  di  l'arto. 

Leo.  E liete  poi  sicuro  che  non  vi  manchi? 

Fui.  Son  ticiirisaimo . Passano  delle  cose  fra  lui 
c m<*,  che  nvi  rendono  certo  drlU  sua  parola;  e 
poi  I’  ho  trovato  assai  puntuale  in  allindi  rimar- 
co . Non  dubito  di  ritrovarlo  tale  anche  in  que- 
sto. 

Leo.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  *n  campagna 
colla  signora  Giacinta  ? 

Fui.  (fuetto  è certissimo. 

Leo.  Sono  contentissimo.  Ora  ci  andrò  io  volen- 
tieri. 

Fui.  Ho  detto  tanto,  ho  fatto  tarlo,  che  quel  buon 
uomo  si  c illuminato.  Egli  ha  un  ottimo  cuore. 
Non  crediate  eh’  et  manchi  per  malizia  ; manca 
qualche  volta  per  troppa  Imnlò  . 

Leo,  E credo  che  la  sua  figliuola  lo  faccia  fare  a 
suo  modo. 

Fui.  No,  non  c cattiva  fanciulla . Mi  ha  confes- 
sato il  signor  Filippo,  di’  ella  no»*  aveva  parte 
alcuna  nell*  invito  ilei  signor  Guglielmo;  c ch’e- 
gli T avea  ami  pregato  d’andare  con  loro,  per 
quella  {iasione  eh’  celi  ha  d*  aver  compagnia,  e 
di  farsi  mangiare  il  suo. 

Leo.  Ho  piacere  clic  la  signora  Giacinta  non  ne 
abbia  parte.  Mi  pareva  quasi  impossibile,  sapen- 
do quel  die  è passato  fra  lei  c me  . 

Fui.  E che  cosa  è passalo  fra  lei  c voi? 

Leo.  Delle  parole  che  l’ assicurano  ch’io  1’  amo, 
e che  mi  fanno  sperare  eli’ ella  mi  arai. 

Fui.  E il  padre  suo  non  aa  niente? 

Leo,  Per  jMirte  mia  non  lo  sa  . 

Fui,  E conviene  credere  eh’  ci  non  lo  sappia , 
perché  dicendogli  che  vi  sarchile  un  partilo  per 
sua  figliuola , non  gli  è caduto  in  mente  di  do- 
mandarmi di  voi. 

Leo.  Non  lo  saprà  certamente. 

Fui.  Ma  è necessario  eh’  egli  Io  sappia  . 

Leo.  Un  giorno  glielo  faremo  sapere. 

F ui.  E perche  non  allesso  ? 

Leo.  Adesso  si  sta  per  anJare  in  campagna . 

Fui.  Amico,  parliamo  chiaro.  Io  vi  ho  servito 
assai  volentieri  presso  il  signor  Filippo,  per  far 
ch’ei  staccasse  ila  sua  figliuola  una  compagnia  un 
poco  pericolosa,  perchè  mi  parve  che  I’  onestà 
r esigesse,  e perchè  ini  avete  assicuralo  di  aver 
buona  intensione  sopra  di  lei,  e che  ottenuta  que- 
sta soddisfazione , l’ avreste  chiesta  in  riposa.  Usa 
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non  vorrei  che  seguitasse  la  tresca  senza  con  du- 
sione  veruna,  cd  essere  stato  io  cagione  di  un  male 
peggiore.  Finalmente  col  signor  Guglielmo  polea 
esseri'  che  non  ci  fosse  malizia,  ma  di  voi  non  si 
può  dire  così.  Siete  avviticchiali,  per  quel  ch’io 
sento;  e poiché  mi  avete  fallo  entrare  in  questa 
danza,  non  nc  voglio  uscire  con  disooore . Una 
delle  due  dunque:  o dichiaratevi  col  aignor  Fi- 
lippo, o gli  farò,  riguardo  a voi,  quella  lesione 
medesima  che  gli  ho  (alto  rispetto  al  signor  Gu- 
glielmo. 

Leo.  E che  cosa  mi  consigliale  di  fare? 

F ul.  O chiederla  a dirittura,  o ritirarvi  dalla  sua 
convertazicm-. 

Leo.  E come  ho  da  fare  a chiederla  in  questi 
bricvi  momenti? 

Fui.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  presto.  Mi  esi- 
bisco io  di  servirvi. 

Leo.  Non  ri  potrebbe  aspettare  si  ritorno  dalla 
campagna  ? 

Fui.  Ehi  In  una  Tilleggiatura  non  si  sa  quel  che 
possa  accadere  . Sono  stato  giovine  anch’  io;  per 
grazia  de!  cielo,  pazzo  non  sono  stalo,  ma  ho  ve- 
duto ddle  pazzie.  L*  obbligo  mio  vuol  eh’ io  parli 
chiaro  all1  amico,  o per  domandargli  la  figlia,  o 
per  avvertirlo  che  si  guardi  da  voi. 

Leo.  Quaud' è così,  domandiamola  dunque. 

F ul.  Con  che  condisione  volete  voi  eh’  io  gliela 
domandi  ? 

Leo.  Circa  alla  dote,  si  sa,  che  le  ha  destinato 
otto  mila  scudi,  e il  corredo. 

Fui.  Siete  conlento? 

Leo.  Contentissimo. 

Fui.  Quanto  tempo  volete  prendere  per  riposarla? 

Leo.  Qn.ttt.-o,  sei.  otto  mesi,  come  vuole  il  si- 
gnor Filippo» 

Fui.  Benissimo.  Gli  parlerò. 

Leo.  Ma  avvertite  clw  oggi  si  dee  partire  per 
Mon’.enero. 

Fui.  Non  ri  potrebbe  differir  qualche  giorno? 

Leo.  Non  «'  è caso,  con  si  può  differire. 

Fui.  Ma  I'  affare  di  cui  si  tratta,  merita  che  si 
s-gri  fichi  qualche  cosa  . 

Leo.  Se  si  trattiene  il  signor  Filippo,  mi  tratter- 
rò ancor  io,  ma  vedrete , clic  sarà  impossibile. 

Fui.  fi  perchè  impossibile? 

Leo.  Perchè  tulli  vanno,  e il  signor  Filippo  vor- 
rà andare,  e la  signora  Giacinta  infallibilmente 
opgi  vorrà  partire,  e mia  aorelia  mi  tormenta 
all'estremo  per  l’impazienza  d’  andare  , e per  cen- 
to ragioni  io  uon  mi  potrò  trattenere . 

Fui.  Poh!  fin  dove  è arrivata  la  passione  del  vil- 
leggiare! Un  giorno  pare  un  sectdo.  Toltigli  af- 
fari cedono;  vìa,  suderò  subito;  vi  servirò,  vi 
soddisfarò.  Ma,  caro  amico,  soffrite  dalla  miasiu- 
Crrità  due  parole  ancora.  Maritatevi  per  metter 
giudizio,  c non  per  essere  piucebè  mai  rovinato. 
So  clic  Ir  cose  vostre  non  vanno  multo  fi- li  ce  ine  a- 
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le.  Otto  mila  scudi  di  dote  vi  possono  rimediare; 
ma  uoo  gii  spendete  intorno  a vostra  moglie,  non 
gli  sacrificate  io  villeggiatura:  prudente,  econo- 
mia, giudiaio.  Val  più  il  dormir  quieto,  senta 
affanni  di  cuore,  di  tulli  i divertimenti  del  mon- 
do. Fin  die  ce  n'è,  tutti  godono.  Quando  non 
ce  n’è  più,  motteggi,  derisioni,  fischiale, scusa- 
temi . Vado  a servirvi  immediatamente.  ( parie  ) 

SCENA  II. 

LEONARDO,  poi  CECCO. 

Leo.  ti  h I dice  bene  ; mi  saprò  regolare  ; mette- 
rò la  lesta  a parlilo.  Ehi,  chi  è di  là? 

Cec.  Signore  ? 

Leo.  Va  auhilo  dal  signor  Filippo  e dalla  signora 
Giacinta  . Di’ loro,  che  mi  sono  liberato  da'  miei 
affari,  e che  oggi  mi  darò  I’  onore  di  essere  della 
loro  partila  per  Montenero.  Soggiungi,  che  avrei 
una  compagnia  da  dare  a mia  sorella  in  calesso, 
e che,  ae  me  lo  permettooo,  andrò  io  nella  car- 
roxsa  con  loro . Fa  presto,  e portami  la  risposta. 

Cec.  Sarà  ubbidita. 

Leo.  Di’  al  cameriere  cho  venga  qui,  e che  venga 
subito. 

Cec.  Sì  signore . { Oh  quante  mutazioni  in  un 
giorno!)  [parte) 


SCENA  ni. 

LEONARDO,  poi  PAOLO. 

Leo.  O ra , che  nella  carrai  «a  loco  non  va  Gu- 
glielmo, non  ricuseranno  la  mia  compagnia;  sa- 
rebbe un  torto  manifesto  die  mi  farebbono.  E 
poi  se  il  signor  Fulgensio  gli  pila,  ae  il  signor 
Filippo  è contento  di  dare  a me  sua  figliuola,  co* 
me  non  dubito,  la  cosa  va  in  forma  ; nella  carros- 
aa  ci  ho  iT  andar  io.  Con  mia  sorella  vedrò  che 


ci  vada  il  signor  Ferdinando  . Già  so,  com’  egli 
è fatto,  non  si  ricorderà  più  di  quello  che  gli  ho 
dello. 

Pao.  Eccomi  a'  suoi  comandi . 

Leo.  Presto , mettete  all’  ordine  quel  che  occor- 
re, e fate  ordinare  i cavalli,  che  a ventuno» 
s*  ha  da  partire  . 

Pao.  Oh  bella1. 

Leo.  E spicciatevi . 

Pao.  B il  desinare? 

Leo.  A me  non  importa  il  desinare.  Mi  preme, 
che  siamo  leali  per  la  prtenaa . 

Pao . Ma  io  ho  disfatto  tutto  qutllo  che  aveva 
fatto. 

Leo.  Tornate  a fare. 

Pao.  È impossibile . 

Leo.  Ha  da  esser  possibile,  e ha  da  esser  (atto. 

Pao.  (Maledetto  sia  il  servire  in  questa  maniera.) 

Leo.  E voglio  il  caffè,  la  cera,  lo  succbero  e la 
cioccolata. 

Pao.  lo  ho  reso  tutto  ai  mercanti. 

Leo.  Tornate  a ripigliare  ogni  cosa. 

Pao.  Non  mi  vorranno  dar  niente. 

Leo.  Non  mi  fate  andar  in  collera . 

Pao.  Ma,  signore . . . 

Leo.  Non  c’  è altro  da  dire . Spicdatevi . 

Pa  i.  Vuole  che  glie  la  dica  ? Si  faccia  servire  da 
chi  mole,  di’  io  non  ho  abilità  pr  servirla. 

Leo.  No,  Padino  mio,  non  mi  abbandonate . Do- 
po tanti  anni  di  servitù,  non  mi  abbandonate. 
Si  tratta  di  tutto.  Vi  farò  una  con  fidensa  non  da 
padrone,  ma  da  amico.  Si  tratta,  che  il  signor 
Filippo  mi  dia  pr  moglie  lasuafigliuda  con  do- 
dici mila  scudi  di  dote.  Volete  ora  ch'io  prda 
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il  credilo?  Mi  volete  vedere  precipitato?  Crede- 
te che  io  aia  in  necessità  di  fare  gli  ultimi  sforzi 
pr  comparire?  Avrete  cuoia  ora  di  dirmi  che 
non  sì  può , che  è impossibile,  che  non  mi  potete 
servire? 

Pao.  Caro  signor  padrone,  la  ringrazio  della  con- 
fidenza che  si  è degnato  di  farmi  : farò  il  possibi- 
le ; sarà  servita . Se  credessi  di  far  col  mio , la 
non  dubiti,  sarà  servita,  {parie) 

SCENA  IV. 

LEONARDO,  rot  VITTORIA. 

Leo.  Èl  un  buon  uomo,  amoroso,  fedele  ;dice 
che  farà,  se  credesse  di  (àr  col  suo.  Ma  ra'  im- 
magino già  che  quel  che  ora  è suo,  una  volta 
sarà  stato  mio.  Frattanto  vo*  rimettere  in  ordine 
il  mio  baule. 

PiL  Orsù,  signor  fratello,  vengo  a dirvi  libera- 
mente che  di  questa  stagione  in  Livorno  non  ci 
sono  mai  stata,  e non  ci  voglio  stare,  e togtio 
andare  in  campgoa . Ci  va  la  signora  Giacinta  , 
ci  vanno  tutti,  e ci  voglio  andar  ancor* io. (con 
caldo  ) 

Leo.  E che  bisogno  c*  è,  che  mi  venghiate  ora  a 
parlare  con  questo  caldo? 

Pii.  Mi  scalilo,  prchè  ho  ragione  di  riscaldar- 
mi, e andrò  in  campagna  con  mia  cugina  Lucra- 


zia, 

t con  suo  marito. 

Leo. 

R prchè  non  volete  venire  con  me  ? 

vu. 

Quando? 

Leo. 

Ojgi. 

Vii. 

Dove? 

Leo. 

A Montenero. 

Vii. 

Voi? 

Leo. 

Io. 

Vii. 

Ohi 

Leo. 

Sì!  Da  galani*  uomo. 

ViL 

Mi  burlate? 

Leo. 

Dico  davvero. 

Vii. 

Davvero,  davvero? 

Leo. 

Non  vedete  db’ io  fo  il  baule? 

Vii. 

Ohi  Fratello  mio,  come  è stata  ? 

Leo. 

Vi  dirò:  sappiate  che  il  signor  Fulgenzio. . . 

ViL 

Sì,  si,  me  lo  racconterete  pi . Presto , don- 

ne,  dove  siete?  Donne,  le  scatole,  la  biancheria, 
le  scuffie,  gli  abiti,  il  mio  mariage.  (parie) 


SCENA  V. 

LEONARDO,  poi  CECCO. 

Leo.  È fuor  di  se  dalla  consolazione . Certo, 
che  se  restava  in  Livorno,  non  le  si  poteva  dare 
una  mortificazione  maggiore . E io?  Sarei  stalo 
per  i rapii  ire.  Mal  II  puntiglio  fa  fare  delle  gran 
cose.  L'amore  fa  fare  degli  spropositi.  Per  un 
puntiglio,  pr  una  semplice  gelosia  sono  stato  in 
procinto  di  abbandonar  la  villeggiatala  . 

Cec.  Eccomi  di  ritorno. 

Leo.  B coai,  che  hanno  detto? 

Cec.  Gli  ho  trovati  pdro  e figlia  tutti  e due  in- 
sieme . M*  hanno  detto  di  riverirla  ; che  avranno 
piacere  della  di  lei  compgnia  pr  viaggio,  ma 
che  circa  il  posto  sella  carrozza,  abbia  la  bontà 
di  comptire,  che  non  la  possono  servire,  perchè 
sono  impegnali  a darlo  al  signor  Guglielmo. 

Leo.  Al  signor  Guglielmo? 

Cec.  Cosi  mi  hanno  detto. 

Leo.  Hai  tu  espilo  bene?  Al  signor  Guglielmo? 

Cec.  Al  signor  Guglielmo. 
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Leo.  No,  non  può  essere . Sei  uso  •toltilo,  tei  uo 
ita  lordo. 

Cec.  Io  le  dico,  che  ho  capilo  benissimo,  e ia 
segno  della  mia  ventò,  quando  io  scendeva  le  sca- 
le, uliva  il  signor  Guglielmo  col  tuo  acrvitore 
col  valigino. 

Leo.  Povero  me!  Non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha 
tradito  Fulgcniio,  mi  scherniscono  tulli  , soo 
fuor  di  me . Sono  disperalo  . (siede  ) 

Cec.  Signore  ? 

Leo.  Portami  dell' acqua. 

Cec.  Da  lavar  le  mani  ? 

Leo.  Un  bicchier  d' acqua , che  lu  sii  maledetto . 

(•'  alza } 

Cec.  Subita  (Non ai  va  più  in  campagna.)  (parte) 
Leo.  Ma  come  mai  quel  vecchio,  quelmaladetto 
vecchio  ha  potuto  ingannarmi ? L'avranno  in- 
gannalo Ma  se  mi  Ita  detto  die  Filippo  ha  con 
caso  lui  degli  «Ilari , in  virtù  dei  quali  non  lo  po- 
teva ingannare*,  dunque  il  male  viene  da  lui;  ma 
non  può  venire  da  lui.  Verri  da  lei;  da  lei... 
Ma  non  può  venire  nemmeno  da  lei . Sari  stato 
il  padre;  ma  se  il  padre  ha  prometto.  Sarà  stala 
la  tàglia;  ina  k la  liglia  dipende.  Sarà  dunque 
stato  Fulgenzio;  ma  per  qual  ragione  mi  ha  da 
tradire  Fulgenzio?  Non  so  mente,  son  io  la  be- 
stia, il  pazzo,  l'ignorante.., 

Cec.  ( Piene  coli ' acqua  ) 

Leo.  Sì,  pano,  bestia,  (da  se,  non  vedendo 
Cecco  ) 

Cec.  Ma!  Perchè  bestia  f 

Leo.  Si,  bestia,  bestia,  (prendendo  T acqua) 

Cec.  Signore,  io  non  sono  una  bestia. 

Leo.  lo,  io  sono  una  bestia,  io. ( beve  T acqua  ) 
Cec.  (In  fatti  le  bestie  bevono  l’acqua,  ed  io 
bevo  il  vino.  ) 

Leo.  Va  subito  dal  signor  Fulgenzio  . Guarda 
s’è  in  casa.  Digli  clic  favorisca  Tcnir  da  me,  o 
che  io  andrò  da  lui . 

Cec.  Dal  signor  Fulgenzio  qui  dirimpetto? 

Leo.  Si,  asino,  da  chi  dunque? 

Cec.  Ha  detto  a me  ? 

Leo.  A le  . 

Cec.  (Asino,  bestia  mi  pare  che  sia  tutt*  uno  .) 
(parie) 

SCENA  VI. 

LEONARDO,  poi  PAOLO. 

Leo.  1N[  on  porterò  rispetto  alla  sua  vecchiaia  ; 

non  porterò  rispetto  a nessuno . 

Può.  Animo,  auimo,  signore,  stia  allegro,  che 
tutto  sarà  preparato . 

Leo.  Lasciatemi  stare. 

Pao.  Perdoni,  io  ho  fatto  il  debito  mio,  e più 
del  debito  mio. 

Leo.  Lasciatemi  stare  , vi  dico . 

Pao.  Vi  è qualche  Doviti? 

Leo.  Si,  pur  troppo. 

Pao.  1 cavalli  sono  ordinati . 

Leo.  Levale  I’  ordine . 

Pao.  Un’ altra  volta? 

Leo.  (Oh!  maJadetta  la  mia  disgraviti) 

Pao.  Ma , che  cosa  gli  è accaduto  mai  t 
Leo.  Per  carili,  lasciatemi  stare  . 

Pao.  ( Oh,  povero  me  ! andiamo  sempre  di  male  in 
•) 

SCENA  VII. 

VITTORIA  con  un  vestito  piegato,  * detti. 
Vii.  F rateilo,  volete  vedere  il  mio  mariage  ì 


! 

ì 

> 

s 

* 

s 

s 

s 

> 

s 


s 

< 

s 

s 


Leo.  Andate  via. 

Pit.  Che  maniera  è questa  ? 

Pao.  ( Lo  lasci  stare.  ) (piano  a littoria  ) 

Vii.  Che  diavolo  avete? 

Leo.  Sì,  ho  il  diavolo;  andate  via. 

PiL  E con  questa  bella  allegrìa  si  ha  da  andare 
io  campagna! 

Leo.  Non  vi  è più  campagna  ; uon  vi  è più  vil- 
leggiatura, non  vi  è più  niente  . 

Pii.  Non  volete  andare  in  campagna  ? 

Leo.  No,  non  ci  vado  io,  e non  ci  suderete  nem- 
meno voi . 

Pii.  Siete  diventalo  pazzo? 

Pao.  ( Non  lo  inquieti  di  più  per  amor  del  cie- 
lo.) (<i  Pilloria  ) 

Pii.  Eh!  nou  mi  zeccate  anche  voi.  (a  Paolo ) 
SCENA  Vili. 

CECCO,  E DETTI. 

Cec.  Il  signor  Fulgenzio  non  c’è.  (a  Leo- 
nardo ) 

Leo.  Dove  il  diavolo  se  I’  ha  portato  ? 

Cec.  Mi  hanuo  detto  eh’  è andato  dal  signor  Fi- 
lippo. 

Ijco.  Il  cappello  e la  spada,  (a  Paolo  ) 

Pao.  Signore . . . 

Leo.  Il  capftcllo  e la  spada . (a  Paolo  pia  forte  ) 
Pao.  Subito.  ( va  a prendere  il  cappello  e la 
spada  ) 

Pii.  Ma  ti  può  sapere?..,  ( a Leonardo) 

Leo.  Il  capitilo  e la  spada. 

Pao.  Eccola  servita,  (gli  dà  il  cappello  e Li 
spada ) 

pii.  Si  può  sapere  che  coes  avete  ? ( a Leonardo  ) 

Leo.  Lo  saprete  poi.  (parie) 
pii.  Ma  che  cosa  ha  ? ( a Paolo  ) 

Pao.  Nou  so  niente.  Gli  vo  sodar  dietro  alla 
loo  tana,  (porle) 

Pii.  Sai  tu  che  eoa* abbia?  (a  Cecco) 

Cec.  Io  so  che  m’ ha  detto  asino  ; non  so  altro . 

( porle  ) 

SCENA  IX. 

VITTORIA,  poi  FERDINANDO. 

ru.  Io  resto  li  sasso , non  so  in  cb.  monito 
mi  sia.  Vengo  a casa,  lo  trovo  allegro,  mi  dica 
andiamo  in  campagna.  Vo  di  li  , non  passano 
tre  minuti:  shufTa,  smania:  non  si  va  più  in 
campagna.  Io  dubito  che  abbia  data  la  volta  al 
cervello . Ecco  qui , ora  sono  più  disperata  che 
mai  . Se  questa  di  mio  fratello  è una  malattia  , 
addio  campagna,  addio  Monteoero.  Va  là  tu  pu- 
re, maladctto  abito.  Poco  ci  mancherebbe  che 
nou  lo  tagliassi  in  minuzzoli . (getta  il  vestito 
sulla  sedia  ) 

Per.  Eccomi  qui  a consolarmi  colla  signora  Vit- 
toria. 

pii.  Venite  anche  voi  a rompermi  il  capo? 

Per.  Come,  signora  ? Io  vengo  qui  per  un  atto 
di  urbanità , e voi  mi  trattate  male  ? 

Pii.  Che  cosa  siete  venato  a fare  ? 

Per.  A consolarmi  che  anche  voi  andrete  in  cam- 
pagna . 

ViL  Oht  se  non  fosse,  perchè,  perchè...  Mi 
sfogherei  con  voi  di  tutte  le  consolazioni  che  ho 
interne. 

per.  Signora , io  sono  compiacentissimo . Quan- 
do si  tratta  di  sollevar  l’animo  di  una  persona, 
si  sfoghi  eoo  ma , che  le  do  liceosa . 
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Vit.  Posero  voi , se  ti  facessi  provar  la  bile  cbe 
mi  tormenta . 

Fer.  Ma  cosa  c’è?  Cosa  avete?  Cosa  v* inquie- 
ta ? Confidatevi  meco.  Con  me  potete  parlare 
con  liberti.  Siete  sicura  di’  io  non  lo  dico  a nes- 
suno. 

Vii.  Sì,  certo,  confidatevi  alla  tromba  della  co* 
inanità . 

per.  Voi  mi  avete  in  mal  credito,  e non  mi  pa- 
re di  meritarlo . 

Vit.  Io  dico  quello  cbe  sento  dire  da  tolti. 

Per.  Come  possono  dire,  ch'io  dica  i fatti  degli 
altri?  Ho  mai  detto  niente  a voi  di  nessuno  ? 

Vii.  Oh!  mille  volte  ; e della  signora  Aspasia, 
e della  signora  Flamminìa,  e della  signora  Fran- 
cesca . 

Per.  Ho  dello  io? 

Vit.  Sicuro . 

Per.  Può  essere  cbe  I*  abbia  fatto  sensa  avveder- 
mene . 

Vit - Eh  1 già  quel  che  si  fa  per  abito,  non  si  ri- 

tiene . 

Per.  In  somma  dunque  siete  arrabbiata,  e non 
mi  volete  dire  il  peTcbè. 

Vii . No,  non  vi  voglio  dir  niente. 

Per.  Sentite  . O sono  on  galani1  uomo,  o sono 
una  mala  lingua.  Se  sono  un  galani'  nomo,  con- 
fidatevi, e non  abbiale  paura.  Se  fusai  una  mala 
lingua,  sarebbe  in  arbitrio  mio  interpretare  le 
vostre  smanie,  e trarne  quel  ridicolo  che  più  mi 
paresse. 

Vìi.  Volete  eh*  io  ve  la  dica  ? Davvero  , davvero 
siete  un  giovine  spiritoso,  (ironica) 

Per.  Son  galani' uomo,  signora.  E quando  si 
può  parlare,  parlo,  e quando  s’ha  da  tacere,  tao- 
do. 

Vi L Orsù,  perchè  non  creJiate  quel  che  non 

è,  e non  pensiate  quel  che  vi  pare,  vi  dirò,  che 
per  me  medesima  non  ho  uicnle,  ma  mio  fratei* 
lo  è inquietissimo,  è fuor  di  se,  è delirante,  a 

_P"  caS  ione  sua  divento  peggio  di  lui . 

Per.  Sì,  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta. 
È una  frasca , è una  rivetta , dà  retta  a tutti,  si 
discredita,  ai  fa  ridicola  da  pertutlo. 

Vit.  Per  altro  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 

Per.  Dov'  è il  signor  Leonardo  ? 

Vii.  Io  credo,  cbe  sia  andato  da  lei. 

Per.  Con  licenza . 

ViL  Dove,  dove? 

Per.  A ritrovar  l'amico,  a soccorrerlo,  a consi- 
gliarlo . ( A raccogliere  qualche  cosa  per  la  con- 
versazione di  Montenero . ) ( parte  ) 

Vit.  Ed  io,  cbe  cosa  ho  da  fare?  Ho  da  aspettare 
mio  fratello,  o ho  da  andare  da  mia  cugina  ? Bi- 
sognerà che  io  l'aspetti,  bisognerà  ch’io  osservi 
dove  va  a finire  queata  faccenda.  Ma  no,  sono 
impaziente,  voaaper  subito  qualche  cosa.  Vo  tor* 
nar  dal  signor  Filippo,  vo  tornar  da  Giacinta. 
Chi  sa  eh1  ella  non  faccia  apposta  perdi'  io  non 
vada  in  campagna  ? Ma  nasca  quel  che  sa  nascere, 
ri  voglio  andare,  e ci  anJcrò  a suo  dispetto.  (via) 

SCENA  X. 

Camera  in  casa  di  Filippo. 
FILIPPO,  x FULGENZIO. 


Pii,  X er  me  vi  dico,  son  contentissimo.  Il  ri- 
gnor  Leonardo  è un  giovine  proprio,  civile,  di 
linoni  nascita,  cd  ha  qualche  cosa  del  suo.  È 
vero  che  gli  piace  di  spendere,  c specialmente  in 
campagna , ma  ri  regolerà  . 


Fui.  Ehi  per  questa  parte  non  avete  occasion 
di  rimproverarlo . 

FU.  Volete  dire,  perchè  faccio  lo  stesso  anch'io. 
Ma  vi  è qualche  differenza  da  lui  a me. 

Fui.  Basta,  non  so  che  dire.  Voi  lo  conoscete. 
Voi  sapete  il  suo  stalo,  dategliela,  se  tì  pavé; 
se  non  vi  pare,  tariate. 

FU.  Io  gliela  do  volentieri.  Basta  eh'  ella  ne  aia 
contenta. 

Fui.  Ehi  mi  persuado  che  noa  dirà  di  no . 

FU.  Sapete  voi  qualche  cosa? 

Fui.  Sì,  so  più  di  voi,  e so  quello  che  dovreste 
saper  meglio  voi.  Un  padre  dre  tener  gli  occhi 
aperti  sulla  sua  famiglia,  e voi  che  avete  una  fi- 
gliuola sola,  potreste  farlo  meglio  di  tanti  altri. 
Non  si  lasciano  praticar  le  figlie.  Capite?  Non 
•i  lasciano  praticare.  Non  ve  lo  diceva  io?  È don- 
na. Oh,  oh!  Mi  dicevate:  è prudente.  Ed  io  vi 
diceva  : c donna.  Con  tutta  la  sua  saviezza, 
con  tutta  la  sua  prudenza  sono  passali  degli  amo- 
retti fra  lei  e il  signor  Leonardo . 

FiL  Oh!  Sono  passati  degli  amoretti  ? 

Fui.  Sì,  e ringraziale  il  cielo  che  avete  a fare 
con  un  galani’ uomo;  e dategliela,  che  farete  bene. 

FU  Sicuramente.  Gliela  darò;  ed  ei  l' ha  da 
prendere,  ed  dia  I’  ha  da  volere . Fraschetta  I A- 
morelti  eh  ? 

Fui.  Cosa  credete  ? Che  le  ragazze  siano  di  stucco? 
Quando  si  lascisno  praticare  . . . 

FiL  Ha  detto  di  venir  qui  il  signor  Leonardo? 

Fui.  No,  soderò  ioda  lui;  e lo  coudurrò  da  voi, 
e che  concludiamo . 

FiL  Sempre  più  mi  confesso  obbligato  al  vostro 
amore,  alla  vostra  amicizia. 

Fui.  Vedete,  se  ho  fatto  bene  io  a persuadervi  a 
staccare  dal  fianco  di  vostra  figlia  il  signor  Gu- 
glielmo ? 

FiL  ( Oh  diavolo!  E l’amico  i in  caos.  ) 

Fui.  Leonardo  non  l'intendeva,  ed  aveva  ragio- 
ne^ se  il  signor  Guglielmo  anJava  in  campagaa 
con  voi,  non  la  prendeva  più  certamente. 

FU.  ( Povero  me!  Sono  più  che  mai  imbaraz- 
zalo. ) 

Fui.  E badate  bene;  che  il  signor  Guglielmo  non 
zi  trovi  più  in  compagnia  di  vostra  figliuola. 

FiL  ( Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragio- 
ne, io  non  la  trovo  sicaro.  ) 

Fui.  Parlate  con  vostra  figlia,  ch’io  intanto  an- 
drò a ritrovare  il  aignor  Leonardo . 

FU.  Benissimo  . . . Bisognerà  vedere  . * . 

Fui.  Vi  è qualche  difficoltà? 

Pii.  Niente,  niente . 

PuL  A buon  rivederci  dunque.  Or  ora  sono  da 
voi.  ( in  atto  di  partire  ) 

SCENA  XI. 

GUGLIELMO , e detti  . 

Gag.  Signore,  le  ventuno  sono  poco  lontane . 
Se  comandate , onderò  io  a sollecitare  i cavalli . 

Fui.  Cosa  vedo?  Guglielmo? 

Pii.  ( Cbe  tu  sii  maledetto.  } No,  no,  non  im- 
porta, non  ri  partirà  più  così  presto.  Ho  qualche 
cosa  da  fare  ...  ( Non  so  nemmeno  quel  che  mi 
dica.  ) 

Fui.  Si  va  in  campagna,  signor  Guglielmo? 

Gug.  Per  ubbidirla . 

Pii.  ( Io  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente . ) 

PuL  E con  chi  va  in  campagna,  se  è lecito? 

Gug.  Col  signor  Filippo. 

Fui,  In  carrozza  con  lui  ? 

Gug.  Per  l' appunto  . 
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Fui.  K colli  signori  Glicini!  ? 

Gug.  Sì  signore. 

Fui.  ( Buono!  ) 

FiL  O rii,  nodale  a sollecitare  i cavalli.  (a  Gu- 
glielmo ) 

Gug.  Ma  se  dite  che  vi  è tempo . 

FU.  No,  no,  andate,  andate. 

Gug.  Io  non  vi  capisco. 

FU.  Fate  che  diano  loro  la  biada,  « fatemi  il 
piacere  di  star  lì  presente  perchè  la  mangiuo,  e 
che  gli  stallieri  non  gliela  levino. 

Gug.  La  pagale  voi  la  biada? 

FU.  La  pago  io.  Andate. 

Gug.  Non  occorr*  altro.  Sarete  serrilo.  ( parte  ) 

SCENA  XII. 

FULGENZIO,  t FILIPPO. 

FiL  ( r inalmcnte  se  n’è  andato.) 

Fui.  Bravo,  signor  Filippo. 

Fil.  Bravo,  bravo  ...quando si  dà  una  parola  ... 
Fui.  Si,  mi  avete  data  parola , e me  l’ avete  ben 
mantenuta . 

Fil.  E non  aveva  io  data  prima  la  parola  a lui  ? 
Fui.  E se  non  volevste  mancare  a lui,  perchè 
promettere  a me  ? 

FU . Perchè  aveva  intensione  di  fare  quello  che 

mi  avete  detto  di  fare. 

Fui.  E perchè  non  T avete  fatto? 

Fil.  Perchè  ..  d'  un  male  minore  si  poteva  fare 
nn  male  peggiore;  perchè  avrebbero  detto... 

Crchè  avrebbero  giudicato  ...  oh  cospetto  di 
eco  I Se  aveste  sentito  le  ragioni  che  ha  dello 
mia  figlia,  vi  sareste  ancora  voi  persuaso. 

Fui.  Ho  capilo.  Non  si  tratta  cosi  coi  galani* no- 
mini pari  miei.  Non  sono  nn  burattino  da  farmi 
&r  di  queste  figure.  Mi  giustificherò  col  signor 
Leonardo.  Mi  pento  (Tesserci  entrato.  Me  ne 
lavo  le  mani,  c non  c’  entrerò  più. (in  atto  di 
partire  ) 

FU.  No,  sentite. 

Fui.  Non  vo’ sentir  altro. 

Fil.  Ma  sentite  una  parola. 

Fui.  E che  cosa  mi  potete  voi  dire? 

Fil.  Caro  amico,  sono  cosi  confuso,  che  non  m> 
in  che  mondo  mi  sia . 

Fui.  Mala  condotta,  scusatemi,  mala  condotta. 
Fil.  Rimediamoci  per  caritè. 

Fui.  E come  ci  volete  voi  rimediare? 

Fil.  Non  sismo  in  tempo  ancora  di  licenxiareil 
signor  Guglielmo? 

Fui.  Non  l’avete  mandato  a sollecitare  i cavalli? 
Fil.  Per  levarmelo  d*  attorno,  che  miglior  pre- 
testo potei  trovare? 

Fui.  E quando  tornerà  coi  cavilli  ? 

FU.  Sono  in  un  mare  di  confusioni. 

Fui.  Fate  così,  piuttosto  tralasciate  d’andare  in 
campagna. 

FU.  E come  ho  da  fare  ? 

Fui.  Fatevi  venir  male  . 

Fil.  E che  male  m'ho  da  far  venire? 

Fui.  Il  canchero  che  vi  mangi.  ( sdegnato  ) 

Fil . Non  andate  in  collera . 

SCENA  XML 
LEONARDO,  e detti. 

Leo.  II  o piacere  di  ritrovarvi  qui  tutti  e due. 
Chi  è di  voi  che  si  prende  spasso  di  me  ? Chi  è 
che  si  burla  de*  falli  mici  ? Chi  mi  ha  (atto  l’ in- 
sulto? 


Fui.  Rispondetegli  voi  . ( a Filippo  ) 

FU.  Caro  amico,  rispondetegli  voi.  ( a Fui.  ) 
Leo.  Cosi  ai  traila  coi  galani'  uomini  ? Così  ai 
tratta  coi  pari  miei?  Che  mudo  è questo?  Che 
maniera  impropria,  incivile? 

Fui.  Ma  rispondetegli . ( a Filippo  ) 

FU.  Ma  se  non  su  cosa  dire.  ( a Fulgenzio  ) 

SCENA  XIV. 

GIACINTA,  editti. 

Già.  G he  strepilo  è questo?  Che  pianate son 
queste  ? 

Leo.  Signora,  le  piazzate  non  le  fo  io.  Le  fanoo 
quelli  che  ai  burlano  de'  galantuomini , che  man- 
cano di  parola  , che  tradiscono  sulla  fede. 

Già.  Chi  è il  reo?  Chi  è il maocatoce ?( con  ca- 
ricatura ) 

Fui.  Parlate  voi . ( a Filippo  ) 

Fil.  Favoritemi  di  principiar  voi . ( a Fui.  ) 
Fui  Orsù,  ci  va  del  mio  in  quest*  affare . Poiché 
il  diavolo  mi  ci  ha  fallo  entrare,  a tacere  ci  va 
del  mio,  e se  non  sa  parlare  il  signor  Filippo, 
parlerò  io.  Sì  signora.  Ha  ragione  il  signor  Leo- 
nardo di  lamentarsi . Dopo  avergli  dato  parola 
che  il  rignor  Guglielmo  non  satt-hbe  venuto  con 
voi,  mancargli,  farlo  venire,  condurlo  io  villa, 
è un’  asion  poco  buona , è uu  trattamento  incivili. 
Già.  Che  dite  voi , signor  padre  ? 

Fil.  Ha  parlato  con  voi.  Rispondete  voi. 

Già.  Favorisca  in  gresil,  signor  Fulgenzio:  con 
quale  autorità  pretende  il  signor  Leonardo  di  co- 
mandare in  casa  degli  altri? 

Leo.  Con  quell*  autorità  che  un  amante. •• 

Già.  Perdoni , ore  non  parlo  con  lei . ( a Leo- 
nardo ) Mi  risponda  il  signor  Fulgenzio.  Come 
ardisce  il  signor  Leonardo  pretendere  da  mio  pa- 
dre e da  me,  che  non  ri  tratti  chi  paté  a noi,  e 
non  si  conduca  in  campagna  chi  a lui  non  piace? 
Leo.  Voi  sapete  heuissiiuo.. . 

Già.  Non  dico  a lei;  mi  risponda  il  signor  Ful- 
genzio . 

Fil.  { Ohi  non  sarà  vero  degli  amoretti,  non 
parlerebbe  così.  ) 

Fui.  Poiché  volete  che  dica  io,  dirò  io.  Il  signor 
Leonardo  non  direbbe  niente , non  pretendereb- 
be niente,  se  non  avesse  intenzione  di  pigliarvi 
per  moglie. 

Già.  Come!  Il  signor  Leonardo  )m  intenzione 
di  volermi  in  isposa?  ( a Fulgenzio) 

Leo.  Possibile  che  vi  giunga  nuovo? 

Già.  Perdoni . Mi  laaci  parlare  col  signor  Ful- 
genzio. ( a Itamar  do  ) Dite,  signore,  con  qual 
fondamento  potete  voi  asaerirlo?  (a  Fulgenzio ) 
Fui.  Col  fondamento,  che  io  medesimo,  per  com- 
missione del  signor  Leonardo,  ne  ho  avanzata 
testé  a vostro  padre  la  proposizione . 

Leo.  Ma  veggenJomi  ora  si  maltrattato... 

Già.  Di  grazia,  a*  accheti.  Ora  non  tocca  a lei; 
parlerà  quando  toccherà  a lei . (a  Leonardo  ) 
Che  dice  su  di  ciò  il  signor  padre? 

FU.  E che  cosa  direste  voi  ? 

Già.  No,  dite  prima  quel  che  pensate  voi. Dirò 
poi  quello  che  penso  io . 

Fil.  Io  dico,  che  in  quanto  a me  non  ci  avrei 
difficoltà . 

Leo.  Ma  io  dico  presentemente . . . 

Già.  Ma  se  ancore  non  tocca  a lei.  Ora  tocca  » 
parlare  a me.  Abbia  la  bontà d* ascoltarmi,  e poi, 
ae  vuote,  risponda.  Dopo  die  ho  Tonor  di  co- 
noscere il  signor  Leonardo,  non  può  egli  negar* 
eh'  io  non  aLhia  avuto  per  lui  della  stima;  e so. 
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«conosco,  eh’ « ne  ha  sempre  «vula  per  me. 
La  aliena  a poco  a poco  diventa  amore,  e voglio 
credere  che  egli  mi  ami,  siccome,  confesso  il  ve- 
ro, non  sono  io  per  lui  iodlflercnle.  Per  altro,  per- 
chè un  uomo  acquisii  dell’ autorità  sopra  una 
giovane,  non  basta  un  equivoco  alleilo , ma  è 
necessaria  un'aperta  dichiara  sione  .Fa  Ila  questa, 
non  l' ha  da  sapere  la  fanciulla  solo,  l*  ha  da  sapere 
chi  le  comanda,  ha  da  esser  noia  al  mondo,  s'ha 
da  stabilire,  da  concertare  colle  debile  formalità. 
Allora  tulle  le  fiocue,  tutte  le  attenzioni  hanno 
da  essere  per  lo  sposo,  ed  egli  acquista  qualche 
ragione,  se  non  di  pretendere  e di  comandare, 
almeno  di  spiegarsi  con  libertà,  e di  ottenere  per 
convenienza.  In  altra  guisa  può  una  figlia  onesta 
trattar  con  indiflerensa  , e trattar  tutti , e con- 
versare con  lutti,  cd  esser  egual  con  tutti;  ma 
non  può  e non  deve  usar  dislinsioni,  e dar  nel- 
l’occhio, e discreditarsi . Con  quella  onestà, 
con  cui  ho  trattalo  aempre  con  voi , ho  trattalo 
col  signor  Guglielmo,  e eoo  altri.  Mio  padre  lo 
ha  invitato  con  noi,  ed  io  ne  sono  stala  contenta, 
come  lo  sarei  stata  d'ogni  altro;  e vi  lagnate  a 
torto,  se  di  lui,  se  di  me  vi  dolete.  Ora  poi  che 
vi  siete  dichiarato,  ora,  che  renJele  pubblico  Pa- 
mor  vostro , che  mi  fate  I'  onore  di  domaudarmi 
in  iiposa,  e che  mio  padre  Iosa,  e vi  acconsente, 
vi  dico,  che  io  ne  sono  contenta,  che  mi  com- 
piaccio dell’ amor  vostro,  e vi  ringrasio  della 
vostra  bontà.  Per  l’ avvenire  tutte  le  dislinsioni 
saranno  vostre,  vi  si  couvengono,  le  poLrcle  pre- 
tendere , e le  otterrete.  Una  cosa  sola  vi  chiedo 
in  grazia,  e da  questa  grazia  può  forse  dipende- 
re il  bum  concetto  eh’  io  deggio  formar  di  voi, 
c la  consolazione  d’ avervi  . Vogliatemi  amante, 
ma  non  mi  vogliate  villana.  Non  fate  che  i primi 
segni  del  vostro  amore  siano  sospetti  vili,  diffi- 
denze ingiuriose,  aiioni  basse  e plebee.  Siam  sul 
momento  di  dover  psrtire.  Volete  voi  che  si  scac- 
ci villanamente,  che  si  rendano  altrui  palesi  i 
vostri  sospetti,  e che  ci  rendiamo  ridicoli  io  faccia 
al  mondo?  Lasciate  correre  per  questa  volta.  Cre- 
detemi, e non  mi  offendete.  Conoscerò  da  ciò, 
■e  mi  amale , so  tì  preme  il  cuore,  o U mano. 
La  mano  è pronta  se  la  volete  ; ma  il  cuore  meri- 
tatelo, se  desiderale  di  conseguirlo. 
fu.  Ah;  che  dite?  [a  Fulgenzio) 

Fui.  (Io  noa  la  prenderei,  se  avesse  cento  mila 
scudi  di  Jole.)  (a  Filippo) 

Film  (Sciocco!)  [da  te) 

Leo.  Non  so  die  dire;  vi  amo,  desidero  soprattut- 
to il  cuor  vostro.  Mi  avete  dette  delle  ragioni  che 
mi  convincono.  Non  voglio  esservi  ingrato. Ser- 
vitevi come  vi  pare,  ed  abbiate  pietà  di  me. 
Fui.  (Uh,  il  baccellone!) 

Già.  (Niente  m'imporla,  che  venga  meco  Gu- 
glielmo. Basta  che  non  mi  conlradica  Leonardo.) 
SCENA  XV. 

BRIGIDA,  E DETTI. 

Bri.  S ignore,  è qui  la  saa  signora  sorella  ool 
dì  lei  cameriere . 

Leo.  Con  permissione;  che  passino. 

Bri.  (Si  va,  o oon  ai  va?)  [piano a Giacinta  ) 
Già.  (Si  va,  ti  va.)  {piano  a Brigida) 

Bri.  (Aveva  una  paura  terribile  che  non  si  an- 
dane.) [parie) 

SCENA  XVI. 

VITTORIA,  PAOLINO,  BRIGIDA,  * orni. 

Vii.  È permaso?  [melanconica) 

Goloom  T.  IL 


Già.  Sì , vite  mia , venite . 
yit.  (Eh  vita  mia,  vita  miai)  Come  vi  sentite, 
signor  Leonardo?  (come  sopra) 

Leo.  Benissimo , grazie  al  cielo . Paoli uo , presto, 
fate  che  tutto  sia  lesto  e pronto.  11  baule,  i ca- 
valli , tulio  quel  che  bisogna . Noi  partirem  tira 
poco. 

Vii • Si  parte  ? ( allegra  ) 

Già.  Si,  vita  m a,  si  parte.  Siete  contenta? 

Vii.  Sì,  gioia  mia,  soa  contentissima. 

FU.  ( Ho  piacere  che  fra  cognate  ai  amino.  ) 

( piano  a Fulgenzio  ) 

Fui.  (Io  credo  che  si  amino,  come  il  lupo  e la 
pecora.)  (a  Filippo) 

FU.  (Che  uomo  fantastico!) 

Pao.  Sia  ringrasialo  il  cielo,  che  lo  vedo  rassere- 
nalo. (parte) 

Vii.  Via,  fratello,  andiamo  andie  noi  . 

Leo.  Siete  molto  impasieute  . 

Giu-  Poverina!  È smaniosi  per  andare  in  cam- 
pagna. 

Vii-  Sì,  poco  più,  poco  meno,  come  votali'  in- 
circa . 

Fui.  E volete  andare  in  campagna seoza conclu- 
dere, senza  stabilire  il  contralto? 

Vii.  Che  contrailo? 

FU.  Prima  di  |»artire  si  potrebbe  fare  la  scritta. 
Vii.  Che  scritta? 

Leo.  Io  son  prontissimo  a farla  . 

Vii.  E che  cosa  avete  da  fare? 

Già.  Si  chiamano  Jue  testimoni . 

Vii.  Che  cosa  far  di  due  testimoni? 

Bri.  Non  lo  sa?  ( a Vittoria) 

VU.  Non  so  niente . 

Bri.  Se  non  lo  sa  , lo  saprà  . 

ViL  Signor  fratello  ? 

Leo.  Comandi . 

Vd.  Si  fa  sposo  ? 

Leo.  Per  ubbidirla . 

ViL  E a me  noa  si  dice  niente  ? 

Leo.  Se  mi  darete  tempo,  ve  lo  dirò. 

Vii.  È questa  la  vostra  sposa? 

Giu.  Si,  cara,  sono  io,  che  ho  questa  fortuna. 
Mi  vorrete  voi  bene? 

Vii.  Oh,  quanto  piacerei  Quanta  consolazione 
ne  sento . Cara  la  mia  cognata,  (si  baciano  ) ( Non 
d mancava  altro,  che  venisse  in  casa  costei.) 
Giu.  ( Prego  il  cielo  che  vada  presto  fuor  di  casa. 
Bri.  ( Quei  baci , credo  che  non  arrivinosi  core.  ) 
FU.  (VedeLe,  se  si  vogliono  lime!  ) \ a Fui.) 
Fui.  (Si,  lo  vedo.  Voi  non  conoscete  le  donne.) 

(a  Filippo) 

FU.  (Mi  fa  rabbia.) 

Già.  Eccoli,  eccoli  : ceco  due  testimoni . 

Leo.  (Ah!  Ecco  Guglielmo,  egli  è tamia  dispe- 
razione, non  lo  posso  vedere.)  (dusey  osservan- 
do fra  le  scene) 

Vii-  (Che  caro  signor  fratello I Prender  moglie 
prima  di  dar  marito  a me!  Sentirà,  sj olirà,  ae  gli 
saprò  dire  l'animo  mio.  ) (da  se) 

SCENA  ULTIMA. 

GUGLIELMO,  FERDINANDO,  * detti. 

Gì* f.  I cavalli  snn  lesti. 

Fer.  Animo,  animo,  chè  è tarili . Come  ila  l'ami- 
co Leonardo?  Vi  è passata  U melanconia? 

Leo.  Che  cosa  sapete  voi  di  melanconia  ? 

Fer.  Eh!  Ha  detto  un  non  so  che  la  signora  Vit- 
toria. 

Vii . Non  è vero  niente,  non  v'  ho  dello  niente . 
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Fer.  Eh!  uni  mentila  ila  una  donna  si  può  sof- 
frire. 

FU.  Signori , prima  ili  partire  si  ha  da  fare  una 
cosa.  Ilsignor  Leonardi»  ha  avuto  la  bontàdi do- 
mandarmi la  mia  figliuola , ed  io  gliel'  ho  pro- 
messa. Si  faranno  le  noaae...  Quando  vorreste 
voi  che  ai  facessero?  ( a Leonardo) 

Leo.  Io  direi  dopo  la  villeggiatura  . 

FU.  Benissimo,  si  fannuo  dopo  la  villeggiatura, 
e intanto  si  ha  da  fare  la  scritta . Onde  siete  pre- 
gati ad  esser  voi  testimoni. 

Gug.  ( Questa  è una  novità  eh'  io  non  m’  aspet- 
tava.) 

Fer.  Son  «jui  ; mollo  volentieri . Facciamo  pre- 
sto quello  che  si  ha  da  fare,  e partiamo  per  la 
campagna.  Ma  a prolusilo,  aignori  miei,  a me 
qual  luogo  vien  destinalo? 

FU-  Non  saprei...  (.he  dite  voi,  Giacinta? 

Giu.  Tocca  a voi  a disporre. 

FU.  E il  signor  Guglielmo?  Mi  dispiace...  Come 
si  farà  ? 

Vii.  Permettetemi  che  io  dica  una  cosa. (a  FU.) 

Fer.  Trovale  voi  P espediente,  signora. 

Vii.  Io  dico,  che  se  mio  fratello  è promesso  alla 
signora  Giacinta,  tocca  a lui  a andare  in  carroz- 
za colla  sua  sposa. 

Fui.  Così  vorrebbe  la  con  veniensa , signor  Filippo . 

FiL  Che  cosa  dice  Giacinta? 

Giti.  Io  non  invito  nessuno,  e non  ricuso  nessuno. 

lxo.  Cosa  dice  il  signor  Guglielmo  ? 

Gug.  Io  dico  che  se  sono  d' incomodo , tralascerò 
di  venire. 


FU.  No,  no,  verrete  in  calesse  con  me. 

Gug.  (La  convenienza  vuole  eh’  io  noniosiita.) 
Se  il  signor  Leonardo  me  lo  permette,  accetterò 
le  grazie  della  signora  Vittoria  . 

Leo.  SI , caro  amico,  ed  io  della  voatra  compia- 
centi vi  sarò  eternamente  obbligato  . 

Già.  (Quando  ha  ceduto  da  se  , non m' importa . 
Io  ho  sostenuto  il  mio  punto.  ) 

FU.  (Ahi  Che  dite?  Va  bene  oca?)  (a  FuU 
genito  ) 

Fui.  ( Non  va  troppo  bene  per  la  signora  ViU 
tona.)  (a  Filippo) 

FU.  ( Eh I Freddure.)  fu  Fulgenzio) 

Fer.  Kd  io  con  chi  devo  sodare  ? 

Già.  Signore , se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia 
cameriera . 

Fer.  In  caletto? 

Già.  In  calesse. 

Fer.  Si,  gioia  hella,  avrò  il  piacere  di  godei*  la 
voatra  amabile  compagnia,  (a  Brigida ) 

Bri.  Oh  I Sarà  una  gloria  per  me  strabocchevole , 
( Sarei  andata  più  volentieri  col  cameriere  .) 

Fui.  Bravi,  va  Lene,  tutti  d'accordo. 

yit.  Oh  via,  finiamola  una  volta.  Andiamo  a 
questa  benedetta  campagna. 

Già.  Sì,  facciamo  la  scritta,  e subitamente  par- 
liamo.  Finalmente  siamo  giunti  al  momento  tara- 
to desiderato  d’  andar  in  villa  . Grandi  smanie 
abbiamo  sofferte  per  paura  di  non  andarvi  I Sma- 
nie solite  della  corrente  stagione.  Buon  viaggio 
dunque  a chi  parte , e buona  permanenza  a chi 
resta . 
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PERSONAGGI 


DELL'  ALTRA  COMMEDIA. 


FILIPPO. 

GIACINTA. 

LEONARDO. 

VITTORIA . 

FERDINANDO. 

GUGLIELMO. 

BRIGIDA . 

PAOLINO. 

NUOVI 

SABINA  , vecchia , zia  di  GIACINTA . 
COSTANZA . 

ROSINA , sua  nipote  . 

TOGNINO  , giovine  sciocco , amante  di  ROSINA  . 
TITA , servitore  di  COSTANZA  . 

BELTRAME,  servitore  del  padre  di  TOGNINO . 
Un  altro  SERVITORE  di  Filippo  . 


La  scena  si  rappresenta  a Montenero , luogo  di  villeggiatura  de’Livornesi  ; 
poche  miglia  distante  da  Livorno  . 
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SCENA  l 

Sala  terrena  in  rata  di  Filippo , con  tavolini 
da  Giuoco , sedie,  canapè  cc.  Gran  porta 
aperta  nel  Jondo , per  dove  ti  passa  nel  giar- 
dino, 

BRIGIDA,  PAOLINO,  TITÀ,  s BELTRAME. 

Bri.  «nite.  Traile,  che  latti  dormono. 

Pao.  Anche  di  noi  non  è mollo,  che  li  ioti  co- 
nciti . 

Tit.  E le  mie  Padrone,  non  c*  è dubbio,  che  li 
•▼eglino  per  Ire  ore  almeno. 

Bel.  Se  vegliano  tulli  le  notte , bisogni , die  dor- 
mano il  giorno . 

Pao.  E eoi , signori  Brigida , come  irete  fitto  i 
Jerarvi  si  di  buon  on  ? 

Bri.  Ohi  io  ho  dormito  benissimo.  Quando  ha 
principiato  li  conversazione,  io  sono  andata  ■ 
dormire.  Hanno  giuocalo , hanno  cenato,  sono 
ritornali  a ginocarc,  ed  io  me  U godevi  dormen- 
do. A giorno  la  padrona  mi  ha  fatto  chiamare  ; 
mi  sono  alzata,  I’  ho  spogliala , T ho  messa  a 
letto,  ho  serrata  la  camera,  e mi  aon  bravamen- 
te vestita . Ho  fatto  una  buona  passeggiala  in  giar- 
dino , ho  raccolto  i miei  gelsomini , e bo  go- 
dalo il  maggior  piacere  di  questo  mondo . 

Pao.  Cori  veramente  qualche  cosa  si  gode . Ma 
che  cosa  godono  i nostri  padroni  ? 

Bri.  Niente . Per  loro  li  città , e li  villa  è la  stes- 
sa  cosa . Fanno  per  tutto  la  medesima  vita . 

Pao.  Non  vi  è altra  differenza  se  non  cliein  cam- 
pagna trattano  più  persone  , e spendono  mollo 
più. 

Bri.  Onù  questa  manina  voglio  aver  anch’io 
l'onore  dì  trattare  i rotei  cavalieri,  (scherzando) 
Come  volete  esser  serviti?  Volete  caffè,  cioccola- 
ti, bottiglia  ? Comandate. 

Pao.  Io  prenderò  piuttosto  la  cioccolata. 

Tit  Anch’io  doccolata. 

Bel.  Ed  io  nn  bicchiere  di  qualche  cooa  di  buona 

Bri.  Volentieri;  vi  servo  subito.  ( in  atto  di 
partire  ) 

Tit.  Ehi!  La  doccolata  io  nou  la  prendo  sesia 
qualche  galanteria  . ( a Brigida  ) 

Bri.  Eh!  Ci  l'intende. 

Pao.  La  signora  Brigida  sa  ben  ellà  qoel  che  va 
fatto. 

Bri.  Già  della  roba  ce  n’  è , già  la  consumano  ma- 
Gqloom  T.  JLL 


la  mente;  è meglio  che  godiamo  qualche  cosa  an- 
che noi  , ( parte J 

SCENA  n. 

PAOLINO,  TUA,  x BELTRAME. 

Pao.  D omini  mattina  alla  stessa  ora  vi  aspet- 
to a favorire  da  me. 

Tit.  Bene , e un’  altra  mattina  favorirete  da  me. 

Pao.  Il  vostro  padrone  è in  campagna?  (a  Tifa) 

Tit.  Il  mio  padrone  è a Livorno,  e la  padrona 
ita  qui  a godersela.  Il  marito  ri  affatica  in  citti 
a lavorare,  e la  moglie  ra  campagna  a spendere 
e a divertirsi . 

Pao.  SI  certo,  la  signora  Coitami  fa  qui  la  sua 
gran  figura  . Chi  non  la  conoscesse,  non  direbbe 
mai  che  è moglie  d’  un  bottegaio . 

Bel.  Capperi , se  fa  figura  ! La  chiamano  per  so- 
prannome la  govcrnalrice  di  Monteoero . 

Pao.  E chi  è quella  giovane,  che  in  quest’anno 
è venuta  a villeggiar  con  Iri? 

Tit.  E nna  sua  nipote,  povera,  miserabile,  che 
non  bs  niente  al  monda  Tutto  quello  che  ha  in 
dosso,  glielo  ha  prestato  la  mia  padrona . 

Pao.  E perchè  aggravar  suo  marito  di  quest’  altra 
•pesa  ? Perchè  far  venire  in  campagna  una  ni- 
pote, eoi  peso  di  doverla  anche  vestire? 

Tit.  Vi  dirò;  ci  è il  suo  perchè.  La  signora  Co- 
stanza , la  mia  padrona  è ancor  giovane,  è vero; 
ma  in  oggi  a Montenero  ci  tono  delle  giovani  più 
di  lei . E dove  ri  è la  gioveotù , vi  è il  gran 
mondo;  ed  ella  per  non  eaaer  di  meno,  ri  è prov- 
veduta di  una  nipote  di  sedici  anni. 

SCENA  III. 

BRIGIDA  , SERVITORI  CHE  PORTANO  CIOCCOLATE, 
VINO,  EC.  E DETTI . 

Bri.  t/ cromi,  eccomi  ; compatite  se  vi  ho  fatto 
un  poco  aspettare. 

Pao.  Niente,  ri  sismo  benissimo  divertili. 

Bri.  Cornei 

Pao.  A dir  bene  del  prossimo . ( ridendo  ) 

Bri.  Bravi,  bravi,  ho  capito.  Oh!  Chi  volesse 
dire  . . . Chi  volesse  discorrere  su  quel  che  suc- 
cede in  villa,  vi  sarcbhono  da  far  de' tomi . Si 
vanno  s struggere  i poeti  per  far  commedie.  Ven- 
gano qui  se  vogliono  fare  delle  eommedie.  Sienos 
6» 
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Paolino,  a voi.  {gli  dà  la  cioccolata ) Che 
Tengano  a vedere  la  noatra  vecchia,  ae  vogliono 
un  lidi’  argomento.  A voi,  Tifa.  { le  dà  la 
cioccatala  j Srssanlacinque  anni,  e ai  ili  ancora 
•d  intendere  di  essere  corteggiala.  ( dà  i biscot- 
tini a lutti  e due  ) E il  eignor  Ferdinando  la  sa 
ai  ben  secondare,  che  pare  innamorato  morto  di 
lei,  e la  buona  vecchia  se  ne  lusinga;  ma  credo 
che  quel  driltaccio  la  pilucchi  ben  bene . Signor 
Beltrame,  questo  vi  dovrebbe  piacere.  { vuota  il 
vino  in  un  bicchiere,  e glielo  dà  ) 

ilei.  Questa  mi  pare  la  miglior  cioccolata  del 
mondo . 

Uri.  Tenete  due  biscottini.  E questa  novità,  di 
cui  tutti  parlano,  che  il  signor  Guglielmo  si  sia 
scoperto  amante  della  signora  Vittoria , è vera  o 
non  è vera?  Voi,  Paolino,  lo  dovete  sapere  . 

Pao.  Dicono  che  in  cs lesso  sia  corsa  qualche  pa- 
rola. Lo  stalliere  ch'era  di  dietro  al  calrsao,  dico 
ch’era  il  finestrino  aperto,  che  poi  l1  hanno  ser- 
rato, ma  che  lanl'e  tanto  qualche  cosa  ha  sentilo. 

Bri.  Ehi  Sì,  due  giovaoi  in  uo  ca tesso  è una 
bella  occasione. 

Bel.  Buono,  veramente  buono,  [vuol  rendere 
il  bicchiere  ) 

Bri.  Ne  volete  un  altro? 

Bel.  No,  sto  lienc. 

Bri,  Eh!  Via  un  altro. 

Bel.  No,  davvero,  sto  bene  . 

Bri.  Per  amor  mio,  un  altro. 

Bel.  Cor|«o  di  Isacco!  Date  qui.  Si  può  far  me- 
no per  amor  vostro? 

Jiu.  Cosi  mi  piace,  che  gli  uomini  sito  compia- 
centi. 

Pao.  Domattina,  signora  Brigida,  signora  Tifa, 
signor  Beltrame,  vi  aspetto  da  me. 

Tit.  E dopo  domani  da  me. 

Bel.  Io  non  sono  in  caso  di  potervi  trattare.  Il 
mio  padrone  lieve  il  cade  e la  cioccolata  fuori  di 
casa , e da  noi  non  se  ne  sente  l1  odore . 

Pao.  Il  vostro  padrone  non  è il  signor  dottore,  il 
medico  di  condotta  di  Monlencro  ? { a Bel.  ) 

Bel.  Sì,  appunto.  Sono  tanl'anni  che  è medico 
di  campagna,  e non  ha  mai  potuto  avere  la  gra- 
sia  di  esser  medico  di  città. 

Può.  Jcri  fu  da  noi  a bevrre  la  cioccolata . 

Bri.  Da  voi?  L’ba  bevuta  anche  da  noi! 

Tit.  E K vi  dicessi  che  I*  ha  bevuta  anche  da 
noi? 

Bri.  Buon  prò  faccia  al  signor  dottore. 

Può.  Questa  mattina  farà  probabilmente  lo  stesso 
giro. 

Bel.  Per  questa  mattina  no,  perchè  non  c’è  a 
Moti  tenero.  E andato  a fare  una  visita  io  Ma- 
remma, e non  tornerà  fino  a domani. 

Bri.  Che  vuol  dire  che  voi  noo  siete  andato  con 
lui? 

Bel.  Sono  venuti  a prenderlo  con  aedia  e servi- 
tore, ed  ha  lasciato  me  in  custodia  di  suo  figliuolo. 

Bri.  Di  quello  sciocco  del  signor  Togaino? 

Tit.  Si,  sciocco  ! E un  certo  scioccol  Fa  l'amore 
da  disperalo  colla  signora  Rosina. 

Bri.  Colla  nipote  della  signora  Costanza  ? 

Bel.  Sì,  è vero.  L’hanno  tirato  giù  litri  bene. 
Coll'occasione  che  il  signor  Dottore  suo  padre 
fa  il  servente  alla  signora  Costanza,  egli  si  è at- 
taccato alla  nipote. 

Bri.  Davvero,  raccontatemi  . . . 

Può.  Vico  gente . 

Tit.  Andiamo  via. 

Bri.  Andiamo,  andiamo  ingiardino;  vo  sapere 
La  cosa  com’  è . 


Pao.  Cose  belle.  ( parte  ) ‘ 

Tit.  Cose  solite.  ( parte  ) 

Bel.  Frutti  di  gioventù . ( parie  ) 

Bri.  Avventare  della  canqisgoa.  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

FERDINANDO  nv  abito  di  cokfioenza  , poi 
c*  SERVITORE . 

per.  JShil  Chi  è di  là?  Chi  è di  là?  Noo  c’è 
nessuno?  Che  dormono  ancora  tutti  costoro  ? Ehi! 
Chi  è di  là? 

Ser.  Comandi. 

Per.  Che  diavolo!  S’ha  da  sfiatarsi  per  ave*  un 
servitore  ? 

Ser.  Perdoni . 

Per.  Portatemi  la  cioccolata  . 

Ser.  Sarà  servila  . ( Scroccone!  Comanda  con  que- 
sta buona  grazia,  come  ae  fosse  in  casa  sua,  o 
come  se  fosse  in  un’  osteria.  ) 

per.  Il  signor  Filippoè  un  buonissimo  galantuomo. 
Ma  non  sa  farsi  servire.  Tutta  volta  si  sta  meglio 
qui  che  iu  ogni  altro  luogo.  Si  gode  più  libertà, 
si  mangia  meglio,  e vi  è miglior  conTeraaaiooe.  È 
stato  bene  per  me  che  mi  aia  accompagnato  in  ca- 
lca» colla  cameriera  di  casa  ; con  questo  pretesto 
Sono  restalo  qui,  in  luogo  di  andar  dal  signor  Leo- 
nardo. Colà  pure  non  si  sta  male,  ma  qai  si  sta 
egregiamente.  In  somma  tutto  va  bene,  e per  col- 
mo di  buona  sorte,  quest’anno  il  giuoco  non  mi 
va  male.  Facciamo  un  po’ di  bilancio;  reggiamo 
in  clic  stato  si  trova  Is  nostra  cassa . ( siede  ad 
un  tavolino , e cava  un  libretto  di  tasca  ) A 
mincbiale  vincita  lire  diciotto.  A primiera  vin- 
cita lire  sessantadue.  Al  trentuno  vincila  lire  no- 
vantasti , a faraone  vincila  zecchini  sedici,  fan- 
no in  tutto .. . ( conteggia  ) in  lutto  sarò  in  av- 
vantaggio di  trenta  zecchini  in  circa  .Eh  ! se  con- 
tinua cosi...  Ma  che  diavolo  fate?  Mi  portate 
questa  cioccolata?  Venite  mai,  che  aiate  male- 
detti ? ( grida  forte  ) 

SCENA  Y. 

FILIPPO,  E DETTO  . 

Pii.  C aro  amico,  fatemi  la  fioesxa  di  non  gri- 
dare. 

Per.  Ma  voi  non  dite  mai  niente,  e la  servitù  fk 
tutto  quello  che  vuole . 

F il.  lo  son  servito  benissimo,  e non  grido  mai. 

Per.  Per  me  non  ci  penso.  Ma  avete  degli  altri 
ospiti  io  casa;  c si  lamentano  della  servitù. 

Pii.  Vi  dirò,  amico;  i miei  servitori  li  pago  io, 
e chi  non  è contento,  se  ne  può  andare  libera- 
mente. 

Per.  Avete  ancor  bevuto  la  cioccolata? 

Pii • Io  no. 

Per.  E che  cosa  aspettate  a prenderla? 

Pii.  As|icilo  il  mio  comodo,  la  mia  volontà,  e il 
mio  piacere. 

Per.  Ma  io  Is  prenderei  Tolculieri. 

Pii.  Servitevi. 

per.  Son  tre  ore  che  1 ho  ordinata.  Ehi , dico, 
vi  è mudo  d’aver  questa  cioccolata ì(alla scena, 
forte  ) 

Pii.  Ma  non  gridate. 

Per.  Ma  se  non  la  portano. 

pii.  Abbiate  pazienta  . Saranno  più  del  solilo 
affaccendali  ; oggi  si  dà  pranzo.  Saremo  in  undici 
o dodici  a (stola;  la  servitù  non  può  far  tutto  in 
un  fiato. 

Per.  ( Per  quel  ch’io  vedo,  questa  mattina  non 
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cì  ha  da  essere  fonda  meato.)  Schiavo,  signor  Fi* 
lippo. 

FU.  Dove  andate? 

Fer,  A betere  la  cioccolata  in  qualche  altro  luogo. 

FU.  Caro  amico,  fra  voi  e tur,  che  neasuno  ci 
tenta;  voi  peccale  un  poco  di  ghiottoneria. 

Fer.  Il  mio  atomaco d patitee . Non  mangio  qua- 
si niente  la  aera. 

FU.  Mi  pare  per  altro,  che  jeri  alla  bella  cena 
del  signor  Leonardo  ti  aiate  portalo  bene. 

Fer.  Oh!  Jeri  aera  fu  un  accideole. 

Fil.  Se  «Tesai  mangialo  quel  che  atete  mangialo 
voi,  digiunerei  per  tre  giorni. 

Fer.  Oh!  Ecco  la  cioccolata . ( il  servitori  ne 
porta  una  fatta  ) 

FU.  Non  andate  a prenderla  fuori  ? Accomodateti. 
Questa  la  prenderò  io. 

Fer.  Ve  no  atete  atuto  a male? 

FU.  No,  non  mi  ho  per  male  di  queste  cote.  An- 
date liberamente,  che  questa  la  prenderò  io. 

Fer.  Siete  pur  grasioso,  signor  Filippo.  Siamo 
buoni  amia  ; non  tuglìo  che  andiate  io  collera . 
La  prenderò  io . ( prende  la  cioccolata  ) 

Fil.  Benissimo.  La  ceremonia  non  può  rtserepiù 
obbligante . Sbattetene  una  per  me.  [al  servitore) 

Ser.  Signore,  se  non  tiene  Brigida,  non  ce  n'è. 

FU.  Jeri  sera  non  ne  metteste  in  fusione,  secon- 
do il  solilo? 

Ser.  Sì  signore,  ins  ora  non  ce  n’è  più. 

FU.  Mia  figlia  non  l’ha  bevuta,  mia  sorella  non 
l’ha  ketuta,  il  signor  Guglielmo  non  l’ ha  he  tuta; 
dove  è andata  la  moccolaia  ? 

Ser.  Io  non  so  altro,  signore;  so  che  nella  cioo- 
colallicra  non  ce  n'è  pia. 

FU.  Bene,  se  non  ce  n’è  più,  toccherà  a me  a 
star  tenia . Oh  1 A queste  cose  già  sono  arresto. 

Fer.  È buona . Veramente  la  vostra  cioccolata  è 
perfetta. 

FU.  Procuro  di  farla  fare  sema  risparmio . 

Fer.  Con  permissione . Vado  a far  quattro  passi. 

FU.  Venite  qua,  giuoclùamo  due  partile  a pio* 
eh  cito. 

Fer.  A qual' ora? 

FU.  Si,  ora  che  non  c’  è nessuno  ; se  aspetto  P ora 
della  contersasione,  ai  mettono  a tagliare,  fan- 
no le  loro  partite,  ed  io  non  troto  un  cane  che 
mi  guardi. 

Fer.  Caro  signor  Filippo,  io  ora  non  ho  volontà 
di  giuocue. 

Fil.  Due  partite  per  compiacenza , 

Fer . Scusatemi,  no  bisogno  di  camminare;  più 

tardi,  più  lardi,  giocheremo  più  al  tardi.  ( Fi- 
gurarsi b io  voglio  star  lì  a giocare  due  ioidi  la 
partila  con  questo  vecchio]  ) [parte) 

FU.  Se  lo  dico!  Nessuno  mi  bada.  Tatti  si  di- 
vertono alle  mie  spalle,  ed  io  se  vorrò  diver- 
tirai,  ini  converrà  andare  alla  spcxicria  a gio- 
care a dama  collo  speziale . Oh!  Mi  ha  (tarlato 
pur  tiene  il  sigoor  Fulgenzio.  Basta;  anche  per 
quest’ suno  ci  sono.  Se  marito  la  mia  figliuola, 
vo’  appigionare  la  casa  e la  possessione , e non 
voglio  stira  villeggiatura.  Ma  io  se  non  villeggio, 
a patisco . Se  non  ho  compagnia , som  morto. 
Non  so  che  dire.  Sono  avvezzalo  così.  Il  mio  oon 
ha  da  esser  mio;  me  Phauno  da  divorare;  eia  mi- 
nor parte  ha  da  esser  sempre  la  mia.  [via) 
SCENA  VI. 

Saltila  in  caia  di  Costanza . 

COSTANZA,  z ROSINA. 

Coi.  Brava  nipote,  beava,  mi  piacete.  Siete 
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assettala  perfettamente. 

Hot.  Ci  ho  messo  lutto  il  mio  studio  questa  mat- 
tina per  farmi  un’  acconciatura  di  gusto. 

Cos.  Avete  fatto  benissimo,  perchè  oggi  dal  si- 
gnor Filippo  ci  saranno  tulle  le  In-Hcazc  di  Mon- 
tenero, e si  vedranno  delle  acconciature  stupende. 

Ros.  Ohi  Si;  si  vedranno  le  solite  caricature. 
Furie,  tate  di  leoni,  e medaglioni  antichi . 

Cos.  È vero;  propriamente  si  sfigurano. 

Kos . Cbc  ai  tengano  i loro  parrucchieri , eh'  io 

non  gli  stimo  un'acca.  Questi  non  fannoche co- 
piar le  mode  che  vengono;  e non  liadano  se  la 
mo«la  convenga,  o disconvenga  all’aria  e al  viso 
della  persona. 

Cos.  Verissimo;  è una  cosa  mostruosa  vedere  un 
visino  minuto  in  mezzo  a una  macchina  di  ca- 
pelli che  cambia  per  fino  la  fisonomia. 

Ros.  Che  mai  vuol  dire  che  non  si  è ancora  ve- 
duto il  signor  Tognino  ? Mi  ha  detto  che  sarebbe 
venuto  a far  colazione  con  noi. 

Cos.  Eh  ! verrà  ; non  temete . Si  vede  che  vi 
vuol  Itene . 

Ros.  Sì,  •'  io  volessi,  mi  sposerebbe  domani. 

Cos.  La  professione  del  medico  è finalmente  una 
professione  civile,  e potreste  andare  del  pari  con 
chi  che  sia. 

Ros.  Mi  dispiace  che  vi  vuol  tempo,  prima  ch'e- 
gli sia  in  il  tato  di  esercitarla . 

Coi,  Obt  quanto  ci  vuilc?  t stato  a Pisa  a stu- 
diare , prato  si  addottora , e presto  può  fare  il 
medico . 

Ros.  Dicano  che  sa  poco,  e che  se  non  istndia 
un  po’mrglio,  sarà  difficile  ch’egli  riesca. 

Coj.  Eh  ! Mi  fate  ridere  . Per  addottorarti  non 
ci  vuol  molto.  Un  poco  di  memoria,  un  poco 
di  protezione,  in  quindici  giorni  è bell’ e alliccia- 
to. Quando  è addottoralo,  non  gli  mancasubito 
una  condotta.  Gli  amici  suoi,  gli  amici  nostri 
gliela  faranno  ottenere. 

Ros.  E la  pratica  ? 

Cos.  La  pratica  la  farà  in  condotta, 

Ros.  Beali  i primi  che  gli  capitan  sotto. 

Cos.  Se  sarà  fortunato  , tulle  le  cose  gli  anderan 
bene. 

Ros.  Suo  padre  sarà  poi  contento? 

Cos.  lospcrodiai.il  signor  dottore,  non  fo 
per  dire,  ha  della  bontà  graude  per  me. 

SCENA  VII. 

FERDINANDO,  e dette. 

Fer.  O di  casa  . Si  può  venire?  [di  dentro) 

Cos.  Venga,  venga,  è padrone,  (verso  la  scena) 
Il  signor  Ferdinando.  ( a Rosina) 

Ros.  Cbe  vuol  da  noi  questo  seccatore? 

Cos.  Non  lo  sapete?  È uuo  che  si  caccia  per  lut- 
to; e bisogna  fargli  delle  finezze,  perchè  è una 
lingua  che  taglia  e fende. 

Ros.  Corbella  quella  povera  vecchia,  eh’ è una 
compassione . 

Fer.  Sctto,  signore;  padrone  mie  riverite. 

Ros.  Serva . 

Cos.  Serra  divota. 

Fer.  Cospetto!  Che  bellezze  eoa  quale? 

Ros.  Ci  burla,  signore . 

Fer.  Ma  siete  così  sole?  Non  avete  compagnia? 
non  avete  nessuno  ? 

Cos.  Quale  mattina  non  è ancora  venuto  nes- 
suno. 

Fer.  E il  signor  dottore  non  è ancor  venato 
quale  nuttioa? 
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Coi.  No  signore,  è in  maremma  a Ciré  una  fi- 
ali a . 

F er.  E il  dottorino  in  erba  non  ai  è redolo? 

Cot.  Non  ancora. 

Fer.  Gran  bel  capo  d’opera  è quel  rapano  ! Ma , 
ob  diavolo!  Non  mi  ricordava  che  è l'aiolo  della 
alga  ora  Rosine.  Scasatemi, signora, voi  siete  una 
gioì  ane  che  ha  del  talento  ; non  credo  che  la  psr- 
xialità  vi  possa  dare  ad  intendere  eh’ agli  sia  spi- 
ritoso . 

Kos.  Io  non  dico  che  abbia  mollo  spirito;  ma 
non  mi  pare  che  sia  da  porre  in  ridicolo . 

Fer.  No,  no,  ha  il  suo  merito,  è di  buona  gra- 
zia . ( Il  secondare  non  cotta  niente .) 

Cot.  Signor  Ferdinando,  volete  che  vi  faccia  lare 
il  caffo? 

Fer.*  Obbligatissimo.  La  mattina  non  lo  prendo 
mai . 

Cot.  Avrete  preso  la  cioccolata, 

Fer.  Si,  una  pessima  cioccolata  : 

Cot.  E dove  l'avete  avuta  cosi  cattiva? 

Fer.  Dove  sto  ; dal  signor  Filippo:  on  uomo  che 
spende  assai,  che  spende  quello  che  può,  e quel- 
lo che  non  può,  ed  è pessimamente  servito. 

Fot.  Oggi  siamo  invitale  a pranzo  da  lui. 

Fer.  Sì,  vedrete  della  robaccia;  della  roba,  ae 
siamo  in  dodici , bastante  per  ventiquattro,  ma 
senza  gusto,  sensa  delicatezza  ; cartuccia  ; piatti 
ricolmi , montagne  di  roba  mal  cotta,  mal  con- 
dita, tutta  grasso,  carica  di  spezierie;  roba  ebe 
sazia  a vederla , e non  s’  ha  un  piacere  al  mon- 
do a mangiarla , 

Coi.  Per  dire  la  venti,  jeri  sera  dal  signor  Leo- 
nardo, ci  diedero  una  cena  mollo  pulita  . 

Fer.  Si,  pulita,  se  yoì  volete . Ma  menta  di  raro . 

Cot.  C’erano  de’ beccali  chi  sontuosi. 

Fer.  Ma  quanti  erano?  Io  non  credo  che  tro- 
vassero a otto  licccafichi  per  ciascheduno . 

Fot.  Io  mi  divertii  Itene  col  tonno. 

Fer.  OibòI  Era  condilo  con  dell'olio  cattivo. 
Quando  non  è olio  di  Lucca  del  più  perielio,  io 
non  lo  posso  soffrire . 

J?t»s.  Ohi  Vedete  chi  viene , signora  aia  ? 

Coi.  Si,  sì,  T ogni  no . 

Fer.  Ilo  ben  piacere  che  venga  il  signor  Tognino . 

Coi.  Vi  prego,  signor  Perdinando;  quel  povero 
ragazzo  nou  lo  prendete  per  mano. 

Fer.  Mi  maraviglio,  signora  Costanza,  io  non 
sono  capace . . . 

Fot.  Perchè  poi  chi  volesse  dire  del  signor  Fer- 
dinando colla  sua  vecchia,  se  ne  polrebbono  dir 
delle  belle. 

Fer.  Lasciatemi  star  la  mia  vecchia,  che  quella 

è T idolo  mio . ( ironicamente) 

Cot  Sì,  sì,  Pidolo  voatro,  ho  capito. 

SCENA  Vili. 

TOGNINO,  E DETTI. 

Tog.  ladrone,  ben  levate.  Cosa  (anno?  Ston- 
no Lene?  Me  ne  consolo. 

Fot.  Buon  giorno,  signor  Tognino . 

Fer.  Signor  Tognino  carissimo , ho  l’ ooor  di  pro- 
testarle la  mia  umilissima  servitù,  (con  tari- 
calura  ) 

y og.  Padrone . ( militando  Ferdinando J 

Cot.  Avete  dormito  bene  la  scorsa  notte  ? 

Tog.  Signora  si. 

Fot.  Vi  ha  fallo  male  la  cena? 

Tog.  Oh  male  I Perchè  male?  Non  mi  ha  fatto 
niente  male . 


Fer.  E poi,  se  gli  avesse  fatto  male,  non  sa  egli 
di  medicina?  Non  saprebbe  egli  curami? 

Tog.  Signor  sì,  che  ss  [irei  curarmi. 

Fer.  A on  uomo  che  aveste  mangiato  troppo,  che 
si  sentisse  aggravato  lo  stomaco,  che  cosa  ordine- 
reale  voi,  signor  Tognino? 

Fot.  Ohi  Egli  non  è ancor  medico  ; e non  è ob- 
bligato a M{«r  queste  cose . 

Tog.  Signora  sì,  ch’io  io  so. 

Fer.  Egli  lo  sa , signora  mia , egli  lo  sa  benis- 
simo, e voi,  compatitemi,  gli  fate  torto,  se  non 
avete  di  lui  quella  stima  eh’ ei  merita.  Dite  a 
me,  signor  Tognino,  che  coca  gli  ordinereste? 
Tog.  Gli  ordinerei  della  cassia  e della  manna  e 
della  sena  e del  cremo r di  tartaro  e del  sai  d’ In- 
ghilterra . 

Coi.  Cioè,  o nna  cosa,  o l'altra. 

Fer.  E tutto  insieme,  se  ve  ne  fosse  Insogno. 
Tog.  E tutto  insieme,  se  ve  ne  fosse  bisogno. 
Fer.  Bravo;  evviva  il  signor  Dottorino. 

Fot.  Orsù  mutiamo  discorso. 

Coi.  A che  ora  è partito  il  vostro  signor  padre  ? 
(a  Tognino) 

Tog.  Quando  è parlilo  io  dormiva . Non  so  che 
ora  foase. 

Cot.  Non  ve  Thauno  detto  in  casa  a che  ore  è 
partilo? 

Tog.  Me  l’hanno  detto,  ma  non  me  ne  ricordo. 
Fer.  ( Spiritosissima  creatura  I) 

Fot.  E quando  credete  ch'egli  ritorni? 

Tog.  Io  credo  che  ritornerà  quando  avrà  finito  di 
fare  quello  che  deve  lare. 

Fer.  Non  c’  è dubbio . Dice  benissimo.  In  qnd- 
I* età,  pare  impossibile  ch'ei  sappia  dir  tanto. 
Fot.  Orsù,  signore,  glie  P ho  detto,  e glielo  lor- 
bo  ■ dire.  Guardi  se  alesso  e non  satin  a corbel- 
lare. (a  Ferdinando  ) 

Tog.  Mi  corbella  il  signor  Ferdinando?  (a  Fer.) 
Coi.  Ditemi . Avete  fatto  colazione  ? (a  Tognino  ) 
Tog.  Io  no,  sono  venuto  qui  a farla. 

Fot.  Ed  io  v’ho  aspettalo,  e la  faremo  insieme. 
Fer.  Ma!  è fortunato  il  signor  Tognino. 

Tog.  Perchè  fortunato? 

Fer.  Perchè  fa  apasimar  le  fanciulle. 

Coi.  Lasciamo  andare  questi  discorsi . ( a Fer.  ) 
Fot.  ( Povero  il  mio  Tognino,  non  gli  badate  . ) 
(prono  a Tognino  ) 

Tog.  (Quando  sarete  mia,  per  casa  non  ce  lo 
voglio.)  (piano  a Fotina,  e battendo  il  piede  ) 
Fer.  Che  cosa  ha  il  signor  Tognino  ? 

Cot.  Lasciatelo  stare . 

Fer.  Ma  io  gli  voglio  bene. 

Tog.  E a me  non  me  ne  importa  niente  del  vo- 
stro bene  . (gli  Ja  uno  tgarbo  ) 

Fer.  Grazioso,  amabile,  delizioso! 

SCENA  IX. 

TITA,  i dett». 

TU.  pignora',  un*  visita,  (a  C ottanta ) 

Coi.  E chi  è . 

Tri.  La  signora  Vittoria. 

Coi.  Padrona,  mi  fa  grazia,  (a  Ti/a) 

Tog.  E la  colazione  ? 

Fot.  Vi  contentale,  signora  ai»,  che  andiamo  a 
far  colazione  ? 

Cot.  Tili,  conducete  di  là  mia  nipote  e il  signor 
Tognino;  date  loro  qualche  cosa  di  buono,  esta- 
te li  con  essi  loro  e non  vi  partile. 

Tit.  Si  signora  . ( parte ) 

Fer.  (DonnA  di  garbo!  Buona  custodia!  Auuni- 
sabile  cautela!  ) ( con  ironia  ) 
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Jiot.  Andiamo.  ( a Tognino  ) 

Fer.  Buon  prò  faccia  al  aignor  Tognino . 

Tog.  Grazie,  padrone. 

Fer.  Mi  faccia  un  brindiai . 

Kos.  Oh  son  pure  annoiata [ ( a Ferdinando) 

Fer.  Viva  alili’ anni  il  aignor  Tognino. 

Tog.  Oli,  aono  pure  annoiato!  (a  Ferdinando) 

R04.  Andiamo.  ( prende  Tognino  per  un  brac • 
ciò,  e lo  stralcino  in  maniera  che  li  vede  la 
goffaggine  di  Tognino) 

SCENA  X. 

COSTANZA,  FERDINANDO,  poi  VITTORIA. 

Coi.  M.  , caro  aignor  Ferdinando.  . . 

Fer.  Ma,  cara  aignora  Costanza,  chi  ai  può  te- 
ucre ai  tenga . 

FU.  Serra  aua,  aignora  Costanza . Perdoni,  ae  ho 
tardalo  a fare  il  mio  debito. 

Coi.  Cosa  dice  mai  ? In  ogni  tempo  mi  fa  onore-, 
mi  favorisce . La  prego  d’  accomodarsi  (siedono) 

Fer.  (Che  dite  eh?  In  che  gala  ai  è messa?) 

( sedendo , piano  a V iltoria  ) 

Vit.  (Tutto  cattivo,  non  ai  aa  nemmeno  testile.) 
(a  Ferdinando) 

Coi.  ( Ob , che  li  tenga  la  rabbia  ! Ha  il  maria- 
ge  alla  moda.)  (ti  guardano  ioti' occhio , e non 
parlano) 

Fer.  (Si  sono  ammutolite,  non  parlano.)  E cori, 
signore,  che  cosa  dicono  di  questo  tempo? 

Vit.  Eh  ! Per  la  stagiooo  che  corre , non  c’  è 
male . 

Coi.  ( Ora  capisco , perchè  è tenuta  da  me  ; per 
farai  Tedere  il  bdl’  abito . Ma  non  le  to'  dar  pia- 
cere, non  le  to’ dir  niente  .) 

Fer.  È molto  magnifica  la  aignora  Vittoria  : è ve- 
stita veramente  di  gusto . 

Vìi.  È una  galanteria;  è un  abitino  alla  moda. 

Coi.  Starà  mollo  in  campagna  la  signora  Vittoria  ? 

Vii.  Fino  che  durerà  la  villeggiatura . 

Fer.  Mi  piace  infinitamente  la  dislribusione  dei 
colori.  In  queats  aorta  d’  aiòli  tutto  consiste  uel- 


l’ armonia  de’  colori . , 

Coi.  (L’rrmouia  dei  colorii)  ( caricandola ) , 

Fer.  Questo  vuol  dire  esser  di  buon  gusto . 

Coi.  Questa  mattina,  ro’ immagino, sarà  anch'ella  < 
invitala  dalla  aigoora  Giacinta? 

Vii . Si  aignora.  Ci  va  ella  pure?  \ 

Coi.  Oh!  Non  mole?  \ 

Vii . Va  a piedi,  se  è lecito,  o va  in  isterzo?  i 

Coi.  Ohi  Vado  a piedi.  Io  lo  sterzo  non  Pho,  \ 

che  non  sono  ri  ricca  ; ma  quando  anche  P avessi,  S 
per  quattro  passi  mi  pa..*bbe  un’  ofTettazione . S 

Vii . Eh!  N"n  ri  fa  per  questo,  ri  fa  per  la  prò-  S 

prilli.  > 

Coi.  Se  vogliamo  parlare  di  proprietà  ...  ? 

Fer.  Saremo  in  molti,  io  credo,  questa  mattina.  ’ 

Vii-  Per  me  ci  aia  chi  ci  vuol  essere,  non  mi  ? 

voglio  mettere  in  aoggeaione.  Mi  aono  vestila  cori  ? 
in  abito  di  confidenza  . a 

Fer.  Ma  questo,  signora , è un  abito  con  cui  può  ^ 
presentarsi  in  qualunque  luogo.  ^ 


Coi.  ( Ma  che  maledetto  ciarlone  1 ) ( da  te  ) 

Fer,  Che  die’ ella,  aigoora  Costanza  ? Non  è que- 
sto un  vestito  magnifico  e di  buon  guato? 

Coi.  Voaignoria  non  fa  che  interrompere  quando 
uno  parla.  A che  oca  fa  conto  d’  andare  dalla  si- 
gnora Giacinta?  (a  Vittoria  ) 

Vii.  ( Oh!  Si  vede  che  quest’  abito  la  fa  deli- 
rare. ) Dirò,  signora,  ho  da  fare  ancora  due  vi- 
site, e poi  passerò  dalla  signora  Giacinta.  Se  sarà 
presto,  si  farà  una  parlila. 

Coi.  Ohi  Si  ; per  giuocare  poi,  in  quella  casa  si 
giuoca  a tutte  Tore.  Pazienza,  che  giuncassero 
a piccoli  giuochi , ma  d è quel  maledettissimo 
faraone^che  ha  da  essere  la  rovina  di  qu«ìtuc- 
dono . 

Fer.  Io  non  so  che  finora  sia  accaduto  alcuno 
di  questi  malanni. 

Vii . Quest’anno,  per  dirla,  ho  perduto  aucb'io 

quanto  basta,  e poi  ho  fatto  delle  spesette.  Mi 

Eiace  andar  ben  vestita . Ogni  stagione  mi  piace 
irmi  qualche  cosa  di  nuovo.  Tulli  hanno  la  loro 
passione.  Io  ho  quella  del  vestir  bene,  e di  vestir 
olla  moda.  Ecco  qui,  quest’anno  è uscita  la  mo- 
da del  mariage,  e aono  stata  io  delle  prime . 

Qos.  ( Fa  propriamente  venire  il  vomito.  Non  si 
può  soffrire.  ) 

Fer.  La  pulizia  certameute  è quella  che  fa  di- 
stinguere le  persone. 

Vit.  Che  dice,  signora  Costanza,  ella  che  è di 
buon  gusto  , le  piace  quest’  abito  ? 

Coi.  Signora,  io  non  voleva  dir  niente,  perchè 
aono  una  donna  sincera,  e non  mi  piace  adulare, 
e dall’altra  parte  sprezzare  la  roba  degli  altri  non 
è buona  creanza  ; ma  se  deggio  dirle  la  verità, 
non  mi  piace  niente. 

Vii • Non  le  piace? 

Coi.  Non  so  che  dire,  sarò  di  cattivo  gusto,  ma 
non  mi  piace. 

Fer.  Cospetto!  Questa  è una  cosa  grande.  Ma 
che  ci  trova,  che  non  le  piace? 

Coi.  Ma  che  cosa  ci  trova  di  bello,  di  msraviglio- 
ao  il  signor  lodatore  ? È altro,  die  un  aiuto  di  aria 
schietto,  guarnito  a più  colori,  come  si  guarni- 
scono le  livree?  Con  sua  buona  grazia,  non  ini 
piace,  e mi  pare  che  non  meriti  Unti  elogi . 
Fer.  Eh  1 i gusti  sono  diversi . 

Vii . Per  altro , aignora  Costanza , io  non  sono 

venula  mai  a dispreizare  i suoi  abiti,  (ti  aitano) 
Coi.  Nè  io , mi  perdoni  . . . 

Fer.  Io  vedo , die  la  signora  Vittoria  ha  volontà 
di  partire . Se  comanda , la  servirò  io . 

Vii-  Mi  farà  piacere. 

Coi.  Ella  è padrona  di  servirti  come  comanda . 
Vii-  Serra  umilissima . 

Coi.  Serva  diiota. 

Fer.  Il  mio  rispetto  alla  signora  Costar  ta. 

Vii.  (Merito  peggio,  non  ci  doveva  venire.  Po- 
vera, superila  e ignorante.  ) ( parte  ) 

Fer.  ( Bel  soggetto  per  una  cantata  per  musica  ! 

L’ambizione  e P invidia  . )(  parte  ) 

Coi.  Gian  signora I Gran  principessa  ! Piena  di 
debi  ti  c di  vanità  senxa  fondamento . 
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SCENA  L 

Sala  in  casa  di  Filippo  i 

GIACINTA,  x BRIGIDA. 

Bri.  C he  roti  tuo!  dire,  signora  padrone , eh*  el- 

la è coù  ruclaoconic»  ? Quest’ sono  pere  eh* «Ha 
non  goda  il  piacere  ddla  villeggiatura . 

Già.  Maledico  P ora  e il  punto  che  ci  aon  venut% 
Bri.  Ma  perchè  mai  quella  eoe*? 

Già.  Lasciami  «tare,  non  ra’ inquietar  d’ avvan- 
taggio. 

Bri.  Ma  io  lo  voglio  sapere  a»olulara-nle . La 
mia  padrona  non  mi  ha  mai  tenuto  nascosto  men- 
te, e spero  non  vorrà  darmi  ora  quella  mortifi- 
cazione . 

Già.  Brigida  mia,  conosco  che  1000  stata  una 
pasta,  die  *ono  una  pasta,  e che  le  mie  pusie 
mi  voglion  far  sospirare . 

Bri.  Ma  perchè  mai?  È ella  peatils  d'aver  a 
sposare  il  signor  Leonardo? 

Già.  No,  non  mi  penio  di  questo.  Leonardo  ha 
del  metito,  mi  ama  teneramente,  e non  è indo- 
cile da  farmi  temere  di  essere  maltrattate.  Mi 
peoto  bensì,  ed  amaramente  mi  pento  d’aver  *°“ 
.latito  ad  oola  di  tutto  di  voler  con  noi  il  signor 
Guglielmo,  e di  aver  permesso  che  mio  padre  lo 
abbia  alloggialo  in  casa.  # 

Bri.  Si  è forse  perciò  disgustato  il  signor  Leo- 
nardo?  t ,,  ,. 

Già.  Ma  lascia  stare  il  signor  Leonardo , cb  egli 
non  c’  entra . Egli  soffre  anche  troppo,  ed  arros- 
sisco io  per  lui  della  sua  sofferensa. 

Bri . Ma  che  cosa  le  ha  fatto  dunque  il  signor 

Guglielmo?  Mi  pare  uo  giovine  Unto  onesto  e 
civile  . . • . , 

Già.  Ali!  Si,  jier  Psppnnlo,  la  Mi  civiltà.  Usua 
pulitola,  quella  maniera  sua  insinuante,  dolce, 
patetica,  artifisiosa,  mi  he,  mio  malgrado,  in- 
cantata, oppressa,  avvilita.  Sì,  sono  iunamorala, 
quanto  può  essere  donna  al  mondo  . 

Bri.  Come,  signora?  Ma  come  mai?  Se  di  lui, 
mi  ha  dello  Unte  volle,  non  ci  pensava  aè  poco 
nè  mollo? 

Già.  È vero,  non  ho  mai  pensalo  a lui,  l ho 
sempre  trattato  con  iadifTerenzi,  e ho  riso  dentro 
di  me  di  quelle  attenzioni,  di' egli  inutilmente 
mi  usava.  Ma  oimè!  Brigida  mia,  quel  convi- 
vere insieme , qud  vedersi  ogni  di  s tulle  I ore, 
quelle  continue  finezze,  quelle  parole  a tempo, 
quel  trovarsi  vicini  a tavola,  sentirmi  urtare  di 
quando  in  quando  ( sia  per  accidente , o per  arte  ) , 
e poi  chiedermi  scusa,  e poi  accompagnare  le 
scuse  con  qualche  sospiro,  sono  occasioni  fatali, 
insidie  orribili,  c non  so,  e non  so  dove  voglia 
andare  a finire . 


Bri.  Ma  ella  non  ne  ha  colpa . N*è  causa  il  pa- 
drone . 

Giu.  Si , è vero,  vo  studiando  «neh’  io  di  dar  la 
colpa  a mio  padre.  Da  lui  evenuto  il  primo  ma- 
le; ma  toccava  a me  a rimediarvi,  ed  io  sola  po- 
teva farlo , ed  io  lo  dovevi  fare  ; ma  la  maledetta 
ambizione  di  non  voler  dipendere,  e di  voler  ca- 
ler servita  , mi  ha  fatto  soffrire  i primi  atti  d’ in- 
differenza, e l’ indifferenza  è diventala  compiaci- 
mento, ed  il  compiacimento  passione. 

Bri.  S* è accorto  di  niente  il  signor  Leonardo? 

Già.  Non  credo.  Uso  ogni  arte,  perchè  egli  non 
ae  ne  accorga , ma  ti  giuro  di’  io  patisco  pene  di 
morte.  Qud  dover  usare  al  signor  Leonardo  In  di- 
stinzioni che  sono  da  una  sposa  ad  uno  sposo  d 
vute,  e vedere  dall’  altra  parte  languire  e patire 
colui , che  mi  ha  saputo  vincere  il  cuore,  è un 
tate  inferno  che  non  lo  saprei  spiegar  volendo. 

Bri.  Ma  come  ba  da  finire , signora  mia  ? 

Giu.  Questo  è quello  eh*  io  noa  so  dire  , e che 
mi  fa  continuamente  tremare. 

Bri . Finalmente  ella  non  è ancora  sposala  . 

Giu.  B che  vorresti  tu  eh’  io  facessi  ? Che  man- 
cani  alla  mia  parola  ? Che  si  lacerasse  un  con- 
tratto? Io  l’ho  sottoscritto:  l’ha  sottoscritto  mio 
padre  : è nolo  ai  parenti , è pubblico  per  la  catti. 
Che  direttile  il  mondo  di  me?  Ma  ri  è di  peggio 
Se  ai  scoprisse  ch'io  stessi  della  passione  per  que- 
sto giovine,  chi  non  direbbe  die  io  I'  amara  in 
Livorno,  che  ho  procurato  d’ averlo  meco  per  un 
attacco  d’amore,  e che  ho  avuto  la  temerità  di  sot- 
toscrìvere un  contratto  di  nozze  col  cuore  legato, 
e coll’  amante  al  fianco?  Si  tratta  della  riputazio- 
ne . Sono  cose  die  fanno  inorridire  a pensarvi. 
Bri.  Per  Ita  eco!  Me  ne  dispiace  infinitamente. 
Ma  non  ilicevasi  comunemente,  che  il  signor  Gu- 
glielmo avesse  della  premura  per  la  signora  Vit- 
toria ? 

Già.  Non  è vero  niente.  È arte  la  sua,  è finzio- 
ne per  nascondere  la  parzialità  che  ha  per  me. 
Bri.  Dunque  lo  sa  il  signor  Guglidmo,  che  V. 

S.  ha  della  passione  per  lui . 

Già.  Ho  procuralo  di  nascondermi  quanto  ho 
potuto,  ma  se  n' è accorto  benissimo  ; e poi  quella 
vecchia  passa  di  mia  zia,  vecchia  maliziosissima, 
se  n’  è andi'  ella  avveduta  ; e in  luogo  d’ impedi- 
re, di  rimediare,  pare  che  ci  abbia  guato  ad  at- 
tizzare il  fuoco,  ed  ha  ella  una  gran  parte  in  que- 
sta rais  debolezza  . 

Bri.  A proposito  della  vecchia,  eccola  qui  per 
l’appunto. 

Già.  L’età  l’ha  fatta  ritornar  bambina  . Fa  ella 
mille  sguaiataggini , e vorrebbe  che  tutte  fossero 
del  di  lei  umore. 

Bri.  Diciamole  quslche  cosa.  Avvitiamola  che 
non  istia  a lusingare  il  signor  Guglielmo. 

Già.  No,  no,  per  amor  del  cielo,  non  le  didamo 
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cicute,  lasciamo  correre,  perchè  si  farebbe  peg- 

8». 

Bri.  ( Ho  espilo.  La  mìa  padrona  è un  amma- 
lata che  ha  paura  della  medicina . ) 

SCENA  n. 

SABINA , e dette  . 

Sab.  Nipote  , arate  veduto  il  signor  Ferdi- 
nando ? 

Già.  No  signora,  questa  mattina  non  V ho  ra- 
duto . 

Sab.  B voi,  Brigida,  l'arale  veduto? 

Bri.  L’ho  raduto  di  buonissima  ora;  èsorlilove 
non  è piò  ri  tomolo. 

Sab.  Guardate  clic  mala  grasia  ! Mi  disse  jeri  ae- 
ra eh'  io  1'  aspettassi  questa  mattina  a bevere  la 
cioccolata  nella  mia  camera , e non  si  è ancora 
veduto:  va  lutto  il  dì  a girone;  ha  cento  visite, 
ha  cento  impegni . Più  che  si  fa,  meno  si  fa  con 
questi  uomini . Sono  propriamente  ingrati . 

Bri.  ( Povera  giovane  ila  t Le  fanno  veramente  un 
gran  torlo.) 

Sab.  Voi  l' avete  presa  la  cioccolata  ? ( a Già.  ) 
Già.  No  signora . 

Sab.  Perchè  non  siete  venata  da  me  quando  vi 
ho  mandata  a chiamare,  che  I*  avremmo  bevuta 
insieme  ? 

Già.  Noo  ne  aveva  volontà  stamattina. 

Sab.  C’cra  anche  il  signor  Guglieltno.(sorrùfen<fo) 
Bri.  ? La  buona  vecchia!  ) 

Sab.  £ venuto  a favorirmi  in  camera  il  signor 
Guglielmo;  ho  fallo  portare  la  ciaccolala,  ed  ha 
avuto  egli  la  bontà  di  frullarla  colle  sue  mani.  Se 
vedeste  come  sa  frullare  con  buona  grasial  Quel 
giovine,  tutto  quello  che  fa,  lo  fa  bene. 

Bri.  ( Ed  ella  per  verità , non  si  porta  mala  . ) 
Sab.  Che  avete  ? Siete  ammalala  r 
Già.  Mi  duole  un  poco  la  testa . 

Sab.  Io  non  so  che  razza  di  gioventù  sia  quella 
del  giorno  d’ oggi.  Non  si  sente  altro  che  mali  di 
stomaco,  dolori  di  teste,  e convulsioni.  Tutte 
hanno  le  convulsioni . Io  non  mi  cambierei  con 
una  di  voi  altre  per  tutto  l’oro  del  mondo. 

Già.  Dice  bene  la  signora  sia  ; ella  ha  un  buonis- 
simo temperamento. 

Sab.  Mi  divelto  almeno,  e non  ìalò  qui  a pian- 
gere il  morto,  e non  vengo  in  villeggiatura  per 
annoiarmi  , Mi  dispiace  che  non  ci  sia  Ferdinan- 
do; chiamatemi  un  servitore,  che  lo  voglio  man- 
dare a cercare.  ( a Brigida  ) 

Già.  Eh!  via,  aignora  sia,  non  vi  late  scorgere, 
non  vi  rendete  ridicola  in  questo  modo . 

Sab.  Che  cosa  intendereste  di  dire  ? Io  mi  fo 
scorgere?  lo  mi  rendo  ridicoli?  Non  posso  avere 
della  stima,  della  parzialità  per  una  persona?  Non 
sono  vedova?  Non  sono  libera  ? Non  sono  padro- 
na di  me? 

Già.  Si,  è verissimo.  Ms  nell'età  in  cui  siete... 
Sab.  Che  età,  che  età?  Non  sono  una  giovinette; 
ma  sono  ancor  fresca  donna,  evi  ho  più  spirilo  e 
più  buona  grasia  di  voi . 

Già.  lo , se  fossi  in  voi,  mi  vergognerei  a dir  que- 
ste cose. 

Sab.  Per  che  cosa  ho  da  vergognarmi  ? A una 
donna  libera,  sia  vedova  o sia  fanciulla,  è per- 
messo avere  un  amante.  Ma  due  alla  volta  non  è 
permealo.  Credo  die  mi  possiate  capire. 

Già.  Mi  maraviglio,  signora,  che  parliate  in  tal 
modo.  Fate  quei  che  vi  piace.  Io  non  entrerò  più 
nei  fatti  vostri,  e voi  noo  v’impicciate  ne’  miei . 
(parte) 


SCENA  III. 

SABINA,  e BRIGIDA. 

Sab.  F ranchetta,  insolente!  Se  non  si  sapessero 
i suoi  segreti. 

Bri.  Ma  mi  compatisca,  signora  , ella  si  regola 
male.  Se  conosce  cha  vi  sia  qualche  cosa,  ella  lo 
ba  ila  impedire,  o per  lo  meno  ha  da  procurare 
che  non  si  sappia.  Non  ai  tratta  mica  di  bagat- 
telle , si  tratta  di  riputazione.  Le  parrebbe  d’  a- 
ver  fatta  una  bella  cosa,  se  fosse  causa  del  preci- 
pizio di  sua  nipote?  Se  ella  vede  che  vi  sia  qual- 
che cosa,  non  ha  permettere  che  continui,  e 
non  ha  da  easrre  quella  che  altizsi  il  fuoco,  slua- 
sichi  la  gioventù,  che  pur  troppo  il  diavolo  è 
grande;  e quel  che  è stato,  è stelo,  e non  biso- 
gna parlarne,  e non  mettere  degli  scandali  e del- 
le dìsaensioni  nella  famiglia. 

Sab.  Mandatemi  a chiamare  il  signor  Ferdinando . 

SCENA  IV. 

FERDINANDO , e dette  . 

Fer.  E ccomi,  eccomi.  Son  qui,  sono  qui  a servirla. 
Sab.  Dove  siete  stalo  finora?  (sdegnata) 

Fer . Sono  stato  dallo  speziale.  Mi  sentiva  un  poco 
di  mal  di  stomaco,  e sono  slsto  a masticar  del 
reobarharo. 

Sab.  State  meglio  ora?  ( dolcemente  ) 

Fer.  Si,  alo  un  poco  meglio  . 

Sab.  Poverino!  Per  questo  non  sarete  venuto  da 
me  a prendere  la  cioccolata,  [come  sopra  ) 

Bri.  ( Ma  si  può  dare  una  vecchia  più  pazza,  più 
rimbambita?) 

Fer.  Mi  è dispiaciuto  moltissimo  di  non  poter 
venire . Ma  so  che  ha  dell’  amore  per  me , mi  com- 
patirà . 

Sab.  Andate  via  di  qua,  voi.  (a  Brigida) 

Bri.  Ohi  Si  signora,  non  dubiti,  ch'io  non  in- 
terromperò le  sue  tenerezze  . [parte) 

SCENA  V. 

FERDINANDO,  e SABINA. 

Sah.  (D  icano  quel  che  vogliono;  mi  basta  che 
il  mio  Ferdinando  mi  voglia  bene.) 

Fer.  (Ora  ho  da  digerire  lutto  il  divertimento 
che  ho  avuto  questa  mattina.) 

Sab.  Caro  il  aio  Ferdinando. 

Fer.  Cara  la  mia  cara  signora  Sahioa. 

Sab.  Datemi  da  sedere. 

Fer.  Subito.  Volentieri,  [le  porta  una  sedia) 
Sab.  E voi  perchè  non  sedete?  [siede) 

Fer.  Sono  stalo  a sedere  sinora. 

Sab.  Sedete,  vi  dico. 

Fer.  Me  lo  comanda  ? 

Sab.  Sì , posso  comanJsrvelo,  e ve  lo  comando. 
Fer.  Ed  io  deggio  ubbidire,  ed  ubbidisco  .[va  a 
prendere  la  sedia) 

Sab.  ( Ma  che  figliuolo  adorabile!) 

Fer.  (Quanto  ha  da  durar  queste  seccatura  ? ) 
(porta  la  sedia  ) 

Sab.  (Ma  quanto  ben  che  mi  moie!) 

Fer.  Eccola  ubbidite,  (siede) 

Sab.  Accostatevi  un  poco. 

Fer.  Si  signora,  (si  accosta- un  poco) 

Sab.  Vis,  accostatevi  bene. 

Fer.  Signora ...  ho  preso  il  reobarharo . . . 

• Sab.  Ah  bricconcello 1 m*  accosterò  io . (s*  accosta ) 
Fer.  ( Che  li  venga  la  rabbia!  ) 

Sab.  Caro  figliuolo,  governatevi,  non  vi  disor- 
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dinaie  . Jeri  sera  mangiaste  un  poco  troppo.  Ba- 
da ; questa  mattina  a tavola  darete  appresso  di 
me.  Vi  voglio  governar  io;  mingerete  quello  die 
vi  darò  io. 

Fer.  Eh!  da  qui  all' ora  «lei  pranzo  tì  è tempo. 
Può  essere  ch’io  stia  bene  e che  mangi  bene. 

Sab.  No,  gioia  mia  ; voglio  che  vi  regoliate  . 

Fer.  Che  ora  è presentemeute  ? 

Sab.  Ecco,  diciasaetl’  ore , osservale  . Non  avete 
anche  voi  l’uriuolo?  [motlrandu  il  tuo) 

Fer.  Ne  aveva  uno . . . non  saprei . . . andava  ma- 
le, l' ho  lasciato  a Livorno . 

Sub.  Perchè  Lisciarlo?  Un  galantuomo  senza  l’ ori- 
uolo,  socialmente  in  campagna  fa  cattiva  figura  . 

Fer.  È vero  : se  sapessi  come  fare...  Arrossisco 
di  non  averlo.  Andrei  quasi  a posta  a pigliarlo» 

Sab.  Se  il  mio  avesse  la  catena  da  uomo,  ve  lo 
presterei  volentieri. 

Fer.  Una  catena  d’acciaio  si  può  trovar  facil- 
mente: a Montenero  ae  ue  trovano. 

Sab.  Sì , si  [«Irebbe  trovare . Ma  io  poi  avrei  da 
restare  senza  il  mio  oriuoto? 

Fer.  Che  serve  ? Credete  eh’  io  non  lo  sappia  , 
che  I*  avete  dello  per  ridere  , per  burlarmi?  An- 
drò a Livorno... 

Sab.  No,  no,  caro  ; ve  1’ ho  detto  di  cuore.  Te- 
nete, gioia  mia,  tenete.  Ma  ve  lo  presto, sapete  ? 

Fer.  Oh’  ci  s' intende.  (Questo  non  lo  ha  più.) 

Sab.  Vedete  se  vi  voglio  bene? 

Fer.  Cara  signora  Sabina,  liete  certa  di  esser 
corrisposta. 

Sab.  E se  continuerete  ad  a marmi,  avrete  da  me 
tutto  quel  che  volete. 

Fer.  lo  non  vi  amo  per  interesse.  Vi  imo  perchè 
lo  meritale,  perchè  mi  piacele  ; perche  siete  ado- 
rabile. 

Sab.  Anima  mia  , metti  via  quell*  arinolo  che  te 
lo  dono.  ( piangendo ) 

Fer.  ( Oh  ! se  potessi  ridere!  Riderei  pur  di  cuore.) 

Sab.  Senti,  figliuolo  mio,  io  ho  avulodieci  mila 
scudi  di  dote.  Col  primo  marito  non  ho  avuto 
figlinoli.  Suno  miei , sono  investiti,  e ne  posso 
disporre.  Se  mi  vorrai  sempre  bene,  io  ho  qual- 
che anno  più  di  te,  c un  giorno  saranno  tuoi. 

Fer.  E non  vi  volete  rimaritare? 

Sab.  Briccone  ! per  che  cosa  credi  eh*  io  ti  voglia 
bene  ? Pensi  eh*  io  sia  una  fraschetta  ? Se  non 
avessi  intenzione  di  maritarmi,  non  farci  con  te 
quello  eh’  io  faccio . 

Fer.  Cara  signora  Sabina,  questa  sarebbe  per  ma 
una  fortuna  grandissima. 

Sab.  Gioia  mia , basta  che  tu  lo  voglia  • Quest’  « 
una  cosa  che  ai  fa  presto. 

Fer.  E avete  dieci  mila  scudi  di  dote? 

Sab.  Si,  e in  sei  anni  che  soao  vedova,  ho  accu- 
mulati anche  ì frutti . 

Fer.  E ne  potete  disporre  liberamente? 

Sab.  Son  padrona  io. 

F er.  Che  vuol  dire , non  avreste  difficolti  a farmi 
una  piccola  donazione. 

Sub.  Donazione  ? A me  si  domanda  una  donazio- 
ne? Sono  io  in  tale  stato  da  non  potermi  rima- 
ritare senza  una  donazione? 

Fer.  Ma  uoo  avete  detto,  che  un  giorno  la  vostra 
dote  può  esser  cosa  mia  ? 

Sab.  Sì , dopo  la  mia  morte. 

Fer.  Farlo  prima,  o farlo  dopo,  non  è lo  (tesso  ? 

Sub.  E se  d nascono  dei  figliuoli  ? 

Fer.  ( Oh  vecchia  pana  ! Ila  ancora  speranza  Ji 
far  figliuoli .) 

Sab.  Ditemi  un  poco,  signorino  , è questo  il  bene 
che  mi  volete  senza  interesse? 


s 
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Fer.  Io  non  parlo  per  interesse.  Parlo,  perchè 
se  fossi  padrone  di  questo  danaro,  potrei  mettere 
un  negoaietlo  a Livorno  e farmelo  fruttarejìl 
doppio,  e star  bene  io,  e fare  star  bene,  benissi- 
mo la  mia  cara  consorte. 

Sab.  No,  disgraziato,  tu  non  mi  vuoi  bene. 
{piange) 

Fer.  Cospetto!  Se  non  credete  eh' io  vi  ami,  (arò 
delle  bestialità,  mi  darò  alla  disperazione. 

Sab.  No,  caro,  no,  non  li  disperare,  ti  credo: 
che  tu  aii  benedetto! 

Fer . Ho  un  amore  per  voi  così  grande,  che  non 
lo  posso  soffrire . 

Sab.  Si,  ti  credo,  ma  non  mi  parlare  di  dona- 
zione . Non  li  basta  eh’  io  t’ abbia  donato  il  cuore  ? 

Fer.  (Ehi  Col  tempo  può  essere  che  ci  caschi .) 
SCENA  VI. 

FILIPPO  , E DETTI . 

FU.  E così , signor  Ferdinando , volete  ora  che 
faedamo  quattro  partite  a picchetto  ? 

Sab.  Cosa  d venite  voi  a seccare  coi  vostro  pic- 
chetto? 

FU.  Io  non  parlo  con  voi . Parlo  col  signor  Fer- 
dinando. 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  non  vuol  giuocare. 

Fer.  (Non  saprei  dire  delle  due  secca  ture,  quale 
fosse  la  [leggio .) 

FU.  Volete  giuocare,  o non  volete  giuocare  ? (<* 
Ferdinando  ) 

Fer.  Con  permissione . ( t’ alza  ) 

FU.  Dove  andate  ? 

Fer.  Con  permissione . ( corre  via) 

Sab.  Lasdalelo  andare . Ha  pigliato  il  reobarbaro . 

FU.  Mangia  come  un  lupo,  e poi  gli  si  aggrava 
lo  stomaco . 

Sab.  Non  è vero,  è delicato , e ogni  poco  di  più 
gli  (a  male. 

FU.  Dove  ha  preso  il  reoharbare? 

Sub.  Dallo  speziale. 

FU.  Non  è vero  niente;  appena  è egli  uscito  di 
qui,  sono  io  andato  dallo  speziale  . Ho  giuocsto 
a dama  sinora,  e non  c’è  Stato,  e non  ci  può 
essere  alato. 

Sab.  Siete  orbo,  non  l’avrete  veduto. 

FU.  CU  vedo  meglio  di  voi . 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  non  è capace  di  dir 
bugie . 

FU.  Sapete  quando  dice  la  verità  ? Quando  dice 
per  tutto  il  mondo  che  voi  siete  una  vecchia  paz- 
za, {parte ) 

Sab.  Bugiardo,  vecchio  catarroso , maligno!  Lo 
so  perchè  lo  dice,  lo  ao  perchè  lo  perseguita.  M» 
•i.  gli  voglio  bene,  e lo  voglio  sposare  a dispet- 
to di  tutto  il  mondo,  {parte) 

SCENA  VII. 

GIACINTA,  tot  GUGLIELMO. 

Già.  Ah  1 Guglielmo  vuol  essere  il  mio  preci- 
pizio. Non  so  dove  salvermi.  Mi  seguita  daper- 
tutto.  Non  mi  lascia  in  pece  un  momento. 

Gug.  Ma  perchè  mi  fuggite,  signora  Giacinta  ? 

Già.  Io  non  vi  fnggo;  bado  a me,  e vado  per 
la  mia  strada. 

Gug.  È vero,  ed  io  tono  ai  temerario  di  segui- 
tarvi . Un’  altra  che  non  avesse  la  bontà  che  voi 
avete,  mi  avrebbe  • quest’ora  per  la  mia  impor- 
tunila discaccialo.  Ma  voi  siete  tanto  genlilcche 
mi  soffrite  Sapete  la  ragione  che  mi  fa  ardilo» 
e la  compatite. 
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Gin  (Non  so  che  rosi  abbiano  le  tue  parole. 

Paiono  incanii,  paiono  fattucchierie.) 

Gug.  S*  io  credessi  che  la  mia  proooa  ti  base 
ter» mente  molesta,  o ch’io  potessi  pregiudicar* 
vi,  a cotto  di  tutto  vorrei  in  questo  momento 
partire;  ma  esaminando  me  stesso  , non  mi  pare 
di  condurmi  ai  male,  che  io  possa  produrre  Te- 
rno disordine,  nè  alterare  la  vostra  tranquilliti . 
Già.  (Eh!  pur  troppo  mi  ha  Catto  del  male  più 
di  quello  che  egli  si  pensa . ) 

Gug.  Signora , per  grazia , due  parole  a proposi- 
to di  quel  che  vi  ho  detto. 

Già.  Quest’  anno  non  ci  possiamo  lamentare . Il 
bel  tempo  ci  lascia  godere  una  Mia  villeggiatura  . 
Gug.  Ciò  non  ha  niente  che  fare  con  quello  eh*  io 
▼i  diceva. 

Già » Che  cosa  dite  della  cena  di  jeri  aera? 

Gug.  Tutto  è per  me  indifferente,  fuor  che  l'ono- 
re della  vostra  graaia. 

Giu.  Non  ao  se  il  nostro  pranzo  di  questa  mat- 
tina corrisponderò  al  buon  gusto  del  trattamen- 
to che  abbiamo  avuto  j ceserà  . 

Gug.  In  caia  vostra  non  si  pub  essere  che  ben 
trattati  . Qui  ai  gode  una  vera  felicità,  e •’  io  so- 
no il  solo  a rammaricarmi,  è colpa  mia,  nou  è 
colpa  di  nessun  altro. 

Già.  (Si  può  dare  un'arte  più  sediiioea  di  que- 
sta!) 

Gug.  Signora  Giacinta  f scusatemi  se  v*  io  fasti- 
disco . Mi  date  permissione  eh’  io  vi  dica  una 
cosa? 

Giu.  Mi  pare,  che  abbiate  parlato  finora  quanto 
avete  voluto,  (con  un  poco  dì  caldo) 

Gug.  Non  vi  adirate  ; tacerò,  se  mi  comandate 
ch’io  taccia. 

Già.  (Che  mai  voleva  egli  dirmi  ? ) 

Gug.  Comincio  ad  essere  più  sfortunato  che  mal . 
Veggio  che  le  mie  parole  v’ annoiano.  Signora, vi 
leverò  l'incomodo. 

Già.  E che  cosa  volevate  voi  dirmi? 

Gug.  Mi  permettete  che  io  parli  ? 

Già.  Se  è cosa  da  dirsi,  ditela  . 

Gug.  So  il  mio  dovere , non  temete  eh’  io  ecce- 
da, e che  mi  abusi  della  vostra  bontà.  Diro» vi 
solamente  eh'  io  vi  amo  ; ma  che  se  1’  amor  mio 
potesse  recare  il  menomo  pregiudizio,  o agl*  in- 
ter cui  vostri,  o alla  vostra  pace,  son  pronto  a 
sacrificarmi  in  qualunque  modo  vi  aggrada. 

Già.  (Chi  può  rispondere  ai  una  proposi* ione 
sì  generosa  ? ) 

Gug.  Ho  detto  io  cosa  tale,  che  non  meriti  da 
voi  risposta  ? 

Giu.  Una  fanciulla  impegnala  con  altri  aon  dee 
rispondere  ad  un  tal  ragionamento  i 
Gug.  Ansi,  una  fanciulla  i menala  può  rispon- 
dere, e deve  rispondere  liberamente. 

Giu.  Sento  gente,  mi  pare  . 

Gug.  a,  ecco  visite.  Rispondetemi  in  due  pe- 
rde . 

Già.  È la  signora  Coatansa  con  sua  nipote. 

Gug.  Vi  sarò  tanto  importuno,  fino  che  mi  do- 
vrete rispondere. 

Già.  { Sono  cosi  confusa , che  non  so  come  rico- 
vera queste  donne.  Converrà  ch’io  mi  sforai  per 
non  mi  dar  a conoscere  . ) 

SCENA  VIIL 

COSTANZA,  ROSINA,  TOGNINO,  x ditti. 

Gug.  f*Si'  ritira  da  una  parte  ) 

Co».  Serva , signora  Giacinta  . 

Già  Serva  tua , signora  Costansa  . 
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Hot.  Serva  divota. 

Già.  Serva,  signora  Rosina. 

Tog.  Servi  (or  suo  . 

Già.  Signor  Togaino,  la  riverisco. 

Cor.  Siamo  qui  a darle  incomodo  . 

Già.  Ansi  a favorirci  ; mi  dispiace  che  Saranno 
venute  a star  male. 

Coi.  Oh!  Cosa  dice?  Non  è la  prima  volta  eh' io 
abbia  ricevute  le  sue  finezze. 

Già.  Ehi,  chi  è di  là  ? Da  sedere.  (*  servitori 
portano  le  tedie ) { Perchè  non  venite  avanti  ? ) 
( a Guglielmo  piano  ) 

Gug.  (Sono  mortificato.)  ( a Giacinta) 

Già.  Le  prego  di  accomodarsi.  ( tiedono  ) Favo- 
risca, signor  Guglielmo,  qui  c’è  una  seggiola 
ruota . f vicino  a lei  ) 

Gug.  ( Quella  non  è per  me,  signora.) 

Già.  ( K per  chi  dunque?  ) 

Gug.  ( Non  lanieri  a venire  chi  ha  più  ragioni 
di  me  di  occuparla.  ) 

Già.  ( Se  principiale  a far  delle  scene,  vi  darò 
quella  risposta  che  non  ho  avuto  cuore  di  darvi.) 
Gug.  ( Vi  obbedirò,  come  comandale,  ) ( siede  ) 
Co».  ( Che  dite,  eh?  Aucb’elU  ha  il  mariuge 
alla  moda . ) { a Ratina  ) 

Hot.  ( Eh!  Sì,  queste  due  signore  illustrissime 
fanno  a gara . ) 

Già.  Che  fa  il  signor  Tognino?  Sta  bene? 

Tog.  Servirla . 

Già.  Che  fa  il  signor  padre? 

Tog.  Servii  la . 

Già.  Non  è andato  io  maremma,  mi  pare? 

Tog.  Servirla 

Già.  ( Che  acioceol  ) ( piano  a Guglielmo  ) 
Gug.  ( Ma  è forlumlo  in  amore . ] ( piano  a 
Giacinta  ) 

Co».  Anch’ella,  signora  Giacinta,  a’ è fatto  il 
mariage  alla  moda? 

Già.  Eh  ! Un  abitino  di  poca  spesa  l 
Cot.  Si,  è vero,  è un  colettino  di  gusto.  Mi  pia- 
ce almeno,  ch’ella  lo  spaccia  per  quel  che  è;  ma 
la  signora  Vittoria  ne  ha  uno  cento  volte  peggio 
di  questo,  e si  dà  ad  intendere  d’  aver  una  cosa 
grande,  un  abito  spaventoso. 

Già.  Vogliono  divertirsi?  V >gliono  fare  una  par- 
tita? Giuoca  all' ombre  la  signora  CosUnxa  ? 
Co».  Oh  ] Sì  signora . 

Gin.  E la  signora  Rosina? 

Ro».  Per  ubbidirla. 

Già.  E il  signor  Tognino? 

Tog.  Oh!  Io  non  so  giuocare  che  a baltica. 

Già.  Giuoca  a baltica  la  signora  Rosina? 

Ro».  Perchè  vuol  ella,  eh'  io  giuochi  a hassicn  ? 
Già.  Non  saprei.  Vorrei  fare  il  mìo  debito.  Non 
vorrei  dispiacere  a nessuno;  a’  ella  volesse  far  la 
parlila  col  signor  Togaino  . . . 

Ro».  Ohi  Non  vi  è questo  bisogno,  signora  . 
Qos.  Via,  la  signora  Giacinta  è una  signora  com- 
pita, e fra  di  noi  c’ intendiamo.  Ma  ilaignor  To- 
gnino, che  giuochi,  oche  non  giuochi,  non  pre- 
me; ilarà  a veder  giuocare  all’ ombre,  imparerà; 
starà  a veder  la  Rosina. 

Già.  Ella  sa  meglio  di  me,  signora  Coatansa, 
l’alteniione  che  ci  vuoto  nei  distribuir  le  partite. 
Co ».  Oh!  Lo  so  per  ea perirai! . Lo  ao,  ebe  ai 
procura  di  unire  quelle  persone  che  non  istanno 
insieme  mal  volentieri.  Anch'io  ho  tutta  I* allen- 
itone per  questo;  ma  quel  che  mi  fa  disperare 
ai  è,  che  qualche  volta  vi  è fra  di  loro  qualche 
grettezza,  o per  gelosia,  o per  puntiglio,  e «’in- 
gnignano,  tenia  clic  si  sappia  il  perchè:  a chi 
duole  il  capo,  a chi  duole  lo  stomaco,  e si  dura 
63 


Digitized  by  Google 


LE  AVVENTURE  DELLA  VILLEGGIATURA 


a5o 

fatica  • mettere  insieme  due  tavolini.  Vena  una 
per  «tempio , e dirà  : ehi , questa  ocra  vorrei  far 
la  partila  col  tale.  Verrà  un  altra  : ehi , avvertite, 
noo  mi  mettete  a tavolino  col  tale,  e colla  tale, 
che  non  mi  ci  voglio  trovare.  Patir  ma  anche  ae 
lo  dicessero  aempre.  Il  peggio  ai  c,  che  qualche 
volta  pretendono  che  a’  indovini.  Ci  vuole  un’ at- 
tenzione grandissima;  pensare  alle  amiciaie,  e 
alle  inimicizie.  Cercare  di  equilibrar  le  parlile 
fra  chi  u giuocare  Scegliere  quel  tal  giuoco  che 
| piace  meglio  a quei  tali.  Dividere  ehi  va  via  più 
pretto  e chi  va  via  più  tardi,  e qualche  volta  pro- 
curar di  mettere  la  moglie  in  una  camera,  ed  il 
marito  nell’altra . 

Già.  Vero,  vero;  lo  provo  ancor  io,  tono  coae 
vere.  Sento  una  carrozza,  mi  [«are.  Sarà  la  ai- 
gu ora  Vittoria  e il  aignor  Leonardo.  Fatemi  un 
piacere,  aignor  Guglielmo,  andate  a vedere  ae 
sono  desai. 

Gug.  Si  signora,  è giusto;  questa  seggiola  non  è 
per  me . ( a*  alta  ) 

Già.  Se  non  volete,  non  preme  . . . 

Gug.  Contentatevi.  Son  giovine  onesto,  e SO  il 
mio  dovere . ( parte  J 

Già.  ( Oggi  ni'  aspetto  di  dover  passare  una  gior- 
nata crudele.  ) 

Cos.  Dica,  aignor*  Giacinta,  è egli  vero,  che  il 
aignor  Guglielmo  ai  aia  dichiarato  per  la  signora 
Vittoria  ? 

Già.  Lo  dicono. 

Coi.  Siccome  deve  essere  sua  cognata , ella  lo  do- 
vrebbe aspe  re. 

Già.  Finora  non  c’  è stata  gran  confidenza  fra 
lei  e me. 

Coi.  E le  nozze  sue  si  faranno  presto? 

Già.  Non  so,  non  glielo  sudire.  Ed  ella,  signora 
Costanza,  quando  fa  apoM  la  aignora  Rosina? 
Coi.  Chi  sa  ? Potrebbe  darai . 

Boi.  Ohi  Non  c’è  nessun  che  mi  voglia. 

Tog.  ( Nessuno?  ) ( piano  a Botino  urtandola 
forte  ) 

Ros.  ( Zitto,  malagrazia.  ) ( piano  a Tognino  ) 
Già.  Mi  parr,  se  non  tu’ inganno.,  .(verso  Tog.  ) 
Coi.  Le  pare, signora  Giacinta?  ( loggltignando 
per  piacere  ) 

Bui.  Qualche  volta  l’apparenza  inganna. 

Già . Il  aignor  Tognino  noo  è giurine  capace  di 
burlare . 

Tog.  Ah?  [fa  uno  icherto  a Botino  ridendo  , 
poi  l'  alza  , e palleggia  sgarbatamente  ) 

Già.  ( È un  buon  ragazzo  ini  pare.  ) ( a Coe.  ) 
Coi.  ( Non  ha  molto  spirito.  ) ( a Giacinta  ) 
Già.  ( Cosa  importa  ? Basta  che  abbia  il  modo 
di  mantenerla.  ) ( a Costanza  ) 

Coi.  ( Ohi  ai,  è figlio  solo.  ) ( a Giacinta ) 

SCENA  IX. 

LEONARDO , e VITTORIA , servita  di  buac- 
cio da  GUGLIELMO»  e detti,  tutti  s’ al- 
zino. 

Già.  Serva,  signora  Vittoria.  ( incontrandola ) 
Kit.  Serva , la  mia  cara  signora  Giacinta.  ( ai  ba- 
ciano ) 

Leo.  Scusate,  vi  prego,  signora  Giacinta,  ae  ho 
tardato  più  de!  «olito  questa  mattina  a venire  a 
vedervi.  Ho  dovuto  far  delle  visite,  ho  avuto  de- 
gli altri  afTari  domestici,  che  mi  hanno  tenuto 
occupato.  Spero  che  compatirete  la  mia  mancan- 
za, nè  mi  vorrete  perciò  incolpare  di  trascura- 
tezza, o di  poco  amore. 

Già.  lo  non  credo,  che  mi  abbiale  cui  conosciuta 


indiscreta.  Quando  venite,  mi  fate  grazia;  quan- 
do non  potete,  io  non  vi  obbligo  a venire. 

Leo.  ( Non  so , s*  io  l’ abbia  da  credere  discrelet- 
za  , o poca  curanza.  ) 

Già.  Favoriscano  d’ accomodarsi . 

Cos.  J 

Boi.  a ( siedono  ai  loro  posti  ) 

Tog.  \ 

Già.  Signor  Guglielmo , favorisca  presso  la  signora 
Vittoria . 

Gug.  Come  comanda. [ siede  pretto  a Vittoria ) 
Già.  ( siede  pretto  Guglielmo  ) 

Leo.  ( siede  pretto  Giacinta  ) 

Vii.  Questa  mattina  non  si  è degnata  di  favorir- 
mi il  signor  Guglielmo. 

Gug.  In  verità,  signora,  non  bo  potuto. 

VU.  So  pure,  che  siete  alato  tutta  la  mattina  in 
c asa. 

Gug.  È ver  issi  ino,  al  signora,  ho  avuto  da  scriverà 
delle  lettere  di  premura. 

VU.  C’era  anche  da  noi  il  calamaio  e la  carta; 
Gug.  Non  mi  sarei  presa  una  simile  libertà. 

Vii.  Si,  al,  carino,  bo  capilo.  ( sdegnosa  ) 

Già.  Signora  Vittoria,  non  bisogna  esser  sì  ptm- 
ligHosa . 

Leo.  Imparate  dalla  signore  Giacinta . Ella  è com- 
piacentissima . Non  lor lucilia  mai  per  Scarsezza 
di  visite. 

Già.  Io  non  credo  che  vi  siano  degli  uomini , 
a’  quali  piacciano  le  seccature . 

Leo.  Eppure  vi  sono  di  quelli  che  volentieri  ai 
sentono  rimproverare , e prendono  qualche  volta 
i rimproveri  per  segni  d’amore. 

Già.  Tutti  pensano  diversamente:  ed  iooonaroo 
le  affettazioni . 

Leo.  Ora  che  ao  il  genio  vostro,  mi  affannerò 
molto  meno  nella  premura  di  rivedervi . 

Già.  Siete  padrone  d’  accomodarvi  come  vi  pare. 
Coi.  ( Ilo  paura  che  voglia  essere  in  loro  un  ma- 
trimonio di  poco  amore.  ) ( a Ratina  ) 

Rot.  ( Sì,  sarà  un  matrimonio  più  per  impegno 
che  per  indinaiione . ) ( a Costanza  ) 

SCENA  X. 

SABINA  sebvtta  di  braccio  da  FERDINANDO, 

E DETTI. 

Tog . ( Ehi,  la  vecchia.  ) ( a Rosina  ) 

Boi.  ( La  vecchia.  ) ( a Costanza  J 
Coi.  ( Sì,  col  suo  amorino.  ) ( a lì  osino  ) 

Sab.  Serva  umHiasima  di  lor  a ignori. 

ViC  Serva  sua,  aignora  Sabina. 

Coi.  Riverisco  la  signora  SaLìna  . 

Ros.  Come  sta  la  signora  Sabina? 

Sab.  Bene,  bene , sto  bene  .Che  bella  compagni*! 

Chi  è quel  giovanotto?  [accennando  Tognino ) 
Tog.  Servilor  tuo,  signore  Sabina . 

Sab.  Vi  salato,  caro;  chi  siete? 

Boi.  Non  lo  conosce  ? È il  figliuolo  del  signor 
dottore. 

Sab.  Di  qual  dottore? 

Coi.  Del  medico  ; del  nostro  medico . 

Sab.  Bravo,  bravo,  me  ne  consolo.  È un  giovi- 
netto di  garbo . È maritato  ? ( a Rosina  ) 

Boi.  Signora  no . 

Sab.  Quanti  anni  avete?  ( » Tognino  ) 

Tog.  Sedici  anni. 

Sab.  IVrcbè  non  ci  venite  mai  a trovare  ? 

Ras.  Ha  da  fare. 

Cos.  Ha  da  studiare. 

Boi.  Non  va  in  neatun  luogo. 

Sab,  Si,  ai,  he  capito.  Bravi,  bravi;  non  dico 
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•Uro.  (Io  poi  quando  ti  traila*.,  ae  mi  capita, 
non  abbiate  paura,  che  nou  aono di  quelle.) Ver- 
di Dando? 

Fer.  Signora . 

Sab,  Cara  gioia,  datemi  il  fazzoletto. 

Fer.  Vuole  il  bianco? 

Sab.  Si,  il  bianco.  Jeri  aera  preai  deir  aria,  ed  ho 
una  fluasioncclla  a quest* occhio. 

Fer.  Eccola  ter t ita  .(le  dà  il  faixoletto  con  un 
poco  di  sdegno  J 

Sab.  Cos’è,  che  mi  parete  turbato?  ( a Fer.  ) 
Fer.  ( Niente  , aignora . ) ( a Sabina  ) 

Sab.  ( A tele  rabbia,  perchè  bo  [tarlalo  con  quel 
giovanotto?  ( a Ferdinando  ) 

Fer.  Ebl  Signora  no  . ( Ho  rabbia  di  dovermi  in 
pubblico  far  minchionare.  ) ( da  tè  ) 

Sab.  ( No,  caro,  non  abbiate  gelosia,  che  non 
parlerò  più  con  neaauno.  ) ( a Ferdinando  ) 
Fer.  ( Parli  anche  od  diavolo,  die  non  ci  penso.) 

( da  se  ) 

Sab.  ( Tenete  il  fazzoletto.  ) ( a Ferdinando  ) 
Fer.  ( Mi  alanno  aul  cuore  quei  dieci  mila  scudi.) 
(da  tè) 

Sab.  ( Non  dico  tutto,  ma  qualche  coaa  bisognerò 
poi  eh’  io  gli  doni . ) 

da.  Orsù,  signori,  si  vogliono  divertire?  Vo- 
gliono fare  qualche  partita? 

Vii.  Per  me  faedo  quello  che  (anno  gli  altri,* 
Co».  Disponga  la  signora  Giacinta  . 

Sub.  Di  me  non  disponete,  che  la  mia  partita 
l’bo  fatta.  ( a Giacinta  ) 

Già.  E a che  vuol  giuocare  la  signora  sia  ? 

Sub.  A t reiette  in  tavola  col  signor  Ferdinando. 
Fer.  ( Oh  povero  me!  Sto  fresco.) Signora, que- 
ato  ì un  giuoco,  che  annoia  infinitamente.  ( a 
Sabina  ) 

Sab.  Ehi  Signor  no,  aignor  no,  è un  bellissimo 
giuoco.  E poi  che  serve?  Avete  da  giuocare  cou 
me. 

Fer.  ( Ci  torri  pazienza.  ) 

Sab.  Avete  sentito?  Per  me  sono  accomodala  .(a 
Giacinta  ) 

Già.  Benissimo.  Faranno  un  ombre  io  terzo,  la 
aignora  Vittoria,  la  signora  Costanza  , e il  signor 
Guglielmo. 

Co».  ( Poteva  far  a meno  di  mettermi  a tavolino 
con  quella  signora  del  mariage . ) ( da  se  ) 

Fit.  ( Mettermi  con  lei  ! Non  aa  distribuire  le 
partite.)  ( da  te  ) 

Gug.  ( Non  sono  degno  della  vostra  partita?  ) (a 
Giacinta  ) 

Giu.  ( Mi  maraviglio,  che  abbiate  ardire  di  par- 
lare. ) ( a Guglielmo  ) Faremo  un  altro  tavo- 
lino d’  ombre,  il  signor  Leonardo,  la  signora  Ro- 
dila, evi  io. 

/fot.  Come  comanda.  (Può  essere,  ch’io  goda 
qualche  bella  scena.  ) ( da  tè  ) 

Già.  È contento,  aignor  Leonardo? 

Leo.  Io  sono  indifferentissimo. 

Giu.  Se  volesse  servirsi  a qualche  altro  tavolino, 
è padrone. 

Leo.  Veda  ella , ae  le  pare,  che  le  partite  non  afo- 
no disposte  bene. 

Già.  Io  non  penso  sapere  precisamente  il  genio 
delle  persone  . 

Leo.  Per  me  non  ho  altro  desiderio  , che  di  dar 
piacere  a lei,  ma  mi  pare  che  aia  difficile . 

Già.  Oh  I è più  fàcile  eh’  ella  non  crede.  Ehi  ! chi 
è di  li  ? ( vengono  i territori  ) 

Gug.  Accomodate  tre  tavolini.  Due  per  F om- 
bre, ed  uno  per  un  treaelta  in  tavola,  (i servi- 
tori eseguiscono) 
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Vit.  Mi  pare  un  po’  melanconico  il  signor  Gu- 
glielmo, (a  Guglielmo ) 

Gug,  Non  lo  sa,  signora?  Son  cosi  di  natura. 

Fit.  Voi  amate  poco,  signor  Guglielmo. 

Gug.  Ansi  amo  più  di  quello  che  vi  credete* 

Fit.  ( Manco  male  che  mi  ha  dello  una  buona 
panala.) 

Già.  (Bravo,  signor  Guglielmo,  me  ne  consolo  . 
Ho  piacere,  che  amiate  la  signora  Vittoria.  ) ( a 
Guglielmo ) 

Gug.  (Ognuno  pub  interpretar  le  cosca  suomo- 
do  . ) ( a Giacinta  ) 

Leo.  (Sigoora  Giacinta,  che  cosa  avete  detto  pia- 
no al  signor  Guglielmo?)  (a  Giacinta ) 

Già.  ( Ho  da  rendervi  conto  di  tutte  le  mie  pa- 
role?) (a  Leonardo ) 

Leo.  { Ma  pare  che  ci  sia  un  poco  troppo  di  con- 
fidenza.) ( a Giacinta ) 

Già.  ( Questi  ingiuriosi  sospetti  non  sono  punto 
obbliganti.)  (a  J^onardo) 

Leo.  ( E una  condizione  la  mia  un  poco  troppo 
crudele.)  [da  tè) 

Già.  Orsù,  è preparato,  signori.  L’ora  è tarda, 
e ae  non  si  sollecita,  or  ora  ci  danno  in  tavola . 
Sab.  Per  me  son  lesta.  Andiamo,  Ferdinando. 
Fer.  Eccomi  ad  ubbidirla.  (Per  una  voltasi  pub 
soffrire.)  (da  ir,  e va  a sedere  al  tavolino 
indietro  con  Sabina  ) 

Fit.  Favorite,  signor  Guglielmo  * 

Gug.  Sono  a servirla. 

Fit.  S' accomodi , signora  Costante  . 

Cot.  (Vuole  star  nel  messo  per  non  guastare  il 
belf  abito.)  ( siedono  al  tavolino) 

Già.  Se  comanda,  signora  Rovina.  .. 

Fot.  Eccomi.  (Tognino  venite  con  me.)  (a  To- 
gnino) 

Tog.  Sigoora  ai.  (Vorrei,  che  si  andasse  a tavo- 
la.) (tulli  siedono,  e principiano  a giuocare  ) 

SCENA  XI. 

FILIPPO  , E DETTI . 


FiL  Oervo  di  lor  signori . [tiriti salutano  sen- 
za muoversi)  E io  non  ho  da  far  niente?  Tutti 
giuocano,  e per  me  non  c*  è da  giuocare? 

Già,  V noi  giuocare , signor  padre  ? 

FU.  Mi  parrebbe  di  ai. 

Già . Ehi  t portale  un  altro  tavolino . Vada  a giuo- 
care a bazzica  col  signor  Tognino. 

FiL  A bezzica  ? 

Già,  Non  c’  è altra  partita  . Il  signor  Tognino 
non  sa  giuocare,  che  a bazzica. 

FiL  E non  posso  giuocare  con  qualchedun  al- 
tro? Non  polso  giuocare  a picchetto  col  aignor 
Ferdinando? 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  è impegnato. 

FiL  Oh  questa  è bella  da  galantuomo. 

Fot.  Caro  signor  Filippo,  non  ai  degna  di  giuo- 
care col  signor  Tognino? 

FU.  Non  occorri  altro.  Andiamo  a giuocare  a 
bazzica,  (a  Tognino) 

Tog.  Avverta  eh*  io  non  giuoco  di  più  J un  sol- 
do la  partita . 

FiL  Si,  andiamo  ; giuochcremo  d*  un  soldo.  ( t* in- 
cammina al  tavolino)  Eh!  senti,  va’ subito  in 
cucina, e di’si  cuoco,  che  ai  solleciti  quanto 
poò,  e che,  erodo  o cotto,  dia  in  tavola .(  ad  un 
servitore  che  parte  ) ( Figurarsi , a’  io  voglio  star 
qui  un’ora  a giuocare  a bazzica  con  questo  cep- 
po!) (siede  al  tavolino  con  Tognino , e giuo- 
cano) 
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FU.  Mi  pare  che  un  addio  slamane  »!  poteva 
venire  a darmelo.  ( a Guglielmo  J 
Gug.  Ma  non  vi  ho  dello,  «ignora  , che  non  tono 
uscito  di  casa  ? 

Vit.  Si , è vero  ; alate  in  casa  assai  volentieri  . 
Io  dubito,  che  a questa  casa  siate  un  poco  trop- 
po attaccato. 

Gug.  Non  so  con  qual  fondamento  Io  possiate 
dire. 

Cos.  Ma,  signori  miei, si giuoca,o non  sigi uoca? 
Gug.  Ha  ragione  la  signora  Coslama. 

Vii.  (Or  ora  getto  le  carte  in  tavola .) 

Già.  (Vittoria,  per  quel  ch’io  sento,  vuol  far 
nascere  delle  soene . ) | da  sè) 

//<!,  Perche  non  bada  al  suo  giuoco,  signora  Già- 
cinta? 

Hot.  Via,  risponda.  Ho  giuocato  picche. 

Già.  Taglio. 

Hot.  Taglia?  Se  ha  rifiutato  a trionfo. 

Leo.  Non  vuol  che  rifiuti?  Non  ha  il  cuore  al 
giuoco. 

Già.  Fo  il  mio  dovere . Sento  che  qualcheduno 
ai  lamenta,  e non  so  di  che. 

Leo.  ( Non  veggio  l’ora  che  finisca  questa  male- 
detta villeggiatura.) 

Sub.  Ahi  Ah!  Gli  ho  dato  un  capotto,  un  ca- 
potto, gli  ho  dato  un  capotto . 

Fer.  Brava,  brava;  mi  ha  dato  un  capotto. 

FU.  Ha  tempre  gli  occhi  qui  la  aigaora  Giacin- 
ta . ( a Guglielmo  ) 

Gug.  La  padrona  di  casa  ha  da  tenere  gli  occhi 
per  lutto. 

Fu.  Si,  ai,  difendetela.  Trionfo,  (giuocando 
con  dispetto) 

Cot.  Questo  nou  è trionfo,  signora. 

ViL  Che  so  io,  che  diavolo  giuochi . 

Cot.  Io  variti,  cosi  non  ai  puògiuoeare.(/òife) 
Già.  Che  ha,  aignora  Co*  lana  a ? 

Cot.  Sono  cote... 

ViL  Eh!  Badi  al  tuo  giuoco,  signora  Giacinta. 
( ridendo  ) 

Già.  Perdoai. . . Scalo  che  ti  lamentano... 
J'og.  Baszicotlo,  bassicotto. 

FU.  Sì,  ai,  baxaicotto,  baiti  colto . (con  rabbia  ) 
Già.  Mi  pare,  che  la  signora  Vittoria  non  abbia 
per  me  grande  amicisia.  ( piano  a Leonardo) 
Leo.  Non  so  che  dire;  ma  in  ogni  caso  si  mari- 
terà. ( piano  a Giacinta) 

Giu.  Quando? 

Leo.  Può  essere  che  non  parai  molto  . 

Giu.  Sperate  voi , che  il  signor  Guglielmo  la  sposi  ? 
Leo.  Se  il  signor  Guglielmo  non  prenderà  mia 
sorella,  ni  anche  in  casa  vostra  non  ci  verrà  più  . 
Già.  Davvero? 

Leo.  Davvero. 

Hot.  Ma  via,  risponda,  (a  Giacinta  ) 

FU.  ( Parlano  di  me , mi  pare  .) 


SCENA  XII. 

SERVITORE,  i detti. 

Ser.  S ignori , è in  tavola . 

Cos.  ( Sia  ringrssiato  il  cielo.  ) ( s'alza  ) 

Sub.  Io  voglio  finire  la  mia  parlila  . 

FiU  Finitela,  che  noi  pranzeremo.  { t*  alta  ) 
Frr.  Con  sua  permissione,  b«  appetito.  { t' alta) 
Sub.  Bravo,  bravo;  il  reobarbaro  ha  operalo  be- 
ne. ( t’alza  ) 

Tog.  Tre  soldi,  signor  Filippo. 

FU.  ( Scioccoae!  ) Via,  favoriscano.  Andiamo. 
Già.  Si  servano . Fanno  ceretnoaie  ? 

FU.  Si  servano  pure . 

Hot.  Io  non  vado  avanti  sicuro  . 

Sub.  Orsù,  sena’  altri  complimenti.  Favorisca, 
signor  Ferdinando.  { gli  chiede  la  mano  ) 

Fer.  Sono  a servirla.  ( le  dà  braccio  ) 

Sub.  Con  permissione . {fa  una  riverenza  ) 
Fer.  B chi  ha  inviJia,  suo  danno.  (parte  con  Sab.) 
Già.  Via , ai  serva , «ignora  Vittoria . 

FU.  Favorisce?  (a  Guglielmo , chiedendogli 
che  la  serva  ) 

Gug.  Sono  a servirla,  (le  dà  braccio) 

FU.  Soffra  ; compatisca . (parte  con  Guglielmo  ) 
Gug.  ( Sì , soffro  più  di  quello  eh*  ella  si  crede  . ) 
( parte  con  FUtoria  ) 

Già.  Vadano,  signore,  (a  Cottanza  , e Rotino  ) 
Cot.  Andate  innansi,  Rosina. 

Hot.  Andiamo,  Togaino. 

Tog.  ( Oh  1 Che  mangiala,  che  voglio  dare . ) ( par- 
te con  Ratina  ) 

Coi.  Con  licenza  . (a  Giacinta  in  atto  dipartire) 
FU.  Vuole,  che  abbia  Fonar  di  servirla?  { a Coi.) 
Cot.  Mi  fa  grazia,  (a  Filippo  ) 

FU.  Se  ai  degna  . ( a Cottanza  ) 

Cot.  Mi  fa  onore,  (a  Filippo) 

FU.  Qualche  cosa  anche  a me  poveruomo.  ( le 
dà  braccio) 

Coi.  Poero  signor  Filippo!  Qualche  cosa  an- 
che a lui.  (parte  con  Filippo  ) 

Già.  Vuol  che  andiamo?  (a  Leonardo  ) 

Leo.  Vuol,  che  la  aerva  ? (a  Giacinta  ) 

Già.  Se  non  lo  merito,  non  lo  fàccia . 

Leo.  Ah  crudele! 

Già.  Non  facciamo  scene,  signor  Leonardo  . 
Leo.  Vi  amo  troppo,  Giacinta . 

Già.  Si , al  mio  merito  sarà  troppo  . 

Leo.  E voi  mi  amate  pochissimo  . 

Già.  Vi  amo  quanto  so  e quanto  posso  . 

Leo.  Non  mi  mettete  alla  diaperaiioae . 

Già.  Non  facciamo  scene,  vi  dico,  (lo  prende 
con  forza , e lo  tira  ) 

Leo.  (Sorte  spietata!  ) (parte  con  Giacinta) 
Già.  ( Oh  amore I oh  impegno l oh  maledetto 
villeggiatura’  ) 
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SCENA  I. 

Boschetto. 

BRIGIDA,  e PAOLINO. 

Bri.  C^ai,  qui,  «gnor  Paolino.  Fermiamoci 
qui , che  godremo  un  poco  di  fresco  . 

Pao.  Ma  se  il  padrone  mi  cerca,  e non  mi  trova... 

Bri.  Ora  sono  tutti  in  sala  a pigliare  il  caffè. 
Dopo  il  caffè  li  metteranno  a giuocare.  Stale  un 
poco  con  me,  se  non  vi  dispiace  la  mia  compa- 
gni» i 

Pao.  Cara  signora  Brigida , la  ree  Ira  compagnia 
mi  h carissima . 

Bri.  Propriamente  desiderava  di  star  con  voi 
una  messa  oretta . 

Pao.  Bisogna  poi  dire  la  verità . in  campagna  si 
possono  trovare  più  fàcilmente  dei  buoni  momen- 
ti, delle  ore  libere,  dei  siti  comodi  per  ritrovarsi 
e quattr'occhi. 

Bri.  Li  trovano  le  padrone,  e i padroni?  Li  poe- 
tiamo trovare  anche  noi. 

Pao.  Si,  è vero,  nascono  in  villa  di  quegli  acci- 
denti, che  non  nascerebbero  fàcilmente  m città. 

Bri.  N‘  £ nato  uno  alla  mia  padrona  degli  acci- 
denti, che  dubito  se  ne  voglia  ricordar  per  un 
peaso. 

Pao.  Che  cosa  le  £ accaduto? 

Bri.  Mi  dispiace  che  non  posso  parlare;  del  re- 
ato sentireste  delle  cose  da  far  arricciar  i capelli. 

Pao.  Qualche  cosa  certo  convien  dir  che  sia  na- 
to. Il  mio  padrone  £ agitatissimo;  la  signora 
Giacinta  pare  stordì  la  . Io  tono  alalo  dietro  di 
loro,  come  sapete,  a servire  a tavola,  e so  che 
in  tutti  e due  non  hanno  mangiato  un’  onda 
di  roba. 

Bri.  R chi  era  dair  altra  parte  della  mia  padrona? 

Pao.  Il  signor  Guglielmo. 

Bri.  Maledetto  colui I Non  la  vuol  finire.  Vuol 
esser  la  rovina  di  questa  casa . 

Pao.  Vi  è qualche  imbroglio  forse  fra  lui  e la 
vostra  padrona? 

Bri.  Eh!  No,  non  c*  è niente.  E la  signora 
Vittoria  dov’  era  ? 

Pao,  Vicina  anch’rssa  al  signor  Guglielmo. 

Bri.  Guardate  che  galeotto!  Andarsi  a metter 
in  mesto  di  tutte  e «lue. 

Pao.  Di  «piando  in  quando  eoo  quella  sua  pale- 
tichezaa  diceva  qualche  parola  alla  signora  Gia- 
cinta; ma  non  ho  potuto  capire. 

Bri.  Se  n’  è accorto  il  signor  Leonardo  ? 

Pao.  Una  volta  mi  pare  di  ti . Tant’è  vero,  che 
nel  darmi  il  tondo  da  mutare,  l’ha  fatto  con 
tal  dispetto,  che  ha  urtato  nella  spalla  della  si- 
gnora Giacinta,  e le  ha  un  poco  macchiato  l'abito. 

Bri.  Le  ha  macchiato  P abito  ouoto?  Avrà  dato 
nelle  furie  la  mia  padrona. 
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Pao.  No,  no,  se  P è passata  con  somma  disinvol- 
tura. 

Bri.  È molto;  ai  vede  bene,  che  qualche  rosa 
le  sta  nel  cuore  più  dell'abito  . 

Pao.  Ansi  il  padrone  la  voleva  ripulire,  cd  ella 
non  ha  voluto. 

Bri.  Eppure  la  pulitìa  è la  sua  gran  passione. 
Oh  povera  fanciulla!  E fuor  di  tè  propriamente. 

Pao.  Ci  giuoco  io,  che  l’occasione  ed  il  comodo 
l’ha  fatta  innamorare  del  signor  Guglielmo. 

Bri.  Eh!  Via,  che  diavolo  «lite?  Vi  pare?  Non 
è ella  promessa  al  signor  Leonardo  ? Non  cà  so- 
no dei  discorsi  tira  il  signor  Guglielmo,  e la  si- 
gnora Vittoria? 

Pao.  Oh]  Io  credo  che  la  mia  padrona  ai  lusin- 
ghi assai  male  . Non  faceva  a tavola,  che  tormen- 
tar il  signor  Guglielmo,  ed  egli  non  le  «Uva  vi» 
Sposta,  non  le  badava  nemmeno. 

Bri.  E parlava  colla  mia  padrona  ? 

Pao.  Sì,  qualche  volta  còlla  bocca  , e qualche 
volta  col  gomito,  e qualche  volta  coi  piedi . 

Bri.  Cospetto  di  hacco!  Se  fossi  stata  lì  io,  dove 
eravate  voi , non  so  se  mi  sarei  tenuta  di  dargli 
il  tondo  sul  capo. 

Pao.  Vedete?  Se  non  ci  fossero  delle  cose  fra  loro," 
non  ci  sarebbe  bisogno  ebe  deste  voi  in  queste 
•manie. 

Bri.  Orsù,  parliamo  «T  altro.  La  vecchia  sarà 
alala  vicina  a quel  furhaccio  di  Ferdinando. 

Pao.  Si  certo;  e non  faceva  che  dirgli  delle  co- 
sette tenere  ed  amorose,  ed  egli  mangiava,  o più 
tosto  divorava  che  pareva  fosse  «lìgi uno  da  quattro 
giorni . 

Bri.  E la  povera  padrona  non  mangiava  niente  ? 

Pao.  Come  poteva  ella  mangiare,  h>  era  li  angu- 
stiata fra  lo  sposo  e l'amante? 

Bri.  Ehi  Via,  lasciamo  questi  discorsi  . Come  ai 
tono  portale  a tavola  la  signora  Costa  osa,  e la 
signora  Ro«ina  ? 

Pao.  Eh!  Non  si  sono  portate  male;  ma  chi  ba 
fatto  bene  la  parte  lua,  quasi  quanto  il  signor 
Ferdinando,  è stato  «judla  cara  gioia  del  signor 
Togaino. 

Bri.  Era  vicino  alla  sua  Rosina? 

Pao.  Ci  s’inleade;  e come  se  la  godevano!  Hanno 
sempre  parlato  sotto  voce  fra  loro  due,  che  era 
una  cosa  che  faceva  male  allo  stomaco  . 

Bri.  Anche  quello  è un  matrimonio  virino . 

Pao.  Per  «jucl  ebe  si  vede. 

Bri.  Anche  quella  è un'araiciiia  fatta  in  villeg- 
giatura. Se  fa  signora  Rosina  non  veniva  qui , 
difficilmente  in  Livorno  si  sarebbe  maritata , ed 
io  in  tanti  onui  che  ci  vengo  tono  ancora  così  » 
Convien  dire,  o che  non  abbia  alcun  merito,  o 
die  sia  sfortunata  . 

Pao.  Signora  Brigida,  avete  desiderio  di  mari- 
tarvi ? 

Bri.  Ho  anch1  io  quel  desiderio  che  hanno  tutte 
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le  fanciulle  die  non  ti  vogliono  ri  li  rare  dal  mon- 
do . 

Pao.  Quando  ai  vuole,  ai  trova  . 

Bri.  Per  me  ao,  che  non  l’ho  ancora  trovato; 
eppure  son  giovane.  Bella  non  aono,  ma  non  mi 
pare  J' esser  deforme  : dell1  abilità  ne  ho  quan- 
V un’ altra , e forte  più  ili  la  ni’  altre.  Per  dote  fra 
danari  e roba,  tre  o quattrocento  ecudi  non  mi 
mancano.  Eppure  nessuno  mi  cerca,  nessuno  mi 
vuole. 

Pao.  Mi  dispiace  che  debbo  andar  via , per  al- 
tro vi  direi  qualche  cosa  au  questo  proposito. 

Bri.  Dite,  dite,  non  mi  lasciate  con  questa  cu- 
riosili . 

' Pao.  È peccalo  che  perdiate  cosi  il  vostro  tempo. 

Bri.  Avreste  qualche  cosa  voi  da  propormi  ? 

Pao.  Avrei  io  . . . ma  . . . 

Bri.  Ma  che  ? 

Pao.  Non  ao  ae  fosse  «li  vostro  genio. 

Bri.  Quando  non  ho  da  prendere  un  galantuo- 
mo, un  uomo  proprio  e civile  come  siete  voi , 
voglio  alar  piuttosto  cosi  come  sono. 

Pao.  Signor»  BrigiJa,  ci  parleremo. 

Bri.  Questa  aera  in  tempo  della  con  verta»  ione. 

Pao.  SI,  avremo  quanto  tempo  vorremo.  Verrò 
da  voi,  verremo  qui  nel  boschetto. 

Bri.  Oh  l di  oolte  poi  nel  boschetto  . . . 

Pao.  Via,  via,  ho  detto  con  per  iacherso.  Son 
galantuomo,  fo  alima  di  voi,  e spero  che  le  cose 
suderanno  bene  . 

Bri.  Voi  mi  consolate  a tal  segno  . . . 

Pao.  Addio,  addio  a questa  aera.  ( parte) 

Bri.  Chi  sa,  che  la  campagna  in  quest'anno  non 
produca  qualche  cosa  di  buono  ancora  per  me  ! 
(parie) 


SCENA  IL 
GIACINTA  sola. 


orrei  respirare  un  momento.  Vorrei  un  mo- 
mento di  quiete.  Giuochi  chi  vuol  giuncare.  Nieu- 
te  mi  alleila,  niente  mi  diverte  , tutto  anzi  mi 
annoia,  lutto  ro’ inquieta.  Bella  villeggiatura  che 
mi  tocca  a far  quest’ annoi  Non  V avrei  mai  pen- 
sato. Io , che  mi  rideva  di  quelle  che  «['Stima- 
vano per  amore,  ci  son  caduta  peggio  delle  altre. 
Ma  perchè,  passa  ch’io  aono  stata,  perchè  la- 
sciarmi indurre  si  presto,  e ai  facilmente  a dar 
parola  a Leonardo,  e a permettere  che  se  ne  facesse 
il  contratto?  Si,  ceco  i’ inganno-,  ho  avuto  fretta 
di  maritarmi  più  per  uicire  di  soggesiooe,  che 
per  volontà  di  marito.  Ho  creduto,  che  quel  poco 
di  amore  che  io  sentiva  per  Leonardo,  bastasse 
per  un  matrimonio  civile,  e non  mi  son  creduta 
capace  d*  innamorarmi  poi  a tal  segno . Ma  qui 
conviene  rimediarci. Quest’ amiciaia  Don  può  an- 
dar infunai  così;  ho  data  parola  ad  un  altro  . 
Quegli  ha  da  essere  mio  marito;  e voglia,  0 non 
voglia,  s’ha  da  vincere  la  passione.  Finirà  quo- 
ti’ indegna  villeggiature  . A Livorno  Guglielmo 
non  mi  verrà  più  tra  i piedi . Sfuggirò  le  occa- 
sioni di  ritrovarmi  con  esso  lui  Possibile,  che 
col  tempo  non  me  ne  scordi?  Ma  intanto,  come 
ho  da  vivere  qui  in  campagna  ? Le  cose  aono  a 
taf  segno,  che  temo  di  non  potermi  nascondere. 
Cent’ occhi  mi  guardano,  tatti  mf  osservano.  Leo- 
nardo è in  sospetto.  Vittoria  mi  teme.  La  vec- 
chi* « imprudente,  ed  io  non  posso  sempre  dia- 
simulare.  Oh  cieli,  cidi  aiutatemi  I Mi  (acco- 
mando, e mi  raccomaudu  di  cuore  . 


SCENA  ni. 

GUGLIELMO , s detta  . 

Gug.  1^ lealmente  vi  ho  potuto  rinvenire. 

Già.  Che  volete  da  me,  anche  qui  venite  ad  im- 
portunarmi ? 

Gug.  Parto,  si,  non  temete.  Concedetemi  ch’io 
possa  dirvi  due  parole  soltanto. 

Gin.  Spicciatevi . ( guardando  <T  intorno  ) 

Gug.  Vi  supplico  della  risposta,  di  cui  vi  aveva 
pregato  stamane . 

Già.  Io  non  mi  ricordo  che  cosa  mi  abbiate  detto. 

Gug.  Ve  lo  tornerò  a replicare  . 

Già.  Non  c’  è bisogno . 

Gug.  Dunque  ve  ne  aowerrete  benissimo. 

Già.  Andate,  vi  prego,  e lasciatemi  io  pace. 

Gug.  Due  parole,  e me  ne  vado  subito. 

Giu.  ( Qual  aite,  qual  iucaoto  è mai  questo I ) 
E cori  ? 

Gug.  Ho  da  vivere,  o ho  da  morire? 

Già.  Sono  queste  domaude  da  fare  a me  ? 

Gug.  Bisogna,  ch’io  Io  domandi  a chi  ha  T au- 
torità ili  potermelo  comandare  . 

Già.  Pretendereste  voi,  ch’io  mancasti  al  signor 
Leonardo,  0 che  mi  facessi  scorgere  da  tutto  il 
mondo? 

Gug.  Io  non  ho  l’ ardire  di  pretendere  ; ho  quello 
aolsmente  di  supplicare. 

Già.  Fareste  meglio  a lacere. 

Gug.  Non  isperate  ch’io  taccia  scasa  una  posi- 
tiva risposta. 

Già.  Orsù  dunque,  giacché  si  ha  da  prlare,  ai 
porli.  Riflettete,  signor  Guglielmo,  che  voi  edio 
siamo  due  persone  iufelici , e lo  siamo  entrambi 
per  la  cagione  medesima.  Se  hi  nostra  infelicità 
ai  estendesse  soltanto  a farci  vivere  in  pne,  ss 
potrebbe  anche  soffrire;  ma  il  peggio  ai  è,  che 
andiamo  a prdere  il  decoro,  I’  estimazione,  e 
r onore.  Io  manco  al  mio  dovere  ascoltandovi  ; voi 
mancate  al  vostro  insidiandomi  il  cuore.  Io  man- 
co a?  rispetto  di  figlia,  al  dovere  di  sposa,  alP  ob- 
bligo di  fanciulla  saggia  e civile;  voi  mancate  all* 
leggi  dell’ amicizia , dell’ ospitalità,  della  buon* 
fede.  Qual  nome  ci  acquisteremo  noi  fra  le  gen- 
ti ? Qual  figura  dovremo  fare  nel  mondo?  Pen- 
sateci pr  vo»  stcaao,  e pensateci  per  ine  ancora. 
Se  è vero,  ebe  voi  mi  amiate,  non  procacciate  ha 
mia  rovina.  Avrete  voi  un  animo  ai  crudele  dà 
sacrificare  alla  vostra  passione  una  pierà  sfortu- 
nata, che  ha  avuto  la  deflessa  d’aprire  il  seno 
alle  lusinghe  d’amore?  Avrete  uu  cuore  ai  nero 
pr  ingannare  mio  padre,  per  tradire  Leonardo, 
per  deludere  la  sua  germana  ? Ma  a qual  prò  tut- 
to questo?  Qual  mercede  vi  promettete  voi  da  ai 
vergognosa  condotta?  Tuli’ altro  aspettatevi, fuori 
eh’  io  receda  dal  primo  impegno.  SI,  vel  confes- 
so, io  vi  amo,  dicolo  a mio  rossore,  a mìo  di- 
spetto , vi  amo . Ma  questa  mìa  confessione  è quan- 
to potete  da  me  sperare.  Assicuratevi , eh’ io  farò 
il  possibilt  pr  l'avvenire  0 pr  incordarmi  Ji  voi, 
o per  lasciarmi  struggere  dalla  passione  e morire. 
Au  ogni  Costo  noi  ci  abbiamo  da  separare  pr 
sempre.  Se  avrete  voi  l’imprudenza  d'  insistere, 
avrò  io  il  coraggio  di  cercar  le  vie  Ji  mortificarvi. 
Farò  io  il  mio  dovere,  n voi  non  farete  il  vostro* 
Avete  voluto  obbligarmi  a prlare.  Ho  pria  lo  . 
Vi  premeva  d’intendere  il  mio  sentimento^  l’ave- 
te inteso.  Mi  chiedeste,  ae  dovevate  vivere o mo- 
rire, a ciò  vi  rispondo , che  non  so  dire  quel  che 
sarà  di  me  stessa  ; ma  che  1’  onore  ai  de*  preferi- 
re alla  vita. 
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Gag,  ( Oimè!  Non  io  in  che  mondo  mi  aia.  Mi 
ha  confuso  a lai  segno,  che  non  so  più  che  rispon- 
dere. ) 

Già.  ( Ahi  È pur  grande  lo  sforso  che  fare  mi 
è contenuto!  Grand’  afflano,  gran  tormento  mi 
costa!  ) 

SCENA  IV. 

LEONARDO,  s detti. 

Leo.  "V* w qui,  signora? 

Già . ( Oh  cieli  ! ) 

Leo.  Quali  affari  segreti  ti  obbligano  a ritirarti 
qui  col  signor  Guglielmo? 

Gug.  ( Ahi  6 inevitabile  il  precipisio.  ) 

Già.  ( Si  tratta  dell’  onore.  Vi  tuoi  coraggio.  ) 
l da  se  ) Gli  affari,  eh’ io  tratto  con  esso  lui,  do- 
trclihero  interessar  voi  più  di  me . L’  onore  che 
ho  di  esser  vostra  sposa,  rende  mie  proprie  le  corv 
tenietuc  della  vostra  famiglia.  Parlasi  per  Mon- 
tenero, che  siano  corse  parole  di  qualche  impe- 
gno fra  lui  e la  signora  Vittoria.  So,  che  ella  se 
ne  lusinga,  e in  pubblico  ha  dimostrata  la  sua 
passione . Cose  sono  queste  delicatissime,  dalle 
quali  può  dipendere  il  buon  concetto  di  una  fan- 
dulia.  Io  non  sapeva  precisamente  di  qual  animo 
fosse  il  signor  Guglielmo.  Ho  cercalo  di  assicu- 
rarmene , ed  ecco  ciò  che  ne  ho  ricavato . Ei  sa 
benissimo,  che  un  uomo  d’onore  non  dee  abu- 
sarsi della  deholcaxa  di  un*  onesta  fanciulla . Co- 
nosce il  proprio  dovere,  fa  quella  stima  di  lei , 
che  merita  la  vostra  casa  ; e se  voi  gliela  conce- 
dete, col  meno  mio  Te  la  domanda  in  iapoaa. 

Gug.  ( Misero  me!  la  qual  impegno  mi  trovo  !) 

Leo.  Me  la  domanda  col  meno  vostro?  (a  Già.) 

Già.  Si  signore,  col  messo  mio . 

Leo.  Nou  v’  erano  altri  nel  mondo,  se  non  si  pro- 
vatevi di  voi  ? 

Già.  Io  son  quella  che  gli  ha  parlato.  Sa  il  si- 
gnor Guglielmo  quel  che  gli  ho  detto.  Le  mie 
parole  drggiono  aver  fatta  impressione  in  un  uomo 
d’onore,  in  un  cuore  onesto  e civile,  ed  è hen 
giusto  ch’io  medesima  compisca  un’  opera,  che 
non  può  essere  che  applaudita . 

Leo,  Che  dice  il  signor  Guglielmo? 

Gug.  ( Ceda  la  passione  al  dovere.  ) SI,  amico, 
se  non  iadegnate  accordarmela,  vi  chiedo  la  so- 
rella vostra  in  consorte . 

Giu.  ( Ahi  La  sinderesi  lo  ha  convinto.  ) 

Leo.  Signore,  questa  sera  vi  darò  la  risposta. 
( a Guglielmo  ) 

Già.  Che  difficolti  avete  voi  di  accordargliela 
presentemente? 

Leo.  E giusto  eh’  io  parli  con  mia  sorella . 

Già.  ElU  non  può  essere  che  contenta. 

Leo.  Andiamo,  signora  , ci  aspettano  per  andare 
al  passeggio.  ( a Giacinta  ) 

Già.  Eccomi . Andiamo  pure  . 

Leo.  Vuol  ch’io  abbia  Pooor  di  servirla  ? 

Già.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  mi  facciale  di 
queste  scene.  C'è  bisogno  de*  complimenti?  Se 
non  mi  date  il  braccio  voi,  chi  me  I’  ha  da  dare? 

Leo.  Siete  qni  venuta  arnxa  di  me... 

Già.  E era  voglio  ritornare  a cesa  con  voi . ( lo 
prende  pel  braccio  con  fona  ) ( Costa  pene  il 
dissimulare.  ) ( da  je,  partendo  ) 

Leo.  ( Ancora  non  tono  tanto  quieto  che  basti.) 

( parte  con  Giacinto  ) 

c*g.  Chi  ha  mai  veduto  caso  più  stravagante  e 
più  doloroso  del  mio?  ( parte  J 


I 


SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  Filippo . 

FILIPPO,  e VITTORIA. 


Fi t.  avorisca , aignor  Filippo . Ho  piacer  di 

dirgli  due  parole  qui  in  questa  camera,  che  nes- 
suno ci  senta . 

FU.  Si , volentieri . Già  io  in  sala  ci  sto  come 
ona  statua . Giuocano  al  faraone,  ed  io  al  farao- 
ne non  giuoco. 

Vii.  Fatemi  grazia.  Presentemente  la  signora  Gia- 
cinta dov’è? 

FU.  Io  non  so  dove  aia.  Io  non  le  tengo  dietro. 
Ohi  Sì,  che  in  campagua  ai  può  tener  dietro  a 
voi  altre  fanciulle . 

Vit.  E il  signor  Guglielmo  dov’  è? 

FU.  Peggio . Volete  eh’  io  sappia  dove  vanno  tat- 
ti quelli  die  sono  in  casa  da  me  ? 

Vit.  U punto  sta,  signore,  che  maacano  tulli  e 
due. 

FU.  E chi  son  questi  due? 

Vit . Il  signor  Guglielmo,  e la  signora  Giacinta. 

FU.  E che  importa  questo?  Uno  sarà  in  un  luo- 
go, e l’altra  sarà  nell’altro. 

Vit.  E se  fossero  insieme? 

FU.  Ohi  In  materia  di  questo  poi,  mia  figlia 
non  è una  frasca . 

Vii.  Io  non  dico  diversamente.  Ma  so  bene, che 
alla  tavola  dove  ora  si  giuoca , non  si  fa  che  par- 
lare di  quota  cosa,  e vedendo  che  sono  tatti  e 
due  spariti.  .. 

FU.  Sparili? 

V it.  Mancano  tatti  e due,  e non  si  ss  dove  siano . 

FU.  Cospetto!  Cospetto!  Cosa  dice  il  signor 
Leonardo? 

ViL  Mio  fratello  è andato  in  traccia  di  loro . 

FU.  Se  scopro  niente...  Se  roe  n’accorgo... 
Vo’ andare  in  questo  momento...  Ma  ecco  il  si- 
gnor Leonardo,  sentiremo  qualche  cosa  da  Ini . 

SCENA  VL 
LEONARDO , e detti  . 

Leo.  Signor  Filippo,  mi  fareste  il  piacere  di 
permettermi  rb’  io  scrivessi  una  lettera  ? 

FU.  Accomodatevi.  Li  vi  è carta,  penna  e ca- 
lamaio. 

Vit.  (Mi  pare  torbido,  vi  dovrebbero  essere  delle 
Doviti.) 

FU.  Ditemi  un  poco,  signor  Leonardo,  sapete 
voi  dove  sia  mia  figli nota  ? 

Leo.  Si  signore.  { accomodandosi  al  tavolino) 

FU.  E dov’ è? 

Leo.  Giù  in  sala.  ( come  topra) 

FU.  E dov’è  stata  finora? 

Leo.  Era  andata  a visitar  la  Castalda , che  la  notte 
passata  ha  avuto  un  poco  di  febbre.  ( come  so- 
pra) 

FU.  E con  dii  è andata? 

Leo.  Sefe. 

FU.  È andata  soli? 

Leo.  Si  signore. 

FU.  Non  è andato  il  signor  Guglielmo  coti  fri? 

Leo.  B perchè  il  signor  Guglielmo  doveva  andare 
con  lei?  Non  può  andar  sola  dalla  Castalda?  K 
ae  aveva  bisogno  di  compagnia,  non  c’eia  io  de 
poterla  servire  ? 

FiL  Sentite,  signora  Vittoria? 

Vii.  Avete  pure  sentito  in  sals  cosa  diceva»-*.- 


Digitized  by  Google 


»56 


LE  AVVENTURE  DELLA  VILLEGGIATURA 


Su  pure,  che  anche  eoi  erari  le  fu  orili  voi  slraao. 

( a Leonardo  ) 

Leo.  Prwlo  ai  pena»  male,  e con  troppa  fa  dii  li 
ai  giudica  indegnamente.  Sono  alato  ioarintrao 
ciarla.  1/  ho  Ixorala  sola  dalla  Castalda , e I’  ho 
amila  a caaa  io  medeaimo.  (Vuol  il  dovere  che 
cosi  dica.  Tutti  non  aarehbcro  persuasi  del  mo- 
tivo, die  li  faceva  essere  nel  boschetto  ; intiera- 
mente non  ne  son  nemmen  io  persuaso.)  {prin- 
cipiando a scrivere  ) 

FiL  Ha  sentilo,  signora  Vittoria?  Mia  figlia 
non  è capace . 

FiL  E il  signor  Guglielmo  è tornato?  (a  Leo.) 
Leo.  È tornato.  ( tendendo  ) 

FU.  E dov’era  andato?  (a  Leonardo ) 

Leo.  Non  lo  so  . (come  topra) 

Fit.  Sari  stato  a visitare  il  Castaldo,  (a  Leonar- 
do ironica) 

Leo.  Prudenti , sorella , prudenti . (come  topra  ) 
Fit.  Io  ne  ho  poca,  ma  non  vorrei  che  voi  ue 
aveste  troppa.  ( a Leonardo ) 

Leo.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

FiL  Scrivete  a Livorno? 

Le».  Scrivo  dove  mi  pare.  Signor  Filippo , la  sup- 
plico d’  una  gratia  ; favorisca  mandar  uno  de’  suoi 
servitori  a cercar  il  mio  cameriere,  e dirgli  che 
venga  subito  qui,  e se  non  mi  Irovauc  più  qui, 
che  verso  sera  sia  alla  bottega  del  caffè , oche  non 
manchi . 

FU.  Si  signore,  vi  servo  subito.  (Signora  Vii-  1 
toria,  pensi  meglio  di  me,  e della  mia  famiglia, 
«della  mia  casa.  Basta!  A buon  inlenditor  poche 
parole.  } (parie) 

SCENA  VII. 

LEONARDO  scrivendo,  e VITTORIA; 

Leo.  ( vJuesta  mi  pare  la  miglior  risolusiooe 
eh’  io  possa  prendere . ) (da  se , poi  scria*  ) 

Fit-  Ditemi , signor  fratello,  siete  voi  contento 
della  condotta  della  signora  Giaciuta? 

Leo.  Si  signora,  (scrivendo) 

Fit.  Le  apparente  per  altro  non  vi  dovrebbero 
contentar  molto. 

Leo.  Son  contentissimo,  (scrivendo) 

FiL.  E del  signor  Guglielmo? 

Leo.  Anche  di  lui . (scrivendo) 

Fit.  Vi  par  che  si  porti  bene  egli  pure? 

Leo.  Il  signor  Guglielmo  è un  galantuomo,  è nn 
uomo  d’ cuore.  ( scrivendo ) 

FU . Eppure  io  ao,  che  da  tutti ... 

Leo.  Ma  lasciatemi  scrivere,  tormentatrice  per- 
petua. (sdegnato) 

Fit.  Lasciate  ch’io  dica  una  cosa  e poi  vi  levo 
il  disturbo . 

Leo.  Che  cosa  volete  dirmi?  (scrivendo  ) 

FU.  Non  s’era  egli  spiegato  d’aver  dell’ inclina- 
zione per  me  ? 

Leo.  Si  signora.  ( scrivendo ) 

FU.  E come  si  può  credere  questa  cosa? 

Leo.  Si  pub  credere.  ( scrivendo ) 

Fit . Si  può  credere? 

Ixo.  (Oh!  Son  pur  annoiato.  ) (come  sopra ) 
FU.  Ila  fatto  nessun  passo  con  voi  ? 

Leo.  L’ ha  fatto . ( come  sopra  ) 

FiL  L'  ha  fatto  ? 

Leo.  Sì,  lasciatemi  terminare,  (come  sopra) 

FU.  E a me  non  ai  dice  niente? 

Lea . Vi  parlerò , se  mi  lazccrele  finir  questa  lettera. 
FU.  Si , finitela  pure . (Io  non  foche  cosa  su’  ab- 
bia da  credere . Potrebbe  anche  darai  che  to’  in- 
gannassi, che  fosse  la  gelosia  che  mi  facesse  tra- 


vedere.) Quando  vi  ha  parlato  il  signor  Guglie, 
ma!  fa  Leonardo ) 

Leo.  Acchetatevi  una  volta.  Che  vi  ai  posai  sec- 
car la  linguali  Una  lettera  artifisiaaa  ha  hisogno 
di  essere  studiata  bene,  e coelei  mi  tormenta.  ) 

( rilegge  piano  la  lettera  ) 

Fit-  (Ardo,  muoio  di  curiosità  di  sapere.)  (da 
•e) 

Leo.  (Sì,  sì,  così  vs  bene.  La  cast  parrà  natu- 
rale, basta  che  sia  bene  eseguila.)  (da  se) 

SCENA  VI  IL 
BRIGIDA,  x detti. 

Sri.  Signori,  hanno  terminato  di  giuocere.  Vo- 

gliono andar  a far  due  passi  fino  al  caffè,  e man- 
dano a vedere,  se  vogliono  restar  serviti. 

Leo.  Audtamo  . ( l' alta  ) 

FiL  E non  roi  volete  dir  niente? 

Leo.  Vi  parlerò  questa  sera  . 

FiL  Datemi  un  cenno  di  qualche  cosa  . 

Leo.  Questo  non  è uè  il  tempo  nè  il  luogo. 

FU.  Ma  io  non  posso  resistere. 

Leo.  Ms  voi  siete  la  più  ioquieta  donna  del  mon- 
do. (parte) 

SCENA  IX. 

VITTORIA,  t BRIGIDA. 

FU.  D ite,  Brigida.  Dov’è  stata  oggi  dopo 
pranso  la  vostra  padrona? 

Bri.  Che  vuol  eh’  io  sappia?  Non  so  niente  io: 

Fit.  Come  sta  la  Castalda  f 

Bri.  La  Castalda?  Io  credo  alia  bene. 

FiL  Non  ha  avuto  la  febbre  la  notte  pusata  ? 
Bri.  Oh  ! La  febbre  . Se  ha  aiutato  anch’  ella  in 
cucina  per  il  pranto  d’ oggi  . 

Fit.  (Se  lo  dico!  Tutti  m'ingannano,  tutti  mi 
deridono,  ma  mi  fa  specie  quello  sciocco  di  mio 
fratello . ) 

Bri.  Non  va  ella  cogli  altri  al  caffè  ? 

FU.  Sono  ritornati  insieme  il  signor  Guglielmo , 
e la  signora  Giacinta? 

Bri.  Oh  ! lo  non  so  niente . A me  non  si  doman- 
dano di  queste  cose.  La  mia  padrona  è una  si- 
gnora onesta  e civile,  e se  vi  sono  dei  giovini 
poco  di  buono,  non  si  può  dar  la  colpa  alle  per- 
sone savie  e dabbene  . Se  vuol  andar,  vsda,  se 
non  vuole,  io  ho  fatto  il  mio  debito,  (parte  ) 
FU . Tanto  più  mi  mette  in  sospetto  . Basta  ,da 

Ìui  a sera  c1  è poco . Sentirò  che  cosa  m*  ha  da  dire 
«□nardo . Taccio,  taccio;  ma  se  mi  fanno  par- 
lare, a*  hanno  da  sentire  di  quelle  cose  che  non 
si  sono  mai  più  sentite,  (parte  ) 

SCENA  X. 

Campagna  con  bottega  di  coffe , con  due  o tre 
panche  per  comodo  di  quelli  che  vanno  ul 
caffè , e qualche  casa . 

TITA,  BELTRAME,  e garzoni  dxl  caffx  . 

Bel.  T ita  » come  stai  <T  appetito  ? 

TU.  Ohi  bene.  Non  veggio  l'ora  d’andare  a 
cena . 

Bel-  Questa  mattina  dal  signor  Filippo  ci  crede- 
vamo di  fare  un  gran  pasto,  e non  c’  era  da  ca- 
varsi la  fame . 

TiL  Venivano  via  i piatii  di  tavola  netti  netti, 
che  non  c'  erano  appaia  )'  cosa  . 
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Bel.  £ «li  quel  poco  che  è avanzato , che  eoa*  è 
toccalo  a noi? 

Tit.  Niente . Se  hanno  portalo  via  tutto.  Il  Ca- 
ttatilo, la  Castalda,  la  Giardiniera,  la  Lavandaia,  i 
famigli,  tutti  hanno  voluto  la  perle  loro. 

Bel.  S* intende , che  ci  abbiano  fatto  un  regalo 
grande  a farci  la  minestra  a posta. 

TU.  Ma  che  minestrai  Pareva  (atta  nelle  lavato- 
re dei  piatti  • 

Bel.  Vino  pessimo. 

Tit.  Di  quello  che  si  può  dar  da  bere  ai  feriti . 

Bel.  Ci  fosse  stalo  almeno  del  pane. 

Tit.  Bisognava,  chi  voleva  del  pane,  domandar- 
lo per  limoaina. 

Bel.  Io  mi  sono  attaccato  ad  un  buon  peno  di 
manzo,  che  per  verità  era  tenero  come  il  latte. 

Tit.  Ed  io  ho  adocchiato  un  costarne  di  cappo- 
ne, a cui  vi  era  per  accidente  un'ala  intiera  at- 
taccata, e me  la  son  pappata  in  due  colpi. 

Bel.  Non  era  cattivo  quel  pasticcio  di  macche- 
roni. 

Tit.  Mi  sono  anche  piaciute  quelle  polpette. 

Bel.  L’ arrosto,  «e  fosse  stato  caldo,  era  di  buo- 
na qualità . 

Tit.  Si,  era  vitella  di  latte.  Ne  ho  portato  via 
un  buon  poso  In  una  carta  per  mangiarmelo  que- 
lla sera. 

Bel.  Ed  io  mi  son  portato  via  quattro  pai  ticciot- 
ti, e«l  un  pesso  di  parmigiano. 

TU.  Ohi  Se  fosse  alato  un  pranto  come  dicoio, 
si  poteva  portar  via  un  buon  tovagliuolo  di  roba . 

Bel.  E die  non  ci  fossero  stali  tanti  occhi  d' in- 
torno. 

Tit.  Batta  dire,  che  se  svantava  roba  sui  tondi, 
erano  U pronti  t servitori  «li  casa  per  paura,  che 
ci  ponessimo  noi  la  roba  in  saccoccia. 

Bel.  Oh  1 io  non  sono  di  quelli  che  portano  le 
aaccoccie  di  pelle . 

TU.  Io  pure  «li  queste  viltà  non  ne  (àccio.  Se 
ce  n’ è,  mangio,  se  non  ce  n’ è,  buon  viaggio. 

Bel.  Poco  più,  poco  meno,  pur  che  si  viva. 

Tit.  Oh  l ecco  la  compagnia  ; diamo  luogo. 

Bel.  E la  vecchia  innansi  di  tutti. 

TU.  E come  mangia  quella  vecchietta! 

Bel.  E il  signor  Ferdinando? 

TU.  E il  vostro  caro  signor  Togaino? 

Bel.  Ma , ehi  J avete  veduto  come  si  portava  be- 
ne con  quella  ragazza  ? 

Tit.  E come  ! 

Bel.  Se  succede,  vuol  essere  il  gran  bel  matri- 
monio. 

Tit.  L'appetito  e la  fame,  (parte) 

Bel.  li  bisogno  e la  necessità,  (parte) 

SCENA  XI. 

VcxcosoTrm accompagnati. SABINA  tFER- 
DINANDO,  GIACINTA  e LEONARDO, VIT- 
TORIA e GUGLIELMO,  ROSINA  z TO- 
GN1NO,  COSTANZA  z FILIPPO,  e si  pon- 
gono A SEDERE;  QUINDI  IN  GARZONE  SI  PRE- 
SENTA A DOMANDAR  COSA  VOGLIONO,  ANDAN- 
DO DA  TUTTI  A UNO  PER  UNO:  Z CU  SCHEDE  NO 
DOMANDA  AL  GARZONE  COME  SECCE  . 

Già.  n cade . 

Beo.  Un  liiccbicr  d’ acqua  pura. 

Rot,  Un  cedralo. 

Tog.  Una  cioccolata. 

B'U.  Un  caffi:  senza  zucchero. 

Co».  Una  limonala  . 

FU.  Dell' Marna  con  dell'agro  di  cedro. 

Goldoni  1.  lì. 


Fer.  Un  bicchier  di  rosolio.* 

Sub.  E a me  portatemi  una  pappina* 

FU.  (Sapete  quel  che  mi  dee  dir  mio  fratello,* 
e non  mi  volete  far  il  piacere  «li  dirmelo  voi?) 
(a  Guglielmo ) 

Gttg.  (Perdonatemi;  tocca  a lui,  ed  io  non  mi 
ho  da  prendere  «pirata  libertà .)  (a  Vittoria) 
Vii.  (Se  mi  voleste  bene,  sareste  un  poco  più 
compiacente.)  («1  Guglielmo) 

Gug.  (Tutto  posso  soffrire,  ma  vederlo  cogli  oc- 
chi miei  mi  fa  dar  nelle  smanie.)  (da  se , os- 
servando Leonardo ) 

Leo.  (Che  avete,  signora  Giacinta?) 

Già.  A questa  bottega  non  si  può  venire.  Per 
un  cade  ci  faranno  aspettar  mezz'ora. 

Leo.  Ci  vuol  pazienta.  Non  avete  sentito,  che 
siamo  dicci , e nessuno  ha  ordinatola  stessa  cosa  ? 
Giu.  Paziensa  dunque.  ( Ne  ho  tanta  della  pazien- 
ta, che  or* ora  non  posso  più  . )(da  tefremendo  ) 
Bos.  (Avete  sentito!  La  principessa  vuol  esser 
servita  subito.)  (a  L'agnino ) 

Tog.  ( Oh , mi  sono  accedalo  di  dire , che  mi  por- 
tino «lue  ciambelle.)  ( a Rosina ) 

Ro «.  (Avete  fame  a quest'ora  ?)  (<*  Tognìno) 
Log.  (Sicuro.  Non  ho  mica  merendato.) (a  Ro- 
sima) 

FU.  ( Non  mi  dite  niente,  signora  Costanza  ? ) 
Co*.  ( Che  cosa  volete  eh’  io  dica  f ) 

FiL  (Raccontatemi  qualche  cosa.  È vero  che 
vostra  nipote  fa  l’ amor  con  quel  babbeo  di  To- 
gnino?) 

Cos.  ( Non  so  niente.  Per  dirvi  li  verità  , a que- 
ste cote  ci  ahbsdo  e eoa  ci  alibado  ; finalmente 
non  è mia  figlie  . ) 

Sub.  ( Mi  pare,  che  l’aria  cominci  ad  essere  un 
poco  umida.  Non  vorrei  raffretldarmi.)  (a  Fer- 
dinando) 

Fer.  (Poverina!  Copritevi  il  capo.  Non  l’avete 
il  cappuccetto?) 

Sab.  No,  no,  aspettate,  (tira fuori  di  latra  un 
ombrellino ) Tenetemi  quest'ombrellino  . (a 
Ferdinando  ) 

Fer.  ( Oh  povero  me  ! ) E ho  ile  star  qui  mezz’  ora 
con  quest* imbroglio?  (a  Subina) 

Sub.  (Quando  si  vuol  bene,  niente  incomoda, 
niente  pesa.  ) ( a Ferdinando  ) 

Fer.  ( Dunque  voi  non  mi  volete  bene.  ) ( «1 
Sabina  ) 

Sub.  ( Perchè  ? ) ( a Ferdinando  ) 

Fer.  ( Perchè  vi  pesa  farmi  una  miserabile  do- 
nazione. ) ( a Sabina  ) 

Sab.  ( Ancora  mi  tormentate?  ) ( a Fer.  ) 

Fer.  ( 0 donazione , o vi  pianto  . ) ( a Sab.  ) 
Sab.  ( Ingrato!  ) ( piangendo , e ti  asciuga  gli 
occhi  ) 

Gar.  ( Vengono  a portare  le  cose  ordinate,  e 
sbagliano , e si  confondono  ) 

Tog.  La  cioccolata  a me. 

Ros.  A me  il  sorbetto. 

Cos.  Ebi,  limonata. 

Sab.  La  mìa  pappina. 

Leu.  Un  liiccbicr  «T  acqua . 

Vii.  11  caffè. 

Già.  11  caffè  . ( danno  il  caffè  a Giacinta  ) 
Sciocchi  ! Io  non  l’ho  domandato  aenza  lo  zuc- 
chero . 

Fer.  Sì  può  avere  questo  rosolio? 

FU.  Quel  giovine.  La  sapete  anche  voi  la  le- 
zione ? Lo  aapete  anche  voi , che  io  bo  da  essere 
tempre  l'ultimo?  Se  tulli  si  sono  serviti,  fatemi 
l'alto  onore  di  darmi  l'agro  di  cedro  che  vi  bo 
domandalo , 
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SCENA  XIL 
PAOLINO,  1 DETTI. 

Pao.  ( Si.  fa  veder  dal  padrone  ) 

Leo.  Ora  Trago . ( a Paolino , e s'  alta  ) Scu- 
satemi . Ho  da  dir  qualche  cosa  al  mio  servitore. 

( a Giacinta , c ti  i cotta  ) 

Già.  Servitevi  pure . ( a Leonardo  ) ( Pagherei 
non  so  quanto  a poter  sentire  quei  che  dicono 
Guglielmo  e Vittoria.  ) 

Per.  Con  pcrmiaaiooe . ( a Sabina,  e a’ alta  ) 
Sab.  Dote  andate  ì ( a perdinando  ) 
per.  Vengo  subito . \va  a ledere  dove  era  J*eo.  ) 
Sub.  ( Briccone  1 Mi  vuol  bene,  e mi  fa  cento- 
mila dispetti . ) 

Per.  Oimè,  non  ne  poteva  più.  ( a Giacinta  ) 
Già.  ( Mi  maraTÌglio  di  voi , che  abbiate  ardire 
di  corbellare  mia  aia.  È vecchia,  è semplice,  ma 
è una  doona  cirile.  ) ( a Perdinando  ) 

Per.  Ma  io,  signora  . . . { a Giacinta  ) 

Già.  Tacete,  che  sarà  meglio  per  voi. 

Per.  E cosi,  signora  Rosina,  come  vi  divertite? 
Hot.  Lasciatemi  stare , eh’  io  non  bo  che  fare  con 
voi- 

Per.  ( Ho  capito.  Qui  non  vi  è da  far  bene.  ) 
Eccomi  qui  con  voi,  la  mia  cara  gioia.  ( tiede 
pretto  Sabina  ) 

Sab.  ( Meritereste  eh1  io  non  vi  guardassi . Ma 
non  ho  cuore  di  farlo.  ) 

Leo.  ( Sì,  trovate  qualcheduno,  che  copi  la  let- 
tera, o copiatela  voi,  e procurate  di  contraffare 
il  carattere.  Sigillatela,  fate  la  soprascritta  diretta 
a me  ; poi  quando  siamo  in  casa  del  signor  Fi- 
lippo, sul  punto  di  principiar  la  conversazione, 
venitemi  a portar  la  lettera,  come  se  da  un  uo- 
mo a poeta  mi  fosse  da  Livorno  spedita,  e tro- 
vate un  uomo,  che  istruito  da  voi  vaglia  a soste- 
ner la  finzione . Regolatevi  poscia  anche  voi  se- 
condo il  contenuto  della  lettera  stessa . Fate  la 
cosa,  come  va  fatta,  assicurandovi,  che  cs  trema  - 
mente  mi  preme.  ) ( a Paolino  ) 

Può.  Sarà  puntualmente  servila.  ( parte  ) 

Già.  (La  scena  va  troppo  in  lungo,  non  la  posso 
più  tollerare:  accordo,  e desidero,  che  Gugliel- 
mo si  determini  a sposar  Vittoria,  ma  non  bocuor 
di  vederlo  cogli  occhi  miei.)  ( da  tè  alzandoli  ) 
Gug.  ( Giacinta  smania.  E non  sa  farse  in  quali 
al  Tanni  io  mi  trovi.)  ( da  tè  ) 

Leo.  Eccomi  qui.  Vi  veggo  mollo  agitata.  ( a 
Giacinta  ) 

Già.  Quest’aria  assolutamente  ra’ offende. 

Leo.  Andiamo  a casa  , se  comandale . 

Pii.  Si,  andiamo,  andiamo.  ( Non  veggo  P ora 
di  saper  lutto . Questa  faccia  tosta  non  c’  è caso 
clic  mi  voglia  dir  niente.  ) ( a* alza,  e tulli  ti 
aitano  ) 

Sab.  Lasciatemi  andar  inoanai.  Sapete,  eh’  io 
sono  sempre  stata  di  vista  corta.  ( Andiamo,  non 
voglio,  die  dii  è avanti  di  noi  senta  quello  che 
noi  diciamo.  ) ( a Ferdinando  ) 

Per.  (Sì,  indiamo,  che  parleremo  lidia  dona- 
zione. J ( a Subina  ) 

Sab.  ( Che  tu  sia  maledetto')  ( lo  prende  per 
mano  con  dispetto , e partono  ) 

Già.  Vadano  pure  ac  vogliono. 

Vii-  No,  ito,  tervitevi.  Seguitiamo  l’ordine, 
come  siamo  venuti . ( a Giacinta  ) 

Leo.  Andiamo,  scasa  cerimonie.  { dà  la  mano 
a Giacinta  ) 

Già.  ( Oh  cieli I Mi  por©  d’andar  alla  morte.  ) 
( da  sèt  e parte  con  Leonardo  ) 
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ViL  (Oh!  Io  m’ aspetto  delle  cattive  nuove  , si- 
gnor Guglielmo.  ) 

Gug.  ( E perchè,  signora?  ) 

Pit.  ( Vi  veggo  troppo  malinconico . ) 

Gug.  ( Son  cosi  di  tempera  mento.  ) ( parte  con 
Pitioria  ) 

Coe.  ( Ehi!  Rosina,  cosa  vi  pare?  ) 

Boi.  ( Veggo  di  gran  nuvoloni  per  aria . ) ( Oh  ! 
Caro  il  mio  Tognino,  andiamo . ) ( parte  con 
Tognino  ) 

Cot.  Andiamo,  signor  Filippo? 

Pii.  Si,  eccomi  qui.  Già  si  sa;  sempre  Palli- 
ino.  ( parte  con  C ottanta  ) 

SCENA  XIII. 

Sala  in  eata  di  Filippo , con  lumiere  , ce. 
BRIGIDA,  E SERVITORI  . 

j Bri.  P reato,  preparate  i lumi.  Gli  ho  veduti 

venire  dalle  finestre . ( i territori  preparano  ) 

( Mi  confido,  che  verrà  anche  Paolino,  in  questi 
aette  o otto  giorni  che  mancano  a terminar  la 
villeggiatura,  spero  di  condurre  a fine  P affare 
Olio.  Oh  ! La  aarehbe  bella,  che  in  mezzo  a tanti 
malrimooi  il  mìo  si  facesse  prima  di  lutti.  ) Sen- 
tite, se  viene  Paolino,  il  cameriere  del  signor 
Leonardo,  avvisatemi . (ad  un  servitore  ) Biso- 
gnerà, di' io  stia  qni  a levar  le  mantiglie  a tutte 
queste  signore.  Ohi  eccole,  eccole. 

SCENA  XIV. 

VENGONO  I SUDDETTI  COLL* ORDINE  STESSO,  E BRI- 
GIDA LEVA  LA  MANTIGLIA  ALLE  DONNE,  ED  1 
SERVITORI  PRENDONO  I CARPELLI. 

Sab.  Oimèl  Sono  on  poco  stracchetta. (tiede) 
Venite  qui  voi . 

Per.  Eccomi , eccomi . ( La  cosa  Ta  in  luogo. 

Domani,  o dentro  o fnori  .)  (tiede  presto  di  lei) 
Già.  Se  vogliono  accomodarsi,  qui  ci  sono  delle 
seggiole.  ( tutti  tiedono,  e non  vi  retta  da  se- 
dere per  Filippo  ) 

Pii.  E per  me  non  vi  è da  sedere. 

Bri.  Io,  io,  signor  padrone.  ( va  aprendere  una 
tedia  ) 

Pii.  Si,  una  tedia  ambe  a me  per  limosina. 
Bri.  Eccola  servita.  ( gli  porta  una  tedia  ) 

Pii.  ( Oli!  Un  altr*  anno  voglio  essere  padrone 
io  in  casa  mia.  ) ( tiede  ) 

Pit.  (ialut)  Signor  fratello,  una  parola  in 
gruia . 

Leu.  ( Ho  capito.  La  curiosità  la  tormenta.  ) 

( t'alza  ) 

Pit.  E così,  che  cosa  avete  da  dirmi?  ( in  di- 
sporte) 

Leo.  ( In  due  parole  vi  dico  tutto.  Il  signor  Gu- 
glielmo vi  ha  domandata  in  isposa . ) 
yit.  ( Davvero  ? ) (guarda  ridendo  verso  Gug.) 
Gug.  ( a’  accorge  di  fattoria,  e ti  volge  altro- 
ve per  non  vederla) 

Le*.  ( Onde  tocca  a voi  a risolvere . ) 
yit.  ( Per  me,  quando  siete  contento  voi,  sono 
contentissima . ) 

Leo.  Favorisca,  signor  Guglielmo.  ( lo  chiama  ) 
Gug.  Eccomi . ( Andiamo  a sacrificarci  . ) 

Già.  ( mostra  ansietà  di  sentire  ) 

Leo.  ( Mia  sorella  ha  inteso  con  piacere  lalxmlà 
die  avete  per  lei , ed  è pronta  ad  acconsentire.  ) 
Gug.  Benissimo  » 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


Fit.  Benissimo?  Non  sapete  dir  altro,  che  benis- 
simo? 

Gug.  Signora,  che  cosa  volete  eh’  io  dica? 
yit.  lo  non  so  che  naturale  aia  il  vostro.  Non 
ai  sa  mai  se  siale  disgustalo  o se  aiate  contento. 
Gug.  Soffritemi  come  sono . 

Vii.  ( Può  essere,  che  quando  è mio  marilo  ai 
svegli . ) 

Leo.  Signor  Filippo,  signor  Ferdinando,  favori- 
scano in  grasia  una  parola. 
film  Volentieri.  ( a’  alta  e s' avanta  ) 

Fer.  Sono  a’  vostri  coma  odi . ( a’  alta  e l’ avanza) 
Leo.  Si  compiacciano  d’  esser  testimoni  della  vi- 
cendevole promissione  di  matrimonio  fra  il  tignar 
Guglielmo,  e Vittoria  mia  sorella. 

Già.  ( È fatta.  )( si  geUa  a federe  co» passione) 
FiL  Bravi  ! 

Fer.  Me  ne  consolo  infinitamente. 

Sal>.  ( Vedete?  Cori  ri  fa.  ) (a  Ferdinando  ) 
Fer.  Donaaione,  e facciamolo.  ( a Sabina  ) 
Sub.  Sia  maledetta  la  donaaione . { va  a federe) 
Leo.  Or  ora  ri  farà  la  scritta , e lor  signori  por- 
ranno in  carta  la  loro  tesliraoniansa. 

FU.  Si  signore. 

Fer.  Se  volete  che  vi  serva  io  della  scritta,  ne  Ito 
fatte  dell’  altre,  in  un  momento  vi  servo. 

Fit.  Ci  farete  piacere. 

Leo.  Sì,  fatela. 

Fer.  Vailo  subito . ( A queste  noaxe  ci  voglio  es- 
ser ancor  io.  ) ( parte  ) 

Fit.  E voi  non  dite  niente,  signore?  ( a Gug.) 
Gug.  Approvo  tutto;  che  volete  eh’ iodica  di  più? 
VU.  Pare,  che  lo  facciale  più  per  fotta  che  per 
amore. 

Gug.  Ansi  lo  faccio,  perchè  amore  mi  coatri nge 
a doverlo  fare. 

yit.  ( Manco  male . Ha  confesaato  una  volta , che 
mi  vuoi  bene.  ) Via,  andiamo  a sedere . ( a Gu- 
glielmo ) ( vanno  I ulti  al  loro  posto  ) 

Co*.  Mi  consolo,  signora  Vittoria. 
yit.  G reste. 

Hot.  Mi  consolo.  ( a Vittoria  ) 

Vii.  Obbligatissima. 

Kos.  ( Vedete  ? Emi  I’  hanno  fatta . ) ( a Fognino) 
Tog.  ( E noi  la  faremo.  ) { ridendo  a Rosina ) 

SCENA  XV. 

PAOLINO,  s ditti. 

Pao.  Signore.  ( a Leonardo  ) 

Leo.  Coaa  c’  è? 

Pao.  Un  messo  , spedito  • posta  da  Livorno,  ha 
portato  per  lei  quaU  lettera  di  pemura . 

Leo.  Voliamo  che  cosa  è . Date  oui . ( a’  alza,  e 
apre  la  lettera  ) ( fc  il  signor  Fulgenzio,  che 
scrive.  ) ( verso  Filippo  ) 

F il.  Sì , il  nostro  amicone . Che  cosa  dice  ? 

Leo.  Cospetto! Una  novità,  che  mi  metlein agi- 
tazione. Sentite  cosa  mi  scrive.  Amico  carusi . 
mo  . Vi  scrivo  in  J\ retta , e vi  spedisco  un  uo- 
mo a posta  per  avvisarvi , che  vostro  zio  Ber- 
nardino per  un  male  di  petto  in  tre  giorni  si 
è ridotto  agli  estremi , e i medici  gli  danno 
poche  ore  di  vita.  Ha  mandato  a chiamare 
il  notar o , onde  pensate  a'  casi  vostri , perchè 
si  tratta  del  vostro  stalo , ed  io  vi  consiglio 
venire  immediatamente  a Livorno . 

FU.  Per  bacco!  Vi  consiglio  aach’  io,  che  non 
vi  trattenghiate  un  momento . Si  dice  ebe  sarà 
padrone  dì  cinquantamila  scudi  e più . 

FU.  Sì  certo,  subito  subito.  E ci  vengo  sneh’  io. 
Leo.  Mi  dispiace  dover  Abbandonare  la  compagnia. 
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Fit.  A buon  conto  il  signor  Guglielmo  verrà  con 
noi. 

Gug.  (Tulio  ai  combina  per  mio  malanno.  1 
Già.  ( Sì,  sarà  bene  per  me.  Mi  sento  rodere, 
mi  sento  crepare.  Ma  una  volta  a' ha  da  finire.) 
Leo.  Paolino,  andate  subito  alla  posta, e ordinate 
quattro  cavalli,  e fate  preparare  lo  stereo,  che  si 
soderà  a Livorno  con  quello.  Siamo  in  quattro, 
il  signor  Guglielmo,  mia  sorella,  io,  e voi.  Non 
ci  è bisogno  di  far  bauli . 

Pao.  Sarà  servita. 

Bri.  (Paolino?) 

Pao.  ( Figliuola  mia.  ) 

Bri,  ( Andate  vìa?  ) 

Pao.  ( Sì,  ma  tornerò  a pigliare  la  roba.  ) 

Bri.  ( Per  amor  del  cielo  non  vi  acordaledi  me.) 
Pao.  ( Non  c’è  pericolo.  Vi  do  prola.  )(  parte) 
Bri.  ( Povera  me!  Sul  più  bello  mi  tocca  a po- 
vere questo  disgusto.) 

FU.  Quando  siete  a Livorno, scrivete  subito.  Se 
tornate,  vi  sspttiamo  qui . Quando  no,  verremo 
pesto  anche  noi . (a  Leonardo  ) 

Fit.  Non  perdiamo  tempo.  Signora  Giacinta, 
comptisca  l’ incomodo.  Mi  conservi  la  sua  buo- 
na grazia,  e a buon  riverirla  a Livorno. 

Già.  Si , vita  mia , a buon  rivederci . (*«  baciano) 
Gug.  f Mi  tremano  le  gambe  , mi  manca  ii  fiato.) 
Leo.  E non  volete  ospitare,  che  si  tolUucrivn  il 
contratto?  ( a Vittoria  ) 

Fit.  Ma  si,  s’ha  da  sol  toreri  vere.  Ehi!  Signor 
Ferdinando,  ha  finito?  ( forte  alia  scena  ) 

SCENA  ULTIMA . 
FERDINANDO,  x detti. 

Fer.  faccomi,  eccomi.  Che  novità  son  que- 
ste? Andate  vis?  Ci  lasciate? 

Fit.  È terminata  la  scritta  ? 

Fer.  Eccola  terminala. 

Gug.  Scusatemi . Non  si  può  far  a Livorno  ? Non 
è meglio  farla  stendere  da  un  notaio? 

Fer.  Ma  se  è già  fatta . 

Gug.  S!  ha  da  leggrre  , s’  ha  da  firmare . Signor 
Leonardo,  vi  consiglio  non  perder  tempo.  E me- 
glio assai  partir  subito,  e si  farà  la  aerina  a Li- 
vorno. Eccomi,  io  sono  con  voi.  Io  non  mi  di- 
stacco da  voi. 

Leo.  Non  dite  male.  Andiamo;  ai  farà  a Livorno. 
Gug.  (Respiro  un  poco,  qualche  cosa  può  nascere.) 
Leo.  Signora  Giacinta,  venite  palo,  conserva- 
temi il  vostro  affetto  . (le  tocca  la  mano)  Si- 
gnor Filippo  addio.  ( Io  bacia  ) Padroni  lotti. 
Schiavo  di  lor  aignori . (A  Livorno  ci  regoleremo 
di  vena  mente.)  (parte) 

Vii.  Nuovamente,  signora  Giacinta . Padrone  mie 
riverite . Signor  Filippo . Padroni  lutti . Andiamo . 
(prende  per  mano  Guglielmo) 

Cos.  Buon  viaggio. 

Ros.  Buon  viaggio. 

Sub . Buon  viaggio. 

Gug.  Contentatevi,  (a  Vittoria  con  un  poco  di 
sdegno)  Signor  Filippo,  scusate,  e vi  ringrazio. 
FU.  Addio,  a rivederci  a Livorno. 

Gug.  Signora  Giacinta  . . . perdoni . ..  ( confuso) 
Già.  Buon  viaggio.  ( Non  posso  più  .) 

Fit.  Che  diavolo  avete?  Par  che  piangiate,  (a 
Guglielmo ) 

Gug.  Andiamo.  ( risoluto) 

yit.  Cori?  Andiamo,  (parte  eon  Guglielmo) 

Fer.  Signore  Sabina . 

Sab.  Che  cosa  volete? 

Fer.  Tenga,  che  gliene  faccio  \w  predente. 
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Sab.  Coaa  mi  date? 

Fer.  'Una  aerina  di  matrimonio . 

Sab.  È per  me  torte? 

Fer.  Veramente  non  è per  lei  . Perchè  nella  tua 
ci  ha  da  estere  U donazione. 

Sab.  Orsù,  questa  è un'  insolenza,  c ne  sono 
stufa.  Avete  avuto  abbastanza,  e vi  dorreste  con- 
tentar cosi.  Ingrato,  tigna,  araraccio.  (parte) 

Fer.  La  vecchia  è in  collera  . La  Jooaxiooe  è in 
fumo,  e la  commedia  per  me  è finita,  (parte  ) 

Cot.  Signora  Giacinta,  le  vogliamo  levar  l'in- 
comodo. 

Già.  Vogliono  andar  via? 

FU.  Non  vogliono  far  da  noi  la  partita  ? 

Cot.  Ho  premura  d'  andare  a casa. 

Già.  S'accomodi , come  comanda. 

Cot.  ( Andiamo,  giacché  Tornino  è disposto,  non 
ce  lo  lasciamo  scappare.  } ( a Rotino  ) 

Ras.  Serva  umilissima.  Compatisca,  (a  Giacin- 
ta , e parte  ) 

Tn£.  Servo  suo.  Compatisca,  (a  Giacinta , e 
parte  ) 

FU.  Andiamo,  chè  vi  voglio  servire  a casa.  ( a 
Costanza  ) 
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Cos.  Mi  farà  finezza.  (Già  di  questo  vecchio  non 
ci  prendiam  soggezione  .)  ( parte  ) 

FU.  (Se  nou  c’ è altro,  giuocberò  due  partite 
a baszica  con  quel  loggia  no.)  (parte) 

Già.  Lode  al  cielo,  suo  sola.  Posso  liberamente 
sfogare  la  mia  passione , e confessare  la  mia  debo- 
lezza... Signori  miei  gentilissimi,  qui  il  poeta 
con  lutto  lo  sforzo  della  fantasia  aveva  preparata 
una  lunga  distrazione,  un  combattimento  di  af- 
fetti , un  misto  d' eroismo,  e di  tenerezza . Ho 
credulo  bene  di  connetterla  per  non  attediarvi 
di  più . Figuratevi  qual  esser  {mote  una  donna 
che  sente  gli  stimoli  dell'  onore,  ed  è affilila  dalla 
più  crudele  passione.  Immsginalevi  sentirla  rim- 
proverare se  stessa  per  non  aver  custodito  il  cuo- 
re , come  dovavi  ; indi  scusarsi  coll1  accidente , 
coll* occasione,  e colla  sua  diletta  villeggiatura. 
La  commedia  non  sembra  finita  ; ma  pure  è fi- 
nita, poiché  r argomento  delle  avventure  è com- 
pleto. Se  qualche  cosa  rimane  a dilucidare,  sarà 
farse  materia  di  una  terza  commedia , die  a suo 
tempo  ci  daremo  l' onore  di  rappresentarvi , ringra- 
ziandovi per  ora  dd  benignissimo  vostro  compati- 
mento alle  due  che  vi  abbiamo  sin  ara  rappresentale. 


riKE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


FILIPPO . 

GIACINTA  . 

LEONARDO. 

VITTORIA . 

GUGLIELMO, 

COSTANZA . 

ROSINA . 

TOGNINO  ; 

BERNARDINO,  zio  di  LEONARDO. 
FULGENZIO. 

FERDINANDO, 

BRIGIDA. 

PAOLINO . 

CECCO. 

SERVITORI. 


La  scena  si  rappresenta,  come  nella  prima  Commedia , parte  in  casa  di 
Filippo  , e parte  in  casa  di  Leonardo . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  in  tata  di  Leonardo . 
LEONARDO,  poi  CECCO. 


Leo.  T re  giorni  eV  io  eoo  tonato  i n Livorno , 
e la  signora  Giacinta,  e il  aignor  Filippo  non  ai 
reggono.  Mi  hanno  promesso,  •' io  nonrilarna- 
ra  subito  a Montenero,  che  sarebbero  qui  venuti 
bentosto , e non  vengono,  e non  mi  scrivono, e 
ho  loro  scritto,  e non  mi  rispondono.  La  mia 
lettera  F avranno  ricevuta  jer» . Oggi  dovrei  aver 
la  risposta.  Ma  Fora  è passata;  dovrei  averla  già 
avuta . Se  non  iscrivono , probabilmente  verranno. 

Cec.  Signore . 

Leo.  Che  cosa  c'è? 

Cec.  È domandato. 

Leo.  E da  chi? 


Cec.  È un  giovine  die  ha  una  poliua  io  mano. 

Credo  sia  il  giovine  del  droghiere . 

Leo.  Perchè  non  dirgli  eh*  io  non  d sono? 

Cec.  Glielo  diasi  jeri,  e F altrieri,  come  ella  mi 
ha  comandato  ; ma  vedendolo  venire  tre  o quat- 
tro volte  il  giorno,  è meglio  eh'  ella  lo  riceva,  e 

10  spicci  poi  come  vuole . 

Leo.  Va  , digli  ebe  ho  dato  ordine  a Paolino  che 
aaldi  il  conto,  che  aspettasi  a momenti  da  Mon- 
tenero, e subito  che  sarà  ritornato,  lo  salderà. 
Cec.  SI  signore,  (parie) 

Leo.  Ah!  Le  cose  mie  vanno  sempre  di  male  in 
peggio.  Quest*  anno  poi  la  villeggiatura  mi  è 
costata  ancor  più  del  aolito  . 

Cec.  Signore,  è qui  quello  della  cera. 

Leo,  Ma,  bestia,  perchè  non  dirgli  che  non  ci  sono? 
Cec.  Ho  detto  (secondo  il  solito)  vedrò  se  e’  è: 
non  to  te  ci  sia;  ed  egli  ha  detto:  se  non  c'è  ; 
ho  ordine  di  aspettarlo  qui  ho  che  torna  . 

Leo.  Questa  è una  impertioema.  Digli  che  laici 

11  conto,  che  manderò  al  negoiio  a pagarlo. 
Cec.  Benissimo,  glielo  dirò.(  parie) 

Leo.  Pare,  che  costoro  non  abbiano  altro  che 
fare  ; pare  che  non  abbiano  pan  da  mangiare . 
Sono  sempre  coll' arco  teso  a ferire  il  cuore  de’  ga- 
lantuomini, che  non  hanno  con  che  pagare. 
Cec.  Anche  questi  se  n’è  andato  poco  conten- 
to, ma  ae  n’  è andato.  Ecco  il  conto,  (dà  il  conio 
a Leonardo) 

Leo.  Sieno  maledetti  i conti,  (straccia  il  conto) 


Cec.  (Conto  stracciato,  debito  saldato.) 

Leo.  Va  un  po’  a vedere  dal  signor  Pilippo , se 
fossero  per  avventura  arrivati . 

Cee.  La  aervo  subito,  (parie) 

Leo.  Son  impellentissimo . In  primo  luogo  per 
l'amore  ch’io  porto  «queir  ingrata , a quella  bar- 
bara di  Giacinta;  secondariamente  nello  stato  in 
cui  sono,  l’unico  mio  risorgimento  potrebbe  es- 
ser la  sua  dote . 

Cec.  Signore . . . 

Leo.  Spicciati  ; perchè  non  vai  dove  t*  ho  mandato  ? 

Cee.  Vi  è un’altra  novità,  signore. 

Leo.  E che  cosa  c’è? 

Cee.  Osservi  una  citaiione. 

Leo.  Io  non  so  niente  di  citaiioni . Io  non  ac- 
cetto le  citaiioni  ; che  la  portino  al  mio  procu- 
ratore . 

Cee.  Il  procuratore  non  è in  città. 

Leo.  E dov’è  andato? 

Cee.  E andato  in  villeggiatura. 

Leo,  Cospetto!  Anche  il  mio  procuratore  io  vil- 
leggiatura ? Abbandona  anch’  egli  per  il  diverti- 
mento gl’  interessi  propri , e quelli  de’  suoi  dien- 
ti! Io  lo  pago,  gli  do  il  salario,  lascio  di  pagare 
ogni  altro  per  pagar  lui,  fidandomi  ch’ei  m'  as- 
sista, eh’ ci  mi  difenda  ; e quando  preme,  non 
c'è,  non  si  trova,  è in  villeggiatura  ? A me  una 
citaiione?  Dov'è  il  messo  che  l’ha  portala? 

Cee.  Oh!  Il  messo  è partito.  L’ha  consegnala  a 
me;  ba  notato  nel  suo  libretto  il  mio  nome,  ed 
è immediatamente  partito. 

Leo.  lo  non  to  che  mi  fare,  aspetterò  ebe  torni 
il  procuratore.  Orsù,  affrettati.  Vai  a vedere  se 
son  tornati. 

Cee.  Vado  immediatamente,  (parte) 

Leo.  Sempre  guai,  sempre  citaiioni,  sempre  ri- 
corsi . Ma  giusto  cielo  I S*  io  non  ne  ho  . B mi 
vogliono  tormentare,  e vogliono  obbligarmi  a <jud 
ch'io  non  posso  fare.  Abbiano  un  po' di  pasien- 
sj,  lì  pagherò.  Se  aarò  in  islato  di  poterli  paga- 
re, li  pagherò. 

Cee.  Signore,  nello  scendere  le  scale  ho  incon- 
trato appunto  il  servitore  del  aignor  Filippo, che 
veniva  per  dar  parte  a lei , ed  alla  signora  Vit- 
toria, che  sono  ritornati  a Livorno. 

Leo.  Fallo  venire  inoami . 

Cee.  È partilo  subito.  Mi  ba  fatto  vedere  una 
lista  di  Irentasette  case,  adequali  prima  del  mes- 
so giorno  La  da  participart  l’ arrivo  loro . 
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Leo.  Portami  il  cappello  e la  spada. 

Cec.  Si  signore . (porte  ) 

Leo.  Sono  impasirntisaimo  di  riveder*  Giacin- 
ta. Oli  sa  qual  accoglimento  mi  farà  ella  in  Li- 
vorno, do|>o  le  rose  occorse  in  campagna  ? Gu- 
glielmo tuttavia  differisce  a far  la  scritta  con  mia 
sorella  . Sono  in  un  mare  d’ agitazioni , e di  più 
mi  affliggono  i delitti , mi  tormentano  i creditori  . 
Cec.  Eccola  servita,  (gli  dà  la  ipada  e il  cap- 
pello ) 

Leo.  Guarda  te  c'è  nessuno  in  sala,  o jier  le 
scale,  o in  terreno. 

Cee.  Si  signore . [parte  ) 

Leo.  Ilo  sempre  timore  d'incontrar  qualchedu- 
no che  mi  (accia  arrossire.  Converrà  per  anJ*r 
dal  signor  Filippo,  clic  allunghi  la  strada  il  dop- 
pio, per  non  passare  dalle  botteghe  dei  creditori. 
Cee.  Signore,  vi  sono  due  che  l'aspettano. 

Leo.  M* aspettano?  Sanno  eglino  che  ci  sono? 
Cec.  Lo  sanno,  perchè  quello  sciocco  di  Berto 
ha  detto  loro  che  c’  è. 

Leo.  E chi  sono  costoro? 

Cec.  Il  sarto  c il  calzolaio. 

Leo.  Licenzio -i;  fa  che  volano  ria. 

Cee.  E die  cola  vuote  di'  io  loro  dica? 

Leo.  Di'  tutto  quello  che  vuoi . 

Cec.  Non  potrebbe  dar  loro  qualche  cosa  a conto  ? 
Leo.  Mandali  via,  ti  Jico. 

Cec.  Signore,  è impossibile.  Costoro  me  T han- 
no folta  dell’ altre  volle.  Sono  capaci  dì  star  qui 
sino  a sera. 

Leo.  Hai  tu  le  chiavi  della  porticina  segreta  ? 
Cec.  Sono  sulla  |*orla,  signore. 

Leo.  Bene;  aodc-tò  per  di  là. 

Cec.  Badi,  che  la  scala  è oscura  c precipitosa  . 
Leo.  Non  importa;  voglio  andar  via  per  di  là. 
Cee.  Sarà  piena  di  regnateli,  ai  sporcherà  il  ve- 
stilo . 

Leo.  Poco  male;  non  preme,  (in  atto  di  par- 
tire ) 

Cec.  E vuol  che  alieno  colà  ad  aspettare  ? 

Leo.  Si , che  aspettino  fin  che  il  diavolo  se  li 
porti . (parte) 

SCENA  IL 

CECCO,  poi  VITTORIA. 

Cec.  E eco  i deliziosi  frutti  della  bella  villeg- 
giatura . 

f'it.  Dov’ è mio  fratello? 

Cec.  Non  c'è,  è andato  via.  (prono) 
y%t.  Perché  lo  dici  piano,  che  è andato  via  ? 
Cec.  Perchè  non  sentano  certe  persone  che  sono 
in  sala. 

Vii.  Se  sono  in  aala,  1’  avranno  veduto  partire. 
Cec.  No  aignora,  è andato  per  la  porta  segreta  . 
yU.  Questa  mi  pare  una  scioccheria  , un  incru- 
enta . Ha  delle  vizile  in  sala , e va  via  senza  ri- 
ceverle, e acnza  a laico  congedarle?  Se  sono  per- 
sone di  gailio,  le  riceverò  io. 

Cee.  Le  vuol  ricever  ella,  signora? 
yit.  Si  : chi  sono  eglino? 

Cec,  Il  sarto  ed  il  calzolaro. 
yiL  Di  chi? 

Cec.  Del  padrone. 
yit.  E che  cosa  vogliono? 

Cec.  Niente  altro  che  ricevere  il  saldo  dei  loro 
conti. 

yit.  E perchè  mio  fratello  non  gli  ha  soddisfatti  ? 
Cec.  lo  credo  eh’  egli  prcaentemenlc  non  si  ri- 
trovi in  caso  di  farlo. 

yit.  (Poveri  noil  ) Bada  bene;  non  lo  din  a 


! 

ì 
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nessuno;  procura  anzi  die  non  si  sappia  • Vedi 
di  mandar  via  quella  gente  con  delle  buone  pa- 
role, che  non  si  ahbitno  a lamentare,  e che  non 
facciano  perdere  la  riputazione  alla  casa.  Mio 
fratello  non  la  vuol  intendere  , che  quando  ai  ha 
da  dare,  bisogna  pagare,  opregare. 

Cec.  ( Palla  assai  lame  la  tuia  padrona.  Ma  an- 
ch'ella non  opero  come  {tarla  .) 
frU.  E dove  è andato  il  signor  Leonardo? 

Cee.  A far  visita  alla  signora  Giacinta. 
yit.  È ritornata? 

Cec.  Sì  signora . 
yit.  Qusndo? 

Cee.  Questa  mattina. 

yit.  Ed  a me  nu»  ha  mandalo  a dir  niente?  ( con 

isdegr  o ) 

Cec.  Sì  signora.  Ila  mandato  il  tenitore  coll'  im- 
basciata {ter  il  padrone  e per  lei. 
yit.  E perchè  non  dirmelo? 

Cec.  Perdoni.  Sono  mezzo  stordito. S*  ella sape»- 
se  quanti  imbrogli  ci  sono  stati  questa  mattina  . 
Vìi.  Mi  pareva  impossibile  che  avesse  trascura- 
to di  far  con  me  il  suo  dovere. 

Cec.  Sento  dello  strepito  in  sala.  Con  sua  li- 
cenza. 

yit.  Cacciate  via  quei  bricconi . 

Cec.  (Ehi  Gin  ci  a’inlcudr.  I poveri  operai 
quando  domandano  il  «angue  loro,  son  tutti  bric- 
coni. ) (parte) 

yit . Converrà  ch’io  vada  a farle  una  visita.  Co- 

me ultima  ritornata,  converrà  ch'io  sia  la  prima 
a complimentarla.  Vi  anderò,  ma  vi  andtròdimal 
animo  Non  l'ho  mai  potuta  soffrite;  ma  ora  poi, 
dopo  le  cuecrclle  che  nate  sono  in  villeggiatura, 
quando  mi  viene  in  mente,  mi  si  rimescola  tutto 
il  sangue.  Guglielmo  non  ha  ancora  voluto  fir- 
mar la  scritta.  Pochissimo  ai  lascia  da  ine  vedere; 
sono  in  un'agitazione  grandissima. 

Cec.  Signora,  è venuto  il  signor  Fulgenzio.  Ha 
domandato  del  padrone,  gli  ho  detto  che  non  c’è, 
ed  ci  lo  vorrebbe  aspettare.  Se  ella  lo  volesse  ri- 
cevere . . . 

ViL  Sì , si,  venga  pure.  Sono  andati  via  coloro? 
Cec.  Parlano  col  signor  Fulgenzio.  { parte  ) 
yit.  Ho  piacere  di  parlare  con  questo  vecchio, 
che  ci  ha  fatto  perdere  sul  più  lidio  U piacete 
della  campagna. 

SCENA  in. 

FULGENZIO,  E DETTA. 

Fui.  ( P orerà  casal  In  che  stalo  sei  ridotta!) 
yit.  Bravo,  bravo,  signor  Fulgenzio. 

Fui.  Servi  tur  suo,  «ignora  Vittoria. 
yit.  Clic  voglia  è venuto  a voaignoria  di  scrivere 
a mio  fratello,  che  nostro  zio  slava  per  morirò, 
per  farci  venire  a Livorno  a rotta  di  collo? 

Fui.  Io,  da  che  siete  di  quà  partili,  non  ho  scrit- 
to una  riga  a vostro  fratello;  e vostro  zio  ala  be- 
nissimo di  salute,  ed  io  in  tal  proposito  nou  so 
quello  che  vi  diciate . 
yit.  Ma  la  lettera  l'ho  veduta  io. 

Fui.  Che  lettera  avete  veduto? 

Vii.  Quella  che  fu  scritta  da  voi. 

Fui.  A chi  ? 
yit.  A mio  fratello. 

Fui.  Signora,  io  dubito  che  lo  abbiate  sognato. 
Vii.  Come  sognato,  ae  siamo  corsi  a Livorno  per 
essere  a tempo  , pria  che  spirasse  lo  zio? 

Fui.  E chi  vi  ha  detto  questa  bestialità  ? 

FU.  La  vostra  lettera  ■ 
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Fui.  Cospetto!  Voi  mi  fertile  uscire  de’ gin  "be- 
ri. Vi  dico  ch’io  non  1*  ho  scritta  » e non  poltra 
ciò  acrirere,  e non  I’  ho  acrilU  . ( con  isdegno  ) 

Pii.  Ma  che  può  essere  dunque  questa  faccenda? 

Fui.  Che  può  essere?  Ve  lo  dirò  io.  Cabale,  in- 
venzioni, oliature  d' ingegno. 

Pii.  E di  chi? 

Fui.  Di  rostro  fratello. 

FU.  Come  di  mio  fratello? 

Fui.  Sì,  di  lui,  che  ha  menato  finora  una  vita 
la  più  passa,  la  più  disordinata  del  mondo-  Mi 
era  stato  detto  da  qualcheduno,  che  le  cose  sue 
andavano  per  la  mala  strada;  ma  non  crederà 
eh’  ei  loeae  giunto  a Ul  segno.  Mi  pento  di  essere 
entrato  nell’affare  di  questo  suo  matrimonio;  di 
«ver  colle  mie  parole  accreditato  in  faccia  del  si- 
gnor Filippo  uu  uomo  die  non  merita  la  sua  fi- 
gliuola . 

Fit.  Signor  Fulgeniio,  dia  è un  signor  di  garbo, 
le  sono  obbligata  del  panegirico  che  ci  ha  fallo,  e 
ddls  buona  intensione  che  ha  di  precipitar  mio 
fratello . 

Fui.  Si  è precipitato  da  sé.  Io  sonoportaloa  far 
del  bene;  ma  quando  però  il  bene  di  uno  non 
rechi  danno  o disonore  ad  un  altro . 

pii.  Se  foste  portalo  a far  del  l»ene , procurereste 
almeno  di  liberare  ora  la  nostra  casa  ila  questi 
insolenti,  che  per  poche  monete  mettono  a re- 
pentaglio la  nostra  ri  pii  Iasione. 

Fui.  Fin  qui  ho  potuto  farlo,  e I’  ho  (atto.  In 
grasia  mia  sono  tutti  partili.  Non  ho  fatto  loro 
la  sicurtà,  perchè  non  sono  si  passo;  ma  con  del- 
le buone  parole  mi  è riuscito  far  che  partissero, 
e sos|M'nd-.-8sero  quella  risoluxione  die  avevano 
in  animo  di  voler  prendere.  Ma, signora  mia, ae 
non  possono  esser  pigili,  non  gl’insuttate  alme- 
no, non  dite  loro  insolente . Quando  vostro  fra- 
tello ht  avuto  d’essi  Insogno,  gli  ha  maltrattati, 
gli  ha  insnilali;  oppure  con  ca resse,  con  parole 
dolci,  con  buone  grazie,  ha  cercato  blandirli,  allet- 
tarli, per  essere  servilo  e servito  Itene?  Ed  ara, 
che  vengono  per  la  quinta,  sesta,  oselliioa  volta 
a chiedere  le  loro  mercedi , e perdono  le  giornate 
per  essere  stentatamente  pigiti,  il  fratello  »' ascon- 
dete 1«  serrila  gl’ insulla?  K un’  ingiuslisia , è un’ 
ingratitudine,  è una  tirannia  . 

Pii.  A me  non  serve  che  facciale  di  lai  sermoni. 

Fui.  Sì,  lo  so  benissimo.  E un  predicare  ai  sordi. 

Pii.  Fateli  a mio  fratello,  che  ne  ha  più  biso- 
gno di  me . 

Fui.  E dov’è  egli  vostro  fratello? 

Pii.  È andato  a far  visita  alla  signora  Giacinta . 

Fui.  Sono  aneli'  eglino  ritornati?  Ho  piacere... 

Fit.  Avvertite  di  non  andare  colà  a far  degli  stre- 
piti fuor  di  proposito. 

Fui.  Farò  tutto  quello  che  crederò  dover  fere. 

yil.  Non  vi  mettete  all’  nasardo  di  far  discioglie- 
re un  contratto  di  matrimonio,  che  queste  cose 
non  si  possono  fare. 

Fui  Eh!  Signora  mia... Scusatemi.. .Sapete cosa 
non  si  dee  fare?  Spender  più  di  quel  che  si  poò; 
far  debiti  per  divertirsi,  e stancare  e vilipendere 
i creditori.  ( parte  } 

SCENA  IV. 

VITTORIA,  poi  FERDINANDO. 

Pi t.  INF on  si  può  dire  ch’ei  non  dica  Is  verità. 

Ma  quando  tocca,  dispiace. 

Fer.  Chi  è qui?  C’è  nessuno?  ( di  dentro  ) 

Pii.  Ohi  II  signor  Ferdinando.  Saprò  da  lui 
qualche  novità.  Venga,  venga,  signore;  ci  sono  io. 
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Fer.  M’ lochino  alla  signora  Vittoria . 

Pii.  Serva  sua.  Ben  tornato. 

Fer.  Obbligatissimo.  Ma  non  mi  crcdea  dì  dover 
ritornare  sì  presto . 

Pii.  Sarete  venuto  col  aignor  Filippo,  e colla  si- 
gnora Giacinta. 

Fer.  Si;  c si  è fatto  un  viaggio  con  piacevole, 
che  se  durava  due  ore  di  più,  mi  veniva  la  febbre. 

Pii.  E perchè  ? 

Fer.  Perchè  la  signora  Giacinta  non  faceva  che 
sospirare . Il  signor  Filippo  ha  dormilo  da  Mon- 
tenero sino  a Livorno.  La  cameriera  piangeva  il 
morto; ed  io  ho  palilo  una  noia  infinita. 

Pii.  E che  aveva  la  siguora  Giacinta,  clic  sospi- 
rava? 

Fer.  Aveva,  aveva...  delle  panie  per  il  capo, 
tante,  e poi  tante,  che  io  ne  ho  vergogna  per 
parte  sua  . 

Pii.  Ma  in  che  consistono  le  sue  panie  ? 

Fer.  Parliamo  d’altro.  L’avete  saputa  la  nuova? 

Pii.  Di  che? 

Fer.  Di  Tognino. 

Pii.  Del  figlio  del  signor  dottore? 

Fer.  Sì;  è tornn tosilo  padre.  Ha  saputo  che  vo- 
leva sposare  quella  ragazza.  L’ha  cacciato  di  cosa, 
e non  sapeva  dove  andar  a mangiare  c a dormire. 
La  signora  Costanza,  che  non  vorrebbe  che  il 
matrimonio  della  nipote  le  costasse  un  quattrino^ 
ri  è fatta  pregar  a riceverlo.  Finalmente  non  ha 
potuto  far  di  meno.  L’ha  messo  a dormire  col 
servitore,  gli  dà  la  tavola  ; ma  c’è  poco  da  sbat- 
tere, ed  il  ragazzo  è di  buoua  bocca.  Oggi  dice- 
vano di  voler  venire  a Livorno,  ed  intendono  di 
condor  aeco  loro  Tognino,  e mover  lite  a suo  pa- 
dre per  gli  alimenti,  farlo  sposar  la  fanciulla,  e 
poi  addottorarlo  nell’ università  de' balordi. 

Pii.  L'  «storiella  è graziosa,  ma  non  m’interessa 
gran  fatto.  Vorrei  die  mi  diceste  qualche  cosa  in- 
torno la  melanconia  ddla  signora  Giacinta. 

Fer.  Io,  compatitemi,  non  soglio  entrare  nc’felti 
altrui. 

Pii.  Ci  siete  entrato  tanto  che  basta  per  pormi 
in  sospetto,  c siete  in  obbligo  di  disiognnnarmi. 

Fer.  E di  che  cosa  potete  voi  sospettare? 

yU.  Di  quello  che  ho  sospettato  anche  prima  di 
partire  da  Mon tenero. 

Fer.  Io  non  so  che  pensaste  allora,  nè  quel  che 
pensiate  adesso . 

P il.  S'  ella  sospira,  avrà  qualche  cosa  die  la  mo- 

lesta . 

Fer,  Naturalmente. 

Pii.  Per  mio  fratello  non  crederei  eh*  ella  sospi- 
rasse . 

Fer , Ohi  Non  mi  è mai  passato  per  mente  di 
credere  che  ella  sospirasse  per  lui  . 

Pii.  E per  chi  dunque? 

F er.  Chi  sa  ? Non  potrebbe  ella  sospirare  per 

me?  f ridendo) 

Pii.  Eh!  No;  per  voi  no,  sospirerà  forse  per 
qualcun’ altro. 

Fer.  A proposito.  Ho  perduto  1’  amante.  La  si- 
gnora Sabina  non  ini  vuol  più  ■ Dopo  che  leho 
parlato  di  donazione,  s’è  disgustala,  s’è  fiera- 
mente sdegnata,  e non  ha  più  voluto  nemmen 
vedermi;  ansi,  sentite  s1  ella  è da  ridere;  per  ti- 
more di  dover  venire  con  me,  non  ha  voluto  ve- 
nire a Livorno.  E restata  lì  a Moo  tenero,  e cre- 
do die  ora  si  vergogni  delle  sue  ragaszate,enon 
vr^lis  più  venire  in  città  per  non  esser  posta  in 
ridicolo  da  tutto  il  mondo. 

Pii.  E voi  siete  il  merito  d’  aver  fatto  sì  buo- 
na opera  . 
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Fcr.  Io  ho  inteso  di  divertirmi,  e di  diTertir  U 
conrmriioiK. 

Vii.  Lodatevi,  che  «vele  ragione  di  farlo,  (iro- 
nica) 

Fcr.  Non  mi  pare  d*  aver  fatto  coaa  che  meriti 
di  esser  criticala  . Peggio  assai  rei  parrei)!** , »’  io 
tenessi  a bada  due  fanciulle  da  marito,  e Grigli- 
ai di  amarne  una  per  coprire  la  mia  pasaionc  per 
un’  altra. 

Fit.  E Jote  vanno  a batter  queste  vostre  prole? 
Fcr.  Battono  nell’ aria,  e bacio  che  l'aria  le 
porli  dove  le  vuol  portare. 

Va.  Son  parole  le  votlre  orrìbili,  velenose;  pa- 
role che  mi  passono  il  cuore. 

Fcr,  £ che  cosa  e’ entrate  voi?  Io  non  le  ho 
dette  per  voi . 

Vi*.  K perchè  sospirava  la  signora  Giacinta  ? 
Fcr,  Domandatelo  a lei. 

Va.  E chi  è che  tiene  a bada  due  fanciulle  ? 
Fcr.  Domandatelo  a lui. 

Va.  E chi  c questo  lui? 

Fcr.  Il  signor  lui  in  caso  oidi  quo  è il  signor 
egli  in  caso  retto.  Nominativo  hic,  egli,  genitivo 
hujut , di  lui.  Signora  Vittoria,  ella  mi  pare  di 
cattivo  umore  questa  mattina.  All'onore  di  rive- 
rirla ; vado  al  cade , dove  mi  aspettano  i curiosi 
di  sa|ierc  le  avventure  di  Montcnero.  Ho  da  di- 
scorrerne per  due  settimane.  Ho  da  divertire  Li- 
vorno . Ho  da  far  rider  mesto  mondo.  ( parie  j 
Va.  Oh  lingua  indemoniata!  Si  può  sentir  di 
peggio  ? Mi  ha  posto  mille  pulci  nel  capo.  Ho  da 
gran  tempo  de’  sostiti , de* dubbi, de’ batticuori. 
Costui  ha  finito  di  rovinarmi.  Ho  male,  in  casa 
vanno  male  gl’ iu termi , sto  pessimamente  nel 
cuore.  Povera  me!  Sconto  bcue  il  piacere  della 
villeggiatura.  Meglio  per  me,  che  io  non  ci  fossi 
nemmeno  andata  I ( parie  } 

SCENA  V. 

Camera  in  caia  di  Filippo, 
GIACINTA, k BRIGIDA. 

Bri.  *\^*ia,  via,  signora  padrona,  non  pensi 
tanto.  Si  diverta,  stia  allegra.  Avverta  bene,  che 
la  melanconia  fa  dei  brutti  sellerai . 

Già.  A me  non  pare  presentemente  di  esser  me- 
lanconica, ansi  sono  così  contenta,  che  non  nti 
cambierei  con  una  Regina.  Dojto  che  non  vedo 
colui,  mi  pare  di  essere  rinata.  Sto  cosi  bene, 
che  nnn  sono  mai  stala  meglio. 

Bri.  Perdoni,  non  Torrei  equivocare:  per  colui, 
chi  intende  ella  dire  1 

Gii.  Che  sciocca  difficoltà  di  capirmi!  Non  si  sa 
che  quando  dico  colui,  m' intendo  dire  di  Gugliel- 
mo? 

Bri.  (Io  tremava  che  dicrase  colui  allo  sposo.) 
Già.  Non  ho  ragione  di  parlare  di  Ini  con  di- 
sprezzo, con  astio  , con  villania?  Potrà  far  peg- 
gio di  quel  che  ha  latto?  Tirarmi  giù  a tal  se- 
gno? Innamorarmi  si  [Mutamente?  Che  vita  mi- 
serabile non  ho  io  menala  per  causa  sua?  Che 
spasimi,  che  timori  non  ini  ha  egli  fallo  prova- 
re? Non  ho  goduto  un’ora  di  bene.  Ha  princi- 
piato a insidiarmi  sino  dal  primo  giorno.  Ahi 
con  qual  arte  ai  è egli  insinuato  nell' animo  mio, 
nel  mio  cuore  I Che  artificiose  parole  iChesguardi 
languidi  traditori!  Che  studiale  allensionitE  come 
sapea  trovare  i momenti  per  esser  rocco  a quat- 
ti*occhi,  e che  soavi  termini  sapeva  egli  trovare, 
e con  che  grasia  li  pronunciava!  ( con  palliane) 
Bri.  (Ohi  Non  ci  pensa  più,  me  n’accorgo.) 

( ironica) 


Già.  Basta,  graxie  al  cielo  me  ne  son  liberata  .’ 
Parrai  di  aver  avuto  una  malattia,  ed  esser  per- 
fettamente guarita. 

Bri.  PrrJoni,  mi  pare  che  vi  sia  un  poco  di  con- 
valescenza . 

Già.  No  ; t’ inganni . Sono  sana,  sanissima  co- 
m’era prima.  Ora  tutti  i miei  pensieri  sono  oc- 
cupati all' allestimento  che  si  ha  da  fare  per  le 
mie  none . Per  quello  che  tocca  a fare  per  mio 
padre,  ho  già  pensato  quello  eh’  io  voglio  ch’egli 
mi  faccia  . Per  quello  poi  che  apjarl iene  olio  spo- 
so, io  non  voglio  assolutamente  che  il  signor  Leo- 
nardo sì  riporti  alla  di  lui  sorella.  Non  voglio  che 
diasi  a lei  l’ incorniamo  di  porre  in  ordine  il  mio 
vestiario;  prima  non  le  Con»  iene,  pei  clic  è fanciul- 
la, e poi  è di  cattivo  gusto.  Si  veste  male  per 
sé,  e san  sicura  che  farcitile  peggio  per  me. 
Ecco  tutti  i pensieri  che  mi  occupaiio  al  presen- 
te. Io  non  ho  altro  in  lesta  clic  ubiti, guarnizio- 
ni, gioie,  piasi  di  Fiandra,  pizzi  d'aria,  forni- 
menti di  bionda  , scarpe,  cuffie,  ventagli  . Que- 
sto è quanto  m’ intercisa  presentemente,  e nou 
penso  ad  altro . [forzandoti  di  inoltrare  intre- 
pideita) 

Bri.  E fra  Unti  pensieri  non  le  passa  per  men- 
te un  po’  d’  amore , un  po’di  bene  allo  sposo? 
Già.  Io  spero  d' amarlo  un  giorno  teneramente. 
Ho  sentilo  dire  die  tanti  die  si  sono  sposati  per 
amore,  si  sono  prestissimo  annoiati  e pentiti;  e 
che  altri  che  l’ hanno  fallo  per  impegno,  per  ras- 
segnazione semplice,  e con  poco  amore,  si  sono 
poi  innamorali  col  tempo,  e sono  stati  bene  Gnu 
alla  morte. 

Bri.  Certo,  signora,  ella  non  correrà  pericolo  di 
annoiarsi  per  averlo  troppo  amato  Gnura  . Prego 
il  cielo  che  la  virtù  del  legamo  operi  meglio  [ter 
l'avvenire. 

Già.  Si,  così  ha  da  essere,  eoa!  sarà.  Io  prendo 
il  signor  Leonardo,  come  un  marito  che  mi  è 
Stato  destinato  dal  ciclo,  che  mi  c dato  dal  padre. 
So  ch’io  devo  rispettarlo  ed  amarlo.  Circa  al  ri- 
spetto farò  il  mio  dovere;  e circa  all'amore  fatò 
tutto  quel  che  io  potrò. 

Bri.  Perdoni,  proponendosi  dia  di  voletlo  si  ben 
rii|>eltjre,  non  farà  dunque  aè  più  nè  meno  di 
quello  che  egli  vorrà  . 

Già.  Sì,  ma  il  risotto  ha  da  essere  reciproco. 
S’ io  Ito  del  rispetto  per  lui , egli  ne  ha  da  avere 
per  me.  Non  ha  perciò  da  trattarmi  villanamen- 
te, e da  tenermi  iu  conto  di  schiava. 

Bri.  ( Eh!  già;  vuol  riapelUre  il  marito,  ma 
ioni  fare  a tuo  modi».  ) 

Già.  È molto,  che  quel  temerario  di  Guglielmo 
non  abbia  ancora  tentalo  di  farmi  una  visiU. 

Bri.  S’egli  venisse,  m’ immagino  eh'  ella  non  lo 
vorrebbe  ricevere. 

Già.  Perchè  nou  l’  ho  da  ricevere  ? Perchè  ho  d* 
usare  questa  viltà  di  moalrar  paura  di  lui?  Non 
ho  da  esser  padrona  di  me  medesima  ì non  avrò  ba- 
stante virtù  per  vederlo,  e trattarlo  con  indifTo- 
rensa  ? SonostaU  debole,  è vero,  ma  in  Ire  gior- 
ni eh’  io  non  lo  tratto,  ho  avuto  campo  di  rav- 
vedermi , e di  fortiGcarmi  lo  spirito  e il  cuore. 
Bisogna  pur  eh’  io  mi  avvezzi  a ritrovarmi  eoa 
tuo  lui,  come  mi  ho  da  ritrovare  con  Unti  altri. 
Ha  da  essere  marito  di  mia  cognata.  Poco  o molto 
dobbiamo  essere  qualche  volta  insieme.  Che  cosa 
direbbe  il  mondo,  se  io  sfuggissi  la  di  lui  vista  ? 
No,  no,  vo’ principiare  per  tempo  ad  accoatu- 
rnsrmi  a trattarlo , conte  se  mai  uoo  lo  avessi  nè 
amalo,  nc  conosciuto;  e sono  capace  di  farlo,  ed 
ho  coraggio  di  farlo,  e vedrei  tu  stessa  eoa  die 
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bravura,  con  che  spirilo  mi  darà  P snimo  di  ese- 
guirlo. 

Bri.  E se  il  signor  Leonardo  non  volesse  eh’  ella 
lo  trattasse? 

Già . Il  signor  Leonardo  sarei)!*»  an  passo.  Per- 
chè noo  ha  da  soler  che  io  pratichi  un  suo  co- 
gnato? 

Bn.  Non  sa  ella  quanto  è sottile  la  gelosia? 

Già.  Il  signor  Leonardo  sa,  che  gelosie  non  ne 
voglio. 

Bri.  Ma  per  altro,  dicendola  qni  fra  noi , ha 
avuto  qualche  motivo  d’  averne. 

Giu.  Quello  che  è stato,  è stato.  Ha  avuto  la 
soddisfazione  , che  Guglielmo  dia  parola  di  apo- 
aar  sua  torcila,  e la  «poserà,  e ciò  gli  deve  ba- 
stare. Finalmente  Guglielmo  è un  giovine  one- 
sto e civile,  ed  io  sono  una  donna  d’onore;  e sa- 
rebbe una  temerità  il  pensare  diversamente. 

Bri.  ( Può  dire  quel  che  vuole , io  non  mi  per- 
suaderò inai,  che  la  piaga  sia  risanala.  ) 

SCENA  VI. 

SERVITORE,  e detti  . 

Ser.  Signora,  è qui  il  aignor  Guglielmo  che 
le  vorrebbe  far  rnerensn  . 

Bri.  ( Vegliamo  un  poco  la  sua  bravura.) 

Giu.  (Oimèt  Che  mai  vuol  dire  questo  gran  fuo- 
co che  improvvisamente  ra1  accende?  ) 

Bri.  (Oh!  Come  vien  rossa  la  poverina!  ) 

Giu.  (Eh!  Coraggio  ci  vuole.  Superiamola  que- 
st'indegna  passione.)  Venga  pure,  è padrone. 

Ser.  [parte) 

Bri.  Coraggio , signora  padrona . 

Già.  Perchè  coraggio  ? A che  mi  vai  tu  insinuan- 
do il  coraggio?  Di  che  coaa  ho  da  aver  timore? 
( Eccolo.  Oh  cieli!  Tremo  tutta , la  passione  mi 
tradisco,  ed  il  valore  mi  manca.)  Brigida,  un 
improvviso  dolor  di  stomaco  mi  obbliga  a ritirar- 
mi. Ricevi  tu  il  aignor  Guglielmo  , e digli,  che 
ai  perdoni  . . . ( Ahi  Mi  ucciderei  colle  mie 
mani . ) ( parte  ) 

SCENA  VII. 

BRIGIDA,  poi  GUGLIELMO. 

Bri.  (jTran  virtù,  gran  coraggio!  Eh  poveri- 
na! È donna  anch’ella,  è di  carne  e d’  ossa  co- 
me le  altre. 

Gug.  Dov' è la  signora  Giacinta? 

Bri.  Perdoni , signore,  mi  ha  imposto  «li  far  le 
sue  scuse. 

Gug.  Mi  ba  pur  detto  il  servitore  eh’ ella  era  qui. 

Bri.  C’era,  per  verità  ; ma  l'ha  chiamata  il  ano 
signor  padre.  ( Se  gli  dico  che  ha  mal  di  stoma- 
co, non  lo  crede,  è una  magra  scusa.) 

Gug.  Aspetterò  il  suo  comodo. 

Bri.  Scusi . Che  cosa  vuolo  da  lei? 

Gug.  Ho  da  renderne  conto  a voi?  Vo’  fare  il  mio 
debito,  riverirla,  consolarmi delauo ritorno. Ecco 
quello  che  io  voglio  ; ed  ecco  soddisfatta  la  vostra 
curiosità. 

Bri.  Bene,  signore.  Io  rappresenterò  alla  padro- 
na le  di  lei  finezze,  e sarà  come  se  le  avesse  ri- 
cevute in  persona  . 

Gug.  Non  mi  è permesso  il  vederla  ? 

Bri.  Non  mancherà  tempo . È ancora  stanca  da) 
viaggio. 

Gug.  Questo  è un  insulto  che  mi  vien  fatto . 
Sono  un  uomo  d’  onore , e non  credo  di  meri- 
tarlo. 

Bri.  Caro  signor  mio,  prenda  la  cosa  come  le 
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pare,  io  non  so  che  dirle.  ( Voglio  vedere  io  di 
rompere  quest’  amicizia,  se  posso.  ) 

Gug.  Dite  alla  signora  Giacinta,  che  io  sono  lo 
sposo  della  signora  Vittoria  • 

Bri.  Credo  eh’  ella  lo  sappia , senza  eh’  io  glielo 
dica. 

Gug.  E se  non  avessi  questo  carattere,  non  sarei 
velluto  ad  incomodarla. 

Bri.  In  virtù  di  questo  carattere  atri  tempo  di 
vederla,  e di  riiodcrla,  0 di  dirle  tutto  quello 
che  vuole. 

Gug.  Voi  dunque  non  le  volete  dir  niente? 

Bri.  Niente  affatto,  con  sua  buona  licenza  . 
Gug.  C’è  in  casa  il  signor  Filippo? 

Bri,  Io  non  lo  so,  signore. 

Gug.  Come  dite  di  non  saperlo,  se  poco  fa  mi 
diceste  ch’egli  ha  chiamato  la  signora  Giacinta? 
Bri.  E se  io  gli  ho  dello  che  ha  chiamalo  la  ai- 
gnora Giacinta,  perchè  mi  domanda  se  c'è? 
Gug.  Per  dir  la  verità  voi  siete  particolare. 

Bri.  Perdoni  ...  Ho  qualche  cosa  anch'io  per 
il  capo  . . . ( Ha  ragione  da  una  parte;  lo  zelo 
mi  trasporla  uo  po'  troppo . ) 

SCENA  Vili. 

LEONARDO,  r obiti. 

Leo.  ( (j  ornai  Guglielmo  qui?  Appena  giusta 
Giacinta  ? ) 

Bri.  I Ecco  il  signor  Leonardo.  E questo  dia- 
volo di  Guglielmo  non  ha  voluto  andarsene.  ) 
Leo.  Dov’ è la  signora  Giacinta?  ( a Brigida  ) 
Bri.  È di  là  col  ano  aignor  padre.  ( a Leo.  ) 
Gug.  Amico  . ( salutando  Leonardo  ) 

Leo.  Schiavo  suo.  (a  Guglielmo  bruscamente) 
Domandatele  se  mi  ò permesso  di  riverirla . ( a 
Brigida  ) 

Bri.  Si  signore,  la  aerro.  Perdoni;  Paolino  non 
è ancor  ritornato? 

Leo.  No,  non  c ancor  ritornato. 

Bri.  Compatisca.  Quando  ritornerà? 

Leo.  Volete  andare  , o non  volete  andare? 

Bri.  Vado,  vado  .(  Oh  quest’ è bella]  Preme  an- 
che a me  quanto  possa  premere  a loro.  ) [parte) 
Leo.  Siete  molto  sollecito  a venir  a complimen- 
tare la  signora  Giacinta. 

Gug.  Fo  il  mio  dovere . 

Leo.  Non  siete  nè  ai  attento,  nè  ai  pulito  verso 
la  vostra  sposa . 

Gug.  Favorite  dirmi  in  che  cosa  ho  mancato. 
Leo.  Non  mi  fate  parlare. 

Gug.  Se  non  parlerete,  sarà  impossibile  ch’io  vi 
capisca  . 

Leo.  L’avete  veduta  la  signora  Giacinta  ? 

Gug.  No  signore.  Volea  riverirla,  e non  mi  è sta- 
to ancora  permesso . A voi  non  sarà  negato  I*  ac- 
cesso; onde  vi  supplico,  col  mezzo  vostro,  far 
ch’io  possa  esercitar  con  lei  il  mio  dovere. 

Leo.  Signor  Guglielmo,  quanJo  pensate  voi  di 
concludere  le  nozze  con  mia  torcila  ? 

Gug.  Caro  amico,  io  non  credo  che  un  matrimo- 
nio Ira  due  persone  civili  s’abbia  a formare  sen- 
za le  debite  convenienze. 

Leo.  Ma  perchè  intanto  ai  differisce  di  sottoscri- 
vere il  nusial  contratto? 

Gug.  Questo  può  farsi  qualunque  volta  vi  piac- 
cia. 

Leo.  Facciamolo  dentri  oggi . 

Gug.  Benissimo. 

Leo.  Favorite  di  andai  dal  solaio  a renderlo  di 
dò  avvisato. 
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Cug.  Bene.  Andrò  ad  avvisarlo.  \ 

beo.  Ma  andate  tubilo,  te  lo  volete  trovare  in  S 
caia . S 

Cug,  SI,  vado  subito.  Vi  prego  di  pormi  a’ piedi  7 
della  signora  Giacinta;  dirle  eh’ era  Tenuto  per  J 
un  atto  del  mio  rispetto.  ( Contini  dissimulare.  / 
Non  son  contento,  s’ io  non  le  parlo  ancor  una  ? 
volta . ) ( porte  ) ? 

SCENA  IX.  J 

LEONARDO,  poi  BRIGIDA.  S 

beo,  oalui  è d’ un  carattere,  ebe  non  arrivo  i 

ancora  a comprendere . Mi  di  motivo  di  tospel-  7 
tare,  e poi  nu  fa  talvolta  pentire  de’ mici  aoapet-  7 
ti.  La  premura  die  egli  ha  di  vedere  Giacinta,  7 
pare  un  po’ caricata;  ma  se  fosse  reo  di  qualche  7 
indegna  passione,  non  ardirebbe  di  parlar  con  me,  / 
come  parla,  ed  esibirai  ad  accelerare  il  contratto  a 
Con  mia  sorella.  i 

Bri.  Signore,  la  mia  padrona  larÌTcrUce,  la  rin-  v 
grazia  della  sua  attenzione,  e la  supplica  di  per-  £ 
dono,  se  questa  mattina  non  può  ricevere  le  di  \ 
lei  grazie,  perché  ala  poco  bene,  ed  ha  bisogno  S 
di  riposare.  S 

beo.  È a letto  la  itfmnra  Giacinta?  N 

Bri.  Non  è a letto  veramente;  ma  è sdraiala  sul  7 
canapè.  Le  duole  il  capo  e non  può  sentir  par*  / 
lare.  ' 

beo.  E non  mi  c permesso  di  vederla,  di  riverir-  ? 

la,  e di  sentire  da  lei  medesima  il  suo  incomodo?  ? 
Bri.  Così  m’ha  detto,  e così  le  dico.  a 

beo.  Bene.  Ditele  che  mi  dispiace  il  sno  male,  ^ 
che  ne  prevedo  la  causa,  e che  dal  canto  miocer-  V 
cherò  di  contribuire  alla  sna  salute.  ( con  itdegno ) 4 

Bri.  Signore,  non  pensasse  mai  ...  S 

beo.  Andate,  c ditele  quel  che  vi  ho  detto.  ( co-  \ 
me  topra  ) S 

Bri.  ( Ha  ragione,  per  verità  ha  ragione.  È eie-  7 
ca  affatto,  e la  sua  gran  virtù  ae  n'è  andata  in  7 
fumo.  ) ( parte  ) / 

SCENA  X.  / 

LEONARDO  , poi  n.  SERVITORE . 2 

beo.  S i , merito  questo,  e merito  ancor  di  peg-  | 

gio . Dovrà  avvedermene  prima  tT  ora,  eh’  ella  \ 

non  ha  per  me  nc  amore , nè  alima , nè  gratitu-  \ 


dine.  Sono  perdute  le  mie  attenzioni  ; è vana  U 
mia  iprranza , e guai  a me  te  io  arrivassi  a spo- 
sarla . Ho  dunque  da  perderla  ? Ho  da  metterla 
in  liberti,  perchè  poi  con  mio  scorno  e con  diso- 
nore della  mia  casa  si  vegga  ella  sposar  Gugliel- 
mo, e quell'  inJrgao  burlarsi  di  me  e dell'  impe- 
gno contratto  con  mia  sorella?  No,  non  lo  speri- 
no certamente.  Saprò  scordarmi  di  quest’ ingrata, 
ma  non  soffrirò  vilmente  l’ insulto.  Troverò  la 
maniera  di  vendicarmi . Mi  vendicherò  ad  ogni 
costo.  A costo  di  perdermi , di  precipitarmi.  Sono 
in  disordine,  è vero,  ma  ho  tanto  ancora  da  (Mi- 
termi  prendere  una  soddisfazione.  Yo  dare  un 
esempio.  Vo  far  veder  al  raomlo,  che  ho  spirito, 
che  ho  sentimento  d’onore.  Sì,  perfida,  ai,  ami- 
co traditore,  mi  vendicherò,  me  la  pagherete. 

Ser.  Signore,  un  acrvo  ha  poetala  per  lei  questa 
lettera. 

beo.  E «W  è costui  ? 

Ser.  Mi  ha  domandato  ac  ella  c era  ; gii  ho  detto 
che  ai . Mi  ha  dato  la  lettera , ed  è partilo. 

beo.  Beue,  bene.  Non  occorr’ altro . ( legge  la 
lettera  piano  ) 

Ser.  ( E molto  in  collera  questo  signore.  Ma  an- 
che la  padrona  è nelle  furie.  Sono  andati  in  cam- 
jwgna  con  allegria,  c sono  tornali  col  diavolo  pel 
capo . ) ( parte  ) 

SCENA  XL 

LEONARDO  solo. 

IP overo  mel  Che  sento!  Che  lettera  è questa  che 
mi  scrive  Paolino  1 Sequestrati  ibrni  mieidi  cam- 
pagna? Sequestrali  i mobili  del  palaszino?  Sino 
la  biancheria,  le  posate,  e P argenteria  che  mi  fu 
prestata?  Paolino  medesimo  arrestato  in  campa- 
gna per  online  della  giustisia?  Questa  è l'ultima 
mia  rovina  , la  riputazione  è perdala . Piena  an- 
cora di  gente  è la  villeggiatura  di  Montenrro. 
Che  diranno  di  me  i villeggianti?  Quale  strapas- 
so  ai  farà  colà  del  mio  nome  ? Che  serve  che  io 
ahhia  figurato  sinora  con  tanto  sfarzo  c con  tan- 
tolustro, scora  si  scoprono  le  mie  miserie,  e sarò 
condannata  la  mia  ambiatone?  Ah  ! Questo  col- 
po mi  avvilisce,  mi  atterra.  Giacinta, Guglielmo, 
ai  burleranno  aneli’  essi  di  me.  Qual  vendetta  vo 

- io  meditando  contro  di  loro?  Chi  è il  nemico 
maggiore  eh’  io  abbia  fuor  di  me  stesso?  Io  sono  il 
pazzo,  lo  stolido,  il  nemico  dime  medesimo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Camera  di  Leonardo ' 
LEONARDO  solo. 

Io  non  *o  che  mi  fare.  Penso,  e i miei  tristi  pen- 
sieri, anziché  suggerirmi  il  rimedio,  mi  spingono 
alla  disperazione.  Io  non  so  più  in  Livorno  come 
sussistere,  e non  bo  il  modo,  e non  ho  il  corag- 
gio di  allontanarmi . Che  diré  di  me  la  signora 
Giacinta?  Come  potrò  io  pretendere  dal  signor 
Filippo  la  di  lui  figliuola,  e gli  otto  mila  scudi  di 
dote  odio  stato  miserabile,  in  cui  ora  sono? Po- 
vero met  Fra  le  mie  disgrazie  non  cessa  ancora 
di  tormentarmi  l'amore.  Oh  cidi!  Ecco  il  signor 
Fulgenzio.  Arrossisco  in  vederlo;  mi  ricordo  del- 
le sue  ammonizioni , de’  suoi  consigli , e so  d’  a- 
veme  abusato . 

SCENA  IL 

FULGENZIO,  e detto; 

Fui.  (Eccolo  qui  il  pazzo,  il  prodigo,  l'  infa- 
tuato. ) 

Leo.  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio. 

Fai.  Servilor  suo . (sostenuto  ) Si  èdiverlitobcne 
in  campagna? 

Leo.  Caro  signore,  non  mi  parlale  più  di  cam- 
pagna . Nc  ho  concepito  un  odio  sì  grande , che 
non  andrei  più  a villeggiale  per  lotto  1’  oro  del 
mondo. 

Fui.  Si,  il  proponimento  è buono.  Il  male  è, 
che  T avete  fatto  un  po’  tardi . 

Leo.  È meglio  tardi  che  mai . 

Fui.  Basta  che  si  aia  in  tempo , e che  il  propo- 
nimento non  nasca  dall' impotenza,  piuttosto  che 
dalla  volontà  di  far  bene.  ( con  caldo  ) 

Leo.  lo  non  creJo  di  essere  in  tal  precipisio... 

Fui.  E che  cosa  vi  resta  per  essere  rovinato  più 
di  quello  che  siete?  Volete  vendere  a me  pure 
lucciole  per  lanterne?  Mi  maraviglio  di  voi.  Mi 
maraviglio  che  abbiate  avuto  il  coraggio  d’ imha- 
ratxare  un  galant’  uomo  della  mia  sorte  a chiede- 
re per  voi  una  fanciulla  in  ispota . Voi  sapevate 
lo  stalo  vostro,  e chiamasi  un  tradimento,  una 
baratteria  bella  e buona  . Ma  dal  canto  mio  ci  ri- 
medierò, farò  sapere  al  signor  Filippo  la  verità; 
faccia  egli  poi  quel  che  vuole,  me  ne  vo  lavare 
le  mani,  e faccio  un  solenne  proponimeoto  di  non 
imbarazzar  mici  mai  più . 

Leo.  Ah]  Signor  Fulgensio,  per  amor  del  cielo 
non  mi  mettete  all’  ultima  disperazione . Giacché 
sapete  lo  stalo  mio,  muovetevi  a compassione  di 
me.  Io  sono  in  circoslanse  sì  lagrimose  ,che  non 
mi  resta  alcun  angolo  in  cui  sperare  di  rifugiar- 
mi: sarò  costretto  ad  abbandonarmi  alla  più  di- 
sperata risoluzione.  Senza  roba,  senza  credilo, 
senza  amici,  senza  assistenza,  la  vita  non  mi  ser- 

Goldoni  T.  II. 


ve  che  di  rossore,  che  di  pena.  Assistetemi , signor 
Fulgeozio,  assistetemi:  sono  sull’ orlo  del  precipi- 
sio; non  fate  che  termini  la  mia  casa  con  una 
tragedia,  con  uno  spettacolo  della  mia  persona. 

Fui.  Se  foste  mio  figliuolo,  vorrei  rompervi  I*  ossa 
dalle  bastonate.  Ecco  il  linguaggio  de'  vostri  pari. 
Son  disperato,  voglio  strozzarmi,  voglio  affogar- 
mi. A me  poco  dovrebbe  premere,  perché  non 
ho  verun  interesse  con  voi.  Ma  son  uomo; sento 
1’  umanità,  ho  compassione  di  tutti,  meritate  di 
essere  ahlwndonato,  ma  non  ho  cuore  di  abban- 
donarvi . 

Leo.  Ah!  il  cielo  vi  benedica. Salvate  un  uomo, 
salvale  una  desolala  famiglia.  Liberatemi  dal  ros- 
sore, dalla  miseria,  dalla  folla  de’  creditori. 

Fui.  Ma  che  credete  ? Ch’  io  voglia  rovinar  me 
per  aiutar  voi?  Ch’io  voglia  pagarvi  i debili, 
perchè  ne  facciate  degli  altri  ? 

Leo.  No,  aignor  Fulgenzio,  non  ne  farò  più . 

Fui.  Io  non  vi  credo  un  zero. 

Leo.  In  che  consistono  dunque  le  esibizioni  che 
finora  mi  avete  fatte? 

Fui.  Consistono  in  volermi  adoperare  per  voi  con 
dei  buoni  uffizi  verso  di  vostro  zio  Bernardino, 
con  delle  buone  parti  verso  chi  ha  più  modo  di 
me,  e qualche  maggior  obbligazione  di  soccorrer- 
vi nelle  vostre  disgrazie.  E ae  impiego  per  voi  il 
tempo,  i passi,  e le  parole,  e i consigli,  faccio 
più  ancora  di  quello  che  mi  s’aspetta. 

Leo.  Signore,  io  sono  nelle  vostre  mani;  ma  con 
mio  sio  Bernardino  non  si  farà  niente. 

Fui.  E perchè  non  si  farà  nieolc? 

Leo.  Perchè  c sordido,  avaro,  e non  darcbl*  un 
quattrino  a chi  l'appiccasse;  cpoi  ha  una  manie- 
ra così  insultante,  die  non  si  può  tollerare  . 

Fui,  Sia  come  esser  si  voglia,  si  ha  da  far  questo 
passo;  ai  ha  da  principiare  di  qui  per  andare  in- 
nanzi. Se  non  vi  aiuta  io  zio  , chi  volete  voi,  che 
lo  faccia? 

Leo.  È «ero , non  so  negarlo , tatto  quello  che  dite 
è verissimo. 

Fui.  Venite  dunque  con  me. 

Leo.  Sì,  vengo,  ma  ci  vengo  malissimo  volentie- 
ri. ( in  atto  di  partire  ) 

SCENA  II L 

VITTORIA  IX  ABITO  DI  GALA,  Z DETTI. 

Fi I.  U na  parola,  signor  Leonardo. 

Leo.  Ditela  presto,  ch’io  non  ho  tempo  da  trat- 
tenermi . 

FU.  Voleva  dirvi,  se  volevate  venir  con  me  dalla 
aignora  Giacinta . 

Leo.  Ci  verrei  volentieri,  ma  presentemente  non 
posso.  Andateci  voi.  Sappiatemi  dire  come  ita, 
come  vi  riceve;  come  parla  di  me,  e in  qnale 
disposizione  sì  trova  rispetto  ai  nostri  sponsali . 

Vìi.  Voi  non  l’ avete  ancora  veduta  ? 
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Leo.  No,  eoo  P bo  potuta  «neon  vedere . 
fui.  ( Sollecitatevi,  signor  Leonardo.  ) 

Leo.  Eccomi . ( a Fulgenzio  ) 
fU.  Caro  fratello,  te  principiale  a diminuire  le 
allentioni  per  lei,  sapete  cura’  dia  è,  vi  retta 
pochissimo  da  sperare. 

Leo.  Signor  Fulgensio,  mesi1  ora  prima, omes- 
*’  ora  dopo , mi  pare  sia  lo  stesso . 

Fui.  ( Vostro  sio  va  a pranxo  per  tempo,  e dopo 
pranzo  è solito  di  dormire .)  ( a Leonardo  ) 
Leo.  ( Non  perdiamo  tempo  dunque.)  (a  Fui.) 
fit.  S’  ella  mi  domanda  di  voi  ; s’ ella  si  lamen- 
la , che  non  mostrate  premura  di  rivederla  , che 
cosa  volete  di’  io  le  dica  per  iscuaarvi  ? 

Leo.  ( Non  si  potrebbe  differire  a andar  dallo  sio 
dopo  desinare ?)  f « Fulgenzio  ) 

Fui.  ( Volete  un'altra  volta  vedervi  la  cosa  piena 
di  creditori  ì ) 

Leo.  (Cospetto!  Sarebbe  per  me  una  nuova  di- 
sperazione . ) 

Fui.  ( Andiamo.  Liberatevi  da  questo  affanno  di 
cuore . ) 

fit.  Stupisco,  signor  Fratello,  che  dopo  quel 
che  è accaduto  in  villa,  usiate  tanta  freddezza  in 
ima  cosa  , che  vi  dovrebbe  interessare  all' estremo. 
Leo.  Ab!  sì;  Vittoria  non  dice  male.  E perico- 
losa r indifferenza.  Giacinta  non  mostra  penne 
grand'amore,  c tutto  Ir  potrebbe  servir  di  [ire- 
testo.) 

Fui.  (O  venite,  o vi  pianto.)  (a  Leonardo) 
Leo.  (Un  momento  per  carità.)  ( a Fulgenzio ) 
fit.  (Ehi!  Ricordatevi  di  quella  visita  che  ha 
fatto  la  signora  Giacinta  alla  castalda  di  Monte- 
nero.  [a  Leonardo) 

Leo.  (Oh  malizioso  rimprovero  che  mi  trafigge!) 
Signor  Fulgenzio,  non  potreste  ondar  voi  dallo 
zio  Bernardino,  c parlargli,  «1  intendere?.. 

Fui.  Ho  espilo!  Buon  giorno  a Vosiguoria . ( in 
aUo  di  partire  ) 

Leo.  No,  trattenetevi  ; verrò  con  voi.  (Dovun- 
que mi  volga,  non  ravviso  che  scogli,  die  tem- 
peste, clic  precipui.)  Amiate;  dite  alla  signora 
Giacinta  ..  non  so  che  risulvere...  ditele  quel 
che  vi  pare.  Andiamo.  (<*  Fulgenzio) Sonfuoc 
di  me;  non  so  quel  die  ini  voglia.  S'accrescono 
i miei  timori,  le  mie  angustie,  le  mie  crudeli di- 
aj>er**ioni.  ( parte  con  Fulgenzio  ) 

SCENA  IV. 

VITTORIA  , poi  GUGLIELMO,  e 
FERDINANDO. 

fit.  Et  insolentissimo  questo  vecchio.  Ma  nel- 
lo stato  in  cui  siamo,  conviene  credere  die  mio 
fratello  abbia  bisogno  di  lui,  e convito  soffrirlo. 
Oli,  oh,  ecco  il  signor  Guglielmo I h tempo  che 
■i  degni  di  favorirmi . Ma  c’  è con  lui  quello 
sguaiato  di  Ferdinando.  Fare  che  Guglielmo  lo 
faccia  a poeta.  Pare  eh' egli  fugga  rincontro  di 
esser  meco  da  solo  a sola.  Quest’ è schiodi  poco 
amore . Sempre  più  si  aumentano  i invi  sospetti . 
Frr.  ( Ma,  caro  amico,  ho  i miei  altari;  io  non 
mi  posso  trattener  lungamente.)  {a  Guglielmo) 
Gug (Scusatemi.  La  visita  sarà  breve.  Ho  ne- 
cessità di  parlarvi.)  (a  Ferdinando ) (Giacdiè 
ci  Im  ila  venire  per  mio  malanno,  la  compagnia 
d’un  lento  ini  giova.)  (da  se) 
fU.  ( Hanno  de’  gran  segreti  que’  due  signori .) 
Fer.  M’ inchino  alla  signora  Vittoria  . 
fit.  Signore , che  mai  vuol  «lire  eh’  ella  eoo  tanta 
t ionia  mi  frequenta  le  di  lei  grasie?  (u  ter.) 
Fer.  Sono  qui  in  compagnia  dell’  amico . 


fU.  Ha  paura  a venir  solo  il  signor  Guglielmo  ? 
Gug.  Signori,  scusatemi.  Fin  eh1  io  non  ho  l’o- 
nore di  essere  vostro  sposo,  parmi  che  il  deooco 
vostro  esiga  questo  rispetto. 

Fer.  Ma,  signori  miei,  quando  si  concludono  le 
vostre  noxse  ? 

fU.  Quando  piacerà  al  gentilissimo  signor  Gu- 
glielmo . 

Gug.  Signora,  sapete  meglio  di  me , die  un  ma- 
trimonio non  si  può  concludere  su  due  piedi . 
Fer.  Avete  fatta  ancora  la  scritta? 
fit.  Signor  no,  non  ha  ancora  trovato  il  tempo 
per  eseguire  questa  gran  co**  che  si  fa  in  un  mo- 
mento, e che  dovea  esser  falla  al  nostro  arrivo  in 
Livorno. 

Gug.  Non  mi  è ancora  riuscito  «li  poter  avere  il 
notaio. 

Fer.  E che  bisogno  c’è  di  notato  ? Tali  scritture 
si  fanno  soche  privatamente  . Mi  era  esibito  di 
servirvi  io  a Muutcocro,  e lo  poiso  far  qui  se  vo- 
lete. 

fit.  Se  si  contenta  il  signor  Guglielmo. 

Gug.  Per  verità  il  signor  Leonardo  mi  ha  inca- 
ricato di  rintracciar  il  nolaro.  L’  ho  già  velluto , 
c siamo  in  concerto  eh’ ci  si  trovi  qui  questa  se- 
ra , Non  mi  jwrc  che  gli  si  abbia  a fare  una  mala 
grazia  , e che  dalla  mattina  alla  sera  vi  sia  que- 
st’estrema  necessità  per  anticipare. 
fit.  Via , via , quando  si  ha  da  far  questa  sera ... 
Fer . Io  rreJo  che  la  signora  Vittoria  di  già  lo  sa- 
pesse,che  si  doveva  oggi  sottoscrivere  questa  sonila. 
fit.  Perchè  credete  voi  di’ io  il  sapessi? 

Fer.  Perchè  si  è vestita  di  sposa . 
fit.  No,  v’  ingannale.  Sono  vestita  un  poco  de- 
centemente per  far  visita  alla  signora  Giacinta . 
Gug.  Volete  andar  ora  dalla  signora  Giacinta? 
fit.  Si  certo  ; giacché  l’ ho  da  far  queata  ceri- 
monia, me  ne  vo' spicciare  immediatamente. 

Gug.  Andate  sola  ? 

fiL  Voleva  che  venisse  con  me  mio  fratello, 
ma  i suoi  affari  non  glie  l’hanno  permesso. 

Gug.  Vi  servirò  io,  se  lo  comandate . 
fiL  Oh  {Signor  Guglielmo,  la  ringrazio  della 
bontà  die  ha  per  me;  questa  è la  prima  volta 
ch’io  la  ritrovo  meco  così  gentile.  No,  no,  si- 
gnore, non  le  voglio  dar  questo  incomodo.  (»>o- 
nic  aulente  ) 

Fer.  (Ora  principia  la  visita  a divertirmi.) 

Gug.  Signora,  scusatemi.  Io  credo  che  P andar- 
vi insieme  non  sia  che  Itene.  Sono  in  debito 
aneli’  io  di  fare  un  simil  dovere  col  signor  Filip- 
po e colla  signora  Giaciuta  ; e se  mi  accompa- 
gno con  voi,  non  dovreste  essere  malcontenta. 
fU.  Mi  ricordo  il  vostro  saggio  riflesso.  Finché 
non  siete  mio  sposo,  non  è conveniente  che  ci 
veggano  ambir  insieme . 

Fer.  Dice  Itene  ; parla  prudentemente  • Amiate 
voi  a sollecitare  il  notaio . Io  avrò  l’  onoc  di  ser- 
virla dalla  signora  Giacinta . 
fiL  Non  sarebbe  mal  fatto,  che  al  mio  ritorno, 
fra  un’  ora  al  più , ti  ritrovassi  qui  col  notaio  . 
( a Guglielmo  ) 

Gug.  E volete  andate  col  signor  Ferdinando? 

Vit.  Si,  andrò  con  lui  per  non  andar  sola. 

Gag.  Con  lui  vi  piace , e con  me  vi  dispiace  ? 
Fer.  Io  mi  esibisco  [ter  far  piacete  a«l  entrambi. 
f it.  Con  lui  non  posso  essere  criticata,  (a  Gug.) 

Gug.  Si  signora,  ho  capito.  Il  mio  cattivo  tem- 
peramento V annoia.  Il  rignor  Ferdinando  è spi- 
ritoso e brillante.  Principale  assai  di  buon’  ora 
a farmi  comprendere , che  io  devo  essere  un  ma- 
rito poco  (elice.  Parliamoci  chiaro,  signora  , se 
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io  ti  dispiaccio,  fiele  ancora  in  libertà  ili  risol- 
vere. 

Vit.  Se  non  avessi  amor  per  voi , non  ni’ inquie- 
terei per  la  vostra  freddezza,  e non  ridarei  tanti 
stimoli  per  sollecitare  la  scritta. 

Gug.  Dite  d’ amarmi,  e in  faccia  mia preferite  un 
altro. 

Fer . Ehi  t Amico  ( sareste  per  avventura  di  me 

geloso  ? 

Vi t.  Non  credo  mai,  che  ti  venissero  in  capo  di 

lai  pensieri.  ( a Guglielmo) 

Gug.  Io  non  penso  fuor  di  ragione,  e mi  persua- 
do di  quel  eh’  io  vedo . 

Vit.  Signor  Guglielmo,  parlatemi  con  sincerità . 

Gug.  Io  non  vi  posso  parlare  in  miglior  modo  di 
quel  che  vi  faccio.  Dicovi,  che  questo  è un  torto 
che  voi  mi  fate,  e che  non  mi  credeva  di  meritarlo. 

Vit.  ( Mi  ama  dunque  più  «li  quello  eh'  io  aup- 
poneva .) 

Fer.  Signori,  se  io  ho  da  esser  d' Incomodo,  me 
ne  vado  immediatamente . 

Gug.  No,  no,  restale  pure;  c servile  la  signora 
Vittoria . 

Vit.  No , caro  signor  Guglielmo , non  prendete 
la  cosa  in  sinistra  parte.  Vi  chiedo  scusa  se  ho 
potuto  spiacervi.  Vi  amo  colla  maggior  tenerezza 
«lei  mondo.  Ho  da  essere  vostra  sposa,  e da  voi 
aolo  TOgl’  io  dipendere.  Verrò  con  voi  dalla  signora 
Giacinta;  Tralascerò  d’ andarvi  se  pur  vi  piace. 

Gug.  Il  nostro  debito  ci  aprona  egualmente  a 
quest’  atto  di  convenienza. 

Vii . Andiamoci  dunque  immediatamente.  Scusi, 

signor  Ferdinando,  a* io  non  mi  prevalgo  delle 
sue  grazie . 

Fer . Si  serra  pure.  Per  me  sono  indifferente  . 

Gug.  l 'signor  Ferdinando  favorirà  di  venir  cou  noi. 

Vit.  Ma  non  c’è  bisogno... 

Gug.  Sì  signore,  ce  n!t  bisogno  per  quella  mas- 
sima di  oncalà,  di  decoro,  che  io  ho  suggerita, 
e che  voi  avete  approvata. 

Fer.  Sicché  dunque  io  ho  da  servire  di  comodino . 

Vit.  Ahi  Signor  Guglielmo,  se  è ver  die  mi 


Gug.  Via,  andiamo  prima  che  si  avvicini  l’ora 
del  pranzo. 

Vit.  Eccomi  pronta,  come  vi  piace \ 

Gug.  Amico,  favorite  la  signora  Vittoria . (a  Fer.) 
Fer.  Volete  ch’io  le  «Ita  braccio ì[a  Guglielmo) 
Gug.  Si,  fateci  quest’onore. 

Vit  E perchè  non  lo  fate  voi?  [a  Guglielmo) 
Gug.  So  te  mie  convenienze,  signora.  Mi  basta 
di  non  essere  maltrattato. 

Vii - Ma  io  certamente... 

Gug.  Signora,  un  poco  più  di  rassegnazione  ; vi 
prego  di  lasciarvi  servire. 

Vit.  Ubbidisco.  ( Principio  ad  esser  un  po’ più 
contenta.)  (dà  la  mano  a Ferdinando  ) 

Fer.  ( Per  dir  U verità  mi  fanno  fare  certe  figure . . . 
Basta;  mi  consolo,  che  al  pasto  nuziale  ci  avrà 
da  essere  la  mia  posata  .)  ( purte  con  Vittoria ) 
Gug.  (Quanto  mai  ho  dovuto  fingere,  e faticare 
per  cogliere  l' opportunità  di  rivedere  Giaci  utal) 
(parte) 

SCENA  V. 


Camera  in  casa  di  Bernardino . 


BERNARDINO  ut  veste  da  came&a  all’  an- 
tica, k PASQUALE  servitore,  poi  FUL- 
GENZIO. 


Ber. 

(« 


Chi  è che  mi  vuole?  Chi  mi  domanda? 
Paninole) 
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Pus.  È il  signor  Fulgenzio,  che  desidera  rive- 
rirla . 

Ber.  Padrone,  padrone.  Venga  il  signor  Fulgen- 
zio, padrone. 

Fui.  Riverisco  il  signor  Bernardino . 

Ber.  Buon  giorno,  il  mio  caro  amico.  Che  fa- 
te? State  bene?  È tanto  che  non  vi  vedo. 

Fui.  Grazie  al  cielo,  sto  liene  quaulo  è permes- 
so ad  un  uomo  avanzato,  che  principia  a senti- 
re gli  acciacchi  della  vecchiaia . 

Ber.  Fate  come  fo  io  , non  ci  ahbadate. Qualche 
male  si  ha  Js  soffrire;  ma  chi  non  ci  abbada  lo 
sente  meno.  Io  mangio  quando  ho  fame,  dormo 
quando  ho  sonuo,  mi  diverto  «piando  ne  ho  volon- 
tà. E non  bado,  nou  ludo,  b a che  cosa  s’ha 
da  badare?  Ah,  ah,  ah  « tuli' uno!  Non  ci  si  ha 
da  badare,  (ridendo) 

Fui.  Il  cielo  vi  lunediai;  voi  avete  un  bellissi- 
mo temperamento.  Felici  quelli  che  sanno  pren- 
dere le  cose  come  voi  le  prendete . 

Ber.  E tuli' uno,  è tuli’ uno.  Non  ci  s’ha  da 
badare.  ( ridendo ) 

Fui.  Sono  venuto  ad  incomodarvi  per  una  cosa 
di  non  lieve  rimarco. 

Ber.  Caro  signor  Fulgenzio,  son  qui,  siete  (la- 
drone di  me. 

Fui.  Amico , io  vi  ho  da  parlare  del  signor  Leo- 
nardo vostro  nipote. 

Ber.  Del  signor  marchesino  ? Che  fa  il  signor 
msrehesino  ? Come  si  porta  il  signor  marchesi  no? 

Fui.  Per  dir  la  verità,  non  ha  avuto  mollo  giu- 
dizio. 

Ber.  Non  ha  avuto  giudisio?  Eh  capperi!  Mi 
pare  che  abbia  più  giudizio  di  noi . Noi  fatichia- 
mo per  vivere  «tenutamente,  ed  ci  gode,  scia- 
lacqua, tripudia,  ala  allegramente:  e vi  pare, 
eh’ «ri  non  abbia  giudizio? 

Fui.  Capisco,  che  voi  lo  dite  per  ironia,  e ch«r 
nell1  animo  vostro  lo  detestale,  lo  condannate. 

Ber.  Ohi  Io  non  ardisco  d’entrare  uella condot- 
ta dell’illustrissimo  signor  marchesino  Leonardo. 
Ho  troppo  rispetto  per  luì,  per  il  suo  talento, 
per  i suoi  begli  abiti  gallonati.  ( ironico ) 

Fui.  Coro  amico,  fatemi  la  finezza,  parliamo  un 
poco  sul  serio . 

Ber.  SI,  anzi;  parliamo  pare  sul  serio. 

Fui.  Vostro  nipote  è precipitalo. 

Ber.  È precipitato?  È caduto  forse  di  sterzo  ? I 
cavalli  del  tiro  a sei  hanno  forse  levalo  la  mano 
al  cocchiere? 

Fui.  Voi  ridete,  e la  cosa  non  è da  ridere . Vo- 
stro nipote  ha  tanti  debili , che  nou  sa  «la  qual 
parte  scansarsi . 

Ber . Obi  Quando  non  c’è  altro  male,  non  è 

niente.  I debiti  non  faranno  sospirar  lui,  faran- 
no sospirare  i suoi  creditori . 

Fui.  E se  non  vi  è più  roba  nè  credilo,  come 
farà  egli  a vivere? 

Ber.  Niente;  non  è niente.  Vada  un  giamo  per 
uno  «la  quelli  che  hanno  mangiato  da  lui,  e non 
gii  mancherà  da  mangiare. 

j Fui.  Voi  continuate  sul  medesimo  tuono,  • pa- 
re che  vi  burliate  di  me. 

Ber.  Caro  il  signor  Fulgensio,  sapete  quanta  ami- 
cizia , quanta  aliata  ho  per  voi . 

Fui.  Quand’è  cosi,  ascoltatemi  come  va,  e ri- 
spondetemi in  miglior  maniera.  Sappiate  che  il 
signor  Leonardo  ha  uua  buona  occasione  per  ma- 
ritarti. 

Ber.  Me  ne  consolo,  me  ne  rallegro. 

Fui.  Ed  è per  avere  otto  mila  scudi  di  dote. 

Ber,  Me  uc  rallegro , me  oc  consolo  , 
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Fui.  Max?  non  ai  rimedia  alleane  disgrafìe,  non 
atri  la  figlia,  e non  avrà  la  dote. 

Ber.  Eh  ! Un  uomo  come  lui  ? Batte  un  piè  per 
terra,  e «aitano  fuori  i quattrini  da  tutte  le  parti. 

Fui.  ( Or' ora  {>erdo  la  sofferenza.  Me  Dii  detto 
il  aignor  Leonardo.  ) lo  vi  dico  che  vostro  ni* 
potè  è in  rovina.  ( sdegnato  ) 

Ber.  Sì  eh?  (guatalo  lo  dite,  sarà  coai.  ( fingen- 
do serietà  ) 

Fui,  Ma  si  potrcblw  rimettere  facilmente. 

Ber.  Benissimo,  si  rimetterà. 

Fui.  Perù  ha  Insogno  di  voi. 

Ber.  Oh  Questo  poi  non  può  essere . 

FuU  E ai  raccomanda  a voi. 

Ber.  Oh  il  signor  marchesinot  È impossibile. 

Fui.  È così,  vi  dico,  ai  raccomanda  alla  vostra 
bontà,  al  vostro  amore.  E se  non  temessi  dm 
lo  riceveste  male,  ve  lo  farei  venire  in  persona  a 
far  un  allo  di  sommissione,  e a domandarvi  per- 
dono. 

Ber.  Perdono?  Di  che  mi  vuol  domandare  per- 
dono ? Che  cosa  mi  lui  egli  fallo  da  domandarmi 
perdono?  Eh!  Mi  burlale;  io  non  merito  queste 
attenzioni;  a me  non  si  fanno  di  tali  uffisi.  Sia- 
mo amici,  siamo  parenti.  Il  signor  Leonardo? 
Oh!  Il  aignor  Leonardo  mi  scusi,  non  ha  ònju 
con  me  qursle  cerimonie., 

FuL  Se  verrà  da  voi , l1  accoglierete  con  buon  a- 
more  ? 

Ber.  E perchè  non  1*  ho  da  ricevere  con  buon  a- 
more? 

Fui.  Se  mi  permettete  dunque,  lo  farò  venire  ; 

Ber.  Padrone,  quando  vuole;  padrone. 

Fui.  QuanJ’  è cosi,  ora  lo  chiamo,  e lo  lo  venire. 

Ber.  E dov’  è il  signor  Leonardo? 

Fui.  È di  là  in  sala  che  aspetta . 

Ber.  In  sala  che  aspetta?  ( con  qualche  mara- 
viglia ) 

Fui.  Lo  farò  venire,  se  vi  contentale. 

Ber.  Sì,  padrone;  fatelo  venire. 

Fui.  ( Sentendo  lui,  può  essere  che  si  muova . 
Per  me,  mi  è venuto  a noia  la  parte  mia.' (parie) 

SCENA  VI. 

BERNARDINO,  poi  FULGENZIO,  * LEO- 
NARDO, poi  PASQUALE. 

Ber.  AlH  , ah , il  buon  vecchio  se  I*  è condotto 
seco.  Ha  attaccato  egli  la  breccia,  e poi  ha  il 
coqio  di  riserva  per  invigorire  l'assalto. 

Fui.  Ecco  qui  il  signor  Leonardo. 

Leo.  Deh  ! Scusatemi , signore  zio . . . 

Ber.  Oh!  Signor  nipote,  la  riverisco;  che  fa  ella? 
Sta  bene?  Clic  fa  la  sua  signora  sorella?  Che  fa  la 
mia  carissima  nipotino?  Si  sono  bene  divertiti  in 
campagna  ? Sono  tornati  con  buona  salute  ? Se  la 
passano  bene?  Sì,  via  me  ne  rallegro  infuri  la- 
mento. 

Leo.  Signore,  io  non  merito  esser  da  voi  ricevuto 
con  tanto  amore,  quanto  ne  dimostrano  le  coricai 
vostre  parole  ; onde  ho  ragion  di  temere,  che  con 
eccessiva  bontà  vogliale  mascherare  i rimproveri, 
che  a me  aouo  dovuti. 

Ber.  Che  dite  eh  ? Che  bel  talento,  che  ha  questo 
giovine?  Che  maniera  di  dire  ; che  bel  discorso  ! 
( a Fulgenzio  ) 

Fui.  Tronchiamo  gl’inutili  ragionamenti . Sapete 
quel  che  vi  ho  detto . Egli  ha  estremo  bisogno 
della  bontà  vostra,  e ri  raccomanda  a voi  calda- 
mente . 

Ber.  Che  possa ...  In  quel  eh' io  posto  ,.t  Se  mai 
potessi ... 


Leo.  Ahi  Signore  rio... (co?  cappello  in  mano) 
Ber.  Si  copra . 

Leo.  Pur  troppo  la  mia  mala  condotta... 

Ber.  Metta  il  suo  cappello  in  capo. 

Leo.  Mi  ha  ridotto  agli  estremi. 

Ber.  Favorisca . ( mette  il  cappello  in  tetta  a 
Leonardo  ) 

Leo.  E te  voi  non  mi  prestate  soccorso. li 
Ber.  Che  ora  abbiamo  ? ( a Fulgenzio  ) 

Fui.  Badate  a lui  se  volete.  ( a Bernardino  ) 
Leo.  Deh  ! signore  zio  amatissimo. . , ( si  cava 
il  cappello  ) 

Ber.  Servo  umilissimo.  ( si  cava  la  berretta  ) 
Leo.  Non  mi  voltale  le  spalle. 

Ber.  Oh!  Non  farei  questa  mal’  opera  per  tutto 
Poro  del  mondo.  ( colla  berretta  in  mano) 

Leo.  L*  unica  mia  debolezza  è stala  la  troppo 
magnifica  villeggiatura . ( sta  col  cappello  in 
mano  ) 

Ber.  Con  licenza  . ( ti  pone  la  berretta  ) Siete 
Stali  molti  quest*  anno?  Avete  avuto  divertimento? 
Leo.  Tutte  pazzie,  aiguore;  lo  coufeato,  lo  vedo, 
e me  ne  pento  di  tutto  cuore  . 

Ber.  E egli  vero  che  vi  fate  sposo? 

Leo.  Cori  doTreblie  essere,  e otto  mila  scadi  di 
dote  polrehhono  ristorarmi.  Ma  ae  voi  non  mi 
liberate  da  qualche  debito.  » 

Ber.  Si,  otto  mila  scudi  son  un  bel  danaro. 

Fui.  La  sposa  è figliuola  del  signor  Filippo  Gao- 
ganelli . 

Ber.  Buono,  lo  conosco,  è un  galantuomone;  è 
un  buon  villeggiante;  uomo  allegro,  di  buon 
umore.  Il  parentado  è ottimo,  me  ne  rallegro  ia- 
ti tritimi  ente. 

Leo.  Ma  se  non  rimedio  a una  parte  almeno  del- 
le mie  disgrazie... 

Ber.  Vi  prego  di  aaiutare  il  signor  Filippo  per  par- 
te mia. 

Leo.  Se  non  rimedio,  signore,  alle  mie  disgrazie». 
Ber.  E ditegli,  che  me  ne  congratulo  ancora  eoa 
esso  lui . 

Leo.  Signore,  voi  non  mi  sbiadate. 

Ber.  Sì  signore,  sento  che  siete  sposo,  e me  ne 
consolo. 

Leo.  E non  mi  volete  soccorrere?... 

Ber.  Come  ha  nome  la  sposa? 

Leo.  Ed  avete  cuore  d’ abbandonarmi  ? 

Ber.  Oh!  Che  consolazione  eh'  io  ho  nel  sentire, 
che  il  mio  signor  nipote  si  fa  sposo! 

Leo.  La  ringrazio  della  sua  affettala  consolazione, 
e non  dubiti  che  non  verrò  ad  incomodarla  mai 
più. 

Ber.  Servitore  umilissimo. 

Leo.  ( Non  ve  l’ho  detto?  Mi  sento  rodere;  non 
lo  posso  soffrire . ) ( a Fulgenzio  e parte  ) 

Ber.  Riverisco  il  signor  nipote. 

Fui.  Schiavo  suo , ( a Bernardino  con  itdegno ) 
Ber.  Buondì,  il  mio  caro  aignor  Fulgenzio. 

FuL  Se  aapeva  così,  non  veniva  ad  incomodarvi. 
Ber.  Siete  padroni  di  giorno,  di  notte, a tutte  le  ore. 
FuL  Siete  peggio  d’ un  cane. 

Ber.  Bravo,  Licito.  Evviva  il  signor  Fulgenzio. 
FuL  ( Lo  scannerei  colle  mie  proprie  mani .)  (via) 
Ber.  rasquale  ? 

Pai.  Signore. 

Ber.  In  tavola.  ( parte  ) 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Filippo. 

GIACINTA,  s BRIGIDA,  poi  a SERVITORE. 

Bri.  No  signora,  non  occorre  dire:  dirò, farò. 
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così  ha  da  essere , così  Togli 0 fare.  In  certi  incon- 
tri non  siamo  padrone  di  noi  medesime. 

Già.  E che  sì,  rhc  in  un  altro  inrontio  non  mi 
succederà  più  quello  che  mi  è succeduto. 

Bri.  Prego  il  cielo,  che  così  sia,  ras  ne  dubito. 
Già.  Ed  io  ne  son  sicurissima. 

Bri.  E donde  può  ella  trarre  una  tal  sicurezza? 
Già.  Senti  ; contien  dire  che  il  cielo  mi  vuol  aiu- 
tare. Nell'  agi  Iasione  iu  cui  era,  per  cercare  di 
divertirmi,  ho  preso  un  libro.  L'  ho  preso  a caso, 
ma  coaa  più  a proposito  non  mi  poterà  venireaW 
le  roani;  è intitolalo:  Rimedj  per  le  malattie 
dello  t furilo;  fra  le  altre  coae  ho  imparato  que- 
sta : Quando  uno  si  trova  occupato  da  un  pen- 
dere molesto,  ha  da  cercare  cf  introdurre 
nella  sua  mente  un  pensier  contrario.  Dice, 
che  il  nostro  cervello  è pieno  d'infinite  cellule , 
dove  sUn  chiusi,  c preparati  più  e direni  pensie- 
ri. Che  la  volontà  può  aprire  e chiudere  queste 
cellule  a tuo  piacere,  e che  la  ragione  insegna 
■Ila  colonia  a chiudere  questa  e ad  aprire  quel- 
r altra  . Per  esempio,  s’apre  nel  mio  cervello  la 
cellelta  che  mi  fa  pensare  a Guglielmo,  ho  da  ri- 
correre alla  ragione,  e la  ragione  ha  da  guidare  la 
volontà  ad  aprire  dei  casseltini,  ove  stanno  ipen- 
■icri  del  dovere,  dell’onestà,  dells  buona  fama; 
oppure  se  questi  non  s’incontrano  così  presto, 
basta  anche  fermarsi  in  quelli  delle  cose  più  in- 
differenti, come  sarchile  a dire,  di  abiti  , di  ma- 
nifatture, di  giuochi  di  carte,  di  lotterie, di coo- 
rersaaioni,  di  tavole,  di  passeggi,  e di  cose  simi- 
li; e se  la  ragione  è restia,  esc  la  volontà  noni 
pronta,  scuoter  la  macchina,  muoversi  violente- 
mente, mordersi  le  labbri,  ridere  con  reerarnu, 
finché  la  fantasia  si  rischiari,  si  chiuda  la  cellula 
del  rio  pensiero,  e s'apra  quella,  cui  la  ragione 
addila,  ed  il  buon  voler  ci  presenta  . 

Bri.  Mi  dispiace  non  saper  leggere;  vorrei  pre- 
garla mi  permettesse  poter  anch'  io  leggere  un  poco 
di  questo  libro. 

Già.  Hai  tu  pure  de’ pensieri  che  ti  molestano? 
Bri.  Ne  ho  uno,  signora,  che  non  mi  lascia  mai , 
nemmen  quando  dormo. 

Già.  Dimmi  qual’è,  che  può  essere  ch'io  t’in- 
segni qual  cellula  devi  aprire  per  discacciarlo  . 
Bri.  Egli  è , signora  mia , per  confessarle  la  veri- 
tà, di’  io  tono  innamoratissima  di  Paolino, eh’  eà 
mi  ha  dato  speransa  di  sposarmi  ; ed  ora  è a Mon- 
tencro  per  aerriaio  del  suo  padrone , e non  si  aa 
quando  possa  tornare. 

Già.  Eh!  Brigida,  questo  tuo  pensiero  non  è si 
cattivo,  nè  può  esser  si  molesto,  che  tu  abbia  da 
affaticarti  per  discacciarlo  - Il  partito  non  {scon- 
viene nè  a te,  nè  a lui.  Non  ci  vedo  ostacoli  al 
tuo  matrimonio;  basta  che  senza  chiudere  la  cel- 
lula dell’amore,  tu  apra  quella  della  speransa. 
Bri.  Per  dir  la  verità,  mi  pare  che  tulle  e due 
sieno  ben  aperte. 

Ser.  Signora,  vengono  per  riverirla  la  signora 
Vittoria,  il  signor  Ferdinando,  ed  il  signor  Gu- 
glielmo. 

Già.  (Ohimè!)  Niente,  niente,  vengano.  Son 
padroni . ( Senatore  parte) 

Bri.  Eccoci  al  caso,  signora  padrona. 

Già.  Sì,  ho  piacere  di  trovarmi  nell’  occasione  . 
Bri.  Si  ricordi  della  lesione  . 

Già.  L’ho  messa  in  pratica  immediatamente . Ap- 
pena  vdea  molestarmi  un  pensier  cattivo,  l’ho 
subito  discacciato  pensando  al  signor  Ferdinando, 
che  è persona  giocosa , che  mi  farà  ridere  infini- 
tamente . 

Bri.  Rida,  e scuota  la  macchina,  e ai  diverta. 
Goldoni  T.  IL 


SCENA  VHL 

VITTORIA,  GUGLIELMO,  FERDINANDO, 

X DETTE . 


Vi t.  Ben  trovala  la  mia  cara  Giacinta. 

Già.  Ben  venuta,  ben  venuta.  Padroni.  Presto 
da  sedere,  (con  grande  allegria) 

Fer.  Sta  (iene  ls  signora  Giacinta  ? 

Già.  Bene,  beniasimo.  Non  sono  mai  stata  me* 
glio. 

Gag.  Mi  consolo  di  vederla  star  Itene. 

Già.  Grazie,  grasie.  Presto  le  sedie.  Date  qui, 
una  sedia  qui.  (prende  una  tedia  con Jona) 

Bri.  (Ha  bisogno  di  scuoter  ls  macchina.) 

Già.  Via,  seggano,  favoriscano.  Che  novità  ci 
sono  in  Livorno?  (con  allegria) 

Vit.  Io  non  ho  sentilo  dir  niente  di  particolare. 

Già.  Qui,  qui  il  signor  FerJinando,  che  Miot- 
to, che  gira  per  tutto,  ci  darà  egli  le  novità  del 
paese . 

Fer.  Signora,  io  son  venuto  stamattina  con  voi, 
che  cosa  volete  eh'  io  aappia  dirvi  ? Quando  non 
sa  qualche  cosa  il  tignor  Guglielmo. 

Gug.  Ci  è una  novità,  ma  qui  non  la  posso  dire. 

Già.  Ehi  diteci  voi  qualche  cou  di  allegro,  (a 
Ferdinando  battendolo  con  forte  nel  braccio) 

Fer.  Ma  io  non  so  cosa  dire. 

ViL  Sentiamo,  se  non  tulio,  qualche  co**  alme- 
no di  ciò  che  voleva  dire  il  aignor  Guglielmo. 

Già.  Voi , voi , raccontateci  voi . ( a Ferdinando 
battendolo , come  sopra) 

Bri.  ( Ora  scuote  la  macchina  del  signor  Ferdi- 
nando. ) 

Fer.  Signora,  voi  mi  volete  romper  que.tobrac- 

rio . 

Già.  Poverino!  Povero  dclicalino]  V’  ho  fatto 
male  ? 

Gug.  Un  poco  di  carità,  signora,  un  poco  di  ca- 
rità. 

Già . (Oh,  che  tu  aia  maledetto!)  Ma  quanto  è 
grazioso  questo  signor  Ferdinando!  Mi  fa  ridere, 
mi  fa  crqwr  di  ridere,  e quando  rido  di  cuore 
mi  manca  il  fiato. 

Vii.  Che  vuol  dire,  signora  Giacinta,  che  oggi 
liete  ti  allegra  ? 

Già.  Non  lo  ao  nemmen  io.  Ho  un  brio,  ho 
un’  allegrezza  di  cuore,  che  non  ho  mai  provata 
la  simile. 

Fer.  Ci  deve  essere  il  suo  perchè . 

Gag.  Sarà  probabilmente,  perchè  si  avvicinano  le 
sue  norie. 

Già.  ( Gli  ai  po*M  seccar  la  lingua  .)  Avete  un 
gran  beir abito  , Vittorina. 

Vit.  Eh  ! Un  abitino  passabile. 

Fer.  Principia  anche  in  lei  ad  esservi  qualche 
segnale  di  sposa. 

Già.  L’avete  fatto  quest’anno? 

Vii.  Veramente  è dell’  anno  pasMlo. 

Già.  È alla  moda  per  altro. 

Vìi.  Si,  l’ ho  fallo  un  jx>’ ritoccare . 

Già.  Ve  l’ha  fatto  monsicur  de  la  Rejouiamnce? 

Vii*  Sì,  quello  che  mi  ha  fatto  il  toiomariage . 

Fer.  A propoli  lo  di  mariage,  signore  mie,  quan- 
do ai  fanno  le  loco  nozze? 

Già.  ( dà  una  spintaforte  a Ferdinando  ) Gran 
vizio  che  avete  voi  di  voler  sempre  interrompere 
quando  ai  parla . 

Fer.  Questa  mattina  voi  mi  avete  preso  a perse- 
guitare. 

Già.  Sì,  voglio  perseguitarvi . Voglio  far  le  ven- 
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dette  di  quella  poter»  vecchia  di  mia  ai»,  che- voi 
■vele  *i  maltrattala. 

Fer.  E che  eoe»  ho  fall1  io  alla  signora  Sabina  ? 

Cita  Che  co»»  le  avete  fallo?  Tutto  quel  peggio 
che  far  le  potente.  ( durante questo dùcono  Gia- 
cinta va  guardando  Guglielmo  ) Avete  cono- 
sciuto la  sua  deholcixa.  L’  avete  tirata  giù,  l'a- 
vete innamorala  perdutamente.  E un  uomo  d’o- 
nore non  ha  da  fare  di  queate  aaioni  ; un  galan- 
tuomo non  ha  da  cercare  cT  innamorare  una  per- 
dona, vecchia  o giovane  ch’ella  sia,  quanJo  l'a- 
more non  può  avere  un  onesto  fine;  e quando  sa 
di  poter  esser  di  pcegiudixio  agl' interessi,  o al 
buon  concetto  di  una  donna , sia  vedova  osia  fan- 
ciulla, ha  da  desistere,  ha  da  ritirarli,  e non  ha 
da  seguitare  a insidiarla,  a tormentarla  con  visi- 
te, con  importuniti,  con  simu  Iasioni . Sono  cose 
barbare,  prricoloae,  inumane. 

Fcr.  (ti  volta  a guardare  Guglielmo ) 

Già.  Dico  a voi,  dico  a voi.  Non  occorre,  die  vi 
voltiate.  Intendo  di  parlare  con  voi . (a  Per.) 

Per.  (La  burla  passa  il  aegno.  I tuoi  sellerai  di- 
ventano imperline nse  . ) 

pii.  ( Si  è riscaldata  Itene  la  signora  Giacinta. 
Per  una  parte  ha  ragione,  ma  lo  ha  strapazzalo 
un  po’  troppo  • ) 

Gag.  (Povero  Ferdinando  ! Egli  non  capisce  dove 
vanne  a ferire  le  sue  parole . Tol  di  messo  per 
causa  mia . ) 

Per.  ( Non  voglio  espormi  a soffrir  di  peggio . ) 
Con  licenza  di  tor  signore,  (s’  ulta) 

Già.  Dove  sodale? 

per.  Vo' levarle  l'incomodo. 

Già.  Eh!  via,  non  fate  terne,  restate  qui.  (al- 
legra ) 

FU.  Povero  galantuomo , P avete  malmenato  un 
poco  troppo. 

Cta.  Ehi  vi»,  sedete  qui.  Ho  scherxato.  ? lo  fa 
sedere  a fona  ) Povero  signor  Ferdinando,  ve 
va’ avete  avuto  per  male? 

Per.  Signora,  gli  scherai,  quando  sono  pungenti... 

Già.  Oh  ! Ecco,  ecco  mio  padre . Ora  la  conver- 
sazione sarà  compila.  Così  vecchio  coro’ è,  il  cie- 
lo lo  benedics , terrebbe  in  allegria  mezzo  mon- 
do. È più  allegro  di  me  cento  volte.  ( con  alte- 
ri*) 

Vit.  (Ma  oggi  Giacinta  è in  on'  allegria  stupen- 
da.) ( piano  a Guglielmo ) 

Gug.  (Sì,  è vero.)  (piano  a FiUoria)  (Ed  io 
credo,  eh*  ella  si  maceri  dal  veleno . Ma  se  pa- 
tisco io,  patisce  ella  ancor  qualche  cote.)  (da  se) 

SCENA  IX. 

FILIPPO,  b detti,  poi  il  SERVITORE. 

Pii.  Servo  di  lor  signori. 

Pii,  Benvenuto,  signor  Filippo. 

Pii.  Sono  venuti  a pranzo  da  noi? 

Pii.  Oh?  no  signore,  per  me  son  venuta  e fare 
il  mio  (IcImIo. 

Già.  (Poteva  far  di  meno  di  venir  con  colui.) 

Pii.  Se  vogliono  favorire,  eono  padroni.  Mi  fa- 
ranno piacere.  Faremo  cento  di  essere  in  villeg- 
giatura . 

yit.  Per  prie  mia  vi  ringrazio.  Oggi  aspetto  vi- 
site, ed  è necessario  che  io  rei  trovi  in  caca . 

Pii.  E che  coi’ è del  signor  Leonardo?  (a  yit - 
torta  ) 

yit.  Sta  bene . Non  P avete  ancora  veduto? 

Pii.  Ancora  non  ci  ha  favorito,  e ho  volontà  di 
vederlo . Suo  aio  è vivo  , o morto  ? 


yiL  fe  vivo,  è vivo,  i tornalo  indietro,  non  ha 
ancora  volontà  di  morire. 

Pii.  Oh!  goardate.  E i medici  P avevano  dato 
per  (Spedilo.  Ho  piacere;  povero  galantuomo!  Di- 
te al  signor  Leonardo  che  favorisca  venir  da  noi , 
ebe  si  ha  da  pariate.  Si  hanno  da  concludere 
queste  norie  colla  mia  figliuola . 

Già.  ( Ecco  qui,  pare  che  non  si  poma  parlare, 
se  non  si  pria  di  nosxe.) 
yit.  Glielo  dirò,  signore,  e credo  ch’egli  sarò 
dispostissimo . 

Gug.  E poco  sollecito  il  signor  Leonardo.  Fa  tor- 
to al  merito  della  signora  Giacinta. 

Già.  ( Ma  che  hanno  quelle  sue  indegne  parole, 
che  mi  fan  per  sino  sudare?)  (cava  il  fattolet- 
to, c ti  asciuga  ) 

Ser.  Signori,  manda  s riverirli  la  signora  Co- 
stanza , e dar  laro  prie,  eh’ è tornala  ora  a Livor- 
no culla  sua  nipote . 

Già.  Ohi  tirava;  ho  piacere  grandissimo.  Sarà 
venuto  anche  il  dottorino.  Sentiremo  le  novità 
di  quello  bel  matrimonio  . Quel  caro  Tognino 
me  lo  voglio  proprio  godere,  (con  allegria  far- 
tela ) 

Per.  Gran  matrimoni!  Gran  nosae  ! Ecco  quà 
U signora  Rosina,  la  signori  Vittorie,  le  signo- 
ra Giacinta. 

Già.  (Oh  I Che  ti  venga  la  rovella I ) Oh,  voglio 
subito  andar  da  loro.  Ho  curiosità  grandisaun* 
di  sapre  . Ci  indorate  anche  voi,  Vittoria? (ai- 
tandosi ) 

V il.  Ci  anderò,  ma  non  a quest’ora. 

piL  È ara  di  desinare.  Che  bisogno  c’è,  eh* 
ci  andiate  adesso? 

Già.  Sì,  è vero,  ci  anderò  dop  pranzo.  Ho  da 
vestirmi , ho  da  acconciarmi . Ho  da  andare  alla 
tavoletta .. . 

yit.  Signora  Giaciute,  vi  leveremo  l' incora  odo. 
(s*o&a) 

Già.  AdJio,  Vìi  (orina. 
yit.  Serva,  signor  Filippo. 

Pii.  All*  onore  di  rivettila . Si  ricordi  di  dire  al 
signor  Leonardo . . . 

Già.  Voi  avete  questo  visio  di  dir  cento  volte 
una  cosa . Credete  elio  tutti  abbiano  la  poca  me- 
mori» che  avete  voi?  (a  Filippo  con  is  degno) 
Pii.  Via,  via,  signora  , U non  mi  mangi.  ( a 
Giacinta) 

yit.  A buoi»  rivederci . ( partendo  ) 

Già.  Addio . 

Gug.  Servo  di  lor  signori . ( saluta  Filippo  e Gia- 
cinta ) 

FU-  Riverisco  il  signor  Guglielmo. 

Gug.  M’ inchino  alla  signora  Giacinta,  (partendo  ) 
Già.  Serva,  serva,  (a  Guglielmo J Ci  divertire- 
mo col  signor  dottorino.  (<r  Ferdinando) 

Per.  Moltissimo.  Servitor  loro.  ( partendo ) 

FU.  Padrone.  { a Ferdinando) 

Già.  Padrone,  (a  Ferdinando , e partono  tiro 
suddetti) 

pii.  Se  andate  alla  tavoletta,  spicciatevi,  ch’io 
ho  fame,  e voglio  andare  a pronao,  (parte) 

SCENA  X. 

GIACINTA,  poi  BRIGIDA. 

Già.  Sun  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo 
mi  sia . 

Bri.  Signora  padrona,  come  va  la  macchina  fc 
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Già.  Tari  per  carili.  Non  cimentarti  con  barzel- 
lette a provocare  U mia  sofì'ereiixa . 

Bri.  Signora,  avrei  una  cosa  da  dirai;  ma  non 
vorrei  che  vi  radicale  in  maggiore  ardenza  . 
da.  E che  coaa  Torneali  diimi  ? 

Bri.  Se  non  vi  calmale  , non  ve  la  dico. 

Già*  Via,  con»  pallici  mi  , che  nierilo  di  case  re 
compatita . Parlami , che  li  ascolterò  senza  sdegno. 
Bri.  Nell*  allo  che  scendeva  le  acale  la  signora 
Yiltoria,  servita  dal  signor  Ferdinando... 

Già.  Non  La  serviva  Guglielmo?  Era  servita  da 
Ferdinando  ? 

Bri.  Sì  signora,  il  signor  Ferdinando  le  dava 
braccio. 

Già.  ( L’ ho  sempre  dello.  Guglielmo  non  la  può 
soffrire . ) 

Bri.  Nell’ano  dunque  eh' essi  scendevano,  re- 
stò indietro  il  signor  Guglielmo.  Mi  chiamò  sot- 
to voce.. . 

Già.  E che  cosa  ti  ha  detto  quel  temerario? 

Bri.  Se  andate  in  collera,  non  vi  dico  altro. 

Già.  No,  non  sono  in  collera.  Ti  ascolto  placi- 
damente. Che  cosa  li  ha  detto? 

Bri.  Aveva  in  mano  una  lettera . . . 

Già.  Per  chi  una  letlera  ? 

Bri.  Per  voi. 

Già.  Per  me  una  letlera?  Hai  la  avuto f impru- 
denza di  prenderla  ? 

Bri.  Signora  no,  aignora  no*,  non  l'ho  presa. 

( Se  le  dico  d’averla  presa,  mi  salta  agli  occhi.) 
Già-  (A  me  una  lettera?  Che  mai  avrebbe  egli 
ardilo  di  acri  vermi  ? ) 

Bri.  ( Non  U voleva  ; me  l’ ha  voluta  dare  per 
forza.) 

Già.  ( Per  altro  mi  avrebbe  potuto  giovar  mol- 
tissimo sentir  com'egli  pensa  presentemente.) 
Bri.  (Faccio  conto  di  gittarla  nel  fuoco.) 

Gin.  Ti  ha  detto  nulla  nel  volerti  dare  la  lettera  ? 
Bri.  Niente  aflallo,  signora. 

Gin.  Come  bai  fatto  a capre , che  ti  voleva  da- 
re una  lettera? 

Bri.  Mi  ha  chiamato . Ho  veduto  eh’  egli  aveva 
la  carta  in  mano. 

Ciò.  E come  sapesti , che  quella  carta  veniva  a 
me  ? 

Ber.  Me  Tha  detto. 

Ciò.  Dunque  ti  ha  parlato? 

Bri.  Due  parole  si  dicono  presto. 

Già.  E perchè  lisi  tu  ricussto  di  pigliare  quella 
lettera  ? 

Bri.  Perchè  è un  impertinente,  che  non  vuol 
finire  d*  importunarvi . 

Ciò.  Gran  dijgrasia  è la  mia,  che  tu  alvina  sem- 
pre da  fare  il  peggio.  Sono  in  un’  «trema  curio- 
sili . Pagherei  quanto  ho  al  mondo  a poter  ve- 
der quella  lettera  che  tu  hai  ricusato  di  prendere. 
Bri.  Ma  io,  signora  . . . 

Già.  Tu  vuoi  far  sempre  la  suflicienle,  la  poli- 
tica, la  dottoressa. 

Bri.  Eh!  Vi  conosco,  signora,  voi  dite  coaì  per 
assicurarvi  s’ io  1’  ho  preso , o •’  io  non  P ho  presa. 
Già.  Brigida,  1*  bai  tu  pigliata  U lettera?  ( dol- 
cemente ) 

Bri.  E se  Pavesai  pigliata,  mi  dareste  voi  delle 
bastonate  ? 

da.  No,  cara,  li  ringrazierei,  li  benedirei,  ti 
farei  un  regalo  che  ne  resteresti  contenta. 

Bri.  (Io  non  so,  se  mi  [>cissa  fidare.  ) 

Già.  Brigida,  P hai  tu  presa  ? ( dolcemente  ) 
Bri.  Se  devo  dirai  la  veri  ti,  dubitando  ch’egli 
la  desse  a qualchedun  altro,  ho  credulo  meglio 
di  prenderla . 
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Già.  Ahf  dammela.  Non  mi  far  morire. 

Bri,  Eccola . Ho  fatto  male  a pigliarla  ? 

Già.  No,  clic  tu  sii  benedetta.  Lasciala  un  po’  ve- 
dere. 

Bri.  Tenete . 

Già.  Oh  cieli  I Mi  trema  il  cuore,  mi  trema  la 
lutino.  Ah  ! che  questa  lettera  potrebbe  essere  la 
mia  rovina. 

Bri,  Fate  a modo  mio,  signora,  abbruciatela, 
non  la  leggete . 

Già.  Va  via.  Lasciami  sola  . 

Bri.  Ohi  No,  compatitemi,  non  vi  laido  sola. 

Gin.  Va  via,  dico,  non  m’ inquietare,  (sdegnata) 

Bri.  Sì  signora,  come  comanda.  ( Eh!  Già  il 
mio  regalo  ha  da  consìstere  in  ingiurie , in  rim- 
proveri ; già  me  P aspetto.  ) ( parte  ) 

SCENA  XI . 

GIACINTA  sola. 

INfoo  gli  basta  tormentarmi  con  delle  visite,  vuo- 
le ancora  insolentire  con  lettere.  Ma  dica  quel 
che  sa  «lire,  è tutl’uuo.  La  massima  è già  fissa- 
la. Gli  risponderò  in  un  modo,  che  lo  farò  ar- 
rossire, else  lo  farà  desistere  e disperare.  Se  si  è 
scordato  di  ciò  che  ho  avuto  il  coraggio  di  dirgli 
nel  boschetto  di  Monlenero,  potrò,  scrivendo, 
farglielo  risovvenire  . Veggiamo  ciò  eh’  egli  ha 
l' ardire  di  scrivermi.  ( apre  la  lettera  e siede  ) 
Madamigella.  Sono  venuto  questa  mattina 
per  riverirvi.  Non  mi  è stato  permesso.  La 
cameriera  vostra  mi  ha  trattato  alquanto  vil- 
lanamente . . . Brigida  qualche  volta  è una  ra- 
gazza arditissima,  petulante.  Perchè  trattar  male 
colle  persone?  S1  io  non  voleva  ricevere  il  signor 
Guglielmo,  non  aveva  ella  per  questo  da  pren- 
derai la  libertà  di  rii|>ondergli  eoa  impertinenza. 

Sopraggiunta  il  vostro  futuro  sposo , quello  che 
avra  la  felicità  di  possedere  la  vostra  mano 
ed  il  vostro  cuore  . ..Ali!  Nou  so,  il  cuore 
non  so.  Con  maniere  anch'egli  non  meno  a- 
spre  e insultanti  , mi  ha  costretto  ad  allonta- 
narmi . . . Come!  lu  casa  mia  ? Principia  a far 
da  padrone?  Vuol  comandare  prima  del  tempo? 
Oh!  Questo  poi  non  Io  vo’  soffrire.  Ma  povero 
Leonardo,  non  ha  egli  forse  motivo  di  sospetta- 
re? Amandomi,  com’egli  mi  ama,  non  sono  com- 
patibili i suoi  trasporti?  Dovendo  esser  mio  con- 
sorte, non  ha  egli  da  veder  mal  volentieri  chi  gli 
fa  ombra,  chi  lo  inquieta,  chi  lo  conturba?  Si, 
Leonardo  ba  ragione.  Guglielmo  ha  il  torto. 
No  so  quandi  io  potrò  avere  la  fortuna  di  ri- 
vedervi. Volesse  il  cielo  ch’io  non  lo  vedessi  mai 
più.  Onde  mi  sono  preso  r ardire  di  scriver- 
vi quest  umilissimo  foglio  per  due  ragioni. 
La  prima  si  è per furvi  noto  eli  io  nonho  man- 
cato al  mio  debito . ..Non  si  può  dire,  ch’egli 
non  sia  civile  e cortese.  E assicuratevi , che 
dal  canto  mio  non  soffrirete  inquietudini , pro- 
mettendovi sulPonor  mio,  che  a costo  ancor 
di  morire  fuggirò  ogn*  incontro  di  importu- 
narvi. Questa  virtuosa  rassegnazione  ha  un  gra- 
do di  merito  che  non  è indifferente.  Ahi  Se  pri- 
ma avessi  conosciuto  il  pregio  dei  suo  bel  cuora... 
Ma  non  vi  è più  rimedio.  Vuol  coaì  il  mio  de- 
coro, il  mio  impegno,  il  mio  nemico  destino. 

La  seconda  ragione  che  mi  muove  ad  importu- 
narvi con  questa  mia  lettera , assicuratevi  non 
procedere  in  meda  mal  animo,  ma  da  cuor 
sincero  e leale.  Si  dice  pubblicamente , e si 
sa  dicerio  essere  in  tale  sconcerto  ed  in  tale 
rovina  il  signor  Leonardo,  ch'egli  non  potrà 
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assolutamente  supplire  ai  pesi  dì  un  maritag-  X 
gio,  n'e vostro  padre  vorrà  vedervi  precipitata.  S 
Oh  cidi  I Che  colpo  è questo!  Che  sconvolgi-  S 
meato  di  affari  I Che  coviti  i impella  lai  7 

Seguite  ad  amare  colui  che  deve  esser  vostro  / 
sposo.  Ma  se  mai  tal  non  fosse,  se  mai  sen - ? 

ta  colpa  vostra  vi  trovaste  disobbligata , per-  i 
mettetemi  ch'io  vi  dica , ch'io  sono  libero  lui-  | 
tavia  , che  non  ho  ancora  firmata  la  scritta t < | 
e che  non  m' indurrò  mai  a soscriverla  , se  ( , 
non  quando  vi  vedrò  maritata . JJi  più  non  ar- 
disco dirvi . Compatitemi , e sono  col  maggior  { \ 
rispetto  e colla  più  sincera  rassegnatione  vo-  1 1 
stro  umilissimo  servitore  . . . I 

Ah  ! Non  vi  voleva  di  più  per  mettermi  nella  mag-  * 
gior  agitazione  del  mondo.  Posa'  io  credere  a que-  * 
ato  foglio  ? Ma  ei  non  ardirebbe  inventare  una  . 1 
falsiti  che  ai  ba  ben  tosto  a verificare  ; e ae  Leo-  ( 
nardo  è in  rovina , tono  io  per  quoto  in  liberti  , 
di  lasciarlo?  Ciò  dee  dipendere  da  mio  padre.  E < 
ae  mio  padre  fosse  debole  a segno  di  volermi  sa- 
crificare, sarei  io  obbligata  ad  acconsentire  alla 
mia  rovina?  No,  non  sarei  obbligata  . Ogni  ra- 


gione mi  scioglierebbe  da  un  tale  impegno.  B 
aciolta  ch'io  fossi  dal  vincolo  di  tali  spouaali,  po- 
trei dar  la  mano  liberamente  a Guglielmo?  Che 
dice  il  cuore  ? La  ragione , che  die1  ella  ? Ah  1 La 
ragione  ed  il  cuore  mi  parlano  con  due  diversi 
linguaggi.  Questo  mi  stimola  a lusingarmi,  quella 
mi  anima  ai  più  giusti,  ai  più  virtuosi  rìdessi.  Che 
cosa  mi  ba  trattenuto  finora  dal  recedere  da  un 
impegno,  che  non  è indissolubile,  e preferire  ad 
uno  «poso  al  amalo,  un  oggetto  amabile  agli  oc- 
chi miei?  Non  altro  che  il  mio  decoro,  il  giusto 
timore  di  essere  criticata . Qualunque  trista  av- 
ventura deli*  infelice  Leonardo  non  metterebbe  al 
coperto  la  mia  debolezza.  L’avere  io  atran  pro- 
curato gli  sponsali  fra  Vittoria  e Guglielmo,  mi 
vieta  assolutamente  di  farmi  io  stessa  l'origine 
del  loro  discioglimento.  Guglielmo  con  questa 
lettera  viene  a tentare  la  mia  virtù . Si  ha  da  re- 
sistere ad  ogni  costo.  Si  ha  da  lasciar  Leonardo, 
a'  ei  non  mi  merita  *,  ma  non  si  ha  da  rapire  alla 
di  lui  germana  il  consorte.  Si  Ita  da  peoare,  si  ha 
da  morire^  ma  si  ha  da  vincere,  e da  trion- 
fare. 
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SCENA  E 

Camera  in  caia  di  Filippo . 

FULGENZIO,  LEONARDO,  x cn  SERVI- 
TORE. 

Fai.  (^uanf  è eh*  è andato  a pranxo  II  signor 
Filippo?  ( al  tenrilore  ) 

Ser.  È un  peno , signore  . Ranno  messo  io  ta- 
vola i frulli,  e poco  può  tardar  a finire.  Se  vuol 
eh*  io  lo  avviai  . . . 

Fai.  No,  no,  lasciatelo  terminar  di  mangiare. 
So  elio  la  tavola  e la  sua  passione,  e gli  dispiace 
assaissimo  d'incomodarsi.  Non  gli  dite  niente  per 
ora;  ma  quaudo  è aliato,  avvisatelo  silura  ch’io 
sono  qui. 

Ser.  Sarà  servita.  ( parie  ) 

Leo.  Voglia  il  cielo  die  il  signor  Filippo  non  sap- 
pia i miei  disordini  e le  mie  disgrazie. 

Fui.  Sono  poche  ore  eh'  egli  è arrivato  in  città . 
Non  è uscito  di  casa  , probabilmente  non  saprà 
nulla. 

Leo.  Sono  n pieno  di  rossoree  di  confusione,  che 
non  ardisco  presentarmi  a nessuno.  Quel  sordido 
di  mio  sio  ha  terminalo  di  avvilirmi,  di  mortifi- 
carmi . 

Fai.  Venga  il  canchero  alf  avaraccio. 

Leo.  Ma  non  ve  1’ ho  detto,  signor  Pulgeniio? 
Non  v’ho  io  prevenuto  di  quel  che  ai  poteva  spe- 
rare da  quel  cuore  disumanalo? 

Fui.  Non  ho  mai  creduto  una aimìl  cosa. Pallen- 
ti il  dire:  non  ne  ho,  non  ne  posso  dare  , non 
ne  vo’  saper  niente.  Mi  è dispiaciuto  la  manierac- 
ela impropria  con  cui  ci  ha  trattali  ; quella  de- 
risione continua,  quella  corbellatura  sfacciata. 

Leo.  Ho  incontrato  questo  dispiacere  per  voi, 
e P bo  sofferto  per  amor  vostro . 

Fui.  Non  so  che  dire.  Me  ne  dispiace  infinita- 
mente; ma  per  I’  altra  parte  questo  tentativo  do- 
veva farsi,  ed  bo  piacere  che  si  sia  fatto.  Se  è 
anJato  male,  paxienaa.  Io  non  vi  abbandonerò. 
Mi  sono  sempre  interessato  nelle  cose  vostre.  So- 
no in  impegno  di  assistervi,  e vi  assisterò.  Po- 
netevi in  quiete  , rasserenatevi , che  vi  assisterò. 

Leo.  Ah  ! ai , il  ciclo  non  abbandona  nessuno . 
È una  provvidensa  per  me  il  vostro  tenero  cuo- 
re, la  vostra  generosa  bontà. 

Fui.  Facciamo  ora  questo  secondo  tentativo  col 
signor  Filippo.  Io  mi  lusingo  riuscirne.  Ma  in 
caso  contrario , non  vi  perdete  d’  animo,  non  vi 
la  scerò  perire  sicuramente. 

Leo.  Il  progetto  vostro  non  può  «acre  meglio 
concepito,  e il  facile  temperamento  del  aignor 
Filippo  ci  può  lusingare  d’un  esito  fortunato. 
Preveggo  lienai  diffìcile  il  persuadere  Giacinta  a 
lasciar  Livorno,  evenir  meco  lontana  dal  suo 
paese. 

Fui.  Quando  non  vi  siano  maggiori  obietti  per 
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concludere  le  vostre  noase,  ella  o per  amore  o 
per  fona  sarà  obbligata  a venir  con  vui . 

Leo.  È vrro,  ma  vorrei  ci  venisse  amorosamen- 
te, e dubito  molto  della  sua  resisterne. 

Fui.  Veramente  la  signora  Giacinta  è un  po’ca- 

Cccioaa  c ostinateli» . Me  ne  sono  avveduto  ai- 
quando  ha  voluto  «eco  per  fona  quel  gani- 
mede.  Ditemi,  come  è poi  passala  in  campagna  ? 
Leo.  Non  ao  che  dire.  Ho  avuto  «Wle  inquietu- 
dini e dei  dispiaceri  non  pochi . Finalmente  poi 
il  signor  Guglielmo  ha  dato  parola  di  sposami» 
sorella . 

Fui.  SI,  si,  lo  so,  un  altro  fruì  lo  della  villeggia- 
tura. Se  va  bene,  è un  miracolo.  (Oh  libertà, 
libertà  ! Ob  come  in  oggi  si  maritano  le  iànciut- 

Wl) 

I^o.  Ecco  il  signor  Filippo. 

Fui.  Ritiratevi,  se  volete.  Lasciale  che  io  intro- 
duca il  discorso  . 

Leo.  Ne  attendo  1*  esito  con  un’ estrema  impa- 
rimi». (parie) 

SCENA  li. 

FULGENZIO,  poi  FILIPPO. 

Fai.  P oh  ! Io  sono  inimicissimo  degl’  impicci , 
e ora  mi  ci  trovo  dentro  aenxa  volerlo.  Ci  sono 
entrato  per  bene,  e vo’  vedere  se  mi  riesce  di  far 
del  bene. 

FU.  Oh  ! oh  ! Ecco  qui  il  mio  caro  aignor  FuL 
genxio . 

Fui.  Ben  tornato,  signor  Filippo. 

FU.  Ben  trovato,  il  mio  caro  amico. 

Fui.  Vi  aiete  divertito  bene  in  campagna? 

FU-  Benissimo  : siamo  stali  in  ottima  compagnia. 
Si  è mangiato  Itene  ; vitello  preti  oso , capponi  stu- 

Etndi,  lordi,  hecrafichi,  quaglie,  alarne,  pernici, 
o fatto  mangiate,  v’ assicuro  io,  solennissime. 
Fui.  Ho  piacere  che  ve  la  siate  goduta . Ora  poi 
che  siete  qui  ritornato... 

FU.  Quel  passo  di  Ferdinando  d ha  Catto  crcpar 
di  ridere. 

Fui  Si,  in  campagna  ci  vuol  sempre  qualchedu- 
no che  promova  il  divertimento. 

Fil.  Si  è messo  in  capo  di  far  disperare  quella 
povera  sciocca  di  mia  sorella.  Sentite,  se  è male- 
detto... 

Fui.  Mi  racconterete  con  comodo;  permettete  che 
ora  vi  dica  . • . 

Fil.  No,  no,  sentite  se  volete  ridere. 

Fui.  Ora  non  ho  gran  voglia  di  ridere.  Ho  ne- 
cessità di  parlarvi . 

FU.  Eccomi,  parlate  pure  come  vi  aggrada. 
Fui.  Ora,  signor  Filippo,  che  siete  ritornato  in 
atlà. .. 

FU . Conosoete  voi  il  medico  di  Montenero? 

Fui.  Lo  conosco. 

Fil.  E il  suo  figliuolo  lo  conoscete? 
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Fui  No,  non  P ho  mai  valuto . 

/■'il.  Oh , che  cipo  <V  ojKT*  ! Oli,  che  tetta  baioni»] 
Oh , che  carattere  delia  i oso  I Cote  da  smascellarti. 

Fui  Non  mancherà  tempo . Sentirò  anch’  io  vo- 
lentieri . . . 

FU.  Ed  è localo  a me  a giuocare  a lattica  con 
questo  sciocco. 

Fui.  Amico,  se  non  mi  volete  ascoltare, diteme- 
lo liberamente.  Me  n' soderò. 

Fil.  Ob  ! cosa  dite  mai  ? Se  vi  voglio  ascoltare  ? 
Capperi]  Il  mio  aro  amico  Fu  lgeniio,v’ ascolte- 
rei ae  veniste  di  mettanone. 

Fui.  Alle  corte.  Ora  che  siete  tornato  a Livor- 
no, pensate  voi  di  voler  concludere  il  maritaggio 
(li  vostra  figliuola? 

Fil.  Ci  ho  pensalo,  e ci  penserò. 

Fui.  Avete  ancora  veduto  il  signor  Leonardo  ? 

Fil.  No,  non  I'  ho  ancora  veduto.  So  che  è sta- 
to qui  ; ma  non  P ho  ancora  veduto.  Già  io  ho 
da  esser  l1  ultimo  in  tutto,  e aarò  I1  ultimo  anco- 
ra io  questo. 

Fui.  ( Da  quel  che  io  sento,  pare  non  sappia 
niente  dei  disordini  di  Leonardo.  ) 

Fil.  A Monlcnero  io  era  sempre  I’  ultimo  in 
ogni  cosa.  Sino  al  cade  i gattoni  servivano  tulli, 
ed  io  l1  ultimo  . 

Fui.  Ora  nell' aliare  di  coi  ai  tratta,  voi  avete  da 
essere  il  primo . 

Fil.  Eh I Io  so  perche  ho  da  essere  il  primo. 
Perchè  ho  da  metter  fuori  gli  olio  mila  scudi  di 
(Iute  . 

Fui.  Ditemi  in  confidenti  fra  voi  e me,  questi 
otto  mila  scudi  gli  avete  voi  preparati? 

Fil.  Per  dirvi  sinccrisaimamentc  la  verità,  prò* 
sente  incute  non  le  potrei  dare  nemmeno  otto  mila 
soldi . 

F'ul.  E come  intendereste  dunque  di  fare? 

Fil.  Non  saprei.  Ho  dei  fondi,  ho  dei  capitali*, 
credete  voi  che  non  si  potessero  ritrovare  ? 

Fui.  Sì , a interesse  si  potrebbero  ritrovare . 

FU.  Bisognerà  dunque  eh*  io  li  ritrovi  a interesse. 

F iti,  E che  paghiate  almeno  il  quattro  per  cento. 

Fil.  Bisognerà  eh’  io  paghi  «1  quattro  per  cento. 

Fui.  Sapete  voi,  che  il  quattro  per  cento  per  un 
capitale  di  otto  mila  scudi  porta  in  capo  all’  an- 
no trecento  e venti  scudi  d’aggravio? 

Fil.  Corpo  di  haccot  Trecento  e Tenti  scudi  di 
meno  ? 

Fui.  Eppure  questo  matrimonio  si  Ita  da  conclu- 
dere. La  scritta  è fatta.  La  dote  voi  r avete  pro- 
messa . 

Fil.  Ma  io  son  uno,  che  fa  c promette,  perchè 
mi  fanno  fare  e promettere.  Quando  siete  venu- 
to toì  a parlarmi , perchè  non  mi  avete  Talli  aU 
lora  quei  conti  che  mi  fate  presentemente?  Scu- 
satemi, io  credo  di  aver  occasione  di  lamentarmi 
di  voi.  Se  mi  foste  quel  lmon  amico  che  mi  dite... 

Fui.  Sì,  vi  son  buon  amico;  e un  mio  consiglio 
vi  metterà  in  calma  di  tutto,  e vi  farà  comparir 
con  onore.  Voglio  che  maritiate  la  figlia  senta 
incomodarvi  di  un  paolo,  senta  dipendere  da  nes- 
suno, e colla  sicurezza  eh’  ella  stia  Itene,  c che 
non  le  possa  estere  intaccata  la  dote  . 

Fil.  Se  mi  fate  veder  questa,  vi  stimo  per  il  pri- 
mo uomo,  per  la  prima  lesta  di  questo  mondo. 

Fui  Ditemi  un  poco:  a Genova  non  avete  voi 
degli  effetti  ? 

Fil.  SI.  ci  ho  qualche  cosa  che  mi  ha  lasciato 
un  mio  zio;  ma  non  ao  dire  precisamente  che  co- 
va. Maneggia  uno,  ch’era  di  lui  ministro  .In  sei 
inni  non  mi  ha  maudato  altro  che  due  ceste  di 
maccheroni . 


Fui  Io  sono  stato  ■ Genova  in  vita  di  vostro  sia, 
e dopo  la  di  lui  morte  ; e so  quel  che  c*  è,  e che 
non  c’è.  Il  ministro  vi  mangia  tutto,  e giacchi 
per  T incuria  vostra  non  nericavate  profitto  aldi- 
no, fate  cosi:  assegnale  in  dote  a vostra  figliuola 
i beni  che  avete  in  Genova . Io  farò  che  il  si- 
gnor Leonardo  gli  accetti  e se  ne  conienti.  An- 
drà egli  sd  abitar  in  Genova  colla  consorte , me 
neggerà  uxorio  nomine  quegli  efTrtti,  non  ti 
potrà  consumare  o disperdere,  perchè  saranno 
ipotecati  alla  dote,  e per  dirsela  schiettamente,  a 
voi  non  rendono  nulla,  e a lui  sul  fatto,  conuu 
poco  di  diresione,  posa  no  rendere  il  doppio  di 

Ìucl lo  che  gli  renderebbero  gli  otto  mila  scudi  in 
liromo.  Ahi  rosa  dite? 

FU.  Bene,  benissimo,  glieli  do  volentieri . Vada- 
no a Genova  ; se  li  godano  in  pace,  rendano  quel 
che  aan  rendere,  non  ci  penso.  Fate  voi,  mi  ri- 
metto in  voi. 

Fui.  Non  occorr* altro . Lasciate  operare  a me. 
FU.  Ehi!  dite:  non  ai  potrebbe  vedere  di  obbli- 
gare Leonardo  a mandarmi  qualche  cesta  di  mac- 
cheroni ? 

Fui.  Si,  vi  manderà  delle  (Miste  quante  volete,  dei 
canditi  di  Genova , delle  melarance  di  Portogallo . 
FU  Oh!  che  le  melarance  mi  piacciono  tanto! 
Oh  , che  mi  piacciono  tanto  i canditi  IL»  cosa  è 
fatta . 

Fui.  È fatta  dunque. 

Fil.  È fattissima. 

Fui.  E vostra  figlia  sarà  poi  contenta? 

FU.  Questo  è il  diavolo. 

Fui.  Ma  voi  oou  avete  auimo  di  farla  fare  a mo- 
do vostro? 

Fil.  Non  ci  sono  meno. 

Fui.  Questa  volta  dovete  farlo. 

FU  Lo  farò. 

Fui.  Si  tratta  di  tutto. 

FU  Lo  farò,  vi  dico , lo  farò . 

Fui.  QuanJo  le  parlerete? 

FU  Ora,  in  questo  momento.  Vado  immedia- 
tamente ; aspettatemi  colla  risposta . (ùi  alto  ili 
jHtrtire  ) Non  sarchi*  meglio  eh*  io  la  facessi  ve- 
nir qui,  e che  le  diceste  qualche  cosa  voi? 

Fui.  Perchè  non  le  volete  parlar  voi? 

Fil  Le  parlerò  poi  ancor  io. 

Fui  Via,  andate,  e fatela  venir  ae  volete." 

FU  Subito,  immediatamente .(  Felice  me,  se 
succede  ! se  resto  solo,  se  non  israinoisco  l'entra- 
ta, me  la  voglio  godere  da  Paladino . ) [parte] 

SCENA  III. 

FULGENZIO,  poi  LEONARDO. 

Fui.  Xjb  cosa  finora  va  liene  . Basta  che  non  ci 
faccia  disperare  quel  capolino  di  sua  figlia. 

Leo.  Signor  Fulgenzio,  mi  parche  siamo  a buon 
porto. 

Fui.  Avete  sentilo? 

Leo.  Ho  sentito  ogni  con  . Prego  il  ciclo,  che 
Giacinta  si  accomodi  a questa  nuova  risoluzione . 
Fui.  Or  or  sentiremo.  Finalmente,  ae  il  padre 
non  è un  babbuino,  la  figliuola  dee  rassegnarsi . 
Leo.  Pensava  a un’altra  cosa,  signor  Fulgenzio  . 
Come  ho  da  fare  peri  debiti  di  Livorno?  Ho  da  sno- 
darmene di  nascosto?  Ho  da  fare  una  figura  tri- 
sta? 

Fui  Ho  pensato  anche  a questo . Stabilito  che  aia 
il  nuovo  accordo  col  signor  Filippo,  voi  farete  a 
me  una  procura.  Metterete  i beni  vostri  nelle 
mie  mani , e io  mi  farò  mallevadore  per  voi  ; p*- 
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gherò  i creditori , e col  tempo  vi  renderò  » roetri 
effetti  lìberi , netti  e ben  custoditi . 

Leo.  Oh  cieli  1 lo  non  ho  termini  «uiEcieoti  per 
ringnsiarvi . 

Fui.  Ringrasiale  vostro  aio  Bernardino . 

Leo.  B perchè  ho  da  ringrasiare  cjuel  sordido? 

Fui.  Perchè  io  ho  tempre  deiideralo  «li  farri  del 
lene  ; ma  per  cagion  tua  mi  ci  «odo  impegnato  a 
tal  legno,  che  «acri ficherei  del  mio,  se  occor- 
resse . 

Leo.  Si,  ma  non  lo  fareste,  se  non  areale  un  cuor 
buono. 

SCENA  IV. 

FILIPPO,  S DETTI. 

FiL  JLia  sapete  la  nuora  ?...  Ohi  Schiaro,  ai- 
gnor  Leonardo . 

Leo.  Rireriaco  il  signor  Filippo. 

Fui.  E che  c’è  di  nuoro?  (a  Filippo ) 

FiL  Mia  figliuola  è uscita  di  caso,  e mi  hanno 
detto  che  è andata  a fax  risila  alla  signora  Co 
statua. 

Leo.  Ahi  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

FU.  Vi  ha  dello  nulla  il  signor  Fulgenaio?  ( a 
Leonardo ) 

I.eo;  Si  signore.  Qualche  cosa  mi  ha  detto. 

Fil.  EU.cnc , siete  voi  contento  ? ( a Leonardo  ) 

Leo.  Son  contentissimo. 

FU.  Sia  ringraxiato  il  cielo,  saremo  tatti  con- 
tenti. 

Leo.  Ma  la  signora  Giacinta? 

Fil.  Andiamola  a ri  trorare  dalia  signora  Coetanea . 

Fui.  Si  può  aspettar  eh’  ella  torni . 

Leo.  Mia  sorella  dere  andarci  ancor  ella.  Può 
essere  che  ci  siano  insieme. 

FU.  Non  sarebbe  mal  fatto,  che  ci  andassimo  an- 
cora noi . 

Leo.  È reto.  Noi  dobbiamo  una  rilita  alla  si- 
gnora Coetanea. 

Fil.  E con  questa  occasione  parleremo  a Giacinta . 

Fui.  Ma  in  casa  d’altri  non  ai  può  parlai  lihet 
ramente . 

FU.  Se  non  si  potrà  parlare,  la  farò  renir  ria. 

Leo.  Che  dite  , signor  Fulgensio? 

Fui.  Io  dico,  che  un’ora  prima, un’ oradopo  ... 

FU.  Ed  io  ri  dico , che  si  ha  da  andare  imme- 
diatamente. (con  iidegno ) 

Leo.  Andiamo,  non  lo  facciamo  irritare. (porte) 

Fui.  Siete  bene  ostinato,  signor  Filippo!  [porte  ) 

Fil.  Eh!  Sono  uomo.  So  quel  che  faccio,  so  quel 
che  dico.  Per  politica,  per  diresione  non  la  cedo 
a nessuno  di  questo  mondo,  (parte) 

SCENA  V. 

Camera  in  caia  di  Costanza  : 
COSTANZA,  «ROSINA. 

Qo§.  T\.  asina,  meli  eteri  all'  ordine,  che  andia- 
mo a far  queste  visite. 

Hot.  E dorè  abbiamo  da  andare  si  presto?  Sia- 
mo appena  armale. 

Coi.  Voglio  che  andiamo  «Issila  signore  Giacin- 
ta, e dalla  signora  Vittoria. 

Hot.  Scusatemi,  signora  sia  , essendo  noi  venute 
a Livorno  dopo  di  loro,  tocca  a loro  a far  risila 
prima  a noi. 

Coi.  E questo  è quello  che  io  non  rorrei . Se  ven- 
gono  qui,  come  volete  ch’io  le  riceva?  Non  ve- 
dete che  casa  è questa  ? Non  c’è  una  camera  pro- 
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pria,  tatto  vecchio,  tulio  antico,  tutto  in  disor- 
dine. 

Ros.  Per  dire  la  verità , c’è  una  gran  differenti 
da  questa  rasaccia  al  bel  casin  di  cam(«gns  . 

Coi.  La  dif&renxa  si  è , che  qnctlo  me  lo  son  for- 
nito io  di  mio  gusto,  e questa  casa  è fornita  se- 
condo il  genio  sotico  di  mio  marito. 

Ros.  Oh!  Il  signore  sio  non  ci  pensa.  Egli  non 
tratta  che  bottegai,  e non  gli  preme  niente  la  pi* 
lisi*. 

Coi.  Questa  cosa  io  non  la  posso  soffri  re  , da  qui 
innanai  voglio  stare  in  campagna  dieci  mesi  del- 
l’anno. Almeno  lì  sono  rispettata  . 

Ros.  Il  signor  dottore  non  vi  servirà  più. 

Coi.  Per  verità  mi  dispiace  sver  perduta  P arai- 
cisia  del  signor  dottore . Ho  fatto  questo  sagtifi- 
sio  per  amor  vostro.  Yi  voglio  bene,  desiderava 
di  maritarvi,  voi  non  avete  dote,  ed  io  non  po- 
teva darvenc , e se  non  espilava  questo  ragano, 
ho  timore  che  sareste  stata  lì  per  un  peuo  • 

Roi.  Son  maritata,  è vero;  ma  questo  mio  ma- 
trimonio mi  dà  finora  pochissima  consolaxione . 
Non  ho  un  anelletto,  non  ho  un  abitino  da  spo- 
sa , non  ho  niente  da  comparire  : che  cosa  volete 
che  dicano  le  persoue? 

Coi.  Col  tempo  avrete  il  vostro  bisogno  Perora 
non  è necessario  di  dire  che  vi  ha  sposata  . Si  so- 
no falle  le  cose  segretamente,  e non  l’ha  da  sa- 
pere nessuno.  Quando  noi  il  signor  dottore  sarà 
obbligato  a passare  gli  alimenti  al  figliuolo,  allora 
si  pubblicherà  il  matrimonio. 

Ros.  Tutto  sta,  che  Tognino  non  lovadaegli  di- 
cendo a dii  non  lo  vorrebbe  sa  pi  re. 

Coi.  Basta  avvisarlo.  Dot’ è Tognino,  che  non  sì 
vede? 

Ros.  È di  là  che  si  veste.' 

Coi.  Si  veste?  E come  si  veste? 

Ros.  Mi  ha  detto  che  essendo  in  rinàti  vuol  ve* 
stire  con  pulisia. 

Co».  K cosa  si  vuol  mettere,  se  non  ha  altro  al 
mondo  che  quelP  anticaglia  che  portava  per  Mon- 
tenero? 

Ros.  Mi  ha  detto  che  ha  portato  via  un  abito  di 
suo  padre. 

Coi.  Suo  padre  è un  palmo  più  alto  «li  lui  . 

Ros.  Eh , Tognino  non  è tanto  piccolo  di  statura . 

Coi.  Bisognerà  che  subito  suhito  ei  vada  a Pisa, 
e che  si  metta  a studiare  . 

Ros.  Subito  suhito  ha  da  andare  a Pisa? 

Coi.  Volete  voi  ch’egli  perda  il  tempo? 

Ro».  No,  ma  così  subito? 

Coi.  Quanto  vorreste  ch’egli  aspettasse  ? 

Ros.  Un  mese  almeno  . 

Co».  Basta,  poco  piu  poco  meno. 

Ro».  Eccolo,  eccolo,  è già  vestito. 

SCENA  VI. 

TOGNINO  CON  UN  ABITO  ASSAI  LUNGO,  CON 
PARRUCCA  LUNGA  A TRX NODI,  K CAPPELLO  COL- 
LA piuma  all’  antica  poi  un  SERVITORE . 

Togi  Oh!  Eccomi . Ah  I Sto  bene  ? 

Coi.  Oh  che  figure  ! Non  ve  l’ ho  detto  io , che 
sarchile  stato  una  caricatura?  (a  Ratina) 

Ros.  Eh  ! gli  è un  poco  lungo , ma  non  vi  è male . 

Coi.  Eh!  andatevi  a levar  quel  vestito.  Parete 
in  veste  da  camera. 

Tog.  Volete  che  io  vaila  per  città  col  giubbone 
ila  viaggio? 

Coi.  E non  avete  il  vostro  abito  consueto  ? 

Tog.  Signora  no. 

Cos.  E che  cosa  ne  avete  fatto? 
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Tog.  L’Ilo  doto  al  «wiitorr,  »cciò  m'  aiultuc  a 
portar  via  questo  a mio  padre . 

Co s.  Cerio,  avete  fallo  un  Lei  cambi o f 
log.  È bello,  è gallonalo.  È un  po' lunghetto, 
ma  non  imporla;  Ahi  Non  mi  ala  bene?  Ahi  co- 
sa dite  Rosina  ? Ah! 

Ros.  Bisognerebbe  che  ve  lo  faceste  accomodare 
alla  vita. 

Tog.  Me  lo  farete  accomodare,  signora  aia?  (a 
Coti  anta  J 

Cot.  Zillo,  malagrazia.  Non  mi  dite  sia;  per 
ora  non  si  ha  da  sapere  che  aia  arguito  fra  di  voi 
il  matrimonio.  Non  lo  dite  a nessuno,  e abbiale 
giudizio,  e non  vi  fate  scorgere. 

Tog.  Ohi  io  non  parlo. 

Ros.  E bisognerà,  che  prosiate  a mettere  il  cer- 
vello a partito. 

Tog.  Cosa  vuol  dire  mettere  il  cervello  a partito? 
Ros.  Far  giudizio,  studiare , imparar  bene  la  pro- 
fessione del  medico. 

Tog.  Ohi  per  (studiare,  studierò  quanto  voi  vo- 
lete . Basta  che  non  mi  lasciala  mancar  da  man- 
giare, che  mi  conduciate  a spasso,  che  mi  lascia- 
te giuocar  a bazzica . 

Coa.  Eh  povero  scimunito  ! 

Tog.  Che  eoa' è questo  scimunito? 

Cor.  Se  non  avrete  cervello..  • 

Tog « Io  non  voglio  essere  strapazzalo.;. 

Ser.  Signora..  . ( a Cotlania ) 

Tog.  Sono  maritato,  e non  voglio  essere  strapaz- 
zato. 

Coi.  Zitto. 

Ros.  Zitto . 

Ser.  È maritato  il  signor  Tognino? 

Coi.  Egli  non  sa  quello  che  si  dica.  E tn  non 
entrare  in  quelle  cose  che  non  ti  appartengono. 
(al  servitore  ) 

Sir.  Perdoni.  La  signora  Giacinta  è qui  poco 
lontana,  che  viene  per  riverirla. 

Coi.  (Povera  mel)  La  signora  Giacinta,  (a  Ro- 
sina) 

Ros.  Cosa  volete  fare  ? Convien  riceverla , ( a 
Costanza  ) 

Cot.  Sa  che  sono  in  casa  ? ( al  servitore  ) 

Ser.  Lo  saprà  certamente.  Ua  mandato  il  servi- 
tare,  e il  servitore  lo  sa. 

Coi.  (Ci  vuol  pazienza,  convien  riceverla.)  Dil- 
le ebe  è padrona...  Senti  : dille  che  compatisca, 
che  tono  venuta  ora  di  villa , che  ho  la  casa  soo- 
aopra  . Senti:  vai  alla  bottega  ad  ordinare  il  caffè . 
Ehi  1 Senti  : se  viene  a casa  mio  marito,  digli  che 
non  mi  comparisca  dinsnsi  come  sta  in  bottega  ; 
o che  si  vesta  bene,  o che  si  contenti  di  stare  nel- 
la sua  camera. 

Ser.  (Oh,  quanta  maledetta  superbia!)  (porle) 
Cos.  E voi  andate  vis  di  qui . Non  vi  lasciate  ve- 
dere in  quella  caricatura,  (a  Tognino) 

Tog.  Certo,  mi  mandate  via,  perchè  non  beva  il 
caffè , e io  ci  voglio  stare . 

Cot.  Andate,  vi  dico,  ebe  se  mi  fate  muover  la 
bile,  vi  caccio  via  di  caaa  come  un  birbante. 
Tog.  Sou  maritalo. 

Cos.  Rosina,  or* ora  non  posso  più. 

Ros.  Via,  via,  caro,  andate  di  là,  che  il  caffè  ve 
lo  porterò  io. 

Tog.  Son  maritato,  e son  maritato . (parte  ) 
SCENA  VII. 

COSTANZA, ROSINA,  poi  GIACINTA: 

Cot.  Sentite  , se  continua  con,  io  non  Io  sof- 
fro assolutamente,  (a  Rosina) 


; 

ì 


Ros.  Compatitelo,  è ancor  ragazzo  .* 

Cos.  Eli  ! ai , scusatelo . 

Ros.  Ma,  signora,  se  è mio  marito,  convien 
bene  ch’io  lo  scusi.  Finalmente  me  l'avete  dato 
voi,  ed  io  l’ho  preso  per  consiglio  vostro. 

Cos.  Ecco  la  signora  Giacinta . ( Mi  sla  Itene , 
merito  peggio.) 

Ros.  Se  non  sa  più  di  cosi , è inutile  di  rimpro- 
verarlo. 

Già.  Serva  , signora  Costanza. 

Cos.  Serva  umilissima. 

Ros.  Serva  divota. 

Già.  Riverisco  la  signora  Rosina. 

Cos.  Si  è voluta  incomodare  la  signora  Giacinta; 
Già.  Ansi,  sono  Tenuta  a fare  il  mio  debito. 

Cos.  Mi  dispiace  infinitamente,  ch'ella  mi  trovi 
qui  colla  casa  si  mal  andata,  che  propriamente 
mi  fa  arrossire. 

Già.  Oh  sta  benissimo.  Non  ha  da  far  con  me 
questr>  cerimonie . 

Cot.  E poco  tempo , eh’  io  sono  venuta  a star 
qui,  e poi  sono  andata  in  campagna,  e tutte  le 
cose  sono  ancora  alla  peggio.  Favorisca  d’acco- 
modarsi . Compatisca , se  la  seggiola  non  è pro- 
pria . 

Già.  Ansi  è proprissima  . (Tanto  sfarzo  in  cam- 
pagna, e ala  qui  in  un  porcile.) 

Ros.  (Che  dite  eh?  Si  è messa  in  magnificenza  .) 
(a  Costanza) 

Cos.  (Eh  1 In  quanto  a questo,  te  è venuta  per 
farmi  viaita , non  doveva  venire  in  succinto .) 
Già.  Che  nuove  mi  portano  di  mia  zia? 

Ros.  Oh  ! La  povera  signora  Sabina  è travaglia- 
tissima. Sono  alata  a farle  una  vinta  prima  di 
partire,  e mi  ha  dato  una  lettera  per  il  signor 
Ferdinando. 

Già.  Oh  quanto  volentieri  sentirei  quello  che  gli 
scrive! 

Ros.  Io  creilo  che  il  signor  Ferdinando  non  avrà 
difficoltà  di  mostrarla . 

Già.  (Cerco  ogni  strada  per  divertirmi,  ma  ho 
una  spina  nel  cuore  che  mi  tormenta.) 

Cot.  Come  aia  il  signor  Leonardo,  signora  Gra- 
dala? 

Già.  Sta  bene. 

Ros.  E la  signora  Vittoria? 

Già.  Benissimo. 

Ros.  E il  signor  Guglielmo  ?... 

Già.  È egli  vero  che  il  signor  Tognino  è venu- 
to s Livorno  eoo  loro? 

Cos.  Sì  signora,  d è venuto  per  qualche  giorno* 
Ros.  Perchè  deve  passare  a Pisa. 

Cos.  Per  istudiare. 

Ros.  Per  addottorarsi . 

Già.  Sì,  si,  è venuto  per  andare  a Pisa,  e le 
male  lingue  dicevano  che  aveva  sposato  la  signo- 
ra Rosina. 

Ros.  Le  male  lingue  dicevano  ? 

Già.  lo  bo  sempre  detto,  cb'ells  non  svrebbe 
mai  fatta  questa  bestialità. 

Ros • Sarebbe  una  bestialità  veramente? 

Coi.  Favorisca,  le  di  lei  nozze  ai  faranno  presto? 
Già.  Non  lo  so  ancora,  lo  dipenderò  da  mio  padre. 
Rot.  E quelle  della  signora  Vittoria  col  signor  Gu- 
glielmo r 

Già.  Che  vuol  dire,  che  sono  aneli’ esse  ritornate 
quest’anno  prima  del  solilo? 

Cos.  Non  c'  era  più  nessuno  in  campagna.  Il  si- 
gnor Leonardo  e la  signora  Vittoria  hanno  acon- 
certato il  divertimento. 

Ros.  Ma  quando  si  marita  la  signora  Vittoria  ? 
( a Giacinta  ) 
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da.  In  non  lo  io,  lifnort,  lo  dominili  ■ Ini. 
hot.  Per  quel  eh’  io  vedo,  anche  il  matrimonio 
della  «ignora  Vittoria,  a lei  dee  parere  un'altra 
bestialità . ( a Giacinta J 
Già.  Con  permissione.  Le  voglio  levar  1*  inco- 
modo . ( $'  ulta  ) 

Co$.  Favorisca,  aspetti  che  prenderemo  il  caffè. 
Già.  No,  le  sono  obbligata. 

Coi.  Eccolo,  eccolo.  Mi  faccia  questa  finezza. 
Già.  Per  non  ricusar  le  sue  graaie.  {siedono) 

( portano  il  coffe  ) ( Pare  che  lo  facciano  ap- 
posta per  tormentarmi.  ) 

Cot.  Si  serva . ( dà  il  caffè  a Giacinta  ) 

Hot.  Con  permissione.  { vuol  portare  il  caffi  a 
Tognino,  lo  dà  al  servitore , e ritorna  tubilo  ) 
Visite,  signora  sia,  abbiamo  dell'altro  visite* 

Cot.  E chi  viene? 

hot.  La  aignora  Vittoria,  il  signor  Ferdinando, 
e il  signor  Guglielmo. 

Già.  ( Oh  povera  me!  ) ( con  agitazione  ) 
hot.  Guardi,  guardi,  die  ha  versalo  il  caffè  suU 
Fandrienne. 

Gin.  ( Maledetto  aia  chi  mi  ha  obbligalo  a resta- 
re . ) (si  pulisce  ) 

Hot.  Vuole  ddl’ acqua  fresca? 

Già.  Ehi  non  a’incomodi,  non  importa.  ( con 
dispetto  ) 

hot.  Eccoli,  eccoli. 

SCENA  Vili. 

VITTORIA,  GUGLIELMO,  z ditti. 

Vii.  Serva  sua,  ben  trovate. 

Cot.  Serva . 
hot.  Serva . 

Gug.  Servitor  loro. 

Vii.  Voi  pura  siete  qui,  signora  Giacinta? 

Già.  Sono  venula  anch'io  a fare  il  mio  debito. 
hot.  A farmi  grasia. 

Già.  ( Cosi  mi  fossi  rotto  uno  stinco  pria  di  ve- 
nirci. ) 

Cot.  Favoriscano.  Ho  fatte  già  le  mie  scura  col- 
la signora  Giacinta-,  non  ho  ancor  potuto  ammo- 
biliar la  casa  ; favoriscano  di  sedere  come  possono. 
Gug.  Scusi , signora  Costansa , se  sono  venuto  io 
pure  ad  incomodarla.  Mi  ha  ritrovato  s caso  per 
istrada  la  signora  Vittoria,  e mi  ha  obbligale  ad 
accompagnarla . 

Già.  ( Lo  capisco,  il  perfido!  Lo  capisco.  ) 
hot.  Ansi  mi  ha  fatto  grasia;  e soso  obbligata 
di  ciò  alla  aignora  Vittoria. 

Già.  Dite,  signora  Vittoria,  non  era  con  voi  il 
signor  Ferdinando? 

Vit.  Si,  il  signor  Ferdinsndo  esisto  a practo  da 
noi.  Il  signor  Guglielmo  sì  compisce  poco  di  fa- 
vorirmi, «1  io,  per  non  venir  sola,  ho  profittato 
della  compagnia  del  signor  Ferdinando. 

Già.  E die  vuol  dire,  di’ ei  vi  ha  lasciata  sola 
col  signor  Guglielmo  ? 

Gug.  Egli  è venuto  fino  alla  porta  di  questa  ca- 
mera. 

Vii.  Ella  psrla  con  me,  a volete  risponder  voi  ? 
(o  Guglielmo ) E che  importa  alla  signora  Gia- 
cinta, che  sia  venuto  onori  venuto  il  signor  Fer- 
dinando? 

Già.  M’importa,  perchè  queste  signore  hanno  da 
presentargli  una  lettera  della  signora  Sabina. 
hot.  SI  certo.  Eccola  qui  ; e gliela  devo  dare  in 
mano  propria . 

Cot.  Anch’io  stando  qui,  1' ho  veduto  in  sala, 
non  so  dove  si  sia  trattenuto. 
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hot.  Sarà  in  casa;  sarà  in  qualche  camera.  Io 
non  lo  vado  a cercare  sicuramente. 

Coi.  ( Non  vorrei  che  ai  divertisse  a far  parlare 
quello  stolido  di  Tognioo.  ) 

Gag.  La  signora  Salmi*  scrive  dunque  una  lettera 
al  signor  Ferdinando? 
hot.  Sì  signore,  e T ha  consegnata  a ree. 

Gug.  Sarà  giusto  che  il  signor  Ferdinando  ri- 
sponda . 

hot.  Risponderà  ae  avrà  volontà  di  rispondere. 
Gug.  Vuole  la  convenienza,  che  quando  ti  riceve 
una  lettera  si  risponJa.  ( guardando  Giacinta) 
Già.  Bisogna  vedere,  se  la  lettera  merita  una  ri- 
sposta. 

Gug.  Qualunque  lettera  costrìnge  le  persone  civili 
a rispondere-,  molto  più  se  è una  lettera  onesta , 
scrìtta  con  sincerità  e con  amore. 

Già . L*  amore  non  è lecito  in  tulli,  c l’ onestà  si 
confonde  talvolta  coll' interesse . 

Vit.  Per  quel  eh’ io  sento,  il  signor  Guglielmo  e 
la  aignora  Giacinta  sono  bene  informati  del  con- 
tenuto di  quella  lettera. 

Gug.  A tulli  è nota  la  passione  della  signora  Sa- 
bina. 

Giu.  E tutti  sanoo  essere  una  passione  die  non 
merita  di  resere  secondata . 

Vii . Questa  lettera  la  sentirei  anch’  io  volentieri. 
Eccolo,  eccolo  il  signor  Ferdinando. 

SCENA  IX. 

FERDINANDO,  TOGNINO,  z ositi. 

Ver.  coìte  qui , gioia  mia , dolcezza  mia , 

amabilissimo  il  mio  Togdino. 

Vii.  ( Oh  bello!  ) 

Coi.  ( L'ho  dello!  ) 

hot.  (Grand’ impertinente  è quel  signor  Ferdi- 
nando ! ) 

Tog.  Padroni.  Servitor  tuo. 

Cot.  Andate  via  di  quà.  (a  Tornino) 
ter.  Lasciatelo  stare,  signora,  e portategli  ri- 
spetto, che  è maritato. 

Coi.  Chi  ve  I’  hs  dello  che  è maritato? 
t'er.  Mi  è stato  detto  da  lui  . 

Cot.  Non  è vero  niente  . ( a Ferdinando) 

Ver.  Non  è vero  niente  ? \a  Tognino) 

Tog.  Non  è vero  niente,  (fl  Ferdinando  mor- 
tificato ) 

Ver.  Oh!  bene  dunque,  ae  non  è vero,  ci  ho 
gusto . Se  non  siete  sposato  colla  signora  Rosi- 
na , sappiate  che  io  ci  pretendo,  e che  voi , non 
T avrete,  e la  sposerò  io. 

Tog.  Cù,  còl  [fa  il  verso  del  cuccù,  burlan- 
doti di  lui)' 

Ver , Cù,  cù?  Che  cosa  vuol  dire  questo  cò,  cù? 

Tog.  Corpo  di  becco*.  Vuol  dire  che  la  Rosina  ... 
hot.  Tacete  voi.  Dite  al  sigoor  Ferdinando,  eh* 
vada  a sposare  la  signora  Sabina.  Ecco  una  sua 
lettera  che  viene  a luì. 

Fer.  Una  lettera  della  mia  cara  Sabina? 
hot.  Si  signore , me  I’  ha  consegnala  questa  mat- 
tina . 

Ver.  Oh!  cara  la  mia  gioiella  1 La  leggerò  col 
maggior  piacere  del  mooJo . 

Vii.  La  vogliamo  sentire  anche  noi. 

Cot.  Sì  certo,  anche  noi. 

Gug.  Ricordateli,  che  alle  lettere  ai  risponde . ( a 
Ferdinando  ) 

Già.  Quando  meritino  d’aver  risposta,  (a  Fer.) 
Ver.  Benissimo , ci  •’  intende . 

Vii.  Leggete  forte,  che  tutti  sentano. 

7» 
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Fer.  Vi  prometto  di  non  lasciar  una  virgola  . 

( apre  la  lettera  ) 

Ser.  Signora,  il  aignor  Filippo,  il  signor  Leonar- 
do, e il  signor  Fulgenzio,  die  bramano  riverirla. 
( a Costanza  ) 

Co*.  Dite  loro,  che  sono  padroni,  die  restino  ser- 
vili. Portale  qui  delle  seggiole.  ( al  Servitore  ) 
Ser.  ( Se  ce  ne  fossero , ma  non  ce  ne  sono  tan- 
te che  bastino.  ) { parte  ) 

Vii.  Mi  dispiace  ora  quest'  interrompimento.  Vor- 
rei sentire  quella  lettera.  Date  qui,  non  I*  avete 
da  leggere  senta  di  noi.  ( leva  la  lettera  di  ma- 
no a Ferdinando  ) 

SCENA  X. 

FILIPPO,  LEONARDO,  FULGENZIO, 

E DETTI  . 

Pii.  S erro  di  lor  signori . ( tutti  ti  tahitano  ) 
Tog.  Oh!  Padrone,  signor  Filippo. 

FU.  Oh  la  bella  figura  1 
Tog.  Vuol  giuocare  a hazsira  ? 

FU.  Eh!  Non  mi  seccate.  Giacinta,  con  licenza 
della  padrona  di  casa,  avrei  bisogno  di  dirvi  una 
parolina. 

Co*.  Servitevi  come  vi  piace. 

Leo.  Scusatemi,  signore.  Noi  siamo  qui  per  fare 
il  nostro  dovere  colla  signora  Costanza  . Noo  vi 
mancherà  tempo  di  parlare  alla  aignota  Giacinta. 
{ a Filippo  ) 

Fil.  Ma  io  quando  ho  qualche  cosa  nel  capo,  so- 
no impaziente.  La  signora  Costanza  i buona,  e 
me  lo  permetterà. 

Co».  Vi  torno  a dire, signore,  accomodatevi  come 
vi  piace. 

Già.  ( Che  mai  vuoi  dirmi  mio  padre?  Sono  in 
una  estrema  curiosità . ) 

Fil.  Se  ci  favorisce  una  camera,  le  dico  docpa-- 
role,  e poi  torniamo  qui  a godere  della  sua  ama- 
bile compagnia  . ( a Costanza  ) 

Già.  Se  la  ci  facesse  questo  piacere...  [a  Cot.) 
Co*.  Perdonino , le  camere  sono  ancora  ingomma- 
le. Se  comandano,  si  possono  servire  in  ssla. 
Fil.  Sì,  sì,  tutto  accomoda  ; andiamo, andiamo. 
Con  permissione.  (Oh,  io  quando  si  tratta  di 
far  presto  e bene!..  ) f parte  ) 

Già.  Con  licenza.  Ora  torno.  ( Mi  trema  il  cuo- 
re .)  ( parie  ) 

Fui.  ( Oh!  Cosa  sperate?  ) ( a Leonardo  ) 
Leo.  ( Pochissimo.  } ( a Fulgenzio)  (Ah  [Gu- 
glielmo vuol  esser  Is  mia  rovina.  ) ( parte  ) 

Fui.  ( Se  fosse  mia  figlia , dovrebbe  fare  a mio 
modo,  o crepare.  ) ( parte  ) 

Tog.  ( Voglio  andare  in  cucina  a sentir  quel  che 
dicono . ) ( parte  ) 

SCENA  XI. 

VITTORIA,  GUGLIF.LMO,  COSTANZA, 
ROSINA,  e FERDINANDO. 

c»g.  (M  i par  di  essere  «I  punto  di  dover  sen- 
tire la  mia  sentenza . Chi  sa  ancora  che  ella  non 
sia  favorevole?  ) 

Fer.  Chi  sa  quanto  staranno  in  questo  loro  col- 
loquio, ed  io  muoio  di  volontà  di  leggere  quella 
letters . 

Vii.  Via,  se  la  volete  leggere,  legge  lei».  La  sen- 
tiremo noi , e non  mancherà  tempo  di  farla  sen- 
tire all»  signora  Giacinta. 

Cot  Confesso  il  vero,  che  la  sento  anch'io  vo- 
lentieri . 


Fot.  Povera  donna!  Quando  me  Pbz  data  piangeva. 

Fer.  Cospetto!  Pare  scritta  in  arabico. 

Vii.  Signor  Guglielmo,  dormite? 

Gug.  Signora  no,  non  dormo. 

Vii  { Io  non  so  come  abbia  da  estere  con  que- 
st* uomo.  Egli  è lutto  flemma,  io  son  tutta  fuoco.) 

per.  Ora  ho  principiato  a trovare  il  filo. 

Vii  Leggete  tutto,  e non  ci  fate  la  baronata  di 
lasciar  qualche  bel  sentimento. 

Fer.  Colla  maggior  onoralessa  del  mondo  . Sen- 
tite . Crudele;  ( Tutti  rìdono  moderatamente) 
Voi  mi  avete  ferito  il  cuore;  voi  liete  il  pri- 
mo che  abbia  avuto  la  gloria  di  sedermi  pian- 
gere per  amore . Se  sapeste , te  vi  potessi  dir 
tutto , vi  farei  forse  piangere  per  compassione. 
Ahi  Im  modestia  non  mi  permette  dir  <f  av- 
vantaggio. Dacché  siete  di  qua  partito,  non 
ho  mangiato , non  ho  bevuto , non  ho  potuto 
dormire  . Povera  me  ! mi  son  guardata  allo 
specchio , e funsi  più  non  mi  riconosco  . S* 
impassiscono  le  mie  guance,  e il  lungo  pianto 
m’  indebolisce  la  vista  a segno , che  appena 
veggio  la  carta  su  cui  vi  scrivo.  Ah!  Fer- 
dinando, euor  mio,  mia  speranza,  bellezza 
mia  ..  ( tutti  ridono)  Ridete  forse  perche  mi  dice 
bcllcasa  sua? 

Vii.  Ci  vede  poco  la  poverina. 

Ros.  Ha  lippi  gli  occhi . 

Cos.  Ha  la  lacrimetla  perenne  . 

Fer.  Bene,  bene.  Ella  conosce  il  merito,  e tan- 
to basta. 

ViL  Sentiamo  la  conclusion  della  lettera . 

Fer.  Meritereste  die  non  leggessi  piu  oltre. 

Vii-  Eh!  via,  vogliamo  sentire. 

Fer.  Dove  sono?  Dove  ho  lascialo? 

Vii . Dormile,  signor  Guglielmo? 

Gug.  Signora  no. 

Fer.  Ecco  l’ho  ritrovato.  Mia  speranza  , bellez- 
za mia , venite  per  pietà  a consolarmi.  Ah  ! 
tt,  venite;  te  voi  mi  amate , non  sarò  ingrata; 
e se  non  vi  basta  il  cuore  che  vi  ho  donalo , 
venite,  o caro  , che  vi  esibisco  e prometto  . .. 
Che  diavolo  scrive  qui  che  non  si  capisce!  Quan- 
do ha  scritto  queste  due  righe,  convien  dire  che 
le  tremasse  molto  la  mano.  Ora,  ora  principio  a 
intendere.  Venite,  o caro,  che  vi  esibisco  e. 
prometto  una  donazione,  la  donazione,  un ’ am- 
pia donazione , vi  prometto  la  donazione  ( un’  al- 
tra volta  ) la  donazione  vi  prometto  di  tutto  il 
mio. 

Vostra  fedelissima  amante  e futura  sposa 
Sabina  Borgna . 

Vìt.  Bravo! 

Co*.  Me  ne  consolo. 

Fot . E che  vi  vano  le  bellezze  del  signor  Ferdina  nlo.* 

Vii.  Sicché  dunque  rosa  risolvete  di  fare? 

Fer.  Un*  eroica  risoluzione  . Prendo  immediata- 
mente la  poeta,  e me  ne  vo  a consolar  e soccor- 
rere la  mia  adorata  Sabina.  Servi tor  umilissimo 
di  lor  signori . ( parte  ) 

Vit.  Si  va  a consolar  colla  donazione. 

Co*.  Povera  vecchia  pazza! 

Vit.  Signor  Guglielmo,  dormile? 

Gug.  No  signora  . 

Vit.  Non  ridete  di  queste  cose? 

Gug  Non  ho  voglia  di  ridere. 

Vit.  ( Oh  che  salirò)  ) 

Fu*.  Oh!  Eccoli  ; il  congresso  è finito  . 

Gag.  (Sono  in  ansietà  di  sapere.  ) (t' alza  ) 

Vit.  Pare  che  ora  vi  risvegliate  . [a  Guglielmo) 

Gug.  Credetemi,  che  non  ho  mai  dormito . 
si  aitano) 
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SCENA  xn. 

GIACINTA,  FILIPPO,  FULGENZIO,  LEO- 
NARDO,  e detxì. 

Pii.  t^iamo  qui  , scusateci,  signor*  Costanza. 

Co».  Padrona,  signor  Filippo. 

Pii.  Cbe  nuove  abbiamo,  «gnor  fratello?  [con 
caricatura  ) 

Leo.  Buonissime,  aignora  sorella , domani  di  buon 
mattino  partirò  per  Genova . 

yiL  Per  Genova  ? 

Leo.  Si  signora. 

Vii.  Solo,  o io  compagnia  ? 

Leo.  In  compagnia . 

Vii.  Con  chi,  se  è lecito? 

Leo.  Colla  signora  G Licinia. 

V il.  M’ immagino,  cbe  prima  vi  sposerete . 

Leo.  Scoli  alcun  dubbio. 

Vii . E noi  signor  Guglielmo? 

Gug.  Va  a Genova  la  aignora  Giacinta  ? 

Già.  Si  aigoore,  vo  a Genova,  per  grasia  del  cie- 
lo, di  mio  padre , e dell1  amoroaisaimoaignor  Fui* 
gensio.  Vi  stupirete  tutti  eh'  io  vada  a Genova, 
tutti  vi  farete  le  maraviglie  che  in  un  momento 
mi  aia  lanciata  condurre  ad  una  ai  violenta  riao- 
luiiooe.  Confesso  die  il  distaccarmi  dalla  mia 
patria,  che  abbandonerà  quella  persona,  ch'io 
amo  piò  di  me  atesaa...  parlo  di  voi , caro  padre, 
padre  mio  tenerissimo  ; ah  nell’  abbandonare  un 
ai  caro  oggetto  mi  ai  alacca  il  cuore  dal  seno,  ed 
è un  miracolo  ch'io  non  soccomba  ; ma  lo  alato 
mio  lo  richiede,  la  mia  virtù  mi  sollecita,  l’o- 
nore a dò  mi  consiglia.  Chi  mi  ascolta  m'in- 
tende. Voi,  sposo  mio,  m’ intendete;  toì  che  nelle 
contingente  in  cui  siamo,  miglior  destino  non  po- 
tevate desiderare.  Partirò  «la  una  patria  per  me 
funesta,  mi  scorderò  i miei  deliri,  gli  affanni 
miei,  le  mie  debolezze...  SI,  scorderommi , vo- 
glio dir  l'amhisione,  la  vaoilà,  il  fanatismo  delle 
mie  superbe  villeggiature.  Se  seguitala  avessi  la 
strada  incautamente  calcala,  chi  sa  in  qual  pre- 
cipisio  sarei  caduta  ? Cangiando  cielo , si  ha  da 
cangiar  sistema.  Ecco  il  mio  apoao,  ecco  colui, 
cbe  mi  destinino  i numi  e che  mi  ha  accordato 
mio  [ladre.  Io  farò  il  mio  dovere,  facciano  gli 
altri  il  loro  . Signor  Leonardo,  domani  ai  ha  da 
partire;  voi  avrete  gli  affari  vostri  da  porre  in 
ordine . A me  pure  non  mancheranno  le  occu [ia- 
sioni , gl’impicci.  Scusa  perdere  molto  tempo  in 
cosa  cbe  ai  può  far  sul  momento,  alla  pretensa 
del  padre  mio,  della  padrona  di  questa  casa,  di 
tutti  questi  signori,  vi  esibisco  la  mano,  e vi  ri- 
domando la  vostra . 

Pii.  Ah!  Che  ne  dite?  Mi  fa  piangere  per  te- 
neresxa.  (a  Fulgenzio) 

Leo.  Sì,  adorala  Giacinta,  te  il  vostro  genitore 
lo  acconsente. .. 

Pii.  Con  trn  listi  ino,  contentissimo. 

Leo.  Eccovi  la  mano  accompagnata  dal  cuore . 

Già.  Si,  anch’io...  ( Oiroèl  mi  si  oscura  la  vi- 
sta ; non  posto  reggermi  in  piedi.) 

Lev.  Oh  cieli!  Impallidite?  Tremate?  Ah!  Que- 
st'è segno  di  poco  amore.  Deh  1 Se  furia  lame  ole 
vi  uniate  meco... 

Giu.  No,  fonala  mente  non  mi  conduco  a sposar- 
vi. Niuno  potrebbe  usarmi  violenza  , quand' io 
non  faaai  da  me  medesima  persuasa.  Scusate  la  de- 
bole* x«  del  tesso,  se  non  vi  psre cbe  meriti  qual- 
che lode  la  verecondia  . Passar  dallo  stale  di  libera 
a quello  di  maritata  non  ai  può  far  senta  orga- 
smo, tenia  un'  interna  toni  mozione  di  spiriti  e 


di  pensieri.  Starosrsi  tatto  ad  un  tratto  un  affetto 
dal  seno  per  introdurne  un  novello,  lasciar  il  pa- 
dre per  arguire  lo  sposo,  non  può  a meno  di  non 
agitar  un  cuor  tenero,  un  cuor  r nsibile  e inde- 
bolito. La  ragione  mi  scuole.  La  mia  virtù  mi 
soccorre;  ecco  la  rasoo;  son  vostra  «posa,  (dà la 
mano  a Leonardo) 

Leo  Sì , cara,  io  son  vostro,  voi  siete  mia . ( le 
dà  la  mano  j 

SCENA  ULTIMA 
TOGNINO,  e detti. 

Tog.  N osse,  Doxse,  evviva;  ai  son  fattele  n os- 

te. ( fallando  ) 

Co».  Sciocco! 

fi os.  Ma  via!  Sempre  lo  mortificate,  (a  Co».  ) 

Leo.  Signor  Guglielmo,  prima  ch'io  parla  milu- 
singo  che  ai  stabilirà  un  po'  meglio  l' impegno  vo- 
stro con  mia  sorella . 

Vii.  Questa  aera  io  spero  che  si  sottoscriverà 
questa  carta  . 

Già.  A cbe  servono  le  carte?  A cbe  servono  le 
scritture?  A nuli’ altro  che  a intorbidar  gli  animi 
e ad  inquietare.  Volesse  il  cielo  eh’ io  avessi  spo- 
sato il  signor  Leonardo  quel  giorno  med-airoo  che 
io  mi  aooo  in  carta  obbligata  Vari  disordini  sono 
nati  cbe  non  sarebbero  succeduti.  Lv  signora  Vit- 
toria ha  in  deposito  la  sua  dote  ; che  il  signor 
Guglielmo  si  ricordi  de' suoi  doveri,  le  diala  ma- 
no e la  apoti . 

V 1 1.  Dormite,  signor  Guglielmo? 

Gug.  Non  dormo,  signora  mia,  non  dormo.  Sono 
bastantemente  sveglialo  per  intendere  gli  altrui 
delti,  e per  conoscere  i miei  doveri.  Sono  un 
uomo  d'onore',  se  tal  non  fossi,  non  avrei  impe- 
gnata la  mìa  parola.  Merita  lode  la  signora  Gia- 
cinta, meritano  lode  i di  lei  consigli  ; ho  sempre 
ammirato  la  di  lei  virtù,  e per  ultimo  contea»- 
segno  della  mia  stima,  eccomi  signora  Vittoria, 
eccomi  pronto  ad  offerirvi  la  mano. 

VU’  Per  la  stima  che  avete  di  lei,  non  per  l’a- 
more che  voi  provale  per  me? 

Già.  Ha  ragione  ls  signora  Vittoria,  e mi  mara- 
viglio che  siate  sì  poco  compiacente  . . . 

Gug.  Non  v'inquietate  di  grasia;  sono  ragione- 
vole più  di  quel  che  credete.  Signora  Vittoria  , 
assicuratevi  di  avere  in  me  un  conoscitore  dd 
vostro  merito,  uno  sposo  fedele,  un  rispettoso 
consorte . 

Vii.  Tutto  fuori  che  amante. 

Leo.  Finiamola  con  queste  vostre  caricature.  O 
porgete  ad  esso  la  mano,  o vi  mollerò  in  un  ri- 
tiro 

Vii.  Mi  fa  ridere  il  signor  fratello.  Signor  Gu- 
glielmo, non  forcala,  come  voi  parete  di  esserlo, 
ma  del  miglior  cuore  del  mondo  vi  do  la  mano . 
Gug.  B per  mia  sposa  vi  accetto. 

Vii . Abbiate  almeno  compassione  di  me . ( a 

Guglielmo  teneramente  I 
Gug.  (Io  merito  più  compassione  di  lei . ) 
log.  Nosse,  nozse,  dell’  oltrcnone.f  saltando) 
Pii.  Sì,  noase,  notte.  E quando  si  faranno  le 
vostre  nozze?  ( a Fognino) 

Tog.  Sono  fatte,  le  abbiamo  fatte.  Sì,  sì,  lo  vo- 
glio dire,  sono  maritato. 

Co».  Sciocco,  imprudente,  tenia  giudizio.  ( a 
Fognino) 

fio».  Sì , ri , non  ai  può  nascondere,  si  ha  da  sa- 
pere , ed  ho  piacere  eh'  ri  I’  abbia  detto. 

Già.  Compatisco  la  signora  Costanza,  a* ella  de- 
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atdrrava  <lt  celare  un  maritaggio  che  può  essere  S 
criticato;  c voglia  il  cielo,  che  non  ai  lagnino  un  S 
giorno  questi  due  sposi  del  comodo,  che  ha  loro  1 
oflcrto  la  troppo  libera  villeggia  tura.  Di  più  non  S 
dico;  so  io  qual  piacere  ho  provalo,  e quanto  c»-  ’ 

ro  mi  costa  il  divertimeolo.  Lode  al  ciclo,  son  7 
maritata  ; parto  per  Genova,  c parto  con  animo  / 
risoluto  di  non  rammentarmi  che  il  mio  dovere.  7 
Desidero  a mia  cognata  quella  pace  e quella  tra»-  l 
quillilà  ch'io  bramo  per  me  medesima . Supplico  c 
il  caro  mio  genitore  d’amarmi  sempre,  benché  C 
lontano;  e se  non  fosse  temerità  in  me  soverchia , \ 

lo  pregherei  di  regolare  un  po’  meglio  gli  affari  > 
suoi,  villeggiare  con  giudixio,  e spendere  con  par*  \ 
simonia  . Ringrazio  il  signor  Fulgenaio  del  bene  \ 


VILLEGGIATURA 

che  dall'  opera  sua  riconosco,  e vi  assicuro, 

fnore,  che  non  me  ne  scorderò  fin  ch’io  viva, 
’o  il  mio  dovere  colla  padrona  di  questa  casa  ; 
auguro  ogni  bene  ai  di  lei  nipoti.  Riverisco  il 
signor  Guglielmo.  ( patetica ) Parto  per  Genova 
col  mio  caro  sposo,  {ritoltili i J Prima  di  sndat- 
meoe,  mi  si  permetta  rivolgermi  rispettosa  s chi 
mi  ascolta  e mi  onora . Vedeste  le  smsnie  per  vil- 
leggiare . Godeste  le  avventure  dei  villeggianti, 
celli  pati  le  il  ritorno  dalla  campagna  ; e se  aveste 
occasione  di  ridere  dell’ altrui  cattiva  condotta, 
consolatevi  con  voi  stessi  della  vostra  prudenza , 
della  vostra  moderazione  ; e se  non  siete  di  noi 
malcontenti,  dateci  un  cortese  segno  d' aggradi- 
mento. 
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PERSONAGGI 


ROSAURA,  vedova  di  Stefancllo  de' Bisognosi  , e fi- 
glia del  Dottor  LOMBARDI . 

ELEONORA  , sua  sorella  . 

PANTALONE  , de’Bisognosi  , cognato  di  ROSAURA, 
amante  di  ELEONORA  . 

Il  dottore  LOMBARDI , Bolognese , padre  delle  sud- 
dette  due  sorelle  • 
milord  R.UNEBIF  , Inglese  . 
monsietjr  le  BLEA.U , Francese . 
dou  ALVARO,  di  Castiglia,  Spagnolo . 

Il  conte  di  BOSCO  NERO , Italiano  . 

MARIONETTE  , Francese,  cameriera  di  ROSAURA. 
ARLECCHINO,  cameriere  di  Locanda. 

IÌIRIF,  cameriere  di  Milord. 

FOLLETTO  , lacchè  del  Conte . 

SERVI  di  PANTALONE . 

Un  CAFFETTIERE,  e tuo»  GARZONI. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia . 
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VEDOVA  SCALTRA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Notte. 

Comera  di  locanda  con  tavola  rotonda  apparec- 
chiata , topra  cui  varia  bottiglie  di  liquori  con 
sottocoppa , e bicchieretti , e due  tondi  con  sal- 
viette , e candelieri  con  candele . 

MILORD  RUNEBIF,  MONSJF.CR  LE  BLEAU,  DON 
ALYARO,  e il  conte  di  BOSCO  NERO, 

TUTU  A .SEDERE  ALLA  TAVOLA  ROTONDA,  CON 
BICCHIERI  IN  MANO  PIENI  DI  VINO,  CANTANDO 
DNA  CANZONE  ALLA  FRANCESE,  INTRONATA  DA 
NOKSIEL’R  LE  BLEAU,  E SECONDATA  DAGLI  Air- 
TRI  , DOPO  LA  QUALE  . 

Mon.  Evviva  la  bolligli!,  e 'ni  va  1’ allegria. 

TuU  Evviva. 

Con.  Questo  nostro  locandiere  ci  ha  veramente 
dato  una  buona  cena . 

Mon.  È alata  passabile;  ma  voi  altri  Italiani  non 
avete  nel  mangiare  il  buon  gusto  di  Francia. 

Con.  Abbiamo  anche  noi  de’ cuochi  francesi. 

Mon.  Eh  al,  ma  quando  vengono  in  Italia  per- 
dono la  buona  maniera  di  cucinare.  Oh  se  senti- 
ate come  ti  mangia  a Parigi  1 Là  è dove  ai  rsffi- 
nan  le  coae . 

Mil.  Yoi  alili  Francesi  avete  questa  malinconia 
in  capo,  che  non  vi  aia  altro  mondo  che  Parigi. 
Io  aono  un  buono  Inglese,  ma  di  Londra  non 
parlo  mai . 

Alv.  Io  rido,  quando  sento  esaltar  Parigi.  Ma- 
drid è la  reggia  del  mondo . 

Con.  Signori  miei,  io  vi  parlerò  da  vero  Italiano. 
Tutto  il  mondo  è paese,  e per  tutto  ai  sta  Itene, 
quando  si  ha  dei  quattrini  in  tasca,  e dell’ alle- 
gria in  cuore. 

Mon.  Bravo  camerata,  viva  I*  allegria.  Dopo  una 
buona  cena  ci  vorrebbe  a conversaaione  una  bella 
giovane.  Siamo  vicini  al  levar  del  sole, potremmo 
risparmiare  d’andare  a letto.  Ma  che  dite  di  quel- 
la bella  vedova  ebe  abbiamo  avuto  l’onore  di 
servire  alla  fetta  di  ballo  la  acoraa  notte  ? 

Mil.  Mollo  propria  e civile. 

Alv.  Aveva  una  gravità  che  rapiva. 

Mon.  Pareva  una  francete,  aveva  tutto  il  brio 
delle  Mademoiselles  di  Francia  . 

Con.  Certo,  la  aignora  Roaaura  è donna  di  molto 
garbo,  riverita,  e rispettata  da  tulli,  (e  adorata 
da  questo  cuore.  ) 

Mon.  Allons:  Viva  madama  Roaaura,  ( versa  del 
vino  a tutti  ) 


Alv. 

Mil. 

Con. 


Viva  donna  Rosaura . 
! Vita. 


( Monsieur  le  Bleau  intuona 
medesima  canzone  francese , 
pi  ivano  la  strofa  ) 


nuovamente  la 
e dopo  tutti  re- 


SCENA  IL 


ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  ( iQi ferma  con  ammirazione  ad  ascol- 
tar la  canzone . Terminata  cheT  hanno  ac- 
costa alla  tavola  , si  empie  un  bicchiere  divi- 
no, canta  anch'egli  la  canzone  stessa,  beve, 
poi  col  bicchiere  se  ne  va) 

Con.  Bravo  cameriere!  Lodo  il  suo  spirito. 

Alv.  Voi  altri  ridete  di  simili  scioccherie?  In 
Ispagna  un  cameriere  per  tale  impertincusa  ai 
sarebbe  guadagnalo  cinquanta  Imlonale. 

Mon.  E in  Francia  costui  farebbe  Usua  fortuna. 
I lavili  spiriti  vi  sono  applauditi . 

Mil.  Yoi  altri  stimate  gli  uomini  di  spirito,  e 
noi  quelli  di  giudixio. 

Mon.  Ma  torniamo  al  nostro  propoeilo  . Quella 
vedova  mi  sta  nel  cuore. 

Alv.  Io  già  sospiro  per  lei . 

Con.  Vi  consiglio  a non  fissarvi  in  questo  pen- 
siero. 

Mon.  Perche  ? 

Con.  Perchè  la  «ignora  Rosaura  è una  donna  ne- 
mica d*  amore,  «pressante  degli  uomini , e iocapa- 
ce di  tenerezza  . ( Meco  solo  grata  e pietosa.  ) 

Mon.  Eb  aia  pur  ella  selvaggia  più  di  una  belva, 
se  un  vero  francese,  come  soo  io,  arriva  a dirle 
alcuni  di  quei  noatri  concetti , fatti  a posta  per 
incantare  le  donne , vi  giuro  che  la  vedrete  ao- 
apirare,  e domandarmi  pietà . 

Alv.  Sarebbe  la  prima  donna,  che  negasse  corri- 
spondenza a Don  Alvaro  di  Casliglia.  Gli  uomi- 
ni della  mia  nascila  hanno  il  privilegio  di  farai 
correr  dietro  le  femmine . 

Con.  Eppure  con  questa,  nè  la  ditin voltura  fran- 
cese, nè  la  gravità  tpagnuola,  potrà  ottenere  cosa 
alcuna  . So  quel  che  dico;  la  conosco;  credetelo 
a un  voatro  amico . 

Mon.  Stanotte  la  vidi  guardarmi  sì  attentamen- 
te, che  ben  ro’  accolti  dell*  impressione  che  fatta 
aveano  i miei  occhi  nel  di  lei  cuore . Ab  uel  darlo 
la  mano  nell’ ultimo  minuè  mi  parlò  sì  dolcemen- 
te, che  fu  miracolo  non  le  cadessi  prostrato  ai 
piedi] 

Alv.  Io  non  soglio  vantarmi  delle  finezze  delle 
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belle  donne  ; per  altro  avrei  mollo  da  dire  per  con- 
fondervi. 

Con.  (Ardo  di  gelosia.) 

Mori.  Monsicur  Pantalone  di  lei  cognato  è mio 
buon  amico.  Non  latrerà  d’ introdurmi . 

Alv.  Il  dottore  tuo  padre  è mio  dipendente  . Mi 
sarà  egli  di  scorta . 

Con.  (Sarà  mia  cura  di  prevenirla.) 

MiL  Ehi?  [chiama , e ti  alta  da  ledere) 

SCENA  m. 

ARLECCHINO,  c detti,  poi  altri  came- 
rieri DI  LOCANDA. 

Ari.  lustrissimo,  con  comandela? 

M il.  Vieni  qui . ( lo  tira  in  disparte , gli  altri 
tre  restano  a tavola , mostrando  parlar  J'ra  di 
loro  ) 

Ari.  Son  qui . 

Bt il.  Conosci  madama  Rosaura  cognata  di  Pan- 

talone ile'  Bisognosi  ? 

Ari.  La  vedova?  La  cognosso. 

Al  il.  Tieni  questo  anello , portalo  a madama 
Rosa ura.  Dille  che  lo  manda  a lei  Milord  Ru- 
nebif.  Dille,  che  è quell’anello,  che  nella  pat- 
tala notte  ella  stessa  mi  ha  lodalo  ; e dille  che 
questa  mattina  sarò  da  lei  a bevete  la  cioccolata  . 

Ari.  Ma  , signor,  la  vede  ben... 

BUI.  Tieni,  sei  cecchini  per  le. 

Ari.  Obbligatissimo i no  diseva  per  questo,  ma 

no  vorave,  die  cl  sior  Pantalon  . . . 

AI  il.  Vanne,  o ti  farò  provare  il  bastone  . 

Ari.  Co  l’è  cussi,  no  la  s’ incomoda.  Anderò  a 
servirla , e farò  anca  mi  quel  che  te  aol  far  da 
quasi  tutti  i camerieri  delle  locande,  [parte) 

AHI.  Ehi?  ( vengono  tre  servitori  di  locanda) 
Prendi  il  lume,  [ad  uno  de' servitori , il  quale 
porta  un  candeliere  per  servire  Milord ) Ami- 
ci, un  poco  di  ripoto,  [parte  servito  dal  came- 
riere ) 

Alon.  Addio,  Milord.  Andiamo  a donnircperun 
momento  anche  noi.  Credo  non  vi  sarà  bisogno 
di  lume,  [tutti  s’ aitano) 

Con-  Se  non  ci  vedremo  nell’ albergo,  ci  trovere- 
mo al  caffè . 

Alon.  (Questa  mattina  forte  non  mi  vedrete. 

Con.  Siete  impegnalo  ? 

Alon.  Spero  di  cosere  ila  madama  Roaaura. 

Con.  Questo  c impossibile.  Ella  non  riceve  ve- 
runa (parte  servito  da  un  senatore  col  lume) 

Alon.  Sentite,  come  si  riscalda  il  Conte?  Egli  è 
innamorato  più  di  noi , e forse  gode  quella  cot- 
rispondcnxa  che  noi  andiamo  cercando. 

Alv.  Se  fosse  cosi,  sarebbe  mollo  geloso. 

Alon.  È Italiano,  e tanto  basta.  ( parte  servito 
da  un  altro  ) 

Alv.  Sìa  pur  geloso  quanto  vuole*,  aia  pur  Ro* 
saura  fedele . I dobloni  di  Spagna  fanno  fare  dei 
gran  prodigi.  ( parte  anch'egli  servito  da  un 
altro  ) 

SCENA  IV. 

GIORNO  . 

Cantera  di  Rosaura  con  sedie: 

ROSAURA , e MARIONETTE  vestita  al- 
l’cso  delle  camlrìerc  trinceri. 

Ros.  Gara  Marionette-,  dimmi  tu,  che  sei  nata 
francese,  e sci  stala  allevala  a Parigi,  die  figura 
farci  io,  se  fossi  colà  fra  quelle  madame  ? 


Alar.  Voi  avete  dello  spirito,  e chi  ha  dello  spi* 
rito,  in  Francia  fa  la  sua  figura. 

Ros.  Eppure  io  non  sono  delle  più  disinvolte;  in 
Italia  ne  troverai  roolliuime  di  me  più  hrioae, 
pronte  di  lingua  e sciolte  nel  costume. 

Alar.  Volete  diro  di  quelle,  che  in  Ilslia  si  chia- 
mano spiritose,  e noi  le  diremmo  spiritate.  A 
Parigi  piace  il  brio  comporto,  una  disinvoltura 
manierosa,  una  pron lena  corretta,  ed  un  costu- 
me ben  regolato. 

Ros.  Dunque  colà  le  donne  saranno  mollo  mo- 
deste. 

Blar.  Eh,  non  si  piccano  poi  di  tanta  modestia I 
Tutto  passa  per  galanteria , quando  è fatto  eoo 
garbo. 

Ros.  Ma  dimmi,  per  essere  stati  tutta  la  notte 
al  hallo,  son  io  di  cattivo  colore? 

Mar.  Siete  rossa  naturalmente,  ma  qaesto  in 
Francia  non  basterebbe.  Colà  le  donne  per  com- 
parire hanno  da  adoperare  il  belletto. 

Ros.  Questo  poi  non  1’  approverei . Non  vi  eovo- 
dere  una  giusta  ragione. 

Blar.  Parliamoci  qui  tra  noi.  Qual1  è quella  delle 
mode  di  noi  altre  donne,  clic  sia  regolata  dalla 
ragione?  Forse  il  tagliarci  i capelli,  ne' quali  una 
volta  consisteva  un  pregio  singolare  delle  donne? 
Il  guardinfante,  che  ci  rende  deformi?  Il  tor- 
mento che  diamo  alla  nostra  fronte  per  sradicare 
ì piccoli  |>eli  ? Tremar  di  freddo  l' inverno , per 
la  vanità  di  mostrare  quello  che  dovremmo  tener 
nascosto?  Eh  tutte  panie,  signora  padrona,  lot- 
te pazzie  ! 

Ros.  Basta;  io  non  mi  voglio  fare  rìformatrice 
del  acculo. 

Blar.  Fate  beue;  ai  va  dietro  agli  altri.  Se  vi  ren- 
deste singolare , forse  non  sareste  considerata . 

Ros.  Anzi  da  qui  avanti  voglio  sfoggiar  le  mode 
con  un  poco  più  d'attenzione.  Sin' ora  fui  nello 
mani  d'  un  vecchio  tisico  ; ma  giacche  la  sarte 
me  ne  ha  liberila  colla  sua  morte,  non  vo’  per- 
dere miseramente  la  mia  gioventù. 

Blar.  Si,  trovatevi  un  giovinollo,  e rifatevi  del 
tempo  perduto. 

Ros.  Converrà  ch'io  lo  faccia  speditamente.  K 
vero,  che  il  signor  Pantalone  mio  cognato  mi 
tratta  con  civiltà,  ma  finalmente  non  posso  più 
dire  di  essere  in  casa  mia,  e vivo  eoo  della  sog- 
gezione . 

Blar.  Ma  non  vi  mancheranno  partiti:  aiete  gio- 
vane, siete  bella,  e quello  che  più  imporla,  ave- 
te una  buona  dote  . 

Ros.  In  grazia  di  quel  povero  vecchio  che  P ha 
aumentata. 

Mar.  Ditemi  la  verità,  avete  niente  per  le  mani? 

Ros.  Così  presto?  Sono  vedova  di  pochi  mesi . 

Blar.  Eh,  le  mogli  giovani  de’  mariti  vecchi  soglio- 
no pensar  per  tempo  a scegliere  quello,  che  deve 
loro  rasciugare  le  lacrime.  Mi  ricordo  aver  fatto 
lo  stesso  aoch'  io  col  primo  marito  die  ne  aveva 
settanta . 

Ros.  Mi  fai  ridere.  Il  Conte  non  mi  dispiace  . 

Blar.  Non  sarebbe  cattivo  partito,  ma  è troppo 
geloso. 

Ros.  Segno,  che  ama  davvero. 

Blar.  lo  vi  consiglierei  star  a vedere,  ee  vi  capita 
qualche  cosa  di  meglio.  Oh  ee  poteste  avere  un 
francese!  Beala  voil 

Ros.  Che  vantaggio  avrei  a «posar  un  francese? 

Mar.  Godereale  tutta  la  vostra  libertà,  scasa  ti- 
more di  dargli  una  minima  gelosia;  ansi  con  si- 
curezza, che  quanto  più  fotte  disinvolta,  tanto 
più  gli  dareste  nel  genio. 
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Rot.  Quota  è nna  bella  prerogativa. 

Alar.  I mariti  franerai  tono  troppo  comodi  prr  le 
doane.  Credetelo  a me,  che  lo  dico  per  prora. 

Rot.  Mia  aorrlla  ancor  non  ai  tede. 

Mar.  Sarà  alla  tavoletta  . 

Rot.  Non  la  finisce  mai . 

Mar.  Poverina!  Anch’ella  cerca  marito. 

Ru».  Bisognerà,  che  lo  provvediamo  anche  a lei. 

Mar.  Se  non  ci  pensaste  voi,  vostro  padre  la  la- 
tcerebhe  invecchiar  fanciulla . 

Rot.  Per  questo  la  tengo  meco . 

Mar.  fi  poi  una  buona  ragazza. 

Rot.  Mi  pare,  che  mio  cognato  la  miri  di  buon 
occhio . 

Mar.  S’  ella  sperasse  ch’egli  morisse  tanto  pre- 
sto, quanto  ha  fatto  il  vostro,  forse  lo  piglirrcb- 
1* . Per  altro  mi  ilare  che  ahhia  cera  di  volerlo 
giovine,  hello,  e ili  buona  complessione. 

Rot.  Chi  è costui  che  viene  alla  volta  della  mia 
camera  ? 

Mar.  Un  cameriere  della  locanda  dello  scudo  di 
Francia.  Ln  conosco,  perchè  vi  sono  stata  aliog- 
giala.  È molto  faceto. 

Rot.  Viene  avanti  con  gran  libertà.  Domanda- 
tegli che  coaa  vuole. 

Mar.  Laacialelo  venire,  che  n’avrete  piacere. 

SCENA  V. 


ARLECCHINO,  e detti. 


C. 


Ari.  Vjon  grazia , se  puoi  entrar?  Resti  aer- 
viJà.  Obbligatissimo  alle  tue  grazie. 

Rot.  Bel  complimento! 

Mar.  Se  ve  lo  dico;  è graziosissimo. 

Ari.  Se  la  se  contenta,  gli' ho  da  far  un’ambaj- 
sada . 

Rot.  Dite  pure , ebe  io  vi  ascolto  • 

Ari.  Milord  Ruoebif  la  revrriaac. 

Rot.  Questi  è un  cavaliere  inglese  ebe  ho  veda- 
lo la  scorsa  notte  alla  festa  di  (tallo.  ( a Mar.) 
Mar.  Lo  conosco.  E un  cavaliere  generoso. 

Ari.  E dopo  averla  reverida,  el  dis,  che  stamat- 
tina el  vegnirà  a bever  la  cioccolata,  e per  segno 
della  verità  el  ghe  manda  ato  anello. 

Rot.  Mi  maraviglio  di  te,  e di  chi  ti  manda  con 
simili  ambasciale  . Se  Milord  vuoi  venire  da  me 
a bene  la  cioccolata,  è padrone,  ma  quell’anello 
mi  offende.  Egli  non  mi  conosce . Digli  che  ven- 
ga, e imparerà  meglio  a conoscermi. 

Ari.  Cornei  la  ricusa  un  anello?  Da  chi  ala  impa- 
ri sta  brutta  usnnta?  Al  di  iT  ancuo,  donne  che 
recusa  regali  ghe  ne  son  poche. 

Rot.  Orsù  non  più  repliche,  riportalo  a chi  te 
fha  dato,  e digli,  che  Roaaura  non  ha  bisogno 
de’ suoi  anelli. 

Ari.  Mi  resi  attonito,  stupefatto,  manavejà.  El 
me  par  un  insonio.  Una  donna  recusa  un  anel- 
lo? L’è  un  miracolo  contro  natura. 

Mar.  Galantuomo,  lasciatemi  vedere  coJcst’  a- 
nello . 

Ari.  Vardclo  pur.  Anca  Marionette  se  farà  ma- 
ravcja , perchè  gnanca  in  Franza  non  se  farà  ati 
spropositi . 

Mar.  Ma  come  è (scilo  ! Varrà  almeno  trecento 
doppie,  e voi  lo  volete  lasciar  andare? 

Rat.  Ti  pare  che  una  donna  civile  abbia  da  ri- 
cevere un  regalo  così  alla  prima  senta  un  poco 
di  complimento? 

Mar.  Si,  si,  dite  bene.  Riportitelo  a Milord,  e 
ditegli  che  venga  • bere  la  cioccolata.  ( La  pa- 
drona ne  sa  più  di  me . ) 
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S Ari.  Ànderò,  gbe  lo  dirò,  racemi  telò  a tutta  Ve- 
S Dezia,  che  una  donna  ha  ricusa  un  anello,  ma 

/ son  siguro,  che  tutti  la  crederà  una  favola . (via) 

j Rot.  Alami  forestieri  hanno  di  noi  altre  italiane 
j una  pessima  prevrnsioue.  Credono  che  l’oro  e 

7 le  gioie  che  portano  dai  loro  paesi,  abbiano  adi- 

^ rittura  a renderci  loro  schiave.  In  quanto  a me, 

. »e  ho  da  ricever  qualche  regalo,  voglio  prima  far- 

. mi  pregare  per  sec-llarlo,  e voglio  che  f averlo 

? accettato  aia  tutta  la  mercede  di  chi  lo  porge, 
y Mar.  Brasa  signora  padrona  1 Questo  è un  belli*- 
t timo  aentiineoto  non  cori  familiare  a lutti,  e non 

^ coai  facile  a porsi  in  esecuzione  . Mi  torua  il  ca- 

^ mericrr . 

S Rot.  E seco  vi  è Milord.  Egli  al  certo  non  per- 
\ de  tempo. 

S Mar.  Gl’ Inglesi  hanno  poche  parole  e molti  fatti. 

S Rot.  La  loro  troppa  serietà  non  mi  piace. 

Mar.  Si  : ogni  quarto  d'  ora  dicono  dieci  parole. 
Rot.  Introduci  ringlese,  e poi  vai  a frullare  la 
cioccolata . 

Mar.  Intanto  passerò  il  tempo  con  Arlecchino. 
Rot.  Non  gli  dar  confidenza. 

Mar . Eh , so  vivere  a neh"  io  . Son  francese  ; e tan- 
to baila . ( parie  ) S 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  poi  MILORD. 

Rot.  Se  Milord  avrà  per  me  ile’ sentimenti  con- 
venevoli al  mio  carattere,  non  ricuserò  d' am- 
metterlo alla  mia  conversazione . E forse  forse,  col 
tempo...  Ma  eccolo  che  viene. 

A/tl.  Madama. 

Rot.  Milord,  vi  son  serva . 

A/il.  Perchè  non  vi  siete  compiaciuta  di  ricever 
questo  picciolo  anello?  Mi  diceste  jerscra  che  vi 
piaceva . 

Rot.  Tutto  quello  che  piace,  non  è lecito  di  con- 
seguire. 

Ahi.  Anzi  zi  desidera  quello  che  piace. 

Rot.  Desiderare  e prendere  non  è il  medesimo. 
Mil.  Madama,  non  replicherò  per  rispettare  le 
▼oltre  proposizioni. 

Rot,  A ccomoda  levi . 

Tocca  a voi . 

Favorite. 

Non  mi  tormentate  con  cerimonie.  { siedono ) 
Come  avete  riposalo  bene  il  resto  della  notte  ? 
Poco. 

Vi  piacque  il  festino  di  jereera? 

Mollo. 

Vi  erano  delle  belle  donne  ? 

Si.  belle . 

Milord,  qual  più  vi  piace  fra  quelle  che  si 
potevsn  dir  beile? 

Al  il.  Voi,  madama. 

Rot.  Oh!  volete  scherzare. 

AHI.  Credete,  lo  dico  di  cuore. 

Rot.  Io  non  merito  una  distinzione  sì  generosa . 

Ahi,  Meritale  molto,  e non  vi  degnate  di  accet- 
tar poco. 

Rot.  Non  accetto,  per  non  essere  obbligata  a con- 
cedere. 

A/ iL  Io  non  pretendo  nulla  da  voi . Se  prendete 
l’anello,  mi  fate  piacere;  se  l’ aggradito,  son  sod- 
disfatto. 

Rot.  Quando  è cosi,  non  voglio  osare  atto  villano 
con  ricusare  le  vostre  grazie . 

AHI.  Prendete.  ( ti  cava  f anello , e lo  dà  a 
Rotaura  ) 
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Ros.  Vi  ringrazierei  ,sc  non  lemmi  ili  dispiacer-  S 

▼i.  s 


il/*/.  Se  [tarlale,  mi  Tale  torto. 

SCENA  VII. 

MARIONETTE  con  dce  ciucchebe  di  cioc- 
colata SCLLà  C.l' ANI  I ERA , £ DETTI. 

Rot.  Ecco  la  cioccolata. 

Ali!.  Madama.  ( prende  una  tazza , e la  dà  a 
Rota ur ii  ) 

Ro ».  ( Clic  Alile  laconico!  ) ( beve  ) 

AliL  Marionette,  tu  sei  (lanette  ? ( bevendo) 
Mar,  Sì  signore,  [fa  una  riverenza  ) 

RI  il.  Madama  «Ice  servirsi  Con  audizione. 

Mar.  Fo  quel  eh’  io  jhmso  . 

Ahi.  ( rimette  la  tazza  sulla  guantiera  , esat- 
to vi  pone  una  moneta  ) 

A/er.  ( Questa  è per  me , Una  doppia!  ) ( guar- 
dandola da  se  ) 

Ros.  Prendi.  ( rimette  la  tazza , e Marionette 
vede  r anello  ) 

Alar,  Mi  rallegro  deir  anello.  ( piano  a Ros.  ) 
Rot.  Stai  cheta . ( ninno  a Marionette  ) 

Alar.  Non  [tarlo . ( porta  via  la  guantiera  ) 

Al  il.  Voi  eie  le  vedova  » non  è cosi? 

Rot.  Lo  eono,  e ec  trovassi  un  buon  partito,  tot" 
nere!  forte  . . . 

AHI.  Io  non  ho  intenzione  di  prender  moglie. 
Ros.  Perchè  ? 

AHI.  Mi  piace  la  liltertà. 

Rot.  E amore  non  vi  molesta? 

AHI.  Amo,  quando  vedo  una  donna  amabile. 
Ros.  Ma  il  vostro  è un  amor  passeggierò. 

AHI.  Che?  ei  deve  amar  sempre? 

Ros.  La  costanza  è il  pregio  del  vero  amante . 
Alti.  Costante  finché  dura  I'  amore,  e amante 
finché  è vicino  l'oggetto. 

Ros.  Non  vi  capisco . 

AHI.  Mi  tpicghi-rb.  Io  amo  toì,  vi  sarò  fedele  fin- 
ché vi  amo,  e vi  amerò  fino  che  mi  sarete  vicina . 
Rot  Dunque  [tarlilo  che  sarete  da  Venezia,  non 
vi  rictirdcrrie  di  me? 

AHI.  Clic  imporla  a voi,  ch’io  vi  ami  in  Londra, 
eh'  io  vi  ami  a Parigi?  11  mio  amore  vi  sarebbe 
inutile,  ed  io  [tonerei  senza  frutto. 

Ras.  Qual  frutto  ijierale  finché  mi  siete  vicino? 
Ai  il.  Volervi,  <d  esser  ben  veduto. 

Ro.'..  Siete  un  cavaliere  discreto . 

AHI.  Una  dama  d’onore  noli  fa  sperare  di  più. 
Ros.  Siete  adorabile. 

A/il.  Suo  tutto  vostro. 

Ras.  Ma  lincile  state  a Venezia. 

AHI.  Cosi  perso. 

Rot.  ( Che  Indi'  umore!) 

AHI.  (Quanto  mi  piace!) 

Alar,  (toma)  Signora,  il  siguor  Conte  vorrebbe 
farvi  una  visita . 

Rot,  Il  conte  ili  Bosco  Nero  ? 

Alar.  Per  l'appunto. 

Rat,  Porla  un’  altra  sedia,  e fallo  venire. 

Alar.  Obbedisco.  (A  questo  geloso  non  casca  mai 
nulla  di  mano.  ) ( porta  la  sedia  , e parte  ) 
Ahi.  Madama,  il  Gitile  è vostro  amante? 

Rot.  Vorrebbe  esserlo. 

scena  vra. 


IL  CONTE,  E DETTI. 

Con.  lA-iverisco la  signora  Rottura . [sostenuto) 
Ros.  Addio,  Conte . Sedete . 

Con.  Mi  rallegro  della  bella  conversazione. 


SCALTRA 

Al il.  Amico,  avete  fatto  bene  a venire.  Io  face- 
va morir  di  malinconia  questa  bella  signora. 

Con.  Anzi  f avrete  molto  ben  divertita. 

AHI.  Sapete  il  mio  naturale. 

Rot.  Marionette,  con  vostra  permissione.  (Vn/zn, 
e tira  Marionette  in  disparte  e le  parla  piano) 
(Dirai  ad  Eleonora  mia  sorella  chi-  venga  qui; e 
fai  die  si  ponga  a sedere  presso  a Milord.  Vor- 
rei, che  la  essa  fumar:  bene.  ) ( parte  Alar.  ) 
Con.  Non  mi  credevo  coti  di  buon1  ora  trovarvi 
in  conversazione;  si  vede  che  siete  di  buon  gusto. 
Rot.  Milurd  ha  voluto  favorirmi  di  venire  a liete 
la  cinti,  piala  da  me  . 

Con.  Eh  tì , siete  generosa  con  tutti . 

Ros.  Conte,  voi  ru i offendete. 

AHI.  ( Costui  è geloso  come  una  bestia . ) 

Con.  Veramente  non  ai  può  negare  che  Milord 
non  abbia  tutte  le  amabili  qualità  desiderabili  in 
un  cavaliere.  ( ironico  ) 

A/il.  (Sono  annoiato.) 

SCENA  IX. 

ELEONORA,  s detti. 

Eie.  È [lermesso  il  godere  di  ai  gentile  con- 
versazione ? 

Ros.  Venite,  Eleonora,  venite. 

A/il.  Chi  è questa  signora?  (a  Rotaura  ) 

Rot.  Mia  torcila. 

Eie.  E sua  devotissima  serra.  ( Milord  la  sa- 
luta senza  parlare  ) 

Ros.  Sedete  presso  a Milord.  ( ad  Eleonora  ) 
Eie.  Se  me  lo  permette. 

Al  il.  Mi  fate  onore,  (senza  mirarla) 

Eie.  Ella  è inglese,  non  è vero? 

AI  il.  Sì  signora  . ( come  sopra  ) 

Eie.  È molto  tempo  che  è in  Venezia  ? 

AHI.  Tre  mesi . ( come  sopra  ) 

Eie.  Le  piace  questa  città? 

AI  il.  Certamente.  ( come  sopra  ) 

Eie.  Ma,  signore,  [icrchè  mi  favorisce  con  tanta 
asprezza  ? Sono  sorella  dì  Rosaura . 

Al  il.  Compatitemi,  ho  la  mente  un  poco  distrat- 
ta. ( Costei  non  mi  va  a genio.  ) 

Eie.  Non  vorrei  turbare  i voatri  pensieri... 

Al  il.  Vi  sono  schiavo.  ( *’  alia  ) 

Ros.  Dove,  dove,  Milord? 

AI  il.  Alla  piazza. 

Ros.  Siete  disgustato? 

Al  il.  Eh  [sensate!  Oggi  ci  rivedremo.  Madama  , 
addio.  Conte,  a rivederci. 

Ros.  Permettete , eh’  io  almeno . . . ( vuole  alzarsi  ) 
Al  il.  No,  no,  non  voglio.  Restate  a consolare  il 
povero  Conte . Vedo,  eh'  egli  muore  per  voi . Vi 
amo  enei»’ io,  ma  appunto  perchè  vi  amo,  godo 
in  vedervi  circondata  da  più  adoratori,  che  fac- 
ciano giustizia  al  vostro  merito,  e applaudiscano 
alla  mia  scelta  . ( parte  ) 

SCENA  X. 

ROSAURA,  ELEONORA,  ed  il  CONTE. 

Eie.  dorella,  bella  conversazione,  che  mi  ave* 
te  latta  godere,  vi  son  tenuta  davvero! 

Rot.  Compatite.  Quegli  è un  uomo  dì  buonis- 
simo cuore , ma  ha  le  sue  stravaganze . 

Eie.  Per  me,  non  lo  tratterò  più  certamente. 
Con.  Milord  ha  un  bellissimo  cuore,  ma  io  Pho 
amareggiato  dal  dolor  di  vedermi  mai  corrisposto. 
Ros.  Di  che  vi  lagnate? 

Con.  Di  vedervi  fsr  parte  delle  vostre  grazie  ad 
un  forestiere. 
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Ros.  Ma  chel  Sono  io  cosa  rojlra?  Mi  arclc  forse 
comprala?  Son  vostra  moglie?  Pretendete  di  co- 
manilarmi?  Dichiaratevi , coti  qual*  autorità  ? Con 
qual  fondamento?  Conte,  io  li  amo,  c vi  amo 
più  di  quello  clic  voi  pensale,  ma  non  voglio  per 
questo  sacrificarvi  la  mia  libertà  . La  conversa- 
sione  quand  o onesta,  è degna  delle  (tersone  ci- 
vili. La  donna  di  spirilo  tratta  con  tulli,  ma  con 
in differenza . Cosi  ho  fatto  sin  ora,  e » alcuno 
ho  distinto,  voi  siete  quegli;  ma  se  ve  ne  abu- 
sate, io  vi  rimetterò  nella  massa  degli  altri,  e for- 
se vi  sbandirò  affatto  dalla  mia  casa.  ( parie  ) 

SCENA  XL 

ELEONORA,  ed  ii  CONTE. 

Eie.  Signor  Conte,  siete  rimasto  molto  scon- 
solato. Ma,  vostro  danno;  la  maledetta  gelosia  è 
il  flagello  delle  povere  donne.  Fa  bene  mia  sorel- 
la a levarvi  questa  pazzia  del  capo.  In  quanto  a 
me,  se  mi  toccasse  un  marito  geloso,  Io  vorrei 
far  morire  disidrato . { parie  ) 

Con.  Come  si  può  fare  a non  esser  geloso?  Amo 
una  lidia  donua,  e la  trovo  a sedere  accinto  d1  un 
altro.  Oh!  la  conversazione  è onesta  e civile I 
Sarà,  non  lo  nego.  Ma  si  comincia  colla  civiltà, 
c si  termina  colla  tenerezza  . Aneli*  in  mi  sono 
innamoralo  poco  alla  volta . Sia  maledetto  chi  ha 
introdotto  il  costume  di  questo  modo  di  conver- 
sare . ( parie  ) 

SCENA  XII. 

Strada  con  la  casa  di  Rosaura. 
il  DOTTORE,  s PANTALONE. 

Pani  T J < xe  cussi , cl  mio  caro  amigo  e pa- 
rente. Mio  fradcllo  Stcfanclo  ze  morto  senza  fioi, 
e acciò  no  |>erissa  la  nostra  casa  senza  errili,  me 
Son  resulto  de  nioridarme  mi. 

Dot.  La  massima  non  è cattiva.  Tutto  sta,  che 
tì  riesca  d’aver  figliuoli. 

Pan.  Ve  dirò,  son  avansà  in  età  ; ma  siccome 
m’ho  sparagna  in  zovenlù,  cussi  spero  de  valer 
qualcoata  in  vecchiezza. 

Dot.  Avete  stabilito  e fissalo  con  chi  accompa- 
gnarvi ? 

Pan.  Mio  fradrlo  ha  tioltopn  raitggier  siora  Ro- 
saura,  c mi  inclinersve  a siora  Eleonora,  e cus- 
si tutte  do  le  vostre  putte  le  saria  in  casa  mia, 
quando  che  vu,  colla  solila  vostra  cortesia , no  me 
dire  de  no. 

Dot.  Io  per  me  sarei  contentissimo;  e vi  ringra- 
zio delia  stima  che  fate  di  me,  e delle  mie  figlie. 
Basta  che  Eleonora  sia  contenta,  prendetela, che 
io  ve  F accordo. 

Pan . Ve  dirò,  la  xe  avvezza  s star  in  casa  mia , 
in  compagnia  de  so  sorella,  onde  sprrerìa  che  no 
la  disesse  de  no,  e me  par  che  no  la  me  vola 
de  mal  occhio. 

Dot.  Io,  se  vi  contentate,  ne  parlerò  con  Eleo- 
nota  ; voi  ditene  una  parola  s Rosaura,  e ira  voi 
k me,  col  consìglio  delia  sorella,  spero  la  cosa  riu- 
scirà Itene.  Amico,  vo  per  un  affar  di  premura, 
e avanti  sera  d rivedremo,  [parie) 

SCENA  XII L 

PANTALONE,  poi  monsiecr  le  BLEAU. 

Pan.  Eppure  è vero,  «e  mi  no  gb’  aveva  quela 
putta  in  casa , mi  no  ine  insuoiava  de  mandar- 


ci 

me . Gh'hì»  chiapà  a voler  ben, -e  no  posso  viver 
s<  nzs  de  eia  . 

Mon.  Monsieur  Pantalone,  vostro  servii  or  di  buon 
cuore. 

Pan.  Servitor  obbligatissimo,  munsù  le  Rlò . 

M«n.  Voi  tenete  in  molto  prezzo  la  vostra  per- 
sona. 

Pan.  Perchè  dixela  cussi  ? 

Man.  Perchè  vi  lasciate  poco  godere  dai  vostri  amici. 

Pan.  Oh  la  vede,  son  vecchio.  No  (tosso  più  far 
notti  die,  cl  goto  me  pi.iv,  ma  bisogna  che  vaga 
lizicr,  r co  le  donne  ho  liatuo  la  rctirada. 

Mori.  Eppure  io  non  mi  ballerei  con  voi  a fare 
all* amore  con  una  bella  donna.  Siete  vecchio, 
ma  gli  (toriate  Itene  i vostri  anni. 

Pan.  Certo,  che  schi  neh-  mi  no  ghe  n’  ho. 

Mon.  Evviva  monsieur  Pantalone  de’ Bisognosi  ; 
Io  ho  una  bottiglia  di  Borgogna  di  dodici  anni, 
che  poltritile  dar  la  vita  ad  un  morto.  Voglio 
che  ce  la  beviamo  insieme. 

Pan.  Perchè  no?  Per  una  bottiglia  gh<'  stago. 

Mon.  E voi  come  state  di  vino  di  Cipro?  Una 
volta  ne  ho  bevuto  del  buono  alla  vostra  casa. 

Pan.  Gli’  ho  una  barila  preziosa,  con  una  mare 
cussi  perfi  da , clic  fata  ve  deveutor  bone  anca  le 
lavaure  dei  fiaschi . 

Mon.  Buono,  buono.  Lo  sentiremo. 

Pan.  Quando  volò. 

Mon.  Altuns;  chi  ha  tempo  non  aspetti  tcro|io. 

Pan.  Adesso  no  xè  tempo.  In  casa  ghc  xè  della 
•uggezion.  Lassano  che  le  donne  le  vaga  fuora 
de  casa,  e po  staremo  colla  nostra  libertà. 

Mon.  Le  donne  non  mi  mettono  in  soggezione. 
Andiamo,  andiamo. 

Pan.  Bisogna  a verghe  sta  poca  (le  convenienza. 

Mon.  Eh  madama  Uosa  ma  avrà  piacere,  che  le 
audiamo  a far  un  poco  di  conversazione.  È una 
donna  ili  gtande  spirito:  avete  una  gran  cognata, 
signor  Pantalone. 

Pan.  ( Adesso  ho  capìo  che  sorte  de  vin  ch’cl 
vorave  Levcr;  ghe  xè  anca  in  casa  queta  putta. 
No  vorave...  no,  ito,  alia  larga.)  Certo  la  xè  una 
vedoa  propria,  civil,  e modesta.  ( a Monsieur) 

Mon.  Amico,  fatemi  il  piacere  , conducetemi  a 
darle  il  buon  giorno. 

Pan.  Oli  la  fala;  mi  gli’ ho  nome  Pantalon  , no 
gli'  ho  nome  condusi . 

Mori.  Voi,  die  siete  il  padrone  di  casa,  potile 
farlo. 

Pan.  Posso  farlo,  ma  non  devo  farlo. 

Mon.  Perchè? 

j Pan.  Perché?  Ghc  par  a eia,  eh*  cl  cugnà  abbia 
da  bater  ei  cauatio  alla  cugoadn? 

Mon.  Eh  lasciale  questi  pregiudizi . Siate  amico, 
siate  galantuomo.  Farò  io  Io  stesso  per  voi. 

Pan.  Mi  la  ringrazio  infinitamente,  no  gli*  ho  bi- 
sogno de  sti  servizi,  e no  son  in  stato  de  fargliene. 

Mon.  O io  son  pazzo,  o non  mi  capite.  Mi  pia- 
ce la  signora  Rosaura,  vorrei  vederla  da  vicino; 
vi  prego  che  mi  facciate  l’ introduzione,  e (tare 
a voi  che  vi  cbicJa  una  gran  cosa? 

Pan.  Eh  una  Itagliela  J A chi  no  patisse  le  ga- 
torigolc,  no  voi  dir  gncnle. 

Mon.  Ma  io  poi  vi  anderò  senta  di  voi. 

Pan.  La  se  comoda. 

Mon.  Ella  è vedova.  Voi  non  le  comandate. 

Pan.  La  dixe  l<cn. 

Mon.  Volevo  aver  a voi  quest’  obbligazione  . 

Pan.  No  m’ importa  g nenie . 

Mon.  Un  altro  si  prcgicrehlte  di  potermi  usare 
una  tal  finezza. 

Pan,  £ mi  son  lutto  el  contrario . 
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Afon.  Non  c galantuomo  chi  non  11  servire  all'amico. 

Pan.  In  te  le  con*  lecite  e oneste* 

A! un.  Io  sono  uo  oncsi"  uomo  . 

Pan,  Lo  credo. 

Alon.  Volete  une  dozzina  di  bottiglie?  to  le  man- 
derò. 

Pan.  Me  maraveggio  dei  fatti  vostri . No  gh’  bo 
bisogno  de  le  vostre  bottiglie,  che  in  li  liquori 
ve  posto  soffogar  tu,  e cinquanta  dcla  vostra  sor- 
te. Sic  eaibision  le  ae  ghc  la  ai  omcni  de  altro 
carattere,  no  a Panlalon  de’  Bisognosi.  M ave 
inteso  ? Ve  serra  de  regola;  per  tu  in  casa  no 
ghe  ic  nè  Cipro,  nè  Caitdia.  ( parta  ) 

SCENA  XIV . 

moxsiecr  le  BLEAU,  poi  MAIUONEITB. 
Moti.  Al.,  .li,  ib.  Costui  ni  f.riJtr  di  cuore. 

È un  buon  uomo,  ma  è troppo  italiano.  Ma  che 
m'importa,  a’ei  non  mi  vuole  introdurre?  Che 
bisogno  ho  io  di  qursto  mezzo  ? Non  ho  franchcz- 
ca  bastante  per  battere,  c larati  aprire?  Odi  ca- 
sa? ( bulle  ) 

Afar.  Chi  batte?  ( alla  finestra  ) 

Alon.  Vi  è Madama?..  Oh!  Marionette! 

A far.  Monsieur  le  fileaul 

Afort.  Tu  qui  ? 

Afar.  Voi  in  Venezia? 

Afon.  Sì.  Madama  Hosatira  è in  casa? 

Afar.  Salile,  salile,  che  parleremo  con  comodo. 
( chiude  la  finestra , ed  apre  la  porta  ) 

Afon,  Oh,  questo  è il  vero  vivere!  ( entra  in  casa  ) 

SCENA  XV. 

Camera  in  casa  di  Hosaura. 

ROSAURA  A SEDERE  LEGGER  DO  VX  LIBRO,  POI 

MARIONETTE. 

Ras.  13 ella  erudizione  clic  è questa  I Chi  ha 
scrino  questo  libro  l'ha  fallo  con  animo  di  farsi 
ben  volere  dalle  donne.  f/egge)  H padre  deve 
provvedere  alla  figlia  il  murilo,  ed  ella  deve 
provvederti  il  cicisbeo . Questo  sarà  l intimo 
segretaria  della  signora , e di  esso  avrà  più 
soggezione  che  ilei  marito . La  persona  pia 
utile  ad  un  buon  marito  suol  essere  il  cici- 
sbeo, perche  (fuetto  lo  solleva  di  molti  pesi , 
e modera  lo  spirito  inquieto  di  una  moglie 
bizzarra.  Questo  autore  incognito  non  ha  scrit- 
to per  ine.  lo  fin  che  fui  maritala  non  ho  voluto 
d’intorno  questi  ganimedi,  che  pretendono  co- 
mandare più  del  marito.  Chi  non  ha  cicisbei  è 
soggetta  ad  un  solo  ; chi  nc  ha,  moltiplica  le  sue 
catene. 

Alar.  Non  vorrei  dialurliare  la  vostra  lezione. 

Hot.  Prendi  questo  tuo  libro,  non  fa  per  me. 

Alar.  Che  non  piaccia  a voi,  mi  rimetto;  ma  cre- 
detemi, che  in  oggi  èia  grammatica  delle  donne. 
Ma  lasciamo  ciò  che  meno  ci  deve  importare. 
Signora  mia,  la  sorte  vi  offre  uni  felicissima  con- 
giuntura di  profittare  del  vostro  merito. 

Ros.  Ed  in  che  modo? 

Afar.  Vi  è un  cavali er  francete  che  arde  per  le 
vostre  bellezze,  c sospira  la  vostra  corrispondenza. 

Ros.  Come  si  chiama  questo  cavaliere? 

Alar.  Monsicur  le  Blcau . 

Ros.  Ah,  lo  conosco.  Jeraera  ballava  de*  minuè 
al  festino  con  una  grande  affettazione;  quando 
mi  dava  la  mano,  pareva  mi  volesse  storpiare. 

Alar.  Ciò  non  importa  : è un  cavaliere  molto  rio* 
co,  i nobile,  giovine,  bello  e spiritoso,  mento 


geloso,  niente  sofistico,  e poi  basta  dire  che  sia 
francese . 

Ros.  Tu  non  vuoi  lasciar  questo  vizio  dì  esaltai 
in  ogni  minima  cosa  la  tua  nazione. 

Afar.  Ma  se  dico  la  verità.  In  somma  egli  è nel- 
I’  anticamera  che  aspetta  la  permissione  di  en- 
trare. 

Ros.  E tu  P hai  introdotto  in  casa  con  tanta  fa- 
cilità? 

Afar.  E mio  paesano. 

Ros.  Che  imporla  a me,  che  sia  tuo  pesano? 
Devo  saperlo  aneli’  io. 

Afar.  Eh  vìa,  non  mi  fate  la  scrupolosa.  Anch’e- 
gli avrà  degli  anelli . 

Ros.  Eh  non  mi  fare  l’ impertinente,  che  poi 
poi  ... 

Afar.  Burlo,  burlo,  signora  padrona . Se  non  co- 
lete eh’  ei  pari  . . . 

SCENA  XVI . 

NoN.str.cR  le  BLEAU,  E dette. 

Afon.  IVIarionette,  dorme  Madama? 

Alar,  No  signore,  ma  pr  ora  non  può  i II 
Alon.  Eh , se  non  dorme , dunque  permetterà  eh’  io 
m’avanzi.  ( entra  nella  camera) 

Afar.  Che  avete  fatto?  ( a Afonsieur  J 
Ros.  Signore, qui  nou  si  costuma  sì  francamen- 
te . . . 

Afon.  Eccomi  a’  vostri  piedi  a domandarvi  perdono 
della  mia  imprtioenza.  Sfatele  lidio  il  cuore, 
come  tacilo  è il  vostro  volto,  spero  non  me  lo  sa- 
prete negare  . { t’ inginocchia  ) 

Afar.  ( Bravo  Monsieur  le  Blesa!  ) 

Ros.  Alzatevi:  Terror  vostro  non  è ri  grave  che 
v*  abbiale  a gettar  ai  piedi  di  chi  non  merita  si 
tenere  umiliazioni, 

Afon.  Oh  cielo!  Le  vostre  parole  mi  hanno  ricol- 
mo il  cuore  di  dolcezza. 

Ros.  { Ancorché  vi  sia  un  poco  di  caricatura, 
questa  maniera  obbliga  infinitamente.) 

Alon.  ( Marionette,  di  le  non  bo  più  di  bisogno; 

puoi  andartene  a far  gli  affari  di  camera.  ) 

Alar.  Mi  comanda,  signora  pdrona ? 

Ros.  Avanza  due  sedir. 

Afar.  Eccole.  ( Ricordatevi,  Monsieur,  del  co- 
stume del  nostro  pese.  ) 

Afon.  Si,  i guanti  pr  la  cameriera  vi  saranno. 
Alar.  ( In  quanto  a questo  poi  mi  piace  I’  usanza 
inglese.  Quel  subito  è la  bella  cosa!  ) { parte  ) 

SCENA  XVII. 

ROSAURA,  e moxsiecr  le  BLEAU. 

Afon.  Ah  MaJama!  Il  ciclo  che  fa  tutto  bene, 
non  può  aver  fatta  voi  sì  lidia  pr  tormentare  gli 
amanti,  onde  dalla  vostra  bellezza  argomento  la 
vostra  pietà. 

Ros.  Siccome  ao  di  non  esser  bella,  cori  non  mi 
vanto  di  esser  pietosa . 

Afon.  La  Intasa  stima  che  volete  aver  di  voi  me- 
desima, proviene  dalla  vostra  gran  modestia.  Ma 
viva  il  ririo!  Se  Aplle  dovesse  ora  dipinger  Ve- 
nere, non  ptrehhe  fare  che  il  vostro  rit/atto. 
Ros.  La  troppa  lode  , Monsieur  , degenera  in 
adulazione. 

Afon.  Io  vi  prlo  col  cuore  sincero,  del  miglior 
senno  eh*  io  m’abbia,  da  cavaliere,  da  vero  fran- 
cese; voi  siete  bella  sopra  tutte  le  belle  di  questa 
terra . 

Ros.  ( E seguita  di  queato  passo.  ) 

Afon.  Alla  bellezza  naturale,  avete  poi  aggiunta 
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la  bell'  arte  «li  perfettamente  assettarvi  il  capo,  ^ 
che  mi  sembrale  una  Fioca.  Chi  ti  ha  frisato,  S 
Miilimn?  La  nostra  Marionette? 

Fot.  Fila  per  l’appunto. 

Mon.  Conosco  la  mauicra  «li  Parigi.  Ma,  ti  do- 
mando perdono,  un  capello  insolcate  vorrebbe 
disertare  «lai  vostro  tuppè. 

Fot.  Non  sarebbe  gran  cosa. 

Alon.  Oh  perdonatemi , ala  male.  Lo  leverò,  se 
vi  contentale. 

Rot.  Chiamerò  la  cameriera. 

Mon . No;  voglio  io  aver  l'onor  di  servirvi:  aspet- 
tate. ( tira  fuori  di  tasca  un  astuccio,  da  cui  ca- 
va le  forbici,  e taglia  il  capello  a l'osa  ara  : 
poi  dui  medesimo  astuccio  cava  uno  spillone , 
e le  accomoda  i capelli.  Trovando  che  non 
va  bene  , da  un'altra  lasca  tira  fuori  un  pic- 
colo pettine  dalla  sua  custodia , e accomoda 
il  tuppè.  Da  una  scatola  d'argento  tira  fuori 
un  buQèttino  con  polvere  di  Cipro  , eie  dà  la 
polvere  dove  manca  ; poi  dall'  astuccio  cava 
il  coltellino  per  levare  la  polvere  dalla  fronte. 

Con  un  fazzoletto  la  ripulisce , dopo  tira  fuo- 
ri uno  specchio , perchè  si  guardi;  e finalmen- 
te tira  fuori  una  boccetta  con  acqua  odorosa, 
e se  la  getta  sulle  mani  per  lavarsele  , e seie 
asciuga  col  fazzoletto , dicendo  qualche  paro- 
la frattanto  che  fa  tutte  questcf unzioni,  e Ro- 
saura  si  va  maravigliando , e lascia  fare  {do- 
po , sedendo,  seguila  ) In  verità  ora  siale  per- 
fettamente. 

Kos.  Non  si  può  negare,  che  in  voi  non  regni 
tutto  il  buon  gusto,  e che  non  siale  il  ritrailo 
della  galanterìa. 

Mon.  Circa  al  buon  gusto  non  fo  per  dire,  ma  Pa- 
rigi facca  di  me  qualche  stima.  1 sarti  francesi 
tutti  tengono  meco  corrispondenza  per  comuni- 
carmi le  loro  ilice,  e non  mandano  fuori  una 
nuova  moda  scasa  la  mia  approvaxionc . 

Rot.  Veramente  si  vede,  che  il  vostro  modo  di 
vestire  non  è ordinario. 

Mon.  Ah  1 mirate  questo  taglio  di  vita  ! ( s' alta, 
e passeggia  ) Vedete  quanto  adornano  la  perso- 
na questi  due  fianchi!  Appunto  I*  equilibrio  in 
cui  aon  eglino  situati , è la  ragione  per  cui  mi 
avete  veduto  riuscire  mirabilmente  nel  ballo. 

Ros.  ( Non  si  potea  far  peggio!  ) 

Alon.  Ma  io  perdo  il  tempo  in  cose  inutili,  e mi 
acordava  dì  dirvi,  che  mi  piacete  eccessivamen- 
te, che  vi  amo  quanto  la  luce  degli  occhi  miei,  e 
desidero  la  vostra  corrispondenza  per  unico  re- 
frigerio delle  mie  pene. 

Ros.  Signore,  che  io  vi  piaccia  è mia  fortuna, 
che  voi  mi  amiate  è vostra  bontà  ; ma  il  corri- 
spondervi non  è in  mio  arbitrio. 

Mon.  Da  chi  dipendete  ? Non  siete  padrona  «li  voi 
medesima  ? 

Ros.  La  vedova  è soggetta  alla  critica  più  d'altra 
donna.  Se  mi  dichiarassi  per  voi,  non  si  farebbe 
che  parlare  di  me  . 

Mon.  Ma  voi  non  avete  da  far  caso  di  questamen- 
te . Dovete  vivere  secondo  il  buon  sistema  delle 
donne  prudenti . 

Ros.  La  donna  prudente,  o deve  vivere  a se,  o 
deve  accompagnarsi  con  uno  sposo  . 


Mon.  Questa  proposisione  potrebbe  non  esser  ve- 
ra , ma  se  così  volete,  io  vi  esibisco  uno  sposo. 

Ros.  E chi  è questi,  o signore? 

Alon.  Le  Bleau,  che  v’adora.  Io,  mia  cara,  vi  do- 
nerò la  mia  mono,  come  vi  ho  donato  il  mio 
cuore. 

Ros.  Datemi  qualche  tempo  a risolvere. 

Alon.  Sì,  mio  Irene,  prendete  quanto  tempo  vi 
piace;  ma  intanto  non  mi  lasciate  morire,  (a’uc- 
cosla  per  prenderla  per  la  mano  ) 

Ros.  Eh,  Monsicur,  un  poco  più  di  modestia. 

Alon.  Non  si  permette  alcuna  piccola  cosa  ad  uno 
die  «leve  essere  il  vostro  sposo  ? 

Ros.  E ancor  troppo  presto. 

Alon.  Ma  io  ardo,  e uon  posso  vivere.  ( toma 
come  sopra  ) 

Ros.  ( Convien  finirla.  ) ( s'alza) 

Alon.  Non  mi  fuggite . Abbiate  pietà  .(leva  die- 
tro ) 

Ros.  Modestia,  vi  dico.  Siete  troppo  importuno. 

Alon.  ( s' inginocchia  } Vi  domando  perdooo. 

Ros.  ( E siamo  da  capo.)  Deb  alsateri ,e uon  mi 
date  in  simili  debolezze. 

Alon.  Madama,  un  affanno  di  cuore ra’ impedisce 
levarmi  da  terra  senza  il  soccorso  della  vostra 
mano. 

Ros.  Via,  v’aiuterò  a sollevarvi.  ( gli  dà  la  ma- 
no , cd  egli  la  bacia  ) 

Alon.  Non  è buon  amante  chi  non  sa  commette- 
re dei  furti. 

Ros.  Ah!  Monsicur,  siete  troppo  accorto. 

Alon.  F.  voi  troppo  bella . 

Ros.  Orsù , non  mi  è permesso  goder  più  a lun- 
go le  vostre  grazie  • 

Alon.  Sarei  indiscreto,  se  pretendessi  di  prolun- 
garvi P incomodo.  Partirò  per  lasciarvi  in  tutta  la 
vostra  libertà. 

Ros.  Mi  riserbo  ad  altro  tempo  il  risponder*  alla 
vostra  proposisione . 

Alon.  Questa  mano  è impegnata  per  voi . 

Ros.  Ed  io  non  son  lontana  dall' accettarla.  ( Ci 
penserò  molto  Itene  prima  «li  farlo.  ) 

Alon.  Addio,  mia  regina,  governatrice  del  mio 
cuore,  e de’  mici  pensieri . Che  bellezza  ! Che  gra- 
ziai Peccalo  ebe  non  siale  nata  a Parigi!  (parte) 

SCENA  XVIII. 

ROSAURA  sola. 

C erto’  se  fossi  nata  a Parigi,  varrei  qualche  cosa 
dì  più!  Io  mi  pregio  essere  di  un  paese,  ove  re- 

fna  il  buon  gusto  quanto  in  qualunque  altro. 

(alia  in  oggi  dà  regola  nella  maniera  di  vivere. 
Unisce  lutto  il  buono  delle  nazioni  straniere,  e 
lascia  loro  lutto  il  cattivo.  Questo  è chela  rende 
ammirabile,  e che  fa  innamorare  del  suo  soggior- 
no tutte  la  nazioni  del  mondo.  Queslo  francese 
non  mi  dispiaccrehlie,  se  non  fosse  così  affettato. 
Dubito  ebe  le  sue  parole  sieno  tutte  studiale,  che 
non  sia  veramente  sincero,  e clic  abbia  a ri  usare 
più  volubile  deir  inglese;  onde  se  quegli  non  pro- 
mette «l'amarmi  fuori  di  «presta  città,  temo  che 
questi  cominci  anche  in  essa  a nausearsi  dell'  a- 
raor  mio. 
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SCENA  I. 

Camera  di  Kos  aura. 

IL  DOTTORE,  £ ROSÀURA. 

Hot.  P are  che  il  mio  genitore  si  sia  scordalo 
di  me;  non  venite  mai  a vedermi. 

Dot.  Figliuola  mia,  lo  sapete;  ho  i miei  affari, 
e non  avendo  mirale,  conviene  che  mi  procacci 
il  villo  co'  miei  sudori . 

Kos.  Se  avele  bisogno  di  qualche  cosa , coman- 
dale. 

Dot.  No,  non  voglio  caricarvi  di  maggiori  peti . 
Pur  tro|>po  tenendo  con  voi  Eleonora  vostra  so- 
rella , mi  sollevate  dal  maggior  fastidio  ilei  mondo. 

Boi.  Bisognerebbe  procurar  l' occasione  di  mari- 
tarla . 

Dot.  Per  questo  anno  venuto  da  voi . Sappiate 
che  il  signor  Pantalone  vostro  cognato  inclinereb- 
be a sposarla. 

Fot.  Oh!  non  le  date  un  vecchio. 

Dot.  Un  vecchio  r avete  preso  anche  voi. 

Fot.  E [ter  questo  vi  dico,  che  non  lo  diate  a 
lei . 

Dot.  Basta,  {tarlerò  con  la  ragazza , e s’  ella  v’  io- 
dio*, non  le  tolghiamo  la  sua  fortuna. 

Fx».  Se  v’inclina,  lo  faccia.  Ma  avvertite  di  non 
violentati*. 

Dot.  E voi,  Rosaura,  volete  rimaritarvi? 

Fot.  Perchè  no?  Se  mi  cajtitassc  una  buona  oc- 
casione, forse  I’  a libra  eie  rei. 

Dot.  Vi  è un  cavaliere  spagnuoio,  che  ha  delP  in- 
dinaxione  per  voi. 

Ros.  Come  si  chiama? 

Dot.  Don  Alvaro  di  Caitiglia  . 

Fot.  Lo  conosco.  Era  jersera  alla  festa  di  lutilo. 

Dot.  Egli  in’ Ita  pregato,  acciò  l' introduca  da  voi, 
ed  è venuto  meco  fin  qui.  So  che  è un  Cavaliere 
pieno  di  civiltà  e di  onestà;  onde  se  non  avele 
cosa  in  contrario,  mi  farete  piacere  a riceverlo; 
tanto  più,  rhr  può  darsi  non  sia  inutile  per  voi 
la  sua  inclinazione. 

Fot.  Quando  mio  padre  me  lo  presenta,  non  ri- 
cuso ricevere  il  Cavaliere  spagnuoio. 

Dot.  Figliuola  mia,  sarchile  bene  che  vi  rimari- 
taste. Compatitemi,  se  ve  lo  dico.  Una  vedova 
su  i festini  non  là  la  miglior  figura  di  questo 
mondo,  (parie) 

SCENA  II. 

ROSAURA,  poi  don  ALVARO. 

Fot.  M i mortifica  gentilmente . Ma  gran  con- 
quiste che  ho  fatte  io  jeri  sera!  Tulli  rimaselo 
incantali . Non  so  che  cosa  avessi  di  straordinario. 
Ma  ecco  lo  spagnuoio . Viene  con  pssao  geome- 
trico. Solila  gravità  della  sua  nazione. 

Alv.  Riverisco  donna  Rosaura  de’ Bisognosi. 


Fot.  M’ inchino  a don  Alvaro  di  Cartiglia, 

Alv.  Vostro  |»adre  mi  lu  obbligato  eh*  io  ven- 
ga a darvi  il  pi  eventi  incomodo , ed  io  non  bo  man- 
cato di  compiacerlo , un  he  per  il  piacere  di  ri- 
ferirti. 

Fot.  M io  padre  è stato  troppo  indiscreto*  dare  a 
voi  un  ai  gran  disturlio,  e condurvi  ad  annoiarvi 
della  mia  stucchevole  conversazione. 

Alv  Voi  siete  una  dama  di  molto  merito,  e però 
trovo  hen  ricompensala  qualunque  pena  per  voi 
mi  prendo. 

Fot.  Vuol  favorire?  a’ accomodi. 

Alv.  (È  ancor  più  bella  di  giorno  che  di  notte.) 
( siede  ) 

Fot.  ( Mi  mette  in  una  gran  fogge» ione.)  (siede) 

Alv.  EccotÌ  una  presa  del  mio  tabacco.  ( le  dà 
il  tabacco  ) 

Fos.  Veramente  pmioao . 

Alv.  Questo  I'  elibi  jeri  con  una  staffetta  spedi- 
tami dalla  Duchessa  mia  madre. 

Fos.  Certo  non  può  esser  migliore. 

Alv.  Eccolo  al  vostro  comando. 

Ros.  Non  ricuserò  l’ onore  di  metterne  un  poco 
nella  mia  tabacchiera , 

Alv.  Servitevi  della  mia. 

Ros.  Non  permetterei  che  doveste  realarne  se  osa. 

Alv.  Ebbene,  datemi  in  cambio  la  vostra. 

Fos.  Ma  la  mia  c d’ argento,  e la  vostra  è «Toro . 

Alv.  Che  oro  ! Chi  oro  ! Noi  stimiamo  l’ oro  come 
il  fango.  Fo  più  conio  di  una  presa  del  mio  ta- 
bacco , die  di  cento  scatole  d*  oro.  Favorite. 

Fos.  Per  compiacervi . (Ja  il  cambio  della  sca- 
tola ) Don  Abaro,  come  vi  piare  la  nostra  Italia? 

Alv.  È bella,  ma  non  ci  vedo  quell*  aria  maesto- 
sa che  spira  per  tulli  gli  angoli  della  Spagna. 

Fot.  E dell'  italiane,  che  ne  dite? 

Alv.  Non  conoscono  la  loro  bcllexsa. 

Fot.  Perchè  ? 

Alv.  Perchè  s’ avviliscono  troppo,  c non  sanno  so- 
stenere bastantemente  il  decoro  ilei  loro  merito. 

Fot.  Ma  che?  Le  vorreste  superile? 

Alv.  Le  vorrei  più  gravi,  e meno  popolari. 

Fot.  Ma  il  nostro  costume  è tale, 

Alv.  Piano,  non  parlo  di  voi . Voi  non  sembrate 
italiana.  La  acorsa  notte  mi  sorprendeste.  Vidi 
sfavillare  dai  vostri  occhi  un  raggio  di  luminoM 
maestà,  che  tutto  mi  empiè  di  venerazione,  di 
rispetto,  e di  maraviglia.  Voi  mi  sembraste  per 
T appunto  una  delle  nostre  dame,  le  quali  .mal- 
grado la  soggesione  in  cui  le  tenghismo,  hanno 
la  facoltà  iP  abballare,  ed  atterrare  co’  loro  sguardi . 

Fot.  Vi  riograsio  della  favorevole  prevenzione  , 
che  di  me  avete.  Ma  avvertite  di  non  ingannarvi . 

Alv.  Uno  spagnuoio  non  è capace  di  restare  ab- 
bagliato. Noi  abbiamo  laverà  cognizione  del  me- 
rito. 

Fot.  Lo  credo;  ma  qualche  volta  la  passione  fa 
travedere. 
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Alv.  No,  no;  non  è possibile  che  gli  spagini  oli 
amino  per  una  pascione  brutale.  Prima iT  aereo- 
deni,  vogliono  conuacer  l'oggetto  delle loio fiam- 
me . La  kelleua  appresso  di  noi  non  è il  più  forte 
motivo  de' nostri  amori. 

Boi.  Ma  di  che  dunque  vi  solete  invaghire? 

Alv.  Del  contegno,  e della  gravili . 

Kos.  (Genio  veramente  particolare  della  nazione.) 
Alv.  Non  vorrei  esservi  di  soverchio  incomodo. 
Che  ora  abbiamo? 

Boi.  Sarà  il  metro  giorno  poco  lontano . 

Alv.  Vediamo  clie  dice  il  nostro  infallibile .(  lira 
Juori  V orologio  ) Questa  è l’opera  più  perfetta 
del  Quark  inglese . 

Boa.  In  Spagna  non  (anno  orologi  ? 

Alv.  £h  pensate!  In  Is|Ogna  pòchi  travagliano* 
Boa.  Ma  coree  vivono  le  genti  basse? 

Alv.  In  Isfiagna  non  vi  è gente  lussa. 

Boa.  ( Oh  questo  è originale!  ) 

Alv.  ( mentre  vuoi  guardare  le  ore , gli  rate* 
in  terra  f orologio  ) Vai  al  diavolo.  ( gli  dà  un 
calcio , e lo  getta  in  Jondo  della  scena  ) 

Boi.  Che  fate?  un  orologio  cosi  perfetto? 

Alv.  Quello  che  ha  toccato  i miei  piedi , non  è 
più  degno  delta  mia  mano. 

Boi.  Dice  bene . 

Alv.  Ma  voi  in  mesa’ ora  che  siete  meco,  non 
mi  avete  ancora  richiesto  cosa  veruna. 

Boi.  Non  saprei  di  che  pregarvi  oltre  l’ onore  della 
vostra  grati* . 

Alv.  La  gratia  d’uno  spagnuolo  non  si  acquista 
SÌ  fàcilmente;  siete  bella,  siete  marstou,  mi  pia- 
cete, vi  amo,  ma  per  obbligarmi  ad  esser  vostro, 
vi  mancano  ancora  delle  circoatanse. 

Boi.  Favorite  dirmi  che  cosa  manca. 

Alv.  Sapere  in  qual  grado  di  stima  lenghiate  la 
nobiltà. 

Boi.  Essa  è il  mio  nume . 

Alv.  Conoscere  se  sapete  (pressare  l’ anime  bas- 
se ed  ignobili . 

Boi.  Le  odio,  e le  abbonisco. 

Alv.  Sperimentare  se  avete  la  virtù  di  preferire 
un  gran  aangue  ad  una  vana  bclleua. 

Boi.  Di  dò  mi  prrgìo  costantemente. 

Alv.  Or  siete  degna  della  mia  grasia.  Questa  è 
tutta  per  voi  . Disponetene  a piacer  vostro,  (ai 
alia ) 

Boi.  Volete  di  già  lasciarmi?  (i'  alta  ella  pure) 
Alv.  Non  voglio  più  a lungo  cimentare  il  mio  coo- 
tegno.  Comincerri  ad  indebolirmi . 

Boi.  (Voglio  provarmi  se  so  dargli  gusto  all* u- 
sansa  del  suo  parse.  ) (al  mette  in  gravità  )Da 
me  non  sperate  uno  sguardo  nicn  riva  severo. 
Alv.  Cosi  mi  piacete . 

Boi.  Vi  laser rò  penare  prima  di  usarvi  pietà. 
Alv.  Lo  soffrirò  con  diletto. 

Boi.  Ad  un  mio  cenno  dovreste  trattenere  aino  i 
sospiri. 

Alv.  Che  lui  morire  per  uns  dama,  che  sa  so- 
stenere la  gravità! 

Boi.  Principiale  ora  a temermi.  Partite. 

Alv.  Sono  coalrelto  ad  ubbidirvi. 

Boi.  Non  mi  guardate. 

Alv.  Che  incanto  è questo!  Che  severità  prodi- 

Eosat  Provo  il  massimo  dei  contenti  nel  soffrire 
maggior  pena  del  mondo.  ( si  volta  un  poco , 
e con  un  toipiro  parte  ) 

SCENA  III. 

ROSA  UH  \ sola. 

Ohi  questo  è il  più  ameno  carattere  di  quanti 
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ne  abbia  trattali . Ha  piacere  di  esser  tormenta- 
to, e in  grazia  di  questa  sua  idulatrata  gravità 
fa  più  conto  dei  dispreizi,  che  delle fine»e . Ec- 
comi provveduta  di  quattro  amanti,  ognuno  dei 
quali  Ita  il  suo  merito  e le  sue  stravaganze . L' ita- 
liano è fedele,  ma  troppo  geloso:  l'inglese  è sin- 
cero, ma  incostante:  il  francese  è galante,  ma  trop- 
po affettalo,  c lo  spagnolo  è amoroso,  ma  troppo 
grave.  Vedo  che  volendo  levarmi  dalla  soggezio- 
ne, uno  di  questi  dovrei  scegliere,  ma  «piale  an- 
cor non  saprei  . Dubito  poi , die  dovrò  preferire 
il  Conte  ad  ogni  altro,  tuttoché  qualche  volta 
mi  si  renda  molesto  co’ suoi  sospetti  gelosi.  Egli 
è il  primo  che  mi  si  è dichiarato;  e|*oiha  il  pri- 
vilegio sopra  degli  altri  d* essermi  quasi  paesano; 
privilegio,  che  assai  prevale  in  tutte  le  turioni 
del  mondo.  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

Camera  nella  locanda. 
monsieub  le  BLEAU,  ed  ARLECCHINO  . 

Mon.  Tu  sei  un  nomo  spiritoso;  è peccato, 
che  ti  perdi  in  una  locanda,  ove  non  può  spic- 
care la  tua  abilità. 

Ari.  Ghe  dirò,  patron;  siccome  la  mia  gran  abi- 
lità la  consiste  in  magnar,  no  me  par  de  poder 
trovar  mejo  d'  nna  locanda. 

Mon.  No,  amico,  non  è questa  la  tua  abilità . Co- 
nosco io  dalla  tua  bell’  idea,  che  sei  un  capo  d’o- 
pera per  far  un*  ambasciata  amorosa  . 

Ari.  In  verità  l’è  un  cattivo  astrologo,  perchè 
mi  non  ho  mai  fall'  el  measan. 

Mon.  Ecco,  come  in  Italia  si  cambiano  i termini 
a tulle  le  coae.  Che  eoa’  è questo  mezzano?  Un 
ambasciatore  di  pace,  un  interpelre  de’cuori  aman- 
ti, un  amido  di  felicità,  e di  contenti , che  me- 
rita tutta  la  stima,  ed  occupa  i più  onorati  posti 
del  mondo. 

Ari.  A mi  >a»ci  al  or  de  psse,  araldo  di  felicità,  e 

contenti,  in  bon  ilalia  n voi  dir  batteri’ aszalin. 
Mon.  Orsù,  io  sarò  quello,  che  metterà  in  lumi- 
noao  prospetto  la  tua  persona.  Conosci  Madama 
Rosaura,  cognata  di  Pantalone  de’  Biaognoai  ? 
Ari.  Signor  ai,  la  conosso. 

Mon.  Hai  tu  coraggio  di  presentarti  ad  essa  in  mio 
nome,  e recarle  in  dono  una  preziosissima  gioia 
eh’  io  li  darò  ? 

Ari.  Elo  furai  qualche  anello? 

Mon.  Oh  altro  che  anello  1 È una  gioia,  che  non 
ha  prezzo. 

Ari.  Perchè  se  T era  un  snello , no  la  lo  tolcva 
siguro . Basta,  me  proverò,  ma  la  se  arrecorda, 
che  ogni  fadiga  merita  premio. 

Mon.  Eseguisci  la  commissione,  e sarai  largamen- 
te ricompensato. 

Ari.  La  me  diga,  cara  eia.  Vusioria  el  mai  stà 
in  Inghilterra?  Salo  l'usanza  de  quel  paese? 
Mon.  Non  ci  sono  stalo,  e novi  so  di  qual’  usan- 
za tu  parli. 

Ari.  La  sappia  che  in  Inghilterra  se  usa  regalar 
avanti . 

Mon.  Questo  da  noi  non  si  costuma.  La  mercede 
non  dee  precedere  U merito.  Opera  bene,  e non 
temere. 

Ari.  Basta;  mi  alagli  sulla  vostra  parola. 

Mon.  Non  voglio  però  che  tu  dica  essere  un  ser- 
vitore di  locanda,  che  non  mi  conviene  mandar- 
ti eoo  questo  titolo. 

Ari.  Chi  ojo  da  dir  che  son? 

Mon.  Devi  passar  per  il  mio  cameriere,  giacché. 
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come  tu  mi  , tot)  tre  giorni  che  F ho  licenziato  dal 
mio  servizio. 

Ari.  Ghe  Torta  mo  i abiti  a proposilo.  La  vede 
ben... 

Mon.  Vieni  nella  mia  camera.  Ti  Testici»  alla  fran- 
cese. 

Ari.  Alla  francese?  Oh  magari!  Anca  mi  diven- 
terò Mnnsù. 

Mon.  Dovrai  porti  sul  gallo  della  nostra  nazionr, 
drillo,  svelto,  spiritoso,  pronto.  Cappello  in  ma» 
no,  riverenze  senza  fine,  parole  senza  numero, 
e inchini  senza  misura. 

Ari.  ( ai  va  provando,  e non  gli  riesce  ) 

Mon.  Ecco  la  gioia  che  tu  le  devi  recare.  Questo 
è il  mio  ritmilo;  e sou  sicuro,  ch'ella  apprezze- 
rà la  delicatezza  di  questa  effigie  più  die  la  ric- 
chezza di  tulle  le  gioie  del  mondo. 

Ari.  Oh  che  zoggia!  Oh  che  (iella  zoggial 

Mon.  Odi,  mio  caro  Arlecchino,  odi  il  complimen- 
to che  le  dorrai  fare  per  me;  apprendilo  bene, 
non  te  ne  dimenticare  parola,  poiché  in  ogni  ac- 
cento è rinchiuso  un  mistero. 

Art.  No  la  se  doluta,  la  diga  par,  che  l'ascolto. 

Mon.  Tu  le  deri  dire  così:  Madama,  chi  aspira  a 
farri  l'intiero  dono  del  rispettoso  ed  umile  ori- 
ginale, r’  inria  anticipatamente  il  ritratto.  Te- 
netelo in  luogo  di  amoroso  deposito  fin  tanto  che 
la  sorte  gli  conceda  l’onore... 

Ari.  Basta,  Italia,  per  amor  del  cielo.  Non  me 
ne  recordo  più  una  parola. 

Mon.  Orsù,  redo  che  tu  bai  poca  memoria.  Sai 
leggere  ? 

Ari,  Qualrhe  Tolta  .' 

Mon.  Vieni  nella  mia  camera,  che  lo  registrerò 
sopra  un  foglio.  Lo  leggerai  tante  Tolte  finché  li 
reali  nel  capo. 

Ari.  Se  r ho  da  lezer  fin  che  el  me  resta  nella 
memoria,  ho  pania  iF  averlo  da  lezer  tutto  el  tem- 
po de  vita  mia . 

Mon.  Caro  Arlecchino,  seguimi,  non  li  trattenere. 
Sono  impaziente  di  sentir  la  risposta,  che  Ma- 
dama avrà  la  bontà  di  mandarmi,  e a misura  del- 
la risposta  sarai  ricompensalo.  Avverti  di  custo- 
dire con  ogni  mitezza  la  gioia  che  ora  li  diedi. 
Gioia,  che  ba  fatto  sospirare  le  prime  principes- 
se d’Europa.  ( parie  ) 

Ari.  Gioia,  che  faria  sospirar  un  porer  om  dalla 
fame . ( parie  ) 

SCENA  V. 

il  CONTE,  poi  FOLETTO  iaccdì. 

Con.  XXosaura  restò  meco  sdegnala,  chiaman- 
dosi offesa  dai  mici  gelosi  sospetti . Contiene  pla- 
carla. Finalmente  conosco  che  la  grlosia  è un 
tormento  dell*  amante,  è un  ingiuria  al!' ansata  . 
Spero  con  questa  lettera  facilitarmi  il  di  lei  per» 
dono,  c ritornare  al  dolce  possesso  della  sua  gra- 
zia. Lacchè? 

Fol.  Illustrissimo . 

Con.  Sai  dote  stia  di  casa  il  signor  Pantalone  dei 
Bisognosi  ? 

fui.  Illustrissimo  al . 

Con.  Conciaci  la  signora  Itosaur-  ma  cognata? 

fol.  Illustrissimo  sì,  la  conosco. 

Con.  Devi  andare  alla  di  lei  casa,  e portarle  que- 
sta mia  lettera. 

fol.  Vusignoria  illustrìssima  sarà  servita. 

Con.  Procura  farti  dar  la  risposta. 

fot.  Illustrissimo  sì . 

Con , Ceri  questa  occasione  osaerva  se  ti  è nessu- 
no a con  venazione. 


Fol.  Vaiignoria  illustrissima  lasci  fare  a me . 

Con.  Fallo  con  buona  maniera. 

Fol.  Non  abbia  timore,  illustrissimo,  che  questo 
è il  nostro  mestiere.  Si  stima  più  un  lacchè  che 
aappia  portare  una  lettera,  che  uno  die  sappia 
correr  la  [tosta  . ( parie  ) 

Con.  Conven  poi  dire  la  verità,  i nostri  terri- 
tori italiani  aon  tulli  pieni  di  civiltà;  quali  Se 
volta  col  troppo  lustrarci  ci  burlano,  ma  non  i-n- 
porla.  L'  adulazione  è uaa  minestra  che  piace  a 
tutti.  ( parte  ) 

SCENA  VI. 

MILORD,  poi  BIRIF. 

AHI.  ( JP atteggia  da  te  solo  tema  parlar» 
tu  e giù  per  la  scena  , poi  lira  fuori  uno  tcri- 
gnello  di  gioie , e le  guarda  , indi  lo  chiude , e 
chiama  ) Birif? 

Rir.  ( viene  ,esi  cava  il  cappello  senza  parlai *r  ) 

Alti.  Prendi  questi  diamanti,  portali  a madama 
Burnirà,  La  conosci? 

Dir.  Sì  signore. 

Mil.  Dille,  che  mando  te,  non  polendo  andar  in. 

Dir.  Si  signore. 

Mil.  Portami  la  risposta. 

Dir.  Sì  signore.  ( parte  ) 

Mil.  Mille  ducati,  ab!  Coalan  poco.  Merita  più. 
Si  farà,  si  iàjà.  ( parie  ) 

SCENA  VII. 

ARLECCHINO  co»  un  foglio  im  mano  a vitto 
DAL  FAANCLS&,  POI  DON  ALVARO. 

Ari.  Stavolta  poi  esser,  che  arriva  a far  lame 
fortuna:  a hon  cunl’el  Franse*  me  vestirà,  e spe- 
rona de  avanzar  l’ahit,  se  F è guiantomo  , come 
i altri  franarsi  che  ho  cognoasù.  No  vorave  acnr- 
darme  el  complimento  che  ho  da  far  a siora  Ro- 
ttura. El  tornerò  a lezer  per  cazzarmelo  ben  in 
te  la  memoria.  ( apre  il  foglio,  e vedendo  ve- 
nire lo  Spagnuolo , lo  terra  e lo  ripone  ) 

Ah\  Galantuomo? 

Ari.  (guarda  intorno,  non  credendo  parli  con 
lui  j Con  chi  parlelo? 

Alv.  Amico,  parlo  con  te. 

ArL  La  ringrazio  della  bona  opinion. 

Alv.  Dimmi,  conosci  donna  Rottura,  cognata 
di  don  Pantalone? 

Art.  Signor  ai,  la  conosco.  ( Diavolo,  tutti  in- 
torno custial  ) 

Alv.  Tu  avrai  F onore  di  presentarle  in  mio  no- 
me nn  tesoro. 

Ari.  Un  tesoro?  una  bagalela!  Lo  presenterò  ; 
ma  la  ae recorda,  che  ogni  premio  voi  la  sofadiga. 

Alv.  Prendi,  portale  questo  foglio,  «sarai  larga- 
mente rimuneralo. 

Ari.  Elo  questo  el  lesor? 

Alv.  Si,  questo  è un  tesoro  inestimabile. 

Ari.  Cara  eia,  la  perdona  la  curiosità,  con' elo 
mo  alo  tesoro? 

Alv.  Questo  è 1’  alliero  del  mio  casato. 

ArL.  (se  neride)(  L* è un  tesoro  compagno  della 
roggia  del  Franrese.  ) 

Alv.  Lo  darai  a donna  Rotarne,  e le  dirai  con  : 
Gran  dama,  specchiatevi  nei  gloriosi  antenati  di 
don  Alvaro  voatro  sposo,  e consolatevi  che  avrote 
l'onore  di  passare  fra  P eroine  apagnuole. 

Ari.  La  senta,  el  tesoro  lo  porterò,  m*  tutte  ale 
parole  è impossibile  che  mi  le  diga.  Se  la  voi  che 
me  le  arecorda,  bisogna  che  la  le  scriva. 

Alv.  Si,  lo  farò;  vieni  alla  mia  camera,  e se  mi 
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porli  una  lieta  risposta,  assicurati  che  vi  sari  un 
piccolo  lesorelto  ancora  [ter  te. 

Ari.  No  vorave,  che  el  piccolo  tcaorelto  fosse 
qualche  piccolo  alberello.  ( Ma  co  ale  do  incom- 
bente spero  Jc  far  una  bona  tornado.)  ( parte  con 
D.  Alvaro  ) 

SCENA  VI1L 

Camera  di  Rosaura  con  tavolino,  carta , 
calamaro , e sedie . 

il  DOTTORE,  ed  ELEONORA. 

Dot.  F igliuola  m>a,  il  partito  ch’io  vi  propon- 
go delle  notte  del  tignor  Pantalone  è molto  » an- 
ta ggioao  per  voi,  mentre  ae  il  aignore  Slefanello 
era  ricco,  auo  fratello,  che  ha  aggiunte  alle  pro- 
prie le  facoltà  ereditate,  deve  easerc  ricco  al  doppio. 

Eie.  Caro  aignor  padre,  per  direi  la  verità,  non 
mi  dispiace  altro  che  la  aproportione  dell’età:  io 
troppo  giovane,  ed  egli  troppo  vecchio. 

Dot.  La  di  lui  età  avanaala  non  vi  ha  da  far  osta- 
colo. Egli  è un  uomo  garbato,  sano,  e gioviale: 
e quello  che  più  importa,  vi  vuol  bene,  e vi  trat- 
terà da  regina. 

Eie.  Mentre  credete  voi  che  possa  essere  un  ma- 
trimonio conveniente  per  me,  non  ricuserò  di 
farlo,  coll’unico  oggetto  di  obbedire  ■ un  «ostro 
comando. 

Dot.  Brava  la  mia  figliuola;  voi  mi  convolate. 
Vado  subito  dal  signor  Pantalone,  e prima  che 
qualche  altra  idea  lo  frastorni,  vo’ procurare  d' as- 
sicurar la  vostra  fortuna . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

ELEONORA  roi  MARIONETTE. 

tr 

Eie.  J-i  nna  gran  lusinga  quel  dire,  sarò  ricca, 
sarò  padrona  . Ma  quell' esser  vecchio  il  marito, 
non  mi  finisce.  Marionette,  ti  ho  da  dare  una  buo- 
na nuova.  Son  fatta  sposa. 

Mar.  Me  ne  rallegro  infinitamente;  ma  s’ è lecito, 
chi  è lo  sposo? 

Eie.  H signor  Pantalone. 

Mar.  E questa  la  chiamate  una  buona  nuova?  E 
ne  siete  allegra , e contenta  ? 

Eie.  Perché  no  ? Non  è egli  forse  un  buon  partito? 

Alar.  SI,  per  una  vecchia  di  cinquant’ anni,  ma 
non  per  voi  che  siete  una  gioTanclla . 

Eie.  Anch’io  pensava  prima  cosi;  ma  poi  in  ri- 
guardo della  sua  ri  celi  cria , l’ esser  vecchio  mi  pa- 
re che  poco  importi . 

Alar.  Importa  mollissimo,  importa  lutto. Doman- 
datelo a vostra  sorella,  che  cosa  voglia  dire  una 
giovane  maritala  ad  un  vecchio.  Se  foaae  lecito 
il  dirvi  tutto,  ve  ne  (arei  passare  la  voglia . Io  non 
son  vecchia,  e dei  mariti  ne  ho  avuti  tre,  ma  se 
dovessi  rimaritarmi,  lo  vorrei  giovinotlo  di  primo 
pelo. 

Eie.  Certamente,  «e  Io  trovassi , sneh’  io  non  direi 
di  no. 

Alar.  Per  voi , che  siete  una  giovane  di  buon  gar- 
bo, disinvolta  e di  spirito,  vi  vorrebbe  per  P ap- 
punto un  francese . 

Eie.  Trovarlo  un  francese  che  mi  volesse! 

Alar.  Eh , quando  non  volete  altro,  ve  lo  troverò  ia 

Eie.  Ma  oltre  1*  esser  giovine , lo  vorrei  bello  e 
ricco. 

Alar.  Di  questi  non  ne  mancano  in  Francia. 

Eie.  Dovrò  io  andare  in  Francia  a maritarmi? 

Alar.  No,  mia  signora,  in  Venesia  ne  capitano 
tutto  di.  Ce  ne  sarebbe  uno  a proposito,  il  quale 
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mostra  essere  inclinato  per  vostra  sorella , ed  essa 
pare  che  [>oco  gli  corrisponda  . Potrebbe  darai  che 
si  dichiarasse  per  voi. 

Eie.  Se  ama  mia  Sorella,  non  si  curerà  di  me. 

Alar.  Eh,  facilmente  poi  questi  parigini  si  cam- 
biano. Con  due  sospiri  lo  fate  cadere  in  terra. 

Eie.  Tu  me  Io  dipingi  per  incostante. 

Alar.  Che  imporla  a voi  ? Quando  siete  maritala, 
vi  basta . 

Eie.  E l’amor  del  marito? 

Alar.  Oh  ne  sapete  poco.  Parliamo d’  altro.  Lo  vo- 
lete vedere  questo  francese? 

Eie.  Lo  Trdrò  volentieri . 

Alar.  Lasciate  condurre  P affare  a me.  Già  vostra 
sorella  è perduta  per  il  geloso,  e non  fa  stima  di 
verun  altro:  peggio  per  lei . Sarà  la  vostra  fortuna. 
Un  francese!  Oh  che  matrimonio  felice  1 

Eie.  Ma  la  parola,  clic  ho  data  a mio  padre  di 
sposar  il  signor  Pantalone? 

Mar.  Ditegli  che  avete  cambiata  opinione. 

Eie.  Mi  chiamerà  volubile. 

Mar.  Scusatevi  con  dir:  son  donna. 

Eie.  Mi  sgriderà. 

Alar.  Lasciatelo  dire. 

Eie.  Minaccerà. 

Alar . Non  vi  spaventate. 

Eie.  Vorrà  obbligarmi  per  forsa  . 

Alar.  La  festa  non  si  può  far  sema  di  voi , battete 
sodo. 

Eie.  Ho  paura  di  non  resistere  . 

Mar.  Lo  dirò  a vostra  sorella;  tulle  due  vi  assiste- 
remo. 

Eie.  Cara  Marionette,  mi  raccomando . 

SCENA  X. 

ROSAURA , x dette  . 

Alar.  enite,  signora  Rosaura,  venite  in  soc- 
corso della  vostra  cara  sorella . Suo  padre  la  vor- 
rebbe dare  in  i sposa  al  signor  Pantalone  vostro 
cognato;  dia  apprende  ciò  per  una  disgraaia,ma 
non  ha  coraggio  di  opponi  ai  comandi  del  genitore. 

Eie.  Cara  Rosaura,  mi  raccomando  a voi. 

Rot.  Non  dubitate,  vi  amo  di  cuoce,  nè  voglio 
abbandonarvi  ad  una  sicura  dispmsione.  Il  si- 
gnor Pantalone  me  ne  ha  parlato;  e quantunque 
mio  padre  gli  abbia  date  buone  sperante,  io  ho 
posta  in  campo  la  libertà  che  vi  si  conviene  nel- 
la eleiion  dello  stato,  drlla  quale  mi  sono  io  di- 
chiarali garante  a fronte  di  lutto  il  mondo. 

Eie.  Quanto  vi  devo!  Giuro,  che  il  vostro  amore 
per  me  non  è inferiore  a quello  di  madre. 

Rot.  Ritiratevi  nella  vostra  stanai. 

Eie.  Se  mio  padre  viene  a sollecitarmi,  che  cosa 
mi  consigliate  ch'io  gli  risponda? 

Rot.  Ditegli,  che  iu  questo  nou  potete  risolvere 
lenta  di  me. 

Eie.  Mi  dirà,  die  è padre. 

Rot.  Rispondetegli,  che  io  son  quella  che  vi  dà 
la  dote. 

Eie.  Questa  risposta  gliela  darò  col  maggior  pia- 
ore  del  mondo  . ( Marionette,  ricordati  ilei  fran- 
cese.) ( piano  a Marionette , e parte  ) 

SCENA  XI. 

ROSAURA,  x MARIONETTE. 

Alar.  Oi  ertamente  una  madre  nou  farebbe  tanto 
per  la  signora  Eleonora,  quanto  esibite  Ji  far  voi . 

Rot.  L’  amo  teneramente.  Ella  è sempre  stata 
meco , e in  premio  drlla  sua  rassegnatione  procuro 
di  renderla , per  quanto  posso,  felice. 
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Mar.  V è in  sala  qualcuno  che  chiama . Permei- 
le  temi  eh’  io  rada  a veder  chi  è . ( parie  ) 

SCENA  XIL 

ROSAURA,  poi  MARIONETTE,  poi 
ARLECCHINO  vestito  alla  pbakcesc. 

Hot.  -Èl  troppo  barbara  quella  legge  che  tuoI 
diiporre  del  cuor  delle  donne  a coalo  della  loro 
rovina . 

Mar.  Signora,  vi  è un  cameriere  di  Monaieur  le 
Bleau,  che  desidera  farri  un’  ambasciala* 

Rot.  Fa'  clic  paaai  » 

Mar.  Sapete  per  altro  chi  è costui?  È il  cameriere 
della  locanda,  è Arlecchino,  il  quale  dal  cava- 
liere francete  è «lato  fallo  tuo  cameriere. 

Ros.  Il  Francete  va  replicando  gli  asfalti;  ma  io 
prima  di  cedere,  farò  buon  uto  di  tulle  le  mie 
dilete. 

Afar.  Venite,  venite,  ai  gnor  cameriere  francete . 

Ari.  ( viene  facendo  molti  inchini  caricati  a 
Rosaura  ) 

Rot.  Bravo, bravo, non  li  affaticarli*  avvantaggio. 
Parla , se  hai  qualche  cosa  da  dirmi  per  parte  del 
tuo  padrone. 

afri.  Madama , per  parte  del  mio  padrone  devo 
presentarvi  una  roggia.  { parla  con  linguaggio 
alterato  ) 

Ros.  A me  una  gioia? 

Ari.  A voi , Madama  , ma  prima  dì  darla , o per 
dir  meglio,  di  presentarla  , devo  farvi  un  compli- 
mento, del  quale  ve  assicuro,  che  non  me  ne 
arecordo  una  parola. 

Alar.  Arlecchino,  fai  torto  al  tuo  spirito. 

Ros.  Se  non  te  lo  ricordi , sarà  difficile  che  io  lo 
tenia . 

Ari.  (L' arte  delPotno  supplisce  «De  avventure  del 
caso.  . Belle  parole!  ) Ecco  il  gran  complimento 
registralo  nel  candido  depoailo  di  questa  carta  . 

Rot.  Bravo) 

Alar.  Evviva . 

Ari.  Ecco  il  foglio . Leggetelo  voi , poiché  per  con- 
fidarvi l'arcano,  io  non  so  nè  lezcr,  nè  scriver» 
( presenta  il  faglio  a Rosaura  ) 

Ros.,  Sentiamo,  Marionette,  che  (ielle,  e galanti 
cote  sa  dire  il  noatro  Francete . ( legge  ) Mada- 
ma , la  poca  memoria  del  nuovo  mio  servito- 
re mi  obbliga  ad  accompagnare  con  queste 
righe  un  prozio  della  mia  stima , che  a voi  ad- 
drizzo.  Degnatevi  d*  aggradirlo,  e assicuratevi 
eh'  ei  viene  a voi  accompagnalo  da  tutto  il 
mio  cuore. 

Alar.  Che  hello  stile  francete! 

Ros.  Ebbene,  quel'  è la  coaa , che  mi  devi  tu  pro- 
eeolare  ? 

Ari.  Una  soggia  presi  osa,  una  loggia  francese. 
Eccola . ( le  dò  il  ritratto  ) 

Ros.  È questa  la  gioia  ? 

Alar.  Vi  par  poco?  Il  ritratto  di  nn  parigino? 

Ros.  È qualche  cosa  di  particolare. 

Ari.  Madama  , vi  prego  della  risposta , dalla  qual 
dipende  la  cootolazion  del  padron,  t l’interesse 
del  serviti*. 

Rot.  Volentieri . Attendimi,  che  ora  ia  un  mo- 
mento sono  da  te  . f va  al  tavolino  a scrivere  ) 

Alar.  Caro  Arlecchino,  qual  nume  tutelare  ti  ha 
provveduto  di  questa  buona  fortuna? 

Ari.  Za  che  la  sorte  me  va  beneficando  sul  gusto 
francese,  vago  sperando  de  poderale  iufianiesar 
colla  gratis  de  Marionette. 
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Alar.  Se  coltiverai  quest’ ottimo  gusto,  credimi, 
farò  qualche  conio  di  te. 

Ari.  Vedo  adesso,  che  gho  della  bona  dispoai- 
sion,  e se  non  ho  fatto  fin  adesso  la  mia  figura, 
l’è  alà  causa,  no  so  se  diga  el  fato,  la  aorte,  la 
fortuna,  o il  destino. 

Alar.  Grazioso,  grazioso I 

Rot.  Prendi . Ecco  la  breve  risposta  che  dovrai 
recare  a Monaieur  le  Bleau  . Non  essendo  una 
lettera , non  la  chiudo , e non  le  fo  U soprascritta . 

Ari.  Sarala  una  risposi*  consolatoria? 

Ros.  Mi  par  di  si . 

Ari.  Posso  sperar  Y effetto  delle  belle  promesse  ? 

Ros.  Ciò  dipende  dalla  generosità  di  chi  li  ha 
mandato . 

Ari.  Mails  ma , con  tutto  il  core . (co*  varie  rive- 
rente ) 

Alar.  Troppo  confidente. 

Ari.  Con  tutto  lo  spirilo,  [facendo  riverenza  ) 

Alar.  Troppo  elegante. 

Ari.  Con  tutta  confidente . Don  torno  a V.  S. 
(parte  J 

SCENA  XIIL 

ROSAURA,  x MARIONETTE. 

Alar.  G mie  temi , che  lo  spirito  di  costai  mi 
piace  infinitamente. 

Ros.  È un  servito*  grazioso. 

Alar.  Quando  f ha  preso  un  francese,  non  può 
essere  senza  spirito. 

Ros.  Sappi,  Marionette,  che  il  signor  Pantalone 
ai  è disgustato  meco,  per  aver  io  parlalo  contro 
le  nota?  di  mia  sorella  . Quasi  quasi  jareva  mi 
volesse  licenziare  di  casa  sua;  ed  io  son  disposta 
a prevenire  il  di  lui  congedo* 

Afar.  A voi  oon  mancheranno  case. 

Ros.  Sì,  ma  una  vedova  sola  non  isti  bene . 

Afar.  Conducete  con  voi  la  aorella . 

Ros.  Ella  ancora  ba  bisogno  di  essere  custodita  . 

Alar.  Andate  in  casa  di  vostro  padre. 

Rot.  Avrei  troppa  soggezione . 

Alar.  Maritatevi . 

Ros.  Questo  sarchile  il  partito  migliore . 

Alar.  Dunque  p-rchc  lo  differite? 

Ros.  Son  confusa  fra  quattro  amanti  . 

Alar.  Sceglietene  uno. 

Ros.  Temo  ingannarmi. 

Alar.  Attaccatevi  al  francese,  e non  fallirete  . 

Rot.  Ed  io  lo  creilo  peggio  degli  allri . 

Alar.  Se  non  lo  volete  voi,  lasciatelo  prendere  a 
vostra  sorella. 

Rot.  Ci  penserò. 

Alar.  Osservale  un  lacchè,  che  viene  dalla  sala 
correndo. 

Ros.  Che  vorrà  mai?  Fallo  passare . 

Alar.  Un  lacchè  non  ha  bisoguo  che  gli  si  dica  : 
sono  sfacciali  di  nalura. 

SCENA  XIV. 

FOLETTO  lacchè , c dett*. 

Fol.  Servo  umilissimo  di  Vossignoria  illustris- 
sima . 

Rot.  Chi  sci? 

Fol.  Sono  Folcito»  lacchè  deir  illustriamo  ai- 
gnor  conte  di  Bosco  Nero,  ai  comandi  di  V.  S. 
Illustrissima. 

Mar.  Lo  volevo  dire,  ch’ere  il  servitore  J’  un 
italiano.  Io  Italia  non  tì  è carestia  di  titoli  su- 
perlativi. 
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Ros.  Che  «lice  il  conte  tuo  padrone? 

Fol.  L' illustrissimo  signor  Conte  mio  padrone 
manda  questa  lettera  all'  illustrissima  signora  Ro- 
sa ur  a mia  signora  . ( le  dà  la  lettera  ) 

Ros.  (legge  piano) 

Afar.  Amico,  siete  stato  a Parigi? 

FoL  Padrona  no. 

Alar.  Saprete  poco  servire- 
Fol.  Perchè  ? 

Afar.  Perchè  la  reta  scuola  si  trovi  •olamente  colà . 
Fol.  Eppure,  benché  non  sia  stato  a Parigi,  so 
anch’  io  una  certa  moda  mollo  comoda  per  i ser- 
▼ilori , e la  metterò  in  pratica  , se  volete. 

Afar.  E qual’ è questa  moda? 

FoL  Che  quando  il  padrone  fa  alP  amore  colla 
padrona,  il  lacchè  fa  lo  stesso  colla  cameriera. 
Afar.  Oh  la  sai  lunga  davTerol 
Rot.  Ho  inteso;  dirai  al  tuo  padrone... 

Fol.  Ma  per  amor  del  cielo,  mi  onori,  illustri** 
sima  padrona , della  risposta  in  carta  ; altrimenti . . . 
Alar.  Non  sì  busca  la  mancia,  non  è vero ì 
Fol.  Per  l’ appunto.  Chi  è del  mestiere  lo  sa. 
Afar.  Clie  ti  Tenga  la  rabbia,  lacchè  del  diavolo! 
Rot.  Ora  vado  a formar  la  risposta . (va  al  ta- 
volino) 

Fol.  Francesina,  come  stata  d’  innamorali? 
Afar.  Eh,  cosi  cosi. 

Fol.  La  notte  si  calano  prosciutti  dalla  finestra? 
A far.  Oh  io  non  sono  di  quelle. 

Fol.  Già  me  F immagino.  Ma  pure,  se  ci  venia- 
ai  lo,  vi  sarebbe  niente? 

Af  or.  Chi  sa  ? 

Fol.  Stasera  mi  provo . 

Afar.  Eh  birbone  1 Sa  il  cielo  quante  ne  hai  I 
Fol.  Certo , che  col  salario  non  potrei  scialare , 
se  non  a ressi  quattro  serve  che  mi  mantenessero. 
Afar.  Alla  larga. 

Fol.  Via,  via,  sarete  la  quinta. 

Ros.  Eccoli  la  risposta.  • 

Fol.  Grasie  a Vosignorìa  illustrìssima.  Ma  vo- 
levo dir  io,  illustrissima  padrona , vi  è nulla  per 
il  giovine? 

Ros.  Si , prendi . (gli  dà  la  mancia  ) 

Fol.  Obbligatissimo  a V.  S.  illuslriasima  ; evvi- 
va mil!'  anni  V.  S.  illustrìssima.  Francesina,  s 
rivederci  stasera  . { parte  correndo  ) 

SCENA  XV. 

ROSÀURA,  MARIONETTE,  poi  BIRIF  . 

Afar.  (Sì  vieni,  che  stai  fresco.) 

Ros.  Eppure  dal  modo  di  scrivere  del  conte,  co- 
nosco ch'egli  mi  ama  davvero. 

Afar.  Dovreste  meglio  capirlo  dal  regalo  fattovi 
da  Monsieur  le  Bleau;  egli  mandandovi  ilsnorì* 
tratto,  mostra  il  desiderio  che  ha  di  star  sempre 
con  voi. 

Rot.  Non  mi  piace  quell’  espressione  di  mandar- 
melo come  una  gioia . 

Afar.  Via,  via,  V ho  capito.  Avete  per  il  conte 
il  cuore  già  dichiarato.  Buon  prò  vi  fàccia. 

JRos.  Credimi,  eh’  io  sono  tutta  via  indifferente. 
Afar.  Poter  del  mondo  I Ecco  un’  altra  ambascia  ta . 

Questa  è una  gran  giornata  per  voi. 

Ros.  Costui  chi  sarà? 

Afar.  Non  lo  ravvisate?  Un  servitore  inglese. 

Ros.  Sarà  il  cameriere  di  Milord . 

Afar.  Passate .(  verso  la  porta) 

Rir , Madama  . (fa  una  riverenza) 

Afar.  ( Oh  ecco  la  serietà  1 ) 

Ros.  Che  bramate,  galantuomo? 
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Bir.  Milord  Runebif  manda  me,  perchè  non  paò 
venir  egli . 

Ros.  Bene , e enei . 

Bir.  Manda  questa  bagattella,  (le  dà  le  gioie) 
Ros.  Oh  che  bella  cosai  Osserva,  Marionette, 
die  magnifiche  gioie  I 

Afar.  (Quest’ è ben  altro  che  la  lettera  amorosa!) 
Ros.  ( E che  il  ritratto  1 ) Ha  dello  nulla  ? ( a fìirif  ) 
Bir.  No,  madama  . 

Ros.  Ringraziatelo* 

Bir.  Madama . (fa  una  riverenza , e vuol  par- 
tire ) 

Ros.  Prendete,  (gli  vuol  dar  la  mancia) 

Bir.  Mi  maraviglio  madama.  ( non  la  vuole  , 
e parte  ) 

SCENA  XVI. 

ROSÀURA  e MARIONETTE,  poi  ARLEC- 
CHINO VESTITO  DA  SERVITORE  SPAGKOOLO. 

Mar.  IN'on  ha  fatto  coai  P Italiano,  no  . 
jR«*.  E non  l’ avrebbe  fatto  nemmeno  il  Francese. 
Mar.  Ma  quest'  Inglese  ilice  davvero.  Spende  alla 
generosa,  e tratta  da  principo.  Bisogna  dir  che 
sìa  molto  ricco. 

Ros.  E quanto  ricco,  altrettanto  generoso.  E que- 
sto mantellone  chi  diamine  è? 

Afar.  Oh  I questi  è Arlecchino  vestilo  da  servitore 
spagnuolo . 

Rot.  Che  mutasione  è questa  ? 

Afar.  Qualche  bizzarria  del  suo  vago  cervello  . 
Ari . Guardi  il  cielo  molti  anni  doana  Rosaura . 
( si  cava  il  cappello  ) 

Ros.  Che  scene  son  queste?  Quante  figure  pre- 
tendi di  fare?  Chi  ti  manda? 

Ari.  Don  Alvaro  di  Castighi,  mio  sigoare.  ( si 
cava  il  cappello  ) 

Ros»  E che  ti  ha  ordinalo  di  dirmi  ? 

Ari.  Manda  a donna  Rosaura  un  tesoro.  ( come 
sopra  ) 

Afar.  Canchero  I un  tesoro  ! Gli  sarà  Tenuto  daL 
l' Indie. 

Ros.  E in  che  consiste  questo  tesoro? 

Ari.  Ecco.  ( si  cava  il  cappello  ) Chinate  il  ca- 
po. Questo  è P albero  della  casa  di  don  Alvaro 
mio  signore,  (fa  un  inchino  ) 

Afar.  Oh  che  prezioso  tesoro  1 
Rot.  Eh,  non  è cosa  da  dispreizarsi  ! ( lo  pren- 
de ) Ha  «letto  altro  ? 

Ari.  Ha  detto,  ma  tanto  ha  detto,  che  mai,  e 
poi  mai  me  lo  sarei  ricordalo,  se  prudentemente 
in  questa  carta  non  me  lo  avesse  scritto,  (dà  un 
foglio  a Rosaura  ) 

Ros.  Ora  ti  porterò  la  risposta,  (va  al  tavolino  ) 
Afar.  Ma  dimmi  un  poco,  che  pazzia  è questa  di 
mutarti  «T  abito  ? 

Ari.  Rispetto,  e gravità. 

Afar.  Che!  sei  già  entrato  in  superbia? 

Ros.  Eccoli  la  risposta  . 

Ari.  Serro  di  donna  Rosaura . ( si  cava  il  cap- 
pello , e te  lo  rimette  ) 

Rot.  Buon  giorno . 

Ari.  Addio,  Marionette.  ( parie  con  gravità  ) 
SCENA  XVII. 

ROSAURA,  e MARIONETTE. 

Mar.  (3  h che  figura  ridicola  I Se  abbandona  la 
grazia  francese,  ha  perduto  il  merito. 

Rot.  Vuoi  che  li  dica,  che  costui  si  porta  molto 
heue,  • che  si  sa  perfettamente  trasformi  re  in 
tatti  i caratteri  ? 
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LA  VEDOVA  SCALTRA 


Alar.  Signora  padrona,  i vostri  quattro  amanti  vi 
hanno  regalala.  Chi  ili  rasi  vi  pare,  die  aia  più 
meritevole  «Ir Ila  vostra  gratitudine?  Già  tu'  aspet- 
to sentir» i «lire  l’ Inglese;  quelle  gioie  sono  assai 
belle, 

fiat.  No,  Marionette,  netnmen  per  questo  lo  pre- 
ferisco agli  altri.  La  pace  c l’ amore,  non  si 
comprano  eoo  simil  presso.  E poi  Milord  non 
vuol  moglie. 

Alar.  Dunque  mi  do  a creder  non  avrete  difficoltà 
a decidere,  che  abbia  ad  esser  preferito  quello  del 
ritratto. 

Eoi.  Nemmeno.  Quei  finti  colori  non  mi  posso- 
no assicurare  della  sua  fedeltà. 

Mar.  Fareste  caso  forse  di  quel  hell’ albero? 

Hot.  Non  so  diipreszare  una  nobiltà  sì  cospicua; 
ma  ella  non  basta  per  porre  in  quiete  il  mio  spirila 

Mar.  Eh  già  lo  so.  La  lettera  del  geloso  avrà  il 
primo  luogo.  . 

Eoi.  Marionette,  I*  inganni . So  anch’  io  che  un 
amante,  per  giustificarsi  colla  aua  cara,  la  finge- 
re e aa  inventare. 

Mar,  Dunque  non  ne  aggradite  nessuno? 

Eoi,  Ausi  lutti. 

Mur.  Ma  tutti  non  li  potete  sposare. 

Eoi.  Uno  nc  sceglierò. 

Alar.  E quale? 

Eoi.  Ci  penserò  . E credimi , che  nel  risolvere 
non  mi  consiglierò  col  cuore,  ma  con  la  mente. 
Non  cercherò  la  bellezza,  ma  l'amore  e la  fedel- 
tà . Son  vedova,  conosco  il  mondo,  e so  distin- 
guere , clic  per  iscegliere  un  amiate  serve  aprire 
un  sol  occhio  ; ma  per  i scegli  ere  un  marito,  con- 
viene aprirgli  ben  tutti  e due,  e se  non  basta, 
aggiungervi  anche  il  microscopio  della  prudenza. 

( Par1*  ) 

Mar.  E poi  farà  come  il  solilo  di  noi  altre  donne, 
•i  attaccherà  al  suo  peggio . ( parie  ) 

SCENA  XVIII. 

Strada . 

MILORD,  e il  CONTE. 

Con.  M ilord , quaot’  è che  non  siete  stato  da 
Madama  lluaaura? 

MiL  ( palleggia,  e non  riipondc  ) 

Con.  Veramente  è una  donna  di  grande  spirito. 
Merita  le  attenzioni  dei  personaggi  più  riguar- 
deroli.  Voi  avete  fatto  un’ ottima  scelta.  Con- 
fesso, che  aveva  per  lei  qualche  poco  d’ inclina- 
«ione,  ma  dopo  che  ho  veduto  cito  vi  siete  per 
lei  dichiarato,  ho  pensato  di  ritirarmi.  ( Ei  non 
vuol  parlare  ; non  poaao  scoprir  nulla . ) Questa 
sarchile  1’  ora  opportuna  di  farle  una  vìsita.  Quan- 
do io  ci  andava,  non  perdeva  questi  preziosi  mo- 
menti. Ma  che  diavolo!  siete  mutolo?  Non  par- 
lale? Che  temperamento  è il  vostro?  Da  questa 
vostra  serietà  non  capisco  se  siete  allegro,  o ma- 
linconico. 

AH l.  Quealo  c quello,  che  noo  capirete  mai. 

Con.  Lode  al  cielo,  che  avete  parlato.  Approvo 
molto  il  vostro  costume;  questa  credo  possa  dirsi 
la  più  fina  politica;  ma  noi  altri  Italiani  non  a li- 
biamo l’ abilità  di  praticarla.  Parliamo  troppo. 

SCENA  XIX. 

BIRIF  DALLA  PARTE  di  MILORD , FOLETTO 
DALLA  I>AKT£  DEL  CONTE,  E DETTI. 

Bir.  S ignare . 


Eoi.  Illustrìssimo . ( il  conte  fa  cenno  a Fo» 
leUo  che  non  parli , ed  egli  gli  dà  la  lettera  J 
Ai  il.  Facesti?  { a Birif ) 

Bir.  Si  signore.  ( a Milord ) 

AHI.  Aggradì  ? ( a Birif  ) 

Bir.  Ringrazia.  ( a Milord  ) 

AI  il.  Non  occorri  altro . ( gli  dà  un  honellino 
con  denari,  Foletto  onerva  ) 

Bir.  (fa  una  riverenza , e parte  ) 

Con.  ( fa  cenno  a Foletto  che  ic  ne  vada  . 
Egli  itende  la  mano  per  la  mancia . Il  conte 
lo  scaccia  ) 

Fot.  ( Bella  Italia!  ma  cattivo  servirei  ) (parte) 
Con.  ( Colui  ha  portato  uua  risposta  a Milord , 
dubito  sia  qualche  ambasciala  di  Rosaura.  ) Ami- 
co, mi  rallegro  con  voi.  Mal  cosi  va  a dii  è for- 
tunato. Le  donne  corrono  dietro.  Le  ambasciale 
volano . Madama  llosaura  . . . 

AHI.  Siete  un  pazzo  ( parte  ) 

Con.  A me  pazzo,  viva  il  Cielo!  Si  pentirà  di 
avermi  ingiurialo.  Risponderà  all' invilo  della  mia 
spada...  Ma  che  dice  la  mia  cara  Rosaura?  Mi 
consola,  o mi  ucciJe?  Leggiamo  qualunque  aia 
la  sentenza  deU'idol  mio.  ( legge  piano)  Oh  me 
felice!  Oh  cara  Rosaura!  Oh  caratteri  che  mi  ren- 
dete la  pace  al  cuore!  E fia  vero, eh' io  aia  degno 
dell' amor  tuo,  unico  mio  tesoro?  Posso  dunque 
sperar  pietà?  Mi  incoraggiaci  ad  amarti,  a ser- 
barti fede?  Si,  lo  farò,  mia  cara. Sì,  lo  farò,  non 
temere.  Milord,  no,  non  li  temo;  Lcn  dicesti, 
eh'  io  era  pazzo  a crederti  amalo,  a temerti  riva- 
le . Io  sotto  al  possesso  del  di  lei  cuore.  Rosaura 
torà  mia,  lo  bramo,  lo  opero,  e questo  foglio  qua- 
si quasi  me  ne  assicura.  ( parte  ) 

SCENA  XX. 

doh  ALVARO  passeggi  ardo,  poi  ARLEC- 
CHINO VESTITO  ALLA  SPAGRDULA  . 

Alv.  (3  Rosaura  aa  poco  le  convenienze,  o Arlec- 
chino è un  pessimo  servitore.  Farmi  aspettare 
ai  lungamente,  cuna  cosa  troppo  indiscreta;  non 
la  soffrirci  per  un  millione  di  doppie.  Se  viene 
colui,  gli  voglio  dare  cento  bastonate.  Coai  non 
ai  tratta  co’ cavalieri  miei  pari...  Ma  . ..  forse... 
l'esame  de1  miei  antenati  la  terrà  occupata . Sono 
ventiquattro  generaaioni  . Principia  da  un  re. 
Tanti  principi  vi  aono  tutti  osservabili.  È com- 
patibile questa  tardanza. 

Ari.  Cavaliere?  ( non  veduto  da  P.  Alvaro 
che  patteggia  ) 

Alv.  Che  rechi? 

ArL  Viva  il  Re  noatro  signore,  (si  cava  il  cap- 
pello , ed  anco  D.  Alvaro  ) Donna  Rosaura  vi 
vuol  gran  bene. 

Alv.  Lo  so.  Che  ha  detto  del  mio  grand'albero? 
Ari.  L'Ira  liscialo,  e ribaciato  più  volte.  Inar- 
cava le  ciglia,  stringeva  i denti  per  maraviglia. 
Alv.  Le  hai  fatto  puntualmente  il  complimento? 

Ari.  A tutta  perfezione. 

Alv.  Che  ha  risposto? 

Ari.  Ecco  i venerandi  caratteri  di  donna  Ro- 

aaura.  ( si  cava  il  cappello , e gli  dà  un  foglio) 
Alv.  Mio  cuoce,  preparali  alle  dolcezze.} legge ) 
Accetto  con  sommo  aggradimento  il  ritratto 
che  vi  liete  degnato  mandarmi...  Che  dice  di 
ritratto?  ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  ( Oh  poveretto  mi!  L’ho  fatta.  In  recede 
darglie  la  risposta  che  andava  alù,gh’ò  dà  qud- 
la  del  franxrse!  Ma  niente;  spirito  e franchezza, 
e ghe  remedierò . ) 

Alv.  Ebbene  non  rispondi? 
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Ari  L’.Hwro  dell*  Toslra  cu*  e il  ritrailo  dell* 
vostra  grandezza  . 

Ah.  Cobi  l'intendeva  ancor  io.  Per  la  stima 
che  io Jaccio  delC  originale.  E P originale  come 
c’entra?  ( ad  Arlecchino  j 

Ari.  Ditemi  un  poco.  Chi  è il  primo  in  quel- 
r albero  ? 

Alv.  Un  re  di  Gattiglia  . 

Ari.  Vedete  la  furbi-ria  della  donna!  La  superbia 
del  kmo!  Fa  stima  di  quel  re,  che  è l’origine, 
o aia  P originale  della  vostra  casa  . 

Ah.  Cosi  P intendevo  ancor  io.  Il  mio  non  ve 
lo  posso  mandare  perchè  non  F ho  . 

Ari.  Ella  non  ha  albero.  Vedete  Itene. 

Ah.  L’ intendo  ancor  io.  Tanto  stimo  questa 
gioia  pretiosa.. . Gioia  preziosa  ? ( ad  Ari.  ) 

Ari.  Vuol  dir  un  tesoro,  che  è P aliterò. 

Ah.  L’ intendo  ancor  io.  Che  lo  voglio  far  le- 
gare in  un  cerchio  d'oro.  Oh  diavolo I In  un 
cerchio  d’oro  il  mio  albero? 

Ari.  Vuol  dire  in  una  cornice  dorala. 

Ah.  Così  P intendeva  ancor  io . E portarlo  at- 
taccato al  petto.  Un  quadro  di  quella  grandez- 
za attaccato  al  petto  ? 

Ari  Eh  non  I* intendete; è fraae  poetica. Lo  por- 
terà sempre  nel  cuore,  o nel  petto , che  vuol  dire 
l’ islezso . 

Ah.  Per  P appunto  coti  ]’  intendeva  ancor  io. 
Addio  . ( vuol  partire  ) 

Ari.  Cavaliere  ? 

Alv.  Che  vuoi  ? 

Ari.  Come  state  di  memoria  ? 

Ah.  Che  temeraria  domanda! 

Ari.  I cavalieri  che  promettono,  mantengono  la 

parola . 

Ah.  Hai  ragione;  non  me  ne  ricordava.  Mi  hai 
servito  bene,  devo  ricompensarti.  Tu  hai  portato 
un  tesoro  a donna  Rottura;  ecco  un  lesorello 
aurora  per  te.  ( gli  dà  un/oglio  piegalo  ) 

Ari.  Clse  è questo? 

Alv.  Questa  è una  patente  di  mio  servitore. (via) 

Ari.  Ah  maledettissimo  ! A mi  sto  teso  re  Ito  ? Gua- 
ti se  boria  i poveri  galantomeni?Ma  me  toì  ven- 
dicar. Certo,  certo,  qualche  vendetta  voi  far.  Ma  P è 
qua  cl  Francese;  presto,  presto,  che  noi  me  ve- 
da ; che  se  el  Spsgnol  m’  ha  hurlado,  questo  fur- 
ai me  refTarà. 

SCENA  XXL 

MORSOTI  LE  BLEAU  GUARDANDOSI  IN  CNO 

specchietto,  poi  ARLECCHINO  vestito 

ALLA  FRANCESE. 

Mon.  Eppure  questa  parrucca  non  mi  pare  ac- 
comodata a dovere.  Questo  riccio  non  vuol  ri- 
posarsi bene  sopra  quest’  altro . La  parte  dritta 
mi  sembra  un  taglio  di  temperino  più  lunga  della 
•inialra.  Ah,  converri,  ch’io  dia  il  congedo  al 
mio  parrucchiere,  e ne  faccia  venir  uno  di  Pari- 
gi. Qui  non  sanno  pettinare  una  parrucca.  E 
questi  calzolai  non  si  possono  soffrire  . Hanno  il 
visio  di  fare  le  scarpe  larghe,  « non  sanno  che 
non  è ben  calzalo  chi  non  si  sente  stroppiare. 
Ah!  gran  Parigi!  gran  Parigi! 

Ari.  ( fa  molte  riverente , ed  inchini  caricati 
a Monsieur  ) 

Mon.  Bravo,  bravo,  ti  porti  bene.  Sei  stato  da 
Madama? 

Ari.  Son  stato.  Ah  non  ci  fossi  Sisto! 

Mon.  Perchè  dici  questo  ? 

Ari.  Che  bellezza  I Che  grazia  ! Che  occhi  ! Che 
naso!  Che  bocca  1 Che  senato!  ( con  affctlatione) 
Goldoni  T.  II. 


Mon.  ( Costui  pare  sia  stato  a Parigi.  Questo  è 
il  difetto  de' nostri  servitoti.  S’  innamorano  an- 
eli’essi  delle  noalre  Indie.  ) Presentasti  il  ritratto? 

Ari.  Lo  presentai,  ed  essa  lo  strìnse  teneramen- 
te al  orno. 

Mon.  Ah  taci,  che  mi  fai  liquefar  di  dolcezza. 

Ari.  Non  si  saziava  di  mirarlo  e baciarlo. 

Mon.  Oh  cara!  Le  recitasti  il  mio  complimento? 

Ari.  Lo  recitai  acconi|»gnalo  da  qualche  lacrima. 

Mon.  Bravo  Arlecchino;  l'ho  detto  che  sei  nato  a 
posta . ( lo  bacia  ) 

Ari.  Ah,  signore,  consolatevi.  Ella...  oh  cielo I 

Mon.  Che  fece,  caro  Arlecchino,  che  fece? 

Ari.  Sentendo  quelle  belle  parole  si  svenne. 

Mon.  Tu  mi  arricchisci , tu  mi  beatifichi , tu  m’ in- 
nalzi al  trono  della  feliciti.  Ma,  dimmi,  ti  diè 
la  risposta  l 

Ari.  ( Diavolo  ! A dea  che  penso,  1*  ho  dada  a 
quell’ altro!  ) Me  P ha  dada...  ma... 

Mon.  Che  ma? 

Ari.  L’  ho  persa  . 

Mon.  Ah  indegno,  scellerato  che  sei  3 Perdere  una 
cosa  così  preziosa?  Giuro  al  cielo,  non  so  chimi 
tenga,  che  non  ti  passi  il  petto  con  questa  spa- 
da . ( cava  la  spada  ) 

Ari.  L’ho  trovada,  l’ho  Irovada  . (Piuttosto  che 
firme  ammazzar,  ghe  darò  quella  del  Spagnolo. } 
Tegnl,  eccola  qua. 

Mon.  Ah  caro  il  mio  Arlecchino,  refrigerio  delle 
mie  pene , araldo  de’  miei  contenti  ! (f  abbraccia  ) 

Ari.  ( Adesso  el  me  abhrazza,  e prima  el  aie  vo- 
leva thiidelar . ) 

Mon.  Oh  carta  adorata  che  racchiudi  il  balsamo 
delle  mie  piaghe!  Nell' aprirti  mi  sento  struggere 
il  cuor  dal  contento . Leggiamo.  Ammiro  som- 
mamente il  magnifico  albero  della  vostra  casa . 
Come  P albero  dello  mia  casa  ? (ad  Arlecchino) 

Ari.  (Ecco  la  solila  istoria  ) Non  la  capite? 

Mon.  Io  no. 

Ari.  Ve  la  spiegherò  mi.  Voi  non  siete  unico 
di  vostra  casa  ? 

Mon.  Si . 

Ari.  Non  dovete  voi  ammogliarvi? 

Mon.  Bene . 

Ari.  Il  matrimonio  non  rende  i frutti? 

Mon.  Sicuro. 

Ari.  Quello  che  fa  i frutti  non  si  dice  albero? 

Mon.  Egli  è vero. 

Ari.  Dunque  voi  siete  P albero  di  vostra  casa  • 

Mon  E Madama  Rottura  è cosi  sottile? 

Ari.  Anca  de  più. 

Mon.  Che  donna  di  Spirito!  Ed  ho  veduto , che 
voi  traete  V origine  da  principi  , c da  monar- 
chi. E questo  come  c’entra? 

Ari.  Eppure  voi  altri  francesi  siete  acuti,  e non 
la  capile? 

Mon.  Confesso  il  vero,  non  P intendo  . 

Ari.  Guardando  il  vostro  ritratto,  vede  quella 
bella  idea,  quell'idea  nobile  e grande,  e vi  cre- 
de dirazza  de’ prìncipi,  e de* monarchi. 

Mon.  Sei  un  grand’uomo.  ( lo  bacia  ) Avanti. 
Se  avrò  f onore  di  essere  ammessa  Jra  tante 
eroine...  Quali  sono  queste  eroine? 

Ari.  Quelle  che  vi  amano. 

Mon.  Dici  lame,  e son  molte.  Sarà  nobilitato 
anche  P albero  della  mia  casa.  E questo  che 
vuol  dire? 

Ari.  Allora  sarà  nobile  lei,  ed  anche  il  vecchio 
suo  padre  clic  è Pallierò  d -Ila  sua  casa  . 

Mon.  Evviva  il  grande  Arlecchino.  Meriti  una 
recognizione  senza  misura. 

Ari.  ( Oh  manco  mali  ) 
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Afon.  Vo  pensando , che  posso  datti  per  un’  opera 
coti  bene  eseguita. 

Ari.  Un  Inglese  per  una  cosa  simile  m'ha  dà 
una  borsa. 

Alan  Una  borsa?  È poco.  Non  avrai  fatto  per 
lui  quello  che  hai  fatto  per  me.  Meriti  un  premio 
illimitato,  una  rccognitione  straordinaria.  Ma 
ecco,  ecco  eh'  io  già  ni'  accingo  a premiarti  in 
una  maniera  corrispondente  al  tuo  gran  merito . 
Eccoti  un  petto  di  questa  carta  eh'  è la  gioia  più 
pmioaa  di  questo  mondo,  (gli  dà  un  petto  di 
carta  di  Hotaura  , e parte  ) 

SCENA  XXII. 

ARLECCHINO,  p.n  MARIONETTE 

CH’  ESCE  ut  CASA  . 

ytrt.  ili  etto  attonito  colla  carta  in  mano , 
guardando  dietro  a Monticar  ) 

Alar.  Monaicur  Arlecchino,  die  fate  voi  ? 

Ari.  Staia  |iensandoa!la  generosità d‘  un  francese. 

Alar.  Di  Monticar  le  Blcau  ? 

Ari.  Giusto  de  quello. 

Alar.  Vi  ha  forse  regalato? 

Ari.  E cornei 

Alar.  Sentile,  voi  che  volete  essere  un  servitor 
parigino,  imparate  le  buone  usante  di  quel  pae- 
si- . IJ. landò  il  sertilor  •lell'  amante  guadagna  qual* 
«he  mancia,  deve  farne  parte  colla  cameriera 
d>  Ila  tua  lidia.  Perché  poi  la  cameriera  & quella 
che  fa  che  le  cose  [lassino  bene,  e che  lutti  go- 
dano* 


Ari.  Evviva  Marionette,  meriti  una  recognitione 
senta  misura. 

Afar.  Certo,  ch’io  ho  molto  giovalo  al  tuo  pa- 
drone . 

Ari.  Vo  pensando  che  posso  darti  per  un’  opera 
così  bene  eseguita  . 

Alar.  Dieci  scudi  non  pagherebbono  i buoni  uf- 
fici che  ho  falli  per  lui . 

Ari.  Dicci  scudi  ? Meriti  un  premio  illimitato  , 
una  recognitioue  straordinaria  . Ma  ecco,  ecco, 
ch’iogià  m'accingo  a premiarli  in  una  maniera 
corrisjiondenle  al  tuo  gran  merito.  Para  la  mano. 
Eccoli  un  petto  di  questa  carta,  eh’  è la  cosa  più 
jiretiosa  di  questo  mondo.  ( straccia  un  petto 
di  foglio , glielo  dà,  e parte  ) 

SCENA  XXIII. 

MARIONETTE  sola. 

italianaccio  senta  creanti  I Mi  pareva  impos- 
sibile , che  fosti  capace  di  sentimenti  men  die 
pleliei . A me  un  jietto  di  carta  ? A me  uno  scher- 
no di  questa  sorta  ? Marionette  burlala , e deri- 
sa ? Se  non  mi  vendico,  non  son  citi  tono . E sai 
chi  aono  ? Son  Marionette , aoo  figlia  Jella  came- 
riera della  balia  del  Re.  Son  donna,  e le  donne 
sanno  l'arte  di  pretendere  e di  comandare.  E se 
pretenderò , e se  comanderò  che  tu  sia  Instonalo, 
mille  amatori  delia  mia  gratta  Diranno  a gara  per 
vendicare  il  decoro  della  mia  naxioneed  il  dispeet- 
to  della  mia  conditiooe.  (parte) 
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SCENA  I. 

Camera  di  liotaura . 

ROSAURA,  e marionette. 

Hot.  Odi,  Marionette,  ti  Togli  o confidare  una 
mia  invenzione,  che  forte  non  ti  sembrerà  meno 
spiritosa  di  quelle  che  sogliono  pocre  in  uso  le  lue 
madame . 

Mar.  Eh  quanto  • questo  re  Tho  sempre  detto. 
Voi  avete  uno  spirito  superiore  alle  altre  italiane. 

Ro».  Voglio  fare  una  esperienza  cicli*  amore  e «Iella 
fede  dei  miei  quattro  amanti.  Coll'occasione  del 
carnovale  e delle  maschere,  to’ travestirmi , e tro- 
vandomi separatamente,  voglio  fingermi  con  cia- 
scheduno un’  incognita  amante,  e vedere,  ae  in 
grazia  mia  sanno  disprczzarc  un’avventura  amo- 
rosa; ansi,  perchè  la  prova  sia  più  efficace,  mi 
fingerò  della  nazione  di  ciascheduno  di  essi,  e 
coir  aiuto  di  un  abito  Itene  assettato,  della  ma- 
schera , delle  lingue , che  gii  sufficientemente  io 
possiedo,  e di  qualche  caricatura  all’ usanza  di 
quei  paesi,  cercherò  di  farmi  ‘credere  sua  paesa- 
na- Mi  lusingo  di  riuscirvi;  che  per  imitareio 
valeva  un  Milano  fin  da  ragazza.  Chi  «apri  re- 
sistere a questa  tentazione  sai!  da  me  prodi  Ir  Ito. 

Mar.  Non  mi  dispiace  il  |>ensiero;  ma  ]>reveggo 
bene  probabilmente , che  non  ue  sposerete  nes- 
suno . 

Ros.  Perchè  ? • 

Mar.  Perchè  è difficile,  che  nn  uomo  resista  sol- 
leticato da  una  tentazione  ai  forte. 

Ros.  L*  effetto  deciderà . Per  sostenere  i vari  es- 
tuiteli, ho  bisogno  però  di  qualche  istruzione. 
Tu  puoi  gioverai)  nel  [ersoneggio  francese. 

Mar.  E anco  nell’  inglese , essendo  stala  in  Londra 
tre  anni  ; e tallo  consiste  in  sapere  unire  l’amo- 
roso al  serio,  e in  certe  riverenze  curiose  che  so- 
no particolari  alle  donne  di  quella  nazione. 

Ros.  M’ ingegnerò  di  riuscirvi . 

Afar.  Ma  la  voce  tì  darà  a conoscere. 

Ros.  La  maschera  altera  facilmente  la  voce. 
SCENA  IL 

PANTALONE,  c dette. 

Pan.  Con  grazia,  ae  poi  entrar?  ( di  dentro j 

Ros.  Passi,  signor  cognato,  è padrone. 

Pan.  Cara  sioia  cugnada,  aon  vegnù  a domaudar- 
ghe  scusa,  se  stamattina  gh’ho  polli  con  un  po- 
theUo  de  caldo;  i omrni  bisogna  compattili  co 
i gha  Jelle  debolezze  che  li  predomina,  e spero 
che  gnanra  per  questo  no  la  me  tarderà  de  mal 
occhio. 

Ros.  Voi  fate  meco  una  perle,  che  locvhereb- 
he  a me  piuttosto  praticare  con  voi. Dovrei  io  chie- 
dervi scusa,  ae  con  qualche  asjttezza  mi  sono  op- 


posta alle  nozze  di  mia  sorella.  Caro  signor  co- 
gnato, se  ella  non  vi  acconsente,  volete  voi  sa- 
crificare a un  capriccio  la  vostra  quiete,  e la  dì 
lei  gioventù? 

Pan.  Co  eia  no  voi , pazienza . Ma  se  poderave 
con  qualche  buona  maniera  veder  de  metterla  a 
•egeo.  Basta,  pressi  mie  ri  ilo  da  sto  negozio,  sep- 
pie, fia  mia,  che  se  v’ito  di  qualche  motivo  ue 
andar  via  de  sta  casa,  l’ho  ditto  in  atto  di  cul- 
lerà, son  pentito  d' averlo  dite,  e ve  prego  de 
starghe,  perchè  se  andesai  via,  me  porterasst  via 
el  cuor. 

Ros.  Signor  Pantalone,  vi  ringrazio  infinitamen- 
te delle  vostre  grnero se  espressioni,  e giacché  di- 
mostrale tanta  bontà  per  ine,  ardisco  pregarvi 
d'urta  grazia. 

Pan.  Comandè,  fia , farò  tutto  quel  che  voli  . 

Ros.  Sono  stata  favorita  da  alcune  dame  di  varia 
conversazioni,  vorrei  questa  aera,  se  ve  ne  con- 
tentate, trattarle  anch'io  con  qualche  piccolo  di- 
vertimento nelle  mie  camere . 

Pan.  Se’parona,  me  maravegio.  Comandò  pur, 
anzi  ve  manderò  mi  le  cere , cl  rinfresco,  e tut- 
to quel  che  bisogna . 

Ros.  Sempre  più  $*  accrescono  le  mie  obbligazioni . 

Pan.  Vardè,  se  qualche  volta  ve  vegnisse  una  buo- 
na congiuntura  de  lassar  correr  a siora  Leonora 
qualche  panda  in  mio  favor.  Insinurghe,  che 
no  la  pensa  a frascherie,  che  la  pensa  a far  el  so 
state. 

Ros.  Farò  il  possibile  ; lo  farò  di  cuore,  e spero 
ne  vedrete  gli  effetti. 

Pan.  SI,  cara  cagnada,  me  consolò.  Nu  altri  po- 
veri vecchi  senio  giusto  co  fa  i putriti,  gh’  vvuuo 
gusto  de  vederse  a coccolar.  ( parte  ) 

SCENA  III- 

ROSAURA,  e MARIONETTE. 

Alar.  ostro  cognate  vuol  morire,  dando  inti- 
mili generosità . 

Ros.  Amore  fa  fare  delle  gran  cose. 

Alar.  Ma  volete  davvero  persuadere  vostra  sorella  ? 

Ros.  Pensa  tu,  se  voglio  fare  una  simile  pazzia! 
L’ho  detto  per  lusingarlo. 

Alar.  E la  conversazione  delle  dame,  che  eoa'  è? 

Ros.  Un  pretesto  per  invitare  i quattro  rivali . 

Alar.  Siete  pronta  davvero  nelle  vostre  intenzioni. 

Ros.  Così  convien  essere . Ma  andiamo,  che  avan- 
ti sera  voglio  far  la  acena  che  già  t’ ho  detto. 
Gli  abiti  gli  Ito  di  già  pre|urali. 

Mar.  Dove  troverete  i vostri  quattro  adoratori  ? 

Ros.  Al  caffè . Verso  sera  non  mancano  mai . 

Alar.  Il  cielo  ve  la  mandi  buona . 

Ros.  Chi  non  ha  coraggio  di  procurare  la  sua  for- 
tuna, mostra  espressamente  di  non  meritarla . 
( parte  ) 

Afar.  Io  vedo,  che  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
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Italia,  e per  (otto  il  mondo,  le  donne  aanuo mol- 
lo bene  dote  il  diatolo  tiene  la  coda.  ( parte  } 

SCENA  IV. 

Strada  con  la  casa  di  Rosaura. 

Mo*srrrn  le  BLEAU  da  usa  parte,  e don  AL- 
VARO DALL’  ALTRA,  TUTTI  DCECON1  YIGUET- 
n DI  ROSACEA  IN  NASO  OSSERVANDOLI. 

A fon.  (Xo  dunque  sono  T albero  di  una  caia?  Que- 
sta frane  non  mi  pare  adattata .) 

Air.  ( Il  mio  aliterò  è lo  alesso  che  il  mio  ri- 
trailo? Ciò  mi  sembra  un  manifesto  sproposito .) 
Alon.  ( La  mia  origine  da  principi  e da  mooarcbi  ? 

Sarebbe  un  ironica  derisione.  ) 

Air.  ( Lo  stipile  dell'  albero  non  può  chiamarsi 
l'originale.  ) 

Alan.  ( Sarchile  una  bella  figura  reltorica,  chiamar 
suo  padre  col  titolo  d'albero  della  sua  casal  ) 
Air.  ( Un  quadro  attaccalo  al  petto?  Kos  si  può 
credere.  ) 

Alon.  ( Arlecchino  l' intende  rasle  . ) 

Air.  ( Il  serto  nou  l1  inlerpelra  bene  . ) 

SCENA  V. 

ARLECCHINO,  k detti. 

Ari.  ( (guerra  , vede  » due  che  leggono  , Si 
aranta  Jra  loro  pian  piano , e vedendo  che 
hanno  i due  riglictti  in  in  ano , dati  ad  etti 
per  errore t dice  loro)  Con  Intona  grasia.  (pren- 
dc  i due  righelli  ad  cui  dì  mano+  e gli  cam- 
bia , dando  ad  ognuno  il  suo é poi  con  una  ri- 
r crema , alla  mutola  parta.  I due  restano , 
« leggono  ) 

Alon.  ( Accetto  con  sommo  aggradimento  il  ritrat- 
to che  tì  siete  degnato  mandarmi  per  la  atima 
die  io  fo  dell'  originale.  ) Oh,  ora  parla  di  me. 
Air.  ( Ammiro  sommamente  il  magnifico  albero 
delta  t os tra  casa.  ) Questa  i 1’ «pressione  che  si 
contiene . 

Alon.  ( Il  mio  non  te  lo  posso  mandare,  perchè 
non  l’ ho.  ) Pazienta. 

Air.  ( Ho  teduto , che  tot  traete  T origine  da 
principi , e da  monarchi  . ) Bene,  cosi  è. 

Alon.  ( Tanto  stimo  questa  gioia  presiusa , che  la 
voglio  far  legare  in  un  cerchio  «T  oro,  e portarla 
attaccala  al  (ietto.  ) Oh  espressioni  adorabili  1 Oh 
carta  per  me  felice!  ( la  bacia  ) 

Air.  (Se  atro  l'onore  di  esser  ammessa  fra  Unte 
eroine,  sarà  nobiliUlo  anche  l'albero  della  mia 
casa  . ) Non  sarà  per  lei  poca  gloria . 

Alon.  ( Colui  eseguì  male  la  commissione . ) 

Air.  ( Arlecchino  falsificò  il  righetto.  ) 

Alon . ( Scommetto,  che  l’ ha  cambialo  con  quello 
di  don  Alvaro.  ) 

Air.  ( Potreblie  ater  equivocato  col  francese  . ) 
Alon.  Amico,  atele  voi  inviato  qualche  albero  a 
madama  Bassura? 

Air.  Ditemi  prima,  te  voi  le  avete  spedilo  il  vo- 
stro ritratto. 

Alon.  Io  non  lo  nego.* 

Air.  Ed  io  lo  confesso. 

Alon,  Mi  consolo  con  voi  della  stima  in  cui  tiene 
la  vostra  casa  . 

Air.  Ed  io  mi  rallegro  eoo  voi  del  conto  ebe  fa 
della  vostra  attenenti . 

Alon,  Voi  siete  al  possesso  della  sua  grasia. 

Air.  E voi  siete  F arbitro  del  di  lei  cuore* 

Alon.  Dunque  noi  siamo  rivali. 


N 
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Air.  E per  conseguenza  nemici. 

Alon.  La  graxia  di  madama  Ro»aura  non  è sì  scar- 
ta , che  nou  possa  supplire  «ll'afFctto  di  due  amaci i. 
Air.  Don  Alvaro  di  Gattiglia  non  soiTre  che  gli 
ai  usurpi  la  metà  del  cuore  della  sua  Iteli*. 

Alon.  Che  intendete  di  fare? 

Air.  Intendo  che  a me  la  cediate. 

Alon.  Questo  non  sarà  mai. 

Air.  La  contendano  le  nostre  spade . 

Alon.  E volete  morire  per  una  donna? 

Air.  Eleggete ; o rinunziare,  o combattere. 

Al  un.  Non  ricuso  il  cimento . 

Air.  Andiamo  in  luogo  opportuno, 

Alon.  Vi  seguo  dove  ti  aggrada  . 

Air.  (Eppure  mi  converrà  avvilir  la  mia  spada.) 

( P°rle  ) 

Alon . Viva  amore,  riva  la  beltà  di  Roaaura  ; vado 
a combattere  già  sicuro  «li  vincere,,  .(vuoi  par- 
tire ) 

SCENA  VI. 

MONSiEci  le  BLEAU,  e MARIONETTE  di 

CASA. 

Afar.  Eh  M orisi  tur  le  Bleau  I 
Alon.  Marionette! 

Alar.  Volete  vedere  Mademoiselle  Eleonora? 

Alon.  Volesse  il  cielo,  eh*  io  avessi  quesU  fortuna! 
Alar.  Ora  la  faccio  venir  alla  fine» Ira.  ( entra  J 

SCENA  VII. 

MOKsizuK  le  BLEAU,  poi  ELEONORA 

ALLA  FINESTRA  . 

L> 

attenderò  con  impaxiensa  :;.Ma  don 
Alvaro  mi  aspetta  al  duello  . . .e  che?  dovrei  la- 
sciar di  vedere  una  hella  donna  (ier  battermi  eoo 
un  paxxo?  ( Eleonora  viene  alla  finestra  ) Ma 
ecco  il  nuovo  sole,  che  spuala  dall*  oriente  di 
quel  balcone.  È bella  molto.  Bella  quanto  Ro- 
aaura. Merita  non  inferiore  la  stima.  Mademoi- 
*;lle,  non  isdegnate,  che  un  cuore  sorpreso  dalia 
vostra  larUcxxa  vi  consacri  tulle  le  sue  sdorssioni. 
Eie.  Signore,  io  non  ho  l’onor  di  conoscervi. 
Alon.  Sono  nn  vostro  fedelissimo  amante* 

Eie.  Amante  di  quanto  tempo  ? 

Alon.  Dal  momento  in  cui  ora  vi  vidi. 

Eie.  E così  presto  v’  innamorate? 

Alon.  Li  Lcllesxa  ha  la  virtù  ili  obbligar  il  cuore 
ad  amarla. 

EU.  Mi  pare,  che  vi  vogliale  prendere  spasso  di 
me. 

Aloa.  Vi  giuro  sul  carattere  di  vero  francese,  che 
v’  amo  con  tutta  la  tenerexxa  . 

Eie.  Ed  io  con  vostra  grasia  non  vi  credo. 

Alon.  Se  non  mi  credete,  mi  vedrete  morire  sotto 
la  vostra  finestra. 

Eie.  Bellissime  espressioni  da  Calloandro! 

Alon.  Voi  deridete  la  mia  passione,  ed  io  piango 
amaramente  per  voi.  [finge  di  piangere  ) 

Eie.  Sapete  anche  piangere?  Vi  slimo  infinita- 
mente. 

Alon.  Possibile,  che  il  calore  dei  miri  infocati  so- 
spiri non  arrivi  cotaesù  a intiepidire  il  gelo  della 
vostra  crudeltà? 

Eie.  Non  ci  sooo  ancora  arrivati . 

Alon.  Deh,  mia  lidia , fatemi  aprir  questa  porta, 
e permettetemi  che  io  possa  sospirare  più  da  vi- 
cino. 

Eie.  No,  no,  sospirate  all’aria,  che  meglio  tem- 
pererete i vostri  calori. 

Alon.  Voi  siete  bella,  ma  siete  troppo  tiranno . 
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Eie-  ( Ecco  mio  padre.  fe  meglio  che  mi  ritiri . } 
(parie  ) 


SCENA  Vili. 

MOMSiBUft  le  BLEAU,  pot  il  DOTTORE. 

AJon.  Oh  cielo,  così  mi  lasciate?  senza  dirmi 
addio  da  me  vi  partite?  Ali  spietata,  ah  crudele) 

Dot.  Signore,  con  chi  P avete  ? 

Mon.  Voi, che  all’ aitilo  mi  parete  un  dottore,  sen- 
Ute  la  mia  ragione.  Questa  barbara  ragazza,  chi»* 
mata  Eleonora,  sorda  a’  miei  preghi,  ingrata  ai 
miei  pianti , non  vuole  accordarmi  corrispn den- 
ta , mi  nega  pietà . 

DoL  Vosignoria  dunque  è innamorato  di  quella 

rogasi»  ? 

Mon.  V amo  quaoto  me  stesso,  Non  vedo  per  al- 
tri occhi,  che  per  i suoi. 

Dot.  Quant’è  che  è innamorato  di  lei  ? 

Mon.  Sono  pochi  momenti . Or  ora  l’ ho  veduta 
per  la> prima  volta  a quella  finestra. 

Dot.  E una  maraviglia , die  così  presto  si  sia  in- 
namorato . 

Mon.  Noi  altri  Francesi  abbiamo  lo  spirito  pron- 
to, ed  il  cuore  tenero.  Uno  sguardo  è capace  di 
Cuci  morire. 

Dot.  Quanto  dura  poi  questo  loro  affetto? 

Mon.  Finche  comanda  amore,  eh' è il  sovrano  dei 
nostri  cuori. 

Dot.  E ae  amor  comandasse , che  domani  non  se 
ne  ricordasse  più,  le  converrebbe  obbedirlo? 

Mon.  Sema  dubbio. 

Dot.  Dunque  può  principiare  adesso  a dimenti- 
carsi di  Eleonora . 

Alon.  Perchè  dite  questo? 

Dot.  Perchè  io  non  voglio  che  Eleonora  soggiac- 
cia a questo  pericolo. 

Mon.  Ma  voi , che  prie  avete  negli  affetti  di  Ma- 
demoiselle bicone,  ra  ? 

Dot.  Per  levarla  da  ogni  dubbio,  sappia  che  io 
sono  suo  padre . 

Mon.  Ah  Moosinir,  ah  mio  eccellente  dottore,  ah 
caro  amico,  venrrato  mio  suocero,  fatemi  il  pia- 
cere di  non  impedirmi  ch'io  possa  amare  le  vo- 
stre figliuole . 

Dot.  Tulle  e due? 

Mon.  SI,  caro,  aono  egualmente  amabili. 

Dot.  Questa  sorta  d'amore,  chi  è che  lo  comanda? 

Mon.  La  cognisiooe  del  merito. 

DoL  Come  si  può  mai  amare  più  d' un  oggetto  ? 

Mon.  Un  francese  ha  fiamme  bastanti  per  amarne 
anche  cento. 

Dot.  Vodgnoria  vada  in  Francia  a dar  pascolo 
alle  sue  fiamme. 

Mon.  Ah  ai,  conosco  dalla  vostra  bella  fronte  se- 
rena, da’  vostri  occhi  pietosi,  che  avete  compas- 
sione di  me.  Su  via,  comandale  che  aprano  quel- 
la porta. 

Dot.  Questa  non  è casa  mia , ma  ciò  non  ostan- 
te la  farò  aprire. 

Mon,  Evviva  la  virtù,  evviva  il  padre  felice  di  due 
peregrine  1*1  Icize. 

Dot.  ( butte , e tifa  aprire  ) 

Mon.  Siatemi  di  scorta. 

Dot.  In  questi  pesi  il  pdre  non  fa  Is  scorta  agli 
amanti  delle  figliuole:  con  sua  licensa.  ( entra , 
e terra  la  porta  ) 

Mon.  Momieur,  momieur?  Busta,  basta,  seilp- 
dre  ha  chiusa  la  pela,  non  lo  terranno  sempre 
serrata  le  figlie . ( parte  ) 

Gouxmi  T.  li 


Strada  con  bottega  di  caffi  con  sedili , e quanto 
occorre  per  servizio  della  bottega  medesima . 


cat  fatti  e re  , e garzoni,  MILORD, 
so  il  CONTE. 


Con.  Dammi  il  caffi*.  ( portano  il  caffi  al 
Conte  ed  a Milord  ) Eh  non  itale  il  caffi- a Mi- 
lord; egli  è avvezzo  a bere  la  cioccolata  dalle  da- 
me; non  gli  piaceranno  le  bevande  delle  botteghe. 

M il.  ( scuote  il  capo , e bere  ) 

Con.  Ma  di  quelle  cioccolate  ne  vogliamo  bere 
più  prbe,  Milord  mio  caro. 

Mil.  ( fa  lo  staso  ) 

Con.  Con  questo  vostro  non  rispndrre  sembrate 
allevato  più  fra  le  bestie  che  fra  gli  uomini . 

M il.  f lo  guarda  bruscamente  ) 

Con.  La  aignora  Raeaura  avrà  conosciuto  il  vostra 
selvatico  trmpramcnto. 

MiL  ( s' alia  da  sedere , ed  esce  fuori  della 
bottega  ) 

Con.  Si,  fate  bene  a prendere  un  poco  (Tana, 

AHI.  Monsieur,  venite  fuori . 

Con.  Con  qual’ autorità  mi  comandate? 

MiL  Se  aiele  cavaliere,  dovete  battervi  meco. 

Con.  Son  pronto  a soddisfarvi .(  s'alia,  ed  esce 
di  bottega  ) 

Alti.  Imparale  a prlar  poco,  c bene; 

Con.  Nou  ho  bisogno  d*  imparare  a viver  da  voi . 

AI  il.  A noi.  ( mette  mano,  e fa  lo  stesso  il 
Conte  ) 

Con.  Come  volete  combattere? 

AI  il.  A primo  sangue  . 

Con.  Benissimo.  ( quelli  della  bottega  tentano 
di  separarli  ) 

AI  il.  Non  ti  movete,  o vi  taglio  la  faccia. 

Con.  Lasciatemi  combattere.  La  disfida  è al  primo 
sangue.  ( si  battono , e il  Conte  resta  feritoia 
un  braccio  ) 

Con.  Ecco  il  sangue.  Siete  aoddisfalto? 

AHI.  Si . ( ripone  la  spada  ) 

Con.  Vado  a farmi  visitar  la  ferita.  ( parte  ) 

SCENA  X. 

MILORD,  roi  ROSAURA  mascherata 
all’inglese. 


AHI.  Se  un'altra  volta  mi  offende , la  ferita  non 
sarà  sanabile  al  certo.  Questo  motteggiar  italiano 
con  mi  piace.  Gli  uomini  ben  nati  si  debltono 
rispettar  l’un  l’altro:  ae  la  confidenza  a’  avan- 
za troppo,  degenera  in  di*|treiao . Ma  chi  è que- 
sta masebrea  vestita  all'inglese? 

Ros . (a*  avanta , e fa  una  riverenta  alC  uso  del- 

le donne  inglesi  ) 

AHI . ( Questa  non  è italiana.  Quell’ inchino  gra- 

noso fa  conoscere  eh1  è if  Inghilterra.) 

Ros.  (s'accosta  a Milord,  e glifo  un  altro 
inchino  ) 

A/il.  Madama,  molto  compita,  volete  caffè? 

Ros.  (fa  cenno  di  no  ) 

AI  il.  Cioccolata? 

Ros.  (fa  cenno  di  no  ) 

AH L Volete  pncc? 

Ros.  (fa  cenno  di  ai  ) 

Mil.  ( Oh  è Inglese!  ) Portate  pnee.  ( ai  caf- 
fettieri ) Chi  vi  ha  condotta  in  questo  pese  ? 

Ros.  Mio  pdre. 

Mil.  Che  mestiere  fa  ? 

77 
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Ros.  Il  mestiere  clic  Cile  voi . 

AHI.  Siete  dama? 

Ros.  Si,  Mi  Ioni. 

AHI.  Oh  sedete,  sedete.  ( avanta  una  tedia , e 
le  dà  la  man  dritta  ) Mi  conoscete? 

Hot.  Pur  tro|>po. 

AHI.  Ohe!  mi  amate  ? 

Hot.  Con  tutto  il  cuore. 

Alil . Dove  mi  avete  veduto? 

Hot.  In  Londra.  ( le  portano  il  ponce,  ed  essa 
beve  ) 


AHI. 

Chi  siete? 

Ros. 

Non  [tosto  dirlo. 

AHI. 

Io  vi  conosco? 

Ros. 

Credo  che  sì. 

AHI. 

Vi  amai  ? 

Ros. 

Non  lo  so. 

Mil. 

Vi  amerò  adesso. 

Ros. 

Siete  impegnato. 

AHI. 

Con  chi? 

Ros. 

Con  madama  Rosaura. 

Mil. 

Nulla  ho  prometto. 

Ros. 

Siete  in  libertà? 

AHI. 

Lo  sono. 

Ros. 

Posso  aperare? 

AHI. 

SI,  madama . 

Ros. 

Mi  amerete? 

AHI. 

Ve  lo  prometto. 

Ros. 

Sarete  mio. 

AHI. 

Ma  chi  siete? 

Ros. 

Non  (tosso  dirlo. 

Mil. 

Alla  cieca  non  m*  impegno. 

Ros. 

Stasera  mi  vedrete. 

AHI. 

Dove  ? 

Ros. 

Ad  una  conversa ziooe. 

AHI. 

Ma  dove? 

Ros. 

Lo  saprete . 

Avrò  T onor  di  servirvi . 

AHI. 

Ros. 

E madama  Rosaura? 

seguiva.  Non  è astone  da  cavaliere  ; citi  fugge  i 
colpi  della  mia  apatia,  proverà  quelli  del  mio  ba- 
stone. Lo  cercherò,  lo  troverò.  Porta  il  caffè. 

( * garzoni  del  caffettiere  portano  a D.  Alvaro 
il  coffe  con  alquanti  biscottini  ) 

Ari.  ( avantandoti  vergo  Ut  bottega  osserva 
l' apparecchio  del  caffè  per  I).  Alvaro)  ( Adess 
T è tempo  de  rrfarme  con  el  Spagnol . ) Cavalie- 
re, il  cielo  vi  guardi  (ter  molli  anni . 

Alv.  Buon  giorno,  Arlecchino. 

Ari.  Ho  da  parlar  eoo  V.  S.  circa ...  se  la  me 
iu  tende . 

Alv.  Circa  a che?  Non  ti  capitco. 

Ari.  Per  parte  di  donna  Rosaura. 

Alv.  Caro  Arlecchino,  consolami  con  qualche  si- 
curezza di-IP  amore  della  mia  dama  . 

Ari.  La  m’ha  inandà  a chiamar,  Pera  a tavola, 
come  l’c  eia  a alo  lavolin,  che  la  magnava,  e tra 
pianti  e sospiri  la  confondeva  coi  più  delicati 
Itocconi  el  nome  venerabile  di  don  Alvaro  di  Ga- 
ttiglia . 

Alv.  Cara  Rosaura  , preziosa  parte  di  questo  mio 
cuore  Dimmi,  fedelissimo  araldo  de' miei  con- 
tenti, dimmi,  che  ha  ella  detto  di  me? 

Ari . Me  dala  licerne , che  nell'  atto  che  ghe rap- 
presento le  so  parole,  possa  anca  gestir,  come  la 
fava  eia? 

Alv.  Tulio  ti  accorilo,  tutto,  parche  nulla  mi  oc- 
culti del  suo  amoroso  ragionamento. 

Ari.  £a*endo  al  deter,  la  prese  un  biscotlin, 
giusto  sul  desegno  de  questo,  e hagnandol  in  un 
liquor  alquanto  tetro,  come  sto  cade,  e magnan- 
do! delicatamente  in  atagraaiosa  maniera ,(  man- 
gia il  biscottino  ) la  disse:  va,  trova  don  Alva- 
ro, e digli,  che  di  lui  non  me  ne  imporla  un  fico. 
( ridendo /ugge  J 

SCENA  XIII. 

don  ALVARO , poi  monsieur  le  BLEAU. 


AHI.  Cederà  il  luogo  ad  una  mia  paesana . 

Hot.  Sarò  in  altro  abito. 

AHI.  Non  vi  conoscerò. 

Hot.  Datemi  un  segno  per  farmi  conoscere. 
AHI.  Mostratemi  quest’  osi  uccio,  (gli  dà  un  astuc- 
cio <T  oro  ) 

Rcs.  Tanto  mi  basta.  ( a’  alta  ) 

AHI.  Volete  partire?  ( s'  alza  ) 

Hot.  Si. 

AHI-  Vi  servirò. 

Hot.  Se  siete  Cavaliere,  non  mi  seguite. 

AHI.  Vi  obbedisco. 


Hot.  Milord,  addio.  ( gli  fa  il  solilo  inchino , e 
parte  ) 

SCENA  XL 
MILORD  solo. 

Che  piacere  trovare  una  palriolta  (uor  di  paese l 
Quaula  grazia  ti  trova  in  quegl1  inchini  ! Che 
dolce  maniera  Ji  parlare  senza  superfluità!  Que- 
sta dama  mi  conosce,  mi  ama,  e mi  desidera; se 
è bella  quanto  è gentile,  è molto  amabile,  e me- 
rita ch’io  le  dia  nel  mio  cuore  la  preferenza. 
Rosaura  esige  molto  di  stima,  ma  questa  è da- 
ma, ed  è mia  paesana  ; due  condizioni  che  mi 
costringono  a preferirla . ( parte  ) 

SCENA  XIL 

don  ALVARO,  poi  ARLECCHINO. 

Alv.  M onsieur  le  Bleau  mi  è fuggito,  e tra- 

sportalo dall'  ira  noo  mi  voltai  per  volete  se  mi 


Alv.  -^\.h  villano , briccone!  Fermatelo,  ammas- 
satelo, portatemi  la  di  lui  lesta.  Donna  Rosaura 
non  è capace  di  questo,  ella  mi  ama, ella  mi  «li- 
ma ; quell1  indegno  ha  provocalo  i fulmini  dell’  ira 
mia. 

Al  ori  Non  mi  ascrivete  a mancanza. .. 

Alv.  A tempo  giungeste . Ponete  mano  alla  spada  . 

( pone  mano  ) 

Afon.  Mia  tacila  Rosaura,  consacro  a le  questa  vit- 
tima. 1 fa  lo  stesso  ) 

Alv.  Fuggire  c atto  ila  nomo  vile . 

AI  un.  Ora  mi  proverete,  a'  io  so  fuggire . ( si  bat- 
tono J 

scena  xnr. 

ROSAURA  IN  MASCHERA  ALLA  PRIHCESE-, 

E DETTI . 

Ros.  ( lontra  in  metto  ai  due , gli  fa  ferma- 
re, e dice  al  francese ) Monsieur,  che  fate  voi? 

Afon . Bella  maschera  ,mi  batto  per  la  mia  dama. 

Ros.  E voi  volete  arrischiar  la  vita  per  un1  italia- 
na, mentre  tante  francesi  penano,  languiscono, 
muoiono  per  gli  occhi  vostri  ? 

Afon.  Ma  se  il  rivale  mi  sfida  , non  posso  ricusa- 
re il  cimento. 

Ros.  Il  rivale  cesserà  di  volere  la  vostra  morte,  se 
voi  non  gli  contenderete  il  suo  bene. 

Afon.  E dovrei  così  vilmente... 

Ros.  Se  temete  di  cederla  per  viltà,  cedetela  per 
una  dama  di  Francia  che  sospira  per  voi  . 

Afon.  E dii  è questa  ? 
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Ros.  Eccola  a’  vostri  picJi . (a'  inginocchia  ) Ab- 
biale pietà  di  chi  vive  so!  per  amarvi. 

A/on  Aliatevi,  mio  tesoro, che  voi  mi  fate  morire. 
Hot.  Non  sia  vero  eh’  io  m'aUi,  se  non  mi  assi- 
curale deir  amor  vostro. 

A/o n.  ( »’ inginocchia  anch'egli  ) Si,  mia  cara, 
giuro  di  amarvi,  prometto  a voi  la  mia  fede. 

Ros.  Ah,  che  non  posso  credervi  I 
di  un.  Credetelo,  mia  speranza  , eh’  io  sarò  tutto 
vostro . 

Fot.  Come?  se  comUallete  per  un*  altra  Leticala? 
A/on.  Laser  rò  quella  per  voi  . 

Jio i.  Rinunziatela  al  vostro  rivale  . 

A/on.  Attendete:  or  ora  annoda  voi.  ( parte  da 
Rotuura , e t'  accosta  a D Alvaro  ) Amico, 
questa  dama  francese  sospira  per  me,  e desidera 
1’ ornor  mio.  S'ella  si  dà  a conoscere,  s’ ella  mi 
piace,  Rosaura  è vostra.  Piacciavi  per  un  mo- 
mento sospendere  il  nostro  duello. 
jilv.  In  vano  sperate  fuggirmi  nuovamente  di 
mano. 

AZ»n.  Son  cavaliere.  O vi  cedo  Rosaura,  odi  qui 
non  parto  sema  combattere.  È lecito  ai  cavalieri 
il  patteggiar  col  nemico. 

Alv.  Le  regole  di  cavalleria  da  noi  si  sludiaoo 
prima  dell’ alfabeto.  Servitevi,  che  ve  l’accordo, 
f ripone  la  spada , e si  ritira  in  bottega) 

A/on.  MaJama.  Eccomi  a voi.  Cedo  Rosaura,  se 
il  comandale.  Falerni  il  piacere  almeno  di’  io 
possa  bearmi  nel  vostro  volto. 

Fot.  Per  ora  non  posso  farlo. 

A/on.  Ma  quanJo  avrò  il  contento  di  vagheggiarvi? 
hns.  Fra  poche  ore. 

A/on.  Mi  conoscete,  mi  amate,  sospirate  per  me? 
Ros.  Si , e per  voi  lasciai  Parigi , per  voi  ablian- 
donai  le  ddisie  di  Francis,  e venni  peregrina 
in  Italia. 

A/on.  { Grand’amore  delle  dame  francesi  1 Gran 
fedeltà  delle  mie  paesane  l Gran  forza  delle  mie 
attrattive!  } Ma  io  non  {tosso  vivere,  se  non  mi 
date  il  contento  di  vedervi  per  un  momento. 
Fos.  Questo  è impossibile. 

A/on.  Chi  ve  lo  vieta? 

Fos.  Il  mio  decoro.  Non  conviene  che  una  da- 
ma d’ onore  si  faccia  vedere  in  uua  Itoltega  senza 
la  maschera  che  la  difenda  dal  guardo  altrui . 
A/on.  Eh  in  Frauda  non  si  osservano  questi  ri- 
guardi! 

Ros.  Siamo  in  Italia,  conviene  uniformarsi  al  paeso. 

A/on.  Andiamo  in  un  luogo  più  ritirato.  Non  mi 
lasciai*  morire. 

Fos.  No,  restale , ed  io  parto. 

A/on.  Vi  seguirò  assolutamente. 

Ros.  Se  ardirete  di  farlo,  non  mi  vedrete  mai  più  • 
A/on  Siete  venuta  per  tormentarmi? 

Ros.  Stasera  mi  vedrete,  e per  meglio  conoscer- 
mi , favoritemi  qualche  aegno  da  potervi  mostrare. 
A/on.  Eccovi  una  piccola  bottiglia  diaansporeilla. 

{ le  dìi  una  bottiglietta  ) 

Fos.  Con  questa  mi  darò  a conoscere. 

A/on.  Dove,  mia  cara  , potrò  vedervi  ? 

Fos.  Sarete  avvisato . 

A/ on.  Oh  cielo!  fa’volar  presto  queste  ore  importune. 
Fos.  Oh  stelle!  fate,  che  il  cuor  sia  rootenlo. 
A/on.  Ah  madama,  siete  troppo  crudclel 
Ros.  Ah  moosieur  , mi  avete  mal  conosciuta  I 
( P"tc  ) 

SCENA  XV. 

monsiecr  le  BLEAU,  e don  ALVARO. 
A/on.  fi  non  posso  seguirla?  E mi  è vietato  ve- 
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derla?  Chi  mai  può  esser  cosici?  Una  franose 
venuta  per  me  a Venezia?  Non  è , che  io  non 
lo  meriti,  ina  duro  fatica  a crederlo.  Non  potreb- 
be darsi , che  fosse  una  di  queste  maschere  del 
bel  tempo,  che  si  fosse  presa  divertimento  di  me? 
Ed  io  cosi  francamente  ho  creduto,  e mi  son  sen- 
tilo ardere  di  amore  per  lei  ? Gran  virtù  del  bel 
sesso!  Gran  calamita  de’ cuori!  Ma  iosull'iacer- 
tesaa  di  un  incognito  oggetto  cederò  Rosaura  al 
rivale?  Ah  sarchile  troppo  precipitosa  la  corsa, 
e inconsiderato  l' impegno  l Sono  in  libertà  di 
pretender  Rosaura,  nè  voglio  perderla,  senza  as- 
sicurarmi di  un  acquisto  migliore.  Don  Alvaro? 

Alv.  Che  chiedete?  ( s' ulza  , * ti  fa  avanti  ) 

A/on.  La  dama  francese  negò  di  farsi  conoscere , 
nè  sono  in  grado  di  preferirla  a Rosaura  cesi  cie- 
camente . 

Alv.  La  cederete  rostro  malgrado. 

A/on.  Saprà  difenderla  il  mio  valore. 

Alv.  Amore  e la  Vittoria  sono  due  numi  che  ser- 
vono al  merito  di  don  Alvaro . 

Mon.  Questa  volta  gli  avrete  nemici,  {si  battono) 

SCENA  XVI. 

ROSAURA  mascherata  alla  spagnola,  e 

DETTI. 

Fot.  G «velieri , trattenete  i colpi . 

Alv.  ( Una  dama  spagnuola!  ) 

A/on.  Madama,  il  vostro  cenno  disarma  il  mio 
braccio , e i vostri  begli  occhi  accendono  d’amore 
il  mio  cuore . 

Ros.  Non  vi  conoeco.  Parlo  a don  Alvaro  di  Co- 
stigli» . 

Alv.  Che  richiedete  da  un  vostro  servo? 

Ros.  Fate  partire  il  francese . Voglio  parlarvi  con 
libertà. 

Alv.  In  grasia,  ritiratevi  per  qualche  momento. 

( a Monticar  ) 

A/on.  Volentieri . ( Ecco  terminato  il  secondo  duel- 
lo. ) ( parte  ) 

SCENA  XVIL 

ROSAURA,  e dos  ALVARO. 

Ros.  D on  Alvsro,  mi  maravigliodi  voi, e me- 
co dovrà  maravigliarsi  la  Spagna  tutta,  che  po- 
sta in  non  cale  l’illustre  nobiltà  della  vostra  pro- 
sapia, vogliate  abbassarvi  a ({rasare  la  figlia  d’  un 
vii  mercante.  A voi  che  siete  nato  in  Ispagna, 
non  fa  orrore  questo  nome  di  mercante  ? Ali  se 
la  duchessa  vostra  madre  ne  fosse  intesa , mori- 
rei*!:* dalla  dispcratione!  Don  Alvaro,  il  voatro 
sangue,  la  vostra  patria,  la  vostra  nazioue  v’ in- 
timano il  pentimento;  e se  lutto  ciò  non  aves- 
se forsa  per  dissuadervi,  ve  lo  comanda  un’in- 
cognita dama,  la  quale  avendovi  concesso  segre- 
tamente l'onore  della  sua  graaia,  ha  acquistato 
il  diritto  di  comandarvi.  ( tutto  t/uesto  discorso 
molto  grave  , e sostenuto  ) 

Alv.  ( Oimèt  son  pieno  di  confusione.  La  voce 
di  questa  dama  fa  in  me P effetto,  che  lece  l’in- 
cantato scudo  nell' animo  di  Rinaldo.  Conosco 
l’errore,  detesto  la  mia  viltà.  Rosaura  è bella, 
ma  non  è nobile;  merita  alTelto,  ma  non  caati- 
aliano.  ) Nubilissima  dama,  che  tale  vi  dimostra 
la  maniera  con  cui  mi  avete  parlato,  dal  ros  sor 
del  mio  volto  comprenderete  la  confusion  del  mio 
cuore,  e ae  la  vostra  bontà  mi  offerisce  l’occa- 
sion  d’ emendarmi . .. 

Rut.  Troppo  presto  pretendete  d’ aver  purgala 
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una  macchia  che  vi  renderà  il  ridicolo  delle  Spa- 
gne. Si  richiedono  segni  maggiori  di  |>cntimento. 

Ah.  Don  Alvaro,  che  non  conoecc  altro aorrano 
che  il  Re  auo  signore,  è pronto  a sottomettersi  al- 
F impero  d’  un’eroina. 

Rot.  Per  primo  gastigodcl  rostro  vile  e vergogno- 
so a (Tetto,  dorale  amarmi  senta  vedermi,  ed  ob- 
bedirmi senaa  conoscermi. 

Ah.  Ahi  questo  e troppo... 

R<*t.  hi  i«oco  al  rostro  delitto.  Amar  la  figlia  d’ un 
mercante! 

Ah.  Avete  ragione.  SI,  lo  farò. 

Rot.  Dovete  sei  barriti  fede  coll1  incertezza  del  prò- 
mio. 

Ah.  Oimc!  voi  mi  fate  tremare. 

Ros . Dovete  dipendm-  dai  miei  cenai , senza  chie- 

dermi la  ragion  del  comando. 

Ah.  S»,  lo  fatò.  Aid  che  di  aeutimenli  ai  gravi 
e nobili , non  son  capaci  se  non  le  dame  spagnuole! 

Ros.  Vi  seguirò  ila  per  tutto  in  modo  da  non  es- 
ser conosciuta,  se  non  quando  vorrò  approvare , e 
disapprovare  la  vostra  condotta.  Datemi  un  segno 
|>cr  poter  ciò  eseguire  sema  parlarvi . 

Ah.  Tenete  questa  mia  tabacchiera,  {leda  quel- 
la eh'  ebbe  da  liuto ura  ) 

Ros.  fi  forse  regalo  di  qualche  bella? 

Ah.  li  un  cambio  di  Rosa ura  - appunto  me  ne 
privo,  perchè  la  sprezzo. 

Rot.  Or  cominciale  a piacermi. 

Ah.  Lode  al  cielo! 

Rus.  Don  Alvaro,  ricordatevi  del  vostro  decoro, e 
dell' amor  mio. 

Ah.  Sarò  fedele  osservatore  di  mia  parola  . 

Rot.  Ci  rivedremo. 

Ah.  Potessi  almeno  sapere  chi  siete? 

Ros.  Quando  voi  lo  saprete,  vi  prometto  che  *Ui- 
p irete . ( pane  ) 

Ah’-  Ah!  certamente  questa  è una  delle  prime 
dame  di  Spagna.  Questa  è una  principessa  di  me 
invaghita.  Belante  dell’ onor mio.  Amore,  amore, 
tu  mi  volevi  avvilito,  ma  il  nume  tutelare  della 
mia  nobiltà,  mandò  la  bella  incognita  a salvare 
l'onore  della  mia  illustre  famiglia.  ( parte  ) 

SCENA  XV1I1. 

Strada  remota.’ 

il  CONTE,  ed  ARLECCHINO. 

Con.  OjS he  cosa  mi  vai  dicendo,  che  non  t’in- 
tendo ? 

Ari.  Digli  cussi,  che  la  signora  Rosaura  ha  mandi 
a invidar  la  locanda  jier  la  tortvemzion  degasserà. 

Con.  Che  diavolo  dici!  Ha  mandato  ud  invitar  la 
locanda  ? 

Ari.  Veggio  dir  . . . Sia  maledetto  I Una  burla 
che  ho  fatto  a uno  spagnuulo  m’  ha  (atto  tanto  rì- 
dere, che  rìdo  aocura,  e no  so  coesa  die  me  diga. 

Con.  Hai  forse  fatto  qualche  scherzo  a don  Alvaro? 

Ari.  Giusto  a do . 

Con.  E in  che  consiste? 

Ari.  Finzendo  portargli  un' ainbsassda  della  si- 
gnora Rosaura  . . . 

Con.  Dunque  don  A 'varo  ha  l’ accesso  della  signo- 
ra Rosaura? 

Jr!.  Signor  ai,  l’accesso,  el  secesso.  E «tasserà 
l’è  invidi  anca  hi  alia  cunversasion  della  vedoa . 

Con.  Anch’egli?  Ed  io  non  sono  ilei  numero  de- 
gl’ invitati  ? 

Ari.  Padron  si  -t  questo  è quello  die  voleva  dir 
deH’amhaatada  fatta  alla  locanda. 

Con.  Ora  ho  capito.  La  e gnora  Rosaura  questa 
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sera  darà  una  conversazione  in  sua  casa? 

Ari.  Signorsì. 

Con.  L’invilo  suo  mi  consola,  ma  temo  di  ritro- 
vare ne*  convitati  altrettanti  rivali. 

Ari.  No  ve  duhilè  gnente.  Una  donna  de  garbo 
sa  soddisfar  tutti  senza  difficoltà. 

SCENA  XIX. 

ROSAURA  MASCHERATA  CO*  ZINCALE  ALLA 
VENEZIANA  , E DETTI . 

Ros.  { Viene  passeggiando  con  qualche  ca- 
ricatura , guardando  venosamente  il  conte 
senta  parlare  ) 

Con.  Osserva,  Arlecchino,  come  quella  maschera 
mi  guarda  con  attenzione. 

Ari.  Guardcvene,  sior , perche  delle  volte  se  crede 
de  trovar  el  Sol  «F  Agosto,  e se  trova  U Luna  de 
Marzo . ( parte  ) 

Con.  E così,  «ignora  rosicherà,  che  cosa  comanda  ? 

Ros.  ( sospira  j 

Con.  Questi  sospiri  eoo  me  sono  inutili;  alle  fin- 
zioni donnesche  una  volta  credevo.  Ora  è passato 
il  tempo.  Ho  aperto  gli  occhi.  Se  vi  era  qui 
Monsicur  le  Dleau , era  la  vostre  fortuna . 

Ros.  Voi  offendete  una  dama  che  non  conoscete. 

Con.  Perdonate,  signora,  ma  con  quella  masche- 
ra, in  quell' abito,  e sola,  avevo  ragion  di  cre- 
dervi, anziché  una  dama,  un  ordinaria  pedina. 

Ros.  Amore  fa  simili  stravaganze. 

Con.  Siete  innamorata  di  me? 

Ros.  Pur  troppo. 

Con.  Ed  io  niente  di  voi. 

Ros.  Se  mi  conosceste,  non  direste  così. 

Con.  Foste  snche  la  dea  Venere,  non  vi  «arebhn 
pericolo  che  rì  amassi. 

Ros.  Perchè  ? 

Cor.  Perchè  il  mio  cuore  è già  impegnato  per  al- 
tro oggetto. 

Ros.  E per  chi?  ae  è lecito  di  saperlo. 

Con.  In  questo  possosoddisfarvi.  Quella  che  ado- 
ro è la  signora  Rosaura  Balaozooi. 

Ros.  La  vedova  ? 

Coti.  Per  l’appunto. 

Ros.  Quanto  siete  di  cattivo  gusto!  Che  ha  di 
lidio  colei  ? 

Cor.  Tutto  ; e poi  piace  a me,  e tanto  basta . 

Ros.  Ella  non  è nubile. 

Con.  È tanto  savia  e civile,  che  supplisca  al  di- 
fetto della  nobiltà  ; ma  ella  nasce  di  casa  nobile 
Bolognese,  e la  famiglia  de’  Bisogno»  è dell’an- 
Uche  di  questa  città. 

Ros.  Rosaura  creilo  sia  impegnata  con  altri . 

Cor.  Se  lo  credete  voi,  non  lo  credo  io;  e quando 
dò  fosse,  saprei  morire,  ma  nou  mancarle  di  fede. 

Ros.  Siete  troppo  costante. 

Cor.  Fo  il  mio  dovere. 

Ros.  Ma  io,  che  sospiro  per  voi,  non  posso  spe- 
rare pietà  ? 

Con.  Vi  diasi,  che  nulla  potete  sperare. 

Rot.  Se  mi  darò  a conoscere,  forse  sarete  obbli- 
gato ad  «menni. 

Con.  Voi  pensate  male,  e non  vi  consiglio  a sco- 
prirvi per  minorarvi  il  rossore  della  ripulsa. 

Ros.  Dunque  partirò. 

Con.  Andate  pure. 

Ros.  Vorrei  almeno  una  memoria  della  vostra 
persona . 

Con.  Perchè  volete  ricordarvi  di  uno  che  non  vi 
•-'ma? 
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TM’I°  P’"*”'  a*|<mi  ri- 

C<m.  (Ho  capilo.)  Se  colete  un  meteo  dorilo, 
*e  lo  nono  «ire.  * 

ito».  Non  ho  kitogoo  del  «miro  dentro. 

Con.  Dunque  che  pretendete? 

«n*.  (ginn*  Ufo- 
loleuo  di  mano , e parte  ) 

Con.  Micco  male.  Me  lo  poter.  dire  ili. primi, 
chelaceia  «Il  amore  col  mio  fuiolctlo.  Clic  rar- 
" in  qucilo  mordo  ! Coaì  a que- 

•l  ora  i remo  la  aeri,  la  pian,  i piena  di  quelle 
Wlette  incognite  . Quell.  è dell,  piò  datele  , 
? ^contentala  di  un  (ai»oletlo  : risono  quel, 
kteke  ‘irono  .a.  lo™.  )„  n011  M,„; 

• UilUrle.  Le  dono,  cenale  è un.  coaa  tropi», 
randa  agli  occli  miei . ( porte  ) 

SCENA  XX 

Conierò  di  Ammiro  accomodala  par  la  eanocr. 
tallone  con  tavolini  a tedia,  e vari  lami. 

ELEONORA,  i MARIONETTE. 

tlar.  C he  ne  dite  eli?  Il  .ignee  Pantalone  co. 
me  sfoggi.  a cerai  Tulio  fa  per  ìoi. 

’jiT»™  io,  .Tendoni  meglio  penino,  non 
lo  voglio  Miolutarnenle.  ” ’ 

¥"■  ®."'0>>.  «me  ci  è piaciuto  il  franca*! 

hì'-  7'  d,r°  ’*  tenia.  Il  ino  collo  mi  piace,  il 
iuo  Ino  mi  . genio,  |.  ,u,  dirincjtnra  mi 
rapace,  ma  non  mi  fido  delle  tue  parole. 

Mar.  Perchè  ? 4 

Eu'  ,P"'hi  f"  ^po  l’innamoralo  a prima  ci- 
ita,  e dice  co»e  che  non  aon  da  credere. 

Mar.  Ma  ai  futi  credente? 

f/r;  Euel  ch*  **.«•«•  non  ai  pnò  non  creiWe. 
n mieb'uTm  V.  *“  **  “*"°  * *«■  “ 

Eie.  Ma  non  lo  fari . 

Mar.  E aa  lo  f. cerne,  «rene  coolcnl.  1 

L f.u„  "*  * “ — — i 

^forron'af  d*1*  T- 

Eia.  Senti,  nn  huon  legalo  dacceeo. 

Afé:  A”*'  ,V”’*rt  I*  ® T«l  eh.  promano.  1 

: 

Mar  Ella  ne  ha  qnallro  da  .cogliere,  ma  per  ! 

eF\%.  * JtjJSt  - » “ » I»  | 

ra^rapo . Ecco  t oatra  lotella  ; per  ora  ora  la  dite  \ 

Eia.  Mi  lancio  condnnt  dalla  mia  maealra.  2 

SCENA  XXI.  < 

ROSACRA , X DITTI . I 

So«n.,ri.1,aontóu.praidtt  ! 

k"  c ! 'Pinolo  cenno  ora  da  coi  . ^ 

Ani-  Senute;  ae  mi  ricce,  .User.  coglioatehiB,, 

3mm  .no,,  .commento; , coi,  che  faemronre 

Gomc.Ti  r,  B.  S 


Eia.  Speco,  che  non  perliicle  di  quei,  c,„ 
tenia  avere  stabilito  anche  il  mio. 

Boa.  Volete  il  tignor  Pantalone? 

Eie.  Il  deio  me  ne  liberi. 

Boa.  Dunque  che  poeto  ftre? 

Mar.  Diamine!  che  io  Uni.  gente  non  ci  aie  uno 


tpoao  per  lei  1 

> Hot.  Che!  ai  fa  nn  malrimonio,  coma  una  parli- 

J la  a Umilici  Ecco  genie.  1 

S SCENA  XXII. 

S a CONTE,  o p im. 

S Con  F ' • 

S , -Liccomi,  o lignori,  a ricecct  l' onore  del- 
S,  le  vot tre  grati  e . 

I,  Eoe.  Sono  io  r onorata,  ae  ci  degnate  di  feto, 
riroii . 

« ni°.r  Cra»1*  geioeo  è venato  il  primo.) 

’ Sedete.  ( siede  Botaura  appresso  il  Con - 

S te,  ed  Eleonora  in  altra  parte) 

? Con\  OJibcdiaco.  Signora,  ci  ringraaio  dette  oor- 
\ lei  esprcaiuni  delle  coair,  Icllcca. 

£ ■Eoa.  Aaaicuralcci  che  lono  deluie  dal  cuore. 

? Mar  ( Egl,  «ri.  lirata  da  Ticino  per  non  la 
r perdere.  ) 

SCENA  XXI1L 
DOW  ALVARO,  £ DITTI. 

R ironico  donni  Bounra. 

Bos.  Serva  di  don  Alvaro.  ( a' alza  ) 

Ato.  La  buona  notte  a tutti. 

Boa.  Favori  le . ( accenna  che  aieda  ) 

. » 1 N°“  ***•  ''  fotM:  U incomi- 

U.  ) i guarda  qua  e lù,  poi  siede  presto  Bo- 
aaura  ) 

3/or.  ( Anche  questo  ita  bene . ) 
nAlv.  Dove  avete  poi  Io  il  mio  albero? 

Boa.  Nella  mia  camera. 

Air.  Docciate  «porlo  qui  in  mia,  acciò  fono 
ammirato  da  tutta  la  convertaiione. 

Mar.  Ami  Io  metteremo  sulla  porta  di  «rada,  ac^ 
ciò  «a  meglio  veduto. 

Alv.  ( Francese  impertinente!  ) 

SCENA  XXIV. 

MILORD,  £ DITTI. 

( a Eleonora  ) 

Meatieura.  ( ai  due  Cavalieri) 

”"!ili«il»a.  ( >■  aitano,  e latri  U 
fad  ™0  Com^,,•ct,eT,  d’ tccoxnoduvi . [a  Mi- 

Mar  (de<l‘  "motto  il  Conte  ) 

M‘k7  r'0n  - che 

Madama.  Nell,  .ua  bocca  .tanno  malo  anco  le 
P*r°Jc  franceti.J 

Eoi.  Milord  t'i  incomodalo  a facoritmi. 

Ma.  i0  jj  ftT0ri,0^ 

Mar.  ( Oh  non  ha  detto  poco.  ) 

SCENA  XXV. 

MORsiEtnt  LE  BLEAU,  e ditti. 

Mon.  IVI., lama  Roaaun,  coalroumiluaimoacr- 

Tltrat.  MadenioiacHe  Eleonora,  m’ inchino  alle 
anatre  hellrr».  Amici,  con  coltro  adriaco  . Ma- 
hiWno')  bU<’M  1 *’  "‘tono,  e lo  ut- 

Mar.  ( Questo  almeno  rallegri  la  ronceraarione  1 
I»  ' 
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LA  VEDOVA  SCALTRA 


Fot.  Moatieur,  prendete  poeto 

Mon.  Il  poeto  è prejo  per  quel  ch’io  re-io;  ma 
non  importa.  Sederò  ricino  a questa  bella  ragaz- 
za. { linfe  fra  D.  Alyaro  ed  Eleonora)  Ma- 
dama R usura,  io  resto  maraviglialo . 

Fot.  Di  che? 

Mon.  Crederà  di  rederri  una  gioia  al  petto,  c non 
la  redo. 

Fot.  Volete  dire  il  ritratto? 

Mon.  Parlo  di  quello. 

Fot.  Or  ora  ne  sarete  meglio  informato. 

Mar.  ( In  quanto  a questo  poi,  la  mia  padrona  fa 
poca  giustizia  al  merito.  ) 

Fot.  Signori  miei,  giacché  ri  aiele  degnati  di  fa- 
vorirmi, ed  io  sono  qui  sedendo  in  mezzodì  tulli 
c qustlro,  prima  che  si  moltiplichi  la  conrersa- 
sione,  intendo  di  farri  un  brere  di  «corsetto.  Io 
sono  stata,  benché  sensa  merito,  favorita, ed  ho 
da  tutti  riportato  rarie  dimostrazioni  di  stima  e 
di  alTetto.  Don  Alvaro  coll* offerta  del  grand’al- 
bero della  sua  casa  m' insuperbisce . Montieur  le 
Dleau  col  suo  ritratto  m' incanta.  Milord  con  ric- 
che gioie  mi  sorprende.  Il  Coate  con  espressioni 
di  tenerezza,  di  rispetto  e di  amore,  mi  obbliga  e 
mi  convince.  Vorrei  esser  grata  a tulli,  idi  di- 
vidermi non  è possibile;  onde  cooTerrà  che  ad  un 
solo  mi  doni.  La  scelta  eh’  io  farò  non  sari  capric- 
ciosa, né  sconsigliata,  ma  figlia  di  buoni  riflessi, 
giusta  e doverosa.  Milord  non  vuol  prender  mo- 
glie, ma  tuttavia,  se  mai  nei  vedersi  in  confronto 
cogli  altri,  gli  nascesse  in  mente  qualche  preten- 
sione sopra  di  me,  una  danza  inglese  m’impone 
dirgli,  che  si  ricordi  che  a MaJama  Rosaura  nul- 
la tu  promesso,  che  con  essa  è in  libertà,  ma  che 
all’ incontro,  innamoralo  dai  belli  inchini  della 
sua  paesana  , a quella  hi  promesso  amore  e fe- 
deltà; e perchè  al  mio  discorso  prestiate  fede, vi 
man, la  questo  astuccio,  e vi  dice,  che  chi  ve  lo 
rende  è quella  stessa  che  lo  ha  ricevuto,  [renile 
r astuccio  a Milord  ) Monsieur  le  Dleau  con 
generose  espressioni,  con  a m irose  tenerezze,  e 
dolci  sospiri  mi  lusingava  dell’  amor  suo,  ed  egli 
potrà  sperar  la  mia  mino  ; ma  una  certa  france- 
se incognita  mi  ha  data  la  commissione  di  ricor-  7 
dargli,  che  siccome  ha  ceduto  Rosaura  al  suo  » 
rivale,  cosi  non  la  può  più  pretendere,  e quest’  ao-  ? 
qua  sansparcille,  gli  farà  risovvenire  il  suo  irop  — ? 

gnu,  e gli  diri,  che  l’ incognita  è quella  che  lo  ^ 
rimprovera  ( gli  dà  la  boccetta  di  tantpareil-  ^ 
le  ) Don  Alvaro  pirimente  ai  era  guadagnala  la  % 
mia  stima,  e forse  ancora  la  mia  predilezione,  \ 
ed  abbagliata  dagli  splendori  della  sua  nobiltà , qua-  \ 
si  qua«i  mi  era  dichiarata  per  luì  ; ma  gli  sovven-  V 
ga,  che  la  «lami  spagnuola  non  conosciuta, met-  S 
tendoni  in  orrore  le  noize  di  una  mercantessa,  S 
gli  ha  comandalo  d' abbandonarla  e di  amar  lei,  J 
benché  incognita,  e senza  speranza;  e per  segno  ’ 
della  sua  rassegnazione  e del  suo  pentimento,  ecco  ? 

la  laliaccbiera  tirila  vedova  da  lui  dispreizala . [gli  ^ 
rende  la  tahacelùera  ì Al  Conte  poi  che  con  ^ 
tanta  inciviltà  tratta  le  maschere  e con  tanta  a-  ^ 
sprezza  le  donne  civili,  e nega  un  leggiero  favore  L 
ad  una  che  sospira  per  lui,  rincrescendogli  amo  \ 
la  perdita  sì  vile  di  un  fazzoletto  di  seta,  fo  sa-  \ 
pere , che  quella  maschera  che  glie  l’ ha  involalo  jj 
alla  presenza  dei  suoi  rivali  gli  dà  la  marno,  e lo 
dichiara  suo  sposo.  ( porge  la  meno  al  Con - 
te,  il  quale  con  tenerezza  afjelto  V acco- 
glie ) . 

Con.  Oh  me  beato  ! Oh  momento  felice!  Oh  mi- 
no che  mi  consola! 

Mil.  Viva  il  Conte,  vi  sarò  buon  amico. 


Mar.  ( L’  ho  dello , che  avrebbe  fatto  come  la 
mosca  d’oro.  ) 

Air.  Non  croie  va  che  lo  donne  italiane  fossero 
coti  maliziose,  ( t’ al  za  ) nè  che  arrivassero  con 
una  fiuzioue  a profanare  il  carattere  delle  spa- 
go u ole.  Questo  delitto  vi  rende  orrìbile  agli  oc- 
elli miei  ; parto  per  non  più  rimirarvi , e per  ga- 
si! go  del  vostro  avanzato  ardimento,  vi  privo  del- 
I’  onore  della  mia  protezione . ( parte  ) 

Mon.  Madama  Rosaura,  la  perdita  della  vostra 
persona  mi  costerei*!*  qualche  sospiro,  se  vi  ma- 
ritaste nell’InJie;  ma  siccome  vi  siete  maritata 
al  nostro  Conte,  e resterete  con  lui  in  Italia , la 
facilità  di  vedervi  mi  scema  il  dolore  d’  essere 
escluso  dalle  vostre  nozze . Vi  sarò  il  medesimo 
onesto  amante,  a se  il  Conte  non  vorrà  esser  ne- 
mico della  gran  moda,  avrò  T onore  di  essere  il 
vostro  servente. 

Con.  No,  Montieur,  vi  ringrazio.  La  signora  Ro- 
saura  non  ha  bisogno  di  voi . 

Mon.  Fate  un  viaggio  a Parigi,  e vi  sanerete  di 
questa  malinconia . 

M.ir.  Monsieur  le  Dleau,  mi  dispiace  di  vedervi 
fare  una  cattiva  figura,  e per  lo  zelo  della  mia  na- 
zione e del  vostro  merito,  bramo  di  fare  qual- 
che cosa  per  voi  . La  sigaora  Rottura  è già  im- 
pegnata; se  voi  non  voleste  digiunare,  quand’ al- 
tri cenano,  vi  avrebbe  la  bella  occasione  ! 

Mon.  Si,  cara  Marionette,  fammi  questo  piacer#,* 
miniami  tu  alla  francese.  Così  scusa  pensarvi. 
Mar.  Ecco  la  vostra  sposa. 

Mon.  Mademoiselle?  Volesse  il  cielo!  Ma  ella  non 
mi  crede,  e non  ha  amore  per  me. 

Mar.  Li  couoacete  poco.  Anzi  arde  per  voi  . 

M >n.  Ditelo,  mio  tesoro,  è vero  quanto  Marionet- 
te mi  dice? 

Eie.  fi  verissimo  • 

Mon.  Volete  esser  mia  sposa  ? 

Eie.  Se  vi  degnate . 

Mon.  Viva  am  ire,  viva  imeneo  -Signora  cognata  ; 
io  tono  doppiamente  contento.  Conte,  ora  non 
sarete  di  me  geloso  . 

Con.  Ciò  non  ostante  mi  farete  piacere  a pren- 
dervi un  alloggio  separalo  dal  mio. 

Mar.  Povera  signora  Rotaura,  quanto  vi  con.- 
piango! 

FÒ*.  Pazza!  tu  non  conosci  la  mia  felicità. 
SCEXA  ULTIMA. 

PANTALONE,  il  DOTTORE,  e detti é 


Pan.  v_J  ome  va  la  conversazione,  patroni  ? 

Dot.  Che  mai  avete  fallo  a don  Alvaro,  che  va 
dicendo  imprecazioni  eoo  Irò  tutte  le  donne  d’Ita- 
lia ? 

Mon.  Signor  Pantalone,  signor  dottore,  mio  ama- 
tissimo suocero,  mio  venerabile  cognato,  lascia- 
le che  con  un  tenero  abbraccio  vi  partecipi  aree 
io  avuta  la  lede  di  sposa  da  questa  bdla ragazza. 

Pan.  Cornei  che  novità  te  questa  ? 

Dot.  Senza  dirlo  a me  che  sono  suo  padre  ? 

Rot.  Averasi  destinato  di  farlo  prima  di  conclu- 
dere le  loro  nozze . Ecco  in  una  conversazione 
stabiliti  due  matrimoni  ; il  mio  col  C mie  di  Bo- 
sco Nero , e quello  di  mia  sorella  con  Monsieur 
le  Rleau  ; avete  voi  niente  in  contrario  ? 

Do:.  Ho  sempre  lasciato  fare  a voi;  se  lo  credei' 
ben  fatto,  io  non  mi  oppongo. 

Pan.  ( Bisogna  parer  bon,  e far  de  necessità  vir- 
tù. ) Mi  ho  desideri  le  nozze  de  f iora  Eleonora  , 
ma  culla  speranza  che  la  lo  fisse  de  cuor.  Co  no» 
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U aveva  per  mi  inclininoli,  no  gliò  persi  gnenle 
a lassar  una  putta  die  me  podeva  far  morir  de- 
speri. 

Afon.  Evviva  il  signor  Pantalone. 

A fil.  Egli  pensa  con  ragione,  veramente  inglese. 

Ros.  Ecco  dunque  condotto  felicemente  a fine 
ogni  mio  disegno.  Ecco  assicurato  tostato  di  una 


vedova,  e di  una  fanciulla,'  siati  egualmente  pe- 
ricolosi. Corifei «o  di  aver  operato  nelle  mie  di- 
rezioni ila  scaltra,  ma  siccome  la  mia  acallretsa 
non  e mai  atata  abbandonata  dalle  massime  d’o- 
nore e dalle  leggi  della  civil  società , così  spero 
ebe  sarò,  se  non  applaudita,  compatita  almeno, 
e forse  forse  invidial  i . 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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Commedia  in  cinque  atti  in  versi , rappresentata  per  la  prima  volta 
in  Torino  V Anno  l'jSi. 
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PERSONAGGI 


MOLIERE , autore  di  commedie,  e comico  francese. 
La  BEJART , comica , che  abita  in  casa  di  MOLIERE . 
ISABELLA,  figlia  della  BEJART , comica  nella  me- 
desima casa. 

VALERIO,  comico,  ed  amico  di  MOLIERE . 

Il  sionoR  PIRLONE ( ipocrita. 

LEANDRO,  cittadino,  amico  di  MOLIERE . 

Il  coste  LASCA. 

FORESTA,  servente  di  MOLIERE. 

LESSINO , servitore  di  MOLIERE . 


La  scena  si  rappresenta  in  Parigi , in  casa  di  Moliere , in  una 
camera  terrena  con  tre  porte . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Comera  terrena  con  tre  porte  . 

MOLI  ERE,  e LEANDRO. 

Lea.  Eh  via,  MoIiere,  amico , mostratevi  gioviale; 
Un  autor  di  commedie,  un  uom,  che  ha  tanto  saie, 
Che  con  le  eoe  faceiic  fa  rider  tutto  il  mondo, 

Co’  propri  amici  in  caia  non  uri  poi  giocondo  ? 
Mol.  Oh  quanto  volentieri  al  diavol  manderei 
Tutte  le  mie  commedie,  e i commedianti  miei! 
Lea.  Oh  lidia,  oh  bella  aflè , or  sembra che  v’alleJie 
L’amabile  mereiaio  di  schiccherar  commedie; 

E pur  v’  hanno  acquistato  la  protesine  reale, 

E un  migliaio  di  lire  di  pensione  annuale. 

Atol.  Servirai  gran  monarca , se  non  faas’io  obbligato  , 
Vorrei  andare  a (armi  rimettere  solila to, 

O aopra  una  montagna  a viver  da  eremita, 

Ami  che  nel  teatro  menar  si  dura  vita. 

Lea.  Ma  aitemi,  di  graxia;  dite,  che  cosa  avete? 
A/o/.  Deh  non  mi  fate  dire...  per  carità  tacete. 

Il  pubblico  indiscreto  non  si  contenta  mai. 

Oh  quanti  dispiaceri,  quanti  affanni  provai  I 
E quel  ch’or  mi  deriva  da' miei  nemiri  fieri, 
Sembravi,  eh’ esser  possa  un  dispiacer  leggieri? 
Lea.  Dir  v’ intendete  forae  d'aitar,  che  l'Impostore, 
Vi  venne  proibito? 

A/o/.  Di  quello,  sì  signore. 

Noi  tutti  rravam  Irati  ; di  popolo  era  piena , 

Come  di  Francia  è l’uao,  oltre  il  palter,  li  se- rta . 
Quando  a noi  giunse  un  messo  col  reale  decreto, 
In  cui  dell'  Impostore  lessi  il  fatai  divieto. 

Lea.  Ma  te  vi  fu  sospeso  un'  altra  volta  ancora, 
Perchè  violare  ardiste  l’ordine  uscito  allora? 

A/o/.  Il  Re  dappoi  lo  lesse,  e P approvò  egli  stesso, 
E di  riporlo  in  scena  diemmi  il  reai  pr rincaso. 

Fu  m ia  sventura  estrema , ebe  in  Fiandra  indi  arn  gisse, 
E la  licensa  in  voce  mi  ha  data,  e non  la  scrisse. 
Spedito  bo  immantinente  un  abile  soggetto, 

E a momenti  ls  grasia  in  regai  foglio  as|ielto. 
Vedranno  quei  ministri , che  a me  non  prrstan  fr.le, 
Che  a Molier  ai  fa  torto,  quando  ■ lui  non  si  credr  . 
E gP ipocriti  indegni,  spero,  avran  terminalo, 

Di  cantar  il  trionfo,  ch'hanno  di  ine  cantalo. 

Lea.  Ma  per  dir  vero,  amico,  avete  agl'  im|»o*tnri 
Rivedute  le  bnccie. 

A/o/.  Eh,  che  aon  traditori! 

Dall’altra  grate  trista  difender  ci  postiamo, 

Ma  non  dagl*  inimici,  che  noi  non  conosciamo. 

Ed  è,  credete,  amico,  sante  lodevol  opra, 

Che  l’arte  degl’indegni  si  sappia,  e si  discopra. 
J.ea.  Basta,  vi  passo  tutto;  ma  vedervi  desio, 

Seni*  pensieri  tristi,  allegro  qual  aon  io. 
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Afol.  Un  uom  ,’che  ha  il  peso  grave  di  dar  piacere  altrui 
Non  può  sì  lietamente  passare  i giorni  sui . 

Voi  altro  non  pensate,  che  a divertir  voi  aleseo; 
Viver  senza  pensieri  a voi  solo  è permesso. 

Lea.  È tutto  il  gran  pensiere clic m’ occupala  mente 
La  mattina  per  tempo  bilanciar  seriamente, 

Qual  partila  d’amid  a scegliere  ho  in  quel  giorno, 
Per  pasasr  la  giornata  in  questo,  o io  quel  contorno. 
A/o/.  Siale  più  moderato  : so  io  quel  che  ragiono . 
Lea.  Viver,  viver  vogPio.  Filosofo  non  sono  . 
AJoL  Ebbra:  chi  viver  hrsma,  dee  usar  moderasione. 
I*a.  Chi  sente  voi , Molicre,  io  sono  un  crapulone 
Mol.  A un  eroico  si  dice  la  verità  sincera: 

Quel  siete  la  mattina,  voi  non  siete  le  aere. 

Lea.  Bevo  eh? 

Mol.  Sì,  un  po’ troppo. 

Lea.  E il  via  data  allegria. 

MoL  Talvolta..; 

Lea.  E il  vostro  latte  v* empie d' ipocondria. 

Fate  cosi  anche  voi,  bevete  e state  allegro; 

Clie  latte?  altro  che  latte!  mescete  bb  neo,  e negro . 
Mol.  Voi  non  m’  insegnerete  una  si  trista  scuola. 
Lea.  Nè  io  la  vostra  imparo;  no,  sulla  mia  parola. 
A/oL  Oibò,  queir  inebriarsi! 

Lea.  Ditemi,  amico  mio, 

A letto  piò  contento  andate  voi , o io? 

Alol.  Voi  non  potete  dire  d*  andar  contento  a letto; 

Un  ehrio  non  diserrile  il  bene  dal  difetto  . 

Lea.  Oh,  oh!  mi  ha  inaridito  filosofia  il  palato^ 
Erro,  per  cauta  vostra  aratomi  già  assetato. 

Atot.  Volete  il  thè  col  latte  ? 

Lea.  No,  no,  non  m' abbisogna. 

Piuttosto  una  bottiglia  del  Reno,  o di  Borgogna, 
AIol.  A quest’ ora? 

Lea.  Non  bevo,  come  voi  vi  credete. 

Quando  tuonano  l’ ore , ma  bevo  quattJo  ho  sete. 

Se  foste  galantuomo,  di  quegli  amici  veri, 

Me  la  farate  dare  adesso. 

Atol.  Volentieri. 

Dalla  Bejart  potete  andar  per  perle  mie. 

Il  vin,  che  più  vi  piace,  fate  rh* ella  vi  dia* 

Lea.  Ah!  ai  si,  la  Bejart  a voi  fa  la  custode! 

Mol.  Eli’ è una  brava  attrice,  rhent'rta  qualche  lode. 
Son  anni,  che  viviamo  in  buona  compagnia. 

Ed  ella  gentilmente  mi  fa  l'economia. 

Lea.  Ehi , per  cegion  di  questa,  un  dì  mi  fu  narrato, 
Che  al  comico  mestiere  vi  siete  «dihandoaato . 

AfoL  No,  no,  son  Tavolette. 

Lea.  Eh  taci,  malandrino. 

Ti  piacciono  le  donne . 

Mol.  Quanto  a voi  piace  ti  vino. 

tea.  Bsdatehen,  che  il  vinononmi  può  tur  quel  dina 
Che  agli  uomini  sovente  le  femmine  fati’ hanno. 
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IL  MOLIERE 


fi  fui.  Vedo  reni  re  a noi  della  Bejart  la  figlia . 

Lea.  Amico,  l'occasione,  che  cosa  li  consiglia? 
Sono  del  saoguc  is  tesso . 

fifol . Via,  via,  fiele  sboccalo. 

Leu.  Un  comico  poeta  s’avrà  scandalissato? 

Di' quello  che  lu  tuoi,  la  genie  c persuasa, 

Che  come  sul  lealro  lu  fai  k some  in  casa . 
fifol.  Giudixio,  se  si  può,  giudisio,  chiacchierone. 
Lea.  Osteria,  se  ho  giudisio;  non  li  do  soggettane. 
Addio . 

fifol.  Dove,  signore? 

Lea.  A bere  una  bottiglia, 

E a iralleoer  la  madre,  finché  alai  colla  figlia,  (nu) 

SCENA  II. 

MOLIERE,  rot  ISABELLA. - 

fifol.  Oh  bd  temperamento  è quello  di  costui! 

Se  il  vin  non  l’ opprimesse,  meglio  aaria  per  lui. 
Quanto  più  Parnem,  s’ei  fosse  mcn  soggetto... 

Ma  ecco  l' idolo  mio,  ecco  il  mio  dolce  a (Tei  lo. 

Il  duol  del  mio  pensiero  dileguar  può  ella  sola  ; 

E quando  lei  rimiro , sua  tisls  mi  consola . 

Ita.  Posa*  io  Tcffic  ? 
fifoL  Venite. 

Ita.  Mi  Ireman  le  ginocchia . 

fifol.  Perchè? 

Ita.  Perchè  mia  madre  mi  seguila,  e m’  adocchia. 
fi  fui.  Crediam,  ch'ella  s'avveda  del  l>en,che  si  togl'  io  ? 
Ita.  Non  già  del  vostro  affetto;  ma  si  avvedrà  del  mio. 
fifol.  Perchè  dovrebbe  accorgersi  di  voi,  più  che  di  me? 
Ita.  Perchè  P afTello  vostro  pari  del  mio  non  è. 
Perchè  v’  amo  più  mollo  di  quel  che  voi  mi  amale, 
E quanto  amale  meno,  tanto  più  vi  celate. 
fifol.  Eli  furhclta!  furbctla!  che  arrabbi  s’ io  lo  credo. 
Ita.  Voi  P amor  mio  vedete,  il  vostro  io  non  lo  vedo. 
Eccomi;  perch'io  v’amo,  arrischio  esser  battuta; 

Se  foste  a me  venuto,  qui  non  sarei  venula. 
fifol.  Ah  ! quanto  verrei  spesso  s rendermi  felice, 

Se  sdegnar  uon  temessi  la  vostra  genitrice. 

Ita.  Ma  se  è ver,  che  mi  amate,  perchè  darmi  ni  arici  lo' 
Levatemi  di  pena,  e datemi  P anello. 
fifol.  Cospetto  1 a’  ella  viene  a rilevar  tal  fatto. 

Va  a soqquadro  la  casa , ci  ammassa  tutti  a un  tratto. 
Ella  non  vuol  sentir. . . 

Ita.  Si  al  non  vuol  sentire . 

Tutto,  tulio  mi  è nolo. 

fifol.  Che  intendete  voi  dire? 

Ita.  La  mia  discreta  madre  ha  delle  pretensioni 
Sopra  del  vostro  cuore,  ed  ecco  le  ragioni, 

Per  cui  quanto  più  v'  amo  sarò  più  sfortunata  , 

Per  cui  sarò  ben  tosto  achegnita,  e alitandomi  la . 
fifol.  Eh  può  la  raadrd  vostra  cangiar  le  voglie  sue; 

A lasciar  sarei  passo  il  vitello  pel  bue.  t 
fta.  11  vitello  jmtI  Ime?  è femmina  mia  madre. 
fifol.  Ah  ah,  roalisiosellat  ah  pupillelle  Udrei 
Vi  ho  amata  dalle  fasce,  nascere  vi  ho  veduta, 

E sotto  gli  occhi  miei  siete  in  beltà  cresciuta  . 

Ita.  Naacere  mi  vedeste?  Oh  cieli,  non  vorrei. 
Che  freserò  vietali  perciò  nostri  Imenei. 
fifol.  Ma  voi  rider  mi  fate. 

Ita.  Quel  riso  non  mi  piace. 

fifol.  Sì  sarete  mia  sposa-,  su  via,  datevi  pace. 

Ita , Ecco  mia  madre;  oimèl 

fifol.  Conviene  usar  qualcii’  arte: 

AtcIc  nelle  tasche  qualche  comica  parte  ? 

Ita . Ho  quella  di  Marianna  . . . ( Isabella  cava 
dì  lasca  la  parte  ) 

fifol . SI  si,  nell' Impostore. 

Via  presto:  Atto  secondo.  La  figlia,  e il  genitore, 

( fif oliere  lira  fuori  la  commedia  deir  Impalare  J 
Ita.  Marianna  . Signor  padre.  ( leggendo  ) 


fifol  Qui  vieni,  ho  da  parlarti. 

Ac  cottali,  in  segreto  io  deggio  ragionarti. 

SCENA  HI. 

LA  BEJART  , E DETTI. 

Bef.  ( Inetta  in  disparte  ascoltando  ) 
fif.  fil aria nna , ho  conosciuto,  che  di  buon  cuor  tu  tei. 
Onde  a le  più  dicagli  altri,  donai  gli  affetti  miei. 
Ita.  Padre,  tenuta  C tono  al  vostro  dolce  affetto. 
MoL  ( ElU  ci  a là  ascoltando.  ) ( piano  ad  Isabella  ) 
La.  (Se  Iodico,  è in  sospetto.) 

[fa  lo  tletto  ) 
fiej.  ( #*  a vanta  bel  bello  ) 
fifol. Che  cosa  fate  fi?  Koi  fiele  cariota 
Standoci  ad  ascoltare ... 

Bej.  Vi  è qualche  arcana  cosa, 

Ch’  io  sapere  non  drggia  ? ( a fil oliere  ) 
fifol.  Con  vostra  permissione. 

Prova  vasi  la  scena  fra  Marianna,  ed  Orgone. 
Veduta  non  vi  avea  . La  parte  eccoU  qui  : 

V ai  siete  curiosa:  Orgon  dice  così. 

Bei.  Ma  qual  necessità  di  ripassar  trovate 
Parte  d’una  commedia,  eh' è fra  le  condannale? 
fifol.  Torni  il  compagno  nostro,  torni  Valerio  a noi, 
E se  più  fia  sospesa  lo  vcderele  poi . 

A’ piedi  del  monarca  spedilo  ho  a tale  oggetto 
Il  giovine  gentile,  e comico  perfetto. 

Bej  E a voi  chi  diè  licenaa  venire  in  questi  quarti 
A farvi  da  Moliere  veder  le  vostre  parti? 

( ad  Isabella  ) 

fifol.  Via,  la  vostra  figliuola  r una  fanciulla  onesta. 
La.  Egli  non  mi  ha  vrdula,  signora, altro  che  questa. 
Bej.  Via  Ji  qua,  slacciateJla. 

Isa.  (Sì  ai,  borbotti  pure.) 

( da  sè  ) 

So  qual  rimedio  al  fine  avran  le  mie  sventure . 
[ leggendo  ) 

Bej.  Ulà  ; che  cosa  dici  ? 

La.  Diceva  la  mia  parte; 

fifol.  (Quella  pale  liciti  na  ha  pure  la  grand’ arie  l) 

( da  si  i 

Bej.  Con  me  le  vostre  parti  ripasserete  poi. 

La.  Quel  che  Mailer  m' insegna,  non  m'insegnale  voi. 

( P*»'**  ) 

SCENA  IV. 

MOLIERE,  e la  BEJ  ART. 

Bej.  Udiste  l'insolente? 

• fot.  Signora,  perdonate. 

Perchè  di  precettore  la  gloria  or  mi  letale? 
fiej  Eh  galantu.jm  mio  caro,  i sensi  di  colei 
Semplici  uud  aon  lanlo.  Conosco  voi,  e le*. 
fif  ol.  Ma  come . lo  non  intendo... 

Bej.  Vi  parlerò  più  schietto. 

Mia  figlia  voi  guardate,  mi  par  eoo  troppo  afTello. 
fifol.  L’  amai  sin  dalle  fasce. 

Bej.  > È ver,  ma  è differente 

Dal  conversar  passato  il  conversar  presente. 
fifol.  Allora  io  la  baciava,  ed  era  cosa  onesta  ; 

Adesso  far  noi  posso;  la  dif Perenta  è questa. 

Bej  Su  via,  se  voi  P amate,  svelatelo  alla  madre. 
fifol.  ( Svelarlo  non  mi  fido.)  Io  l'amo  come  padre. 
Bej.  Se  con  amor  paterno  la  mia  figliuola  amale, 
D’  assicurar  sua  aorte  dunque  non  ricusate. 
fifol.  Volete  maritarla? 

Bej.  È troppo  giovinetta. 

fifol.  Ansi  pel  matrimonio  è in  un'età  perfetta. 

Ma  che  ho  da  far  per  lei? 

Bej.  Amate  esser  suo  padre  l 

filai.  Questo  è tpid  eh’  io  desio. 
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Bej.  Sputateti  a tua  madie 

Mol.  Che  siete  roi  ? 

Bej.  Sì,  io  sono.  Mi  reputate  indegna. 

Di  aver  per  tot  nel  dito  La  coniogaie  insegna  ? 

Mol.  Signora...  in  verità  ...  toi  mei itale  assai. 
Bej.  Vi  spiace  soia  oundotla  P 
Mol.  Vi  lodoi  c ti  lodai . 

Bej.  Gira  l’età  mi  pare... 

Mol.  Eh  non  parlino  di  questo. 

Bej.  Nel  mio  mestici  aou  franca . 

Mol.  E vero,anch*io  l'alleato. 

Bej.  Quest’ è la  miglior  dote,  che  vaglia  a un  commediante. 
Mol.  Assai  più  ch’io  non  mcrto  dote  avete  abbondante. 
Bej.  Dunque,  che  più  vi  resLapcrdirdisladnltun? 
AloL  Signora,  il  matrimonio  mi  fa  un  po’ di  paura. 
Bej.  Perchè? 

MoL  Perchè  aon  io  getoao  alla  follia . 

Bej.  Non  credo  no,  che  abbiate  in  capo  tal  pania. 
Ma  se  nudrir  voleste  il  crudo  serpe  in  seno. 

Moglie  non  giovinetta  temer  vi  faria  meno. 

Mol.  Anzi  più  che  ai  vive,  più  a vivere  ai  apprende, 
Più  cauta,  e non  più  saggia  I*  età  la  douna  rende  . 
Bej.  Moliere,  un  tal  discorso  non  è da  vostro  pari. 
Mol.  Lasciatemi  scherzare . Non  ho  che  giorni  amari. 

E cerco  quando  posso  di  dir  la  baracllctta. 

Che  tocca,  e non  ofTendc,  e rido,  r mi  diletta. 

Bej.  Piaccmi  di  vedervi  allegro,  e lieto  io  faccia . 
SCENA  V. 

VALERIO,  b detti,  poi  LESBINO. 

Mol.  O h Valerio,  Valerio.  Venite  alle  mie  braccia. 

Che  nuota  mi  recale? 

V al.  Ecco  il  reai  decreto, 

Che  revoca , ed  annulla  il  sofferto  di  lieto. 

Mol.  Oh  me  contento!  Presto,  ehi,  chi  è di  là? 

Les.  Signore. 

Mol.  Che  s'esponga  il  csrlrllo,  s’intUi  alF  Impostore, 
Per  questa  sera  ; andate . 

Ics.  Afte,  eh’  io  son  contento . 

Gl1  ipocriti  areranno  stasera  il  lor  tormento. (porte) 
Mol.  rreslo^ignora^i  odale  a rivederle  cari e. [a  ila  Bej.) 

E a voi,  e a vostra  figlia  ripassale  la  parie. 

Bej,  ( Ah  to’  veder  se  puotc  assicurar  mia  sorte 
L’ acquisto  d’  uomo  dotto,  e amabile  in  consorte.)  (via  j 

SCENA  VI. 

MOLI  ERE,  e VALERIO. 

Mol.  jtl  beo,  narrale,  amico  , come  la  coca  è andata. 
l ai.  Il  re  pien  di  clemenza  la  supplica  ha  accettata. 
Fé* stendere  il  decreto;  indi  mi  disse  ri  stesso, 

Che  odiava  sopra  lutto  d’ ipocrisia  P eccesso. 

E sua  mente  sovrana,  che  i perfidi  impostori 
Sì  vengano  a specchiale  ne’  loro  propri  errori  ; 

E il  orando  illuminato  vegga  In  loro  frode, 

E diasi  all' autor  saggio,  qual  si  convien,sua  lode  . 
Mol.  Ah  ! questo  foglio,  ambo,  mi  fa  gioir  noo  poco  ; 
Avranno  gl’  inimici  finito  il  luro  gioco. 

Gran  cosa!  a oiun  fo  male,  e son  perseguitato; 
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Il  pubblico  m’insulta,  e al  pubblico  ho  giovato. 

Di  F lancia  ira,  il  sapete,  il  comico  teatro 
In  Italia  di  persone  nate  solpr  l'aratro. 

Farse  vede» usi  solo,  burlette  all' impuntilo. 

Alte  a muover  soltanto  di  sciocca  gente  il  nso. 

K i cilUdin  più  colli,  e il  popolo  gentile, 

V ore  perdei  preziose  io  un  piacer  si  vile  . 
Gl’Istrioni  più  abietti  venian  d’altro  paese 
A ridersi  di  noi , godendo  a nostre  spese  ; 

Fra  i quali  Scaramuccia , siccome  tutti  sanno, 
Dottici  mila  lire  ai  feo  d’entrata  Panno; 

E i nostri  cittadini,  con  poco  piacer  loro. 

Le  sue  buffonerie  pagaro  a peso  d’oro. 

Tratto  dal  genio  innato,  c dal  desio  d’onore 
Al  comico  teatro  died’  io  la  mano  e il  cuore . 

A riformar  m’accinsi  il  pessimo  costume, 

Efur  Plauto, e Teremio U mia  guida,  il  miolume. 
L’applauso  rammentale  dell’opera  mia  prima; 
Meritò  lo  Stordito  di  ogni  ordine  la  stima  , 

E il  Dispetto  amoroso;  e le  Preziose  vane 
Mi  acquistarono  a un  traltol'nnor,  la  gloria,  il  pane. 
E si  sentì  alla  lena  voce  gridar  sincera  : 

Molier,  Molier, coraggio;»/  netta  è commedia  v^ru. 
yal.  Per  tatto  ciò  dovreste  gioia  sentir,  non  |ieiu 
D’  ster  lasciato  il  Foro,  per  la  comica  scena  . 
Coraggio,  anch’io  ripeto;  coraggio. 

Mol.  Si,  coraggio. 

Mi  di  ragion  il’ averlo  il  popol  grato  c saggio,  f lo 
dice  per  ironia  ) 

Quel  tale  Scaramuccia,  di  cui  parlai  frac’ ausi, 
Andato  ere  a Firenze  co’suoi  felici  avanzi. 

Lo  maltrattare  i figli,  io  lesionò  sua  moglie  ■ 

Ei  lasciò  lor  suoi  Leni  per  viver  senza  doglie; 

E tornalo  a Parigi  a ricalcar  la  scena. 

Le  h>iNgc,  e la  platea,  ecco  di  gente  Ita  piena. 

Il  pubblico  , clic  avea  gusto  miglior  provalo. 

Eccolo  nuovamente  al  pessimo  tornalo. 

E in  premio  a mie  fatiche  (perciò  arrabbiato  io  sono) 
Corrono  a Scaramuccia,  lascian  me  iu  abluindono. 
y .Per  un  uomo  qual  voi  siete, questue  pemier  che  vaglia? 
Non  vedete,  signore,  clic  quel  foco  è di  paglia? 

Non  bastavi  jier  voi,  che  siansi  dichiarali, 

E serbimi  costanti  i saggi,  e i letterali? 

Ah]  qursla  gloria  sola  ogni  disgusto  stanza... 

Mol.  Del  pubblico  m'aflligge  la  facile  iucostanaa. 
yal.  Il  pubblico,  il  sapete,  cuu  corpo  grande  assai, 
Tutti  i membri  perfetti  non  ha,  non  avrà  mai. 
Mol.  Orsù  andiamo  a occorre  quanti  foran  rumori. 
Per  il  cartello  esposto,  i garruli  impostori  . 
y ni.  Questa  commedia  vostra  ognun  vedere  aspetta . 
Mol.  Che  W piacere,  amico,  è quel  della  vernicila! 
Perù  vendetta  tale,  che  il  giusto  non  offenda, 

E che  utile  a’  privati,  e al  pubblico  si  renila: 

E solo  in  questa  guisa  io  soglio  vendicarmi  . 

La  Tcrilà  c l’ onore  aono  le  mie  sole  armi  ( parte  ] 
yal.  Armi  di  lui  ben  degne,  di  lui,  eli*  ebbe  da’  uuroi 
La  forza  di  correggere  i vizi,  e i rei  costumi; 

E il  dolce  mescolando  sili  bevanda  amara. 

Fa  che  I*  uom  si  diletti , mentre  virtute  impara . 

( Parlc  ) 


Guidoni  T.  IL 
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ATTO  SECONDO 


SCESA  I. 

PIRLONE,*»  FORESTA. 

/V  Chi*  qui?  Non  c’è  nessuno? 

/'  w Serra , tignar  Pirlone . 

Chi  cerca  ? Che  comanda? 

P‘r-  Dar1  è il  metro  padrone? 

h or.  Uadlo  è fuor  di  caaa  . 

Pir.  Ah  jiorero  igni  iato! 

Por.  Oiroè!  Che  gli  è accaduto? 

/ ir.  Moliere  è rovinato. 

Por.  Oimè!  qualche  disgrazia? 

Pir.  Veduto  ho  quel  cartello. 

Per  cui  tul  di  lui  capo  cadrà  qualche  flagello . 

La  caritè  mi  tprona  venirlo  ad  avvertire 
Del  mal,  te  non  rimedia , che  gli  poirii  avvenire. 
Por.  Ma  ae  la  tua  commedia  è contro  gl’  impoalori, 
Anche  la  gente  trilla  avrà  i auoi  ili  femori  ? 

Pir.  Ah  Forcala  : Forcala , voi  non  aapete  nulla , 
Son  P arti  del  maligno  ignote  a una  fanciulla . 
Finge  prender  di  mira  aoltanto  l’ impostura. 

Ma  gli  uomini  dabbene  diacredilar  procura. 

Tutte  ao»|>elte  ei  renile  le  axion  di  gente  buona, 

E ai  più  catti , e ai  più  saggi  Molier  non  la  perdona . 
Se  d*una  verginella  uom  saggio  è pmeltore, 

Chi  teote  quel  ribaldo,  le  insegna  a far  I’  amore. 
Chi  va  di  caaa  in  casa  con  utili  contigli , 

Va  per  tentar  le  mogli,  va  per  sedurre  i figli. 

Chi  i miseri  aoccorre,  e pretta  il  tuo  denaro, 

Lo  fa  per  la  mercede , lo  fa  perch’  è un  avaro. 
Confonde  i tristi , e i buoni , scema  a ciascun  la  fede , 
E il  popolo  ignorante  I’ «colia,  e tulio  crede. 

Basta  , non  ao  che  dire,  io  parlo  sol  per  scio  : 
L'illumini  ragione;  lo  benedica  il  cielo. 
por.  Ma  che  mai  giudicate  possa  accader  di  male. 
Se  dell’  avviso  a tempo  quest’  uom  non  ai  prevale  ? 
Pir.  Ei  vanta  una  licenta,  o falsa  , oalmeu  carpita, 
E il  tuo  soverchio  ardire  gli  costerà  la  vita  . 

E i miseri  innocenti,  che  hanno  die  far  con  Ivi  v 
Saranno  castigali  jier  i delitti  sui . 

Por.  Io  patirei,  signore?  Son  serva,  ma  innocente. 
Pir  È sempre  in  gran  periglio,  < hi  terre  un  delinquente. 
Por.  Voi  mi  recttrte  in  corpo  timor  non  ordinario: 
S|»iacemi,  che  il  padrone  mi  Java  buon  salario* 
Pir  Non  temete,  che  il  cielo  ama  le  genti  buone. 

Io,  se  di  qua  partite,  vi  troverò  il  padroo*. 

Por.  Mi  dà  sei  scudi  il  mese. 

Pir.  Kbhen , sei  scudi  avrete . 

Por.  E mi  regala. 

Pir.  È giusto;  regalala  sarete. 

Far.  Ma  chi  sarà  il  padrone?  Conoscerlo  desio. 
Pir.  Scolile,  in  confidensa;  il  padroo  sarò  io. 

Son  solo,  solo  in  casa,  nessun  colà  mi  osserva, 
Col  tempo  diveirele  padrona,  ansi  che  serva. 

A voi  darò  le  chiavi  del  pan,  del  vin,  fieli’ oro, 

E viverele  meco  almen  con  più  decoro. 

Che  bell’ onore  è il  vostro,  servir  gente  da  scena 


Gente  dell’ozio  amica,  e di  miserie  piena! 

Meco  direte  almeno;  son  sena  «l'un  mercante. 

Ricco  d'onor,  di  lède,  e ricco  dì  contante. 

Fot.  (Quest’  ultima  mi  piace .) 

Pir.  Ebben,  che  risolvete  ? 

Por.  Signore,  ho  già  risolto;  verrò  se  mi  volete. 
Stanca  son  di  servire  due  femmine  sguaiate, 

Che  a taroccar  [trincipiano  tosto  che  sono  alzate. 

Ed  un  pailrun , che  monta  io  collera  per  nulla , 

Clic  fa  tremare  i servi,  quando  il  cenci  gli  frulla. 
Pir  Ecco  quell*  uum  ilahbcnr , che  fa  da  saccentooe  ; 
Frenar  non  u in  k stesso  collerica  passione  . 

Ehi,  dite  in  segretezza  ; con  queste  donne  sue 
Molier  come  la  possa? 

Por.  Fa  il  bello  a tutte  duo. 

Pir.  Oh  comico  scorretto  ! Con  voi  la  mia  fanciulla  , 
Ha  mai  queir  uomo  audace  tentato  di  far  nulla  ? 
Por.  M’ ha  fatto  certi  scherzi . . . 

Pir.  Pretto,  presto,  fuggite. 

In  casa  mia  P onore  a ricovrir  venite . 

Ma,  ditemi,  potrei  [tarlar,  per  lor  salute, 

A queste  sventurate  due  femmine  |>erdute? 

Por.  La  madre  collo  specchiosi  adula, c ai  consiglia . 
Pir.  Misera  abbandonata!  Parlerò  colla  figlia  . 

Por.  Or* ora  ve  la  mando.  Domani  son  da  voi. 

Pir.  Viverra,  ae  il  cid  lo  vuole,  in  pace  fra  di  noi  . 
Por.  (SeTvirunuomoioio,unuoa)oncco,evecchio? 

A far  la  mia  fortuna  in  breve  m’apparecchio.)  [da 
ae,  e parte  ) 

SCENA  li. 

PIRLONE,  poi  ISABELLA. 

Pir.  Mofe  di  noi  fa  scena,  ritratta  da  inumano, 
E noi  sarrra  veduti  star  colle  mani  in  mano? 

L’onor  d leva,  e il  pane  sua  lingua  maledetta, 

E la  natura  ialctaa  et  sprona  a far  vendetta . 

Poiché  viviam , meschini,  di  dolce  ipocrisia. 

Come  quest’uomo  vile,  vive  di  poesia. 

Seminerò  discordie  fra  queste  donne,  e lui, 

Procurerò  distorte  dalli  consigli  sui. 

E se  la  sorte  amica  seconda  il  mio  disegno. 

Oggi  la  ria  commedia  non  si  farà,  m'impegno  . 

Ita.  Chi  mi  cerca? 

Pir.  Figliuola,  vi  benedica  il  cielo  . 

Pecionate,  vi  prego,  la  liliertà,  lo  scio. 

Con  cui  |>er  vostro  tiene  io  vengo  a ragionarvi  : 

Ah  voglia  il  ciel  pietoso,  che  vaglia  a illuminarvi  !’ 
Ita.  Signor,  mi  sorprendete.  Che  mai  dovete  dirmi  ? 
Pir.  Presto,  prima  che  giunga  Moliere  ad  impedirmi  . 
Figlia,  voi  siete  bella,  voi  siete  giovinetta. 

Ma  un’arte  scellerata  seguir  vi  siete  eletta. 

Piange  ciascun,  che  voi,  di  vessi,  e grazie  piena  , 
L'  onor  prostituite  sulla  pubblica  scena . 

Ah  peccato,  peccato,  die  il  vostro  amabil  volto 
S’es|>onga  ai  risi,  ai  scherni  »lel  popol  vario, e folto. 
E quella,  che  farebbe  felice  un  cavaliere, 

Mirisi  sul  Ivatio  seguace  di  Moliere  . 
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Ma  peggio,  peggio  ancori,  ai  mormora,  e ai  dice, 
Che  aiate  due  rivali,  figliuola  e genitrice, 

E che  quel  disonesto  ridicolo  ciarlone, 

Voi  minerà  istruisca  in  doppia  professione. 
lia.  Signor,  mi  marariglio,  io  sono  onesta  figlia, 
Moliere  è un  uomdehhene,ealmalnon  micoosiglia. 
Pir.  Non  basta  no,  figliuola,  il  dire  io  viro  bene, 
Ma  riparar  del  tutto  lo  scandalo  conviene. 

Ditemi  in  confi Jrnu,  ma  a non  mentir  badale, 

Voi  stessa  ingannerete,  ac  me  ingannar  pensale. 

Il  ciel  che  tutto  vede,  m’ inspira  ;e  a voi  mi  mamla  . 

11  del  colia  mia  bocca  v’interroga,  e domanda: 
Avete  ner  Moliere  fiamma  veruna  in  petto? 

I»a.  (Mentire noo  Jegg’  io . ) Signor , gii portoaflfelto* 
Pir.  Buono,  buono;  seguite.  Affetto  di  qual  sorte? 
Ita.  Mi  ha  data  la  parola  d' essere  mio  consorte . 
Pir.  La  madre  v*  acconsente  ? 

!»**•  La  madre  non  sa  nulla . 

Pir.  Vi  par,  rimontale  affetto  convenga  a unu  fanciulla? 
A una  fanciulla  onesta  legarsi  altrui  non  lice, 

Se  non  )’ accorila  il  padre,  ovver  la  genitrice. 
Perchè  non  dirlo  a lei? 

ha.  Perchè...  perchè  so  io 

Pir.  Figliuola,  non  temete;  v’è  noto  il  aelo  mio. 
Ita.  Perchè  mia  madre  ancora  ...oimè  ! 

Pir.  Via  presto,  dito. 

ha.  Ama  Moliere  «neh’  essa . 

Pir . Oh  cieli  Vò* mi  atterrite. 

Oh  perfido  Moliere  I oh  nomo  senza  legge  I 
E il  del  non  li  punisce?  E il  del  non  ti  corregge? 
Fuggite,  figlia  mia,  fuggite  un  uomo  tale, 

Pria  che  la  sua  immodestia  vi  faccia  un  peggior  male. 
Ita.  Ma  come  da  Moliere  potrei  allontanarmi  ? 

Soo  povera  fandulla,  desio  iP  accompagnarmi . 

Pir.  Vi  troverò  marito.  Vi  troverò  la  dote. 

Vi  metterò  frattanto  con  pie  donne,  e divote, 
lo  so,  che  vi  sospira  per  moglie  un  cavaliere; 

Ms  tace  perchè  fate  quest'orrido  mestiere. 

Però  col  tralasciarlo,  mostrando  il  pentimento, 

L'  amante  che  v’adora,  aura  di  voi  contento. 

Ah!  s’oggi  v* esponete,  pensateci  ben  bene. 

Perdete  una  fortuna,  che  a voi  meglio  conviene. 
Ita.  E il  povero  Moliere  ? 

Pir.  [notili  riflessi! 

La  cariti , figliuola , principia  da  noi  stessi . 

Ita.  Oimè  1 

Pir.  Su  via  coraggio.  Fsndulla,  io  vi  prometto, 

Che  dama  voi  sarete  di  sposo  giovinetto. 

Per  questa  sera  sola  di  recitar  lasciale, 

E se  il  ver  non  vi  dico  , a recitar  tornate  . 

Ita.  (Ah  non  fia  ver, eh’  io  manchi  di  fede  al  rnioMolìereJ) 
Signora,  io  per  marito  non  merto  nn  cavaliere. 

Di  comica  aon  figlia,  e «di  quest’arte  appresi, 

Arte  che  sol  da  voi  trista  chiamare  intesi . 

Pir.  Fia  bella,  ac  credete  ai  vostri  adulatori, 

Che  nome  di  virtude  dar  sogliono  agli  errori  ; 

Ma  io,  che  dico  il  vero,  e lusingar  non  soglio, 
Sostengo  che  il  teatro  alP  innocenza  è scoglio. 

Ita.  Ecco  la  madre  mia  ; deh  per  pietl , signore , 

A lei  non  lardate  il  mio  nascosto  ardore. 

Pir.  Eh  san  maggiori  arcani  tacere  i labbri  miei. 

( Oggi  per  quanto  io  posso,  tu  recitar  non  dei . ) 

SCENA  IH. 

LA  BEJART,  E DETTI . 

Bei.  l\la  voi,  fanciulla  mia, vivete  a modo  vostro; 

Pochissimo  vi  pisce  di  star  nel  quarto  nostro. 
ha.  Signora .. . 

Pir.  Perdonate.  Il  mancamento  è mio. 

Meco  può  star  la  figlia;  sapete  chi  son  io. 

Bej.  Con  altri,  che  con  voi  trovata  $’  io  l’ svesti, 


La  picchierei . Sfacciata  I Slamane  la  corressi . 

La  parte  «li  Marianna  a ripassare  andate. 

Ita.  (Ahi  per  amor  del  cielo,  signor , noo  mi  miste . ) 

( piano  a Pir  Ione , e parte  ) 

SCENA  IV. 

PIRLONE,  e la  BEJART. 

Bej • G he  inutili  discorsi  facea  quella  sguaiata? 
Pir.  Per  tuo,  per  vostro  bene  ainor  I’  ho  esaminala  ; 

Ed  ho  scoperto  cose,  che  a voi  son  forse  ignote . 
Signora,  a vostra  figlia  preparate  la  dote. 

Bej.  Che?  Vuole  ella  manto? 

Pir.  Lo  vuole , e l1  ha  trovala 

Bej.  Chi  fia  costui? 

Pir.  Moliere . 

Bej.  Moliere  ! Ah  scdleratol 

Pir.  Ma  vi  è di  peggio . 

Bej.  Io  fremo . 

Pir.  Vuol  stasera  sposarla. 

Bej.  Come! 

Pir.  A voi  sul  teatro  medita  d’ involarla . 

E dopo  la  commedia , che  a lui  per  questo  preme. 

Gli  aspetta  una  camusa,  e fuggiranno  insieme. 

Bej.  Ah  traditore! 

Ptr.  A tempo,  io  fui  di  ciò  avvisato. 

Ho  corretto  Isabella,  e in  parte  ho  rimediato. 

Però  non  vi  consiglio  condurla  a recitare  ; 

Egli  potria  sedurla,  e farvcla  involare. 

Stale  con  essa  in  nu,  datele  soggezione. 

Vsda  Moli»,  se  vuole,  a far  solo  il  buffone. 

Bej.  Sì  sì,  la  mia  figliuola , e me  per  questa  aera 
Moliere  sul  teatro  TeJere  invano  spera . 

Ringrazio  il  cielo,  e voi  «Pevermi  illuminata. 

Ah  sono  dall' indegno  tradita,  assassinala t 
Pir.  Vado,  che  se  venisse  Moliere,  or  ri  diria , 

Che  quest’ opera  buona  è mera  ipocrisia. 

S*ei  ss,  ch’io  aia  venuto  a discoprir  l’ arcano. 

Quante  udirete  ingiurie  scagliarmi  il  labbro  insano! 
E chiamo  in  testimonio  di  quel  ch’io  dico  il  cielo, 
Guidommi  a questa  rasa  la  carilade,  il  zelo. 

Sia  di  me,  di  mia  fama  quello  che  vuol  la  sorte , 

Al  promimo  giovando,  incontrerei  la  morte,  (parie) 

SCENA  V. 

la  BEJART,  poi  FORESTA. 

Bej.  A-h  perfido  Moliere!  Figlia  mendace , e fella  l 
Foresta  ? 

Por.  Mia  signora. 

Bej.  Chiamatemi  Isabetla.ft'ùj  Por.) 

M’accorai  «lei l’amore,  che  avea  per  lei  l’ indegno, 

Ma  giunger  non  crede#  dovesse  a questo  seguo. 

E meco  fa  il  geloso,  di  scherzar  si  compiace, 

E finge , e mi  lusinga  ? Oh  comico  mendace  ! 

SCENA  VI. 

la  BEJART,  ISABELLA,  e FORESTA. 

Bej.  V enite  graziosi  no,  voglio  parlarvi  un  poco. 
1)Ì  me , degli  ordin  miei  voi  tal  prendete  gioco  ? 
Indegna,  sfacciatclla,  sapete  voi  chi  sono? 

Ita.  (Ah traditori)  Signora,  a voi  chiedo  perdono. 

( i inginocchia  ) 

Bej.  Aliatevi. 

ha.  Non  m’alzo,  finché  vi  vedo  irata. 

Por.  (Sta’a  veder,  che  Isabella  ha  fatto  la  frittala.) 

Bej.  Aliatevi,  vi  dico. 

ha.  Signora  . . . ( a’  alta  ) 

Bej.  Cuor  briccone! 

lo  non  so  chi  mi  tenga,  che  non  li  dii  un  ceffone. 
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For.  Signor*,  th'ha  dia  fallo? 

Bej.  ■ • 1/  amor  fa  con  Muli  ere. 

Far.  Questo  delle  fanciulle  è il  «olilo  mestiere. 

Bej.  Indigna!  Era  dU|>osta  ili  prenderlo  in  marito. 
For.  1*.  in  età  poverina  ila  sentirne  il  prurito. 

J{ej.  Tu  dunque,  scioccherello,  ila  reali  a lei  ragione? 
For.  Patisco  aneli’  io  quel  mole...  Zitto,  «iene  il  [airone. 

SCENA  VIL 
MOLIERE,  E DETTE. 

Mol.  F remano  pur  gli  audaci , ardano  d’ira  il  petto; 
Al  lealru,  al  teatro  questa  aera  li  aspetto; 

A voi  mi  raccomando,  in  vostra  man  l’ onore, 

Male,  o I*n  recitando,  «la  del  povero  autore. 

( alle  donne  ) 

Bej.  Mia  figlia  ha  il  inalili  cr.po,  di  lei  conto  non  (àie. 

Amiate  a coricarvi . ( ad  l tabella  ) 

Mol.  Oimè!  Voi  mi  ammaliate.  ( alla 

Bejart  ) 

Ah  per  amor  del  cielo,  figliuola  mia  diletta... { ad 
isabellu  J 

Bej.  Non  recita  vi  dico  ■ Olà  [tarli , fraschetta . 

Ita.  ( Misera  sventurata  , che  ini  fidai  d‘  un  empio! 
Oh  sì , che  quel  ribaldo  m ha  dato  uu  buon  esempio  1 ) 

( !"rle  ì 

SCENA  Vili. 

MOLIERE,  vk  BEJART,  e FORESTA. 

Mol.  C idi  1 che  avvenne  mai?  ccheharlsabellma? 
Se  manca  alla  commedia,  vuol  far  la  mia  rovina. 
Sospeso  un’altra  volta  iliron,  ch’è  l’Impostore, 

Che  falsa  c la  licenza,  ch’io  sono  un  mentitore. 

E P intercise  vostro  forse  c minor  «lei  mio?  ( alla 
Bejart  ) 

Bej.  Non  recita  Isabella,  nè  recitar  vogl’io. 
fi/oL  Cornei  Cosi  parlale?  V è nolo  il  voatro  impegno? 
Ah  voi  siete  una  passa . 

Bej.  B voi  siete  un  indegno . 

( lMrlc  ) 

SCENA  IX. 

MOLIERE,  e FORESTA. 

Mol.  oretta,  ah  donde  viene  si  strana  esca  mi  esecri  sa? 

For.  Signor  padron,  vi  prego  darmi  la  mia  licenza. 
Mal.  Che  dici  ? 

For.  La  licenza  chiedo  per  andar  via. 

Mol.  Andar  senza  ragione  Ieri  vuoi  di  casa  mia? 

Vo'che  mi  dica  il  vero,  o via  non  anelerai . 

For.  Fanciulla  eternamente  di  viver  non  giurai. 

Io  voglio  maritarmi,  a star  rosi  patisco. 

Noti  voglio  piu  servire.  Padion,  vi  riverisco. 

( parte  ) 

SCENA  X. 

MOLIERE  solo. 

Oh  ciel  1 rivolte  ho  contro  tre  femmine  sd  un  tratto? 
Perchè  mai?  Yoglion  farmi  costor  diventar  matto? 
E Isabella,  che  mi  ama,  o finge  almcn  d’  amarmi, 
Colla  cruJcl  sua  madre  congiura  a rovinarmi? 

Ma  oimèl  la  dura  pena  dd  mio  schernito  amore 
È vinta  dal  peiiglio,  in  cui  [tosto  è T onore. 

Ah  maledetto  il  giorno,  che  appresi  un  lui  mestiere. 
Meglio  era , con  mio  padre,  facessi  il  tappezziere . 
Mio  zio  per  la  commedia  mi  tulse  al  mio  esercizio, 
Die  morte  a’  miei  |arenli , e fe’  il  mio  precipizio. 
Studiai,  ma  che  mi  valse  lo  studio  sciagurato. 

Se  doj»  avere  il  Foro  [ter  pochi  di  calcato, 

A questa  lusinghiera  tiovclU  profrasioue 


Dia] udirà  mi  spìnse  violente  tentazione? 

Ecco  il  piacer  eh'  io  provo  in  premio  al  mio  sudore: 
Sto  in  punto,  per  due  donne,  di  perdere  I’  onore  . 

E tutta  la  fatica,  eh' io  spesi  in  opra  tale, 

E il  procurar  ch’io  feci  il  decreto  reale, 

E il  dir,  che  per  le  vie  s’è  fatto,  e per  le  piasse. 
Inutile  fi  a tutto  per  ragion  di  due  pzse. 

Ed  io  sarò  sì  stollo  di  seguitare  un  giuoco, 

Lv  cui  s’ arrischia  Janlo,  c si  guadagna  poco? 

SCENA  XI. 

VALERIO,  E DETTO. 

Val.  M olier,  son  prese  tulle  Se  logge  dd  teatro, 

1 [insti  dr)  parterre,  quei  dell' anfiteatro; 

E il  popolo  curioso  ripieno  di  contento, 

I)i  veder  l' Ini  pus  lori*  sollecita  il  momento. 

Mol  Vorrei,  che  andasse  a fuoco  il  teatro,  e le  scene, 
E i comici,  e le  donne  alle  tartaree  pene. 

Fai  Signor,  l*-n  obbligalo.  Dove  1’  autor  mandate? 
Mol.  A divertir  Plutone  fra  1' anime  dannate. 

Fai.  Questa  inrolc  suno  da  uomo  disperato. 

Mol.  Parole  ila  mio  pari. 

F'al.  Oimèl  che  cosa  è stato? 

Mol.  Sdegnata  la  Bejart,  non  su  [ver  qual  cagione. 
Di  a e,  della  figliuola  coni™  >1  dover  dispute . 

Che  in  sema  non  verranno  protesta  in  faccia  mia  ; 
Uggioa  di  ciò  le  chiedo,  ra’  insulta,  e fugge  via  , 

Vi  è nota  P odiosa  au[ierhia  di  lai  donne. 

Io  uou  ho  so  fiere  rua  di  taccolar  con  gonne. 

Fai.  Cornei  di  quelle  stolte  sarà  dunque  iu  balìa 
All'ultima  rovina  ridur  la  compagnia? 

Pur  troppu  aldiiam  goderla  [ier  causa  dei  nemici , 
Senza  guadagno  alcuno,  ile' giorni  aspri , infelici. 
Mi  senliraii  ben  esse,  e meco  parleranno 
Tutti  i compagni  nostri  , per  non  .offrire  il  danno. 
Moller,  non  dubitate,  in  scena  le  vedrete. 
Minscceiò,  se  giova,  le  femmine  indiscrete. (porte) 

SCENA  xo. 

MOLIERE,  poi  LEANDRO. 


Mol.  S ì sì , fra  poco  i’  spero  Teder  le  donne  irate 
Per  opra  di  Valerio,  alla  ragion  tornate. 

Mp  come  in  un  momento  cambiassi  madre  e figlia? 
E fin  la  serva  istessa  ? qualch’  empio  le  consiglia  : 
Qualch’ empio  seduttore  le  rese  a me  discordi  ; 

Ma  farò , se  lo  scopro,  che  di  me  si  ricordi. 

Leu.  Molta , le  lue  bottiglie  gettar  puoi  tu  nel  fiume . 
Ah  nehotievulr  unpnio,  clic  incan  ieri  ino  un  Nume  . 
Il  tuo  Borgogna  amaro  non  mi  è piaciuto  un  fico; 
Oh  che  vin  di  Scianqxigna  IkvuIu  lioda  un  amieoi 
Con  due  felle  ili  pane  salato,  e abbrustolato 
Tracannai  due  Initliglie  di  vino  prcliltalo. 

M . Buon  prò  vi  faccia.  (Oh  donnei  oh  dorme  indiavolate!) 
Lea.  Furie,  schiumoso,  e bianco.. . 

Mol.  Oh Cid! Voi  m'annoiate. 

Lea.  Ecco  qui  ; maledetta  la  vostra  ipocondria. 

Cogli  orai  siete  degno  di  stare  in  compagnia  . 

Eb  non  pensate  a nulla,  fate  il  vostro  mestiere, 
Ogni  due  versi  o quattro  lieve  tene  un  bicchiere. 

E dopo  d’ogni  scena  una  bottiglia  almeno , 

E terminando  ogni  atto  un  grosso  fiasco  [licno . 

Indi  finita  f opra,  se  stanco  è T intelletto, 

Bevete  e poscia  andate  caldo  dal  vino  a letto. 

Il  vino  è quel  che  accende  In  nostra  fantasia. 

Pel  comico  jiocta  vi  vuol  dell' allegria. 

Mol.  Se  aveste  da  comporre  dei  versi  ,o  delle  prose. 
Oh  sì  col  vostro  vino  fareste  Ir  gran  cose. 

Lea.  Eh  s’ io  compor  dovessi,  opre  farei  più  amene , 
Non  già  come  le  vostre  di  freddure  ripiene; 
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Poiché,  Malie*  mio  cero,  per  «£r  la  cosa  schietta, 
Nelle  Commedie  vostre  vi  è sempre  la  burletta  . * 
Staccar  non  vi  potete  dal  lusso,  e dal  triviale; 

Il  vostro  stile  è buono,  ma  non  c sempre  eguale. 
Mal,  Io  soffro  da  un  amico  esser  ripreso , e laccio. 
Vario  è il  mio  atile,èvero,n>aa  caso  noo  lo  faccio, 
lo  parlo  agli  Artigiani,  io  parlo  ai  Cavalieri, 

A ognun  nel  suo  linguaggio  parlar  fa  di  mestieri. 
Oade  in  un’opra  isteaaa  usando  il  vario  alile, 
Piace  una  scena  al  grande,  piace  una  scena  al  vile . 
Se  per  la  gloria  aola  l’ opere  mie  formassi , 

E dì  piacere  a tatti  per  I1  ulti  non  curassi  ; 

Con  tempo,  e con  fatica  anch’  io  forae  potrei 
D’ alto  sonoro  alile  ornare  i versi  naie» . 


S Lea.  Oh  se  ■ me  T opre  vostre  aveste  confidate, 

% Quanto  sarìeo  migliori,  quanto  men  criticate! 

ÌMol,  Oh  se  ascoltar  volessi  i hei  suggerimenti 
Che  ognor  dati  mi  aono  «la  fertili  talenti , 

Ogn’  opra  ch’io  fienai,  almeno  alme»  dovrei 
Da  capo  a piè  rifarla,  tre,  quattro  volte,  o sei. 
Onde,  se  noi  sapete,  questo  è lo  stile  mio: 

Ascolto  sempre  tutti,  e fo  quel  cheTogPio.  [parte) 
^ Lea.  Cile  dia  volo!  quest 'oggi,  e non  ho  ancor  pranzalo, 
t Non  po»«o  stare  in  piedi,  ho  un  sonno  inusitato ■■ 
a Nella  vicioa  slama  io  vedo  un  canapè, 

1 Pel  tonno  che  mi  opprime,  egli  è opportuno  alle . 
{ Riposerò  sin  tanto,  che  il  suono  del  bicchiere, 

\ Mi  desti  ; e »’  egli  praosa  , pranzerò  con  Molle»» . 
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SCENA  I. 

MOLIERE,  e VALERIO. 

A fot.  fi  eco,  Valerio  toma  Mi  sembra  allegro  in  vita, 
Mi  recherà  ( lo  spero  ) (pitiche  felice  avviso. 
Valerio,  quii  novelle? 

Val.  Vìa,  via,  non  farà  nulla; 

La  madre  è corrucciata,  afflitta  è la  fanciulla. 

Ma  a recitar  verranno,  faranno  il  lor  dover*'. 

Che  per  pauion  privala  non  lasciasi  il  mestiere. 

Sol  la  fiejarl  pretende  venire  assicurata, 

Che  le  sarà  la  figlia  non  tocca  , e rispettata. 

Mal.  E chi  è,  che  far  presuraa  insulto  ad  Isahrlla? 
Val.  Dice,  che  voi  leniate  rapir  la  giovin  bella. 
Mal.  Amico,  questo  è un  sogno . 

Val.  Eniun  relocontrasla; 

Di  già  dalla  servente  intesi  quanto  hasla. 

Qui  venne,  voi  assente,  il  perfido  Pii  Ione, 

Che  va  (ter  ogni  dove,  mrndaee  bacchettone . 

Alo!.  Sì,  sì,  quel  professore  d’ indegna  ipocrisia, 
Ch'è  il  primo  originale  della  commedia  mia. 
Ditemi,  che  ba  egli  fatto? 

V al.  Con  arte  sopraffina 

Oprò,  che  T amor  vostro  avelaase  Itahellina. 

Lo  disse  indi  alla  madre;  e dielle  il  ran  consiglio 
Di  evitar  sul  teatro  di  perderla  il  periglio. 

Così... 

AfoL  Cosi  sperava  qnel  pessimo  impostore. 
Troncar  quella  commedia,  che  gli  trafigge  il  core. 
Val-  Sedusse  la  Foresta,  che  gisse  a star  con  lui; 
Ma  poscia  la  figliuola  pensando  a’  casi  sui, 

E meglio  da’ miei  delti  del  vero  illuminata, 

Vi  prega  di  tenerla,  ed  è mortificata  . 

Alo!.  Ali  sempre  più  J’esporre  il  mio  Tartufiti  ho  sete; 
Di  Pirlone  il  ritratto  sulla  scena  vedrete. 

Mancami  una  sol  cosa ...  oli  se  potessi  avere... 
Foresta,  se  il  volesse,  farmi  potria  il  piacere. 

Ella  ba  spirto  bastante. 

Val.  Qualche  pensier  novello? 

Mal.  Di  Pirlone  vorrei  il  tabarro,  e il  capitello. 
Mostaccili  a’ suoi  simili,  e rgual  capellatura: 

Farei  al  naturale  la  sua  caricatura. 

Voi.  Ma  come  mai  di  dosso  levargli  il  suo  msntello  ? 

Come  vi  luiingsle,  ch'ei  lasci  il  suo  capitello? 

Mol.  Un’invension  liitsarra  or  mi  è venuto  in  lesta, 
E basta  mi  secondi  con  arte  la  Foresta . 

Vedrò  di  lusingarla,  le  darò  l’ iatrusione, 

E in  questa  casa  io  stesso  tornar  farò  Pirlone. 
Indrgao!  ecco  svelilo  per  opra  sua  l'anello, 

Che  per  la  mia  Isabella  lenra  celalo  io  petto; 

E sensi  il  voalro  aiuto,  saggio  Valerio  amato , 

L’  onor  mio,  T ulil  nostro  saria  precipitato. 

Di  risa , e di  fischiale  Pirlon  sarà  la  meta; 

Io  voglio  vendicarmi  da  comico  poeta,  (parta  ) 

SCENA  II. 

VALERIO,  1*01  LESSINO. 
rwD  uoqueMoliere  anch’etto arde  d’amore  in  petto, 


E fra  sceniche  donne  colli  va  il  suo  gemello? 
Filosofia  non  vale  contro  il  poter  dì  amore; 

E gli  uomini  più  dotti  non  ban  di  selce  il  core. 
Tale  attrice  è Isabella,  che  merla  esser  amata 
Da  lui,  (he  del  teatro  la  gloria  ba  riparata  . 

La».  Signore,  il  conte  Luca  domanda  il  padron  mio. 
Val.  Mulier  verrà  fra  poro;  frattanto  ci  son  io. 

A lui  verrò  se  il  chiede,  1'  attenderò  a*  ci  vuole . 

( I. etbino  parte  ) 

SCENA  III. 

VALERIO,  roi  il  conte  LASCA. 

Val.  Il  conte  è un  ignorante,  che  abbonda  di  parole  . 
Non  sa,  non  ha  studiato,  non  gusta , e non  intende  ; 
E criticar  presume,  e giudicar  pretende. 

Lai.  Dov’  è Mulier  ? 

Val.  Fra  poco  qui  tornerà,  aignore . 

Las.  Convien  per  aver  fiotto  ricorrere  all' autore. 

Le  lo^ge  son  già  date,  I’  udienza  aarà  piene  . 

Vorr«i  per  questa  aera  un  luogo  sulla  scena. 

Val.  Servir  fia  nostra  gloria  un  cavalier  gentile. 
Lai.  Sì,  Valerio,  voi  liete  un  giovine  civile. 
Riuscite  a perfirsione  nel  comico  mestiere, 

K in  capo  non  avete  i grilli  di  Moliere. 

Val  Fra  noi  v‘  è differenza  ; io  son  mediocre  attore, 
Moliere  è un  uomo  dolio,  è un  eccellente  autore. 
Las.  Moliere  un  uomo  dolio?  Moliere  autor  perfetto? 
Sproposito  massiccio,  Valerio,  avete  della. 

Caratteri  forzali  sol  caricar  procura; 

Nell’  opre  di  Molier  non  v’ è,  non  v’ è natura. 

Val-  Egli  ha  il  punto  di  vista.  Riflettere  conviene. 
Che  i piccioli  ritratti  in  scena  non  fan  bene. 

Las.  Che  Jiavol  d’ argome  nto  villano  e temerario! 

Che  titolo  immodesto!  Cornuto  immaginario . 

Val.  Dovriano  consolarsi  i soli  immaginari, 

Ma  i veri  sono  molti,  e i finti  sono  rari . 

Imi.  La  Scuola  delle  donne  i affatto  sensi  sale. 
Val.  fi  ver,  non  ha  incontralo;  ma  non  vi  è poi  gran  male. 
Lu.Puòdir  maggior  sciocchezza,  che  dir  torta  di  latte ? 
Val.  Sta  qui  lutto  il  difetto? 

Las.  Oibò  : torta  di  latte  f 

V al.  Non  guasta  una  commedia  un  termine  triviale . 
Lai.  Una  torta  di  lattei  che  sciocco!  che  animale  ! 
Val.  Signore,  avete  udita  questa  commedia  intera  ? 
Las.  Eh,  che  non  son  si  |>asao  a perdere  una  aera. 
Ascolto  qualche  pezzo,  poi  vado,  poi  ritorno; 

Fo  visite  alle  logge,  giro  I*  udienza  intorno; 
Discorro  cogli  amici,  un  poco  fo  all’amore. 

Non  merla  una  commedia , die  un  uom  taccia  tre  ore . 
V al.  E poi  ne  giudicate  aenza  ascoltar  parola  ? 

Las.  A gente  di  buon  naso  batta  una  soma  sola. 

V al.  La  scuola  delle  donne  si  sa  perchè  non  piacque.; 
Sentirsi  criticare  al  bel  sesso  dispiacque. 

Contro  l' autor  pungente  le  donne  hau  mosso  guerra  . 
Gettala  dagli  amanti  fu  la  commedia  a terra  . 

Lat.  Vedrete  in  tempo  breve  Moliere  andar  fallilo. 

Val  più  di  tutto  lui  di  Scaramuccia  un  dito  . 
Val.  Ali!  sofferir  non  posso  l’indegno  paragone. 

Che  fate  d‘  un  autore  col  ciunnalor  poltrone. 
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La».  Don  Garùa  dì  Navarro  poteva  esser  peggiore? 
Vai  La  Scuola  de'  mariti  poterà  esser  migliore  ? 
Lai.  Si  »•,  eh’ ri  1’  ha  rubala.  Sono,  ae  nulsapelc, 
Gli  Adolfi  di  Terenzio. 

Pai.  Gli  A del ft  dir  solete  . 

Las.  Adolfi , e non  Adeffi.  Vo’dir  come  mi  pare. 

Un  comico  ignorante  verta  mini  atl  intronare? 

Val.  A neh'  io  lessi  Terenzio  , e poaao  Jar  ragione 
Dei  titoli,  e dell' opre. 

Lai,  Oh  sia  liete  un  buffone  . 

Val.  Signor,  P onesta  gente  coai  non  si  alra|»axsa. 

Fo  il  ridicolo  in  scena,  ma  voi  lo  fate  in  piasxa. 
Lai.  Adoprerò  il  battone . 

Val.  Vedrò,  *e  tanto  osate. 

Las.  Audace. 

VaL  Voi  lo  siete . 

SCENA  IV. 

LEANDRO,  x detti. 


Lea.  V_/Là,  che  diavol  fate? 

Las.  Ei  mi  perde  il  rispetto. 
fral.  Mi  tratta  da  buffone. 

Las.  Difende  il  suo  Molici* . 
y al.  Difendo  la  ragione. 

Las.  Leandro,  voi  che  siete  uom  achietto,  e di  sapere  : 
Dite  .a»  può  alar  saldi  al!'o[ire  di  Motirre? 

Lea.  Suiti  bona  mina  ntalis;suntmala  .11  iu  ta  boni t. 
Las.  Il  male  è manifesto . Del  ben  redde  rationi». 
yaL  Hationis  geni  tiro!  Va  Itene,  va  beniaiimo. 
Las.  Che  ne  sapete  voi,  che  siete  ignorantissimo? 
yaL  Io  so... 

Lea.  Zitto . (1 a yal  ) 

Las.  Lasciale,  ch'ei  parli . 

Lea.  State  cheto.  (0/  conte) 

Las.  M’ offese . 

Lea.  D' aggiustarla  io  troverò  il  segreto. 

Vi  rimettete  entrambi  a quel  che  dirò  io? 
yal.  Non  parlo  . 

Las.  Mi  rimetto,  ma  salvo  Y onormio. 

Lea.  Seguite  i passi  miei.  L'albergo  è qui  vicino; 

Andiamo  ogni  discordia  a seppellir  oel  vino. 
jTd«  Signor. 

Lea.  Non  si  ripete. 

Lai.  Ma  io..; 


Lea.  Non  v'è  risposta. 

Per  aggiustar  litigi  son  uomo  fallo  a posta. 
Andiamo,  conte,  andiamo  a rompere  l'inedia, 

E poi  nella  mia  loggia  verrete  alla  commedia . 

Las.  Eccomi,  con  voi  sono.  Avrò  scarto  piacere 
A rimirar  le  usate  sci  ordirne  di  Motiere.  [parie) 
Lea.  Venite  voi?  (a  V aleno) 
yal.  Signore,  vi  damando  perdono. 

Sapete,  che  impegnato  per  il  teatro  io  sono. 

Lea.  Restate.  Ahil  nonaiclecol  ber  di  starmi  a fronte. 
Veglio,  se  mi  riesce,  ubriacare  il  conta.  ( parte  ) 


SCENA  V. 


VALERIO  solo  . 


Ecco  chi  vilipende  l'onor  de’ buoni  autori: 
Ridicoli,  ignoranti,  maligni,  ed  impostori. 

Avide,  abiette  spugne  vanno  asaorbendo  il  peggio, 
E spremono  il  veleno  al  gioco,  od  al  passeggio . 
Diviso  è il  popol  folto,  ma  I' opinion  prrvale 
NelP  ignorante  volgo  di  quel  che  dice  male. 

E chi  oon  ha  talento  per  comparir  creando, 

Passar  per  uom  saputo#  industria  criticando,  (parte) 


s * 

S 


SCENA  VI. 

PIRLONE , x FORESTA. 

For.  Q ui  qui,  non  c*  è netiuno.  Venga  signor  Pirlone. 

Lungi  ila  queite  stame  seu  stanno  le  paJrooe. 

Pir.  Molierdov'è? 

por.  Venuto  è a chiederlo  un  cursore . 

Lo  cerca  il  Tribunale,  cmT  io,  per  P Impostore. 
Pir.  Suo  danno,  la  galea,  la  forca  gli  conviene; 

Impari  a parlar  meglio  degli  uomini  dabbene. 

Por.  La  carità  fraterna  non  opera  in  voi  niente? 

Pir.  Pietà  da  noi  non  merla  un  tristo,  un  delinquente. 
Figliuola,  ebe  volete?  Un  giovine  m'ha  dello. 

Che  voi  mi  ricercale. 

por.  Che  aiate  benedetto  1 

Premcrami  avvisarvi,  eh1  io  già  son  licenziate, 

Che  di  venir  con  voi  sospiro  la  giornata  . 

Pir.  Si  cara  ; oimc  pavento.. . ( guarda  le  porle  ) 
Por  Zitto,  zitto,  aspettale. 

[va  chiudendo  T uscio  ) 

Ecco  firmato  F uscio-  Con  libertà  parlate. 

Pir.  Cara  la  mia  figliuola... 

Por.  Giacché  siam  da  noi  soli. 

Sedete  un  pocolino,  f gli  dà  una  sedia  ) 

Pir.  11  ciclo  vi  consoli . 

Sedete  ancora  voi . 

Por.  Oh  f a me  non  è permesso . 

Pir.  Fatei  per  obbediensa . 

Por.  Lo  faccio . ( siede  ) 

Pir.  Un  po’  più  appresso. 

Por.  Obbedisco.  ( s’ accosta  colla  sedia  ) 

Pir.  Oh  che  caldo  1 (ai  asciuga  la  fronte  ) 

por.  Cavatevi  il  cappello. 

{ gli  leva  il  cappello  di  lesta , e lo  appende  ad 
un  pomo  delta  sedia  ) 

Pir.  Farò  come  volete. 

Por.  Sembrate  ancor  più  bello. 

Pir.  Ah  ! che  vi  par?  Son  io  un  uomo  ben  tenuto? 
por.  Sano,  e robusto  siete. 

Pir.  Si,  col  celeste  aiuto; 

Dite,  vi  sono  in  casa  risse  fra  madre  e figlia? 
por.  In  tutta  la  giornata  vi  è stalo  un  parapiglia. 
Pir.  Andranno  a recitare? 

Por.  Oihò;iidannoa1diavo]o.(JDlir> 

Ione  fa  segno  <f  allegrezza  ) 

Ma  che?  ve  ne  dispiace? 

Pir.  Non  me  n*  importano  cavolo. 

por.  Ah  ! oon  vorrei , signore  ...  eh’  una  delle  padrone 
M’involasse  la  graiia...  del  mio  aignor  Pirlone, 
Pir.  Ah! 

Por.  Che  avete? 

Pir.  Mi  sento.,  .certocalor  novello... 

por.  Presto  venite  qui,  cavatevi  il  mantello  .(*'  alzaie 
vorrebbe  levargli  il  mantello  ; egli  non  vorrebbe, 
ed  ella  per  forza  glielo  leva  ) 

Pir.  No  no. 

For.  Si  ri,  lo  voglio . 

Pir.  No,  dico. 

Por.  Sì , vi  dico. 

Cori  starete  meglio.  ( va  a riporre  il  tabarro,  e 
il  cappello  in  una  cassapanea  ) 

Pir.  (Oimèlaon  nelF  intrico . ) 

Por.  Oh  come  siete  svrlto  ! Che  uomo  fatto  bene  1 
Pir.  Chi  vive  sensi  viti,  gibboso  non  diviene. 

Bella  fanciulla  mia...  (si  accosta  a Foresta) 
por.  Con  voi  provo  un  piacer*... 

( si  sente  violentemente  picchiare  alt  uscio  ) 

Pir.  Oimè!  gente  che  picchia. 

Por.  OiroèlquestìèMolicse. 

Pir.  Misero  me!  ( s' alza  ) 
por. 


Là  dentro  v’asconderò . Venite  . 
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IL  MOLIERE 


Pir.  Dote  ? 

Por.  Io  uno  slamino . 

Pir.  Oimè!  non  mi  tradite  . 

l'or.  Presto,  pregio . ( apre  lo  slamino,  e tornati 
a picchiare  alV  uscio  ) 

Pir.  Son  qui  ; datemi  il  mio  mantello. 

Por.  Presto,  die  non  c^è  tempo. 

Pir.  Il  mantello,  il  cappello... 

Por.  Son  nella  caos» panca  aerrati,  io  n*  atto  cura. 

Prralo,  presto,  renile. 

Pir.  Io  muoio  di  paura . 

For.  ( lo  fa  entrare  a fona  nello  slancino , ed  en- 
travi ella  ancora  J 

SCENA  V1L 

VALERIO,  poi  FORESTA. 

Vi il.  -P iù  comica  non  ridi  accna  giammai  di  questa. 

Non  crede  j spiri  Iosa  cotanto  la  Foresta  . 
por.  Sta'  li  per  tuo  roalauno,  vecchio  birbone  astuto. 

La  foaaa  la  facesti,  e in  quella  sei  caduto. 

Val.  Dove  l'avete  fitto? 

For.  In  luogo  buono,  e bello. 

Egli  è sotto  la  scala,  e chiuso  ho  il  chiavistello. 
[prende  dalla  cassapanca  il  mantello  ed  il  cappelle) 
Dos*  è il  padron  ? 

Val.  V’  attende  colle  acquistate  spoglie . 

Por,  Eccole.  Non  la  cedo  al  diavolo,  c sua  moglie. 
[parte  ) 

SCENA  YIIL 
VALERIO  solo. 

M olirr  nulla  intentato  lascia  pef  dar  risalto 
All'  opere,  per  cai  va  colla  fama  in  alto. 

Maestro  di  teatro,  aa  tutto,  e tutto  vede; 

Alle  maggiori  cose,  e all' infime  provvede. 

O Francia  fortunata  per  an  autor  sì  degno! 

In  te  della  commedia  alsn  Molière  il  regno. 

Nè  Scaramuccia  puote,  nè  Zanni,  nè  Fiammetta 
Scemargli  quella  gloria,  che  a lui  solo  si  aspetta. 

SCENA  IX. 

MOLIERE  vestito  da  tarttito  col  tabarro 

CD  IL  CAPPELLO  DI  PIRLONE,  E LE  BASETTE  E 
LA  CATELLA  TUBA  SOMIGLIANTE  ALLO  STESSO, 
* DETTO. 

Mei.  A_h , che  vi  par  ? sto  bene  ? 

Val.  Bell  issi  ma  figprel 

Formar  non  si  potrebbe  miglior  caricatura. 

Siete  Pkìoae  isteseo. 

A/o/.  L’indegno  lì  stia  chioso» 

Finché  di  questi  cenci  in  scena  abb’ io  fisti*  uso. 
Vedete  se  far  grasia  vogliono  le  signore; 

Se  ancora  ban  terminalo  di  mettersi  in  splendore. 
V al.  Eccole  uà  ile  a noi,  la  madre  con  la  figlia. 
Mal.  Una  ha  l’ ira  negli  occhi  ,1‘ allea  amor  nelle  ciglia. 

SCENA  X. 

la  BEJART,  ISABELLA  in  abito  da  scena, 

E DETTI. 

Bei.  J\^L>iier, trago  al  teatro,  e meco  vie»  mia  figlia, 
Il  comune  interesse  mi  sprona,  e mi  consiglia. 

Ma  se  d’  un  solo  sguardo  m’accorgo,  la  commedia 
Finirà,  ve  lo  giuro,  in  scena  di  tragedia . 

Mol.  Signora,  poiché  il  cielomi  acopre  reo,  qual  sono, 
Deir  amorosa  colpa  io  chiedo  a voi  perdono. 

Per  non  mirar  la  figlia  avran  questi  occhi  un  velo. 
Odiatemi  * s’ io  manco,  e mi  punisca  il  cielo • (par- 
la in  tuono  di  bacchettane) 


Bei.  Fate  voi  scena  or  meco?  Mi  derìdete,  indegno? 
Mol.  Per  carità  , signora , calmala  il  vostro  sdegno. 
( come  sopra  ) 

Val.  ( Egli  mi  muove  a rìso.  ) 

Bei.  Quest*  è l’ninor  da  padre* 

Che  aver  per  Isabella  diceste  a me  sua  madre  ? 
Mol.  Alti:  che  il  rossor  mi  opprime  . ( come  sopra  ) 
Hej.  Alma  d'  inganni  amica  , 

La  porte  d’ impostore  farai  sema  fatica . 

Mol.  Soffro  gl’  insulti  in  pena  degli  delitti  miei . 

( coinè  sopra  ) 

Bcj.  Non  finger,  scellerato,  che  un  mentii» già lesi 
Mol.  Il  cielo  vi  perdoni . ( tome  sopra  ) 

Bei.  Il  cielo  ti  punisca . 

Mol  Ch’  io  parti  permettete  , e eh’  io  vi  riverisca. 

( come  sopra , e parte  ) 


la  BEJART,  ISABELLA,  e VALERIO. 

Val.  {Oh  come  la  deride!) 

Bcj.  Di  me  si  prende  gioco  ? 

Molier  lo  sdegno  mio  conosce  ancora  poco. 

Per  te,  sfacciala  indegna. ..  (a  Isabella  ) 

Val.  Signora,  e con  qual  lena. 

Andate  furibonda  a recitare  in  scena? 

Calmatevi  di  graiia . 

Bej.  Mestiere  maledettol 

Dover  mostrare  il  viso  rìdente  a suo  dispetto  ! 

E quando  tra  le  fiamme  arde  di  sdegno  il  core. 
Dover  coll’  inimico  io  scena  far  T amore  . 

Andiara ..  .ma  la  mia  parte  lasciai  sul  tavoliere. 
Foresta?  Ehi  là,  Foresta  ? Non  sente. 

Pai.  Andrò  a vedere . .. 

Bej.  Se  poi  non  la  trovaste,  doppio  averei  scontento. 
Resiste  con  mia  figlia,  io  torno  in  un  momento. 

( ) 

1 SCENA  XII. 

! ISABELLA , VALERIO,  poi  MOLIERE. 

I Val.  Ti mor  non  diavi  Tira  deir  aspra  genitrice; 

1 Molière,  ebe  v’adora  furarvi  un  dì  felice. 

1 Ita.  Ah  piò  soffrir  non  posso  gl*  insulti  giornalieri  » 

1 La  madre  troppo  cruda  lari  eh’  io  mi  disperi . 

1 Vivere  non  mi  lascia  un  sol  momento  in  pace, 

( Mi  batte,  mi  minaccia,  m’insulta,  e mai  non  tace. 

( Mi  struggo,  mi  divoro,  non  so  quel  che  mi  faccia: 

^ Coro’ è ‘posai  l>i  I mai,  clic  sulla  scena  i’ piaccia? 

^ Mol.  Deh  serenale,  o cara,  i vostri  amati  rai, 

\ A togliervi  di  pene  la  guisa  io  meditai . 

> Ita.  Moli  ere,  oh  dell  Mi  senio  mancare  a poco  a poca» 

I Mol.  Nutrite,  o mia  speranza,  nutrite  il  vostro  foco. 

I Lasciate  che  a Parigi  torni  la  reai  corte  ; 

) Della  madre  a dispetto  vi  farò  mia  consorte. 

I Ita.  E quanto  aspettar  deggjo? 

| MoL  Non  piòdi  un  rame  appena», 

r Ita.  Soffrire  ancora  un  mese  dovrò  cotanta  pena  ? 

. Possibile  non  credo  lo  sforao  a questo  core . 

[ Val.  (La  povera  fanciulla  si  sente  un  grand’  ardore.  ) 

[ (*■*) 

L Mol.  Precipitar,  mia  cara,  non  deesi  un’opra  tale. 

f SCENA  xm. 

> LA  BEJART,  S DETTI  . 

? Btì-  ( M olier  pasta  a Isabella?  ) ( osservando 
? in  disparte  ) 

r Mol.  Io  sono  on  oom  leale, 

t (in  tuono  pedantesco  vedendo  la  Bejart . ) 
t L'amor  vostro,  figliuola,  convien  metter  da  banda, 
% Ed  obbedir  dovete  la  madre  che  comanda . 
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Udite  un  che  ti  peri*,  pien  di  paterno  selo; 

( Ecco  lo  genitrice  ) Vi  benedice  il  cielo.  ( parie  ) 
ita.  ( Comprendo  il  cambio  mento.  ) 
yal.  J E un  comico  perfetto.  ) 

Brj.  ( Di  Molier  non  mi  fido.  Vino  sempre  io  «capetto,  j 
Andiamo.  ( a I tabella  ) 

Jta.  V1  ubbidisco. 


Bej.  Mia  morte  tu  «ami. 

Ita,  Signora  perdonate.. . 

Bej.  Oli , non  taci  mai  ? ( partono) 

yal.  Ah’  toglie  il  eie!  che  al  fine  radon  le  donne  in  «cena, 
E prendano  un' olir' aria  tranquilla,  e più  serena; 
Onde  dal  popol  torio  «’  applaoda  f Impostore , 

E a noi  ulil  ne  tenga,  e gloria  al  degno  autore. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  L 

FORESTA,  e LESDINO  col  fehraicolo,  ed 
IL  CAPPELLO  DI  PIRLONE. 


For.  ioila  è la  commedia? 

Le».  Finita. 

For.  ha  incontrato? 

Lea.  L'incontro  strepitoso  universale  è alato. 
Nobili,  Cittadini,  Mercanti,  e Cortigiani, 

Artieri,  e baaaa  gente  tutti  batlean  le  roani. 
Mentre  Orgon  la  commedia  co' detti  suoi  finirà, 
Senliansi  d’ogni  lato  venir  gli  «ppUusi,  e i riva. 

Il  popol,  dalle  spoglie,  dagli  alti  del  padrone, 

Non  esitò  in  TartufTo  a ravvisar  Pirlone; 

Hi  l' imitava  tu  acena,  e caricara  in  guisa. 

Che  uniran  gli  uditori  lo  sdegno  colle  risa. 

E furonvi  di  (fucili,  che  ad  alta  voce  ban  detto: 
TartuiTo  scellerato,  Pirlone  maledetto. 

For.  Aneli’  io  piacer  risento,  quando  il  padrone  è lieta 
Se  Fopce  sue  ran  male,  è fastidioso,  inquieto. 

Cbe  Ito  a far  di  queste  robe? 

Le  ».  Vuole  il  padron  che  aia  , 

Prima  che  a casa  et  torni,  Pirlone  andato  ria. 
Dategli  il  tuo  cappello,  dategli  il  ferraiuolo, 

E fate,  che  scn  rada  al  diavolo  il  roariuolo. 

For.  Non  vorrà  più  il  padrone  lai  spoglie  originali? 
Le».  Le  farà  far  domani,  afTallo  affatto  eguali. 
For.  Audate,  die  il  meschino  or  traggo  di  prigione. 

( entra  ) 

ìjt».  Vo’ dietro  la  portiera  mirare  il  bacchettone. 

Se  fotac  in  mia  balìa  poter  far  un  bel  gioco, 
Accender  gli  vorrei  agli  mostacchi  il  foca  ( parte  ) 

SCENA  n. 

FORESTA,  poi  PIRLONE. 


Pie.  V-/  imi!  non  posso  più , soo  tatto  «gangheralo  j 
Quo  tir’  ore  in  una  buca  mi  avete  confinato. 

For.  Oh  ac  sì  peste  quanto  provai  per  voi  martello  ! 
Presto,  presto  prendete  il  mantello,  e il  cappello. 
Uscite,  uscite  tosto,  pria  cbe  giunga  il  padrone. 
Pir.  Cornei  Molicre  adunque  ilo  none  in  prigione? 
For.  Di  recitare  adesso  finito  ha  l’ Imposture  . 

Pir.  Come!  Cbe  enea  dite  ? 

For.  Andate  via,  signore. 

Pir.  S’ è fatto . . . 

For.  S*  ei  vi  trova, vi  storpia,  vi  flagella. 

Pir.  S’ è fatto  T Impostore  ? 

For.  Vi  venga  la  rovella.  (/© 

va  spìngendo  ) 

Pir.  Vado.  (Colesti  indegni  ben  fatto  l’Impostore? 

Ilo  in  scena  è il  Tartuflo?Oimè,  mi  trema  il  core.) 
For.  Cospetto!  Cospetto!»! 

Pir.  Parto  ; non  m*  insultate . 

( Oh  femmina  mendace!  Ob genti  scellerate!  j [parte] 


SCENA  III. 

FORESTA,  poi  PIRLONE. 

For.  Se  il  popolo  in  teatro  Pirlone  ha  rilevalo, 
Ei  sarà  per  Parigi  da  tulli  scorbacchialo. 

Aneli’  io  gli  prestai  fede,  auch’  io  sedotta  fui, 
Valerio  m'  ha  acoperti  tulli  gl*  iugaoni  sui . 

(.'oraci  Ritorna  indietro?  Che  novitade  è questa? 
Olà,  cbe  pretendete? 

Pir.  Per  carità.  Foresta, 

Celatemi,  vi  prego,  nel  ripostiglio  ancora. 

( Ob  plrbe  scellerata  ! Lo  sdegno  mi  divora.  ) 

For.  Signor,  di  che  temete? 

Pir.  Il  popolo  briccone 

Appena  mi  ha  veduto,  gridò:  Fidata,  Pirlone I 
For.  Ma  io,  cbe  posso  farvi? 

Pir.  Finché  k notte  aranca. 

Lasciate  ch'io  mi  chiuda  entro  l'angusta  ilaosa  . 

Mi  caccerei  ben  aoche  in  una  sepoltura. 

For.  Eh , che  un  uomo  dabbene  non  dee  sentir  paura. 
Pir.  Eccovi  in  questa  borsa,  Foresta,  lire  trenta ; 
Son  vostre,  se  celarmi  colà  siete  contenta. 

Di  notte,  a lumi  spenti,  quando  ciascun  riposa. 

Io  parto,  e voi  avete  la  mancia  generosa  . 

For.  Ho  ourapaasion  di  voi. 

Pir.  Presto,  eh’  io  tremo  e pena 

For.  In  quella  stinta  entrate . 

Pir.  Qui  starò  meglio  almeno. 

( entra  in  una  camera  ) 

SCENA  IV. 

FORESTA,  eoi  le  DEJART,  e ISABELLA . 

For.  I*  ori’ è che  la  cosciensa  davvero  lo  rimorda; 
Di  tutto  si  spaventa,  chi  ha  la  camicia  lorda. 

Ecco  le  due  rivali . ( chiude  V uscio  dot ? è Pirlone  ) 
Bei.  Credi  tu,  audiciuola,  (a  Isabella ) 

Oh’  io  non  intenda  ajipieno  ogni  atto,  ogni  parola  ? 
T‘ osservo  quando  parli,  osservo  dove  guardi. 
Quando  passa  Molière  gli  dai  languidi  sguardi. 
Volgi  le  meste  luci  amoroselle  in  giro, ( con  ironia) 
Mandando  dal  bel  labbro  talor  qualche  sospiro. 
Seder  procuri  in  faccia  al  dolce  tuo  tiranno, 

E fai  mille  renacci,  cbe  re  cere  mi  fanno. 

Si  ai,  seguita  pure,  io  troncherò  la  berta. 

Affé  non  mi  corbelli,  starò  cogli  occhi  all’ erta. 
Ita.  Dir  posso  una  parola  ? 

Bej.  Via , che  vuoi  dirmi  ardita? 

I»a.  Chiudetemi  in  ritiro  a terminar  mia  vita. 

Bej.  Chiuderli  in  un  ritiro?  Eh  so»  parole  vane. 
Andar  dei  sulla  scena  a guadagnarti  il  pane. 

Ma  se  di  matrimonio  t*  accende  il  desidreio. 

Per  te  miglior  partitoci',  non  aaria  Valerio? 

Vuoi  tu,  eh’  io  gliene  parli? 

Isa.  Per  ora  sospendete. 

Chi  sposa  non  è stata,  d1  esserlo  non  ba  sete. 

Bej.  Ah  temeraria,  indegna!  Vuoi  tu  rimprovererai? 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO 


3*7 


ita.  Signora,  qual  ragione  avete  or  di  sgridarmi? 
Bej.  Vattene  alte  tue  stanne.  Spogliati,  e vanne  a letto. 
Portala,  l' accorapagna . 

Ita.  ( Io  fremo  di  dispetto. 

Ali!  k Molier  mi  a posa  , saremo  aitar  del  pari . 

Vo’  farle  scontar  lotti  questi  bocconi  amari . 1 ( parte 
eoa  Po  rette  ) 

SCENA  V. 


la  BEJABT,  poi  MOLIERE. 


Bej.  "V o’  al  perfido  Moliere  parlar  da  aolo  a sola. 
DÌ  non  amar  mia  figlia,  to' che  mi  dia  parola; 

O io  altra  compagnia  Terrà  Isabella  meco. 

Vedrà  Molier  chi  sono,  se  più  non  m'avrà  seco. 
Faccia  commedie  buone,  tutte  riuscir»  male. 

Se  manca  la  Bcjart , la  compagnia  che  vale? 

Io  son,  che  il  maggior  lustro  alle  commedie  ho  dato, 
Ed  ora  eoa  gli  scherni  mi  corrisponde  ingrato? 

Ahi  benché  ingrato  io  l'amo;  aurica  ancor  gli  anno, 
E «e  perdon  mi  chiede,  ogni  onta  io  gli  perdono. 
Eccolo. 

Mol.  Oh  piacer  sommo  de  fortunati  autorii 
Ben  sofferte  fatiche!  Oh  beu  sparsi  sudori! 

Deh  lasciatemi  in  pace  goder  per  un  momento 
Questo,  che  »'  empie  I'  alma  insolito  contento. 

( alla  liejart  ) 

Perdono  a lutti  quelli  che  m'han  tenuto  in  pena; 
Farmi  perciò  più  dolce  la  gioia,  e più  serena. 

Tutti  mi  sono  intorno  amici,  ed  inimici , 

Con  fortunali  nugurj,  con  generosi  auspici . 

E quei,  che  l'inqiottore  avean  spregiato  in  prima. 
Per  l’applauso  comune,  or  l’  hanno  ia  alta  stima. 
Tanto  è ter,  che  si  piega  il  popol  dall1  esento, 
Come  la  bionda  messe  cede  al  sodar  del  tento. 

Bei.  Molier,  del  piacer  rostro  sento  piacere  anch'  io; 
Che  quale  è il  vottro  cuore,  crudo  non  è il  cuor  mio. 
Nou  per  turbar  la  gioia,  ch’ora  t’ inonda  il  seno, 
Ma  per  sfogar  mie  pene,  posso  parlare  almeno? 
Mol.  Ab  l già  che  avvelenarmi  solete  un  po'di  bene, 
£ fona,  eh'  io  lo  soffra,  e favellar  conviene. 

Viali  con  voi  tre  lustri  in  amicisia  unito, 

Nè  mai  si  cadde  in  mente  f avermi  per  marito. 

Ed  or,  che  per  la  figlia  arder  mi  sento  il  petto, 

Vi  accende,  non  so  bene,  se  amore,  o se  dispetto. 
Voi  non  parlaste  allora,  quando  fiuria  1’  aprile; 

Vi  dichiarale  adesso  nella  atagioa.. 

Bei.  La  bile 

Voi  suscitar  tentale  di  donna  sofferente . 

Mol.  (Femmina  tal  campana  mai  oon  piacer  non  sente . ) 
Bej.  Su  via , che  concludete  ? 

Mol.  Dirò  scusa  riguardi. 

Che  avete  il  drair  sostro  svelalo  un  poco  tardi. 

Bej.  Per  me  se  tardi  fia,  per  Isabella  è presto. 

In  vostra  compagnia,  sappiatelo,  non  resto. 

Mol.  A noi  non  manca n donne . Il  perdervi  mi  spiace. 
Pur  se  cosi  s’ aggrada,  dovrò  soffrirlo  in  pace. 

Ma  prima  la  figliuola  datemi  per  consorte . 

Bej.  Anti  ebe  darla  a voi , a lei  darò  la  morte  . 

M ol.  Che  morte?  che  minacce  ? che  dir  fastoso  e baldo? 
Più  non  ho  sofferenu  [ter  trattenere  il  caldo. 

Qual  vi  credete  impero  aver  sopra  la  figlia? 

Chi  ad  estere  tiranna  con  casa  si  consiglia? 

£ ver,  la  generaste,  ma  a voi  non  è assegnata 
L’autorità  suprema  dal  Ciel,  che  se  l’ha  data. 

Deve  obbedire  ai  cenni  figlia  di  madre  umana. 
Madre  non  dee  alla  figlia  impor  legge  inumana. 
Questo  bd  dono  si  figli  viene  dal  Ciel  concesso: 
Chi  elegge  il  proprio  alato  può  consigliar  ae  strato. 
Ponno  impedir  le  madri  della  lor  [troie  il  danno; 
Ma  un  bene,  una  fortnna  toglierle  non  potrà  uno. 
Cba  morte?  Cbe  minacce?  Rispetterete  in  lei 


La  serva  <Tun  monarca,  che  sa  punire  i rei. 

Volere,  o non  volere  fa  in  voi  lo  stesso  effetto: 

Mia  sposa  vostra  figlia  sarà  a vostro  dispetto. 

Bej.  No  no  ; colle  mie  mani  prima  I’  ucciderci . 

Son  madre,  c a mio  talento  disporrò  di  colei. 
{parie) 

SCENA  VL 

MOLIERE,  poi  VALERIO. 

Mol.  P aitesdegnosac  fiera.  Ah!  non  vorrei,  che  ardente 
L’ ira  sfogar  tentasse  sopra  dell'  innocente . 

La  seguilo  da  lungi.  La  aera  ornai  s’avaasa. 

Mi  tratterrò  alcun  poco,  vicino  alla  sua  slania . 

( »'  avvia  per  dove  andò  la  ttejart  ) 

P aL  Signor,  gran  plausi  senio,  gran  viva  all’  Impostare. 
àloL  Che  dicono  i maligni? 

V ol.  Ciascun  vi  rende  onore. 

Or  venga  il  conte  Lasca  a dir  [ter  avventura  : 

Nell’ opre  di  Moliere  non  v’è,  non  vi  è natura. 

Mol.  Ah  non  vorrei ...  Lasciate  ch’io  vada;  or  ora  torno. 
Felice  ancor  non  sono  in  ai  febee  giorno. 

Foresta  ? ( chiamando J'orle  ) 

SCENA  VIL 
FORESTA,  E DETTI. 

Por.  Ecoomi  pronta. 

Mol.  Dimmi,  che  falsa  lidia? 

Por.  Per  obbedir  la  madre,  è a letto , poverella . 
Mol.  A letto  veramente? 

Por.  Io  stessa  l' ho  spogliata, 

E l’ho  veduta  io  stessa  fra  i lini  coricata . 

Mol.  Quando  salì  la  madre,  gridò,  le  disse  nulla? 
Por.  Dormiva,  o di  dormire  fingeva  la  fanciulla. 
Mol.  Or  che  l’a  la  Bcjart  ? 

Por.  Anch’  rasa  per  dispetto 

Vuol  andare  digiuna  a coricarsi  in  letto. 

3fol.  Si  strugga , e si  divori , donna  d’ invidia  piena. 
Mandatemi  dei  lumi,  e pronta  sia  la  cena.  ( Pa- 
reti a parie  ) 

SCENA  Vili. 

MOLIERE,  x VALERIO,  poiLESBINO. 

Mol.  Or  più  contento  i’  aono:  la  figlia  è coricata, 
Non  turba  il  suo  riposo  la  genitrice  irata. 

Pai.  Possibile,  rh’uora  tale,  in  cui  ragione  impera, 
Abbattere  ai  lasci  da  una  pasaion  sì  fiera? 

Mot.  Amico,  il  dolce  affetto,  che  ha  l’un  per  l’altro  sesso, 

E in  noi  tenacemente  dalla  natura  impresso. 

Com’  opra  la  natura  nei  broli , e nelle  piante. 

Per  propagar  se  stessa , opra  nell1  uomo  amante  . 

E ti  ama  quel  che  piace,  e si  ama  quel  che  giova, 

E fuor  dell' amor  proprio  altro  amor  noo  ai  trova  . 
Lo  provo:  ama  colui  l’amica,  ovver  la  moglie. 

Ma  sol  per  render  paghe  sue  triste , o caste  voglie  • 
S'amano  i propri  figli,  perchè  troviamo  in  essi 
L’immagine,  la  specie,  la  gloria  di  noi  alesai; 

E a' «mano  i congiunti,  e a’ amano  gli  amici, 

Perchè  I’  aiuto  loro  può  renderci  felici . 

Tutto  l’amor  terreno,  tuli’ è amor  proprio,  amico. 
Filosofia  P insegna,  per  raperieoM  il  dico. 

Le»,  (entra  con  due  candelieri  colle  candele  ae- 
cete,  li  pone  lui  tavolino,  poi t' accosta  a Mol.) 
Evvi  il  signor  Leandro,  e il  conte  Lasca  uniti, 

Che  bramano  vedervi . 

Mol  Che  reatino  serviti . ( Leghino 

parte) 

PaL  Verranno  a criticare . 

Mol.  Chi  lo  vuol  far,  lo  faccia. 

Mi  giova,  e non  m’ insulta,  chi  mi  riprende  ia  faccia . 
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IL  MOLIERE 


SCENA  IX. 

LEANDRO,  il  costi  LASCA,  c ditti. 


Im.  V ira  Moller  miir  anni,  viva  fa  vostra  musa , 
Ad  istruire  eletta,  a dilettar  mi  uu. 

Ab!  che  piacer  di  questo  maggior  non  fio  provato. 
Molirr,  ve  lo  protesto,  m’  avete  imbaliaiuato . 

AI ol.  G r* rie , amico . . . 

Lo*.  Clie  itile!  Che  nobili  concetti! 

Che  forti  passioni  ! Che  naturali  afTctli  I 
Atol.  Signor,  troppo  booti .. . 

Lea.  Più  rifornente  espresso 

Carotiere  non  vidi . Pareo  Pirlone  istesao 
A lui.  Voi  mi  fate  anoasire... 

lai.  Gran  fona , gran  morale  l 

Opro  non  fidi  mai  piena  di  Unto  sole . 

Mol.  Cortese  cavaliere .. . 

Leo.  Celebre  rgregro  autore  . 

Las.  Maestro  della  scena,  e della  Prenda  onore. 
Val.  ( Credo,  che  alle  parole  il  cuor  non  corrisponda .) 
Mol.  ( Sogliono  gl’  ignoranti  andar  sempre  a seconda.) 
Lea.  Moliere,  a voi  vicina  avete  un'osteria, 

Cou  vin,  di  cui  migliore  non  bevvi  in  viU  mia. 
AIol.  (Ecco  lo  stile  usalo.) 

Las.  B un  vin  troppo  bestiale  . 

Lea.  Il  conte  non  sa  bere . 

Im*.  Ma  voi  siete  bruUle. 

Lea.  Venne  al  teatro  meco,  e non  vedea  la  via. 
Andammo  barcollando  sino  alla  loggia  mia  . 

Giunti  coll , ripieni  del  vino  saporito. 

Il  conte  alla  commedia  tre  ore  avrà  dormito. 

Mol.  Tre  «re? 

Val.  (L’ha  sentita.  Parla  con  fondamento.) 

Leu.  Fec’io  quid  die  far  soglio,  quando  alterarmi  sento. 
Andai  a prender  l’aria  inro  calda,  e più  serena. 

E tornai,  eh’ ri  dormiva  verso  F ultima  scena  . 
Val.  (Non  ne  lasciò  parola.) 
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Mol.  Dunque,  per  quel  eh  io  veggio^ 

Un  dormi  tutto  il  giorno,  e F altro  fu  al  pasteggio. 
Eppur  note  vi  sono  le  cose  peregrine... 
luti.  A me  batta  il  principio . 
tea.  Ed  a me  (usta  il  fine. 

Los.  So  giudicar  le  cose,  vedute  anche  di  volo . 
Lea.  11  pubblico  v’  applaude  , ed  io  me  nc  consolo. 
Las  Scotolisi  per  le  strade  ridire  i frissi,  i aali. 
Leu.  Un  sarto  ha  registrati  tutti  i passi  morali. 

V al.  ( Ecco  de'  lor  giudizi  la  fona  e l’ argomento.) 
Mol.  i Questi  son  quei  cervelli,  di  cui  tremoe  pavento.) 
Leo  Dopo  essere  noi  sUti  ad  ammirarvi  in  scene, 
Molicr,  vogliano  godervi  in  casa  vostra  a cena . 

Atot.  Ma  come  alla  commedia  v’  andaste  deliziando. 
Un  cenerà  dormendo,  o l'altro  paaarggiaudo . 

Leo.  Via  via,  stani  vostri  amici,  r siamo  qui  pcrvoi, 
E chi  vorrà  dir  male,  avrà  da  far  con  noi . 

La*.  La  gloria  di  Moliere  io  sostener  ni’  impegno. 
Lea.  Che  uomo  singolare! 

!jas.  Che  peregrino  ingegno  1 

Mol.  (Eppur  fia  necessario  aver  tal  gente  amica.) 
Volete  cenar  meco?  Uopo  non  è eh’  io  il  dica. 
Poco,  ma  di  buon  cuore  avrete  da  Moliere, 

Che,  solo  per  dar  molto,  mollo  vorrebbe  avere. 
Lea.  Conte , a bere  vi  sfido . 

Las.  lo  la  disfida  accetto. 

Lea.  Voi  non  andate  a casa. 

Las.  Molirr  ci  darà  un  letto. 

( partono  ) 

Val.  Signor,  codesta  gente  come  soffrir  potete? 
Mol.  Giovine  siete  ancora-,  udita,  cd  apprendete. 

I tristi  più  che  i buoni,  noi  secondar  conviene, 
Acciò  non  dican  male,  ae  dir  non  sanno  bene. 

II  finger  per  inganno  è vergognosa  frode. 

Ma  il  simular  onesto,  è pregio,  e uierlu  lode,  (parie) 
Val.  Moliere  è un  uomo  saggio,  Moliere  è un  uomo  tale. 
Di  cui  la  Fraucia  nostra  non  ha,  non  ebbe  eguale. 
Ed  esser  non  potrebbe  in  scena  autor  valente, 
S’egli  non  fosse  io  casa  filosofo  eccellente. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  L 
MOLIERE  solo. 

Oh  sciocchi  intemperanti  ! non  un  che  «in  la  vita, 
L'un  i’ altro  ad  accorciarla  col  era  polare  invita. 
Umanità  infelice  1 non  hai  bastanti  mali, 

Che  nuovi  ac  procaccia  la  gola  de’  mortali . 

1]  chimico  sa  trarre  balsami  dal  veleno-, 

Quei  col  via  salutare  a’ empia*  di  tosco  il  aeno. 
Beva  Leandro  pure,  beva  a sua  voglia  il  conte, 
Io  sfuggo  di  vederli  venire  all’  ire,  all'  onte  . 
Poiché  serpendoil  aina  per  libre,  e per  meati. 
Alla  regione  ascende  de’ spiriti  svegliati , 

& -copre  lor  d’ un  velo  d1  atomi  tetri  e densi , 

E il  cereliro  sublima,  ed  imprigiona  i sensi; 

Onde  alle  cose  calerne  sembra  cambiarsi  aspetto. 
Tolto  da’ caldi  furai  il  lume  all’  intelletto. 

Anche  1’  amor  talvolta  opra  con  pari  incanto , 
Cagion  di  Cero  sdegno  ai  miseri , o di  pianto . 
Ma  quando  è regolato,  amore  è cosa  blanda. 
Come  il  via  moderalo  è salutar  bevauda  . 

SCENA  li. 


ISABELLA  iti  veste  da  camera,  e detto. 

Mol.  Oi. 


amia... 

Ita.  Eccomi  a voi  prostrala . 

( ti  geUa  ai  piedi  di  Moliere  ) 

Mirate  ai  vostri  piedi  uà' alma  disperata. 

Mol.  Sorgete,  anima  mia:  o cieli  che  avvenne  mai? 
Ita.  Mia  madre... 

M ol.  Ah  madre  ingrata  I Tu  me  la  pagherai. 

Ita.  Slava  dal  duolo  oppressa . . . 

Mol.  Fermatevi,  aspettata, 

(va  a chiuder  r uscio  ) 

Di  qui  non  passerai.  Mia  vita,  seguitale. 

Ita.  Stava  dal  duolo  oppressa  fra  la  vigilia,  e il  sonno. 
Che  chiudersi  Jel  lutto  questi  occhi  miei  non  panno; 
Quando  la  geoiLrice,  piena  di  sdegno  in  riso, 
Venne  al  mio  Jclticciuolo.  gridando  : olà  li  avviso: 
Alla  novella  aurora  alasti  dalle  piume. 

D is parve,  e porlo  seco  seoi’  altro  ceooo  il  lume. 
Restai,  qual  dii  da  tetro  sogno  fatai  si  desta. 

E mia  madre,  dicendo,  o qualche  larva  è questa? 
Piansi,  tremai,  poi  corsi  a rammentar  suoi  delti, 
Ed  assalila  i’fy»  da  mille  rei  sospetti. 

Perchè  dovrei  levarmi  doman  pria  dell’aurora? 
Perché  vico  ella  irata  a dirmelo  a quest’ora? 
Ahimè.'  la  mia  rovina  al  nuovo  sol  m’aspetto: 

L’ attenderò, dicea,  tranquillamente  iu  letto? 
Oimél  Molier,  mia  vita,  ti  perdo,  se  qui  resto. 
Balio  attor  dalle  piume,  conte  pus’ io  mi  v?rlo, 
Apro  1 uscio  socchiuso,  odo  russar  mia  madre, 

R quai  fra  l’ ombre  vanno  timide  genti  e ladre. 
Stendo  l’un  piede,  e I*  altro  sosp  mio  in  aria  incerto, 
Finché  l'sltr*  uscio  trovo  per  mia  ventura  aperto. 
Affretto  il  pasto  allora,  balio  volando  io  stia, 
CoLDoXl  T.  IL 


Ritiro  il  chiavistello,  precipito  la  scala  : 

Giungo  alle  stame  vostre,  a voi  ricorro  ardila  « 
Eccomi  ai  vostri  piedi  a domandarvi  aita. 

Mol.  Deh  aliatevi.  Ah  Isalwlla,  che  mai  faceste?  Oh  Dio! 
Cagliavi  l’onor  vostro,  vi  caglia  l’onor  mio. 

Di  notte  una  fanciulla,  discinta,  sema  lume. 
Mentre  la  madre  dorme  abbandonar  le  piume? 

Che  dir  farà  di  voi  un  animo  si  ardilo? 

Ita  Diran,  che  amor  condusse  la  sposa  al  suo  marito. 
Mol.  Ma  come  dir  lo  {ranno,  te  tali  ancor  non  siamo? 
ha  Oh  cieli  di  qui  non  porto,  *c  Lai  non  diveuiamo. 
A questo  ardilo  passo  (ter  voi  guulomrai  amore, 
Sollecita  mi  rese  di  prrdrrvi  il  timore. 

Se  a voi  nota  è la  colpa,  cui  nota  è la  cagione, 

Voi  riparar  potete  la  mia  riputazione . 

Porgetemi  la  destra,  e coll’  anello  in  dito. 

Dir  potrò;  che  volete?  Mali  ere  è mia  marito. 

Mol.  Oh  caso  inaspettato'  Cara  Isabella  mia, 

Di  rimediar  domani  di  me  l’impegno  fia. 

Tornate  onde  veniste,  rider  di  noi  non  fale. 
ha.  Ah  misera  ingannata!  crudel,  voi  non  mi  amate. 
Avrà  la  genitrice,  con  aue  lusinghe  e veisi , 
Comprato  I*  amor  vostro,  comprali  i mìei  diipmii. 
Ma  se  da  voi  che  adoro,  barbaro,  aoo  tradita, 

Posso  a chi  diedi  il  cuore  donare  ancor  la  vita. 
Tornar  più  non  rei  lice,  tornar  più  non  vogHo. 
Perduta  ho  la  mia  pace,  perduto  ho  l'onor  mio. 
Farò,  che  il  mondo  aappia  chi  fu  del  mal  cagione, 
E andrò  dove  mi  porta  la  mia  disperuione  • 

Mol.  Isabella , mia  vita . • . 

ha.  Molier,  mia  eroda  morte.. 

MoL  Fermatevi,  mia  cara,  aarò  di  voi  consorte. 
ha.  Se  tale  ora  divengo,  l’onor  vi  reco  in  dote. 
Scema,  se  al  volgo  ignaro  tali  follie  aon  note. 

Tanti  aospiri  e Unti,  sparsi  non  fi  uno  in  vano... 
Mol.  Ah  resista  chi  puote. . . Mio  tiene,  ecco  la  mano. 
Mia  sposa  ecco  vi  renilo . 

ha.  Or  aon  contenta  appieno. 

Frema  la  genitrioe,  e crcpi  di  veleno  . 

Mol.  Domaoi  il  sacco  rito  si  compirà. 

Ita.  L’ anello 

Datemi  almen. 

Mol.  Prendete.  ( ti  leva  uno  de' tuoi  ) 

ha.  Oh  caro',  oh  quanto  è bctlot 

Voi  ponetelo  al  dito . 

Mol.  Sì,  ve  l’adatto  io  stesso,  (lo 

prende , e glielo  pone  in  dito  ) 

Ita.  Venga  la  genitrice,  venga  a sgridarmi  adesso. 
M.  Ma  non  convien , mia  vita,  che  noi  retliem  qui  coli. 
Ita.  Oh  come  mi  aui  bene!  oh  quanto  mi  consoli! 
( parla  coll'  anello  ) 

Mol.  Ho  degli  amici  in  casa , che  sletter  meco  a cena; 
Troppo  lor  sembrerebbe  ridicola  la  scena . 

Venite  in  questa  slaasa,  e stateci  sicure.  ( accenna 
la  starna , ove  e entrato  Pirlone  ) 

Ita.  E vi  dovrei  star  sola?  Morrei  dalla  paura. 
Mol.  Lunga  non  fia  la  notte.  Verrà  con  voi  Foresta. 
Siale  saggia  Isabella , quanto  voi  siete  onesta . 
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IL  MOLIERE 


Ecco  il  lame.  Apro  1* uscio.  Entrate,  io  ri  precedo 
Ita.  V'  andrò  mal  volentieri . 

MoL  Ah  tradì tor,  che  vedo  ? 

{ apre  t uscio , e vede  Pirlone  ) 

SCENA  111. 

PIRLONE  DALLA  CAMERA,  S DETTI. 

Pir.  E .Tomi  a voi  provi  rato.  Coti  vuoi  la  mia  io<  le. 
Schernitemi  voi  pure,  datemi  pur  la  morte. 

Non  è che  a’ vostri  piedi  mi  getti  un  vii  timore; 

Mi  guida  il  pentimento,  il  rimono,  e il  roaaoie. 

In  quel  recinto  oscuro  il  cirl  m’ aperse  un  lume, 

Mi  fece  il  mio  periglio  pensare  al  mio  c<  «lume  . 

E il  popolo  commosso  contro  Pirlone  a a legno, 
Essere  m’asairura  fieli1  altrui  fede  indrgno. 

Temei  de* carmi  vostri  l' aspre  punture  acute, 

Qual  s'odia  dall1  infermo  chi  porge  a lui  salute; 

E feci  ogni  mia  possa  per  occultare  al  mondo 
L1  immagine  di  un  tristo,  che  mi  somiglia  al  fondo. 
Pentito  d'ogni  errore,  l usure  mie  detesto, 

Rinunxio  all'impostura,  al  vitrre  inonesto; 

A voi,  al  mondo  lutto  mi  acopro,  qual  io  sono, 

E delle  trame  indegne,  Molier,  chiedo  perdono- 
Mal.  Ed  io  perdon  vi  chiedo,  se  a voi  feci  I’  oltraggio 
D1  usar  le  spoglie  voalre  nel  nolo  personaggio. 

Oh  scene  mie  felici!  oh  fortunato  inganno. 

Se  vai  d*  uom  perduta  a riparare  il  danno! 

Diasi  la  giurì*  al  vero.  Il  ciel  con  messi  tali 
Sovente  il  cuor  rischiara  dei  miseri  mortali. 

Ita.  Pirlone,  a voi  non  drggio  rimproveri , ma  lode; 

Fu  di  quel  hen  di’ io  godo,  cagioo  la  vostra  frode. 
Più  presto  ai  scoperse  di  aie  la  fiamma  ascosa, 

Più  presto  di  Molirre  fatta  son  io  la  sposa . 

Pir.  Lasciate  ch’io  mrn  vada  scevro  da  insulti  e scorni, 
Sin  che  la  plebe  dorme,  piangente  ai  miei  coniami. 
M . Ds'servi  miei  scortato...  Chi  picchia  a quella  porla? 

( si  sente  picchiare  alt  uscio  ) 

Ita.  Girar  ; la  genitrice  s’è  di  mia  fuga  accorta. 
(Ma  più  di  lei  non  temo.  Moliere  è mio  marito. 

La  farò  disperare  con  qursl1  anello  in  diio.)  ( Mo- 
lière va  ad  aprir  la  porta  ) 

SCENA  IV. 

FORESTA,  e detti. 

Mol.  C he  vuoi? 

Por.  Strepili  grandi.  Va  la  Brjart  in  traccia... 

Isabella  è con  voi?  Signor,  buon  prò  vi  faccia,  (via  ) 

SCENA  V. 

LA  BKJART  VESTITA  5UCC  IRTA  MENTE,  * DETTI. 

Bej.  P erfida , qual  disegno  ti  ha  da  Molier  condotta? 
Ah  Molier  traditore I Ah  tu  me  I1  hai  sedotta  I 
Rendimi  la  mia  figlia,  rendila,  scellerato. 

Mol.  Ella  non  è più  vostra. 

Bej.  Si,  eh1  ella  è mia,  spietato 1 

Al  ciel  di  tal  violensa , e al  Tribunal  mi  appello. 
Vieni  meco  Isabella. 


Ita.  Signora,  ecco  P anello. 

Bej.  Lo  strapperò  dal  dito . . . 

Ita.  Orbò. 

Bej.  Vien  qui  sfacciato. 

Ita.  Potutemi  rispetto,  son  donna  maritata. 

Mol.  Eh  lo  adrgne  calmate,  efia  per  vostro  meglio. 
Sposo  son  d’isabella,  e in  sua  difesa  io  veglio. 
Staccarmela  dal  fianco  non  vi  sarà  chi  possa  , 
Congiunti  in  matrimonio  vivrrm  sino  alla  fossa. 

E vano  il  furor  vostro,  sia  odierà  , o sia  zelo; 

Non  si  discioglie  interra,  quel  eh’  è legato  in  cielo. 
Bej.  Oiiur  ! morir  mi  «colo.  Moliere,  anima  indegna, 
Colei , che  t'amò  un  giorno,  or  l1  aborrisce,  e sdegna . 
Restane,  figlia  ingrata , accanto  al  tao  diletto, 

E aia  per  te  felice,  com’  io  Io  sono,  il  letto . 

F nggo  d’ un  uomo  ingrato  la  vista  che  mi  cruccia, 

E andrò,  per  vendicarmi,  a unirmi  a Scaramuccia. 
Ita.  ( Le  darò  il  buou  viaggio.) 

Mol.  Eh  via,  frenate  Pira. 

Pir.  Signora,  quello  sdegno , che  a vendicarvi  aspira, 
Farà  pentirvi  un  giorno  d1  averlo  il  vostro  cuore 
Mal  conosciuto. 

Bej.  In  vano  mi  parla  un  Impostore. 

SCENA  ULTIMA . 

VALERIO,  % detti. 

V al.  JYXolier,pervci  tal  gìornoacrnpre  Ji  vieti  più  bella 
Vi  reco  in  questo  punto  un  trionfo  novello  . 

L'ardilo  Scaramuccia  cede  la  palma  a voi. 

Partirà  di  Parigi  con  i compagni  suoi. 

L’esito  fortunato  della  commedia  vostra 
L’obbliga  a ritirarsi,  e rinunsiar  la  giostra. 

Bej.  ( Oimc!  lutto  congiura  a rendermi  scontentai) 
Mol.  Eppur  gioia  perfetta,  il  ciel  noe  vuol  ch'io  senta. 
Se  mi  amale,  Isabella,  la  vostra  genitrice 
Pret.le,  che  mi  renda  col  suo  perdon  felice. 

Ita.  ( Lo  sposo  lo  comanda , e il  cuor  me  lo  consiglia.) 
Signora,  perdonate  l’eccesso  a vostra  figlia. 

Amor  mi  rete  ardita  ; mi  duol  d*  avervi  offesa  ; 

L’ interno  affanno  mio  col  pianto  ai  palesa. 

Oimc  lo  sdegno  vostro!  oimèl  m'avete  detto: 

Felice,  com'  io  sono,  sia  per  le,  figlia,  il  letto: 
Oimc!  che  da  mia  madre,  misera,  odiata  sono! 

Bej.  Ah!  il  ciel  li  benedica,  f abbraccio,  e li  perdono* 
Mol.  Viva  la  saggia  madre,  vira  la  mia  diletta, 
Molier  la  sposa  abbraccia , ta  suocere  rispetta . 

Dov'  è Leandro,  e il  conte?(  a Valerio  ) 

Val.  Il  vin  gli  ha  superali. 

E con  Moliere  in  bocca  «i  sono  addormentali. 

Non  facean  che  lodarvi , ed  ere  ogoi  bicchiere 
Coi  voli  consacralo  al  merto  dì  Moliere  . 

Questo  vuol  dir  che  l’uomo,  ne’ giorni  suoi  felici, 
Oiunque  volga  il  ciglio,  può  numerar  gli  amici. 
Mol.  Or  ai  felice  giorno  [«osso  chiamar  io  questo. 

In  cui  nulla  ravviso  d’ incerto,  o di  funeato. 

Il  pubblico  m'  applaude,  ai  catnhian  gl' impostori; 

Mi  crescono  gli  amici,  son  lieto  fra  gli  amori. 

Sol  manca  di  Moliere  per  coronar  la  palma , 

Che  gli  udì  tor  contenti  battano  palma  a palma. 


Fide  della  commedia. 
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PANTALONE  de'  Bisognosi , vecchio  bizzarro. 

CELIO,  ipocondriaco. 

OTTAVIO . ì 

> livornesi. 

FLORINDO.  ) 

FLAMMINIA,  sorella  di  FLORINDO. 
CLARICE , nipote  di  CELIO . 

ARGENTINA,  serva  di  FLAMMINIA. 
BRIGHELLA,  servitore  di  OTTAVIO . 
TRACCAGNINO,  servitore  di  CELIO. 
MARTINO  , veneziano , giuocatore  . 

Un  SERVITORE  del  casino. 

Un  BRAVO  che  parla  . 

Un  BRAVO  che  non  parla. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia . 
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BIZZARRO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Catino  di  giuoco  con  tavolini  e sedie . 

MARTINO  CHE  TAGLIA  ALL  \ BASSOTTA  AD  UN 
tavolino,  OTTAVIO  ■ FLORINDO  cbb 

FONTANO . 

CHI.  "V a il  due  a qua  Uro  ducati. 

Mar.  Va . Do  xe  andà. 

Fio.  Signor  Ottavio,  oggi  avete  la  fortuna  coa- 
traria . Vi  couaiglio  a non  riacaldarvi. 

Ott.  Lasciatemi  stare . Non  mi  parlate  ani  giuoco. 

Mar.  Do  ha  perso.  Veggio  quattro  ducali . ( me- 
scola le  carte  ) 

Ott.  Gii  lo  sapeva.  Sia  maledetto  chi  mi  parla 
sul  giuoco. 

Fio.  Se  parlo,  lo  faccio  per  vostro  bene . Se  non 
aveste  da  essere  mio  cognato,  non  parlerei. 

Ott.  Se  maritandomi,  credessi  di  dover  ritornare 
ad  essere  figlio  di  famiglie , vorrei  lacerare  il  con- 
tralto . 

Fio.  Ed  io,  se  ereticasi  di  rovinar  mia  sorella  con 
un  giuocatore  ostinato,  vorrei  domasi  partir  di 
Venexia  , e ricondurla  a Livorno. 

Ott.  Conducetela  dove  volete.  Due  al  reato  di 
venti  ducati  . 

Fio.  Non  avete  parlato  ad  un  tordo. 

Ai  ar.  Do  al  reato  de  vinti  ducali . La  diga , pa- 
tron, che  monelle  soghrmio? 

Ott.  Sono  un  uomo  d’ onore.  Son  conosciuto.  Sa 
vincerete,  vi  pagherò. 

Fio.  ( Se  torna  da  ree  per  aver  denari  non  glie 
□a  do  piu  certamente  . j 

31ar.  Do,  veggio  vinti  ducati  f mescola  le  carte) 

Oli.  Per  pirli,  Fiorindo,  andate  via. 

Fio.  Questo  è casino  pubblico.  Voi  non  avete 
autorità  di  scacciarmi. 

Ott.  Non  vi  discaccio.  Vi  prego  non  mi  dar tog- 
gesione . 

Fio.  Vergognatevi . (a*  alta  e parte  ) 

Ott.  Al  due  alla  pare . 

Alar.  Do  a far  pace.  I taglia  ) 

SCENA  li. 

PANTALONE,  e detti  ■ 

Pan.  Schiavo,  patroni. 

A/or.  Schiavo,  aior  Pantalon. 

Pan.  Compare  Martino, sioria vostra.  Come  vaia  ? 

Afar.  La  atirchemo. 

Ott.  Si  giuoca,  o non  ai  giuoca?  ( a 3f urtino) 
Goldoni  T.  IL 


Mar.  Do  alta  paoe.  Son  con  eia;  no  la  se  scalda, 
patron . 

Pan.  Va  un  ponto. 

Afar.  Va  quel  che  volò. 

Pan.  Se  contenleU?  (ad  Ottavio  } 

Ott.  Si, ho  piacere, che  mi  accompagnate  il  punto. 
Pan.  Otto  a un  ducato,  [mette  il  ducato) 

Afar.  Otto  punto  stravagante  ; va  1*  otto . 

Pan.  E se  me  lo  dè,  vedere  cessa  fasxo. 

Mar.  Lo  melleu  al  più? 

Pan.  Tiri  de  longo. 

Afar.  Otto  avi  vadagni.  Va  altro? 

Pan.  Lassò  veder  mo. 

Afar.  Tolè  el  ducalo. 

Pan.  Ghe  l’ho  cavada.  Lo  metto  io  berta,  e do 
zogo  altro. 

Afar.  Compatirne,  compare,  no  lese  da  par  vostro. 
Pan.  Sle  otto  lire  le  vago  a goder  all’  osteria  . Se- 
nio quattro  amici,  ve  faremo  un  briodeee. 

Mar.  Eh  via,  mette  la  vostra  argon Ja. 

Pan.  I me  aspetta.  Non  aogo  altro. 

Ott.  Badate  a me,  signore,  che  ho  messo  una 
posta  di  venti  ducati.  Non  mi  atale  a seccare  per 
un  ducato.  ( a A f orlino  ) 

Afar.  Caro  aior,  alimo  più  quel  ducalo,  che  no 
stimo  i so  vinti. 

Ott.  Per  qual  ragione  ? avete  timore  eh*  io  non  vi 
paghi? 

Alar.  No  io  gnente.  ( giuoca  ) 

Pan.  ( Vcgnirghe  sotto  a ite  ghiosaa  . ) ( da  se  ) 
Mar.  Do  ; voi  quaranta  ducati. 

Ott.  Va. 

Afar.  No  va  altro. 

OtL  Mantenetemi  il  giuoco. 

Mar.  Quaranta  ducati,  no  voggio  altro,  [s' alta 
e mette  via  il  denaro  ) 

Ott.  Me  ne  avete  guadagnato  cento  in  con  Unti . 
A far.  Me  dispiace,  che  i aia  pochetti. 

Pan.  ( O che  fio  1 ) ( da  tè  ) 

Ott.  Non  è giuocare  da  galantuomo. 

Mar.  Vedela  ale  certe?  cassa  vorla  segar, che  ghe 
dago  el  ponto  in  fassal 

Ott.  Che  punto  in  faccia?  Siete  voi  haratore? 
Alar.  A mi  («radar  ? de  sta  parola  me  ne  renderò 
conto. 

Pan.  Via,  moleghe,  aior  Martin,  moleghe. 

OH.  Son  capce  di  darvi  qualunque  soddisfattone. 
Pan.  Sioe  foresto,  no  la  se  acalda. 

Oli.  La  spila  la  so  tenere  in  mano. 

Pan.  Vardò,  se  pssasse  quel  della  semola. 

A far.  Ve  la  magnerò  quella  apda. 
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Pan , Cave ve,  sior  Luto  magro.  (a  Martino  ) 
Alar.  Sior  Pantalon , co  mi  no  ve  ne  impazzò. 
Pan.  Con*  è,  re  Itemelo  quel  ducato , che  are  perso  ? 
Ou.  Colui  è un  briccone.  { a Pantalone  ) 

Alar.  A mi,  briccoo  ? ( mette  mano  ad  uno  stile) 
Pan.  Via,  aior  canapini».  (con  un  pugnale  lo 
fa  star  in  dietro  ) 

Oli.  Ti  ucciderò,  (mette  mano  alla  spada ) 

Pan.  Alto  là,  patron . ( si  mette  contro  Oli.  ) 
Alar.  Vien  avanti . 

Pan.  Careve . ( a Martino  ) 

Alar.  Son  capace . . . 

Pan . Cave  ve,  re  digo.  (minacciandolo  ) 

Alar.  Anca  tu  contro  la  patria? 

Pan.  No  xe  verognente.  Son  un  Imontenesian. 
Per  i mii  patri  otti  aou  capace  de  Tarme  tagiar  a 
tocchi;  ma  no  posso  soffrir,  che  ua  renrtian 
falsa  uua  mais  grazia  a un  foresto.  Gh’  arò  tor- 
to, aior.  Gh’ stò  «adagili  i bruì,  e I'  ave  pian- 
ta malamente;  oo  digo,  clic  fusai  obbliga  araan- 
tegnirghe  ziogo  su  la  parola,  ma  a un  omo  che  ha 
perso,  a un  omo  che  xe  caldo  «lalxogo,noseghe 

rida  cosi.  El  ponto  in  faccia?  ri  stiletto  in  man? 
orami  onorati  no  i fa  cusi. 

Alar.  Vnggio  i mi  quaranta  ducati. 

Pan.  Adesso  no  i podè  pretender,  doman  le  di- 
acorrrrrmo . 

Alar.  Vii  no  gli’  inlrè  per  gnente.  (a  Pantalone) 
Pan.  Se  non  gli’  inlro,  ghe  roggio  intrar  ,eandè 
via  de  qua. 

Mar.  Sangue  de  Diana! 

Pan.  Qua  no  ghe  xe  siora  Diana , ni  fiora  Stella  . 

Andè  ria,  che  sarà  meggio  per  rù  . 

Mar.  Cosa’  è alo  manaszar?  Voggi»  star  qua. 

Pan.  Via,  aior  cagaJonao.  (minacciandolo) 
Alar.  Se  cattammo,  (fuggendo  via) 

SCENA  III. 

OTTAVIO,  c PANTALONE . 

Pan.  iPoIen lina  calda. 

Ou.  Signore,  sono  obbligato  al  Toatro cortese  amo- 

re, ma  credetemi , che  colui  non  mi  faceta  paura. 
Pan.  Me  par  de  cognosaerla  eia  . 

(iti.  Sono  Ottario  GanJolfi  per  ubbidirvi. 

Pan,  El  notino  de  fiora  Flaminia? 

Oli.  Si  signore,  quello  che  doterà  sposare  la  n- 
gnor  a Flamminia . Li  conoscete? 

Pan.  La  cognn**o,  perchè  la  sta  io  casa  de  aioc 
Celio  mio  caro  amigo. 

Ott.  Sì,  è tenuta  a Venexia  in  compagnia  della 
•ignora  Clarice , nipote  del  signor  Celio . 

Pan.  E eia,  patron,  xela  regnila  con  lori? 

OtL  No  signore;  io  sono  qui  da  tre  anni  incir- 
ca per  una  lite.  In  Litomo  eraramo  amici  con 
il  signor  Fiori  odo,  e qualche  trattato  ti  fu  sin 
<T allora  fra  la  di  lui  sorella  e me;  ora  poi  col- 
l’occasione che  ci  siamo  riseduti,  si  è ripigliato 
1’  affare,  e si  è anche  quasi  concluso . 

Pan.  Ghe  Tela  in  casa  «lei  signor  Celio? 

OtL  Poche  tolte. 

Pan.  Digo  ben;  mi  no  ghe  l’ho  mai  vista. 

OU.  Vosignoria  pratica  dunque  in  quella  casa? 
Pan.  Sior  si,  semo  amici  co  aioc  Celio.  El  xe  un 
l»n  ga  Un  tomo.  Pecca  , che  el  patisse  i flati  ipo- 
condriaci . L’  al  aatrrà  anca  da  ; el  xe  un  raner 
«le  viiitiquallro  carati . 

Ott.  E bene  altrettanto  spiritosa  la  di  lui  nipote. 
Pan.  La  cognosse  la  fiora  Clarice? 

OU.  L'  ho  conosciuta  a Livorno,  quando  colà  con- 
viveva col  «li  lei  padre,  fratello  del  signur  Celio; 


e poi  due  tolte  V’ho  qui  redola  in  casa  d* una 
fiorentina  in  compagnia  della  signora  Flamminia. 

Pan.  La  xc  fia  unica  de  un  pare  che  nrgoaiava, 
e de  un  barba  che  gh'  ha  del  aoo . La  gh'  arerà 
una  bona  dota. 

Ott.  Dicono  perù,  che  non  arrivi  a dieci  mila  du- 
ca ti. 

Pan.  E fiora  Flamminia? 

OtL  Ella  ne  avrà  trenta  mila. 

Pan.  Me  consolo  con  da,  signor.  La  farà  un  boa 
Manlio. 

Od.  Signore,  ho  piacere  d’arer  avuto  la  fortuna 
di  conoscervi.  Il  rostro  nome? 

Pan.  Pantalon:  per  servirla. 

OtL  Signor  Pantalone,  all’  onore  di  rivederti  . 

(in  atto  di  partire  ) 

Pan.  L'  aspetta , patron  ; perchè  aranti  die  la  vaga 
ria,  gh’ho  da  parlar. 

Ott.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Pan.  L’  ha  visto,  che  mi  scasa  cognoaaerla,  sola- 
mente per  scio  dell’ onestà  e «Idia  giustizia,  me 
sono  intromesso  tra  eia  e aior  Martin , pareri  do- 
me , che  el  trattasse  mal,  e che  el  glie  usaase  su- 
perchieria  . 

Ott.  E vero,  di  ciò  ti  fono  obbligato . 

Pan.  Ma  no  Insta  . 

Ott.  Che  coti  debbo  fare  di  più? 

Pan.  No  ala  perso  su  la  parola  quaranta  ducali? 

OU.  È vero;  gli  ho  perduti. 

Pan,  Bisogna,  che  la  li  p*ga. 

OU.  Li  pagherò . 

Pan.  Mo  quando  li  pagherala? 

Ott.  Aspetto  le  mie  rimesse. 

Pan.  No  s’ba  da  aspettar  le  rimesse.  La  li  ha 
da  pagar  drenlo  de  ventiquattro  ore. 

OU.  Colui  che  mi  ha  guadagnato,  non  è perso- 
na che  meriti  una  rigorosa  puntualità. 

Pan.  La  pontualilà,  patron  caro,  non  la  riguarda 
quel  che  ha  da  aver,  ma  quel  che  ha  da  dar.  A- 
ranti  de  zogar , bisognata  considerar  se  el  sioca- 
tor  giera  degno  de  eia  adesso  el  xe  un  creditor, 
e un  creditor  de  rogo,  ebe  in  ogni  maniera s*  ha 
da  pagar.  Mi  m’ho  intromi'sso,  perchè  noi  gbe 
usa  un  insulto,  rea  no  perchè  noi  sia  sodisfà,  e 
adesso  oltre  la  so  reputaaion , ghe  xe  de  mezzo  la 
mia,  e ghe  digo,  che  la  lo  paga,  e se  no  la  lo 
pagherà,  l’arerà  da  far  con  mi.  La  toga  la  coaaa 
da  bona  banda.  Son  un  omo,  che  parla  schietto, 
son  uno,  che  non  ha  mai  sofferto  bolse,  aia  che 
ha  sempre  condanna  le  cattive ax'iou  . La  gbe  pen- 
sa, e gbe  son  fervi  toc . ( parte  ) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  *oi  il  SERVITORE  del  casiko  . 

OU.  A.oche  questi  mi  tuoi  soverchiare.  Ma 
no,  per  dir  il  vero,  ha  ragione;  porla  da  uomo, 
e deggìo  arrendermi  alta  verità . Ho  perduto , mi 
con  vien  pagare  . Vi  va  della  naia  riputazione . Que- 
ll’ uomo  pratica  in  una  casa , dote  sono  conosciu- 
to. Chi  è di  là? 

Ser.  Comandi . 

OtL  Vi  ì il  mio  servitore? 

Ser.  SI  signore  , vi  è . 

Ott.  Che  venga  qui . 

Ser.  La  servo.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

OTTAVIO , * BRIGHELLA . 

OtL  Tl  non  aver  «teatri  non  è scusa  che  haaiì 
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ndlc  contingente  in  cui  sono;  conviene  rilrovas- 
ne,  e pagare . 

Bri.  Son  qua  alla  so  obedieosa. 

Olt.  Brighella»  Un  bisogno  ili  le. 

Bri.  La  me  comandi . 

Oli.  Ho  pcrJulo  al  giaoco.  Ho  necessità  di  «lena- 
ro.  Prendi  quest’ snello,  e Irorami  cinquanta  sec- 
chi ni. 

Bri.  Vedrò  de  servirla  ...  Ma  me  dcsp’uae. .. 

Ott.  Che  cosa  ì 

Bri.  Che  se  stenla  a trovar  denari  sensa  pagar 
un  diavolo  de  usura. 

Olt.  Ingegnali.  Fa’  quel  che  puoi.  Migliora  il  ne- 
gozio più  che  sia  possibile;  ma  soprattutto  la  pre- 
sidia ti  raccomando. 

Bri.  Se  è lecito;  ala  perso  assae  sulla  parola? 

Oli.  Quaranta  ducati  d’ argento  . 

Bri.  E la  voi  cinquanta  Becchini? 

Oli.  Ho  da  restar  scasa  uo  soldo? 

Bri.  La  tornerà  a sogar. 

Olt.  SI,  voglio  veder  di  rifarmi.  ( parte  ) 

Bri.  Sior  anello  carissimo,  scoli  cl  pronostico 
che  ve  fa  un  vostro  bon  servi tor.  Va  passare  in 
tele  nati  de  un  omo  da  ben  ; che  ve  custodirà 
con  selusia,  e con  amor,  e no  vederi  più  la  fi- 
sa del  vostro  primo  patron . Se  lu  el  ve  repudia, 
troverò  chi  ve  sposerà,  ma  se  mi  ho  da  esser  el 
vostro  messa,  sior  anello  carissimo,  ha  da  toc- 
car a vu  a pagarme  la  sanaaria . ( parta  ) 

SCENA  VL 
Camera  di  Celio , 

CELIO,  poi  TRACCAGNINO. 

Tra.  S ignor . 

CcL  Portami  uno  scaldino  con  del  fuoco. 

Tra.  La  servo. 

Cri.  Aspetta.  Guardami  un  poco  in  viso;  che  ti 
pare?  Son  pallido?  Ho  cattiva  cera? 

Tra.  Se  si'  grasso  come  un  porco. 

Cel.  La  grassrua  non  serve.  Bisogna  osservare 
il  color  del  viso. 

Tra.  Si’  rosso  come  un  gambaro. 

CcL  Bosso  ? Assai  rosso  ? 

Tra.  Rosso,  come  el  scarlatto. 

CeL  Mi  aento  del  calore  alla  testa , Dammi  uno 
specchio. 

Tra.  Un  specchio?  da  coasa  far? 

Cel.  Voglio  vedere,  che  sorte  di  rosso  è. 

Tra.  Eh  via,  che  maltessil 

Cel.  Voglio  lo  specchio,  ti  dico. 

Tra.  El  fogo  lo  vocia? 

Cel.  No , non  voglio  altro  fuoco . Ho  la  lesta  calda. 

Tra.  Vago  a tor  el  specchio. 

Cel.  Fa'  presto...  Mi  par  d’avere  le  fiamme  nel 
▼ilo. 

Tra . ( È vero , tutto  cl  so  mal  l’ è in  tela  testa . ) 

( parte , poi  ritorna  ) 

Cel.  Mi  si  potrebbe  formare  una  postemi  nel  ca- 
po. Questi  umori  vsganti,  questi  sieri  acri , mor- 
daci , si  potrebbero  fissare . . . ( si  tasta  U polso  ) 
Ho  un  polso  molto  cattivo,  (ai  tasta  C altro)  E 
questo  non  corrisponde  a quest’ altro. 

Tra.  Son  qua  col  specchio. 

Cel.  Traccagnino,  vieni  qui.  Tastami  un  poco  il 

Tra.  El  polso  ? dove  ? 

Cel.  Qai,  qui,  il  polio.  Non  sai  dov*  è il  polso 
che  ordinariamente  ai  tasta  ? 

Tra.  Sior  sì , lo  so. 

Cel.  Senti  dunque.  ( gli  da  il  braccio  ) 


Tra.  Mi  no  sento  gnenle. 

Cel.  Non  senti  battere  il  polso  ? 

Tra.  Dov’  elo  el  polso  ? 

Cel.  Non  lo  trovi? 

Tra.  Mi  no  lo  trovo. 

Cel.  Povero  me!  cercalo;  senti  bene  . 

Tra.  Ni  no  sento  gnenle. 

CcL  Ah  1 Traccagnino,  per  carità,  va’ a chiama- 
re il  medico. 

Tra.  Vorla  cl  specchio? 

Cel.  No...  si ...  Lascia  vedere . Non  ci  vedo. 

Mi  viene  qualche  gran  male . Presto  un  cerusico , 
Tra.  Dove  Pojo  d’andar  a cercar? 

Cel.  Mi  manca  il  respiro.  Portami  qualche  cosa. 
Tra.  Coasa  gli*  boi  da  portar  ? 

Cel.  Un  bicchier  d’ acqua.  Presto,  che  nou  posso 
più. 

Tra.  ( Sia  maledetto  i malli]  ) ( da  se  e parte  ) 
Cel . Senio,  clic  non  posso  nemmeu  parlare.  Mi 
a’  ingrossa  la  lingua . 

SCENA  VII. 

PANTALONE,  e CELIO. 

Pan.  .A.migo,  ac  poi  vegoir? 

CeL  Ah,  il  cielo  vi  ha  mandalo  1 
Pan.  Coasa  gh’è  «le  niovo? 

Cel.  Tastatemi  il  polso  . 

Pan.  Scino  qua  colle  «olite  rane  . 

Cel.  Voi  non  mi  credete,  ed  in  mi  aento  un  gran 
male.  Tajlalerai  il  polso  pei  calila. 

Pan.  Mi  no  aan  miedrgo,  compare. 

Cel.  Non  importa  , so  che  ve  nc  intendete . Sen- 
tile, che  polso  è questo? 

Pan.  Con  quel  muso? 

Cel.  Ma  se  ora  casco,  se  non  ho  più  polsi.  ( ta- 
standosi ) 

Pan.  Lasse  sentir  mo . 

Cel.  Tenete,  (gli  dà  il  polso  j 
Pan.  Oli  bello  I ( tastandolo  ) 

Cel.  Al.  ? 

Pan.  Oh  caro! 

Cel . Che? 

Pan.  Una,  do,  tre,  e quattro.  ( come  sopra  ) 
Cel.  Quattro  che? 

Pan.  Quadro  raoe,  una  più  Lelia  dell’altra. 
CcL  Va  bene? 

Pan.  SI,  el  va  lime.  No  gli’  ave  gnenle  a alo  mondo. 
Cel.  Scolile  quest*  altro. 

Pan.  Aspettò,  che  ve  latterò  el  polso  dove  che  ile 
peso. 

Cel.  Dove  ? 

Pan.  Qua , compare.  ( gli  mette  la  mano  sulla 
fronte  ) 

Cel.  È calda  (a  fronte? 

Pan.  I sbauega . ( scuotendogli  il  capo  ) 

Cel.  Non  fate  coai,  che  lecervelle  si  possono  di- 
staccare Jal  cranio . 

Pan.  Amigo  caro,  me  se  sta  dito,  die  ale  poco 
bene , e son  veguù  a posta  per  forte  varir . 

Cel.  Come  ? 

Pan.  Vegni  con  mi . 

Cel.  Da  qualche  medico  forse  ? 

Pan.  Si  beo,  da  un  miedego,  che  ve  varirà. 

Cel.  Questo  signore  non  potrebbe  venir  da  me  ? 
Pan.  Aon  potrebbe. 

Cel.  E dove  slà  ? 

Pan.  Poco  lontan  : al  Salvadego. 

Cel.  Al  Selvatico?  all’  osterìa  ? 

Pan.  Si  ben , e aaveu  costa  die  ha  da  esser  el  vostro 
medicamento?  magnar,  bever,  calar  allegramente 
con  quattro  galanlomeni,  e tu  che  là  cinque . 
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CeL  Ci  ?mei  Tolentieri,  ni  ho  paura. 

Pan.  Patir»  de  chef 

Cel.  Non  istò  Itene.  ( ti  fatta  il  polio  ) 

Pan.  E tempre  col  polso  in  man.  Se  fare  culi  de* 
veolerè  mallo. 

SCENA  Vili; 

TIUCCAGNINO  cox  acqca,  x detti. 

Tra.  Son  qu»  colFacqu». 

Pan.  Da  cotta  far? 

CeL  Da  berer  per  me. 

Pan.  Eh , che  P acqua  manisce  i pali.  Gh’  a reu  vin 
de  Cipro  in  casa  ? 

CeL  Nc  ho;  ma  non  ne  bererei  per  lutto  l’oro 
del  mondo. 

Pan.  Se  no  ghe  ne  bete  tu  , gbe  ne  Itero  mi. Porta 
del  rio  de  Cipro.  ( a Traccagnino  ) 

Tra.  Questo  l' intrude  roejo  del  me  patron,  (fio) 
CeL  L’acqua  non  solete  eh’  io  la  Itera  ? 

Pan.  Signor  no.  Aspetti  un  poco. 

CeL  ( ai  tocca  il  polio  ) 

Pan.  Velo  là  col  polso  in  man. 

CeL  Non  mi  tocco  niente  io. 

Pan.  E culi  regniu  a «lisciar  con  nu  ? 

Cel.  Se  non  aTrasi  paura,  che  mi  faceiae  male. 
Pan.  Lataerr  governar  da  mi, non  re  dubìtègneote. 
Cel.  Ma  avrrrtile,  che  voglio  berer  acqua. 
Pan.  Lassere  regolar  da  mi. 

Tra.  Ecco  qua  el  rin  de  Cipro.  ( Traccagnino 
torna  cr «r*  una  bottiglia  ) 

Pan.  Lasse  veder,  e amie  a boa  riaso.  ( verta  il 
vino  nel  bicchiere  ) 

Tra.  De  ilo  medicamento  gbe  ne  voi  anca  mi . 

( par**  ) 

Pan.  Se  re  dassi  sto  gotto  de  vin,  Io  he v eressi  ? 
Cel.  Io  no. 

Pan.  E se  ghe  mettesse  dentro  nn  secreto  che 
gh'bo  per  el  rostro  mal,  lo  torcasi? 

Cel.  Se  fosse  un  medicamento,  lo  prenderei. 
Pan.  Aspetti? , no  voi  che  vrdè  cosse  che  ghe 
metto.  ( ti  volta,  e finge  mettere  nel  bicchiere 
qualche  cota  vergando  dell ’ altro  vino  ) 

Cel.  ( ti  tocca  il  polto  ) 

Pun.  Bravo  l 

Cel.  Mi  pare  di  star  peggio. 

Pon.  Tolr  sto  medicamento . 

Cel.  Mi  farà  beoe? 

Pan.  Tokio  sor»  de  mi. 

Cel.  Lo  prenderò.  ( beve  ) 

Pan.  Ve  piacelo  ? 

Cel.  Non  mi  dispiace. 

Pan.  Ve  par  de  star  moggio? 

Cel.  Mi  par  di  ai . 

Pan.  Tocche»®  el  polso. 

Cel.  Va  bene,  è gagliardo. 

Pan.  Seu  forte? 

Cel . Fortissimo. 

Pan.  Vegniu  al  Salradego? 

Cel.  Verrò  dove  voi  volete. 

Pan.  Andere  a vestir,  che  re  aspetto; 

Cel.  Vado  subito,  (a*  alta  toccandoti  il  polto  ) 
Pan.  E tocca. 

Cel.  Son  forte , e non  ho  pura  . 

Pan.  Coas*  c sta  pura  ? De  cessa  gh’  areu  paura  ? 

De  morir?  Una  rolla  pr  orno  tocca  a talli. 
Cel.  Oiraè  I ( jì  tocca  il  polto  , c sputa  ) 

Pan.  Se  farò  culi , deventrrè  matto. 

Crf.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  parlate  di  ma- 
linconia. Quando  sento  discorrere  di  queste  cose, 
mi  vengono  le  convulsioni. 

Pan.  Cossi  xe  ste  oonvulsion?  Adesso  lotti  plis- 


sé le  conrutaion . I miedrghi  dopo  tanti  anni  i 
ha  trovi  un  termine  che  ahbraxsa  nn*  infinità  do 
mali,  e cosi  i la  indovina  più  facilmente.  Quel 
che  rovina  i ooieni  xe  la  maniera  dd  viver,  che 
te  uaa  prearn temente  . Mi  seguito  el  atil  antigo  , 
e graaie  al  cielo  non  ptisso  nè  rane,  nè  convuf* 
sion.  La  chioccolata,  e el  cattò,  le  xe  cosse,  che 
insporca  el  stomrgo.  Do  aoldelti  de  malvasia  gar- 
ba, re  la  mia  marendina*  Pacchiughi  de  cuoghi 
mi  no  ghe  ne  magno.  Magno  roba  buona,  roba 
schietta,  roha  che  cognosso,  e che  non  me  fa  mal. 
Questa  xe  la  maniera  de  viver  nn  ptso,  e do 
vìver  sani.  Vu  ai  vostri  sorni  ave  disordini,  eoe 
no  gh’  averi  guidino,  crepe  rè. 

Cel.  ( sputa , ti  tasta  il  polto,  e parte  ) 

SCENA  IX. 

PANTALONE  solo. 

D a una  banda  el  me  fa  da  rider.  Sempre  el  se 
tasta  el  polso,  e col  sente  a minaonar  o morti  o 
malattìe,  el  spua:  e si  anca  elo  un  sorno  el  xe 
•là  omo  de  mondo . 

SCENA  X. 

CLARICE,  E LETTO. 


Cla.  Oerva  umilissima. 

Pan.  Patrona  revcrita, 

Cla.  Non  era  qui  il  signore  sio? 

Pan.  El  giera  qua.  El  xe  soda  a vestir. 

Cla.  Voleva  dirgli  una  bella  novità. 

Pan.  Posaio  saverla  mi  sta  novità  ? 

Cla.  Oh,  sì  signore  . La  novità  è questa.  Il  si- 
gnor Fiorindo  vuol  ritornare  a Livorno  con  sua 
sorella. 

Pan.  Gbe  despi ase,  che  sior  Florindo  vaga  a Li- 
vorno? 

Cla . Mi  dispiacerebbe  per  causa  di  tua  sorella  . 

Pan.  Per  causa  della  sorella,  o pr  causa  del  far- 
dello? 

Cla.  A me,  mi  preme  la  sorella. 

Pan.  Ma  la  sorella  senza  del  (radcllo  no  la  poi 
star. 

Cla.  Vorrei  che  restassero  tatti  e due . 

Pan.  Ve»  le  la  , se  T ho  indovinada  ? Mi,  co  Tardo 
una  donna  in  ti  occhi , ao  subito  cobm  che  la  voL 

Cla.  Dice  bene  il  poverino  ; il  diavolo  ne  sa  , 
perchè  è vecchio. 

Pan.  Mi  mo,  redola,  ghe  ne  so  più  del  diavolo. 

Cla.  Perchè  ? 

Pan.  Perchè  el  diavolo  delle  donne  el  se  fida,  e 
mi  no  ghe  credo  una  maledetta. 

Cla.  Non  aiete  stato  mai  innamorato? 

Pan.  Mai  in  vita  mia. 

Cla.  Fino  alla  morte  non  ai  sa  la  sorte. 

Pan.  Chi  gh’  ha  bon  naso , cognosse  i meloni . 

Cla.  Eppure  so,  che  non  vi  dispiace  il  conversar 
colle  donne. 

Pan.  Xe  vero  ; le  vardo  coi  occhi , ma  no  le  Tar- 
do col  cor . 

Cla.  Chi  va  al  molino,  s1  infarina,  signore. 

Pan.  Chi  gh’  ha  giudisio,con  una  scovotella  se 
nella . 

Cla.  ( Quanto  pagherei,  se  mi  riuscisse  d’inna- 
morare questo  vecchio!  ) { da  tè  ) 

Pan.  ( La  xe  furba  ; ma  1«  tb  da  galiollo  a mnri- 
ner . ; ( da  t è ) 

Cla.  E pure  siete  ancora  in  illato  di  far  fortuna. 

Pan.  Certo , che  gnaucura  no  ho  prso  la  caria 
del  naregar. 
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Cla.  Il  vostro  spirito  fa  vergogna  ad  no  giovine 
di  venti  anni . 

Pan.  E de  spirilo  e de  carne,  son  quel  ebegiera 
de  violi  anni . 

Cla.  Sì  vede.  Sarete  alalo  il  più  bel  giovine  di 
questo  mondo. 

Pan.  No  digo  per  dir,  ma  co  alo  muso  ghe  n’ho 
falle  delle  bclc. 

Cla.  E siete  in  grado  di  farne  ancora. 

Pan.  Perché  no?  Un  soldi  veterano  no  recusa  bat- 
taglia. 

Cla.  Oh  che  caro  signor  Pantalone I 
Pan.  Qualche  volta  son  caro,  e qualche  volta  son 
a hon  merci . 

Cla.  Io  non  ho  capitali  per  comprate  la  vostra 
graaia. 

Pan.  Podemo  contrattar. 

Cla.  ( Sta  a vedere,  che  il  vecchietto  ci  casca . ) 
(da  se  ) 

Pan.  No  se  poi  dir  : de  sto  pan  no  ghe  ne  roggio 
magnar . 

Cla . In  veri  li  mi  pare  impossibile,  che  non  siale 
stato  mai  innamorato. 

Pan.  Perchè  mo  glie  par  impassibile? 

Cla : Perchè  avete  uu  certo  non  io  che  di  sim- 

patico, di  ilolce,  di  manieroso,  che  mi  fa  creder 
diversamente. 

Pan.  Poi  esser  che  sia,  perché  fin  adesso  non  av** 
rò  trovi  gnenle,  che  me  daga  in  tei  genio. 

Cla.  Siete  ancora  in  tempo  di  ritrovarlo. 

Pan.  Fin* alla  morte  no  se  sa  la  sorte. 

Cla.  Che  mai  vi  vorrebbe  per  contentar  il  genio 
del  signor  Pantalone? 

Pan.  Poche  cosse,  fìa  mia. 

Cla.  Se  foss'io  la  fortunata  che  le  possedessi  • .. 
Pan.  Ve  degnerrssi  de  mi? 

Cla.  Così  voi  foste  di  me  contento  ! 

Pan.  A poco  alla  rolla  se  guateremo. 

Cla.  ( Il  merlotto  vien  nella  rete.  )(  da  te  ) 
Pan.  ( No  ghe  credo  una  malctlelta . ) ( da  se  ) 
Cla.  Ah , signor  Pantalone  1 ( sospirando  ) 

Pan.  Ah,  signora  Clarice  I ( sospirando  ) 

Cla.  Che  vuol  dire  questo  sospiro? 

Pan.  Lasso,  che  la  lo  interpveta  eia. 

Cla.  Quasi,  quasi...  mi  lusingherei... 

Pan.  Mal  Chi  va  al  mulin  s’infarina. 

Cla.  Ma  con  una  spassatine  si  nella. 

Pan.  Co  la  penetra,  no  se  se  spolvera. 

Cla.  Vien  gente . Ci  rivedremo,  signor  Pantalone. 
Pan.  Se  vedremo,  e se  parleremo. 

Cla.  ( La  biscia  beccherà  il  ciarlatano.  ) (date, 
e parie  ) 

Pan.  ( So  el  fatto  mio.  No  ti  me  la  ficchi.) (da 
se , e parie  ) 

SCENA  XI. 

FLAMMINIA,  ei>  ARGENTINA. 

Fin.  eggior  nuova  non  mi  potevi  dare  di  que- 
sta. 

•dw U signor  Fiorindo  di  lei  fratello  è uomo 
molto  risoluto.  Jeri  non  si  augnava  di  partire  di 
Veoesia,  ed  ora  tutto  ad  un  tratto  ordina  che 
ai  facciano  i hauti . 

Ha.  E di  più  non  mi  vuol  dir  nemmeno  il  mo- 
tivo . 

Arg.  Partirà,  m’immagino,  anche  il  signor  Ot- 
tavio. 

Fla.  Non  so;  è qualche  giorno  che  io  non  Io 
vedo . 

Arg.  p,,h  essere . . . sarà  così  sens’ altro  . Vorranno 
far  le  nosse  a Livorno  per  dar  piacer*  ai  parenti. 
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Fla.  Io  non  ho  congiunti  che  mi  premano . Sto 
volentieri  a Vcnexia,  e se  stesse  a me,  Livorno 
non  mi  rivedrei»!*  mai  più . 

Arg.  Le  piace  dunque  stare  a Venezia? 

Fla.  Cara  Argentina,  lo  sai  di’  io  sono  figlia 
d’  un  vrnexiano.  Mio  fratello  ogni  anno  mi  fa 
fare  un  viaggrlto  con  lui.  Ho  veduta  in  tre  anni 
quasi  tutta  l' Italia,  e non  ho  trovalo  un  paese, 
che  più  di  questo  mi  piaccia. 

Arg.  Auch'  io  ho  servi  lo  in  qualche  ri  ttà,  e quan- 
do ho  gustato  la  libenà  di  Vcnexia,  ho  propalo 
di  non  partirmi  mai  più.  Servo  un  (ladrone,  che 
per  la  sua  ipocondria  c fastidioso  nn  poco , ma  sof- 
fro volentieri,  più  tosto  che  cambiar  paese. 

Fla.  In  fatti  [ter  ogni  genere  di  persone  trevo 
essere  Vcnexia  una  città  assai  comi* la.  Qui  cia- 
scheduno puh  vivere  a misura  del  proprio  stato, 
senta  impegno  di  eccellere,  e di  rovinarsi  per 
comparire  cogli  altri.  I passatempi  sono  comuni 
a tulli,  e può  goderne  tanto  il  povero,  quanto 
il  ricco.  La  maschera  poi  è il  più  bel  comodo  di 
questo  mondo.  • 

SCENA  XII. 

FLORINOO,  E dette. 


Fio.  S ignora  sorella , dubito  che  non  vi  abbia- 
no fatta  la  mia  ambasciata. 

Fla.  Se  intendete  parlare  della  partenta  ila  voi 
intimatami,  me  l’hanno  detto. 

Fio.  Da  qui  a domani  c*è  poco.  Se  non  date 
principio  ad  unire  le  vostre  robe,  voi  mi  farete 
arrabbiare  al  solilo . 

Arg  Per  far  arralihiare  il  signor  Fiori  ndo  non  ci 
vuol  molto, 

Fla.  Posso  sapere  almeno  il  motivo  di  questa 
vostra  risoluzione? 

Fio.  Ve  lo  dirò. 

Fla.  Quando  me  lo  direte? 

Fio.  Argentina,  per  ora  non  abbiamo  bisogno 
di  voi  ; | Kjtelc  andare . 

Arg.  Signore,  se  ha  paura  eh’  io  parli , mi  fa  torto. 

Fio.  Non  vi  è niente  che  a voi  appartenga  . Po- 
tete andarvene. 

Arg.  Se  la  signora  Ita  bisogno... 

Fio.  Non  ha  hiaoguo  di  nulla. 

Arg.  (Sia  maledetto.  Muoio  di  curiosità.)  ( da  sé) 

Fio.  Flamminia,  andiamo  in  un’  altra  camera  . 

Arg.  Vado,  vailo,  la  non  si  scaldi.  Quando  non 
vuol  che  si  senta,  vi  farà  qualche  cosa  di  con- 
trahbando . 

Fio.  Voi  siete  un’  impertinente . 

Arg.  Vada,  vaila  a Livorno. 

Fio.  Che  vorreste  voi  dire? 

Arg.  Vaila  , vada,  signore,  prima  di  esser  man- 
dalo. ( parie  ) 

Fio.  Un’  altra  ragione  per  andarmene  sarebbe 
I'  iropertinensa  di  colei. 

Fla.  Questa  sarebbe  una  ragione  per  andarsene 
ila  questa  casa,  non  per  abbandonare  questa  città. 

Fio.  Il  motivo  per  cui  di  partire  lulcndo , è 
molto  più  interessante. 

Fin.  Son  curiosa  d’ intenderlo. 

Fio.  Ottavio  non  è per  voi . 

Fla.  Ottavio  non  è venexiano; 

Fio.  Le  liti  eh'  egli  ha,  1'  obbligheranno  a tratte- 
nersi qui  molto  tempo.  Egli  è un  giuocatoce  vio- 
lento che  si  rovina  del  tutto.  È un  uomo  ardi- 
to che  non  rispetta  nessuno.  È un  ingrato  che 
mi  cimenta,  e sarchile  per  voi  un  consorte  chef  » 
renderebbe  infelice. 
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Fla.  E per  questo  volete  voi  riaolulameate  par- 
tire? 

Fio.  Sì , per  troncare  eoo  esso  lui  T axnicixia , ed 
il  trattato  delle  vostre  uoaae . 

Pia.  Tutto  ciò  ai  può  Caie  per  altra  strada,  arn- 
ia lasciar  Vanesia . 

Fio.  La  vostra  resistensa  mi  sollecita  ancora  più . 
Voi  amate  Ottavio,  e il  vostro  amore  potrebbe.. . 

Fla-  No  • fratello,  ascoltatemi.  Sebo  aderito  alle 
nasse  di  Ottavio,  non  l'  ho  fatto  che  per  compia- 
cer voi  medesimo . Eravate  in  Livorno  due  buoni 
amici.  Mi  fu  proposto  da  voi,  cd  io,  che  vi  amo, 
e che  vi  tengo  in  luogo  di  padre , mi  sono  fatta 
una  legge  dei  piacer  vostro.  Se  ora  OlUvio  non  è 
più  vostro  amico,  se  di  me  non  lo  credete  voi 
degno,  sta  in  vostra  mano  lacerare  il  contrailo, 
escluderlo  dalia  nostra  con  versai  ionie  , assicuran- 
dovi che  io  lo  scancellerò  dalia  mia  memoria. 

Fio.  Flawauuia,  compili  temi,  se  questa  ai  umilo 
rassegnai  lune  mi  poue  in  qualche  sospetto. 

Flu.  Che  potete  voi  di  aio  sospettare? 

Fio.  Che  amando  violentemente  Ottavio,  vagliate 
ottenere  dalla  indjffercnsa  palliala  quello,  chedu- 
bitate  di  perdere  col  manifestare  P «fletto vostro  . 

Fla.  Flonndo,  voi  fate  torto  alla  mia  sincerità. 
Non  avete  motivo  di  dubitare  di  me.  Sono  sei 
soni,  che  svcaiosietes  disporre  dell'  arbitrio  mio  . 

pio.  Qual  altro  rincrescimento  potete  voi  avere 
di  qui  partendo,  oltre  quello  (li  abbandonare  un 
amante? 

Fla.  Credetemi,  fratello  mio,  che  più  di  lui  mi 
dispiacerebbe  lasciar  Veneaia. 

Fio.  Scusa  ridicola , sorella  mia  . 

Fla.  Se  nou  vi  dico  il  vero,  possa  morire. 

Fio.  Potrebbe  darsi  un  altro  accidente . 

Fla.  E quale  ì 

Fio.  Che  foste  invaghita  di  qualche  bel  renestano. 

Fla.  Possibile,  che  di  noi  donne  ahbiano sempre 
gli  uomini  da  pensare  sinistramente!  Non  siamo 
noi  d*  altro  amore  capaci,  che  di  quello  alle  più 
volgari  comune?  D‘  ogni  nostra  parola  s*ha  da 
dubitare?  Ogni  nostra  pati  ione  sari  sospetta?  Di 
tutto,  napello  a noi , a’  ha  da  formare  un  miste- 
ro? Anche  la  virtù  in  una  donna  ai  vuol  far 
piasar  per  difetto?  Fratello  mio,  ae  la  rassegna- 
tone e il  rispetto  ooo  vaglionoa  meritarmi  la  vo- 
stra fede,  comandatemi,  cd  attendete  che  io  av- 
venire io  vi  ubbidisca  con  pena,  col  desiderio  di 
scuotere  un  giogo,  che  ormai  diviene  indiscreto. 
( parte  ) 

Fio.  Flamminia.  Ella  parte  adirala.  Spiaeemi 
disgustarla,  perchè  non  Io  merita.  Parrai  strano 
ch'ella  ami  tanto  il  soggiorno  d' una  città,  non 
avendo  penalo  mai  ad  abbandonante  alcun' altra*  Ve- 
detta per  ragione  del  padre  può  dirai  nostra  pa- 
tria, egli  è vero,  ma  non  crede*,  che  una  donna 
giugneaae  Unto  ad  amarla.  Capisco,  che  mia  io- 
sella  è assai  ragionevole , ed  io  le  fo  torto  a du- 
bitare della  sua  virtù . Penserò  a qualche  altra  ri- 
solusione , e se  OtUvio  ardirà  pretendere  . . . 
Ottavio  potrebbe  anche  cambiar  ooalume . Il  tem- 
po mi  darò  regola,  e nelle  mie  risoluaioni  non 
Lucerò  di  consigliare  una  donna,  che  supera  Un- 
te altre  nella  virtù  . ( parte  ) 

SCENA  xm. 

Strada . 

BRIGHELLA,  pai  MARTINO. 

Bri  Mi  no  SO  «love  diavolo  dar  la  tetta  per 


impegnar  sto  anello . I voi  troppo  de  usura . I voi 
magnar  tutto  lori,  e mi  vorria,  che  ghe  fuso* 
quid  coesa  da  magnar  anca  per  mi. 

Alar,  Star  PanUlon,  veggio  che  cl  me  le  paga. 
Per  causa  soa  petderò  quaranta  ducateli  d’arzento? 

JJri.  ( Anca  questo  qualche  volU  el  se  diiclU  do 
toc  roba  io  pegno.  ) ( da  te  ) 

Alar.  Se  no  gicra  quel  sior  br  arsito  della  fa  vet- 
ta , sangue  de  Diana,  m' averave  fatto  pagar . El 
forcato  no  andava  via  del  casiu  scasa  danne  o bea- 
ti o pegno. 

Bri.  ( Sì  ben . Voi  provarmc  ancor  con  lu.  ){da  ee) 

Alar.  Ma  i troverò  tulli  do.  No  voggio,  che  i 
me  la  fatta  pollar. 

Bri.  Sioc  Marlin,  ghe  son  servi tor . 

Alar.  Bendi  siorìa.  Cosse  xe  del  vostro  parou? 

Bri.  Sarà  do  ore,  che  no  lo  redo. 

Alar.  Quando  vaio  a Livorno  il  vostro  paron  ? 

Bri.  Finché  dura  la  lite,  bisogna  che  el  stoga 
qua . 

Alar.  Come  falò  de  beasi?  Gbe  ne  vien  dal  ao 
paese? 

Bri.  Gbe  ne  vien,  ma  el  toga,  el  li  perde,  e spes- 
se volle  noi  ghe  n’  ha  un  . 

Alar.  Ghe  ne  aspe  Itelo  presto? 

Bri.  No  so  «hrghe;  ma  ao  ben,  che  el  ghe  n'  ha 
bisogno.  Ansi,  per  dirgliela  io  confi Jcn sa, el  to- 
na impegnar  un  anello  per  cinquanta  secchini. 

Alar.  Un  anello  per  cinquanU  secchini?  Bisogna 
che  d sia  bello. 

Bri.  L’ è de  una  pierà  sola.  El  vai  più  de  dtK 
sento . 

Alar.  Chi  lo  gh'  ha  sto  anelo  ? 

Bri.  Lo  gh'  ho  mi . De  mi  el  se  fida  . El  tu’  ha 
confida  el  ao  bisogno,  e vado  cercando  per  impe- 
gnarlo . 

Alar.  Se  porlo  veder  sto  snelo? 

Bri.  Perchè  no?  snti , aior  Marlin,  se  volessi, 
me  poderessi  far  vu  sto  serviaio . 

Alar.  Lasse  che  lo  veda,  e po  parleremo. 

Bri.  Se  sa , che  non  avè  da  perdere  i vostri  utili . 

Alar.  Lassò  che  lo  veds  . 

Bri.  Alle  cose  oneste  ghe  stsgo  . 

Alar.  Mo  vis  laseemelo  vedete  . 

Bri.  Eccolo  quo , ve  par , che  el  vaia  sii  betti  ? 

Alar.  Si  ben,  d xe  un  brillante  de  fondo. 

Bri.  Donea  me  li  daren  sii  cinquanta  secchini? 

Alar.  Mi,  compare,  no  ve  darò  gnenle  . 

Bri.  Donca . . . 

Alar.  Donca  diaeghe  si  vostro  patron,  che  col  me 
darò  i me  qnaranU  ducali  <T  arsenlo,  ghe  darò 
el  so  anelo.  ( lu  mette  via  ) 

Bri.  Cornei  l' anello  ve  1* ho  fidò  mi  in  tele  man  . 

Alar.  No  xdo  del  vostro  patron? 

Bri.  El  xe  del  mio  patron  ; ma  per  questo . . . 

Alar.  Se  el  lo  voi,  che  me  manda  quaranU  du- 
cati. 

Bri.  QuesU  no  xe  la  miniera  de  trattar. 

Alar.  Amigo,  no  Temo  chiaccole . 

Bri.  Voleu , che  ve  la  diga  sior  Martin  ? 

Alar.  Coesa  me  vorreasi  «fir? 

Bri.  La  xe  una  haronaila. 

Alar.  Biaognerave,  che  ve  respondme. 

Bri.  Respondeme,  se  ve  basta  I*  anemo . 

Alar.  Ve  rrspondo  così.  ( gli  da  uno  t chi  affo  ) 

Bri.  Coqio  del  diavolo!  a mi  uno  achtsfTo? 

Alar.  Quella  xe  la  mostra-,  se  tirerè  de  lungo,  met- 
terò man  al  baril . 

Bri.  Le  man  le  ho  anca  mi . 

Alar.  Se  averè  ardir  gnanca  de  parlar,  quel  muso 
ve  lo  taggicrò  in  quattro  tocchi. 

Bri . Avere  da  far  col  patron. 
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Mar.  No  gho  paura  oc  de  h» , ni  de  ru , nè  di 
diete  della  vostra  sorte  . 

Bri.  Prepotenze,  barocade,  insolcale! 

Mar.  Vie,  sior  buffai.  ( mette  mano  allo  stile) 

SCENA  XIV. 
PANTALONE,*  detti. 

Pan.  G odo’  eia,  sior  bulettn  dal  stilo  ? seu  nato 
per  far  paura  ? doverosi  andar  in  ti  campi  a spa- 
ventar le  passare. 

Mar.  Ve  porto  respetto , perchè  se*  vecchio. 

Bri.  El  mio  anelo , la  mia  roba . No  se  tratta 
cui!. 

Pan.  Com’ eia,  compare  Martin  ? 

Mar.  Ve  torno  a dir,  che  co  el  voatro  patron  me 
manderà  i mi  quaranta  ducati,  ghe  darò  el  ao 
anello. 

Pan.  Un  anelo  de  aior  Ottavio? 

Bri.  Sior  ai  , el  ree  l' ha  cava  dalle  man . 

Pan.  E vu  ghaverè  tanto  ardir  de  tegoir  un  aue- 
lo  in  pegno,  quando  un  omo  della  mia  sorte  v*  ha 
dito,  che  «are  pagi? 

Mar.  Mi  no  ao  gnente  . Qo  gh’averò  i mi  beasi, 
darò  l’ anello. 

Pan.  Sior  Ottavio  le  un  galanlomo. 

Mar.  I mi  quaranta  ducati. 

Pan.  Mi  son  un  omo  d’onor. 

Mar.  Quaranta  ducali. 

Pan.  Viuliquattro  ore  no  ze  passae. 

Mar.  In  viuliquallro  ore  se  va  a Ferrara. 

Pan.  Quel  signor  noi  ze  capace  de  una  mala  ation . 

Mar.  I mi  quaranta  ducati. 

Pan.  I vostri  quaranta  ducali  i ze  qua  parec- 
chia! . ( tira  fuori  una  borsa  ) 

Bri.  Fuori  l’ anelo,  padron . ( a Martino  ) 

Mar.  Conteme  i mi  quaranta  ducati  . 

Pan.  Tegni  salilo.  Quaranta  ducati  d'  amento  i 
fa  treaenlo,  e vinti  lire  de  sta  moneda.  Quallor- 
dese  lecchini  fa  treaenlo  e otto . Con  dodeee  li- 
re arente  vu  se  paga.  ( contando  ) 

Mar.  Va  ben,  deme  i beni. 

Pan.  Foca  l’anelo. 

Mar.  Toiè,  aior.  ( lo  dà  a Pantalone  ) 

Pan.  Questi  ze  i vostri  beasi . 

Mar.  1 secchi  ni  zeli  de  peto  ? 

Pan.  Vardè  se  i ze  de  peso  per  la mercanxia,  che 
gh’avè  vendù. 

Mar.  Ho  riachià  el  mio  sangue. 

Pan.  Se’ un  farabutto. 

Mar.  No  ve  vado,  perchè  se’  vecchio . ( parte  ) 

SCENA  XV. 

PANTALONE,  * BRIGHELLA. 

Pan.  Tocco  de  scarcavaUo!  Se  ton  vecchio,  ti 
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vederi  cosai  die  son  hon  da  far.  T ho  pagi  per 
salvar  la  repulasioii  a un  galanlomo,  ma  voi  che 
adesso  ti  me  la  paghi  a mi . 

Bri.  La  prego,  signor,  ghe  gli  ha  dadi  veramente 
d me  padron  quei  denari  ? 

Pan.  A vu  non  ho  da  rendere  ali  coati. 

Bri.  Se  la  voi  favorirrae  l'anelo,  gbe  lo  porterò 
al  patron, 

Pan.  No,  amigo,  l'anelo  gbe  lo  darò  mi. 

Bri.  Se  ae  fida  de  mi  el  patron,  la  se  poi  fidar 
anca  eia. 

Pan.  Mi  me  fido  de  tutti  ; ma  sto  anelo  gbe  lo 
voggio  dar  mi . 

Bri.  Capisso  tutto . La  lo  voi  tegnir  eia  in  pegno 
per  i quaranta  ducati . No  la  se  fida  de  lu. 

Pan.  No  ze  vero  gnente.  Vu  parie  mai  e dami, 
e del  vostro  patun.  Cognosso  adesso,  che  el  fa 
mal,  se  el  se  fida  ile  vu,  perchè  se  se’  capace  de 
levargbe  la  reputatine , mollo  più  sarè  capace  de 
custodir  malamente  la  roba  soa.  Vu  altri  «erri- 
lo ri  ae’  le  trombe , che  infama  ì pironi . Ve  fis 
scrupolo  qualche  volta  de  robar  do  soldi,  e non 
avè  riguardo  a infamarli  colla  vostra  lengna.  Ze«- 
to  ingrata,  che  ofTeode  o per  maliaia  o per  igno- 
ranti, nemìghi  del  proprio  pan , e traditori  di  chi 
v*  ha  fallo  del  ben . 

Bri.  Servi lor  umilissimo,  mìo  patron.  ( parte  } 

SCENA  XVI. 

PANTALONE  solo. 


G o sto  rimprovero  che  ho  fatto  a costò , non  bo 
inteso  de  descrcdiiar  tutti  i servitori.  Gbe  ne  ze 
aasae  de  boni,  de  onorali  e fedeli;  ma  piultoelo 
ho  inteso  de  iuarientarghe  la  pilola  straparlan- 
dolo in  generai.  Sto  anelo,  che  bo  recupera  coi 
mi  beasi  per  salvar  la  repulaxion  a sior  Ottavio, 
ghe  lo  darò  aelo,  ma  no  voggio  perder  i mi  qua- 
ranta ducati.  Voi  far  servizio,  voi  far  del  ben, 
ma  no  voi  passar  per  miochioo . Co  sior  Martin 
po  la  decorreremo.  Voi  fargbe  veder  la  differenia 
che  paua  tra  i omeni  della  eo  sorte,  e i g? la n to- 
nimi come  mi.  Al  di  d’ancuo  ghe  ne  ze  tanti , 
che  crede  de  dover  esser  stimai , perchè  i porla 
el  stilo,  perchè  i sa  dir  trenta  parole  in  aergo, 
perchè  i la  sticca  eoa  delle  drellure,  e i m far 
paura  con  delle  hulae.  Questi  no  i ze  omeni  da 
alimar.  Se  stima  quelli,  che  se  sa  far  portar  re- 
spello , ae  occorre,  che  no  «elusa  burlar  da  nia- 
tvtn  , che  sa  spender  ben  i so  beasi , che  regnasse 
i furbi,  ch«  u star  in  ogni  con  versasi  oa,  che  s 
& el  eo  debito  con  pruderne,  e che  ze  onorati 
con  tulli . 
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SCENA  I. 

OTTAVIO,  £ BRIGHELLA. 

Ott.  Dunque  il  mio  andlo  è nelle  mani  del 
«gnor  Pantalone? 

Bri.  L’  è nelle  man  d' un  palan Ionio.  L'è  aegu- 
ra,  die  cl  sarà  lien  custodito. 

OU.  Ma  perchè  non  ti  hai  fatto  dare  aino  alla 
aomma  ilei  cinquanta  zecchini  ? 

Bri.  Per  verità  ghe  P ho  dito  ; ma  T ha  pagi  i 
quaranta  ducati  d’ anelito  a aior  Martin,  e non 
P ha  volodo  dar  altro. 

Ott.  Non  ha  voluto  dar  altro?  Non  avrai  aapulo 
chiedere.  L'anello  vale  dugento  lecchini.  Pre- 
tenderà egli  di  tenerlo  per  quaranta  ducati? 

Bri.  In  questo,  la  perdona,  no  me  par,  che  la 
po*M  {tarlar  cosi.  L'ha  preleso  de  far  una  1*1- 
ì’axion  a pagar  sto  debito  per  vossignoria,  eli' ha 
fatto  senza  interesse,  no  Pè  omo.  che  sia  capace 
de  voler  un  Soldo  de  più . Ma  noi  »c  poi  obligar. 

Ott.  Ma  non  può  obbligar  nemmeno  me,  che  io 
gli  lasci  nelle  mani  un  anello  che  vale  dugento 
lecchini,  per  un  qiolcca  di  quaranta  ducali;  o 
mi  darà  la  aomma  di  cinquanta  «echini,  o mi 
renderà  il  mio  anello,  perché  li  |wsaa ritrovare  in 
un  altro  luogo. 

Bri.  No  so  ino,  se  el  la  intenderò  così. 

Ott.  Tu  aci  queliti  delle  difficolti.  So  io  quel  che 
dico,  e non  ho  bisogno,  che  tu  mi  faccia  il  pe- 
dante . 

Bri.  Diseva  cuoi , perchè  me  pareva  . . . 

Ott • Va  a vedere  se  trovi  il  signor  Pantalone,  e 

digli  che  mi  preme  {urlargli,  che  favorisca  venir 
da  me . 

Bri.  La  voi  ino  anca,  die  cl  a’  incomoda  a venir 
da  eia  ? 

Ott.  Tu  sei  il  maggior  seccatore  de!  mondo.  Fa’qnel 

che  ti  dico,  e non  replicare. 

Bri.  Son  un  seccator,  l’c  la  verità,  ma  no  pas- 
so far  de  manco  de  no  seccarla  un  altro  tanlin, 
se  la  me  permette. 

Ou.  Clic  cosa  mi  vorresti  dire?  Parla. 

Bri.  Ghe  domando  perduti . 

Ott.  Via,  paria , sbrigali . 

Bri.  Se  de  quattro  mesi  de  salario  cheavanxo,la 
me  ne  favorisse  almanco  do  . . . 

Ott.  Va  a ritrovare  il  signor  Pantalone. 

Bri.  Ho  bisogno  de  caraise  e de  scarpe.  . . 

Ou.  Va  a ritrovare  il  signor  Pantalone. 

Bri.  Lo  cercherò  ; ma  la  prego  |ier  carità  . . . 

Ott.  Va  a ritrovare  il  signor  Pantalone,  [gli  get- 
ta an  guanto  nel  rito  ) 

Bri.  I poveri  servitori  no  i ae  paga  cusì . (parte) 

Ott.  A un  uomo  che  ha  perso  i denari  al  giuoco, 
codesto  stolido  viene  a domandar  il  salario.  Io 
anno  in  disperarionc . Il  giuoco  mi  ha  rovinato  . 
Se  non  mi  rimetto  in  qualche  maniera , sono  io 
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grado  di  anilarmrtie  da  Veneaia , abbandonar  la 
causa,  lasciar  Flamminia,  perder  tutto,  e precipi- 
tarmi . Il  signor  Pantalone  mi  darà  il  mio  bisogno. 
Sul  mio  anello  non  mi  negherà  i cinquanta  lec- 
chini, e se  me  li  negasse,  corpo  di  hacco,avràda 
fare  con  me.  È vero,  che  mi  ha  sollevato  da  un 
debito  con  uno  che  mi  poteva  svergognare , ma  non 
mi  basta.  Sono  alla  dis pensione,  e non  ho  altra 
risorsa  che  questa. 

SCENA  IL 

PLORINDO,  e OTTAVIO. 

Fio.  Signor  Ottavio,  vi  riverisco. 

OtU  Schiavo  suo . ( soUenuto  ) 

Fio.  Voi  mi  guardate  assai  bruscamente. 

OU.  Per  causa  vostra  ho  perduto  slamane  I*  osso 
del  Collo  . 

Fio.  Per  causa  mia  ? 

Ott.  Si,  per  causa  vostra.  Io  son  così;  quando 
giuoco  con  soggezione  , perdo  sicuramente . 

Fio.  Compatitemi,  non  ho  preteso  di  mettervi 
in  soggezione . Se  me  l’ aveste  avvisato  prima,  sa- 
rei partito. 

OU . Perchè  non  andarvene , quando  ve  1’  bo  detto? 

Fio.  Pochi  momenti  mi  sun  di  poi  trattenuto. 

Ott.  Batta,  è falla,  convien  pensare  al  rimedio. 

Fla.  Caro  Ottavio,  possibile,  che  non  vogliate 
una  volta  aprir  gli  occhi,  e tralasciare  di  giacen- 
te? Il  cielo  vi  ha  dato  ano  stato  comodo  da  poter 
vivete  l*cno  nel  vostro  graJo.  Che  volete  di 
più  ? Il  giuoco  è {>er  i disperati.  Il  giuoco  ha  la 
sua  origine  o dall*  avarizia , o dall'  ambisione . Rav- 
vedetevi una  volta,  e amate  meglio  la  vostra  quin- 
te, la  vustra  salute,  e la  vostra  riputazione . 

Ou.  Sì,  lo  farò.  Laaeerò  il  giuoco  sicuramente. 

Fio.  Se  cosi  farete,  lutti  gli  amici  vostri  con  voi 
ai  consoleranno,  ed  io  più  degli  altri;  io,  che 
oltre  il  vincolo  dell*  amicizia, deggio  aver  con  voi 
quello  ancora  della  parentela . Mia  torcila  sarò 
vostra  spasa . Non  vi  sarà  che  dire  aopra  di  ciò . 
Scusatemi,  se  trasportato  dalla  collera  questa  mat- 
tina . . . 

OU.  Niente,  amico,  niente,  cognato  mio.  Vi 
compatisco.  So  che  mi  areale,  e che  per  telo  vi 
riscaldale.  Per  l’avvenire  sarà  finita;  ma  convien 
rimediare  ai  disordini,  nei  quali  sono  caduto  . 

Fio.  Quali  aono  i disordini  che  vi  dao  peso? 

Oli.  In  confidensa:  non  ho  denari,  e sino  che 
non  mi  giungono  «Ielle  rimesse  di  casa  mi», non 
so  come  fare  a sussistere. 

Fio.  Non  saprei  ...  Se  la  mia  scarsa  tavola  non 
vi  dispiace,  siete  padrone  di  servirtene  finché 
volete . 

Ott.  Voi  siete  ospite  del  signor  Celio . 

Fio.  Il  signor  Celio  mi  favorisce  il  quartiere  . Li* 
tavola  la  faccio  io. 
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OtL  Non  è la  tavola  clic  mi  dia  pena.  Le  mie 
angustie  sono  maggiori . Ho  dei  debili , e ho  da 
pensare  a pagarli . 

Fio.  Debili  di  giuoco? 

Oli.  Debiti  che  mi  conviene  pagare . 

Fio.  Caro  amico,  se  aveste  badato  alle  mie  pa- 
role . . . 

Ott.  Ora  non  è piu  tempo  di  suggerimenti  o di 
correzioni.  Ho  bisogno  d’aiuto;  e voi,  se  mi  sie- 
te amico,  riparate  la  mia  riputazione,  soccorre- 
temi nelle  mie  angustie. 

Fio.  I dcLili  vostri  a quanto  ascenderanno? 

Ott.  A trecento  lecchini. 

Fio.  La  somma  oon  è indifferente.  Mi  dispiace 
di  non  potervi  servire. 

Ou.  Non  mi  darete  ad  intendere  di  non  potere  ; 
dite  piuttosto  die  non  volete.  DifìiJale  forse  di 
me? 

Fio.  No,  ma  sono  aneli’  io  lontano  di  casa  mia. 
Questa  somma  non  è in  mio  potere. 

Ott.  Mi  servircbhono  anche  dugcnlo. 

Fio.  Non  gli  ho,  vi  dico. 

Ott.  Anche  cento  per  ore. 

Fio.  Si , anche  cinquanta  sarebbero  il  caso  vostro 

per  rigiuocare  colla  speransa  di  vincere. 

Ott.  Il  t ostro  celo,  compatitemi,  sente  assaìssi- 
mo della  pedanterìa. 

Fio.  E il  vostro  animo  ha  un  po'  troppo  della  dop- 
piezza. 

Ott.  Sono  un  uomo  di  onore. 

Fio.  Fate,  che  per  tale  vi  dichiarino  le  voatre 
azioni. 

Ott.  Intacchereste  voi  di  poco  onorate  le  azioni 
mie? 

Fio . Non  si  fanno  debiti  per  giuocare. 

Ott.  Se  bo  dei  debili,  ti  pagherò. 

Fio.  Farete  il  vostro  dovere. 

Ott.  Non  ho  bisogno  per  farlo  dei  consigli  vostri. 

Fio.  Nè  io  m’ affaticherò  più  per  darteli  inutil- 
mente . 

Ott.  Un  amico  che  affetta  di  consigliarmi,  e 
nega  poi  di  soccorrermi,  Io  stimo  poco. 

Fio.  Nè  io  fo  grande  stima  d’ un  uomo,  che  per 
à suoi  visi  non  ha  riguardo  ad  incomodare  gli  amia. 

OtL  Signor  Flurindo,  voi  vi  avanzate  troppo. 

Fio.  Per  non  recedere  soverchiamente  con  voi, 
mi  asterrò  di  trattarvi . 

Ott.  Infatti,  per  trattar  bene  coi  galantuomini, 
avreste  bisogno d’s ver  imparato  qualche  cosa  di  più. 

Fio.  Coi  galantuomini  so  trattare,  con  voi  può 
essere,  eh’  io  non  Io  sappia. 

Ott.  Chi  sono  io? 

Fio.  Il  signor  Ottavio  Arelusi. 

Ott.  Che  volete  voi  dire? 

Fio.  Clie  questa  sarà  P ultima  volta  , che  parlo 
eoa  voi . 

Ou.  Perderò  poro  a perdere  un  amico  insolente. 

Fio.  Ed  io  guadagnerò  assai  coll* allontanarmi  ila 
un  temerario. 

Ott.  Per  rendere  più  sicuro  il  nostro  allontana- 
mento , vi  vuol  la  morte  di  uno  di  noi . ( mette 
mano  alla  speda  ) 

Fio.  Questo  è il  Eoe  dei  disperali,  [fa  lo  stesso, 
e ti  bullono  ) 

SCENA  in. 

PANTALONE,  e detti. 

Pan.  Alto,  alto,  patroni. 

Fio.  Lasciateci  battere  . 

Fan.  Se  le  se  voi  battere,  che  le  vaga  fora  deste 
lagune.  Qua  no  se  fa  s te  cosse  . 

Goldoni  T.  IL 


Ott.  Signor  Pantalone,  ho  da  parlarvi. 

Pan.  Son  qua  per  da.  Brighella  m’ha  dito,.: 
Fio.  In  altro  tempo  mi  darete  soddisfazione  .(oc? 
Ottavio  ) 

OtL  Son  pronto  quando  volete. 

Pan-  Cosa’  è aU  co* sa  ? coas’  è sto  negoiio  ? se 
porlo  saver  ? se  ghe  poi  reraediar  ? aongio  lx>n  mi 
de  giuatar  sto  pettegolezzo? 

Ott.  Sappiale,  signor  Pantalone... 

Pan.  La  metta  dentro  quella  cantinella . 

Fio.  Egli  mi  ha  provocato... 

Pan.  Caro  sior,  la  metta  via  la  mulina  . ( a Fio.) 

OU.  Io  farò  giudice  voi  . 

Pan , Arme  in  fodero. 

Fio . Non  sarò  vero  ch’io  mi  lasci... 

Pan.  A monte  le  bulse . Mellè  via  quelle  spade  . 

Fio.  Pretendereste  forse . . . 

Pan.  Pretendo,  che  no  le  fazza  duelli  dove  che 
ghe  son  mi.  Disè  le  vostre  mon.  Son  capace 
mi  de  giuslarve;  e a chi  non  sarà  contento  della 
mia  dccision,  son  qua  mi  a darghesoddisfasion. 

Ou.  La  stima  che  bo  di  voi,  mi  fa  sospenderli 
ogni  risentimento.  ( rimette  la  spada  ) 

Pan.  Bravo  ! pulito!  E eia , patron  ?(  a Fiorindo) 

Fio.  Lo  farò,  perchè  son  ragionevole,  (rimette 
la  spaila  ) 

Pan . Se  poi  saver  cossi  xe  sta  conte»  ? 

OtL  II  signor  Fior  indo  ha  detto  a me  temerario. 

Fio.  Il  signor  Ottavio  ha  detto  a me  insolente  . 

Pan.  Palla,  e pagai . Se  tutte  le  partie  le  xe  de 
alo  lenor,  niasun  gb’  averia  nè  da  dar,  nèda  aver. 
Perchè  mo  se  xe  vegnui  s sta  sorte  de  complimenti? 

Ou.  Mi  vuol  far  da  peJanle. 

Fio.  Pretende,  eh’  io  sia  obbligato  a secondare  s 
suoi  visi. 

Ott.  Un  amico , che  mi  deve  esser  cognato,  ricusa 
farmi  un  imprestilo  di  cento  lecchini. 

Pan.  Sentimo  la  rason. 

Fio.  Chi  presta  denari  ad  un  giuocatore vizialo, 
fomenta  la  sua  passione. 

Pan.  Sior  FlorinJo  noi  elise  mal . 

Ou.  Io  non  gli  chiedo  denari  per  giuocare,  ma 
per  pagare  i miei  debiti. 

Pan.  Scalda?  cl  parla  da  galantomo.  (a  Fio.) 

Fio.  Non  è vero,  non  gli  chiede... 

Pan.  Diseme,  cari  siori , non  aveu  da  esser  cugnai  ? 

Fio.  Flamminia  mia  sorella , informala  meglio 
del  tuo  ostarne,  non  vuole  aver  che  fare  con 
lui. 

Ou.  Nè  io  mi  curo  d’ imparentarmi  con  persone 
al  fastidiose . 

Pan.  Tra  parenti  anca  in  erba  facilmente  se  ira- 
pizza  ri  sangue,  e facilmente el  se slua , Le  donne 
qualche  volta  le  xe  causa  de  una  lite,  e qualche 
volta  le  fa  far  una  |iaae.  A monte  tutto.  Perno 
sto  matrimonio;  e lassano  die  missicr  Cupido 
trionfa . 

Fio.  Mia  sorella  dipende  da  me  fino  a un  certo 
segno;  ma  nd  caso  di  collocarla  non  voglio  usarle 
violenza. 

Pan.  Bravo  I fin  qua  glie  trovo  dal  Lon  . Lu  diga 
la  vcritò,  sior  Ottavio,  sta  stura  Flamminia  ghe 
votla  beo? 

Ou.  Finora  mi  lusingai , che  non  mi  vedeste  di 
mal  occhio. 

Pan.  Glie  parlerò  mi . Colle  donne  non  son  sta 
mai  sfortuna  ; co  giers  so» ene  le  persuadeva  per 
mi,  adesso  che  son  vecchio,  me  xe  restò  la  ret- 
torie», e ho  (terso  uffa  (lo  I'  umanità  . 

Fio.  Ella  è padrona  di  sè,  ma  io  col  signor  Ot- 
tavio... 

Pan.  Ma  vu  col  sior  Ottavio  stè  da  carnee  amiri. 
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Fio.  Sari  impattili  ile.  Ottavio  è torbido,  gii  re 
V bo  dello. 

Pan.  No,  ai  or  Fioriamo,  noi  xe  torbido,  noi  xe 
catini  come  la  crede.  Tulli  i orami  i gh'ha  el 
ao  caldo.  Gb*  ha  despia**»  che  un  aringo,  die 
un  die  ha  da  esser  so  rugui,  ghe  nega  cenlo 
lecchini  in  prestito.  Per  i amiri  se  fa  quel  che 
ae  poi.  Mi  lanlo  stimeria  a imprestar a un araigo 
aia  borsa,  dote  glie  aari  duaenlo  aecdiini  incir- 
ca, come  apuar  per  lerra.  Co  ae  xe  aeguri  de  ater 
i ao  heui,  no  ae  poi  far  manco  servizio  de  questo. 
K deapiaae  a un  galinlomo  aenlirae  a dir  de  no  . 
La  me  perdona,  aior  Fiorindo,  l'ha  fallo  mal. 
Chi.  Ccitamenle  mi  è un  poco  rincresciuto  arn- 
tirmi  negar  in  faccia  un  piacere  dal  aiguor  Fiu- 
ti udo . 

Pan.  Per  allro  pò,  con  elo  no  gh’ ave  niente,  no 
gli*  ave  iniruiiiiia;  ae*  pronto  a tornar  quel  che 
gieri . 

Oli.  Certamente . 

Pan.  K te  dcapiaae  d’ averlo  dcagusli. 

Oli.  Ancora . 

Pan.  L aarcaai  pronto  a darghe  ogui  sodisfiasion . 
Oli.  Lo  sarei. 

Pan.  Smliu  l aeu  * odiala?  (a  Fiorindo ) 

Fio.  Lo  dice  in  una  maniera . .. 

Pan.  Coaaa  toleu  ? che  el  se  bulla  in  xenocchion? 
L’Iia  dilo  anca  troppo.  Se  ac’ omo,  v’ha  da  ba- 
llar. A monte  lutto,  e die  se  falla  ala  pase. 
Fio.  Ma  come,  signore. .. 

Pan.  Come,  come;  ve  dirò  mi  come.  Qua  lebed  un 
no  sarcTÌa  far  una  pase  arnia  bever,  o acmi  ma- 
gnar. Mi  no  tedeu  ì giusto  le  baruffe  con  una 
presa  de  tabacco.  Alleino.  Gingè  del  serraggio. 
[offre  del  tabacco , e tulli  due  lo  prendono)  La 
]use  è falla. 

Fio.  lo  torno  a dirti,  son  ragionevole. 

(Jlt.  Nè  io  aema  ragione . 

Pan.  Che  cade!  la  xc  falla,  e no  la  «a  destò, 
Vegiiì  qua . Deme  la  man  . Arnlgo,  e amici . 
{ prende  le  mani  dì  tutti  due,  e poi  le  unisce  ) 
Vegni rò  po  da  Siura  Flamrainia. 
l'Io,  Ella  vi  attenderà  con  piacere.  (Èbdlìasimo 
il  carattere  di  Pantalone,  amico  della  pace,  ono- 
ralo e gioviale.)  [parte) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO , e PANTALONE . 

Ott.  [ O ra  è il  tempo  di  chiedergli  i cinquanta 
lecchini.)  ( ila  se  ) 

Pan.  Anca  q ics  la  Paiono  giuilaJa  . 

Oli.  Ecco  qui;  in  oggi  non  ai  può  aperare  d’ ave- 
re un  piacere  da  un  piente,  da  unpalrioUo. 
Pan.  No  parlerai»  più  del  paisà.  La  xe  giualada, 
e giustada  aia. 

Ott  Un  amico  del  rostro  cuore  non  si  trota  sì 
facilmente. 

Pan.  Co  posso,  fasto  aerviaio  volentieri,  e co  ae 
tratta  de  far  una  pavé,  mi  vago  a none. 

Ott.  Vi  sono  obbligato  dell’  altro  favore  che  fatto 
mi  avete . 

Pan.  De  chef  dei  quaranta  ducali  d1  ariento? 
L’ho  fatto  per  la  vostra  reputaaion,  e anca  per 
b ruia.  El  vostro  anello  el  xe  in  tele  mie  man, 
el  xe  eeguro,  ina  arnia  vostro  incomodo,  co  po- 
dere, per  mi  no  ve  atè  a travagliar. 

OtL  Spero,  che  quanto  prima  mi  verrà  una  ri- 
messa ìli  Livorno.  Intanto,  per  dirla,  area  Liso 
guo  iTun  altro  poco  di  denaro. 

Pan.  ( Ho  inteso .)[  da  se  ) Come  va  U vostra 
lite? 


OtL  Anche  queala  mi  affligge,  e ogni  giorno  et 
vogliono  dei  denari. 

Pan.  Ghc  voi  paiiensi.  Le  liti  xe  tormeotoae  . 
Mi  per  altro  noo  bo  mai  litiga  co  niasun.  Sebo 
avù  d aver,  m'ho  fatto  pagar,  e a palano  non 
bo  mai  speso  un  soldo 

Ott.  Caro  signor  Pantalone,  vorrei.  • 

Pan.  Se  tratta  de  assar  in  sta  vostra  lite? 

Ott.  Si  tratta  di  dodici  mila  scudi , e spero  di 
guadagnarla;  però  trovandomi  ora  in  bìiogao  .. . 

Pan.  Xe  un  pesso,  che  ae’  a Veneaia? 

Ott . Pur  troppo;  e mi  coala  uu  tesoro,  però  tro- 

vandomi ora  m bisogno... 

Pan.  L’amicizia  della  siora  F lamini  nia  l’avcu  fal- 
la qua  , o a Livorno? 

Ott.  A Livorno.  Pormi  d*  avendo  dello  un*  al- 
tra volta. 

Pan.  Sarà  , no  me  reconiava  . 

Ott.  Altri  che  voi , signor  Pantalone,  non  può  nel- 
lo stato  in  cui  sono  . .. 

Pan.  No  ve  dubitò , lassò  far  a mi. 

Vtt.  Voi  mi  jiotele  aiutar  con  poco. 

Pan.  Lo  farò  sena* altro. 

OtL  Per  ora  mi  vorrebbe  almeno  la  somma.  .. 

Pan . Andrò  mi  da  tiara  Flamrainia;  ghe  parlerò  in 
bona  maniera,  e vedere,  ebe  la  te  guasterà  anca 
eia . 

Ott.  Non  parlo  di  questo... 

Pan.  E ghe  leverò  ilella  testa  le  cattive  impimion, 
ebe  con  tra  ile  vu  glie  sarà  stà  fallo . 

Ott.  Caro  signor  Pantalone,  ascoltatemi. 

Pan.  Za  ho  inteso  tutto  . 

Ott.  11  mio  bisogno  sarebbe... 

Pan.  Vedo  anca  ini,  che  sta  doti  ve  poderi ■ Co- 
moda r . 

Oli.  La  dote  è una  cosa  lontana  , ma  il  mio  pre- 
sente bisogno. .. 

Pan.  L’ aggi  osteremo . 

Ott.  Aiutatemi,  signor  Pantalone. 

Pan.  Vago  subito  in  sto  momento  . 

Ott.  L’anello,  signor  Pantalone... 

Pan.  El  xe  in  tele  rate  man,  e no  dubitò gnente. 

Ott.  Ma  il  denaro... 

Pan.  Me  io  ilare  quando  che  podecò. 

OtL  Ora  mi  premerebbe  d’avere... 

Pan.  No  penscmo  a malinconie.  Vago  a parlar 
co  la  putta. 

Oli.  Ascoltatemi. 

Pan.  Ho  inteso  tutto.  Parleremo,  se  vederemo. 
Storia  vostra.  ( pari»  ) 

Ott.  Non  ho  danari , non  ho  danari  . Sioria  no- 
stra. Non  ho  danari.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  Celio 
CELIO  solo. 

Xn  verità  sono  obbligalo  al  signor  Pantalone.  So- 
rto state  allegro,  bo  mangiate  bene . Mi  sono  di- 
vertilo , e non  Ito  avuto  alcun  male . La  compa- 
gnia, l’allegria,  un  poco  di  vioo  buono  mi  ha 
dato  la  vita  . Da  qui  innanai  voglio  regolarmi  co- 
ll . Non  voglio  medici , non  voglio  medicine,  vo* 
stare  allegro,  non  voglio  abhadare  a niente.  Non 
mi  voglio  mai  più  tastare  il  polso . Ora  dovrebbe 
essere  più  vigoroso.  ( ai  tasta  ) Buonissimo  for- 
tissimo ; e quest’ altro?  ( si  tasta  il  polso  ) U- 
gualissimo.  Non  bo  più  niente  di  male.  Quando 
i polsi  battono  in  questa  maniera,  oonvien  dire, 
che  si  sta  tiene.  Ora  lo  luto  per  consolarmi . 
( seguila  a tastarsi  i polsi  ) 
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SCENA  VL 
CLARICE,  * ditto. 

Cla.  (ficco  mio  sio  dia  si  Usta  i!  polso;  To’  di- 
vertirmi  alle  «li  lui  spille . J ( da  se  J 
CeL  ( Questa  bolla  non  ba  corrisposto . . . eh  n lei>- 
le,  niente.  Sto  bene.  ) ( du  se  ) 

Cla.  Signore  aio,  come  si  sta? 

Ccl.  Benissimo,  nipote  mia,  benissimo  . Non  ho 
piu  male,  panni  di  essere  ringiovemto. 

Cla . Me  ne  rallegro  davvero.  Da  che  deriva  que- 

sta bellissima  novità  ? 

Ccl.  Deriva  dal  mio  carissimo  amico  signor  Pan- 
talone. Egli  mi  ha  condotto  all' osteria  con  uua 
compagnia  di  galantuomini  allegri,  e ci  siamo  di- 
vertiti, e alo  Itene. 

Cla.  Dunque  è vero,  che  i vostri  mali  sono  im- 
maginari. 

Ce/.  Non  so  che  dire.  Non  parliamo  di  male. 

Ora  sto  bene,  c non  voglio  sentir  malinconie . 

Cla.  Parete  bene  a regolarvi  così  ; perche  anche 
mio  padre  vostro  fratello  è morto  per  malinconia . 
Ccl.  Salute  a noi.  ( sputa  ) 

Cla.  Gli  sono  venuti  certi  giramenti  di  capo. ., 
Ccl.  Giramenti  di  capo!  { si  tocca  la  fronte  ) 
Cla.  EJ  ha  principiato  a temere  di  qualche  ac- 
cidente. 

Ccl.  Salute  a noi.  ( sputa  ) 

Cla.  Si  è poeto  nel  le  mani  del  medio?. . , 

Ccl.  E il  medico  die  cosa  ba  dello? 

Cla.  Subito  gli  ha  fatto  cavar  sangue . 

Ccl.  E poi? 

Cla.  Il  sangue  gli  ha  fatto  peggio,  gli  sono  venu- 
ti dei  tremori . 

Ccl.  Salute  a noi.  ( sputa  ) 

Cla.  Non  era  niente,  ma  il  pover  uomo  si  è loca- 
lo in  malinconia. 

Cd.  In  malinconia? 

Cla.  Si  è gettalo  nel  letto,  e non  ai  & più  levalo. 
Ccl.  Non  si  è più  levato? 

Cla.  Se  l'aveste  veduto,  faceva  pietà. 

Ccl.  Salute  a noi . ( spula  ) 

Cla.  Da  li  a poco  tempo  si  è principiato  a gonfiare. 
Ccl.  ( sputa  ) 

Cla.  E finalmente  i morto. 

Ccl.  OimèI  ( sputa  ) 

Cla.  Che  avete,  signore  sio? 

Ccl.  Avreste  per  aorte  un  poco  di  spirito  di  mo* 

I issaT 

Cla.  In  camera  mia  ne  ho. 

CeL  Per  carità  andatelo  a prendere.  ( si  tasta 
il  polso  ) 

Cla.  Vi  sentite  male  ? 

Ccl.  Parati,  che  mi  venga  un  giramento  di  capo. 
Cla.  Eh,  niente,  non  ci  badate.  Stale  allegro. 

II  signor  Pantalone  dunque  vi  ha  divertito  ? È 
un  uomo  di  garbo  il  signor  Pantalone . 

Ccl.  Sì , è un  uomo  allegro.  Siuo  che  aono  sta- 
to eoo  lui  non  ho  sentilo  alcun  male. 

Cla.  Ed  ora  vi  i tornalo  male? 

CeL  Se  toì  mi  Teoite  a seccare . 

Cla.  Parliamo  <fi  cose  allegre. 

Ccl.  Sì,  io  ho  bisogno  d1  un  poco  d’allegria . 
Cla.  Signore  sio,  quando  mi  avete  fatto  venire  a 
Vcnesia,  mi  avete  scritto  che  avreste  pensalo  a 
collocarmi. 

Ccl.  È vero . Avete  voi  inclinazione  al  ritiro , 0 
al  matrimonio? 

Cla.  Non  saprei. 

Ccl.  Ditelo  liberamente. 

Cla.  Vorrei  essere  intesa  senso  parlare. 
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Ccl.  Io  non  intendo  muti . 

Cla.  Guardatemi  in  cera;  che  cosa  ri  pire? 

Ccl . Se  ho  da  din  il  vero,  per  il  ritiro  non  mi 

parete  disposta. 

Cla.  Dunque  che  cosa  faremo? 

Ccl.  Vi  mariterò. 

Cla.  Oh  bravissimo  ! E mi  darete  nna  buona  dote. 
Ccl.  ( sputa  J 

Cla.  Spulate  quanto  volete,  signore  zio,  aon  vo- 
stra nipote . Mio  padre  mi  ba  lascialo  poco,  non 
ho  altra  speranza  che  in  voi. 

Ccl.  Vi  niarilciò,  vi  darò  la  dote.  ( spula  ) 

Cla.  ( spula  j Ora  mi  late  spulare  anche  me. 

Ccl.  Se  qualcheduno  vi  farà  domandare,  discor- 
reremo . 

Cla.  Ditemi , signore  zio,  il  signor  Pantalone  non 
sarebbe  per  me  a preposi  lo? 

Ccl.  Lo  sarchile  certo;  ma  egli  non  ha  mai  v<^ 
luto  saper  niente  di  «lontie. 

Cla.  E ae  a ine  desse  l'animo  d* innamorarlo? 

Cd.  Vi  slimerei  la  più  brava  donna  del  inondo. 
Cla.  Un’ altra  volta  eh’  io  gli  parli,  ri  prometto 
d’  esser  a aegno. 

Ccl.  Certamente  sarei  contento,  che  prendeste  il 
signor  Pantalone;  ansi  voglio  io  medesimo  dar- 
gliene un  tocco;  e se  questo  matrimonio  seguisse, 
voglio  che  egli  venga  a stare  con  me,  essendo  »o  si- 
curissimo, che  la  sua  tonijisgnia  , il  suo  bell’  muo- 
re mi  terrebbe  allegro,  e uua  avrei  L -ogno  uè  di 
medico,  nè  di  medicine. 

Cla.  ( Non  sua  si  [«azza  ■ sposare  un  vecchio; 
ma  se  egli  a’ innauiurnsse  di  me,  sar<bbc  il  più 
bel  dicci  ti  mento  del  mondo . ) ( da  se  ) 

Ccl.  Nipote  mia,  ghc  ne  parlerò. 

('la.  Mv  fatelo  presto. 

Cd.  Avete  così  gran  fretta? 

Cla.  Non  saprei  . ..  Gli  anni  passano.  Voi -ri 
essere  collocala  prima  che  voi  muriate. 

Ccl.  | sputa  ) 

Cla.  Siamo  lutti  mortali.  Potreste  man  ate  da 
un  giorno  all' altro. 

Ccl.  ( sputa  ) Avete  altro  da  dire?  ( in  collera  ) 
Cla.  Se  andcrcle  in  collera , vi  verrà  un  acciden- 
te . ( parte  ) 

Ccl.  ( sputa  ) Oimè!  la  bile  èia  mia  rorina.  Mi 
accendo  il  saugue.  Mi  riscaldo  il  fegato.  Subito 
mi  si  altera  il  polso.  Eccolo  qui.  Batte  come  un 
martello.  Sbalza.  È irregolare.  Povero  me!  Chi 
è di  là?  Vi  è nessuno? 

SCENA  V1L 

TRACCAGNINO,  x detto. 

Tra.  Od  hi  chiami? 

CeL  Presto,  un  medico  per  carità . 

Tra.  A sta  ora  dove  l'ho  da  trovar? 

CeL  Cercato  milito.  Va  per  le  spcsierie.  Presto, 
che  mi  sento  morire.  ( sputa  ) 

Tra.  Lasserò  ordine  alia  spezia ia , che  i lo  man- 
da col  vien . 

Ccl.  No,  ho  bisogno  adesso. 

Tra.  Adesso  no  lo  troverò. 

Ccl.  Cercalo  ; se  lo  trovi,  li  do  un  ducato  di  buo- 
na mano. 

Tra.  ( Se  [«desse  chiappar  sto  ducato!  ) (date) 
CeL  Ma  non  perder  tempo.  Se  trovi  un  medico, 
digli  che  venga  subito;  e se  vien  aubilo  gli  do 
uno  secchino. 

Tra.  ( Se  [«desse  chiappar  anca  sto  secchioo  ! ) 
(da  se  ) 

CeL  Presto,  ti  dico;  ogni  momento  può  essere 
per  me  fatale.  { si  tocca  il  polso  ) 
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Tra.  Che  dirò,  noe.  È regnò  ■ Venezia  un  mio 
fradelo  da  Bergamo,  che  l'è  el  più  bravo  mi  «le- 
go de  alo  mondo.  L’ha  gualche  piccolo  di  fello  ; 
ma  r è un  omo  grondo.  Se  la  lo  voi  provar,  l’ e 
in  lela  mia  camera , lo  Dirò  seguir . 

Cel ■ Si,  ai,  fallo  venire,  lo  proverò. 

Tra.  Ma  ghe  darai*  el  aecchin? 

Ccl.  Glie  lo  darò. 

Tra.  E a mi  el  ducalo? 

Cel.  E il  ducalo  a le. 

Tra.  Vago  tubilo  a farlo  vegnir.  ( Se  la  va  ben, 
chiappo  Irrula  lire; ac  la  va  mal,  non  perdo goen- 
te.  ) ( parte  ) 

Cel.  (gualche  voli*  questi  medici  ili  montagna  ne 
tanno  più  dei  medici  di  città.  Hanno  la  cogni- 
■ione  dell' erbe,  delle  pietre,  medicano  per  espe- 
rienta,  e la  fallano  poche  volle.  Ohi  alava  lanlo 
Lene , ed  è venula  mia  nipote  a farmi  tornare  il 
mio  male. 

SCENA  Vili . 

ARGENTINA,  c CELIO. 

Arg.  ( l)ravo  Traccagnino!  Vo’  godere  la  sce- 
na; lo  seconderò  Itene  [ter  buscarmi  il  me  ito  du- 
calo. ) { da  se  ) 

Cel.  Argentina,  dammi  una  sedia. 

Arg.  Signor  padrone,  avete  una  gran  limila  cera. 

Ccl.  Ho  brulla  erra  eb?  Povero  me!  le  no  in- 
tendi di  polso? 

Arg.  Qualche  cosa, 

Cel.  Senti. 

Arg.  Poverino  ! vi  è del  male . 

Cel.  Son  morto . 

Arg,  Vi  vorrrblie  un  medico. 

Cel.  Ora  l' aspetto.  Mi  dico  Traccagnino  eh* è 
venuto  un  suo  fratello. 

Arg.  È verissimo.  Un  uomo  di  gsrbo.  Ha  fatto 
in  pochi  giorni  cure  grandissime.  È brutto  come 
Traceagnino.  Gli  somiglia  «{Tatto  nel  viso,  so 
non  che  è un  poco  zoppo , ed  Ita  qualche  difetto 
di  lingua.  Per  altro  quanto  Traccagnino  è scioc- 
co, altrettanto  suo  fratello»;  dotto,  spiritoso  e valente. 

Cel.  11  rìdo  lo  ha  mandato.  Spero  che  questo 
grand’uomo  mi  libererà  ; che  im  [torta  ch'egli  aia 
zoppo,  di’  ei  parli  male,  quando  sa  il  sua  me- 
stiere? Me  l’ Ita  detto  anche  Traccagnino,  che  ha 
dei  difetti. 

Arg.  Eccolo  di' egli  viene. 

Cel.  Veh,  veh,  pare  Traccagnino  medesimo. 

Arg.  Se  vi  dico,  che  si  somigliano  affatto. 

SCENA  IX. 

TRACCAGNINO  da  medico  xoppjcahdo,  b 

DETTI  . 

Tra.  G hi  chi  chi  chi  chi  chi  . i 

Cel.  Che  linguaggio  è questo?  ( ad  Argentina  ) 

Arg.  Lasciamolo  termi  tiare. 

Tra.  Qhi  chi  chi  chi  <hi  è,  che  che  clic  mi  mi 
mi  mi  mi  mi  mi  do  do  do  do  domanda? 

Cel.  È uno  che  tartaglia?  ( ad  drgealina  ) 

Arg.  Un  poco,  per  quel  che  si  sente. 

Cel.  Zoppo,  e tartaglia. 

Arg.  Ma  è un  uomo  di  garbo. 

Cel.  Sentiremo. 

Arg.'  (fe  un  prodigio,  ze  non  iaroppio  di  rìdere.) 

CeL  Son  io,  signore,  die  ha  incomodato  vosi* 
gnoria , perchè  mi  par  cT  aver  male . 

Tra.  Se  te  se  se  se  te  se... 

Cel.  Mi  fa  venir  I’  Bulicare. 

Tra.  Se  se  ac  se  se  se... 


Cel.  Se  se  se  se;  favorisca  sentirmi  il  polso. 

Tra.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma . . . 

Cel.  Presto  per  carità. 

Tra,  Ma  ma  ma  ma  ma  male. 

Arg.  ( Che  ti  venga  la  rahbia!  ) ( da  te  ) 

Cel.  Come  male?  ho  tanto  male  ? Signor  dottore, 
che  cosa  minaccia  il  mio  polso? 

Tra.  Un’  apo  apo  apo  apopo... 

Cel.  Apopo? 

Tra.  Apopo ... 

Cel.  Apople  . . . 

Tra.  Apople  . . . 

Cel.  Apoplraia? 

Tra.  Pro  prò  prò  pie  pie  pie  . . ; 

Cel.  Basta  così  : ho  inteso  . Presto,  aiuto  per 
carità. 

Arg.  Signor  dottore,  per  amor  del  rìdo,  ripari 
alla  vita  dd  povero  mio  padrone  . Egli  è generoso, 
riconoscerà  il  suo  merito  abbondantemente. 

Cel.  SI  signore,  suo  fratello  gli  arrà  detto,  die 
per  il  presente  tuo  incomodo  le  ho  destinalo  un 
secchino. 

Tra.  È po  po  po,  è po  po  po  poi 
Cel.  E poi  lasci  fare  a me. 

Arg.  Non  ha  voluto  dire  e por.  Voleva  dire  è poco. 
Cel.  Se  è poco,  cnmaodi.  Tutto  quel  che  rude. 

Ecco  la  borsa  a sua  disposizione. 

Tra.  Be  he .. . Im  Im  Im  . . . hi  hi  bi . ( fa  rive- 
rente»,  e offerisce  la  mano  per  il  regalo  ) 

Cel . Ordini  intanto  quello  che  può  riparare  la 
mia  disgrazia. 

Tra.  Rererererererere... 

Cel.  Regola  forse? 

Arg.  No,  vorrà  dir  recipe . 

Cel.  Via , recipe  che  cosa  ? 

Tra.  Sa  ss  sa  sa  sa  sa  sa  sa . . .* 

Cel.  Salsapariglia? 

Tra.  No,  sa  sa  sa  sa  sa  sa  ..  . 

Arg.  Vorrà  dir  sangue  . 

CeL  Sangue? 

Tra.  Si,  si,  sì. 

Cel.  Recipe  sangue?  recipe  vuol  dir  prendi:  ho 
da  prendere  il  sangue? 

Arg.  ( Ora  c’ imbrogliamo  tutti  e due  . ) (da  se) 
Tra.  Que  que  que  que  que  . . . ( mostra  una  boc- 
cetta ) 

Arg.  Via  questo. 

Cel.  Questo? 

Tra.  Be  Ite  be  be  be  he  be  . . . 

Cel.  Bene. 

Tra.  Be  Ijc  Iie  be  be  be  . . . 

Arg.  Bevere. 

Tra.  Be  be  be  . . . 

Cel.  Be  Ite  lic  . . , 

Tra.  Be  l»c  vele. 

CeL  Ma  clie  cosa  è,  che  Tho  da  bevere  ? 

Tra.  Spi  spi  spi  spi  spi  spi  spi  . . . 

Arg.  Vìa  spinto. 

Tra.  Di  di  di  di  di  di . . . 

Cel.  Di  che  cosa  ? 

Tra.  Co  co  co  co  co  co  oo  . ■ « 

Arg.  Di  corallo? 

Tra . Di  co  co  co  co  co . 

Cel.  Di  cocomero? 

Tra.  Di  co  co  co  co  co  co  . . . ( adirandosi  ) 
Arg.  Di  corno  ? 

Tra.  Co  co  co  co  co  co.  {fa  riverenza  ) 

Cel.  E come  si  prende? 

Tra.  Co  co  co  co  co  co  .. . 

Cel.  Co  co  co  co  co  co.  Io  non  vi  capisco . 

Arg.  ( E furbo  come  il  diavolo.  Col  pretesto  di 
tartagliare , noo  a'  impegna  z parlare . ) ( da  se  ) 
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SCENA  X. 

PANTALONE  ,*orrn. 

Pan.  .A.migo,  compatirne,  Me  Tengo  «Tanti. 

Cel.  Caro  signor  Pantalone,  aiate  il  ben  Tenuto. 
Arg.  ( Oli  questo  è un  imbroglio I ) ( da  te  ) 

Pan.  Cosca  feu  ? «leu  ben  ? 

CeL  Mi  è ritornalo  il  mio  male,  e<l  ora  son  qui 
con  questo  medico. 

Pan.  Quello  xe  Traocagnioo  toatro  (crii toc . 

CeL  No,  è auo  fratello. 

Arg.  Somiglia  assaissimo  a suo  fratello;  non  vi  è 
altra  differenza,  ae  non  cbe  questi  è coppo* 

Tra.  [Ja  il  toppo) 

Pan.  Braco  sior  sotto.  ( Gbe  sogo,  che  1 col  far 
so  ito  minchioa.  ) ( da  te  ) 

CeL  Ha  un  altro  difetto.  Parla  male,  che  non» 
sa  che  discolo  dica. 

erg. . Per  altro  poi  è un  uomo  grande,  un  eccel- 
lentissimo medico, 

Pan.  ( Oh  che  baroni!  ) Feme  un  fermio,  fia, 
con  licenza  del  coltro  paron . Ad  Jè  da  aiora  Plaro- 
minia,  e diseghe,  che  ae  la  «e cunicola, ghe  vora- 
ce far  una  eia  ila  . 

Arg.  Non  so,  se  ora  potrà  . ; . 

Pan.  Diaeghelo,  e sentiremo. 

Arg.  Non  correi,  di' ella.,, 

CeL  Via,  andate,  ubbidite,  e non  replicata. 

Arg.  Anderò  . ( Ho  paura , cbe  finisca  male  per 
Traccegnìno . Baita,  d penai  Ja  se.  ) ( parte  ) 

SCENA  XI. 

CELIO,  PANTALONE,  n TRACCAGNINO. 

Pan.  E cu  ai,  cosa  diie,  sior  dottor,  del  mal  de 
aior  Celio! 

Tra.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma. 

Pan.  Cosca  cuoi  dir  sto  ma  ma! 

CeL  Vuol  dir,  che  ho  male. 

Pan.  E mi  ho  paura , cbe  roggia  dir  mamalucco. 

Cassa  diaela,  aior  dottor? 

Tra.  Si,  sì,  ai,  al,  ai,  al.  ( con  riv trenta  ) 
Pan.  Chi  xe  più  mamalucco;  l’amali,  o el  miedego? 
Tra.  L’ama  ma,  I’  ama  ma  . , , 

Pan.  El  me  ine,  el  me  me  . . . 

Tra.  Son  dottò  . . . dottò  . . . to  . . . 

Pan.  Se  un  bell*  A. ..se  un  bell* A... 

Tra.  Son  dottò  lo  lo,  son  dottò  lo  to  . • . 

Pan.  Ve  co  co  co  co  co  co  00  co  . . . 

Tra.  Chi  dii  chi  ao  so  so  so  ao  so  son? 

Pan.  Trecca  ca,  Trecca  ca  . . . 

Tra.  Son  fra  fra  de  de  de  lo  lo  lo. 

Pan.  No  no  no,  un  fur  far  fur  ha  ba  be  tso  no 
sxo. 

Tra.  Pa  pa  pa  pa  . . . ( con  riverenza  ) 

Pan.  Schia  schta  echia  ... 

Tra.  Tro  irò  irò  irò  . .. 

Pan.  Vo  co  co. 

Tra.  Va  ca  ca  do  do  do.(  parte  ) 

Pan.  Ve  ce  ve  ma  ma  man  do  do. 

CeL  Che  eoa*  ha  concluso  questa  coltra  «cena? 
Il  medico  ae  n’  è andato,  ed  io  sono  restalo  come 
era  prima. 

Pan.  Si,  caro  amigo,  aè  resta  colle  coatre  solite 
rane . 

SCENA  XII. 

ARGENTINA,  PANTALONE,  x CELIO. 

Arg.  Signore,  dice  la  signora  Flamminia,  che 
ae  colete  andare  da  lei , siete  il  padrone . 
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Pan.  Vago  subito. 

Arg.  ( Traccsgnino  non  vi  è più . Sun  curiosa  di 
sapere  come  ha  finito . } ( da  se , e parie  } 

Pan.  Quello  donea  xe  un  miedego? 

Cel.  Si,  difettoso,  ma  bravo. 

Pan.  E noi  è Traccagnin  ? 

Cel.  No,  èsuo  fratello  . Traccsgnino  non  è zoppo. 
Pan.  Campare,  ice  tol  in  messo. 

Cel.  Non  può  «sere . 

Pan.  La  thsconeremo,  vago  da  siora  Flamminia, 
e po  torno  da  cu  . 

Cel.  Sì,  toniate,  che  vi  ho  do  parlare. 

Pan.  De  coesa  ? 

Cel.  Ho  speranza , che  diveniamo  parenti . 

Pan.  Come  ? 

Cel.  Se  mia  nipote  non  vi  dispiacesse... 

Pan.  V'ala  dito  gnrnle  de  mi? 

Cel.  Mi  ha  parlalo  ili  voi  coti  qualche  passione  • 
Pan.  (Oh  che  galioltal)  ( da  se  ) Discorreremo. 
Cel.  Caro  amico,  volesse  il  cielo I 
Pan.  Se  fusae  seguro,  che  la  me  colesse  ben.  . . 
Cel.  Credetemi , che  ve  ne  vuole . 

Pan.  ( G nenie  no  credo.  ) ( da  te  ) Anca  mi  no 
la  me  Jespiase . 

Cel.  Vis  dunque,  che  si  facciano  queste  nozze. 
Pan.  Chi  sa!  Parleremo.  ( Gli’ ho  in  testa,  che 
la  se  coggia  divertir;  ma  se  eia  la  xe  drelta , gnau* 
ca  mi  no  son  gonzo . ) ( da  se,  e parte  ) 

Cel.  Eppure  non  mi  par  di  sentirmi  quel  gran 
male  ...  Potrebbe  darsi,  cbe  divertilo  dalle  paro» 
le...  Il  polio  come  sta?  stialsa  al  solilo.  Se  mai 
fosse  vero  quello  che  ha  detto  il  medico?  se  mi 
venisse  un  accidente!  { sputa  ) Il  medico  non 
sarà  ancora  partito.  ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

Camera  di  Flamminia, 
FLAMMINIA,  x PANTALONE. 

Pan.  J? ermetlcla  , che  abbia V onorile  recerìrla? 
Flu.  Questo  è un  favore  di’ io  nou  merito.  Chi 
è ili  là  ? ( l'iena  un  servitore  ) Da  sedere.  S’  ao- 
coraodi . 

Pan.  La  perdoni , se  vegno  a darghe  un  incomodo . 
Fio,  Signora,  turno  a dirle,  che  lo  ricevo  per  un 
onore. 

Pan.  (La  xe  molto  compita  sta  siora .)  (da  se) 
Fla.  Sono  informata  del  di  lei  merito;  e la  gen- 
tileaaa  del  di  lei  traltoaupera  la  mia  aspet Iasione. 
Pan.  Troppo  onor,  troppe  grasie:  mi  no  merito 
tanto.  (No  r ora  ve,  die  anca  sta  patrona  ae  di- 
lettasse de  dar  U soggia  co  fa  quell’  altra  . Starò 
in  guardia;  no  me  laacerò  minchionar .)  (date) 
Fla.  ( Che  cera  aperta  e giojnle  che  ha  questo 
signore!  Benché  avanzato  in  età , mi  piace  infi- 
nitamente. ) ( da  se  ) 

Pan.  El  motivo  per  el  qual  son  regnò  • incomo- 
darla, no  la  se  lo  immaginerà  cusì  facilmente. 
Fla.  Certamente  nou  saprei  indovinare  il  motivo 
di  questa  grasia  die  da  lei  ricevo . So  di  non  me- 
ritarla, e tanto  più  mi  confondo. 

Pan.  La  sappia,  che  con  boa  amigo  de  sior  Fio- 
ri mio. 

Fla.  Tanto  più  mi  si  conviene  il  titolo  di  vostra 


I Pan.  (Troppe  cerimoniel)  ( da  se  ) E son  amigo 
7 egualmente  de  aior  Ottavio . 

? Fla.  Ho  piacere . 

Z Pan.  So,  die  aior  Ottavio  ha  da  essere  el  so  sposo, 
t Fla.  Potrei»!*  darsi,  che  lo  fosse  ; ma  è più  pro- 
\ babile,  che  non  lo  sia. 
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Pan.  So  anca,  che  glie  xc  alà  qualche  pettrgoles- 
ao,  qualche  piccola  differenza,  |>er  la  quale  ap- 
pualo  tento,  die  la  inette  in  dubbio  ale  none. 
Per  questo  donca  me  ton  tolto  l’ ardir  de  vegnir  da 
eia.  Motto  tlall’  amicixia , motto  dalle  preghiere 
de  aior  Ottavio,  e colla  permiaoion  de  ao  aior 
fradcllo,  aon  vegnù  mi  sfazzaJamente  a parlarghe, 
e a assicurarla,  che  aior  Ottavio  gh’  ha  per  da 
tutta  la  atima,  e tutto  l'amor;  che  noi  xc  quel* 
Corno  viaioeo  e alramlio,  che  furti  ghe  tara  ala 
depenlo  ; die  col  aior  Fiorindo  i xr  affitto  paci» 
ficai , e che  altro  non  manca  per  la  couduaion  de 
ale  coire,  che  ella  colla  to  bontà,  colla  to  pru- 
denza la  torna  a confermar  quel  ai,  clic  poi  con- 
solar un  amante,  contentar  un  fraddlo,  c far  parer 
bon  in  alo  caao  un  ao  urailiaaimo  aervitor. 

Pia.  Voi  dite,  che  il  signor  Ottavio  mi  ama,  e 
mi  aliena  . Dovrei  crederlo  perché  lo  dite;  mate 
mi  permettete  di  dubitare,  ti  direi  le  ragioni , 
die  ho  di  temere. 

Pan.  La  parla  pur  liberamente.  No  la  ae  metta 
in  tuggezion.  Gho  guato  che  la  me  diga  el  ao  cor. 

Pia.  Il  mio  cuore,  signor  Pantalone,  è poco  in- 
clinalo per  il  signor  Ottavio. 

Pan.  Mo  perchè?  Non  aveveli  traili  de  sto  ma- 
trimonio? 

Pia.  Si,  è vero;  quando  poco  lo  conosceva. 

Pan.  Adesso  donca  la  xe  penlia  ? 

Piai  Pcnlilitsima  . So  il  suo  modo  di  vivete,  con- 
trario a (Tatto  alle  mie  inclinasioni . 

Pan.  El  ao  cuor  a coita  aaravdo  inclinò.’ 

Pia.  A quello  , che  mi  tarò  di  Ilici  le  di  ottenere . 

Pan.  Clic  vuol  dir  mo? 

pia.  Ad  un  uomo  di  senno,  ad  un  uomo  di  me- 
rito, ad  uno  che  preferire  sapesse  P onore  alle  fra- 
scherie; e se  la  aorte  mi  offerisse  un  tale  partito 
in  questa  città,  ti  giuro  che  mi  riputerei  fortunata. 

Pan.  ( Ho  inteso.  La  me  tuoi  imbuonir,  no  glie 
credo . Le  xe  tutte  compagne . ) ( da  te  ) 

Pia.  ( Questa  mia  sincerità  non  gli  dorrebbe  es- 
ser discara .)(  da  te  ) 

Pan.  Mi  per  mi  la  conscggio,colaae  voi  inaridir, 
tor  uno  del  so  paese. 

pia.  Io  non  disprezzo  la  patria  dote  son  nata, 
ma  Venezia  mi  piace  più;  da  questa  riconosco 
l'origine,  e ti  resterei  volentieri. 

Pan.  Donca  no  la  gh’  ha  mai  voleste  ben  a aior 

Ottavi»? 

Pia.  Pochissimo  tempre  ; ed  ora  meno  che  mai. 

Pan.  Perchè  gli’  ala  proroesao? 

Pia.  Per  compiacere  Floriodo. 

Pan.  In  sto  stalo  de  cosse  no  so  coasa  dir.  Non 
ho  coraggio  de  indurla  a far  un  paaao,  die  ghe 
poi  esser  de  inquietudine,  e de  tormento.  La 
scusi  se  P ho  incora  oda  da , e la  me  permetta  che 

Pia.  Fermateti,  signore , non  mi  abbandonale  sì 
presto,  per  amor  del  cielo. 

Pan.  Coaaa  torla  dai  fatti  mii  ? 

pia.  Giacché  con  tanta  bontà  v’  interessate  per 
le  mie  premure,  per  i vantaggi  miei,  soffrite  an- 
cora per  un  momento. 
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Pan.  Son  qua,  la  diga,  la  comanda.  Parò  tulio 
per  obbedirla  . (Squasi,  squasi,  con  questa  me  bul- 
leria, ma  no  glie  credo;  le  xe  tutte  compagne.  ) 
l da  te  ) 

Pia . Possibile,  che  per  me  non  si  ritrovasse  in 
Venezia  un  accasamento  decente? 

Pan.  Perchè  no?  El  se  poderave  trovar  con  faci* 
lilà . 

Pia.  La  mia  dote  non  è molla,  ma  io  non  aspi- 
ro a gran delie  . 

Pan.  Diete  mite  ducati  no  i xc  tanto  pochetti  ; 

( Par  che  la  gii’  abbia  i più  bei  sentimenti  del  moQ- 
do  ; ma  se  poi  dar  che  la  finza . J ( da  ae  ) 

Pia.  Non  amo  il  gran  mondo  ; mi  basterebbe  tro- 
vare un  marito,  che  avesoe  per  me  delia  bontà, 
fieli’ amore,  della  tolleranza. 

Pan.  ( Oh  che  belle  parole!  Ghe  voggio  dar  una 
provadina.  ) ( da  se  ) 

Pia.  Ma , signore,  t’  annoiano  forse  i mici  ra- 
gionamenti? 

Pan.  Siora  no,  ansi  la  me  dà  piaser.  La  diga, 
cara  eia , come  lo  voti  vela  sto  novizio  ? vecchio  ? 
novene? 

Pia.  Di  gioventù  non  mi  curo.  Gli  uomini  as- 
sennati fanno  aperare  miglior  destino. 

Pan.  La  mia  età  ,pcr  esempio,  ghe  comodcravela  ? 
pia.  Ottimamente,  signore . 

Pan.  ( T’ ho  espio,  oli  che  furba!  J ( da  te  ) Ua 
uomo  della  mìa  condiiion  sari  velo  el  so  caao? 
Pia.  Cuti  il  cielo  me  lo  concedesse! 

Pan.  ( Oh  che  drellona!  ) ( da  se  ) Mi  donca  no 
glie  despiaseiavc  ? 

Pia.  A chi  potrebbe  dispiacere  un  uomo  della  vo- 
stra sorte? 

Pan.  Me  dopiate,  che  son  vegnù  a parlar  per 
un  altro,  da  resto  se  me  fusae  lecito  de  parlax 
per  mi ... 

pia.  ( t'alza  ) Signore,  quantunque  desideri  ili 
essere  contenta  col  mio  accasamento,  non  inten- 
do però  di  volermelo  procurare  senza  I*  assenso  di 
mio  fratello.  Permettetemi,  che  seco  {urli,  e ao 
le  vostre  espressioni  saranno  meco  sincere , trove- 
rete in  me  uguale  al  rispetto  la  rassegnasene  • 
V amore. 

Pan.  Eh,  cara  siora  Flamminia , vedo  Lenissimo . . . 
Pia.  Compatitemi,  s*  io  vi  lascio . Vedo  mio  fra- 
tello uscire  dalla  sua  camera  ; ho  da  parlargli  prò- 
ma  eh’  caca  di  casa  . 

Pan.  La  se  comodi  come  la  comanda  . 

Pia.  Signor  Pantalone,  le  son  serva  . ( Volere 
il  cielo,  che  mi  toccasse  un  uomo  di  garbo,  e 
che  restar  potessi  in  questi  cara  città!  )(  da  ut 
e parte  ) 

Pan.  Eh,  I* ho  dito . La  me  dà  la  hurls.  La  cre- 
de d’averroe  tiri  au  abbastanza;  e aul  più  belo 
la  me  voi  impiantar.  Ma  no  ghe  atansio  ; son  nas- 
ino avanti  de  eia  , cogli  osso  el  tempo,  c colle  doo- 
ne  no  me  fido,  e no  me  fiderò  mai.  A vederla 
la  par  una  roggia  ; ma  de  dicalo  no  se  ghe  veda  . 
Dirò  co  disc  quello: 

Quel  to  dolce  bochin  mette  in  saar  ; 

Mo  no  to  credo , se  do  vedo  il  cor  . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

ROTTI 

Camera . 

FLAMMINIA,  s FLORINDO. 

Fio.  Ci osi  è,  fratello  mìo.  Quel  vostro  amico 
mi  piace  infiaitameote . Il  signor  Pantalone  £ un 
«on>o  avanzalo,  ma  di  buona  grazia,  e di  buo- 
nissimo umore . 

Fio.  Anch'  io  lo  stimo  infinitamente  per  la  sua 
onora  Ir  tu , per  il  suo  buon  cuore , eh*  egli  ha  per 
gli  amici  suoi . Il  «gnor  Celio  ne  parla  eoo  una 
grandissima  stima  , e per  dir  vero,  tutti  gli  rendo- 
no giuatiiia,  tutti  di  lui  si  lodano,  e tutti  nelle 
loro  conversazioni  lo  bramano. 

Fla.  Felice  me,  se  mi  toccasse  un  marito  dì  que- 
sta tagliai 

Fio.  Lo  prendereste  eoi,  benché  vecchio? 

Fla.  Mi  consigliereste  voi  ricusarlo  unicamente 
per  questo? 

Fio.  Niuno  consiglieri  una  donna,  che  preferi- 
sca on  giovine  peso  ad  un  vecchio  saggio;  ma 
le  donne  poche  volte  ascoltano  gli  altrui  consigli, 
e se  hanno  la  liberti  di  scegliere,  per  lo  più  si 
ahbaudonano  si  peggio . 

Fla.  Di  me,  Fkirindo  carissimo,  dovreste  avere 
miglior  concetto.  Sapete,  ch'io  sempre  stata  so- 
no nemica  della  gioventù  scorretta.  Mi  sarei  adat- 
tata a sposare  il  signor  Ottavio  per  compiacervi , 
ouando  non  lo  avessi  scoperto  di  poca  mente,  e 
di  peggi  or  condotta . Ora  mi  permetterete  eh*  io 
dica  di  non  volerlo , e voi  che  siete  del  di  hii 
procedere  mal  soddisfatto,  troverete  il  pretesto 
per  licenziario. 

Fio.  Sari  meglio,  che  ritorniamo  in  Livorno. 

Fla.  No,  Fiorindo;  è meglio,  che  noi  restiamo 
in  Venezia . 

Fio.  Ottavio  ci  darà  dei  disturbi. 

Fla.  Vi  sarebbe  il  modo  tacile  per  farlo  lacere. 

Fio.  E come  f 

Fla.  Se  io  mi  maritassi,  ti  estinguerebbe  in  lai 
la  speranza. 

Fio.  Siamo  forestieri,  FU  memora  ; non  i cosi  fa- 
cile... 

Fla.  Eh,  basta  volere. 

Fio.  Ho  io  d’  andar  cercando  per  mia  sorella  il 
marito? 

Fla . No,  basterebbe,  che  trovandolo  io,  P appro- 
vaste. 

Fio.  Quando  fosse  da  vostro  pari ... 

Fla.  Non  b sarebbe  il  signor  Pantalone  ? 

Fio.  Peniate  voi , ac  il  signor  Pantalone  vuol  pren- 
der moglie.  Ha  tempre  detto,  che  egli  ama  Usua 
liberili. 

Fla.  Eppure  se  argomentar  volessi  da  certe  paro- 
le.. . da  ceste  occhiate.,. 


Fio.  Duro  fatica  a crederlo,  ma  quando  mai  ciò 
fosse  , io  sarei  contentissimo . 

Fla.  Mi  permeitele,  che  possa  assicurarmene  de- 
stramente. 

Fio.  Fatelo  cotU  solila  prudenza  voalra  .Ma  Ot- 
tavio et  sari  d*  ostacolo . 

Fla.  Basta  eh'  io  dica  di  non  volerlo,  perchè  egli 
abbia  da  cedere  ogni  tua  pretensione.  Finalmen- 
te non  sono  corse  che  sole  parole , e queste  non 
hanno  più  susaislensa , tempre  che  la  vita  che 
egli  ora  mena  giustifica  le  mie  ripulse. 

Fio.  Non  so  che  dire.  Altra  sorella  nou  ho  che 
voi . Bramo  di  contentarvi . 

SCENA  II. 

FLAMMINIA  sola; 

C oo  un  vecchietto  allegro  non  potrei  stare  che 
bene.  Se  fosse  uno  di  quei  rabbiosi,  o uno  di 
quelli  che  soffrono  più  maUllie  che  anni , mi 
guarderei  dal  prenderlo.  Ma  certamente  il  signor 
Pantalone  fa  invidia  ad  un  giovinetto  . 

SCENA  III. 

CLARICE,  E DETTA. 

Cla.  Si  può  venire,  signora  Flamminìa? 

Fla.  Favorite  pare,  signora  CUrice,  mi  fate  onore. 

Cla.  Siamo  nella  medesima  casa,  e ci  vediamo 
pochissimo . 

Fla.  Io  non  ardisco  di  disturbarvi. 

Cla.  Cara  areica,  mi  mortificate.  Sapete  pure... 

Fla.  Sì,  Io  so,  che  mi  volete  bene. 

Cla.  Vostro  fratello  vuol  più  partire  per  ora? 

Fla.  Ho  speranza  di  no.  Se  sapeste  ...  basta. 

Cla.  Raccontatemi  qualche  cosa  . 

Fla.  Ho  speranza  di  restar  qui  per  sempre. 

Cla.  Maritarvi  qui  forse  ì 

Fio,  Chi  sa! 

Cla.  E il  signor  Oilsviof 

Fla.  Se  lo  prenda  chi  vuole. 

Cla.  ( Me  lo  prenderei  io , se  me  lo  dessero.  )(da  le) 

Fla.  Che  dite? 

Cla.  Nulla.  Avete  qualche  com  per  le  mani  ? 

Fla.  Vi  è un  certo  vecchietto  ...  Per  ora  non 
posso  dir  niente , saprete  tutto. 

Cla.  A proposito  di  vecchietto,  stamane  mi  sono 
divertita  assaissimo  con  un  vecchio. 

Fla.  Chi  è questi  ? Lo  conosco  io? 

Cla.  Sì,  lo  conoscete.  È il  signor  Pantalone. 

Fla.  Non  mi  maraviglio,  che  vi  siate  ben  diver- 
tita. È I*  uomo  più  lepido,  e più  gentile  di  que- 
sto mondo. 

Cla.  Volete,  che  ve  ne  racconti  una  bellissima? 

Fla.  La  sentirò  volentieri . 

Cla.  Il  signor  Pantalone  ai  è innamorato  dà  me. 

Fla.  Innamoralo  dà  vosi 
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Cla.  Si , che  ne  dite?  Non  è un  bel  pano?  Po- 
trebbe e»er  mio  padre. 

Fla.  Da  cbe  1’  avete  voi  argomentalo,  die  aiain- 
vagbito  di  voi? 

Cla.  Ob,  da  cento  roee.  Se  P aveste  veduto!  lan- 
guiva, propriamente  languiva.  E poi  me  l'ha  del- 
lo a chiariaaime  note . 

Fla.  ( Patienaa!  mi  sarò  ingannata.  ) ( da  se  ) 
Voi  come  avete  corri* potto  alle  aue  finezze? 

Cla.  Io?  ve  lo  potete  immaginare.  Quando  gli 
uomini  paaaano  li  treni' anni,  non  gli  tratto  più 
volentieri.  Mi  tono  un  po' divertila.  L’ho  Inaia* 
gaio  un  poco  il  povero  galantuomo  ; T ho  laaciato 
partir  colla  bocca  dolce;  ma  a trattenermi  di  rà- 
dere ho  fatto  una  fatica  bestiale. 

Fla.  Parmi,  che  ilaignor  Pantalone  non  aia  pes* 
tona  che  meriti  d’eaaer  derisa. 

Cla.  Ob,  inquanto  a me  non  la  perdonerei  nem- 
meno a mio  (ladre. 

Fin.  È mollo,  che  un  uomo  di  mondo,  accorto 
come  lui,  aiaai  laaciato  burlare. 

Cla.  Voleva  egli  far  il  bravo.  Badava  adire,  che 
le  donne  non  l'hanno  mai  innamoralo,  che  non 
le  atiraa,  che  non  le  cura  ; ma  io  eoo  due  paro- 
line, con  un*  occhia  Lina  di  quelle  che  ammassa- 
no, I'  ho  colpito,  i'  ho  ferito  , e l' ko conquassato. 

Fla.  Povero  signor  Pantalone,  mi  dispiace  ve- 
derlo posto  in  derisione  così. 

Cla.  Siete  inai  compassionevole.  Ma  voi,  ora  che 
mi  sovviene,  siete  portata  assaissimo  per  i vene- 
tiani.  Vi  l asce  reste  far  giù  facilmente  da  un  ve- 
nesianotto,  clic  sapesse  fare. 

Fla.  Io  non  praticherei  persona,  che  mi  potesse 
far  giù. 

Cla.  Se  praticaste  il  signor  Pantalone,  può  esse- 
re, che  con  voi  gli  riuscisse  di  fare  quello,  che 
uon  gli  è dato  I1  animo  di  fare  con  me . 

Fla.  Che  vuol  dire? 

Cla.  Siete  tanto  di  buon  cuore,  che  quantunque 
egli  sia  vecchio , scommetto  vi  avreste  da  luì  la- 
sciala menar  per  il  naso . 

Fla.  Non  posso  tener  celata  la  venti . Il  signor 
Pantalone  è un  uomo,  che  mi  piace  infinitamente. 

Cla.  Voi  mi  dite  ora  una  cosa  che  mi  di  (iena. 
Flamminia,  non  vorrei,  che  gli  diceste  eh’  io  lo 
burlo. 

Fla.  Non  gli  dirò  che  lo  abbiate  burlato;  ma  per 
T avvenire  potete  tralasciare  di  farlo. 

Cla . Mi  volete  far  perdere  il  più  bel  divertimento 
di  questo  mondo. 

Fla.  Care  amica,  vi  par  cosa  onesta  deridere  in 
si  fatta  maniera  una  persona  di  garbo?  Fino  che 
aveste  per  lui  qualche  indinaxione,  vi  compati- 
rei, ma  per  deriderlo  solamente,  io  non  vi  saprò 
lodare. 

Cla.  Basta  • . . sentite  . . . ae  devo  confidarvi  la 
verità,  non  lo  faccio  poi  solamente  per  deriderlo; 
ma,  quantunque  non  mi  piacciano  i vecchi,  il 
signor  Pantalone  ha  un  non  ao  che,  che  mi  dà 
nel  genio. 

Fla.  ( Peggio  ancora  per  me.  ) ( da  se  ) 

Cla.  ( È necessario  burlar  anche  lei,  chi  non  vuol 
perdere  il  divertimento.  ) ( da  te  ) 

Fla.  Lo  pigliereste  voi  |>er  marito  ? 

Cla.  Perchè  no?  Potrebbe  anche  darai. 

Fla.  Scdisprezzale  gli  uomini,  che  hanno  passali 
i treni’ anni. 

Cla.  Tutti  gli  uomini  non  sono  come  il  signor 
Pantalone. 

Fla.  Ed  egli,  credete  voi , che  aderisse  alle  vostre 
none? 

Cla.  Lo  credo  sicuramente. 


Fla.  Potreste  anche  ingannarvi. 

Cla.  Sapete  voi  qualche  cosa  in  contrario? 

Fla.  11  mio  dubbio  è fondalo  sul  lem  perimento 
del  signor  Pantalone.  Non  mi  par  uomo  da  la- 
sciarsi lusingare  ai  facilmente. 

Cla.  Oh,  PUmraina  care,  mi  conoscete  poco. 

Fla.  Qualche  volta  ci  fidiamo  troppo  di  noi  me- 
desime. 

Cla.  Quasi  quasi  mi  fareste  venire  un  poco  di  caldo. 

Fla.  N >u  vi  riscaldale.  Se  sanano  rose  fioriranno. 

Cla.  Fioriranno  certo . 

SCENA  IV. 

CELIO,  B DETTE. 


Cefi  IN  ipote  mìa , dove  vi  cacciate  voi , che  non 
vi  lasciale  trovare? 

Cla.  Eccomi  qui , signore.  Vi  occorre  nulla  da  me? 

Cefi  Per  voi  ai  può  morire  ; non  vi  lasciale  vedere, 

Cla.  Vi  è venuto  forse  qualche  accidente  ? 

Cefi  ( sputa  ) No  per  grazia  del  ciclo  . Non  mi 
parlate  di  queste  cose  per  carità . 

Fla  In  venti, sìguar  Celio,  avete  una  buonis- 
sima cere. 

Cefi  In  huou  punto,  in  buon’ ore  lo  possa  dire, 
che  il  cielo  mi  conservi. 

Cla.  Via,  alale  allegro.  Siete  grasso,  rosso,  fre- 
sco. .. 


Ce/.  In  buon  punto,  in  buon’ora  Io  possa  dire, 
che  il  cielo  mi  conservi . 

Cla.  Si , caro  aio , il  cielo  ri  conservi . 

Ce/.  Un  grand’uomo  è quel  signor  Pantalone! 
Basta  die  io  lo  veda  ; basta  che  stia  un’  ore  con 
lui , mi  pana  lutto . 

Fla.  Il  signor  Pantalone  è adorabile. 

Cel.  È adorabile  certo . 

Cla.  Infatti,  dopo  che  siete  stalo  a desinare  con 
lui,  siete  più  allegro,  più  brillante,  più  bello. 

Cefi  lu  buon  puulo,  in  buon’ora  lo  possa  dire, 
che  il  cielo  mi  conservi . 

Cla.  Sono  svaniti  i giramenti  di  testa? 

Cefi  Si.  ( spula  ) 

Cla.  Il  polso  va  bene? 

Cefi  Sì;  ma  non  mi  (tarlate  di  queste  cose.  Ni- 
pote mia,  il  signor  Pantalone  è la  mia  salute. 
Egli  mi  lia  guarito,  in  buon  punto  k> possadire: 
e desidero  d'  averlo  tempre  al  mio  fianco  , onde 
voglio  assolutamente , che  ai  faccia  questo  matri- 
monio. 

Fla.  Qual  matrimonio,  signore? 

Cel.  Del  signor  Ptnlslone  con  mia  nipote. 

Cla.  Sentite?  ( a Flamminia  ) 

Fla.  E disposto  il  signor  Pantalone  ? 

Cel.  Signora  sì,  è disposto  . Glie  l'ho  detto,  Cla- 
rice, e spero,  che  si  lui  sena’  altro. 

Cla.  Sentile  ? ( a Flamminia  ) 

Fla.  Me  ne  rallegro  infinitamente . 

Cla.  ( Ora  le  scena  si  fa  più  bella. )[da  se} Co- 
me gli  avete  detto,  signore  aio? 

Cel.  Glie  l’ho  detto,. . Non  mi  ricordo  più  le 
urecise  parole;  ma  contentatevi,  ch’egli  non  è 
lontano . 

Fla.  ( Le  mie  speranze  souo  perdute .)  [da  se) 

SCENA  V. 


ARGENTINA,  s detti. 

Arg.  Signore,  siete  domandato.  ( a Caldo  ) 
Cel . Chi  mi  vuole? 

Arg.  11  giovine  dello  speziale  col  solilo  diverti- 
mento. 
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Cel.  Col  lavativo? 

Arg.  Per  I’  appu  uto . 

Cel.  Vengo  tubilo. 

Cla.  Ma  te  tuie  bene  ora , che  cola  volete  fare  ili 
questa  sudiceria? 

Cel.  Sono  av»ezzo  coti;  te  non  lo  faceaii , mi 
ammalerei . 

Cla.  Eb  via  , che  aiete  uno,  e tiare  te  tino. 

Cel.  In  buon  punto , in  buon*  ora  lo  posta  dire, 
che  il  cielo  mi  cooserv  i.  { parte  ) 
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SCENA  VI. 

FLAMMINIA,  CLARICE,  e ARGENTINA. 

Arg.  S ignora  Flam minia,  anch'ella  è doman- 
dala. 

Fla.  Da  chi  ? 

Arg.  Dal  signor  Pantalone. 

Fla.  Avrete  aliagli  alo.  Sarà  la  signora  Clarice. 
Arg.  No  davvero;  hn  domandato  di  lei. 

Fla.  Per  me  è padrone . 

Cla.  Io  partirò , signora . 

Fla.  No,  no,  restate  pure. 

Arg.  Eh,  stia  forte.  Il  vecchietto  è di  buon  guato. 

Non  si  confondereblie  se  fossero  tei . ( parte  J 
Cla.  ( Vado  fra  me  dubitando,  che  Flamminia 
aia  gelosa  di  questo  vecchio.  La  sarebbe  bella  dav- 
vero l ) J da  se  ) 

Fla.  ( Può  essere  che  venga  qua,  perchè  vi  si 
trova  Clarice  . ) ( da  se  ) 

Cla.  In  verità,  signora  Flamminia,  se  avete  qual- 
che interesse  cor»  lui  , . . 

Fla.  Io  non  ho  interessi  da  trattare  in  segreto 
con  chi  clic  sia.  { alterata  ) 
eia.  Via  , via,  non  vi  riscaldate. 

Fla.  Una  volta  per  ciascheduna  . 

SCENA  VII. 

PANTALONE,  t dette. 

Pan.  Servitor  umilissimo. 

Fla.  Serva  umilissima . 

Cla.  Gran  carestia  fa  delta  sua  persona  il  signor 
Pantalone.  Non  si  vede  mai  . 

Pan.  ( Adesso  la  me  minchiona . ) ( da  se  J N’  è 
varo  patrona?  xe  cent'anni,  che  non  se  vedemo. 
Quanti  minuti  xe  pa»»ni  da  sta  mattina  a austera? 
Cla.  Quando  si  ha  delta  premura , le  ore  paiono 
secoli . 

Pan.  { E tocca  via.  ) ( da  se  ) E per  questo  an- 
ca mi  tiro,  e reziro  come  fave  intorno  al  miei. 

( Botta  de  remando.  ) ( da  se  ) 

Fla.  Sarete  venuto,  signor  Pantalone,  per  fare 
una  visita  alla  signora  Clarice. 

Pan.  Se  gh'ho  da  dir  la  verità  . . . 

Fla.  Spia  cerni,  che  I*  abbiate  ritrovata  qui  col 
disagio  della  mia  compagnia,  ma  mi  ritirerò  per 
non  distuiham  . 

Cla.  ( Ora  ci  ho  gusto.  ) 

Fan.  Anzi,  patrona,  voleva  dirghe,  che  son  qua 
per  parlar  con  eia . 

Fla.  Eh  no,  signore;  ri  conosciamo. 

Pan.  ( Sieatu  malignazza!  Anca  questa  la  finse 
de  esser  ariosa . Le  me  tol  per  man  come  tb,  ste 
patrone;  ma  no  le  ha  da  fax  con  un  odio.)  ( da 

•O 

Cla.  Signor  Pantalone,  se  avete  dei  segreti  colla 
signora  Flamminia,  accomodatevi,  io  partirò. 
Pan.  La  me  voi  privar  delle  so  grazie?  La  me 
voi  lasaar  cusl  prato? 

Cla.  Quando  poi  la  mia  presenza  non  vi  dia  noia, 
resterò  per  compiacervi. 
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Pan.  La  me  consola,  la  me  rallegra,  la  me  fa  re- 
spirar. 

Cla.  { Il  vecchio  ai  scalda . ) { da  se  ) 

Pan.  ( Le  pago  coll'  iatcssa  monca  . ) f da  se  ) 

Fla.  Orsù,  signori  miei  , io  non  ho  da  essru-te- 
stimone  de1  vostri  vezzi . 

Pan.  Son  qua  per  eia  con  tnttoel  cor . ( a Flain- 
tninia  ) 

Fla.  Il  voti ro  cuore  è impegnato. 
l'an.  Gh*  al*  nissuna  premura  per  ri  mio  cuor  ? 
Fla.  Come  potete  voi  dire,  d'essere  qua  vernilo 
per  me? 

Pan.  Ghe  dirò.  Ilo  trova  so  sior  fraJello,  e el 
m'ha  dito  certe  cosse,  certe  parole  . . . ebe  no 
le  espiato  bene . 

Fla.  A mio  fratello  voi  non  dovete  badare . 

Cla.  Che  cosa  vi  ha  detto  il  fratello  della  signora 
Flamminia  ? 

Pan.  No  gh'  ho  suggezion  a dirlo . El  tu'  ha  dito 
curi  . . . 

Fla.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi,  che  vogliate 
dire  in  pubblico  ciò,  che  mio  fratello  vi  avrà  da- 
to in  segreto. 

Pan.  No  la  xe  rossa,  che  no  se  possa  dir. 

Fla.  Tant'è,  voi  non  l'avete  da  dire. 

Cla.  ( Vi  è qualche  mistrroaasolutnmcnle.)  (da  se) 
Pan.  Sala  ria  costa  clic  el  me  poi  aver  dito  ? ( a 
Flamminia  ) 

Fla.  Me  l'immagino. 

Pan.  Coasa  glie  par  tu  quel  proponilo  che  Ut’  iraa- 
gina? 

Fla.  Che  cosa  pare  a voi? 

Pan.  Vorla,  che  diga  come  I* intendo? 

I la.  Sì,  ditelo  pure. 

Pan.  Intendo , vedo,  e capisse  , che  i se  tol  spasso 
de  mi . 

Fla.  Non  è vero,  signore. 

Pan.  Cossa  ditela  de  sto  tempo , patrona  ? (a  Cla.) 
Cla  II  tempo  è bello,  ma  la  mia  fortuna  è as- 
sai trista. 

Pan.  Coasa  gli'  ala  , che  la  dcsturha  ? 

Cla.  Ali,  signor  Pantalone!  ( sospira  } Niente. 
(si  volta  , e ride) 

Fin.  ( Ehi,  vi  burla  .)  ( a Pantalone  ) 

Pan.  ( Eh , me  ne  son  intaggià . ) ( a Flamminia  ) 
Fla.  Se  conosceste  meglio  il  mio  cuore  . . . ( a 
Pantalone  ) 

Pan.  La  diga  mo. 

Fla.  Puzirnzal  Non  posso  dirvi  di  più  . (si  t'ofto  ) 
Cla.  f Le  credete?  ) ( a Pantalone  ) 

Pan.  ( Unente  affatto.  ) ( a Clarice ) 

Fla.  (Clarice  midisturha  infinitamente.  )(<?<>  je) 
Pan.  Comandele,  che  le  serva  de  una  fettina  de 
pero? 

Cla.  Ha  tutte  lo  sue  galanterie  il  signor  Pan- 
talone. 

Pan.  Cosse  da  vecchio,  vedda?  Coose  da  pow 
omo.  Poi»  tenera,  e che  costa  poco,  (tira Ju ori 
il  coltello  per  mondar  la  pera  ) 

Cla.  Capperi!  Quel  pezzo  di  coltrilo  portai-  in 
tasca  ? 

Pan.  Arma  spunlada,  che  no  serve  più.  ( mon- 
dando la  pera  ) 

Fla.  Siete  fatto  apposta  per  favorir  le  donne  • 
Pan.  Una  volta  m‘ insegnava. 

Cla.  Se  siete  il  ritratto  della  galanteria! 

Pan.  Daaseno?  ( mondando  la  pera  ) 

Fla.  La  grazia  non  si  perde  ri  facilmente. 

Pan.  Eb  vial  ( come  sopra  ) 

Cla.  Guardate  come  monda  bene  qurlla  pera. 
Pan.  Una  Tolta  me  destrigava  io  do  Uggì  . Adesso 
bisogna,  che  Tazza  un  podi  etto  alla  volta. 
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Pia.  Per  far  le  cose  bene,  ci  vuole  il  suo  tempo  . 
Pan.  Una  volta  fava  prealo  e ben  , sdraio  faaao 
adaiio  e mal. 

Cla.  Eh  vial  non  vi  avvilite,  signore.  Siete  un 
uomo  fresco , forte , robusto. 

Pan.  La  Ioga  sto  Imcconain  de  pero. (a  Clarice) 
Cla.  Obbligatissima . 

Pan.  Anca  eia,  patrona . (a  Flamminia  ) 

Pia.  Vi  ringraxio,  signore,  (rulli  non  ne  man- 
gio mai . 

Pan.  No  la  se  degna  de  receverlo  dalle  mie  man  ? 
Cla.  Ha  ragione  la  signora  Flamminia;  a lei  do* 
vevate  presentarlo  prima. 
pia.  Io  non  ho  queste  pretensioni . 

Pan.  Mi  no  vardo  le  sulilcsae.  Vago  alla  bona  . 

Vago  all’ mitiga.  La  favorissa  , la  prego-  (a  pia.) 
I'ia.  Davvero  vi  sono  obbligala.  ( lo  ricusa  ) 

Pan.  La  toga  eia.  ( u Clarice  ) 

Cla.  Vi  ringraxio.  ( lo  ricusa  ) 

Pan.  Lo  magneròmi.  mangia, e segue  a tagliare) 
Pia . Credetemi,  signora  Clarice,  ebe  il  vostro 
carattere  mi  fa  specie. 

Cla.  Ed  il  vostro,  signora,  mi  fa  compassione. 
Pan.  Comandtla?  ( offre  a Flamminia) 

Pia.  Obbligatissima.  ( ricusa  ) 

Pan.  Eia?  ( a Clarice  ) 

Cla.  Graaie.  ( ricusa  ) 

Pan.  Magnerò  mi . f mangia , e segue  a tagliare  ) 
Pia.  La  burla  va  tiene  lino  ad  un  certo  aegno. 

( a Clarice  ) 

Cla.  Molle  volte  si  dicooo  delle  cose  per  iscoprire 
l'altrui  intensione. 

Fla.  In  ogni  moniera  il  fingere  non  è cosa  buona. 
Cla.  Si  vedono  i difetti  altrui , e non  si  conosco- 
no i propri  . 

Pan.  Comunilcla?  ( a Flamminia  ) 

Pia.  Dispensatemi,  aignore.  ( ricusa  ) 

Pan.  Coma  micia?  ( a Clarice  ) 

Cla.  Sto  bene  cosi.  ( ricusa  ) 

Pan.  Lo  magnerò  mi . 

pia.  Io  sono  una  donna  die  parla  chiaro  . 

Cla.  Ed  io  sono  una,  che  non  parla  torbido. 
Pan.  El  margotto  no  la  lo  vorrà . ( a Flamminia  J 
Pia.  [ Clic  femmina  ardila!  ) ( <la  se) 

Pan.  Gnanca  ria  ? ( a Clarice  ) 

Cla.  Si  signore,  io  lo  prenderò,  (lo  prende  di 
mano  a Pantalone) 

Pan.  Drava!  Da  ini  no  se  poi  sperar  altro,  che 
margotti . 

Fla.  Ho  inteso,  signori  miei.  Accomodatevi  me- 
glio Knu  di  me. 

Pan.  Eh  via,  me  maraveggio.  Coesa  voi  dir?  Se 
ecaldrla  ? Se  vorle  dar  per  le  mie  maledrlle  bel- 
lexie?  A monte,  patrone,  a monte ste  cargadure. 
Se  cognosscmo.  So,  chele  me  burla.  Sou  vec- 
chio, ma  non  son  da  brusir  E se  le  me  tol  per 
un  rosegotlo  de  (alto,  le  tappili,  clic  gh’ho  an- 
cora polpa,  sugo  e sostanti»;  che  son  mauro,  ma 
no  son  marxo,  e che  se  no  son  un  pero  boliro  da 
prima  tlagion,  son  un  pero  da  inverno  ben  con- 
servi, che  no  gb’ha  invidia  iT  una  nespola  dalla 
corona. 

Fla.  Signore,  se  voi  parlate  di  me,  sappiate... 
Cla.  Io  non  so  fingere,  signora. 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO , t ditti  . 

Oit.  on  vi  è nessuno,  die  porti  un’  ambasciata? 

Pia.  Postillile,  che  non  vi  aia  nessuno? 

Otl.  Nou  vi  è nessuno,  signora.  Compatitemi , 


se  ho  ardito  di  entrare.  Premevsmi  di  veder  il  si- 
gnor Pantalone. 

Pan.  Son  qua . Coesa  me  comandela  ? 
pia.  Come  sapevate,  di’  fi  fosse  qui  ? 

Oli.  Me  Dia  detto  il  signor  Celio.  Ma,  signora, 
la  mia  persona  vi  è mollo  odiosa,  per  quel  ch’io 
vedo. 

Fla.  Eccolo  il  signor  Pantalone,  servitevi , se  vi 
aggrada  . 

Oli.  Una  parola  in  graxia,  signore.  ( lira  in  di- 
sparte Pantalone) 

Cla.  ( Si  vede,  che  il  signor  Ottavio  non  lo  può 
veliere.  Sena’  altro  è innamorata  del  signor  Pan- 
talone. Ora  mi  fa  venir  volontà  di  farla  disperare 
davvero.  ) ( da  se  ) 

Pan.  Vigni  qua;  contemcla  no . Donca sior Mis*- 
lui... 

Ott.  Il  signor  Martino  mi  ha  fstto  un  sfirooto  ia 

pubblico  per  causa  vostra. 

Pan.  Per  causa  mia? 

Oli ■ Si  signore.  Li  secchici,  die  voi  gli  a veto 

pagati  per  me,  die’ egli,  die  calano  venti  grani, 
e pretendeva,  ch’io  glieli  barattata*.  Ha  pubbli- 
cato alla  pretensa  di  messo  mondo,  che  ho  per- 
duto sulla  parola,  che  voi  avete  pagato  per  me, 
die  ho  impegnato  P anello,  e dicendogli,  che  ae 
i xecchini  calano,  venga  a farsi  risardre  da  voi, 
ha  detto  , che  siete  un  prepotente,  un  buio , un 
uomo  che  vuol  vivere  con  soverchieria. 

Pan.  Dr  mi  l’ha  dito  sta  roba? 

Oli.  L'ha  detto,  ed  ha  soggiunto,  die  ha  corag- 
gio per  sostenerlo. 

Pan.  Non  occorr’ altro.  Ho  inteso. 

Ott.  Ve  la  passerete  voi  scnxa  riscotimento? 

Pun.  Ho  inteso . 

Ott.  Io  avrei  cambiato  volentieri  a colui  fi  lec- 
chini calanti,  ma  sapete  il  mio  stato... 

Pan.  Le  compatisse,  se  le  laucmo  sole. 

Ou.  Se  voi  mi  voleste  favorire  sopra  l’anello  ... 
Pan.  Le  me  permetta,  che  vaga  in  tun  scrvisiet- 
to.  Tornerò  a riverirle;  pcrdic  sul  proposito  chi 
girricno,  no  son  gnancora  contento . Voi  che  vo- 
goimo  in  diiaroìlella  verità  . Son  un  galantuomo* 
Ott.  Se  siete  un  galantuomo,  dovete  ascoltarmi . . . 
Pan.  Son  un  galantuomo,  e no  voi  sentir  altro. 
Patrone.  ( parte  ) 

Ott.  Questa  è una  indvillà,  un' indiscretessa  ,un' 
imperi  mensa. 

Fla.  Signor  Ottavio,  nelle  mie  camere  non  vor- 
rei , che  si  aitasse  la  voce . 

Ou.  Nelle  vostre  camere  non  parlerò  più  nè  si- 
to, nè  basso. 

Fla.  Mi  farete  piacere. 

OU.  Non  so  per  altro  da  che  provenga  il  disprea- 
io,  con  cui  da  poco  in  «pia  mi  trattato. 

Cla.  ( Ve  lo  dirò  io.)  ( ad  Ottavio  ) 

Pia.  Non  oso  di  dis|ircxaarvi , ma  intendo  di  to- 
tem nella  mia  lihrrlà. 

Ott.  Posso  sapere  almeno  il  perchè? 

Cla.  ( Causi  il  signor  Pantalone.  ) ( ad  OUa- 
vio  ) 

OU.  Il  signor  Pantalone,  signora,  vi  ba  parlato 
di  me? 

pia.  Si,  mi  ba  partalo  ron  del  calore . Mi  ha  det- 
to cento  belle  regioni,  perchè  si  conci udenaero  lo 
nostre  noaae. 

Cla.  ( Non  le  credete.  ) ( ad  OUavio  ) 

OU.  E voi,  signora,  che  cosa  «vele  io  contrario? 
pia.  Per  ora  non  Ho  piacer  di  Irgarmi. 

Oli.  Non  dicevate  cosi  pochi  giorni  sono . 
pia.  Non  lo  sapete,  signore?  Noi  donne  sismo 
volubili . 
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Cla.  Plano,  signora  Flaraminia  , che  ac  lo  siete 
voi,  non  lo  sono  tulle. 

Fio.  È vero  : voi  non  siete  di  questo  numero. 
Cla.  Io  mi  picco  d’essere  ona  donna  costante. 
Fla.  Costantissima  nel  burlarvi  sempre  di  tutti . 
Cla.  Come  potete  dirlo  ì 
Ott.  Con  vostra  licensa,  signora  Clarice,  vorrei 
che  la  signora  Plamminia  mi  spiegasse,  con  un 

rx>  più  di  chiarezza , il  motivo  della  tua  nord- 
avversione  all’  alletto  mio . 

Cla.  Ma  se  ve  lo  dirò  io.  ( ad  Ottavio) 

Ou.  Voglio  ssperlo  da  lei . 

Fla.  Dispensatemi,  signor  Ottavio. 

Ott.  No  signora,  non  posso  in  ciò  dispensarvi . 

Pretendo,  che  mi  abbiale  a dire  il  perché. 

Fla . Ve  lo  dirò  un'altra  rolla. 

OU.  Ora  voglio  saperlo  ; voglio  saperlo  or» , per 
regolarmi  anch'io  a misura  delle  * ott  re  ragioni. 
Fla.  Ve  lo  dirò  dunque. 

Cla.  Siete  buono,  ae  credete  ch'ella  voglia  dir- 
vi la  ventò  . ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Questo  è quello  clic  anch'io  pavento.  Voi 
non  mi  direte  la  verità. 

Fla.  Ve  la  dirò , signore,  ve  la  dirò,  perché  mi 
costringete  a doreria  dire.  E voi  alesso  giustifi- 
catemi presso  quello  signora  che  non  mi  crede; 
ditele  voi  se  ri  dico  il  rero.  Signor  Oliar  io,  quan- 
do ri  ho  conosciuto  a Livorno,  parevate  un  gio- 
vine di  huoQ  costume.  In  Venezio,  lordi  ho  sa- 
puto il  modo  votilo  di  vivere.  Voi  siete  un  gio- 
catore rixioeo,  siete  un  uomo  che  si  rovina,  che 
cimenta  la  propria  ripulaxione,  che  non  merita 
stima,  che  non  eaigs  rispetto,  c che  da  me  non 
può  lusingarsi  di  essere  amalo.  Eccovi  la  verità; 
Se  vi  dispiace  d'averla  intesa,  incolpale  voi  stes- 
so che  mi  avete  importunalo  per  dirla.  Ringra- 
aiale  la  signora  Clarice,  che  mi  ha  insolcatalo 
per  pubblicarla  . ( yurte  ) 

Cla.  Che  dice  il  signor  Ottavio? 

Ott . ( Venezia  non  è più  paese  per  me .}( parte  ) 

Cla.  Non  mi  ris|K)nde  nemmeno . Convlen  dire, 
che  Flamroinia  abbia  dello  la  verità . ( parte  J 

SCENA  IX. 

KOTTX 

Strada . 

PANTALONE  con  u>ms*,  z Dire  UOMINI. 

Pan.  Lo  cognosseu  sior  Martin? 

Uom.  Lo  cognosso. 

Pan.  De  qua  1’  averia  da  passar. 

Uom.  A ala  ora  el  passa  ogni  sera. 

Pan.  Ben , reti  reve.  Slè  allenti , e col  capita,  do- 
ghe sie  bastonndcle  per  omo,  e gncnle  più. 

Uom.  Lasse  far  a mi,  sior. 

Pan.  No  glie  dè  su  la  testa.  No  ghc  fé'  troppo 
mal.  Me  basta,  clic  l'impara  a parlar  ben  dei  ga- 
lantomeni  della  mia  aorte . Vu  altri  slè  là  ; mi 
stago  qua,  e se  ghe  sarà  bisogno  de  gnenle,  fide- 
ve  de  mi . Save  chi  son . No  ve  lasserò  in  te  le 
pettole . ( chiude  la  lanterna  ) 

Uom.  Me  detpusc  do  no  podergbe  dar  su  la  to- 
sta . ( parte  ) 

Pan.  De  eoa  loti  me  posso  fidar.  Per  mi  i fode- 
ravo in  tei  fogo,  perchè  po  anca  mi  in  ti  so  biso- 
gni ghe  Tasso  del  ben,  se  occorre,  so  dcfruderli 
in  luna  occasion , e per  i mi  amici , e per  i mi 
dependenti  ghe  son  colle  man,  colla  ose,  colla 
scarsella,  e colla  vita  stessa,  se  occorre. 
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SCENA  X. 

BRIGHELLA  cos  i. astersa  accesa,  b PAN- 
TALONE. 

Bri.  O aior  Pantalon,  eia  ella? 

Pan.  Stuè  quel  Tersi . 

Bri.  Gh’  ho  da  (tarlar,  gli’  ho  da  dai  una  polio*. 

Pan.  Stuè  quel  Tersi,  ve  digo. 

Bri.  Ma  non  ae  glie  vede... 

Pan.  Lo  sluerò  mi . ( dà  un  ealeio  alia  lanter- 
na , e glie  la  getta  di  mano  ) 

Bri.  Olddigaliasirao. 

Pan.  Parie  a pian  . Coasa  volevi? 

Bri.  Ho  Ja  (larghe  una  polisa  del  me  patron . 

Pan.  Coasa  vorio  da  mi  aior  Ottavio  ? Ma  maode» 
lo  i mi  quaranta  ducali? 

Bri.  Crédo  aosi,  die  el  gbc  ne  voja  dei  altri. 

Pan.  Aride  a bon  viaxo,  compare . Da  mi  no  ae 
vien  a uselar  i merlotti  . 

Bri.  Ma  la  senta  sta  polisa. 

Pan.  Quando  l’alo  scritta? 

Bri.  Adesso,  in  sto  momento. 

Pan.  No  xe  mesa’ ora,  che  1’  ha  parlà  con  mi. 

Bri.  E dopo  Pba  scritto  sto  vigl  ietto. 

Pan.  Dè  quà,  lasse  veder. 

Bri.  Vedcla ? Se  avesse  la  lanterna  che  la  m’ha 
roorxà  . . . 

Pan.  Gnenle,  ghe  xe  el  bisogno.  Scu  omo  da 
vardarme  la  schiena? 

Bri.  Hala  qualche  nrmigo  ? 

Pan.  Ghe  xe  dei  baroai.  Stè  attento  se  vien  nis- 
sun,  e sviseme.  ( apre  la  lanterna  ) 

Bri.  ( No  voria  entrar  in  qualche  impegno.  DaL 
l’altra  parte  me  preme  anca  mi  sti  danari.) 
[da  te  ) 

Pan.  ( legge  ) * Signor  Pantalone  riveritissimo. 
„ Dovendo  domani  partir  per  Livorno  per  acco- 
„ moda  re  gli  affari  mici , sono  in  necessità  di  da- 
n nero.  Vorrei  disfarmi  dd  mio  anello  che  ha  voai- 
„ gnoria  nelle  roani  ; perciò  la  prego , ae  fa  (ter  lei , 
„ danni  il  restante  del  presso,  e ac  non  lo  vuole 
i,  per  se,  procurarne  la  vendita  so  licci  la  mente.  A 
,,  me  è coalato  dugento  Becchini,  ma  lo  stalo  in 
„ cui  mi  ritrovo,  mi  obbliga  a darlo  per  meno, 
n A lei  mi  rimetto,  essendo  certo  della  sua  ono- 
,,  ra lessa , assicurandola,  die  in  caso  tale  il  di 
„ lei  soccorso  può  contribuire  alla  mia  quiete , e 
„ alla  mia  riputasionc.  Attendo  la  risposta  eoo 
n impazienza  alla  spczieria  dd  Satiro,  e rÌTe- 
„ rendota  sono.  „ Poverazxo)  d me  fa  anca  peccò! 

Bri.  Hala  letto? 

Pan.  Ho  letto.  ( terra  la  lanterna  ) 

Bri.  Coasa  Jisda?  Lo  porla  consolar? 

Pan.  Sentì,  roissier  Brighella,  mi  oon  uno,  che 
per  gonzo  no  voi  passar.  Passo  servizio,  co  pos- 
so, basta  che  no  i me  vegna  con  dei  partii.  Se 
sior  Ottavio  voi  andar  a Livorno,  se  d glTIia 
bisogno  dasseno  per  i fatti  soi , e no  per  zogorr, 
son  un  galantomo,  lo  servirò.  L’anello  l’ho  latto 
veder,  l'ho  fatto  stimar.  Tutti  lo  considera  de 
sotto  dei  cento  e cinquanta  zecchini . Ma  a chi 
Stima,  no  ghe  dol  la  lesta.  Andè  là,andè  dal  vo- 
stro paron,  discgbe,  che  ae  l’è  contento,  ghe  ne 
darù  cento  e sessanta.  Comprerò  mi  I’  anello  per 
larghe  servizio,  e perdio  noi  creda  che  voggia 
far  negozio  sul  so  bisogno,  dìseghe  die  el  vaga  a 
Livorno,  che  Tazza  i Tatti  soi,  tegnirò  I'  snello  sie 
mesi,  un  anno,  e senza  niasun  interesse,  e col 
me  darà  i mi  bezzi , ghe  darò  la  soggia  imirio. 

Bri.  Questo  l’ è un  trattar  da  gran  signor , da  par 
•oo. 
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Pan.  No  tono  un  gran  signor,  ma  ton  un  gslsn- 
tomo . Son  chi  aou  . 

Jìri.  Caro  tior  Pantalone  . . . 

Pan.  Andè  via,  no  perde'  più  tempo.  AJessade»- 
so  tarò  là  anca  mi . 

Bri.  Vago  tubilo.  Ma  no  ghe  vedo. 

Pan.  Aspettò,  die  ve  falò  Iute,  [opre  la  lanterna) 

Bri.  No  v ora  ve  . , . 

Pan.  Andò  via  de  qua,  Te  digo. 

Bri.  ( Amkrò  da  tt' altra  banda.  ) ( da  te,  • 
parie  ! 

Pan.  Ho  paura t che  i pasta  U messa  dotte aa  . 
( fischia  ) 

SCENA  XI. 

MARTINO,  e PANTALONE. 

Mar.  1^  urhatil  tassimi  Mi  no  fatto  gncnle  a 


Pan.  t.'om’ela?  ( apre  la  lanterna  ) 

Alar.  Sior  Panlalon,  ton  sassinà. 

Pan.  G nenie,  compare;  el  ai. arso  dei  tecchini . 

Alar.  A ini,  cospcllunaazoj 

Pan.  Via,  sangue,  e lacca.  ( mette  mano  ) 

Alar.  Sior  Panlalon,  bona  sera  aiuna. 

Pan.  Schiaro,  compare. 

Alar.  No  credeva  mai,  che  me  fessi  alo  affronto. 

Pan.  Quanto  gicrili  acarsi  i lecchini? 

Alar.  Via , no  parlcmo  altro . 

Pan.  Voi  aaver  quanto  die  i gì  era  scarsi . 

Alar.  Quallordesc- grani. 

Pan.  Sic  da  quattordici  ottantaqualtro  . Tolè  Sto 
mezzo  felippo,  che  me  dare  cl  reato  doman. 

Alar.  Eli,  n'  imporla. 

Pari.  Tutelo,  die  roggio,  che  lo  tolè. 

Alar.  Lo  fogo. 

Pan.  Senio  del  pari.  Mi  ho  pagi  cl  mio  debito, 
evu  avè  paga  el  vostro.  Zitto,  gncnle  fu,  gnen- 
tc  aia  . 

Alar.  Grazie  de  tutto,  sioe  Panlalon. 

Pan.  Se’paron  de  mi,  compare  Marlin.  A rece- 
der se,  e co  volò  qualcosa*  da  mi,  cotnandeme. 
( parte  ) 

Alar.  Manco  mal,  che  xe  de  uolte  . Nitaun  sa* 
veri  gncnle . ( patte  ) 

SCENA  XII. 


Camera  in  caia  di  Celio. 

CELIO,  eTRACCAGNINO, 

Tra.  I^ior  patron,  la  me  favorissa  el  ducato. 

Cel . Tieni,  le  lo  dono,  ma  non  lo  ineriti.  Che 

tozza  di  medico  è colui  1 Borbotta,  che  non  a’  in* 
tende;  non  ha  detto  nulla,  e mi  ha  fatto  venire 
più  male  di  quel  che  aveva.  ( sputa  ) 

Tra.  E ai,  I*  c un  omo  de  gvrho. 

Cri.  Vammi  a ritrovare  il  signor  Pantalone. 

Tra.  E no  la  me  dite  altro? 

Cel.  Non  ti  ho  da  dir  altro.  Vammi  a trovar  il 
signor  Pantalone. 

Tra.  No  me  par,  che  abbiè  dito  tutto. 

Cel.  Che  coca  dovrei  dire  di  più? 

Tra.  Me  par , che  Joveressi  dir  : vammi  a ritro- 
var il  signor  Pantalone,  cheti  donerò  uu  ducalo. 

Cel.  Briccone l ti  do  ilsalario,  e ae  voglio  un  ser- 
Tuio,  ho  da  pagarli  ancora? 

Tra.  Quelle  parole  le  ha  una  virtù  simpatica,  che 
me  fa  cambiar  più  presto. 

Cel.  Va  subito.  Vammi  a ritrovare  ilsiguocPan- 
taloue. 
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Tra.  Che  li  darò  un  ducato  . 

Cel.  Che  ti  datò,  ae  non  vai,  delle  bastonale. 

Tra.  Queste  te  xe  parole,  clur  par  aulipalia  le 
me  impediate  de  camminar  . 

Cel.  Ti  farò  muovere  con  il  bastone. 

Tra.  Se  me  dare , ve  tegnirà  una  sciatica  in  tua 
bratto. 

Cel.  I sputa  ) Va  via  di  qua. 

Tra.  Se  griderò,  ve  tegnirà  la  scara  ozia . 

Cel.  ( spala  ) Va  via,  dico. 

Tra.  Ve  vegnirà  la  colica  in  tei  cervelo. 

Cel.  Sta  zitto,  briccone.  ( sputa  J 

Tra.  Se  arnie  ré  in  cubia,  dcvenlcrà  paralitico. 

Cel . ( sputa  ) Il  diavolo,  che  li  porti. 

Tra.  Se  chiamerà  el  diavolo,  el  ve  porterà  via  . 

Cel.  ( Sputa  forte  ) Oiraè!  Vattene  per  carità  . 

Tra.  Via,  vago.  Za  cl  ducato  me  lo  darà. 

Cel.  Te  lo  darò.  Vattene,  le  lo  darò. 

l'ra.  Gncnle  paura,  sior  patron.  Si’ bello  , »n, 
gl»’ ave  l»ona  cera. 

Cel.  In  buon*  ora , in  buon  punto  lo  possa  dire  , 
che  il  cielo  mi  conservi. 

Tra.  El  vostro  mal  l' è in  lei  cervello . 

C*e/.  Sei  un  briccone. 

Tra.  In  buon  punto,  in  buon’ora  lo  possa  dire  , 
che  il  cielo  mi  conservi.  ( parte) 

SCENA  XIII. 

CELIO  solo. 

Tutti  mi  fanno  arrabbiare,  mi  fanno  disperare, 
mi  fanno  crescere  il  male . Non  vi  è altri  che  il 
aigiior  Pantalone,  che  mi  consoli , die  mi  faccia 
sur  bene.  Voleste  il  cielo,  ch’egli  prendesse  ima 
nipote  per  moglie,  e che  volesse  venire  a alare 
con  mei  Io  farci  padrone  di  lutto  il  mio. 

SCENA  XIV. 

CLARICE,  e detto. 

Cla.  £1  bene,  signore  xio. .. 

Cel.  O nipote,  ora  appunto  pensava  a voi. 

Cla.  Ed  io  voleva  domandarvi  che  cosa  ha  detto 
dì  me  il  signor  Pantalone. 

Cel . Ha  detto  qualche  cosa,  che  mi  fa  sperar  he-  • 

ne . Voi  lo  prendereste  volentieri  ? 

Cla.  Se  avesse  egli  treni’  anui  di  meno , perchè  no  ? 

Cel.  E ae  io,  in  riguardo  suo  vi  faceaai  una  do- 
nazione di  tutto  il  mio? 

Cla.  Allora  poi  Io  prenderei  anche  se  avesse  tren- 
l’anni  di  più. 

Cel . Facciamola  dunque  . 

Cla.  Ma  COO  un  patto. 

Cel.  Con  qual  patto? 

Cla.  Che  della  rolw  che  mi  donaste,  fossi  padro- 
na io,  e maneggiandola  a mio  modo,  non  avessi 
a dipendere  dalla  seccatura  d’  un  vecchio. 

Cel.  A questa  condizione  non  si  farà  niente. 

Cla.  E mente  sia. 

Cel.  Voi  mi  volete  veder  morire. 

Cla.  Perchè  ? 

Cel.  Perchè  solo  il  signor  Pantalone  mi  polreb- 
he  dare  la  vita . 

Cla.  Eh,  vi  vuol  altro  per  guarire  dai  vostri  can- 
cheri I 

Cel.  ( sputa  forte  ) Che  parlare  sguaiato  I 
SCENA  XV. 

FLÀMMINIÀ,  FLORINDO  , e detti. 

Pia.  Ora  mi  lusingate,  caro  fratello  . Ho  mo- 
tivo di  uuu  vi  ardere . 
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Fio.  Eppure  credetemi , ch’ella  è cosi. 

CeU  Caro  amico,  vu,  che  «tele  tifili  houli  per 
me,  persuadete  eoi  mia  uipote  a fare  una  cosa 
buona . 

Fio.  Che  enea , aignare? 

Cel.  A sposare  il  signor  Pantalone. 

fk  Sentile  ? non  re  I’  ho  ilello  ? 

Fio.  E*vi  qualche  trattalo  fra  lei  t il  signor  Pan* 
talone  ? 

Cel.  Vi  potrebbe  essere 

CUu  Bastereblie  che  io  volessi . 

Fio.  Ecco,  aeniiiela.  ( a Fiorindo  ) 

Fio.  A me  il  signor  Pantalone  si  è dichiarato 
parsisi  issi  nio  di  mia  sorella. 

Cel.  E con  me  si  edimestrato  inclinatissimo  per 
mia  nipote. 

Fio.  Il  signor  Pantalone  si  burlerà  dell’  una  e 
dell’altra. 

Cla.  Io  non  sono  una  persona,  di  cui  la  gente 
•i  prenda  giuoco. 

Fio.  Nè  mia  sorella  non  sarà  impunemente  scher- 
nita. 

Cel.  La  signora  Flammiuia  non  è impegnala 
col  signore  Ottavio? 

Fio.  Col  signor  Oliano  ogni  trattato  è sciolto. 

Cla.  Ed  ella  volentieri  si  mari lerrbhe  in  Venezia. 

Cel.  Non  so  che  dire;  giacché  non  ha  difficoltà 
di  sposare  un  uomo  avariselo...  posso  esibirmi 
ancor  io. 

Ciò.  Non  vi  mancherebbe  altro  per  crcpare  in  Ire 
giorni. 

Cel.  ( spula  ) 

SCENA  XVL 
PANTALONE,  e detti. 

Pan.  Con  buona  grasia,  son  qua.  I m’ha  di- 
to , che  sior  Celio  me  cerca . Patroni  roventi . 

Cel.  Sì,  caro  amico.  Son  io  che  vi  cerco,  per- 
chè Ito  bisogno  di  voi . 

Fio.  Anch’io  ho  da  parlarvi , signor  Pantalone. 

Pan.  Son  qua  ;*er  lutti . B eie  comandele  guen- 
te  da  mi  ? ( a Fin  rumini  a e a Clarice  ) 

Cla.  La  signora  Flamminia  vorreblie  qualche  cosa. 

Pan,  La  comandi , patrona  . ( a Flamminia  ) 

Fio.  La  signora  Flamminia  vorrebbe  sapere , se 
voi  vi  prendete  spasso  di  lei . 

Pan.  Per  cossa  me  ditela  sto  tanto,  patron? 

Fio.  Che  cosa  avete  voi  detto  a me.  Ire  ore  so- 
no, in  proposito  di  mia  sorella? 

Pan.  Ho  rogito  a quel  che  vu  m’ ave  alito. 

Fio.  lo  v i ho  dello,  di' ella  desiderava  di  mari- 
tarsi in  Venezia. 

Pan.  E mi  hn  rcajKno,  clic  tari  a furlunà  queir  omo 
che  gite  toccasse . 

Fio.  Ho  soggiunto,  che  sarei  con  lentissimo,  se 
voi  foste  quello. 

Pan.  Ho  replicè,  che  no  me  chiamerà  ve  degno  de 
SU  fortuna  . 

Fio,  Ed  io  ho  promesso  di  (tarlare  con  lei . 

Pan.  E mi  bo  musini  desiderio  de  sentir  la  ri- 
sposta . 

Fio.  Che  dice  ora  il  signor  Celio,  che  ai  tratta 
P accasamento  fra  voi  e la  signora  Clarice? 

Pan.  Se  el  ae  tratta,  ho  (la  savrrlo  anca  mi. 

Cel.  Non  vi  ho  detto  io,  che  mia  nipote  lu  qual- 
che inclinasione  per  voi? 

Pan.  Xe  vero  ; e mi  cosai  v*  aggio  respoao  ? 

Cel.  Avete  parlalo  eoa  della  stima  di  lei . 

Pan.  1 oroen i civili  no  drspreiza  niisun  . Ma  za 
che  scino  alle  strette,  paxlcrao schietto,  e spieghc- 
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moie  un  poco  meggio . Mi  veramente  son  arivi 
a sta  rlà  senza  raaridarme,  perchè  mi  ha  pia  sso 
la  mia  libertà;  e la  vita  che  me  piaaeva  de  far, 
no  la  giera  troppo  comoda  per  una  inii^girr . Ades- 
so son  in  ti  anni.  Me  xe  morto  do  sorelle  clic  me 
serviva  de  compagni»;  me  governo,  vago  a casa  a 
hon’ ora  ; e se  me  capitasse  una  bona  oc  casi  on, 
furai  furai  faria  in  vecchiezza  qndlo  che  in  soven- 
ti non  ho  voleslo  far.  In  ala  caia  (ter  altro  non 
•un  vegnù  co  sto  fin.  Co  la  siora  Clarice  ho  parla 
a caso;  Co  siora  Flamminia  ho  parli  per  el  sior 
Ottavio  . Tulle  do  le  ae  Ita  cavi  spasso  de  mi,  le 
m’ha  tolto  per  man:  ho  secondi  el  lato, elio re- 
spoao  a tutte  do  de  trionfo.  Co  aior  Celio,  e co 
sior  Florindo  ho  parli  con  rispetto,  con  un  poco 
de  accortezza,  ma  senza  gnrnle  impegnatine.  Son 
un  galantomo,  se  le  mie  parole  ae  poi  interrar, 
•on  pronto  a dar  aodisfasion  a chi  vuol . Ma  le 
sappia  ate  do  patrone,  die  son  a cara  snea  mi, 
che  dalle  donne  no  nt’lio  lussi  mai  mincliiunar, 
che  eoo  chi  dise  dasaeno  son  capace  de  dir  das- 
seno  anca  mi,  e co  chi  ae  dilette  de  niindiionar , 
cogn osso  el  tempo,  e so  rcsjioniler  da  cortcsan . 

Fio.  Che  dite  voi,  signora  sorella? 

Fin.  Dirò. .; 

Cla.  Risponderò  prima  io,  signore. 

Pan.  Avanti  che  la  res|ionda,  le  me  permette  , 
che  ghe  diga  altre  quattro  parole.  Se  qualchedun  a 
intendesse  de  dir  dasacnu,  e ae  con  una  de  de 
•veste  la  sorte  de  coro  (ugna  rute,  xe  giusto,  che 
avanti  tratto  ghe  diga  la  mia  intriizion  . In  casa 
mia  ae  rive  alla  vecchia;  Ir  Jonne  le  bada  stara 
rasa,  le  xe  falle  per  star  a casa,  e no  per  andar 
tutto  el  zumo  a n.ndon  . El  carnevai  una  volte 
all' opera,  una  volte  alla  commedia,  e po  baste. 
Anca  se  le  voleste  baiar,  se  iiuiaie  el  parente,  e 
con  un  per  de  orbi  se  baia  . Ho  pratica  el  mon- 
do; so  quel  die  nasce,  qud  che  succede  ; no digo 
de  più,  perchè  no  mi  vorace  far  atra  pazza  r.  Mi 
1*  intendo  cuti.  Alla  vecchia  se  fa  cusi.  Chi  ghe 
comoda,  me  respooda,  c chi  no  ghe  comoda,  u 
ne  vaga  a trovar  de  meggio. 

Fio.  Che  dice  b signora  torcila  ? 

Fla.  Per  me  rispouderò  ... 

Cla.  Perdonatemi,  voglio  prima  risponder  io. 

Cel.  Si, nipote,  dite  voi  la  ìustrasavia  intenzione. 

Pan.  ( Cusì  teoverziremo  terreni . ) { da  se  ) 

Cla.  Rispondo  dunque  e dico,  che  il  signor  ma- 
rito alla  vecchia  non  è fatto  per  una  giovine  alla 
moderna.  Che  a questo  patto  non  i»pu*crd  uure 
di  coroua.  ( parie  ) 

Cel.  Venite  qua,  sentite. 

Pan.  Adesso  cognoaso  die  la  me  burlava. 

CeL  Coatei  vuol  essere  La  mia  morte . ( iputa  ) 

Pan.  Cossa  dite  siora  Flamminia? 

Fla.  Io,  signore,  che  non  vi  li»  mai  burlato  , ma 
che  sempre  ho  avuto  per  voi  della  stima  e dello 
venerazione,  vi  dico,  e vi  protesto,  che  mi  chia- 
merei fortunata,  ae  vi  degnaste  di  me;  e mi  tro- 
vereste rasargli  alias  ima  al  voatro  saggio  costume. 

Pan.  Adesso  cognoaao,  che  la  me  diseva  dasM-no  . 

Fio.  Mia  sorella  ha  dieci  mila  ducati  di  dote. 

Pan.  E mi  gli’  bo  tento  da  podcrglicla  sigurar . 
SCENA  XVII. 

ARGENTINA,  e detti. 

Arg.  S ignori,  è qui  il  signor  Ottavio,  che  vor- 
rei»!* pass»  re . 

Fla.  Io  nou  lo  voglio  vedere  . 

Pan.  La  se  ferma,  la  lassa  die  el  regna,  e noia 
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gl»' «li'ila  suggision.  Con  liotnza  ile  voi  Celio, 
dùeghe  , elle  (1  i egna  «fami . 

Arg.  Che  ha  la  «ignora  Claricr,  di’ è venula  ili 
li  ridettilo? 

Pan.  La  gh'  ha  le  g:it  tori  gole  in  lei  cervello. 

Pio.  Non  crolcrei,  che  Ottavio  [loteste  pretendere... 

Pan.  Sior  Ottavio  el  va  via  il. «inalimi» . 

Fio.  Se  non  ha  «tenari . 

Pan.  EJ  gli'  ha  più  ile  ceuto  aecdùni . Lo  ao  ile 
•eguro. 

Fio.  Come  gli  ha  falli? 

Pan.  I ghc  aari  ergimi  da  Livorno . ( Noi  voi  far 
saver,  clw-  ghr  li  Ih»  < lai  mi . ) ( tla  ze*  ) 

Cel.  Caro  signor  Pantalone,  non  mi  abbandona- 
te {ter  carili . 

SCENA  ULTIMA. 

OTTAVIO,  E DETTI . 

Qd.  Che  novità  b questa  ? fi  vernam  i che  mi 
be  dello  la  signora  Clarice  ? 11  signor  Pantalone 
sposerà  la  signora  Flsmminia  ? 

Pan.  Poi  esser,  che  PanUlon  la  itK»a  . 

Ou.  Se  ciò  tosse,  egli  ut»  u vichi*  latto  una  mara- 
tone . 

Pan.  Pantalon  no  ze  capace  de  far  male  azion . 
Co  ai  ora  I'Iatnmima  no  voi  tiuc  Olla  rio  , ai  or 
OtlaTio  no  la  poi  obbligar. Sun  galautomo , e che 
aia  la  verità , la  |m*om  aleggio  a quel  clic  *e  passi 
In  de  nu . Sio  anello,  co  la  lo  voi , ze  sempre  a 
so  requisì  tion . 


\ Ou.  ( Ho  capito;  meriti)  peggio,  ®i  rimprover» 
S con  ragiuae  . ) ( da  $ c ) Fiorindo,  ae  nulla  vi  oo 
S corre  da  Livorno,  partirò  . lontani . 

Iplo.  Buon  viaggio  a voi . 

OU.  Ili  venato  lue  signori . ( paria  ) 

Pan.  ( Anca  questa  la  se  giuatada  .)  (da  te) 
Fio.  Dunque,  signor  Pantalone,  atela  disamato 
a prendere  mia  sorella  ? 

Pan.  Basta , che  ella  aia  disposta  a tur  tu*  uomo 
della  mia  eli  . 

Fla.  Soa  contentissima . Eccovi  in  testimonio  la 
mano. 

S Pan.  La  dùappo  in  parola.  Una  donna  «Iella  so 
► prudeiua,  e della  so  Inuma  condotta  noci  Se  par- 

I ti  lo  da  Laser . ( E dieae  utile  ducati  no  i ze  una 

I tassatli . ) ( tLt  se  ) 

, 1 Cel.  Ali,  aiguor  Pantalone,  giacché  mia  nipote* 

, 1 una  pus,  voglio  venire  a stare «vn  voi.  Pccnde- 

Itemi  in  casa  lustra  |vt  carili* 

Pan.  E vostra  urui  ? 

Cel.  Finché  ai  mariti,  la  metterò  in  ritiro. 
Pan.  Volentieri . A sto  («Ho  ae*  parvi i «le  casa 
mia.  Con  mi  no  gl»’ avere  flati,  ivo  gb'  averi  ra- 
ne. Staremo  allegramente,  e con  direxion  . 

Son  sta  uomo  bizzarro  in  prima  eti; 

Bizzarro  me  ituniegno  unca  in  vecchiaia. 
Per  no  «acri bear  la  liberti, 

Del  matrimonio  odiava  la  cavezza  . 

1 » Me  marido  alla  fin  |*rchè  bo  Uovi 

Dota,  aiuto,  bunli,  grazia,  tavicama. 

Et  dcs|«tto  «lei  anni , c ilei  catarzo 
> La  vita  voi  feoir  vecchio  bizzarro. 
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La  contessa  ERMEL1NDA  , vedova  . 

La  baronessa  AMALIA. 

Il  barone  FEDERIGO  , suo  padre . 

Il  capitalo  GISMONDO . 

Il  CAVALIERE  ASCANIO . 

BOB  ARMIDORO. 
do»  FABIO,  poeta  . 

MARTORINO,  cameriere  della  CONTESSA  . 
Un  NOTAIO . 


Lt  sema  si  rappresenta  in  Mamma  in  casa  della  Contessa  . 
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Camera  In  casa  della  Contessa. 
MARTORINO,  so  il  CAPITANO. 

Mar.  Oh!  signor  capitano,  tenuto  è «li  buon' ora. 
C<'P-  La  padrona  è levata  ? 

Mar.  Non  ha  chiamato  ancora. 

C"P • Jer  sera  è anilata  a Itilo  (arili  più  dell’ usalo? 
Mar.  Ansi  viandò|>reslissimo.  Non  ha  rumimeli  cenalo. 
Cap.  Di  già  me  l’ «quotava  da  toi  questa  risposta. 
Per  ammirar  lo  spirilo,  I lio  domandalo  apposta. 
Bravo,  non  si  può  dire  che  siate  trascuralo. 

La  contessa  Ermrlinda  ha  un  camericr  garbalo . 
Alar.  Non  ao  jierchè  facciale  questo  discorso  ironico: 
Vi  ha  preso  questa  mane  quali  he  umor  malinconico? 
Cap.  Nè  toi,  nè  la  padrona,  nè  celilo  voalri  pari, 
Nasconder  mi  |>olranno  falli  (latenti,  e chiari. 

Dopo  che  jeri  sera  da  lei  mi  Ito  liccnsialo, 
lo  so,  che  il  cavaliere  in  queste  soglie  è entralo. 
Alar,  Come  ciò  dir  potete? 

Cap.  Parlo  con  fondamento 

Non  macchino  sospetti,  non  sogno,  e non  invento. 
Appena  jeri  sera  uscii  di  questo  loco, 

Parvcmi  sentir  genie,  e mi  trattenni  un  poco. 
Veggo  un  noni  che  ulla  porta  accostasi  Ite!  U-llo, 
L’uscio  ricerca,  il  trova,  poi  suona  il  cani|ianeUo. 
Gli  aprono,  e mentre  il  piede  accelerar  mi  appresto, 
Entra,  la  (meta  è chiusa,  e sulla  strada  io  resto. 
Ma  neir  entrar  eh’ ci  fece,  tanto  potei  vedere, 
Quanto  bastò  a comprendere,  eh’  ei  foaae  il  cavaliere. 
Alar.  Eh  signor  capitano  ! Paitior,  la  gelosia 
Vi  ha  fitta  questa  volta  scaldar  U fantasia . 

Son  giovine  sincero,  credete  a quei  ch’io  dico; 
Quel  che  entrar  qui  vedeste,  fu  il  baion  Federico*, 
Quel  cavalier  romano,  che  colla  figlia  ancora 
Della  padrona  in  casa  qual  ospite  dimoia. 

Egli  entrò  poco  dolio,  clic  voi  di  qua  (larlìale. 

Voi  t’ ingannaste  al  buio,  e sospettare  a ni  iste  . 
Cap.  Dunque  il  Iwrun  fu  qudlu^lie  in  quel  niummloè 
( entralo? 

Afar.  Cello,  te  l'assicuro. 

Cap.  Ben,  mi  sarò  ingannato; 

Ma  però  non  m' inganno,  e ognun  lo  può  vedere, 
Ch'ella  aopra  d1  ngn’ altro  distingue  il  cavaliere. 
Alar.  Eppure  ancora  in  questo  credo  facciale  errore: 
La  (tadorna  conosco,  eunuco  il  di  lei  mure. 

EIL  coltiva  tutti,  jicrchc  nessun  si  lagni. 

Ma  in  materia  d' amore  li  fa  tutti  compagni; 

E chi  «Ti  lei  aspira  a divenir  sovrano, 

Credo  die  |M-rda  il  leuqio,  e si  lusinghi  invano. 
Olii  Ita  chiamalo,  signore.  Io  so  quello  die  dico: 
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S Voi  sarete  contento  fin  che  le  siete  amico; 

S Ma  se  d'nmor  jier  lei  ti  occupa  la  passione, 

S Sarà  per  toi,  credetemi,  una  d ispcrazione .( parte  ) 

ì SCENA  IL 

> a CAPITANO  solo. 

t fall!  son  paxaie  codeste.  Sia  pur  la  donna  altera, 
c Non  le  riuscirà  sempre  di  comparir  severa. 

^ Se  tratta,  se  conversa,  se  è smallile,  te  è bella, 

\ Se  desta  altrui  le  fiamme,  un  giorno  arderà  anch’ella. 

\ Saprà  sfuggire  accorta  cento  jicrigli  e cento, 
h Ma  verrà  ancor  per  essa  ili  cedere  il  momento. 

S Batta  saper  conoscere  di  debolezza  il  punto , 

S Basta  non  trascurarlo  quando  il  momento  è giunto. 

> Se  al  titolo  d'  amante  è il  di  lei  cuor  ritroso, 

7 La  mano  alla  contessa  posso  esibir  di  sposo. 

/ E ae  la  librrtade  sacrificar  contiene  . . . 

? Ma  il  cavalier  Ascanio,  il  mìo  rivai  sen  viene. 

« Una  donna  di  spirito,  come  gradir  mai  puole 
« Un  uom,  ila  cui  a fona  si  estraggon  le  parole? 
a No,  non  la  voglio  credere  di  un  gusto  così  strano, 
V E in  mio  favor  la  «|>cme  non  mi  lusinga  in  vano. 

J SCENA  III. 

A il  CAVALIERE,  e detto. 

S Cav.  ( Saluta  il  capitano  tenta  parlare  ) 

ICap.  Signor,  vi  riverisco.  Che  tuoi  dir,  cavaliere, 
Che  non  mi  rispondete  ? 

Cav.  Ho  fatto  il  mio  dovere. 

Cap.  Panni,  che  ti  mostriate  meco  asaai  sostenuto. 

Non  mi  par  gran  fatica  rispondere  ai  saluto. 

Cav.  Voi  vi  lagnale  a torlo,  vi  venero,  e vi  stimo; 

Nell' entrar  nella  camera  ti  ho  salutato  il  primo. 
Cap.  Farlo  senza  parole  è segno  manifesto 
^ Di  una  scarsa  amicizia  . 

\ Cav.  No,  il  mio  cosi  urne  è questo. 

\ < ap.  Come  mai,  cavaliere,  un  uom  come  tqi  siete, 
^ Un  uom  di  quel  sistema,  cui  praticar  aolrle, 

S A una  donna  di  spirito  può  mai  sedere  allato 

S Scusa  annoiar  la  dama,  od  esser  annoiato! 

S Cav.  Non  mi  noiai  fin’ ora,  sVIla  •’ annoia,  il  dio», 
j Cap.  La  contessa  Errariinda  d1  inciviltà  è nemica . 
/ Non  tei  dirà  sui  tolto. 

/ Cav.  Se  mai  m*  accorgerò 

? Ch’ella  di  me  aia  stanca,  io  la  solleverò. 
l Cap.  Ma  il  vostro  piede  allora  nello  staccar  «la  lei, 
Z Sto  lire  le  voi  perii? 

L Cav.  Non  dico  i fatti  miei . 

A Cap.  Voi  ne  fate  mistero;  «I  io  vi  svelo  il  cnore; 

\ Lootan  dalla  contessa  morirti  di  dolore. 

S L’amo,  te  lo  confesso;  l'amo,  e per  lei  languisco. 
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Mi  roni[i«tite  almeno? 

Cav  Io  >1 , »i  compatisco . 

Cap.  Ma  se  parlar  voleste  aincriammle  e «chic Ilo, 
Grand'  amico  nua  sicle  di  chi  le  porta  a (Tello . 

Cav.  V'ingannale. 

Cap.  Se  dunque  ciò  non  vi  punge  il  cuore, 

Fin* or  per  la  contrssa  voi  non  sentiste  amore. 
Cav.  Simile  ronsegnrnta  non  ha  ragion  fondala; 
Fucile  una  donna  tuia  da  renio  faarre  amala . 

£ tirile  loro  fiamme  , che  duldtar  pois*  io, 

S luti  rigarmi  io  putto,  che  il  di  lei  cuor  aia  mio? 
Cap.  Voalru  c auo  cuore? 

Cav.  Io  parlo,  poalo  ch’ei  Tome  tale. 

Cap.  E «e  poi  tal  non  fusir? 

Cav.  Ninne  a v venia  gran  male. 

Cap.  L’ amate,  o non  l’amale? 

Cav.  A voi  non  lo  confido. 

Cap.  Questo  mi  move  a adegno. 


Cav. 
Cap . 


Eccola  la  conlraaa. 


Voi  vi  adeguate,  io  rido. 


SCENA  IV. 


LA  CONTESSA,  t detti,  poi  MARTORINO. 
C>n.  Che  dite,  miei  «ignori? 

Sembravi,  che  aia  tempo  di  uacir  dal  letto  fuori? 
Ma  saranno  due  ore  , eh1  io  son  mena  vestila, 

E a scrivere  nel  letto  io  mi  aon  divertila. 

Cap.  Bravissima.  È permesso?  ( le  vuol  badar  la 
mano  J 

Con.  Oh  ! signor  capitano. 

Oggi  sì  facilmenie  altrui  non  do  la  mano. 

Questa  man  se  sapeste  qual  fu  da  me  impiegata? 
Ester  dee  più  del  solito  ritrosa  e rispettala  . 

Questa  mano,  signori,  chlie  leste  l'onore 
Di  scrivere  lina  lellera  al  duca  di  Cadore. 

Al  cavalier  più  dolio,  al  cavalier  più  degno, 
Ch’abbia  prodotto  mai  de’ letterali  il  reguo. 

Egli  m’  ha  scritto  in  veni,  in  versi  a lui  risposi. 
Oh  che  amabili  versil  che  versi  prodigiosi! 

Questa  mano  ho  bagnala  nel  fonte  d’ lppocreee, 

A voi  altri  profani  baciarla  non  conviene. 

Pure,  per  uon  vedere  il  capitan  amarrilo, 

Per  pietà  gli  concedo,  ch’egli  mi  tocchi  un  dito. 
Cap.  Ohi  no,  signora  mia,  sarebbe  troppo  orgoglio; 
La  man  sacra  alle  Muse  io  profanar  non  voglio. 
Andrei  troppo  superilo  di  un  sì  sublime  onore, 
Dopo  che  l' impiegaste  pel  duca  di  Cadore. 

Con.  Dite  quel  die  volete,  sia  invidia,  oaia  dispetto, 
Chi  si  distingue  al  raoodo  merita  stima  e alleilo. 
Che  vi  par  cavaliere? 

Cav.  Panni , signora  mia, 

Che  sia  celeste  dono  il  don  di  poesia. 

Bacierei  quella  destra,  non  per  deaio  profano; 

Ma  perchè  versi  Ita  acrilto. 

Con.  Tenete,  ecco  la  mano. 

( dà  a badar  la  mano  al  cavalier*  ) 

Cap.  E a ma  signora? 

Con.  Un  dito. 

Cap.  Un  dito  solo? 

Con.  O niente. 

Cap.  Leciti  aon  tai  furti,  (le  vuol  prender  la  mano) 
Con . Capitano  insolente.  ( gli 

batte  forte  tulle  numi  ) 

Cap.  Grazie  alla  sua  finezze- 
Con.  L*  ho  detto,»  lo  ridico: 

Liberti  non  si  prenda  chi  esaer  mi  vuole  amico. 
Baciare  ad  una  dama  la  man  per  civiltà 
È un  semplice  costume,  è un  allo  <T  umiltà; 

Ma  l’avido  desto  di  farlo  anche  a dispetto. 


Mostra  sia  la  maliaia  maggior  d*  ogni  rispetto. 

Fu  unoacberao,  un  capriccio  negare  a voi  la  usano 
Per  aver  aerino  al  duca,  voi  vi  doleste  in  vano. 

Ma  comunque  ciò  siasi,  sappiano  lor  signori, 

Ch'  io  liberal  noo  sono  di  grasie  e di  favori  ; 

Clie  le  altrui  pretensioni  han  d’arrivar  fin  B, 

Che  se  offerisco  un  dito,  ha  da  bastar  così; 

E se  niente,  di  niente  a’ ha  a contentar  chi  viene, 

O andarsene  di  trotto,  o alar  come  conviene . 

Voglio  aver  degli  amici,  voglio  conversazione. 

Ma  niun  aopra  di  me  dee  alxar  la  pretensione; 

Vo' distinguer  chi  voglio,  da  voi  non  vo’  bravate. 

Se  vi  comoda,  Itene,  se  non  vi  piace,  andate. 

Cav.  Dice  a voi,  capitano. 

Cap.  Perchè  a me , e non  a voi  ? 

Cav.  Perchè  sa , di'  io  dipendere  soglio  dai  voler  suoi* 
Con.  È il  cavalier,  per  dirla,  saggio,  discreto  e umile  . 

( Ma  con  quella  sua  flemma  mi  fa  venir  la  bile.  ) 
Cap.  Vedervi , e uon  amarvi  ; varrai  diffidi  medio. 

Chi  di  voi  non  ai  accende,  o è senza  cu  ore,  o è stolto  * 
Il  cavalier  non  credo  meno  di  me  invaghito; 

Egli  le  fiamme  asconde,  io  le  discopro  ardilo; 

Ma  non  è gran  virtude  celar  le  fiamme  io  petto, 
Quand’  un  può  assicurarsi  d’  un  paratale  affetto. 

Si  conoare  benissimo  dove  la  dama  incline. 

Vedo  che  voi  sarete  un  di  la  mia  rovina; 

Ma  non  vi  è più  rimedio,  ragion  più  nondìsceroov 
Voglio  dir  che  vi  adoro  , e lo  dirò  in  eterno. 

Con.  Cavalier,  coaa  dite  ? 

Cav.  Parlare  io  non  ardisco. 

Con.  Mi  fa  venir  la  rabbia,  (al  cavaliere , parlan- 
do del  capitano  J 

Cav.  Ed  io  lo  compatisco. 

Capr  Bel  compatir  chi  pena,  quando  si  gode  e tace! 
Con.  Basta  cosi,  signore,  siete  un  po’  troppo  audace. 
Cap.  Madama,  a voi  m’ inchino. 

Con . Dove  si  va? 

Cap.  Noo  sa 

Con.  Andar  non  vi  permetto. 
f'ap.  Pazienza,  io  resterò. 

Cav.  Perdonale,  signora,  voler  che  resti  qua 
Un  pover’ ur<m  che  pena,  è troppa  crudeltà. 

Cap  E voi  troppo  pietoso  siete  per  un  rivale. 

Vellosi  chiaramente  F amor,  clic  in  voi  prevaler 
Ma  chi  sa.'  Se  madama  mi  arresta  ai  cenni  suoi. 
Forse  nel  di  lei  cuore  starò  meglio  di  voi . 

Con.  No,  per  disingannarvi,  vi  parlerò  sincerar 
Sapete  die  in  mia  casa  vi  è ancor  U forestiera. 

La  Imrourasa  Amalia,  che  quivi  è di  piasaggio 
Per  proseguir  col  padre  Ter  di  Milano  il  viaggio; 
Bramo  di  divertirla , bramo  col  messo  vostro 
For,  die  jrrrnda  concetto  miglior  del  cielo  nostro. 

E son  più  clic  sicura,  che  avrà  Manina  in  pregio. 
Due  rat» ber  trattando , che  han  delle  grazie  il  fregio. 
Cap.  Ora  acheraar  yì  piace,  signora  mia,  lo  vedo; 
Atto  a simile  impresa  alcun  di  noi  non  credo. 

Il  cavaliere  Atcanio  parlar  suol  con  fatica; 

Io  parlo  troppo  e male,  nè  so  quel  che  mi  dice  ; 

E delb  città  nostra  con  tal  conversazione. 

Non  può  la  baronessa  aver  grand' opinione. 

Cav.  Fate  le  scase  vostre,  le  mie  le  farò  io;. 
Rimprovero  non  merla,  at  «carso  è il  parlar  mio. 
Non  stracca,  e non  inquieta  un  uom  die  parla  pocot 
E sono  i parlatori  noiosi  in  ogni  loco. 

Cap.  Che  favellare  è il  vostro  ? ( con  uhrgno  ) 

Cav.  Rispondo  a chi  promuove. 

( saldandoti  ) 

Cor.  Signori  miei,  penule  con  chi  voi  siete,  e dove. 

In  casa  mia,  rei  dico,  le  risse  io  non  sopporto. 
Cap.  Ma  il  cavalier  m’insulta... 

Con.  No , voi  «vele  il  torto. 

Cap.  Contro  di  me  congiurasi,*  ho  «la  soffri  re  ancora? 
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Con.  Basta  coti,  ti  dico.  Chi  è di  lì? 

Mar.  Mia  (ignora . 

Con.  Va  dalla  barone-m , dille  che  or  or  da  lei 
Pauerò , ac  le  aggrada,  con  questi  amici  miei. 

Ma  le  il  boron  ri  fosse  padre  della  fanciulla, 
Sospendi  l’ imbasciata,  e non  le  dir  più  nulla. 

Nelle  conversazioni  piace  il  parlare  alterno. 

Ma  il  liaron  Federico  è un  aeccator  eterno. 

Dal  signore  don  Fabio  va  poscia  immantinente, 
Digli,  che  di  vederlo  sono  oramai  impaziente: 

Che  son  più  di  tre  giorni , eh1  io  non  lo  vedo  qua, 
E che  faremo  i conti  quaudo  da  me  verrà. 

Mar.  Sarà  servila. 

Con.  Aspetta.  Cerca  don  Armidoro, 

Digli , che  le  sue  grazie  le  vende  a peso  d’ oro  ; 

Che  oggi  da  ma  l’ aspetto  acua'alcan  fallo . 

Mar.  Ho  intesa 

or.  Dimmi  : Don  Armidoro  si  è della  burla  oflcto? 
Mar.  Non  mi  pare , signora . 

Con.  , Per  parte  mia  P invita 

▲ desinar  con  noi. 

Mar.  Ella  sarà  nbbidita. 

Vi  è altro? 

Con,  No , per  ora  . 

Mar.  ( È molto  in  tetiii . 

Ella  mi  suol  mandare  per  tutta  la  città. 

Conosce  mezzo  mondo.  Tuf  i per  lei  son  cotti. 

Ma  invano  si  lusingano  i poveri  merlotti.)  [parie) 
Cav.  Grand1  altari,  contessa!  Grand' imbasciate  1 
Con.  E bene? 

Che  importa  a voi,  signore?  Fo  quel  che  a me  conviene. 
Cav.  Una  donna  di  spirito  dee  conversar  con  tutti. 

(Spero  riccone  un  giorno  di  compiacenza  i frutti.) 
Con.  Quei  due,  che  ora  ho  invita  lo, io  li  conosco  appieno. 
È un  Poe’.a  don  Fabio  d’  eslimaxion  ripieno; 

E se  deggio  parlare  a voi  con  verità, 

D’  un'amicizia  simile  bo  un  po’ di  vanità. 

Circa  a don  Armidoro  è un  ottimo  ragazzo; 

Talor  di  lui  mi  servo,  talora  io  lo  strapazzo . 

Jeri  aera  al  caaiuo,  meschin,  mi  ba  accompagnato, 
E senza  dirgli  nulla  partendo  io  P bo  piantato . 

Poi  quando  se  ne  accorse  risto  come  un  stivale, 

Ma  per  quei  che  si  sente,  non  se  P ha  avuto  a male. 
Cap.  Abbiano  de’  due  sentilo  qual  stima  avete  voi  ; 

Sentirei  volentieri  quel  che  vi  par  di  noi. 

Con.  Volete  che  vel  dica? 


Cap.  Si , con  sincerità. 

Cav.  Io,  per  me  vi  dispenso,  non  ho  curiosità. 

Con.  È furbo  il  cavaliere,  teme  restar  scontento. 
Cap.  Sentilo  io,  signora,  il  vostro  sentimento. 
Cor.  Cosa  vi  dice  il  cuore? 

Cap.  Il  cuor  mi  dice,  spera. 

Non  vanta  la  contessa  on’ anima  severa; 

Amor  nrl  di  lei  seno  può  lavorar  1*  incanto. 

Con.  No , caro  capitano,  non  presumete  tanto. 
Avete  del  gran  merlo,  potete  lusingarvi, 

Però  con  lutto  questo  vi  esorto  a non  fidarvi. 
Mar.  La  baronessa  è sola,  e avrà  sommo  diletto 
D’  essere  favorita. 

Con.  Va  a far  quei  che  ti  bo  detto. 


(a  Martorino , che  parte) 
Finché  la  baronessa  deve  resti 


Finché  la  baronessa  deve  restar  con  noi. 

Capitao  Rimioaldi  la  servirete  voi . 

Cap.  Di  servire  una  dama  per  ubbidir  non  sdegno; 
Ma  vi  é noto , signora , il  mio  costante  impegno . 
Altri  che  voi  servire  il  cuor  non  mi  concede  : 
Servirvi,  ed  adorarvi  ancor  senza  mercede. 

Il  cavaliere  Ascanio,  che  libero  ai  spera, 

Potrà  Uberamente  servir  la  forestiera. 

Cav.  La  contessa  comandi;  chi  può  dispor,  disponga. 
Con.  Alinio  v olrr  non  voglio,  che  il  capita  n si  opponga. 
Se  al  cavalier  diretti  fossero  i cenni  miei. 

Lo  so,  che  di  rispetto  prove  sincere  ami. 

Voi  servir  la  dovete;  per  grazia  io  lo  domando; 

E se  il  pregar  non  basta,  lo  voglio,  lo  comando . 

A lei  sacrificate  la  vostra  servitù, 

O io  casa  mia  pensale  a non  venir  mai  più. 

Cap.  ( Oh  Ugge  malcdeUal  ) 

Con.  B ben  : Che  risolvete  ? 

Cap.  Non  so  che  dir,  signora,  farò  quel  che  volete. 
Con.  Andiam  .(Ehi  signorini,  affé  comando  io. 
Chi  da  me  vuoi  venire  dee  far  a modo  mio.  ) ( da 
se,  e parte  ) 

Cap.  ( Che  piacere  inumano!  meriterebbe  aflé, 

Ch’  io  facessi  eoa  lei  quel  eh’  ella  fa  con  me . 
Basta,  chi  sai  Confesso,  ebe  in  ubbidirla  io  peno. 
Ma  ae  riesce  il  farlo,  vo’ ingelosirla  almeno.  ) 

( da  se,  e parte  ) 

Cav.  Se  ad  altra  la  contessa  ba  il  mio  rivai  ceduto, 
È un  segno  manifesto,  ch’io  sono  il  ben  veduto. 
Sena* essere  importuno,  servo,  taccio,  a sopporto, 
E ool  placido  vento  spero  condurmi  al  porlo. 
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SCENA  I. 

MARTORINO,  i u BARONESSA, 


Mar.  (./  //contrari doti  colla  baronata) 

Signor*  UatonrsM,  ella  di  qua  è pascala, 

Ed  0(  la  mia  padrona  nelle  aue  stanze  è andata . 
Bar.  E ver,  lioin  aspettarla , ma  adirla  in  confidenza , 
Con  qu-l  caro  mio  |iadre  perduta  ho  la  pazienza. 
Quando  a ] tarlar  principia  non  la  finisce  mai, 

5o  qual’  ò il  suo  costume,  ma  ancor  noo  mi  arresati . 
Ei  lu  sempre  alla  guerra , io  fiati  in  un  ritiro; 
Dacché  è morta  mia  madre  seco  mi  mena  in  giro. 
So  di’ egli  fa  il  possibile  j*t  ritrovarmi  un  sposo  ; 
Ma  eoo  quel  suo  parlare  q«.ib  lie  *<»lta  è noioso  . 
Mar.  'Ed  ella  ij'iilvbc  rolla  l'u  dar  nelle  impazienze 
Colle  a»e  cerimonie,  colle  sue  riverenze. 

Di  un  padre  sei  calore  si  conosce,  die  è figlia  ; 

B aneli’  essa  in  altro  genere  si  accorda  e lo  somiglia .) 
Ecco  la  mia  padrona . ( alla  baronata  ) 

Bar.  Chi  ano  quei  due  signori? 

Mar.  Soo  della  mia  padrona  due  fidi  adoratori; 

Ma  ella  non  ci  pensa.  Con  lutti  è indifferente. 
Eccola.  Cuo  licenza.  Serro  suo  riverente . (parte) 
Bar.  Ogni  dì  qua  ai  vedono  venir  nuore  persone, 
Ed  io,  che  non  aon  pratica  mi  metto  in  soggezione  . 
Mio  padre  vuol  ch’io  faccia  dei  complimenti  assai  f 
E«l*i  quel  die  ra  fallo,  ancor  non  imparai . 

SCENA  IL 

la  CONTESSA,  il  CAPITANO,  a 
CAVALIERE,  t ditta. 


Con. 

Cap. 


/erra  alla  baronessa . 

Serri tor  riverente . 


Bar.  Serra  di  tur  signori,  lai  capitano) 
Cav. 


Riverisco  umilmente . 

Bar.  Serra  sua  . ( al  cavaliere  ) 

Come  stale? 

Rene . E voi  ? 

Sto  benissimo. 


Con. 

Bar. 

Con. 

Sediamo . 

Bar.  Seda  ella  . 

Cap.  Tocca  a lei . 

Bar.  No  certissimo. 

Cap.  Tocca  alla  forestiero  . 

Bar,  Per  ubbidir  mi  assido  . 

Cap.  (Da  galantuom  la  godo.]  ( a tede  vicino  alla 
baronata  ) 

Con.  (Io  mi  diverto,  e rido.  ) 

( Stede  vicino  alla  baronata  , e preno  di  lei  il 
cavaliere . ) 

Finché  state  con  noi,  amica,  è <li  dovere 
Clie  andando  fuor  di  caso,  ri  serra  un  cavaliere  . 
Eccolo,  ri  presento  il  cajMlan  Gismoudo, 

Il  cavalier  più  saggio,  e il  più  gentil  del  mondo. 
Bar.  Serra  sua  di  % oli  svi  ma . ( si  alta  per  fare  una 
riverenza  al  capitano) 


Con*  L’ avrete  ogni  momento 

In  casa  , e fuor  di  rasa  ad  ubbidirvi  intento. 

, Bar.  Umilissima  serva.  ( come  sopra  ) 

> Cap.  Per  ubbidir,  signora, 

i La  servirò  non  solo,  ma  pel  ano  merlo  ancora  . 
i Bar.  Umilissime  grazie,  (come  sopra) 

< Con.  Ma  tralasciar  bisogna 

Colanti  complimenti. 

Bar.  Ho  un  tantin  di  vergogna. 

Con.  Oh  via,  col  vostro  spirito  mostrateli  più  svolta. 
Voglio,  che  vi  avvezziate  ad  esacr  disinvolta. 

Il  capitan  Gisraoado,  cK’è  un  uora  geni  ile  e destro. 

In  quel  che  non  sapete , ri  fari  H*  maestro. 

Bar.  Sarò  bene  obbligata,  [come  sopra ) 

Con.  E se  imparar  bramate 

Quel  che  fan  le  marmotte,  il  cavalier  mirate. 

CaV.  Suno  della  Contessa  preziosi  and  tei  disprezzi  ; 
Temprano  le  amarezze  di  quel  1**1  labbro  i veaii . 

Vi  è nolo  il  mio  costume,  e so  che  non  vi  spiace. 

So  clic  scherzar  solete,  e lo  sopporto  in  pace  , 

Con.  Baronessa,  che  dite  ? Voleste uom  piùgentile? 
Conosceste  un  altro  uomo  al  cavalier  simile? 

Con  lui  sì  ponno  usare  i termini  scherzosi  ; 

Non  li  posso  soffrire  gli  uomini  puntigliosi  .[verso 
il  capitano  ) 

Cap.  Se  di  me  r*  intendete .. . 

Con.  Di  voi?  sinceramente 

Credetemi,  signore,  non  mi  veniste  in  mento. 

Io  noi»  so  quel  che  siate,  vedrò  [>er  P avvenire. 

Se  siete  un  uom  capace  d* amare,  e di  soffrire. 

Quella  dama  serrile  come  vi  detta  il  cuore  , 

Poscia  vedrò  col  tempo,  se  meritate  amore  . 

Cap.  (Parrai  capir  la  cifra;  ma  se  dell' amor  mio 
[ Far  intende  uos  prova,  vo’ far  lo  stesso  anch’io.)  ( da 

l “) 

? Bar.  Quanto  mi  piace  mai  la  vostra  acconciatura  I 
? Creilo,  che  la  mia  lesta  aia  una  caricatura. 

^ Con.  Per  dir  la  verità , non  vi  lagnale  io  vaso. 

Ì Volete  un  prrruccbiere?  diirlo  al  capitano  . 

Cap.  Vi  servirò , signora,  senza  far  torto  in  nulla. 
Né  al  voi  Irò  genitore,  nè  al  grado  di  fanciulla. 
Quello  che  far  mi  lice , lutto  farò  di  cuore , 
ì Ogni  vostro  comando  per  me  sarà  un  favore. 

S Merita  il  sangue  rostro,  merita  la  beltà, 
i Ch’  io  vi  offra , e di’  io  ri  serbi  rispetto  e fedeltà  . 
Obbligo  ho  alla  contessa  di  questo  onor  pregialo; 

A una  sirail  fortuna  non  ro'  mostrarmi  ingrato  : 
Echi  conoscer  vuole,  se  aon  d’amore  indegno. 
Vedrà,  se  io  ri  terrò  col  più  (vistante  impegno  . 

Bar.  Umilissime  grazie . (facendo  una  riverenta  ) 
Con.  ( Cre<le  mortificarmi  ; 

S'ei  lo  fa  per  dispetto,  saprò  anch’io  vendicarmi  ) 
[da  se) 

Baruneua , davvero  eoo  voi  me  ne  consolo , 

Il  capitano  è fido , ma  io  questo  non  è solo  ; 

A neh'  io  posso  vantarmi  d’  un  cavalirr  costoni  e ; 

Il  cavaliere  Ascauio  è un  virtuoso  amante. 

Un  che  servir  *’  impegna  senza  pretesto  alcuuo  , 
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E non  ha  in  gentilezza  invidia  di  neaauno. 

Cap.  {0  finge,  n dice  il  zero.  Nell'  uno  o P altro  modo, 
Od*  umiliarla  ioipero,  ovendicarmi  iogodo.  ) (da  te) 
CoV.  L1  ooor  che  voi  mi  fate  mi  eaalta,  e mi  consola; 

Dispor  di  me  potete,  vi  do  la  mia  parola. 

Con.  (E  deir  uno  e dell’altro  finor  mi  presi  gioco; 
Ma  pur  del  capitano  per  che  or  mi  caglia  un  poco. 
SCENA  III. 

MARTORINO,  x dot,  poi  ARMIDORO. 

Mar.  C on  sua  Intona  Urente  . È qui  don  Armidoro 
Che  brama  riverirla . ( alla  contesta  ) 

Cap,  ( Sempre  aon  qui  costoro.) 

Con.  Permeitele  eh’  ei  venga  ? ( alla  baronessa 
Bar,  Contessa,  mi  burlate: 

Siete  voi  la  padrona . 

Con.  Ad  introdurlo  andate,  [a  Mar.» 

torino , che  parte  ) 

Cap.  Vedete,  baronessa?  a donna  di  talento 
Non  manca  compagnia  : ne  trova  ogni  momento. 
Con.  Vo1  veder  se  fra  tanti  ne  trovo  uno  di  buono. 
Cav.  Non  ci  son  io  signora  ? 

Con.  Oh  1 vi  chiedo  perdono . 

( al  cavaliere  ) 

Arm.  Servo  di  loc  signori . Contessa  , ri  son  schiavo. 
Con.  Viva  don  Armidoro,  bravo  davvero,  bravo. 
Venite  qui,  teneteci  un  poco  compagnia; 

La  Baronessa  ed  io  siamo  in  malinconia  . 

Il  eavalier  non  parla,  il  capitan,  vedete, 

Ha  i spiriti  occupati  : venite  qui,  sedete. 

Ann.  Signora  mia,  jer  aera. .. 

Con.  Jcr  aera  io  vi  piantai . 

Dawer,  don  Armidoro,  me  ne  dispiace  assai . 

Per  mancanza  di  stima  certo  non  vi  ho  lascialo; 
Credetemi,  davvero  che  m'ho  di  voi  scordato. 

Arm.  Di  un  galantuom  scordarsi  è averne  una  gran  stima. 
Con.  Via,  via  non  sarà  questa  l’ ultima,  nè  U prima. 
Che  fate?  Stale  bene? 

Arm.  Sono  ai  vostri  romandi . 

Con.  Volete,  che  ogni  volta  a ricercar*!  io  mandi? 
Una  grande  amicizia  dawer  mi  professate, 

Se  così  facilmente  di  me  voi  vi  scordale! 

Panni,  che  ai  dovrebbe  venir  con  più  frequenta. 
Cav.  (Olici  voole  peraltro  una  gran  aoflerenza.)(<fa  se) 
Arm.  I rimproveri  vostri  mi  onorano  non  poco . 
Questa  aera , signora .. . 

Con.  Andremo  in  qualche  loco. 

Cap.  (Baronessa,  ciascuno  ha  gP  interessi  suoi; 

Far  la  conversasione  possiamo  infra  di  noi . 
Sentite.)  {/e  pariapiano , avvicinandoti  colla  tedia ) 
Con . Dite  forte,  che  ciascun  senta  e goda  . 

Cap.  Chepensale?  Le  pariodi  un  concierò  alla  moda  . 
Con.  Dite,  don  Armidoro,  mi  fareste  uu  piacere? 
Arm.  Comandi. 

Con.  Lo  sapete  qual  sia  il  mio  perrucchiere  ? 

Arm.  Lo  »o.  ' 

Con.  Subito,  subito,  vi  prego  andar  da  lui . 

Ditegli  ebe  qui  venga,  che  porti  i ferri  aui, 

Che  una  dama  straniera  vuole  assettarsi  il  capo . 
Arm.  Ma,  signora... 

Con.  Signore!...  ( con  alterezza  ) 

Arm.  ( Siamo  sempre  da  capo.  ) 

Vuole,  che  vada  io?  ( si  alza  ) 

Con.  Sì,  Armidoro  adorabile, 

Per  far  le  cose  bene  voi  siete  inarrivabile. 

Chi  vuol  cosa  !*n  fatta  ha  da  venir  da  voi. 
Andate,  via  , da  bravo  : ritornerete  poi . 

Facilmente  non  soglio  scordar  gli  altrui  favori . 
Siete  il  mio  cavaliere . 

Arm.  Servo  di  lor  signori . ( parte 

cornuto  ) 

Goldoni  T.  II. 


SCENA  IV. 

la  CONTESSA,  la  BARONESSA,  il  CAPI- 
TANO, il  CAVALIERE,  x MARTORINO. 

Cap.  DJ  onde,  signora  mia,  questa  focosa hrama? 
Non  aon  io  nelP  impegno  di  aerv ir  questa  damo ?(«/- 
la  contessa  ) 

Bar.  Umilissime  grazie.  ( con  una  riverenza  al 
capitano  ) 

Con.  Signor,  chiedo  perdano: 

È in  casa  mia  la  dama,  e la  padrona  io  sano.  .1 
Tocca  a me  provvederla  di  quel  die  le  conviene  ; 

Nè  vi  eretica  rapace  da  far  di  queste  scene . 

Diasi  alia  baronessa,  e non  P ho  dello  invano, 

Se  un  perrucchier  volete,  parlale  al  capitano; 

Ma  il  capitan  doveva  dire  alla  baronessa. 

Il  perrucchier  migliore  è quel  della  contessa: 

Servitevi  del  suo;  così  dovea,  spiegarsi, 

E non  subitamente  cercar  d*  ingresionarai  ; 

E non  farai  ridicolo  con  tutta  la  brigata  ; 

Che  ormai  del  capitano  son  di  già  stomacata  • 

Basta  ; di  più  non  dico . ( sdegnata  ) 

Cap.  Vi  ho  capito,  signora; 

Rispondervi  saprei,  ma  non  è tempo  ancora. 

Bar.  Che  cosa  è questa  collera  ? dite  , contessa  mia. 
Siete  con  lui  sdegnata  forse  per  causa  mìa? 

C.  No, amica, compatitemi.  Perquesto  io  non  mi  sdegno; 

Ho  piacer,  eh' et  vi  serva;  dee  mantener  l’impegno. 
Cav.  Contesta , voi  mostrale , mi  par, troppa  caldezza. 
Con.  Stale  un*  ora  a parlare,  poi  dite  una  sciocchezza  . 

( al  cavaliere  ) 

Mar.  Signora . 

Con.  Cosa  vuoi?  ( sdegnosa  ) 

Mar.  Don  Fabio. 

Con.  Oh,  buono,  buono. 

Venga,  venga  don  Fabio,  contentissima  or  sono. 

( con  allegrezza  ) 

Cap.  ( (ibi  diavol  può  conoscere  il  suo  temperamento?) 
Cav.  (Va  da  un  estremo  all' altro.) 

Cap.  (Si  ramina  in  un  momento.) 

C'on.  Conoscerete , smica , un  uom  celebre  al  mondo, 
Di  cui  non  ha  P Italia , e non  avrà  il  aeconJo . 

Un  uom,  che  scrive  in  versi  con  tal  faciliti, 

Cbe  ae  voi  lo  sentite,  innamorar  vi  fa.  ( alla  ba- 
ronessa ) 

Bar.  R giovine?  c bellino? 

Con.  Anzi  è in  età  avanzalo  ; 

Ma  sta  la  sua  bellezza  nell' esser  letterato. 

E non  è poco  onore  per  me  ve  lo  confesso, 

Cbe  ti  grsnd'uom  ti  veda  a visitarmi  spesso. 

Bar.  Parla  io  versi? 

Con.  E che  veni  I 

Bar . Contessa,  il  serti  dico, 

In  materia  di  versi  non  me  n'  intendo  un  fico. 

Cap  In  versi  spiegheranno  fra  loro  il  suo  concetto; 

Noi  parleremo  in  prosa,  t alta  baronessa  ) 

Con.  (Che  tu  aia  maledettocelo  se) 

SCENA  V. 

DON  FABIO,  X DETTI. 

Fai  IVI  i umilio  a queste  dame.  Signori,  a voi  m’ inchina 
( tutti  si  aitano,  lo  salutano,  poi  tornano  subito 
a sedere  ) 

Con.  Il  mio  caro  don  Fabio,  venite  a me  virino. 

Dategli  qui  uoa  sedia . ( a Martorino  ) 

Mar.  Eccola  pronta  e lesta. 

Con.  Tre  dì  senza  vedermi?  cbe  baronata  è questa? 
Fab.  Sono  gli  affsri  miei,  che  tengonmi  lontano. 
Con.  Eli  ti  ai,  sono  in  collera  ; via  tenete  la  mano. 
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( gli  dà  la  mano , e D.  Fabio  glitla  bacìa  ri- 

ape  Uosa  mente  ) 

Cap.  ( Oh!  «rei  un  gran  pano  a «ospitar  p«  lei.) 
Cav.  { Che  dicesse  dattero!  affé  non  crederei.) 
Con.  Questa  dama  don  Fabio,  nata  in  «nolo  romano, 
Dot»  le  dolci  Musa  cantano  al  monte  • al  piano, 
Vi  conosce  per  fama , e di  sentir  deaia 
Qualche  peno  sublime  di  » oilra  poesia  . 

Far.  Umilissime  grazie.  ( inchinandosi  a D.  F abio ) 
Fab.  È un  onore  infinito 

Esser  da  qoesta  dama  sofferto  e compatito. 

Bar.  Olii  umilissime  grazie.  ( come  sopra  ) 
pai,.  Spiacemi,  che  I* effetto 

Corrisponder  nou  possa  air  utile  coocetto. 

Bar.  Sono  mollo  obbligata.  ( come  sopra  ) 

Qon.  Via  dunque,  a questa  dama 

Fate  sentir  qualcosa,  che  di  sentirti  ha  brama  . 
Fai.  Dirò  per  ubbidirti  cosa  di  fresco  nata. 

Cap.  ( Oh,  pigliamoci  in  pace  questa  bella  seccala'  ) 
Pah.  Dirò,  se  il  permettete,  una  canaou  che  ho  fatto-, 
Sarà  di  bella  donna  un  semplice  ritratto. 

Nice  è il  nome  poetico,  die  usar  ai  suol  da  noi. 
Ma  il  ritratto  di  Nice  l’originale  ha  in  toi.  ( alla 
contessa  ) 

Con.  In  me?  ( pavoneggiandosi  un  poco  ) 

Pah.  Si,  mia  signora  . 

Con . Don  Fabio,  i rostri  canni 

Non  gettate  sì  male.  Troppo  solete  aliarmi. 
Sentite,  harooeasa?  fa  il  mio  ritratto  in  rima  ; 

La  bontà  di  don  Fabio  ha  per  me  della  stima. 

Con  rossore  i suoi  tersi  udire  io  mi  apparecchio; 
Capitan,  ti  consiglio  di  chiuderti  l’orecchio. 

Cap.  Anzi  il  rostro  ritratto  ho  di  sentir  desio  t 
Oh  ! «e  fossi  poeta  lo  tooei  fare  aneli’  io . . 

Ma  no,  se  fossi  tale,  quale  il  mio  cuor  mi  brama. 
Ritrae  la  bella  effigie  torrei  di  questa  dama . 

Con.  ( Fa  (ter  farmi  dispetto.  ) Fateci  un  po'  sentire. 
(a  D.  Fabio  ) 

Fab.  Dirò  per  ubbidirti.  Priegoti  a compatire. 
Colle  tue  piume,  amore. 

Forma  gentil  pennello; 

Tu,  rentier  pittore. 

Fingi  di  Nice  il  bello, 

E la  perpetua  tela 
Sia  degli  amanti  il  cor. 

Con.  Bratissimo.  Che  dite?  ( alla  baronessa  ) 
Far.  Braro.  ( Mi  (a  dormire.  ) 

( piano  al  capitano  ) 

Cap.  Sulla  tela  perpetua  ti  sarebbe  che  dire. 

Fab.  Perché? 

Con.  Via,  seguitate. 

Cap.  Cosi  non  finiremo. 

Fab.  Vi  do  noia,  signore? 

Cap.  Ansi,  ho  un  piacere  estremo. 

( con  qualche  caricatura  ) 

Fab.  Secali  la  rasa  e il  giglio 
Per  colorirt  il  tolto; 

Puoi  per  formare  il  ciglio 
L’oro  «temprar  diaciollo; 

E il  candido  alabastro 
Per  colorire  il  sen. 

SCENA  VI. 

n,  biro  il  FEDERIGO , i doti. 

Fed.  S erto  di  lor  signori . 

Con.  Smi , signor  barone  • 

Bar.  Sma  sua,  signor  padre. 

Cao.  Riferisco . 

Fab.  Padrone. 

Con.  Siete  tenuto  a tempo .. . 
p^.  Oh  quanto  hoc 


Credo  per  tutta  Maotua  stamane  «ter  girato.  - 
Fui  dal  goternatore , andai  dal  commissario, 

E poi  dal  generale,  e poi  dal  segretario. 

Alla  posta,  al  calTè,  nel  botlrgon  ilei  giuoebi, 

Alla  piazza,  alle  mura  ...  Son  stato  iu  cento  lochi. 

( siede  sulla  sedia  di  D.  Fabio  ) 

Con.  Caro  heron,  »i  prego;  lasciate  che  sentiamo 
Una  canaon  magnifica,  e poi  . . . 

1 Fed.  Che  ora  abbiamo? 

( si  alta , guarda  T orologio , e seguita  a parlare) 
Diciott’  ore  sonale . Diciotto  aolamrutc  ! 

| Ho  (alto  le  gran  cose,  e tutte  prestamente. 

Non  era  ancora  giorno  quando  mi  tono  alzato, 

> Chiamalo  ho  il  acn ilare,  ho  preso  il  cioccolato. 

> Ho  scritto  quattro  lettere.  Ehi  appunto,  mia  figlia, 
l Ho  risposto  alla  lettera  del  conte  Cocciniglia. 

> L’ho  salutato  ancora  per  parte  rostri;  alla 

> Me  I*ho  «cordala  in  tasca:  oh,  il  bell’ omo!  Lacchè? 

1 Questa  lei  tra  alla  posta,  e j torto  la  di  trotto. 

Tieni,  fammi  a giuocare  questi  numeri  al  lotto. 
Ob!  sentite  sta  notte  cosa  mi  son  sognato... 

Con.  Signor  barone,  in  grazia. 

Fed.  Mi  parte  esser  chiamato— 

Con.  Si  terrebbe  sentire  una  canaon,  (ignoro. 
Potrebbe  un  po’ star  litio,  almeno  prr  fatorc? 

, Fed.  Per  me  non  impedisco. 

Con.  Don  Fabio  , seguitole. 

Fed.  Mi  pareti  sta  notte...  ( a menu  voce  a quel- 
lo che  gli  è più  vicino  ) 

' Con.  Affé  non  gli  badate,  (o  D.  Fab.) 

1 Fab.  Pinger  le  luci  belle 

Come  potresti  mai? 

1 Fed.  Ho  sentito  una  toce,  che  mi  dicea  dormendo-^ 

( a quello  a cui  si  trova  vicino  , il  quale  glifo. 

( cenno  che  taccia  : egli  si  accheta  , e va  in  un  al- 
, tro  luogo  ) 

i Fab.  Pinger  le  luci  belle 
, Come  potresti  mai? 

i Se  delle  chiare  stelle 

> Tu  non  adopri  i ni? 

> Fed.  Ho  carato  dal  sogno  un  numero  stupendo.  (« 

> quello , a cui  si  trova  vicino.  Tutti  gli  fanno 
I cenno  di  tacere  ) 

* Fab.  O se  non  logli  al  sole 

Parte  del  suo  splendor?  ( aitando  la  vo- 
[ ce  con  isdegno  J 
. Con.  Braro,  erriti  don  Fabio, 
f Fed.  Ora,  che  ha  terminalo— 

, ( a quello , cui  si  trova  vicino  ) 

I Con.  Non  ha  finito  ancora.  ( al  barone) 

, pcd.  Dirò  quel  che  ho  sognata 

i ( come  sopra  ) 

l Mi  spiccio  in  due  parole.  ( alla  contessa  ) 
ì Chiamare  io  m bo sentilo... 

> Fab.  Serto  di  lor  signori  . . . ( parte  ) 

» Fed.  Padron  mio  riterito.  (n  D.  Fabio) 

’ E mi  parea  la  foce  . . . 
f Con.  In  ferità,  «ignon  . . . 

1 Fed.  D’ una  «aria  Sibilla  . . . 

J Con.  Siete  il  gran  seccatore,  {parte  ) 

^ Fed.  Pottibil , che  non  possa  sentir  quattro  parole  ? 
k La  contea»  è buonissima,  ma  tuoi  quello  che  suole. 
\ Dice  a me  seccatore  ? credo,  che  non  ti  aia 
\ Seccatura  più  bella  quanto  la  poesia. 

S Ma  se  la  goda  pure.  Per  terminar  di  dire, 
h Una  wria  Sibilla  seduto  ho  comparire  ; 
s E parca  che  sita  mora  meco  giocar  tolette, 

S Ora  «ette,  ora  cinque  parca  ch’ella  dicesse. 

S Sette  e cinque  fan  dodici,  e il  dodici  giocai; 

S Vi  par,  ch’io  P indotini?  ( al  cavaliere  ) 

2 Cai’.  Per  me  non  gioco  mai. 

» Sopra  di  tal  materia  non  ti  dirò  opinione. 
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( Son  leccalo  abbaiti DU.  ) Con  TOilra  permissione. 
(parte) 

Fed.  Ma  che  ruu  di  gente)  a voi  che  cola  dite? 

( al  Capitano  ) 

Cap.  Dico  che  facilmente  . . . 

Fed.  La  mia  ragion  sentite . 

È ver,  che  sette,  e cinque  può  far  cìnquantaselte, 
Può  far  scltanlacinque  anteponendo  il  sette. 

E cinque  volte  sette  fa  trealacioque  ancora  ; 

Ma  il  dodici  mi  piace,  e il  dodici  vien  fuori. 

In  materia  di  cabala  non  cedo  a chi  ai  aia . 

La  cabala  è un  bel  studio.  Altro  che  poesia  1 
Guardate  se  può  essere  più  cbisra,  e più  visibile. 
( lira  fuori  un  foglio  ) 

Cap.  Vado,  e ritorno  subito  (E una  cosa  insoffribile.) 
Fed.  No,  se  veder  volete  la  cabala  di  Pico, 

Eccola  qui,  osservale.  ( lira  fuori  un  libro  ) 

Cap.  Un' altra  volta  amico. 

Fed.  Ecco  la  gran  figura... 


Cap.  ( Signora  perdonate. 

Tornerò  a riverirvi.)  ( alla  baronata  ) 

Fed.  Voglio  che  l' impariate* 

Questa  è la  vera  cabala  ... 

Cap.  SI,  la  callaia  è vera. 

Deggio  partir  per  ora.  Ci  rivedrvm  stasera,  [parie) 
F'ed.  Voi  capite  le  caliate?  ( alla  baronetto  ) 

Bar.  Io  non  capisco  niente . 

Fed.  Ascoltatemi  dunque... 

Bar.  Serva  sua  riverente. 

Fed.  Ma  lasciatemi  almeno  spiegar  questa  figura. 
Bar.  Graiie,  graaie. .. 

Fed.  Di  che? 

Bar.  Della  sua  seccatura. 

( perù  ) 

F'ed.  Passi,  bestie,  ignoranti.  Tutti  la  notte  e il  di 
Cercano  la  fortuna , e la  fortuna  è qui . 

È ver  colla  mia  callaia,  che  vinto  ancor  non  ho; 
Ma  a dispetto  di  tulli , un  di  guadagnerò. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

u CONTESSA,  i dos  FABIO. 

Con.  C ertamente,  don  Fabiani  son  mollo  obbligata, 

E mi  hanno  i verri  vostri  no  po’  mortificali, 
lo  eoe  non  ai  ri  trova  n ai  belle  |nM, 

Opera  è tulli  quanti  (Idia  roatra  bontà. 

Serlierò  questa  copia  assai  gelosamente , 

Parte  ne  farò  aolo  ad  uomini  di  mente. 

E quei,  che  delle  Muse  la  cognition  non  hanno, 
Quei,  che  ne  sono  indegni,  mai  più  non  li  vedranno. 
Fab.  Per  di  rii  rcr,  signora,  muover  rn' intesi  a sdegno; 

Ho  tollerato  il  torto  aolo  per  vostro  impegno  . 

Ch’io  legga  a aimil  gente  mai  più  non  vi  «pericolo; 
Non  voglio  dagli  adocchi  esser  posto  in  ridicolo. 

Con.  Il  baron  Federico  è un  uom  fatto  così; 

Ma  presto  egli  dovrebbe  andarsene  di  qui . 

Fab.  Del  hsroa  Federico  non  neo'  importa  niente; 

Ma  gli  altri  i versi  miei  «pressarono  egualmente. 

E assai  mi  meraviglio  di  voi,  signora  mia. 

Che  i aiolidi  possiate  soffrire  in  compagnia. 

Dovreste  a parer  mio  formar  conversazione 
Di  gente  che  alle  lettere  mostrasse  inclinazione . 

E preferendo  i dotti  a quei  di  bell*  aspetto, 

Vi  acquistereste  al  mondo  un  aingoiar  concetto  . 

Con.  Dite  bene,  don  Fabio,  io  voglio  in  ogni  forma 
Far  degli  amia  miei  lo  scarto,  e la  riforma. 

Qual  credereste  voi,  ch’io  licenziassi  il  primo? 

Fab.  Il  capitan  Gismondo,  che  racn  degli  altri  io  stimo. 
Con.  Eppure  il  capitano,  per  dir  la  verità, 

E quel  che  ha  più  degli  altri  per  me  della  bontà  . 
Fab.  Della  bontà  per  voi?  affé  siete  ingannala, 

E convien  ilir  che  v’  abbia  la  passione  acciecala  . 

Vi  vuol  tanto  a conoscere,  eh*  è un  spirito  volani^ 
Che  a tutte  a prima  vista  suol  far  lo  spasimante? 
Non  vedeste  voi  stessa , che  alla  romana  appresso, 
Languiva,  spasimava,  uacia  fuor  di  se  stesso? 

Con.  Davver? 

Fab.  Non  lo  vedeste  ? 

Con.  Servirla  io  lo  pregai . 

Fab.  Servirla?  sospirare , tremare  io  I’  osservai . 

Tutti  te  ne  ridevano,  e dò,  ve  lo  protesto, 

A voi  da  ognun  si  reputa  un  torlo  manifesto. 

Con.  (Ahi  lo  sdegno  pur  troppo  cui  sprona,  e mi  sollecita.) 

( da  se  ) 

F ab.  i Spero  che  abbia  a giovarmi  quest’io  vension  poetica 
( di*  se  ) 

Con.  (Si  pensi  alla  vendetti.) Don  Fabio,  a un  vostro  pari 
A no  uom  dd  vostro  merito,  è ben  eh'  io  mi  dichiari 
Ebbi  piacer,  noi  niego,  d’aver  in  essa  mia 
Di  gente  <T  ogni  genere  graziosa  compagnia, 

Fissando  nella  mente  di  far  (incise  a tutti 
Solo  per  conseguire  dell’  amicizia  i frulli . 

Ma  sii  coraun  destino,  o mia  special  sventura, 
Ciascun  l’ arbitrio  mio  di  soggiogar  procura  ; 

E fra  gli  adoratori,  per  dir  la  verità. 

Ho  aneti'  io  segretamente  la  mia  ptrsii'lil*. 


Il  capitan  Gismondo  ereticasi  il  preferito. 

Ma  tollerar  non  posso  quell'animo  sì  ardito. 

Ed  ci,  che  se  nc  avvide,  mostra  per  altri  affetto. 
Credendo  in  guisa  tale  di  fare  a me  un  dispetto. 

Ma  il  capitan  a’  inganna,  è il  suo  pensar  da  stolto; 
Ad  un  migliore  oggetto  bo  V animo  rirollo. 

Non  curo  il  pztarello,  aprruo  i deliri  suoi: 

Ah  I sì,  tutto  il  mio  cuore  I’  ho  consacralo  a voi . 
Fab.  Darver  ? 

Con.  Non  so  mentire;  quel  che  vi  dico,  i vero. 

Fab.  Deli  ! lasciale,  contessa  , eh’  io  parlivi  sincero  ■ 
Bramo  la  grazia  vostra  quanto  bramar  si  può; 

Ma  creder  quel  die  dite,  per  or  sospenderò . 
Permettete  che  prima,  cara  contessa  mia, 

Facria  drl  vostro  cuore  un  po’ di  anatomia. 

Voi  per  quello  che  dite,  aveste  compiacenza 
Trattar  diversi  amici  con  piena  indifferenza; 

Ma  per  quanto  vogliate  mostrarvi  universale. 

Dite,  che  un  più  dell’altro  nel  voatro  cuor  prevale. 
Sento  con  mia  fortuna,  ch’io  sono  il  prediletto. 

Ma  me  lo  dite  in  tempo,  che  mi  può  dar  sospetto. 
Se  è ver,  che  voi  abbiate  per  me  cotanta  stima. 
Perchè  non  mi  svelaste  V inclinazione  in  prima? 

Ora  col  capitano  siete  adegoata  un  poco, 

E non  vorrei  servire  per  comodino  al  giuoco. 

Se  voi  dite  davvero,  so  quel  che  mi  conviene. 

Voi  stessa  esaminale,  pensateci  un  po’ bene. 

E se  mai  di  scherzare  aveste  il  bel  desio. 

Voi  avete  dell’estro,  mi  son  poeti  indi’  io. (a*  in- 
china , c parte  ) 

SCENA  IL 
la  CONTESSA  sola.’ 

V era  mente  è un  poeta  sagace,  illuminato, 

E nel  fondo  del  cuore  davver  mi  ha  penetrato . 

È ver,  più  che  l’amore,  mi  stimola  lo  adegno. 

Ma  sarò  più  costante,  se  prenderò  un  impegno; 

E il  capitan,  dia  crede  vincermi  con  orgoglio, 
Vedrà  fio  dove  arrivo  quando  sdegnarmi  io  soglio. 
Vuol  fare  altrui  le  grazie  per  vendicarti  un  poco  ; 
Troverò  io  la  strada  di  terminare  il  giuoco. 

E terminarlo  io  voglio  con  mia  riputazione 
Senza  die  ae  ne  avveda  la  mia  conversazione . 

Pria  che  la  baronessa  ai  arrenda  all’ uomo  scaltro. 
Voglio  far,  se  mi  riesce,  die  accendasi  d’un  altro. 
Il  cavaliere  Aacaoio  panni  sarebbe  al  caso, 

Chi  sa  non  mi  riesca  far  eh’  ei  aia  persuaso? 

Or  or,  secondo  il  solilo,  di  me  dovrii  tornare  ; 

Se  non  verrà  sì  presto,  lo  manderò  a chiamare. 

So  ben  io  la  maniera,  che  ho  da  tener  in  questo; 
Mi  voglio  vendicare,  lo  dico,  e lo  protesto. 

L’uos  e l’altra  passione  suol  appagarmi  il  cuore; 
O vaniti  trionfi,  o che  trionfi  amore  . 

SCENA  in. 

D.  ARMI  DORO,  * detta. 


Arm. 


E 


eco  mi  qui , signora.. 
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Co».  A tempo  capitile; 

Il  cavaliere  Atcanio  a ritrovarmi  amiate . 

Arm.  Ma  respirar  baciatemi , baciatemi  sedere; 

Un’  ora  ho  ramoiinalo  cercando  il  parrucchiere; 
L’ho  ritrovato  alfine,  meco  è venuto  imieme. 

Con.  Io  voglio  il  cavaliere,  e «obito  mi  preme. 
Arm.  Ma  non  avete  alcuno,  che  vaila  a rintracciarlo? 
Con.  Non  ho  altri  prr  ora,  andate  a ritrovarlo. 

Via,  vi  fate  pregare?  aie  te  un  gran  Iteli' amico! 

Voi  non  valete  un  diavolo,  l’ho  detto,  e lo  ridico. 
Che  serre  che  vmghiale  a far  lo  spasimato. 

Se  alle  mie  diatinaioni  vi  dimostrate  ingrato? 
Quando  dei  buoni  amici  non  posso  assicurarmi , 
Non  serve  tutto  il  giorno  die  vengano  a seccarmi , 
Arm.  Via,  non  andate  in  collera,  ad  ubbidirvi  andrò. 
Con.  Se  voi  sarete  buono,  ao  io  «pici  che  fatò  • 
Arm.  Per  compassione  tlmeno  datemi  una  manina. 
Con.  Eccola  qui , tenete  [gli  dà  la  mano  sostenuta) 
Arm.  Addio  b mia  regina,  (/e  ba- 

cia la  mano  con  rispetto,  e parie) 

SCENA  IV. 

la  CONTESSA,  rot  la  BARONESSA. 

Con.  Causai  mi  fa  da  ridere,  povero  disgraziato . 

È un  numi)  di  buon  cuoce,  ma  è proprio  sfortunato. 
Qualche  volta  vorrei  trattarlo  con  dolcezza, 

Ma  non  ao  di  buon  animo  usargli  una  fioraia . 
Pure  non  voglio  perderlo,  perché,  per  dir  il  vero, 
Fra  quanti  die  mi  trattano,  è (orse  il  più  sincero . 
Bar.  Posso  venir , contessa  ? 

Con.  Ansi  mi  fate  onore. 

( Vo* principiare  adeaeo  a maneggiar  quel  core.  ) 
Bar.  Quanto  mi  è dispiaciuto  sentir,  che  il  padre  mio 
Non  si  acchetava  mai  ; era  arrabbiata  aucu'  io. 

E voi  aicte  più  in  cullerà  ? 

Con.  No  no,  tolto  è passato: 

li  aqiilan,  signora,  eoo  voi  non  è rratatu? 

Bar.  Anzi  è parti  lo  suiti  la  Maunduhbiooranii  viene: 
Non  io  a’ egli  mi  burli,  0 pur  mi  soglia  bene. 

Con.  No,  luronessa  mia,  non  gli  badate  un  zero. 
Di  lui  non  ai  ritrova  un  unm  più  menaognero. 

Per  il  lira  che  vi  voglio  dico  b verità, 

Se  voi  gli  baderete,  colui  vi  burlerà. 

Bar.  Oh  povera  fanciulla,  perchè  vuol  igan riarmi  ? 

Da  uomini  agraziati  non  becero  burlarmi. 

Con.  K ver,  che  il  capitano  ritte  alle  spalle  altrui. 
Ma  però  tutti  gli  uomini  non  sono  come  luì. 

Ansi  un  certo  segreto  avrei  da  confidarvi... 

Ma  ditemi  voi  prima,  vobte  maritarvi? 

Bar.  Certo  pel  matrimonio  sarei  forse  inclinata, 

Ma  temo,  poverina,  di  rimaner  burlala . 

Con.  Ditemi,  Iwronesea,  vedeste  poco  fa 
Quel  ravalier  gentile,  composto  in  serietà? 

Bar.  Lo  vidi . 

Con.  Che  vi  pare,  à un  caralirr  garbato? 

Bar.  Ionon  saprei,  contessa, molto  non  vi  ho  lodato. 
Con.  Poco  voi  gli  badaste  [ter  via  del  capitono . 

Il  CflTalier  Atcanio  è un  giovili  mantovano, 

Di  nobili  natali , savio,  onealo,  prudente. 

Che  ha  per  voidelb  sii  ma,  die  vi  ama  est  rem  amen  te. 
Quando  è da  voi  partilo,  venuto  è a ri  troia  uni, 

É tutto  il  di  lui  cuore  voluto  ha  confidarmi . 
Disvelili , con  testina  , sono  d’  amore  acceso  , 

La  baronessa  amabile  adontar  mi  ha  reso. 

Gli  occhi  vivaci  e teneri,  il  ULhro  suo  ridente. 
Quel  favellar  gentile,  quel  suo  mirar  languente, 
QuriU  vezzosa  faccia,  e cento  cose  e cento, 

Vetlule  in  un  istante,  pensate  in  un  momento, 
M’ban  di  lei  reso  amante,  e in  avvenir  non  scr, 
Quel  che  accader  mi  puule,  se  ancor  b mirerò. 

( la  baronessa  si  va  contorcendo  a quoto  dùcono, 

Goldoni  T.  IL 


mntlrando  di  averne  rossore  ) 

lo  dissi  al  cavaliere,  voi  sospirate  invano; 

Par,  che  la  haruneata  indiai  al  capitano. 

A badar  la  §{>eransa  quasi  lo  consigliai, 

Ma  che  voi  lo  perdette,  mi  apiacerclil>e  assai . 
Quanto  quell*  altro  è finta,  tanto  quest’  altro  è onesto; 
Pare  ch’egli  aia  fatto  per  voi,  ve  lo  protesto. 
Amica,  il  vostro  cuore  sollecitar  non  lento, 

Bramo  sol  Ji  sentire  il  vostro  scnlimeuto. 

Bar.  Tante  cose  mi  dite...  Contessa,  io  non  saprei.  . . 
Coni  Volete,  ch'io  gli  parli? 

Hur.  Vorrei,  e non  vorrei. 

Con.  L’  ho  mandato  a chiamare,  poco  lardar  potrà  . 
Bar.  L’ Ita  saputo  mio  padre? 

Con.  Non  ancor,  mi  il  saprà. 

Prima  il  vostro  pensiere  piacquemi  rilevare. 

Duoque  cosa  mi  dite? 

Bar.  Io  ci  vorrei  pensare. 

Con.  Se  viene  il  cavaliere,  dicogli  le  parole? 

Clic  speri , o die  disperi  ? 

Bar.  Eh , faccia  quel  che  vuole . 

Con.  Eccolo  per  I*  appunto* 

Bar.  Vi  riverisco,  e parto. 

( inchinandosi  , in  atto  di  partire) 

Con.  As|>ellar  non  volete  ? 

Bar.  Vi  aspetto  nel  mio  quarto. 

( come  sopra  ) 

Con.  Amica  mia  credetemi,  vi  servirò  di  cuore. 
Bar.  lleaterei  volentieri,  ma  ho  un  lanlin  di  rossore. 

( come  sopra,  c parie  ) 

ì SCENA  V. 

i la  CONTESSA,  D.  ARMIDORO,  t il 
S CAVALIERE. 

^ Con.  O è semplice,  o lofinge;non  la  capisco  un  sero 
t Di  ridurla  jier  altro  al  mio  valere  io  spero. 

^ Fin  che  in  un  altro  amore  non  giungo  ad  impegnarla , 
L L’arte  del  capitano  sperar  può  d'olibbgarla . 
k Ed  io  per  avvilirlo  in  mente  mi  ho  fissalo 
\ Di  vuler  quel  superbo  deriso,  e dispreizato. 

S Cav.  Eccomi  ai  cenni  vostri . 

S Arm.  Eccolo  qui,  «ignora. 

S Ve  l'ho  condotto  io  stesso,  siete  contenta  ancora  ? 

/ Con.  Vi  ringrasio,  Armidnro,  ma  fatemi  un  piacere; 
/ Ite  nell’ altra  canina  culle  mie  cameriere. 

? 4rm.  A eoa  a far? 

l C"n.  Traetele  un  poco  in  allegria. 

Sola  col  cavaliere  vo’ stare  in  compagnia. 

, Arm.  Con  acne  e scoi  tari  voi  mi  mettete  in  matto? 
Ambiò  via,  signora. 

Con.  Ehi  non  mi  fate  il  pazzo. 

Ile  in  un'  altra  camera , e quando  vi  vorrò  , 
Quando  venir  dovrete,  allor  ri  chiamerò. 

Arnt.  Vado,  non  «oche  dire.  (La  grazia  sua  mi  preme, 
Bramo  di  alar  con  essa  una  mesa'  ora  insieme.) 

[da  se  , e parte  ) 

SCENA  VL 

la  CONTESSA,  e il  CAVALIERE. 

17» 

Cav.  («Lippure  io  mi  lusingo  cotta  mia  sofferenza 
Aver  sopra  d'ogn’  altro  da  bi  b preferenza . ) 

Con . Cavalicr  gramissimo,  con  voi  me  nc  consolo. 
Cav.  Di  che? 

Con.  Di  un  Leir  acquisto  fatto  così  di  volo . 

In  fatti  chi  ha  del  inerito,  chi  è come  voi  gentile. 
Trionfa  a prima  vista  del  «caso  femminile  . 

Cav.  Io  non  inerito  niente;  ma  se  lai  cosa  è veci , 
Premio  sarà  soltanto  di  servitù  sincera. 

Cimi.  Qual  servitù,  signore,  se  U miraste  appena? 

9a 
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Cav.  Cbi  ? 

Con.  La  romana. 

Cav.  Io  filili  «rie  graziose , e amena  . 

La  haronrssa  Amalia  cosa  ba  che  far  con  me? 
Crrdca  d’altro  parlaste.  Sono  ingannato  affé. 

Mi  pareva  irapoaribile.. . Basta  vi  vuol  paaieoM* 
Pretendere  non  |hj»*o  da  voi  la  preferenaa . 

Soffrirò  volentieri  aeuu  aperanaa  il  furo  ; 

Ma  di  me  non  vorrei,  die  vi  prendeste  gioco  . 
Con.  Vi  dirò,  cavaliere,  aia  delio  infra  di  noi  t 
La  mia  scelta  pendeva  tra  il  capitano,  e voi  . 
Prima  di  duliiararmi,  per  consigliar  me  attua, 
Volli  per  amiciaia  sentir  la  baronessa. 

Mentre  di  voi  le  parlo,  impallidir  la  miro, 

Sentole  uscir  dal  labbro  un  languido  sospiro. 
Lacagion  le  domando  del  suo  novd  tormento: 
RiS|K>mfr-r  non  ardisce,  e singhiozzarla  sento. 

M.  poi  lauto  la  prego  col  mio  parlare  umano, 

Che  la  riduco  alfine  ad  itvelar  l'arcano. 

Alle  cvrte  con  me  la  giovan  ai  è spiegala 
Che  appena  vi  ha  veduto,  di  voi  ai  è innamorala  ; 
£ I1  ba  detto  di  cuore,  non  già  per  bizzarria. 
Convicn  dir  che  sia  «pacala  virtù  di  simpatia. 
Comico  dir,  che  il  destino  rabida  condotta  qui: 
Donna  non  ho  vrdulo  a sospirar  coai  ; 

E tanta  conqiaMionc  mi  fé  la  liaronessa. 

Che  a voi  preso  ho  l'impegno  di  favellar  io  stessa  . 
Sacrifico  all'  amica  un  cuor  di'  io  alimo  ed  amo  , 
La  pace  sua  desidero,  la  pace  vostra  io  bramo. 
Questi  so n quegli  amori  che  durano  in  eterno , 
Mali  acni' avvedersene  da  un  movimento  interno. 
Perdere  il  vostro  cuore  asui  mi  spiacerà, 

Ma  impedire  non  voglio  la  sua  felicità. 

Conoscete  da  questo  s' io  son  finirle  amica  ; 

La  baronessa  amate,  il  citi  vi  Lencdica. 

Cav.  Voi  mi  avete  stordito,  signora,  in  gaias  tale, 
Che  non  ho  mai  provato  un  stordimento  eguale. 
Chi  unte  voi,  rasami bra  l'affare  accomodato, 

Ma  io  per  quella  giovane  non  sentoiui  inclinato. 

Se  il  simpatico  genio  desta  le  brame  aue. 

La  simpatia  dovrrlibe  oprare  in  tutti  e due. 

Con.  Non  vi  par  ch’ella  aia  degna  del  vostro  amore  ? 
Cav.  Sarà,  ma  un  altro  affetto  mi  ha  prevenutoli  cuore. 
Con.  Per  chi  ? 

Cav.  Per  voi,  aignora. 

Con,  Guardate  il  folle  inganno; 

Scernere  il  proprio  bene  i nostri  cuor  non  unno. 
Per  voi,  non  so  negarlo,  ho  dell'  amore  anch'  io; 
Ma  non  vi  è paragone  fra  il  di  lei  foco  e il  mio . 
lo  sono  ancora  incerta  fra  il  capitano  e voi; 

Ella  a voi  sol  consacra  tutti  gli  affetti  suoi  ; 
lo  mi  diverto  alfine  or  con  «juello,  or  con  questo; 
Ella  non  vuol  trattar*  neasun,  ve  lo  protesto. 

Parlo  contro  me  stessa  . Ma  confeaaar  ai  de', 

Che  fareste  un  sproposito  a barattar  con  me. 

Cav.  Lasciate  eh'  io  lo  faccia;  se  poim  ingannerò, 

E se  sarò  pentito,  paxienaa  . 

Con,  Oh!  questo  no. 

Avrei  doppio  rimorso  d’aver  P amica  oppressa, 

E (T  aver  cimentato  la  pace  dì  me  stessa. 

Lo  sapete,  signore,  a* io  son  superba  alquanto, 

Se  tener  vincolali  gli  amici  miei  mi  vanto: 

Se  quando  ho  una  rivale  aoglio  mostrarmi  irata. 

Ma  son  nel  vostro  caso  a cedere  funata . 

Proprio  la  Itarnacasa  mi  mosse  a compassione, 

Ah  , se  voi  la  sentiate,  dareste  a me  ragione! 

Povera  giova  nella,  non  so  come  shhia  fatto 
Tutti  i meriti  vostri  conoscere  ad  un  tratte. 

Ha  saputo  descrivermi  ai  bene  il  vostro  viso. 

Che  vedesi  clic  amore  P ba  nel  tuo  petto  inciso  : 
Egli  ha  un  occhio  mi  disse  die  quando  mira , impiaga  ; 
Ha  una  venosa  bocca  , bocca  ridente  e vaga  : 


L<  guaucie  ba  porporine;  ma  la  di  lui  beltà. 

Mista  è d*  una  aoave  gentil  virilità. 

Che  lino!  che  portamento!  die  nolùle  figura! 

Panni  che  dir  ai  posta  mirteo!  di  natura  ; 

B le  maniere  sue  son  docili,  amorose. 

Poteva  dir  di  più? 

Cav.  Di  me  ai  belle  cose  ? 

Con.  Di  voi,  che  ve  ne  pare? 

Cav.  Certo  ba  una  gran  bontà. 

Sembro  a voi  ti  gentile? 

Con.  Neamrn  per  la  metà. 

Cu  v.  Convirn  dir  che  un  al  Ir'  occhioni  In  dunque  vi  aia. 
Con.  Convieu  dir  che  non  opcniu  me  la  simpatia. 
Cav.  Non  so  die  dir,  con  lessa,  aenei  suo  cuor  ai  aduna 
Per  me  cotanta  stima,  sarà  per  mia  fortuna. 

Ingrato  esser  non  soglio  ai  doni  della  aorte. 

Boti.  Di  lei  strie  disposto  a divenir  contorte? 

Cav.  'Troppo  presto,  tignola . 

Con.  È ver,  ma  diamo  U caso 

Che  P aitar  ai  tra ( latte , sareste  |tersuato? 

Cav.  Con  voi  non  vi  i speranza? 

Con.  No , per  me  più  non  liete. 

Volete  ch’io  le  parli? 

Cav.  Fate  quel  che  volete. 

Con.  Ditemi , cavaliere,  avete  mai  trovata 
Un’altra  come  me,  per  l’altrui  ben  p«vrtala? 

Poche  eoo  quelle  donne  che  facciano  cosi. 

A imi  doro?  ( chiama  ) 

SCENA  V1L 

DOW  ÀRM1DORO,  £ DETTI. 

Arm.  ^ ignora  . f di  dentro  ) 

Con,  Venite. 

Arm.  Eccomi  qui . 

Con  voi  meta’  ora  almeno  posso,  signora  mia... 

Con . No  no;  col  cavaliere  realate  in  rouqiagnia. 
Ritornerò  fra  poco.  ( Vo*  terminar  I*  nn|K-gno; 

Tutto  si  rende  facile  a un  femminile  ingegno.) 

{ /**'•'•  ) 

SCENA  Vili. 

don  ARMIDORO,  ed  il  CAVALIERE. 

Arm.  P er  verità  son  stanco  di  (offerir  tal  scena  : 
Deggio  servirla,  e poi  pauso  parlare  appena. 

Cav.  Non  vi  lagnale,  amico,  bisogna  non  ci  sia 
Fra  voi  e la  contessa  P amor  di  simpatia. 

Arm.  Ma  fra  tanti  rivali,  da  cui  virn  corteggiala. 
Putti  hi  l che  nessuno  non  Pallina  innamorata? 

Cav.  Nessuno.  A parer  mio  credo  che  la  contesa* 

Sia  stata,  e ai  mantenga  amante  Ji  ac  aletta. 

La  vanità  la  sprona  a coltivai  più  d'uno; 

Fa  del  e gtasic  a tutti,  ma  nun  distingue  alcuno. 
Arm.  Eppure  io  non  la  credo  senza  |ta*aìone  in  peltow 
Per  dir  la  verità,  so  io  quel  clic  ru’  ba  detto. 

All’ amor  mio  piegata  spero  vederla  un  giorno, 

E ho  ragion  di  sperarlo . 

Cav.  Eccola  di  ritorno. 

Arm.  Fatemi  la  finezza , lasciatemi  con  lei . 

Cav.  Ho  da  terminar  seco  certi  internai  miei. 
Andate,  e poi  tornate. 

Arm.  No,  non  vi  cedo  il  loco. 

Cav.  Che  ai,  che  ve  ne  andate  ? 

Arm.  Io?  lo  vedremo  un  poco. 

SCENA  IX. 

la  CONTESSA,  e detti. 

Con.  Eihi,  sentite,  (al  cavaliere  ) 

Cav.  Signora.  { occultandoti  a lei  ) 
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Con.  La  baronessa  or  viene. 

( piano  al  cavaliere  ) 

Cav.  Dee  rcalare  Armidoro?  [piano  alla  contata) 
Con.  Oibò,  ciò  noo  conviene. 

( piano  al  cavaliere  } 

Amico.  ( a D.  Armidoro  ) 

Arm.  Vuol  ch’io  parla?  non  crederei  tal  coca. 
Con.  Il  mio  raro  Armiiloro,  è ver,  con  fastidiosa. 
Sempre  di  voi  mi  valgo,  armprr  vi  mando  intorno: 
Mai  non  ai  resta  insieme  ; ma  ha  da  venir  quel  giorno. 
Uria  le  paga  tulle,  dice  il  proverbio  lo  co 
Quel  che  bolle  qua  dentro,  e un  di  ve  io  dirò. 

Fate  il  piacere  intanto  d’andar  . . . 

Arm.  Gii  lo  capra; 

Che  mi  avrrate  mandalo  il  caor  mi  predicci. 

A riderò  via  per  tempre. 

Con.  Ma  no;  venite  qui. 

Cav.  ( Eh  lacciaie  eh* ci  vada.  ) [piano  alla  contenta ) 
Con.  A me  dite  coai? 

( a D Armidoro  ) 

Si  mal  corrit|iondele  al  ben  che  vi  ho  incettato? 
Alle  mie  dialinaioni  aiate  cotanto  ingrato? 

Beco  qui  il  cavaliere,  coricato  io  lo  corifea», 

È da  me  il  più  distinto;  che  non  farci  per  ruo? 
Ah  t della  mia  afortuna  I*  earmpio  in  lui  vedete. 
Arm.  Son  qui,  contesta  mia,  sodio  dove  volete. 
Con.  Bisogno  ho  di  un  oolaro,  andatelo  a cercaria 
( ad  Armidoro  ) 

Arm.  Vado  per  ubbidirvi.  (Mi  coovien  sopportare.) 
[parte) 

SCENA  X. 

la  CONTESSA,  ir.  CAVALIERE,  roi  la 
BARONESSA. 


Cav.  J J ile  la  verità,  contessa  mia  garbata. 

Siete  per  Armidoro  veramente  impegnata? 

Con.  Oibò. 

Cu*.  Perchè  tenerlo  dunque  in  tale  spera  risa? 
Con.  Ecco  la  baroneaaa  clic  viene  in  questa  starna. 
Quando  di  voi  le  ho  deno  quel  eh*  è fra  noi  passato. 
Mi  ha  abbracciatasi  stretta , che  quasi  mi  ha  stroppiato. 
Cav.  (Ora  vedrò  a* è vero  questo  amor  stravagante.) 
Con.  Periglio»  è 1*  incontro , ma  l’ho  previsto  innante. 

Vpoi  ritratta  alla  baronetta  ) 
mite  baronessa;  venite  pur,  bisogna 
Io  simili  occasioni  superar  la  vergogna. 

Bar.  Serva  tua.  (a*  inchina  mostrando  un  poto  di 
rotture  ) 

Cav.  Riverente.  ( la  taluta  con  qualche 

confusione  ) 

Con.  Chi  mai  T avrebbe  detto, 

Che  nascere  dovesse  quest’  improvvi»  affetto? 
Eppure  ella  è cosi  ; eppur  »no  frequenti 
Nei  regno  di  Cupido  consimili  portenti. 

Trovasi  in  lutti  i corpi  magnetica  virtù, 

Che  attrae  violentemente  or  meno,  ed  ora  più  . 
Son  le  cote  insensate  aoggrlle  a cove  tal?. 

Molto  piò  vi  saranno  soggette  le  animali . 

B in  chi  della  ragione  gode  il  supremo  dono, 

Gl’  impulsi,  e le  a tirasi  oni  difficili  non  sono . 
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Ma  la  ragion  per  altro  nelP  alme  delicate  ; 

Fa  che  le  inclinasioni  Ulor  sian  contrastale; 

E vrggooe  l' dir  Ilo  in  voi  presentemente. 

Che  ancore  non  ardile  spiegarvi  apertamente. 

Io  sou  depositaria  però  de’  voatri  arcani  ; 

Gl'  impulsi  di  nalara  in  voi  non  saran  vani. 

Di  limile  avventura,  ve  lo  protesto,  io  godo, 

E ritrovar  m’impegno  di  consolarvi  il  modo. 

Cav.  Signora,  io  non  lo  merlo...  [verso la  baronessa) 
Con.  Voi  meritata  assai . 

L’  amica  è persuasa  di  quel  eh’  io  I*  informai . 

Non  è vero?  ( alla  baronessa  ) 

Bar.  Signore...  Ha  detto  la  contessa. 

Che  un  incognito  amore.. .(  modetlamente  ) 

Con.  Ecco,  il  dice  ella  stessa . 

( piano  al  cavaliere  ) 

Cav.  S* ella  è cosi,  signora,  dirò  con  mio  contento. 
Che  amor  negli  occhi  vostri  . . . 

Con.  Certo,  Ita  fatto  un  portento. 

Bar.  Tanta  ìiootà,  signore...  Io  non  mi  so  spiegare. 
Con.  Ho  intero  quanto  basta,  ve  ne  potete  andare. 
Parlerò  a vostro  padre.  Ch’egli  lo  sappia  è giusto; 
D’  un  simile  accidente  ei  non  avrà  disgusto. 

So,  clic  desia  vedervi  con  piacer  collocata. 

Vedrà  che  questa  cosa  dal  cielo  è destinata. 

B quel  desti n , che  il  cuore  accese  in  un  momento 
Farà,  di' ei  non  ritardi  il  suo  consentimento. 

Bar.  Riverisco . ( inchinandosi , in  atto  di  partire ) 
Con.  Signora,  ditegli  qualche  cosa. 

Bar.  lo  non  saprei  die  dire. 

Con.  ( È un  pochin  vergognosa. 

Le  si  vede  negli  ocelli  Timor,  fa  vera  stima  ; 

Ma  ha  del  roaaor  pensando  d' esser  alata  la  prima.) 

( piano  al  cavaliere  ) 

Cav.  ( Falde  voi  coraggio.  )(  alla  contessa  ) 

Con.  (Fidatevi  di  me.)  (ai  ca- 

valiere  ) 

( Un  uom  simile  a Ini,  credetemi,  non  c’è.  [alla 
baronessa  ) 

Sendo  egli  stato  il  primo  a palesar  V affetto, 
Dubita,  eh* egual  fiamma  non  vi  riscaldi  il  petto. 
Ditegli  chiaro  e schietto  che  il  vostro  cuor  gradi 
Quell’ amor  chs  vi  porla.  Siete  contenta?) 

Bar.  SI. 

[forte,  che  il  cavaliere  senta,  e parte  mostran- 
do di  arrossire) 

Con.  Lo  sentiste  quel  ai?  quel  al  vuol  dire  assai . 
Co*.  Voi  per  grada  del  deio  non  lo  diceste  mai. 
Con.  Ohi  è difficile  molto  strapparmelo  di  bocca. 

Un  di  potrebbe  darsi , ma  per  or  non  son  scioccn. 
Cav.  Se  da  voi  questo  si  strare  non  posa*  io, 
Dunque  la  baronessa  può  sperar  I*  amor  mio. 
Resta,  che  eoi  compite  fallare  incomincialo; 

Della  vostra  attensione  io  vi  sarò  obbligato. 

^ Se  voi  di  no  mi  dite,  sarò  contento  un  di 
^ Di  aver  per  voi  trovato  chi  seppe  dirmi  un  ai.  { parte) 
\ Con.  Sì,  la  cosa  va  bene;  se  il  rapilsn  vena, 

\ Or  colla  baronessa  le  grafie  non  farà; 

S E se  da  lei  spregiato,  a ritentar  mi  viene, 

% Deridere  lo  voglio,  e strapazzar  ben  bene, 
c Voglio  che  ae  ne  pcnla  quel  cor  die  mi  schemi; 

Sf  Voglio  questi  superbi  modificar  coai. 
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SCENA  l 

LA  CONTESSA  SEDENDO  Al  TAVOLINO. 

la  mostra  non  fall*,  passata  è Temuti* or», 

E il  capitan  Cismotulg  mui  ai  c mimo  ancora . 
Eplì  è solito  pure  Tcnirscne  ogni  di* 

Quando  eh’ egli  li»  pranzalo  subitamente  è qui. 
Che  Tuoi  dir,  che  non  viene?  So  io  qud  che  sari; 
Forse  ile'  miei  rimproveri  qualche  timore  atri, 

E all* or»  egli  Terrà  dell»  convenutone. 

Per  trattar  la  romana  con  minor  soggezione. 

Ma  Tenga  pur  ; parlalo  ho  al  di  lei  genitore. 

Egli  acconsente,  ed  essa  sentir  principia  amore. 
Parlctem  fra  Ji  noi  di  queste  nozze,  e intanto 
Il  capitan  da  tulli  si  baierà  in  un  canto. 

SCENA  a 


T,  Sic’ 


MARTORINO,  e octt». 


Mar.  O ignora,  questa  lei  ter*  a lei  Tiene  diretU, 

E il  signor  Armiduro  per  riverirla  ujietta . 

Con.  Che  tuo!  dir  Martorino , die  il  capitan  fin  ora 
Da  me  non  ai  è veduto? 

Mar.  Non  lo  saprei,  «ignora. 

Con.  Manda  un  poco  a vedere,  a’ egli  (asse  al  caflè; 

Ma  chi  ri  va  non  mostri,  rl*e  ciò  venga  da  me. 
Mar.  (Tanta  parzialità  non  ha  finor  mostrala; 

Chesi,  che  questa  volta  amor  l'ha  cor  liellata  1 {parte) 

SCENA  IIL 

la  CONTESSA,  poi  don  ARMIDOHO. 

D> 

onde  vien  questa  lettera?  mi  pare  e non  m i pare. 
( V apre  ) 

Ahi  il  rnpitan  mi  scrìve.  ( con  allegretto  ) 

Arni.  ( entra,  e la  riverite  e senza  parlare  ) 

Con.  (Or  mi  viene  a sfocare  } 

( da  se,  accennando  Anniderò  ] 

Ami.  Permette,  rais  signora  ? ( le  domanda  In  m> .-no) 
Con.  Sì,  si,  quel  che  volete. 

( gli  dà  la  mano  sprintimi»  ) 

Leggo  un»  certa  lettera;  con  petmission  .(confusa) 
Arm.  Lfgg^te. 

Con.  Contcssina  adorabile , Cbe  tenera rtfirrssi-Tfirl 
( legge , e parla  da  te  in  ditparte  ) 

(Armidoro  mi  osserva  ; ho  un  jm>'  di  soggezione  ) 
ì)a  voi  più  non  arduco  venir  , perchè  mi  pare , 
Che  abbiale  stabilito  volermi  tormentare  . . . 

( Io  tormentar  lo  voglio?  Ki  fa  1'  im|>ertinenle , 

Ahi  sfogarmi  non  posso,  ri  è colui  che  mi  sente.) 
Signor,  non  state  in  pievi»,  eccovi  là  una  sedia  : 
Prendete  questo  libro,  leggete  una  commedia . 

Arni.  Non  imporla,  signora. 

Con.  Fate  quel  eh’ invi  Jico. 

Arm.  Farò  per  ubbidirvi. (siede , e zi  mette  a leggere) 
Con*  Mancava  quest'  intrico. 


Se  per  la  baronessa  prendeste  alcun  sospetto, 
Giurovi,  che  per  lei  piuttosto  ho  del  ilispetto: 

Che  ho  fatto  a tollerarla  un  atlo  dì  virtù , 

E che  se  ho  da  sentirla,  io  non  ci  verino  più  . 

(Eli  hriccou  ! non  li  creilo,  lo  so  che  vuoi  fidarmi  ; 
Vieni  vieni,  e vedrai , se  anch'io  so  vendicarmi.) 

So  che  con  voi , contessa  fui  questa  mane  ardito; 
Prova  i rimorsi  il  cuore , son  delC  error  pentito. 

( si  va  confondendo  ) 

fi  «e  voi  m' accordate  la  vostra  gratta  in  dono, 
In  pubblico  son  pronto  a chiedervi  perdono . 

( In  pubblico  esibisce  darmi  soddisfazione  ? ) 

Arm.  Signor» .(  aliandosi  ) 

Con.  Che  volete  ? 

Arm.  Con  vostra  permissione. 

Mi  parete  agi  lata.  ( accostandosi  a lei ) 

Con.  A leggere  badate. [con  imperio) 

Arm.  Questo  libro  mi  annoia  . 

Con*  Eccone  un  altro, andate. 

( gl*  gotta  in  terra  un  altro  libro  ) 

Arm.  ( Pagherei  dieci  scudi  saper  eoa’  è quel  foglio.) 

( va  a sedere  dove  era  prima  ) 

Con.  (Tanti  dotlonmcnli  io  casa  mìa  non  voglio.  | 
Voi  siete  quella  sola,  eh*  io  veramente  adoro. 
Viver  con  voi  desidero;  se  mi  lasciate , io  moro. 

( si  va  intenerendo  ) 

Tutto  farò  per  voi,  amabile  contessa  , 
fuor  che  per  vostro  cenno  servir  la  baronessa  . 
So  quel  che  mi  ha  costato  il  fingere  finora. 
Credete  a un  cuor  sincero,  credete  a chi  vi  adora. 
Pende  da  voi  mia  morte , pende  da  voi  mia  vita; 
A un  misero  che  /lingue , deh  non  negale  aita. 
Fatelo , s ’ io  noi  merlo  , fatelo  per  virtù . 

Pietà , pietà , mia  cara . . . Ohimè  , non  posso  più. 
Arm-  Ma  vi  veggo  agitata,  e di  saper  io  bramo 
La  cagion  che  vi  turba.  . . 

Con.  Signore,  io  non  vi  chiamo. 

Arm.  Confidate  a un  amico .. . 

Con.  No,  con  vostra  Ime  naa. 

Arm.  M*  io  voglio  saperlo . 

Con.  Ma  questa  è un’  i o solco  za. 

Arm.  Partirò,  se  vi  aggrada  . 

Con.  Fate  quel  che  volete. 

Arm.  Non  ho  cuor  di  partire. 

Con.  Andate  li , e ledete , 

Arm.  (E  un  po’ lunga,  per  diria.)  (tomai  a sedere, 

* m , , . 

Con.  (Dunque  deltaplano 

Finora  internamente  mi  son  Ugnata  invano. 

E ver  che  ingelosirmi  si  era  testé  provalo; 

Ma  io  per  dire  il  vero  l’eccitamento  ho  dato» 

Ahi  dove»  prevedere  senza  scaldarmi  tanto, 

Cbe  una  ilolre  parola  sciolto  avarìa  l' incanto. 
Penhè  strugger  la  mente  in  mscchiuc  e raggiri, 

Se  vince»  lo  poteva  un  sol  de' miei  sospiri? 

S'io  vedrà  vendicarmi,  I «asina  mi  per  gioco. 

Ch’io  languir  lo  beemi,  e delirare  un  poco. 
Questa  viltà  di  spirilo  oltraggi»  il  mio  potere; 
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Eoe*  pef  nn  capriccio  perduto  1*0  il  cavaliere. 

Ma  »ono  a lem;»  ancora  li,  rimediarvi  io  voglio; 

Vo’ rispondete  in tnilo  ilei  capitano  «1  foglio. 

Non  loglio  addirittura  comfedergK  il  peri  loco  ; 

Sappia,  che  me  ne  affisi,  e die  «legante  io  souo. 

Me  uu  leggio  di  spermi*  trovi  nel  lòglio  mio; 

S’egli  superbo  è in  questo,  tomo  superi*  indi’  io.  ) 

( « pone  a tendere  ) 

don.  { &mo  un  poto  annoialo.}  Posso  venir, signore? 

( ti  ulta  ) 

Con.  Eo  de  riter,  signore;  legger  potete  ancora . 

( preparando  la  carta  J 
Arm.  Questo  liliro  uri  stucca. 

C<>*-  Prendete  questo  qui. 

( gli  getia  nu  libro  in  terra  ) 

Arm.  E uue  Mia  fine**».  ( torna  a ledere, tenia 
f •rendete  il  libro  gettato  ) 

Con.  ( Mi  secca  tutto  il  di.  } 

( prineipi/i  rido  a «mw  ) 

Ann.  (Vo1  lasciar  die  finisca,  • [>"i  m’intenderà.  ) 

C.  Signoi  nùo riverito, [tcrtventlo)  'Voglio  masi  gravità  ) J 
Sento  dal  Mitro faglio , che  del  cotti  mesto  errore.^ 

( terivendo  ) 

SCENA  IV. 

il  bacon  FEDERIGO,  * miti. 

Fed.  Serto,  contesse  mia. 

Con.  (Ecco qui  il  seccatore.) 

Fed.  Sou  tenuto  por  dirsi... 

Con.  Fate  converse  tiona 

Con  Armi  doro  intanto.  ( terivendo  ) 

Fed.  Che  fate  in  quel  cantone? 

{ ad  Armidoro  ) 

Arm.  Sio  qui  per  ubbidite  alla  padrotta  mia . 

Fed.  Lo  lascia  le  in  un  cauto?  ( alla  contetta  ) 

Con.  Fateci  compagnia,  [al 

baratte  ) 

Fed.  Di  uua  cosa, signora,  contimi  cbs  tì  n rvertiaca 
Rapporto  ai  cavaliere . 

Con.  Lasciate  eh’  io  finisca . ( teri- 

vendo) 

F.& ì,  termi  nate  pure,  [alla  contata)  Amico,  stale  Lene? 

( accollandoti  ad  Armidnro  ) 

Arm,  Bene  per  ubi  adirli . 

Fed.  0 a che  mi  sovviene:  ( d 

accatta  etiti  coniata) 

Se  si  firn  queste  iiauc,  «leggio  ti  parenti  miei 
Dama  prima  ra quaglio . ( alla  coniata  ) 

Con . Ma  .«cri vere  io  tunrei . [tcri- 

veud<> , con  tei  poco  rf* rm; -etieuxa ) 

Fed.  < bo»o« '.alevi  p,.rr.  ( Ma  per  tot  dilazione 


No®  tonti  « perderne  quest’ utt ima  occasione. 

È uu  impiccio  mw  (Tubile  [>et  me  questa  figliuola .} 
(date) 

Con  tema... 

Con.  Bis  signore.;. 

Fed.  Una  sola  parola. 

Con.  Linciatemi  finire. 

Fed.  TJu  cenno, e vado  tia. 

Con.  Cosa  vorreste  dirmi ( Che  pa*«n»a  è Is  mia  I 
Fed.  Una  sola  paiola,  e poi  vi  bàcio  affitto . 

Penso  die  si  potrebbe  coudodeit*  il  coulratto. 

Alisi  penh  ■ non  rinvi  d.«po  qualdie  dispaia. 
Stenderò,  *e  vi  piace,  un  poco  di  minuta. 

Con.  Ha  finita? 

Fed.  H i finito. 

Con.  Ben  ben  , ti  parlaci . ( d 

pone  ri  scrive*  e ) 

/W.(Di  già  che. .libiamo  il  coni  od  a,  pomo  sta  «letta  qat.) 

( ; rende  tuia  tedia , e ti  accosta  al  tavolino  ) 
Con.  (Questa  è nn’impertiacnsa.) 

Goldom  T.  il. 


Fed.  Datemi  un  (io*  Jì  foglio. 

Con.  Cosa  vorreste  fare? 

Fed.  Far  L minuto  io  voglio. 

Con.  Non  areto  ohm  Imo? 

Feti.  Che  fa  tiili.»  vi  do  f 

C'*n,  (Non  [*0860  più . ) Tenete.  ( gli  dà  Iella  car- 
ta, e eerive  ) 

Fed.  / A ...  q-.uuli  noi  so. 

Quanti  ne  (d<lri.imo?  ( aliti  canientt  ) 

Co» i.  Noi  so.  ( •UT»bbinla  terivendo  ) 

Fed.  Quanti  .te  . d!.i..m«j, 

Armidoro  ilei  mese? 

Arm.  Cosa  so  io?  ( arrabbiate  ) 

Fed.  \ nlu.m  lira fuo- 

ri di  Unea  nn  lunario  ) 

Osservate,  contessa,  nn  «.xvuin  francese. 

Con.  Oh,  mi  .•sete  ìfiiiil'd 

Fed.  M e abblam  dicci  Ad  mese. 

( atterrando  il  lunario  ) 

A A dieci  d Aprile...  Oli  che  pew»*i»  « .diva  I 
Datemi  un’ al  tra  penna.  ( aliti  cunetta  ) 

Con.  Ma  b eiate  che  io  scriva . 

( sdegnata  ) 

Ann.  (Per  dir  In  feriti,  >V*no  mi  lieo  per  lei . 

Con  tutta  b mie  fieni m.  in  .«.  n lo  j* /Trùci.) 

Fed.  Promette  dar  in tjtosa  l,i  bnroucuii  figlia . . . 

( terivendo  ) 

Con.  Dite  piano,  f al  barone  em  impauenut  ) 
Fed.  Del  spaso  ditemi  L famiglia  . (alla 

conienti  ) 

Con  Ehcospett.nl?  fiacco  fqur  t’  •* un’  im [ieri mensa. 
Vi  ho  sofTi-rlo  anche  tropi  ni,  perii,  tributo  pazieusa. 
Siale,  signor  barone,  si  -ie  in.  J nle  mi 
A terminar  Llrllet?  »i<)rn  in  uu  altro  loco,  (prende 
la  tua  Filerà , e parte  ) 

Fed.  | In  tal  guisa  si  scalda  ? perchè?  clic  otta  «'stato?) 
Dite,  del  ci  caliere  lo  sapete  il  cacato?  ( ad  Armidoro  j 
Arm.  Non  so  niei ile . ( t'  aha  ) 

Fed.  P<jfsihile?  viene  i n eoa  venazione; 

Lo  dovreste  «spere. 

Ann.  & biavo,  rìgnoi  barone . ( parte  ) 

Fed.  Schiavo,  prdmne  mio.  Con  lor  me  ne  consolo. 
Che  lidia  inciviltà!  mi  la«iauo  q«.i  sob? 

A dimi  il  »uo  Co-  alo  Unta  i!ir>icollii? 

Audio  tant  i cer<  «indulo,  die  alcun  me  lo  diri. 
Gian  sfarini;»  è h mia!  p«  tulio  dure  io  vo. 

Par  die  tulli  mi  sfuggano,  ed  il  perchè  ned  so, 

E non  ri  può  gì:’  dire,  che  uu  ignmn.ite  io  sia; 
Basto  che  a**.'  la  birra,  lui  li  se  ne  van  tia. 
risiedetti*  Avuto!  fi.io  b servilìi 
P.  solita  piantarmi  dopo  tre  giorni  al  prò. 

Dio  -ami  seccatore  : «Ikon  di*  io  | vi  rio  usisi . 

Come  b [Manu  dire,  $e  io  non  [nulo  mai.*  (parte) 

SCENA  V. 

la  CONTESSA , poi  MARTORINO. 

Con.  TJ"  p *rc\  a Ux  cornami  non  ho  mi  i più  sentito. 
Basta,  ri  andò  il  r*e(  volle,  la  lettera  ho  finito. 
Martorino?  ( cfdauin  ) 

Mar.  Comandi . 

Con.  Cerca  del  capita*^. 

Procura  questo  lettera  di  «lugli  in  pnq«ria  mano . 
Mar.  Dove  |mm»’  io  trovarlo? 

Con.  Al  solilo  raffi. 

Dove  «tol  t rat  Inerti , quando  uou  *icu  da  me.  (a 
Martorino  ) 

SCENA  VI. 

la  CONTESSA , poi  MARTORINO  che  torba  . 

C.  La  lettera,  che  bo  scritta,  misi  a è di  dolce  c sa  aro. 
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LA.  DONNA  .BIZZARRA 


Comunque  egli  la  prenda,  vi  ho  sempre  il  mìoriparo.  \ 
Se  il  rimprovero  il  punge,  lo  medici  dolorila  -,  S 

Se  il  tenero  l’ affida , ri  è poi  dell'  amarrila  . 1 

Quando  dattero  ei  die*,  perderlo  non  vogf  io;  1 

Ma  torni , o non  ritorni , la  voglio  a modo  mio . 1 

Che  Tuoi  dir?  non  andasti?  (a  Martorino  che  torna  ) . 

3/or.  Ansi  ci  sono  andato.  , 

Con.  E il  capitan  Gismondo  ? | 

Mar.  L’ bo  tubilo  trovato.  ^ 

Con.  Sì  presto? 

Mar.  Coai  presto. 

Con.  Tu  me  lo  dici  invano. 

Mar.  Or  ora  lo  vedrete  col  vostro  foglio  in  mano . 
Con.  Dove  ? 

Mar.  V bo  ritrovato  vicino  a questa  porte  ; 
Legge  la  carta  , e poi  subito  a voi  si  porte. 

Gli  bo  de  dir  die  è padrone  ? 

Con.  Non  so  quel  che  abbia  a dire. 

Nou  gli  dir  eh’  io  lo  chiami.  Vengale  vuol  vento. 
Mar.  Non  dubiti,  signora,  acquei  che  mi  conviene. 
Con.  Chi  è di  li  nella  sala? 

Mar.  È il  capitan  che  viene. 

(Già  lo  sapea  che  l’ordine  non  averia  aspettato; 

Venir  scasa  portiera  il  capitano  è usato  . 

E tulli  per  dir  vero,  tulli  questi  signori. 

In  ciò  poco  disturbo  recano  ai  servitori.)  [parto ) 

SCENA  VIL 

re  CONTESSA,  poi  u.  CAPITANO. 

Con.  U na  grande  premura  mostrala  sua  venute  ; 

Ma  perchè  sia  più  docile,  vo  far  la  sostenute . 

Cap.  Posso  venir? 

Con.  Signore,  lei  sbaglia  in  verità; 

Se  vuol  la  baronessa,  ai  passa  per  di  là. 

Cap.  Se  dalla  baronessa  una  sol  volta  andai. 

Fu  so!  per  vostro  cenno,  per  mio  piacer  non  mai . 
Con.  Bastami  aver  scopetta  il  penaier  vostro  audace  ; 
Veggo  di  qual  sistema  è il  vostro  cuor  capace. 

Voi  siete  stato  il  [«imo  che  abbiami  fatto  un  tarlo; 

Nè  da  voi,  nè  da  altri  P ingiurie  io  non  sopporto. 
Colla  romana  il  vostro  aia  amore  o sia  un  pretesto, 
1/  infedeltà  condanno,  e la  finsion  detesto. 

Questa  risoluzione  il  mio  dover  mi  addita. 
L’amicizia  fra  noi  dev’essere  finita. 

Bastami,  che  dal  cuore  siale  rimproverato, 

Ch’io  non  merito  insulti,  e che  voi  siete  ingrato. 
Cap.  Voi  parlale , signora, eoo  un  soverchio  orgoglio. 
Tale  non  mi  sembraste  parlar  in  questo  foglio; 

E se  credulo  avessi  in  voi  tal  seotiracolo. 

Non  mi  sarei  esposto  a un  simile  cimento 
Provar  voi  mi  faceste  mille  tormenti  e mille, 
Volgendo  a quello,  e a questo  le  tenere  pupille. 

Vidi  schernirmi  in  faccia  più  d’ un  rivale  audace, 

Fui  dall’ amor  forzato  a tollerarlo  in  pace. 

Ed  usa  volta  sola,  che  ho  le  vostre  arti  usale, 
Tanto  furor  vi  accende?  tanto  rumor  ne  fate? 
Quello  chea  voi  dispiace,  sniacque  a me  pur  non  poco; 
Anch’io  sento  nell’ alma  della  mia  «lima  il  foco. 

In  faccia  a tutto  il  mondo,  agli  occhi  della  gente 
S’ io  colpevole  sono,  voi  non  siete  innocente. 

Pure  dell’  error  mio  v»  ho  chiesto  uroil  perdono. 
Perchè  donna  voi  siete,  perchè  un  amante  io  sono; 
Ma  se  ad  onta  dì  questo  voi  m’ insultate  ancora, 
Una  viltà  non  soffro.  Si  ha  da  morir , si  mora . 

A costo  della  vita  prevalga  1’  onoc  mio  ; 

Se  voi  airi*  una  dama,  son  cavaliere  aoch’  io. 

Con . Eh  signor  capitano,  un  po’men  di  baldanza  ; 
Meco  impirgar  dovreste  men  caldo,  e più  creanza. 
Se  per  voi  d’amicizia  non  avessi  io  l’impegno, 

Non  mi  vedreste  in  volto  scaldarmi  a questosegno. 
Se  leggeste  il  mio  foglio,  avreste  in  lui  compreso, 


Ch’  io  noo  merito  certo,  else  mi  parliate  acceso’ 

Cap.  & vero,  il  vostro  foglio  mi  aveva  spera  osalo 
Di  ritrovare  in  voi  no  animo  placato. 

Chiara  la  bontà  vostra  mi  parve  a più  d’no  segno; 
Vengo,  e insultar  ai  sento,  ed  a trattar  eoa  sdegno. 

Ma  via,  dell'ira  vostra  lo  sfogo  io  noo  condanno; 
Spero,  che  questo  sia  per  me  1‘  «hi ino  affanno; 

E che  reggendo  al  fine,  che  a voi  fedele  io  sono, 

A me  del  vostro  cuore  voi  mi  farete  un  dono  • 

Con.  Martorino? 
l Mar . Signora. 

( Con.  Cerca  don  A rio  kloro. 

I Digli  die  da  ae  venga . 

, Cap.  ( Di  rabbia  io  mi  divoro.  ) 

( Con.  E al  cavaliere  Ascanio,  ae  non  è ancor  partito, 
i Digli  che  ri  trattenga  . 

» Mar.  Sarà  il  cenno  ubbidì  to.(pofte) 

I Cap.  Per  carità,  signora,  di  coltivar  lasciate... 

» Con.  Cosa  vorreste  dire?  Voi  non  mi  comandate. 

? Cap.  E ver,  non  ri  comando;  in  dò  ragione  avete, 

1'  Ma  a questa  condizione  servir  non  mi  vedrete. 

Vi  leverò  l' incomodo . ( irs  allo  di  partire  ) 

Con.  Clic  cavalicr  sgarbato! 

Di  che  mai  vi  dolete?  vi  ho  forse  licenziato? 

Cosa  sapete  voi  quei  due  che  ho  nominati, 

!Da  me  con  tal  premura  perchè  sian  ricercali? 

Ehi  Capitan  carissimo,  o io  non  so  spiegarmi, 

O voi  fingete  il  sordo  solo  per  tormentarmi. 

Cap.  Dehl  P ignoranza  mia,  signora,  perdonate. 

Certo  non  vi  capisco  fin  che  così  pariate. 

Con.  Se  di  voi  mi  fidassi,  vi  parlerei  più  chiaro! 

Cap.  Questo  dubbio  importuno  troppo  riesce  amaro. 
Perchè  delta  mia  stima  il  vostro  cuor  sia  certo, 

^ Non  bastavi , contessa,  quel  che  ho  Gnor  sofferto? 

/ Io,  che  son  per  costume  fervido  intollerante, 

? No,  non  sarei  tornato,  se  non  vi  fossi  amante. 
a Vi  amo  teneramente,  quel  che  non  ho  più  detto, 

^ Vi  diiò  francamente,  ardo  per  voi  d’affetto; 

\ E tanto  è quest’  amore  nel  seno  mio  avanzilo, 

V Che  il  cuore  intieramente  ho  a voi  sacrificalo. 

\ Con.  D uoque  è mio  il  vostroruore?  parlale  voi  sincero? 

S Cap.  Sì , questo  cuore  è vostro  . 

S Con.  Conoscerò  se  c vero! 

% Cap.  Fate  di  me  ogni  prova  fino  a volermi  esangue, 

S Vi  offro  l’umil  rispetto,  vi  offro  la  vita  eilsangue. 

2 Tutto  soffrir  son  pronto,  fioo  gli  adegni  e Ponte; 

? Fuor  che  vedermi  oppresso  de’ mici  rivali  a fronte. 

> Con.  Chi  è di  U? 

4 SCENA  Vili. 

> MARTORINO,  e detti. 

Mar.  IVI i a signora: 

a Con.  Alcun  di  questo  letto 

A Vada  a cercar  don  Fabio,  dicagli,  ch’io  l'aspetto. 

V Cap.  ( Ahi  mi  deride,  il  veggo.  ) 

\ Mar.  Subito  manderò . 

S Cap.  Io  ae  di  lai  vi  preme  a ricercarlo  andrò  ; 

S Vi  leverò  in  tal  guisa  il  tedio  ch*  io  vi  reco . 

S Non  son,  signora  min,  nè  stolido  nè  cieco. 

S Se  gioco  vi  prendete  della  mia  sofferenza  , 

S Ve  lo  ridico  io  faccia  , non  soffro  un’  insolenza  . 

2 { in  atto  di  partire  ) 

7 Con.  Aspettate  un  momento.  ( al  capitano  arrenandolo) 
? Cap.  No,  non  posso  star  saldo . 

? Con  Va  a prendere  un  ventaglio, che  il  capitano  ha  caldo. 
^ ( a Martorino) 

a Cap.  Mi  deridete  ancora? 

L Con.  Deridervi  non  deggio, 

^ Se  senza  alcun  motivo  imbestialirvi  io  veggio  ? 

V)  Perchè  odiate  don  Fabio?  Credete  voi  eh’  io  ria 
h Accesa  a questo  segno  del  bel  di  poesia  ? 
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ATTO  QUARTO 


Forerò  capitano!  affé  ri  coro  palla  co  ; 

Questi  «ostri  deliri  li  appuro , e li  gradisco • 

Se  roi  siete  geloso  di  me  fino  a tal  segno, 

È certo,  che  P amore  ri  provoca  allo  «degno. 

Pale  torto  a roi  stesso  a dubitar  cosi , 

E dei  rostri  trasporti  vi  pentirete  un  di. 

Cap.  Non  so  che  dir,  scusale  l’ io  tollerante  orgoglio. 
Con.  Manda  a cercar  don  Fabio , che  là  rei  largii  io  foglio, 

( a Martorino  ) 

Cap.  (E  rool  tatto  • suo  modo.  ) 

Mar.  Subita,  «i  signora. 

(Povero  capitano;  non  la  cenate* ancora  ,)[parte) 

SCENA  IX. 

la  CONTESSA,  ro  il  CAPITANO. 

gì  osto  etri!  poeaiTù  fenile  non  possiate  tra  giorno 
Viver  aenxa  vedervi  dieci  ferventi  intorno  ? 

Con.  Caro  il  mio  capitano,  possibile  che  in  ptto 
Sempre  nutrir  vogliate  nn  simile  sospetto  ? 

Se  siete  roi  distinto,  di  che  temer  volete? 

Cap.  Ma  aono  io  il  distinto  ? 

Con.  Ancor  non  lo  credete? 

O mie  ente  gettate!  o miri  pensieri  vanii 
Ricompensata  io  aono  con  i auspetti  insani. 

Che  vai  ch'io  mi  luainghi  di  pce  e di  conforto, 

Se  un  ingrato  mi  accusa,  e mi  condanna  a torto? 
Cap.  S*  io  non  divengo  psso , credetelo  è nn  prodigio; 
Della  fe  che  vantate,  non  reggo  alcun  vestigio. 

Par  che  il  facciate  apposta . Por  mi  volete  allato 
Di  chi  più  mi  dispiace . Ah  aon  pur  sfortunato  I 
Con.  Voi  U vostra  fortuna  non  conoscete  ancora. 

( tenera  ) 

Cap.  Bramerei  «li  vederla  . 

Con.  SI,  la  vedrete  or  ora. 


doh  ÀRMIDORO,  Z DltTt. 

Arm.  Eccomi  qui,  signora  ...  ( ti ferma  veden- 
do iT  capitano  ) 


Con.  Che  cosa  c’è,  mio  caro? 

Arm.  Sentite  dm  parola . ( È venuto  il  nolaro . 

L’ho  ritrovato  atfiue,  e Tho  condotto  qui.)  (piano) 
Con.  (Bravo,  venite  meco.)  (piano ad  Armidcro) 
Cap.  E ho  da  soffrir  cosi  ? 

Con.  Capitan  compatite,  ho  un  affar  che  mi  premei 
Quando  «arò  spicciata,  ragioneremo  insieme. 

Cap.  Prenda  pare  il  eoo  comodo . 

| Con.  Andìam.  ( ad  Arm.  ) 

( Arm.  Fo  il  dover  mio . 

f Con.  Con  licenza,  signore.  ( t'inchina  al  capita 
I no,  t parte ) 

j Arm.  La  riverisco  anch*  io; 

( al  capitano , e parte  ) 

| SCENA  XL 

n.  CAPITANO,  roi  MARTORINO  . 

1 Cap.  vada  quel  cuor  mendace: 

SÌ,  conosco  gl’insulti,  nè  soffri  rolli  in  pace. 

I'  Di  me,  dell’ amor  mio  so  che  ai  prende  gioco; 

Ma  chi  aon  io  F ingrata  conoscerà  tra  poco . 

Mar . Signor,  la  mia  padrona  a dire  a voi  mi  manda,' 
Che  di  qua  non  parliate,  lo  vuote,  e lo  comanda. 
Dice,  protetta,  e giura,  cha  vi  rispetta  ed  ama; 

B creder  ciò  si  deve  ad  un’  onesta  dama  : 

Ravvi  sentito  a fremere  mentre  partia  dà  qui, 

!E  vedervi  non  vuole  a delirar  cosi. 

Che  se  di  lei  seguile  a far  questo  strapazzo, 
Siete...  ve  l’bo  da  dire? 

Cap.  Che  cosa  aono? 

Mar.  Do  pazzo. 

( parte  ) 

Cap.  Ah!  ai  pazzo  aon  io  nel  sospirar,  lo  vedo: 
Dice,  e giura  che  mi  ama  ? lo  credo,  o non  Io  credo  ? 
< , Non  so  die  dir,  creduto  le  ho  cento  volte  ancora, 
E mi  deluse  ingrata,  e m’  ingannai  fin*  ora. 

S L’ultima  volta  è questa,  che  di  realar  consento; 

S Voglio  pria  di  partire  vederla  anche  un  momento. 
V O che  mi  dia  le  prove  di  amor  sincero  e schietto, 
S Ole  menzogne  ingrate  di  vendicar  prometto . 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

Li  BARONESSA,  il  CAVALIERE,  sim»  An. 

midoro. 


j4rm.  M ' allegra,  signori,  di  quel  che  ora  mi  dite* 

11  odo  ai  conceda  felicità  rompile. 

Come  mai  è accaduta  tal  coia  inaspettata? 

Quaata  riaohiaionc  da  qual  principio  è nata? 

Bar.  io  non  io  saprei  Jire  . 

C*v.  fe  stalo  on  ciao  tale, 

Di  cui  di  talmente  succederà  l’eguale. 

So,  di’ io  aon  fortunato  sposando  uua  tal  dama. 
Bar.  Umilifeima  sei  re.  ( ìnchinamdoti  ) 

Questo  pi-cer  si  riuama . 

*)'  rea  proco  amore  bene  maggior  non  stimo . 

Ma  di  voi  due  chi  è stato  a innamorarsi  il  primo? 
On>.  Guardate,  caro  amico,  ae  fortunato  io  aono, 

So  di  quel  cor  gentile  fu  ge.  cn no  il  dono, 
lo  uemwcn  d pena*»»,  per  dir  la  velili, 

L’ smalla  avrei  creilato  una  temerità. 

Ella,  non  so  dir  come,  t«..to  ai  accese,  e Unto, 

Che  per  me  fu  veduta  a distillai*  in  ;«anto. 
i p ; Come?|clie  cea  dite?  io  prima?  signor  no. 
lnmo  fu  il  cavaliere,  me  1’  hanno  detto,  e il  «o. 

Io  non  ho  mai  («nsato  a amare  in  vita  mia  ; 

Amor  fino  a quest1  um  non  so  dir  cosa  aia. 

CW.  Come!  non  foste  voi,  signora  baronessa 
Che  dumi  I* amor  virati»  pregato  ha  la  tontrasa? 
jinn.  Non  è ver , 1 • contea**  ili«ae  che  il  rostro  iure, 
Appena  mi  vedeste,  «ir  jkt  tue  d’amore. 

Io  mi  mostrai  lontana  da  entrare  io  questi  guai; 

Ma  Unto  mi  ha  preg.-to,  «Le  alfin  mi  coutenta»! 
A>m.  La  cosa,  miei  >ì0uori,  per  verità  è curiosa. 

La  eotilrwa,  il  sapete,  è donna  capricciosa* 

Avrà  d’ innamorarvi  per  questa  via  pensalo. 

Cov.  Vel  protesto,  'ignora,  io  son  morii  fieri  lo. 

Ho  di  voi  quella  «lima  che  meritate,  è vero; 

Ria  il  piacer  di’  io  sperava , per  questa  ria  non  spero. 
Se  qual  io  vi  credeva,  leena  or  non  vi  sento, 

Noo  vorrei , die  et  nvessimo  a unir  per  complimento. 
Bar.  So  nou  vi  piace,  addìo.  ( con  ditprctio  ) 

Se  voi  non  ri  pensale, 
Dunque  à sciolto  l'impegno.  Fi  riverisco,  li*  aUo 
di  partire  ) 

Bar • lodale . 

( come  so; fra  ) 

SCENA  IL 


LA  CONTESSA , E DITO  . 

Con-  Dove  andate,  signore?  ( al  cavaliere  ) 
C‘n'*  Dove  mi  pare  e piace. 

Cu,t’  Signor,  dove  apprendeste  a favellar  ri  audace? 
Gay.,  Perdonate,  contessa,  voi  mi  fi  ceste  un  trailo , 
Clic  non  è da  par  vostro . 

C°n.  . . Ebbro  con  vi  ho  fistia? 

Cav.  L»  baronessa  11  dica  . 


; 

1 

; 

s 


* 

% 


Bar.  Al  certo  in  queste  porte  i 

Solfi- ir  non  mi  aspettava  un  trailo  di  tri sorte. {alla 
comma  J 

Coa.  Ridere  voi  mi  late. 

An*.  V affare  è un  po’  scabroso. 

( alla  eoHletta  ) 

Coa.  Davvero?  eanimniamelo  quest’ afTar  ri  serioso . 
La  verità  noe  celo.  Fissai  nel  mio  pensiero 
Di  unir  codetta  dama  a un  greti!  cavaliere  • 

So,  che  di  collocarla  il  geeilor  sospira; 

So,  che  la  figlia  aech’essa  a mari  Unsi  aspira  . 

Il  cavaliere  Ascanio  pararmi  un  buon  marito, 

E stabilir  mi  piacqae  un  aioiile  portilo. 

Se  per  le  strade  solile  T avessi  incamminata. 

Chi  sa  quando  potevasi  concludere  il  Unitalo? 

Il  padre  della  giovine  è un  aeccator , ri  M , 

Vi  avrrblie  ritrovalo  cento  difficoltà; 

E poi  di  due  consorti  non  è contento  il  cuore. 
Quando  alle  care  noase  non  li  dispone  amore . 
Quest’  amor  non  poteva  nascere  come  un  lampo  ; 

10  gli  ho  aperta  la  strada,  io  gli  ho  spianalo  il  campa. 
Cupido  ira  vari  modi  auole  introdurli  in  petto, 
Talor  da  indi  un* ione  sud  nascere  l'affetto. 

La  servitù  talora  obbliga  il  cuore  amalo, 

11  merito  talora,  talora  au  ciglio  grato. 

Ma  forse  più  di  lotto  si  calcola,  e si  oppressa 
D’ essere  corrisposti  la  dolce  sksueua . 

Il  dir,ao  die  la  tale  aai  venera  e mi  allora, 

E uo  immagine  forte,  die  incanta  ed  innamora. 

Il  dir  sicuramente,  so  che  quel  core  è mio. 

Suole  di  consegualo  accendere  il  desio; 

Ed  ecco  i valici ui  in  lor  verificali. 

Amare  han  principiato  credendo  essere  amati. ( ac- 
cennando i due  ) 

S’h.inno  per  mia  cagione  sentito  intenerirsi, 

Attui  di  quest’amore  motivo  di  pentirsi? 

Degna  non  è tal  dama  di  uh  caialicr  gentile  ? 

Avrà  la  Uironeas-i  un  tal  consorte  a vile? 

Siete  di  pori  sangue,  siete  di  egual  fortuna, 

Ciascun  nd  pnqirio  seno  meriti  grandi  aduna . 

Pare  ohe  I*  uu  |*x  P altro  siate  uri  smodo  nati. 
Meco  nou  ri  adirate,  ma  siatemi  obbligali . 

Di  chi  sia  stato  il  primo  noe  cagliavi  f onore; 

Dee  la  ragion  piegarvi,  dee  trioufiu*  l’amore. 

So,  che  il  mio  atrallagemaia  fu  irregolare,  e audace; 
Ma  per  mie  me  -io  un  gio  no  cui  vivetele  ia  pace; 
E mi  direte  aliati'  negli  affetti  amorali, 

Benedetta  contessa,  [*f  lu>  ragion  lisa  .-posi. 
Arm.  Se  4dla  *ua  condotta  huun.t  ragion  vi  tende , 
Signori,  approfittarsene  nolo  da  voi  dipende. 

C’tv.  Qu  nJo  la  baronessa  non  spres’.i  l'amor  mio, 
S’ella  è di  me  conieota,  son  di  lei  pago  aneli’ io. 
Con.  Che  rispondete,  amica  ? ( alla  barone  tea) 
Bar.  La  prima  io  non  son  stata . 

( con  antiche  Jorva  ) 

Con.  È ver,  per  questa  parte  la  cosa  b gii  svelati»: 
Ma  sia  prima,  o aia  dopo,  nel  rosilo  seno  il  foco 
Nascer  non  vi  lenitale? 
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Bar.  Ahi  ni  vergogno  no  poco.  ^ 

Con.  Fatelo  Toi  coraggio.  ( al  cavaliere  ) S 

Cav.  Se  gl'  innocenti  ardori  S 

Nacquer  nei  nostri  petti...  > 

SCENA  HI.  \ 

a Haon  FEDERIGO  , il  NOT ARO,  * 5 

DETTI.  & 

Fcd.  S chiavo  di  loe signori.  \ 

Questo  signor  mi  ha  detto,  che  voi  mi  domandate.  \ 
( alla  contesta , accennando  Armidoro  ) 

Eccomi  puntuale ; cosa  mi  comandate? 

Con . Concludere  dobbiamo  codealo  matrimonio. 

Polran  questi  signori  servir  per  testimonio; 

Ed  eccovi  il  nolaro,  che  stenderà  il  contralto. 
fai.  A die  serve  il  notare?  Non  I’  hoiobdf  e fatto? 

Vi  metterà  dae  ore  a fare  un  islrumcnlo, 

Ed  io  le  cose  mie  le  spiccio  in  un  momento. 

Con.  Quando  è cosi  il  nolaro  avrà  un  aliar  di  meno; 

Ma  a’ ei  non  lo  distese  deve  rogarlo  almeno. 

Fate,  ch'egli  lo  senta. 

Fcd.  Uditelo,  e imparate . [al  no- 

taro  ) 

Come  ai  fan  le  scritte  succiole,  ed  abbreviale. 

Fot.  Coa’è  questo,  signore?  (al  barone , vedendo 
una  scrittura  lunghissima  di  piu  fogli  ) 

Fcd.  Bella  caricaturai 

Il  contratto  di  noue . 

JSot.  Sei  carte  di  scrittura? 

E poi  per  la  lungheau  si  lamenta  di  noi? 

Fcd.  Udite,  e poi  pariate.  Cosa  sapete  voi? 

Quel  che  ho  acri tto  insci  carie,  io sou  di  sentimento 
Che  voi  non  l'avereate  scritto  nemmeno  in  cento. 
Fot.  Seo tiara,  che  cosa  dice. 

Con.  Sei  carte  di  scrittura? 

Signor,  per  quel  ch'io  vedo,  sarà  una  seccatura. 

Fed.  Prima  che  la  sentiate,  voi  vi  lagnate  invano. 
Con.  (Ah  ! non  vorrei  per  questo  stancare  il  capitano.) 
Fcd.  A di  nove  di  Aprile  ...ite  poi  non  ai  farà 
Sotto  di  questa  data,  il  dì  ai  cambierà. 

Il  nobile  signore  Federigo  Ferbone 
Ut  Altea  giurisdicenle  , e libero  barone , 
Consigliere  et  cactera.  Vedete?  ho  tralasciato 
Altri  dodici  titoli,  di  cui  aoo  decorato. 

Tolto  per  brevità. 

Con.  Finiamola,  signore,  [al barone) 

Fed.  Colla  presente  caria,  che  avrà  fona  e vigore , 
E sarà  calcolata  di  una  scrittura  al  paro  , 

Fatta  di  propria  mano  di  un  pubblico  nolaro , 

Di  Mantova,  e di  Bona  naturo  collegiata , 

A stendere  contratti  dal  foro  destinato , 

Senta  eccezione  alcuna,  senza  difficoltà. 

Col  notariale  impronto,  con  piena  autorità  g 
Rogato,  c domandato ... 

Con.  Che  diavolo  dT  istoria. 

Fed.  I termini  del  faro  li  so  tutti  a memoria  . 

Con.  In  verità  aoo  stanca . 

Fed.  Mi  spiedo  immantinente. 

Terminato  il  preambulo  veniamo  al  concludente. 
Promette  dare  in  sposa,  cioè  dà  la  parola, 

Per  se  solennemente  , e per  la  sua  figliuola 
la  baronessa  Amalia  nata  nel  giamo  trenta 
& Ottobre , V Anno  mille  e settecento  trenta , 
Fella  città  di  Roma  dalla  nobil  signora . . . 

Con.  Ma  ebe  seccala  è questa  ? 

Fed.  Ho  terminato  or'  ora. 

Baronessa  Carlotta  figlia  del  colonnello.,. 

Con.  ( Che  ti  venga  la  rahbia.  ) 

Fed.  Signor  di  Monte  bello*. 

Con.  Tutto  ciò  non  potrebbe*!  levar  dall'  ulrumealo? 
Goldoni  T.  IL 


S Fed.  Non  vi  è , te  lo  protesto , da  levare  un  accento . 

I Sentile.. . 

Con.  Con  licenza,  ho  sentilo  all  o, tanta  • 

A leggerlo  potete  passar  nell*  altra  stanza . 

Io  non  c' entto  per  niente,  cd  in  una  parola, 

Ho  un  affor  die  ai  preme,  e vo’  restar  qui  sola  . 

Fed.  Andiam,  signori  miei;  andiam,  signor  nolaro, 
Sentirete  un  contratto  breve,  succoso,  e chiaro . 

( parte  col  nolaro  ) 

Bar.  Lo  conoscete,  amica,  vi  prego  a perdonare. 

\ ( alla  contessa  ) 

S Con.  Siete  più  meco  in  collera  ? 

% Bar.  Ànsi  vi  vo' badare. 

S ( dà  un  bacio  alla  contessa,  e parte  ) 

2 Con.  E voi  siete  sdegnalo? 

7 Cav.  Sarò  per  voi  felice, 

? Se  una  gentil  consorte  di  conseguir  toi  lice,  (yuwrle) 

? Arm.  Grasie  al  ciel  aon  partiti;  or  restrrem  da  noi . 

? Con.  Fatemi  una  flnrzaa,  andatene  anche  voi. 

Z Arm.  Ma  perchè? 

\ Con.  Perchè  voglio  star  sola  nel  aio  quarto. 

% Arm.  Possibile... 

S Con.  Partite. 

S Arm.  Per  ubbidirvi  io  parto. 

S Gran  disgrazia  è la  miai  maledetto  demoaio I 
S Dove  dovrei  andare  ? 

2 Con.  A far  da  testimonio. 

7 Arm.  Io? 

7 Con.  Sì,  voi.  La  natura  proprio  vi  ha  Catto  apposta. 

? Arm.  Cospetto  ! un  altra  volta  vi  darò  la  risposta  • 

? ( parte  ) 

> SCENA  IV. 

\ tv  CONTESSA , poi  MARTORINO . 

ÌCon.  k^on  partili  alla  fine.  Che  dirà  il  capitano? 
Troppo  aspettar  lo  fed.  Il  trattamento  è strano . 

Ma  vo'fino  all’  estremo  provar  la  fedeltà; 

S’egli  retiate  ancora,  se  mi  vuol  beo,  chi  sa? 
Martorino? 

Mar.  Comandi . 

Con.  Il  capitan  dov' è? 

. Mar.  È stalo  fino  ad  ora  a bestemmiar  con  ne  . 

Z Con.  Bestemmiar  perchè  mai? 

Z Mar.  Oh,  ae  T aveste  inteso  1 

i Gli  si  vedeva  il  volto  di  mille  fiamme  acceso. 

\ Dicci  volte  a sfogarsi  aaria  da  voi  venuto, 

S Ma  sempre  colle  buone  di  là  P ho  (rallentilo. 

S Sapea,  che  qui  con  voi  erano  ì suoi  rivali, 

S E di  loro,  e di  voi  dice»  cose  bestiali. 

S Con.  Di  me,  che  cosa  ha  detto? 

7 Mar.  Ehvia,lasriaraoandase. 

7 Con.  Voglio  che  tu  mel  dica  . 

/ A far.  Vi  volete  arrabbiare  ? 

/ Con.  No  no,  non  vi  è pericolo. 

? Mar.  Riflettere  conviene, 

Z Ch*  ri  dice  queste  cose  sol  perché  vi  vuol  )iene . 

Z Ha  dello,  che  voi  siete  femmina  lusinghiera, 

4 Che  siete  ingannatrice  , che  siete  menzognera  ; 

{ Che  fede,  che  costanza  nel  vostro  cuor  non  vi  è... 
S Eccolo...  se  mi  sente!  Oh  poverino  me! 

S (parte  correndo) 


la  CONTESSA,  poi  il  CAPITANO. 

Con.  ri  fido!  mi  maltratta,  m’ insulta  io  guisa  tuie, 
E fin  coi  servitori  ardisce  di  dir  male? 

Che  di  me  ri  lamenti  gii  dò  qualche  ragione. 

Ma  pubblicar  gl'insulti  è una  pessima  azione. 
Venga  ; farò  sentirmi  ; avea  quasi  pensalo  ... 

94 
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Ma  no,  più  non  lo  merita  ; i un  carili»  mainalo.  h 
{ verso  la  leena  ) S 

Cap.  A chi,  signora?  (entrando  la  tenie)  > 

Con . A.  toc.  7 

Cap.  Codesl*  ai  eh*  è rag* . 7 

Chi  ha  da  dare,  ha  iT irete.  7 

Con.  Tal  dii  ha  «Tarerai  paga,  a 

Cap.  Pomo  sapere  almeno  d’onde  provi»  tal  sJegno?  c 

Con.  Troppo  i deliri  r «tri, troppo  han  panalo  il  segna.  i 

Che  diccele  al  mio  serro?  \ 

Cap.  Oìmì  con  mio  roasore  S 

Quel  che  mi  spinse  al  bbhro  un  disperato  amore . v 
Veggo  che  ad  ogni  istante  me  lusingar  cercale,  1 

E le  speranze  alfine  son  di  veleo  mischiale; 

Veggo  che  tutti  gli  altri  aooo  da  coi  gradili , 

Ed  aspcllare  io  deggio  fino  che  aian  partili . . / 

Che  trattamento  è questo?  Vi  amo, sopporto  e taccio,  » 

E ho  da  redrrri  un  giorno  a un  mio  rivale  in  braccio  ? y 
Con.  Che  favellare  ardito?  che  tracotanza  è questa?  y 
In  tal  guisa  ai  palla  con  una  dama  onesta?  \ 

Cap.  Non  intendo  dioffeudervi  se  sposa  un  dì  pavento  S 
Vedervi  di  alcun  altro  per  mio  eterno  tormento. 

Con.  Di  quanti  che  mi  trattano  nel  vedovi!  mioslalo, 

Di  nozze  fino  ad  ora  nessun  non  mi  ha  parlalo. 

( sdegnosa  J 

Cap.  Ve  ne  avrei  periato  io,  e forse  in  questa  sera . 

( sdegnoso  ) 

Con.  Di  coltivar  tal  brama  è questa  la  maniera? 

( sdegnosa  ) 

Cap.  Come  volete  voi , eh'  io  pensi  a una  tal  cosa , 

Se  meco  vi  mostrate  nemica , e disdegnosa  ? ( con 
caldo  ) 

Con.  Come  volete  voi,  eh’  io  parlivi  cortese , 

Se  altro  voi  non  pensale,  che  a replicar  le  offese  ? 

( come  sopra  ) 

Cap.  Se  credessi ...  Ma  temo.  ( calmandosi  un  poco  ) 
Con.  Cesa  vorreste  dire? 

( calmandosi  un  poco  ) 

Cap.  Vorrei  parlar,  ma  poi  mi  farete  morire  . 

Con.  Ho  il  veleno  negli  occhi . ( ardila  ) 

Cap.  Si,  di  veleno  avete 

Pieni  gli  occhi  cd  il  labhro,  tutta  vden  voi  liete. 

( ardito  ) 

Con.  Se  son  tutta  veleno,  perchè  venirmi  allato?  [irata) 
Cap.  Veogovi,  perchè  bramo  morire  avvelenalo.  [ dolce) 

Con.  Pazzo. 

Cap.  Ingrata . 

Con.  Si  vede  famor  che  mi  portate. 

Cap.  Io?  vi  adoro,  crudele  ; voi  al,  che  m’ ingannale. 

SCENA  VI. 

don  ARMIDORO,  e detti. 

Arm.  Signora,  vi  domando...  ( alla  contessa  ) 
Con.  Andate  via  di  qua. 

Dove  avete  imparala  questa  temerità  ? 

Non  si  va  dalle  dame  con  taota  confidenza. 

In  casa  mia  non  voglio  soffrire  un'insolenza. 

Arm.  Oh  cospetto  di  Bacco!  non  sono  un  turlulù, 
Non  dubiti,  signora;  non  ci  verrò  mai  più. 

Dei  mali  trattamenti  per  dirla  io  son  satollo: 

Sepiù  vengo  qua  dentro,  mi  si  scavezzi  il  collo. {parte) 

SCENA  VIL 

li  CONTESSA,  io  il  CAPITANO. 

Con.  L he  mi  caschi  li  testa,  se  me  n*  importa  un  fico. 
Già  fra  quanti  qui  vengono  niuno  è mio  vero  amico. 

( adirata  ) 

Cap.  Ci  sono  io,  signora . ( con  del  caldo  ) 

Con.  Su  via,  se  tal  voi  siete, 

Quale  prova  mi  date?  ( altiera  ) 


Cap.  Tolto  quel  che  volete. (dolce) 

Con.  Finto. 

Cap.  Sodo  noni  sincero . 

Con.  Bella  sincerità, 

Dir  di  me  al  servitore  cotante  iniquità! 

Cap.  Ma  volete  capirla,  che  amur  mi  fe  parlare? 

( altiero  ) 

Con.  Amor?  Che  amore  è questo  ? ( sdegnosa  ) 

Cap . Mi  farei  trucidare. 

SCENA  vin. 
il  CAVALIERE,  e detti. 

Cav.  Il  contratto  è finito,  vi  aspettano,  signora. 
Con.  Io  di  far  quel  che  voglio,  non  ho  fluito  ancora. 

( al  cavaliere , sdegnosa  ) 

Cav.  Pare  anche  a me.  (ironico guardando  il  capitano) 
C°n.  L'  ho  coro . (sostenuta  ) 

O'V.  Si  vede,  che  vi  preme. 

( come  sopra  ) 

Cap.  Cavaliere,  noi  abbiamo  da  ragionare  insieme. 

!Con.  Io  comando , signore. ( al  capitano  , irata ) 
[Cap.  (Eccoli  solito  orgoglio.);,  date) 

Cav.  Se  venir  comandate...  ( alla  contessa  ) 

ÌCon.  No,  venire  non  voglio. 

( al  cavaliere  sdegnosa  ) 

Cav.  Dunque... 

Con.  Potete  andare.  ( sostenuta  ) 

■ Cav.  Perchè  sì  ruasiegata? 

? con.  Perchè  per  dir  il  vero  sono  un  poco  annoiata. 

L Cav.  Di  chi? 

L Con’  Di  latto  il  mondo . 

K Cav.  Dì  me  ancora? 

S Con.  Può  darsi. 

S Cav.  Il  sangue,  mia  signora,  non  istia  a riscaldarsi: 

S Terminalo  il  contralto  roen  vado  immantinente  ; 

S Non  verrò  più  a seccarvi,  servito*  riverente,  (porle) 


1 li  CONTESSA , ra  il  CAPITANO,  poi  MàR- 
\ TORINO. 

y Con.  ^Proprio  fa  venir  male  il  cavalier  flemmatico. 
i Cap.  ( Che  aovilade  è questa  ? Fa  riina  uer ni  i estatico.) 

£ ( da  se) 

ICon.  Via,  signor  capitano,  talli  gli  amici  miei 
Mi  lasciano,  mi  piantano;  faccia  lo  stesso  lei. 

Cap.  Io  baciarvi,  signora  ? perderò  pria  la  vita . 

Con.  Che  volete,  che  dicano , ae  con  voi  resto  unita  ? 
Pomo  trattar  chi  voglio.se  vi  è conversazione: 

Ma  con  un  sol  si  offende  la  mia  riputazione,  (con 
caldo  ) 

Cap.  Di  mormorar  di  voi  ninno  saria  più  ardito, 
Quand’  io  fossi . . . 

Con.  Che  cosa  ? ( interrompendolo  con 

i sdegno  ) 

Cap.  Reso  di  voi  marito . 

Con.  Marito?  ( con  alterata  ) 

Cap.  SI  «ignora . 

Con,  Marito?  ( come  sopra  ) 

Cap.  Cosi  è. 

Con.  Io  non  sono  per  voi,  nè  voi  mete  per  me . (so- 
stenuta  ) 

Cap.  Ma  perchè  mai , contessa  ? 

Con . Ho  il  veleno  n egli  occhi. 

( sostenuta  ) 

Cap.  E la  dolcezza  in  cuore. 

Con.  Itelo  a dire  ai  sciocchi . 

( come  sopra  ) 

Cap.  Deh  I per  pietà . 

\ Con.  Bugiardo . 
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Cap.  Soo  vostro  a tulli  ì palli. 

Con.  Moliiitime  parole,  e pochissimi  filili. 

( con  alterezza  ) 

Cap.  Ecco  U mano  in  pegno. 

Con.  Che  cerimonia  è qneata? 

La  man  da  eolo  a loia  ad  una  dama  oncata?  ( soste- 
nuta ) 

Martorino? 

Mar.  Signora . 

Con.  Sentimi.  ( Va  di  là. 

Vedi  aa  ti  è il  notaro , e ooodudio  qua.  ) ( piano) 
Mar , { Cita  tuoi  dir?  ) 

Con.  { Non  recarmi . ) 

Mar.  Subilo  immantinente. 

( perù  ) 

Cap.  Non  mi  credete  ancora  ? 

Con.  No,  non  vi  credo  nienle. 

( sdegnosa  ) 

Cap.  Se  eoi  mi  continuale  un  limile  tormento  j 
Vo’ lacerarmi  il  aeno. 

Con.  Tutte  parole  al  vento. 

Cap  Barbara,  in  quella  gu  ita  di  me  prende  le  gì  uoce? 
Sono  un  uom  diiperato. 

Con.  Acchetateti  un  poco  . ( con 

alterata  ) 

SCENA  X. 

MARTORINO,  n NOTARO, e detti,  foi  dot 

SEAYITOW . 


Mar.  Eccolo  qui,  lignora.  ( alla  contessa  ) 

Con.  Quelli  lo  conosce  le?  (ni 

capitano,  sempre  sdegnosa  ) 

Cap.  Farmi  che  sia  un  notaro . Da  lui  cosa  volete  ? 
Con . Chiama  due  servitori.  ( a Martorino , col  so- 
lito sdegno  ) 

Mar.  Toeto,iignan  sL  {parte) 

Cap.  Si  può  saper  ?..  ( alla  contessa  ) 

Con.  Tacete.  ( come  sopra  ) 

Mar.  I due  servi K>n  qui .(3far-_ 

forino  torna  con  due  servitori  ) 

Con.  Ora,  signor  gradasso,  che  tanto  amor  vantale  , 
Ora,  ae  vi  dà  P animo,  ora  P amor  mostrale. 

Ecco  due  testimoni , ecco  il  notaro  ; c bene, 

Quel  che  diana!  diceste,  meotitar  vi  sovviene ?(  co- 
me sopra  ) 

Cap.  Mi  lovvieo  quel  che  dissi,  e non  lo  dilli  invano; 
Dai  testimoni  in  faccia  presentovi  la  roano. 

Sono  un  uomo  d’onore*,  aon  pronto,  eccomi  qui. 

( 9lfre  ?<*  osano  alla  contessa  con  del  caldo  ) 
JVot.  È contenta,  lignora,  di  queste  coite  ? ( alla 
contessa  ) 

Con.  Si.  (col- 

la stessa  aria  sdegnosa  prende  la  mano  del  capi- 
tano ) 

Mar.  ( Ma  che  noxat  rabbiose  t ) 

Cap.  Siete  ancora  sdegnata? 

Con . 6iete  mio?  ( dolce  J 

Cap.  Son  vostro . ( dolce  ) 

Con.  La  rabbia  mi  è passala. 

SCENA  XI. 

11»  babon  FEDERIGO,  la  BARONESSA , il 
CAVALIERE , e detti. 

Fed.  M.  se  voi  non  venite,  noi  Terremo  da  voi. 
Con.  Ma  non  si  può,  signore,  badare  ai  fatti  suoi? 

( con  isdegno  ) 


Fed.  Non  la  finiate  ancora  ? 

{.Con.  Si  signore,  bo  finito  : 

( come  sopra  ) 

Fed.  Qhe  cosa  avete  fallo? 

Con.  Ho  pigliato  marito,  (co- 

me sopra  ) 

Fed.  Quando? 

Con.  In  questo  momento.  ( come  sopra  ) 

Dot’ è lo  ipoao? 


i qui. 


o ? (come  sopra  ) 

È questi?  (accenna  il 

Signor  ai.(come 


Fed. 

Con. 

( come  sopra  ) 

Fed.  Noi  redo; 

Con.  Siete  c 

Fed. 

capitano  ) 

Con. 
sopra  ) 

F ed.  Bravi; non  lo  credeva.  Ho  piaoer,  che  voi  pure... 
Con.  Noi  non  abbiam  bisogno  di  tante  seccature . 
Cav.  Cosa  vuol  dir,  con  lessa,  che  siete  ancor  sdegnosa? 

Dovreste  esser  ridente,  ora  che  siete  sposa . 

Con.  Vi  dirò  : un  poco  prima  di  compiere  P impegno, 
Mi  fece  il  capitano  accendere  di  sdegno; 

L’ ira  si  va  calmando  nel  seno  a poco  a poco, 

Ma  sento  le  faville  ancor  del  primo  foco . 

Cangrrà  in  dolce  riso  amore  i sdegni  suoi  ; 

Fe«o  di  disgrasialo,  d avete  a pensar  voi.  [al  ca- 
pitano rìdendo ) 

Cap.  lo  farò  il  mio  dovere  : 

Bar.  Era  ancor  io  sdegnala  ; 

Ma  ora  che  son  Sposa,  son  tutta  consolata . 

SCENA  ULTIMA. 
don  FABIO,  1 ditti; 

F ab.  Eìccotni  ai  cenni  votili,  cosa  mi  comandate? 
( alla  contessa  ) 

Con.  Un  ode  epitalamica,  signor,  vo’che  facciate. 
Fab.  Per  quai  notte? 

Con.  Gli  sposi , caro  poeta  mio, 

Eccoli  a voi  presenti;  il  capitano,  ed  io. 

Fab.  K me  lo  dito  in  faccia  ? e fin  nel  vostro  telto 
Mi  chiamato,  signora,  per  dirlo  a mio  diapelto? 

Si,  scriverò  di  voi  quel  die  mi  detta  il  cuore; 

Farò  qualche  vendetta  del  mio  schernito  amore. 
Vo’  fare  una  cantone  ila  dii  sulla  chitarra, 
Prendendo  l’argomento  da  una  donna  bissarra.  f parie} 
Cap.  S’egli  ardiri  di  farlo,  l’avrà  da  far  con  me. 
Con.  Tutto  quel  che  si  dice,  si  facile  non  è . . . 
Fed.  Ora  vo’  raccontarvi  . • . 

Con.  Già  ci  avete  stordito; 

Lasciatemi  restare  un  po’ col  mìo  marito. 

Fed.  Come  pensate  voi?..  ( alia  contessa  ) 

Con.  Chetatevi  una  vulia  ; 

Vorrei  dir  qualche  cosa  almeno  a chi  m’ascolta. 
Fed.  Dite  pur . 

Con.  Sono  stata , per  dir  la  verità,  (al  pe- 

pelo  ) 

Fin  adesso  bissarra  ; ; ; 

F ed.  Tatto  il  mondo  Io  in. 

Con.  La  volete  finire?  La  bissarria  per  questo 
Nienle  ha  pregiudicato  al  mio  costume  onesto. 
Eccomi  sposa  alfine  . . , 

F ed.  Di  già  questa  faccenda 

Tutti  P ban  preveduta  all’  aliar  della  tenda . 

Con.  Un  lecca  (oc  compagno  non  ho  veduto  al  mondo: 
In  grasia  di  chi  m* ode  mi  accheto,  e non  rispondo» 
Con  me,  signori  miei,  aiate  cortesi  e umani; 

Con  lui,  perchè  tea  vada,  battetegli  le  r 


Fisi  dilla  commedie 


IL  CAVAUEU 


Commedia  in  cinque  atti  in  versi  rappresentata  per  la  prima  volta  in  frenesia 
nel  Carnovale  dell'Anno  ij55. 


Coldori  T.  II. 
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PERSONAGGI 


Il  cavalier  GIOCONDO  di  Scaricalasino . 
madama  POSSIDARIA,  sua  moglie. 

Dosa  a MARIANNA,  vedova  . 

R IN  ALDINO , suo  Jìgliuolo  • 

MADAMA  BIGNÈ,  piemontese  . 

Il  cosi*  di  BIGNÈ,  suo  cognato  . 

don  ALESSANDRO,  servente  di  Madama  BIGNÈ . 

Il  MARCHESE  di  SANA  . 

do»  PEDRO , ajo  di  RIN ALDINO  . 

FABIO , maestro  di  casa  del  CAVALIERE . 
NARDO,  servitore  del  CAVALIERE . 
GIANFRANCO,  m abito  di  pellegrino . 

LISAURA,  da  pellegrinai 


La  scena  si  rappresenta  in  Bologna. 
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IL  CAVALIER 


GIOCONDO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  in  tata  del  Cavaliere . 

IL  CAVALIER  GIOCONDO  ih  vesti  da  cantra  x 
SERRtTTA  AL  TAVOLINO  SCRIVENDO  E FABIO. 

Fab.  I^igoor,  non  ho  denaro  ; se  voi  me  ne  darete. 
Provvedere  al  bisogno. 

Cav.  Eccone  qui.  Tenete.  ( gli  dà 

una  bona  ) 

Fab.  Si  spende  assai,  tignare,  e badano  a venire 
Ancor  de’  forestieri . 

Cav.  Lasciatemi  finire. 

Il  cavalier  Giocondo . Il  cavalier  Giocondo. 

Il  cavalier  Giocondo . Il  cavalier  Giocondo . 

( scrivendo  il  suo  nome  in  vari  biglietti  ) 

Fab.  Per  certo  il  vostro  nome  voi  non  vi  scorderete; 

Scritto  questa  mattina  trenta  volte  P avete  . 

Cav.  Altre  tre,  ed  ho  finito  . Il  cavalier  Giocondo. 
Il  cavalier  Giocondo.  Il  cavalier  Giocondo. 

( come  sopra  ) 

Fab.  Ma  che  son  quei  biglietti  ì 
Cav.  A vivere  bo  imparato; 

Son  divenuto  un  altro  dopo  d’aver  viaggiato. 
Partendo  da  Bologna,  facendo  a lei  ritorno. 

In  visita  una  volta  tendeva  tutto  il  giorno. 

Ora  con  i biglietti  supplisco  sd  ogni  iirqirgno. 

Ah  i francesi , i francesi  hanno  il  gran  bell'  ingegno! 
Fab.  In  Francia  siete  stato  ì 
Cav.  Non  ci  fui , ma  ao  lutto; 

I viaggi,  i viaggi  m*  han  d1  ogni  cosa  istrutto. 

Fab.  Siete  stato  in  Germania? 

Cav.  No . 

Fab.  In  Inghilterra  l 

Cav.  No. 

Fab.  In  Ispagna? 

Cav.  Nemmeno. 

Fab.  Fuor  dell’  Europa  ? 

Cav.  Oibò. 

Lasciata  in  gioventù  la  patria  mia  villana  , 

Delta  Scaricalasino,  sull' Alpi  di  Toscana, 

Per  studiar  son  venuto  sd  abitar  Bologna; 

Ma  viaggiare  il  mondo  per  imparar  bisogna . 

In  pochissimo  tempo  veduto  bo  il  monte  e il  piano 
Di  tutto  il  Modenese,  di  tulio  il  Parmigiano. 

Sono  stalo  a Ferrara  , verso  Vendi»  andai. 

Giunsi  a Chiotta,  mi  piacque,  e colà  mi  fermai. 
Or  eoo  tornato  indietro  per  un  po’  di  r« spiro, 

Ma  presto  dell’  Italia  to’ terminare  il  giro. 

Fab.  Affé  se  colai  giro  avete  destinolo, 

Potete  dire  appena  d’ averlo  principialo . 

Prima  d'ogni  altra  cosa  io  vi  consiglierei. 

Che  vedeste  Ventata . 


Cav.  Se  potessi,  soderei; 

Ma  ho  questa  gente  in  casa , che  di  servir  mi  preme. 
Credo  v'andranno  tutti,  o v’ onderemo  inaiente. 

Fab.  La  cara  vostra  è (.iena  ognor  di  forestieri , 

Voi  consumate  in  questo  le  case  ed  i poderi. 

Cav.  Trattando  coi  stranieri  mille  noti  rie  acquisto; 

Se  andrò  nei  lor  paesi,  anch’io  aarò  ben  visto. 

Coai  per  ogni  parie,  cosi  per  tutto  il  mondo 
È conosciuto  il  nome  del  cavalier  Giocondo. 

A buon  conto  dal  duca,  signor  di  Belvedere, 

Che  l’alt r’  anno  alloggiai,  fui  fatto  cavaliere. 

Eda  quell' altra  dama  ch’or  non  mi  viene  in  mente, 

Mi  fu  di  capitano  promessa  una  patente; 

E un  giorno  qualcun  altro  potrebbe  farmi  avere 
Un  titolo  onorifico  di  conte  o consigliere. 

E andrà  prr  tutta  Europa  eoi  triplicato  onore 
1 11  cavalier  Giocondo,  facendo  il  viaggiatore. 

Fab.  Compatite,  signore.. . Non  son  cose  nascoste, 

Si  sa  che  vostro  padre  un  di  faceva  P oste. 

Cav.  Chi  lo  sa  ? 

Fab.  Lo  san  tutti. 

Cav.  Nessuno  il  padre  mio 

Può  saper  ehi  ria  stato:  non  lo  so  nemmen  io. 

Il  nobile  mio  genio,  il  nobile  mio  cuore. 

Prova  ch’io  non  sia  figlio  di  un  si  vii  genitore. 

F.  Dunque  per  quel  eh'  io  sento,  non  avreste  riguardo, 
Per  fare  onore  al  sangue,  di  {tassar  per  bastardo. 

Cav  Non  so,  non  dico  questo ...  Ma  nella  patria  mia 
> Può  avermi  un  cavaliere  perduto  all'  osteria. 

7 Sono  le  storie  piene  d'erranti  peregrini, 
j Che  iumnosmarrili  in  fasce  viaggiando  i lor  bambini. 

7 Chi  fu  dai  masnadieri,  chi  dai  nemici  ealinlo, 

? Chi  dalla  fame  oppresso,  chi  dal  timor  fu  vinto, 
i Di  tali  avvenimenti  sono  le  storie  piene. 

? Spessissimo  si  vrdono  tai  casi  in  sulle  scene; 

C Chi  sa  che  un  giorno  a raso  non  trovi  il  padre  mio? 

\ Ho  in  una  certa  |ierte  un  certo  segno  aneli*  io; 

S E se  creder  io  voglio  a quel  che  il  cuor  mi  dice, 

S Nobile  è il  padre  mio,  se  non  la  genitrice . 

S SCENA  li. 

V NARDO,  E DETTI. 

) Nar.  S 'gnor,  donna  Marianna  a veder  ra'ha  mandato 
/ Come  aia,  ae  la  notte  ha  bene  riposato. 

? Cav.  Dite  a donna  Marianna , che  sto  brn  per  servirla, 

^ Che  le  son  servitore,  die  aarò  a riverirla  . 

^ Che  subito  verrei,  ma  un*  imbasciata  aspetto. 

V Portatele  il  mio  nome  in  segno  di  rispetto.  ( dà  al 
\ servitore  un  biglietto  eoi  suo  nome  ) 

\ F.  Perchè  mandarle  il  nome,  se  abita  in  quella  starna? 

S Cav.  Voi  non  sapete  niente;  questa  è l’ultima  tua  osa. 
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Ànsi , aspettate  . È poco  eh'  io  le  oc  mandi  on  solo . 
Quello  ■ donna  Marianna,  e questo  a suo  figliuolo; 
E questo  « don  Pedro,  eli* è l'aio  iuo  . 

Fab.  Ma  insieme 

Non  stanno  tutti  ire  ? 

Cav.  S*  usa  cosi . Noo  preme . 

Fab.  Benissimo;  potreste,  giacché  gli  avete  fatti, 
Complimentare  i cani,  complimentare  i getti. 

Cav.  Voi  non  sapete  niente.  Rendete  l’ amliaaciala . 
Domandate  a madama,  se  vuol  la  cioccolata... 

No:  ditele  che  meco  a prenderla  1’  aspetto. 

( il  servitore  parie  ) 

Fab.  Signore,  vi  voleva  [lercio  un  altro  biglietto. 

C.  Non  dite  mal,  vo  'farlo.  È meglio  in  vmo,o  in  prosa? 
Fab.  Sia  verso,  o non  sia  verso,  aari  la  stessa  cosa. 
Cav.  Scriverò  con  que'  sali , che  soglionsi  vedere 
Scrivere  sui  ventagli,  e sulle  tabacchiere. 

AI  a da  ma , si  vous  plait.,. 

SCENA  ia 

NARDO,  E DETTI. 


Afar. 

Cav. 

Afar. 

Cav. 

Afar. 


Si 


ignor.. 


Che  cosa  vuoi? 

A ber  la  cioccolata  ora  verno  da  voi. 

Chi  vien  ? 

Donna  Marianna,  e l’aio  ed  il  figliuolo; 
Cav . Che  aspetti  no  un  momento . 

Afar.  Ma  se... 

Cav.  U u momento  solo. 

A! adorne  si  vous  plait... 

Fab.  Ditele  che  un  momento 

Aspetti,  finche  ha  fatto  un  altro  complimento. 

Cav.  AI ' adame , si  vous  plait. .. 

Nar.  Si  trulla  il  cioccolato. 

Fob.  Vengono  i forestieri. 

Cav.  Ma  io  tono  spogliato. 

Asprltino  (intanto  alraen  che  aia  vestilo. 

Fab.  Sentiteli. 

Cav.  Cospetto!  Non  ho  ancora  finito. 

Dite  lor  che  perdonino.  ..ch'io  sono  in  confidenza; 
Datemi  da  vestire.  So  la  mia  convenienza. 

Afar.  Subito  da  vestire  . (Il  paJrone  è imbrogliato  .) 

( piano  a Fabio  ) 

Fab.  Si  vede  che  dai  viaggi  ha  molto  profitta  lo.(,/V<zr» 
tlo  parte  ) 

Cav.  AI  adame , si  vous  plait.. . buer  le  tc  taccola  te. 
Fab.  Eccoli... 

Cav.  Da  vestirmi.  Tratteneteli,  andate. 

Fab.  Parli  far  anticamera,  perchè  siete  spogliato? 

Questo  bel  complimento  chi  mai  vel’  ha  insegnalo? 
Cav.  Trattener  non  si  possono  nelle  vicine  stanse? 
Fab.  Questo  è un  far  complimenti  a (orsa  d' increanze. 
Perdonate , signore . . . 

Cav.  Fate  Itene  avvertirmi . 

Àndiò  in  un’altra  camera  presto  presto  a vestirmi. 
Ma  soli  non  lasciarli  è cosa  necessaria  ; 

Manderò  a trattenerli  madama  Possidarie. 

Ella  non  ha  viaggiato,  ma  sa  il  viver  del  mondo: 
Basta  dir  ch’ella  è moglie  del  cavalìer  Giocondo,  {parte) 
Fab.  D’nn  carattere  lidio  è il  mio  nadron  sì  degno; 
Un  poco  me  lo  godo,  un  poco  mi  fa  sdegno . 

SCENA  IV. 

donna  MARIANNA,  RINALDINO,  don  PR- 

DRO,  E DETTO. 

Afar.  Il  cavalìer  dov’è? 

Fab.  Or  ora  vien,  signore. 

Vi  prega  compatirlo.  Era  apoglialo  aocora . 

Afar.  Perchè  prender  ai  vuole  con  noi  tal  soggeaione? 
D’ averci  ospiti  in  casa  stanco  è il  vostro  padrone? 


Fab  Bi  non  b fa  per  questo. 

Ain.  So  io  perchè  lo  fa. 

Fab.  Perchè,  signor? 

/fin.  Perchè  le  crcauie  non  sa . 

Ped.  Dirlo  i voi  non  conviene. 

Sin.  Se  non  con  vien , l'ho  detto. 

Ped.  Signor,  son  l’aio  vostro  portatemi  rispetto. 

Ain.  Servi  lor  umiliaaimo.  ( con  ironia  ) 

Ped.  Caldo  venir  mi  sento . 

Ain.  Se  avete  troppo  caldo,  vi  farò  un  po’ di  vento. 
Ped.  Soffrire  più  non  voglio , aignora,  un  tal  st  rapazzo. 
Mar.  Compatite,  don  Pedro;  egli  è alfine  un  rsgaaso. 
Fab.  (La madre  il  compatisce.  Farà  buona  riuscita.) 
Ped.  (Il  desio  di  viaggiare  mi  fa  far  questa  vita.) 
Ain.  Dov'è  la  cioccolata?  ( a Fabio  ) 

Alar.  La  prenderemo  poi; 

Fab.  Verrà  il  padrone  ... 

Ain.  Intanto  la  beveremo  noi. 

Fab.  Con  vostra  permissione,  (in  atto  di  partire) 
Ain.  Noi  vi  abbiamo  mandato . 

Fab.  Grazie  alla  sua  bontà.  (Che  giovine  garbato!) 

( ironicamente , e parie  ) 

Alar.  Giudiaio,  Rinaldiuo,  giudizio,  se  potete; 

Ped.  Ei  ne  ha  poco,  signora  . 

Ain.  Voi  non  me  ne  darete. 

Perdtè  lessi  in  un  libro:  chi  I*  ha,  lo  tien  per  Ini  ; 
Quello  che  no  si  ha , non  si  può  dare  altrui . 

Ped.  Bravo  1 apirilaatsauno . ( ironicamente  ) 

Alar.  Parlar  così  non  lice,  (a 

Rinaldino  ) 

( Per  altro  ha  un  bel  talento.  Che  memoria  felice?  ) 

( piano  a D.  Pedro  ) 

Ped.  ( Ha  talento;  egli  è vero;  ma  ae  noi  moderate , 
Un  di  vi  farà  piangere.  ) 

Alar.  (Oh  via  noo  mi  leeretef) 

Rin.  Madame , ti  vu  piè...  ( accostandosi  al  ta- 
volino, e Uggendo  ) 

Ped.  Vi  par  bella  creanza  ? 

( a donna  Alamanna  ) 

Vedere  i fatti  altrui  ? Questa  è troppa  arroganza . 
Rin.  Madame , si  vu  pie , buer  la  smoccolate. . 2 
Mar.  Legge  bene  il  francese. 

Ped.  E voi  gfreP  accordate? 

Rin.  Buer  le  scioccolate?  Da  ridere  mi  viene. 

Afonsieur  U chcvalicr  et  un  francese  coquene. 
Alar.  Che  dite?  ( a I).  Pedro  ) 

Peti.  Vi  dirò,  che  è spiritoso  in  tutto. 

Che  nelle  scioccherie  si  vede  die  fa  frutto. 

Rin.  Sotto  «n  ai  gran  maestro  non  poeso  apprender  tu  eoo. 
Ped.  Finiremo  il  viaggio.  ( Non  posso  stare  a freno.  ) 
Alar.  Via,  Rioaldino,  a binale  un  po’  di  conveniensa  : 
Serbale  all’aio  vostro  rispetto  ed  ubbidienza. 

E voi  soffrite  ancora  il  peso  che  vi  dà; 

Ritornali  alla  patria , sarete  in  libertà. 

Sperai  che  col  vedere,  sperai  che  col  viaggiare, 

Lo  spirilo  vivace  •’  avesse  a moderare  ; 

E non  dispero  ancore,  e ancor  non  mi  confondo; 
Imparerà  col  tempo  a conoscere  il  mondo. 

Ped.  I!  vostro  buon  figliuolo,  signora,  a quel  ch’ioveggics 
Imparerà  del  mondo  a conoscere  il  peggio. 

Mar.  DonPedro,a  qud  ch’io  vedo,di  viaggiare  èsttneo- 
Rin.  Mandiamolo  al  paese. 

PetL  Al  mio  dover  non  manco. 

Non  manco  al  mio  rispetto.  Parlo  per  hen;  ma  poi 
Egli  è figliuolo  vostro.  Ci  penserete  voi.  { parte  ) 

SCENA  V. 

DONNA  MARIANNA,  e RINALDINO. 

Afar.  H insidino,  per  dirla,  voi  un  poco  eccedete; 
t Unico  figlio  mio,  tutto  il  mio  amor  voi  siete. 
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Vedova  in  verde  elide  io!  con  voi  mi  consolo, 

A viaggiar  mi  soggetto  per  contentar  voi  solo; 

Ma  ritornando  un  giorno  dove  voi  liete  nato  f 
Vorrei  che  ai  diceaae,  che  avete  profittato. 

Fate  alla  madre  onore,  fate  onore  a voi  stesso; 

Di  fanciullesche  coee  non  è più  tempo  adrao. 

Io  dai  parenti  vostri  aarò  rimproverata  . . . 

Riti.  E non  ai  vede  ancora  venir  la  cioccolata. 
Afar.  Con  voi  mi  badate?  Cbe  poca  diacrriione! 
Rin.  Sari  mena  mattina.  Non  ai  fa  coiasione? 
Sapete  ch’io  patisco,  aa  ito  troppo  digiuno. 

Par  cbe  mi  venga  male  . 

Mar.  Chi  è di  là  ? V’è  nessuno  ? 

SCENA  VL 
NARDO,  E DETTI. 

Nar.  Signora. 

Mar.  Compatite,  •'  io  aon  troppo  avanzata. 

Rio  aldino  vorrebbe... 

Rin.  Voglio  la  cioccolata . 

A 'or.  La  vuol  ? sarà  servito . L'  atea  frullata  il  cuoco, 
Ed  il  padrone  ha  fatto  che  la  rimetta  al  fuoco. 
Vuol  rasenri  egli  pure,  non  è vrstilo  ancore; 

Orai  fa  pettinare.  Vi  vorrà  più  d*  un’ora. 

Rin.  Vuol  farmi  il  cavaliere  crepar  questa  mattina . 

Andrò  arai’ altre  iatorie  a beverìa  in  cucina. 

Nar.  Ma  mio  courien  , signore . . . 

Rin.  Conviene,  signor  aL 

Io  voglio  quel  cbe  voglio,  sempre  ho  fatto  ani. 
Mar.  Ma  voi  non  sodereste,  a*  io  dicessi  di  no. 
Rin.  Lasciate  di*  io  la  beva , e poi  risponderò . [parlt) 

SCENA  VII. 

do  stia  MARIANNA,  b NARDO. 

Mar.  (A_h  lo  conosco,  è vero- Scorretto  è Rinaldi  no.) 
Nar.  Signora,  il  suo  figliuolo  par  un  bell’  umorino. 
Mar.  È giovinetto  ancore. 

Nar.  È un  bel  fior  £ virtù. 

Mar.  Parlate  con  rìipelto. 

Nar.  Bene  ; non  parlo  più. 

Viene  la  mia  padrona . 

Mar.  Ditemi  in  cortesia  : 

Madama  Posai  da  ri»,  ai  sa  che  donna  aia? 

Son  giorni  che  la  tratto,  nè  la  conosco  ancora. 

Uo  misto  in  lei  ai  vede  di  bassa  e di  signora. 

Nar.  Vi  dirò  brevemente:  è nata  contadina; 

Ma  in  grasia  del  marito  vuol  far  la  dsmerina. 

Non  la  aa  far,  si  scorda...  Eccola  qui  cbe  vieni. 
La  moglie  ed  il  marito  son  passi  da  catene.  ( porle) 

SCENA  Vili. 

DOKifA  MARIANNA,  roi  madama  POSSI- 
DARIA. 

Mar.  Ci  hi  mi  ha  raccomandata  al  cavalier  Giocondo 
E un  uomo  cbe  ha  viaggialo,  è un  uomo  del  gran  mondo. 
M’ha  detto,  voi  sarete  trattata  in  eccellente. 

In  fatti  il  trattamento  è buono  a sufficenxa; 

Ma  vedo  certe  cose  che  firn  maravigliare; 

Si  vede  che  han  buon  cuore,  ma  che  aan  poco  fare . 
Pot.  Serva,  donna  Marianna  . 

Mar.  Madama,  riverente. 

Po».  Quel  vostro  Rinaldino pormi  un  bell*  insolente . 
Mar.  Che  vi  ha  fatto,  signora  ? 

Po».  Crrto,mihafattoqunts; 

Mi  è passato  dinanzi  col  tuo  cappello  in  testa. 
Afar.  Compatite,  è ragazzo. 

Po».  Per  me  P bo  compatito  ; 

Basta  che  non  lo  sappia  il  mio  aignoc  marito. 

Alar,  Ancb'ei,  quando  lo  sappia,  compatirà  l’età. 
Goldomi  T.  U. 
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Po».  Oh  il  cavalier  Giocondo  non  soffre  inciviltà! 
È ver  che  in  una  villa  è nato , e lo  a posai  ; 

Ma  dopo  aver  viaggiato  egli  ha  imparato  mai. 
Vede,  conosce,  apprende,  e poi  mi  narra  tutto  , 
Ed  io,  non  fo  per  dire,  con  lui  fo  qualche  fratto; 
Alar.  Si  vede  in  ambiduebuon  genio c buon  talento. 
Po».  Oh  mi  sono  scordata  di  farvi  un  complimento? 
Signora,  come  alate  ? Come  avete  dormito  ? 

Or  or  verrà  a servirvi  il  mio  aignoc  marito. 

Con  lui  la  cioccolata  berem , ac  voi  volete; 

Sono  a’ vostri  comandi,  favorite,  sedete. 

Mar.  Ecco  per  compiacervi  di  seder  non  ricuso; 

Ma  tanti  complimenti,  credetemi , non  oso. 

Po».  È ver,  la  aoggeaiooe  è pur  la  brutta  caia; 

Ma  il  mio  signor  marito  mi  vuol  cerimoniosa  . 
Mar.  Fra  noi  non  abbisogna . Trattiamo  in  coofidensa, 
Trattiamoci  da  amiche. 

Po».  Vi  domando  licenza  . 

Quelle  acarpe,  signore,  di  dove  eoo,  se  lice? 

Mar.  Sono  fatte  in  Bologna . 

Po».  Cibò , una  viaggiatrice 

Portar  scarpe  nostrali!  Il  mio  signor  marito 
Mi  fa  venir  di  fuori  le  scarpe  ed  il  vestito. 

Mar.  I lavori  d’Italia  buoni  tono  egualmente. 

Po».  Se  non  son  forestieri,  non  ai  stimano  niente. 
Il  mio  signor  marito,  ibi  viaggi  ritornato. 

Tutto  quel  cbe  vedete,  di  fuori  m'ha  portato. 
Quest’ abito  l’ha  preso  a Modena  nel  ghetto  ; 

A Chiocca  da  una  dama  comprò  questo  merletto  ; 
E quea la  bella  cuffia,  eh’  è una  moda  sì  rara , 

L*  ahhiam  mandata  a posta  a tagliare  a Ferrara . 
Afar.  Tutti  questi  parai  molto  lontan  non  sono. 
Pot.  Credetemi  che  qui  non  fan  niente  di  buono. 
Afar.  E pur  so  che  in  Bologna  aon  di  buon  guato  assai  ; 
Da  soddisfarmi  in  tatto  io  ao  che  qui  trovai . 

Bene  si  sta  in  Bologna  di  vitto  e di  vestito  . 

Po».  Dice  che  non  è vero  il  mio  signor  marito. 
Afar.  Sentilo  boia  altre  parti  pensare  come  voi; 

Ciascun  per  ordinario  sprecai  i paesi  suoi. 

Po».  Non  è vero,  signora. 

Afar.  Se  non  i ver,  non  sia  ; 

Po».  Io  non  ho  mai  saputa  sprezzar  la  patria  mia. 
Mar.  Benissimo,  madama,  qual  è il  vostro  paese? 
Pot.  Son  di  Cavalcaselle  soggetta  al  Veronese, 
il far.  E il  cavalier  panando  vi  avrà  probabilmente 
Veduta  e vagheggiata. 

Pot.  No,  non  è vero  niente . 

Afar.  (è  gentile  per  altro  con  queste  sue  mentite.) 
Po».  Come  ci  eiam  sposati,  ve  lo  dirò.  Sentite  . 

È di  Scaricalasino  il  aignor  cavaliere . 

Suo  padre,  e il  padre  mio  faceano  un  sol  mestiere. 
Nel  quale  tulli  due  han  fallo  dei  contanti , 

Col  noleggiar  cavalli,  coll 'alloggiar  viandanti  . 

Le  persone  di  grido  conosco  osi  in  lontano  ; 
Trattatomi  i sponsali  col  mezzo  d'uo  mezzano: 
Onde  di  due  ricchezze  ai  è fatta  una  ricchease. 
Congiunto  un  po’  di  apirilo  a un  poco  di  beilessa  . 
Afar.  (Ridicola  è davvero.  Il  suo  natii  si  sente . ) 
Sarete  più  contenta  qui... 

Po».  Non  è vero  niente. 

AI.  Ch’  ioperbrn  v’  arvertiaca,  signore,  non  vi  spaccia; 

Cori  non  ai  smentisce  delle  persone  in  faccia . 

Po».  Oh  oh  se  foste  vero  quel  eh’  ella  m’ha  avvitito. 
Me  Taverebbe  detto  il  mio  tignar  marito! 

Afar.  Con  voi  garrir  non  voglio  . 

Po».  Garrir?  Vorrei  sentirvi! 

SCENA  IX. 

NARDO,  E DETTI. 

Nar.  Il  marchese  di  Sana  vorrebbe  riverirvi.  ( a 
donna  Marianna  ) 
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IL  CAVALIER  GIOCONDO 


Mar.  Andrò  nelle  mie  «Unse.  ( t'alza  ) 

Po ».  No,  no  rettale  qua. 

Non  lo  fole  aspe  ilare.  So  anch'io  la  civiltà. 

Trattar  con  nobiltà  tempre  ton  alala  aimu, 

Un  tempo  per  metti  ero , adesso  |>er  grandezza. 

E quel  che  mi  mancava,  «rapprendere  ho  Unito 
dolio  la  direzione  del  mio  tigno e marito.  { parte  ) 

SCENA  X. 

donni  MARIANNA,  s NARDO. 

Mar.  Il  cavalier  dov’è? 

filar.  Egli  è fuor  di  te  tinto . 

Degli  altri  forestieri  tono  arrivali  alleato. 

Tutto  allegro  e contento  ad  incontrarli  à andato, 
Mezzo  spoglialo  ancora,  e mezzo  pettinato. 

Mar.  1 foretlier  dii  tono  ? 
filar.  Veduto  ho  una  tignora 

Con  due  chef  accompagnano,  nàto  chi  tic  no  ancora. 
Mar.  Andrò  nelle  mie  alante  frattanto  a ritirarmi. 
Colà,  dite  al  marrhcte,  che  venga  ad  onorarmi . 

E dite  al  mio  figliuolo,  che  venga  loalo  aneli’ caso. 
JVor.  Glielo  dirò,  ma  temo  non  verrà  per  adeaao. 
filar.  Perchè? 

filar.  Perchè,  aignora...  dirtelo  non  dovrei. 

Alar.  Ditemi , che  fa  egli? 
filar.  Spiacervi  non  vorrei. 

filar.  Voi  mi  svegliate  in  seno  fierissimi  timori . 
filar.  L'ho  veduto  giocare  coi  vostri  servi  lori . 
fi  far.  Indegni  t Con  mio  figlio  ardiscono  giocare  ? 

Mi  tenliran  ben  e*ai . Lo  farò  rispettare  . 

Egli  non  sa,  è ragazzo.  Color  che  amano  U vizio, 
Vogliono  I*  innocente  tirar  nel  precipizio. 

L'esempio  de’caltÌTÌ  pestimi  rende  i frutti; 

Sono  malvagi  i servi.  Li  eternò  vis  tutti,  (porte) 
filar.  Brava!  coi  servitori  si  sdegna  fieramente, 

E il  caro  figliuolino  vuol  credere  innocente. 

Così  I'  «ruor  di  madre  tradisce  i figli  suoi  . 

Rinaldino  è uu  ragazzo , clic  ne  sa  più  di  noi .(parte) 

SCENA  XI. 

h,  DI  BIGNÈ,  IL  o.  diBIGNÈ, DO. ALESSAN- 
DRO,  TUTTI  DA  VIAGGIO.  IL  c.  GIOCONDO 
MEZZO  SPOGLIATO  COLL*  ACCAPPATOIO  SULLE 
SPALLE  , ROM  INTERAMENTE  ACCONCIATO  IL 
CAPO. 

Cav.  P «donate,  madama.  Signori,  perdonate, 

Se  coll'accappatoio  al  collo  mi  trovale. 

Sentilo  ho  forestieri,  e Is  curiosità 
Senta  badare  ad  altro  na'ha  fallo  venir  qua. 

La  caia  mia  è vostra.  Vi  prego  di  servirvi. 

Vado  a farmi  vestire,  poi  tarò  a riverirvi . 
filaci.  In  verità  vi  giuro,  caro  il  mio  cavaliere. 
Credeva  che  voi  foate  di  casa  il  [arrocchiare. 
Andatevi  a vestire  con  tutta  libertà. 

Cav.  Madama  , son  tenuto  alla  vostra  bontà. 

Vo’ leggere  la  lettera  che  mi  [«orlaste  voi... 
filaci.  Andatevi  a vestire,  la  leggetele  poi. 

Cav.  Questi  signor  chi  tono  ? Non  vorrei  preterì  re. . . 
filmi  Ma  lo  saprete  poi.  Andatevi  a vestire. 

Cav.  Dice  Itene  madama;  c troppa  confidenza. 
Madama , cavalieri , vi  domando  licenza . ( parte  ) 

SCENA  XII. 

m.  di  BIGNÈ,  il  c.  m BTGNÈ,  s 
don  ALESSANDRO. 

Con.  "P  erdirla  il  cavaliere  parroi  alquanto  scempiato. 
Non  ci  sto  volentieri . 

filaci.  Niente,  signor  cognsto. 

Per  quel  poco  di  tempo  che  noi  stiamo  in  Bologna  , 


Goder  il  cavaliere,  e tollerar  bisogna. 

Quel  che  a lui  ci  ha  diretti,  del  tuo  temperamento 
Già  mi  ha  informala.  Avremo  un  beliliverlimcnlo  ; 
È ver,  don  Alessandro? 

Ale.  Deve  piacere  a me 

Tutto  quel  che  diletta  madama  «li  Bignè  . 

AI  ad.  Aver  non  si  polea  miglior  la  compagnia. 

(a  D.  Alessandro  ) 

Per  causa  vostra  il  viaggio  ai  fa  con  allegria  . 

Davver  «lon  Alessandro  siamo  obbligali  a voi. 

Che  abitiate  risoluto  di  viaggiar  con  noi . 

È ver,  signor  cognato? 

Con.  È ver,  ci  favorisce; 

Ma  il  viaggio  per  se  stesso  chi  viaggia  divertisce. 

M io  fratei,  vostro  sposo,  a me  vi  ha  confidala; 

Non  basta  col  cogitalo  che  siale  accompagnata  ? 

Che  dirà  mio  fratello?  Di  noi  che  dirà  il  mondo. 

Se  siamo  in  lento  ? 

fi! ad.  Eh  visi  su  ciò  non  vi  rispondo. 

Don  Alessandro  alfine  è un  cavalier  gentile  ; 

Il  conte  mio  marito  è un  cavalier  civile. 

Gode  ch'io  mi  diverta,  per  ciò  mi  fa  viaggiare  ; 

E voi,  signor  cognato,  non  mi  siate  a inquietare. 
Con.  Io  scriverò. 

AI  ad.  Scrivete.  Cavaliere  ? (a  D.  Alessandro) 

Ale.  Signora. 

AI  ad.  Vi  è piaciute  Bologna? 

Ale.  Non  I*  ho  veduta  anco». 

Al  ad.  Per  me  quel  che  ho  veduto,  mi  par  cheiii  bastante. 
I [tortici  ho  osservalo,  la  piazza  ed  il  gigante. 
Sa[iete  il  genio  mio;  a viaggiar  mi  consolo; 

Ma  soglio  in  ogni  loco  fermarmi  un  giorno  solo. 
Con.  Qui  v'è  molto  a vedere,  onde  per  me  direi. 

Ci  restassimo  almeno  tre,  quattro  giorni,  o sei . 
Mad.  O.hò,  don  Alessandro,  vo' partir  domattina. 
Ale.  Partasi  sul  momento,»  madama  il  destina. 

Al  ad.  Sentite?  Fan  coai  gli  uomini  compiacenti . 

( al  eotUe  ) 

Con.  E ver,  questa  è la  legge  de*  cavalier  serventi  ; 
Ma  io , signora  mia . . . 

filaci.  Un  uomdabhen  voi  siete. 

La  civiltà  vi  [dace,  e il  mondo  conoscete. 

Ps riunì  d'altro.  Tabacco.  ( a D.  Alessandro  ) 
Ale.  Madama,  eccolo  qui  .(/# 

dà  del  tabacca) 

Con.  Ma  se  il  consorte  vostro... 

Al  ad.  Su  ciò  baste  cosi  . 

Come  vi  tratte  il  viaggio,  don  Alessandro  mio? 

Ale.  QuanAotla  ben  madama,  sempre  sto  bene  anch’  io. 
fifad.  Certo,  questa  mattina  io  sto  perfettamente . 

Partiremo  noi  subito  ? ( al  conte  ) 

Con.  Siete  pure  impaziente! 

Mad.  Sapete  il  mio  costume.  Il  mio  diletto  è questo; 
Tutto  quel  che  ho  «la  (are,  mi  piace  di  far  presto . 
S*  ha  da  viaggiar?  ai  viaggi;  s*  ha  da  restar?  si  alia  ; 
Ma  a ster  senza  far  niente,  mi  vien  malinconia. 

Fin  all’ ora  del  pranzo  che  cosa  noi  facciamo? 

O giocbiam  due  partite,  o a pasteggiare  andiamo. 
Ale.  Quel  che  piace  a madama , fatto  «la  noi  sarà  . 
Con.  Andiamo  in  qualche  parte  a vedere  la  città  . 
fifad.  No,  no,  restiamo  qui.  Voglio  seder  . 

Ale.  Sediamo. 

fifad.  No,  i padroni  di  casa  a ritrovare  andiamo. 

Ancor  non  a' è vedute  la  padrona  garbata. 

Con.  La  conoscete  voi? 

fifad.  Di  lei  sono  informate. 

Sarà  forse  a vestirsi  lei  pur  con  nobiltà . 

Ale.  Aodiam , se  ciò  v’  aggrada . 

M ad.  No,  ss  peniamola  qua. 

Caro  don  Aleasandrol  le  preme  di  veJerla . 

Scusi,  se  così  presto  non  voglio  compiacerla. 

Ale.  Madama,  vi  protesto... 
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Mad.  Eh  via,  che  io  chi  siete! 

Ale.  Or  vi  sdegnate  a torto . 

Mad.  Non  dico  a voi  ; tacete. 

Con . (Chi  serve  mia  cognata  con  pace  e sofferente, 
Può  dir  che  far  gli  tocca  una  gran  penitensa . ) 
Mad.  Datemi  del  tabacco.  ( a D.  Alessandro  ) 
Ale.  Suhito. 

Mad.  Prato,  via. 

Ale.  Ora  dove  P ho  meato? 

Mad.  Che  paùenaa  è la  miai 

f (tra  fuori  la  tua  tabacchiera  ) 

Ale.  Eccolo  . 

Mad.  Gii  l’ ho  preso . 

Ale.  Servitevi,  signora. 

Mad.  Quando  voglio  tabacco  mi  fa  aspettare  un’  ora. 
Ale.  Yi  domando  perdono. 

Mad.  Voglio  le  cose  preste. 

Caro  don  Alessandro,  saper  voi  lo  dovreste. 
Sediamo. 

Ale.  Si  signora . Chi  è di  li?  Vi  è nessuno? 
Mad.  Ci  faranno  aspettare.  Una  tedia  per  uno. 


$ 

! 


Con.  Io  porterò  la  mia. 

Ale.  Lasciale,  tocca  a me . [a  Mad.) 

Mad.  Tanto  che  una  ai  porta,  ai  porla»  tutte  e tre. 

( porta  la  tua  sedia  ) 

Ale.  Sono  mortificato  - 

Mad.  Non  to' caricatore. 

Sediamo,  chiacchieriamo.  Mi  conoscete  pure . 

Ora  che  siam  seduti,  cosa  di  bel  facciamo? 

Ale.  Comandate  , madama  . 

Con.  Del  viaggio  d i scortiamo . 

Partirem  domattina ... 

Mad.  Vo’  partir  di  buon* ora . ( *’ alta) 

Con.  Come  sarebbe  a dire? 

Mad.  Pria  chetinoli  P aurora . 

Con.  Offendono  i crepuscoli,  • fanno  il  sangue  grosso. 
Mad.  A questa  vostra  flemma  resistere  non  posso. 
Un  nomo  gmndc  e grosso  paura  avrà  dell’ aria? 
Andiamo  a ritrovare  madama  Poasidaria.  ( parte) 
Ale.  Ubbidisco,  madama  . ( parte  ) 

Con.  Vengo,  signora,  aneli* io. 

Gran  maledetto  impiccio  m'ha  dato  il  frate!  mio! 
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Altra  Camera. 

dokka.  MARIANNA,  e do*  PEDRO, 


Alar.  Jl  1 marche*;  di  Sana  die  fa , che  qoi  non  viene? 
Ped.  Con  un  de’  forestieri  in  sala  ri  ri  Uatliene . 

Ai  or.  Dee  conoscerli  dunque. 

Ped.  Non  ao , parla  con  essi. 

Alar.  Parrai  di  sentir  gcn  te,  giudicoch’ eia*  appressi. 
Potete  andar,  don  Pcdro  . 

Ped.  Per  or  don  Rinaldino 

Di  me  non  ha  bisogno;  sta  facendo  nn  latino. 
Alar.  Spero  ch'egli  col  tempo  diverri  dotto  e saggio. 
Ped.  Troppo  presto,  aignota,  lo  metteste  in  viaggio . 

Ha  di  studiar  bisogno,  non  di  vedere  il  mondo. 
Alar.  Sempre  voi  contradite. 

Ped.  Parlate,  ed  io  rispondo . 

Alar.  Viene  il  marchese,  andate. 

Ped.  Posso  restar  anch'io. 

Alar.  Siete  P aio  del  figlio,  non  il  custode  mio. 
Ped.  Ho  inteso.  Si  signora.  ( La  vedova  dabbene 
Vuole  chel’ aio  parta,  quandol'  amico  viene.  ) {parte) 

SCENA  li. 

bo*ka  MARIANNA,  poi  il  marchese  di  SANA. 

Alar.  Q acati  pedanti  in  casa  Toglion  fare  i saccenti  ; 
Se  ri  fa , se  si  dice,  vogliono  esser  presenti . 

Essere  per  noi  mostrano  pieni  di  scio,  e poi 
Son  fuor  di  casa  i primi  a mormorar  di  noi. 

Mal  volentier  non  vedo  il  marchese  di  Sana  ; 

Amo  il  figliuolo  mio,  sono  da’ miei  lontana. 

Per  or  di  maritarmi  non  veggo  l’occasione; 

Ma  to’  trattar  chi  piacerai , nè  voglio  soggesione . 

San.  Signora , perdonate  se  pria  non  aon  venuto . 
Alar.  Chi  son  que’  forestieri  ? 

San.  Un  sol  ne  bo conosciuto. 

Don  Alessandro  F.rmanni  cavalier  milanese, 

Che  gira  lutto  l’anno  di  paese  in  paese. 

Da  casa  mia,  il  sapete,  son  tre  anni  eh’ io  manco, 
Sei  volte  l’ho  trovato  sempre  con  donne  al  fianco. 
Sien  dame,  sirn  pedine,  con  tolte  fa  lo  stesso; 

Ama  generalmente  senta  riserva  il  sesso. 

Se  una  ne  perde,  un*  altra  ne  ano!  trovar  prestissimo, 
E colle  stravaganti  è un  uomo  pasienliatimo. 

Alar.  L'essere  sofferente  non  è coaa  esilivi; 

Ma  T essere  incostante  di  merito  lo  priva. 

Marchese,  fra  le  due,  in  che  lo  somigliale? 

San.  Incostante  non  sono,  ma  poche  donne  ho  amate. 
Alar.  Poche  donne?  Voi  dunque  nc  amaste  più  di  una. 

Siete  stato  incostante,  e non  tradiste  alcuna? 

San.  Davver,  donna  Marianna,  son  io  che  fui  tradito. 
Batta,  aon  cose  vecchie.  Il  buon  tempo  è finito. 

Mi  scrivono  i parenti,  ch'io  pensi  a ritirarmi; 
Voglio»  che  a casa  torni,  e pensi  a maritarmi. 


Afar.  Che  dice  il  vostro  cuore  ? 

San.  Risolver  non  saprei 

Pone  dal  maritarmi  lontano  io  non  sarei; 

Ma  non  nel  mìo  paese.  Le  mogli  son  tormenti. 
Quando  han  presso  di  loro  le  madri  ed  i parenti  • 
In  ogni  congiuntori , in  ogni  dispiacere 
La  madre  soffia  sotto,  il  padre  è consigliere; 
Hanno  per  casa  sempre  l’ amico  ed  il  genoano. 

La  vo’ae  mi  marito,  di  un  paese  lontano. 

Afar.  Lodavi  in  cii>  davvero . Nessun  le  diri  nulla  , 
E vi  consiglierei  non  prenderla  fanciulla. 

Si  lascito  facilmente  voltar  le  gìovanelle; 

Ri  et  con  sempre  meglio  le  femmine  provette. 

San.  È ver,  ma  ... 

Mar.  Questo  ma  che  verri  dir? parlate: 

San.  Niente,  signora  mia,  di  ree  non  sospettale. 
Dir  volea  che  trovarla  ri  facil  non  rei  pare . 

Son  tre  anni  eh’  io  cerco,  e ancor  l’ho  da  trovare. 
Afar.  ( Se  Rinsldin  non  fosse,  T avrebbe  ritrovata  .) 
San.  (Se  non  avesse  figli,  è ricca  ed  £ ben  nata.  ) 
Afar.  lo  compatisco  mollo  un  uom  che  ri  marita 
Con  una  giovanrlta  ritrosa  e sbigottita. 

In  vece  di  goderai  il  coniugale  amore, 

Dee  farle  il  pedagogo,  dee  farle  il  precettore: 

Mi  ricordo  io  stessa  quando  andai  a marito, 

Mi  vergognavo  a farmi  metter  J*  anello  in  dito. 

Non  tapea  nulla  nulla.  Egli  era  disperalo. 

S'ei  mi  veniva  incontro,  volgeami  in  altro  lato, 
Svegliorami  a poco  a poco.  Col  tempo  m'iatrui. 
Ma  appena  m'ebbe  istrutta,  il  misero  mori. 

Ora  ae  andar  dovessi  ai  secondi  sponsali. 

So  il  vivere  del  mondo  , ao  i dover  coniugali  ; 

E parrai,  se  cotanto  dire  a me  non  disdice. 

Saria  il  novello  nodo  del  primier  più  felice; 

Poiché  fra  due  congiunti,  orche  vedova  sono, 

So  il  mal  che  dee  fuggirsi,  ed  ho  imparato  il  buono.' 
San.  Voi  meritate  molto,  ma  v’è  un  obietto  solo. 
Alar.  So  che  volete  dirmi,  T obietto  è il  mio  figliuolo  • 
L’ amo  teneramente,  e non  lo  latrerei , 

Se  me  lo  comandassero  tatti  i pienti  miei. 

Egli  non  ha  bisogno  però  del  pne  altrui . 

Ricco  lo  laaciù  il  pdre,  Rinaldo  ha  i beni  sui; 

Ma  lo  voglio  con  me  fino  eh’  io  posso  almeno; 

Egli  i l’unico  frullo  che  usci  da  questo  seno. 
Volentier,  lo  confesso,  riprenderei  marito; 

Ma  sema  il  figlio  mio  ricuso  ogni  pelilo. 

San.  Non  potreste  lasciarlo? 

Alar.  No,  no,  marchese  mio, 

È inutile  pelarne;  lasciarlo  non  vagì' io. 

Vedo  la  boni!  vostra,  conosco  il  vostro  •fletto . . . 
Ma  a questa  condisione  gradirlo  io  non  prometto . 
San.  Perdonate,  signora.  Voi  meritate  assai, 

Ma  io  con  voi  d*  amore  non  bo  prlato  mai. 
Conoeco  il  mio  dovere,  ao  quel  che  il  mondo  insegna. 
Alar.  D’ essere  dunque  amata  mi  credereste  indegna? 
San.  Degnissima  voi  siete.  Vi  venero,  v’inchino, 

E se  il  figliuolo  vostro  . . . 

Alar.  Ecco  il  mio  Rinaldino. 
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SCENA  ni. 

RINALDINO,  « doti. 

Rin.  (rUdo  dirò  io  primi,  e non  avrò  timore . 

( verta  la  leena  ) 

Mar.  Che  c*  è ? con  chi  I*  irete  ? 

Rin.  L’ ho  con  quei  bel  «ignora. 

L’ ho  col  rignor  don  Pedro,  che  i voi  vuole  accusarmi. 
Che  gli  ho  peno  il  rispetto . 

Mar.  Sempre  vuole  inquietarmi. 

( al  marchete  ) 

San.  Se  T aio  ri  quereli , avrà  i motivi  suoi , 

Rin.  Egli  non  Ha  motivi  : come  ci  entrile  voi  ? 

( al  marchete  ) 

San.  C'  entro  per  il  rispetto , che  ho  per  la  madre  rostri. 
Rin.  Non  ci  voglio  nessuno  nella  camera  nostra. 
San.  Partirò , signorino . . . 

Mar.  No,  march evin , restate. 

Portategli  rispetto,  [a  Rinaldino)  A Jui  non  abballate. 
( al  marchete  ) 

Sentiam  che  cosa  è alato;  di  voi  cbe  mi  vuol  dire 
Don  Pedro?  (a  Rinaldino  ) Non  pertite.  (al  mar- 
chete  ) 

San*  Resto  per  ubbidire. 

Rin.  Ve  lo  dirò,  ma  piano  , che  il  marchese  non  sen  la. 
Mar.  Ditelo,  non  importa  . 

Rin.  ( Lo  dirò,  m mi  tenta . ) 

San.  Meglio  sari  eh* io  parta,  donna  Marianna. 
Mar.  Oibò. 

Ubbidite,  parlate,  fa  Rinaldino  ) 

Rin.  Signora,  ubbidirò. 

Mar.  Rinaldino  è ubbidiente.  ( al  mar  chete  ) 

San.  Fa  >1  tuo  dovere  in  questo. 

Mar.  Dite  cbe  eoa’  è alato?  ( a Rinaldino  ) 

Rin.  Cbe  ve  la  dica  ? 

San.  Prealo . 

Rin.  Parlo  per  ubbidirvi,  non  ve  ne  abbiate  a male. 

( a donna  Marianna  ) 

La  coaa  coni’  è alata  vi  dirò  tal  e quale . 

Venne  una  cameriera  a fare  il  nostro  letto; 

Io  tralasciai  di  scrivere,  e a lei  feci  un  scherzetto. 
Don  Pedro  mi  gridò,  mostrandomi  la  sferze, 
Dicendomi,  ragù  so,  con  donne  non  ai  scherza. 
Dissi  a don  Pedro  allora,  vo’  far  Timor  anch'io. 

Lo  fece  anche  mia  madre  un  di  col  padre  mio. 
Risposerai  don  Pedro  : voi  non  sapete  niente. 

Signor  ri,  replicai;  so  tutto,  e anche  al  presente, 

Per  quello  che  ho  veduto,  e quel  che  dir  a' intese, 
Mia  madre  fa  all' amore  con  il  signor  marchese. 
Mar.  Cornei  che  dici? 

Rin.  Ho  detto,  ed  ri  vuole  accusarmi . 

Certo  vorrò  per  questo  mia  madre  gaatigarmi. 

Venga , signor . { verta  la  teena  ) 

Mar.  Tacete,  ragazzaccio  imprudente. 

San.  Questa  Tolta  era  meglio  non  e mere  ubbidiente. 

| a Rinaldino  ) 

Donna  Marianna,  io  vedo  cbe  noi  siamo  osservali; 
Bianco  mal , che  domani  saremo  separali . 

Io  partirò  per  Roma. 

Mar.  Ci  mancherebbe  poco 

Non  li  dessi  uno  schiaffo.  Va  via  di  questo  loco. 
Rin.  Uno  schiaffo,  signora?  Avuti  non  ne  ho 
Dopo  che  sono  al  mondo,  e mai  non  ne  averò  ; 

E se  voi  mi  darete,  affé  signora  mia , 

Cbe  vo  ne  pentirete . 

Mar.  Tari. 

Rin.  Scapperò  via. 

Grò  un  aarvitor  re'  ha  detto,  e un  giorno  lo  farò, 
Che  prenda  dei  denari,  ed  io  ti  prenderò  . 

So  viaggiare  anch’io.  Andrò  in  lootan  paese; 

Voi  resterete  sola  con  il  signor  marchesa.  ( parte  ) 
Goldoni  T.  11. 


SCENA  IV. 

donna  MARIANNA,  no  a marchese  di  SANA . 

Mar.  ( Sono  mortificata.  ) 

San.  Signora,  ecco  l’ effetto 

Dei  viaggi  al  presto  fatti  da  un  giovinetto. 

Sentite'’  Se  mi  date y dice,  (ignora  mia, 

50  viaggiare  anch’io,  da  voi  scapperò  via. 

Pratica  tutto  il  mondo,  pratica  i servitori, 

Della  virlude  invece  s’ ini  lieve  degli  errori. 

Degli  usi  e ilei  costumi  tenero  apprende  il  peggio; 
Pria  dì  viaggiare,  i figli  si  mettono  in  colleggio: 

K apprese  le  bell'  arti , e delle  scienze  il  fondo, 

51  mandano  con  frutto  a praticare  il  mondo. 

Mar  Ci  penserò  , ma  intanto  cbe  dite  voi,  sìgoore, 

Di  quei  che  in  uoi  sospettano  qualche  nascente  amore? 
San.  Non  so  cbe  dir,  signora. 

Mar.  Convien  dir  che  da  voi 

Abbia  raccolti  il  mondo  questi  giudizi  suoi. 

San.  Motivo  arci  aos|ieUi  non  pongono  i miri  pari 
Mar.  Non  sarebbero  alfine  giuJìzi  temerari. 

Liberi  siamo  entrambi , Iq  aoo  nobile  nata  . . . 


SCBNA  V. 
NARDO,  E DETTI. 


Nar.  V aspettano,  signori,  a ber  la  cioccolata. 

( Porte  ) 

Mar.  Andiam , signor  marchese. 

San.  Verrò  dappoi . 

piar.  Perchè  ? 

Vi  vergognale  forae  di  vanire  con  me? 

San.  Pei*  voi,  signora  mia,  v'  è nolo  il  mio  rispetto  ; 

Ma  non  ai  dia  motivo  di  dir  qoel  che  fu  detto. 
Mar.  Eh  marchesino,  invano  al  deslin  si  fa  guarnii 
Quel  che  è scritto  nel  cielo  dee  succedere  in  terra. 

( Porte  ) 

San.  Certo  non  sarò  scritto , cH’  io  ria  ri  cieco  e passo. 
Di  sposar  una  donna  con  un  sì  buon  ragazzo . ( parte  ) 

SCENA  VI. 

Salotto  con  preparativo  per  la  cioccolata . 
madama  BIGNÈ,  I DON  ALESSANDRO  . 

Mod.  C a»  peggiorili  questa  non  vidi  a’  giorni  miri. 

Vi  fosse  mio’  cognato!  Or  or  me  n' soderei. 

Ale.  Deh  soffrile,  madama  ... 

Mod.  Altro  .non  sentodire, 

Cbe  soffrile,  soffrite;  ohe  cosa  ho  da  soffrire? 

Sono  due  ore  e più,  che  qui  sono  arrivata, 

E ancor  mi  fan  penare  uti  po' di  cioccolata, 

E a'  ora  la  beviamo,  quando  ai  pranzerà  7 
Àie.  Non  è ancor  mezzo  giorno. 

AI ad.  E intanto  che  si  fa  ? 

A ressi  almeno  un  libro. 

Ale.  Ecco  un  libro,  madama . 

Mod.  Baro,  don  Alessandro!  questo  servir  si  chiama, 
Pronto,  lesto,  compilo.  Favorita  nna  tedia. 

Ale.  Eccola. 

Ai  ad.  Di  che  tratta  ? 

Ale.  Madama,  è una  commedia. 

Mad.  Sarò  una  seccatura . 

Ale.  A me  non  par,  delresto... 

AI  ad  Mi  piace  quando  leggo , terminar  presto  presto . 
Le  commedie  son  lunghe:  quando  al  teatro  andai, 
A una  commedia  intiera  io  non  inietti  mai . 

Mi  fan  rider  davvero  quei  che  ascoltar  a’  impegnano, 
Quelli  che  con  chi  parla  qualche  volta  si  sdegnano. 
Ai  comici,  ai  poeti  dou  voglio  far  la  corte, 

E quando  gridan  siilo,  allor  rido  più  forte. 
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Datemi  un  altro  libro,  quando  con  voi  I’  abbiate. 
Ale.  Anderò  a ritrovarlo  di  li,  ae  comandate 
Mad.  No , no , «ubilo , o niente . Sapete  il  mio  ordinario 
1»  taaca  non  ne  avete? 

Ale.  Qui  non  ho  che  il  lunario . 

A/ad.  Oh  n , «I,  quello  è un  libro,  che  divertir  mi  anale' 
Pretto  «i  legge  , e pretto  ai  laidi , he  ai  vuole . 

Ale.  Ecco  per  ubbidirvi . 

A/ad.  Dov’ è il  corrente  Diete? 

Che  vi  venga  ta  rabbia,  un  lunario  francete  1 
Ale  Madama,  non  I1  intende? 

HI  ad.  La  lingua  l’ bo  studiala 

Quindici , o venti  giorni , poi  mi  tono  muoiala. 
Ale.  Eccone  uno  italiano. 

A/ad.  Lodo  que'  parigini. 

Che  hanno  il  lor  tur  li  me  n lo  d’ malucci  e taccuini . 
Quanti  ne  abbiam?  Vediamo.  Ai  quanti  fa  la  luna? 
Quante  itlorie  ogni  giorool  lo  nonneleggu  alcuna. 
Pioggia,  neve,  grati  freddo;  ai  cambia,  eli  signor  ai! 
Toste,  febbri,  catarri.  Ne  bo  abbatlanaa  coti. 
Qualcli' altro  passatempo  or  lilruvax  cornicile. 

Ale.  Madama  Pcotidaria  col  cavatici  tea  viene. 

SCENA  VII. 

a cavalier  GIOCONDO  in  abito  di  gala  con 

CARICATURA  , E DETTI  . 


J eco  mi  a voi. 


Oli  bello! 


Volre  valel . ( a D. 


Cav.  Ec< 

A/ad. 

Cav. 

Alessandro  ) 

A/ad.  Bellissimo. 

Cav.  Madam,  doni-  la  men.  Volre  trrs  umibiainio. 

Servilor,  non  ami.  ( a D.  Alessandro  j 
Ale.  Servilor  di  buon  cuore. 

Cav.  Tutto  ai  vostri  comandi. 

Ale.  Son  pieno  di  remore . 

Cav.  Tabacco  ( gli  dà  del  tabacco  ) 

Ale.  Obbligatiaaimo. 

Cav.  Spagna  vera. 

Ale.  Buonissimo. 

( i tramila  ) 

Cav.  Viva  voslè. 

Ale.  Umilisi  imo. 

Cav.  Muchos  agnos* 

Ale.  Bravissimo! 

A/ad  Vis,  via,  me  ne  rallegro,  cavalieri  garbati. 

Bella  con  vertanone!  ( affé  si  son  trovali.  ) 

Cav.  Madama... 

A/ad.  Compatite,  signor,  la  raalagraiie; 

Di  dar  la  cioccolata  quando  ci  fate  graaia? 

Cav.  Subito.  Chi  è di  là?  No  fermale;  mi  preme 
Cbe  la  conversaaioue  tutta  la  beva  insieme . 

Manca  donna  Marianna , manca  vostro  cognato, 

Il  marchese  di  Sana,  che  fu  da  me  invitato. 

Mancan  degli  altri  ancora,  e per  compir  la  cosa. 
Manca  cuu  riverenia  la  mia  signora  sposa  . 

Al  ad.  Manchi  chi  vuol  mancare,  la  beveranuo  poi. 

Intanto  noi  ci  siamo,  la  beveremo  noi. 

Cav.  Perdonale,  madama  : cavalier , cbe  vi  pare  ? ( a 
D.  Alessandro  ) 

Ale.  Al  cavalier  Giocondo  a’  aspetta  il  comandare . 
Cav.  Troppo  onor. 

Ale.  Mio  dover. 

Cav - Gentile . 

Ale.  Compi  liasimo 

Cav.  Mio  signor . 

Ale.  Vostro  servo. 

Cav.  Difoto- 

Ale.  Obbligatissimo. 

Mad.  {Oh  prai  makdeUl  I ) E ulula  nou  ùUie. 
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Cav.  Ecco  madama  nostra  a far  quel  che  si  deve. 

( osservando  Jra  le  scene  ) 

scena  viri. 

MADAMA  POSSIDARIA  VESTITA  IN  GALA  , E 
DETTI. 

Pos.  Serva  sua  riverente.  ( a D.  Alessandro  ) 
Ale.  Con  latto  il  mio  rispetto . 

Po$  Vi  son  serva  divota . ( a Madama  Bignè  in- 
chinandosi molto  ) 

Al  ad.  M’ inchino  al  suo  cospetto . 

( caricandola  ) 

Pos.  Cavalier,  vi  aalulo.  ( al  cavalier  Giocondo) 
Cav.  Madama  nostra  moglie. 

Pos.  Perdonale,  se  tardi  venni  in  codeste  soglie. 

In  oggi  alla  francese  si  tratta  sanfassone  ; 

Fra  amiche  confidenti  non  vi  vuoi  soggesiooc. 
A/ad.  Sì,  amicissima  cara . Siate  la  ben  venula; 

Aneli'  io  vihoaempre  amata,  benché  mai  conoaciu  la . 
Pos.  Sieda  chi  vuol  ardere,  e chi  nou  vuol  ai  alia. 
Ale.  Madama  è gentilissima . 

Cav.  Ella  è scolara  mia. 

HI  ad.  Uua  parola  in  graaia.  (<i  Madama  P ossidarla) 
Pos.  Io  ao  le  buooe  usante. 

Dite  che  tulli  sentano;  non  facciamo  increanae. 
A/ad.  Con  tutta  civiltà,  ae  non  volete  darla 
Un  po' di  cioccolata,  io  manderò  a comprarla  . 

Pos.  Dica,  signor  marito  . • . 

Cav.  S’ aspetta . . . Eccoli  qua . 

Presto  la  cioccolata . Ora  ai  beverà . 

SCENA  IX. 


s 

s 


donna  MARIANNA,  il  marchese  di  SANA,  il 
CONTE,  E DETTI. 

Mar.  Eccomi  a voi.  Son  serva. 

Pos.  Finitela,  «ignota  ; 

Si  manda,  si  rimanda,  e nou  venite  ancora? 

Mar.  Perticaste. 

Cav.  Sediamo. 

Pos.  Presto;  madama  ha  fretta. 

Cav.  Sentirete  la  mia  cioccolata  perfetta. 

La  faccio  fare  in  caaa , «qui  non  ai  sparagna; 

Faccio  venir  le  droghe  perfino  di  Romagna  ; 

E invece  di  quel  frutto,  che  cacao  si  domanda , 

Alla  moderna  ulama  ai  adopera  la  ghianda. 

A/ad.  Simile  cioccolata  non  vi  farà  alcun  male . 

Ingrassar  vi  dovrebbe,  se  ingrassa  anche  il  maiale. 
Cav.  Eccola . 

A/ ad • Sentiremo  cbe  diavolo  Sarà- . 

Favorite. 

Cav.  Per  ordine . Principiate  di  là.  ( al  servitore  ) 
A/ad.  Ho  d'  aspettare  ancora  ? 

Cav.  Non  ci’ Bon  biscottini? 

Andatene  a pigliare.  Asini,  contadini! 

A/ad.  Per  me  la  beverò  cosi,  se  me  la  date. 
Favorite,  quel  giovine  ■ 

Cav.  No  signora  . Aspettate . 

Piglisrts  senta  niente  noo  e*  usa,  e ben  non  è . 
Mad.  Con  licenaa,  signori  .-Lai  [Renderò  da  me. 

( «'  alta  , e va  a prendete  la  cioccolata  ) 

Volete?  ( a D.  Alessandro  } 

Ale.  Mi  f*  graaia. 

Mad.  E voi  ? ( al  cónte  ) 

Con.  La  premierò . 

Mad.  Chi  aspettar  vuole,  aspetti  (frattanto  io  beverò  . 
Pos.  Far  cosi  in  easa  d’  altri,  «’  usa  al  voalro  paese  ? 
Mad.  Compatite,  madama,  I'  a san  Sa  calla  eli  irtene . 
Pos.  Quand’è  coai,  signora,  m' a cdieto,  e Ubo  rispondo. 
Cav.  Ecco  quel  che  s’ impara  a camminarci!  mondo. 
( a madama  Possidaria  ) 
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Eccoli  i biscottini.  Donna  Marianna,  a voi, 

Al  marchese  di  Sana , ■ chi  ne  vuole,  e a no*. 
Mad.  Per  me  sono  obbligata  cT  un  ai  gentil  favore. 
Cioccolata  di  ghianda  ha  prezioso  sapore. 

Ma  non  vi  sono  arresi*  . E tanto  delicata, 

Che  non  ne  voglio  più.  Mi  sento  stomacata . 

Don  Alessandro  , andiamo  . 

Ale.  Vi  servo,  mia  signora. 

( bevendo  la  cioccolata  ) 

Mad.  Presto. 

Ale.  Finisco  e vengo . 

Mad.  Non  la  finite  ancora? 

Conte,  venite  voi. 

Con.  Per  dirla  non  mi  spiace,  (bevendo) 

Mad.  Finitela  una  volta  . 

Con.  Vo’bevere  con  pace . 

Ale.  Ho  finito,  madama. 

Mad.  Andiam. 

Con.  Vengo  ancor  io. 

Cav.  Dove  andate  si  presto? 

Mad.  Serra,  aignori.  Addio. 

( al  cavaliere  ) 

Con . Ci  rivedremo  a pranzo . ( al  cavaliere  ) 

Ale.  Faccio  umil  riverenza... 

Mad.  Fare  aspettar  le  donne  mi  pare  un*  insolenza . 
S’ubbidisce  uua  donna,  quando  comanda,  o prega  . 
( Andiam  la  cioccolata  a ben  alla  bottega . ) 

( piano  a D.  Alessandro,  e parte  col  medesimo , 
e col  conte  ) 

Cav.  Schiavo  di  lar  signori . 

Pos.  Voi  die  «Tele  viaggiato, 

( a donna  Marianna  ) 

Questo  stil  di  madama  nel  mondo  è praticato? 
Mar.  Madama,  vi  dirò:  viaggialo  ho  qualche  poco, 
E delle  stravaganze  vedute  ho  in  ogni  loco. 

U garbo,  la  maniera,  i vari  sentimenti 


Non  vengaci  dai  possi,  ma  dai  temperamenti . 

Strano  sarà  per  tutto  lo  stil  di  quella  dama , 

Che  passa  per  franchezza  , e bizzarria  ri  chiama. 

Con  pena  da  per  tutto  si  sofire  l’ardimento. 

S’ ella  con  voi  qui  resta,  io  oon  ci  sto  un  momento. 

( ) 

SCENA  X. 

IL  MABCHEM  DI  SANA,  M POSSI  DARIA,  I IL  c. 
GIOCONDO. 

Cav.  D onna  Marianna,  èvero,ha  più  di  me  viaggiato, 
Ma  io  aon  più  di  lei  del  vivere  informalo. 

E quello  che  da  lei  si  crede  petulanza, 

Son  certo,  aon  cerliaaimo  esser  l’ultima  usanza; 

E so  che  non  ri  stima,  e so  che  non  a’  appressa, 

Se  non  chi  £z  valere  lo  spirto  e )’  arditezza  . 

A Modena,  a Ferrara,  per  tolto,  ove  son  stato, 
SulPalpi  di  Fiorenza  ancor  dove  aon  nato, 

Sentito  ho  per  proverbio,  ed  ho  veduto  a prova , 
Che  la  franchezza  piace,  che  l’ insolenza  giova,  (parte ) 
Pos.  Giacché  cosi  m' insegna , signor  conaorte  mio. 
Proverò  in  avvenire  fini’ insolente anch’  io.  (parte) 
San.  Partono  lutti,  e lasciano  qua  solo  il  forestiere . 
Io  queste  belle  scene  io  bo  tutto  il  mio  piacerò . 
Questo  de’  viaggi  miei , è questo  il  maggior  frutta  : 
Pratico,  vedo,  e sacello,  fo  osservazione  a tutto; 

B il  bene  e il  mal  raccolto  qua  e là  dal  vario  scaso, 
Serverai  per  formare  la  lesione  a me  stesso . 

In  questa  unico  di  parai , non  so  se  «sente  sta 
Dal  ramo  universale  ancor  la  testa  mia. 

Par  che  donna  Marianna  mi  vada  un  po’  a fagiuolo  ; 
Ma  troppo  mi  dispiace  quel  discolo  figliuolo . 

Basta,  sperare  io  voglio,  volendo  far  il  matto. 

Non  esserlo  a mio  danno,  non  imparaire  sfratto. 
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SCESA  I. 

Cmim... 

GIANFRANCO, r USACRA  #1  mxscmn.m 

NARDO . 

Nat.  Il  padrone  è impedito. 

Già.  Vi  prego. 

Nar.  Signorsì, 

Anderò  ad  avvisarlo , trattenetevi  <pri . ( parie  ) 

Già.  La  notila  risposta  che  i aerri  sogli on  dare  . 

Il  padrone  * impedite,  non  gli  ai  pob  parlare. 

Li*.  Non  fna  per  sostenere  dei  padroni  il  decoro; 

Ma  aon  gente  maligna;  voglion  tutto  per  foro  . 

Già.  Di  qoa-non  pari  iremo , -aeil  cavaiicr  non  Viene . 

Neceaurio  è il  coraggio,  * sdfferir  contiene. 

Li*.  Chi  sa  flh’-ei  non  oi  fascia  na  generoso  invrtuf 
Questa  mane,  per  dirla,  alo  bene  A’ appetito. 

Già.  Bd  io  'non  irto  male  . 

Li*.  Rite,  come  togliamo 

Regolaroi  parlando?  S’ha  da  dir  dii  noi  siamo? 
Già.  N on  so.  Vediamo  prima  che  faccia  ha  il  cavaliere  ; 
Secondo  eh’ ei  ci  tratta  ci  saprei»  contenere. 

Sarem  moglie  e marito,  se  il  caso  lo  permette. 
Saprò,  nuando  abbisogni,  sognar  le  favolelta. 

Il  cuor  delle  persone  conosco  a prima  vista; 

B chi  T umor  seconda,  il  credito  a’  acquista. 

Li*.  Vien  genie.  Cbe  sia  questi  della  casa  il  padrone  ? 
Già.  Può  essere.  M’ban  detto  ch’egli  ha  del  Beraarduoe. 
SCENA  II. 

FABIO,  E DETTI. 

Fab.  Chi  è che’I  padron  domanda? 

Già.  Siamo  noi , eccellenti  . 

Li*.  Siamo  noi  che  I tramiamo  di  farle  riverenti . 
Fab.  Il  titolo,  figliuoli,  indietro  ritirate. 

Io  il  padron  non  aono. 

Già.  No,  signor  ? Perdonate  . 

Cera  avete  per  altro  di  nobile  Scortese . 

Siete  voi  cavaliere  ? 

Lì*.  Siete  voi  del  paese? 

Fab.  Amici,  vi  ho  capilo.  Anch’io  conosco  il  mondo; 

Sono  il  mastro  di  casa  del  csvalicr  Giocondo . 

Già.  Signor  mastro  di  casa,  la  prego  in  cortesia.;. 
Fab.  Ehi,  chi  £ questa  signora?  [piano  a Già.) 
Già.  È la  consorte  mia. 

Fab.  (Consorte,  che  vuol  dire  compagna  della  sorte , 
Non  di  quella  che  deve  durar  fino  a Ila  morte.)  (date) 
Li*.  (Parla  piano,  e mi  guarda  : cha  abbia  di  noi  aospetlo?) 
[ da  *e  \ 

Fab.  ( Che  garbata  signora  1 Mi  piace  quel  visetto.  ) 
(da  te  ) 

Se  di  me  vi  degnate,  vi  fo  un  cordiale  invilo. 

Già.  Lo  gradirà  mia  moglie. 

Fab.  Vostra  moglie  I Ho  capito 

Li*.  Gradirò,  ai  signore,  la  vostra  esibizione; 

Ma  riverir  vocxei,  se  potessi,  il  padrone. 


Fab.  Quello  vi  preme  ; infetti  pub  spender  più  di  me. 
Già.  Abbiamo  un  interesse  coi  cavaiicr . 

Fab.  Non  c’è. 

Già.  Ha  dello  il  servitore,  che  c’è,mach'è  impedita 
Fab.  Allor  ci  sarà  stalo,  oc  di  casa  è sortilo. 

Già.  Fatemi  questa  grasia .Signor .siamo  viandanti. 
Ma  non  sismo  impostori , nè  poveri  birbanti. 
Bisogno  non  abbiamo  di  pan  per  is£amarci. 

Sotto  di  queste  spoglie  per  or  dobbiam  celarci. 

Ma  ci  farem  conoscere,  li  cavaiicr  vogliamo; 
Abbiara  le  credenziali , ei  aaprà  chi  noi  siamo. 

Fab.  Sano , già  lo  prevedo,  le  vostre  credenziali. 
Patenti  per  avere  F alloggio  agli  ospedali . 

Un  qualche  paaaaporlo  carpito  altrui  di  mano, 

O qualche  privilegio  per  fare  il  cUrlataoo. 

Li*.  ( Questi  non  fa  per  noi . ) (da  so  ) 

Già.  Io  nnp  mi  scaldo»  Maino. 

Il  cavaliere  aspetto. 

Egli  non  c’è,  vi  dico. 

A pranzo  tornerà  ? 

Non  toma  in  tutto  il  dì . 
Tornerà  questa  sera . L’ aspetteremo  qui . 
Questa  è troppa  insolenza. 

Via, signor  maggiordomo, 
Noo  sia  cosi  austero.  L'uomo  vive  dell* uomo. 

Stelo  voi  ammoglialo  ? 

Fab.  Noi  son  per  mia  fortuna. 

Li*.  Avrete  delle  amanti . 

Fab.  SI,  ne  ho  qualcheduna . 

Li*.  Si  coltivan  le  donne  lalor  coi  regaietti, 

Vo’  per  le  vostre  belle  donarvi  due  fioretti . 

Sono  fatti  in  Venezia,  sono  all’ultima  moda: 
Godeteli,  e lasciate  cbe  al  mondo  ognuno  goda . 

Già.  Mia  moglie  £ generosa,  ed  io  noo  men  di  lyj 
Signor  mastro  di  casa,  saprò  i doveri  miei. 

Fab.  Amici,  dovevate  parlar  così  s dritta»; 

Con  me  non  T indovina  chi  vien  con  impostura . 
Parlerò  col  padrone  di  voi  con  carità  ; 

Con  lui  sappiale  fare,  che  vi  beneficherà  . 

Parlategli  di  cose  grandiose  e forestiere, 

Credulo  facilmente  di  tutto  £ il  cavaliere. 

Ora  lo  mando  qui  . Sta  a voi  di  far  pulito. 

Poscia  ci  rivedremo.  Addio  moglie  e marito. (parte) 

SCENA  ni. 

GIANFRANCO,  L1SAURA,  poi  il  c a valile 
GIOCONDO . 

Già.  N«ipr  ci  conviene  a seconda  del  vento; 

Secondo  le  persone  si  cambia  il  portamento. 

Zia. Spiacenti  ch'ei  non  creda,  che  stare  marito  e moglie. 
Già.  Basta  che  non  ci  scacci  per  orda  questesagiao . 

A tempo  coi  fioretti  l’ avete  guadagnato . 

Li*.  Sotto  la  vostra  scuola  a vivere  bo  imparalo . 
Già.  Questi  mi  par  che  sia . . , 

Li*.  Il  cavalier  mi  pare . 

Già.  Qualche  novella  favola  d converrà  inventare  . 
Cav.  Chi  è qui?  Chi  mi  domanda? 


Fab. 
Già . 
Fab. 
Già. 
Fab- 
Li*. 
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Già . Signor. 

Car.  Due  pellegrini? 

Volete  I* *Ww orini?  Traete  due  quattrini. 

Già.  Vostra  ecceller!**  sappia  . .. 

Cav.  Galantuomo  aspri  tate, 

Vi  clonerà  uno  scudo  ; mi  par  che'l  meritale. 

Già . Signor,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  danaro. 
U «ostro  patrocinio  per  or  ci  asrà  caro; 

E questo  può  giovarci  più  assai  delle  monete, 

Se  udire  i casi  nostri,  signor,  «i  degnerete. 

Cav.  { Ricusano  il  denaro  ! Che  stravaganza  è questa! 
Buona  gente,  chi  siete  ? 

Già.  Quella  è una  donna  onesta; 

10  sono  un  galantuomo.  Non  aism  sposati  ancora. 
Ma  il  del  qui  c’  ha  condotti,  e di  sposarci  è l'ora. 

Cav.  Veniste  in  casa  mia  |*er  fare  il  matrimonio? 

Vi  posso,  se  volete,  servir  di  testimonio. 

Alloggio  vi  darò,  se  alloggio  ricercate; 

Basta  che  1'  esser  vostro  ««per  voi  mi  facciate. 

Ut.  Signore,  Tesser  nostro  ignobile  non  è. .. 
Già.  Deh  Usciste  U storia  tutta  narrare  a me. 
Cav.  Lasciale  eh'  ri  la  narri,  grstiosa  pellegrina  . 
Ut.  Voalra  eccellrnaa  scusi. 

Cav.  È civile  e bellina. 

Già.  Signore,  nn  gran  segreto  Vengo  a svelare  a voi; 
Un  prodigio  del  deio  rileverete  in  dm. 

Schiavo  fui  fatto  in  mare  da  un  algerin  mercante , 
E fui  formato  in  Tunisi  a prendere  il  turbante. 
Feci  il  corsaro  anch'io  girando  qua  e là, 

E poscia  di  Marocco  mi  fecero  Basai. 

A caso  nel  serraglio,  non  to  dir  come,  andai, 

Vidi  quella  ragassa , di  lei  m'innamorai, 

Ma  disperando  altronde  poterla  conseguire, 

Pensai  di  farla  meco  da  Tunisi  fuggire. 

11  tempo,  il  luogo,  il  modo  da  noi  ai  concertò; 

Or  non  vi  narro  il  come;  un  di  vel  narrerò. 

Bastivi  che  una  notte  sopra  una  Saica  uniti, 

Siamo  con  trenta  schiavi  da  Tunisi  fuggiti . 

Posi  nel  bastimento  tutto  )'  argento  e l’oro. 

Abbi  a m ( niasuo  d sente)  ahbiam  nosco  un  tesoro. 
In  abito  succinto  andism  di  pellegrini, 

Ma  una  dntura  ho  piena  di  doppie  e dì  lecchini . 
Portai  quel  che  ho  potuto,  ma  ai  è investito  il  più 
In  vini,  ed  uve  passe  passando  da  Corfù. 

Ora,  signor  mio  caro,  siamo  da  voi  venuti, 
Chiedendo  prolesione  pria  d' esser  conosciuti. 
Tornando  al  suo  paese  un  uom  che  ha  rinnegato, 
Può  esser  giustamente  fermato  e gastigato. 

Sposar  noi  ci  vorremmo,  e non  sappiamo  il  come. 
Sentito  ho  decantare  per  tulio  il  vostro  nome; 

Si  vede  che  mostrate  la  gentileasa  in  faccia. 
Eccomi  a' piedi  vostri,  aon  nelle  vostre  breccia. 
Cav.  Aliatevi  .Oh  che  caso!  Oh  che  contento  è il  mio! 
Ut.  Signore , a’  rostri  piedi , ecco  mi  getloanch'  io. 
Cav.  Aliatevi,  signora.  D'  avervi  meco  io  godo, 

Di  far  quel  che  va  fatto,  noi  penseremo  il  modo. 
Frattanto  trattenetevi  in  questo  appartamento; 
Avrete  in  casa  mia  l'alloggio  e il  trattamento  ; 

E se  mai  vi  pesasse  quella  dutura  indosso, 

Le  doppie  ed  i lecchini  nascondere  vi  posso. 

Già.  Si  signor , questa  sera  re  li  consegnerò . 

Ut.  | Come  si  sia  sognate  tante  bugie,  non  so.  ) 
Cav.  Ho  forestieri  in  caia,  che  abbandonar  non  devo; 
Cooaolasion  più  granile  sperar  io  non  potevo. 

Il  nome  vostro  ? ( a Gianfranco  ) 

Gin.  li  mio  nome  nativo  fu 

Gianfranco,  e mi  chiamavano  in  Tonisi  Caicù . 
Cav.  E voi?  ( a Utaura  ) 

Ut.  E il  nome  mio  fa  Lisaura  in  Toscana , 

Nel  serraglio  ili  Tunisi  chiamata  Caicana, 

Cav.  Signora  Caicana,  amico  Caicù  , 

Ora  con  nomi  tali  non  vi  chiamate  più. 

Goldoni  T.  li. 


Tornerete  Li  saura,  Gianfranco  tornerete; 

In  me  di  vostre  imise  il  paraninfo  avrete. 

E sari  gloria  mia  far  noto  a tulio  il  mondo , 

Che  vostro  protettore  è il  cavalicr  Giocondo . {parte) 


LISAURA , GIANFRANCO,  poi  il  mar- 
chese di  SANA. 

Già.  Mi  son  portato  bene  ? 

Lù.  Davvero,  a maraviglia. 

Già.  Ingegnosa  è la  fame,  quando  dawrr  consiglia. 
San.  ( Pellegrini]  ) ( da  te,  osservandoli  ) 

Ut.  ( Chi  è questi  ? ) ( piano  a Gian.  ) 

Già.  ( Panni  averlo  veduto.  ) 

( a Utaura  ) 

San.  ( Colui  mi  par  altrove  averlo  conosciuto.  ) [da  se) 
Ut.  Andism  nell'  altra  stana*.  ( piano  a Gian.  ) 
Già.  ( Non  faccia m sospettare  ) 

San.  Amico. 

Già.  Vi  son  serro. 

San.  Non  credo  dì  fallare. 

Favorite  di  grasia,  non  siete  il  pellegrino, 

Cbe  un  di  faceva  in  pissia  1*  astrologo  a Torino  ? 
Ut.  ( Siam  conosciuti.  ) 

Già.  È vero.  A voi  non  to’  negarlo  ; 

Ma  prrgovi,  signore,  per  graiia  di  celarlo. 

Promesso  ha  il  cavaliere  di  farmi  cariti; 

Perdo  un  poco  di  bene,  te  Tesser  mio  si  sa. 
Potrebbe  provvedermi  la  mia  virtude  in  piana  ; 

Ma  abbandonar  non  voglio  quella  buona  ragassa  . 
San.  Che  roba  è? 

Già.  Onestissima. 

Ut.  Signor,  non  mi  crediate ... 

San.  Saper  io  non  mi  curo  chi  siate  ochi  non  siate. 

( a Utaura  ) 

Ho  bisogno  di  voi . (a  Gianfranco  ) 

Già.  Potete  comandarmi . 

Col  cavalier  vi  prego  però  non  rovinarmi . 

San.  Con  lui  non  parlerò.  Basta  che  voi  vengbiate 
Meco  da  una  aignora.  Vo'che  T astrologhiate  . 
V'insegnerò  di  lei,  e <V  un  Ggliuol  che  ha  seco, 
Quel  che  dovete  dire:  Andism.  Veoite  meco. 

Già.  Ma  la  compagna  mia  ? 

San . Lasciatela  per  poco . 

La  dama  è io  questa  casa;  presto  facciamo  il  gioco. 
V'informerò  di  tutto  ben  bene  nel  cammino, 

E voi  comparirete  bravissimo  indovino. 

Già.  Signor,  da  quel  eh’  io  vedo,  sarete  persuaso 
Che  sema  tali  aiuti  noi  favelliamo  a ciao  . 

Anche  le  nostra  è un’ arte,  che  vico  dall’ impostura  , 
Che  il  ver  colla  memogna  di  colorir  procura; 

Che  fa,  come  tant’altre,  i suoi  castelli  in  aria, 

Ma  è meno  fortunata , perch’  i men  necessaria . 

Di  più  non  to' spiegarmi.  Chi  c aslroh'go  indovina. 

( j>“«»  ) 

San.  Non  so  a.  din  intenti,  di  legge,  o mediane. 
(jx.rle  ) 


LISAURA  , mi  don  ALESSANDRO  . 

Zie.  T arte,  aola  mi  lascia,  e non  mi  dice  nulla. 
È vero  ch’io  non  sono  sì  timida  fanciulla; 

Ma  il  cavalier  se  torna,  e trovami  soletta  ? 

Aneli’  io  saprò  narrargli  qualch’  altra  favolella . 
Ale.  Bellissima  Lisaura! 

Li».  O mio  signor,  chi  vedo! 

sile • Voi  siete  qui  ? 

Ut.  Ci  sono . 

Ale.  Sogno  ? veglio?  o travedo? 
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Li».  Sì  signore,  *on  io;  mi  «vele  ri  trovai  a 
Alftn  dopo  tre  anni,  che  mi  avete  piantata. 

Ale.  Bella,  vi  chiedo  scusa.  Confesso  il  proprio  errore; 
Noi  padroni  talora  non  siaru  del  nostro  cuore . 
Veduto  ho  una  brlleixa,  die  mi  ha  colpito  il  seno: 
D’anuria  e di  seguirla  non  potei  far  a meno. 

Lì».  Questa,  don  Alessandro,  questa  è un'atione  indegna 
Badar  colle  fanciulle  dee  I'  uotn  come  s’impegna  . 
Orfana  er’io  di  padre;  voi  per  CTuJd  destino... 
Ale.  Ditemi,  pellegrina,  avete  il  pellegrino? 

Li».  Si,  traditor,  (inora  aeguito  ho  i (usai  suoi, 

Per  non  tornar  a casa,  per  rintracciar  di  voi. 

Ale . Siete  sposa? 

Li».  Noi  sono  srasa  li  cerna  vostra. 

Ale.  Vi  sposerete  subito  alla  presenza  nostra  . 

Li».  À me  più  non  pensate? 

Ale.  Seguo  un’ altra  signora. 

Lia.  E vi  siete  scordato ... 

Ale,  Me  lo  ricordo  ancora . 

Li».  E * offri  rete  dunque  lasciarmi  in  abbandono? 
Ale  Vorrei,  e non  vomi  ...  impegnalo  ora  sono. 
Serro  una  viaggiatrice  soflistica,  impaaiente. 

Voi  foste  per  dir  vero  graziosa , e solTrrentc. 

Basta,  risolverò . 

Li».  Sentite,  ho  da  informarvi... 

Ale.  La  signora  m’ aspetta;  tornerò  ad  ascoltarvi. 
Li».  Uua  parola  almeno. .. 

Ale.  Per  ora  non  ti  può. 

Madama  mi  simpatia,  se  presto  a lei  non  vo. 

Ut.  E voi  siete  sì  buono  a tollerar  tal  pena? 

Ale.  Ah  chi  sa,  ch'io  non  torni  alla  prima  catena! 

( Porte  ) 

Lia.  Or  che  l’ ho  rinvenuto,  non  mi  tradir,  destino. 
Sua  sarò,  se  rui  vuole,  e lascio  il  pellegrino,  (parte) 

SCENA  VI. 

Altra  camera. 

Donna  MARIANNA,  zd  il  marcbt^z  di  SANA. 

San.  Signora,  or  non  è tempo  di  tal  malincooia. 
Per  oggi  s’  ho  a pensare  a stare  in  allegria. 

Il  cavaliere  ha  in  casa  de’  forestieri  assai; 

Caratteri  più  belli  non  ho  veduto  mai. 

Godiamoli,  aignora , (intanto  che  atiam  qui; 

A voi  ed  al  figliuolo  voi  penserete  un  di. 

Mar.  Dite  Itene,  marchese,  ma  voi,  per  quel  ch’io  so, 
Partirete  domani . 

San.  Domani  io  me  n’andrò. 

Mar  Ed  io  resterò  priva  del  più  sincero  amico. 
San.  Voi  sarete,  signora,  libera  «l’un’  intrico. 
Qualche  volta,  pur  troppo,  so  die  molesto  io  sono; 
Se  ni’ ho  troppo  avansalo,  domandoti  perdono. 
Mar.  Caro  marchese  mio,  restate  un  giorno  solo 
San.  La  compagnia  non  battavi  del  tenero  figliuolo? 
Alar.  Voi  volete  su  questo  pungermi  ad  ogni  patto. 
Rinalilin  finalmente,  che  cosa  mai  vi  ha  fitto? 
Disse  con  imprudenza  quelle  parole,  è vero; 

Ma  disse  quel  che  intese  dire  da  uno  studierò. 

Don  Pedro  non  sa  fare  col  povero  ragazzo  ; 

A ogni  piccola  cosa  gli  fa  qualche  S tra  (tasso  . 
Correggerlo  dovrcblte  se  manca  al  suo  dovere, 

Ma  ricordarsi  alfine,  che  nato  è cavaliere. 

San.  La  nascita,  signora,  non  fa  gli  uomini  buoni  ; 
11  sangue  più  purgato  deturpano  le  azioni 
Se  il  vostro  Rinfilino  un  di  riuscisse  male, 

A lui,  che  mai  farebbe  la  gloria  del  notale? 

Mar.  Temete  voi  eh’  ri  possa  far  cattiva  riuscita? 
San.  Ottima  sarà  sempre,  se  i genitori  imita. 
Afar.  Il  padresuofu  saggio,  ma  scarso  è il  mio  talento. 
San.  La  genitrice  imiti,  e ognun  sarà  contento. 
Alar.  M’adulate,  marchese. 


San.  Parlo  col  cuor  sincero. 

Mar.  Se  doman  voi  partite,  dirò  che  non  è vero. 
San.  Resterò  , se  v'  aggrada . 

A far.  Si  ? lo  posa'  io  sperare? 

SCENA  VII. 

NARDO , s ditti  . 

Afar.  S ignori , un  pellegrino  fa  fona  per  entrare. 
Alar.  Chi  è?  che  vuoi  costui? 

Afar.  Non  so;  so  che  il  padrone 

Se  l'ha  alloggiato  in  casa,  e n’ ha  buona  opimone. 
Per  me  lai  pellegrini  li  prendo  per  birbanti. 

San.  Scntiam  cho  cosa  vuole. 

Afar.  Fatei  venire  avanti . 

Afar.  Costor  dai  lor  viaggi  ricavano  buon  frutto  ; 
Acquistano  coraggio,  e caoc tana i per  tutto,  (parte) 

SCENA  Vili. 

IL  MABCUE&I  DI  SANA,  DONNA  MARIANNA, 

POI  GIANFRANCO. 

A far.  C he  mai  Torrà  ? 

San.  Vedremo. 

A far.  Mi  presagisca  il  core 

Qualche  novèlla  trista. 

San.  Questo  è un  vano  timore. 

Già  Riverente  m'inchino. 

San.  Oh  signor,  risaluto! 

A far.  Lo  conoscete  voi? 

San.  Più  volte  1*  ho  veduto  . 

In  Roma,  ed  in  Venesia,  a Napoli,  a Torino; 

Egli,  donna  Marianna,  i un  perfetto  indovino. 

Già.  Bontà  vostra,  signore;  son  uno,  a cui  ha  dato 
Qualche  talento  il  cielo,  qualche  buon  lume  il  fato: 
L' astrologia  ch’io  vanto,  pochissimo  è fondata; 

Ma  l’bo  nell’alma  impressa  con  una  forza  innata. 
Spinger  lalor  mi  sento  a dir,  non  so  da  chi; 

Non  so  perchè  m’ iulesi  a strascinar  fin  qui . 
Perdono  vi  domando  all*  umile  mio  aeJo  ; 

Credo  che  qualche  cosa  voglia  svelarvi  il  cielo. 
Afar.  ( Che  sia  qualche  impostore  ? ) (al  marche se  ) 
San.  (Esser  potrebbe  tale. 

Scntiam  che  sappia  dire.  Sentirlo  non  è nule.) 

( piano  a donna  Marianna  ) 

Alar.  Ben,  die  vi  pare,  amico,  di  potermi  predire  ? 
Già.  Fatante  la  mano.  Lasciatevi  servire. 

Afar.  { Gliela  do  fi  ( al  Marchete  ) 

San.  Si  può  fare. 

Afar.  Ecco  la  mano,  amico. 

Già.  Prima  dico  il  (tassato,  poi  l'avvenir  predico. 
Con  poca  buona  voglia  vi  aiete  maritila, 

Con  poco  dispiacere  poi  vedova  restata. 

Vecchio  il  primo  consorte,  passato  all'altro  mondo 
Vi  fa  desiderare  più  giovine  il  accendo; 

E mostra  questo  segno  ilei  critici  nel  ruolo, 

Che  voi  nou  lo  trovate  per  causa  del  figliuolo. 
Afar.  E uno  stregon  costui . 

Certo  fa  meraviglia  . 

Già.  Lasciate,  mia  aignora,  vi  guardi  tra  le  ciglia  ; 
Vo*  parlarvi  in  segreto. 

Mar,  Marchese,  con  iicensa. 

San.  Fate,  fate  signora.  ( La  porta  ili  eccellenza  .) 
Già.  Siete  amorosa:  è vero?  All’  imeneo  inclinala? 
> ( donna  Af arianna/a  cenno  col  capo  due  volta 

\ di  ù ) 

\ Ma  nelle  cose  vostre  siete  un  poco  ostinata. 

ÌE  vero?  Confessale.  So  tutto,  e non  hitogoa 
Dell'  astrologo  in  faccia  negare  per  vergogna . 

E vero? 

? Alar,  Sì , tacete . Ehi , chi  è di  là  ? 

* Aiar.  Signora  . 
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3/0 r.  Venga  qui  Rinaldino  ( Nardo  parie  ) 

Già.  Non  ho  finito  ancora. 

Voi  siete  innamorata  iW  mostro  unico  figlio; 

Ma  questo  vi  minacciaf  «ignora,  un  gran  periglio. 
Temo  che  Y amor  vostro  non  V abbia  a rovinare , 

E eh'  ei  vi  maledica . 

Mar.  ( Oirac  1 mi  fa  tremare.  )• 

San,  Va  ben,  donna  Marianna? 

Mar.  Bene,  bene. Seguite. 

Già.  Vedo  che  voi  avrete  per  lui  una  gran  lite, 
Perchè  gettando  in  viaggi  i capitali  aui . .. 

Alar,  Ecco  qui  mio  figliuolo.  Strologale  un  po’  lui. 

SCENA  IX. 

RINALDINO,  x detti. 

Già.  Ohimè,  che  cosa  vedo?  Ohimè!  «ignora  mia, 
Che  cosa  mi  predice  la  sua  fuonomia  I 
Questi  sarò  col  tempo  un  pessimo  ragaixo, 

Se  non  vi  rimediate . 

Jlin.  Chi  è questa  bestia  ? un  pauo  ? 

Alar.  È un  astrologo,  figlio,  lasciatelo  parlare. 

Già.  Egli  ha  una  bella  mente,  capace  d’  imparare; 
Ma  vedo  che  perdendo  il  tempo  malamente 
Sarà  un  ignorantdlo. 

fan.  Asino,  non  sai  niente. 

Alar.  Competitelo.  ( a Gianfranco  ) 

Già.  Io  vedo,  se  voi  non  lo  chiudete' 

Per  tempo  in  un  collegio,  che  voi  lo  perderete. 

È un  rtgaaao insolente. 

Rin.  Prendi  questa  goanciata. 

Afte,  se  rosse  astrologo  1*  avrebbe  indovinata I 
San.  Vedete  ? ( a donna  Marianna  ) 

Afar.  Ragsaaaccio.  ( a Rinaldino  ) 

Già.  Soffro,  perchè  mi  manda 

Queir  astro  a favellarvi,  che  agli  uomini  comanda. 
Per  altro,  h&sla,  basta.  Un'  altra  cosa  in  petto 
Sento  per  voi,  e dirsela  io  «leggio  a mio  dispetto. 


la  donna  Atarianna  ) 

Se  avete  a maritarvi , quest*  è il  consiglio  mio  : 

Un  il/,  un  F % un  S.  Piu  non  vi  parlo.  Addio,  (parte) 
Rin.  Se  torna  in  queste stanse  quell'  astrologo  indegno, 
Lo  voglio  astrologare  con  un  periodi  legno . (parte  ) 
San.  Ebben,  donna  Marianna? 

Afar.  Sono  affatto  stordita . 

San.  Un*om  o a lui  simile  non  conobbi  in  mia  vita . 
A far.  È un  gran  fare;  è un  gran  dire,  è un  gran  saper  da  v- 

( vero  ! 

M'ha  detto  cento  eoae,  e quel  che  ha  detto,  è vero. 
San.  Ma  Rinaldino  poi  l'ha  ben  ricompensato. 

Voglia  il  del  non  fia  vero  quel  che  ha  profetissalo. 
Alar.  Non  crederei,  ma  certo  ra’  ha  posloingran  timore. 
San.  Fate,  donna  Marianna,  quel  che  vi  dice  il  cuoce; 
Ma  pensateci  bene  . 

A. far.  E quel  che  nel  partire 

Di  Ire  lettere  disse,  chi  mai  lo  può  espire? 

San.  Un  Aft  un  F , un  Sy  me  lo  ricordo,  e poi? 
Mar.  Aspettale^  marchese  ; che  nome  avete  voi  ? 
San.  Ferdinando . 

Mar.  Di  Sans  . Marchese  Ferdinando 

Di  Sana  ; le  tre  lettere  si  van  verificando , 

San.  La  fallerà  sena’ altro,  aignora,  P indovino, 
Fino  che  avrete  accanto  sì  bravo  figliuolìno . 

Afar.  L’astrologo  m’  ha  messo  in  troppa  confusione; 

Converrà  poi  eh’  io  faccia  qualche  risol usione. 

San.  Pensateci.  Peraltro  la  predisione  è oscura. 

A rivedervi.  (Oprare  lasdsr  vo'La  natura .) [parie) 
Afar.  Il  marchese  mi  lascia,  chi  può  saper  perchè  ? 
Para  che  innamorato  anch’egli  sia  di  me. 
L'astrologo  rha  detto,  l'astrologo  predice. 

Che  per  il  mio  figliuolo  posi’  essere  infelice . 


Ah  converrà  che  alfine  s’eviti  un  gran  perìglio I 
Supererò  b pena , mi  alaccherò  dal  figlio,  (parie ) 

SCENA  X. 

madama  BIGNÈ,  x don  ALESSANDRO. 


Mad.  A-*  ra  ben  meglio  assai , pri  » eh*  esser  qu i alloggiati, 
Che  tutti  all’osteria  ce  ne  fossimo  andati. 

A ber  la  cioccolata  andammo  alla  bottega. 

Ed  ora  per  il  pranso  a’ aspetta,  e invau  ai  prega. 
Ale.  Il  conte  andò  a vedere , se  il  pransoè  preparai». 
Mad.  Meri’  ora  è eh’  è parlilo,  e ancor  non  è tornai».- 
Ale.  Soo  tre  minuti  appena . 

Mad.  Di  tre  minuti  il  piò, 

Se  fosser  1 «stonate,  sapreste  quanto  fu. 

Ale.  Madama  gentilissima  I 

Mad.  Quand*  aspetto,  sto  in  pene. 

VcDga  b rabbia  al  eoote . 

Ale.  Madama,  ecco  che  viene. 


y il  CONTE,  x detti. 

S Mad.  Ebben  quando  si  desina? 

S Con.  M’hsn  detto  con  maniera, 

V Che  ó fa  un  pasto  solo,  e mangiasi  la  sera. 

2 AI  ad.  Usano  così  tutti  in  questo  bel  paese? 

7 Con.  Il  cavaliere  intende  di  farla  alla  francese. 

7 Mad.  Per  me  «on  italiana.  Ho  fame,  e vo'  mangiare. 
7 Qualcun  di  voi  ci  pensi . Andatene  a trovare. 

^ Con.  Come? 

a Alad.  In  qualche  maniera. 
a Ale.  Madama  , io  non  saprei . 

4 Mad.  Voglio  mangiar,  vi  dico.  A voi,  signori  mici. 
Sf  Con.  Volete  che  si  compri  ? È ssion  da  malcreati. 

\ Volete  die  domandi?  Ci  diranno  affamati. 

5 Alad.  Dicano  quel  che  vogliono  i cavalier,  le  dame, 
S Io  non  ci  penso  un  fico . Vo’  mangiar  «pia od*  ho  fatue 
S Con.  Insegnateci  il  modo. 

S Ale.  Dite  voi,  madamina. 

7 Alad.  Facciam  così,  signori,  che  vadano  io  cucina, 
? ( caricandoli  ) 

/ Taglino  un  pio' di  pane,  lo  bagnino  nel  brodo; 

7 ( nella  siesta  meniera  ) 

i Un  pollastro,  un  piccione,  almeno  un  uovo  sodo. 


(scaldandoti  ) 

^ Bisogno  di  mangiare  ha  lo  stomaco  mio; 

\ Poi  a pranzar  a'  aspetti,  che  aspetterò  ancor  io. 

\ Con.  A voi , don  Àicssantiro. 

S Ale.  Le  commissioni  sue 

S Son  dirette  al  cognato . 

S Mad.  Al  diavol  lutti  e due . 

S Ehi,  chi  è di  là? 

7 Con.  Fermale.  A mirrò  io,  signora  . 

? Af,  Presto,  signor  flemmatico.  Che  noa  si  «spelli  un’ora. 
7 Con.  Gran  paaienaa  ci  vuole  1 ( parie  ) 

? Alad.  Intanto  voi  potete 

^ Far  preparar  la  tavob. 

^ Ale.  Tutto  quel  che  volete. 

^ ( vuol  partire  ) 

Sf  Afad.  I servitori  Pensate,  non  sogliono  aver  fratta; 
S Meglio  è tirare  innanxi  codesta  tavoletta. 

S Presto,  don  Alessandro. 


' Mad.  La  tavola  e la  sedia. 


V*  ubbidirò  anche  io  questo . 


£ Ale.  Una  cosa  alla  volta . 
7 \i~A  f 


Anche  la  sedia  ? 

Presto. 


Afad. 

Ehi,  chi  è di  là? 


Chiamerò  un  servitore. 
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Piar.  Madama . 

Mad.  Servite  quel  signore. 

Ale.  La  sedia  e’I  tavolino,  ov’ ella  vuol,  jurlalf . 
Alad.  Ad  affrettare  il  conte,  don  Alessandro, soliate. 
Ale.  Ubbidisco . ( parie  ) 

Mad.  Da  bravo,  (a  D.  A leu.  ) 11  tavolino  qui. 

( al  servitore  ) 

La  tedia... 

Piar.  Ove  la  vuole? 

Mad.  Ma  ramalo  CCO . Cosi. 

( mette  la  sedia  al  tavolino  ) 

Con.  Son  qui. 

Mad . Dot*  è la  auppa  ? 

Con.  Un  poco  di  pari en z a ; 

Sono  andati  a pigliare  il  pan  nella  credenza. 

11  brodo  non  bolliva  ; han  caricato  il  fuoco. 

Vi  daran  qualche  cosa  , me  l'ha  promesso  il  cuoco. 
Mad.  Ho  inteso:  a rivederci  almen  da  qui  ad  un’  ora  . 

Dov’ c don  Alessandro?  Chiamatelo  io  malora. 
Con.  Don  Alessandro  saliate. .. 

Mad.  Andatelo  a chiamare. 

Con.  Lo  chiamerò,  signora.  ( parte  ) 

Mad.  Venite  a apparecchiare . 


(a  Nardo , il  quale  parie  ) 
Per  dir  la  verità  aio  bene  a casi 


Per  dir  la  Terilà  aio  bene  a casa  mia . 

Mi  fan  voltar  lo  stomaco  i cibi  d'osteria. 

In  casa  de' privati  non  si  può  comandare. 

Principia  ad  annoiarmi  il  gusto  del  viaggiare. 

Ale.  Eccomi  a’ cenni  vostri. 

AI  ad.  Via,  mi  lasciate  soli? 

Che  fa  il  cuoco  in  cucina  ? 

Ale.  Salta,  galoppa  e vola. 

Mad.  E non  ai  vede  ancora  ? 

Ale.  Panni  sentir  1*  odore  . 

Eccolo . 

Mad.  Eh!  La  posata  mi  porta  il  servitore. 

Nar.  ( viene  colla  tovaglia  , e il  resto  per  appa- 
recchiare ) 

AI  ad.  Via  da  bravo. 

Nar.  Son  Ietto. 

Al  ad.  11  conte  non  vicu  più  ? 

Andatelo  a chiamare.  ( a D.  Alessandro) 

Ale.  Corro . ( parte  ) 

Mad.  Vacci  ancor  tu. 

Nar.  (Con  questo  vacci,  vacci,  or  le  risponderei .) 
( Parte  ) 

Mad.  Àflà  che  son  più  lesti  i servitori  miei! 

Li  pago  bene,  è vero,  ma  fan  quel  che  gli  tocca  ; 


E sanno  quel  che  io  voglio  prima  che  apra  la  bocca. 
Con.  Son  qui,  che  comandate? 

A /ad.  Il  cuoco  non  vien  mai. 

Con.  Che  bagnava  la  ruppe  or  ora  lo  lasciai . 

AI ad.  Don  Alessandro? 

Con.  È aeco  che  sta  sollecitando . 

Verrà  ancor  lui , signora , verrà  co’  piatti. 

AI  ad.  E quando? 

Con.  Eccoli  . 

AI  ad.  Via , spi  cciatevi . 

Ale.  Ho  io  sollecitalo  ? 

Nar.  ( mette  in  tavola  la  zuppa , e un  piatto  con 
un  pollastro  ) 

Mad.  Il  cuoco  nobilissimo  venir  non  si  è degnato  ? 
Con.  Lavora  per  la  cena. 

Ale.  Fa  bcllisaimi  piatti. 

Mad.  Questa  zuppa  per  altro  è buona  per  i gatti. 
Non  ne  voglio. 

Con.  Mangiale  quel  pollo  accomodato. 

A! ad.  Nel  capo  ha  delle  penne,  e sa  di  riscaldalo. 
Nar.  Per  far  presto,  signora. 

Mad.  Trinciate  questo  pollo; 

Badate  che  ha  de’  peli , non  gli  toccate  il  collo . 
Ale.  Cercherò  di  servirvi . 

Al  ad.  Tanto  vi  vuole? 

Ale.  Egli  c 

Poco  collo,  madama. 

AI  od.  Via , via , farò  da  me , 

Bastami  un'ala  sola.  Che  cuoco  da  fagiani! 
Mandarmi  un  pollo  in  tavola  buono  da  dare  ai  Caini. 
C'  è altro  ? 

Nar.  No  per  ora.  Vuole  un  po’  dì  salame? 

A! ad.  Andate  ad  imparare  a trattar  colle  dame,  (l'afra) 
Don  Alessandro,  andiamo. 

Ale.  Dove  ? 

Mad  Dove  voglio  io. 

Venga  , se  vuol  venire,  signor  cognato  mio. 

Con.  Ma  può  sapersi  dove? 

Alad.  Se  avessi  mio  marito. 

Saprebbe  ci  la  maniera  di  trarrai  1*  appetito. 
Andiamo  a passeggiare,  indiani  di  qua  e di  là. 
Intanto  verrà  sera,  un  giorno  passerà. 

Se  faccio  altro  viaggio,  io  voglio  a mio  piacere 
Meco  condurre  il  cuoco,  condurre  il  credenziere; 

E voglio  quando  ho  fnme  ancor  au  una  montagna 
Far  tavola  e cucina  in  messo  alla  campagna. 

Non  SO  trovare  ni  mondo  altro  piacer  che  qnrsto  : 
Quel  che  mi  viene  io  capo,  far  dove  sono,  «presto. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  L 
Camera. 

donna  MARIANNA,  s il  marchese  di  SANA. 

Mar.  P ur  troppo  sarà  reto,  l’ ho  veduto  in  effetto, 
Poe* ansi  Rinaldino  di’ ha  perduto  il  rispetto. 

Poco  mancò  che  a lui  non  dessi  una  guanciata  ; 

Ma  principiar  non  voglio,  la  mano  ho  ritirata. 
San.  Benedetta  la  mani,  che  dan  con  discrezione 
Qualche  guanciata  ai  figli,  ae  porla  1'  occasione! 
Per  voi,  signora  mia,  sarà  un  rimedio  egregio, 
Staccando  dal  fianco,  e metterlo  in  collegio. 

Mar,  Severa  non  m'impegno  di  mantenermi  a lungo. 
Avrò  pena  di  morte  da  lui  se  mi  disgiungo; 

Ma  bilanciando  il  cuore,  l’ affetto  «I  il  periglio, 
Meglio  è che  mi  risolta  di  staccarmi  dal  figlio . 
Dove  credete  voi  che  metterlo  potessi? 

San.  Parlo  col  cuore  in  mano:  quando  un  figliuoloaveaai, 
]|  collegio  migliore  prescegliere  vorrei, 

E il  collegio  di  Parma  per  questo  io  sceglierei; 

So  che  i suoi  direttori  sono  i più  saggi  e destri. 

So  die  è ben  provveduto  di  pratici  maestri. 
D’uomini  singolari,  d'ottimi  professori 
Delle  arti  più  gentili,  delle  teienae  migliori. 

Nè  aol  tende  agli  studi  la  loro  applicazione, 

Ma  a dare  ai  giovanetti  perfetta  educaaiooe . 

Lor  vengono  ispirali  quei  nobili  pensieri, 

Che  rendono  appressati  al  mondo  ì cavalieri; 

E vi  è ai  buona  regola  nel  nobile  recinto, 

Che  alla  virtudeil  cuore  soavemente  è spinto. 
Antichissima  fama  ai  è procacciata  al  mondo; 

Di  segnalati  allievi  fu  sempre  mai  fecondo, 
Crescendo  a dismisura  l’ onor  suo  veterano 
Per  l'alta  proleaione  dell'ottimo  Sovrano. 

Di  lui  che  dalle  Spagne  venue  d'Italia  in  seno 
Ad  infiorar  coi  gigli  l'Italico  terreno; 

Delle  nobili  scicn se  , deli’ arti  più  onorate, 

Prole ttor  generoso,  provvido  mecenate. 

Alar.  Non  so  che  dir,  mandine,  vediam  dunque  di  farlo; 
Andiamo  immantinente  iu  Parma  a collocarlo. 

Ma  vi  vorrà  del  tempo,  e con  mio  figlio  io  dubito 
Non  la  duri  don  Pedro. 

San.  Si  può  risolver  subito. 

Animo,  risolvete . 

Alar.  Povero  Rinaldino  1 

San.  Povera  voi,  signorai  Per  voi  sarà  meschino. 

Mar.  Chi  è di  la? 

Ser.  Che  comanda  ? 

Afar.  VeDga  qui  mio  figlinolo. 

( il  servitore  parte  ) 

Marchese,  ho  risoluto. 

San.  Dswer?  Me  ne  consolo  . 

Afar.  Ma  a' ci  negasse  andarvi,  s'ei  disperar  mi  (a? 
San.  Uaste  con  >T  figlio  la  vostra  autorità . 

Mar.  Ridurmi  a questo  segno  non  so  senta  tormento. 
San.  Sta  la  rovina  vostra  nel  vostro  pentimento. 
Afar.  Eccolo.  Poverino!  Da  lui  mi  staccherò? 
Goldoni  T.  II. 


V San.  Eh  ialevi  coraggio! 

S Mar.  Ah  non  resisterò! 

J SCENA  II. 

^ MN ALDINO,  i ditti. 

^ Rin.  D a me  che  covi  tuole  1.  mia  aignora  ma  Jr,  ' 
^ Afar.  Udite,  Rinaldino,  voi  non  avete  padre; 

^ Tenervi  al  fianco  mio  non  vo’più  lungamente; 

^ Mi  converrà  lasciarvi . 

^ Ria.  Non  me  n’importa  Diente. 

S San.  Sentite?  ( a donna  Muriunna  ) 

S Alar.  Si  risponde  così  alla  madre  vostra? 

S Rin.  Dei  schiaffi  mi  faceste  testé  veder  la  mostra. 

S Se  il  ben  che  mi  volrsle,  non  mi  volete  più, 

^ Di  prendermi  le  busse  non  son  si  turlulù . 

* San.  Lo  sentile  ? ( a donna  Alariunna  ) 

’ Mar.  La  mano  di  genitrice  amante, 

. Quando  percuote  il  figlio,  d’  ogni  altra  è men  pesante. 
^ Rin.  Mani  sentite  ancora  non  ho  sul  viso  mio: 

^ Sisn  pesanti  o leggieri , schiaffi  non  ne  vogl’  io . 

Alar.  Bene;  qnand'  è cosi,  senza  di  me  restate. 

\ Ritornerò  alla  patria , ingrato  ! 

S Rin.  E quando  andate  ? 

S San.  Merita  certamente  che  gli  portiate  alletto.  ( a 
S donna  Aforianna  ) 

S M .(Ah  non  trattengo  il  pianto!  Mi  stacca  il  cuor  dal  petto.  ) 
S Rin.  D'  una  grasia  soltanto  vi  to'  pregar,  signora, 

S Fate  che  anche  don  Pedro  aen  vada  alla  malora . 

J Mar.  Voi  che  far  pensereste  ? 

? San.  Via,  signora,  tant'è; 

/ Don  Rinaldino  vostro  vuole  restar  con  me . 

^ lo  lo  tratterò  bene , io  gli  darò  dei  spassi . 

^ Andate,  se  volete,  ei seguirà  i miei  passi. 

^ Da  me  don  Rinaldino  avrà  tulli  i piaceri* 

Sf  Resterete  con  me  ? 

> Rin.  Ci  starò  volentieri. 

\ San.  (Ile,  donna  Marianna.  Lasciatemi  operare.  1 
S ( piano  a donna  Afarianna  ) 

> Mar.  ( Soccorretemi  roi.  )(  piano  al  marchese) 

S San.  ( Lasciatemi  provaie.  ) 

? Ma  impegnatevi  meco  ad  una  cosa  vola  : 

/ Che  quel  eh'  io  (o,  sia  fallo . 

? Mar.  Vi  do  la  mia  parola . 

’ ( parte  J 

S SCENA  III. 

> IL  marchese  DI  SANA,  e RINALDINO  . 

S P 

\ San.  V_J  he  dite  ? Queste  madri  vogliano  bene,  e poi 
S Voglion  dare  ai  fiaociulli . 

S Ri n'  Mia  madre  ha  i grilli  suol 

S S.  E don  Pedro  è un  oert’uomo,  die  ha  poca  discrexione. 

N Rin.  Non  lo  posso  vedere. 

S Sun.  Anch'  io  vi  do  ragione . 

S Rin.  Voglio  girare  il  morule,  voglio  venir  con  voi. 

S San.  Stiamo  in  Bologna  un  poco,  meco  verrete  poi. 

S Rin.  E poi  ce  n’  irideremo  per  tutte  le  città, 
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E goderem  dei  spisi,  e non  si  studierà. 

San.  Qualche  cosa  per  diro  Npcn  é necessario. 
Conosco  un  bel  talento  in  voi  non  ordinario. 

Pria  di  venir  con  me,  vi  metterò  in  un  loco, 

Dove  le  scinse  tutte  apprenderete  io  poco. 

Si  tirerà  di  spada,  ai  salterà  il  cavallo; 

Imparerete  il  suono,  imparerete  il  ballo. 

Reciterete  in  versi , reciterete  in  prose, 

Prestissimo  sarete  istrutto  d'  ogni  cosa; 

E allora  per  il  mondo  farete  altra  figura; 

L’ajo,  e la  madre  allora  non  vi  faran  pura'; 

Tulli  vi  vorran  bene,  tulli  vi  avran  rispetto. 
Prendete  il  mio  consìglio,  vi  prlo  per  affetto. 

Riti.  Quanto  vi  dovrò  stare? 

San.  Fin  ebe  vi  piacerà. 

Rin.  Si  mangerà  poi  Itene? 

San.  Si  maogia  a aasietà. 

Rin,  Busse  non  ne  daranno? 

Sun.  Oibò,  non  ne  temete. 

Rin.  Fanno  studiar  per  fona  ? 

San.  Volendo,  studierete. 

Afa  quel  che  a’ ha  da  fare,  si  dee  risolver  pretto, 
Finché  donna  Marianna  noi  aa  . . . 

Rin.  Per  me  eoa  letto. 

San.  Anche  a don  Pedro  stesso  abbiamo  da  celarlo. 
Rin.  Io  non  mi  degnerò  nemmen  di  salutarlo. 

San.  Andiamo . 

Rin.  Andiamo  pure.  Con  voi  vengo  per  tutto. 

( parte  ) 

San.  Vegga  dell’  amor  mio  donna  Marianna  il  frutto. 
A chiudere  il  fanciullo  aollecilar  bisogna  ; 

Vi  sono  dei  collegi  celebri  anche  in  Bologna,  (prr.'r) 

SCENA  IV. 

Altra  camera. 

il  cavali»  GIOCONDO,  e FABIO . 

Cav.  Io  voglio  questa  sera  che  mi  Cacciate  onore; 

Voglio  una  bella  cena . 

Fab . La  faremo , signore . 

Cav.  Afa  non  voglio  una  cena,  come  le  cene  aolile; 

Voglio  del  stravagante,  to’  delle  cose  insolite. 

Fab.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Cav . Che  vi  sien  dei  sapori , 

Altrove  non  sentiti  dai  nostri  viaggiatori. 

Fab.  11  cuoco  ha  preprato  Ttrie  cosette  buone . 
Cav.  Questa  rolla  ha  da  Care  a modo  del  pdrone. 

Che  minestra  ci  dà  ? 

Fab.  Riso . 

Cav.  Non  voglio  riso. 

Voglio  on  buon  minestrone  con  varie  cooe  intriso. 
Zupp  coi  fegatelli  di  pilo  e di  piccione  ; 

Erbe,  trippe,  ed  intorno  pipite  di  cappone. 

Fab.  Volete  che  si  sasino  colla  minestra  sol*  ? 

Cav.  Voi  non  sapte  niente , da  voi  non  prendo  scuola . 
Vi  saranno  antipasti? 

Fab.  Vi  aaran  le  animelle, 

Il  fegato  con  salsa,  la  dorate  cervello. 

Cav.  No,  no,  per  antipasto  tono  una  cosa  rara 
I freschi  cotichini,  che  vengoo  di  Perrara. 

Bondiole  prmigiane,  salami  modenesi, 

Le  grosse  mortadelle  ilei  nostri  bolognesi* 

Vo’  che  ci  sia  di  lutto. 

Fab.  S’hanno  a cavar  la  fame 

A forra  di  minestra,  a forai  di  salame? 

Cav.  Signor  si.  Andiamo  innanai.  U lesso  che  sarà? 
Fab.  Cappnì. 

Cav.  Non  va  bene,  voglio  ons  novità. 

Io  voglio  che  per  lesso  questa  aera  ci  aia 
Di  quella  castratina,  che  vien  di  Scbiavooia. 

Mi  ricordo  che  a Chiaua  io  ne  ho  mangiala  un  di. 


Fab.  Ila  un  odore  che  appesta . 

Cav.  Io  la  voglio  cosi . 

Vorrei  un  certo  piatto,  che  ho  mangiato  a Ferrara. 
Era  una  cosa  buona,  era  una  cosa  rara; 

Era  un  ragù  francete  compito  all' italiana, 

Con  zucchero,  uva  passa,  pp,  e salvia  montana . 

I pUi  in  questa  salsa  erano  più  aquisiti. 

Perché  pria  nello  spiedo  li  avevano  arrostili. 

Fab.  AH*  osteria  li  fanno  lai  piatti  regalati 
Coi  pesai,  che  il  dì  innanai  si  trovauo  svanisti. 

Cav.  Altre  due  cose  buone  a Modena  mangiai , 

L'ho  detto  cento  volte,  e non  oe  vedo  mai. 
Ricordatelo  al  cuoco,  to' due  torte  com pigne  ; 

Una  di  latte  e vino,  ed  una  di  castagne. 

Fab.  Torta  di  latte  e vino  vi  avrehlie  preprato 
Se  un  vomilorio  i medici  vi  avessero  ordinalo. 

Cav.  L' arrosto  che  sarà  ? 

Fab.  Piccioni  e buon  vitello. 

Cav.  Signor  no  si  cucini  di  latte  un’asinelio* 

Son  di  Scaricalssino,  e voglio  che  si  dia 
Pietanza,  che  allusiva  è della  patria  mia. 

Fab.  Benissimo,  mi  piace. 

Cav.  Diteli  in  due  prole, 

Che  faccia  quel  eh*  io  dico,  poi  (àccia  quel  che  vuole. 
Le  cose  che  ho  ordinate,  to’  che  ci  aieno,  e pi 
Io  mi  rimetto  al  cuoco,  io  mi  rimetto  a voi. 

Non  prlo  dei  liquori,  non  parlo  delle  frutta  ; 

Vi  lascio  se  volete  spogliar  Bologna  tutta . 

Voglio  che  i forestieri  parlin  pr  tutto  il  mondo 
Del  gusto  delicato  del  cavalier  Giocondo. 

Fab.  Si  farà  per  aervirri  alcun  de’  voatri  piatti . 

( E i foresticr  diranno-,  evviva  il  re  de’  malli.  ) {parie ) 

SCENA  V. 

il  cavalier  GIOCONDO,  poi  LISAURA  . 

Cav.  D i buon  gusto  son  io,  e nell’  andare  in  Tolta , 
Di  cose  peregrine  procuro  fsr  raccolta. 

Allor  che  i viaggi  miei  arerò  terminati, 

Voglio  dare  alle  slamp  i lumi  che  ho  acquistati . 
Là.  Signore,  i servitori,  se  uon  lo  dite  voi, 

Non  ci  voglio»  dar  nulla . 

Cav.  Cenerete  con  noi . 

Li».  D’ una  cosa  per  altro  non  sono  persuasa  : 

È ver  che  non  ai  desina  in  questa  vostra  casa  ? 

Cav.  è ver,  signora  il,  ed  in  questo  pese 
Son  io  sol  che  non  desina,  trattando  alla  francese  . 
Lù.  E quei  che  all' italiana  sono  avvezzi  a trattare* 
Per  far  l’ usanza  vostra , di  fame  han  da  crepare  ? 
Cav.  Più  buono  questa  sera  vi  riuscirà  il  convito. 
Li».  Una  salsa  preziosa  suol'  esser  i’apptito. 

Dite,  signore,  intanto  nulla  per  noi  faceste? 

Cav.  Non  ancor.  Converrehlie  eli’  io  avessi  cento  teste. 
Protettoli,  cerimonie,  lettere,  forestieri, 

Tulli  da  me  ricorrono,  mercanti  c cavalieri. 

Son’ io  tallo  di  lutti,  tutto  m’impegna  in  lutto. 
Tutti  ceniamo  prima,  doman  ti  farà  tutto. (prie) 
SCENA  VL 

LISAURA,  x GIANFRANCO . 

li*.  P resto  ci  scopriranno , presto  finirà  il  giuoco. 

Oh  se  don  Alessandro  tornasse  al  primo  fuoco  I 
Cia.  Lisa  ara,  eccomi  qui. 

Li*.  Gianfran'M, ho  ritrovato 

Alfin  quel  cavaliere , che  un  di  m’ ha  alibandonalo . 
Già.  Doro  ? 

Li».  Alloggia  ancor  egli  io  quello  luogo  stesso  . 

1 Già.  Ci  dividiamo  adunque  or  che  gli  siete  appresso  ? 
Li».  Non  so  ; veder  conviene  s*  ei  posa  come  prima  . 
Con  lui  Ho  favellato,  ha  per  me  della  stima  ; 

Ma  pr  render  contento  Ù mio  povero  cuore , 
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La  stima  non  mi  basta,  vuol  essere  r amore. 

Tutti  i casi  arguiti  sincera  io  vi  narrai; 

LaaciaU  dairirgrato  con  voi  m’accompagnai . 

Egli  con  un’allr’uomo  in  compagnia  mi  vcdef 
Ma  della  mia  onealà  gli  potete  far  fedo. 

Già.  Gli  giurerò  beo  anco  con  mille  giuramenti! 
Cbe  in  voi  non  veaner  meno  glioneati  acntimenli  : 
Che  donna  come  voi,  modeata  non  ai  trova, 

E a’ egli  non  mi  crede,  può  mettervi  alla  prova; 

Ma  ditemi,  Lisaura,  che  ai  fa  in  questo  loco? 

Non  pranzano,  non  cenano? 

Si  cenerà  fra  poco . 

Già.  Mi  formi nla  la  lame. 

. Mangiato  io  por  non  ho. 

kcco  qui  il  cavaliere , cbe  un  di  m’ abbaudooò . 

SCENA  vn. 

dou  ALESSANDRO,  i detti. 

Ale.  (Madama  cbedirà,cber  ho  per  via  piantala? 
Madama  ha  tutto  il  merito,  ma  im|»ilente  è nata. 
Colto  ho  un  giuito  pretesto  per  sollevarmi  un  poco  ; 
Quando  le  aon  vicino  panni  cT esser  nel  fuoco.) 
Lit.  ( Non  ci  osservò . ) Signore  ? ( ad  Alessandro  ) 
Ale.  Bella  Lisa  uni  mia. 

( allegro  vedendola  ) 

Già.  Signor,  la  riverisco.  ( a D.  Alessandro  ) 
Ale.  Buon  giorno  il  dd  vi  dia . 

( a Gianfranco  sostenuto  ) 

Lis.  Sun  qui  per  riverirvi . 

4[e'  Tu  Ito  il  piacer  mi  date,  [ridente) 

Già.  Soq  vostro  servitore. 

Ale.  Da  me  che  comandstc?(sozfenw/o) 

Già.  Nulla,  signore,  sono  di  Lisaura  custode. 

Ale.  Lisaura  è una  ragazza,  cbe  merita  ogni  lode. 
EJ  io  f ho  custodita  con  tutta  probità. 
Lisaura,  è da  fidarsene  ? ( a Lisaura  ) 

È cosi  in  vaiti. 
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Già. 

Ale. 

Li s. 


Ale.  Siete  quella  di  prima? 

Signor,  ve  lo  prometto. 
Già.  Io  sono  un  galantuomo. 

Ale.  Non  mi  pare  slP  aspetto. 

Già.  Se  di  me  dubitate,  domandatelo  a lei. 

Ias.  Più  galsntuom  di  questo  Don  vidiai  giorni  miei. 
Ebbe  di  me  pleiade,  mi  prese  in  compagnia 
Senza  veruna  offesa  dell'innocenza  mia. 

Ale.  11  suo  nome  qual’  è l 

£**•  a È Usuo  nome  Gianfranco . 

Ale.  Merita  cbe  si  segni  affé  col  carbon  bianco. 

SCENA  Vili. 

donna  MARIANNA,  don  PEDRO,  x detti. 

Mar . S rnza  del  mio  figliuolo  non  so  dove  mi  sia  • 

{ a D.  Pedro  ) 

Pcd.  Meglio  assai  divertirvi  potrete  in  compagnia . 
Anche  il  digiuno  isleaao  fa  crescere  la  pena  ; 

Ancora  non  ai  vede  nè  il  pranzo,  nè  la  cena. 

Mar.  Amico,  ho  profittalo  dei  voelri  avvertimenti . 
f a Gianfranco  ) 

Lis.  ( Vi  conosce  ? ) { a Gianfranco  ) 

Già.  ( Tacete.) (a Irà.)  Il  del  fiatai  portenti, 

f a donna  Marianna  ) 

Ale.  Signora,  il  conoscete  codesto  galantuomo? 

M.  Si,  lo  conosco  appieno;  v’  attesto  egli  è un  grand’uomo. 
Gin.  È bontà  della  dsma,  cbe  a me  fa  tal  favore. 

L.  Non  ve  1'  ho  detto  aneli’  io  ,ch*  egli  è uomo  d’  onore? 

[a  D.  Alessandro  ) 

Ale . Lo  crederò; 

^ar’  Credetelo.  Certamente  io  lo  stimo. 

Ias.  Mi  amò  senza  malizia . 

^ Egli  sarebbe  il  primo. 


< SCENA  IX. 

> IX.  MARCHESE  DI  SANA,  E DETTI  . 

^ San.  faccomi  di  ritorno 
^ Mar . Ben , che  nuova  mi  date 

^ Il  ciel  vi  vuol  contenta,  il  cuor  rasserenale. 

\ Temeste  cbe  il  figliuolo  negasse  andar  serrato; 

S Egli  par  contentissimo,  ai  è presto  accomodato. 

S Colla  buona  maniera  fu  il  giovine  convinto. 

S Si  è sottomesso  in  pace;  pare  al  ben  fare  accinto. 

S Superali  con  arte  questi  momenti  primi , 

N Forse  avverrà  che  meglio  il  auo  dovere  estimi. 

1 K converrà  ch’ei  fàccia  , e converrà  ch’ei  brighi 
7 Un  poco  colle  buone,  un  po' con  i castighi. 

Ì>  Mar.  Con  i castighi  poi . . . 

San.  Parliam  d’altro,  signora. 

Siamo  all'ora  di  notte,  e non  si  mangia  ancora?  t forte) 
Pcd.  Anch’  io  cosi  diceva. 

Siamo  tutti  affamali*! 

S Perbacco  li  nostri  stomachi  ha  il cavalier  provali. 

% Ale.  Avrà  la  sua  ragione  per  operar  cosi . 

S Mangiasi  in  qualche  luogo  una  sol  volta  il  di. 

J Non  alla  patria  mia,  non  a Milan  certissimo, 

/ Ove  si  pranza  Lene,  ai  cena  anco  benissimo, 

K SCENA  X. 

i MADAMA  BIGNÈ,  It  CONTE,  e detti: 

| Mad.  I3ravo  don  Alessandro!  a favorir  non  viene; 
V Per  poco  si  licenzia,  non  torna,  e si  trattiene. 

\ Dove  imparata  avete  una  ai  bell’  usanza? 

\ Ale.  Compatite,  madama... 

S Mad.  Non  avete  creanza . 

S Lis.  ( Come  soffrite  mai  un  favellar  si  altero?)  ( pia - 
S no  a D.  Alessandro) 

S Ale.  (Stanco  aon  di  soffrirla.  Liberarmene  spero.) 
a ( piano  a Lisaura  ) 

/ Mad.  Ora,  signor,  capisco,  dove  iliuogenio  inclina. 
7 Caro  don  Alessandro!  trovò  la  pellegrina. 

' Lis.  (Or  ora  se  mi  stuzzica. .. ) 

Al**  Tornava  ora  da  voi... 

Permettete,  madama. . . 

Mad.  * Ci  parlerem  di  poi. 

Che  vi  per , miei  signori,  di  questa  bella  scena  ? 

Il  cavalier  Giocondo  ci  fa  penar  la  cena . 

Con.  Lo  stomaco  più  forte  dee  andare  in  languidezza . 
Pcd.  Quest  è , per  dir  il  vero,  un  po’  d*  indiscretezza  • 
SCENA  XL 

madama  POSSIDARIA,  s detti: 

Pot.  Serva  di  lor  signori.  Come  stzn  queste  dame? 
M ad.  Le  dame  e i cavalieri  si  muoion  dalla  fame. 
P°S-  Presto  sann  serviti . Sta  lavorando  il  cuoco  • 
Favoriacan  sedere.  Tratteniamoci  un  poco. 

Già.  Voi  non  avete  fame?  ( a madama  Possidaria  ) 
Io  no , perchè  ho  mangialo 
Una  stappa  , un  pollastro,  e un  poco  di  stufato. 
Ped.  Brava,  madama,  in  verolenou  chiamaste  alcuno? 
Con.  Voi  vi  siete  pasciuta,  e noi  siamo  a digiuno . 
Mad.  Ecco  qui  i servitori.  Prouta  è la  cena  affé. 
Pos.  Favotiscan,  Signori.  Noi  hevcremo  il  le. 

{ vengono  i servitori  eoi  tè  ) 

Mad.  A quest’  ora? 

Lis.  Madama , altro  ci  vuol  che  questo  ! 

( a madama  Possidaria  ) 

Poi.  Date  lor  da  sedere . 

P*d.  . Quando  si  cena  ? ( a madama 

Possidaria) 

Pot’  È presto. 

( tatti  siedono  ) 
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Mai.  Signori,  allegramente,  il  ti  ci  Hanno  portalo 
Per  farci  digerire  quello  che  ai  è mancalo . 
filar.  Io  volentieri  U bevo. 

San.  Aoch’  io  lo  prenderà . 

Lù.  Intanto  le  budella  anch’io  mi  adacquerò. 
filai.  Madama,  quealo  qui,  tè  non  mi  pare  indiano. 
Poi,  Verissimo,  madama,  questo  è tè  venexiann. 
Un*  in venxion  novella  . . . 

filati.  Lo  so,  l’ho  conosciuto  . 

Me  ne  fu  regalato,  e poi  nc  ho  provveduto. 
Buonissimo  all’ odore,  gratissimo  a pigliarti 
Dicono  ch’egli  aia  perielio  e salutare. 

È un  nuovo  ritrovato  che  giova  alle  persone, 

Che  di  profitto  all’arte,  e onore  alla  nasione. 

Un’  altra  tassa  a me . 

filar.  Beveste  mollo  presto  . 

filai.  Io  non  m*  annoio  rosi  quando  bevo  di  questo. 
Po».  Io  poi,  per  dir  il  vero,  sia  sera,  osia  mattina, 
A prendere  aon  usa  il  tè  della  cantina  . 

Già.  Utè  della  cantina?  Presi  osissimo  tèi 
Ped.  La  bibita  è cottala,  che  piace  ancora  a me. 
San.  Tutti  parlari , signora,  e voi  non  dite  niente? 

( a donna  fifarianna  ) 

filar.  (Son  qui  solo  col  corpo,  non  aon  qui  colla  mente.) 
San.  Siete  col  cuore  al  figlio,  sempre  alle  cose  stesse. 
filar.  (Ora  stava  pensando  all’M. , all'  F .,  ali'S.j 
Mad.  Ho  finitoanche  questa.  Checoaa  or  s’ha  da  fare  ? 
Ped.  Fino  all'ora  di  cena  alar  cheli  e sbadigliare  . 
filai.  Aimrn  don  Alessandro  mi  dica  una  parola. 

Dica  uerch'è  partito,  e mi  ha  lasciata  sola. 

Ale.  Madama,  vi  protesto...  forse  sarei  tornato. .. 
Con.  Sola  non  eravate,  con  voi  v*  era  il  cognato  . 
filai.  Se  i leccatori  fossero  conformi  ai  desir  miti, 
È ver,  signor  cognato,  voi  varreste  per  sei. 

Con.  Grasic  alla  sua  bontà.  ( Per  or  soffrir  bisogna .) 
Po».  Dite,  signora  mia,  vi  è piaciuta  Bologna?  ( a 
madama  Bignè  ) 

fi! ad.  Si,  mi  è piaciuta  sassi . Amo  la  liLerlà  ; 

Mi  piace  questa  moda  di  andar  col  taffettà . 

A me,  che  in  ogni  cosa  aon  risoluta  e presta, 

Pare  una  bella  cosa  trar  il  scodale  in  testa, 

E andar  dove  ai  vuole  con  tutta  confidensa, 
Facendo  qualche  burla,  e ancor  qualch’  insolensa  . 
filar.  È ver,  Bologna  è bella,  ma  Romacuu  ciltadone... 
Mad.  Quella  non  è da  mettere  con  questa  io  paragone. 
filar.  Perchè  ?Nun  è magnifica? 
filai.  Perchè, in  una  perda, 

Più  mi  piace  Bologna. 

Mar.  ( Vuol  parlar  elk  sola.  ) 

Li ».  Vencaia  non  è bella  ? 
filai.  È ver,  ma  mi  fa  male 

Il  moto  della  gondola , e 1*  odor  del  canale . 

Li».  Si  va  per  terra  . 

filai.  I ponti  sono  i tormenti  miei. 

M’ è piaciuta  la  pietra  . 

Li».  ( Vuol  parlar  solo  lei  .1 

Po».  Voi,  die  vedeste  si  mondo  tante  ciltadi  belle, 
Avete  mai  veduto  il  mio  Cavalcaseli  ? 
filai.  E dove  diavolo  a-? 

Po».  E un  paese,  padrona, 

Detisioso,  bellissimo,  sulla  via  di  Verona, 

In  cui  vi  ai  sta  bene  col  freddo  e con  il  esddo, 


In  eu»  ai  sente  P aria  apinr  di  Mootebaldo. 
filai.  È uaa  villa  ? 

Po».  Una  villa]  È un  luogo  nobilissimo. 

filai.  Me  ne  ricordo  adesso.  Ha  un  posso  profondissimo . 
Po».  È vero,  è cosa  rara. 

filai.  Un  uom  che  aveva  meco 

Sentir  in  questo  posso  un  dì  mi  fece  l’eco. 

Drll'eco  vele*  dirmi  cento  caricature; 

Me  io  non  ho  pasienss  d’ udir  queste  freddure. 

Po».  Se  voi  di  là,  signore,  tornale  un  dì  opasaaxe... 
filai.  È una  villa  deserta  . 

Po».  Non  vuol  lasciar  parlare . 

Li».  (Che  stravagante  umore!)  ( plano  a I).  Ale.) 
Ale . ( Eppure  agli  occhi  miei...) 

( piane  a Lùaura  ) 

filai.  Signor  don  Alessandro,  mi  rallegro  eoa  lei. 
SCENA  XXL 

tL  CATALISI  GIOCONDO,  X DETTI. 

Cav.  IP  reato , presto  alla  cena  . 
filai.  Presto,  signori,  andiamo. 

[ialta) 

A voi  don  Alessandro. 

Ale.  Andate  pur,  veniamo. 

Mad.  ( Con  questa  pellegrina  U vogliaci  veder  bella.) 

( da  $e  ) 

Cav.  Due  volte  il  credenxiere  sonò  la  campanella . 
Mar.  Andiam,  signor  marchese. 

San.  Son  qui  con  tatto  selo  . 

( partono  ) 

Ped.  SÌ  mangerà  una  volta  : aia  ringrazialo  il  cielo . 

( parie  ) 

filai.  Favorisce,  signore?  ( a D.  Aleuandro  ) 

Al».  Madama  , eccomi  a voi  • 

filai.  Di  quella  pellegrina  ci  parleremo  poi . ( parta 
eoa  D.  Aleuandro  ) 

Con.  li  cognato  non  cerca  ; vuol  farsi  accompignare 
Dal  cavaticr  servente.  Basta,  andiamo  a cenare. 

( parie  ) 

Cav.  Voi  perchè  non  andate  ? (a  Gianfranco  ) 

Già.  Temo  aon  esser  degno  . 

Li».  Non  vorrei  colle  donne  trovare  un  quslche  impegno- 
Cav.  Niente;  io  so  chi  siete,  se  hanno  opposisioni 
Mostrale  la  cintura  coi  ruspi  e coi  dobtoni. 

Po».  Chi  ss,  quelle  signore  eh-*  fan  le  delicate. 

Che  han  tanti  cicisbei  , chi  sa  da  chi  son  aste  ? 

( a Lùaura  ) 

Li».  (Mangiamo, e non  vedere  fingiam  le  malrgresie.) 

( piano  a Gianfranco,  e parte  con  lui  ) 

Cav.  Vada,  signora  sposa. 

Po s.  A lei,  signor  marito. 

Cav.  A voi  toccherà  a fare  gli  onori  del  convito . 
Come  poi  da  dormire  daremo  a tanta  gente? 

Non  abbiadi  che  tre  letti . 

Po ».  Fate  voi;  non  so  niente. 

C>tv.  Facciam  cosi,  meniamoli  tutti  alla  montagauola; 
Là  godevi  la  notte  un  aria  che  consola . 

Le  notti  sono  corte,  a’ andranno  a divertire, 

E passeranno  il  tempo  colà  senta  dormire . 

Po».  Bravo,  bravo  dawrro!  Avete  ben  pensato. 
Cav.  So  il  vivere  del  mondo  dopo  <T  aver  viaggiato. 
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SCENA  I. 

NOTTE  CON  IOSA . 

La  Monta  gnu  ola  di  Bologna  con  vari  tedili 
erbati.  In  fondo  una  favai  a con  acque,  ce. 
e con  tuoi  lumi . 

donna  MARIANNA,  ed  il  mabchxse  di  SANA. 

ODISI  UNA  SINFONÌA  DI  STBOMENT1  DA  FIATO  IN 
FONDO  DELLA  MONTAGNUOLA . 


Mar.  S lane*  lon  io,  marchese,  «li  camminar  non  poca 
San.  Pomi  ani  seder , signora , comodissimo  è il  loco. 
Mar.  Dote? 

San.  Mirate  intorno  quanti  sedili  erbosi . 

G odorai  all’aere  fresca  lietissimi  riposi . 

Quest’ è la  monlagnuola  pochissimo  eminente, 

Dove  spirar  più  fresca  l’aria  però  al  aente. 

Questo  le  notte  è il  loco  dei  dolci  suoni  e centi. 
Questo,  donne  Msrisnns,  è il  sito  degli  smentì. 
Mar.  Non  è con  noi  don  Pedro? 

San.  Perduto  per  le  eie , 

Ei  si  sera,  girando  cogli  altri  in  compagnia. 

Avete  voi  bisogno  «Tessere  custodita? 

Non  bastavi  che  riale  da  un  galanluom  servita? 
Mar.  È ver,  ma  temer  soglio  le  lingue  malandrine. 
•San,  Di  voi,  che  dir  potrebbono  ? Ssete  vedove  s Ih  nc 
Mar.  La  vedova,  marchese,  è peggio  criticala. 

Per  me  felice  stato  par  quel  di  maritata . 

Chi  sa  ? Non  ho  aleno  merlo,  ma  ae  vorrà  il  Jes tino». 
San.  Ditemi,  che  pensate  del  vostro  Rinaklino? 

Mar.  Penso,  benché  con  pena,  penso  lasciarlo  qua, 
Finché  cresciuto  ria  nel  senno  e nell’ eli. 

San.  Meglio  c partir  domani . 

Mar.  Sesia  vederlo  ? 

San.  No. 

Lo  vedente  prima,  io  vi  accompagnerò. 

Non  è lontano  il  giorno.  Andremo  a ritrovarlo. 

Ti  consiglio  vederlo,  consigliovi  abbracciarlo; 

Ma  pronta  col  calesse,  pronta  al  partir  disposta , 

Si  scemerà  la  pena  col  correre  la  posta  . 

Alar.  E dovrò  con  don  Fedro  partir  dolente  e «ola  ? 
San.  Basta , perch’io  vi  aiegua,  una  vostra  parola. 
Mar.  Ah  marchese  , quell’  M , ah  queir  F , e quell’  S ! 
San.  Dirò,  donna  Marianna,  ae  accordar  li  potesse... 
Mar . Vien  gente. 

San.  Ritiriamoci , e fareQiam  fra  noi . 

Mar.  Tolto  vorrò  mai  sempre  quel  che  vorrete  voi. 

( vanno  a ledere  in  un  luogo  dùcono  ) 


SCENA  II. 

DON  PEDRO , ED  IL  CONTI  DI  BIGNÈ  . 

Ped.  E ccoli  11 , vedete  ? 

Con.  Adesso  gli  ho  veduti. 

Ped.  Per  star  da  solo  a sola  per  via  si-son  perduti. 
Con.  Ehi  lasciamoli  fare,  Alfin  son  due  persone 
Goldoni  T.  JLL 


Libere,  né  a lor  fassi  alcuna  osserva  sione  : 

è di  mia  cognata,  che  non  so  dove  sia  . 

Ped.  Coi  padroni  di  caia  la  vidi  in  compagnia. 

Con.  Corre  qua  e là , che  pare  abbia  il  demonio  addosso. 
Io  sono  un  poco  grave;  correr  con  lei  non  posso. 
Affé  non  vedo  l'ora,  che  il  viaggio  aia  finito; 
Quando  torniamo  a casa  ci  pensi  suo  marito. 

Ped.  Come  faceste  mai  a prender  tal’  intrico? 

A custodir  le  donne  non  ci  vuol  poco,  amico. 

Bufa,  per  altro  anch’io  era  male  impacciato; 

Aveva  un  brutto  impegno;  il  del  ro'  ha  liberato. 

A moderar  T affetto  di  madre  capricciosa , 

Creilo  le  abbia  giovalo  il  deaio  d' esser  «posa . 
SCENA  III. 

IL  CAVALI»  GIOCONDO  DANDO  BUACCIO  A LI- 
SAURA,  GIANFRANCO  dando  buaccio  a 

MADAMA  POSS1DARIA,  I DETTI. 

Con.  E codi  qui. 

Poi.  Vedete?  vanno  alla  moda  uniti . 

Si  cambiano  le  mogli , ai  cambiano  i mariti. 

Con.  Mia  cognata  non  vi  è? 

Ped.  Or  or  imi  anche  lei . 

Con.  Un*  imbroglio  piò  grande  non  ebbi  ai  giorni  miei. 
Cav.  Sediamo  un  poco  qui  • 

Lit.  Sedetemi  virino . 

Cav.  Voi  sederete  appresso  il  vostro  pellegrino.  ( a 
madama  Pottìdaria  ) 

Ped.  Noi  sediamoci  qui.  Col  favor  delia  luna, 
Godroni  di  belle  scene.  L’ occasione  c opportuna. 
Con.  Amico,  voi  che  avete  occhi  miglior  de’ miri, 
Ditemi,  è mia  cognata  quella  che  viene? 

J Ped.  fe  lei. 

? Con.  Smania  al  solito,  e grida . 

? Ped.  Con  chi  P avrà  al  presente? 

^ Con.  L’  avrà  col  cavaliere,  col  povero  pallente  . 

S SCENA  IV. 


madama  di  BIGNÈ,  don  ALESSANDRO, 

E DETTI. 

AI  ad.  D i voi  non  ho  bisogno . So  andarmene  da  me* 
Ancor  non  conoscete  madama  di  Bignè. 

Ciascun  segua  a «uà  voglia  le  indinaaioni  sua, 

Chi  me  ne  ha  fatta  una,  non  me  ue  farà  due. 
vile.  Perdonale,  madama  ... 

Mad.  Un  csvalier  ben  nato 

Tratta  meglio  le  dame,  con  cui  viro  impegnalo. 
Un’  ora  d’  orologio  farmi  aspettar  cori? 

\ Ale.  Spero,  se  mi  udirete  . . . 

^ Mad.  Farmi  aspettar?  Per  chi? 

K Per  una,  che  voi  stesso  essere  confcMaalr 
s Femmina  vii,  che  un  tempo  prodigameli  te  amaste . 
S Ale.  Non  gridate  ri  forte.  Su  via  siate  bonioa. 

S Mad.  Andate  a trattenere  la  vostra  pellegrina. 

% Ale.  Sederò  qui  eoo  voi,  se  a me  non  lo  negala . 

S Mad.  La  vostra  pellegrina  ■ trattenere  andate. 

AOO 
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Ale.  Madama , io  d anelerò. 

Alad.  Andate,  fate  prealo. 

Ale.  Io  d anelerò,  madama , e ac  ci  vo,  ci  reato. 
Alati.  Reataleci , di  voi  non  me  n’importa  niente. 
Ale.  Madama  di  Bignè  , cervitor  riverente,  (ai  sco- 
tta da  lei  , e va  vicino  a Lisaura  ) 

/ad.  ( Cavaliere  malnato!  ) 

Ut.  ( Colei  grida  per  me  ? ) 

( piano  a D.  Alessandro  ) 

Ale.  Pomo  seder  con  voi  ? ( al  cavaliere , e Lisaura ) 
Cav.  Ci  aliamo  tutti  e tre . 

Poi.  Voatra  moglie  ne  ha  due,  l’altra  è restala  sola. 

{ piano  a Gianfranco  ) 

Già.  Lisaura , per  dir  vero,  è una  Intona  figliuola . 
Ped.  Donna  Marianna  in  pace  ala  col  auo  favorito. 
Con.  Non  ha  da  render  conto  nè  a padre , nè  a marito. 

t poi  di  mia  cognata  non  fa  le  triale  scene. 

A/ ad.  Conte? 

Con.  Signora  mia  . 

Al  ad.  Venite  qui. 

Con.  Sto  bene. 

Al  ad.  Venite  qui,  tì  dico,  to’  dirvi  una  parola. 

Con.  Or  mi  chiama  in  aiuto,  pcrch’ è restala  sola. 
Ped.  E voi  siete  si  buono?  ( al  conte,  e s' alta  ) 
Con.  Ha  da  durar  per  poco. 

( va  vicino  a madama  Bignè  ) 

Ale.  Cresce  dell'aria  il  fresco,  f a Lisaura  ) 

Lis.  ( Ed  io  son  tutu  foca  ) 

( a D.  Alessandro  ) 

Alati.  Cercale  i servitori,  che  saran  qui  d* intorno; 
Dite  lor  che  partire  io  voglio  appena  giorno. 

L’ alita,  per  quel  di’  io  vedo,  non  è molto  discosta. 
Sveglino  i postiglioni , avvisino  la  posU . 

S’ha  da  partir. 

Con.  M>  prima  . , . 

Al  ad.  S*  ha  da  partir  vi  dico . 

Con.  Uh  che  donna  I che  donna  I che  maledetto  intrico! 
( parte  ) 

A/ad.  Pria  di  partir  per  altro  voglio  almeno  il  piacere 
Di  far  qualche  vendelU . Ehi , aiguoc  cavaliere?  (al 
cavalier  Giocondo  ) 

Cav.  Madama. 

A/ad.  Favorisca  , se  non  è troppo  ardire. 

Cav.  Permeitele  eh’  io  vada?  ( a Lisaura  ) 

Lis.  Si,  andatela  a servire. 

Cuv . Da  me,  che  mai  vorrà  ? 

Ale.  Vorrà  lagnarsi  io  dubito . .. 

Al  ad.  Se  favorir  volete  . . • 

Cav.  Eccomi,  vengo  subito,  (a* ac- 

costa a madama  di  Bignè  ) 

Ped.  Ciascuno  ai  diverte,  ciaacuno  ha  la  sua  tresca-, 

10  anderò  a divertirmi  con  un  po’ d’acqua  fresca. 

( va  a bevere  dove  sono  le  acque  ) 

AI  ad.  Sedete  un  poco  qui.  (al  cavalier  Giocondo) 
Cav.  Ubbidisco,  signora  . 

Alad.  Calcata  pellegrina  la  conoscete  ancora  ? 

Cav.  Vi  diasi  in  confidenaa  la  coaa  come  fu. 

Fuggita  è dal  serraglio,  e non  ue  so  di  più. 

Alad.  Signor,  siete  ingannala  Quelli  son  due  hirlianti 
Che  per  gabbare  i creduli  far  sogliono  i viandanti. 
Pub  dir  don  Alessandro,  se  voi  siete  ia  abbaglio  ; 
Ei  sa  dove  Lisaura  sia  tlaU  nel  serraglio . 

La  conosce , l' ha  amata , non  tc  ne  siete  accorto  ? 
Tulli  (raccordo  lian  (allo  a casa  vostra  un  torlo. 

E voi  lo  soffrirete  ? E voi  terrete  mano 
A una  pessima  tresca,  facendogli  il  mestano? 

Cav.  Cornei  In  questo  momento  voglio  cacciarli  via. 
Alad.  No,  tacete  per  ora. 

Cav.  Bii]>anti  in  casa  mìa? 

11  cavalier  Giocondo,  che  ha  in  casa  sua  alloggiati 
Conti,  marchesi , c principi,  ed  altri  titolati? 

A me  per  trappolarmi  narrar  quel  che  non  è ? 


Da  cavalier  eh’  io  sono  . . . 

Alad.  Venite  via  con  me. 

Cav.  Dove  ? 

Alad.  A pensar  il  modo  di  vendicar  f azione. 
Cav.  Di  doppie , e di  secchi  ni  vantarmi  un  ceaturoo*-? 
Favole  racconUnni? 

Al ad.  Ora  il  parlare  è vano. 

Discorrere®!  per  via . 

Cav.  Farmi  fare  il  mettano  ? 

Mad.  Andiam,  venite  meco.  Non  vi  perdete  qui. 
Cav.  Col  cavalier  Giocondo  noo  si  tratta  cosi . 
Alad.  Venite,  o non  venite  ? 

Cav.  Vengo . 

Alad.  Son  stano*  ormai. 

Cav.  A un'uom  della  mia  sorte  ? Non  lo  credeva  mai. 

( parte  con  madama  Bignè  ) 

Lis.  Parte  col  cavaliere.  Che  cosa  mai  vuol  dire? 

( a D.  Alessandro  ) 

Ale.  Se  vuol  partir  madama,  lasciamola  partire,  (a 
Lisaura  ) 

Pos.  Parte  il  signor  manto,  e a me  non  dice  niente? 

( a Gianfranco  ) 

Già.  Siete  da  me  serrila.  È un  cavalier  prudente. 
Poi.  Andiamo  ancora  noi.  ( a Gianfranco  aitan- 
dosi ) 

Già.  Andiam,  se  ciò  v* aggrada. 

Voi  venite,  signori?  (o  Lisaura  ,e  D.  Alessandro  ) 
Lis . Sì,  fateci  U strada. 

Già.  Lasciatevi  servire,  giacché  boia  bella  sorte,  (a 
madama  Potsidarìa  ) 

Pos.  Andiamo  a ritrovare  il  mio  signor  consorte. 

( parie  con  Gianfranco  ) 

Ale.  Essi  già  a’  incamminano,  andiamo  ancora  noi . 

( a Lisaura  ) 

Lis.  Io  non  ho  tanta  fretta.  Li  seguiremo  poi  . 

Dunque  voi  non  volete  darmi  la  man  di  sposo? 

Ale . Lo  (arci,  se  potessi . 

Lis.  Se  foste  più  amoroso, 

Non  trattereste  meco  con  tanta  indifferenta  . 

Ale.  Dcggio  ai  parenti  mici  usar  tal  convenienti!? . 
Lis.  Dunque  mi  lascerele? 

Ale.  V offro  la  aervitù. 

Lis.  Ma  che  dirà  madama  ? 

Ale.  Io  non  ci  penso  più. 

Delle  impaziente  sue,  del  suo  gridar  sou  stanco. 
Lis.  Andiam . 

Ale.  Più  non  si  vedono  madama  con  Gianfrauee. 
Non  so  la  via. 

Lis.  Chiedendo,  «i  va  per  tulio  il  mondo. 

Signor,  per  dove  vasai  dal  cavalier  Giocondo?  (a-D. 
Pedro  ) 

Ped.  Non  so,  io  non  ho  pratica  gran  cosa  del  paese. 

Direi. . . Ma  non  ardisco , di  chiederlo  al  marchese. 
Ale.  D’andar  al  cavaliere,  signor,  qual  è la  via? 

( al  marchese  ) 

San.  Posaiam,  qual  aiam  venuti,  tornare  in  compagni». 
Ped.  ( Oh  via,  a’  hanno  abballane*  ! ) 

Alar.  Don  Pedro. 

Ped.  Mia  signora. 

Afar.  Superfluo  è andare  a letto,  già  vicina  è l’ aurore; 
Possiamo  col  marchese  andar  di  buon  mattino 
A rivedere  un  poco  il  nostro  Rinaldino. 

Ped.  Per  me  n’ehhi  abbatta»*  delti  favori  sua. 

Vi  prego  dispensarmi;  andateci  da  voi. 

Alar.  Già  siete  stato  sempre  con  lui  uomo  selvaggio  ; 
La  mala  educazione  fa  un  giovine  malvagio. 

Lode  al  eie] , che  in  collegio  starà  per  sua  fortuna; 
Apprender  non  poteva  da  voi  mauiera  alcuna. 

Voi  liberato  siete  da  un  peso  ai  aggravante, 

Io  voglio  liberarmi  da  un  critico  pedante. 

Senta  di  me  potete  tomarvene  al  paese, 
lo  resterò  io  Bologna  con  il  signor  marche*». 
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Ped.  Gii  lo  so  che  1’  amore ... 

Mar.  Che  dir  Torrette  ardito? 

11  marchese  di  Sana  or  sarà  mio  marito . 

Peti . Con  lei  me  ne  rallegro. 

Me.  Me  ne  rallegro  a neh*  io. 

Lis.  Coai  fa  chi  tuo!  bene,  don  Alessandro  mio. 
Mar.  AmJiam  , aignori  miei. 

Lis.  Ti  «egu tiara o , andata. 

Ale . Favorite  la  mano . 

SCENA  V. 

FABIO  coir  gzxte  armata,  e detti. 

Fab.  A.I  lo,  allo,  fermate,  {pren- 

dono Lì  mura , e la  levati  da  D.  Alessandro . 
Donna  Marianna , ed  il  marchese  partono  ) 

Lis.  Ahimèl 

Ale.  Simile  afTronlo  ai  fa  ad  un  cavaliere? 

( mette  mano  alla  spada  ) 

Fab.  Signor  don  Alessandro,  vi  consiglio  tacere. 
Scoperta  è di  Liaaura  ogni  caricatura. 

Voi  non  fate,  per  dirla,  bellissima  figura. 

Da  voi,  dai  pellegrini  ofTrao  è il  mio  padrone, 
Anche  madama  è offesa,  e vuol  soddisfa* ione. 

Lis.  Dove  mi  conducete  ? 

Fab.  Non  temete  di  male  ; 

Ma  se  si  fa  romore  faremo  un  criminale. 

Zitto,  che  se  a saperlo  arriva  la  giuslisia, 

Voi  pagherete  il  fio  della  vostra  maliaia. 

Ale.  Non  soffrirò  un*  insulto. 

Lis.  Deb,  ae ben  mi  volete. 

Caro  don  Alessandro,  vi  scongiuro,  tacete  I 
Rimordere  pur  troppo  mi  sento  la  cosciente . 
Andiamo,  in  casi  tali  è meglio  usar  prudente . (par- 
te con  Fabio  ) 

Ale.  Tacciasi  da  coi  dunque , a*  anche  Lisa  un  il  bnroa . 
Vada  la  nelleg  rina,  tornerò  da  madama, 

Le  chiederò  perdono,  soffrirò  ogni  insolente. 
Piacerai  servir  donne . Non  ne  posso  star  senta . 
SCENA  VI. 

Camera  del  Cavalier  Giocondo. 

IL  CAVALI*»  GIOCONDO,  * MADAMA  DI  BIGNÈ. 

Cav . V oi  la  pensate  bene  . Avete  una  gran  tetta  . 
Mad.  La  via  di  vendicarvi , credetemi  è sol  questa. 
Gravemente  vi  oflrsero  i pellegrini,  è vero; 

Ma  più  don  Alessandro  malnato  cavaliero. 

Se  i vostri  temi  tori  hanno  eseguito  bene, 

Anche  don  Alessandro  ad  affrontar  ai  viene. 

Cav.  A vendicarmi  apprendo  sotto  la  vostra  «cuoia. 
Mad.  ( Ma  questa  volta  penso  a vendicarmi  iosola.) 
Cav.  Si  conosce,  madama,  che  avete  assai  viaggiato. 
Questo  sistema  nuovo  dove  avete  imparalo? 

Mad.  Cosi,  quando  uno  è offeso,  a’ usa  al  paese  mio. 
Cav.  Voglio  viaggiare  ancora,  voglio  imparare  anch*  io. 

Sento  gente  . L’han  presa  . Ade, eh’  io l' indovino. 
Mad.  Questa  è la  moglie  vostra  unita  al  pellegrino. 

SCENA  V1L 

MADAMA  P0SS1D  ARI  A , GIANFRANCO,  » 

DETTI. 

Pos.  oi  ci  avete  piantati,  caro  signor  marito. 
Co V.  Favorisca  signore  Gianfranco  riverito . 

Le  doppie  ed  i lecchini,  ch'eran  nella  cintura. 
Ditemi?  dove  sono? 

Già.  ( Son  scoperto , ho  paura . ) 

Cav.  Birbante,  disgraziato,  famoso  mercadsole, 
Fatto  schiavo  in  Algeri,  vestito  col  turbante. 
Corsaro  di  Marocco,  di  Tunisi  bossi  ; 
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Che  ha  mercanzia  in  Levante,  che  ha  doppie  in  qua  ntiti'. 
Che  in  Tunisi  una  donna  dal  serraglio  ha  levalo-, 
Cosi  fesa*  egli  vero,  t’avessero  impalato! 

A me  frottole  tali  ? A me  ? Sai  tu  chi  sono  ? 

Già.  Ah  signor  cavaliere,  vi  domando  perdono . 

Pos.  Come , signor  marito  ? 

Cav.  Raztaccia  malandrina  i 

Mad.  Acchetatevi  tutti,  che  vien  la  pellegrina. 

SCENA  VIIL 

FABIO  coir  L1SAURA,  z detti. 

Fab.  S ignare , eccola  qui . * 

Cav.  Ah  ci  siete  venuta  ! 

Lis.  Gianfranco,  soccorretemi . 

Già.  Sete  gii  conosciuta . 

Lis.  Son  fémmina  onorata . 

Cav.  Ben  bene , ai  vedrà . 

Mad.  Gianfranco  v*  ha  sposata  ? 

Lis.  Un  di  mi  sposerà. 

Mad,  Qua,  signor  cavaliere;  ci  va  del  vostro  onore, 
Se  vedonsi  da  voi  partir  col  mal’  odore . 

Per  rimediare  in  parte  a simile  insolenza, 

Fate  che  si  maritino  alla  vostra  prrsenta  . 

Cav.  Presto  alla  mia  presenza  si  faccia  il  matrimonio. 

Il  mio  mastro  di  casa  serva  di  testimonio . 

M.  Cosa  avete  io  contrario?(  a Gianfranco  e lÀsaura) 
Già.  Per  me  ne  son  contento. 

Finora  per  L Usura  soffrii  qualche  tormento. 

Ella  non  mi  volea. 

Lis.  Perchè  sperava  ancora , 

Sposata  a un  cavaliere,  «li  diventar  signora. 

Or  che  don  Alessandro  m’ha  detto  i suoi  pensieri  , 
Gianfranco,  se  mi  vuole,  lo  sposo  volentieri. 

Già.  Si , cara , eccomi  qui  . 

Mad.  Pretto  la  man  ai  dia  . 

Sposatevi  d’accordo,  e tasto  andate  via  . 

Già.  Sposarci  senza  dote  è un  po’ la  cosa  dura. 
Cav.  Non  bastavi  le  doppie  aver  nella  cintura  ? 
Già.  Signor,  soa  pover  uomo. 

Lis.  Io  sono  un'infelice. 

Mad.  Cavalier,  principiate,  aarovvi  imitatrice; 

Fate  lor  qualche  dono  che  aia  degno  di  voi, 
Anch’io  farò  lo  stesso,  e parliran  dipoi. 

Cav.  Mastro  di  casa  a loro  si  diano  dieci  lire  . 
Mad.  Capperii  da  mangiare  lor  date,  e da  vestire! 
Eccovi  cento  scudi . 

Cav.  Lor  da  tene  al  tri  cento,  (a  Fatto) 

Siete  cosi  contenti? 

Già.  Si  signor,  son  contento. 

Mad.  Via,  sposatevi  presto. 

Li».  Ecco,  signora  al . 

Siamo  marito  e moglie . ( si  danno  la  mano  ) 
Mad.  Or  partite  di  qui. 

Ma  sùbito  si  parta. 

Già.  Si  parte  in  sul  momento. 

Signore,  io  vi  domanda  uroil  compatimento. 
Servavi  ciò  iT  avviso,  che  soavi  Ira  i viandanti, 
Degli  uomini  dabbene,  a ancora  dei  birbanti; 

E dall’  inganno  nostro  cavatene  tal  frutto, 

Che  a chi  cammina  il  mondo  non  a’  ha  da  creder  tutto  ; 
Che  T esaer  generoso  a un  cavalier  conviene , 

Ma  chi  riceve  in  casa  dee  pria  conoscer  bene; 
Perchè  fra  il  lungo  stuolo  di  tanti  viaggiatori. 

Vi  sono  i vagabondi,  vi  sono  gl'  impostori . 

E «e  tale  son  stato,  almeno  io  mi  consolo, 

Che  ne  conosco  tanti,  e che  non  sono  io  solo. 

( parte  ) 

Lis.  Ora  che  i mio  marito,  non  lo  sarà  più  certo; 
I)i  farlo  galantuomo  aver  io  voglio  il  merlo. 

Poiché  per  esperienza  ho  appreso  anch’  io  da  tanti, 
Che  sempre  è lacrimoso  il  fine  dei  birbanti,  (parte) 
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Cav  Voi  presto  i cento  «cadi  andiltlc  a contare. 

(a  Fab.  ) 

Fab.  Essi  alla  barba  vostra  gli  andranno  ascialacqutre. 

( parie  ) 

Cav.  Sentite  ? Io  gli  regalo,  e mi  diranno  il  matto. 
Mad.  È tempre  bene  il  bene,  e quel  eh’  è fatto  ,èfatt0. 

SCENA  IX. 

IL  CONTE  DI  BIGNÈ»  S DETTI. 

Con.  Ecco,  la  tedia  è qui.  (a  madama  di  Bignè) 
ài  ad.  Cav  alter,  vado  aia. 

Avrò  in  memoria  tempre  la  vostra  cortesia , 

Prego» i che  venghiate  a ritrovarci  poi. 

Cav.  Madama,  trattenetevi;  voglio  venir  con  voi. 
àlad.  Padron  ; ma  late  prealo . 

Cav.  Subito.  Voi  veneta  ? 

( a madama  Pouidaria  ) 

Pos.  Si,  ae  aiete  contento. 

Mad.  Ma  presto  se  volete . . . 

Po».  Subito.  ( parte ) 

Cav.  Io  vo  alla  poeta. 

Mad.  S’ aspetterà  poi  troppo  ? 

Cav.  Ecco,  vado  di  trotto,  e torno  di  galoppo,  (porre) 
ài  ad.  Sodo  Irati  i bauli?  ( al  conte  dì  Bignè  ) 

Con.  Li  lega  il  poatigiione. 

Ma  te  aspettate  gli  altri... 

Mad . Gli  altri  avran  diacrcaione . 

SCENA  X. 

donna  MARIANNA,  il  mibchlse  di  SANA  e 

L DETTI. 

aaciate  che  per  poco  ai  afoghi  la  natura . 
Lascio  un  figliuol,  nou  posso  scordarmene  a drìltun. 
È ver  che  1'  ho  veduto  lieli» rimo  e contento. 

Ma  aente  un  cooc  «li  madre  ancor  qualche  tormento. 
San.  Vi  compatisco,  un  giorno  Tcdrovvi  consolala. 
àlad.  Che  ha  donna  Marianna,  che  panni  addolorala  ì 
San.  Lascia  un'unico  figlio. 

àlad.  Di  voi  noo  è invaghita  ? 

San.  Meco  in  questo  momenlos’c  in  matrimonio  unita. 
àlad.  Bravai  me  ne  rallegro;  e voi  piangete?  Alle, 
Tempo  in  giorno  di  none  da  piangere  non  è . 

Fate  che  il  nuovo  apoao  v’accheti  e vi  consoli; 

Un  marito  che  piare  vai  per  dùci  figliuoli. 
Guardate,  re  i bauli  arcuerò  legato.  ( al  conte  ) 
Con.  Ma  re  aspettale  gli  altri. 

Mad.  Gli  altri  in’  hanno  annoiato. 

Voglio  partir. 

Con.  Benissimo.  Vi  manderò  l’avvilo. 

àlad.  Ecco  don  Alessandro,  nonvo’  mirarlo  inviso. 

SCENA  X L 

don  ALESSANDRO,  e detti , roi  FABIO . 

Ale.  -A.h  madama,  vi  supplico  placare  il  voatrosdegool 
Partir  con  voi  desidero,  re  deli’onor  son  degno. 
àlad.  Ehi , chi  è di  là  ? 

Fab.  Madama . 

àlad.  Parti  la  pellegrina  ? 

Fab.  Tolta  contenta  c lieta  parti  la  poverina . 

Si  prese  i cento  scadi,  e con  il  suo  consorte, 
Montala  in  un  calesse  sarà  fuor  «Ielle  porte . 
àlad.  Presto,  don  Alessandro,  correte  dietro  a lei . 
Fab.  Mai  più,  disse  giurando  non  voler  cicùbct. 

Ora  eh’ è maritata,  vuol  far  vita  migliare. 

Ale.  Madama,  di  rervirvi  donatemi  l'onore. 
àlad.  Guardate,  se  i bauli  hanno  legali  ancora  - ( a 
Fabio  ) 

Fab.  Aspettate  un  momento.  Torna  il  padrone  or  ora . 

( Porte  ) 

Ale.  Della  mia  aervituda  cosi  voi  mi  pagate  ? 


S àfad.  A trattar  colle  donne  ad  imparare  andate. 

S Chi  di  servir  a’  impegna,  dee  farlo  ad  ogni  costo: 

S Dee  meritar,  soffrendo,  di  mantenersi  il  posto; 
v Prendere  in  buona  porte  rimproveri  ed  espresse, 

/ Pagare  a caro  presso  gli  rebersi  e le  finesse  ; 

7 Fuggir  ogni  occasione  di  darle  un  dispiaoere, 

/ E quel  che  le  dispiace,  saperlo  preveder». 

/ Lasciar  ogni  amicisia,  alar  seco  in  compagnia, 

? Cambiar,  quand'clla  cambia  il  pianto  oP  allegrìa. 

2 Non  deve  dir,  eh’ e’  buono  quello  che  piace  a lui, 

A Ma  regolar  si  deve  con  il  piacere  altrui . 

A Come  la  bella  impone,  no  «leve  dire,  e ai  ; 

A Deve  vegliar  le  notti  e sospirare  il  di . 

A Soffrire  anche  talvolta  qualche  rivale  a)  fianco , 

S Venir  per  gelosia  rosso  nel  viso  e bianco; 

\ Ma  non  ardir  giammai  di  dir  quel  ch’ha  veduto, 

S Di  risarcir  sperando  il  poco  che  ha  perduto. 

> Cedere  talor  «leve  la  mano  al  forestiere; 

7 Mai  parlar  di  vendetta,  mai  pretensioni  avere; 

/ Parlar,  quand’ella  parla,  tacer  quand'clla  tace, 

? Saper  quando  il  parìare,  quando  U tacer  gli  piace  ; 
< Soffrir  qualche  insolcasi , soffrir  qualche  siri  passo  , 
A A coalo  anche  talvolta  d' esser  credalo  un  paxxo . 

\ Chi  non  sa  far  a*  astenga,  chi  lo  vuol  far  lo  faccia  ; 
\ Voi  non  sapete  farlo , e Te  lo  dico  in  faccia. 

S Io  sono  iotollerante,  voi  aiete  un  agghiaccialo; 

J Con  pena  e con  dispetto  fine»  v’  ho  tollerato . 

S Mi  fareste  un  insulto,  ?o’ vendicarmi  anch’io; 

5 Mi  lasciaste  per  poco,  ed  io  per  sempre.  A d«lio.  (parte) 

2 Ale.  Servitore  umilissimo. 

/ San.  Fmor  voi  la  serviste , 

? E coai  corrisponde  ? 


irrnento.  A SCENA  ULTIMA. 

risolala.  \ 

dorala  1 \ il  CAVALIERE,  e detti  , poi  FABIO  • 

righila  ? S Cav.  Elccomi  qui  : fra  poco  verrà  la  sedia  mia  i 
aio  unita.  7 Dov’  è andata  madama  ? 

;?  Alle,  v Ale.  Madama  è andata  via. 

A Cav.  Non  può  essere  ancora.  Ehi  chi  è di  là? 

"*'1  A Fab.  Signore. 

\ Cav.  Dite  pretto  a madama,  re  vuol  farmi  P onore, 
"onte  ) ^ Che  fra  un  momento  io  vaJo,  che  partiremo  uniti  . 

S Fab.  Madama,  e suo  cognato  sono  di  già  parliti  . 
muoialo.  A Cav.  Bell»!  sena’  aspettarmi  ì 

v Fab.  Ella  è tutta  impaxienaa . 

‘f°*  . v Cav.  Conquesti  buona  grati*?  È una  bella  insolco  aa  . 

i invilo.  S Mar.  Voi,  cava!ier,contutti,  voi  sietedi  buon  cuora, 

? Ma  per  lo  più  gl' ingrati  a’abuaan  del  favore. 

/ Madama  è una  di  quelle,  che  quanto  a lor  si  fa, 
lBIO.  7 Credono  sia  dovuto  lutto  stia  lor  beltà. 

1*  Le  grarìe  compensando  coll’ averle  accettate, 

Esser  de’ lor  incomodi  vogliono  rìngrasiste. 

Ale.  Se  a me  ne  domandale,  risponderò  di  sì; 

Madama,  i miei  servigi  compensali  ha  cosi. 

Cav.  Capisco  qualche  cosa,  ma  tutto  ancor  non  so; 
Spero,  viaggiando  il  mondo,  che  tutto  imparerò. 
Spi  arerai  che  la  sedia  qui  giungerà  fra  poco; 

Sol  colla  moglie  mia  non  vado  in  nessun  loco, 
i.  S Anche  allor  da  Bologna  partimmo  accomjugnali , 

> a lei . S Quandoa  Ferrara,  a Modena, ea  Chiotta  siamo  andati. 
ri,!»»  - 7 Mar,  Se  con  noi  comandale  venir,  ci  fate  onore. 

7 Cav.  So  che  «pareli  siete , riceverò  il  favore . 
c.  7 Ale.  Io,  ae  tì  contenute,  entro  nella  partita, 

ora.  ( a ? Madama  vostra  moglie  da  ine  sarà  servita. 

? Cav.  Sìsignor,  mi  contento.  Son  uomodi  buon  cuore, 
te  or  ora.  A E diverrò  più  franco  facendo  il  viaggiatore; 

^ Basta  che  chi  ci  ascolU,  popol  clemente  e saggio, 

;•  ? Alai  le  mani  e dica:  amia,  a buon  viaggio  . 

FINE  DELLA  COMMEDIA 
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Commedia  in  cinque  atti  in  veni  rappresentata  per  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  Carnevale  deir  Anno  1758. 
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PERSONAGGI 


FERRANTE , vecchio  cittadino . 

CAMMILLA , % 

> figliuoli  di  FERRANTE . 
RINALDO,  > 

DOROTEA , moglie  di  RINALDO . 
FABRIZIO , vecchio  cittadino  . 


»*  ] - 
1 ami* 


ROBERTO , di  lui  figliuolo 
Il  corte  ALESSANDRO, 
GAUDENZIO  cittadino 
GASPERINA 
VOLPINO 
POLIGNO 
SERVITORE . 


amici  comuni  t 


servi  in  casa  di  FERRANTE . 


L»  scena  si  rappresenta  in  casa  del  signor  Ferrante . 
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SCENA  I. 

Camera  con  tavolino  # tedia. 

RINALDO,  FERRANTE,  FABRIZIO, 
ROBERTO,  GAUDENZIO,  POL1GNO, 
VOLPINO. 

Cau.  S i«  ringraziato  il  cielo  !Giuat*è  ch’io  mi  co  aioli 
Per  le  nosse  concluse  coi  pedrì  e coi  figliuoli; 

Alfin  , signor  Rinaldo,  Camarilla  è vostra  sposa  : 
Atri  il  signor  Fibrisio  una  nuora  amorosa . 

La  figlia  vostra  alfine  sari  contenta  anch'ella';  ( a 
Ferrante  ) 

Voi  piacer  sentirete  dal  ben  della  sorella,  (a  Ro- 
berto ) 

Tatto,  per  grasia  vostra,  col  messo  mio  ai  è fatto; 
Basta  sol  che  le  parti  soecrivano  il  contralto. 

Il  padre  per  la  figlia  prometta  in  chiare  note; 

Il  fratello  si  firmi  anch’  egli  per  la  dote . 

Sottoacri  va  lo  sposo  a quel  die  ha  gii  promesso, 

E alla  manulenaione  il  genitore  anch’ esso. 

Voi  Volpin,  voi  Poiigno,  servir  di  testimonio 
Potrete  alla  acritlara  del  loro  matrimonio. 

Rin.  Prima  di  aottoacrìvere  parai  «aria  lien  fatto 
A Doro  tea  mia  moglie  far  «cnlir*  il  contratto. 

Che  dice  il  signor  padre  ? 
j Fer.  Per  dir  la  aeriti, 

Farlo  d converrebbe  almen  per  civiltà. 

Ma  il  suo  temperamento,  ebe  a tutto  ognor  ai  oppone, 
Dubito  non  d Truca  a porre  in  confusione . 

Rob.  Di  grasia  traforiamo  per  or  codesto  uffiaio; 

A tutti  vostra  moglie  suol  contradir  per  vixio . 

Quel  che  con  tanto  stento  siam  giunti  a terminare. 
Non  Torre»  che  da  capo  a’  «veaae  a principiare. 

Fab.  Quello  ch’è  fatto,  è fatto;  se  vien  quella  testacela, 
L'opera  di  due  mesi  scommetto  che  si  straccia. 
Gau.  Io,  che  per  areidaia  tanto  operai  finora. 
Dovrei  essere  esposto  a dispulare  ancora  ì 
Tanto  non  bo  sudato  in  tempo  di  mia  vita; 

No,  no,  sottoscriviamo,  facciamola  finita. 

Rin.  Dita  bene  voi  altri  che  siete  fuor  d’ intrico. 

Ma  io  che  d «on  dentro,  so  ben  quel  che  mi  dico. 
Se  Dorotra  'I  penetra , se  il  foglio  «oltoscrivo 
Sensa  ch'ella  lo  sappia,  affé  mi  mangia  vivo. 

Se  con  piacer  di  tutti  dee  terminar  l’affare, 

Non  fate  ebe  per  questo  io  m'abbia  ad  inquietare. 
Fer.  Penao  anch'  io  veramente , ebe  a*  è dall'  ira  invasa, 
Arreni  con  questa  donna  il  diavolo  per  casa  . 
Scacciato  un  servitore  aensa  dargliene  avviso, 

£ stata  quattro  mesi  aensa  guardarmi  in  viso. 

Fin.  Cbe  con  voi  «i  riscaldi  ai  facile  non  è; 


Ma  tutta  la  tempesta  cadrà  sopra  di  me . 

Quando  non  la  secondo,  fa  tutto  per  dispetto, 

E per  solito  aspetta  a tormentarmi  in  letto. 

Fer.  Vediam,  se  fia  possibile  di  far  le  nosse  in  pace. 
Rin.  Faodamola  venire  l ( a Fabrizio  ) 

Fab.  Fate  quel  che  vrsàace. 

Gau.  Se  a quel  che  si  è concluso  la  femmioam  oppone? 
Fer.  Di  maritar  mia  figlia,  cbe  non  son’ io  padrone? 
Avere  non  intendo  da  lei  tal  dipenderne; 

Facciamola  venire  per  mera  oonvenietua. 

Rin.  Volpino? 

V oL  Mi  comandi . 

Rin.  Avvisa  la  signora. 

Fot.  Subito.  (Il matrimonio  non  fila  più  per  ora.) 
(parte  ) 

Rob.  Compatite,  signori,  se  dico  un’altra  cosa  ; 

Perchè  in  tale  occasione  non  far  venir  la  sposa  ? 

Fer.  Sarebbe  fuor  di  regola  far  venir  la  fanciulla; 

Le  figlie  nel  contratto  non  c’  entrano  per  nulla. 
Quando  sarà  firmato  si  lascerà  vedere. 

Rin.  Ecco  qui  Dorotra. 

Fer.  Datele  da  sedere.  ( al  ser- 

vitore che  le  prepara  una  sedia  ) 

SCENA  II. 

DOROTEA,  e ditti  . 

Dar . Serra,  signori  miei.  Dìloc  chi  mi  domanda? 
Rin.  Mio  padre  vi  desidera . 

Dot.  Son  qui.  Che  mi  comanda  ? 

Fer.  Nuora  mia  dilettissima,  presso  di  me  sedete. 
Del  mio  amar,  di  mia  stima  un  nuovo  segno  avrete. 
Per  la  figliuola  mia  noto  vi  è già  il  trattalo; 

Ore  par  che  V affare  sia  bello  e terminalo . 

Ma  prima  di  concludere  le  cosse  in  fra  di  noi, 
Desidero  che  intesa  ne  siate  ancora  voi . 

Rin.  Ore  per  mio  consiglio  vi  hanno  perciò  chiamato. 
(Non  vorrei  cbe  dicesse,  che  io  non  ci  ho  pensato.) 

( da  se  ) 

Z>or.  E un  onor,  eh’  io  non  merito,  la  greaia  che  or  ricevo, 
E grata  finché  ho  vita  essere  a loro  io  devo. 

Il  suocero  ringrasio  per  simili  favori, 

Ringrasio  mio  consorte,  ringrasio  lor  signori, 

E di  cuor  mi  rallegro  del  ben  di  mia  cognata  , 

Che  può  per  nosse  tali  chiamarsi  fortunata . 

Fer.  ( Vedete , se  fu  bene  farle  un  tal  complimento?  ) 

( a Gaudenùo  ) 

Gau.  ( Fìnor,  per  dir  il  vero,  di  lei  non  mi  scontento .) 
Fab.  Con  voi  se  imparentarsi  mio  figlio  avrà  l’ onore, 

Vi  sarà  in  ogni  tempo  cognato  e servitore. 

Rob.  E con  verace  stima,  e eoa  sincero  affatto, 
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Procurerò  Ji  darsi  dei  segni  di  napello . 

Rin.  Vi  porgo  in  sua  presenza  diligere  il  con  trailo. 

( a Gaudenzio  ) 

J}or.  È con  duro  l'affare? 

Gau.  Sì,  è staiti  1 i tu  «(Tallo  . 

Dor.  Bravissimi!  ti  lodo.  Voi  mi  avete  chiamala 
In  tempo  eh’ c ogni  eoa*  conciliai  e terminata. 

Per  limile  finca»*  ai  ringraaio  davvero. 

Coai  non  avrò  briga  di  dire  il  mio  [«■mitro. 

Rin . Vi  dolete  non  essere  alata  chiamala  prima? 
Dor.  Oh  no,  aignor  Conaorte,  conoaco  quanta  stira-» 
Fa  di  me  spieala  caaal  Comprendo  che  chiamarmi 
Non  Iran  tolulo  innanzi  [ter  meno  incomodarmi. 
Che  poteva  una  donua  ilei  mio  discernimento 
Suggerire  a quattri  uomini  di  aro  no  e «li  talento? 

E poi  di  una  conaorte  è inutile  il  coniiglio, 

Dove  comanda  il  padre,  dove  diapone  il  figlio. 

Con  uomini  di  garbo  a noi  parlar  non  tocca. 
Femmine  destinale  al  fuso  ed  alla  rocca , 

Gnu.  Sentile?  ( a Ferrante  ) 

Far.  Cara  nuora,  *e  io  non  vi  stimassi, 

Qual  ragione  obbligarmi  polea  ch’ioti  chiamasti? 
Ancor  di  queste  nozze  non  è firmato  il  foglio, 

E i vostri  sentimenti  pria  di  firmarlo  io  voglio. 
Dor.  No,  signor,  vi  ringrazio.  ( a’  alza  ) 

Rin.  Datemi  uu  tal  contento. 

Dor.  Bqpc,  T ascolterò  per  mio  divertimento. 

Fer.  Via , Gaudenzio,  leggete. 

Gau.  Leggiamolo  in  buon  ora. 

Fab.  Quello  eh’ è (alto,  è fallo.  ( a Roberto  ) 

Rob.  Ho  dei  timori  ancora . 

( a Fabrizio  ) 

Gau.  Col  presente  chirografo,  che  per  consentimento 
Delle  parli  avrà  forza  «li  pubblico  istru  mento, 

Che  in  faccia  ai  testimoni  sarà  corroboralo, 

Di  man  de'  contraenti  soscrillo  e confermato, 
Promette  l' illustrissimo  siguor  Ferrante  . . . 

Dor.  Oh  hello  I 

Certo  quell’  illustrissimo  ti  ala  proprio  a pennello. 
Gau.  Vuole  la  convenienza,  che  in  occaaion  situili 
Si  ouorino  le  case  degli  uomini  citili. 

JFcr.  Che  vorreste  voi  dire  con  questa  intemerata  ? 

In  casa  di  villani  non  siete  maritata . 

Dor.  Perdoni  vosuslrissima.  Mai  più  non  parlerò. 

( a Ferrante  ) 

Rin.  Dorolea,  siete  in  colte»? 

Dor.  Illustrissimo  no. 

Gau.  Quand’è  così,  signora,  mi  aspetto  ad  ogni  articolo, 
Che  lo  facciate  apposta  |>et  mettermi  in  ridicola 
Fab.  Fin  qui,  per  dirii  vero,  mi  [«robe  abbia  ragione 
Di  mettere  in  ridicolo  codesta  affettazione. 

I titoli  a che  arrvono?  che  tal  la  vanità? 

Son  lutti  pregiudizi  cresciuti  coll* età. 

Signora  Dorotra,  ti  lodo  e ti  professo 

Che  troromi  con  voi  iT  un  sentimento  islesso. 

Se  avrò  con  queste  nozze  I’  onor  di  praticarvi. 

Non  abbiale  li  more  eh*  io  tenga  •*!  illustrarvi. 

Mi  piacciono  le  donne,  qual  voi  di  buona  pasta, 
Buon  giorno,  ti  saluto,  ti  riverisco  e Inala. 

Dor.  Signor,  con  buona  grazia,  chi  credeteci»  io  aia? 
Sempre  «Irli*  illustrissima  mi  hsn  dato  in  casa  mia. 
Nobile  è mio  marito  del  fior  delia  Toscane; 

Buon  giorno,  ti  ululo,  si  dice  a una  villana. 

Fab.  Crede»  di  compiacervi , signor*, in  mia  coscienza. 
Dor.  Oh  ti  darò  U mancia  [tersi gran  compiacenza  1 
Seguitate,  signore . ( a Gaudenzio  ) 

Rin.  ( Ecco  il  stile  ordinario: 

Dite  «li  sì  o di  no,  risponde  all* incontrario . ) 

Gau.  La  signora  Cainmills  concedere  in  isposa 
Al  nobile  signore  Roberto  Bellicosa , 

Ed  il  signor  Roiorrto  f accetta  qui  presente, 

Ed  il  signor  Fabrizio  all’  obbligo  accouscu le , 


Co»  palli  e condifioni  che  appiè  si  leggeranno, 

Per  concluder  le  nozze  od  termine  d’un  anno..  . 
Dor.  Corue!  un  anno  di  tempo?  io  non  aoo  persuasa 
Che  abbiasi  [ter  un  anno  tal  seccatura  in  casa. 
Vorrà  venir  lo  sposo,  e avrà  la  aua  ragione; 

Ma  io,  signori  miei,  non  to'  Ul  soggezione  . 

Gnu.  Ecco  una  novità. 

Rob.  S ignora , io  ti  prometto . . 

Dor.  In  questo,  compatitemi,  partavi  tondo  e schietto: 

50  di  una  sposa  in  casa  la  soggeston  qual  è; 

Veggo  che  questo  lotto  Ita  da  toccare  a me  . 

O che  ai  «posi  sabito,  o fuor  di  qurate  [torte 
Io  vado  immantinente  unita  al  mio  consorte. 

Fer.  Cosa  dici,  Rinaldo? 

Fin.  Veggo,  conoaco  anch'  io . . . 

Dor.  Senza  tanti  diaconi  farete  a modo  mio . (a  Rin.) 
O il  contralto  ai  regoli  con  altre  condizioni , 

O fuor  di  questa  casa  senza  ascoltar  ragioni. 

Rob.  Stabilito  il  contralto,  vi  [tir,  aignoc  Ferrante, 
Ch’  io  comparir  non  debba  alla  mia  S|tOM  innante? 
Fab.  Mio  figlio  è galantuomo,  non  mertaunaiiuil  torto. 
Gau.  Il  contratto  va  in  fumo . Già  me  ne  sono  accorto . 
Fer.  Nuora,  le  mie  ragioni  tutte  ti  farò  note; 

51  è preso  tempo  un  anno  per  causa  della  dote. 

Se  questa  fosse  pronta,  vorrei  per  soddisfarti, 
Maritandola  subito,  l'incomodo  levarti. 

Rob.  Signor , circa  la  dote , per  me  è la  stessa  cosa  . . . 
F.  Taci  tu, che  none* entri.  Qua  «I  «lenir,  qual* sposa. 
Dor.  Prima  ch’io  mi  sposassi,  pareva  che  qua  «Irento 
Vi  fosse  l'abbondanza  dell' oro  e dell'argento. 

Ora,  [ter  quel  eh'  io  vedo,  aiam  IkUÌ  e corbellati . 
Quanto  date  alla  figlia  ? cento  mila  ducati? 

Fer.  Le  do  la  aleaaa  dote  che  voi  portata  avete. 
Dor.  Dicci  mila  ducati  dunque  non  gli  aterrle? 
Fer.  Gli  avrei,  ae  non  avessi  pel  vostro  sposalizio 
Mandala,  si  può  dire,  la  casa  in  precipizio. 

Basta,  più  non  zi  parli,  che  a dirlo  io  mi  vergogno. 
Cammilla  è mia  figlinola,  dee  avere  il  ano  bis  ugno. 
Vi  preme  rlw  sen  vada  ? se  ne  soderà  ; fiutiamo 
Un  negozirUo  insieme,  e quest'  uflar  spicciamo. 
Voi  ci  fiorUsle  in  dote  dieci  mila  ducali  ; 

Questi  da  vostro  padre  ci  furono  girali, 

E sussistono  ancora  nel  pubblico  deposito  ; 
Cedendoli  a Cammilla... 

Dor.  Non  fo  questo  sproposito . 

S' ella  coi  miei  denari  aspetta  a maritarsi , 

Può  star  fioo  che  campa  in  casa  a consumarti . 
Fer.  Sarà  la  vostra  dote  su  i beni  miei  fondola. 
Dor.  Voglio  il  mio  espilale,  col  qual  fui  maritata. 
Gau.  Dunque,  signori  miei,  si  può  stracciare  il  foglio. 
Fer.  Data  ho  la  mia  parola,  cmaatencria io  voglio. 
Dor.  Mantenetela  pure. 

Fab.  Non  voglio  una  disgrazia  . 

Rin.  Ma  via,  cara  consorte...  ; 

Dor.  Tacete,  malagrazia , 

Rob.  A costo  .1’  ogni  cosa,  | signor  .cbicJopcnlooo,  ) 
Voglio  la  mia  Cammilla  . ( a Fabrizio  ) 

Fab.  Taci , tuo  padre  io  sono. 

Gau.  Ora  un  |>rn*ter  mi  viene  ; comunicarlo  io  voglio . 
Se  questo  non  vi  accomoda,  può  lacererai  U foglio  : 
Prendasi  per  In  dote  un  anno  di  respiro, 

E intanto  la  fanciulla  si  metta  in  un  ritiro. 

Dor.  Bravo  signor  Gaudenzio!  vada  io  un  altro  loco  , 
B aspettino  anche  unjsrcolo,  clic  me  a*  importa  poco. 
Fer.  Povera  la  mia  figliai  perchè  andar  rinserrala? 
| Ma  via,  pur  che  s’accomodi , che  sia  sacrificala. 

. Voi,  genero,  soffrite  l’incomodo  dt  un  anno. 

^ Rob.  Pasienza  ! sarò  proolo  a tollerar  l' affanno  . 

I Fab.  Concludasi  una  volta, 
t Gau.  Su  via  sottoscrivete. 

» A voi,  signor  Ferrante;  U dote  promettete, 

| Ed  11  signor  Rinaldo  ne  sia  manutentore . 
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D.  Manutenlor Rinaldo’ V ingannile, signore  .(a*  fl/xn) 
Rinaldo  è mio  marito.  Fin  che  sua  moglie  lite, 
Contratti,  obbligazioni,  affi  non  sottoscrive.  (a 
Gaudenzio  ) 

Andiam,  venite  meco,  ai  ho  da  parlar  di  coaa  , 

Di  questo  bel  contratto  aaaai  più  premuro» . ( a 
Rinaldo  ) 

Con  licenxa , signori  ; tenia  dì  Hai  potete 
Prometter,  sottoscrivere , concluder,  se  volete. 

1*’  illustriaaimo  padre  puf»  dispor  da  se  aolo 
Sema  deirilluttriaaiino  Rinaldo  suo  figliuolo. 
Presto,  renile  meco;  la  rosa  è importantissima  ; 
Non  mi  fate  arrabbiare.  Serra  di  « oaua  tri  sai  ma.  (a 
Ferrante  e parte , poi  a suo  tempo  ritorna  ) 
Ria.  Con  permimion...  ( in  atto  di  partire  ) 

Feri  Rinaldo,  temiti,  della  mog' :e? 

Non  aei  dopo  di  me  padrone  in  queste  soglie f 
Rin.  Differite  anche  un  poco  la  mia  aottoacrisione, 
Sapete  della  bestia  qual  aia  I*  oetinaaiooe . 

Lo  ao  che  dall'  impegno  sottrarmi  non  conviene; 

Lo  farò  quanto  prima . 

Dor.  Si  riene,  o non  ai  tiene? 

( alterata  ) 

Rin . Vengo  si , non  gridate . Serro  di  loc  signori . 

( P°rle  ) . ... 

Dor.  Chi  sente  lui,  aon  io  la  font#  dei  rumori . 

E pur  per  questa  casa,  non  ao  che  non  fard; 

Pel  suocero  e lo  sposo  il  sangue  a|iergerti . 

Voglio  bene  a (Jammitta,  come  a una  mia  sorella  ; 
Bramo  che  aia  contenta  la  povera  ninnila . 

Fare  saprei  con  essa  le  tee»  di  una  madre, 

Arni  cuor , se  occorresse  di  tollerar*  un  padre; 

E femmina  qual  tono,  arrei  bastante  ingegno 
Di  far  felicemente  concludere  I*  impegno.^ 

Ma  far  attua  eh'  io  sappia  , e all'  ultimo  chiamarmi. 
Lasciate  eh*  io  lo  dica,  è un  modo  di  burlarmi , 

So  le  mi  conreniense.  L'ordine  lo  capisco . 

Fer.  Via,  con  roi  tratteremo. 

Dor.  NokOO,eirieeriaco.(fMr/ej 

Fer.  Per  dir  la  aerili,  lo  ao,  di'  è di  buon  cuore; 
Ma  ai  è messa  in  puntiglio , Pregori  di  un  (arare: 
Soscrivere  il  contratto  per  ora  sospendiamo, 

E tei  con  la  dolcetta  di  guadagnar  prosiamo. 

Fab.  No  no,  liberamente  ri  dico  i sensi  miei: 

S*è  donna  punliglmae,  lo  sono  al  par  di  lei.. 

Se  ha  poato  in  «oggeaiooe  il  suocero  e il  marito, 
Pct  me  re  lo  protesto,  I’  affare  è già  finito. 

Più  fra  noi  non  ai  parli  di  matrimonio,  e tu 
Fuori  di  questa  casa , e non  senir  mai  più . 

Rob.  Cheta  tori,  signore... 

Fab.  Via  di  qua  immantinente. 

Rob.  Il  mio  cuor,  la  mìa  spasa . 

Fab.  Vattene,  impertinente. 

Rob.  (Di  perdere  il  miobene,  no,  non  posa*  io  soffrire, 
Voglio  la  mia  Camarilla  a costo  di  morire.)  [da 
te,  indi  parte  ) 

Fab.  Schiaro,  signori  miri. 

Fer.  Come,  signor  Frimaio, 

Mandar  per  e«ì  poco  P affare  iu  predpiaio  ì 
E roi,  signor  Gamico  «io,  mutolo  siete  tolto? 

Gnu.  Non  soglio  più  saperne,  e lacero  il  contratto. 
Ho  fatto  assai  finora  a arenili  trattenuto; 
Compatite  di  gratis,  amico,  ri  saluto.  ( parte  ) 
Fab.  Vergogna , che  una  donna  giunga  a torti  paura. 
Fer.  Eccomi , a auo  dispetto ... 

Fab.  Stracciato  è la  scrittura . 

(per**) 

Fer.  Ma  io  nella  muraglia  mi  batterei  la  testo. 
Vuol  comandar  la  nuora?  che  impertinenia  è questo? 
E mio  figlio  medesimo  cotanto  è scimunito, 

Cbe  una  moglie  insolente  può  renderlo  arrilito? 

Eh  cospetto  di  bieco , ro  tot  teder  chi  sonol 
Goldoni  T.  IL 


Ma  mi  confonJo  aneli’  io  quando  con  lei  ragiono . 
Pacifico  fu  sempre  il  mio  temperamento. 

Colei  ( già  lo  conosco)  mi  ha  preao  il  aoprarrento 
Rinaldo  eh' è mio  figlio,  anch'ei  ra  colle  buone, 

E dubito  ch’egli  abbia  paura  del  bastone. 

Finora  delie  risse  abbiano  fuggito  il  tedio; 

Ora  che  il  male  è tolto,  difficile  è il  rimedio. 

Della  bontà  eorerchia , eccolo  qui  il  bel  frutto  : 

La  femmina  orgogliosa  ruol  ronlndire  a tutto . 
Vorrei  di  queste  donne  arerne  un  centinaio, 

E come  la  triaca  pestarle  in  un  mortaio.  ( parte  } 

SCENA  III. 

filtra  camera. 

DOROTEA,  e CAMMILLÀ. 

Dor.  G ognata,  io  non  inleodocon  roi  giustificarmi. 
Vi  amo,  ri  no  sempre  amato,  nò  rosi  saprò  cangiarmi . 
Se  ho  detto  qualche  cosa  circa  al  r«tro  contratto, 
Per  me  non  solamente,  ma  anche  per  roi  l’ ho  tolto. 
Cbe  rana  di  giustiiia  è questo  che  ci  fanno? 
Stupisco  delle  donne,  che  stolide  ci  stanno. 

Un  padre  a tuo  talento  prometto  per  la  figlia  ; 

M io  marito  obbJigand«i , con  me  non  ai  consiglia. 
Pretendono  disporre  con  piena  autorità. 

Sema  roler  attendere  la  nostra  volontà. 

In  quanto  a me,  certissimo,  to' dir  il  parer  mio; 
Se  portano  i cationi  , li  ao  (tortor  aneli'  io  . 

Cam.  In  sostanza,  cognata,  prr  quello  cbe  mi  dite, 
li  contratto  di  nozze  finito  è in  una  lite* 

Dor.  La  ragion,  la  giustizia  dalla  violenza  è oppressa; 

Coaa  arereste  tolto  nel  caso  rnioioi  stessa? 

Cam.  Col  padre  e col  fratello  il  mio  dover  lo  ao; 

S’eaai  di  me  dispongono,  perchè  ho  da  dir  di  no? 
Dor.  Vi  par  che  sia  ben  fatto  prendere  tempo  un  anno? 
Cam.  Se  cosi  ban  si  abilito,  sapran  perchè  lo  fanno. 
Dor.  E vogliono  in  quest*  anno  cacciarvi  in  nn  ritiro . 
Cam.  Vi  andrò  volrnlieriisimovensa  trarre  un  sospiro. 
Dor.  Con  questa  vostra  flemma  roi  mi  fareste  dire  ; 
Far  tutto  quel  cbe  vogliono  senza  mai  contraddire? 
È sogno  ebe  Roberto  pochissimo  ri  piace. 

Cam.  L*  amo  il  signor  Ridurlo , ma  bramo  la  mia  pace  ; 
So  che  ri  son  d'incomodo,  cognata  mia,  lo  redo; 
L*  incomodo  maggiore  per  I’  avvenir  preredo  . 

Allor  eh’  io  fossi  sposa,  a me  per  quanto  lice. 
Dovreste  far  le  veci  di  madre  c di  tutrice. 

Se  mi  volete  bene,  ri  supplico,  cognata, 

Fate  che  per  quest’anno  mi  tengano  serrale. 

Dor.  Parlare  in  tal  maniera  è un  torto  che  mi  fate; 
Meco  restar  dovete  infin  che  ri  sposate. 

Voglio  aver  io  l’onore,  col  mio  debole  ingegno, 

Del  vostro  sposalizio  di  assumere  l’ impegno. 
Stabilito  il  contralto,  gli  usali  complimenti 
Da  me  riceveranno  gli  amici,  ed  i parenti. 

Le  visite  alle  darne  faremo  in  compagnia  , 

Con  versa  «ion  la  sera  terremo  in  caaa  mia. 

Verrà  da  me  lo  aposo  nelle  mie  stanze  iatctte; 

So  T attrnzion  eh’  esigono  le  giovani  promesse. 
All’anello,  alle  perle,  al  tocco  della  mano. 

Io  farò  d’una  madre  1*  uffizio  veterano; 

E il  di  della  funzione  al  solito  convito 
Prenderò  io  l’impegno  di  regolar  l'invito. 

Farò  quel  che  conviene  per  roi,  prr  la  famiglia. 
Con  quell'amore  istraao,  qual  se  fusi-  mia  figlia. 
Cam.  ( Ad  un  parlarsi  tenero  chi  mai  non  crederebbe? 
Ma  ao  che  mille  volle  impaaair  mi  farebbe.) 

A tonto  onor  gentile  darver  sono  obbligato  , 

Ma  avrei  piacer  quest’  anno  di  viver  ritirato. 

Dor.  Questa  vostra  insistenza  moltissimo mioffeade; 
Quando  una  cosa  io  bramo,  ciascun  mela  contende . 
Pulii  mi  oontradicooo , e lo  fan  per  dispetto . 
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Cam.  Ma  via , non  vi  adirate . Sur  con  voi  vi  prometto . 
Dor.  Cani  tende  un  bacio.  Vo'  far  vedere  al  mondo. 
Se  voi  mi  compiacete,  cbe  aedi'  io  ri  corrispondo . 
Roberto  sarà  vostro.  Tutto  sarà  finito; 

Farò  che  la  tenitura  aoecrira  mio  marito. 

Tutto  aperar  potete  dal  mio  aincero  amore; 

Chi  mi  rien  colle  buone  mi  caverebbe  il  cuore . 
Cam.  Ma  il  padre  di  Roberto  so  ch'è  un  uocn  puntiglioso; 
Chi  sa  eh'  ei  non  ai  mostri  sofistico  e sJcgnoso  ? 

Io  ao  che  tante  tolte  il  nunxial  contratto 
Per  i di  lui  puntigli  ai  è fatto,  e ai  è diafatto. 

Ora  che  ocl  concludere  da  voi  ai  è conira Jetlo, 
Ch’ei  voglia  rendicarsi,  certissimo  mi  aspetto. 

Dor.  Di  far  di’  ei  ai  pacifichi  difficile  non  è. 
Lasciatemi  operare,  fidatevi  di  me. 

10  parlerò  col  padre,  io  parlerò  col  figlio; 

Stale  di  buona  voglia , ma  udite  il  mio  consiglio. 

Se  andar  dovete  io  casa  di  un  suocero  sì  strano, 
Non  fate  sulle  prime,  eh' ei  prendavi  la  mano. 

Nel  soggettarvi  a tutto  non  aiate  cosi  buona; 

Dite  l'animo  vostro , e fate  da  padrona. 

L'uomo  per  consueto  tiranneggiar  procura, 

E misere  le  donne,  che  ai  fan  far  paura  . 

Quando  la  donna  ha  spirito , l’ nom  s’  ■ svilisce  e cangia: 
Chi  pecora  si  mostra,  il  lupo  ae  la  mangia. 

('am.  ( Coai  le  donne  passe  fanno  per  ordinario; 

Ma  io  per  viver  bene,  farò  tutto  il  contrario.  | 
Dar.  Voi  non  mi  rispondete.  Vi  par  eh*  iodica  male? 
Cam.  Aosi  dite  bcoisaimo.  Conosco  quanto  vale 

11  provido  consiglio,  cbe  vien  dal  vostro  amore. 
Cognata , vi  son  serva , amatemi  di  cuore . 

r Se  in  casa  dello  sposo  il  del  mi  coodurri , 

Userò,  qual’ io  soglio,  rispetto  ed  umiltà.)  (parta) 

SCENA  IV. 

DOROTEA,  poi  RINALDO. 

Dor.  Se  un  simile  sistema  non  aveas*  io  serbilo, 
Il  suocero  e il  marito  mi  avriano  calpestato  . 

Perché  ne’  primi  giorni  mostrato  ho  un  po’  d’  orgoglio , 
Gli  ho  poeti  in  soggezione,  e fan  quello  eh*  io  voglio. 
Riti.  Eccomi  qui  da  voi , qual1  aliar  d*  importa  osa 
Fe  al  che  mi  faceste  partir  da  quella  stansa  ? 

Dor.  Son  due  ore  che  aspetto  ■ 

Riti.  Due  ore?  cosa  dital 

Non  eoo  dieci  minuti . 

Dor.  Sempre  mi  contradite  ; 

Dopo  che  mi  badaste,  ao  io  quanto  è passato. 

Si  può  sapere  almeno  dove  che  siete  stato? 

Ria.  Mi  ha  chiamato  mio  padre , e disarmi  a dirittura, 
Che  per  vostra  cagione  stracciata  i la  scrittura . 
Dor.  Vostro  padre  al  auo  aolito  vihadetlouoapassU. 
Rin.  La  carta  è Lacerala  . 

Dor.  Ma  non  per  causa  mia . 

Rin.  Se  non  foste  Tenuta  ad  imbrogliar  la  coaa , 
Csmmtlla  di  Roberto  latta  saria  già  sposa. 

Dor.  Non  è vero . 

JUn.  Vorreste  negar  quel  ch’è  di  (atto? 

Non  foste  voi  Is  causa, che  ai  annullò  il  contratto? 
Dor.  Signor  no,  non  è vero,  vel  dico  un’ altra  volta. 
Ho  sempre  da  combattere  gente  ostinata  e stolta. 

La  mia  difficoltà  non  fu  di  tal  natura, 

Onde  stracciar  dovessero  ai  presto  una  scrittura 
È pur  la  mala  cosa  trattar  con  lai  (tenone I 
Rin.  Basta,  è sciolto  il  contralto. 

Dor.  Ma  non  per  mia  cagione. 

( alterata  ) 

Rin.  Via , non  sarà  per  voi;  sarà  , perchè  la  aorte 
Vuol  privar  mia  sorella  di  un  ottimo  consorte. 
None  non  ai  potevano  sperar  più  fortunate. 

Dor.  Io  non  le  ho  fette  sciogliere.!  alterata  ) 

Rin.  Ma  no,  non  viadimt* . 


Dor.  Ànsi,  perchè  si  faodano  adoperarmi  io  voglio; 
E voi,  ae  ai  ripigliano,  sottoscrivete  il  foglio. 

Fate  che  da  Gaudensio  sia  nuovamente  esteso.  .. 
Rin.  Ma  se  il  signor  Fabrixio  si  è dichiarato  offeso. 
Dor.  Da  chi  ? 

Rin.  Da  lutti  od. 

Dor.  Pericolo  non  c*  è, 

Ch’ei  possa  dichiararsi  offeso  ancor  da  me. 

Rin.  Eppur...  non  vi  adegnale,  rppur  chi  sente  lui— 
Dor.  Lo  so  che  a mesi  appoggiano  tallii  difetti  altrui; 
Bastano  due  parole  a rendermi  (dicala, 

K il  titolo  mi  danno  di  femmina  ostinala. 

Rin.  Di  ciò  più  non  si  parli.  Da  me  cosa  bramate? 
Dor.  Voglio  cbe  queste  nozze  a ripigliare  andate . 
Rin.  Come  ? 

Dor.  Che  uom  di  garbo!  cbe  uomo  di  partiti! 

Il  modo  di  condurvi  volete  eh’  io  ri  addili  ? 

Fate  cori  , signore;  ite  alla  di  lui  casa. 

Dite  al  signor  Fabrizio  : mia  moglie  è persuasa . 

Se  ha  detto  qoel  cbe  ha  detto  alla  presenza  vostra. 
Da  noi  mate  informata  fu  sol  per  colpa  nastra. 
Professa  la  signora  per  voi  tutto  il  rispetto, 

Rin.  Deggìo  andar  col  pericolo? 

Dor.  Al  solilo  m’ aspetto, 

Cbe  opporvi  al  mio  consiglio  vogliate  ancora  in  questo. 
Rin.  rriraa  sentir  miopadre  par  con  veniente  e ooesto. 
Dor.  Si , sentiamolo  pure . Chi  è di  là  ? 

Ser.  Mia  signora. 

Dor.  Cerca  il  signor  Ferrante , senza  frappor  dimora  ; 
Digli  che  veDga  subito,  perchè  mi  preme  assai. 

( il  eervilore  parie  ) 

Rin.  Non  ao,  ae  mia  sorella... 

Dor.  Già  con  rasa  parlai. 

Di  tutto  quel  ch'io  faccio,  la  figlia  è persuasa  . 

Rin.  Aoderà  nel  ritiro? 

Dor.  No,  dee  restare  in  casa. 

Rin.  Consorte  mia  carissima , davver  mi  sorprendete. 
Dor.  No , Rinaldo , il  mio  cuore  ancor  non  conoscete . 

Mia  cognata  lo  merita,  e le  farò  da  madre. 

Rin.  Sia  ringraaialo  il  cielo!  Si  approssima  mio  padre. 
SCENA  V. 

FERRANTE,  e detti. 

Fer.  ficco,  signora  mia,  subito  son  venuto 
Alla  padrona  nostra  a rendere  il  tributo .(  con  ironia  ) 
Dor.  Garbato  il  signor  suocero!  mi  piace  il  modo  ironico; 

Queste  parole  vostre  han  pur  del  maccheronico  ! 

Rin.  No,  signor  padre,  alfine  al  beo  di  tutti  noi. 
Mia  moglie  è iodi  natissima.  Brama  parlar  con  voi. 
Fer.  Nuora  mia,  compatitemi  ; la  rabbia  e la  passione 
Fa  gli  uomini  talvolta  parlar  senza  ragione. 

Cbe  volete  voi  dirmi  ? 

Dor.  Vo’ dir, con  »ua  licenza, 

Che  osarmi  si  potrebbe  un  po’ di  convenienza  ; 

Cbe  non  son  la  padrona,  ma  che  pretendo sneh’ io 
Essere  rispettata,  dove  ho  portalo  il  mio; 

Che  non  vo' cbe  mi  vengsno  a rendere  tributi; 

Ma  i scherni  a una  mia  pari,  signor,  non  aon  dovuti. 
Fer.  Scusatemi,  ho  scherzalo  . 

Rin . Via,  non  piu,  Dorotea, 

Spiegate  al  signor  padre  qual  sia  la  vostra  idea . 

Dor.  Non  voglio  che  in  ridicolo  si  ponga  un  mio  consiglio. 
Se  mi  deride  il  padre,  mi  sfogherò  ool  figlio,  (parte  ) 
SCENA  VI. 

FERRANTE , ■ RINALDO. 

Fer . M;  ha  chiamato  per  questo? 

Rin.  No  signor, r ho  trovata 

A prò  di  mia  sorella  benissimo  inclinata  . 

Ma  delia  donna  altera  vi  è noto  il  naturale; 
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Vanire  a dispensarla , tignar,  faceste  male. 
t'er.  Tu,  balordo,  fai  male  a secondarla  in  tulio: 
Mira  cou  tuo  rotaore  della  fillade  il  frutto. 

Se  a vetae  a far  con  me,  non  porteria  ai  altera,  (con 
calore  ) 

H in.  Signore  , uear  potete  l' autori  tede  intera: 

Siete  mio  padre  alfine;  fatevi  rispettare. 

Fer.  Pensaci  tu,  con  essa  non  me  ne  to’ impicciare. 
Se  il  del  vuole  eh’  io  giunga  a maritar  Cam  mi  Ila, 

Il  reato  di  mia  vita  »o  a ritirarmi  in  filla . 


S Fin  E volete  lasciarmi  solo  con  lei  ? 

S Fer.  Tuo  danno  . 

Non  l’hai  valuta?  godila.  È moglie  tua?  buon’ anno. 

(parte  ) 

Rin.  Ah  pur  troppo  ci  sono , e aurei  a me  conviene! 
. Non  ho  oon  (furata  donna,  non  ho  un’  ora  di  bene. 

? Se  taccio,  son  balordo,  ae  parlo,  tono  ardilo, 

Z Quando  grida  cogli  altri  si  sfoga  col  marito. 

\ Pensa  e parla  al  contrario  ognoc  delle  persone, 

\ Spirito  mala  de  ilo  di  con  tradizione  ! 
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SCENA  I. 

FERRANTE,  ed  il  conti  ALESSANDRO. 

Fer.  C!  aro  conte Aleaumlro,  ri  aon  ben’  obbligato; 
Vedo  con  quanto  amore  vi  «irte  interessalo. 

Altri  non  ti  volerà  a persuader  Fahrisio  , 

Che  un  uomo , qual  voi  siete,  di  cuore  e di  giudizio. 
Con.  Amico,  vel  confisso,  poco  non  mi  ha  costato 
A vincer  colle  buone  quell’  animo  ostioato. 

Ma  l’amicisia  nostra,  la  stima  che  ho  di  voi, 
Anche  il  signor  Gaudrnsio  con  i consigli  suoi. 
Tutto  fe,  che  all'impegno  mi  disponesse  ardito, 

E per  mia  buona  aorte  alfin  *i  aon  riuscito; 
Dunque,  coni’  io  dicrva,  ai  straderà  il  contralto 
Nella  stessa  maniera , come  da  pria  fu  fatto. 

Voi  sottoscriverete,  e vostro  figlio  ancora. 

Fer,  Conte  mio  benedetto,  con  dirà  mia  nuora? 
Sapete  che  in  mia  casa  costei  è un  precipisio. 

Se  torna  a imbestialire,  coaa  dirà  Fahrisio? 

Con.  Firmale  la  scrittura,  non  qui,  ma  in  altro  loco; 
Celata  alia  signora  tenetela  per  poco. 

Poi,  se  vi  contentate,  lasciale  che  con  lei 
Possa  mettere  in  pratica  certi  disegni  miei. 

Chi  sa  non  mi  riesca  cambiarla  intieramente? 

Ftf.  No,  con  quella  testacela  voi  non  farete  niente. 
Con.  Posso  provar . 

F er.  Provate. 

C°n  ■ Ma  non  vorrei  che  in  petto 

Avesse  vostro  figlio  di  me  qualche  sospetto . 

F er.  Mio  figlio?  poveraccio!  è il  miglior  uomdd  mondo. 
Non  so  che  non  farrlihe  per  vivere  giocondo. 

Buona  cosa  per  dirla,  ch’ella  in  luti* altro  è passa, 
Ma  in  materia  <T  onore  è un' ottima  ragazza  . 

Per  altro,  in  quanto  a lui,  ae  fosse  in  altro  caso. 

Da  lei  si  lasccrebhe  condurre  per  il  naso. 

E poi  voi  siete  il  fiore  degli  uomini  onorati  ; 

Può  con  voi  mio  figliuolo  star  cogli  occhi  serrati; 

Ma  questa  è nata  apposta  solo  per  contradire  ; 

Voi  perderete  il  tempo,  e vi  farà  impazzire. 

Con.  Le  femmine  conosco  più  assai  che  non  credete. 

So  il  debole  di  tutte,  fidatevi  e vedrete. 

Fer.  Eccolo  li  il  demonio.  ( ouervando  Jra  lo  scene) 
Con.  Ho  ben  piacer  davvero. 

Fer.  Amico,  a rivederci,  io  par  loti  sincero, 

Con  lei,  meno  ch’io  posso,  voglio  trovarmi  insieme. 
Vo  dal  signor  Fsbrizio  a far  quel  che  più  preme. 

Voi  potete  restare,  ae  di  restar  vi  aggrada. 

Per  non  aver  che  dire,  meglio  è eh’  io  me  ne  vada. 

( Porte  ) 

SCENA  IL 

n,  corti  ALESSANDRO,  poi  la  sioroaa 
DOROTEÀ. 

Con.  er  servire  all'  amico,  vo*  mettermi  al  cimento; 
Ma  lo  vo’  fare  ancora  per  mio  divertimento  : 


A Ed  insegnar,  se  posso,  to’ colla  mia  lesione 

S A vincer  delle  donne  l'usata  oatinasione . 

> Dor.  Ebbene,  signor  conte,  ai  è soddisfallo  ancora 
7 D suocero  indiscreto  di  dir  mal  della  nuora? 

> Con.  Fiuora  fra  me  stesso  vi  ho  assai  compassionala. 
^ Io  verità,  signora,  siete  sacrificata. 

1 Dor.  Di  me, che  vi  diees  quel  vecchio  ignorantissimo? 
\ Con.  Seco  mi  ha  trattenuto  a favellar  moltissimo, 
c Lasciamo  andar  le  coee,  che  non  imporlan  molto; 

\ Ma  io  ciò,  mi  compatisca,  è un  operar  da  stolto. 

V Maritar  la  figliuola,  lo  dico  e lo  protesto, 

A Senza  il  consenso  vostro,  è un  torto  manifesto. 

S Bvr.  Siete  male  informato  sopra  di  un  tal  proposito, 

V E per  farmi  la  corte,  voi  dite  uno  sproposito. 

> Maritando  la  figlia  non  ho  tal  pretendeoza, 

/ Che  venga  il  genitore  a chiedermi  licenza. 

? Con.  Non  m’ inleudea  di  dire  che  dipendesse  allatto, 
t Ma  renderti  doveva  intesa  del  contralto, 

\ Non  chiamarvi  al  congresso  a cose  terminate. 

\ Dor.  Conte,  voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate. 

\ Mi  han  chiamato  benissimo  in  tempo  ch’io  poteva 

A Dir  voglio,  e dir  non  voglio,  e far  quel  eh'  io  voleva. 

A Con.  K voi  prudentemente  avete  proibito 
S 11  foglio  aotloacrivere  al  docile  marito; 

A E con  ragione  oppostavi  al  nuaial  contratto, 

A Quel  che  da  lor  si  fece,  venne  da  voi  disfatto. 

A Dor.  Facciano  quel  che  vogliono,  non  contradico  mai, 

/ Ma,  signor,  questa  volta  me  ne  hanno  fatte  assai. 

? Con.  Cosa  mai  vi  hanno  fatto?  Ditelo  in  confidenza. 

? Dor,  E venuto  mio  suocero  a dirmi  un' insolenza . 

? Con.  Imprudente] 

l Dor.  Poe' anzi,  senza  rispetto,  ardito, 

V Si  è avanzalo  a deridermi. 

A Con.  Oh  vecchio  rimbambì  lo! 

A Dor.  In  tempo  che  sollecita  io  mi  prcndea  l’ affanno 
S Per  lui,  per  la  sua  figlia;  si  pentirà . 

A Con.  Suo  danno. 

A Dor.  Chiamarmi  per  i scherzo  col  titol  di  padrona  ? 

7 Una  donna  mia  pari  coai  non  si  canzona . 

? Un  fililo  d' ignoranza  lo  so  anch’  io  perdonare; 

/ Ma  poi  quando  m’ insultano,  ao  farmi  rispettare . 

^ Con.  Manchereste  a voi  strasa  soffrendo  i lor  oltraggi; 

! Sareste  condannata  dagli  uomini  più  saggi . 

Dor.  Conte,  ve  lo  protesto,  non  dico  una  parola: 

Per  lo  più  nel  mio  quarto  sto  ritirata  e «ola . 

Lascio  che  tutti  facciano  quello  che  voglion  fare, 

E se  uns  volta  parlo,  mi  vengono  a insultare . 

Con.  E voi  cangiate  stile,  parlate  con  impero. 

Fate  veder  che  siete  padrona  da  dovrro . 

Dor.  Non  houncan  che  m'aiuti,  soit  sola  ed  essi  in  tee  : 
Padre,  figlio,  sorella,  tutti  contro  di  me. 

Mi  beffano  ancor  essi,  e a’  miei  parenti  il  dico, 

E nelle  mie  occorrenze  non  trovo  un  buon  amico. 
Con.  Conosco  il  mio  demerito , per  questo  non  ardisco* 
Ma  ae  di  ciò  aon  degno , servirvi  mi  esibisco 
Dor.  Farete  come  gli  altri,  che  dopo  quattro  di 
Mi  han  voltato  le  spalle. 
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Co*.  Io  non  farò  con . i 

Sono  colle  signore  costante  e sofferente. 

Dor.  Da  me  quei  che  mi  trattano  non  hanno  a soffrir  ' 
( niente.  1 

lo  alo  Jote  mi  mettono.  Fatemi  lesso  o arrosto,  J 
Alla  condiacendenaa  ho  l’ animo  disposto.  « 

Quando  a parlar  mi  chiamano,  dico  la  mia  opioione;  2 
Per  altro  facilmente  mi  arrendo  alla  ragione.  2 

Co*.  Pi»  bel  temperamento  non  ho teduto  al  mondo;  « 
Lo  alar  con  voi  sarebbe  un  ria  ere  giocondo  . S 

Se  aveaai  di  arrtirti  il  sospirato  onore,  \ 

Mi  chiamerei  felice,  «i  aertirei  di  cuere  . * 

Dor.  Ben,  se  la  houli  voalra  a favorirmi  inclina,  * 

Meco  potrete  a pranao  restar  questa  mattina . 

Campo  avrem  di  discorrere. 

Con.  Ma  che  dirà  il  marito? 

Dor.  Da  Ini  non  to’ dipendere,  ae  un  commensale  invito. 
Con.  Quando  coai  ti  piace,  a voi  farò  ritorno. 

Ho  un  affar  che  mi  preme  incanii  al  messo  giorno. 
Dor.  Messo  giorno  è suonato. 

Con.  Perdonate,  signori , 

Aita  campana  solita  vi  manca  più  d’ un'ora. 

Dor.  Queste  seni  quelle  cose  che  mi  fanno  arrabbiare  ; 
Prima  che  qua  teniasi  l’ ho  sentita  suonare . 

Quando  lo  dico,  è vero. 

Con.  Sì,  è vero.  Oh  che  balordo! 

L'ho  sentila  suonare,  anch’io  me  ne  ricordo. 

Dor.  (D1  un  cuore  ragionetule  in  lui  mi  comprometto. 
Con.  (Questa  è la  via  aienra  per  acquistar  concetto.  ) 
SCENA  HI. 

RINALDO,  ■ detti. 

R.  C onte, ho  piacer  grandissimo  che  siate  ora  ccn  noi; 
So  che  ci  siete  amico,  mi  raccomando  a voi . 

Ecco  qui  mia  consorte,  io  glielo  dico  in  ficcia. 

La  povera  Caramilla  precipitar  minaccia  . 

Vuole  per  un  puntiglio  tradir  la  sua  fortuna, 

E contro  noi  a*  adira,  sensa  ragione  alcuna. 

Dor.  Sensi  ragion  m’adiro  . . . ( a Rinaldo  ) 

Con.  Favorite,  signore; 

Quant’è  che  non  vedeste  il  vostro  genitore? 

Ri  n.  Tre,  o qua  tir’  ore  saranno  eh’  egli  partì  arrabbiato. 
Dopo  non  l’ no  veduto. 

Con.  (Dunque  non  è avvisato.  )fju  se) 

Dor.  Senni  ragion  m*  adiro,  sensi  ragion  m’impegnu? 


( a Rinaldo  ) 
Ditelo  voi  che  i 


Ditelo  voi  che  siete  uncavalicr  ai  degno,  [al amie) 
Con.  (S’ ei  non  sa  il  mio  dileguo,  sono  imbrogliato  un 

(poco.) 

Dor.  Conte,  non  crederei  che  vi  prendeste  gioco; 
Che  una  cosa  diceste  a me  per  compiacenza, 

E no’ altra  ne  pensasse  la  vostra  inlclligonaa . 

In  faccia  a mio  marito,  se  il  ver  detto  mi  avete. 
Vi  sfido  a confermarlo,  da  cavalier  qual  liete. 

Rin.  Parli  il  conte  Alessandro  ; sto  alla  sua  decisione. 
Con.  ( Non  vorrei  arrischiare  la  mia  ripulssione.  ) 
Signori  miei , desidero  mirar  nel  vostro  tetto 
La  quiete,  la  concordia,  e il  coniugale  affetto. 

La  odierà  calmate,  e poi  da  cavaliere 
Quando  sarete  in  pace,  dirotvt  il  mio  parere. 

Fin  eh’ è l’ animo  acceso  da  adegno  e da  passione, 
Male  ai  può  conoscere  il  torlo  e la  ragione. 

Tosto  che  in  amiciaia  veggovi  ritornati. 

Svelerò  i sentimenti  eh'  ho  nel  cuor  mio  celali . 
Dor.  Per  me,  per  acquietarmi  bastano  due  parole. 
(Un.  Farli , chieda , comandi , farò  quel  eh’  e Ila  vuole. 
V°*>.  Le  parlò  vostro  padre  con  qualche  derisione; 
Necessario  è di  darle  la  sua  aoddtsfaaione  ; 

Onde  il  signor  Ferrante,  da  cui  venne  il  difetto. 
Protesti  per  la  nuora  la  stima  ed  il  rispetto. 

Sì,  lo  farà  mio  padre,  per  lui  ve  ne  aaiicuro . 
Goldoni  T.  IL 


Dor.  Io  da  ciò  lo  dispenso  ; aodJUfasion  non  curo . 

Amante  non  mi  credano  del  faato  e dell'  orgoglio. 

Con.  Per  ua’alto  d’amore. 

Dor.  No,  aignor,  non  lo*  vogiio. 

Con.  Lodo  la  virtù  voalra  alla  bontà  sol  usa  ; 

Dal  figlio  con  tentatevi  ricevere  una  scusa. 

Rin.  Si,  moglie  mia... 

Dor.  No  certo, 

Rin.  Scusateci,  vi  prego  ..  . 

Dor.  Ecco,  il  fan  per  disgeli  *. 

Sia  nel  ben,  aia  nel  male  costumano  cosi; 

Usala  rii’ io  dica  un  no,  perchè  aosteagan  si( 

Con.  Ma  via , aigrtor  Rinaldo,  in  ciò  datevi  pa>.  ; 
i Della  dispuuioiic  a*  appaga  e si  compiace  . 

La  dama  g>-neroaa  ai  è di  tutto  scordalo; 

Vuol  far  vedere  al  mondo,  che  quel  che  è State,  e 

(Stani. 

Se  gli  altri  la  rispettano,  ella  per  tulli  ha  stima  : 

Ad  abbracciar  il  suocero  vuol  essere  la  prima. 

Dor.  Oh  questo  no! 

Rin.  VeJele  il  bel  tempera  mento? 

Con.  Mi  par  di  rilevare  qual  aia  ’ltuo  scnlifucn'n 
Teme  il  signor  Ferrante  austero  e sostenuto  ; 

Per  questo  non  si  fida  di  rendergli  un  tributo. 

Dor.  Al  suocero  tributi?  K chi  è il  signor  Ferrante, 
Ch’io  m*  abbia  ad  inchinate dinaniiaHeauepiante  f 
E un  principe?©  un  sovrano?  di  voi  mi  maraviglio; 
Era  indegno  d’ avermi  per  spiai  di  suo  figlio  . 

Ho  aoflVrto  abbai  tatua  in  questa  casa  ingrata, 
r Suo  sana,  tono  stanca  di  fiacre  calpestala. 
l Dopo  un'insulto  simile  il  suocero  sgarbato, 
j.  Doveva  risarcirmi  smix’ essere  spronato. 

^ Ora  più  non  mi  curo  d'altra  soJJisfasiooe ; 

^ E lardi,  ed  ho  fissato  la  mia  risoluaione. 

^ E voi  di  vostro  padre  mai  più  non  mi  parlate.  ( a 

Si Rinaldo  ) 

Con.  Udite  una  parola...  ( a Dorotea  ) 

Dor.  E voi  non  mi  seccale,  [al 

S conte , e parte  ) 

fi  SCENA  IV. 

/ il  conte  ALESSANDRO,  s RINALDO  . 

s r 

a Rin.  V_J  onte,  avetesentito?  sondi  tal  gioia  indegno-, 
l Mi  viru  la  tenlaaione  di  adoperare  un  legno, 
fi  Con.  E perciò  non  cooviene;  ina  inunaimileslalo , 

S Dubito  clic  a quest’ora  l’avrei  adoperato. 

\ Rin.  Perdonatemi,  amico,  voi  pur  nell’  occasione 

! Panui  che  la  trattiate  con  qualche  ndulsiione  . 

Sperai  che  in  sua  prrsensa  parlaste  un  po’ più  ardile. 
Con.  Voi  non  sapete  ancora  quel  che  si  èatabilìto. 
Andiam,  vi  dirò  lutto.  Oggi  prnnxiamo  insieme. 

Il  ben,  la  pace  vostra  mollissimo  mi  preme. 

Sendo  voi  all’  oscuro  di  quel  che  far  desio, 

ÌOra  non  ho  potuto  parlare  a modo  mio. 

Lasciatemi  operare.  Promettevi  bel  bello 
Farle  cambiar  sistema,  farle  cambiar  cervello. 

Lo  so  che  mi  deridono  per  questo  impegno  mio; 

Ma  quelli  che  mi  beffalo,  non  san  quel  che  so  io. 

> ( parte  ) 

S Rin.  Se  trova  la  ricetti  per  risanarli  appieno, 

S Lo  stimo  più  sapiente  r|’  Ippocrale  e Galeno  ; 

S Ma  credo  che  uni  donna,  perfida  come  questa, 

1 Possa  guarir  per  lutto  fuori  che  nella  leali.  \ parte ) 

fi  SCENA  V. 

? G ÀSPERIN A , e VOLPINO . 

a Voi.  1 1 padmn  questa  mane  per  tempo  vuol  pranaare; 
a Venite  qui , aiutatemi  la  mensa  a preparare. 

^ Gai.  Ben  volenlier,  Volpino.  Facciam  quel  che  conviene 
> Voi.  Povera  Gasperina,  mi  volete  voi  beue? 

»o3 
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Gas.  S*  io  non  le  ne  toIcuì  , tempre  non  cercherei 
L'  occasione , il  pretesto  d’  cascrc  dove  tei . 

Voi.  Senti,  quel  che  ti  ho  detto,  te  lo  confermo  ancora  : 
Sari»  tuo,  te  lo  brami. 

Gas.  Per  me  non  vedo  fora. 

V ol.  L'ho  dettoli  padroo  vecchio  che  mi  tool  l>ene  assai  , 
G a rendermi  contento  disposto  io  lo  trovai. 

Gas.  Alle  padrone  ancora  non  diasi  il  mio  pensiero, 
Ma  quando  lo  sapranno,  saran  contente  io  spero. 

V ol.  Certo  lo  credo  aneli'  io  che  nr  saran  contente; 
La  signora  Ceramilla  è noi  condiscendente; 

Ma  T altra  è che  comanda  ; dirlo  convinte  a lei . 

Gat.  Contraria  in  questa  casa  temerla  io  non  dovrei. 
Tulli  di  lei  si  Ugnano,  pare  ani  donna  inquieta; 

10  con  me  la  ritrovo  affabile  e discreta. 

11  debole  conosco;  vuol  rsser  secondala, 

Ed  io  fin  da  principio  quest'arte  ho  praticata: 

Col  ghiaccio  ecolU  neve,  nel  verno  ancor  più  crudo; 
S'ella  mi  dice,  è caldo,  rispondole  ch’io  sudo; 

E aliar  che  nell’estate  arde  la  terra  e il  cielo, 

S’ella  so* lieti  che  è freddo,  fingo  sentir  il  gelo. 

Così  della  signora  l'animo  ho  guadagnalo, 

E ogni  favor  che  ho  chiesto,  non  mi  fu  mai  negato. 
Tante  volle  mi  ha  detto  che  per  ricompensarmi 
Del  mio  felici  servigio,  pensava  a collocarmi, 

E che  se  un' occasione  il  ciel  mi  concedeva, 

Una  discreta  dote  ancor  mi  prometteva . 

Voi.  A lei  quando  lo  dici? 

Gas.  Anche  oggi  se  tu  Tuoi. 

Voi.  Prepariamo  la  Uvola,  che  parlerem  dipoi. [van- 
no a pigliare  una  tavola  che  è indietro t e la 
tirano  innanzi  ) 

Gat.  Se  mi  di  cento  scudi,  panni  una  cosa  onesta. 
Voi.  Sono  pochi  per  altro. . . Vado  a pigliar  la  cesta. 

( entra  per  prender  T occorrente  ) 

Gai.  Cento  scudi  in  denari,  e In  mollili  altri  cento. 
Sembrami  che  Volpino  dovrebbe  esser  contento. 

Alfine  io  son  chi  sono.  Non  sposa  una  canaglia. 

Voi.  Cento  scudi  son  pochi.  Mettiamo  la  tovaglia. 

( viene  eolia  cala , ne  cava  la  tovaglia , e la 
distendono  ) 

Gat.  Ho  della  biancheria,  degli  abiti  e dell’oro. 

( mettono  le  salviette  ) 

Perchè  cinque  salviette? 

Voi.  Vi  è un  foreslier  con  loro. 

Gat.  E chi  è ? 

Voi.  Il  conte  Alessandro. 

Gai . B poi , caro  Volpino , 

Per  me  voi  non  avete  a spendere  un  quattrino. 

Voi.  Se  vengono  figliuoli? 

Gai.  Non  morirai!  di  fame. 

Starà  qui  il  signor  conte? 

Voi.  No,  in  messo  alle  due  dame. 

Gat.  La  posata  del  vecchio? 

Voi.  Mettiamola  di  qua. 

Gat.  Se  verranno  figliuoli,  il  ciel  pcovvederà. 

Voi.  Vsdo  a prendere  il  pane . 

Gai.  No,  no.  Volpino  mio. 

Voi  mettete  le  sedie;  il  pan  lo  prendo  io.  ( parte 
per  il  pane  ) 

Voi.  È ver,  tutti  consoU  del  ciel  la  provvidenaa; 

Ma  vedo  che  tini’ altri  perduta  bau  la  pazienta.. . 

( portando  le  tedio  ) 

Basta , le  voglio  bene ...  se  ho  da  far  lo  sproposito. 
Meglio  è farlo  con  lei  che  è donna  di  proposito. 

Gas.  Se  verranno  figliuoli,  che  vengano  pur  tu; 

Andrò  a servir  per  balia,  guadagnerò  di  più.  [vieti 
colla  retta  del  pane , e lo  distribuisce  ) 

Voi.  Per  balia  ? oh  questo  poi . . . Pan  fresco  ? 

Gai.  Non  ce  n’è.  t 

Voi.  Se  tu  suderai  per  balia , non  servirai  per  me . t 
Gas.  Discorrere  potremo  ...  \ 


^ Voi.  Vsdo  a cavare  il  vino. 

S Gas.  Vo'dire  un’ altra  cosa,  ascoltami , Volpine, 
t S Voi.  So  che  ha  fretta  il  |iadrone,  non  vo' che  ai  lamenti. 
S Gas.  Qualcosa  mi  daranno  ancora  i miei  parenti; 
v K tu  pur  maritandoti  procura  che  i padroni 
, » Supplicano  alle  spese  alinea  delle  funsioai. 

^ Voi.  Lo  faran  volentieri;  so  che  son  di  buon  oon 

1 Gas.  Vie,  facciamolo  presto  . 

^ V ol.  Son  pronto  s tutte  l’ ore. 

S SCENA  VI . 

S là  signora  DOROTEA , s ditti  . 

S Dor.  Oh  che  prodigio  è questo!  che  cosa  inusitata! 

S La  tavola  per  tempo  slamane  è preparala. 

7 Voi.  Oggi  il  padrone  ha  fretta. 

2 Dor.  Il  padron?  chi  è il  padrone? 

? Voi.  Non  è il  signor  Ferrante  che  ordina  e dispone? 

? Dor.  Ti  avviso,  per  tua  regola , se  non  lutai,  stordito, 
à Che  ordina  e dispone  ancora  mio  marito . 

a Voi.  Ed  il  signor  Rinaldo  col  padre  unitamente 
a Mi  hanno  aollecitato. 

\ Dor.  Ed  io  non  conto  niente? 

S Voi.  San  ehe  per  ordinario  vosignoria  ai  lagna 
S Che  sempre  in  questa  casa  tardissimo  ai  magna  ; 

S Onde  di  contentarla  si  credono  cosi . 

J Dor.  Vogliono  desinare  innanzi  al  mezzo  dì? 

/ Voi.  È sonato,  signora. 

? Dor . Non  è ver. 

? Voi.  L'ho  sentito. 

IDor.  Tu  sei  un  temerario,  un  villsnaccio  ardito. 
Gat.  Compatisca , aignora , il  povero  ragazzo  . 

Glie  l’ ha  detto  il  padrone . 

Dor.  lituo  padrone  è un  passo. 

Sparecchiale  la  tavola. 

Voi.  Ma  già  che  è preparata . . . 

Dor.  Voglio  da  questa  camera  la  tavola  levata. 

Gas.  Leviamola,  Volpino.  Vuol  essere  ubbidita. 

/ Voi.  (Sempre,  corpo  del  diavolo  ! si  ha  da  far  questa  vita  ) 

^ Dor.  Com  dici? 

? Voi.  Non  parlo.  ( va  levando  le  tedia  ) 

^ Dor.  Ti  spiace  la  fatica  ? 

^ Imparerai  a farlo  aensa  eh*  io  le  lo  dica  . 

\ Gai.  Ila  ragion  la  padroos,  non  la  volete  intendere? 

V In  ogni  rircoatanaa  da  lei  si  ha  da  dipendere . 
y ( prende  la  cesta  per  riporre  il  pane , a Volpino 
S leva  le  sedie  ) 

S Dor.  Coti  è , Gtsperina , I*  ho  detto  e lo  ridico  t 
S Padroni  e servitori  non  mi  stimano  un  fico. 

S Gai.  Signora , ri  non  mi  sente , vi  giuro  e vi  prometto, 

7 Forse  Volpino  è quello,  che  ha  per  voi  più  rispetto  . 

? Dor.  Non  è tristo  ragazzo . 

? Gat.  Sa  quel  che  gli  conviene . 

? Dor.  Ezst-r  non  può  altrimenti,  ae  tu  ne  dici  bene. 

^ Facile  a contentarli  degli  altri  io  non  li  vedo; 

^ Tu  perni  cocn’ io  penso,  e anche  perciò  ti  credo. 

^ Gai.  Il  pane  alla  credenza,  Volpino,  riportate.  ( gli 
\ dà  la  certa  del  pane  ) 

S Voi.  Finiatn  di  sparecchiare . 

S Gat.  Itene,  poi  tornate. 

S Voi.  (Veggo  che  Gasperìna  nel  comandar  si  addestra; 

S Nou  vorrei  che  imparasse  sotto  una  tal  maestra.  ) 

J ( da  se,  e parte  per  riporre  il  pane  ) 

/ Gat.  Lo  vedete,  seèhuono?  subito  mi  ha  ubbidito. 

/ Dor.  Cosi  meco  facesse  Rinaldo  mio  marito! 

? Par  ch’ei  sia  nato  apposta  per  farmi  delirare, 
a Gai.  Signora,  di  una  grazia  vi  vorrei  supplicare, 
c Dor.  Chiedi  pur,  Gtsperina,  per  te  che  non  farei? 

4 Gas.  Vo,  signora  padrona,  pensando  ai  casi  miri  : 

\ Ogni  anno  passa  un'anno.  Vorrei  accompagnarmi , 

E meglio  di  Volpino  non  so  desiderarmi . 

S Dor.  Per  me  son  eoa  tea  Usai  ma.  Sei  che  li  voglia  bene? 
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fiat.  Poverino!  mi  «don. 

Dor.  Sollecitar  conviene. 

fiat.  Eccolo  eh* e»  ritorna.  Volete  ch’io  gliel  dica? 
Dar.  Diglielo,  tei  pennello. 

Gas.  Il  ciel  vi  benedica. 

V ni.  Ma  voi  non  late  niente  ? 

Cètra.  Finora  ho  latto  aasai; 

Alla  nostra  padrona  la  cosa  io  palesai. 

Elia  benigna  al  aolito,  al  aolito  pietosa, 

Lascia  ch’io  mi  mariti,  e che  di  le  aia  apoaa. 

V i iL  Davvero  ? 

Dor.  Io  non  mi  oppongo;  ansi  in  segno  di  affetto 

Qualche  poco  di  dote  ad  ambidue  prometto . 

Voi.  Posso  ben  a ragione  chiamarmi  fortunato. 

Se  a tutta  la  famiglia  tal  matrimonio  è grato. 
Contento  il  psdron  vecchio,  contento  il  figlio  ancora; 
RrsUvami  I’  assenso  aver  della  signora. 

Dor.  Il  suocero  • il  mio  sposo  sono  di  gii  avvisa  ti? 
y ol.  Si  signora , con  essi  gli  alluri  ho  accomodati . 

Ora  tutto  è compito  se  voi  me  l’accordale. 

Dor.  Di  ciò  ne  parleremo.  La  mensa  sparecchiate . 

( tottenuta  ) 

yoL  Non  ne  siete  contenta? 

Dor.  Prendo  tempo  a pensare; 

La  tavola  frattanto  seguite  a sparecchiare . 
yol.  Gaspcrina... 

Gat.  Signora ...  {a  Dorotea  pateticamente) 

Dor.  Voi  mi  parete  ardila  ; 

Quando  vi  do  un  comando,  voglio  essere  ubbidita. 
Gas.  Via,  levate  quei  tondi.  ( a y olpino  ) 
yol.  ( Veggovi  dell’ intrico.  ) 

( leva  i tondi  e le  potate , e rimette  il  tutto  nella 
retta  bel  bello  ) 

Gat.  Mi  parete  cangiata . 

Dor.  Si,  mi  cangiai,  tei  dico; 

Costui  che  da  mio  suocero  mostra  tal  dipenderne, 

È sedotto  a sposarti  per  farmi  un’  insolenzà. 

Veggo»  die  mi  sei  cara,  e sludian  la  maniera 
Di  aver  dal  lor  partito  ancor  la  cameriere . 

Sola  veder  mi  vogliono,  oppressa  e disperata, 

Ma  questa  volta,  il  giuro,  ooo  l’hanno  indovinala. 
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Disponi  della  dote,  consento  a ogni  partito. 

Ma  non  sperar  ch’io  solini  Volpino  a te  marito. 
yol.  Ed  io  con  sua  licenaa.. . (laccandoti  dalla 
tavola  ) 

D°r'  Non  replicare,  indegno. 

y oL  ( torna  a tpareechiare  ) 

Gat.  Voi  mi  avete  promesso . ( a Dorotea  con  forza  ) 
D or * Vuoi  che  risponda  un  legno? 

( a Gatperina , sdegnata  ) 

La  tavola  tu  pure  a sparecchiar  li  affretta. 
yol.  (Questa  me  Spettava.)  {levando  i tondi) 
Gat.  (Fortuna  maledetta.' J 

( levando  i tondi  ) 

Dor.  Trovati  un’  altro  sposo  ; vedrai  ae  la  padrona 
Ha  per  te  dell’amore. 

Gat . Nè  anche  un  re  di  corona. 

( tparecchiando  ) 

Dor.  Se  i i verrà  piu  intorno  quel  finto,  quel  briccone, 
L’averà  da  far  meco. 

y^L  Comanda  il  mio  padrone . 

( tparecchiando  ) 

Dor.  Se  la  mia  cameriera  mi  farà  un’insolema. 

Io  sapcò  castigarla . 

Gat.  Mi  dia  la  mìa  licenaa.  [sparecchiando) 

Dor.  Temeraria i hai  coraggio  di  favellar  così? 
yol.  S’ha  sparecchiar  la  mensa  tre  o quattro  Tdteil  dì. 
Dor.  La  licenaa  mi  chiedi?  ( a Gatperina  ) 

(***•  Pieghiamo  la  tovaglia,  (a  yoL 

Dor.  Parla.  ( a Gatperina  J 
y ol.  Lcviam  la  tavola.  Non  le  badar,  [a  Ga- 

tperina , portando  la  tavola  doS  era  prima  ) 

Hot.  Canaglia? 

Gat.  La  ringrasio , signore,  del  tilol  che  mi  ha  dato. 

( parte  ) 

yol.  Son  povero  figliuolo,  ma  giovine  onorata  (parte) 
Dor.  Tutti  son  miei  neraid,  tutti  contro  di  me; 
Anche  la  serva  ingrata  ; ma  so  ben  io  il  p«chè . 

L’  esempio  dei  padroni  rese  quel  lsbhro  ardito. 

SI,  di  tutti  i disordini  è causa  mio  marito. 


Egli  seconda  il  padre  per  i disegni  sui  ; 

Vaglio  cb’ei  me  la  paghi,  mi  sfogherò  con  lui. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I . 

LA  SIGWOB4  DOROTEA  , Eli  IL  CONTE  ALES- 
rp  SANDRO. 

Dor.  _L  ani' è,  conte  Alessandro;  fin  or  fui  •offerente. 
Finora  ia  questa  cui  trattai  placidamente. 

Ma  la  dolcezza  è inutile , e chiaramente  io  veggio 
Che  il  aimular  i torli  con  quell*  gente,  è peggio. 
Infuni  i serri  loci  mi  perdono  il  rispetto; 

Quando  di  me  si  traila  fan  tutto  per  dispetto; 

E se  al  signor  Ferrante  le  mie  doglianze  io  porto, 
Darà  ragione  ai  servi,  e mi  dirà  che  ho  torlo. 

Con.  Chièmai  quell’  insensato,  chi  è mai  quell’  uom  do 

(niente 

Che  a voi  non  dia  ragione,  il  «aggi*  « »»  prudente? 
Seppi  T imperli  nensa,  che  i seni  tori  han  fallo, 

Non  detonai  i r-lialdi  soffrire  a terun  palio. 

Io  dal  signor  Ferrante  immantinente  andai. 

Una  soddisfazione  gli  chiesi,  e l’impetrai. 

L’audace  Gasperina,  Volpino  impertinente, 

Saran  da  questa  casa  scacciali  immantinente. 

Dor.  Come,  la  cameriera  scacciar  dal  mio  servizio, 
Senza  ch'io  lo  consenta?  Nascerà  un  precipizio. 

Lo  aoche  di  levarmela  tentan  per  ogni  strada; 

Gasp  rina  mi  serve,  non  to’ che  se  ne  vada; 

E se  di  allonlanarcnela  alcun  sarà  ai  ardito. 

Me  ne  rrnderan  conto  il  suocero  e il  marito. 

Con  Non  aapea  che  per  «sa  areale  tal  passino?; 

Se  ri  serve,  tenetela;  anch'io  vi  do  ragione. 

Basta  per  soddisfarvi  del  ricevuto  oltraggio, 

Che  di  qua  sia  scaccialo  il  scrvilor  maltu.gio. 

Subito,  incanii  aera... 

Dor.  No,  no,  questi  signori 

Non  to’ che  possan  dire  eh’  io  scaccio  i servitori. 
Cercar»  ogni  pretesto  per  screditarmi  al  mondo. 
Conosco  a sufficcnsa  della  malizia  il  fondo  ; 

Diran  che  mi  predomina  la  collera  c 1’  orgoglio  ; 

Han  da  restare  in  cosa,  lo  dico,  e cosi  voglio. 

Con.  Sempre  più,  mia  signora , prendo  di  voi  concetto; 
Veggo  che  possedete  un  lucido  intelletto. 

Io  non  era  arrivato  a quel  che  voi  penaste; 

Veggo  che  la  giustizia  c la  ragioue  amate. 

Dor.  Mi  scaldo  io  sul  momento,  poi  generosa  io  sono  1 
Con.  Ben,  che  vengano  i servi  a chiedervi  penlono.  ! 
Dor.  No,  no,  saran  capaci  fingere  un  pentimento,  5 
Ed  occultar  nell’animo  il  nerfido  talento. 

Con.  Regolatevi  • norma  del  lucido  pensiero.  ^ 

(Questa  è bene  uoa  testa  originai  davvero. )(Ja  te  ) , 
Dor.  Conte,  a pranzo  con  noi  stamane  io  v'invitai  { 
Ma  qui  di  dare  in  tavola  l'ora  non  vien  giammai. 

Con.  So  che  il  comando  aspettano  solo  da  voi,  signora 
Dor.  Perchè  aspettar  ch’io  il  dica,  se  trapassala  è l'ora?  1 
È pur  la  mala  coas  trattar  con  sirnil  gente: 

Vogl  ion  far  i dottori,  e non  intendon  niente. 

Prima  die  voi  veniale,  avevan  preparalo: 

Perchè  non  dare  io  tavola  or  che  siete  arrivato? 

Con.  Perchè  sono  ignoranti , 


Dor.  No,  perchè  in  questo  Ulte 

Tutto  quello  che  fanno,  lo  fanno  dispetto. 

Chi  è di  là  ? 

SCENA  IL 
POLIGNO,  «detti. 

Poi.  Mi  comandi. 

Dor.  Non  si  desina  ancora  ? 

Che  si  fa  questa  mane  ? 

Poi.  Subito,  al  signora. 

Venite  a preparare.  ( verso  la  scena  ) 

D<>r.  Parli,  buona  creanza; 

Va  a preparar,  villano,  la  mensa  iu  altra  stanza. 

Poi.  Dove  comanda? 

Dor.  In  sala . 

PoL  Cosa  dirà  il  padrone  ? 

Sa  che  l'aria  per  solilo  gli  accresce  la  flussione. 

Dor.  Senza  il  signor  padrone  ai  mangerà  da  noi; 

Noi  non  abbimi  -che  fare  con  i cancheri  suoi. 

Poi.  La  camera  vicina  dall’aria  è più  coperta  . 

Dor.  Voglio  mangiare  in  sala  colla  finestra  aperta . 
PoL  Con  il  freddo  che  corre? 

Dor . Ne  dici  una  di  vera t 

Sembrati  che  aia  freddo?  se  par  di  primavera. 

Conte,  non  è egli  vera? 

Con  Oggi  per  verità 

Non  è il  solito  freddo  nemmen  per  la  metà. 

Il  barometro  mio  per  tempo  ho  visitato; 

Veduto  ho  «1*1  mercurio  segnare  il  temperato  . 

A camminar  li  suda,  e nel  salir  le  scale, 

Venir  mi  son  sentito  un  caldo  universale  . 

Andiamo  all'  aria  fresca  • respirare  un  poco  . 

Dor.  Portami  uno  scaldino  con  un  lanlin  di  foco.  ( a 
Poligno  J 

Poi.  Subito,  si  signora  . ( Il  caldo  l’è  passalo  . 

S’ha  da  dire  al  contrario?  Basta  cosi,  ho  inspirato.  ) 

( da  ie,  e parte  ) 

SCENA  Ut 

LA  SiONOBA  DOROTEA,  ED  IL  CONTE 

M ALESSANDRO. 

e l'ha  dello  l’ amico  che  mi  farà  impassi!*  ; 
Pur  non  dispero  ancora,  ancor  to’ proseguire  . ) 

Dor.  (Non  ho  trovato  al  mondo  un  uom  più  compiacente. 

Ch'egli  davver  mi  stima,  conosco  apertamente.  ) 

Con.  (La  via  di  guadagnarla  ancor  non  ho  trovata.) 
Dor.  ( Alla  sua  gentilezza  non  voglio  esser  ingrata  .) 

Conte,  non  dite  nulla?  che  fate  voi  sospeso  ? 

Con.  Signora  mia,  il  protesto,  sono  da  voi  sorpreso. 
Più  che  vi  tratto  io  scopro  io  voi  nuovi  talenti  : 

La  rarità  mi  piace  dei  vostri  sentimenti  ; 

E quel  nobile  misto  di  virtuoso  sdegno, 

B ili  dolcezza  amabile,  mi  pìsce  al  maggior  legno  . 
lo, vi  confesso  il  vero,  stando  con  voi,  mi  trovo 
Fuor  del  cornuti  sistema,  quasi  in  un  mondo  nuovo. 
Un  uom  può  ritrovarsi  di  cento  donne  appresso, 
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Poco  pili,  poco  meno,  sente  ogni  di  lo  stesso. 
Vantino  tulle  F «lire  cerio  virivi  comuni , 

Che  dai  «oliti  vizj  non  potino  andar  immuni . 

Voi  , con  mia  maraviglia  , «vele  una  virtù. 

Che  praticando  il  monJo  non  ©menai  mai  più. 

Una  radile  prontissima,  un  inleilelto  «perlo, 

Di  onore  e di  pruderne  un  nobile  concerto. 

La  voalra  inlelligenaa  soqiazsa  ogni  confine  ; 

Di  qualunque  intrapresa  voi  prcvedele  il  fine. 

Esser  aapele  a un  tempo,  e risenti  la  c umana  ; 

Ah  chi  pub  non  accendersi  d*  una  virtù  ai  «Irana  I 
Dor.  Caro  conte,  poaaibile  che  oggi  da  me  veduto, 
Abbiate  quel  ch’io  sono  sì  prealo  coootciulo? 

Tanti  che  ho  praticato,  da  che  son  maritata, 

Nel  fondo,  come  voi,  nessun  mi  ha  ravvisata; 

Avvezzi  colle  donne  deboli  per  natura. 

Suol  loco  una  virtude  sembrar  caricatura. 

Quell' onoralo  «degno,  che  risentire  io  soglio, 
Credono  che  dipenda  doli'  ira  e dall’  orgoglio; 

Ed  il  cambiar  eh’  io  faccio  in  umiltà  lo  adeguo, 

Li  sciocchi  non  comprendono  che  di  buon  cuore  è un 
( segno . 

Con.  Grand*  ignoranza  invero!  Io  sol  per  mia  fui  luna 
Scorgo  quanta  bellezza  nel  vostro  cuor  si  aduna. 

Non  vi  conosce  il  muudo,  e con  mia  maraviglia 
Siete  mal  conosciuta  per  fin  dalla  famiglia. 

Il  suocero,  il  marito,  mi  perdonino  auch’caai» 

Seno  nel  ravvisarvi  dall'ignoranza  oppressi. 
Dovrebbero  d'accordo  ringraziar  la  aule 
D’aver  ai  degna  nuora,  ai  amabile  contorte. 

Dor . Anzi  son  etti  i primi  a disprezzarmi  ingrati 
Con  titoli  ingiuriosi , da  me  non  meritati. 

Con.  Veglio,  tignola  mia,  voglio,  se  il  ciel  m’aiuta, 
Rendervi  per  giustizia  da  lutti  conosciuta. 

Sopra  di  me  1* impegno  mi  prendo  arditamente. 

Se  il  vostro  cuor  l’approva,  se  l'umiltà  il  consente. 
Dor.  Conte,  gli  aforzi  vostri  temo  rirscan  vani; 

Malagevole  imperia  è il  perauader  gl’ inuni. 

Con.  Fidatevi  di  me;  e*  io  vi  conosco  appieno, 
D'illuminare  i cicchi  non  mi  negale  almeno. 

S’ io  penso  al  caso  vostro,  aen turni  venir  caldo. 

Vo’ illuminar  Ferrante,  vo' illuminar  Rinaldo, 

E Fabrizio,  e Roberto,  e Gaudenzio  istmo, 

E i parenti,  e gli  amici  dell’uno  e l’altro  sesso; 

Per  tutta  la  città  voglio  essere  una  trombo, 

Non  vo’  che  il  vostro  merito  a un  tal  deal  in  «oc  cornivi. 
Voglio  farvi  risplendere  in  tstli  ed  in  parale, 

Come  di  mezzo  giorno  splendono  i rai  del  sole. 

Dor.  { Il  credito  del  coule  mi  pub  servir  d’aiuto; 

D’  un  fortissimo  appoggio  il  ciel  m* ha  provveduto.) 

SCENA  IV. 

FOLIGNO,  E DETTI. 

Poi.  Fitto,  se  lo  comanda,  il  caldanin  col  foro. 
Dor.  Portalo  via,  la  testa  ho  riscaldata  un  poco. 

Con.  Non  vel  diasi,  signora,  che  I*  aria  è riscaldala/ 
Dor.  No,  non  è ver.  Poc’anzi  sentivami  gelata; 

Ma  riscaldarmi  io  sento  , amahil  cavaliere. 

Dalle  vostre  parole  dolcissime  e sincere. 

Portalo  vie,  ti  dico. 

Poi.  ( Si  scalJe  molto  presto.  ) 

Vuole  che  diamo  in  tevola?  il  desinare  è lesto* 

Dor.  Il  suocero  ove  mangia  ? 

Poi.  In  camera  soletto. 

Dor.  Conte,  cosa  ne  dite?  fa  tutto  per  dispetto. 

È possibile  mai  a’ io  dico  una  parola. 

Che  soddisfar  mi  vogliano  nè  anche  una  volta  sola? 
Aneti'  io  tant*  altre  cose  per  compiacer  sopporto; 

Per  desinare  in  sala  credo  non  uria  morto. 

Conte,  voi  per  mia  parte  dite  al  suocero  mio. 

Che  a’ ri  non  viene  in  selz,  sto  nel  mio  quarto  anch'io. 
Goldom  T.  IL 


Son  buona,  son  discreta  fino  ad  un  certo  segno; 

Ma  ae  mi  fanno  un  torto  colla  ragion  mi  sdegno. 
Voi,  che  mi  conoscete,  ditegli  a aperte  cera, 

Ch’io  son,  come  mi  vogliono  e docile  ed  altiera; 

E che  se  i lor  dispetti  mi  fan  venir  la  rabbia , 

Dirò  anch’io:  chi  U pace  non  vuol,  la  guerre  s'abbia 
( Parte  ) 

Poi.  ( Che  tu  sia  benedette  ! ) 

Con,  ( Non  mi  credete  mai 

Di  faticar  cotanto,  ma  lio  guadagnalo  auai. 

Finora  ai  mici  disegni  sol  per  metà  si  è arresa. 
Spirito  non  mi  manca  per  terminar  l' impresa,  {parte) 
Poi.  Io  starei  giorno  e notte  ad  ascoltarla  attento. 
Che  giovane  di  garbo!  die  bel  temperamento] 
Crediam  che  ve  uè  siano  dell*  altre  come  lei  ? 
lo  credo  che  ogni  selle,  se  nc  ritrovili  sei  .[parte) 


Sala  con  tavola  preparata. 

CAM  MILLA,  s RINALDO. 

Cam.  13  unque,  signor  fratello,  per  esser  maritala 
Deggio  aspettar  I’  assenso  aver  da  mia  cognata? 

E s’ ella  per  il  solilo  a cou  tradir  si  pone, 

Non  troverò  nessuno,  che  facciami  ragione? 

Nolo  vie  il  mio  costume,  sapete  eh’  io  non  soglio 
Quando  gli  altri  dispongono,  dir  voglio,  e dir  non  veglio. 
A Domici  medesima  per  obbligo  ed  affé Uo 
Mostralo  bo  all'occasione  U stima  ed  il  rispetto; 

E se  di  madie  il  carico  per  cortesia  si  piglia, 

Vivete  pub  sicura,  eh  io  le  tarò  qual  figlia. 

Ma  ae  cangiar  si  vede  sena*  ragione  alcuna, 

Perdere  non  intendo  per  lei  la  mia  fortuna. 

L’ho  detto  al  genitore,  lo  dico  a un  nuo  germano; 
Ricorrerò  a dii  spelta , se  mi  querelo  invano . 

E in.  A ragion  vi  dolete,  lo  vedo  e lo  confesso; 

Lo  confissa  e Io  vede  il  genitore  utesso. 

Ora  il  conte  Alessandro  postu  si  è nell’  impegno 
Della  femmina  altera  di  moderar  lo  sdegno. 

Fabrizio  si  è calmato,  Roberto  vi  sospira, 

Ciascun,  cara  Cammilla,  a consolarvi  aspira. 

Soffrile  ancora  un  poco,  vediam  se  Dorotea 
Placida  corrisponde  alla  comune  idea. 

Ma  quando  poi  si  ostini  . . . 

Cam.  Via,  che  farete  allora? 

E in.  Farà  quel  che  conviene. 

Cam.  Voi  noi  upete  ancora. 

Giovane  più  di  voi  aon  di  moli’ anni,  il  vrggio. 

Poco  conosco  il  mondo,  e consigliar  non  deggio; 

Ma  dall’ amor  fratrrno  spinta  a pattar  sincera, 

Voi  mi  perdonerete,  a'  io  vi  favello  altera. 

Vergogna  è che  un  par  vostro,  padrone  in  queste  soglie, 
Si  lasci  il  piè  sul  collo  mettere  dalla  moglie. 

Se  mi  toccasse  in  sorte  un  uom  sì  poco  esperto. 

Non  seguirci  l’esempio  di  mia  cognata  al  crrto; 

Ma  quanto  compiacermi  saprei  di  sua  bontà , 
Sarrhbemi  altrettanto  odiosa  la  viltà. 

Amatela  la  moglie  con  il  più  forte  impegno, 

Siate  condiscendente,  ma  fino  a un  certo  segno. 

Con  voi  se  la  consorte  indocile  si  mostra. 

Se  vuole  soperchiarvi,  la  colpa  è tutta  vostra; 

E quasi  è compatibile  il  sno  costume  ardito. 

Se  in  pace  lo  sopporta  il  semplice  marito. 

Rin.  Piano,  che  non  vi  senta,  [guardando  <T intorno) 
Cam.  Povero  mio  germino! 

Temete  ch’ella  venga  con  il  bastone  in  mano? 

Rin.  È ver  eh’ è una  testaccia , ma  non  è poi  sì  stolta. 
Cam.  Se  verri  col  battone,  sarà  la  prima  volta? 

Rin.  Orsù,  parliamo  d’altro. 

Cam.  Sì,  sì,  d'altro  parliamo. 

Oggi  eoo  questo  freddo  iotirissir  dobbiamo  ? 

a 04 
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Per  lei  a’ ha  da  mangiare  in  un  salone  aperto? 
Povero  genitore  1 ei  non  ci  vieoe  al  certo. 

Jtin.  Eccolo  con  il  conte. 

Cam.  Scommetto  di' egli  ancora 

Viene  a sacrificarli  per  contentar  la  suora . 

SCENA  VI. 

a.  signor  ferrante,  n,  conte 

ALESSANDRO,  s detti. 

Fer.  C onte,  non  ao  che  dire.  Soffrir  mi  con  verri  j 
Ma  a1  io  prendo  no  malanno,  chi  mi  riaancii? 

Cam.  No,  caro  signor  padre,  eapor  non  ri  consiglio 
La  preziosa  salute  a un  prosaimo  periglio. 

F er,  Che  volete  eh’  io  faccia  ( V uol  coti  La  mia  sor  te  : 
Sian  beo  serrate  almeno  le  tinnire  e le  porte. 

Cam.  Per  qual  neeeaaitade  patir  vi  contentate? 

Con.  Signora,  per  il  padre  ai  timida  non  aiate. 

Non  distruggete  un  opra,  che  bene  ho  principiata; 
Siate  condiscendente  voi  pur  colla  cognata. 

Fidatevi  di  me  per  questa  volta  aola, 

Ne  vedrete  il  buon  esito;  vi  dò  la  mia  parola. 

Rin.  Il  conte  è un  uomdi  apirito,  è un  amico  sincero: 
Cam.  Del  suo  buon  cuor  non  dubito;  ma  non  per  questo  i. 

(spero. 

Re r.  Se  bo  da  patir  il  freddo,  ebe  si  mangiasse  almeno; 
Col  bere,  e col  mangiare  il  gel  ai  sente  mroo. 

È avvisata  mia  nuora  ? 

Con.  Eccola  eh'  ella  viene  . 

Rer.  Subito  la  minestra;  ma  che  sia  calda  e bene. 

( ad  un  servitore  che  parte  ) 


LA  SIGNORA  DOROTEA  , E DETTI  . 

Dor.  l^erva  di  lor  signori  ; pregoli  di  scusare. 

Se  oggi  un  po’ più  del  solito  mi  son  falla  aspettare» 
Come  sta  il  signor  suocero  ? 

Rer,  Da  vecchio,  figlia  mìa. 

Dor.  Vecchio  il  signor  Ferrante  ? non  dica  una  bugia . 
Rer.  Pur  troppo  sulle  spalle  sento  il  peso  deglianni  • 
Dor.  Quanti  nc  avrà  ? 

Rer.  Settanta . 

Dor.  Dubito  che  a'  inganni . 

Rer.  Ami  credo  che  siano  sellant  uno. 

Dar.  Oibi; 

Ella  sbaglia  di  mollo. 

Rer,  Il  conio  ora  vi  fo. 

Sono  Tenuto  al  mondo  nell’  anno  ollantajei; 

Siam  del  cinquantasctte . 

Dor,  Or  mi  riscalderei . 

Se  una  bugio  mi  dicono  io  presto  vado  giù  'r 
Voi  non  potete  avere  che  scssanl'  anni  al  più . 
Conte,  che  dite  voi? 

Con.  Di  più  non  avrra  . 

Rer.  (Vuol  conlradir  perfino  sulla  mia  stessa  età.) 
Dor.  SI , v’  intendo,  signore  , lo  so  perchè  volete 
Farvi  in  questa  occasione  più  vecchio  che  non  siete. 
Un  rimprovero  è questo  alla  mia  iodiscrctessa, 

Che  sema  aver  riguardo*!»  un  uomo  alla  veccbieua, 
Voglio  in  sala  vederlo  dal  freddo  inliria*ire. 

Rer.  Oli  no,  figliuola  mia , non  mi  par  di  patirei 
( tremando  ) 

SCENA  VIIL 

POLIGNO,  E DCE  ALTRI  SERVITORI  CON  I PIATTI 
CALDI,  E DETTI.  FOLIGNO  METTE  Ut  TAVOLA 
I TUE  PUTTI . 

rii 

Dor.  JL  re  piatti  in  una  volta?  ( a Poligno) 

Poi . Credulo  bo  di  dovere 


f Or  servir  in  tre  piatti  per  via  del  foreatiere . 
i Dor.  Della  foresteria  che  ai  Cavalier  voi  fate  ; 

Dargli  per  cerimonia  vivande  raffreddate! 

Vanga  un  piatto  alla  volta.  Conte,  che  ve  ne  pare? 
Con.  Certo  un  piatto  alla  volta . Questo  è il  vero  mangiare. 
Rer.  Anch’io  coti  l’ intendo.  Pria  la  minestra  ,epoi».. 
Dor.  No,  la  minestra  in  fine.  Conte,  che  dite  voi  ? 
Con.  Dicocbe  va  benissimo . La  Francia  a noi  maestra 
Ora  costuma  all' ultimo  la  suppa  o la  mineatra . 

Rer.  M«  non  è ben  dapprima  lo  stomaco  sealdarò? 
Dot.  No  signore,  alla  moda  dobbiamo  uniformarci  . 
Lascia  il  salame  in  tavola . Porla  il  resto  io  carina  . 

( Poligno  leva  due  piatti , e li  dà  ai  servitori  ) 
Rer.  (Povero  me!  pazienza.) 

Con.  (Che  cara  cognatina  1 ) 

Rin.  Via  sediamo,  signori  . 

Dor.  Come!  in  questa  mattina 

Non  vengono  a aervirc  Volpino  e Gaiperina  ? 

Rer.  Non  vo’cbe  que'bricconi  che  vi  ha  n perso  il  rispetto. 
Ardiscano  venire  dinansi  al  mio  cospetto. 

So  il  mio  dovere  io  questo,  e li  saprò  punire. 

Dor.  Chiamateli,  che  vengano  in  tavola  a servire. 

( ad  un  servitore  che  parte  ) 

Per.  Ma  perchè  li  volete? 

Dor.  Le  mie  ragioni  ho  pronte: 

Se  a voi  note  non  sono,  ve  le  può  dire  il  Conte . 
Con.  Pensa  lira  la  sigoora , opera  da  sua  pori  ; 

Sa  [irà  col  suo  talento  punir  quei  lenerari . 

Voi  non  la  conoscete.  Dirò  per  istruirvi..* 

Dor.  Basta  coai,  sediamo.  ( siede  ) 

Con.  Eccomi  ad  ubbidirli. 

( vuol  sedere  ) 

Rin.  Questo  è il  loco  del  conte. 

Dor.  No  » no , sedete  qui . 

Rin . Quello  è 1’  ultimo  loco  . 

Dor.  Si  pratica  cosi . 

Con.  ( È una  cosa , per  dirla , ridicola  all'eccesso . ) 
Rer.  Io  dunque. ■■ 

Dor.  Voi , signore , venitemi  dappresso. 

Rer.  Ma  perchè  non  volete  quel  povero  infelice  ? 

( accennando  Rinaldo  ) 

Dor.  Ecco,  tosto  eh' io psrlo, ciascun  mi  contradice. 
Che  dite  voi  del  suocero?  Don  può  veder  la  nuora. 

( al  conte  ) 

Rer.  No,  Dorotra  carissima,  D suocero  vi  adora . 

( l ma  sedere  a lei  vicino  ) 

Eccomi  a voi  vicino  ; basta  che  voi  parliate. 

Tutto  a eseguir  son  pronto;  di  ciò  non  dubitate. 

Dor.  Conte, gli  posso  credere? 

Con.  Voi  «vele  una  mente, 

Che  da  sè  può  discerner*  assai  felicemente. 

Dor.  Eccovi  del  salame . ( a Ferrante  ) 

Rer.  Non  fo  per  rifiutarlo, 

Ma  non  ho  denti  in  bocca  bastanti  a masticarlo. 
Bisogno  ho  di  acaldarrai  con  uo  po'  di  miueslra. 

Dor.  Poligno  ? 

Poi.  Mia  signora. 

Dor.  Apri  quella  finestra. 

Rer.  No , per  amor  del  cielo . 

Dor.  Eccolo  a contrariarmi  ; 

In  ai  piccola  cosa  nernmen  vuol  soddisfarmi. 

Con.  Caro  signor  Ferrante,  voi  avete  nn  gran  torto. 
Rer.  Mi  dia  un  colpo  alla  prima,  se  vuol  veJermi  morto. 

È ver,  lo  torno  a dire,  ho  srtlanl'anni  addosso, 

Ma  to' partir  dal  mondo  quanto  più  tarili  iopaaao. 

( P°r,e  ) 

Dor.  La  vecchiaia  è la  madre  della  malinconia. 

Che  ne  dite,  cognata? 

Cam.  Dico,  signora  mia, 

Che  I*  aria  delF  inverno  sul  collo  non  mi  piace  . 

Se  il  freddo  vi  diletta,  godelevelo  in  pace . (parte) 
Dor.  Conte,  che  bella  grafia! 
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Con.  Per  dir  latenti, 

Queal’ è ter*  li  cognita  mancar  di  ciiilti. 

Rin.  Di  grati*,  compatitela;  Caramilla  fu  at iettala 
A vitere  dall’ina  difeM,  e ritirala. 

Anch’  io,  per  dire  il  tero,  Tana  soffrir  non  loglio; 
Ma  alo  qui , non  mi  parto . 

Dot.  Andate;  io  non  ri  toglio. 

Rin.  Ma  perchè? 

Dor.  Con  il  padre  ite,  e eoa  la  sorella. 

Rin.  Ditemi  la  ragione . 

Con.  Itene.  Oh  questa  è bella! 

La  liguora  non  parla  senza  la  aua  ragione, 

E un  torto  a lei  commette  chi  al  suo  toler  si  oppone. 
Un  marito  discreto,  che  peni  a disgustarla, 

& alai  immediatamente,  tc  ne  ta  ria,  eneo  paria. 
Dor.  Drato  conte,  dattero! 

Rin.  (Del  conte  io  sol*  impegno. 

So  che  per  questa  tia  conduce  Usuo  disegno.)  (date) 
Dor.  Udiste  il  suo  consiglio?  Pronte  a secondarlo. 
( a Rinaldo  ) 

Rin.  M’  «Ito immediatamente,  mene  to  tia,  non  parlo. 
( parte  ) 

Dor.  Ora  mi  ha  dato  gusto.  ( si  alta  ) 

Con.  Credetemi,  signora,  (si  alta) 

Che  gli  altri  in  poco  tempo  si  cingeranno  ancora . 
y ««»  die  il  mio  sistema  inutile  non  è; 

Lasciatemi  operare , fidateti  di  me . 

Dor.  Della  tot  tra  prudenza  assicurata  io  sono. 

A toi  cogli  occhi  chiusi  mi  arrendo c mi  abbandono. 
Se  gli  altri  mi  diranno,  che  il  sole  è risplendente, 
Credere  die  sia  tale  saprò  difficilmente; 

Ma  quando  a tot  piacessedirmiche  il  bianco  è nero, 
Conte,  tì  ho  tanta  fede,  che  mi  parrebbe  toro. 


Con.  (Voglio  metterla  a proti,  se  parlami  aincera .) 

Signora,  ecco  Volpino,  ecco  1*  cameriera. 

Dor,  Che  bo  da  far  di  costoro  ? 

Con.  Se  sono  rei,  punì  rii; 

E se  sono  innocenti,  tenerli  e compatirli. 

Dor.  Andiam  nella  mia  camera  a finir  di  pranzare . 

( al  conte  ) 

( Questo  freddo,  per  dirla  , non  sipuò sopportare . ) 
SCENA  IX. 

VOLPINO,  GASPERINA,  z ditti. 

Gas.  Signor,  mi  raccomando.  ( al  Conte  ) 

Con.  Avanzatovi  pure. 

Dor.  Basta  casi,  ho  capilo  seni*  altre  seccature . 
Siete  due  temerari,  tua  compiacente  io  sono. 

Ed  in  grazia  del  conte  ti  assolvo  e ti  perdono  . (parte  ) 
VoL  Ringrazio  rosustrissima. 

Gas.  Grazie  alla  sua  booti. 

Con.  ( Ora  della  grand’  opra  son  giunto  albi  metà.  ) 
S1  ella  di  me  si  fida , Is  donna  c guadagnata  . 

O non  son*  iodù sono,  ola  tedrem  caugiata.  [parte) 
Voi  Parmi  ancora  impossibile,  che  quel  certe!  si  strano, 
Del  cataliere  in  grazia,  sia  dircnulo  umano. 

Gas.  Non  li  roaratigUare;  le  donne  son  cosi  ; 

Di  no  dicono  a cento,  a nn  sol  dicon  di  sì . 

Il  suocero,  il  marito  con  lei  non  fanno  niente; 

Quel  che  può  dominarla  è il  cavalier  servente,  [parte  ) 
Voi.  Non  so  se  Gaspcrina  abbia  intensione  aneli*  essa 
Di  seguitar  la  regola  della  padrona  islcssa  ; 

Ma  ae  di  comandarla  io  non  sarò  padrone , 

Lascierò  che  la  domini  il  caralier  bastone . 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I.  S 

Camera , S 

LA  SIGNORA  DOROTEA,  CD  IL  CORTO  7 

ALESSANDRO.  J 

GJ 

onte,  non  so  die  dire;  te  favellare  io  v’odo,  » 
Scntomi  importata  far  lutto  a vostro  modo.  ^ 

Di  perdonare  ai  servi  mi  avete  insinualo;  ^ 

Senza  aapcltar  le  acuse,  io  loro  ho  perdonato  . ^ 

Col  suocero  e il  comorle  voi  mi  volete  amica?  A 

Quello  che  è etalo,  è «tato,  li  cid  li  benedica . { 

Piace  a voi  di  Cammilla,  che  segua»  li  «ponzali  ? % 

Seguano  pure;  io  «lem  farò  i cerimoniali.  \ 

Siete  contento  ancora?  ho  da  far  più?  chiedete.  S 

Conoaco  il  voatro  merito,  voi  comandar  potete . S 
Con.  Questa  bontà  di  cuore  autentica  ancor  più 
La  vostra  impareggiabile  dolcissima  virtù. 

Non  è merito  mio  ai  docile  talento, 

Ma  frutto  generoso  di  un  bel  tempersmenlo . 

Dor,  Eppure  irragionevole  il  mondo  mi  aupponc. 

Voi,  che  mi  conoacele,  voi  fatemi  ragione; 

Ed  io , che  qualche  volta  posso  ancora  ingannarmi, 
Protesto,  in  ogni  tempo,  a voi  di  riportarmi.  ^ 

Con.  ( Questo  è quel  che  mi  basta , ma  ancor  non  ne  ^ 
(son  certo.)  ^ 

Voi  avete,  signora,  un  intelletto  aperto.  (i 

La  verilade , il  merito  distinguere  sapete  ; \ 

Veggo  che  per  modestia  dipendere  volete;  h 

Ed  io  corrispondendo  a un  simile  pensiero,  S 

Senza  riguardo  alcuno  vi  parlerò  sincero . S 

Dor,  ( Coll’  aiuto  del  conte  farò  valere  il  voglio.  ) S 

Con.  ( S* ella  di  me  si  fida,  abbasserà  l’orgoglio.  ) > 

Permettete,  «ignora , che  al  suocero  e al  marito  * 
Mandisi  immantinente  un  cordiale  invilo. 

Vengano  assicurali  che  voi  per  secondarli ...  ? 

Dor.  No,  conte,  andate  voi  piuttosto  a ritrovarli  . ^ 

Con.  Se  li  iàcciam  venire,  la  cosa  è più  decente.  * 
Dor.  Ora  non  vo  che  vengano:  ho  uo’  altra  cosa  in  mente.  I 
Con.  Ma  voi , aignora  mia , credo  che  mi  adulate . t 
Mostrate  di  rimettervi,  e poi  mi  contrastate.  \ 

Dor.  Di  grazia  compatitemi  per  questa  volta  i 
Dipenderò  in  luti’ altro,  vi  dò  la  mia  parola. 

Anzi  con  quel  ch'io  medito  nel  mio  penaier,  vi  giuro, 
Che  T intenzione  vostra  di  soddiafar  procuro. 

L’opera  a far  compila  il  mio  cervel  lavora. 

Con.  Posso  sapere  il  modo? 

Dor.  Non  lo  vo’dir  per  on . 

Con.  Fatemi  la  finezza  . 

Dor.  No,  conte,  dispensatemi. 

Per  questa  volta  sola  io  libertà  lasciatemi . 

Con.  Bene  ; vo’  soddisfarvi . Attenderò  I’  effetto 
Del  voatro  meditato  recondito  progetto. 

Vo  a ritrovar  gli  amici , vo  a coasolarli  talli  ; 

Della  bonlade  vostra  vo  ad  esibire  i fruiti. 

Verranno  qui  fra  poco  Fabrizio  ed  il  suo  figlio , 


•I 


Tulli  a voi  con  a (Tello  rivolgeranno  il  ciglio. 

Cammilla  sarà  lieta,  conoscerà  da  voi 
L’eaito  fortunato  ai  desideri  sur». 

Dor.  Vorrei  avere  il  merito  io  sol  eoo  mia  cognita 
D’  averla  a tuo  piacere  servila  e consolata . 

Farlo  non  si  potrebbe  «casa  altra  dipendenaa? 

Con.  Deveai  in  questo  caso  serbar  la  conTeniensa . 

L'  ban  da  sapere  i padri,  si  han  da  trovar  presenti. 

Dee  chiudersi  il  contraltofra  amici  e fra  parenti. 

E poi  non  vi  è bisogno , che  a voi  si  suggerisca  ; 

Donna  non  ewi  al  mondo,  die  più  di  voi  capisca. 

Vado  a recar  sollecito  l’annunzio  altrui  felice; 

Addio  de’  cuoci  afflitti  bella  consolatrice . ( parte  ) 

SCENA  IL 

li  signora  DOROTEA  sola,  poi  FOLIGNO. 

Dor.  M e degli  affli  Ili  cuori  consolatrice  appella  ? 

E aggiungevi  cortese  il  titolo  di  bella  ? 

Caro  conte  Alessandro,  sarò  per  quanto  lice 
A femmina  onorata , la  tua  consolatrice . 

Fra  quanti  in  questo  mondo  uomini  ho  praticalo. 

Un  cavalier  più  saggio  di  lui  non  ho  trovato . 

Anzi  nell' avvenire,  per  meglio  assicurarmi, 

In  ogni  congiuntura  con  lui  vo’  consigliarmi. 

Questa  volta  per  altro,  il  conte  mi  perdoni 

Se  a modo  suo  non  faccio, ho  anch’io  le  mie  ragioni; 

E cono  sicurissima  , che  quando  ei  le  saprà , 

Il  nobile  disegno  anch’egli  approverà. 

Se  si  fan  queste  nozse  dei  genitori  in  vista. 

La  mia  comi  «tendenza  qual  merito  si  acquista  f 
Se  in  mezzo  a tanta  gente  consento  alla  scrittura* 
Sembrami  dover  fare  pochissima  figura  ; 

E se  per  mia  cagione  l’ aitar  si  è differito. 

Da  me  per  mio  decoro  dev’essere  compilo. 

Chi  è di  là? 

Poi.  Mia  signora . 

( Dor.  Dov’  è Volpino? 

| Poi.  Ei  pranza. 

, Dor.  Digli  che  lasci  tutto,  cb’ei  venga  alla  mia  stenta . 

, Poi.  Ubbidirò  • 

Dor.  Mio  suocero  che  fa? 

PoL  Di  là  mi  aspetta 

Gli’  io  vada  a rivestirlo,  perché  <T  uscire  ha  fretta  . 
Dor.  ( Vuole  uscire  sì  tosto  ? ora  capace  egli  è 
D'andar  per  le  botteghe  a mormorar  di  me. 

Resti  in  casa  per  oggi.)  Subito  immantinente 
Trova  il  signor  Roberto,  digli  segretamente 
Che  da  me  favorisca  udire  una  parola; 

Ch*  io  bramo  di  parlargli  fra  noi  da  solo  a sola  . 

Poi.  Ma  se  il  patlrou  mi  aspetta  ? 

Dor.  Facciamola  finita  . 

Quando  ■ te  io  comando,  voglio  essere  ubbidita  . 
Poi.  Subito,  si  signora.  ( Spi  «cerni  del  padrone; 

Ma  questa  signorina  non  vuol  sentir  ragione  . ) 

( da  te  , e parte) 
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LA  SIGNORA  DOROTEA,  VOI  LA  SIGNORA 

CAM  MILLA. 

Dor.  Se  tanloqueslo  giovane  di  Cammilla  è invaghii.', 
Crederà,  •'  io  (li  parlo,  toccare  il  ciel  col  dito. 

Ma  prima  eh’  egli  arrivi,  voglio  per  Ermi  grata , 
Disporre  ad  accettarlo  il  cuor  di  mia  cognata. 
Manderò  ad  invitarla...  eccola  appunto  loia. 

Ehi,  aignora  Cammilla,  aeulilc  una  parola . 

Cam.  Coaa  mi  comandale  ? 

Dor.  Vi  compiuto  invero* 

Se  voi  mi  giudicate  volubil  di  pnaiero  ; 

Ma  »on  le  circoalanae  quelle  che  fan  cambiare; 

Per  voi  «ou  la  medesima , lo  torno  a protestare . 

E perchè  voi  veggiale,  •’  io  priori  lineerà, 

Dràidero  vedervi  spoaata  innaiui  aera. 

Cam.  Mio  pdn- , e mio  fratello  pano  di  me  diaporre . 
Dor.  Quel  che  si  può  aver  subito,  il  differir  che  occorre! 
Essi  prendono  Lemp  un  anno  al  matrimonio. 

La  dote  a voi  promessa  mancando  al  ptrimonio. 
lo  posso  coi  mici  beni  la  dote  anticipare, 

E il  vostro  «pasaJixio  posa’  io  sollecitare. 

Cam.  Ditelo  al  genitore,  ditelo  al  mio  germano. 

Dar.  Altrui,  quand'io  lo  dico,  prlccipatloèvano. 
Voglio  aver  io  1'  onore  di  dire  alla  brigala: 

Signori,  consolatevi  , Cammilla  è maritata. 

Cam.  Graaie,  cognata  mia,graaicdiunaigran bene*, 
Spiacenti  che  accettarlo  pr  or  non  mi  convinte. 

A quel  del  genitore  ho  il  mio  voler  soggetto. 

Nè  poaao  onestamente  mancare  al  mio  rieptlo. 

Dor.  Chiaro  manifestale  nei  ricuaax  l’ impegno, 

Che  r ira  vi  consiglia  , che  vi  anima  lo  adeguo. 
Dell’odio  pertinace  or  ai  conosce  il  frutto. 
Ricusando  lo  sposo  pr  contraJirmi  in  tutto. 

Non  mi  credeva  mai  trovar  nel  vostro  cuore 
SoLto  un  aaplto  docile  ai  prfido  livore 
Onda  a displlo  aneli’  io  dell’  intenaion  sincera 
Studierò  in  avvenire  di  comparir  severa .. 

Cam.  Ma  ae  un  pnsieraì  buono  pr  me  nutrite  in  cuore , 
Perchè  comunicarlo  negate  al  genitore? 

Perchè  al  consorte  vostro  nasconder  lo  volete  ? 

Dor.  Se  osa  il  perchè  non  opro,  ma  voi  non  lo  saprete. 
Cam.  Nè  io  sema  saprlo  l'eaibisionc  accetto. 

Dor.  Nè  io  cura  mi  prendo  di  chi  opra  ■ displto . 
Cam.  La  gruia  generosa  fate  compitamente. 

Dor.  Voi  favellate  in  vano  ;o  coca’  io  voglio,  o niente. 
Cam,  Compiile,  signora,  il  ver  lo  voglio  dire, 

Par  che  voi  lo  facciale  affin  di  con  tradir*. 

Dor.  Già  son  pagata  al  solilo  con  i dispressi  e l’ onte . 
Se  fosse  qui  presente,  cosa  direbbe, il  conte? 

Egli  che  mi  conosce,  egli  che  sa  il  mio  cuore, 

Forma  (issar  plrebbesi  del  mio  soverchio  smore. 
Cam.  Aaai  mi  prsuado  che  un  cavaliere  onesto, 

Il  mio  dover  sapodo,  mi  loderebbe  in  questo. 

Dor.  Egli  de’  miei  consigli  si  gloria  e si  compisce  • 
Cam.  L’  offenderei , di  questo  credendolo  capace. 

SCENA  IV. 

n.  signor  ROBERTO,  i dette. 

Rob.  Eccomi  ai  cenni  vostri . ( a Dorotea  ) 

Cam.  V oi  quMÓgnor  Roberto? 

Dor.  Ella  fra  queste  soglie  nonviasptlavaalcerto; 
So  voi  vi  lusingale  «di’  ella  d’amor  sospiri, 

Sono,  ve  lo  protesto,  inutili  deliri  ; 

E scusa  più  dipndere  da  un’anima  ai  ingnta, 
Scegliere  vi  consiglio  un’  altra  innamorala . 

Rob.  Possibile,  Cammilla I 
Cam.  Vi  amo , non  duhitalo . 

Rob.  Signora  Dorotea,  prebè  mi  tormentale? 
Goldoni  T.U. 


Dot.  Può  darli  eh’  io  m’ inganni  : se  a torto  vi  tormento  , 
S’ella  fedel  vi  adora,  facciam  l’ espri meu lo  . 

Eccomi,  vi  esibisco  sposarvi  immantinente, 

Mi  obbligo  a dar  io  stessa  la  dote  «ufficiente. 

Pronti  due  testimoni  airoocorrenxa  abbiamo; 

Se  siete  innamorati , I’  a(T»r  sollecitiamo . 

Rob.  Voi  cooa  dite  ? ( a Cammilla  ) 

Cam.  Io  dico,  caro  Roberto  amalo, 

Che  senta  i genitori  sposarci  è a noi  vietato. 

Rob  Per  verità  ha  ragione.  ( a Dorotea  ) 

Dor.  Avria  ragion  qualora 

Non  fossero  contenti  i genitori  ancora. 

Ma  nosxe  contrattate  da  loro  unitamente. 

Si  posso n senta  loro  concludere  al  presente. 

Noi  non  facciam  che  rendere  la  cosa  più  sollecita . 
Rob.  Questa  proposi  rione  a me  non  sembra  illecita  . 

( a Cammilla  ) 

Cam.  Ben,  se  la  co «a  è onesta,  chiamisi  la  famiglia. 
Rob.  Non  dice  mal . ( a Dorotea  ) 

Dor.  Malissimo  vi  pria  e vi  consiglia. 

1 vostri  genitori  son  due  temperamenti , 

Che  litigar  vorranno  per  cose  inconcludenti  ; 

E prima  che  si  tornino  ad  accordarsi,  io  dubito 
Che  vi  vorrao  degli  anni . 

Rob.  Dumjue facciamlo subito.  [aCam  .) 

Cam.  L’  onor  mio  noi  consente . 

Dor.  Ecco,  non  ve  T ho  dette? 

Ls  stimola  pr  voi  pochissimo  1’  affetto, 

E simular  volendo  il  gel  del  proprio  cuora  , 

Metter*  «a  eoo  «rt*  in  camp  il  genitore. 

Rob.  Ah  dubito  sìa  vero! 

Cam.  Voi  dubitate  invano. 

Dor.  Creder  non  le  pleU,  se  negavi  la  mano. {a  Rob.) 
Rob.  Adorata  Cammilla,  s’  è ver  che  voi  mi  amale , 

In  faccia  alla  cognata  la  man  non  mi  negate. 

Alfio,  ae  il  genitore  vorrà  rimproverarvi, 

La  nuora  che  a1  impegna , ptrà  giustificarvi . 

Questa  è Y unica  volta , che  l’ amor  mio  vi  prega  { 
Mio  non  è il  vostro  cuore,  s*  un  tal  favor  mi  nirga. 
Tremo  nel  rammentarmi  le  mie  vicende  andate; 
Consolandomi , o cara,  vedrò  ae  voi  mi  amate  . 

Cam.  Abl’  amor  mio  è si  grande,  che  in  simile  cimento, 
Quello  che  mi  chiedete  negar  più  non  consento! 

Se  l’imptiensa  vostra  mi  stimola  a tal  segno, 
Scordomi  di  me  stessa,  vi  offro  la  mano  in  pegno. 
Rob.  Felice  me! 

Dor.  ( La  aciocca , ceder  doveva,  il  so. 

Io,  quanto  più  mi  pregano,  tanto  più  dico  no.  ) 
Via,  concludasi  dunque.  Facciam  le  coae  pronte. 

I testimeli  si  chiamino...  Ecco  opportuno  il  conte. 

SCENA  V. 

il  conte  ALESSANDRO,  e detti. 

Con.  C orar,  signor  Roberta!  voi  qui?  chi  vi  ha  condutlo? 
Vostro  padre,  gli  amici  vi  cercano  pr  tutto. 

Per  concluder  le  noxae  siete  di  là  espilati  . ( a Ro* 
berlo,  e a Cammilla  ) 

Cum.  Audi»  m. 

Dor.  Non  suderete  senz’  essere  spsa li . (•) 

Con.  Spoaati  ? 

Dor.  Eccovi,  o conte,  svelato  il  mio  disegno: 

Di  unirli  in  matrimonio  preso  boda  mel’impgno. 
Vo’  far  vedere  al  moodo  chi  sono,  e chi  non  tono , 
Che  facile  mi  sdegno,  che  focile  perdono; 

E voglio  io  mia  presensa,  che  prgansi  la  mano 
Senza  dei  genitori,  senaa  di  suo  germano . 

Conte  mio,  son  certissima  che  voi  mi  loderete. 

Con.  Libero  quel  eh’  ioarnto,dirò,aeilprmetlete  : 
Vw-i  chiaramente  quanto  dalla  passione 
(•)  Così  r t disiane  delle  Zzila , a diffirenoa  delle  olire , eh* 
tono  In  questo  luogo  mentfaUmentc  erronee.  GLI  EDITORI 
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LO  SPIRITO  DI  CONTRÀD1ZIONE 


Ad  essere  offuscala  suggella  è la  ragione, 

B che  la  nenie  umana  , quantunque  illuminala, 
Talor  ne’ suoi  consigli  suol  essere  ingannala. 

Come  I legar  volete  di  due  persone  i cuori, 

Senta  il  filisi  napello  dovuto  ai  genitori? 

X,' autorità  paterna  violar  a voi  non  spella. 

Amor  non  vi  consiglia,  vi  sprona  una  vendetta  j 
E di  acquistare  in  vece  lode,  rispetto,  e stima, 

Gli  animi  voi  rendete  pm  torbidi  di  prima, 
lo  della  bontà  vostra,  io  son  garante  al  mondo, 

Ma  in  simile  sconcerto  mi  perdo  e mi  confondo. 
Una  donna  si  saggia,  alle  grand* opre  avverta, 

Come  mai  può  cadere  in  tanta  de boi  et  sa  ? 

Come  mai  una  mente  sì  nobile  e sovrana 
Discendere  ha  potuto  ad  un*  ation  villana? 

Ah  pur  troppo  egli  è vero,  lutti  siamo  in  periglio , 
Tutti  biaogno  abbiamo  d*  aiuto  e di  conaiglioi 
Cento  ragion  non  bastano  s autenticare  un  totlo; 

In  voi  un'  ingiusliais  non  lodo  e non  sopporto. 
Tulle  le  ragion  vostre  difendere  m’ impegno. 

Ma  non  difendo  un  silo  del  vostro  cuore  indegno. 
Soffrite  ch’io  vi  parli  da  cavebtr  qual  sono, 

O in  balia  degl'insulti  vi  lascio  e ti  abbandono. 
Jiob.  (A  un  simile  discorso  rimane  ammutolita.) 

(da  se) 

C acti.  (Non  vi  volca  di  meno  per  renderla  avvilita .) 
Por.  ( Fremo  dentro  me  stessa  .)(da  se) 

Con.  (Orconvien  raddorcirla, 

Fra  il  dolce,  e fra  F amaro  speratila  hodi  guarirla.) 
Perdonale,  signora,  se  oon  soverchia  aedenta 
Vi  ha  parlato  il  mio  labbro. 
por.  Codesta  è un*  i nsolcnsa. 

Con.  È ver,  ni  alle  occasioni  gli  amici  di  buon  core 
Si  lascito  trasportare  dal  telo  e dall  amore. 

Sull’  onor  nuo  vel  giuro,  parlai  per  vostro  bene. 
l)or.  In  pretensa  degli  altri  farmi  arrossir  conviene? 

Fami  da  solo  s sola  le  corresion  discrete. 

Con.  È ver,  chiedo  perdono  ; voi , che  udito  miavete 
Parlar  si  caldamente  con  lei  degna  di  stuna. 

Non  credete  per  questo,  che  il  mento  si  opprima. 
Questa  e un*  illustre  don  ns , che  ha  sculimenU  onesti , 
Che  di  licerli  care  sol  medita  i pretesti  -, 

Donna  di  mente  eccelsa,  di  cuor  schietto  e sincero, 
E te  I* incolpa  il  mondo,  il  mondo  è mcnsogoero, 
Solo  per  vostro  bene  con  provalo  consiglio. 

Si  espose  incautamente  di  critiche  al  perigio. 

E all„r  tl,t  I Intonatone  pronta  <*■“  1,11 
È degno  ant  Ite  un  .nga tino  di  scusa  e di  perdono, 
lo  dalla  sua  .inude  bo  un  olUmn  connetto; 
Stimatela  eoi  puro,  poetatele  rispetto . 

Ile  dose  si  aspettano  entrambi  unitamente  ; 

Di  quanto  è qu,  seguito,  altrui  non  dito  mento, 
ri  ut  pur  serrem  fra  poco,  si  do  la  mia  parola; 

EU.  farà  coeli  altri  quel  che  soles  far  sola; 

E far  che  s.  sergojoino,  saprà  quei  mald.cenU , 

CI, e d,  lei  non  conoscono  il  mento  e llaleoti. 

Cam.  Per  me  a»»  ,«.ua.i«im.  dell.  di  ei  Uootà  ■ 
(11  conto,  a quel  ito  sedo,  è un uomdrabtbla .) 

( da  te , e parte  ) ._  . ... 

Eoi.  Tutto  aapeb  scordarmi  appena  uscito  laoee; 
Per  oc.  altro  Son  penso  cito  a oootoUro.  U ruoto, 
(porto  | 

SCESA  VL 

vi  sioKO&a  DOROTEA,  ed  u.  co*»  ALES- 
SANDRO. 

Dot.  Non  mi  erettore  oai  doset  aoEtir  dalamto 
Dopo  le  sue  promesse  Unti  dispregi  on  a 
Con.  Come  ! io  disperssarrif  io , che  per  wot  * 

Con  il  maggiore  impegno  sollecito  m,  «nostro? 
Por.  Beila  sollecitudine  get  l’ ooor  mio , signore, 


\ Farmi  coprire  il  volto  di  un  lìvido  rossole! 

S Con.  Arrossiste  si  miei  detti  ? 

S por.  Pur  troppo  io  me!  rammento. 

S Con.  Permettete  da  questo , eh’  io  formi  un  argomento  . 
2 Donna  saggia  qual  siete,  che  la  ragion  capisce, 

J Quando  conosce  il  torto,  si  pente  ed  arrossisce. 

? Peggio  per  voi , se  ai  colpi  della  mia  lingua  ardente 
a Aveste  riserbato  P orecchio  indifferente . 

^ Se  i giusti  miei  rimproveri  a voi  recaron  duolo, 

^ Se  punger  vi  sentiste  con  voi  me  ne  consolo . 

^ Segno  egli  è manifesto  di  nobile  virtù, 
s che  vuol  perfesioosrsi  nel  bene  ancora  pi». 

N Ed  io,  che  vi  conosco , che  vi  amo  e vi  rispetto, 

S Desidero  che  siate  seni*  ombra  di  difetto. 

S Por.  Ho  dei  difetti  adunqoe? 

S Con.  Tarmiche  ne  abbiate  uno. 

/ ( con  rispetto  ) 

? Por.  Qual  sarà? 

? Con.  La  credenaa  di  non  averne  alcuno, 

a ( come  sopra  ) 

^ Por.  Conte,  ve  lo  protesto,  se  nitri  ciò  mi  dicesse, 
h Vorrei  che  un’altra  volta  a dirlo  non  giungeste. 

\ Ma  voi  mi  avete  vinto  lo  spirito  in  tal  modo , 

S Clic  cedere  mi  è (orsa , se  ragionare  io  v*  odo . 

S Ecco  ch’io  v*ho  voluto  svelar  la  verità 
S Per  prova  manifesta  di  mia  sincerità  ; 

S Certa,  che  generoso,  che  amabile  quii  siete, 

V Di  mia  condiscendensa  giammai  vi  abuserete; 

/ Fidandomi  di  voi,  sperando  all’occasione, 

? Che  abbiate  a sostenere  voi  pur  la  mia  ragione. 

? Con.  SI  certo  ri  protetto  che  in  me  ritroverete 
l Alla  ragion  lo  scudo,  quando  ragione  ^avrete; 

^ E poiché  ragionevole  ri  «pero  a tulle  1’  ore, 
a Sarò  «lei  «letti  vostri  perpetuo  difensore. 

> SCENA  VII. 


S VOLPINO , e detti  . 

S yol.  Signora,  è supplicata  dai  Ine  padroni  insieme 
2 Andar  nel  camerone  per  un  affar  che  preme. 

J Por.  Di’ lor  che  miperdonino, ©radi  qui  non  parto. 

J Se  hanuo  da  comandarmi,  che  vengsn  nel  mio  quarto. 

? Conte,  posa' io  rispondete  con  maggior  cirillà? 

2 Con.  Signora,  tal  risposta  di  cortesia  non  sa. 
a Scusatemi  di  graaia  ; se  il  suocero  ri  aspetta , 

S Negar  d’ incomodarvi  è un  po’ di  superbirti*  • 

\ Por.  Io  non  lo  fo  per  questo;  ma  in  rimile  stagiono 
S Non  vo’a  morir  di  freddo  andar  nel  camerone. 

S Con.  Freddo? 

S Por.  Non  lo  sentite? 

S Con.  Avete  pur  sofferto 

» Di  prsntsr  questa  roane  col  fìnestronc  aperto? 

? Andram,  signora  mia. 

\ Por.  Che  firmino  il  contralto; 

) Io  verrò  a consolarmi  allor  che  l’avran  fatto. 

2 Con.  Per  poscia  lamentarvi,  come  faceste  in  prima, 

2 Che  mancan  di  rispetto,  rhe  mancano  di  stima  . 

^ Por.  Semandaisoainvitarmi,  hanno  al  dover  supplito, 
t Con.  E voi  mancar  volete  nel  ricusar  l’ invito? 

\ Por.  Posso  «T intervenirvi  lasciar  per  umiltà.  . 

S Con.  Signora , io  con6den«a , questa  è un’  inciviltà. 

S Por.  Voi  cosi  favellate  ? cori  mi  difendete  ? 

S Con.  Il  difensore  io  sono,  quando  ragione  avete. 

S Por.  Leviamoci  la  maschera  : dunque  ragion  none, 

S Se  hanno  di  me  bisogno,  che  vengano  da  me? 

J Con • Io  ciò  dite  benissimo:  se  hsn  bisogno  di  voi, 

/ Vengano  rispettosi  a fare  i dover  suoi . 

2 M*  il  paolo  sta,  signora,  per  dir  la  verità, 

2 Che  noi  fanno  per  obbligo,  ma  sol  per  civiltà. 

? Por.  Per  obbligo  noi  fanno  ? Conte , eodesU  è buona: 
k Cbi  tono  io  in  questa  casa  ? 
t Con.  Voi  pur  siete  padrona  ; 
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A voi  dalla  famiglia  ai  devono  gli  onori  ; 

Voi  comandar  potete  ai  rostri  servitori  : 

Tutti  ban  da  rispettarvi;  ma  a dirla  in  confidenza ', 

Il  ruocero  non  ha  da  voi  tal  dipendenza . 

Impugnerei  la  spada  contro  chi  vi  offendesse  t 
Vorrei  che  lutto  il  mondo  giustizia  vi  facesse. 
Difendervi  procuro,  procuro  di  esaltarvi. 

Ma  quando  avete  il  torlo  io  non  posso  adularvi . 
Dor.  Negar  non  mi  potrete  che  cerchino  al  presente 
Tutti  di  con  tradirmi . 

Con.  Vel  nego  apertamente. 

Dor.  Il  suocero  mi  sprezza . 

Con.  Il  suocero  vi  onora . 

Dor.  E il  marito? 

Con.  B il  marito  vi  venera  e vi  adora . 

/?.  Dunque  io  aono  un  a pazza,  se  falso  è quel  eh'  io  dica 
( un.  Conosco  i miei  doveri , a voi  non  contradico . 
Dor.  Che  favellare  è il  voalro  ? 

Con.  È un  favellar  sincero. 

Dor . Stolta  aoo  io? 
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S Con.  Voi  stolta?  chi  ildiceèun  menzognero 

S Lo  diasi  e lo  ridioo:  di  voi  più  bella  mente, 

S Non  evvi  in  tutto  il  moodo  nel  secolo  presente. 

N Un  lucido  sublime  nell*  intelletto  avete  ; 

S Nel  cameron  vi  aspetto  a sostener  chi  siete  . 

1 Colà  smentir  faremo  chi  a torto  vi  condanna; 

/ Chi  forma  un  rio  concetto  , vedrà  quanto  a'  inganna. 

? Io  vi  sarò  mai  sempre  d'aiuto  e di  conforto; 

^ Ma  Dorotea  carissima,  deh  non  mi  fate  un  torto! 
l Se  poco  ragionevole  vi  crede  il  mondo  intero, 

^ Deh  voi  non  mi  obbligale  a confessar  che  è vero! 

S ( P«rt*  ) 

^ Dor.  MiaeraJ  lo  confesso,  non  so  dove  mi  sia. 
i Che  misto  artificioso  di  lode  e villania  I 
S Io  soffrirò  gl* insulti?  m«  pur  soffrir  conviene. 

!Fra  Unti , che  m' insultano,  ei  dice  un  po’ di  bene. 
Peggio  per  me,  se  il  conte  mi  sprezza  e non  m’aiuta; 
Senza  un  che  mi  sostenga , lo  veggo , io  son  perduta. 
AnJiara  . Se  il  labbro  mio  di  coalradir  non  cessa  , 
Vo’  provar  questa  volta  di  eoo  tradir  me  stessa . 
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SCENA  I. 

Camerone 

il  signor  FERRANTE,  il  signor  FABRIZIO, 
il  signor  ROBERTO,  il  signor  RINALDO  , 
il  signor  GAUDENZIO,  * la  signora  C A M- 
MILLA. 

Fer.  G aro  signor  Fabiizio,  vi  son  molto  obbligalo, 
Che  siatevi  del  tutto  il  dispiacer  scordato  ; 

E vi  aiate  degnato  tornar  in  casa  mia , 

Per  amoroso  effetto  di  vostra  cortesia. 

E voi,  signor  Gaudenzio,  amico  di  buon  core, 
Tornate  a favorirci  mi  solilo  fervore. 

Eccoci  tutti  uniti,  sou  pronto  al  mio  dovere. 
Pronto  sarà  suo  figlio.  Vi  supplico  sedere.  ( lutti 
siedono  ) 

Fab.  Diedi  al  «otite  Alessandro  paiola  di  venire, 
Ed  eccomi  venuto  l’ impegno  ad  adempire; 

Ma  se  mai  vostra  nuora  qui  comparir  io  vedo , 

M*  alio , e immediatamente  mi  prendo  il  mio  congedo . 
Fer.  S' ella  peri»  tornisse  con  altri  sentimenti . .. 
Fai.  A perderle  il  rispetto  non  vo’  die  mi  amenti  . 
Subito  eh'  io  la  vedo  spuntar  da  quella  porla, 
Fuggo  da  questa  casa,  ove  il  diavol  mi  porla . 
Gau.  Ed  io  ve  lo  protesto,  se  avvidnsr  la  sento. 
Seni*  altre  cerimonie  vi  Uscio  in  sul  momento. 

Me  ne  ricordo  ancora.  Le  sue  con  tradizioni 
Mi  ban  fatto  per  U bile  «baiar  le  con  vulaioni 
Fin.  Ella  ha  dato  prola  di  rassegnarsi  ia  lotto. 
Spera  ìl  conte  Alessandro  delle  sue  care  il  frutto. 
L’  esito  dell'  impresa  sperimentar  si  può  . 

Fab.  Un  tale  sperimento  attendere  non  so  . 

O termine  al  contratto  si  dia  senza  di  lei, 

O vado  immantinente  a fare  i fatti  miei. 

Gnu,  Ecco  il  foglio,  signori,  o sia  da  voi  firmato, 
O torno  per  la  strada,  per  cui  son  qui  arrivalo. 
Per,  Figlio  mìo,  che  li  pare?  ( a Rinaldo  ) 

Rin.  Voi , signor , cosa  dite  ? 

F ab.  Ecco  un  nuovo  sconcerto. 

Rin.  Ecco  una  nuovi  lite. 

Pah.  Orsù,  signori  mie» , s’  elU  vi  fa  paura, 

E meglio  ogni  contratto  sdogherò  a dirittura  . 

Non  vo'impuzix  coi  pausi. 

Gau.  So  che  sperar  non  lice. .. 

Rob.  Ecco  il  conto  Alessandro. 
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C 'am.  Sentìam  qurl  eh'  egli  dice.  \ 

SCENA  II.  ^ 

IL  CONTI  ALESSANDRO,  R DITTI.  S 

Con  13uonenuovc,signori.LecaaeanJcranbeite.  ^ 

Fab.  Adderanno  Lenissimo,  se  Dorotea  non  viene.  ’ 

Con.  Ansi  con  noi  fra  poco  l'avremo  in  compagnia.  ? 
Fab,  Godctevela  pure.  Roberto,  andiamo  via.  / 

Con.  No,  Fabrizio  carissimo,  partir  voi  non  dovete.  / 
Fidatevi  di  me;  cbi  son,  voi  lo  sapete.  * 


Cape*  non  stivi  di  esporvi  ad  un  periglio  : 

Pregoti,  quanti  sitte,  rasserenate  il  àglio. 

Della  femmina  strana  lo  spirilo  è calmato; 

L’ indocile  talento  non  poco  è moderalo . 

Fatto  ho  l'esprimento  . Piegata  a me  si  mostra. 

Ora  a voi  ai  conviene  di  far  la  pria  vostra. 

Eccola  eh’  dia  viene  ; a ogni  proposizione 
Ci  «seno  le  conlrappttga  tosto  qualche  ragione . 
Vergendosi  ila  tutti  io  tutto  contrariata. 

Si  vederi  la  donna  oppressa  e disperala. 

Seguendo  f a fori  sino  dà  medici  preclari , 

Che  i contrari  per  solilo  ai  ctiran  coi  contrari. 

Fer.  Rinaldo,  siamo  in  tanti,  che  mal  ci  può  «mire? 
Rin.  Nuca  qurl  chea*  nascere,  a neh'  io  to’ contradi  re. 
Fer.  Muoio  di  volontà  di  disperarla  un  poco  . 

Cam.  Procurerò  cogli  altri  di  seguitare  il  gioco. 
SCENA  ULTIMA. 

LA  SIGNORA  DOROTEA,  E DETTI. 

Dot.  P erdonate , signori , se  un  poco  ho  ritardato . 
Fer.  Vi  par  poco  tre  ore  ? 

Dor.  Tre  ore? 

Ria . Si  è mandalo 

A chiamarvi,  signora,  che  son  più  di  tre  ore, 

Dor.  Chi  è venuto  a chiamarmi? 

Cam.  Volpino  il  servitore. 

Dor.  Prima  di  un  quarto  d*  ora  certo  da  me  non  fu . 
Fer,  Egli  è da  voi  venato,  sono  tre  ore  e più . 

Dor.  Conte,  può  esser  tanto,  che  voi  veniste  qui? 
Con.  Quando  lo  dicou  tutti,  dev'essere  coai. 

Dor.  Orsù  non  vo’  impazzire  [ter  cosa  che  non  preme  ; 
Eccomi  qui  venula  con  lor  signori  insieme. 

Ma  mi  stupisco  bene,  che  stiano  in  questo  loco, 
Cogli  usd  spalancati , e seni*  un  po'  di  foco  . 

Fab.  Sembrami  di  aver  caldo , e pur  sono  avanzato  . 
Gau.  Credetemi,  signora  , eh’  io  son  mezzo  sudato. 
Dor,  Voi  che  palile  rifreddo,  vi  pr  che  ahhUn  ragione? 

( a Ferrante) 

Fer.  Volpino? 

Voi.  MI  comandi . 

Fer.  Apri  quel  fincstrone . 

VoL  Subito . f va  ad  aprire  la  finestra  ) 

Fer.  ( Mi  contento  anch'io  d’ intirizzire . ) 

(da  te  ) 

Dor.  Che  dite?  ( al  Conte  ) 

Con.  A quel  di' è vero,  non  si  pò  co  u tradire. 

Dor.  Signor,  per  quel  eh'  io  vcJo,  di  ma  vi  Iste  un  gioco . 

Dell’ amicizia  Tostra  posso  fidarmi  poco. 

Con.  Questo  che  voi  mi  fate,  è un  torto  mani  (calo, 

E in  faccia  a tutto  il  moodo  lo  dico  c lo  protesto  « 
Vi  venero,  vi  apprezzo,  e l'occasione  aspetto 
Di  far  valer  per  voi  U stima  ed  il  rispetto. 

Signori,  perdonatemi , parlo  con  quanti  siete, 

La  sua  virtù,  il  suo  merito  ancor  non  conoscete; 

Ed  io,  che  ho  qual  die  pratica  del  cuor  del  le  persone, 
Pretendo  tu  faccia  vostra  di  renderle  ragioni:  * 
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Dor.  Il  conte  non  è ito  lido  '•  egli  può  dir  chi  tono; 
Può  dir  con  fondamento  quel  penso, e qual  ragiono . 
Mia  cognata  medesima  può  dir,  se  nel  mìo  petto 
Per  lei , per  la  famiglia  nutrisco  un  vero  affetto. 
Cam.  Servirsi  io  non  intendo  di  falso  testimone. 

Questo  aironor  contrario  «aria  e alla  ragione. 

Dor.  Conta  , a voi  è palese  dell’ amor  mio  la  prora  . 
Con.  L’  opera  mal  diretta  a meritar  non  giova . 

Dor.  Conte,  in  faccia  del  mondo  cosi  mi  difendete? 
Con.  Difendervi  prometto , quando  ragione  avrete  • 
Dor.  Dunque  bo  torto  finora  . 

Fer.  Finor,  nuora  carissima  , 

Foste  dalla  ragione  lontana,  lonlaniasima . 

Fab.  Non  si  può  {«usar  peggio  di  quel  che  voi  pensate . 
Fin.  Lonlan  le  mille  miglia  dalla  ragione  andate. 
Gnu.  Sono  le  voetre  pari  degli  uomini  il  tormento. 
Rob.  Sempre  del  ver  nemica. 

Cam . Contraria  ogni  momento 

Dor.  Miaera  me!  da  lutti  eon  vilipesa  c oppressa . 
Con.  Fatevi  in  tale  incontro  coraggio  da  voislcsaa . 
Veggano  il  diainganno,  conoscano  chi  siete; 

Sol  che  voi  lo  vogliate,  farli  smentir  potete. 

A chi  vi  crede  ingrata  avelate  il  voatro  core; 

Ecco  il  temilo  opportuno  di  meritar  l'amore. 

Dor.  Come!  eon  fuor  del  mondo,  non  ao  dove  mi  aia; 
Un  giorno  più  terribile  non  ebbi  io  vita  mia . 

Non  so  di  chi  fidarmi;  confusa,  istupidita, 

A mio  rossor  lo  dico,  ritrovomi  avvilita. 

Con.  Su  via,  aignori  miei,  I1  affar  sollecitate; 

Il  contralto  di  cosse  ciascun  di  voi  firmate. 

Questa,  che  voi  credeste  nemica  della  pace, 

Affabile  e cortese  ne  gode,  e si  compisce. 

Accorda  del  marito  non  sol  la  soscrisione, 

Accorda  della  dote  non  sol  la  promissione  , 

Ma  perchè  si  solleciti  fallar  sensa  ritardo, 

I propri  capitali  darà  scoia  riguardo; 

Contenta  che  dal  suocero  le  siano  assicurali 
Su  ì beni  della  casa  uniti,  o separati. 

Ella  della  cognata  pronulra  si  dichiara  ; 

A lei  veracemente  questa  famiglia  è cara. 

E chi  di  contradire  aulisce  a quel  ch’io  dico, 

Mi  averà,  lo  protesto,  acerrimo  nemico. 

Ella  è una  saggia  donna,  aol  la  virtù  le  aggrada; 

Io  l’ onoc  auo  difendo  col  labbro  e colla  spada. 

Dor.  Capiaco,  e non  capisco.  Sono  con  fusa  adatto. 
Gau.  Animo,  miei  signori,  soscrivano  U contralto. 
Fer.  A voi,  signor  Fabrixio. 

Fab.  À voi , signor  Ferrante. 

Con.  Fermatevi , signori  : vuole  il  dover,  che  innante 
Prometta  e sottoscriva  la  nuora  e la  cognata, 

Ed  io  non  vo’ permettere,  ebe  aia  pregiudicata. 
Favorite,  signora , la  penna  a voi  tributo . 

Scrivete,  e a voi  dettando,  vi  aervirò  d'ai.. Uri 
Io  Dorolea  Falconi,  dei  beni  stradotali, 

Assegno  a mia  cognata  tanti  miei  capitali, 

Cbe  arrivino  a formare  dieci  mila  ducati, 

Quai  dal  tignor  Ferrante  mi  sono  assicurati . [egli 
detta  , e Dorolea  geriva  ) 

Atto  ri  generoso  chi  è,  cbe  lodar  non  vuole? 

Dor.  (Nooaoqucr  eh’  io  mi  faccia,  perduto  hole prole.) 
Con,  A voi,  aigoor  Rinaldo,  di  vostra  man  firmale, 
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S E Patto  della  moglie  voi  pura  autenticate. 

S Rin.  Eccomi  pronto  anch' io . 
l Con.  Soscrivano  alP  istante 

S Prima  il  signor  Fabriaio,  poscia  il  signor  Ferrante. 
Ecco  fatto,  ecco  fatto.  Signor  Gaudenaio  ed  io 
Siamo  i due  testimoni,  eccovi  il  nome  mio. 

Mi  consolo,  signora,  che  alfin  siete  la  sposa, 

Della  cognata  in  graaia  affabile,  amorosa,  (a  Cammilla) 
Se  i pdri  si  contentino,  porgetevi  la  mano.  ( a 
Roberto , e a Cammilla  ) 
t'er.  Io  mi  contento. 

Fab.  Io  pure. 

Rob.  Ecco  la  destra. 

Con.  Piano . 

Questa  benefattrice,  cbe  la  ragione  intendo, 

Del  torto  che  le  fate  mollissimo  ri  offende. 

Ella,  che  ha  tanto  fatto,  desidera  ancor  questo; 
Brsms  colle  sue  mani  formar  ri  beir  innesto. 

Signora  Dorolea , gradite  il  dolce  invito, 

Prrscnlate  voi  strasa  la  sposa  al  suo  marito. 

Dal  magnanimo  cuore  l’opera  alfin  compiuta, 

Fate  la  virtù  vostra  palese  e conosciuta. 

Dor.  Conte  , non  ao  cbe  dire,  trovomi  in  tale  stato 
Ch’io  non  so  beo,  s’io  vegli,  ose  ho  finor  sognato. 
Tanto  fuor  di  me  stessa,  tanto  confusa  io  sono, 

Che  in  questa  coufuaione  mi  perdo  e mi  abbandono  . 
Con.  Permettete , signora,  che  or  più  che  maiaincero 
Labbro  di  vero  amico  vi  rappresenti  il  vero. 

Voi  sognaste  finora  sperando  un  miglior  frutto 
Dall'  uso  pertinace  di  contradire  a tutto  . 

Presso  di  tutto  il  mondo,  e fiu  nel  voatro  tetto 
L’odio  vi  concitava  un  simile  difetto. 

Ora  che  T arte  nostra  ri  ha  l'animo  colpito, 

Cbe  il  vostro  mal  dai  segni  ci  psr  cbe  sia  guarito  , 
Tutti  quanti  vedete,  tulli  amici  vi  sono, 

Vi  amano,  vi  rispettano  , e a voi  chiedon  perdono  . 
Fer.  Si,  nuora  mia  diletta,  vi  smodi  tutto  cuore. 
Rin.  Compatite,  vi  priego,  l’ industria  dell'amore  . 
Fab . Mi  avete  edificato. 

Gau.  Sono  di  voi  contento. 

Cani.  Supplico  mia  cognata  del  suo  compatimento  • 
Dor.  Sì,  conosco  me  alrssa;  sia  sempre  ringraiiato 
Il  conte,  cbe  con  arte  alfin  mi  ha  illuminato. 

Troppa  condescendensa  mi  fé’  soverchio  ardita, 

Or  le  contradiiioni  m’ han  punta  ed  avvilita . 
Sentendomi  da  lutti  con  negative  oppressa, 

Parermi  in  uno  specchio  di  ravvisar  me  stessa  ; 

E il  duo!  che  mi  recava  ciascun  coi  detti  sui. 

Mi  fe* capire  il  duolo,  ch’io  procacciava  altrui. 

Godo  del  mal  sofferto,  per  riportarne  un  bene. 

Quel  cbe  per  voi  bo  fatto,  è quel  cbe  mi  conrieoe. 
Fate  cbe  per  mia  mano  sia  I’  opera  compila  ; 

Eccovi  al  voatio  sposo  da  me  ni cd rama  unita. 
Suocero,  non  temete,  conte,  amici,  consorte, 

Mai  più  contradiiioni,  mai  più  sino  alla  morte. 

E voglia  il  del  che  possa  con  questa  mia  lesione 
Guarir  qualche  altro  spirito  di  contradisione  ! 

Signori  miei , se  alcuno  ne  aveste  per  l’ideo, 

Potete  I’  istorirlla  narrar  di  Dorolea. 

Ma  di  tali  caratteri  tutta  la  terra  è piena, 

E il  loro  cambiamento  è favola  da  scena. 
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PERSONAGGI 


Il  citiìiesb  ANSALDO. 

Il  coste  POLICASTRO , padre  della 
CONTESSA  LAVINIA  . 
don  PAOLINO. 

Il  signor  GIACINTO. 

FABRIZIO. 


La  scena  si  rappresenta  nel  Feudo  del  Cavaliere  in 
una  camera  del  suo  palazzo . 
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SCENA  L 

Camera . 

il  CAVALIERE  , s don  PAOLINO. 

Pao.  (javalier,  perdonate,  se  pria  oca  ioo  tcuuìo 
D’ affetto,  e iT  amicizia  a render» i un  tributo. 

Cav.  Sempre  caro  mi  siete.  De’  cari  amici  miei. 
Per  tempo,  o lontana oaa  acordarmi  io  non  saprei. 

Se  vengono  a Tcdermi,  nc  ho  piacer,  ne  ho  diletto, 
Serbo  lor,  te  noo  Tengono,  il  medraimo  affetto; 
Stessero  i mesi  e gli  anni  a favorirmi  ancora, 
Quando  mi  favoriscono,  son  grato  a chi  mi  onora  . 
Pao.  Bel  rimprovero,  amico,  gentile  ed  «moroso! 

Lo  so  che  al  mio  dovere  fui  finor  neghittoso: 

Dorea  due  mesi  sono  venire  al  Feudo  vostro 
A darvi  un  testimonio  del  primo  affetto  nostro; 

Ma  i domestici  alfari... 

Cav.  Vi  prego  in  cortesia; 

Sono  le  cerimonie  sbandile  in  casa  mia. 

Se  amor  qua  vi  conduce,  gradisco  il  vostro  affetto, 
E se  ubbidirvi  io  depgio,  che  comandiate  a*|irtlo . 
Pao.  Sismico,  eroi  mi  guidai' amore,  e il  dover  mio; 

Con  voi  me  ne  condolgo . . . 

Cav.  Di  che  ? 

Pao.  Di  vostro  aio. 

So  che  dopo  due  mesi  eh* egli  mancò  di  vita. 

Non  dovrei  rinnuovarvi  nel  cuore  una  ferita; 

Lo  so  ch’egli  vi  amava,  so  che  voi  pur  l’ amaste, 

E fui  a parte  aneli’  io  del  duol  che  ne  provaste. 
Cav.  (tradisco  i buoni  uffici  di  un  generoso  amico, 
Ma  nolo  esser  dovrebbe?!  il  mio  costume  antico. 
Delle  sventure  umane  affliggermi  non  soglio, 

Nè  con  vii  debolrasa,  nè  con  soverchio  orgoglio. 

Lo  aio  ch'era  mortale,  pagato  ha  il  suo  tributo; 

Per  prolungar  suoi  giorni  fcc’io  quanto  ho  potuto. 
Della  natura  umana  i primi  moti  ho  intesi, 

Ala  a rispettare  il  fato  dalla  ragione  appresi  : 
Dicendo  fra  me  stesso,  se  morto  ora  a lo  aio, 

Perchè  dolermi  tanto  , se  ho  da  morire  ancb’  io? 

K dopo  le  mie  morte,  a me  che  gioveranno 
Le  lacrime  e i ringhiassi  di  quei  che  resteranno  ? 

La  vita  è troppo  breve  per  trapassarla  in  guai  ; 

Abbi  a m delle  «venture  da  tollerare  assai , 

E quei  che  più  ai  affliggono  degl' infortuni  usati, 
Vivono  mrtt  degli  altri , sono  s sè  stessi  ingrati . 
Pao.  Questa  filosofia  piacerai  estremamente  . 

U mal  non  è più  male,  ae  l’ anima  noi  sente. 

Resti  in  pece  lo  sio  che  fallo  ha  un  si  gran  volo; 
Goldoni  T.  IL 


Della  vostra  viriate  io  con  vai  mi  consolo. 

E poi,  se  all’  amiciaia  liberti  ai  concede. 

Godo  ch’ei  v’  abbia  fallo  di  sue  ricchezse  erede. 

Cav.  Con  quella  indifferenza,  con  cui  della  sua  morta 
Ho  ricevuto  il  colpo,  accolla  ho  la  mia  aorte. 

Cose  son  questi  beni  ? Parlo  col  cuor  sincero. 

Ricusai  li  non  drggio,  ma  non  li  stimo  un  acro. 

Col  scarso  patrimonio  dal  padre  ereditalo. 

Vissi  finor  tranquillo,  contento  del  mio  alato. 

Finor  la  mensa  mia  ebbi  ogni  dì  imbandita 
D’  alimento  discreto  per  conservarmi  in  vita . 

Potei  decentemente  finora  andar  vestito, 

TJn  servi  lor  bastatami  per  essere  servito. 

Qualche  piacer  potetemi  prendere  onestamente, 

Avea  de’ buoni  amici,  vivea  felicemente; 

E misurando  i pesi  colle  mie  scarse  entrale. 

Le  partite  bastatami  veder  equilibrate. 

Or  le  nuove  ricchrtze  a che  mi  serviranno , 

Se  non  se  per  accrescermi  qualche  novello  affanno  f 
Ma  io  per  evitare  qualunque  dia|»iscensa, 

Serberò  in  ogni  alato  l’uiata  indifferenza. 

Pao.  Un  «ìnule  co» lume  è ottimo , lo  so. 

Ma  sempre  indifferente  essere  noo  ai  può. 

Nascono  di  quei  casi,  in  cui  non  vai  ragione, 

Per  superar  gli  atimoli  d’ingenita  passione. 

L’  uomo  non  è insensibile;  loatoiro  più  severo 
Pena  sugli  appetiti  a sostener  l’impero; 

E ad  onta  dello  studio,  in  pratica  si  vede, 

Che  alla  natura  umana  1'  uom  si  risente,  e cede. 
Cuv.  Tulli  siam  <T  una  pasta , anch’  io  ve  lo  concedo . 
Ma  vincolato  il  cuoce  negli  nomini  non  credo . 

Se  fossimo  costretti  cedere  alla  passione. 

Inutile  sa  re  blie  l’ arbitrio  e la  ragione; 

Nè  merlo,  nè  demerito  al  stria  nel  mal,  nel  bene. 

Lo  ebe  all’ uom  ragionevole  di  attribuir  sconviene; 

E il  seguitar  dell’anima  i volontari  aiuti , 

È quel  che  ci  distingoe  dal  genere  de’  Imiti. 

Pao.  Dunque  per  quel  ch’io  senio;  privo  «F ogni  passione , 
Siete  un  novel  filosofo  più  stoico  di  Zenone. 

Cav.  Non  fondo  il  mio  sistema  sopra  gli  esempi  altrui; 
Ciascun  dee  onestamente  seguire  i pcnsirr  aqi. 

Amo  il  }<a  della  vita,  i comodi  non  sprezso. 

Ma  sono  anche  agl’  incomodi  a rassegnarmi  avvezzo. 
Talora  no  ben  mi  arriva,  un  mal  lalor  mi  avviene; 
lo  sono  indifferente  al  mal  aiccnma  al  bene  . 

Pao.  Voi  che  avete  finora  P indifferenza  amalo  , 
Ditemi,  fotte  mai  di  donna  innamoralo? 

Cav.  Mai,  per  grazia  del  cielo. 

Pao.  Grazia  è del  cielo,  èvero; 
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10  posso  dir  por  prova  quanto  amo*  aia  aererò . 

Cav.  Non  ho,  per  dire  il  reto,  cercalo  innamorarmi, 

Ma  dall' amar  nemmeno  cercalo  ho  dì  sottrarmi; 

Di  belle  donne  al  fianco  mi  ritrovai  talora. 

Conobbi  il  loro  merito,  ma  non  mi  accrti  ancora; 
Onde  o Gnor  non  vidi  donna  in  cor  mio  posarole, 

0 il  cuore  ho  per  natura  da  tal  jiassione  «ente . 
Quella  freddezza  interna  ao  cbe  un  piacer  mi  toglie* 
Ma  ao  ancor  che  l'amore  reca  tormenti  e doglie. 

E in  dubbio  cbe  mi  rechi  amor  gioia  o tormento, 
Son  dell'  indifferenza  lieliaeimo  e contento . 

Pao.  Cavaliere,  credetemi,  arriverà  quel  dì. 

Che  il  voelro  cuore  acceao  noo  penserà  coal . 

Cav.  Può  darti  ; aneli’  io  son  uomo,  ao  cbe  1'  uom  •*  inna- 

( mora. 

Posso  aneli’  io  innamorarmi,  ma  noal*  ho  fìtto  ancora. 
Pao.  Sarà  pur  nrcesaario,  che  voi  prendiate  alalo . 
Cav.  Neceaaario  ? perchè  ? 

Pao.  Lo  aio  non  vi  ha  lanciato 

L’ obbligo  in  testamento,  ragionevole',  onesto 
Di  maritarvi? 

Cav.  E vero.  Ma  qual  ragion  per  questo? 

Quaod*  io  non  mi  marito,  e altrui  le  facoltà 
Passi n del  t citatore,  per  me  cbe  mal  sarà? 

Contento  del  mio  stato  viver  potei  finora; 

Potrei  tenta  i suoi  beni  viver  contento  ancora . 

Pao.  La  contesta  Lavinia,  che  a voi  fu  destinata 
Dallo  sio  per  consorte  , da  voi  non  è curata  ? 

Cav.  La  venero,  la  alimo,  di  soddisfare  io  bramo 
Dello  aio  l'intenzione,  ma  per  dir  ver,  non  l'amo. 
Pao.  Ma  ic  voi  di  marito  non  date  a lei  la  fede, 

Ella  dal  iealalore  vico  dichiarata  crede . 

Cav.  Quella  minaccia  orribile  non  giunge  a spaventarmi, 
Come  non  mi  spaventa  l’ idea  di  accompagnarmi . 
Darò  alla  conleaaina  forse  la  mano  e il  core , 

Ma  violentar  non  voglio  l'indifferente  amore. 

Pao.  ( Buon  per  me  eh’  ei  negasse  di  acconsentite  al  nodo. 
Di  conseguir  Lavinia  mi  ai  offrirebbe  il  modo.) 

1 da  se  ) 

Piglierrate  una  donna  senza  provarne  affetto  ? 

Cav.  L'amerei  per  dovere  ae  non  per  mio  diletto. 
Esser  potrà  sicura  eh’  io  non  Cardie  un  torto, 

Ma  per  amor  non  speri  vedermi  cascar  morto. 

Di  me  sarà  contenta,  ae  bastale  la  fede. 

Pao.  Eh  la  donna,  signore,  altro  dall’  uom  richiede: 
Sollecita  agli  amplessi,  quel  ch’ella  brama  io  ao  . 
Cav.  Io  non  mi  vo’  confondere  ; farò  quel  che  potrò. 
Pao.  (L’  amore  el*  amiciai  a guerra  mi  fan  nel  seno; 
Alla  paiaion  che  m’agita  ponga  ragione  il  freno.) 
[da  te  ) 

SCENA  n. 

FABRIZIO,  B DETTI . 

Fab.  S ignora , io  questo  punto  venutoè  a tolta  briglia 

11  conte  Pdicaatro,  e la  contessa  6*1».- 
Cav.  Da  me?  cbe  stravaganza? 

Pao.  ( Oh  incontro  periglioso!  ) 

( da  te) 

Cav.  Vengano,  Son  padroni  ( a Fabrizio  che  parie) 
Pao.  (Sliaai  il  dolore  ascoso.) 

( da  te  l 

Cav.  Dacché  morto  & lo  aio  non  li  bo  vedati  ancora  . 

Il  padre  a qual  motivo  venir  colla  signora? 

Pao.  Questo  è un  segno  di  stima . 

Cav.  È ver,  ma  ciò  non  si  uaa. 

Pao.  Il  sangue,  la  campagna  gli  può  servir  di  scusa. 
Cav.  Sentiti»  cbe  cosa  dicono  la  figlia  e il  genitore. 
Pao.  In  simile  sorpresa  cosa  vi  dice  il  cuore  ? 

Cav.  Il  cuor  non  mi  predice  nulla  di  stravagante: 

Più  volle  la  contessa  veduta  ho  usi  sembiante, 


E eoa  P indifferenza  etm  cui  P bo  già  veduta  , 

Spero  di  rivederla  io  casa  mia  venula . 

Può.  Ora  vi  si  presenta  eoo  titolo  specioso. 

Cav.  Cbe  vuol  dir  ? 

Pao.  Come  sposa  dinanzi  al  caro  sposo. 

Cav.  Il  tìtolo  di  sposo  ancor  non  accettai . 

Pao.  ( Prego  il  cielo  di  cuore  cbe  non  1*  accetti  mai.  ) 
[da  te) 

SCENA  III. 

il  coito  POLICASTRO,  la  contessa  LAVINIA, 

B DETTI. 

Pao.  Eccoli  per  P appunto. 

Con.  Schiavo  di  lor  signori . 

Cav.  Riverente  m’ inchino.  Che  grazie,  che  favorì 
Impartiti  mi  vengono  eoo  geoeroso  cuore 
Da  una  dama  compita , da  un  sì  gentil  signore  ? 

Con.  L’amore  ed  il  rispetto  ...ansi  le  brame  nostre. .» 

Fate  voi , con  tessi  na,  le  mie  parti  e le  vostre. 

Lav.  Alla  città  tornando  siamo  di  qui  passati  ; 
Riposano  i cavalli  dal  corso  affaticati , 

E di  fermarci  un  poco  l’agio  da  voi  si  spera. 

Cav.  (Quanto  cortese  è il  padre,  tanto  U figlia  è altera .) 
[ da  se  ) 

Lav.  [ Temo  cbe  don  Paolino  disturbi  il  mio  disegno.  ) 

( da  te  ) 

Pao.  ( La  contessa  è confusa .)  (da  se) 

Lav.  (Sono  in  un  doppio  impegno.) 

( da  te  ) 

Cav.  Sin  qualunque  il  motivo  cbe  trattener  vi  sproni , 
Casa  mia  è casa  vostra  ; di  lei  vi  fo  padroni . 

Ehi , da  seder . ( i tervilori  recano  le  tedia  ) 

Con.  Signore,  venali  a ritrovarvi 

Siamo  per  desiderio . . . I al  cavaliere  ) 

Lav.  Non  gii  d’ incomodarvi  ; ( al 

cavaliere  ) , 

Ma  trapassando  a caso,  ci  aiam  fermali  qui. 

Non  è vero,  signore  ? ( al  conte  ) 

Con.  Bene  ; ssrà  così. 

Può.  PeTdon  (se  troppo  ardisco)  alla  contessa  io  chiedo; 
Cbe  opera  sia  del  caso  il  suo  venir  non  credo; 

E il  cavaliere  iateaso,  benché  di  creder  finga. 

Di  una  ragion  più  bella  Panimo  suo  lusinga. 

Cav.  Sensa  ragione,  amico,  voi  giudicale  al  certo. 
So  ben  cbe  una  finrasa  , so  cbe  un  favor  non  merlo. 
Senza  fatica  alcuna  da  me  son  persuaso , 

Cbe  abbia  qui  trattenuta  questa  damina  il  caso. 
Con.  No  signor,  per  parlarvi  con  tutta  venti  ... 
Lav.  Di  veder  qunto  feudo  rì  avea  curiosità. 

Il  sto  del  cavaliere  ch’era  mio  zio  non  meno. 

So  cbe  piacer  vi  prese,  so  che  l’ha  reso  ameno . 
Parlar  delle  fontane , parlar  da’  bei  giardini 
Ho  più  volte  sentilo  sneor  ne’ miei  confini. 

Bramai  con  tale  incontro  veder  le  cose  udite  : 

Ditei  voi , non  è vero  ? ( al  conia  ) 

Con.  Sarà  come  voi  dite  . 

Pao.  Ma  delle  laute  cose  degne  iT  ammirazione, 
Veder  non  desiata  anche  il  gentil  padrone  ? ( alia 
contessa  1 

Cav.  Qual  brama  aver  potrebbe  la  nobile  fanciulla 
Di  veder  un  che  al  mondo  conta  sì  poco  o nulla? 
Parlar  di  lai  delizie  avrà  sentito  assai; 

Non  avrà  di  me  inteso  a favellar  giammai . 

Poco  io  son  sociabile,  vivo  al  rumor  lontano; 
Scarsissimo  di  mente,  filosofo  un  po’  strano; 

Non  bo  quel  brìo  giocondo,  non  ho  quell’  intelletto, 
Cbe  altrui  di  rivedermi  possa  ispirar  P oggetto. 

Con.  Non  è la  prima  volta  cbe  noi  ci  siane  veduti  ; 
Sono  t meriti  vostri  palesi  e conosciuti. 

Mia  figlia , che  per  dirla  ne  sa  piu  d’ un  dottore. 

Fa  di  tra  molla  stima. 
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Cav.  Non  merlo  un  tale  onoro. 

Con . Io  che  padre  le  tono , e padre  compiacente , 

So  che  il  suo  cuor»  •• 

Lav.  Scusate  ; toì  non  sapete  niente. 

( al  conte  ) 

Con.  Sarà  cori . 

Lav.  Il  mio  care  conosce  il  ano  dovere.’ 

So  che  a figlia  non  lice  venir  da  un  cavaliere. 

Sol  per  vedere  il  feudo  ai  prese  un  lai  sentiero; 

Non  è vero,  signore?  { al  conte  arditamente  ) 
Con.  Sì,  cara  figlia,  è vero. 

Pao.  Da  un  ùmile  discorso  chiaro  ai  può  capire, 
Cavalier,  ch'ella  teme  di  farvi  insuperbire. 
Maschera  la  cagione  che  a lei  servi  di  scorta, 

Ma  non  è per  nascondersi  Usi*  n temente  accorta , 
Lav.  Male  le  mie  parole,  signore,  interpretate,  [a 
D.  Paolino  ) 

Cav.  Amico,  questa  volta , lo  so  aach’  io , v’  i ngannate. 

( a D.  Paolino  ) 

Questa  dama  di  spirito  sa  quel  che  mi  conviene  ; 
Per  me  il  tempo  prezioso  a perdere  non  viene  ; 

E quando  un  tanto  onore  vernatemi  da  lei, 
Credetemi,  superbo  per  questo  non  sarei . 

Lav.  Crederebbe  il  tùbulo  men  del  suo  merlo  ancora  . 
Con.  Che  prontezza  di  spìnto! 

Cav.  Non  per  ciò,  mia  signora; 

Ma  io  per  mio  costume  sono  egualmente  avvrxso 
A non  curar  gli  onori , a a non  curar  lo  sprezzo . 
Lav.  Signor,  PsTele  inteso?  pub  dir  più  francamente 
Cbe  di  me  non  si  cura  ? ( ni  Conte  ) 

Con.  Si  vede  apertamente . ( alla 

contetta  Lavinia  ) 

Cav.  Eppure  il  mio  rispetto  in  ogni  tempo  e caso 
Son  pronto  a dimostrarle . ( al  conte  ) 

Con  Di  ciò  eon  persuaso. 

Pao.  Questo  linguaggio  oscuro,  espile,  conte  mio, 
Coaa  voglia  inferire?  ( ni  conte  ) 

Con.  Non  lo  so  ncmmen’io. 

Lav.  Pare  cbe  non  vi  voglia  a intenderlo  gran  cosa  ; 
Il  cavalier  paventa  eh'  io  voglia  esser  sua  sposa  ; 
Teme  che  il  testamento  ad  osservar  lo  astrìnga , 
CV  io  voglia  porre  in  pratica  la  forza  , o la  lusinga . 
Spiscrgli  rinunziare  dei  tieni  una  metà: 

Meco  goderli  unito  inclinazion  non  ha . 

U coraggio  gli  manca  per  diro  io  non  li  voglio; 
Cerca  le  vie  più  facili  per  ischi vsr  lo  scoglio; 

Onde  in  forma  ci  tratta  dubbia , confusa,  c strana. 
Parvi , cbe  al  ver  mi  apponga  ? ( al  conte  ) 


S Con.  Sentite?  rispondete.  ( al  cavaliere  ) 

S Cav.  Non  dico  i fatti  miei. 

S Con.  Orsù  noi  siam  venuti... 

» Lav.  Per  divertirci  a caso. 

' | con  aria  tprtttantc  ) 

. Cav.  Via  , non  vi  affaticate,  cbe  ne  son  persuaso/ al- 
? la  conicità  Lavinia  ) 

^ Con.  Si  signor,  siam  venuti  a caso,  come  vuole; 

^ Ma  posto  che  ci  sismo,  diciam  quattro  parole. 

\ Parliam  del  testamento... 

\ Lav.  Signor,  con  sua  licerne, 

S ( t alta  ) 

S Parlar  dì  tar affare  non  deesì  in  mìa  presenza. 

N Se  immaginar  poteva  tal  cosa  intavolata, 

S Signor,  ve  lo  protesto,  non  mi  sarei  fermata. 

S Impedire  non  deggìo  che  il  genitur  ragioni; 

S Servasi  pur,  ma  intanto,  s'io  vado  vìa,  perdoni. 

7 D'uopo  di  mia  presenza  in  quest’  aitar  non  c’è; 

? Le  mie  ragioni  il  padre  può  dir  senza  di  me. 

^ Egli  non  ha  bisogno  della  figliuola  allato. 

^ Con.  Ma  io  acnxa  di  voi  mi  troverò  imbrogliato. 

^ Cav.  Sola  vuol  la  contea»  partir  da  questo  loco? 

\ Lav.  Anderò  nel  giardino  a passeggiare  un  poco, 
h Con.  Dunque  il  parlar  soapendo. 

S lav.  Ansi  parlar  dovete. 

S Con.  Ma  che  poas'  io  risolvere,  quando  voi  non  ci  siete  ? 
S Io  non  ho  gran  memoria;  mi  acordo  facilmente. 

7 Lav.  Con  voi  don  Paolino  può  rimaner  presente, 
j Pao.  Ch’io  nel  gisnlin  vi  sena,  ùgnora  mia,  sdegnate  ? 
/ Lav.  Per  compagnia  del  padre  bramo  che  voi  restiate. 
? Non  ao  , se  il  cavaliere  in  mio  favore  inclini, 

2 Non  so  a qual  condizione  il  padre  mi  destini  ; 
l E in  voi,  don  Paolino,  che  siete  un  uom  d’onore, 
A Lascio  alle  mie  ragioni  1*  amico  e il  difensore,  [parte J 


S il  corra,  IL  CAVALIERE,  E DO»  PAOLINO. 

N Pao.  (Or  son  bene  imbrogliato.) 

/ Cav.  Don  Paolin , si  veda 

? Ch’  io  sono  un  uom  sospetto,  echcin  voi  solo  ha  fede  . 

^ Pao.  Se  di  ciò  vi  dolete,  io  parto  in  aul  momento, 
a Cav.  No,  no,  restate  pure,  anzi  ne  son  contento. 

^ Un  uomo  coma  me,  che  parla  chiaro  e tondo, 

\ Non  teme  di  spiegarsi  in  faccia  a tutto  il  mondo. 

\ Parli  il  conte  a sua  posta , e quando  egli  ha  parlato, 
S Fate  voi  per  la  dama  l’ amico  e P avvocato  . 


Cav.  La  contessa  s'inganna  s’rlla  mi  crede  avaro;  h 
Poco  i comodi  appresso,  pochissimo  il  danaro.  S 

Tsnlo  è lonUn , eh'  io  peni  sero  a spartire  il  frutto,  S 
Che  se  il  desia , son  pronto  a rilasciarle  il  tutto . » 

Molto  più  sbaglia  ancoro , ae  crede  ai  desir  miei  / 
Possa  rirscir  penoso  il  vincolarmi  a lei.  ? 

Del  sio  dopo  la  morte  non  si  è parlalo  ancora,  ? 

Il  mio  pensierc  in  questo  non  ispiegai  finora;  ^ 

E se  in  lei  tal  sospetto  senza  ragion  prevale,  i 

Sembra  eh'  ella  mi  sprezzi . ( al  conte  ) A 

Con.  Affé  non  dice  male.  ( alla  \ 

conletta  Lavinia  ) \ 


Non  aieta  al  ver  lontana.  \ Con.  In  pochissimi  accenti  dirò  il  mio  sentimento. 


S D’  Alfonso  mio  cugino  vi  è nolo  il  testamento. 

S Per  noi  siamo  prontissimi  a dargli  esecuzione; 

S Di  voi  esper  si  brama  quale  sia  l'intenzione. 

; Cav.  Dirò... 

/ Pao.  Con  buona  grasia;prM  cbe  il  parlar  si  avanzi, 
? Del  cuor  della  fanciulla  siete  sicuro  innanzi? 

^ Con.  Non  crederei  che  avesse  dissimile  intensione; 

E poi  son  io  suo  padre , son  io  quel  die  dispone . 

\ Pao.  È ver,  ma  il  di  lei  cuore  meglio  eonvicn  sapere; 
\ Nè  si  dee  ad  un  affronto  esporre  il  cavaliere . 

S Cav.  No,  amico,  vi  ringrazio  ; ao  compatire  il  sesso; 
S Mi  accetti,  o mi  ricusi,  per  me  sarà  lo  stesso  . 


Pao.  Conte,  non  vi  affliggete,  temendo  i loro  sdegni;  % Basta  che  non  si  dica  ch’io  sono  un  uomo  ingrato 
Questi  arguti  rimproveri  sono  d*  amore  » segni.  S Al  sio,  che  a mio  dispetto  mi  vuol  beneficato. 

Da  cori  buon  principio  molto  sperar  conviene.  S Co»».  Meglio  non  può  parlare.  Su  dunque  in  testimonio 

Con.  Don  Paolino,  io  credo,  che  toì  diciate  bene  . > D’amor  , di  gratitudine,  facciamo  il  matrimonio. 


Da  cori  buon  principio  molto  sperar  conviene. 

Con.  Don  Paolino,  io  credo,  che  toì  diciate  bene . 

Pao.  Dagli  occhi  e dalle  labbro  il  di  lei  cuor  comprendo 
( alla  contetta  Lavinia  in  modo  di  rimproverarla 
con  arte) 

Con.  Ah  I che  dite  figliuola  ? ( alla  contetta  Lavinia) 

Lav.  , ( Don  Paolino  intendo.  ) 

[date) 

Pao.  Il  cavaliere  a neh’  caso  arde  <T  amor  per  lei . 


Pao,  Farlo  per  l'interesse  sarebbe  un  folle  inganno; 
Non  ebbe  il  testatore  P idea  d' esser  tiranno. 

E voi  che  li  affrettate  al  nodo  repentino, 

Esser  ragion  potete  di  un  pessimo  destina  ( al  conte) 
Con.  Non  vorrei  aggravarmi,  per  dir  la  verità. 

Pao.  Dunque  espiar  dovete  dei  cuor  la  volontà. 
Cav.  Della  mia  disponete . 
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Pao.  E se  la  figli»  oppone?  S Vroiste  a prevenire  la  dama  io  questo  tetto, 

Con.  Sarebbe  no  altro  imbroglio.  Sana  una  confusione.  S Sappiale  ch’io  son  tutto  a compatire  usato, 

Lo  aio  col  testamento  vuole  che  siano  uniti , S Fuori  che  uo  cuor  mendace,  ed  un  amico  ingrato. 

E se  un  di  lor  ricusa , suscita  imbrogli  e liti . J ( parte  ) 

Cav.  Io  litigar  non  voglio  . ’ Con.  Questo  latino  oscuro  spiegatemi  in  volgare. 

Pao.  Il  ctvalier  ti  vede  ? Pao.  Evvi  ragione  alcuna,  and’ abbia  a sospettare? 

Che  è di  cuor  generoso,  e che  si  accheta  e cede,  ? Con.  Non  crederei. 

Pronto  a lasciare  ad  esM  tutto  l' intiero  alato . Z Pao.  Vi  pare  eh  'io  non  sia  un  ooast*  uomo? 

Cav.  Fate  assai  ben  le  parli  d’amico  e d’avvocato.  ^ Con.  Almeno  alT appaienti  sembrale  un  galantuomo. 

So  disfrenare  i beni,  posso  donare  il  mio;  t Pao.  Dunque  rimi  foce  un  torto. 

Ma  gli  altri  nondispoogonoquandoUpadrouKmio*  \ Con.  Sari,  non  me  n' intendo. 

Lodo  che  per  la  dama  aiate  di  scio  acceso  ; S Pao.  Le  mie  soddisfasiooi  da  voi  medearao  attendo. 

Parrai  aver  di  tal  telo  1’  occulto  fio  compreso . V C-on.  Da  me  ? 

Non  curo  le  ricchcsie,  non  sono  innamorato,  S Pao.  Da  voi,  signore.  Da  voi,aolo aulete..  . 

Ma  per  soffrire  i torti  non  sono  un  insensato.  S Usala,  ci  parleremo:  ci  rivedremo  io  breve. 

Parli  pur  la  contessa,  esponga  i suoi  desiri,  7 ( parte  ) 

Non  creda,  che  il  mio  cuore  a violentarla  aspri.  7 Con.  Ecco  uo  novello  imbroglio.  Che  diavolo  sari  ? 
Son  pronto  un  sacrifisio  fare  alla  dama  ottetti,  7 lo  soddisfar  lo  deggio.  Oh  bella  in  verità. 

Ma  d’  obbligarmi  a farlo  la  via  non  è codesta.  ? Lo  dirò  alla  figliuola  -,  che  fare  io  non  saprei. 

E voi  don  Paolino,  ebe  forse  in  altro  aspetto  ’ 27  ella  ritrova  d modo,  che  lo  soddisfi  lei. 


Digitized  by  Google 


**t**t******W***********tW*W************«**M************* 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

il  cavalière  » * FABRIZIO. 

C D unque  per  quel  eh’  io  sento,  restano  qui  eoo  noi. 
J' ab.  Sì  signor,  me  1’  haa  dello  i territori  suoi. 

Cav.  Dunque  pensatami  irne  a un  trattamento  onesto. 

Io  ri  darò  il  danaro,  voi  penserete  al  resto. 

F ab.  Quanti  saranno  a tavola  ? 

Cav.  Non  )i  vedeste  oc  ora  ? 

F ab.  Resta  fra  i commensali  don  Paolino  ancora  ? 
Cav.  Credo  che  ai. 

& °b‘  Perdoni,  a’  io  parlo  e dico  male. 

Farmi  don  Paolino  del  mio  padron  rivale. 

Cav.  Rivai  per  quale  oggetto  ? 

Fab.  ' Par  cta  m;  ;|  cuore, 

Ch'egli  colla  contessa  faccia  un  poco  all’ amore. 

Cav.  E per  questo,  che  imporla? 

Fab.  Cospetto!  in  cesa  mìa 

Non  soffrirei  un  uomo  di  simile  genia. 

Un  che  roi  fa  l’amico,  e poi  che  sottomano 
Viene  a far  il  grasioao?  lo  caocerei  lontano. 

Cav.  A mi  ho  piacer  eh’  ei  reati,  ed  ahbie  il  campo  aperto 
Qualunque  suo  pensiero  di  rendere  scoprilo. 

Può  darai  che  la  dama  per  lui  conservi  stima; 

Se  ciò  è ter,  non  mi  preme,  ma  to’  saperlo  in  prima . 
Certo  ch'ei  non  doveva  coprire  i fini  sui; 

Ma  se  I* aaione  è indegna,  peggio  sari  per  lui. 

E soffrir  lo  potrete  sena’  ira  e senxa  sdegno? 
Cw.  Non  perdo  la  mia  pace  per  un  si  lieve  impegno. 
Di  quanto  male  al  mondo  I*  nomo  recarci  aspira. 
Maggiore  è il  mal  che  interno  noi  ci  facciata  coll'ira. 
Può  rapirci  alcun  bene  forse  l’altrui  livose. 

Ma  ogni  perdila  a lieve,  se  ci  risparmia  il  cuore . 

E chi  dall’ira  ardente  aenlesi  il  cuoce  oppresso, 

Trova  ovunque  il  motivo  di  macerar  tè  stesso . 

So  distinguer  gli  oltraggi , detrato  il  vii  costume. 

So  che  rispetto  esige  tleir  amicizia  il  nume; 

Ma  senza  ch’io  rilasci  alle  querele  il  freno,. 

Lascio  che  il  reo  puniscano  i suoi  rimorsi  io  seno. 

F ab.  Io  ebe  non  soa.  filosofo,  siccome  è il  mio  padrone. 
Quando  qualcun  mi  oltraggia,  adopero  il  battone. 

Mi  faccia  questa  grazia,  caro  il  mio  padroncino;. 

Mi  lasci,  come  merita,  trattar  don  Paolino. 

C av.  Quel  che  per  me  non  si  usa,  nei aervi  miei  detesto. 
Fab.  Se  indifferente  è in  tutto,  può  esserlo  anche  in  questo. 
Cav.  Indifferente  io  sono  al  mal  siccome  al  bene, 

Ma  non  gii  nel  discernen  quel  che  all’  onor  conviene. 
In  csm  mia  non  voglio  che  un  ospite  a1  oltraggi, 

Non  servaci  di  scusa  f esempio  dei  maltaggi. 

Alte  incombente  vostre  sollecito  badate; 

Lasciate  a me  il  pensiere  di  regolarmi  ; sedale. 

Fab.  Non  parlo  più,  signore.  Vuol  eoaì?  così  sia. 
Questa  bella  politica  non  si  usa  in  casa  mia; 

Perchè  certo  proverbio  io  mi  ricordo  ancora, 

Che  quando  un  si  fa  pecora,  il  lupo  la  divora; 

E innanzi  di  vedermi  dal  dente  divorato, 

Goldoki  T.  IL 


Questa  è la  mia  sentenza,  prima  il  lupo  accoppato. 

( Parie  ) 

SCENA  II. 

IL  CAVALICIUE,  POI  FABRIZIO. 

Cav.  Spirilo  di  vendetta  è una  passione i ndegna , 
Un  coeì  vii  diletto  entro  al  cuor  mio  non  regna. 

Che  giovami  vedere  il  mio  nemico  oppresso  ? 

Perisca,  o non  perisca,  io  son  sempre  lo  stesso . 

Fab.  Signore , un  forestiero  brama  venire  avanti . 
Cav.  Venga  pure. 

Fab.  Il  suo  nome  non  mi  domanda  incanti  ? 

Cav.  Inutile  domanda  . Quando  verrò,  il  saprò. 

Ma  via , come  ai  chiama  l 
Fab.  In  verità  noi  so. 

Cav.  Dunque  non  sei  curioso,  se  ancor  noni'  bai  saputo. 
Fab.  Son  curioso  benissimo.  Ma  dir  noo  l’ ha  voluto. 
Cav.  Fa  eh'  ci  venga. 

Fab.  Non  drggio  pria  ricercar  che  brama 

Saper  di  dove  viene,  saper  come  ti  chiama  ? 

Cav.  Lo  farò  da  me  aleaao . 

Fab.  Ma  necessario  egli  è. 

Ch'esponga  P imbasciata  prima  di  tatti  a me  . 

Cav.  La  ragion? 

Fab.  A me  pare  che  voglia  ogni  ragion*, 

Cb’ io  conosca  chi  vuole  venir  dal  mio  padrone. 

Cav.  O via  per  questa  volta  fallo  venir. 

Fab.  Cospetto! 

S"  ei  non  si  dà  a conoscere,  venir  non  gli  permetto. 
Cav.  Ncmmen  per  farmi  grazia? 

Fab.  Vo' fa  re  il  mio  dovere. 

Cav.  Ma  non  eoa  io  il  padrone  ? 

Fab.  E io  non  son  cameriere  ? 

Cav.  Che  vuol  dir  ? 

Fab.  Che  vuol  dire  egli  non  passerà, 

Se  il  nome  ed  il  cognome  svelar  non  mi  vorrà . 

Cav.  No  davver  ? 

Fab.  No  davvero . 

Cav . Parli  di  cuon? 

Fab • Di  core. 

Cav.  Ewi  «T andare  in  collera  un’occaaion  migliore  ? 
Ma  non  vo'ch*  un  mio  servo  l’ira  mi  detti  io  petto, 

E licenziarti  in  pace  saprò,  te  lo  prometto. 

Per  evitare  in  Unto  ogni  bilioso  eccesso , 

Il  foresiitr  che  aspetta,  introdurrollo  io  stesso. 

Venga  signor.  ( accattandoti  alla  porta) 

Fab.  Perdoni . 

Cav.  Basta  oosl  per  ora  . 

Fab.  (Un  padron  più  pacifico  non  ho  veduto  ancora  ) 
(parte) 

scena  in. 

IL  CAVALIR1Z,  POI  IL  SIOXOR  GIACINTO. 

Cav»  -P erebè  io  mai  non  mi  sdegno,  prmd-  costui 
( baldanza , 

ao8 
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Ma  saprò  colle  buone  fargli  cambiare  usanza . 
E se  poi  pmistrsae  a far  meco  il  doliate, 
Costami  poca  pena  cambiare  un  tenitore . 

Già.  Cavalicr,  vi  saluto. 

Cav.  Vostro  buon  aervitore. 

Già.  Voi  non  mi  conoscete. 


Non  ho  ancor  quest' onore.  J Cav.  Siale 
i;  n^u.u 


fi  Ch’  mi,  • qael  che  ti  vede  , un  altro  pretensore  . 
fi  Già.  Ditemi  chi  è P indegno,  ditelo  alT  ira  mia  . 
fi  Cav.  Più  di  ciò  non  vi  dico,  te  date  in  frenesia. 

S Già,  Compatite  P amore. 

fi  Cav.  Calmatesi  un  pochino. 

7 Già.  Se  lo  to,  te  lo  scopro , to  io  quel  che  dcatino. 


Già.  Io  soo  Giarinlo  Ollangoli  nobile  milanes  . 
Cav.  Della  famiglia  vostra  molto  a parlar  a'  intese* 
Qual  fortuna,  signore,  avvi  da  me  guidalo? 

Già.  Compatite,  vi  prego,  un  cuore  innamoralo. 
Ritornato  da  un  viaggio,  trovai  fuor  di  città 
Quella  che  mia  consorte  un  giorno  esser  dovrà . 
Seppi  ch'era  in  campagna,  a ritrovarla  andai, 

Ma  i passi  miei  fur  vanì , e più  non  La  trovai. 

Mi  dissero  le  genti  di' ella  sul  far  del  «li 
Partissi , e che  il  suo  viaggio  esser  dovea  sin  qui . 
Onde  di  voi  sapendo  la  bontà  generosa, 

Venni  qui  arditamente  a ritrovar  la  sposa. 

Cav.  Bellissima  davvero! 

Già.  Andiamo  per  le  corte; 

La  contessa  Lavinia  venuta  è a queste  porte? 

Cav . Si  signore,  è venuta . 

Già.  Parti  da  questo  loco? 

Cav.  Non  ancor  . 

Già.  Con  licenza. . . 

Cav.  Piano,  signore,  un  poco. 

( lo  trattiene  ) 

Già.  Deh  non  mi  trattenete,  deh  lasciata  che  almeno 
Provi  qualche  respiro,  nel  rivederla,  in  seno. 

Cav.  Quanl'  è che  voi  mancale  ? 

Già.  Tre  tarai ... 

Cav.  Fermile. 

( come  sopra  ) 

Carteggiaste  con  essa? 

Già.  N on  carteggiai ... 


Cav.  Sentite . (coma  sopra  t 

Vi  è noto  il  testamento. .. 

Già.  Che  importa  a me  di  questo? 

Lasciate  eh*  io  la  veda,  poi  mi  direte  il  resto. 

Cav.  Signor,  voi  finalmente  siete  nel  tetto  mio; 

Prima  che  la  Tediate,  vorrei  parlare  aneli’  io. 

Già.  Come!  «areale  forse  mio  rivale  in  amore? 

Cav.  Voi  non  saprete  nulla,  ae  non  calatale  il  cuore. 
Già.  Informatemi  dunque. 

Cav.  Saprete  che  suo  aio  .. . 

Già.  Voglio  prima  di  tulio  veder  P idolo  mio.  ( in 
atto  di  partire  ) 

Cav.  Ma  non  cosi  furioso. 

Già.  Se  voi  provaste  il  foco... 

Cav.  Prima  di  rivederla  voglio  informarvi  un  poco  . 
Già.  Presto  per  carità. 

Cav.  Presto  più  che  potrò . 

La  contessa,  il  saprete,  aveva  un  aio. 

Già.  Lo  so. 

( con  impazienza  ) 

Cav.  Or  sappiala  che  è morto. 

Già.  Che  ho  da  far  so  per  ciò? 

Cav.  Avete  da  sapere,  che  il  sto  col  testamento 
Ordinò  alla  nipote  un  altro  accasamento. 

Già.  Come , a un  uomo  mio  pari  si  fan  di  questi  torti  ? 
Vengono  a mio  dispetto  a comandare  i morti  ? 

Saprò  chi  vuol  rapirmi  della  mia  bella  3 cuore  , 
Mandare  all’  altro  mondo  Unito  al  testatore . 

Cav.  (Vieoe  a me  il  complimento.) 

Già.  Voglio  veder  la  sposa. 

( in  alto  di  partire  ) 

Cav.  Prima  che  la  Tediale  sentite  un'altra  cosa. 
Già.  Che  pazienza  ! 

Cav.  L1  erede,  che  pur  dorrìa  sposarla, 

Senza  rammaricarsi  non  pena  a riountiaria. 

Con  lai  l’ aggiustereste,  ma  il  ponto  sta,  signore, 


ine*  . ? Già.  Mi  scaldo  all’ improvviso . 

l’intese.  ^ Cav.  Ditemi  in  confidenza,  quanti  ne  avete  ucciso? 

i?  fi  Già.  Come!  mi  deridete? 

norato.  v Cav.  No,  vi  rispetto  e stimo. 

Uà  fi  Già.  Niuo  mi  ha  deriso  al  mondo,  nc  voi  sarete  il  primo, 

lovrà.  fi  Cav.  Ma  voi  col  vostro  merito,  e poi  eoo  il  valore 

idei,  fi  Concepir  non  dovreste  di  perderla  il  timore, 

otti.  fi  Vi  ama  la  contesaina? 

fi  Già.  So  che  mi  ama , e molto  . 

sin  qui . ^ Gav.  Ve  l' ha  detto  ? 

v Già.  Fin' ora  non  l’ho  veduta  in  volto. 

. ^ Cav.  Mai  l’avete  veduta  ? 

? Già.  Mai , ma  so  eh’  è vezzosa  . 

«irle;  ^ ( con  tenerezza  ) 

rie?  fi  Cav.  (0  h che  bel  capo  d’ operai)  Ma  come  è vostra  sposa? 

fi  Già.  Come,  come,  lasciale  ch'io  vada  in  nn  momento  ... 
loco?  fi  Cav.  No,  prima  di  vederla  svelata  il  fondamento. 

fi  Già.  Pensate  voi,  signore,  eh’  io  mi  lusinghi  in  vano  ? 
fi  Preso  forse  rat  avete  per  un  parabolano  ? 

1,  un  poco.  fi  La  con  tessa  sé  mia  «posa,  lo  proverò  col  Esito  ; 

fi  Delle  nozze  concluse  eccovi  qui  il  contralto; 
te  almeno  fi  ( mostra  un  foglio) 
ino.  ? Ecco  la  soscrizione  del  di  lei  genitore  . 

) Sposa  mia  benedetta  I Idolo  del  mio  core! 

? ( bacia  la  cartai 

Favolile.  ? Cav.  Veggo  il  padre  aoscriUo,  ma  non  la  figlia  istessa  . 
^ Già.  Figlia  non  aoltoscrive  dal  genitor  promessa . 
fi  E poi  ao  che  Lavinia  è di  me  innamorata  . 

% Cav.  Dubito  questa  cosa  noa  «e  la  aia  aoordata  . 


Sentite  .(come sopra)  fi  Già.  Perchè? 

fi  Cav.  Perchè  sai  pare  che  a qualcun  altro  i ndini. 

urla  s me  di  questo?  S Già.  No,  ae  spender  dovessi  centomila  Becchini, 

lirete  il  resto.  N E poi  suo  padre  ialeaso,  s’  è un  cavalier  d’onore, 

‘ nel  tetto  mio  ; ^ Manterrà  la  parola . 

•lare  anch’io.  ? Cav.  Ecco  il  suo  genitore  . 

ale  in  amore?  ? Già.  Viene  a tempo.  Cospetto I 

on  calatale  il  cuore.  ? Cav.  In  casa  mia  badato 

l Non  perdergli  il  rispetto,  e di  non  far  bravate . 
fte  che  tuo  aio  .. . a Già.  lo  dovunque  mi  trovi,  vo'dir  le  mie  ragioni  . 

r r idolo  mio.  ( in  fi  Cav.  Zitto , che  in  casa  io  tengo  servi,  corde,  e bastoni . 

fi  ( mostra  dirlo  in  confidenza  , e Giacinto  si  mode - 
fi  ra  un  poco  ) 

pronte  il  foco^.  S SCENA  IV. 

riformarvi  un  poco.  > 

S il  conte  POLICASTRO,  e detti  . 

ù che  potrò . 7 

inaio.  ? Con.  avellere,  mia  figlia, .. 

Loco.  ? Già.  Dov’  è la  sposa  mia  ? 

. ( al  conte  ) 

a Con.  Servitore  umi lizzi roo  di  vostra  signoria  . 
e ho  da  far  io  per  ciò?  a { a Giacinto  con  sorpresa  ) 

o col  testamento  fi  Cav.  Conte  , lo  conoscete  ? 

««amento.  fi  Con.  Mi  pare,  e non  mi  pare, 

si  fan  di  questi  torti?  fi  Cav.  Vi  dorreste  di  h»  meglio  assai  ricordare, 

mdare  i morti  ? fi  Con.  (Il  diavoi  F ha  mandato.)  (da  se  ) 

U bella  3 cuore  , fi  Già.  Eccomi  ritornalo 

> al  testatore.  S Al  suocero  cortese. 

nto.)  » Con.  Servitore  obbligato. 

Voglio  veder  la  sposa.  7 Cav.  Con  sì  poca  accoglienza  il  genero  incontrale  ? 

/ Con.  Genero?  ( rem  ammirazione  ) 
ite  un' altra  cosa.  ? Già.  Poffar  becco.'  voi  mi  maravigliate. 

i Non  è genero  vostro,  colui  che  la  parola 
ie  pur  dorrìa  sposarla,  fi  Ebbe  da  voi  di  dargli  per  apnea  una  figliuola  ? 

a riountiaria.  fi  Genero  non  si  dice  ad  un  che  per  contralto 

ponto  Sta,  signore,  fi  Deve  La  coolaeina  sposare  ad  ogni  palio? 
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So  che  scherzar  volete,  ma  non  è il  tempo  e il  loco.  S 

Vailo  a veder  la  sposa  , ci  livedrem  fra  poco.  \ 

( in  atto  di  ptirtire  ) S 

Cav.  Fermale» i un  momento.  ( trattenendolo  ) j 
Già.  Ma  questa  è un*  insolenza.  » 

( al  cavaliere  ) ? 

Cav.  Chi  edili?  (mostrando  di  chiamare  i tervilori)  ? 
Già.  No  signore  . Sto  qui  con  tofTerensa . ^ 

( con  qualche  timore  ) ^ 

Cav . Prima  di  pattar  oltre,  dilucidiamo  il  fatto. 

Voi  col  signor  Giacinto  formaste  alcun  contratto?  \ 
( al  conte  ) S 

Con.  Non  mi  ricordo  bene  . S 

Già.  Se  non  vi  ricordate,  S 

JU  contratto  Pho  meco;  eccolo  qui,  mirate.  S 

( mottra  il  foglio  al  conte  ) ^ 

Cav.  11  carattere  è vostro?  ( al  conte  ) 

Con.  È mio,  non  ao  negarlo;  ’ 

Ma  ho  fatto  quel  che  ho  fatto  arata  iolcniion  di  farlo . ? 
Coi*.  Lo  faceste  dormendo?  t 

Con.  Pur  troppo  er*  io  evegliato . a 

Venne  questo  signore  furioso,  indiavolato;  t 

Non  mi  vergogno  a dirlo,  sono  un  pochin  poltrone,  ^ 
E ho  fatto  per  paura  la  mia  aottoscriaione.  % 

Che  ciò  aia  ver,  mirate  che  cifeca  è calcata?  \ 

Cav.  Un  C.  ed  un  P.l  la  riferì  è chiara  e manifesta;  S 
1)  conte  Policailro  rilevasi  a drillnra  . S 

Con.  No,  quel  C,  con  quel  P.  voglion  dir  con  paura . J 
Già.  Non  soffrirò  f oltraggio , sia  frode  ovver  paxsia  ; ; 

Promellcate  la  figlia,  e la  figliuola  è mia . / 

Con.  Sono  tre  i pretensoci  ; io  lascio  in  quanto  a me  ? 

Per  contentar  ciascuno,  che  ai  divida  in  tre.  ? 

Gin.  Quei  tono  i mici  rivali?  Z 

Con.  Eccone  uno  qui . ^ 

( accennando  il  cavaliere  ) \ 

Già,  11  cavalier?  ( con  ammirauone  ) \ 

Cav.  La  cosa  non  sarà  poi  coai . S 

È ver,  che  un  testamento  a lei  mi  ha  destinato,  $ 

Ma  dì  eseguirlo  ancora  non  trovomi  impegnato . N 
Già.  Strano  pareami  al  certo,  che  ardiate  in  faccia  mia  * 
Accendermi  un  rivale  di  sdegno  e gelosia . / 

Non  soffrirei  P insulto,  signor,  ve  lo  protesto . ? 

Cav.  Eppure  i miri  riguardi  non  nascono  da  questa  ? 
Siccome  indifferente  sono  in  ogn*  altro  impegno,  ^ 
La  alcaaa  i odi  f ferro  sa  avrei  pel  voalro  sdegno.  ^ 

Quello  die  mi  trattiene  t stringere  il  legame,  \ 

È dei  cnor  della  dama  il  non  saper  le  hrame.  \ 

Già.  Ella,  ne  son  sicuro,  a me  non  fari  torto.  S 

Dilel  voi  s' ella  mi  ama . ( al  conte  ) S 

Con.  Non  me  ne  tono  accorto.  N 

So  che  quando  le  dissi  la  vostra  inclinaxione,  v 

IUspoaemi  Lavinia  eoa  tutta  aommiasione  : 

Padre,  ai  vostri  comandi  io  contrastar  non  soglio;  ' 
Datemi  voi  lo  apoto,  ma  questo  io  non  lo  voglio.  ? 
Cav.  Veramente  vi  adorai  i 

Già.  Eh  non  gli  credo  un  fico.  i 

Questa  cosa  è impossibile,  con  fondamento  il  dico.  ^ 

Nraauna  in  questo  mondo  P amor  mi  ha  ricusato , ^ 

L*  idolo  delle  donne  sempre  finor  aon  alato.  S 

Hanno  fatto  passie  per  me  le  più  vezzose;  \ 

Tutte  ambiscono  a gara  di  divenir  mie  apoae  . S 

Esser  non  può  codesta  all'  amor  mio  nemica . N 

Questo  vecchio  insensato  non  w quel  che  si  dica . S 

Con.  Sari  com’  dia  dice . J 

Già.  Uomo  senza  intelletto!  ; 

Cav.  Basta,  signor  Giacinto.  Portategli  riaprilo.  / 
Lo  metta  per  il  grado,  lo  merta  per  Peti  . ^ 

Gin.  Yi  abbraccio  « vi  perdono  . ( al  conte  ) <. 

Con.  Graaie  alla  sua  bontà.  ? 

Gin.  Andiam  dalla  contessa . Parvi  sia  teoipoancora  ? a 
( al  cavaliere  ) { 

Cav.  Andiam;  vo’ preseti tarri  io  stesso  alla  signora.  ^ 


Gin.  No , non  v*  incomodate  .. 

Cav.  So  il  mio  dover... 

Gin.  Vi  prego. . 

Cav.  Voglio  assolutamente. .. 

Già.  Costantemente  il  oego... 

Cav.  Ed  io  costantemente  accompagnarvi  or  bramo. 
Gin.  Troppo  ooor~. 

Cav.  Mio  dovere. . . 

Gin.  Non  soche  dire  . .. 

Cav.  Andiamo 

( parte  con  Giacinto  ) 

Con.  Povero  mel  Pho  fatta,  e non  vi  ho  rimedialo; 
Videa  dopo  ricorrere,  e me  ne  son  scordato  . 

A quest’  uomo  collerico  che  dire  or  non  saprei  ; 
Parli  pur  con  mia  figlia,  io  lascio  fare  a tei. 

Nasca  quel  che  sa  nascere,  alfin  non  mi  confondo, 
Vo’  vedere  un  poltrone  quanto  sa  stare  al  mondo . 

( P°rte  ) 


la  contessa  LAVINIA,  s don  PAOLINO. 

Lav.  Ortù,P  intolleranza  del  vostro  cuore  ardilo, 
Potrà  sollecitarmi  a prendere  un  |>artito. 

Meglio  arereste  fallo  almen  per  questo  giorno 
Con  simile  imprudenta  a non  venirmi  intorno. 

Pao.  Lo  so,  «fovea  lasciarvi  in  piena  libertà 
Di  assicurarvi  il  bene  di  voatra  eredità  . 

Pretender  non  doveva  in  faccia  al  cavaliere, 
Suggerirvi  la  legge  de)  giusto,  e del  dovere. 

Lav.  Qual  dover , qual  gì  uslisia  ? 

Pao.  Se  vi  ho  donato  il  cuore, 

K giustiaia,  è dovere  non  mi  neghiate  amore. 

Lav.  Il  cuor  non  è più  un  dono,  se  ne  chiedete  il  presso. 

Pao.  Sia  qualunque  P offerta,  non  merita  un  disprezzo. 

Lav.  Il  merito  si  perde  col  voler,  col  pretendere: 
Devesi  la  mercede  con  aoffrrrnia  attendere. 

Pao.  Ma  il  prossimo  periglio  fa  palpitarmi  il  seno. 

Lav.  In  faccia  mia  la  tema  diaaimuUte  almeno. 

Pao.  Farlo  non  passo. 

Lav.  Andate  dunque lon tao  di  qua. 

Pao.  Che  fia  di  me,  a*  io  parto? 

Lav.  Sarà  quel  che  sarà  . 

Pao.  Perfida  I 

Lav.  Olà,  gP insulti  io  tollerar  non  soglio. 

Pao.  Promettetemi  almeno . . . 

Imv.  Prometterà  non  vogl  io. 

Pao.  Posso  perdervi  adunque. 

Lav.  È P avvenire  incerto. 

Pao.  Disperatemi  almeno;  ditemi  chiaro  e aperto: 
Vanne,  non  lusingarti;  per  te  non  tento  amore, 

Ti  aborrisco,  li  apresso  . 

Lav.  Non  lo  coniente  il  cuore . 

Pao.  Ah  se  quel  cuor  pietoso  segue  ad  amarmiaocora , 
Ditemi  : sarò  tua  . 

Lav.  Noi  poaao  dir  per  ora  , 

Pao.  Questa  dubbiessa,  ingrata...  Ah  il  cavalier! 


IL  CAVALIERE,  E DETTI. 

Cav.  Seguite, 

Anime  innamorale,  per  me  non  vi  smarrite; 

Un  uom  compassionevole,  un  galantuomo  io  tono, 
Agli  accidenti  umani,  alle  paaaion  perdono. 

Lav.  Signor,  la  mia  condotta  giustificar  desio . 
Pao.  Pria  di  giustificarvi  preceda  il  partir  mio. 
Cavalier,  lo  confesso,  lo  dico  a mio  rossore, 

Col  manto  d' amicizia  qui  mi  ha  condotto  amore. 
Parto  in  questo  momento;  perdono  a voi  domando. 
Cav.  No,  partir  non  dovete;  vi  prego,  evel  comando. 
S1  è ver  che  meco  siale  reo  di  qualche  delitto, 
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Questo  lieve  castigo  da- me  t»  vien  prescritto. 

Per  questo  giorno  almeno  meco  restar  dovete  ; 
Quando  srl  din  io  stesso,  da  queste  soglie  andrete. 
Fao.  Li  dolci*»iraa  legge  di  soffirrir  non  sdegno, 
Spero  pietà  e perdono  da  un  cavalier  ai  degno. 

Faccia  di  me  la  sorte  quello  che  Csr  destina, 

Al  voler  delle  stelle  il  mio  voler  a* inchina,  [parie) 

SCENA  vn. 

IL  CAVALCHI* , E LA  CONTESSA  LAVINIA. 

o 

Cav.  (Aji  fa  vedere  a ridere  ) 

Imv.  Signor,  perchè  ridete  I 

Cav.  Non  son  mie  risa  insane  ; 

Tutte  mi  fanno  ridere  le  debotcsxe  umane. 

JLav.  Dcliolnaa  vi  sembra  il  sospirar  d'amore? 

CaV.  Ogni  passion  derido  quanJo  si  perde  il  cuore. 
Lav.  Dunque  voi  non  amale? 

Cav.  Ansi  di  amar  rei  vanto, 

Ma  credo  amar  si  possa  Senna  i inspiri  e il  pianto. 
Lav.  Se  amar  aenxa  sospiri,  signat  voi  sielrawexw. 
Non  conosceste  ancora  dei  vero  amore  il  prcxxo. 

C ’av.  Se  il  vero  amor  f a piangere,  contessa  mia  vel  giuro, 
Questo  st  beli'  smore  conoscere  nou  curo  . 

Lav.  Buon  per  me  eh'  iu  lo  sappia  pria  che  per  voi  mi 
(accenda . 

c . Per  me  non  vi  è pericolo  che  accesa  amor  voi  reoda. 
Siete  già  prevenuta . 

Lav.  Tutto  ancor  non  sapete;. 

Vi  «velerò  il  mio  cuore. 

Cav.  Ne  ano  piacer . Sedete  . 

( siedono  J 

Lav.  Da  moli’ anni,  il  sapete,  perdei  la  cara  madre; 
Per  custodir  miei  giorni  debole  troppo  è il  padre. 
Veggo  ebe  ncU'eUde  principio  ad  avanxarmi. 

Onde  è in  me  necessaria  l’idea  di  collocarmi. 

Nel  povero  mio  stato  gran  sorte  io  noi»  sperai  ; 

Un  mediocre  partito  di  conseguir  In  amai: 

Ma  più  d’ogn'  altro  bene,  più  di  riccbexae  e onori, 
Cuor  rinvenir  roi  calie  colmo  d’onesti  ardori . 

Parve  a me  don  Paolino  d ogni  amalor  piu  acceso. 
Per  smor  mio  più  volle  a sospirar  I’  ho  inteso. 
Procurava  i momenti  di  starsi  meco  allato, 

Mille  sincere  prove  dell' amor  suo  mi  Ha  dato. 

Posso  dir  con  costa  osa , don  Pauiio  mi  adora, 

Sposo  in  cuor  mio  lo  elessi,  ma  non  gliel  dissi  ancora; 
Seppi  che  il  padre  mio,  seoxa  aspettar  consiglio, 

Si  espose  incautamente  di  perdermi  al  periglio. 

Egli  al  signor  Giacinto,  quivi  testé  venuto, 

Giovine  stravagante  da  voi  ben  conosciuto* 

Promise  la  mia  mano  dal  timor  sopraffatto, 

K srnxa  mìa  saputa  aoscrixsero  il  cuutrallo. 

Da  ciò  sollecitala  più  assai  che  dall’  amore. 

Porger  volea  la  mano  a chi  mi  offriva  il  cuoce;. 
Slava  per  dire  il  labbro,  don  Paolino  è mio. 
Quando  impensatamente  manca  di  vita  il  «io. 

S*  apre  il  suo  testamento,  odo  la  legge  espressa, 
Colla  ragion  principio  a consigliar  me  stessa. 
All'sinator  rallento  i segni  deir  affetto  , 

E rilevar  gli  arcani  del  vostro  cuore  aspetto. 

Ma  iovan  da  voi  tentando  lungi  sapere  il  vero, 
Venni  col  padre  io  stessa  a sciogliere  il  mistero  ; 

E arrossendo  che  fosse  la  mia  inlcnxion  saputa. 
Finsi  d’altro  disegno  ragion  la  mia.  venula. 

Or  sareblw  on  delitto  il  simular  più  innante, 
Tradirei  me  medesima , e tradirei  l smani*'. 

Deggio  sinceramente  svelarvi  il  mio  pensiero: 

Tutto  il  mio  cuor  vi  dico,  « qu*l  ch’io  dico  è Teso. 
Non  ho  per  don  Paolino  passion  qual  vi  (iemale  ; 
Per  voi  serbo  la  mano,  e il  cuor  se  lo  brumale. 

Vi  amerò  eternamente,  mi  scorderò  di  tutti. 

Pur  che  sperare  io  possa  della  mia  fede  i fruiti. 


Pure  eh*»  voi  mi  amiate,  sarò  contenta  appieno  ; 

Ma  ac  amar  non  sapete,  non  mi  tradite  almeuo  . 

In  mr  sia  deholrxxj,  sia  una  passione  innata. 

Tutto  il  ben  che  desidero,  è il  ben  d’easere  amala 
Non  con  amor  fugace,  ma  col  più  saldo  e forte. 
Quanto  amar  si  può  mai  da  un  tenero  consorte. 

Se  ciò  mi  promettete , vostro  il  mio  cuor  sari. 

Quando  no,  vi  rinuncio  ancor  l’eredità. 

Voglio  uno  spoeo  amante,  voglio  un  aiucero  affetto; 
Quel  che  dir  vi  voleva,  ecco,  signore  Ito  dello. 

Cav.  Con  un  piacer  estremo,  contessa,  io  vi  ascoltai: 
Un  parlar  più  sincero  non  ho  sentilo  mai. 

Ed  io  che  al  par  di  voi  ai  acero  esser  mi  Tanto, 

Vi  dito  il  mio  pensiero  schiettissimo  altrettanto. 

Se  d'amur  mi  parlate,  che  è naturale  in  tutti. 

Con  cui  I’  uora  si  distingue  dal  genere  dei  brutti. 

Di  qurlt’amor  che  ispira  la  cognitiou  del  liene, 

Che  la  ragion  produce,  che  dal  dover  proviene. 

Lo  conosco,  l’ intendo,  ili  coltivarlo  ho  cura; 

Ma  se  passion  diventa,  entro  al  mio  scn  non  dura. 

So  che  voi  airle  amabile,  lo  veggo,  e lo  confesso, 

M*  impegnerei  <T amarvi , come  amerei  me  stesso; 
hi»  io  per  me  medesimo  non  piango  e non  sospiro. 

Né  soffrirei  per  altri  un  simile  deliro. 

Imv.  Sareste  voi  geloso? 

Cav.  No,  un  simile  sospetto 

Mi  sembra  abbominevole . 

Lnv.  Segno  di  poco  affetto. 

Cav.  Questa  mia  buona  fede  aia  visio  a sia  virtù , 

Pare  che  mi  consoli,  né  cerco  aver  di  più. 

Lav.  Dunque  dareste  a sposa  la  lihcrladc  intera  ? 

Cav.  Certo  la  mia  catena  non  le  sarebbe  austera  . 

Lav  Ognun  trattar  potrebbe? 

Cav.  Chiunque  piacesse  a lei. 

Lav.  Scoia  temer  rivali  ? 

Cav.  Temere  io  non  saperi  ■ 

Imv.  E se-  la  liberlade  soverchia  a lei  conresaa 
D'altro  amor  la  rendesse  in  vostro  danno  appresa*? 
Cav.  No,  preveder  non  posso  che  in  saggia  onesta  dama 
Rendasi  il  cuor  capace  di  biasimevol  brama . 

L’onore  è quel  tesoro  che  donna  ha  in  maggior  pregio, 
E custodi»  lo  insegna  di  nohillade  il  fregio . 

Con  tal  giusto  principio,  cheto  vivendo  in  pace, 
Crederei  la  mia  sposa  d‘  una  viltà  incapace; 

Certo  che  se  non  vale  il  fren  delta  ragione, 

Ogni  custodia  è vana  contro  la  rea  intensione; 

Però  non  mi  crediate  alolido  a ai  allo  segno. 

Da  tollerare  aperto  un  trattamento  indegno. 

Senta  scaldarmi  il  sangue,  se  tal  pensiero  avesse  , 

Io  mi  farei  suo  giudice  colle  mie  mani  itlessa  • 

Lav.  Questo  è quel  che  mi  piace . ( a’  alza  ^ 

Cav.  Simil  discorso  é vano 

Con  voi  che  possedete  cuore  gentile  e umano- 
Imv,  Non  sdegnereste  adunque  di  essere  mio  consorte? 
Cav.  Ansi  di  un  dono  simile  ringroxierci  la. sorte. 
Lav.  Cavaliere,  mi  amale?  ( con  tenerezza  ) 

Cav.  Amo  in  voi  la  virtù. 

Lav.  Questo  amor  non  mi  basta . ( come  sopra  ) 
Cav.  Io  non  so  «mar  di  più. 

Lnv.  È ver  che  il  volto  mio  non  può  vantar  bellette, 
Ma  ano  sguardo  amoroso... 

Cav.  Non  so  far  lencrexse , 

Lav.  Possibile? 

Cav.  No  certo. 

Lav.  Provatevi. 

Cav.  Ma  come? 

Lav.  Tenero  pronunciate  di  cara  sposa  il  nome . 

Cav.  Cara  sposa  . L’  ho  detto . 

Lav.  Ma  non  con  letterata . 

Cav.  Non  ci  Ho  grsxia  , credetemi . 

Lav.  Fatelo  per  fincata  . 

Cav.  Cara  la  mia  sposina,  (con  qualche  caricatura ) 
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la v.  Non  coti  etri  et  lo . 

CW-  Ve  l’ho  dello,  conletM,  io  non  ne  1000  usalo. 
Se  un  buon  cuora  vi  betta,  ottimo  cuore  è il  mio; 
Ma  m di  più  brama  te , cara  sposina  , addio . 

(parte) 


Lav.  Il  ctTtlìer  ti  tede  che  ha  un  cuor  pien  di  riitù, 
Ma  lo  vorrei  «edere  amante  un  poco  più; 

Per  donna  maritata  la  liberti  è un  tesoro; 

Ma  è un  bel  scalini  dire:  idolo  mio,  li  adoro. 
(parte  ) 
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ATTO  TERZO 


FABRIZIO,  ED  ALTRI  SERVITORI,  I QUALI  V4NXO 
PREPARANDO  LA  TAVOLA  PER  IL  DESINARE. 

Fab.  O r principio  a capire  che  il  mio  lignor  padrone 
Suol  dir  filosofando  cose  raaasiecie  e buone . 

Egli  ha  dello  più  Tolte  che  aveva  meno  guai, 
Quand’  era  poter  uomo,  e alava  meglio  assai  ■ 

Ha  ragione,  ha  ragione  davvero  il  patlron  mio; 

Ei  slava  meglio  allora,  e slava  meglio  aneli' io. 

Ora  la  casa  è piena  sempre  di  genie  nuova  : 

Il  solilo  riposo  da  noi  più  non  si  trova  ; 

E quel  che  più  mi  spiace , egli  è dover  aervire 
Di  quelle  genli  ancora,  eh’  io  non  potrei  soffrire. 
Per  la  dama , jazienia , b faccio  volentieri  ; 
Impiegherei,  servendola,  per  casa  i giorni  intieri. 

Mi  piacciono  quegli  occhi,  e ancor  nel  grado  mio 
Ho  piacer  di  vederla,  e mi  diverto  aneli’ io. 

Ma  quel  don  Paolino  con  dispiacer  lo  veggio  , 

E il  Conte  Policastro  lo  soffro  ancora  peggio. 

Ma  a lor  tanti  dispetti  farò  per  parte  mia. 

Che  per  disperazione  li  vederò  andar  via . 

Dispensar  i padroni  possono  i lor  favori. 

Ma  gli  ordini  eseguire  sta  in  man  de’ servitori; 

E quando  i forestieri  a genio  non  ci  vanno. 

Si  servon  per  dispelto,  e disperar  si  fanno . 

Figliuoli,  questa  mane  abbiamo  a desinare 
Genie  che  a questa  tavola  non  mcrta  dì  mangiare. 

A quei  due  che  vi  ho  detto,  file  penare  il  bere, 
Dietro  la  loro  sedia  non  aliavi  alcun  staffiere. 

E se  alcuno  di  loro  vi  comandasse  ardito, 

Col  tondo,  o col  bicchiere  macchiategli  il  vestito. 

Se  vi  pare  che  un  piatto  gli  piaccia  estremamente, 
Levategli  diaseli  il  tondo  immantinente. 

E te  egli  b trattiene  allor  che  se  n’  avvede , 
Mostrando  inavvertenxa  zappategli  sul  piede. 

Se  il  caffè  vi  domandano,  ovver  la  cioccolata. 
Mostrale  noo  intendere  che  l’ abbiano  ordinala . 

E air  ora  del  dormire,  quelli  che  già  vi  bo  detto. 
Travia  la  starna  ingombra,  e mai  composto  il  letto. 

SCENA  IL 

il  conte  POLICASTRO,  i detti. 

Con.  13uon  giorno,  galantuomini,  ditemi  in  cortesia, 
Speri  aia  die  quanto  prima  in  lai  ola  si  dia  ? 

Fab.  Quando  servir  si  tratti  voeignoria  illustrissima, 
Faremo  che  la  tavola  sia  pronta  , ansi  prontissima  . 
Con.  Mi  farete  piacere.  Panni  aver  appetito. 

Fab.  Merita  il  signor  conte  di  essere  ben  servito. 
Con.  Parrai  l’ ora  avanzata  ; per  altro  io  mangio  poco. 
Fab.  Davvero,  signor  conte? 

Con . Avete  un  bravo  cuoco  ? 

Fab.  Un  uom  che  non  fa  male.  Unuom  per  verità 
Che  lavora  di  gusto. 


SCon.  Che  ruppe  vi  sarà? 

Fab.  Tulle  le  di  lui  auppe  son  saporite  e buone. 
Con.  Ho  piacer,  sentiremo.  Ehi,  viaarè  il  cappone? 

I Fab.  Credo  di  si . 

7 Con.  Va  bene.  Ma  che  sia  grasso  e belb, 

' E un  buon  perso  di  minio,  e un  perso  di  vitello. 

| F.  Dunque  per  quel  eh’  io  sento,  gli  piaoe  mangiar  forte. 
* Con.  Eh  non  arrivo  mai  a due  libbre  per  sorte. 

( Fab.  Quattro  libbre  d'  allesso? 

( Con.  E poi  non  mangio  più. 

, Fab.  Mangia  sob  il  bollito? 

, Con.  E poi  qualche  ragù . 

i Fab.  Se  vi  fosse  un  pasticcio  ? 

Con.  Oh  cerai 

Fab.  Un  bel  prosciutto? 

Con.  Colto  nel  vino  buono?  Io  me  lo  mangio  tutto. 
Fab.  Non  gli  piace  l'arrosto? 

Con.  Capperii  ed  in  che  modo I 

Un  buon  perso  d1  arrosto?  propriamente  mel  godo. 
Lesso,  arrosto,  ragù,  pasticcio,  ed  ho  finito . 

Fab.  Uo  poco  d’ insalala  per  svegliar  P appetito  ? 
Con.  SI,  si,  un  insalatine  non  la  ricuso  mai. 

Fab.  Quattro  paste  sfogliate  ? 

Con.  Oh  mi  piacciono  assai. 

Fab.  E il  deser  noo  b calcola  ? 

Con.  Qualche  piattello  assaggio. 

Mi  piace  per  esempio , se  vi  è del  buon  formaggio . 
Se  vi  fosse  una  torta  non  la  ricuserei  , 

Quattro  oliva,  un  finocchio,  un  pomo  io  piglierei  . 
Fino  che  ai  sta  a tavola  (non  per  mangiar,  no  certo), 
Ma  per  conversazione  col  deser  mi  diverto. 

Fab.  Come  gli  piace  H bere? 

Con.  Sono  assai  regolalo . 

Non  mi  ricordo  mai  che  il  vin  m’  abbia  alterato . 
Pria  di  far  fondamento  non  vengo  alle  bevande. 

Uso  poi  quando  ho  sete  di  ber  col  bicchier  grande. 
Ber  tanti  bicchierini  sembrami  cosa  stolta  ; 

Quel  ch'altri  fanno  in  molte,  io  faccio  in  una  volta  . 
Mi  piaccion  le  bottiglie  di  vino  oltramontano. 

Ma  piacenti  egualmente  di  bevere  il  nostrano  ; 

E tanto  più  mi  alletta  quanto  più  è saporito. 

Ma  quando  poi  son  sazio  di  hcvrre  ho  finito. 

Fab.  Ella  per  quel  di’ io  tento  è regolato  assai . 

Con.  Oh  più  del  mio  bisogno  non  mi  carico  mai. 
Fab.  Spiacenti  che  sta  mane  andrà  mal  la  faccenda; 

Siam  molli , e il  pronto  è scarto . 

Con.  Si  supplì  ras  merenda. 

Fab.  Mangia  più  volte  al  giorno? 

Con.  Io  poi  non  guardo  all’  uso; 

Sia  qual  oro  si  voglia,  son  pronto,  e non  ricuso. 
Fab.  E viva  il  signor  conte. 

Con.  Fate  un  piacere, andate 

Ad  affrettare  il  cuoco,  e in  tavola  portate . 

Fab.  Subito  vo  a servirla  . (Sta  fresco  il  mio  padrone  ; 
Questi  è un  lupo  che  mancir-  jwr  dodici  persone  -) 

( parta  ) 
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SCENA  in. 

il  CONTE,  poi  il  signor  GIACINTO. 

Con.  -A.  casa  mia  a quest’  ora  avrei  «li  già  primato  ; 
Mi  aeolo  «lana  fame  assai  debilitato. 

Giacché  nessun  mi  Tede,  posso  pigliarmi  un  pane. 

( li  accolta  alla  tavola  ) 

Già.  (Soffrir  non  sono  avvezzo  simili  asino  villane.  ) 
Con . (Povero  me  Rivedendo  Giacinto  i in  li  mori  ice) 
Già.  (Costoro  mi  piantano  cosi?  ) 

Ecco  il  conte  ; ho  piacere  di  ritrovarvi  qui . 

Cor.  Signor,  che  mi  comanda? 

Già.  Voglio  aodJisfaxione. 

Con.  Di  che  ? ( con  timore  ) 

Già.  Di  questa  vostra  indegnissima  azione . 

Con.  Parlaste  colla  figlia  ? 

Già.  Udirmi  ella  non  vuole . 

Con.  Meco  dunque  gettate  il  tempo  e le  parole. 
Già.  Chi  ha  aaacrìtto  il  contratto? 

C or.  Io,  ma  con  condizione... 

Già.  Che  condiaion? 

Con.  Che  fosaevi  di  lei  l’ approvasene  , 

Già.  Non  siete  voi  suo  padre  ? 

Con.  Esserlo  almeno  io  spero. 

Già.  Siete  un  uomo  di  stucco . 

Con.  Si  signor,  sarà  vero. 

Cia.  Voi  pensar  ci  dovete  ; pria  che  di  qua  meu  vaila  , 
Voglio  soddisfai  ione. 

Cor.  Come  mai  ? 

Già . Colla  spada. 

Con.  Io  non  so  far  duelli . 

Già.  V’insegnerò,  signore. 

Cor.  Grazie,  la  non  s’incomodi. 

Già.  Animo,  andiam  qui  facce. 

Con.  Dove  ? 

Già.  A battervi  meco . 

Con.  Siete  voi  spiritato? 

Lo  sapete  signore,  che  non  ho  ancor  pranzalo  ? 
Già.  Ànimo,  meno  ciarle. 

Con.  Mk  via  per  carità, 

Lasciatemi  mangiare,  e poi  si  parlerà. 

Già.  Non  ho  tempo  da  perdere . 

Con.  Andarvene  potete. 

Già.  Cavaliere  malnato. 

Con.  Tutto  quel  che  volete. 

Già.  O accettale  la  sfida,  o adopero  il  bastone. 
Con.  Sono  no  povero  vecchio . 

Già.  Voglio  soddisfazione . 

Con.  Aiuto  1 ( gridando  verso  la  scena  ) 

Già.  Anima  vile. 

Con.  Gente,  chi  mi  difenile? 

SCENA  IV. 

LA  CONTESSA  LAVINIA,  X DETTI. 


L O là, dii  è il  prosontuoso,  che  il  genitore  offende? 
Giu.  Io  non  quello,  signora , cui  mancasi  al  contralto, 
E dell’  aiion  villane  voglio  eaarr  soddisfallo  . 

Lav.  Se  il  geni  toc  vi  manca  da  me  vien  la  cagione  ; 

Eccomi  qui,  son  pronta  a dir  la  mia  ragione. 

Con.  Brava  figliuola  mia.  (Andrò  in  un  altro  loco 
Con  uo  | >exio  di  pane  a naturarmi  un  poco  ^(pren- 
de dalla  tavola  un  pane,  e parte  ) 

SCENA  V. 

LA  contessa  LAVINIA,  x GIACINTO. 

Lav.  S u via,  au  die  fondale  la  ragion  dello  adeguo  ? 
Già.  D’ un  genita  la  fondo  aul  stabilito  impegno. 
La  fondo  di  una  figlia  sul  telo  d’ obbedì cn sa , 
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Sul  dover,  sul  rispetto,  e sa  la  convenienza. 

Lav.  Rispondo  in  due  parole:  il  padie  non  dispone 
Del  cuor  tirila  figliuola , se  il  di  lei  cuor  si  oppone*, 
Ed  una  figlia  umile  ad  obbedire  è presta, 

Quando  di  dii  comanda  aia  la  ragiooe  onesta  . 

Il  dover  lo  conosco,  non  manco  al  mio  riapeUo, 
So  della  conveniensa  non  trascurar  l'oggetto; 

Ala  appuuto  questi  titoli  che  voi  mi  rinfacciate, 
Hanno  le  mie  ragioni  contro  di  voi  formate. 

Già.  Il  dover  non  v’  insegna  ?.. 

Lav.  M’ insegna  il  mio  dovere 

L’ affetto,  l’ attensione  gradir  di  un  cavaliere  ; 

Ma  il  mio  dovere  isteaao,  con  vostra  buona  pace, 
M’  insegna  a liccnaiarlo  se  a gli  occhi  miei  non  piace. 
G . Poasibi I che  vi  apiacciano  queste  guance  vermiglie , 
Che  sospirare  han  fatto  vedove,  spose  e figlie? 

Lav.  Veggo  le  belle  guance  tìnte  di  bianco  e rosso, 
Quelle  bellezze  ammiro,  ma  aaspirar  non  («osso. 
Già . E gl’ illustri  aalali  ?... 

Lav.  Li  venero  e rispetto. 

Ma  oltbligar  non  mi  possono  a risentirne  affetto. 
Già.  SI,  che  ponno  obbligarvi  ; o sposa  miaaarele 
O cospetto  di  baceol  voi  me  la  (taglierete. 

Lav.  Che  prete  nsion  ridicola!  adagio,  padron  mio 
Che  se  voi  coepe  Hate  , so  coapltarr  anch'io. 

Non  giunge  a spaventarmi  un  così  folle  orgoglio; 

In  faccia  apertamente  vi  dico:  io  non  vi  voglio. 
Già.  Ah  perchè  un  uom  non  siete  ? vorrei  questa  prola. 
Vorrei  quest’insolenza  farvi  tornare  in  gola. 

Lav.  S'  uomo  fusa’  io,  cospetto  ! vi  pentireste,  amico  ; 

Vorrei  fanti  vedere,  ch’io  non  vi  atimo  uo  fico . 
Già.  A me  codesto  insulto  ? a me  che  furibondo, 
Quand’  ho  la  spada  io  mano,  faccio  tremare  il  mondo? 
Lav.  A voi,  aignor  gradasso,  «Irgli  uomini  flagello» 

A voi,  che  mi  prete  un  capitan  coviello. 

Già.  Ah  il  diavolo  mi  lenta  — ( mette  mano  nella 
guardia  della  spada  ) 

Lav.  Rijpttate  una  clama, 

O con  questo  coltello—  ( prende  un  coltello  di 
tavola  } 

Già.  Eh  ho  scherzalo,  madama  . 

( mostrando  paura  ) 

Jmv.  Partile  immanti  gente . 

Già.  No,ch’iooonvo’prtire. 

( conforta  ) 

J*av.  Andate,  o giuro  al  cielo  — 

Già.  Parto  per  obbedire . 

( con  umiltà  e timore  ) 

Lav.  A un  incivil  pr  vostro  reatar  non  si  permette. 
Già.  (Vo’  meditar  un  colpo  pr  far  le  mie  vendette. J 
l.av.  Drggio  farvi  partire,  come  voi  meritale? 

Già.  Siete  bella  c vezzosa,  ancor  se  vi  sdegnate. 

Alla  mia  tracotanza  chiedevi  umil  prdono  . 

( Se  non  so  vendicarmi,  quello  non  son  eh’  io  sono.  ) 

( parte  ) 

SCENA  VL 

LA  CONTX&SA  LAVINIA,  IL  CAVALIXXK,  X DON 

PAOLINO. 

Lav.  .Ajle  sue  apmpanale  ha  il  pdre  mio  credulo; 

Ebbe  di  lui  timore,  ma  io  l’ho  conosciuto. 

Cav.  Contessa,  abhiam  goduta  la  bellissima  acena. 
Lav.  Perche  sola  lasciarmi  ? perchè  tenermi  in  pena  f 
Coi'.  La  viltà  di  Giacinto  a noi  non  giunse  nuova, 

E noi  del  vostro  spirito  fatta  abbiamo  la  prove . 
Pao.  Io  vi  confesso  il  vero,  io  ne  provai  tormento; 

E il  cavaliere  Ansatilo  mi  ha  trattenuto  a stento. 
Lav.  Il  cavalier  «li  tutto  solito  è a premier  gioco) 
Suole  per  una  donna  incomodarsi  poco . 

Cav.  Io  conosco  Giacinto, SO  eh’  egli  è un  uom  ridicolo; 
Non  vi  averci  lasciata  esposta  ad  un  pericolo. 
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Pao.  Ma,  compatite  amico,  chiama  e stima  davvero, 

Dee  impedire  alla  dama  anche  un  apiacer  leggero. 

Lav.  Udite  aignor  mio?  D'  un  amor  vero  e fino 
Queale  sonole  prore,  {al  cavaliere  ) 

Cav.  Bravo,  «loo  Paolino. 

Io  di  queste  fincate  non  ne  ao  fare  alcuna  t 
E in  amore  per  queato  non  avrò  mai  fortuna. 

Pao.  Alla  roatra  fortuna  far  non  pretendo  oltraggio , 

Ne  la  peaaion  mi  rende  men  conoscente  e saggio. 

Cav.  Al  tuo  dover  non  manca  un  carslier  tl’ onore. 

( a don  Paolino  ) ^ 

Ma  «lov’è,  conteasina,  il  rostro  genitore?  \ 

Ora  è di  dare  in  tavola.  Ehi  , avvisate  il  conte,  S 

Che  quando  egli  comanda  le  vivande  soo  pronte.  \ 

( ad  un  servitore,  che  viene  chiamato  e parte  ) S 
Lav.  Cavalier,  che  vuol  dire,  che  uemmen  mi  guardate  ? » 
Cav.  Posso  in  nulla  servirvi?  Eccomi,  comandate.  j 

Pao.  La  sposa  ogui  momento  deve  chiamar  lo  spoto,  ? 

Dee  prevenire  il  cenno  un  amatore  ansioso.  ? 

Cav.  Caro  don  Paolino,  io  non  so  far  T amore;  i 
Insegnatemi  voi.  Z 

Lav.  Miglior  maestro  è il  cuore.  y 

Cav.  È vero,  a poco  a poco. ..In  tavola.  Ecco  il  conte.  y 

Pao*  (E  simulare  io  «leggiod’  un  mio  rivale  a fronte?)  V 

SCENA  VII.  ? 

il  coste  POLIC ASTRO,  e detti,  poi  S 

SERVITORI,  CHE  METTONO  IN  TAVOLA  . ^ 

Con.  È partito  ? ( mettendo  il  capo  fuori  della 
scena  ) 

Cav . Che  avete  ? 

Con.  Giacinto  se  n’  è andato? 

( come  sopra  ) 

Cav.  Sì  signore,  è partito. 

Con.  Il  del  sia  ringrasiato  I 

( esce  fuori  ) 

Cav . Concepiste  timore? 

Con.  Un  poco,  [alcav.)  Com’ è sodala? 

( alla  contessa  Lavinia  ) 

Lav.  Sensa  dilficollade  da  lui  mi  ho  liberata. 

Con.  Brava,  brava  davvero.  Mia  figlia  è la  gran  diavola! 
Cav.  Vostra  figlia  bagiudiaio  . 

Con.  Ma  quando  danno  in  tavola  ? 

Cav.  State  ben  «Tappetilo?  ( portano  in  tavola  ) 

Con . Ne  ho  poco  per  natura. 

Ed  oggi  ancora  meno  per  via  deHa  paura. 

Cav.  Se  mangiar  non  volete,  io  non  vi  obbligherò* 
Con.  Eh  sediamod  intanto,  che  poi  mi  proverò. 

Cav.  La  contessa  nel  mwo  . Il  genitor  vicino. 

Con.  Vo’  star,  se  il  permettete,  in  questo  cantoncino. 
Ancora  in  casa  mia  sto  sempre  in  no  cantone. 

(Così  potrò  mangiare  con  minor  soggezione.  ) 

Cav.  Segga  don  Padino  presso  la  dama  intanto. 

Pao.  fi  voi? 

Cav.  Vicino  »d  essa  andrò  dall’altro  canto. 

( siedono  tutti  ) 

Pao.  ( spiega  la  salvietta  alla  contessa,  e le  ta- 
glia il  pane  ec.  ) 

Lav.  No  signore,  è superfluo  vi  stiate  a incomodate; 

Ho  il  cavalier  vicino.  ( a I).  Paolino  ) 

Cav.  Ma  io  non  saprò  fare* 

Pao.  Se  di  ciò  vi  offendete . . . 

Cav.  No,  fate  pur,  T ho  caro . 

Servitela  la  dama , ehe  in  questo  mentre  imparo  . 
Presentale  la  zuppe.  Io  non  lo  faccio  mai. 

Pon.  Per  me,  don  Paolino,  minestratene  assai. 

Cao.  Basta  così?  { mette  la  tappa  nel  tondo  del 
conte  dopo  averne  data  alla  contessa  ) 

Con . Anche  un  poco. 

Cav.  Io  non  na  von  portato  ; 


Dategli  L mia  parte . 

Con.  Si,  vi  sarò  obbligato. 

( mangia  la  zuppa  ) 

Lav.  Un  tondo?  ( al  servitore  ) 

Pao.  Favorite . 

( le  leva  dinanzi  il  tondo  della  zuppa  ) 

Lav.  È vano  il  lusingarsi , 

Che  il  aignor  cavaliere  si  degni  incomodarsi . 

( al  cavaliere  ) 

Cav.  Compatite,  contessa,  per  questo  io  nonaon  fatto. 
Pao.  Spiacevi  ch’io  la  serva  ? 

Cav.  No  davver,nienteafTatto. 

Pao.  f Ancora  io  non  capisco  P idea  del  cavaliere . ) 

Con.  Veggo  un  gran  bel  cappone!  se  or  potrebbe  avere? 
Pao.  Ala  o coscia  volete? 

Con.  Per  velili  non  so.;: 

Datemi  P una  e F altra,  che  dopo  io  accgfierò . 

( gli  dà  mezzo  cappone , cd  ci  se  lo  mangia  ) 

Pao.  Comanda  la  contessa  ? 

Lav.  Vorrei  di  quel  tondino  . 

Cav.  Credo  che  sarà  buono. 

Con.  Datene  qui  un  pochino. 

Cav.  Levategli  il  cappone  . ( al  servitore  ) 

Con.  Lasciale  qui,  nou  preme. 

Mescnlerem  P intingolo  con  il  cappone  insieme  . 

( mette  tutto  nel  piatto  ) 

Pao  La  dama  ne  ha  richiesto,  eroi  non  la  servite  f 
( al  Cavaliere  ) 

Cav.  Voi  trinciar  principiaste,  ed  a tri  ncisr  segui  te. 
Pao.  Dunque  per  obbedirvi...  {vuol  servir  la  contessa) 
Lav.  No  signore,  obbligata. 

Pao.  Voi  da  me  ricusate?.. 

L«v.  Più  non  ne  voglio. 

Pao.  (Ingrata!) 

( da  se  sospirando  ) 

Cav.  Lo  volete  da  me?  ( alla  contessa  ) 

Ìasv.  Non  merlo  un  la  l’onore . 

Cav.  Sì,  la  mia  conteasina,  vi  servirò  di  cuore . 

( gli  dà  di  quel  tal  piatto,  ed  ella  lo  riceve  ) 

Pao.  (Tollerar  più  non  posso.)  (da  te  smanioso ) 

Cav.  Don  Paolio  a’ adira. 

( alla  contessa  ) 

Lav.  Lo  vedete,  signore P ei  per  amor  sospira,  (al 
cavaliere  ) 

Cav.  Sospiri  pur,  suo  danno. 

Pao.  Ma  perchè  mai,  contessa?- 

Con.  Datemi  un  pocolino  di  quella  carne  allessa  . 

( a J).  Paolino  ) 

Pao.  (Pasiensa!)  [taglia  della  carne  di  manzo  per 
il  conte  ) 

Con.  Un  poco  più,  non  sono  un  collegiale; 

Cosa  avete  paura?  ch’ella  mi  faccia  male  ? 

Anche  un  po’ di  vitello,  e un  po' di  grasso  unito. 
Cav.  Mi  rallegro  cou  voi,  trovaste  l'appetito. 

( al  conte  ) 

Con.  E pur  non  istò  bene . Un  acido  mi  sento . . 

Cav.  Bevete  un  po’  di  vino. 

Con.  Vo’  fare  il  fondamento . 

( si  mette  a mangiare  ) 

Lav.  Il  cavalier  col  padre  discorre,  e si  trattiene, 

E qual*  io  non  ci  fossi,  di  me  non  gli  sovviene. 

% Cav.  Eccomi,  son  da  voi.  Cosa  mi  comandate? 

S Volete  del  ragù  ? don  Paolin,  trinciale  . 

S pao.  Ella  da  me  il  ricusa,  son  di  servirla  indegno.' 

? Cav.  Se  sfortunato  or  siete , non  lo  prendete  a sdegno. 
/ Fate  quel  ch’io  vi  dico,  e lornerarvi  in  Itene; 

/ Rassegnatevi  in  pace  al  mal,aiccome  al  bene. 

? E dite  fra  voi  stesso,  con  animo  giocondo, 
l Se  uni  donna  mi  sprema,  non  è finito  il  mondo, 
i Lav.  Voi  cosi  ragionate  ? ( al  cavaliere  ) 
v Cav.  Ragiono  (stessamente  . 

\ Lav.  Dunque,  seri  spressassi,  sareste  iudiflVrente . 
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Cav.  Perdonale  , «rateila,  mentir  non  son  capace;  ^ 
Se  Toi  mi  diaprrsxaste,  vorrei  soffrirlo  in  pce . % 

Direi  : della  aua  grasia  a'  ella  mi  crede  indegno,  S 

S’ ella  mi  niega  amore,  eh'  io  non  lo  merlo  è un  aegno.  S 
Può.  Ed  io  giuro  d*  amarla  schernito  e dispreizalo  S 
Lav.  Ora  voi  non  c'entrale,  con  voi  non  ho  parlalo.  ^ 
( a don  Paolino  ) S 

Pao.  Soffro  gl’  ioaulli , e laccio.  j 

Lav . (A  torto  lo  itrapauo.)  fr/d  se'  J 

Cav.  (Povero  Paolino  ! ei  mi  raucrohra  un  paio.)  date)  ; 
Ehi,  cambiate  la  tavola,  le  non  ai  mangia  più. /uaerWj  < 
Con.  Lasciatemi  sentire  quel  piatto  di  ragù.  ? 

Cav.  Levategli  quel  tondo  . ( ai  servitori  ) ( 

Con.  Lasciate  qui , non  preme.  ^ 

Non  va  male  il  ragù  con  il  bollito  inaiente . ( mette  ^ 
il  ragù  nel  tuo  tondo,  e i servi  lori  levando  i piafr  K 

ti  pongono  quelli  della  seconda  portata  ) S 

Cav.  Conte,  che  itale  male  diceste  voi  per  gioco.  S 
Con.  Parmi,  che  P appetito  mi  torni  a poco  a poco.  S 
Cav.  Ma  bevete.  ( la  contessa  e D.  Paolino  bada-  7 
no  a parlar  piano  fra  di  loro ) 7 

Con . Da  lievcre  ? ( domandandolo  ai  servitori ) / 

Ecco  P armato  I Oh  bello  I / 
Pare  proprio  dipinto  quel  peso  di  vitello  . ? 

Un  bodino,  un  bodino,  ci  ho  guato  in  verità  ; a 

Quel  bodino  all'  inglese  mettetemelo  qua.  a 

L’insalata  potete  porla  dall'altra  parte  . i 

Oh  di  quei  pellicani  ne  voglio  le  mia  prie . K 

( gli  portano  una  sottocoppa  con  una  carqffina  \ 
di  vino  , ed  una  di  acqua  ] S 

Portale  via  quest'acqua,  non  la  posso  vedere;  S 

L'acqua  si  dà  da  noi  agli  asini  «la  bere.  S 

Orsù , lo  so , che  i brindisi  or  si  accoaturaan  poco  ; v 
Ma  voglio  fare  un  brinditi:  signori,  evviva  il  cuoco.  7 
Cav.  Bravo,  bravo  davvero,  questa  à sincerità,  7 
Applaudir  di  cuore  quel  che  piacer  ci  fa.  7 

Che  dite  voi  contessa?  Cappri  siete  molto  ? 

Nel  discorso  impgnata,  ed  infiammala  io  volto  I t 
La v.  DI  che  mai  soapttate?  t 

Cav.  Troppbo  per  voi  ricetto  K 

Delb  vostri  condotta  per  concepir  impilo.  \ 

La  medesima  stima  ho  per  don  Paolino.  S 

Che  volete  eh*  io  tema  ? S 

Con.  Chi  mi  dà  del  bodino?  7 

Cav.  Servitevi , signore.  ( al  conte  ) 7 

Con.  Dunque  farò  da  me.  (ri  7 

prende  del  bodino  ) 7 

SCENA  VI  IL  S 


P FABRIZIO,  * detti. 
mio,  signor  padrone,  presto. 


Cav.  Cbecosac’è? 

pub.  Il  signor  don  Giacinto  con  dflla  gente  armala 
Fra  gli  alberi  nascosta,  la  casa  ha  circondata} 

Egli  ci  pose  intorno  una  specie  d’assedio. 

Venga  a vedere. 

Pao.  Indegno  ( 

Cav.  Pensiamo  ad  un  rimedio . 

Lav.  Duolmi  per  mia  cagioue... 

Pao.  Anderò  io,  lasciate... 

( si  alza  furiosamente  ) 

Cav.  Don  Paolin  , fermatevi;  non  vo’  che  vi  scaldiate. 
( s'alza  ) 

Dì  accendere  un  gran  foco  bisogno  ora  non  c'è; 

Di  rimediare  al  tutto  resti  il  pensiero  a me. 

Lav.  Deh  non  vi  cimentate  . ( al  cavaliere  alzan- 
dosi J 

Cav.  Di  ciò  non  vi  è periglio; 

Porvi  saprò  rimedio  coll’ arie  e col  consiglio. 

Pao.  Accendere  mi  sento  di  una  vendetta  il  cuore. 
Cav.  Noi  poaaiam  vendicarci  senta  un  soverchio  ardore, 
Lav.  Poasibil  che  poasiaic  udir  placidamente 
Di  un  indegno  le  trame? 

Cav.  Io  non  mi  «caldo  niente. 

Pao.  Per  difender  la  dama  la  vita  arrischierei . 

Cav.  Arrischiare  la  vita?  si  passo  io  non  sarei . 

Lav.  Dunque  espormi  volete  ad  un  novello  oltraggio? 
Cav.  No,  ma  apro  difendervi  con  un  maggior  vantaggio. 
Lav.  Come? 

Cav.  Venite  meco . Andiam,  don  Paoliuo. 

Vi  svelerò  fra  poco  quello  ch’io  far  «lettino. 

Lav.  A voi  mi  raccomando.  ( al  Cavaliere  e a D. 
Paolino  ) 

Pao.  Per  voi  morire  io  bramo. 

Cav.  Ed  io  arrisa  morire  vo’  rimediarvi  ; andiamo. 

( tatti  tre  partono  , e resta  il  conte,  il  quale  se- 
guita a mangiare  senza  scomporsi  ) 

Pah.  Cosa  fa  il  signor  conte  ì 

Con.  Io  srguo  il  mio  lavoro. 

Pub.  Non  sente  il  belT  imbroglio? 

Con.  Bene,  ci  pernia  laro. 

Pub.  Non  vede  quale  abitiamo  pricolo  vicino? 

Con.  Vorrei  pur,  se  plessi , finir  questo  bodino. 
Fab.  Noi  Io  lascia □>  qui  solo. 

Con.  Ebbene,  andate  pure. 

Fab.  Son  le  stinse  terrene  pochissimo  sicure. 

Se  qui  il  signor  Giacinto  entra  colla  sua  grnte , 

E trova  il  signor  conte,  P ammassa  immantinente, 

( parte  ) 

Con.  Povero  me!  se  viene... Prcsto,anJiimcene,  presto; 
Ms  di  questo  bodino  voglio  godermi  il  resto. 

( si  alza,  prende  il  bodino  e parte j 
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SCENA  L 

U.  CArALirr.r . il  conte  , la  contessa  LAVINIA, 
s»js  TAOUNO,  e FAJHUZIO . 

Cavi  Co».*.,  mici  signori,  veu  ile,  ho  già  pensalo 
Quello  che  f«r  dubbiamo  nel  caso  inaspettato. 

Non  ri  scaldiamoli  sangue,  non  ci  mettiamo  in  pena,' 
Dobbiain  «fucata  sorpresa  pigliar  |»er  una  scena. 

Con  flemma  e eoo  giudizio  più  ruae  lio  vupvralc. 
Superno  ancor  questa;  sedete,  ed  ascoltate. 

Lnv.  Impuziente  vi  ascolto.  ( siede ) 

Può.  Scoti*  ni  die  nuova  c*  è. 

( tiede  ) 

Con.  Intanto  si  potrebbe  ordinare  il  rafie  .(tiede  ) 
CaV.  Dite  bene:  Fabrizio,  il  caffè  sia  ordinalo, 

E poi , quanto  vi  dissi,  sia  lesto  e preprato . 

Fab . Sì  signor  - 

Con.  Ebi  sentite.  C«w«  grazia  del  padrone, 

Un  po’  di  rosolino  jier  f.ir  la  digestione . 

Fab.  Subito,  immantinente  . 

Con.  Sono  ai  liquori  avvezzo. 

Fab.  (Se  aspi  La  il  rosoli  no,  suol  aspettarlo  un  pesco.  ) 

( parte  ) 

Cav.  Pensandosi  caso nost io. rom’  indiceva  innante, 
Noi  siamo  gli  n*H‘diati , Ciaeiuto  è I'  amedittile. 
Siccome  la  «-onU-ssa  lo  lAttu  e lo  disprezzi» , 

Ei  |*cus»  j»er  assalto  entrar  nella  Cortezza; 

Egli  firn  prò» veduto  di  gente  e munizione, 
Lusingasi  il  prraidio  pigliare  a discrezione  ; 

Ed  ajietU  la  breccia  ri  si  Imtingn  e spera. 

Fresa  la  cittadella,  piantar  la  sua  bandiera. 

Noi  con  vigor  le  mura  difendere  possiamo. 

Ma  di  un  vii  capitano  vogl’  io  che  ci  louliamo; 

E delle  sue  minaccia  fingendo  aver  timore, 

Vo’  che  proviamo  in  rete  tirar  l'assalitore. 
Spieghino)  Kindiera  bianca;  eccolo  qui  in  un  foglio; 
Col  gumirr  valoroso  capitolare  io  voglio, 

E far  che  il  gran  disegno  di  lui  che  or»  ci  assedia, 
In  questo  luogo  iv tesso  si  termini  in  commedia . 
Udite  questa  lettera  che  a lui  mandare  io  voglio. 
Poi  vi  dirò  il  muterò,  per  cui  formato  bu  il  loglio. 

„ Signor,  che  pel  valore  che  in  voi  cotanto  vale, 

„ Posso  paragonarvi  di  guerra  a un  generale, 

„ A voi  con  questa  esiti  vengo  a raccomsndaruii , 

„ E chiedo» i per  grazia  la  so'jH-tiaion  dell' armi. 

„ Resistere  non  voglio  colla  difesa  audace, 

„ Con  umile  rispetto  triegua  domando,  e pace . 

„ Arrendermi  son  pronto  con  il  presidio  istesso, 

„ Vi  darò  del  castello  le  chiavi,  ed  il  pinsczso. 
n E la  dama  vezzosa , ch’è  il  nostro  comandante, 

,,  Resteri  prigioniera  del  capitano  amante. 

„ Entrar  liberamente  potete  in  queste  mura  , 

„ Un  cavalier  if  on  *re  v*  invita,  e vi  assicura  ; 

„ E {«errile  la  paiola  sia  meglio  assicurala , 

„ Entrate  vittorioso,  e colla  gente  armala . 

„ Vi  supplica,  v’invita  con  riverenza  e amore 
„ Il  cavaliere  Ansaldo,  amico  e servitore. 


s 

s 

s 


Che  vi  par  della  lettera  ? 

Paa.  Amico,  in  TCtu., 

Nou  si  può  a chi  v*  iiuulta  scriver  con  più  rii  là  > 
Co»-.  & vero. 

Ln>.  Io  non  intendo  l’idra  di  lui  mistero . 

Parrai  sia  questo  il  mulo  di  renderlo  piu  altero . 
Cav.  Clie  «lice  il  signor  conte? 

Con.  Come?  ( si  sveglia  ) 

C.iV.  Avete  capilo 

Con.  Ilo  capito  benissimo . 

Cav.  Andcfà  ben  ? 

Con « Pillilo. 


Pio.  Se  ha  dormito  fui*  ora  . 

Cav.  Il  foglio  ! approvate  i 

Con.  Il  foglio?  Si  signore,  a legger lu  tornate. 

Può.  Basta  cosi,  non  serva. 

Con.  Non  serve  i chi  eoa  io 

Vo’ sentir,  vo’ sapere,  to’ dir  il  parer  mio. 

Favorisca  di  leggere  la  carta  un' altra  volta. 

Cav.  Lo  tarò  volentieri . 

Con.  Quando  preme  si  «sco’ta. 

Cav.  „ Signor  , che  pel  valore,  che  in  voi  cuLui-a  n 
„ Passo  |uxagoaarvi  di  guerra  a un  generale , 

( il  conio  ti  addormenta  ) 

„ A voi  con  «|ue»Li  carta  vengo  a raccomandarmi . . . 
Può.  Non  vedete  eh’  ei  dorme  ? 

C'tv.  V.  vauo  il  Liticar oii . 

Lasciamlo  riposare.  Signori,  coai  è; 

Spero  clic  -nderi  bene,  fidatevi  ili  me, 

Lasciale  ch'egli  venga.  Non  evvi  alcun  {kt’moIo. 

Ilo  già  pensalo  al  modo  di  meUrrlu  iu  ridicalo. 

Jjuv.  Maquidlagenteacm.it»... 

Cav.  Non  vi  mettete  in  pesta, 

Essi  fatati  più  ancora  ridicola  la  scena. 


SCENA  li. 


FABRIZIO,  eo  altri  .servitori  gue  portano 
IL  CAFFÈ,  E DETTI. 

Cav.  E eco  il  caflè,  larviamolo.  So  io  quid  che  vo’dìre 
Fab.  Si  hi  da  svegliar,  signore?  (a?  c • voliere  accen- 
nando il  conte  ) 

Cav.  Lasciatelo  dormire.  ( a 

Fa  tritio) 

Prendete;  questa  lettera  cosi  dittigiHal* , 

Sia  del  signor  Giacinto  in  man  recapitai*. 

E s’egli  a queste  mura  s'accosta,  immantinente 
S*  aprano  a lui  le  porte,  e a tutta  la  se»  grillerà  Fai  \ 
Fab.  Ho  capilo. 

Cav.  E sia  pronto  quello  che  vi  ho  ordinato. 

Fab.  Non  «lubili , signore,  che  tutto  è prrjparalo. 

( parie  ) ( *7  cavaliere , la  contesi .1  L-viniu,  e lì. 
Paolino  bevono  il  coffe  ) 

Lnv.  Cavalier,  dal  mio  spirito  questo  limoe  le. ale 
Ditemi  «pud  disegno  che  di  ese0u«i  jn.'fiwtc . 

( varino  bevendo  il  caffè  ) 

Cav.  Voglio  celarvi  il  modo  che  ado^terar  mi  appresto* 
Ma  del  comico  intreccio  il  fin  de*'  rasce  «ruoto  . 
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Creder*  che  voi  siate  per  ('sposarlo,  e poi 
Vi  vedrà  da  me  stesso  sposar  su  gli  ocdù  suoi . 

Pao.  Voi  5p44X  la  (ole te  ? ( ni  cavaliere  ul finitosi  ) 
Cav.  lo,  ipiaii'l’  «JL  il  cariatala . 

Può.  (thè  ri sjx.unle  la  dama  ? 

Lav.  Non  ne  tare»  scoti  l*.»ta. 

Pao,  Cavalier,  vi  saluto,  ( in  utlo  di  partire  ) 

C'tv.  Uovo  i.osì  repente? 

Pao.  A una  simile  scena  non  voglio  esser  presente. 
Voi  di  scherzar  prendeste  con  un  risai  l'impegno, 

Io  di  un  ri vule  a fi  un  le  non  tratterrei  lo  sdegno; 
Esservi  di  periglio,  polrìa  P aspetto  mio. 

Sculo  necci. dermi  il  cuore,  meglio  è ch’io  parta  ; 

( aildio . (/iurte) 

SCENA  in. 

IL  CAVALIERE,  la  contessa  LAVINIA,  ed 

GII  CONTE  CHE  DORME. 

I.e  vuol  dir  questo  sdegno?  ( a Lavinia) 
Lav,  lalerpetrazlo  io  Voglio 

Per  un  segno  d’ amore . 

Con.  È terminali*  il  foglio? 

( tagliandoti  J 
Cuv.  Si  è letto,  c si  è niello. 

Con.  Non  portano  il  caffi  ? 

Cav.  E il  caffi  si  è bevuto. 

Cou.  Come  ? senza  ili  me  ? { ai- 

tandoti ) 

Lav.  Vi  bau  lasciato  dormire. 

Con.  Che  graziosa  risposisi 

Con  v.etra  buona  grazia,  me  lo  fiiranno  aprala. 
Cuv,  Servitevi. 

Lav.  Signore,  or  or  si  appetta  qua  . . . ( al 

conte  ì 

Con.  Vo  a becere  il  calle , e poi  si  pailcrù.  ( in  atto 
di  partire  ) 

LuV.  Ma  il  signor  Giacinto  vieti  cogli  urinali  suoi. 
Con.  y nandù  l’avrò  bevuto,  ragioneremo  poi  .(parte) 

SCENA  IV. 

il  CAVALIERE  , E LA  coi* TESSA  LAVINIA  . 


Cav.  J.  I sistema  del  conte  mi  piace  estremamente  ; 

Nasca  quel  che  sa  nascrre,  non  glìcn'ini|.otta  niente. 
Lav.  Non  Ita  di  siinil  tempra  don  Pauliru*  il  cuore; 
Dissimular  non  puolc  tu  forza  dell’ amute. 

Egli  mi  ama  il  sut«te,  e dai  trasporli  suni 
Vedrai  di' egli  [iena,  e mi  ama  più  di  vui. 

Cav.  S’ egli  v i ama , signora , vi  amo  ancor  io  non  meno; 
Mi  piatele,  il  cuiifcaso,  ma  per  amor  non  |«nu. 

Se  le  smanie  e i deliri  son  deli' autore  il  segno, 

Nun  Untomi  dis|*«slu  d’ami:  con  lab*  impcgOO. 

Ma  ae  vi  latta  un  cuore  clic  pai  lavi  timer**, 

L' anuir  die  per  voi  sento,  è stabile  e sincero. 

Se  L mia  fi-  gradile,  d’ogni  rivai  mi  rido. 

Se  posso  amare  in  i»acc,  ogni  am.ilor  distillo. 

Ma  se  la  |«ena,  e il  pi.inl<>  solo  piacer  vi  ila, 

Signora  mia,  jiensaU-ri,  voi  siete  in  liliertà. 

Lav.  La  fe  die  j-n»incltrste  ad  osservar  i»cii*ate; 

Ora  «li  più  non  dico,  amatemi  e sperale.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

il  CAVALIERE  solo. 

.Armatemi,  e sperale?  OtTreiidomi  un  tal  dono. 
Sembra  che  mi  olTrrisca  d’Asia  ed’  Europa  il  trono. 
Stimo  una  lidia  dama,  apprezzo  il  di  lei  cuore. 

Ma  {ioti ri  anche  vivere  senza  di  un  tanto  onore. 
Rider  mi  fan  davvero  queste  lellruc  altere 
Che  binili.»  il  |òacei  di  rendersi  cogli  uomini  severe. 
Uraniane  niu  di  bui  lauoi',  la  tenerezza, 


E vogliono  ostentare  di  farci  una  finezza  . 

Per  me,  della  contessa  la  destra  * on  i*drgno, 

Passo  adempir  con  essa  a un  «morato  iui|irgiio; 

Ma  se  per  conseguirla  bo  da  impiegare  il  pi*  nto. 

La  g<*xia  di  una  donna  n<*n  merita  pà  tanto  . 

S io  ii.-g;io  li  (graziai  l.i  clic  Pi'  abbia  il  cuor  rance  », 
P-T  q.'el  eh’  io  le  Concedo,  dee  far  nu-o»  lo  stesso. 
Clic  per  l’  uomo  impiega  essa  le  grazie  sue , 

È inutile  l'amore,  ipisndu  non  siamo  in  due.  (porte) 

SCENA  VI. 

FABRIZIO,  ed  il  CAVALIERE  cue  torna. 

c 

Pah.  ignori1  ( chiamando  il  cavaliere  ) 

Cav.  Che  c’è  di  nuovi»? 

Pah.  La  lettera  ho  recalv 

Io  stesso,  e h risposta  in  v.«cr  bo  riportata. 

Cav.  Clic  disse  il  formidaldk*  signor  Giacinto  ? 

Pah.  (Jilile; 

Se  ben  me  ne  ricordo,  ve  lo  ilirb,  stupite  : 

Vanne  >UI  cavalier.',  di' die  un  unni  ili  valore 
S*|*à  fra  quelle  mura  venir  senza  timore. 

Digli  clic  or  or  mi  sv< ietti,  digli  che  non  pavento 
Gli  ospiti  o 1 seni  loro,  se  fossco»  anche  cento. 

Digli  poi  ch’io  ini  fido  della  parola  data, 

Ch’  io  ix hi  to'  per  paura  condur  la  gente  armala; 

Ma  sul  jH-rchè  si  vegga  9 io  merito  rispetto. 
Condurrò  i miei  seguaci  del  cavalier  nel  letto. 

( procura  imitare  la  caricatura  di  Giacinto  ) 

Cuv.  Egli  non  ha  timore,  ma  un  poco  di  spavento; 

Venga  pur  ch’io  mi  voglio  pigliar  divertimento. 

Pah  Scnb»  rumor. 

C'tv.  Che  Fosse  ?. . 

Pah.  Eccolo,  appunto  è desso. 

Sun  preparali  i ietti , to’  a prepararmi  io  stesso . 

( p*"'  ) 

SCESA  VII. 

n.  CAVALIERE,  roi  il  unno»  GIACINTO, 

QO ATTUO  ARMATI. 

Cav.  f1  abrisio  è spiritoso,  Sjicro  dìe  a perfezioni- 
Sosterrà  run  bravura  lo  sdterto  e la  finzione. 

Già.  Eccomi,  cavaliere  n udir  qud  die  Juamate. 
Cav.  Ora  che  noi  siam  soli  . . . 

Già.  Con  1 crmissiune;  [ni  cav.)  Entrate. 

( agli  armati  che  entrano  ) 

Cav.  In  casa  mia , signore,  ogni  sospetti»  è vano 
Venero  i suoi  guerrieri,  n»’  inchi nu  al  capitano. 

Per  meditare  insidie  spillo  non  bo  ai  ouilnce; 

Pace  e amicizia  in  diirdo,  v’ offro  amicizia  e pace. 
Già.  So  perdonar  gl'  insulti,  aneli’ io  som  cavaliere; 

Basta  che  gli  altri  sappiano  far  meco  il  lor  dovere. 
Cav.  In  quanto  a me,  signore,  desio  di  assicurarvi, 

( 'he  bramo  ad  ogni  costo  la  via  di  soddisfarvi . 

Ln  dama  è già  pentita,  vi  offre  la  mano  in  dono. 

Il  di  lei  geniture  vuol  chiedervi  perdono. 

Don  Pardi  no  is  tesai»  trema  «lalla  paure  ; 

Di  aver  la  vostre  grazia  eoi  mezzo  mio  proci  re . 

Ed  io  (uria  di  vedervi  pien  di  rabbiosa  smania, 

Vorrei  over  la  feldire,  la  g*»iLn  e l'emicrania. 

Giu.  Tutto  saprò  scordarmi  ili  gnzia  di  un  amico, 
Vo' perdonare  n tulli,  zull’unor  mio  vcl  dico. 

Cav.  Oh  Ivonlade,  oh  clemenza  di  un  animo  sovranol 
D* un  eroe  si  pietoso  voglio  baciar  la  mano,  (vuol 
prenderlo  per  lu  mano  ) 

Già.  Oh  non  voglio.  ( ti  ritira  ) 

Cav.  Lasciale.  ( come  topra  ) 

Giu.  Nocert  o.(comc  topra) 

Cav.  Mio  ngnorei1 

( come  topra  inculi,  rado  In  ) 

Già.  Amici,  (raecoauiad-uiduti  agli  armali  per  panca) 
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Cav.  Che  temete  ? { ritirandoti  ) 

Già.  Io?  Non  In»  alcun  timore,  (ino- 

ltrandoti intrepido  ) 

Cav.  Di  me  «iete  sicuro.  Pericolo  non  c’è..* 

Già.  Laaciara  questi  discorsi . La  conte*»»  dov*  è ? 
Cav.  Volete  eh’  io  le  chiami  ? 

Già.  Q aceto  è quel  che  mi  preme. 

Cav.  Ora  Terrà , ma  in  prima  to’  che  parliamo  insieme. 
Già.  Sopra  che  ? 

Cav.  Sopra  il  modooon  cui  trattar  Jovetn 

I sponsali  con  essa  . Favorite,  sedete. 

Già.  Non  occorre. 

Cav.  Vi  prego. 

Già.  Sto  bene . 

Cav.  Favori  le. 

Vi  apiccio  in  due  parole; 

Già.  Ehi,  di  qoa  non  partite. 

( agli  uomini  e siede  ) 

Cav.  Reatino,  che  ho  piacere  .Sedete , buona  gente  . 
Ma  vedervi  non  voglio  atar  lì  aensa  fax  niente. 

Chi  è di  là  ? ( chiama  i servitori  ) 

Già.  Coa’  è questo  ? ( si  alia  timoroso  ) 

Cav.  Signor,  oon  dubitale. 

Prato,  a qnei  galantuomini  da  merendar  portate. 

( ai  servitori ) (*'  servitori  vanno  e vengono,  por- 
tando pane,  vino,  prosciutto,  Jormaggio  ; e pre- 
parano un  tavolino.  Gli  armati  si  preparano  per 
mangiare , e posano  le  loro  armi) 

Già.  Non  potate  le  armi.  ( agli  uomini,  che  non 
gli  badano  ) 

Cav.  Qnivi  che  n’han  da  fare? 

Siete  in  casa  <T  amici.  Lasciategli  maogiare. 
Preparato  ho  a quegli  uomini  un  po’  di  colasione, 
In  graxia  del  rispetto,  che  ho  per  il  lor  padrone  . 
Ma  del  padrone  in  faccia  è troppa  inciviltà; 

Passino  in  altro  loco  a alar  con  libertà. 

Nella  stanza  contigua  portale  il  tavolino.  ( ai  ser- 
vitori ) 

Non  temete,  signore,  che  il  loco  è assai  vicino. 

( gli  armati  prendono  essi  il  tavolino , e con  al- 
legrano lo  portano  in  altra  starna , scordandosi 
delle  loro  armi  ) 

Già.  Fermatevi,  sentite;  l’armi  qui  non  lasciate. 
Cav.  Gli  uomini  valorosi  se  le  saran  scordale. 
Subito,  servitori,  l'armi  recate  loro. 

Sentite:  ( A ciascheduno  date  un  secchino  d'oro, 

E mandategli  in  pace  per  fora*  o per  amore.  ) 

( piano  ad  un  servitore , il  quale  unitamente  co- 
gli altri  prende  U armi , e le  porta  altrove  ) 

Già.  Resti  aperto  quell’  uscio . 

Cav.  Di  che  avete  Umore  ? 

Un  uomo  come  voi,  tenibile,  famoso. 

Vergogna  è che  si  mostri  codsrdu  e Umoroso . 

Già.  Non  temerci  nemmeno  aefoseeviildemoaio. 
Cav.  Venite  qua,  signore,  psrlism  del  matrimonio. 
La  dama  non  dispreaaa  !’  amar  del  vostro  cuore, 
Di  voi  non  si  lamenta,  ma  sol  del  genitore . 
Quando  firmò  il  contratto,  »e  a lei  Cavale  dello, 
Verso  di  voi  mostrato  avrebbe  il  suo  rispetto. 

Disse  a me  cento  volte:  un  cavalicr  ai  vogo 
Puolc  il  cuor  di  una  donna  render  contento  e pago. 
Chi  ricusar  potrebbe  si  nobile  signore  ? 

Amar  chi  non  vorrebbe  un  uom  del  suo  valore  ? 
(Giacinto  si  va  pavoneggiando) 

Ella  vi  ama,  aigaore,  ella  è di  cuor  pentita 
D' aver  dissimulato  Gnor  la  sua  ferita . 

Chiede  a)  vostro  bel  cuore  per  meato  mio  perdono. 
Vi  offerisce  la  destra,  ed  il  suo  cuore  in  dono. 

Già.  Meriterebbe , a dirla , eh'  io  vendicassi  il  torto  ; 
Ma  è donna,  e Un  lo  basta  ; m’accheto,  e lo  sopporto. 
Ditele  ch’ella  venga  umile  agli  occhi  miei; 

Diami  la  man  di  sposa , ed  io  perdono  a lei . 


Cav.  Oh  dementa , oh  bon ladri  oh  graia  i nsipett  alai 
Vo  tosto  s consolare  la  dama  innamorala.  (**'  aita) 
Meno  non  si  poteva  sperar  da  un  al  Lei  core. 
Condurrò  la  contessa  a domandarvi  amore  . {parte  ) 


E. 


SCENA  VIIL 
GIACINTO  solo. 


lacco  cosa  vuol  dire  fsrsi stimar;  cospetto I 
Sono  un  uomo  terribile  qualora  io  mi  ci  metto. 
Amici,  state  pronti,  se  mai...  rea  dove  sono? 

Povero  me  1 mi  lasciano  gl’indegni  in  abbandono? 

Là  dentro  non  li  veggo.  Dove  rasi  sono  sodati  ? 

Quà  dentro  non  mi  fido  restar  senta  gli  armari. 

Li  troverò.  ( in  atto  di  partire  ) 

SCENA  IX. 

a CAVALIERE,  li  CONTESSA,  s detto: 

Cav.  ^ ignoro  ? f chiamandolo  ) 

Già.  Gli  uomini  dove  sono? 

Cav.  Son  nel  cortilche  Italiano  d’ una  dii  Urrà  al  suono. 

G Sappiano  immantinente,  die  il  lorpadroo  li  chiama. 
Cav.  Ecco,  signor  Giacinto,  presenlovi  la  dama. 

Già.  Si  signor,  1'  ho  veduta.  Vengano  quei  villani. 

( mostrando  sdegno  e paura  ) 

Cav.  Ehi?  chiamateli  tosto.  ( verso  la  scena  ) 

(Sono  un  perso  lontani*  ) 

(da  se  ) 

Già.  ( Par  che  il  cuor  mi  predica ...) 

Lav.  Come!  con  Ul  dispreuo 

Colle  dame  mie  peri  rieie  a trattare  avverso? 

Già.  Compatite,  contessa,  sono  un  poco  alterato. 
Lav.  Con  chi? 

Gru.  Con  quei  bricconi  che  mi  hanno  abbandonalo. 

Lav.  Un  uomo  come  voi,  tcrrihil  per  natura  , 

Per  questo  ai  sgomenU,  e trema  di  paura? 

Già.  io  temer?  di  che  rota? 

Cav.  U n uom  del  ano  talento. 

Un  uom  del  ano  coraggio  non  sa  che  sia  spavento. 
Quel  che  lo  rende  umano,  quel  che  avvilir  lo puote, 

E un  occhio  vessosetto,  bei  labbri,  e belle  gole. 

Egli  per  voi  sospira  ; mirate  in  quel  sembiante 
Ercole  mansueto  alla  sua  Jole  innante. 

Già.  Ah  ri,  poiché  voi  siete  Venero  di  belleua. 

Un  Marte  valoroso  vi  venera,  e vi  appressa. 

Cav.  E Unto  è innamorato  del  volto  peregrino. 

Che  per  piacervi  ancore  divenleria  Martino. 

Già.  Questi  schedi  non  soffro . 

Cav.  Dunque  parliam  davvero. 

Il  vostro  cuor,  signora,  svelategli  sincero. 

Già.  Porgetemi  la  dal». 

Lav.  E troppo  presto  ancora . 

Già.  Dite  almen  se  mi  amate . 

Cav.  Via,  ditelo  signora  : 

Lav.  Sono  di  caor  sincero , e fingere  non  so . 

Già.  Dunque  un  ri  pronunciate. 

Lav.  Dunqnevi  diro  anno; 

Già • Come  la  me  questo  torto?  un  no  ri  chiaro  e tondo 
Ah  1 eh’  io  son  per  lo  adeguo  acceso  e furibondo  . 

Voi  m’ingannaste  adunque  nd  lusingarmi  ? audace! 

( al  cavaliere  ) 

Una  aimile  ingiuria,  non  vo* soffrire  io  pace. 

Dove  sono  gli  armati?  Tornino  in  questo  loco. 

Ah  son  fuor  di  me  staso  ; armi , vendetta  e fuoco . 
Cav.  Acqua,  presto  dell' acqua. 

Già.  Non  vengono  gl’  indegni? 

Ab  saprò  da  me  stesso  adoperar  gli  adegni. 

U porgami  la  mano  la  donna  a suo  dispetto, 

0 eh’ io  con  questa  spada  saprò  passarle  il  petto ^ 
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SCENA  X 

FABRIZIO  TRAVESTITO,  COLLA  SPADA  ALLA 
MANO,  ■ DETTI. 

Pab.  "V olgi  * me  quelle  puoi»,  [reno  Giacinto , 
ponendoti  in  guardia ) 

Già.  Serfilare  umilizsimo. 

( a Fabriiio  con  timore  ) 

E chi  è quello  signore?  ( al  cavaliere  ) 

Cav.  È un  capitan  bravissimo. 

Gin.  Ho  piacer  di  conoscere  il  signor  capi  Uno  ; 

Vedo  ch'egli  sa  bene  tener  la  spada  in  maoo. 

Degli  uomini  di  spirilo  ammiratore  io  sono, 

In  grazia  sua  mi  accheto,  e i torli  mici  gli  dono. 

( ripone  la  spada  ) 

Pab.  Con  eoi  mi  voglio  battere.  ( a Giacinto  ) 

Già.  No,  mio  signor,  perdoni. 

Cav.  Vira  P eroe  magnifico. 

Lav.  Vita  il  re  dei  poltroni . 

Pub.  Sono,  se  noi  sapete,  cugin  della  contessa  . 

Già.  Con  voi  me  ne  consolo , e colla  dama  isteeaa . 
Pab.  Voglio  che  dello  sio  a' adempia  il  testamento. 
Già.  Benissimo . 

Pab.  Spossre  la  voglio  in  sol  momento. 

Già.  Ha  ragione . 

pab.  Mi  dicono  che  il  di  lei  padre  ha  (atto 

Con  tot  di  matrimonio  certo  tal  qusl  contratto. 

È egli  ver? 

Già.  Non  lo  nego . 

Pab.  O lacerato  et  rida, 

O meco  sostenetelo  col  sangue  e colla  spada. 

Cav.  (Brsvo  Fabrizio,  bravo.)  [piano  alla  contes- 
sa Lavinia ) 

Lav.  (Si  porta  egregiamente.) 

( pùnto  al  cavaliere ) 

Già.  ( Cosa  risponder  poeto  seni’  armi,  esenta  gente?) 
Signore,  ecco  il  contratto,  cedo  non  per  Umore; 

( tirando  fuori  dalla  tasca  nn  foglio  ) 

Ma  faccio  un  sacrifizio  in  grasia  dei  valore. 

Prenda.  (•/  accosta  per  dargli  la  carta) 

Pab.  Non  vi  accostale  . ( ponendosi  con  la  spada 
in  difesa) 

Già.  Offenderla  non  voglio. 

Pab.  Mettete  mila  pania  di  questa  spada  il  foglio. 
Già.  Ma  perché?  ( mostra  aver  paura  della  punta) 
Pah.  Non  tardate. 

Già.  Si  (èrmi  in  cortesia. 

( vuole  infilare  la  carta , e pabriiio  muove  la 
spada  ) 

( Una  paura  simile  non  ebbi  in  vita  mia.  ) 

Cav.  (E  graziosa  la  scena.)  ( piano  alla  contessa 
Lavinia  ) 

Lav.  (Che  scena  inaspettata!) 

[piano  al  cavaliere ) 

Pab.  Infiliate  la  carta . ( minacciandolo  ) 


Già.  Sì  signor...  Pho  infilzala.  ...» 

! J gli  riesce  <t  infilarla , e si  ritira  contento  ) 

, Fab.  Questo  contratto  indegno  si  laceri  cosi. 

(lo  straccia  ) 

Sposatevi,  contessa. 

Lav.  Mi  ho  da  sposar?  con  ehi? 

Fab.  Col  csvalier. 

Lav.  Davvero? 

Fab.  Col  cavalicr,  vi  dico. 

Giacinto  non  si  oppone  . 

Già.  Per  me  non  contradico. 

Fab.  Animo,  in  mia  presenta  si  faccia  il  matrimonio; 

Potrà  il  signor  Giacinto  servir  di  testimonio. 

Già.  ( Anche  di  più .) 

Fab.  Che  dite? 

Già.  Son  qui,  so  il  mìo  dovere. 

Fab.  Vis,  porgete  contessa  la  mano  al  cavaliere. 
Lav.  (Per  burla , oppur  davvero  ? ) { piano  al  cavaliere  ) 

1 Cav.  ( Son  pronto  in  ogni  modo.) 

( piano  alla  contessa  Lavinia  ) 

Lav.  ( Coai  aensa  pensarvi  ? Bellissima  sul  sodo .) 
[piano  al  cavaliere  ) 

Cav.  f Volete,  o non  volete  ? ) ( piano  alla  contessa 
Lavinia  ) 

Fab.  Si  perde  il  tempoin vano. 

Lav.  (Che  mi  consiglia  il  cuore?) 

Pab.  Porgetevi  la  mano. 

SCENA  XI. 

DON  PAOLINO  , E DETTI. 

Pao.  ( armi  aia  la  contesta  dubbiosa  nel  pensiero  ; 
Non  vorrei  dallo  scherzo  che  zi  passasse  al  vero . ) 

( da  se  in  disparte  ) 

Cav.  Ma  su  vis,  risolvete.  ( alla  contessa  Lavinia  ) 
Lav.  Pria  che  la  mano,  e il  core... 

Pao.  Contesta,  con  premura  vi  cerca  il  genitore. 
Lav.  ( Opportuno  è il  riparo  . ) Vadoagli  ordìoisuoi . 
Pab.  Ms  sposatavi  in  prima  . 

Lav.  Ci  spoaerem  dappoi  . 

( parte) 

Fab.  Dunque  se  è il  matrimonio  per  or  procrastinalo , 
Anche  il  signor  Giacinto  restar  puh  sollevato. 

Vada  liberamente,  e di  ogni  buon  servizio 

Gli  rende  mille  grazie  il  capitan  Fabrizio,  (si  scopre 

levandosi  i baffi , e parte  ) 

Pao.  EseilaiguorGiacinto  non  prende  altrocamroino, 
Gli  fiaccherà  le  spalle  il  capitan  Paolino  . ( parte  ) 
Cav.  E 1’  autor  della  burla  ,che  appunto  io  sono  quello. 
Riverente  s'iochina  al  capitao  Concilo.  ( parte  ) 
Già.  Ah  cospetlodibsccol ..  .Zitto,  che  niun  mi  senta: 
Mi  tremano  le  gambe,  e tutto  mi  spaventa. 

A un  par  mio!  me  l’ ban  (atta.  Mi  perdo  s mi  confondo; 
Ah  vo’ pregarli  almeno,  che  non  lo  sappia  il  mondo. 
{.parli) 


C«u>»*i  T.  IL 


ili 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

LA  CONTESSA  LAVINIA,  z DON  PAOLINO. 

Pao.  13  unque  te  qui  non  parlami  la  «mania  mia  gelo», 
Data  avreste  U ouoo  al  cavalier  di  sposa? 

Lav.  Chi  «a  ? 

Pao.  Chi  «a,  mi  dite  ? ah  barbara  inumana! 

So  che  del  emiro  amore  la  mia  lusinga  è intana. 
Lav.  Qoai  termini  too  questi?  qual  stile  inusitato? 
Pao.  Sono  gli  ultimi  sfarsi  di  un  cuor  eh’  è disperato. 
Finor  colla  speratila  tenni  l’ardire  a freno. 

Ora  calmar  non  posso  i miei  trasporti  in  seno. 

Ditelo  voi,  crudele,  ae  fui  discreto  amante, 

Se  in  dubbio  di  mercede  v'amai  fido  e costante; 
Ditelo  ae  il  mio  labbro  prosontuoso,  ardito 
In  messo  a’  miei  sospiri  fu  a delirar  sentito. 

Penai  barbaramente , penai  ve  lo  confesso, 

Nel  periglio  di  perdervi  ad  uo  rivale  appresso; 

Ma  sperai  superarmi  colla  ragion  per  guida, 

E vi  credei,  spietata,  all*  amor  mio  più  fida. 

Or  che  vi  scopro  appieno  ingrata  all’ amor  mìo. 

Or  eh*  il  dover  scordate,  perdo  il  rossore  anch’io. 
Datevi  aduno  in  braccio  die  amor  non  vi  promette  ; 

Il  vostro  pentimento  fari  le  mìe  vendette  ; 

E piangerete  un  giorno  quel  cuore  abbandonato, 

Che  vi  amò  dolcemente,  che  non  avete  amato. 

Ah  al  che  voi  mi  amaste, sì  che  mi  amaste  un  giorno, 
Vidi  <T  amore  i segni  in  quel  bel  viso  «domo; 

Mi  oitnè  die  quelle  luci  meco  non  fur  le  stesse. 
Dacché  sacrificaste  1’  smore  alP interesse. 

Qual  bene  aver  sperale  dalle  ricchezze  al  mondo, 

Se  un  dolce  amor  non  penetra  dd  vostro  cuore  il  fondo? 
Ab  contessa,  contessa,  vi  torneranno  in  mente 
I rimproveri  un  giorno  di  un  amator  dolente. 

E tardi,  e fuor  di  tempo,  piena  d’un  tetro  orrore, 
Direte  fra  voi  stessa:  fosti  par  dolce  amore! 

Deh  soffrite  con  pace  gli  ultimi  accenti  miei, 

Finché  libera  siete , sono  i aospir  men  rei . 

Sposa  di  un  mio  rivale,  non  mi  vedrete  io  viso, 
Eternamente  il  fato  vuoimi  da  voi  diviso; 

Ma  nell’estremo  istante  non  mi  negale  almeno, 

Che  sollevare  io  possa  con  questo  pisolo  il  seno . 

Lav.  Oimé,qual  duro  peso  premer  mi  «cnloal  cuore! 

Misi  abbsglisn  le  luci.  { ti  getta  sopra  una  tedia  ) 
Pao.  (Deb  non  tradirmi  amore.) 

Se  una  scintilla  ancora,  lidia,  dd  primo  foco 
Arde  od  vostro  seno,  fede  e costanza  invoco. 

Cresca  l'ardir  sepolto,  cresca  la  fiamma  a segno, 

Che  pietà  mi  conceda,  se  son  d’  amore  inJcgno . 

Lav.  (Ah  resister  non  posso.)  ( si  copre  col  fattoi  etto) 
Pao.  Eccomi  si  vostro  piede. 

( a'  inginocchia  a lei  vicino  ) 

Non  partirò  , mia  vita,  se  il  vostro  «toc  uon  cede. 

( stando  in  ginocchio  ti  appoggia  col  capo  alla 
sedia  senza  parlare  , e la  contessa  rimane  im- 
mobile col  fazzoletto  agli  occhi  ) 


SCENA  II. 

a CONTE  s detti  . 

Con*  (J^jntrando  nella  camera  vede  i due  nel- 
la positura  suddetta , osserva  un  poco  , poi  pian 
piano  toma  a partire  senta  dir  niente) 

Lav.  Sento  gente  . Levatevi . ( a’  alta  ) 

Pao.  Nonvièoissun,miac»ra. 

I aitandoti  ) 

Ah  sempre  più  vi  scorgo  meco  di  grazie  «vara. 

Per  togliervi  dappresso  a un  infelice  oggetto, 

Baata  a giustificarvi  un’ombra  di  sospetto. 

Siam  soli  , e pria  che  alcuno  a’ inoltri  a queste  porte, 
Datemi  la  sentenza  di  vita,  ovver  di  morte . 

Ditemi,  se  soffrire  deggio  un  ai  rio  tormento? 

Per  soddisfarvi  incora  saprò  morir  contento . 

Lav  Ali  non  credea  vedermi  condotta  a questo  passo; 
Son  donna  ,enel  mio  seno  non  chiudo  uo  cuor  di  sasso. 
Di  l'orsa  o di  coraggio  posso  arrogarmi  il  Tanto, 

Ma  oimè,  non  so  resistere  in  (accia  a un  sì  bel  pianto. 
Don  Paolin,  vinceste.  Vi  amo , ma  che  per  questo  ? 
Posto  mancar  di  fede  a un  cavaliere  onesto? 

E voi  che  ospite  siete  dd  cavaliere  isteaso, 

Tradireste  l'amico  dalla  passione  oppresso? 

Pao.  La  mia  ragione  é antica , non  eblie  in  questo  loco. 
Suscitato  dal  caso,  princìpio  il  nostro  foco. 

Mia  veniste  qua  dentro,  mia  per  legge  d’  amore  ; 

Reo  non  son  io  se  tento  ricuperar  quel  core . 

E a rendervi  innocente  con  il  cortese  amico, 

Basta  che  voi  diciate,  che  l' amor  nostro  è antico. 
Lav.  No , più  a tempo  non  aooo;  ei  sospettoso  in  pria  ; 
Libera  in  faccia  ad  esso  vantai  quest'alma  mia. 

B (ve  lo  dico  in  faccia)  libera  fui  finora; 

Ma  son  pietosa  e tenera  con  chi  pietade  implora. 
Questi  caldi  sospiri , questo  languirmi  innante, 

Quel  che  non  fui  per  anni,  mi  rese  in  un  istante. 
Ma  ancor  viepiù  sincera  di  ragionar  consento; 

È ver,  dd  cavaliere  U freddo  cuor  pavento  . 

Do  uo'alroa  indifferente  non  spero  essere  amata; 

II  mio  danno  preveggo,  ma  la  parola  bo  data. 

Pao.  Dunque... 

Lav.  Dunque  cessate  «li  sospirare  invano. 

Pao.  Oh  barbara  sentenza!  oh  drslino  inumano! 

Se  abbandonar  vi  deggio,  perchè  maidird’  amarmi  ? 
Meglio  per  me,  che  almeno  finto  aveste  d’ odiarmi; 
Avrai  coll'odio  vostro  sofferto  un  sol  tormento, 

Mn  dell’ amor  la  pena  moltiplicarmi  io  acuto. 

Pure  obbedirvi  io  deggio  ad  ogni  coalo  ancora  ; 

Si  ha  da  partir?  ai  parta.  Si  ha  da  morir?  si  mora. 
Deh  pria  ch’io  porti  il  piede  dall’  dol  inio  loQlauo, 
Possa  un  umile  bacio  stampar  su  quella  mano. 

Lav.  L'onor  mio  noi  consente. 

Pao.  Amor  mi  reca  ardire. 

( accattandosi  ) 

Lav.  Che  ardireste  di  Ciré?  {fra  il  tenero  ed  il  fiero) 
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Pao.  Sa  mieti 

( gli  prende  la  mano  per  fona  ) 

Lav.  Lucutemi  ...  (li  libera  da  D.  Paolino  ) 
Pao.  Crudele! 

In  quel  initero  stato  . . . 
SCENA  IU. 

u.  CAVALIERE,  m ditti,  poi  FABRIZIO. 


Cav.  Ho  testilo  gridare.  Che  tool  dì r,  eoa*  è «tato?  I 
( * due  rimangono  confusi  senza  parlare  ) 

Miei  «ignori,  tacete?  Veggovi  il  rollo  acceso. 

Siete  molto  confuti  . Batta  coti , r'  ho  inleao . 

Lav.  Non  crediate , signore . • . 

Cav.  Ben  beo , ci  parleremo. 

( sostenuto  ) 

Pao.  Un  caraHer  d’ onore. . . 

Cav.  L’ 011  or  difenderemo. 

( come  sopra  ) 

Chi  è dì  là? 

Pao.  ( Che  pretende  ! ) ( da  se  ) 

La*'  ( A ime,  qualche  disastro!) 

J 

Pab.  Che  comanda  ? 

Cav.  Chiamale  il  conte  Policaatro. 

( sostenuto  ) 

Pab.  Subito.  Ho  da  tornare  a far  da  capitano, 

Coi  baffi  sul  mostaccio,  e colla  spada  in  mano? 

Cav.  Eseguile  il  comando. 

Pab.  Subito,  ai  signore. 

( Questa  rolla  il  padrone  mi  par  di  mal  umore.) 
{parte) 

lav.  Signor,  la  mia  condotta  roglio  giustificata. 

Cav.  Vi  conoaco  abhasUnta  . ( serio) 

Poo.  È una  dama  onorata . 

Cav.  Questa  difesa  vostra  può  renderti  ioapet la.  (co- 
me sopra  ) 

Pao.  Spiega  Ieri,  signore . 

Cav.  Lo  ftrò.  Non  bo  fretta. 

( come  sopra  ) 

SCENA  ULTIMA. 
il  CONTE  , FABRIZIO,  i doti. 

Con.  Eccomi  qui. 

Cav.  Sediamo,  f tutti  siedono  ) 

P ob.  (Paion  tutti  arrabbiati.) 

( da  se  ) 

Con.  ( Mi  rallegro.  ) ( piano  alla  contessa , e a 
D.  Paolino  ) 

Pao.  (Di  die?  ) ( al  conte) 

Con.  ( Che  siate  ritregliati .) 

( come  sopra,  poi  va  a sedere  dalT  altra  parte 
preaio  il  cavaliere  ) 

Cav.  Conte,  non  è piu  tempo  cheti  nasconda  ilrero. 
Più  non  giora  il  celarti  ; scoperto  è il  gran  mistero. 
Nel  cuor  di  rostra  figlia  so  quale  amor  ai  aduna. 

Con.  S1  ella  non  ri  ruol  bene,  ionon  ne  bo  colpa  alcuna. 
Lav.  Voi  non  sapete  ancora. . . ( al  cavaliere  ) 

Cav.  Per  or  dateti  paca . 

( alla  contessa  ) 

Pao.  Parlerò  ioper  tolti . ( al  cavaliere  arditamente  ) 
Cav.  In  caia  mia  si  tace . ( m 

D.  Paolino) 

Da  caralier  qoal  sono  parlar  mi  sentirete; 

E fin  tanto  eh'  io  parlo,  signori  miei,  tacete. 

Conte... 

Con.  A me  non  pallate,  che  inutile  sarà. 

Cav.  Voglio  parlar  eoo  roi. 

Con.  Patiate,  eccomi  qua. 

Cav.  Voi,  colla  rostra  figlia  da  me  coti  un  pretesi» 
Questa  mane  reuisle  in  apparenta  onesto. 


10  con  rero  rii  petto,  e con  sìncero  amore 
Accolsi  in  queste  mura  la  figlia  e il  genitore. 

Con.  È rero,  e ci  faceste  un  pranso  esquisitiaaimo. 
Cav.  Ma  però— 

Con.  Quel  bodino  mi  è piscialo  moltissimo. 

Cav.  Posso  parlar? 

Con . Parlate . 

Cav . La  mia  sincerità 

Veggo  mal  corrisposta. 

Con.  Vi  è qualche  notiti? 

Cav.  Sf  introduce  un  amico ... 

Pao.  L'amicoè  un  uom  d’onore 

( al  cavaliere  ) 

Cav.  Ora  con  roi  non  parlo . ( a D.  Paolino  ) 
Con.  Zitto.  ( a D.  Paolino) 

Lav.  (M  i trema  il  core.) 

Cav.  Un  amore  segreto  si  nutre  e si  col  tira  ? 
Destasi  un*  altra  fiamma  quando  la  prima  è tira  ? 
Simile  trattamento  non  dee  andar  senta  pena. 

Le  mie  ritolcuioni ... 

Con.  A che  ora  ai  cena  ? (al  ca- 

valiere che  mostra  impazientarsi) 

Pao.  Signor,  che  pretendete?  ( al  cavaliere  ) 
Cav.  Vi  sarà  noto  or*  ora.  ( a 

D.  Paolino  ) 

’ f-oy.  L'onor  mio  non  s’offenda. 

1 Cav.  Chetatevi,  signora. 

t'on.  Zitto.  ( alla  contessa  ) 

Cav.  Un  aio  generoao  amando  i aooi  nipoti 

Di  renderli  felici  apiega  morendo  i roti. 

Ordina  » lor  sponsali , e per  sfuggir  le  liti 
Brama,  che  i di  lui  beni  possa n godere  uniti . 
Obbedire  vorrebbe  la  dama  al  testatore, 

Ma  al  bel  desio  contrasta  un  radicato  amore  ; 
Sforza  il  cuore  all*  attardo,  vien  vigoroaa  c franca. 
Vuol  superar  I'  affetto , ma  il  suo  valor  poi  mmc  i. 
Del  nurfro  apoto  il  volto  forse  non  spiace  ai  lumi . 
Ma  al  cuor  di  molle  tempra  dispiacciono  » costumi . 
Ella  brama  un  amante  tenero  e lusinghiero, 

E un  caralier  ritrova  che  colle  donne  è aiuterò. 

Di  superar  procura  quest* avversion  fatale, 

Ma  dell’amante  in  faccia  la  tua  ragion  non  Tate. 
Ahhailansa,  contessa,  giustificata  or  siete; 

Ma  il  cavalier ...  (verso  D.  Paolino  mostrando 
sdegno  ) 

, Pao.  Signore ...  [al  cavaliere  ) 

i Cav.  Io  vo*  parlar .(  a D. 

Paolino  con  finto  sdegno  ) 

Con.  Tacete. 

( a D.  Paolino  ) 

Cav.  Il  cavaliere  amante,  per  gelosia  venuto 
Del  rivai  fra  le  soglie,  soffrir  non  ha  potuto; 

E nell’  atto  di  perdere  V amabile  tesoro 
Disse  alla  aua  diletta , io  vi  abbandono  e moro. 

Le  follie  degli  amanti,  so  che  orribili  sono; 

11  suo  destin  compiango,  e la  follia  perJono. 
Quello  di  cui  mi  lagno,  che  merita  vendetta, 
Quello,  che  risarcire  all’ onor  mio  si  «spelta. 

Conte .. . ( affettando  sdegno  ) 

Con.  Non  ne  so  culla  . 

Cav.  fe  la  rea  diffiJcnsa 

Con  cui  sd  un  amico  negaste  confidensa. 

Perchè  non  iavelarmi  il  loro  cuore  oppresso  ? 

Avrei  le  brame  loro  sollecitate  io  strato . 

Perder  Umea  la  dama  del  testamento  il  frutto? 

Se  la  metà  non  basta,  son  pronto  a ceder  tutto. 

Si  può  con  un  accorilo  render  comune  il  Jaonn. 

Il  zio  noa  ha  creduto  di  renderai  tiranno: 

Ed  io,  che  non  coltivo  un  animo  rapace, 

Non  curo  le  riccheaae  a costo  della  pace . 

Quello  che  non  ai  è fatto,  facciasi  pur,  se  vuole, 

E rispondano  i fatti  al  suon  delle  parole. 
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Ma  pure  una  vendetta  al  torto  che  mi  ben  fallo, 
Conte,  ve  lo  protetto,  to' fare  ad  ogni  palio. 

Io,  che  mai  per  coniarne  san  «olilo  adirarmi , 
Questa  volta  Jo  sdegno  mi  afona  a vendicarmi . 
Ecco  la  mia  Tendella.  Quegli  occhi  ai  vessosi 
( tenero  affettato  ) 

Che  i cuori  piu  inumani  poo  rendere  amorosi  ; 
Quelle  guance  vermiglie,  quel  lari  labbro  ridente, 
Sappian  che  del  suo  hello  nou  me  n' importa  nirute. 
Sia  certa  la  contessa,  che  qual  Parrei  veduta 
Senta  paasion  mia  spoaa,  1‘  ho  senta  duol  perduta. 
E se  è ter  che  la  donna  pretende  essere  amata  , 
Colla  mia  indilTerenta  l’ ingiuria  ho  vendicata  . 
Lav.  L’  insulto  che  mi  fate  è di  una  dama  indegno. 

ki  alta  ) 

rntomi  di* io  non  posso  più  trattener  lo  sdegno. 
Cav.  Contessa,  i sdegni  vostri  di  provocar  tentai, 

Se  mi  riuscì  I*  imperai , son  vendicato  assai . 
Perdonate,  signora;  quel  che  schersando  ho  dello 
Non  scema  al  grado  vostro  la  stima  ed  il  napello. 
E quella  indifferenti  che  agli  occhi  vostri  ostento, 
Sdegno  oon  la  produce,  ma  il  mio  temperamento. 
Con  voi  non  sono  irato,  finii  cosi  per  gioco. 

Godo  d'aver  io  stesso  scoperto  il  vostro  foco; 

E se  don  Paolino  di  vero  coore  araste, 

Sian  le  notte  concluse,  e a consolarvi  andate. 

Lav.  Quasi  rider  mi  fate. 

Cav.  Bidè  quel  bel  bocchino? 

Come  ti  sente  il  cuore,  signor  don  Paolino? 

Ma  con  voi  mi  scordavo,  che  vendicarmi  or  resta. 
Giovine  sconsigliato,  la  mia  vendetta  è questa. 
Ospite  qua  veniste  con  mascherato  amore. 

Vi  accompagni  partendo  il  rimono  e il  rossore. 
Pao.  Deh  perdonate  amico... 

Cav.  Per  me  vi  ho  perdonato; 

Provai  non  poca  pena  a fingermi  sdegnalo, 
panie  compatisco  d’un  violento  affetto, 


E che  mi  guardi  il  cielo  da  on  simile  difetto. 

Ma  il  conte  Poli  castro,  che  venne  unitamente 
A tramar  quest’insidia. . . 

Con.  Amico,  io  non  so  niente. 

Cav.  Merita  che  si  fulmini  contro  di  lui  la  pena . 
Con.  Cosa  volete  farmi? 

Cav.  A letto  sensi  ceoa  . 

Con.  No,  per  amor  del  cielo. 

Cav.  Orsù,  siete  contento 

Per  la  vostra  figliuola  di  questo  accasamento? 

( al  conte  > 

Con.  Basta  non  vi  sian  liti . 

Cav.  Liti  non  vi  saranno; 

Le  cose  in  buona  pace  Crs  noi  si  aggiusteranno. 

Son  cavalier  d’  onore,  vi  dò  la  mia  parola . 

Lav.  Che  dice  il  signor  padre? 

Con,  Fate  pur  voi,  figliuola  ; 

Cav.  Via  datevi  la  mano  . Siam  qui  Fahriùo  ed  io; 
Noi  sa  rem  testimoni.  ( alla  contetta  Lavinia  e a 
D.  Paolino  ) 

Fab.  Quest*  è 1’  ufitio  mio  . 

Pao.  Contessa  mia. 

Lav.  Son  pronta. 

Pao.  Boccia  man . 

Lav.  Prendete. 

( si  danno  la  mano  ) 

Cav.  Siete  moglie  e marito.  Ora  contenti  siete. 

Per  voi  non  vi  è nel  mondo  maggior  felicità  ; 

Io  credo  chct  felice  vivendo  in  libertà . 

Godon  talora  i sposi , talor  vivono  in  duolo  : 

Io  aon  sempre  lo  stesso  godendo  di  star  solo. 

E panni  di  godere  assai  perfettamente 
I tieni  della  vita  se  sono  indilTrrente. 

Sia  amica  la  fortuna,  siami  contraria,  o trista. 

Nel  mal  come  nel  bene  io  sono  un  Apatista . 

Altro  ben  che  la  pare,  altro  piacer  non  v’è; 

Uditori  cortesi,  ditelo  voi  per  me. 


7WE  DILLA  CO  UMICI  A- 


Digitized  by  Google 


Commedia  in  cinque  atti  in  verii.  La  pretenle  Commedia  di  carattere  fa  rappreienlala 
per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Carnevale  detC  Anno  175!. 


Goldoni  T.  II. 


Digitized  by  Google 


PERSONAGGI 


milord  WÀMBERT. 

JACOBBE  M onduil , filosofo. 
madama  di  BRINDÈ , vedova  letterata  . 
madama  SAIXON , sua  sorella  maritata . 

Il  aleso*  SAIXON,  negoziante,  marito  di  madama 
SAIXON . 

mobsieua  LOR1NO  , vecchio  francese  caricato 
EMANUEL  Bluk , argentiere . 
maestro  PANICI! , calzolajo. 

ROSA,  cameriera  di  madama  SAIXON. 

BONVIL , marinajo . 

GIOACCHINO  , garzone  del  ca  ffettiere  ■ 

BIRONE , garzone  del  librajo  . 

Un  SERVITORE  del  signor  SAIXON , che  non  parla  . 


La  scena  rappresenta  una  strada  pubblica  in  Londra  con  due  botteghe  , 
una  di  librajo , e l’ altra  di  caffettiere  , e sopra  le  due  botteghe 
medesime  la  casa  del  signor  Saixon  con  una  loggia  praticabile , 
che  domina  la  via  suddetta,  e colla  porta  di  detta  casa  fra  le 
due  botteghe  medesime.  Dinanzi  a queste  vi  sono  alcune  panche , 
che  separano  il  terreno,  che  appartiene  a ciascheduna  delle  mede- 
sime, e servono  per  il  comodo  di  quelli  che  vi  si  trattengono. 
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IL 

FILOSOFO  INGLESE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  t 

Strada  con  due  botteghe . < 

GIOACCHINO , ■ BIRONE , cotanto  dalla  { 

PARTI  DELLA  «DA  BOTTEGA . ^ 

eco * at*rop«ti logli  cheilpadron mio  vi  manda:  | 
( a Gioacchino  ) 

I «olili  foglietti  di  Parigi  e d‘  Olanda  ; | 

II  Mercurio  gelante,  che  fa  tanto  rumore , l 

Ed  il  corrente  foglio  del  noelro  apet latore  . 4 

Ciò.  Oh  che  farsa  festa,  leggendo  i curiosi:  ^ 

Verranno  a satollarsi  i critici  oziosi  ; 4 

E senza  sale  in  iucca,  e senza  discrizione,  S 

Si  sentiri  ciascuno  a dir  la  sua  opinione.  S 

Sir.  Frattanto  che  si  a ni  soli,  dammi  il  caffè,  Gioacchino.  S 
d^°  n'*  P®do*  ® tu,  Birone,  recami  un  lihriccino.  ’ 
fiir.  Ben  volentier,  qual  libro?  chiedilo,  e te  lo  dono.  J 
Ciò.  Vorrei  che  tu  mi  dessi  qualche  cosa  di  Ihiooo.  i 
Sir.  Ti  porterò  un  romanzo;  in  oggi,  se  noi  sai,  i 
Sano  le  Tavolette  in  voga  più  che  mai.  ? 

Chi  può  stampar  romanzi , libraio  è fortunato;  4 

E suol  chi  gli  compone  passar  per  letterato. ( entra  4 
nella  tua  bottega  ) \ 

Ciò.  Anch'io,  iicr  dire  il  vero,  li  leggo  con  piacere;  S 
Son  cose  all'  età  mia  confarmi,  e al  mio  sapere.  S 
Sir.  Eccoti  il  lihro.  S 

Gj0‘  Aspetta.  Darti  il  caffi  mi  preme.  ^ 

Sir.  L’hai  tu  bevuto  ancora?  j 

Ciò.  No , lo  berremo  insieme.  ) 

( va  in  bottega  a prendere  il  coffe  ) ? 

Sir.  Ogni  garzon  per  uso  fa  quel  che  facciam  noi  ; l 
Tratta  gli  amici  a speae  del  li  jiadroni  suoi  . i 

Ciò.  Eccol  per  tutti  edue.  (porla  due  chicchere  di  caffè  \ 
Sir.  Sediamo  .(siedono  ciascuno  alta  ^ 

tua  panca  ) \ 

Ciò.  Si,  sediamo.  S 

Questo  poco  di  bene,  fin  che  si  può  , godiamo.  S 
Sir.  L'ora  non  è avanzata.  Farciamla  da  signori,  S 
Finché  arrivar  si  veggono  i nostri  seccatori.  ^ 

Ciò.  Uno  ve  n’è  fra  quegli  che  ognor  da  noi  si  vedono,  J 
Che  parmi  un  ignorante , e pur  molli  gli  credono  . ? 

Emanuel  Bluk  si  chiama,  uomo  che  là  il  sapiente,  ? 

Ma  intesi  dir  da  molti,  eh*  è un  furbo,  e non  sa  niente,  k 
Sir.  Da  noi,  per  dire  il  vero,  pratica  gente  buona;  Z 
Jn cobite  MonJuil  merita  una  corona;  4 

Filosofo,  ma  vero,  non  di  quelli  all' usanza,  ( 

Che  per  filosofia  fin  passar  r increanza.  \ 

Ciò.  Dicon  però , che  il  vostro  filosofo  erudito  ^ 


^ Ds  madama  Brindè  sia  stato  un  po'  ferito. 

\ Bir.  Madama  rii  Brindè,  vedova  letterata, 

* Della  di  lui  virtude  si  dice  innamorata . 

I Vi  è chi  di  lor  si  burla,  chi  mormora,  e sospetta, 

> Vi  ì chi  dei  studi  loro  qualche  bel  fruito  aspetta  ; 

| Ma  vi  è chi  li  difende,  chi  dice  che  conlrnli 
( Passano  il  loro  tempo  coi  libri,  e gli  argomenti. 

( Ciò.  So,  che  madama  Saixon,di  lei  minor  sorella  , 
Si  burla  della  tresca  di  questa  vedovella. 

Abitan  qua  di  sopra,  come  tu  sai.  Sovente 
Su  questa  loggia  loro  I’  una  e l'altra  si  sente. 

La  Smìxoo  viene  spesso  anche  in  bottega  nostra. 

Di  spirito  vivace  suol  far  pomposa  mostra . 

Diverte  chi  l'ascolta  lalor  con  qualche  tale; 

Ma  tutti  i suoi  discorsi  finiscono  in  dir  male. 

Bir.  E suo  marito  il  soffre? 

Ciò.  Saixon  è un  negoziante. 

Che  più  della  consorte  apprezza  il  ano  contante . 

Un  buon  marito,  un  nomo,  che  di  lei  non  sospetta; 
Se  in  casa  non  la  trova , aensa  gridar  1’  aspetta  ; 

E quando  la  signora  ritorna  accompagnala  , 

Non  chiede,  con  prudensa,  dove,  e con  chi  sia  stata. 
Sir.  Suol  la  Brindè  nutrire  altri  costumi  in  seno . 

E «aggi*,  è regolala , per  quel  che  pare  almeno . 

Ciò.  Vien  gente. 

Bir.  Separiamoci . 

Ciò.  Addio. 

Bir.  Buon  di , Gioacchino  . 

Del  caffè  ti  ringrazio. 

Gio.  Eil  io  del  libricciao . ( ambi  ti 

ritirano  nette  loro  botteghe  ) 

SCENA  IL 

JACOBBE  MONDUIL,  e milord  WAMB  BRI 

N DALLA  PARTE  DEL  LIBRAIO. 

on  mi  adulate,  amico;  parlatemi  siocero. 
Jac.  Signor,  più  della  vita  amo  l’onesto  e il  vero. 
Consiglio  mi  chiedete  ? parlo  da  vero  amico  ; 

Quel  che  nei  cuore  io  tento,  anche  coi  labbro  io  dico  . 
Sprezzar  le  oneste  noxse  niuna  ragione  insegna. 
Quando  la  scelta  sposa  non  sia  d*  amore  indegna  . 

Il  filosofo  greco  nozse  ricorda  eguali , 

Non  d’eli,  o di  ricchezsa,  ma  di  virtù  e natali  . 
btil.  Vi  confidai  la  brama  che  ho  di  legarmi  in  petto; 
Ora  delle  mie  fiamme  vi  svelerò  1’  oggetto . 

Su  la  mia  scelta  istessa  bramo  da  voi  consiglio: 
Chiedolo,  come  al  pdre  io  chiederebbe  il  figlio. 

Jac.  Sia  con  paterno  scio , sia  con  servite  ardore. 
Risponderò  ad  uo  figlio,  parlerò  ad  un  signore  . 
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Mil.  Quell*  che  il  «eoo  mio  feri  coi  lumi  suoi , 
Madama  è di  Brindò. 

Jac.  Signor,  non  è per  voi . 

HI  il.  Se  ugual  non  è di  sangue  - . ■ 

Jac.  Vii  non  c nata  almeno  - 

AI  il.  Saggia  non  è?  diserri*? 

Jac.  Pien  di  v illude  ha  il  seno . 

M il.  Di  ricche***  non  curo. 

Jac.  Nè  la  ticchetta  è quella , 

Che  drggia  premiere. 

AHI.  Non  ri  par  vaga? 

Jac.  È bella. 

Mil.  Dunque  se  per  lei  sola  mi  arde  d’amore  il  nume  , 
Qual  ragion  ri  si  oppone? 

Jac.  il  genio  ed  il  costume . 

Mil.  Spiegatevi . 

Jac.  Milord,  soglio  agli  amici  in  faccia 

Dir  con  rispetto  il  vero,  ancor  quando  dispiaccia. 

Di  genio  e di  costume  tal  donna  è ■ voi  distante, 

Ma  la  distansa  in  quella  non  conoace  un  amante. 
AliL  Non  vi  capisco  ancora. 

Jac.  Mi  spiegherò.  Tal  foco 

Quanl'è  che  ri  arde  in  seno? 

Mil.  Saran  due  mesi . 

Jac.  È |>oro. 

Mil.  E par. . . 

Jac , Pcrdon  vi  chiedo.  _Chi  di  madama  il  merlo 

Dipinse  al  vostro  cuore? 

Mil.  Il  comun  grido. 

Jac.  È incerto. 

Ragionaste  con  lei  ? 

AHI.  Si,  favellar  F intesi. 

Stsr  de’ più  dotti  a fronte  l’ho  ammirala,  e miaccesi. 
Jac.  Signor  ,ae  l’ ammiraste,  ae  vi  accendeste  a un  tratto. 
Fu  da  virlù  straniera  vostro  cuor  sopraffatto- 
Ma  quella  doooaisteasa,cbcun  divi  piacque  tanto, 

Vi  spiacerehbe  allora  quando  I’  avreste  accanto . 

Bello  è il  veder  la  donna  in  meno  a dotte  genti 
Sostener  le  questioni,  risolver  gli  argomenti; 

Ma  in  casa  ad  un  marito  non  piacerà  il  sussiego, 

Con  cui  le  letterale  soglioo  risponder:  nego. 

Deve  bramar  lo  sposo  sposa  che  lente  amore, 

Non  che  a indagar  ai  perda  la  cagion  dell’  amore  ; 
Non  tal,  che  del  marito  deluda  riutenxione, 
Parlandogli  nel  Ietto  d’  impulso  » e d*  attrazione . 

Ali L Vi  ho  inteso. 

Jac . lo  non  vorrei... 

Ai  il.  Baita  coai.  Son  pago. 

Scancellerò  dal  petto  di  madama  l’ imago . 

Jac.  Siete  convinto? 

Mil.  Il  tono;  ogni  consiglio  approvo 

Quando  da  ragion  vera  sostenuto  lo  trovo . 

La  spada,  il  canto,  il  hallo  finor  fur  mio  diletto; 
Madama  ad  altre  scienze  consacrò  P intelletto. 

È ver  eh’  ella  mi  diede  piacer  coi  sillogismi , 

Ma  le  ragioni  in  rasa  mi  parerian  sofismi . 

Grazie  vi  rendo,  amico,  uomo  di  cuor  sincero. 
Filosofo  discreto,  conoacitor  del  vero,  (fa  un  sa- 
luto a Jacobbc,  e passa  aliti  bottega  del  caffè; 
sedendo  sopra  una  panca , dove  Gioacchino  gli 
porta  il  ti  ) 

Jac.  Poco  noo  òche  grato  siagli  un  consiglio  audace. 
Colui  che  non  adula,  quasi  sempre  dispiace. 

Che  importa  a me  che  unita  aia  con  milord  madama  ? 

Il  mio  cuor  la  rispetta,  ma  come  lati  non  Faina. 

È ver  che  generosa  mi  soffre,  e mi  soccorre , 

Ma  all’  onestà  non  soglio  l’interesse  anteporre. 
Povero  quale  io  sono,  dalle  sventure  oppresso  , 
Quando  ognun  mi  abbandoni,  sempre  aarò  loatesso. 
Stoico  non  son,  non  pongo  nell'abUandoa  totale 
Dei  beni  della  vita  la  virlù  principale. 

Filosofia  m*  insegna  che  il  inondo,  e i beni  suoi , 


Se  inutili  non  sono,  son  creati  per  noi. 

Nostro  delle  ricchezze,  nostro  de’  cibi  è Fuso; 

Niun , che  ha  discrete  voglie  è dal  goderne  esci  uso. 
Mi  chi  da  aorte  è oppresso,  chi  senza  colpa  è afflitto, 
Delle  miserie  a fronte  dee  mantenersi  invitto; 
Sicuro  che  i disastri , se  vengono  dal  fato, 
L’anima  non  si  offende,  il  cuor  non  è macchiato; 
E allora  sol  che  i danni  F uomo  a soffrir  non  vale, 
Rrmle  maggior  la  pena,  tenie  il  dolor  dei  male. 
Ecco  de*  studi  miei , ecco  il  più  dolce  effetto  : 

Non  ho  i comodi  in  odio,  non  aborro  il  diletto. 
Sento  dell’  uomo  i pesi,  I* onesto  ben  mi  piace, 

Ma  incontro  le  aventure,  e le  sopporto  in  pace. 

( si  ritira  dal  Libraio  ) 


MILORD  WAMBERT  BEVENDO  IL  TÌ,  SEDUTO 
SOPRA  LA  PANCA . 

JYtailama  di  Brindò  diacacoerò  dal  petto: 

Se  F amor  non  conviene,  le  serberò  il  rispetto. 

Ad  onta  del  cuor  mio  ebe  mal  di  ciò  ai  appaga. 
Facile  è sul  principio  rimarginar  la  piaga . 

Il  filosofo  amico  ni’ illuminò.  Dovuti 
Sarieno  ad  nomo  tale  di  fortuna  i tributi. 

È degli  amici  suoi  scorno  e vergogna  estrema. 

Che  la  necrasiladc  lo  circondi,  e lo  prema; 

Meco  vìvrà  Jacobhe.  Vo’,  per  quanto  a me  lice  , 
Formar  la  sua  fortuna,  vo’  reoderlo  felice. 

SCENA  IV. 

EMANUEL  blce,  e detto,  poi  GIOACCHINO. 

E ma.  (jTioaccliino  ? ( chiama  ) 

Gio.  Che  comanda? (esce  dalla  bottega) 

Ema.  Vi  i dclJoSpcllalore 

Foglio  verun  slamane  ? 

Gio.  L’  abbiamo  . Si  signore  . 

Ema.  Portalo. 

Gio.  Anche  il  Mercurio  porterò,  se  lo  vuole. 

Entri.  Non  lo  voglio . Non  perdo  il  tempo  incoiai  fole . 
È la  filosofia  mio  nume  e mio  diletto . 

Voglio  lo  Spettatore . 

Gio.  Ve!  porterò. 

Ema.  Ti  aspetto. 

Gio.  ( Vuol  di  filosofia  parlare  un  argentiere  . 

Quanto  farebbe  meglio  badare  al  suo  mestiere  I) 

Ai  il.  Emanuel  Bluk,  che  fate? 

Ema.  Oh,  Milord,  ti  salalo^ 

Pensava  a gravi  cose;  non  li  aveva  veduto. 

AHI.  (Un' altra  specie  è questa  di  filosofi  strani. 

Il  tu  lo  danno  a tutti.  Lo  danno  anche  ai  sovrani.  ) 
Gio.  Ecco  il  richiesto  foglio.  ( a Emanuel  ) 

Ema.  Bene . 

Gio.  Ed  or  ,se  volete. 

Vi  porterò  il  caffè. 

Ema.  Non  bevo  senza  sete.  ( Gioac- 

chino sì  ritira  nella  sua  bottega  ) 

Al  il.  Il  caflc  non  per  sete,  amico,  ai  suol  bere. 

Ma  per  trattenimento,  per  uso,  e per  piacere, 
font.  Trattenimento  è questo  dei  sciocchi  e degli  oxioat. 

Le  cose  per  piacere  non  le  fan  che  i viziosi  . 

Mil.  A me  pure  è diretto  lo  stil  poco  op|>ortuao . 
Ema.  Quando  parlo  di  tulli  io  non  escludo  alcuno . 
AHI.  La  verità,  noi  nego,  ogni  virtute  avanza  ; 

Ma  separare  il  vero  si  può  dall’  increanza  . 

Ema.  Tu  sei  un  uomo  ricco,  tu  sei  nobile  nato. 

Ma  fosti  d'una  pasta,  come  son' io,  creato. 

Filosofia  distingue  gli  sciocchi  dai  sapienti  ; 

Quei  che  erranza  chiami,  è ambizion  delle  genti. 
Mil.  Ma  lutti  quei  che  sono  ncll’rtica  iniziati, 

Non  usan  per  virtute  di  fare  t malcreati. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


419 


Etna.  Trovami  ao  ucrochesappia,unuorooilluniinato, 
Cbe  pensi  «ila  tua  foggia. 

AHI.  Amico,  io  l’iio  trovalo. 

E ma.  Chi  è costai  ? 

Mil . Un  aom  saggio  che  i suoi  doveri  i alenile  ; 

Jacobhe  Monduil  eh'  è dotto,  e non  pretende. 

Ema.  J accidie  Monduil  è un  ciarlator  bugiardo, 
Chiamato  per  ischerno  filosofo  bastardo. 

Delle  passioni  umane  altrui  vuol  porre  il  freno. 

Ed  ei  le  ha'  mascherale,  ma  le  coltiva  in  seno. 

Di  madama  Brindè  pazzo,  scorretto  amante, 

Fa  il  precettore  in  piasaa,  ed  iu  caia  il  galante . 

Mil.  Cornei  Jacobhe  aspira  della  Brindè  all'  affetto? 
Ema.  Nonvi  aspira,  il  possiede. 

Mil.  (Ah  mi  pone  in  sospetto.]  (da  te) 

Ema.  Egli,  queir  gora  si  saggio,  molle  del  [tari  e avaro, 
Della  vedova  insidia  il  cuore  ed  il  danaro; 

E P ignorante  volgo  che  a tutto  presta  fede, 

Quel  eh' è passione  in  loro,  virtù  figura  e crede. 

MiL  Qual  fondamento  avete  per  sostener  tai  detti? 
Ema . Lo  so.  Questo  ti  lauti. 

MiL  Ponn’ essere  sospetti. 

Ema.  Non  mentono  i mici  pari.  Quando  per  noi  si  dice: 
Questa  tal  cosa  è vera,  nessun  ci  eoo  tradice . 

Una  parola  nostra  vai  più  di  un  isirumcnto. 

La  (è  che  a noi  si  presta,  prevale  al  giuramento. 
Jacobhe  è un  menzognero . È ver , perdi  è io  lo  dico. 

( Jacobhe  è un  temerario.  Jacobbe  è mio  nemico.  ) 
{da  se , poi  entra  nella  bollerà  del  caffè  ) 

SCENA  V. 
milord  WAMBBRT. 

J acob  fosse  mendace,  fosse  mentito  il  sdo? 

La  sus  paasion  coperta  delta  virtù  col  velo? 

Emanuel  è villano,  stimalo  sol  dai  adocchi; 

Ma  in  caaoUlpuòdsrsich’eisappia,emiapra  gli  occhi. 
Più  cbe  d penso,  il  temo.  Madama  di  Brindè, 

Per  esser  letterata,  donna  non  fia  per  me. 

M'  insulta,  mi  diaprexaa,  e con  sereno  ciglio, 

Un  tradimento  infame  maschera  col  consiglio* 

Ah  se  ne  fossi  certo  ...  Ma  non  lo  sono  ancora. 

Di  assicurarmi  il  modo  ritroverò  in  hrev'ora; 

E se  egli  fia  maestro  d' inganni  e tradimenti , 
Termincran , lo  giuro,  le  tesi  t gli  argomenti.  |/x/r/r) 

SCENA  VL 

IL  SIC.  SA1XON  DALLA  PORTA  DELLA  DI  LUI  CASA. 

POI  GIOACCHINO. 

Sai.  Dalla  porta  della  sua  casa  esce  , e va  a * 
sedere  sopra  una  panca  della  bottega  del  cq/Jc. 
Ciò.  CU  porta  una  pipa  da  Jumure  , e sema  dir 
nulla  ritorna  in  bottega . 

Sai.  E urna , e non  parla. 

SCENA  vn. 

M.  SAIXON  SOPRA  LA  LOGGIA,  I DETTO,  POI 
GIOACCHINO. 

Atad.  C aro  signor  marito,  perle  senta  dir  nulla , | 

Esce  di  casa,  e tosto  col  fumo  si  trastulla?  ( a Sai.  ) \ 
Sai.  Che  volete? 

Al  ad.  Due  doppie . \ 

Sai.  Gioacchino?  f chiama  ) ' 

do.  Signor  mio,  ; 

Sai.  A madama  mia  moglie.  ( dà  due  doppie  a do.)  ■ 
Mad.  Vi  rendo  grazie.  ( Ciane-  « 

chino  entra  in  casa  di  Saixon  ) 

Sai.  Addio,  a 

Mad.  Impiegar  io  le  voglio  ...  < 

Sai.  Non  vi  domando  in  che.  \ 

Goldoni  T.  U. 


Mad.  In  un  ventaglio  indiano. 

Sai.  Lo  raccontate  a me  ? 

Mad.  Ora  per  Gioacchino  vd  ma  mio,  e voi  direte 
Se  faccio  Iiuodz  spesa , se  vai  queste  monete . 

Sostiene  mia  sorella  eh’ è brullo,  e la  ragione 
Fonda  perché  gli  manca  diseguo  e proporzione  • 

Ella  le  cose  dotte  soltanto  approva  e loda. 

Io  soglio  lodar  tutto,  basta  che  sia  alla  moda.  ( si 
ritira  ) , 

scena  vm. 

il  signor  SAIXON,  poi  BONVIL  marinato 

Sa  ».  C X ran  donne!  i lor  pensieri , le  cure,  ed  i travagli 
Consiston  nelle  cuffie,  nei  nastri,  e nei  ventagli. 
Prenda  il  denaro  e taccia,  io  bado  ai  falli  miei. 

Se  la  mia  moglie  è pazza , non  to'  impazzir  con  lei. 
fiort.  Signor.  ( al  signor  Saixon  ) 

Sai.  Che  c’  c ? 

Bon.  Le  botti  aon  tutte  caricele. 

Le  polisse  di  carico? 

Sai.  Soo  qui,  le  ho  preparate. 

Bon.  Speditemi,  signore,  il  capitan  vi  prega. 

Sui.  Andiam,  farò  più  pretto  qui  dentro  la  bottega. 

( si  alta  per  entrare  in  bottega  ) 

SCENA  IX. 

GIOACCHINO  di  casa,  e detti. 

do.  D ile,  signor... (al  signor  Saixon  ) 

Sui.  Cbe  vuoi  ? 

Ciò.  Ecco  il  ventaglio . 

Sai.  È quello? 

Gio.  Si  signore. 

Sai.  A madama  di 'che  lo  compri,  è hello. 

( entra  sema  guardarlo  con  Bonvil  nel  caffè ) 

SCENA  X. 

GIOACCHINO , poi  ROSA  sulla  loggia. 

Gio.  Sello, sansa  vederlo!  Mi  piace, non  vi  i male; 
Ma  io  per  riportarlo  non  voglio  far  le  scale. 

All'uscio  picchierò.  ( batte  alla  porta  ) 

Boi.  Chi  picchia  così  forte  ? 

Ciò.  Son  io,  bella  Rosina. 

Boi.  Il  diavol  che  ti  porte  • 

Cbe  vuoi  ? 

Gio.  Questo  ventaglio  dare  alla  tua  padrona. 

Bos.  A quale  delle  due? 

Ciò.  Io  credo  alla  men  buona. 

Bos.  Non  lo  darò  a nessuna,  se  ben  non  vi  spiegale. 
Perchè  son  tutte  due  cattive  indiavolate. 

Una  colla  dottrina  la  servitù  confonde, 

L’ altra  minaccia  e sgrida  chi  presto  non  risponde. 
Guardale  ae  trovaste  j«er  me  qualche  partilo. 

Gio.  Casa  verreste  dire  ? 

Bos.  O essa,  oTver  marito. 

Gio.  S1  io  fossi  «li  altra  etade  accetterei  l’ impegno; 

Ma  far  queste  fatture  per  altri  non  mi  degno . 

SCENA  XL 

MADAMA  SAIXON  SULLA  LOGGIA,  I DETTI  . 

Mad.  C oo  chi  ciarli?  ( a Bota  ) 

Boi.  Gioacchino  «ke  rendere  un  ventaglio: 

Prendendolo  temevi  commettere  uno  sbaglio. 

Mad.  Prendilo,  eh'  egli  è mio . 

Bos.  Calerò  giù  il  cestino. 

( cala  il  cestino  ) 

Gio.  Ecoolo.  ( mette  il  ventaglio  nel  cestino  ) 

Boi.  Un’altra  volta  vieni  un  po’  su,  canno. 

( sotto  vote  a Gioacchino  ) 

nS 
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Alad.  Lo  vide  mio  marito?  Che  dime?  Gli  £ piaciuto?  \ 
Gio.  Dìik  eh*  egli  era  bello,  ma  in  «er  noti  I'  ha  veduto.  S 
Aiuti.  Noni' ha  veduto  e il  loda?  Mi  burla  e mi  deride  ? S 
Questa  aua  flemma  iodegna  è quella  die  mi  uccide.  * 
Voglio  atracciarlo  io  pesai . ( tiraccia  il  ventaglio  ) 7 
Hot.  Signora,  oli  die  peccato!  ? 

Alad.  Or  che  mi  son  sfogata,  lo  adeguo  mi  è possalo.  ? 

( ti  ritira  ) ? 

Kos.  -Gioacchino,  ti  saluto.  Ricordati  di  me.  i 

Gio.  Son  troppo  ragazsetto;  noo  sono  ancor  per  te.  1 

Kos.  Voglimi  bene  e creaci,  che  io  ti  aspetterò  . \ 

Gio.  Quando  sarò  cresciuto  atloc  risponderò.  ( entra  \ 

in  bottega  ) S 

Kos.  A costo  di  aspettare  voglio  pregare  il  cielo,  S 

Che  in  apoao  mi  conceda  un  uom  di  primo  pelo.  S 

( si  ritira  J J 

SCENA  XIL  % 

MADAMA  DI  BRINDÈ  DALLA  PROPRIA  CASA,  E ' 
MAESTRO  PANICH  CALZOLAIO  CON  UN  PAIO  ^ 
DI  SCARPE  IN  MANO.  ^ 

n.  ÌV  „ s 

Bri.  jL  f eir  uscire  incontra  Panich.  \ 

Pan.  Il  cielo  li  co  ni  oli,  madama  di  Brindò;  S 

Eccoti  le  lue  acarpe,  veniva  ora  da  te.  S 

Bri.  Panich,  il  mio  costume  superbo  unqua  non  fu,  S 
Ma  è strano  a un  calaoUio  complimentar  col  tu  . ^ 

Pan.  Compatisci,  madama,  questo  è lo  stile  mio;  / 

Sono,  se  non  lo  sai,  filosofo  ancor  io.  ? 

Bri.  Filosofo  anche  voi?  me  ne  rallegro  assai.  ^ 

Voi  sosterrete  io  Londra  I*  onor  de’  calaolai . * 

A fona  di  argomenti  difender  col  grembiale  ^ 

Potrete  che  il  far  scarpe  sia  un*  arte  liberale. 

Pan.  Per  tale  la  aoatengo  in  teorica  e in  pratica: 

Con  vira  per  far  le  acaqie  saper  di  mal  tematica. 

Il  cuoio  ai  dispone  con  peso  e con  misura, 

E nell’  unir  Le  parti  ci  vuol  1*  architettura . 

Bri.  È vero,  non  lo  nego,  lo  dice  anche  Platone, 
Architettura  è ogni  arte  die  ha  forma  e proporzione. 
Mostratemi  le  acarpe  che  avete  a me  portate . [Afue- 
ttro  Panich  le  mastra  le  scarpe  ) 

Oh,  signor  Archimede,  son  male  architettate. 

Una  è di  ocdia  toscano,  e f altra  ì di  composito: 
Vetrario  non  insegna  a far  questo  sproposito. 

Pan.  Questa  i una  nuova  moda,  ed  è invenzione  mia; 
Paion  fra  lor  diacordi,  ma  sono  in  armonia. 

Coleste  alza  un  pochino,  qudl’  altra  un  po’  degrada; 

Ma  fanno  un  bel  vedere  di  giorno  in  su  la  stradai 
Basta  avvertir  che  tempre  ai  deve  nel  cammino 
Akar  prima  il  piè  dritto,  e poscia  il  piè  mancino. 

Bri.  Dovrei  prender  maestro  di  musica  e di  ballo , 

Per  andare  a battuta , aenaa  por  piede  ia  fallo  ? 

Caro  maestro  mio,  filosofo  e architetto, 

Lodo  rinvenzion  vostra,  ma  per  me  non  P acce  Ito. 
Voglio  a tu  scarpa  buona  che  al  piede  ben  mi  stia , 

Che  abbia  delle  altre  acarpe  Posata  limetria.  ( gli 
rende  le  scarpe  ) 

Pan.  Si  sì,r  ho  sempre  detto,  die  far  le  acarpe  a donna 
Lo  stesso  è che  di  fango  dorare  una  colonna  . 

Non  vagì iono  puntelli,  non  vagliono  ornamenti. 

Se  guasto  è il  capitello,  la  base  e i fondamenti. 

Bri.  Oli,  che  ardire  è il  vostro  ? portatemi  rispetto. 
Pan.  Un  uom  della  mia  aorte  ba  il  jua  di  parlar  schietto. 

Un  uom  che  la  tomaia  misura  colla  squadra, 

Che  del  tallon  di  cuoio  anche  il  circolo  quadra; 

Che  insegna  col  compasso  le  regole  ai  garzoni. 

Che  sa  da  un  puuto  all'  altro  serbar  le  pcoporzieoi; 

Un  uom,  che  su  tal’ arte  ha  scritto  due  volumi. 

Esente  va  per  tutto  da  incomodi  costumi . 

Col  tu  parla  con  tutti,  va  e vten  quando  gli  para. 

Ed  ha  ù tua  licenza  ancor  di  strapazzare. 

Bri.  Ma  non  avrà  per  questo  la  firma  o la  patente , 


Che  vaglia  a mantenerlo  dalle  diagraaie  esente . 
Potrebbe  un  che  le  cose  a misurar  ai  è dato, 

Essere  da  un  bastone  sul  dorso  misurato  . (entra  nel- 
la bottega  del  libra jo  ) 

SCENA  XIIL 

JACOBBE  MONDUIL  dal  libraio  incontra 

MADAMA  BRINDÈ,  CON  CUI  RI  FERMA  ALCUN 
FOCO  RAGIONANDO,  E COMPLIMENTANDO,  E NEL 
MEDESIMO  MODO  SI  AVANZANO,  MENTRE  MAESTRO 

PANICH  FAVELLA. 

Pan.  A.iion  sarebbe  questa  da  gente  ardila  estolla; 
Ma  non  sarebbe  poi  per  me  la  prima  volta. 

Spiacenti,  che  gettate  ho  invano  le  parole: 

Le  scarpe  son  mal  fatte,  madama  non  le  vnole. 

Ma  troverò  alcun* altra,  che  avrà  la  tolleranza 
Di  prenderle  e stroppiarsi,  credendole  all 'usanza. 
Ah,  ah,  la  vedovella  col  satrapo  d’ Atenei 
Non  voglio  esser  veduto,  andarmene  conviene. 

Colui  di  me  si  ride,  aoatien  ch’io  non  so  nulla; 

Ma  affò  la  faccio  bella , ae  il  capo  uu  di  mi  frulla. 
La  lesina  adoprando,  ae  altra  ragion  non  vale. 

Gli  fo  toccar  con  mano  che  la  natura  à frale  ; 

Che  piccola  puntura,  che  piccola  ferita 
Ad  un  filoaofone  può  togliere  la  vita . 

Vo'  ri  tiranni  io  lauto  a leggera  i foglietti; 

Oggi  più  non  lavoro,  e chi  ha  ordina  lo 'aspetti. 

( entra  nella  bottega  del  caffè , e r’  interna  ) 

SCENA  XIV. 

JACOBBE  MONDUIL,  E MADAMA  BRINDÈ. 

/ae.i\I  adama,  un  Anatro  cenno  mi  avrebbe  a voi  portalo, 
Senza  che  il  vostro  piede  ai  fosse  incomodato. 

Esser  certa  potete  che  ogni  momento,  ogni  ara, 
MaJama  di  Brindò  fia  di  Jaoob  signora . 

Bri.  Con  voi,  già  lo  sapete,  se  io  parlo  volentieri; 
Starei,  ae  lo  potessi , con  voi  de*  giorni  intieri. 

Ma  temo  che  il  distorvi  da* vostri  studi  gravi. 

Saggio , discreto  amico , vi  scomodi , e vi  aggravi . 
Non  vi  credea  sta  mane  ancor  quivi  arrivato. 

Ed  era  al  vostro  studio  il  passo  mio  addossato . 

Jac.  Che  a vele  a comandarmi? 

Bri.  Un  dubbio  m i frastorna. 

Il  calcolo  del  sole  di  Newton  non  mi  torna . 

In  quello  di  Cartesio  vi  trovo  più  ragione; 

Vorrei  che  mi  dioeaae  Jacob  la  sua  opinione. 

Jae.  Madama  , voi  sapete  che  tutti  a braccia  aperte , 
Haono  approvato  in  Londra  di  Newton  le  scoperte; 

E Unto  il  suo  sistema  pel  mondo  ai  è diffuso , 

Che  le  dottrine  antiche  sono  di  pochi  in  uso. 

Anche  del  sesso  vostro  per  contentar  le  brame, 

Evvi  il  Newtoniaoismo  formalo  per  le  dame  ; 

Oj>era  peregrina  di  un  venato  talento, 

Della  filosofia  decoro  ed  ornamento. 

Bri.  Il  calcolo  de*  cieli  trattiene  i miei  pensieri  , 

Mi  pisce  con  un  quattro  levar  aeaaanla  zeri . 

Sento  che  un  rial  dall'  altro  lontano  è più  milioni  , 
Ma  a a cor  dalla  distanza  non  trovo  le  ragioni  . 

Jae.  Pia  cerni  che  madama  nello  studiar  a' impieghi, 

B di  tante  altre  a scorno  1*  ozio  detesti  e nieght  ; 

Ma,  perdonale,  il  deio  troppe  è da  noi  distante; 
Filosofar  possiamo  anlP  erbe , e su  le  piante. 

La  terra,  il  mar,  la  luce,  il  mondo,  e gli  elementi  t 
Dì  studio , e di  scoperte  ci  porgon  gli  argomenti  ; 

E rende  più  contento,  e reca  più  diletto 
Allor  che  I’  esperirnsa  ai  unisca  coll'  affetto  i 
Tolgo»  macchine  e vetri  alla  natura  il  velo  ; 

Troppo  da  noi  distante,  troppo  madama,  è il  ciclo* 
Bri.  Questo  calcolo  solo  spianar  vorrei , venite. 
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Poi  le  quiation  dei  cieli  per  me  uno  finite . 

Jac.  Verri.  Di  compiacervi  ho  troppa  obbligasi cme. 

(Donna  èalfin,  benché  dotta,  ha  un  po’ d'  ostinazione.) 
Bri.  Favorita  in  mia  casa . 

Jac.  Ben  volentier,  madama . 

Ho  da  narrarvi  poi . . . E v vi  un  milord  che  vi  ama , 
Che  vi  desia  per  moglie . 

Bri.  Questo  signor  chi  è ? 

Jac.  E Milord  Wambert . 

Bri.  Milord  non  è per  me. 

Non  studia,  non  intende,  non  ha  filosofia. 


Per  or  di  maritarmi  non  faccio  U pania  ; 

Ma  quando  la  facessi...  Ho  il  cuor  di  virtù  amico. 
Basta,  Jacob,  andiamo.  Io  so  quel  che  mi  di$o. 

( entra  in  casa  ) 

Jac.  Se  mtidi  me  parlasse,  ella  s'inganna  assai. 
Perder  lalibertadel  No,  noo  sarà  giammai. 

In  lei  virtude  appresso,  in  lei  beltà  mi  piace, 

Ma  quel  che  più  mi  preme  è del  mio  cuor  la  pace; 
E per  quanto  di  donna  sian  discrete  le  voglie, 
Sempre  ad  nomo  che  studia , incomoda  è la  moglie, 
( entra  dalla  Brindi  ) 
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SCENA  L 

JACOBBE  MOTTDrtL  dalla  casa  del  sio.  SAixmt, 
milord  WAMBtRT  dalla  strada  s'incomaano. 

Btil*  Jacob,  d’onde  si  tiene? 

Jac.  Dalla  Brinile,  signore. 

BUI.  A far  T innamoralo,  o a farle  il  precettore? 
Jac.  Nè  l'un  nè  l'altro.  In  me  di  amar  non  ti  ed.sio, 
Nè  della  donna  saggia  il  precettar  aon’  io . 

BliL  Madama  di  Briodè  aol  nata  è per  gli  eroi, 

Non  è per  me . 

Jac.  Vd  diasi. 

BUI.  Stri  dunque  per  tot . 

Jac.  Perdonale..; 

Biil.  Scoperto  finalmente  ho  l’arcano: 

Jacob,  la  paaaian  toelra  toi  nascondete  iovano. 
Strano  non  è che  il  cuore  ti  abhian  ferito  e collo 
Gli  occhi  di  bella  donna;  chi  non  li  teme  è stallo. 
Mi  maraviglio  solo,  che  ardite  in  faccia  mia 
Di  mascherar  l’ afTcllo,  di  dirmi  una  bugia . 

Che  con  mentito  scio,  fingendo  consigliarmi, 

Da  lei  mi  allontaniate,  a caeto  d’ ingiuriarmi; 

E col  chiamarmi  indegno  di  femmina  sapiente, 
Tacciate  me  di  stollo,  e di  uom,chenon$anieole. 
Solita  frase  sudice  di  voi  filosofastri, 

Che  per  follia  credendo  discendere  dagli  astri, 

A dii  ti  rende  onore,  a chi  ti  ammira  e crede, 
Parlate  con  disperato,  tradite  sulla  fede  . 

Jac.  Milord,  mollo  diceste,  toi  m' insultaste  assai  ; 
Battami  che  l' ingiurie  però  non  meritai  . 

Riamino  me  atesso,  ho  Js  coorienaa  illesa; 

Questa  r la  mia  ragione,  queata  è la  mia  difesi. 
BUI-  Bella  morale  io  bocca  di  dii  a ragion  s’ incolpa . 

Affetta  la  coslanaa,  e reo  non  si  discolpa. 

Jac.  Di  che  son  reo,  signore  ? 

Btil.  D* a mor con  la  Brindò . 

Jac . Non  l' amo,  e a'  io  V amassi , colpa  I*  amor  non  è. 
BfiL  Colpa  è I*  amarla  allora , che  di  nn  amico  il  foco 
Si  ascolta,  si  consiglia  , e poi  si  prende  a giuoco  . 
Jac.  Diaudacisodi  tnensogna  rimorsi  alcuoroon  sento; 

Calmi  soltanto  il  tero,  lo  disai,  e non  mi  pento. 
Btil.  Farò  ben  io  pentirti  d’  ogni  mentita  cura , 

Se  più  vedrotvi  auJace  andar  fra  quelle  mura. 

Jac.  In  ciò  di  soddisfarvi,  milord,  io  non  ricuso; 

Mi  avrò,  per  compiacerti,  da  quella  caia  escluso; 
Ma  una  ragion  che  salvi  I'  or  or  mio,  la  mia  fama, 

Si  ha  da  saper  dal  mondo,  I*ha  da  saper  madama. 
Dicasi  che  milord  comanda  che  io  non  vada. 

Non  passerò  ae’l  vieta  nemraen  per  quella  strada. 
BfiL  L'nmor,  lo  sdegno  mio  non  irritar  cercate, 
Scegliete  il  vostro  meglio,  e me  noo  nominate. 
Jac.  Deh  lasciate  che  possa,  milord,  senaa  sdegnarvi , 

A prò  deir onor  vostro  P amor  mio  ragionarvi. 

Della  vedova  in  casa  andar  più  non  degg’  io  ; 

Voi  P imponete,  e questo  bastar  dee  al  dover  mio; 


Ma  se  il  comando  vostro  nascondere  cercale, 

Di  un  tal  comando  è segno  che  voi  ti  vergognate. 
Doppia  di  tal  vergogna  può  esser  la  ragione  : 

O perchè  tot  non  liete  della  Brindò  il  padrone, 

O perchè,  per  esporrà  ai  torti  un  uomo  onesta, 
Scarsissimo  è il  motivo,  ridicolo  è il  pretesto. 
Signore,  in  ogni  guisa,  io  Uccio,  e vi  ubbidisco; 
Ma  ingiusto  è il  voler  vostro  ,ed  io  per  voi  arrossisco. 
Biil.  Jacols  quinon  è <T  uopo  di  argomentar  sul  fatto; 
Giusto,  sincero,  onesta  vi  crederò  ad  un  patto. 

V accesso  con  madama  facile  avete  ogn'  ora  ; 

Ditele  che  milord  la  tenera,  e l’adora . 

Ma  no,  megl'  è eh’  io  stesso  le  dica  i sensi  miei . 
Andiamo,  in  questo  punta  guidatemi  da  lei. 

Voi,  aefis  ver  che  amiate  pia  il  aio  che  il  vostro  bene. 
Datele  quel  consiglio,  ebe  all' amor  mio  conviene. 
Per  me  colle  ragioni  avegliatc  in  lei  V affetto; 
Parlate  al  di  lei  cuore,  parlale  all’ intelletto. 

Se  in  voi  coaUnsa  vera  in  Ul  cimenta  Predo, 
Dileguasi  il  sospetta,  Jacob,  tutta  vi  credo. 

Jac.  Rispondere,  signore,  a ciò  mi  fia  permesso: 
Che  nn  cavalier  per  tutto  ha  libero  P accesso. 

Dì  essere  bene  accolto  da  lei  sicuro  siete, 

Di  scorta , e introdusione  bisogno  non  avete . 
Quella  è la  porta  sua  , si  picchia,  e poi  si  sale; 
Sono,  se  noi  sapete,  brevissime  le  scale. 

Madama  è gentilissima,  spiegateti  con  lei  . 

Milord  coUli  uffici  non  son  da  pari  miei.  ( entra 
nella  bottega  del  librajo  ) 

SCENA  II. 

milord  WAMBERT  solo. 

Nè  son  per  i tuoi  pari,  simulatore  insano. 

Di  madama  Briodè  la  stima,  il  cuor,  la  mano. 

È ter,  dei  merlo  «io  la  sola  unica  scorta , 

Di  quell' audace  ad  onta,  può  firmi  aprir  la  poeta  . 
Nè  chiesi  a lui  per  questo  dì  procurar  l'accesso, 
Ma  per  poterli  il  cuore  esaminar  dappresso  . 

Scaltro  ricusa  e sfugge  il  periglioso  impegno; 

Ecco  della  sua  colpa,  ecco  verace  il  seguo,  (patta 
alla  bottega  del  caffi  ) 

SCENA  ni. 

EMANUEL  bldck,  MtKsno  PANICH  dal  c Ar- 
ri, E DETTO. 

Urna.  Critica  in  questo  foglio  sol  noi  lo  Speli  alore  . 
Pan.  Giocoun  paio  di  scarpe,  che  n'  è Jacob  l'autore, 
Btil.  Merita  una  vendetta  l’affroota  del  ribaldo: 

La  [tenaci  ò,  ma  prima  to’ che  si  scemi  il  caldo  . 
Decidere  saprei,  qusl  merla  in  aul  momento. 

Ma  su  la  mia  passione  le  salire  pavento. 

Oggi  non  puosvi  in  Londra  trarsi  un  capriccio  solo. 
Che  dalla  città  tutta  non  sappiasi  di  volo. 

Sonori  stipendiati  de’ scaltri  osservatori, 
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Che  stampano  di  tulli  te  favole  e gli  errori . 

Ulil  eoa! urne  è vero  che  al  pubblico  ha  giovato , 

Ma  che  in  angustia  pone  I’  aibilrio  del  privato. 

Ema,  Mi  Ioni,  buon  giorno  a le. 

A/i/.  Buon  giornoEmanue)  mio. 

P.  Milord,  voltali  in  qua.  Ti  dò  il  buoo  giorno  aneli’  io. 
A/i/.  O signor  calaolaro,  gli  son  Itene  obbligalo. 

Pan.  Tu  burli,  e noi  di  cuore  ti  althiarao salutato» 
AHI.  Qual  novità  vi  porla  uniti  in  questo  loco  ? 

So  pur,  che  accompagnati  andar  solete  poco. 

Ema.  Amiamo  l’andar  soli  per  acuir  l'ingegno; 

Ora  ci  riamo  uniti  per  ben  del  nostro  regno. 

Ti  sono  cose  grandi  stampale  in  queste  carte; 

Milord,  te  pur  vogliamo  del  nostro  telo  a parte. 

In  messo  ti  prendiamo,  non  già  per  complimento; 
Speriam,  che  tu  sarai  del  nostro  sentimento; 

Che  un  uomo  ad  unallr*  uomo  usando  un  van  rispetti', 
Lo  faccia  per  ischrmo,  0 Tacciai  con  dispetto. 

Putì.  Ti  abbiamo  preso  in  meato,  milord,  perchè  tiam  due. 
Ognun  sensa  fatica  vuol  dir  le  cose  sue. 

Per  altro  già  si  sa,  che  aiam  tutti  del  paro, 

L'orefice , il  milord,  il  sarto. . . 

AI  il.  Ed  il  somaro. 

Pan.  Se  avesse  come  noi  P inlgno  e la  ragione, 
Sarebbe  anche  il  somaro  di  pari  condì  «ione . 

AHI-  La  coda,  gli  orecchioni,  gl1  irsuti  peli  suoi, 

Non  lo  distingurriauo  da  Emanuel,  e da  voi? 

Pan.  Si,  lo  distinguerebbe. .. 

Ema,  Basta  così  ; partiamo 

Di  quel  che  preme,  il  tempo  presioto  non  perdiamo. 
Questo  stampalo  foglio  lo  dissi,  e lo  ridico, 

OiTcndc  il  nostro  rrgoo  e il  re,  eh’ è nostro  amico. 
Distruggere  vorrebbe  l’economia  perfetta; 

Esalta  delle  mode  la  pratica  scorretta . 

Condanna  il  vestir  sodo  de’  nostri  cittadini. 

Consiglia  il  mal  esempio  seguir  de’  parigini. 

Dice  che  non  conviene  ai  nobili  e agli  artieri , 

( Che  già  vuol  dir  lo  stesso)  vtslir  come  i staffieri  ; 
E trova  gli  argomenti,  e trova  la  ragione, 

Che  ai  sciocchi  persuada  la  gala  e P ambizione. 
Questo  velen,  pur  troppo,  serpe  di  tanti  in  seno; 
Bisogno  ha  di  riforma,  di  regola  e di  freno. 

Noi  fatichiam  per  questo,  noi  sparsi  abhiam  sudori, 
Del  lusso,  e delle  mode  noi  siam  riformatori. 

Costui  col  nome  falso  di  filosofo  inglese 
Corrompe  il  buon  costume,  precipita  il  paese. 
L’empio  che  il  nome  usurpa  fra  noi  di  Spdtjlore 
È Jacob!»  Mcnduil  filosofo  impostore. 

Alti.  Duuque  colui . . . 

Pan.  Ti  accheta.  Tocca  a parlar  a me. 

L’  autor  di  questi  fogli  ora  si  sa  chi  è . 

Tra  le  altre  cose  indegne,  per  suscitar  litigi, 
Accenna  che  son  belle  le  scarpe  di  Parigi. 

Le  donne  che  anni)  sempre  le  cose  forestiere, 
Andranno  anche  le  scarpe  in  Francia  a provvedere; 
E poscia  dalle  piante  passando  agli  altri  arnesi, 

Le  donne  d1  Inghilterra  saran  tutte  francesi . 

Al  il.  Amici,  se  le  mode,  se  il  lusso  detestate. 

Se  amale  il  laro  comune,  se  gli  usi  riformate, 

Perche  da  voi  medraimi  ricchi  lavor  si  fanno, 

Che  recano  dispendio,  e apportano  del  danno? 

Voi  coll’ argento  e Poro  vi  guadagnate  il  pane;  (ari 
Emanuel  ) 

Voi  nel  formar  le  scarpe  studiate  mode  strane.'a  Pan  ) 
Dunque  dannoso  è il  lusao,  saggi  prudenti,  eroi, 

Sol  quando  i compratori  non  Rendono  da  voi. 

Ema.  Qu^ta  ragion  non  vale;  io  sudo  e mi  affatico 
Io  un  metal,  di  cui  sono  mortai  nemico. 

Pan.  A forca  e per  dispetto  faccio  le  scarpe  all’uso  ; 
Detesto,  e maledico  de'  Biolidi  l’abuso. 

Se  in  pratica  tornasse  la  grossa  scarpa  antica, 

Maggior  sarebbe  il  lucro,  minore  la  fatica . 

Goldoni  T.  II. 


Al  il.  Dunque..? 

Ema.  Rispondi  a me.  Hai  tu  amicizia  in  corte? 

Mit.  A me  quando  vi  giungo, non  chiudonai  le  porle. 
Ema.  Se  sei  buon  cittadino,  esponi  al  ministero 
Il  danno  che  alla  patria  può  fare  un  menzognero. 
Dall’isola  ai  scacci  costui  che  vuol  dar  legge. 

Che  fa  palliare  il  vizio,  e odiar  chi  lo  corregge. 

Avrai  dai  nostri  amici  pronto  segreto  aiuto. 

Il  ciel  per  me  li  parla.  Remaci.  Ti  saluto.  { porle) 
AHI . Addio . 

SCENA  IV. 

MILORD  WAMBERT,  E MAESTRO  PANICI!. 

Pan.  Sei  poco  a poco  si  estirpano  dal  regno  (*) 
Questi  filosofimi,  felici  noi,  m’ impegno. 

Noi  siamo  una  brigata  famosa  ed  erudita, 

Che  la  filosofia  l’abbiamo  sulle  dila. 

Col  mio  grrmbial  di  cuoio,  franco  qual  tu  mi  vedi , 
Talor  salire  io  aoglio  su  scrigno  da  tre  piedi; 

E stralunando  gli  occhi,  e dimenando  il  collo. 

Parlo  qual  s’io  pillassi  dal  Tripode  di  Apollo. 

Mi  0J0110  a bocca  aperta  le  femmine  e i ragazzi  • 

Ho  fatto  più  di  cento  fin’ or  diventar  passi. 

E dico,  e lo  sostengo,  che  al  mondo  non  si  dia. 

Più  Ite!  divertimento  di  quel  della  pazzia. 

Impazzirai  tu  aucora  sol  che  colà  rai  veda . 

Milord,  io  ti  saluto.  Il  del  le  lo  conceda,  [parte) 

SCENA  V. 

milord  WAMBERT  solo. 

G he  altri  impazzir  tu  faccia  non  è strano  portento  ; 
Verissimo  è il  proverbio:  un  pazzo  ne  fa  cento. 
Empi,  maligni,  astuti,  mi  porgono  costoro 
La  via  di  vendicarmi  con  arte  e con  decoro. 

Se  a lor  segrete  trame  unisco  un  caldo  uffizio, 
Vcdraasi  il  mio  nemico  andare  in  precipizio. 

Ma  no,  non  fia  mai  vero  , son  cavaliere  alfine. 

Non  deve  la  vendetta  eccedere  il  confine. 

Della  Brindò  io  stesso  voglio  tentare  il  cuore: 

Son  vendicato  assai,  se  mi  promette  amore. 

Bastami  che  Jacohbc  più  oltre  non  ardisca, 

Che  l'opra  eoi  consigli  a me  non  impedisca. 

Se  con  la  bella  unito  a suo  dispetto  ì’sono, 

Bastami  ch’egli  peni,  e ogni  onta  gli  perdono. 
Madama  non  dovrebbe  sprezzar  gli  afTelti  miei  ; 
Ragione  ho  di  sperarlo.  Provisi.  Andiam  da  lei. 

( si  avvia  verso  la  casa  ) 

SCENA  VI. 

MADAMA  SAIXON  DI  CASA,  SERVITA  DI  BRACCIO 
DA  MOKSIEI'R  LORINO  VECCHIO  FRANCESE  , E 

O detto,  poi  GIOACCHINO. 

h madama . ( incontrandosi  colla  Saixon 
a’  inchina  ) 

Alad.  Milord.  ( inchinandoti) 

Lor.  Vostro  buon  servitore,  [a  Al  il.) 

Al  il.  Monaicur  Loda . ( salutandolo  ) 

Lor.  Non  siete,  Milord,  di  buon  umore. 

Alad.  Vedetelo,  Milord;  questo  francese  antico. 
Vecchio,  senta  denari,  è del  buon  tempo  amico. 

Lor.  Anche  in  età  cadrnte,  spoglialo  di  ogni  arnese, 
Hi  sempre  il  ruor  brillante  un  naziona!  francese. 

AHI.  E voi,  che  l’allegria  sopra  ogni  cosa  amate. 

Sol  perchè  vico  di  Francis,  da  lui  servir  vi  fate. 
Alad.  Povero  veccbiarello,  mi  piace  perchè  è fido, 

Noa  se  n’ha  mal  per  niente,  quando  lo  burlo  e rìdo. 

Io  son  così  ; mi  pisce  talor  prendermi  gioco . 

AHI.  I vostri  adoratori  con  voi  daremo  poco . 

(*)  Abbiamo  seguila  anche  ijui  per  cagione  del  metro  f erti- 
sione  delio  Zolla.  OLI  EDITORI 
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AI ad.  Li  cambio  volentieri,  e non  ne  sento  affanni  -,  K 
Moosieur  Loria  per  altro  Jurato  ha  più  <T  un  anno.  S 
Mil.  Un  uora  che  va  ramingo,  ioatan  «lai  suo  paese,  S 
Soffre  gli  insulti  ancora  in  grasia  delle  spese.  j 

JLur.  Milord,  mi  maraviglio,  non  sano  un  disperato;  / 
In  Londra,  come  gli  altri,  aneli'  io  sono  impiegato.  / 
Anch’  io  son  un  di  quelli  che  scrivono  gasselte,  ? 
Che  formano  i Mercurj,  che  fan  le  novellette.  Z 
Coi  critici  miei  fogli  spesso  mi  faccio  onore,  a 

Li  stampo  aotto  il  nome  anch’io  di  Spettatore.  \ 

Un  ne  ho  stampato  jeri,  die  un  di  farà  prodigi:  \ 

Ei  parla  delle  mode  che  veogon  da  Parigi . S 

Colà  ai  vette  bene,  colà  ben  ai  lavora,  ^ 

E veniran  fra  poco  di  là  le  acarpe  ancora . S 

MiL  ( Dunque  del  foglio  ardito  Jacob  nooèP  autore!  S 
In  ciò  de’ tuoi  nemici  conoscasi  il  livore.)  ( da  te  } ^ 

Mad.  Per  me  son  persuasa.Di  Francia  banda  mandar  mi  ^ 
La  seta  per  cucire,  e l'acqua  da  lavarmi . . 

AI  il.  Monsieur,  del  foglio  voalrodi  già  parlar  t’ intese:  ^ 
Si  vede,  si  conosce,  eh’  è lo  scritlor  francese.  ^ 

Londra  non  abbisogna  di  mode  forestiere,  ^ 

Ciascun  degli  operati  sa  fare  il  suo  mestiere.  \ 

Nascono  in  Inghilterra  nuovi  lavori  e strani  ; \ 

Noi  provvediamo  al  lusso  de’  {«poli  lontani  ; S 

Ma  l’aborrire  il  fasto,  le  gale  e 1*  aml.ixione  , % 

Opra  è del  moderato  spirto  della  oasioue . S 

Lor.  Eb  via,  che  l’ Inghilterra  ...  J 

A/ad.  Usala , vecchietto  mio.  j 

Parlale  con  rispetto,  die  sono  inglese  anch’  io.  / 

Milord,  voi  eravate  vicino  al  nostro  tetto.  ? 

Qual  ragion  vi  conduce?  » 

AHI.  La  stima  ed  il  rispetto . ^ 

Alai.  Oh, signor, troppo  onore  fate  a una  vostra  serra,  ^ 
( inchinandoti  ) tj 

Che  stima  , che  rispetto  egual  per  voi  conserva . \ 

Se  favorir  volete,  torniaiu  ; monsieur  Lorìoo  S 

Potrà,  se  ha  qualche  affare,  andar  {tei  suo  cammino.  S 
Alti.  Madama  , tante  grazie  mi  onorano  non  poco  ; S 
Ma  io  non  soffrirei  che  mi  prendeste  a gioco.  v 

Vi  parlerò  sincero  . Diretti  i passi  mici 
Erano  alla  Brindò.  ? 

AI  ad.  Bene,  andate  da  lei.  ? 

Monsieur  Lorino,  a voi.  Fate  il  piacere,  andiamo.  ^ 
( si  fa  servire , e passa  al  coffe  J ^ 

Lor.  Si,  madama,  vi  servo.  ( le  dà  il  braccio  ) ^ 

AI  ad.  Porta  il  caffè  . Sediamo.  <y 

( siede  con  monsieur  Lorino  ) \ 

AHI»  (Cosivi  da  me  vorrebbe  due  grazie  adulatrici:  \ 

Presso  della  Brindò  non  voglio  altri  nemici. ) (passa)  S 
al  cajjc  ) ) 

Madama,  andar  sospendo,  »e  voi  ve  ne  offendete.  v 
Ansi  col  mezzo  vostro  . . . 

AI  ad.  Venite  qui;  sedete. 

AI  il.  Ubbidisco,  (siede,  restando  madama  in  mezzo)  » 
AI  ad.  Il  caffè  non  lo  [toc  la  le  a noi  ? ( gri-  ^ 

dando  forte  ) ^ 

Con  vostra  bnona  grazia,  lo  pagherete  voi.  ( a AHI. ) ^ 

( viene  il  caffo , e bevono  ) ty 

AHI.  Questo  è un  onar,  madama.  ^ 

A/ad.  Dunque  la  vedovella,  \ 

Milord,  per  quel  ch'io  sento,  il  cuore  vi  martella?  \ 
AHI . Appresso  il  di  lei  merto,  la  sua  virtude  io  lodo.  V 
A/ad.  L’amate?  ) 

AI  il.  Sì,  il  confesso.  v 

AI  ad.  Bravo,  milord,  ne  godo,  j 

Voi  siete  di  buon  gusto,  amale  una  gran  gioja  ; / 

Scommetto  che  in  tre  giorni  Briudè  vi  tiene  a noia  7 
AHI-  Perché?  s 

AI  ad.  Perchè  di  lei  stranissimo  è il  costume.  ^ 

Svegliasi  a mezza  nulle,  ai  rizza,  c accenJe  il  lume,  a 
Di  libri  è circondata,  or  prende  questo,  or  quello;  ^ 
Tslor  scrive  ne)  Ulto,  e suona  il  campanello.  \ 


La  cameriera  crede  lo  aia  venato  male. 

Corra,  ed  ella  le  chiede  un  libro  di  morale. 

Se  di  colei  marito  voi  foste  per  dealiao  , 

In  letto  vi  farebbe  servir  di  lellociao. 

AHI.  Donna  nel  buon  costume  avvezza  e addottrinata, 
Potria  quel  che  fa  sola,  non  fare  accompagnata  . 

Lor.  In  Francia  di  lai  doune  non  se  ne  Irovan  molle  ; 
Non  voglion  per  soverchio  studiar  divenir  stolte  . 

Il  giorno  allegramente  passano  con  piacere; 

La  notte  cogli  «posi  san  fare  il  lor  dovere  . 

Mad,  Viva  mousicur  Lorino. 

ls>r.  Viva  madama  io  pace. 

Mad . Milord,  ridete  un  poco. 

Mil.  Ridiate,  come  vi  piace. 

SCENA  VIL 

IL  SIGNOR  SAIXON  DALLA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 

con  BONVIL  mabinajo,  e detti. 

Sai.  V.  presto.  Il  Tento  è buono.  Chcsarpioos  driltura. 
Bon.  Vado,  signor. 

Sai»  Buon  viaggio. 

Bon.  Noi  non  abbialo  paura. 

( p*ri'  ) 

Sai.  ( andando  verso  casa , vede  sua  moglie  , e 
non  dice  nulla  ) 

Mad.  Dove,  signor  marito? 

Sai»  A desinare. 

Mad.  Ed  io? 

Sai.  Venite,  se  volete. 

Mad.  Non  mi  aspettate? 

Sai.  Addio,  (parte , 

ed  entra  in  casa  ) 

Mad.  Vedete?  Ei  non  s’ inquiete. 

Mil.  Sai  zoo  è buono  inglese. 

Lor.  In  questo  va  d’ acconto  la  minia  anche  ftanccse. 
AI  il.  È ver,  ma  con  diversi  principj  di  ragione  : 

Da  noi  ai  fa  per  comodo,  da  voi  per  soggezione. 

SriENA  Vili. 

MADAMA  DI  BRINDÒ  DALLA  SITA  CASA,  BIRO  NE 
DALLA  BOTTEGA  SUA,  E DETTI. 

Bri.  { JEsce  di  casa,  e senta  osservare  dulia 
parte  del  caffè , »’  introduce  da  quella  del  libraio) 
Mad.  Ecco  U vedovella . ( a Milord  ) 

Mil.  Andrò,  se  il  permeitela  . 

( si  alni  ) 

AI  ad.  Bella  creanza! 

AHI.  Io  torno. 

Mad.  No,  vi  dico,  sedete  . 

AHI.  (Soffro  per  poco  ancora.)  ( da  se , e siede ), 
Bri.  Digli  che  qui  l’ aspetto. 

( a Birone  ) 

Bir.  Glielo  dirò . ( entra  in  bottega) 

Bri.  Ridotto  Ito  il  calcolo  perielio.  ( siede 

sulla  panca  dirimpetto  al  cqffc  ) 

AHI.  ( si  alta , e riverisce  la  Brindi  ) 

Bri.  ( si  alta,  e fa  la  sua  riverenza  ) 

Lor.  (ti  alta  anche  lui , e fa  la  rivercnta  alla  Bri.  ) 
Mad.  Eccola  lì  la  vostra  saggia  filosofessa,  (a  Milord f 

SCENA  IX. 

JACOBUE  MONDCJL  DAL  UBEAJO,  E DETTI. 

M.  M a qual  che  più  le  piacc,è  quel  che  a lei  si  appressa. 

(accenna  Jacobbe  a Milord ) 

Jae.  Eccomi  a voi,  madama  . ( alla  Brindi) 

Bri.  Il  calcolo  vedrete 

Ridotto  a perfezione  . ( gli  dà  un  foglio  ) 

Jae.  Ne  avxò  piacer. 

Bri.  Sedete. 
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Jae.  ( siede,  e scuopre  in  faccia  di  lui  Milord , 
s*  alta  , e lo  saluta . Egli  non  gli  risponde , ma 
bensì  la  Saixon , 0 Lorino  ) 

Bri.  Milani  noa  vi  ulula  . ( a Jecobbc) 

Jae.  D’  altro sarà  occupalo,  [alla 

Brindi , c legge  piano  ) 

Mud.  M iloti),  che  «vele  voi?  parete  stralunato. 

Ai  il.  Nulla,  madama  . 

Ai  ad.  Io  gioco,  elicatele  un  po’ geloso. 

Lor.  Ho  arrido  in  tal  pro|)oailo  un  foglio  portentoso. 
Faccio  toccar  con  mano  eh'  c pazzo  quel  ni  cachino 
Che  aente  gelosia . 

Ai  ad  Bravo,  monsieur  Lorino. 

Udiste?  t a Milord ) 

AHI . ( Sono  stanco.  ) Madama , perdonate. (ai alta  ) 

Ai  ad.  Dove,  milord? 

Aid.  Passeggio . 

Lor.  Eh  via,  noa  gli  badate. 

( a madama  Saixon  ) 

AHI.  ( pasteggia , si  accosta  all' altra  panca,  e 
siede  colla  schiena  verso  la  brindi.  Poi  si  alta , 
la  saluta,  e toma  a sedere  ) 

Ai  ad.  Ehi , ebe  caricatura  ! ( piano  a Lorino  ) 

Lor.  (Mi  serve  di  un  articolo 

Per  mettere  in  un  foglio,  ebe  ha  da  ri  uscir  ridicolo.) 

( alla  Saixon  ) 

Jac.  Bravitairoa;  si  vede  ridotto  a perfezione 
Il  calcolo  di  alletta , e quel  di  dimensione. 

AHI.  ( si  valla  osservando  la  Brindi  e Jacubbe, 
poi  torna  come  prima  ) 

Bri.  Torvo  milord  vi  guarda . ( a Jacubbe  ) 

Jac.  Ycl  diasi,  egli  è invaghito.  < 

Bri.  Di  chi  ? 

Jac.  Di  voi . 

Bri.  Che  grazia!  Sarchile  un  bel  marito. 

AI  ad.  Milord  ,per  quel  eh’  io  vedo,  soffrile  troppa  pena;  ' 

Riguardo  non  abbiate  a volgermi  la  achicna . 

Se  amate  mia  sorella  voltatele  la  faccia,  ( 

Per  me  , se  vi  aggradisce,  dirò,  buon  prò  vi  faccia. 
AHI.  (Oh  liugua  maledetta!)  (si  alta  ) ^ 

Bri.  Milord  , di  mia  succila,  ^ 

Benché  di  me  si  parli,  mi  è oscura  la  favella.  ^ 

Voi,  ebe  intendete  dira?  f alla  Stiiton  ) y 

Ai  ad.  Milord  ve  lo  diri.  ( 

Bri.  Spiegatemi  il  mistero.  ( a AH  lord  ) \ 

AHI.  Jacob  lo  spiegherà.  \ 

Bri.  A voi . ( a Jacobbe  ) \ 

Aiad.  No , poverino,  non  lo  può  far  davvero  . V 
Jac.  Viama  milord,  madama,  spiegato  ecco  il  mialero.  ! 

( alla  Brindi  ) | 

Bri.  Un  fenomeno  è questo  da  me  non  preveduto . . 

AHI.  È ver,  del  vostro  merlo  il  mio  cuore  è un  tributo.  ^ 
Aiad.  Bravo,  bravo,  1*  ba  detto. 

Ai  il.  Madama,  a voi  non  parlo.  , 

( voltandosi  con  isdegno  alla  Saixon  ) < 

Bri.  ^Cbe  dir  mi  consigliate?  ) (piano  a Jacobbe)  \ 
Jae.  (Con  vien  disingannarlo.)  < 

( piano  a madama  Brindi  ) < 

Bri.  Milord , del  vostro  allctto  grata  vi  sono , il  giuro , < 

(t' alia  ) ' 

Ma  di  novelle  nozae,  credetemi,  non  curo. 

Incomodo  provai  la  prima  volta  il  nodo. 

Ora  tranquillamente  la  libertade  io  godo. 

Chiedo  perdono  a voi,  se  vi  rispondo  audace, 

Più  caro  mi  sarete,  se  mi  Usciale  in  pace.  ( siede ) \ 


Aiad.  Oh  bella,  oh  bella  affé . ( ridendo  ) 

Lor.  Oh  belU!  ( ridendo) 

Ai  il.  Non  ridete; 

Che , giuro  al  ciel , dei  scherni  or  oc  vi  pentirete . 
( alla  Saixon,  e a Lorino  ) 

Madama,  loderei  di  cauto  un  tal  pensiero,  ( alla 
Brindi  ) 

Se  cogli  accenti  vostri  voi  mi  diceste  il  vero; 

Ma  avendo  di  altre  damme  già  prevenuto  il  core, 
Conosco  che  ponete  la  maschera  all'amore. 

Col  precettore  ardito  voi  siete  in  ciò  d’accordo: 
Parlo  con  te,  Jacoh,  che  ora  fai  meco  il  sordo. 
Jac.  Signor (si  alza) 

Bri.  Noa  r irritate  . ( a Jacobbe  ) 

Aiad.  È bella  sempre  più. 

SCENA  X. 

ROSA  SULLA  LOGGIA,  E DETTI. 


| Bos.  Signore,  si  dà  in  tavola,  presto , venite  1 
I ( alla  Brindi,  e alla  Saixon  ) 
t Aiad.  Ebbcn,  chi  1’  ba  ordinato? 

\ Bos.  Monsieur  vostro  marito. 

i Bri.  Che  aspetti. 

I Bos.  Non  aspetta;  è tardi,  ed  ha  appetito. 

> ( parte  ) 

1 AHI.  Madama, stranamente  con  voi  mi  ho  dichiarato, 
Ne  ha  colpa  la  germana , che  ardita  ha  favellalo. 
Quel  che  dovrà  svelarvi  a tempo  in  altro  loco, 

Voi  1*  intendeste  adesso  cosi,  quasi  per  gioco  ; 

Ma  seriamente  appresi  da  voi  con  mio  rossore , 

Che  da  me  non  curate  il  più  sincero  amore. 

Noto  è il  depresso  vostro,  mi  è nota  la  cagione; 
Non  soffra  un  tale  insulto  U mia  riputazione. 

Quel  che  tacer  faceami,  era  un  utnan  rispetto; 

Or  che  ai  la  l’arcano  , sfogarmi  anch’  io  prometto. 
Contro  di  voi  non  parlo;  con  donna  io  non  mi  sdegno; 
Ma  tema  il  mio  potere  un  pctddo,  un  indegno,  (parte) 
Aiad.  (Zitto.)  ( a Lorino  ) 

1x>r.  (Non  patio.) 

Bri.  Udiste  ? ( a Jacobbe) 

Jae.  Madama,a  pranzo  andate. 

Bri.  Ah  non  vorrei,  Jacobbe... 

Jac.  Per  me  non  dubitate. 

Fu  il  vero  e T innocenza  ognor  lo  scudo  mio. 

Ile,  madama,  «pranzo.  Faccio  lo  stesso  anch'io,  (parte ) 

SCENA  XL 

IL  SJGNOE  SAIXON  SULLA  LOGGIA  COL  TOTA- 
MOLO  ALLA  SPALLA  , E DETTI . 

Sai.  ^7" enite  , o non  venite? 

Mad.  Son  qui , vengo  di  volo. 

(si avvia  verso  la  casa,  servita  da  monsieur  Lorino ) 
SaL  Di  tei,  ae  non  venite,  che  mangerò  io  solo,  (parie) 
Bri.  Spiacenti,  eh'  ei  dovesse  provar  qualche  disgusto. 

Difendendo  il  cielo.  Jacobbe  è un  uomogiusto,  [parte ) 
Aiad.  Monsieur  Lori  n,  son  grata  al  voatro  complimento. 

( vicino  alla  casa  ) 

Lor.  Vi  Servo  sulle  scale . 

Mad.  No  no,  qui  mi  contento. 

_°W‘  ci  rivedremo,  (ai  stacca  da  lui  colla  mano) 
Lar.  Madama . ( inchinandoti  ) 

Mad.  Vi  saluto.  ( entra  ) 

Lor.  Speravo  un  desinare,  per  oggi  l’ho  perduto. 
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SCENA  L 

GIOACCHINO,  i B1H0NE. 

Ciò.  13  ironc  hai  desinalo  ? 

Bir.  Ho  terminato  or  ora  . 

G tu  Gioacchino? 

Ciò.  Ed  io  non  ho  [tramato  ancora . 

Bir.  Perche  mangi  sì  lardi? 

Ciò.  Perchè?  perchè  ii  padroni*, 

Per  quello  che  ti  Tede,  ha  [toca  discrezione . 

Va  a casa  colta  moglie  eh' è una  rabbiosa  vecchia  ; 
Ella  cucina,  ed  egli  la  tavola  apparecchia . 

Son  ricchi  e sono  avari;  comprano  ossi  spolpati, 

E a me  li  mandan  poi  quando  gli  han  rosicchiali  . 
Bir.  Col  mio  padron,  per  dirla,  ci  cavo  maggior  frutto; 
Ei  mollo  non  guadagna  , ma  gode,  e mangia  tulio. 

SCENA  IL 

MAESTRO  PANICII  CON  UX  ALTRO  PAJO  DI  SCARPE, 
E DETTI. 


Pan.  I3uoa  giorno,  giovinoti-!. 

Ciò.  Maestro,  ri  saluto. 

Pan.  E tu  non  mi  rispondi? 

Bir.  Che  siate  il  lieti  venuto. 

Ma  vi  ho  sentilo  fare  di  molle  querimonie 
Contro  color  che  usano  di  far  le  cerimonie. 

Pan.  La  cerimonia,  è vero,  è un  viaio  ed  un  difetto; 

Ma  inchinami  i miei  pari  per  obbligo  e rispetto  . 
Bir.  È meglio  eh’  io  men  vada  pria  che  gli  ammacchi 

( il  muso. 

Questo  degl' impostori,  questo  degli  empi  è l’uso; 
Insegnan  le  virludi , insegata  la  morale  , 

E credo n che  a lor  soli  sia  lecito  far  male  . 

( entra  nella  Bottega  ) 

SCENA  III. 

maestbo  PÀNICH,  E GIOACCHINO  . 

Pan.  G olui  è un  temerario.  Pregiudica  il  padrone. 
Non  stamperà  il  mio  libro  sema  scacciar  Airone.  ( a 
Gioacchino  ) 

Gio.  Signor,  questa  mi  pare  che  chiamisi  vendetta. 
Pan.  É un  allo  di  giusliaia.  Cosa  sai  tu,  fraschetta? 
Gio.  Signor,  nou  strapazzate. 

Pan.  In  faccia  mia  si  tace . 

Via,  portami  del  ponce,  che  poi  farera  la  pace. 

Gio.  Se ’l  porto,  il  pagherete? 

Pan.  Portai,  son  conosciuto. 

Gio.  Oh  vi  conosco  anch*  io:  siete  ignorante  e astuto. 
( entra  in  caia  ) 

Pan.  Eh  ragazzaccio. ..  no,  c’  insegna  la  morale  , 
Che  a dii  ci  fa  del  bene  noi  non  facciata  del  male. 
So  il  ponce  che  dà  gusto,  sema  quattrini  io  bevo , 


Soffrir  per  nmiltade  qualche  cosuccia  io  deTO. 

Gio.  Ecco  il  ponce,  vel  porlo,  ae  irato  più  nou  siete. 

( di  lontano  ) 

Pan.  Portalo,  Gioacchino.  Ti  voglio  beo. 

Gio.  Prendete. 

( gli  dà  la  tazza  del  ponce , ed  egli  beve  ) 

Pan.  Questo  pajo  di  scarpe  portar  drggio  a cedei 
( bevendo  ) 

Che  abita  in  quella  casa . Se  ci  è,  saper  vorrei. 

Gio.  La  serva  r I’  bo  veduta  . 

Pan.  No,  la  padrona  io  dico. 

Gio.  Colei  alla  padrona  ? 

Pan.  Io  non  la  stimo  un  fico. 

( Stimata  non  P bo  mai,  ma  dopo  la  lesione 
Di  uno  de’  mici  compagni,  le  donne  ho  iu  avversione.) 
Credi  che  ella  sia  io  casa  ? 

Gio.  Sì , vi  sarà,  cred’  io. 

Pan.  Prendi  dunque  la  lassa . 

Gio.  E chi  mi  paga  ? 

Pan.  Addio. 

Gio.  Pagatemi,  eh’  io  deggio render  conto  al  padrone . 

Vi  prenderò  le  scarpe.  ( gli  leva  le  tearpe  ) 

Pan.  Lasciale  star,  briccone. 

SCENA  IV. 

JACOBBE  DALLA  PARTE  DEL  LIBRAiO,  AIRONE 
DALLA  BOTTEGA , E DETTI  . 

Jae.  13  irò  ne  ? 

Bir.  Signor  mio. 

Jac.  Porta  questo  vigliello 

A madama  Brindò.  Qui  la  risposta  aspetto. 

Bir.  Vi  servirò.  ( entra  dalla  Brinde  j 
Ciò.  Signore,  fatemi  voi  giuatisia  . ( pat- 

ta nella  strada  ) 

Non  vuol  pagarmi  il  ponce . 

Pan.  Noi  faccio  per  maliaia  ; 

Ma  un  poco  di  acqua  calda  col  valor  di  un  quattrino 
Fra  succisero,  limone  e spirito  di  vino, 

Si  paga  troppo  cara  a questi  bottegai; 

E poi  non  Ito  denari,  c non  ne  porlo  mai  . 

Jac.  Dunque,  signor  maestro,  filosofo  da  bene, 

A ber  per  le  botteghe  sema  denar  si  viene? 

Pan.  Ma  tu,  che  qualche  cosa  sai  di  filosofia. 

Puoi  approvar  od  mondo  una  cota)  pazzia  ? 

Nati  siam  tutti  eguali  ; quel  eh’  enei  mondo  è nastro  , 
E dir  non  si  dovrebbe:  questo  è mio, questoè  vostro. 
Se  l’uomo  dell' altr’ uomo  si  serve  ed  abbisogna, 
Pretender  pagamento  mi  sembra  una  vergogna. 

Io  vengo  da  costui  a ber  senza  denari. 

Quando  Ita  le  scarpe  rotte,  le  acconcio,  e siam  del  peri 
Ciò.  Non  so  di  tante  scarpe;  mi  viene  uno  scellino  , 

Vi  pagherò  ancor  io  , maestro  ciabattino . 

Pan.  A me? 

Jac  Taci:  ha  ragione,  e la  ragione  è vaga; 

( a Gioacchino  ) 
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Fra  gli  uomini  di  vaglia  la  roba  non  ti  paga. 

Si  cambia.  Avrò  bisogno  di  acarpe  immantinente. 
Panich  farà  ch’io  le  abbia,  e le  amò  per  niente. 
Pan.  Adagio  ; te  le  tcaqw  ti  dò  che  mi  darai  ? 

Jac,  Nulla,  poiché  mrtlicro  non  fo  come  tu  lai. 

Pan.  Se  ta  non  fai  mealiero,  io  faccio  qualche  cosa; 

Non  cambio  le  mie  acarpe  con  una  mano  obìom. 

Jae.  Con  eoi  per  ragion  pari,  non  cambierà  Gioacchino 
Il  presso  di  un  Perù  , con  quel  di  uno  scellino. 

Pan.  Non  sai  quel  che  tu  dica  ; Toglio  le  acarpe  mie. 
Gio.  Pagatemi . 

Pan.  Coleste  ai  chiaman  tirannie. 

Voler  che  paghi  a fona  un  uom  scura  monete, 

Oppur  contro  natura  abbia  a morir  di  sete? 

Jae.  È Ter,  sasiar  la  aele  esige  la  natura; 

Ma  quando  non  ai  spende,  ai  hee  dell*  acqua  pura  . 
Pan.  Non  sai  quel  che  tu  dica.  Yo’  le  miescarpe.  Intendi? 

( a Gioacchino  ) 

Jae.  Dagli  le  acarpe  aoe.  Ecco  un  scellino.  Prendi. 

( a Gioacchino  ) 

Gio.  Ecco  le  scarpe  vostre.  Più  non  vi  bagno  il  goaso  . 
Potete  andare  a bere  alla  fontana,  o al  posto. 

( parie  ) 

Pan.  Jacob  non  li  ringrasio,  se  1*  hai  per  me  pagato  : 
Soccorrer  ciascheduno  il  prossimo  è obbligato . 

Natura  li  ha  sforalo  a far  codesta  azione; 

Per  questo  io  non  ho  leco  veruna  obbligazione . 

( entra  dalla  Brindc  ) 

SCENA  V. 

JACOBBE  MO.NOUL  SOLO. 

Sensi  di  un  cuor  perverto,  di  un  animo  inumano  J 
Tanto  di  mente  astuto,  quanto  di  cuor  villano. 

È ver  che  la  natura  ci  sprona  a far  del  Lene, 

Ma  le  cagion  seconde  considerar  conviene. 

E se  qualunque  bene  a noi  provien  dal  cielo, 

Il  ciel  rimunerato  vuol  di  chi  dona  il  telo. 

Mercede  i’  non  ti  chiedo  di  una  moneta  vile, 
Condanno  le  soltanto  per  1’  animo  incivile  . 

Ah  che  non  vi  è nel  mondo  peggiar  tristo  animale 
Dell’  uom,  che  con  il  visio  confonda  la  morale. 
Superbia  senza  freno  suole  appellar  contegno; 

Coi  nome  di  giualiaia  auol  colorir  lo  adeguo. 

L’  usura  e rinterrate  vantar  economia, 

E’  asprezza  del  costume  chiamar  filosofia . 

Color  che  di  vìrtude  san  mascherar  gP  inganni. 

Sono  i più  cari  al  mondo,  ma  sono  i più  tiranni. 


EMANUEL  «lek,  e Dino. 

E ma.  ( S empro  egli  i qui  coalai.  ) [da  te,  enervando 
Jacobbe) 

Jac.  (Ecco  il  (ratei  di  quello.] 

( da  te,  vedendo  Emanuel  ) 

Ema.  Buon  giorno,  (a  Jacobbe) 

Jac . Vi  «aiuto,  (ti  cava  il  cappello  ) 

Ema.  In  testa  il  tuo  cappello. 

Queste  acm  cerimonie,  le  quali  in  capo  all’anno 
Consumano  i cappelli,  e apportano  del  danno. 

Jac.  Se  tutti  come  voi  aveaaer  tal  pensiero, 

L*  arte  de*  cappellai  ai  ridurrebbe  al  zero. 

Ema.  Arte  non  vi  è nel  mondo  più  inuliledi  questa  ; 

Una  Iterretla,  un  panno  basta  a coprir  la  testa. 
Jae.  Più  inalile  di  questo  pormi  un  altro  mestiere, 
Che  toglier  si  potrebbe  . 

Ema.  E quale  ? 

Jae.  L’ argentiere . 

Ema.  ( Di  pungere  non  cesta , filosofo  mordace.  ) 
(da  te) 

Goldoni  T.  II. 


Jac.  ( Si  cerca  la  riforma,  ma  in  casa  sua  dispiace.) 
(da  te) 

scena  vn. 

BIUONE  DALLI  CASA  DELLA  FU  INDE  CON  ALTAO 
BIGLIETTO,  E DETTI  . 

Bit.  E ccovi  la  risposta  .(dà  il  viglietto  a Jacob- 
be  , e ti  ritira  ) 

Jae.  (Nonl'bo  spedilo  in  vano.) 

Etna.  Questo  è il  mestiere  indegno. 

Jac.  QuaPè? 

Ema.  Far  il  mezzano. 

Colui  con  una  carta  usci  da  quelle  soglie 
D’ un  uomo  effemininato  a lusingar  le  voglie. 

Jac.  Un  uomo  che  mal  pensa,  uu  maldicente  siete. 

D’  amor  qui  non  ai  tratta . 

Ema.  Sciocco  non  son  • 

Jac.  Leggete . 

( gli  esibitee  la  carta  ancor  chiusa  ) 

Ema.  Leggere  non  vogP  io,  de’ fatti  altrui  non  curo, 
Ma  di  una  cosa  sola  son  certo,  e son  sicuro. 

Jac.  Di  che  ? 

Ema.  Che  colla  donna,  aia  vana,  oaia  prudente, 

Di  un  nomo  esser  non  possa  la  tresca  indiflerenU-: 
Che  non  ai  possa  mai  trattar  col  deliil  sesso, 

Senta  smarrire  il  cuore,  e P intelletto  stesso. 

Jac.  Voi  v’  ingannate,  amico  ; la  provala  morale 
Dell’uomo,  e della  donna  non  parla  in  generale. 

Si  Irallauo  i congiunti,  ai  trattano  gli  amici. 

Dell’  uno  e l’altro  scaso  ù lullrran  gli  uffici . 

La  donna  è qual  noi  siamo,  d’  alla  virtù  capere. 
Ema.  È sempre  perigliosa  la  donna  quando  piace. 
Jae.  Si  quando  piace  in  lei  la  grazia,  il  brio,!’ aspetto. 
Non  quando  in  lei  si  ammira  lo  spirto  e P intelletto. 
Ema.  Che  spirto,  che  intelletto?  È stolto  chi  lo  crede; 

Il  hello  della  dama  è quello  che  ai  vede  . 

Jae.  Stolto  è colui  che  paria  di  donna  io  guisa  tale; 
L’  orìgine  di  lei  è della  nostra  eguale. 

Lo  spirilo  è lo  alesso,  son  simili  le  spoglie, 

La  macchina  diversa  diverse  fa  le  voglie; 

Ma  in  ogni  mente  umana  comanda  la  ragione. 
Diretta  dal  costume,  e dalla  educazione; 

Dell’organo  ciascuno  armoniche  ha  le  corde; 

Quella  che  più  si  tocca,  risponde  più  concorde  { 

E se  taluna  ottusa  al  tasto  non  risuona , 

L’altra  die  è lesa  escuta  vibrai  suoi  colpi , e suona. 

Se  fra  le  donne  hai  visto  donna  a garrir  portala, 

Fia  dall’ esempio  indotta,  o male  orgauiszala. 

La  corda  dissonante  dell’organo  si  tocca, 

Ed  esce  strepitoso  il  suono  per  la  bocca. 

Se  del  piacer  la  vedi  in  traccia  oltre  al  dovere, 

Neir  organo  tinlilla  la  corda  del  piacere; 

E il  molle  auonche  rende,  par  che  i sospiri  scocchi , 
Quando  ragion  non  regga  la  mente  degli  adocchi. 

L’ una  dell’  altra  donna  più  pensa  e più  ragiona. 
Ma  in  genere  la  donna  non  è che  cosa  buona , 

Ema.  Ed  io  saatengo  e dico,  e se  lo  vuoi,  lo  scrivo: 
La  donna  Ire  i viventi  è un  animai  cattivo. 

scena  via. 

MAESTRO  PANICH  SULLA  LOGGIA,  E DETTI. 

Pan.  Et  vero.  Lo  sostengo  anch’  io  con  argomenti  ; 
Le  donne  tono  corpi,  che  non  son  mai  conienti. 
Faccio  le  acarpe  a tante,  e mai  non  trovo  quella 
Che  dica  questa  scarpa  sta  Itene,  e mi  par  bella. 
Madama  di  Brindò  non  vuol  le  acarpe  mie. 

Le  donne  sono  donne  , son  piene  di  pazzie . 

Jac.  Pazzi  voi  siete  entrambi . Udirvi  più  non  voglio . 

ll5 
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(Mi  aveva  per  colini  quasi  scordato  il  foglio.  ) 

(da  tè,  ed  entra  dal  libraio  ) 

Pan.  Le  donne  sono  donoe... 

SCENA  IX. 

madama  SÀIXON,  ROSA,  «Marmo  PANICA 

SULLA  LOGGIA,  E EMANUEL  1LCE  NELLA  STRADA.  ^ 

Ro».  Ben , che  vorreste  dire  ? ^ 

Pan.  Le  donne  »ono  donne.  \ 

RI  ad.  Oli,  non  li  ha  a finire?  \ 

Pan.  Perchl  non  tuoi  le  scarpe?  perchè  mi  b bi  scene?  S 
Ro$.  Perchè  non  son  ben  bile . S 

Ut  ad.  Perchè  non  le  aUn  bene.  > 

Ema.  Scendi  per  cerili,  iceodi  del  bill  loco:  / 

Il  cielo  li  difende  : in  ramo  lei  del  foco  ? 

AI ad.  Itene  impertinente,  e non  tornale  più.  ^ 

Rot.  Itene  per  le  icelc,  o noi  ti  butileni  giù.  ^ 

Pan.  Porletemi  risjiello,  non  iooo  uoo  ititele.  ^ 

RI  ad.  Voi  liete  un  tillenaccio.  S 

Hot.  Voi  liete  un  enimele . \ 

SCENA  X.  £ 

IL  SIGKOB  SAJXON  CH*  ESC*  DI  CASA,  * DETTI . S 

Ema.  (P anich  è mal  condotto.)  ( da  se  ) 

Pan.  Oh  donne  indiavolate! 

Ros.  Si  parte , o non  ii  parte  ? 4 

Mad.  Andate,  o non  andate?  a 

Sai.  ( ti  volta,  osserva  le  donne  che  gridano  , C 
ti  pone  a ridere  fortemente  , e parte  senta  dir  \ 
nulla  ) ^ 

Pan.  Vado;  le  più  ritorno  che  eia  tagliato  in  fette.  > 
Vi  tenga  la  laella;  che  aiate  maledette.  ( parte  ) / 

AI  ad.  Indegno  1 ( lo  seguita  ) ? 

Rot.  Disgraziato!  ( lo  seguita  ) > 

SCENA  XI.  S 

EMANUEL  blu*  , poi  milord  WAMBERT . ^ 

pma,  Ija  donna  è un  animale;  ^ 

Ma  pur  con  qualche  donna  non  l’ bo  passala  male  . \ 

Contiene  uper  fare , botarle  il  lor  diritto  ; S 

Trattarle  con  dolcezza  , amarle,  ma  alar  ailto.  h 

AHI.  Vedeste  voi  Jacobbe?  » 

£ma.  Milord,  non  lei  hodettor  > 

Ei  legge  dal  libraio  di  madama  un  tigliello  . ( parte  ) » 
Riti,  La  tresca  ecellerata  continua  ad  onta  mia?  » 


I torli  impunemente  aofTrir  degli  inferiori. 

Vo' eradicarmi,  e foglio  cercare  una  fendette 
Che  pari  aia  all’  offeso,  ma  da  ragion  diretta . 

Mi  accende  in  un  momento  la  lor  furore  c sdegno; 
Misero  allor  chi  foiac  di  mie  vendette  il  segno; 

Ma  la  ragion  ponendo  ai  primi  moti  il  freno, 

Tempo  a riaolrer  prendo,  e non  mi  pento  almeno  . 

SCENA  XIV. 

JACOBBE  M0BD01L  DAL  LIBRAIO,  E DETTO. 

Jae.  (t)  eco  milord  che  a tortora’ insulta  e mi  minaccia. 
Lo  compatisco . Amante  non  sa  quel  che  si  faccia . ) 
(date) 

AHI.  (Viene  il  ribaldo.  Ah  sento  un  di  quei  motialcuorr. 
Meglio  sarà  ch'io  pnrta  . Si  accende  il  mio  furore.) 

( da  se , in  atto  dt  partire  ) 

Jae.  Signot?  { chiamando  milord  ) 

AI  il.  Meco  ragioni? 

Jac.  Bramo  {«ria;  con  toì, 

Se  farlo  mi  è permesso. 

AI  il.  Parla.  Da  me  che  Tuoi? 

Jae.  Possìbile  che  a un  tratto  un  catalier  gratile 
Cambiato  abbia  costume  con  chi  gli  parla  umile? 

AHI . Spicciateti,  parlale.  Da  me  che  pretendete? 

Jac.  Vorrei  giustificarmi,  signor,  se  '1  permettete. 
AHI.  Nuore  proteste  io  sdegno  udir  Ja  un  mensogneio. 
Jae.  Punitemi,  signore,  l’ io  non  ti  dico  il  tcro; 

E ben  potete  toì  punirmi  in  tal  maniera 
Che  della  morte  sìa  pena  più  cruda  e fiera. 

Se  il  re  mi  condannasse,  saprei  morir  conteotO: 

La  morie  non  è il  male  ch’io  fuggoe  eh’ io  pavento; 
Ma  a un  suddito  la  «ita  togliere  altrui  noo  spella; 
Altre  aaran  le  mire  in  toì  della  vendetta . 

Che  mai  potete  farmi?  Con  forza  e con  danari 
Farmi  insultar  dai  sgherri  ? Non  è da  vostro  pari. 

D' ingiurie  caricarmi  ? Dirmi  mendace  e astuto  ? 

Son  povero,  egli  è vero,  ma  alfin  son  conosciuto. 

La  pena  eh*  io  pavento,  che  a me  da  voi  si  appresta, 
È della  grazia  vostra  la  prìtaaion  funesta  . 

Un  uomo  che  all'  onore  consacra  i suoi  pensieri , 

Ama  le  genti  oneste,  rispetta  > cavalieri; 

Ed  essere  da  questi  sprezzato  e mal  veduto , 

È pena  tal,  che  al  cuore  porta  uno  strale  acuto  . 
Povero  nato  io  sono;  vivo  co’ mici  sudori. 
Condiscono  il  mio  pane  le  grazie  ed  i favorì. 

Se  voi  si  saggio  e onesto,  ( per  questo  i*  mi  confondo) 
Se  voi  mi  abbandonale,  di  me  che  dirà  il  mondo? 
Capace  voi  non  siete  di  dir  quel  che  non  è, 

Ma  udransi  i miei  nemici  a mormorar  di  me. 


SCENA  XII. 

MAESTRO  PANICA  DALLA  CASA  Di  MADAMA 

BRINDÈ,  e milord  WAMBERT. 


Pan.  F arò  die  me  b p.gU , ««5» . mciMoa,  «pia. 

( verso  la  porla  ) 

AliL  Con  chi P avete  amico? 

pfl„.  (Vo*  farle  B nud  che  posso 

(da  te  ) . 

Io  P ho  con  tre  donnacce  che  han  noi  1 demonio  addosso. 
Madama  vuol  Jacohhe,  per  lui  fa  cose  strane: 

La  serva  e la  sorella  le  fanno  le  mezzane. 

Correggo  i loro  vizi,  ricordo  la  modestia , 
Minacciano,  mi  lgtiil.no,  li.ponjono  da  balia. 
[parla  ) 

scena  xm. 

milord  WAMBERT. 

P iù  ddl'  amor  mi  pongo  1’  eneo , lo  adrgoo  io  pollo; 
Madama  con  Jacobbe  mi  perdono  il  rispetto. 

Noi  non  sappiamo  in  Londra,  al  volgo  superiori, 


E voi,  so)  col  privarmi  di  vostra  protezione^ 

Fate  la  mia  rovina,  h mia  disperazione. 

Eccomi  innanzi  a voi,  mi  getto  al  vostro  piede. 

AHI.  Fermatevi. 

Jae.  Siam  soli,  nessuno  ora  d vede  ; 

E quando  aia  veduto,  signor,  noo  ho  rossore 
Gettarmi  in  faccia  al  mondo  a’  piè  di  un  protettore  ; 
Di  un  protetlor  sdegnato  che  in  aen  virtudi  aduna  , 
Che  vuoimi  abbandonare , ma  sol  per  mia  sfortune. 
Non  condannarti  ardisco  d*  ingiusto  all'  inuocensa; 
Credetemi,  signore,  v’inganna  l’apparenza. 

O reo  non  sono,  o almeno  esserlo  non  mi  pare; 

Se  fossi  reo,  punito  mi  han  le  mie  pene  amare . 
Dalla  clemenza  Toslra  chiedo  pietade  in  dono  ; 

Per  grazia,  oper  giustizia  donatemi  il  perdono. 
Certo  che  non  lo  chiedo  spinto  da  vii  timore. 

Ma  so!  perchè  mi  cale  del  cuor  di  uu  protettore . 
AHI.  Jacob,  mi  conoscete  ; non  sono  un  disumano  . 
Al  cuor  di  un  cavaliere  voi  non  parbaie  invano. 
Serbato  il  dover  vostro,  poetatemi  rispetto, 

E nella  grazia  mia  rimettervi  prometto. 

Jac.  Signor... 
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MiL  Voi  con  madama  sapete  t detir  miei. 

Jae.  Non  fai,  da  che  gli  leppi , veduto  andar  da  lei. 
Mil.  È ver,  ma  ai  coltiva  l' abuso  degli  affitti 
Iu  lontanati**  ancora,  coi  meati,  e coi  viglirlti. 

Jac . L’arte  de’ miei  nemici  conoscere  vi  prego; 

Alla  Brindè  un  viglietto  mandai,  non  ve  lo  nego. 

M (indonnili  la  Brindò  riapoata  immantinente: 

Serbo  il  auo  foglio  ancora;  ecco,  Jacob  non  mente. 
Che  trattini  di  amorì  per  altro  non  ai  penai; 

Sono  diverti  molto  di  questa  carta  i acnti . 

Ansi,  ac  li  leggeste,  milord,  io  mi  lusingo 
Che  chiaro  ai  vedrebbe  a’  io  aou  leale  o fingo. 

Se  voi  non  lo  adrgnale,  lo  pongo  in  vostra  mano; 
Vedrete  che  i nemici  mi  hanno  accusato  in  vano. 

SCENA  XV. 

MADAMA  DI  BRINDÈ  DALLA  PROPRIA  CASA,  E DETTI. 

l/ll|P  arb  in  talguÌM  e pregai  tantoolTree  a’ impegna, 
Che  la  natura  e il  grado  l’ira  a frenar  ni' insegna. 

11  foglio  di  madama  leggere  non rìcuao.  {a  Jucvbbe) 
Jac.  Eccolo. 

Bri.  De’  miri  lògli,  Jacob,  ti  fa  tal  tuo?  (lo 

leva  di  mano  a Jacobbc  ) 

A voi  chi  diè  liccnaa  di  por  nelle  altrui  mani 

I acmi  del  mio  cuore,  ilei  mio  pender  gli  arcani? 
Milord,  un  cavaliere  saprò  che  non  conviene 
Leggere  questa  carta  che  a lui  non  appartiene. 

Mil.  ( Ja  una  riverenta  a madama , parie  senta 
dir  nulla  , ed  entra  nella  bottega  del  libraio  J 

SCENA  XVI. 

JACOBBE,  madama  di  BRINDÈ,  ro»  uh 

GARZONE  DEL  LIBRAIO . 

Jae.  P erdonate , madama ... 

Bri.  Si  ,vi  perdono . Intendo! 

II  foglio  era  opportuno;  per  ciò  non  vi  riprendo. 
Vorrei  non  esser  giunta  sul  punto  d’ impedirlo; 

Ma  letto  in  mia  presenti  io  non  dovei  soffrirlo. 

Jac.  Sensi  che  un  cuore  onesto  dettati  ha  con  sa  virxza, 
Offendere  non  ponno  b sua  delira  Ima. 

Che  mai  contiene  il  loglio,  chea  voi  non  faccia  onore? 
Vi  acriasi,  vi  pregai,  per  grasia  e per  favore 
Di  ritornar  da  voi  per  ora  dispensarmi  ; 

Che  per  il  comun  bene  doveva  allontanarmi. 

Benigna  rispondeste  eoo  saggi*  e franca  mano, 

Che  stima  di  me  avreste  ancorché  da  lontano. 

Colali  sentimenti  non  so  di  meritarli; 

Ma  la  ragion  non  vedo  ond’ abbiali  a celarli  . 

Bri.  Questo  non  è che  io  bramo  celare  agli  occhi  altrui. 
Ma  quel  che  viene  appresso,  quel  che  doro  andò  a sui. 
Jac.  Quel  che  chiedete  a me,  non  è che  una  questione 
Che  spiega  , che  dimostra  di  Newton  1*  attrazione . 

Bri.  È ver  che  l’ attrazione  è il  grneral  soggetto, 

Ma  io  b riduceva  si  semi  dell’  affollo. 

E non  vorrei  che  male  blesi  interpretata. 

Il  mondo  mi  credesse  accesa,  innamorata. 

Jac.  Si  sa  che  voi  amale  lo  stadio  e b belle  arti . 

Bri.  È ver,  ma  sono  umana,  e il  cuor  fa  le  sue  parti. 
Jac.  Madama, io  non  v’intendo.  Qual  senliroentoè  questo? 
Bri.  Psrtodi  uncoorsincero,paUodiunbbbroonesto: 
Jacob,  voi  non  Tenet*  in  casa  mia  ? 

Jac.  Vi  prego 

Dispensarmi  per  ora  . 

Bri.  Restate,  io  non  lo  nego; 

Ma  in  pubblico  parlarmi  almen  non  negherete. 

Jac.  Farò  quel  che  vi  aggrada . 

Bri.  Meco,  Jacob , sedete . 

Jae.  Soffrir  mal  vi  conviene  l’incomodo  sedile . 
Recateci  due  aeilic.  ( alla  bottega  del  libraio  ) ] 


Bri.  Filosofo  gentile  1 (il garzone  por* 

ia  due  sedie  ) 

Amico,  sui  principi  di  Newton  immortale. 

Dell' attrazione  appresi  il  moto  universale. 
Grs'ilaaione,  impulso  , magnete  e simpatia. 

Per  altrasion  soltanto  afferma  che  ai  dia. 

Degli  atomi  dicendo  b fona  equivalente 
Tanto  nel  cor|>o  attrailo,  quanto  nell’attraente  . 

Su  tal  principio  adunque  ragiono,  e cosi  dico  : 

Un  corpo  esser  non  puole  nemico  dell’amico; 
Poiché  virtù  attrattiva  con  tante  forse  sue , 

O entrambi  gli  allontana,  o unisce  tutti  c due. 

Pari  ragione  io  trovo  ne’ corpi  raaionali; 

Si  odiano,  se  fra  loro  non  son  gli  atomi  eguali . 

Si  amano,  se  tra  loro  ai  trova  analogia, 

Traendosi  a vicenda  con  forza  e simpatia; 

Onde  ae  alitar  ai  sente  per  un  oggetto  il  core, 

E l’altro  nrn  risponde  con  atomi  dì  amore, 

^ O ancor  dell’  attrattone  fi*  b sentenza  oscura  , 

I O il  corpo  che  resiste,  fa  fronte  alla  natura . 

I Jac.  Madama,  b questione  bizzarra  è in  ver  non  poco. 
; So  che  la  proponete  per  passatempo  e giuoco; 

> Però  dando  risposta,  siccome  è mio  dovere, 
l Sìncero,  e brevemente  dirovvi  il  mio  parere. 
ì È ver  che  opra  per  tutto  la  forza  di  attrattone ; 
t Ella  però  rispetta  l'arbitrio  • la  ragione. 

I Poiché  s’elb  forzasse  con  barbara  violenza, 

L’  uom  perderebbe  il  dono  più  bel  di  provvidenza. 
Non  sol  ne’  corpi  vari  , ma  nelle  idee  si  prova, 

A forza  di  argomenti,  che  F attraiion  ti  trova; 

Ma  son  ragionamenti  che  fan  pompa  d’  ingegno; 
Niun  delle  occulte  cose  giugne  a toccare  il  segno. 
Bri.  Negar  potete  voi,  Jacob , che  non  si  dia 
Fra  due  diversi  oggetti  virtù  di  simpatia  ? 

Jac.  Ansi  sostengo  ediro, che  l’odio,  e che  l'amore 
Hanno  b loro  fonte  negli  atomi  del  cuore; 

Ond’ è che  al  sol  mirare  non  più  veduto  oggetto, 
Accende*!  d’  smore,  ovvero  di  dispetto. 

Bri.  Ma  d’onde  avveoirpuote, stranissima  ragione. 
Che  uno  di  amor  si  accenda  e P altro  di  avversione  ? 
Jac.  Ciò  non  sarà,  madama;  diversa  èia  sen lenza. 

Può  crederti  avversione  ili  amor  la  indilTerensa  . 

Bri.  Indifferenza  e amore  son  due  diversi  obietti  ; 
Incerti  di  attrattone  dunque  saran  gli  effetti. 

E ae  colai  sistema  altrui  non  parrà  strano. 

Newton  con  sue  scopette  avrà  sudalo  invano. 

Jae.  Ditemi , se  vi  aggrada  , questo  parlar  ai  forte 
Di  amor  d’onde  proviene?  Andiamo  per  le  corte. 
Madama,  in  coufidrnza,  provate  voi  nel  petto, 

D’ impulso,  di  attrasione,  di  simpatia  F effetto? 

Bri.  Non  spiego  i miei  pensieri,  non  fu  tal  confidenza 
Col  dubbio  d’incontrare  disprezzo  o indifferenza . 
Jae.  Non  può  temer  disprezzi  donna  dal  volgo  carole  ; 
Può  darsi  che  troviate  un  alma  indifferente; 

Ma  tal  se  b trovale  a fronte  dell’ affetto, 

Per  voi  la  scorgerete  ripiena  di  rispetto. 

Bri.  Ah,  Jacohbe. .. 

SCENA  XVIL 
BIRONB,  I DETTI. 

Bir.  pignora?  ( a Jacohbe  ) 

Jae.  Da  me,  che  cosa  vuoi  ? 

Bir.  Col  foglio  e questa  borsa  milord  mi  manda  a voi. 
Bri.  Stelle,  che  fia? 

Jae.  Leggiamo . 

Bri.  Servitevi . ( si  alta  ) 

Jac.  Sedete . 

Dei  sensi  di  milord  voi  tealimon  sarete.  { siedono , 
e Jacohbe  apre  e legge  ) 

Amico,  in  voi  favelli  Umore , ower  rispetto , 

Le  scuse , le  discolpe , le  umiliationi  accetto . 
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Mi  t cordo  di  ogni  offesa,  ogni  onta  vi  perdano. 

In  allo  dì  amicizia  , cento  ghinee  vi  dono  ; 
Maacciòche  immantinente  da  Londra  allontanato, 
A viver  vi  portiate , Jacob  in  altro  stalo . 
fluita  al  bisogno  vostro  vi  mancherà , lo  giuro  ; 
Ma  se  doman  qui  siete  , di  me  non  vi  assicuro . 
Bri.  Che  acato?  ( si  alza  ) 

Jac.  Noa  partite.  Recatemi  da  acri  vere . 

( a Birone  ) 

Bri.  Oimèl 

Jac.  Non  ai  sgomenta  un  aom  chetappia  tì vere. 

Bri.  Milord  è risoluto,  conosco  il  auo  costume  . 

Jac.  Bastami  in  mia  difeaa  dell’  innoccxua  il  nume. 
Bir.  Eccovi  il  calamaio . 

Jac . Aspetta . 

Bir.  Sì  aignare. 

Bri.  Deh  non  vi  rovinate . 

Jac.  Non  abbiate  timore . 

Scusi , milord , t’ io  scrivo  su  questojoglioistesso 
Al  cuor  che  mi  ridona , tenuto  io  mi  professo. 

Se  Usuo  denar  rimando , egli  c per  eh'  io  noi  merlo; 
La  libertà  non  sbendo  con  un  mercato  aperto. 

Se  il  re  vorrà  eh'  io  parta,  andrò  dal  suolo  inglese . 
Come  son  qui  vissuto , vivrò  in  ogni  paese. 

{ scrivendo  pronuncia  forte  quello  che  scrive  ) 

Bri.  V irritai  quel  foglio. 

Jac.  No,  ae  ragione  intende. 

Reca  a milord  il  tatto.  ( a Birone  ) 


Bir.  La  bona  ancor  gli  rende?  { parte  \ 

J.  Madama,  io  non  m’inganno,  vi  eace  dagli  occhi  il  pianto. 
Bri.  Jacob,  la  mia  virlude  ora  non  giunge  a tanto. 
Vorrei  coprir  del  duolo  la  debolesaa  estrema. 

Ma  sono  donna  alfine,  ma  il  cuor  vi  adora  e trema. 
Jac.  Gotal  dichiarasione  tor  mi  potria  la  pace, 

Se  di  essere  turbato  fosse  il  mio  cuor  capace  ; 

Per  voi  duoimi,  madama,  più  che  per  me  il  mio  danno. 

Se  pon  le  mie  sventure  a voi  recare  affanno . 

Ora  de’  studi  nostri , ora  il  maggior  profitto 
Tragga  fra  le  passioni  I'  animo  forte,  invitto. 

Ai  colpi  di  fortuna  resistere  c’  insegna 
Vera  filosofia,  che  1’ avvilirsi  sJegns. 

Porgano  i studi  vostri  aiuto  alla  ragione; 

Per  me  quel  dolce  affetto  cambiate  in  com  passione . 
Lasciatemi  partire  senza  cordoglio  all’alma  : 

Virtù  nel  vostro  seno  porti  trionfo  e palma . 

SCENA  XVIII. 

MADAMA  DI  BR1NDÈ. 

.A.h  non  fia  ver  cb’to  perda  di  vista  il  diluì  piede; 

Lo  seguitò  da  lungi  ancor  dove  non  crede. 

Lo  seguirò,  infelice,  giacché  P uso  ha  permesso 
Tal  libero  costume  in  Londra  al  nostro  tesso . 
Filosofia  mi  parla  all’ intelletto,  al  cuore; 

Ma  tace  ogni  altra  lingua  dove  favella  amore. 

[parte  dietro  a Jacobbe  ) 
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SCENA  L 

BIRONE  k GIOACCHINO;  cuscino  dilla 

sia  tomo  a. 

Bir.  (jioacchioa,che  dir  tu  ole,  die  timi  sì  poca  gente 
Alla  bottega  vostra? 

Ciò.  Di  qua  non  ai  fa  niente  ; 

Dall'altra  parte  in  folla  ai  vende  alla  giornata 
Calle,  ponce  e sorbetto,  e birra  e cioccolata . 

A me  il  padron  destina  questo  remoto  loco; 

Di  ciò  non  mi  lamento,  perché  fatico  poco. 

Qui  vi  era  il  gran  concorso,  ma  ai  aon  tulli  sviati, 
Per  causa  di  quei  due  filosofi  malnati , 

Chi  viro  per  divertirai,  chi  vico  per  altre  cure, 
Non  vuol  per  complimento  soffrir  le  seccature . 
Bir.  Ancbe  da  noi,  per  dir  la,  concorre  poco  mondo, 
Perché  il  padron  di  libriscarsegeia,ehapocofondo. 
Jacobbc  Monduil  vira  qui  perchè  è Ticino, 

Ed  ha  colie  sua  chiari  là  dentro  uno  starnino. 

SCENA  II. 

MADAMA  SA1XON  DALLA  SUA  CASA,  E DETTI  . 

Mad.  JVIia  sorella  dot' è?  ( a Birone  ) 

Bir.  Signora,  é andata  ria. 

Mai.  Sola? 

Bir.  Sola  per  poco,  ma  dopo  in  compagnia. 

Mai.  In  compagnia  con  chi? 

Bir.  Jacobbe  ha  seguitato. 

Lp  arri  raggiunto  poi. 

Mai.  Me  l'era  immaginato. 

Che  passa  ! 

Bir.  (Ehi,  senti  come  parlano  le  sorelle  1) 

( a Gioacchino  piano  ) 

Ciò.  (Ella  é sarta  davvero!)  (ironico,  sotto  voce  a 
Birone  ) 

Bir.  (Che  slil  I )(  da  tc , e ti 

ritira  in  bottega  ) 

Ciò.  ( Che  tuona  pelle]) 

( da  te,  e ti  ritira  in  bottega  ) 

SCENA  III. 

MADAMA  SAiXON  SOLA . 

N 

A.  J on  so  come  si  possa  amare  un  uomo  serio  ; 
Passar  ei  mi  farebbe  qualunque  desiderio. 

Io  son  di  umore  allegro,  qipur  nemica  sorte 
Mi  ha  dato  per  tormento  ua  satiro  in  consorte. 
Pochissimo  per  altro  noi  stiamo  in  compagnia  : 

Ki  bada  a’ suoi  negosi,  io  bado  all'allegria. 

- SCENA  IV. 

MOKStELB  L0R1N0  , E DETTA  . 

Lor  Madama , vostro  serro. 

Goldoni  T.  11. 


Mai.  Monsieur,  ben  ri  tornato. 

Uscite  di  buon'ora. 

Lor.  Dirò  — non  ho  pranzalo. 

Mad.  Pranzalo  non  arele?  Si  conosce  alla  cera. 

Lor.  Noi  altri  parigini  mangiato  solo  la  sera . 

L'  estro  mi  ha  direttilo . Dei  tersi  ho  lavorati, 

Sono  riusciti  bene,  e già  gli  ho  dispensati. 

Mad.  Si  possono  vedere? 

Lor.  Eccoli  : io  non  volta ( dà 

un  foglio  alla  Saixon  ) 

Ma  tulli  gli  han  pagati  fin  ora  una  ghinea . 

Mad.  Quante  copie  fin  ara,  monsieur , ne  avete  date? 
Lor.  Quattro. 

Mad.  Quattro  ghinee  ri  aTete  guadagnale? 

Lor.  Sin  ora. 

Mad.  Mi  rallegro.  Siete  un  autor  perfetto. 

Andiam  dunque  a giocare  sei  partite  a pichetto. 
Lor.  Ben  vclenlier,  madama.  (Ciò  tal  più  dell’  argento.) 
( da  te  ) 

Mad.  (Vuol  essere,  se  perde,  un  bel  divertimento.) 

( da  te  ) 

Andiam;  tu  l'ora  fresca  non  ri  è oè  sol,  né  pioggia; 
Noi  passeremo  il  tempo  giocando  in  su  la  loggia. 
Lor.  Pria  di  giocar,  madama,  fate  l’onore  almeno 
Di  leggere  i miei  reni . 

Mad.  Ah  si  ; posso  far  meno? 

L1  argomento  quaT  è? 

Lor,  Un  ridicolo  amante, 

Che  smania  scoia  frutto  alla  sua  dira  innante. 

Mad.  Che  si,  monsieur  Lorino,  clic  questa  è la  novella 
Di  milord  Wambert,  che  adora  mia  sorella? 

Lor.  Vi  dirò  . . . Non  vorrei. 

Mad.  Sapete  l’uso  mio: 

Non  ma  ne  importa  un’acca,  e riderò  ancor’ io. 
Leggiam.  ( apre  il  foglio  ) 

Lor.  Se  qualcheduno  li  ruote,  basta,  che  . . . 

Non  ao  te  mi  capite. 

Mad.  Lasciate  fare  a me . 

Amor , tu  che  sr  poco  regni  nel  tuolo  inglese,  (legge) 
Come  cotanto  foco  milord  nel  cuore  accese  ? 
Amor , per  vendicarti , dove  non  regni  mollo , 

Un  sol  che  vuol  provarti,  lo  fai  divenir  stolto. 
Bravissimo,  son  belli,  son  belli  a maraviglia. 

Lo  slil  conciso  t forte  s Shakespeare  somiglia. 

Egli  fu  gran  poeta,  e tragico  e politico; 

Ma  il  voatro  slil  francese  è più  (rissante  « critico. 
Lor.  Troppo  onore,  madama. 

Mad.  Andiam.  No  ,no,  aspettate; 

Se  pomo,  di  lai  versi  to’  che  ri  approfittiate. 

Vien  un  ...  [osservando  dalla  parte  del  caffè  ) 
Lor.  Chi  vien , madama  ? 

Mad.  Maestro  Emsnuelle. 

Lor.  Egli  non  dà  un  quattrino,  se  gli  carsn  la  pelle. 
Mad.  Amante  è di  novelle;  eon  critici,  son  vaghi. 

Se  i reni  gli  dsn  gusto,  può  dersi  che  gli  paghi. 
Lor.  Ycdrem,  ma  non  lo  credo.  Avaro  ci  sempre  fu. 
iiG 
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A/ad.  (Può  eaacr  eòe  ti  giochino  due  partile  di  più.) 
(data) 

SCENA  V. 

EMANUEL  blu*,  e detti. 

Ema.  ( S e è ver  quel  cheti  dice,  J a cotte  andrò  fi*/ 
Possa  egli  andare  all*  Indie , e te  ci  va,  à »tia.)(da  se) 
A/ ad,  Emanuel? 

Ema.  Che  vuoi  ? 

A/ ad.  Vi»  farri  una  fincata . 

Ema.  Donna,  fincata  a me?  puoi  farle  a chi  le  apprezza. 
Lor.  Graziato  in  vero  t In  Francia  un  uomo  come  eoi, 
A star  lo  manderebbero  cogli  orti,  o con  i tuoi. 
Ema.  E sono  li  tuoi  peri,  fra  gli  uomini  Britanni, 
Chiamali  giustamente  idmiolti,  e barbagianni. 

Al  ad.  Orsù,  questi  bei  versi,  renile  qui,  leggete; 

Vi  piacerlo,  aou  certa,  e ben  li  pagherete. 

Formano  ( dell'arcano  a parte  anche  ri  metto,  ) 
Milord  e mia  sorella  ridicolo  il  soggetto . 

Ema.  Li  leggerò. 

AI  ad.  Tenet*,  [dà  il  foglio  ad  Emanuel, 

ed  egli  legge  piano  ) 

Lor.  Grò  non  gli  piaceranno. 

L’ opere  dei  stranieri  lodar  epuri  non  tanno. 
Innamorati  solo  del  gusto  del  (Mese, 

Detestano  lo  stile,  la  grasia  del  francese,  [alla  Sai.) 
Ema.  Mi  piacciono. 

AI  ad.  Vedete?  ( a monticar  Lorino  ) 

Ema.  Li  tengo  e ti  fo  onore. 

( a madama  Saùttm  ) 

AI ad.  Teneteli,  ma  prima  pagateli  alP  autore. 

Ema.  È costui  ? ( accennando  Lorino  ) 

AI  ad.  SI,  costui. 

Lor  Che  termini  incivili  l 

Ema . Ti  pagherò  qual  merlano  le  opere  simili.  (0  Lor.) 
Ti  avverto  per  tuo  bene,  che  il  critico  poeta 
Non  giunge  con  salute  del  vivere  alla  meta; 

Sotto  il  bastone,  o sotto  qualche  maggior  tormento, 
Finisca  i giorni  suoi . Ecco  il  tuo  pagamento. 

JjOr.  A me  cotale  insulto?  Distinguere  conviene. .. 
AI.  Andiam,  moniieur  Lorino, andiam  ebe  ha  detto  bene. 
( prende  per  mano  monsieur  Lorino , ed  entra 
con  lui  in  casa  ) 

SCENA  VL 
EMANUEL  blue. 

S e legge  cotti  versi  milord  che  è tutto  foco  , 

L’  autor  a’  egli  conosce,  può  vedersi  un  bel  giuoco  . 
Merla  colui . ..  Ma  poco  mi  cal  del  suo  malanno  ; 
Sopra  Jacob  vorrei  precipitasse  il  danno . 

S’rgli  autore  ne  fosse...  crederlo  ancor  potrebbe  ; 

Ma  io  non  voglio  espormi ...  Pm.icb  lo  farebbe. 
Eccolo  per  l'appunto.  Costui  che  è un  nulla  al  mondo  , 
Arrischierò  nel  colpo,  intanto  io  nù  nascondo. 


Com  . è ...  celar o ...  ( come  sopra  ) 

Ema.  Bssta . Beco  milord  che  viene  : 

Mostrandoli  lai  veni  puoi  farlo  proiettare; 

Ma  digli  sopra  tutto  easer  JacobEsl’  sutore. (porte) 

SCENA  Vili. 

MAESTRO  PANICIL  POI  MILORD  WAMBERT: 

Pan.  CjTlielo  dirò  senz'altro.  ASL.lord  Jnm.eor... 

( te,  accese. 

Intendo:  fa  milord  ribelle  del  paese. 

Nel  leggere  lo  scritto  nou  fondo  la  mia  gloria  ; 

Ma  leggo  lo  stampato,  ed  ho  buona  memoria. 

MiL  ( venendo  dalla  bottega  del  librajo  ) 

Se  n'anderà  Jacobbe.  Se  n*  soderà  il  pcomello. 

Lo  voglio  fuor  di  Londra  di  madama  a dispetto. 
Ricusa  il  mio  denaro?  Ma  fa  Così  gran  torto? 

Lonlan  da  questo  suolo  deve  andar  vivo  o morto. 
Uicolo  senza  caldo,  dicolo  aliar  ch’io  penso. 

Che  la  ragione  in  parte  abbia  frenalo  il  senso . 

Egli  non  virerebbe,  se  di  là  prima  usci*. 

Se  a me  si  presentava  in  meato  all'  ira  mia . 

Pan.  Milord,  son  tre  minuti  che  aspetto  per  parlarti. 
MiL  Perchè  non  avanzarvi? 

Pan.  Tcmea  di  disturbarli. 

Batter  le  mani  e i piedi  li  ridi  stranamente; 

Invasa  dalle  stelle  credeva  la  tua  mente . 

Lo  vedi  ? In  questo  foglio  per  le  ri  è un  complimento  ; 
Se  leggere  lo  eai,  ne  resterai  contento. 

M il.  Che  è questo? 

Pan.  Una  insolente  satira  a te  diretta , 

Compatta  da  Jacobbe  per  far  di  le  vendetta . 

Tieni,  che  te  la  dono;  lo  stile  suo  si  sente. 

L'ho  letta,  e l'ho  capila  pcrfctUssimamente.(parte) 

SCENA  IX. 

milord  WAMBERT  solo. 

Satire  a me?  Jacobbe  audace  a questo  segno  ? 

Non  lo  credo.  Sì  poco  non  temerà  il  mio  sdegno. 
Chi  sa,  che  gl’  impostori?  . . Leggasi  prima  il  foglio. 
Salire  a me  ? Può  darsi  tanta  ignoranza  e orgoglio? 

( legg*  Pi™*  ) 

Ah  scellerato,  indegno  l così  de* pari  miei 
Si  parla,  e ai  canzona?  Anima  vii,  chi  sei? 

Se  a me  tu  fossi  noto.. . Ma  lo  saprò,  lo  giuro. 

Nel  centro  della  terra  da  me  non  aei  sicuro. 

Fosse  Jacob?  noi  credo.  Ma  chi  sarà  l’audace? 
Fosse  monsieur  Lorino  ? ei  ne  saria  capace . 

Ma  nemmeno:  un  francese  in  Londra  rifugialo. 
Non  può  de* cavalieri  parlarsi  sconsiglialo. 

Ah  se  egli  fosse. . chiunque  sarà  la  inano  ardita, 
Pagar  la  tracotanza  dovrà  colla  sua  vita  ; 

In  ridicolo  pormi?  smanio,  deliro  e fremo. 

Elà?  ( passando  al  cajfì  ) 

SCENA  X. 


scena  va 

MAESTRO  PÀNICH,  C DETTO . 

Pan.  IVXaestro,  ho  rilevato  cose  che  tu  noo  sai. 

Ema.  lo  più  di  te,  maestro,  ho  rilevato  astai 
Pan.  Jacob  K n’anderà  lonlan  dall'Inghilterra  . 

Ema.  Ed  egli  al  suo  nemico  coi  Tersi  fa  la  guerra. 
Leggili. 

Pan.  ( Veramente  leggere  non  so  mollo.)  (do  se) 
Etna.  Senti  J a calibe  audace.  Leggili,  eh’ io  ti  ascolto. 
P.yf  mor..Jrachct... i...  pareo  ~segni. ..dì  suolo  Inglese*, 
( legge  male ) 

Il  suolo  delle  acarpe  condanna  del  paese . 

Etna.  No,  critica  milord  . 

Pan.  intendo,  intendo  bene. 


GIOACCHINO,  1 detto  . 

Gio.  Signor. 

AHI.  Da  bare.  Porta  deR* acqua;  io  tremo. 

( siede  sopra  una  panca  ) 

Gio.  ( va  a prender  dell  acqua  ) 

SCENA  XI. 

MADAMA  SAIXON  StrtlA  LOCATA  COlf  MONSIECR 
LORINO,  e ROSA  cb*  porta  vn  piccolo 

TAVOLINO,  S DETTO,  POI  GIOACCHINO  CBN 
TORNA. 

Atad.  (^ui,  qui  giocar  vogliamoJU  fretto,  alP  aria  pura. 
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Ras.  StnpLsco  eie  rodiate  giocar  eoo  quest*  arsura . 

( le  accenna  monticar  Lorino  ) 

Lor.  Arso  non  soa  qual  credi , fantesca  imjierUncnlc  ; 

Questi  aooo  denari . [fa  vedere  la  borsa  ) 

Ros.  Denari  ? Allegramente . 

Cbe  al,  die  1* indorino?  Voi  avete  venduti 
A un  pamicchirr  due  onde  di  capelli  canuti . 

Lor.  l’ ruchetta!  Custodisco  la  chioma  con  tal  zelo, 
Cbe  morirei  di  fame  pria  di  levarmi  un  pelo. 

Rot.  Eppur  guadagnereste  delli  denari  assai , 

Le  setole  vendendo  ai  noatri  calzolai.  ( parte  ) 

Lor.  Madama,  questo  è troppo ■ ( alla  Saixon  ) 

Mud.  Afte,  non  vi  è gran  male 

Lor.  Di  setole  favella?  mi  tratta  da  maiale? 

Mad.  Via  via,  la  sgriJerò.  Venite  qui , giochiamo 
Lor.  Eccomi  a'  cenni  vostri . Darò  le  carte  . 

Mad . Alziamo . 

[fanno  il  loro  giuoco  a picchetto  ) 

Mil.  L’  acqua  non  viene  mai  ? 

Gio.  Eccola  qui , signore  . 

( porla  un  bicchiere  di  acqua  a Milord  ) 

Mil.  ( beve  l' acqua  ) 

Mad.  Scartate,  lo  giù  l' ho  fatto.  Che  bravo  giuocatore! 
AI  il.  ( terminato  di  bavre  dà  la  tazza  a Gioac- 
chino che  parte , poi  si  alta  ) 

Salire  a me?  Vedremo  a’ io  scoprirò  l’indegno  . 

( pasteggia  ) 

Mad.  Ehi,  milord.  ( a Lorino,  accennando 
Milord  ) 

Lor.  È agitato.  ( alla  Saixon  ) 

M il.  Iosfogherù  il  mio  adegno 

( seguita  a pasteggiare  ) 

Mad.  Che  sì,  eh’  egli  ha  veduta  la  satira  pungente? 

( o Lorino  ) 

Lor.  Ah,  per  amor  de]  cielo,  di  me  non  dite  niente. 

( alla  Saixon  ) 

Mad.  Se  il  aa  tutto  il  paese,  inutile  è il  celarlo. 

Lor.  Mi  pento  averlo  fatto . Con  lui  eonrien  negarlo. 
Mil.  Lorino  con  madama  gioca  tranquillamente; 

Panni  di  aver  ragione  di  crederlo  innocente. 

Mad.  Via  pereto  rispondete.  ( a Lorino  giocando) 
Lor.  Sento  tremarmi  il  core. 

( alla  Saixon , giuocando  ) 

Mil.  Madama,  la  firindè  i io  casa? [alla  Saixon) 
Mad.  No  signore. 

Mil.  Foaa*  io  saper  dov’è? 

Alati.  Dirovvelo  di  Lotto  : 

È andata  con  Jacobhe . Oh,  vi  ho  dato  cappotto . 

( a Lorino , giuocando  ) 

Mil.  Con  Jerobbe  madama?  Ah  indegni  scellerati  1 
Giuro,  ae  li  ritrovo,  cadranno  ambi  svenati . 

Colui  che  ad  onta  mia  la  mia  nemica  adora, 

Eaacre  di  quei  versi  l’ autor  potrebbe  ancora . ( da 
te,  e smania  ) 

Mud.  Milord,  non  v’inquietale,  ae  non  volete  poi 
Che  facciano  i poeti  le  satire  per  voi. 

Lor.  ( Zitto  per  carità.  ) 

Mil.  Noli  a voi  son  quei  veni 

Che  contro  a un  cavaliere  son  di  veleno  aspersi  ? 

Lor.  Per  carità , madama . ( alla  Saixon  ) 

AI  ad.  Noti  mi  son , signore, 

E credo  di  sapere  di  lor  chi  aia  I* autore. 

Lor.  Io  men  vo.  ( si  alza  un  poco  ) 

Mad.  Stale  fermo. 

Aid.  Ditdo.  ( alla  Saixon ) 

Lor.  Ah  qual  disastro! .. 

Al  il.  Ditelo  a me,  madama. 

Mad.  Egli  è un  filoeafaatro . 

Lor.  (Respiro.)  (da  ae) 

M iL  (Ab  non  v’è  dubbio.  J scobbe  è T arrogante. 

Lo  troverò.)  MaJama.(*’ùtcAùuf)Mi  tremano  le  piante. 
( parte  correndo  ) 


SCENA  XII. 


madama  SAIXON , e morsi  ette  LORINO  . 

Lor.  VJT odo  cbe  dal  periglio  mi  abbiate  liberato  ; 

Ma  tpiaceoii  sentire  Jacob  pregiudicalo. 

Mad.  Jacob?  Filosofastro  a lui  dir  non  intesi. 
Emanuel  Bluch  è tale,  colui  aolo  compresi . 

Più  volte  con  milord  parlare  io  1*  ho  veduto, 

A lui  mostrali  i versi  avrà  il  birbone  saluto  ; 

Onde,  ae  non  gli  ha  fatti,  merita  alinea  per  questo 
Essere  da  milord  ricompensato , e pesto . 

Lor.  Ma  in  ogni  guisa  è male.  Tacer  voi  potevate.  . 
Mad.  Monsieur  Lorin , giochiamo , e più  non  mi  seccale. 

Faccio  le  carte  io.  Ho  vinto  una  partita  . 

Lor.  La  aorte  giustamente  madama  ba  favorita, 

( giuocando  ) 

SCENA  XIII. 

il  steso*  SAIXON , DON  VIL  marinaio,  c detti. 

Sai.  k!5c  il  capitan  salpava,  ae  fatto  avesse  vela, 

( a Bonvil  ) 

Sarchile  assai  lontano.  Ora  vi  vuol  cautela. 

Il  sol  fosco  tramonta , il  vento  si  è cangiato; 

Digli  cbe  nel  Tamigi  trattengasi  ancorato. 

Bon.  Fatte  le  provigioni  ei  partirà  a dritlura; 

Siam  trenta  marinai  che  non  abbi  am  paura  . 

( Porte  ) 

Sai.  E vero,  i nostri  inglesi  son  celebri  nel  mare. 

Il  vento,  e le  burrasche  non  temono  affrontare . 
Prodigi  col  non  forse  da  lor  ai  son  veduti; 

Ma  perdonai  talvolta  i troppo  risoluti. 

Noi  poliam  ben  le  leggi  imporre  ai  capitani: 

Von  fare  a modo  loro,  noi  siam  nelle  lor  mani . 

Il  negoaiar  in  mare  è bel,  ma  ai  converte... 
Madama  col  francese,  cbe  gioca  e ai  diverte . 

( guardando  la  loggia  ) 

Mad.  Ecco  un  repicco  a voi . Marito,  glie  l’bodalo. 
Sai.  Che  cosa? 

AI  ad.  Un  bel  repicco. 

Sai.  Non  altro? 

Lor.  Io  l'ho  pigliato. 

Sai.  Giocate,  ac  volete;  per  voi  è sempre  festa. 
Mad.  Ho  violo  sei  (urtile.  ( al  signor  Saixon  ) 

Sai.  Ho  altro  per  la  lesta  . 

Mad.  Cbe  uom  senza  maniera  IMonaicur  Lorin  garba  lo 
Ho  vinto  tre  ghinee . 

Lor.  Son  io  lo  sfortunato. 

SCENA  XIV. 

MADAMA  DI  BRINDÈ,  K DITTI. 

Bri.  .A_b , signore , di  voi  veniva  in  traccia  appunto  ; 
Vi  vidi  di  Untano,  accorai,  e vi  ho  raggiunto. 

50  che  pietade  umana  fu  sempre  il  vostro  nume. 

Nè  alimolo  bisogna  a chi  opra  per  costume. 

Pur  le  mie  preci  aggiungo,  signor,  per  opra  tale, 
Cbe  forse  il  nome  vostro  può  rendere  immortale. 

Sai.  Dite,  madama,  dite,  andiamo  per  te  corte. 
Farò  quel  che  potrò . 

AI  ad.  (Parlassero  più  forte.)  ( ascolta 

con  attenzione  quel  che  dicono  nella  strada  ) 

Lor.  { Giochiam.)  ( alla  Saixon  ) 

• Mud.  ( Zitto.  ) ( a Lorino  seguitando 

ad  ascoltare  ) 

Bri.  Signore.  Un  uomo  even turato 

51  ingiuria  da  un  milord,  e vira  persegui  lato. 

Il  misero  è Jacobhe  che  cerca  un  protettore. 
Warobert  a voi  ben  noto  è il  suo  persecutore . 

Sai.  Avrà  la  aua  ragione . 
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Bri.  Un  pazzo  amor  P accende  S 

per  me  che  P ahkormeo , e amor  da  me  pretende.  S 

Vede  Jacob  driliuto,  lo  erede  il  suo  tirale,  S 

E cerca  per  rendette  di  fargli  il  maggior  male.  r 

Parla,  minaccia,  intuita,  per  tutto  gli  f«  guerra,  / 
E giura  che  lo  ruole  lonlan  da  questa  terra.  . 

Un  uoQ]  di  quella  sorta,  da  voi  ben  conosciuto,  i 
Si  perde  ingiustamente,  se  mancagli  un  aiuto;  a 

E un  oaralier  sdegnalo,  per  rana  preleodenaa,  ^ 

Fari  su  P innocente  raler  la  prepolenaa.  \ 

Sai.  Odio,  abbonisco  e sdegno  le  prediente  ardite;  \ 
Permetter  non  ai  denno.  Che  posso  far?  seguile.  % 
J.ur,  [ Madama...)  ( alla  Saixon  ) S 

Mad.  ( Stale  siilo . 1 ( come  sopra  ) S 

Bri.  Se  roi  nel  rostro  tetto  » 

( al  signor  Saixon  ) ? 

Voleste  ri  corra  rio,  gli  porterian  rispetto.  ? 

Fu  telo,  re  ne  prego,  cuor  generoso  , umano...  z 

Sai.  Madama  , non  vorreste  ri  facessi  il  menano  ? ^ 

Mad.  ( Bravo.  Ha  risposto  bene.  ) \ 

Bri.  Signor,  mi  conoscete.  \ 

So,  che  talor  parlando,  scherzar  ti  compiacele.  \ 
Son  donna,  e sono  umana,  e son  di  amor  capace,  \ 
Ma  P onestà  e l’onore  è il  mio  nume  verace.  S 

Tre  anni  son  eh'  io  riro  vedova  a roi  unita,  N 

Pubblico  al  raonJo  tutto  è il  tenor  di  mia  vita.  J 

Amo  le  sciente,  ed  amo,  è ver  chi  le  coltiva.  ’ 

Di  nozze  a me  conformi  fora’  io  non  sarei  schiva . ’ 

Ma  qual  se  non  vi  fosse,  con  noi  starebbe,  il  giuro.  . 
Sai.  Madama,  vi  conosco.  Scherzai,  ve  P assicuro.  ^ 

Mad.  ( Povera  semplicetta!  starà  come  un  bambioo.  ^ 

( da  se  , ascoltando  ) ^ 

Lor.  (Madama, non  si  gioca?)  ( alla  Saixon  ) ^ 

Mad.  (Zitto,  monsicur  Lori  no.)  (a  l/>r.)  ^ 

Bri.  Dunque,  die  risolvete?  S 

Sai.  Non  so,  ri  è dell’  impegno.  S 

Bri.  Credetemi,  Jacobbe  di  proiezione  è degno.  S 
Alfin  che  può  temersi  dal  cavaliere  irato, 

Che  l’ha  senza  ragione  finor  perseguitato?  ? 

In  Londra  i mercatanti  son  del  governo  in  slima;  ^ 
Non  laacian  che  dal  grande  il  misero  si  opprima.  ^ 
Si  venera,  e si  appressa  il  nome  vostro,  c passa  a 

Per  un  de  primi  nomi  nella  camera  bassa.  ^ 

Non  ai  farà  un  affronto  a un  uom , che  più  di  cento  ^ 
Voli  dispone  e guida  ei  sol  nel  portamento.  S 

Lode  ne  avrete  e pregio:  che  alfin  giustizia  è quella,  \ 
Cbe  a prò  di  un  infelice  si  stimola  , ed  appella.  S 
Un  filoaofo  saggio,  un  uom  cbe  tanto  vale,  a 

Che  a tutti  fa  del  hene,  che  a niun  sa  far  del  male;  N 
Un  uom  di  sè  contento,  che  sprezsa  i beni  e P oro,  ’ 
Che  sol  nella  virtude  riposto  ha  il  suo  tesoro;  . 

Che  vive  parcamente  in  lussa  condisione,  . 

Perchè  non  sa  valersi  di  falsa  adulaaione . ? 

Questa  è ben  opra  degna,  signor,  del  Tostro  core;  i 
Serbategli  la  vita,  serbategli  P onore:  ^ 

L*  uno  e F altra  s’ insidia  dal  suo  nemico  fiero.  k 

Difenderlo,  salvarlo  potete,  ed  io  lo  spero.  \ 

Fatelo,  generoso,  con  viscere  di  amore,  \ 

Muovasi  a compassione  il  vostro  amahil  core.  S 

Usate  a prò  di  lui  la  caritade,  il  zelo,  S 

E certa  vi  promette  la  ricompensa  il  cielo . N 

Mad.  ( Non  sa  parlar,  meschina!  Senti  ani  cosa  risponde  ) v 
Sai.  (Facciasi  il  ben  se  giova.)  Jacob  dove  si  asconde?  » 
Bri.  Ei  sarà  qui  a momenti.  Lo  disse,ed ioPaspetlo.  J 
Sai.  Venga  pur,  ricovrarlo,  difenderlo  prometto.  . 
Mad.  Piano,  signor  marito,  cbe  cosa  è quealo  imbroglio?  < 
Jacobbe  in  casa  nostra?  Io  casa  non  lo  voglio. 

Bri.  Oline  ! ^ 

Sai.  Come  ci  entrate?  Sono  il  padron  sol’  io.  ^ 

Ai  ad.  Non  d verrà,  lo  giuro.  ^ 

Sai.  SI , eh*  egli  venga . Addio.  % 

( alla  Brindi , ed  entra  in  casa  ) S 


Mad.  Vo1  diaoorrerne  meglio.  La  vogliam  veder  bella. 

( parte  ) 

Bri.  Può  easer  più  iodiacrela  colei  con  sua  sorella  .* 
Lor.  Oh  maledetto  il  punto  che  io  venni,  ed  hogiocnlo! 
Con  questa  bella  grazia  mi  ha  viato,  e mi  ha  piantato. 

( ) 

SCENA  XV. 

MADAMA  DI  BRlNDÈ  SOLA. 

Ecco  un  novello  scoglio  al  misero  infclioe; 

Contro  di  lui  congiura  sempre  la  sorte  ultrioe. 

Se  la  germana  mia  persiste  a non  volere, 

Jacoh  restar  dovrebbe  con  onta,  c dispiacere. 

Ed  et,  che  è per  natura  riviie,  e delicato... 

Eccolo;  in  ogni  guisa  dev’ easer  ricorralo. 

SCENA  XVL 

JACOBBE  MoitDtriL,  e detta  ; 

Jae.  § o che  milord  mi  cerca,  detto  me  Pha  più  d’ano . 
Madama,  Io  vedeste  ? 

Bri.  Qui  non  si  è visto  alcuno; 

Però  non  vi  consiglio  attenderlo  per  via; 

50  anch'io  cbe  vi  cercava,  che  fremere  s'udia  . 

Il  ciel  vi  ha  provveduto  di  asilo  e proiettore. 

Entrale  in  quella  casa  . 

Jae.  Madama...  il  vostro  onore. 

Bri.  Saixon  eh* è mio  cognato,  per  voi  cosi  dispone  . 
Jae.  Il  mondo  non  appaga  sì  debole  ragione. 

Bri.  Temete  di  milord?  Saixon  vi  sarà  scudo. 

Jae.  Affronterei  milord  armato  a petto  ignudo. 
Minacce  non  pavento.  Per  lui  non  mi  confondo. 

Quel  che  timor  mi  reca,  non  è la  morte,  è il  mondo. 
Niun  crederà,  madama,  ch'io  aia  nel  vostro  tetto 
Per  altro  ricorralo , che  per  ragion  <r  affetto . 

Milord  con  più  fermezza  si  chiamerebbe  offeso; 
L'onoc  di  me,  di  voi  non  onderebbe  illeso. 

Può  lien  vostro  cognato  aver  pietà  di  me  ; 

Ma  avvezzo  a pensar  bene  il  popolo  non  è . 

51  mormora  pur  troppo  a torto,  a discrezione; 
Pensate,  se  vi  fosse  un'ombra  di  ragione. 

Voi  stessa  esaminate,  no,  non  vi  aduli  il  cuore  : 

Quel  che  iter  me  vi  sprona , non  è virtude,  è amore. 
Poc'anzi  di  attrazione  interpretai  la  tesi, 

Più  assai-  che  non  diceste,  a mio  rossore  intesi. 

Mi  onora  il  vostro  affetto,  di  tanto  io  non  son  degno. 
Ingrato,  non  rispondo  di  amore  al  dolce  impegno. 

Solo  deaio,  madama,  che  quanto  più  mi  amale. 
Sollecita  e gelosa  dell’  onor  mio  voi  siale  . 

Entrar  fra  quelle  mura  non  deggio  ad  ogni  costo. 
Prima  di  jrnrvi  il  piede  io  morirò  più  tosto. 

Deh  non  abbiate  a sdegno  questi  mici  delti  amari  : 
Amatemi,  ma  sia  l'amor  da  vostra  pari. 

Bri.  Ah  Jacob!*,  il  confesso,  per  voi,  per  me  arrossisco. 
Sdegnate  il  mio  soccorso?  Io  taccio , e vi  ubbidisco. 
Parto  di  dolor  piena.  Non  so  quel  die  mi  dica. 

Ah  vi  difenda  il  deio,  il  dd  vi  benedica . ( entra  in 
cu  sa  piangendo) 

SCENA  XVIL 
JACOBBE  MONDUIL  SOLO. 

M riera  ! compatisco  in  lei  1* amor,  la  pena 
Mirarla  bramerei  tranquilla  e più  aereua  ; 

Ma  se  per  me  l’affanna  barbaro  duolo  e rio, 

Calmisi  il  di  tri  cuore,  ma  non  si  turbi  il  mio. 

( va  a seder  sopra  una  panca  del  libraio  ) 

Da  me  che  vorrà  mai  milord  che  mi  rintraccia  ? 

Perchè  si  stranamente  l'ira  dimostra  in  faccia? 

La  carta  cbe  io  gli  offersi , dovei  disingannarlo  . 

Il  denar  rimandalo  polca  forse  irritarlo? 
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SCENA  XFI1I. 


milo tu  WAMBERT,  t ditto. 


X ndignol  ( scoprendolo  dopo  qualche  momento] 
A me,  signore?  ( ti  ulta  ) 

A le,  lingua  mendace. 


Mil 

Jac. 

Mil. 

Jac.  Voi  ni  scandalista  le. 

Mil.  Perfido. 

Jac.  Ancora? 

MiL  Audace. 

Parti  di  Londra  tosto.  L'imbarco  è preparalo, 

O al  bordo  della  nave  ti  fo  condur  legalo. 

Jac.  Farmi  coudur  legalo?  La  cosa  è un  poco  strana. 

Le  mercanzie  ai  legano,  s'imballano  in  dogana. 
Mil.  Anima  sii,  tu  scherzi? 

Jac . Parche  voi  pur  scherziate. 

Mil.  Non  provocarmi,  indegno. 

Jac.  Perchèvi  riscaldale? 

Mil.  Quel  sorriso  mendace  mi  provoca  a dispetto . 
Jac.  M’ odiate , m’ insultate  : io  vi  amo  e vi  rispetto . 
Mil.  Sci  tradii  or . 

Jac.  Signore,  non  è ver,  lo  protesto. 

Mil  Perfido,  una  menti  ta  ? (mel/c  mano  alla  spada) 
Jac.  (Si  alta  furiosamente , e con  intrepidezza, 
gettando  via  il  tuo  battona  ) 

Oli,  che  ardire  i questo? 


Mira  il  del  che  li  Tede.  A te  con  mano  ardita, 
Barbaro,  non  ai  aspetta  togliere  altrui  la  vita. 

Sai  chi  li  vedi  innanzi?  Un  uomo,  una  creatura, 
Ch'  è del  supremo  nume  miracolo  e fattura  ; 

Un  uom,  che  qual  tu  sei,  vive  soggetto  al  cielo. 
Che  spirito  immortale  rinchiude  in  uman  velo; 

Su  cui  l'arbitrio  solo  ha  quel  che  l’ha  creato, 

E in  terra  l’hanno  i regi,  cui  tal  potere  è dato. 

Chi  sei  tu  che  presumi  di  usar  meco  lo  sdegno? 

Sei  tal,  che  per  la  colpa  sei  della  vita  indegno. 

Vuoi  tu  ferirmi,  audace?  vuoi  bere  il  sangue  mio? 
Eccoti  il  petto  inerme;  ecco  te  l' offro  anch'  io. 
Strano  sarà  che  in  Londra  un  uom  cotanto  ardisca. 
Esclamano  le  leggi  che  ogni  ucci  sor  perisca. 

E se  morir  non  temi,  par  ch'io  cada  svenato. 
Ferisci  questo  seno,  carnefice  spietato. 

Come!  tu  tremi?  abbassi  por  non  mirarmi  il  ciglio? 
Vergognati , paventa  per  lo  maggior  periglio. 

Temi  che  ad  egaal  colpo  ti  renda  il  ciel  soggetto; 
Ma  non  avrai,  crudele,  la  mia  costansa  in  petto. 

( Basta  cosi,  mi  sembra  il  misero  atterrito. 

Troppo  dissi.  L'  diesi,  quali  ne  son  pentito.) 

( si  accolta , gli  prende  la  mano , glie  la  bacia 
umilmente,  e parte  tenz'  altra  dire , entrando 
nella  bottega  del  libraio. 

Mil.  ( osserva  un  poco  Jacobbe,  e moitr andati 
compunto,  parte  anch'  cito  tenui  parlare  ) 
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SCENA  I. 

«OTTI. 

BIRONB  dall’  interno  della  bottega  viene 
ACCENDENDO  1 LUMI,  E GIOACCHINO  CON 
LUME  SPENTO  DALLA  SUA  BOTTEGA  . 

Gio.  F animi  il  piacer,  Biroue,  accendi  quello  lume. 
Bir.  Eccomi,  volentieri  l'accendo  per  coatumr. 

Per  altro,  ae  di  giorno  vengono  pochi  a apendere. 
La  sera  molto  meno  ai  può  sperar  di  vendere. 

Ciò.  Da  noi  frutta  la  sera  più  assai  del  chiaro  giorno: 
La  notte  aLhiamo  pieno  di  dentro,  e quid*  intorno. 
Bir.  Utili  in  fatti  siete  voi  altri  alle  persone; 

Fanno  con  poca  spesa  la  lor  conversazione . 

Parlano  se  ne  ban  voglia,  bevono  se  hanno  sete; 
Stanno  a sedere,  e pagano  pochissimo  monde  . 

Ciò.  Aggiugni,  che  taluno  piò  franco  e più  valente, 
Ha  la  bontà  di  bore,  e di  non  pagar  niente  . 

Bir.  A certi  anch’io  talvolta  dei  libri  venderò, 

Che  quando  gli  avrò  letti,  dicon , gli  pagherò; 

Ma  perchè  legger  essi  non  san  poco  nè  assai , 
Manlengon  la  parola , e non  li  pagBn  mai . 

Ciò.  Per  tutto  ai  rincontrano  lai  casi  e lai  costumi. 
Bìron,  la  buona  sera.  Vado  a accendere  i lumi. 

( entra  nella  sua  bottega , ed  accende  tutti  i lu- 
mi che  occorrono  nella  medesima  . Bicone  va 
nella  sua  bottega  ) 

SCENA  II. 

MADAMA  SAIXON,  £ MONSIEUR  LORINO. 


Mai.  ( Esce  di  casa  , e si  avvia  alla  bottega  del 
coffe  in  aria  di  sdegno  ) 

Lor.  Wlniàmsi.[icguitandola,  e offerendole  il  braccio ) 
Alad.  Co aa  c'è? 

Lor.  Vi  servo,  se  volrle. 

Ai  ad.  Ho  altro  per  il  capo.  { seguita  acamminare) 
Lor.  Madama,  rosa  avete? 

Ai  od.  Per  causa  di  Jacobhe  ho  da  esser  maltrattala? 
Questa  è la  prima  volta  che  Saixon  mi  ha  sgridata. 

Mi  naccea  una  mia  pari  ? Dirmi  eh’  io  non  comando  ? 
Mostrarmi  anche  il  bastone?  L’  affronto  è memorando. 
Lor.  Monsieur  vostro  marito  aliò  dunque  il  bastone  ? 
AI  od.  Non  1’  alzò,  I’  ha  mostralo,  (con  ira  ) 

Lor.  Tuli’  un. ». 

Alad.  Siete  un  buffone. 

( irata  ) 

Lor.  Madama  è compitissima  in  tutti  i detti  suoi  ; 

Ma  vincere,  e lasciarmi... 

Alad.  Voglio  un  piacer  da  voi. 

Lor.  Imponete.  Son  qui-. 

Alad . Del  vostro  stile  ardilo 

Una  satira  voglio  contro  di  mio  marito. 

Fra  gli  altri  sentimenti,  dite  ch'alzarle  mani 
Contro  la  propria  moglie  son  azioa  da  villani . 


Lor.  Dunque  le  mani  alzò  ? 

A! ad.  None  ver,  non  l' ha  fatto; 

Ma  voglio  dclP  affronto  vendetta  ad  ogni  petto. 
Monsieur  Lorino , a voi. 

Lor,  Madama,  non  vorrei 

Cadesse  la  minaccia  sul  (il  de’  lombi  miei . 

Alad.  Non  ai  «apra. 

Lor.  Badate . 

A/ad.  Scrivete  con  del  fuoco, 

Mi  scorderò  per  quejlo  le  tre  ghinee  del  gioco. 

Lor.  A tanta  gentilezza  non  posso  dir  di  no. 

(Tre  ghinee  risparmiale,  e poi  profitterò.)  [da  te  ) 
Un  solito  prodigio  farò  colla  mia  mente; 

Vado  a compor  là  dentro  estemporaneamente,  (en- 
tra nella  bottega  del  coffe  ) 

SCENA  III. 

m ad  imi  SAIXON,  eoi  GIOACCHINO  . 

Alad.  13  astemi  poter  dire:  P affronto  è vendicalo. 
Che  imporla  se  costui  fosse  anche  bastonato? 

Spi  scemi  restar  sola.  Rosa?  ( chiama ) Non  sente.  Rosa? 
Gioacchino?  ( chiama  ) 

Ciò,  Mia  signora . 

Alad.  Vien  qui,  chiamami  Rosa . 

Ciò.  Vi  servo.  ( va  a picchiare  ) 

SCENA  IV. 

ROSA  SULLA  LOGGIA  , E DETTI  . 

Ras.  G hi  c che  picchia? 

Gio.  Ascoltami,  son  io. 

Rot.  Ora  le  scale  scendo . Vengo , Gioacchino  mio . 
Alad.  Viene?  ( a Gioacchino  ) 

Ciò.  Signora  sì.  ( Discende  allegra  mente  ; 

Suppone  eh*  io  In  cerchi,  e non  l'honè  anche  in  mente.) 

( da  se,  e si  accosta  alla  bottega  ) 

Ros.  Eccomi.  Chi  mi  vuole?  Gioacchino,  dove  sei? 
Ciò.  Da  me  non  sei  cercala . 

Ros.  Dunque  da  chi  ? 

Gio.  Da  lei. 

( accenna  la  Saixon , ed  entra  in  bottega  ) 

Ros.  (Affé,  se  In  sspea,  non  ci  venia  per  ora.)(  da  se) 
Alad.  Io  son  che  la  domanda . Favorisca  , signora  . 

( ironica  ) 

Ros.  Eccomi.  ( È pur  graziosa!)  («  accosta ) 

Alad.  Siedi  vicino  a me. 

Ros.  Vuol  Carmi  quest*  onore?  ( siede  ) 

Alad.  Sì , perche  altri  non  e’è. 

Ros.  ( Miracolo  che  c sola . ) ( da  se  ) 

Alad.  Saixoo,  che  fi  ? 

Ros.  Le  roli1>« 

Dispone  di  due  stanze  per  alloggiar  Jacohlic. 

Alad.  Jacobhe  in  quella  cosa? 

Ros.  L’  avete  pur  sentito  . 
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Mad.  Ad  onta  mia? 

J**  . # Sta  Tolta  tuoI  farla  da  marito. 

M?*.  Che  dici  tu,  ignorante?  che  da  marito?  che? 

Prenda  Jacobbe  in  casa;  l'avrà  da  far  con  me. 

Rot.  ( Che  bestia  ! ) ( da  se  ) 

Mad.  Cosa  dici? 

R°*'  Nulla. 

. Si,  baccelloni  ; 

oarai  di  non  tenere  tu  pur  dalla  padrona  ? 

Rot.  Essere  indilTerenle  soglio  io  |>cr  ordinario; 

Ma  tengo  questa  volta  da  chi  mi  dà  il  salario. 

M ad.  Chi  lì  paga  ? 

R°*‘  Il  padrone . 

4?“**  >o  non  ti  do  nulla? 

kV’j  «•'  . ® Un*  6onne,U  chc  usaste  da  fanciulla. 
Mad.  Via,  in  meno  della  strada  scorgere  mi  fami  ? 
Ro,.  Quando  non  fon  cercata,  per  me  non  parlo  mai. 
SCENA  V. 

monsiedi  LORINO  dal  carré  con  tra  foglio 

IN  SIANO,  X DETTE. 

7xjr.  Eccoti  quattro  Tersi  che  Ttgliono un  trsoro 
(La ferrai J(  piano  alla  Saixon,  ritirando  tifagli,, 
Mad,  ( Non  temete,  ella  è una  bocca  d' oro.) 

( piano  a Lorino  ) 

A me.  ( gli  chiede  il  foglio  ) 

Lor.  Migliori  tersi  non  feci  in  vita  mia. 

( piano  alla  Saixon , dandogli  il figlio  ) 

Mad.  A Saixon  questi  versi  reca  per  parte  mia . 

( dà  il  foglio  u Rosa  ) 

Lor.  ( Madama . . . ) 

Mad,  ( Non  temete . ) 

*fr‘  Ragaixapo  non  gli  ho  fatti 

/Coi.  Io  ferro  la  padrona.  Voi  siete  il  re  de'malli . 

( parte , ed  entra  in  casa  ) 

SCENA  VI. 

MADAMA  SAIXON,  E MONSIECB  LORINO. 

Lor.  M a leggeteli  almeno . 

Mad.  Sì  si , li  leggerò  . 

Una  copia  ne  aneto. 

Lor.  La  mala  copia  io  1*  ho. 

Eccola;  favorite  sentir  che  stile  e quisto. 

Trovate  chi,  <jusl’  io,  sappia  far  bene,  e presto,  (le 
dà  un  atiro  J aglio  ) 

Mad.  ( legge) 

Uomo  non  è che  piaccia,  non  è condiscendente 
Manto , che  minaccia  la  moglie,  impertinente. 

A me? 

Lor.  Nel  far  la  rima , troTato  ho  un  po’  <T  impaccio. 
Mad.  Ed  io,  per  far  la  rima,  tì  dico  un  Minaccio  . 

( leB8e  J 

Quando  la  moglie  tuona , si  va  per  altra  strada: 

otl  vhì  in  Arve/rr-r,  ' , . . . . ’ 
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yani  t . . m°B  ie  ,UOn.a  » *'  va  Per  altr*  «rada;  J Quella  di  Cui  diceste  poc'  a. 

tTSTf  * " “°ra  M n°"  “ bai“-  s *■»  s»  *»•  « 


Lor.  Eb?  che  ne  dite? 

Mad.  Bello,  bel  sentimento  invero  I 

A donna  non  si  bada  ? Bellissimo  è il  pensiero  : 
Pria  soffrirei  lo  hua*e,  ch’esaer  non  ascoltata. 
Saixon  mi  offese,  è vero,  ma  alraen  misonsfogaU. 
Se  meglio  non  sapete  difendere  i miei  torti , 
Andate  alla  malora,  che  il  diavolo  tì  porli . (parte) 

SCENA  VIL 


L.  «bR  ectpiistata  no„  m;  |„n 
Jraveolo  nuovi  guai  : tornar  voglio  , pirjgj 
Telo  jifr  iaili.rc.rtni  «'correre  .1  Tamigi . 

V *.  H*  ■!  J.<  Iriati  I.  mia  cleri,, 

o pnma  ili  partire  lunare  una  memoria . ( parie 

SCENA  Vili. 

il  sic nob  SAIXON,  poi  BIRONE . 

-M'i  moglie.  „B  badarle  compierli  rcr.iin.cgn  , 
Tarocca,  non  le  bado,  c poi  meco  ai  adegua. 

El“  J*1  biiRiol  [alla  bottega  del  libraio' 
Sui  Dorè  è Jacob?  ,i  u ? S’«n<>r . c'«  ^ ™ «ornanti.? 
Sui  Son  io.  Chi*  «belo  . tornanti. ! 

! . Sc/idc  «i,  polelc  anj.r  là  titanio, 

i Milord  morto  Io  vuole. 

1 ri  . mi|ord  non  pavento. 

, ( intra  nella  bottega  dii  libraio  con  Buono) 

| SCENA  IX. 

| «iDa«  »,  BRJLNDÈ  stu  iooou; 

n °?  J*coU*'  «!>•  mai  sarà  .li  lui? 

p“"  l>'r  *“*  «anione  impuri.  umpt,  non  fui. 
Poaao  cangiar  I,  brama,  pM,0  f„„„  ptniOT 
Ma  tltlcgu.tr  Jal  anno  nol,  (>M„  |j  m|o  llmors 
Mi  [tea,  c rat.tljolor,  l' Marre  ili  lui  ori,.. 

Almcn  per  mio  coofurto  reali  Jacobbe,  e vìr. 

SCENA  X. 

«.LOW»  WAMDEHT  wu*  nix.  CArnS. 

* DETTA. 

>S;  “*“!'P«"’''«i  inmcnteltjuanti  rimorsi  al  cole 
; ( Mtlwilgiunge ojipoituno.  (ili  parlerò.)  Signore. 
•Wtf.  Mail. ma . ( t noi, mandai  ) 

\r‘i  c • Il ri n i ire 1 , ac  lice,  ragionarvi. 
aia.  bccomi  a ccnui  voalri  . ( vuole  avvicinarti 
verto  la  caia  I 1 

Bn  1 

v ’ Nonvogl 

io  incomodarvi. 

Verrò,  se  mi  aHcnJrle,  io  alena  i„  ,u  la  ,ir,d,. 

( entra  ) 

Mil.  Capiaco  .La  Brinile  non  vnoldwiocauio  vaila. 
v.1.1  nuovo  Jicnsa tornio  le  cajc  in  fanluia? 

Son  fuor,  ,1,  me  „e„o,  non  w dote  m; 

L attenderò. 

SCENA  XI. 

milord  WAMBERT,  e madama  di  BRINDÈ 

DALLA  SUA  CASA. 

Signore,  eccovi  a voi  .Tinanlo 
y.*  “I  «“  dicale  poe’anai  ocre  amante  , 


E 


MONSIECR  LORINO  SOLO. 


u«™  ricompenuti  con  Iprerao  i vervi  miei. 

Ma  le  ghinee  non  pago,  non  torno  da  colei. 

Per  me  non  vi  è fortuna  in  questo  suolo  inglese* 
Vogl.o  imbarcarmi  adesso,  voglio  cambiar  paese. 
Ma  vo  dovunque  vado  cambiar  la  profusione. 


v M,tl'  ,,  Madama,  permettete. 

S J alla  unitine  con  un  complimento  ) 

S B/};  Milord,  troppo  gentile,  (con  una  riverenza  ) 
S **  . . Po  il  mio  dover  .Sedete. 

S J cadono  su  due  scagni  ) 

S Rri-  Io  vi  dicci  . .. 

ì Che  P™"1’  *'"«  ■ gradir  1'. ditto. 

A vTf*  ^ult0»  ®ilonl,  dirovvi,  se  aspetterete. 

S pii’  V . Aspetto. 

> i L,*®0  ^ do  innocente  oppresso. 

. Jacobbe  C un  uomo  dotto  ; Io  stimo,  io  lo  confesso  ; 
V confessar  volendo  tutto  il  mio  cuore  appieno, 

^ Eguale  alla  mia  stima  è l’ amor  mìo  non  meno. 

^ Strano  non  è che  il  merlo  mi  abbia  ferito  il  petto  • 

\ Mil.  Concludali,  madama . 

S Bri-  Se  aspetterete... 
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Mil.  Aspetto. 

Bri.  Slranononèch'io  I*  ami  questo  felice  ingegno, 

Ma  I’ amor  mio  non  passa  della  ragione  il  segno. 

Non  to’ colla  mia  mano,  non  to’  coll' amor  mio, 
Precipitare  un  uomo  saggio,  discreto  e pio. 

Al  regno  il’  Inghilterra  io  sarò  debitrice 
S’ ri  parte  per  me  sola  dall'isoU  felice; 

E se  per  me  I’  opprime  di  una  vendetta  il  pondo, 

Io  son  la  dehiliicc  della  sua  vita  al  monJo . 

Milord  che  d’ ira  acceso  più  che  di  amore  ha  il  seno, 
Lontau  vuol  ch'egli  vada  dall’  anglico  terreno. 
Milord  di  cui  non  «idi  un’anima  più  ardila, 
Minaccia,  s’ei  non  parte,  di  togliergli  la  «ita. 

Amor  ciò  non  risveglia,  ma  provoca  il  dispetto ... 

Al  il*  Dunque  mi  odiale.  ( aliterò  ) 

Bri.  Aspetti  chi  vuol  saperlo. 

A/ il.  Aspetto. 

Bri.  Signor,  che  da  Jacohhe,  che  da  me  si  pretende? 
Oltre  al  confin  del  giusto  «ostro  voler  si  estrude; 

Ma  prevaler  se  deve  l’ ardir,  la  prepolcnsa , 

In  noi  ritroverete  rirpello  ed  ubbidienza. 

Jacoh  non  sarà  mio,  di  ciò  ve  ne  assicuro; 

Non  sarò  di  Jacohhe,  a tulli  i numi  il  giuro. 

Bastavi  ancor?  Non  basta:  «leggio  r*i«r  vostra, c vero? 
Lo  sarò,  della  mano  vi  concedo  l’ impero; 

Ma  il  cuor  se  pretendete,  voi  lo  sperale  invano  : 

( si  alta  ) 

Non  merita  il  mìo  cuore  un  harhiro  inumino. 

Di  nozze  dùpcltos*,  signor,  se  siete  vago, 

Eccovi  la  mia  destra,  sposatemi,  vi  appago. 

Sfogate  dell’  orgoglio  V irascibile  foco. 

Se  vostra  mi  volete,  vostra  sarò  prr  poco. 

Se  a forza  strascinata  «rdrommi  al  rostro  letto, 

Mi  ucciderà,  lo  spero,  la  pena  cd  il  dispetto; 

E se  natura  ingrata  mi  riscrba&se  in  «ila, 

Milord,  son  nata  inglese,  son  di  alma  forte,  e ardita. 
So  la  via  di  sottrarmi.  Basta,  voi  ra’  intendete. 
Pensateci.  Son  vostra,  se  tal  mi  pretendete. 

31  il.  Madama... 

SCENA  xn. 

IL  SlONOJt  SAIXON  DALLI  BOTTEGA  DSL  LIBRATO  , 
x detti  , POI  BIRO  NE. 

Sai.  13  i Jacohhe  non  dossi  un  uom  simile, 

( alla  Brinile  ) 

Saggio,  discreto,  onesto,  giusto,  prudente,  umile. 

La  casa  gli  offerisco,  ei  franco  la  ricusa, 

E di  milord  lo  sdegno  è P unica  sua  scusa. 

Milord,  mi  conoscete,  io  francamente  parlo: 

Jacohhe  è un  uom  da  bene.  Mi  preme  di  salvarlo. 
Giustizia  mi  facci  raccorlo  nel  mio  letto; 

Ei  degli  insulti  ad  onta  per  voi  serba  il  rispetto; 

Ma  ovunque  egli  scn  vada,  ovunque  egli  sen  stia, 
Jacob,  ve  lo  protesto  , Jacohhe  è cosa  mia. 

Merita  beo  che  voi  cambiale  in  sen  lo  sdegno, 

Che  abbiate  maggior  stima  di  un  uom  eh’  è di  amor  degno 
Dovreste  far  con  esso  quello  che  ho  fatto  anch’io: 
Cento  ghinee  gli  ho  date  or  con  un  foglio  mio; 

Se  amor  vi  dà  molestia,  spiegatevi  con  lei. 

Se  io  fossi  innamorato,  almcn  cosi  farei. 

Amore  in  «ila  mia  però  non  mi  diè  pena. 

Milord,  ci  siamo  intesi.  Madama,  io  vado  a cesa. 

( entra  in  casa  ) 

Al  il.  Ehi  ì ( alla  bottega  del  Ubrajo  ) 

Bir.  Signor . 

Mil.  Di’  a Jacohhe  che  venga  qui . 

Bir.  Signore... 

( con  timidezza  j 

Bri.  Ditegli  eh*  egli  venga  ; non  abbia  alcun  Umore. 

( Birone  parte  ) 

Milord,  od  vostro  cuore,  che  dice  ora  l'affetto? 


Mil.  Noi  so. 

Brù  Saper  vorrei  .* . 

31  iL  Se  aspetterete... 

Bri.  Aapetlo . 

Mil.  [va  a sedere  sopra  una  panca  ) 

Bri.  (Ah  voglia  il  del  che  in  lui  cambisi  il  rio  consìglio, 
La  pace  a noi  si  renda , e tronchisi  il  periglio.  ) 

[da  se,  e siede  ) 

SCENA  XIII. 

ROSA  SULLA  LOGGI4  CON  DUE  LUMI  DI  CERA  CU- 
STODITI DAL  VETRO,  E CON  UN  SERVITORE,  COL 
QUALE  VANNO  PREPARANDO  UNA  TAVOLA  PERLA 
CENA  DEL  SIGNOR  SA1X0N,  E DETTI. 

Tfoj.  reato,  qui  si  prepari  per  II  padrone  il  desco 
A cena  vuole  andare,  e vuol  mangiare  al  fresco. 

( preparando  la  tavola  ) 

Uri.  TarJa  Jacohhe  ancora  ? Lo  avran  pure  avvisato. 
[ da  se  ) 

Ro$.  Dite  al  paJroo  che  venga, che  tutto  £ preparalo 
( il  servitore  parte  ) 

Questo  arrostilo  bove,  questo  hodino  inglese, 

Son  le  vivande  eterne  che  si  usano  in  parse. 

Stupisco  che  il  padrone  non  se  ne  stufi  mai  ; 

Ma  s’  egli  mangia  poco,  il  ber  gli  place  assai,  [parte ) 

SCENA  XIV. 

MADAMA  DI  BRINDÈ  , MILORD  WAMBERT,  POI 
BIRONE  . 


Bri. 

Bir. 

Bri. 

Bir. 

AHI. 


B, 


'irono?  ( chiama  j 
Mia  signora. 

Di'  a Jacoh  che  si  «spelta  . 

Ora  glie  lo  dirò . 

(Madama  ha  una  gran  Crei  la.)  (da  te) 
SCENA  XV. 

IL  «GNOR  SAIXON  SULLA  LOGGIA  COL  SERVITORE 
CHE  SERVE  A TAVOLA,  E DETTI  . 

Sai.  Oh  qui  con  questo  fresco  stasera  mi  consolo. 
Sto  ben  quando  la  moglie  mi  lascia  mangiar  solo. 

È meco  indiavolala . Qui  non  dovria  venire . 

Milord,  cognata  mia,  votele  favorire? 

Mil.  ( si  cava  il  cappello  senza  parlare  ) 

Bri.  Al  vostro  dolce  invito,  signor,  sono  obbligala . 

SCENA  XVL 

MADAMA  SAIXON  SULLA  LOGGIA  , E DETTI . 

Mad.  In  pubhlico  ai  cena?  Che  novità  sguaiata! 

Sai.  ( Eccola  qui.  ) (da  se  ) 

Mad.  E a quest’ora? 

Sai.  Un  tondo  anche  per  lei. 

( al  servitore  ) 

Mad.  Scoperti , cd  a quest’  ora  sol  cenano  i plebei . 
Pare  sarò  fonata  mangiar  per  la  paura, 

Che  non  facessi  poi  patir  la  creatura . ( il  senatore 
dà  una  sedia  a madama  Saixon , e le  porta  l'oc- 
corrente) 

SCENA  xm 

' JACOBBE  DAL  LIBRAIO,  e detti,  poi  GIOACCHINO. 


Jac. 

flccomi; 

; chi  mi  cerca? 

Bri. 

Milord 

è che  vi  vuol*. 

(« 

alza  ) 

Jac. 

Signor,  sono  da  voi; 

AHI. 

Brevissime 

parole . 

Di 

questi  versi 

indegni  siete  l' autor 

creduto. 
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Scolpa  Ieri . ( gli  dà  il  foglio  con  i veni  scritti  con-  \ 
tro  di  lui  ) S 

Sai.  Milord,  io  bevo»  e vi  ululo.  \ 

Mil.  ( Si  cava  il  cappello  ) 

Jac.  ( legge  piano  i versi  ) 

Bri.  Strile , che  tara  rasi  ì 
Jac.  Signor , io  vi  asaicuro , 

Che  lai  verai  000  feci. 

3/it  Giuratelo. 

Jac.  Lo  gioro. 

Sai.  Che  ha  Jacob,  che  mi  pare  tortalo  più  che  mai? 
Jac.  Aulor  di  verai  ioJegoi  presso  Milord  passai. 

Sai.  In  materia  di  veni  anch’io  son  fortunato; 

In  graaia  di  madama  son  alalo  regalalo,  fa  vedere 
un  foglio  ) 

Volete  divertirvi  ? or  ve  li  manderò. 

Alad.  Non  to' che  li  mandiate. 

Sai.  Ed  io  li  getterò . 

( getta  il  foglio  nella  strada  ) 

Jac.  ( lo  va  a raccogliere , e lo  porla  a milord  ) 
Mad.  Vedrete  dei  spro|»osili  aerini  da  un  babbuino; 

Busta  dir  che  di  quelli  è aulor  monaicur  Lutino. 

Mil.  Lorino  autor  di  queati  ? ( a madama  Saixon  ) 
Mad.  Gli  ha  falli,  non  è uu’ ora. 

AHI.  Dunque  l’ autor  Lorino  è di  qurgli  altri  ancora . 

Date  quel  foglioa  me.  (a  Jde.)Confionta  in  eccellenza. 
Bri.  Anche  in  ciò  di  Jacob  è noia  l' innocenxa. 

Chi  mai  potè  accusarlo  di  critico  insolente? 

Mil.  Attendete.  Gioacchino?  [chiamu  accostandosi 
al  cqtfe  ) 

Bri.  Che  mai  gli  cade  in  mente? 

[a  Jacobbe) 

Jac.  Si  vedrà. 

Gio.  Che  comanda  ? 

AHI.  Panich  ai  è qui  veduto? 

Gio.  Egli  è per  l’altra  parte  questa  aera  venuto. 

Mil.  Venga  qui. 

Gio.  Sta  trattando  delle  faccende  sue 

Col  vecchio  Emanuelle . 

AHL  Vengano  tutti  e due. 

Madama , non  diceste,  che  questi  veisi  ardili 
Da  un  vii  filosofastro  furono  partoriti? 

{ a AI.  Saixon  ) 

Di  chi  parlaste  allora? 

Alad.  Di  quelle  rime  talle 

L’autore,  io  mi  credei,  che  tosse  Emanuelle. 

AHI.  Si  sentirà. 

Bri.  Jacobbe,  che  vi  predice  il  cuore  ? 

Jac.  Che  lutto  sarà  salvo,  se  salvo  fia  l’onore . 

Alad.  Io  bevo  alla  salute  di  quei , che  nel  paese, 
Diranno  un  po’ di  bene  del  filosofo  Inglese. 

Jac.  Madama  assai  m'  onora. 

SCENA  XVIII. 

EMANUEL  blce,e  maestro PANlClTDALCAirfc 
COI  LOIO  MANTELLI,  E DETTI,  POI  GIOACCHINO. 

Ema.  Ij  ccorai , chi  mi  chiama  ? 

Pan.  Venga  qui,  se  vi  è alcuno  che  favellarci  brama  . 

Al  il.  Si,  vi  verrò  io  stesso . Chi  disse  a le,  impostore. 

Che  di  tai  versi  indegni  Jacob,  fosse  P autore? 

( a maestro  Panich  ) 

Pan.  Milord,  tu  sei  un  grani?  uomo.  Ora  mipiacipiù  . 

Mi  piaci,  che  principj  a ragionar  col  tu. 

Ema.  ( Zitto,  Non  dir  che  io ...)  ( piano  a Panich  ) 
AHI.  Rispondimi  a dovere  . 

Pan.  Risponderò.  Quel  foglio  lasciami  un  po’ vedere. 
Parie...  Tanni...  ghitton,.  . son  tutte  enee  belivi 
Jacobbe  n’è  l'autore.  L’ha  dello  Emanuelle. 

Alad.  Emanuel  sapeva  eh’  erano  di  Lorino. 

Io  finsi  jier  ischrno,  ma  quegli  c un  malandrino. 
Ema.  ( st  va  toccando  la  barba  tenta  parlare  ) 
Goldom  T.  II. 


AHL  Torbida  gente  indegna. . . Ma  il  perfido  Lorino 
Dove  sarà  ? 

Mad.  Colai  ai  ha  da  punir. 

Mil.  Gioacchino?  ( chiama  ) 

Gio.  Signore. 

Mil.  Hai  tu  veduto  ruonsieur  Lorino? 

Gio.  Ei  parte, 

E prima  di  partire  lasciale  ha  queste  carte. 

Tulli  son  fogli  eguali,  pregommi  dispensarli, 

E venderli  per  poco,  piuttosto  che  donarli . 

Mad.  Scnliam . 

Sai.  Curiocilil 

Mil.  Parti  dunque  il  francete  ? ( a 

Gioacchino  ) 

Gio.  L’ intesi  contrattare  del  nolo,  e delle  spese . 

( porte  ) 

Mil.  [legge]  Par  lo, per  che  non  ha  la  poesia  buon  lume 
Dove  la  serietà  irionja  nel  costume. 

Andrò  dove  si  ammette  la  satira  più  fnat 
Andro ...  va  pur  là  dove  il  diavol  li  destina. 

Odiansi  in  Inghilterra  i pessimi  scrittori . 

A voi  ora  mi  volgo  ridicoli  ini  postoci  .[a  Emanuel 
e Panich  ) 

Ema.  ( col  tuo  mantello  si  copre  fino  agli  occhi) 
Mil.  K tu,  che  di  tua  bocca  meco  mentire  ardisti, 

( a Panich  ) 

Anima  scellerata,  pessimo  fra  i più  tristi. 

Pan.  ( aneti  egli  osservando  Emanuelle si  copre 
col  mantello) 

AHL  Copritevi  la  faccia  col  manto,  o colla  mano, 
Sirie  già  conosciuti,  ed  il  coprirvi  è vano; 

Io  atesao  coi  ritratti  to’  far  di  voi  palese 
L’ effigie,  ed  il  costume  per  l'anglico  paese; 

Ed  insegnare  altrui , col  vostro  inJcgnn  esempio. 
Sotto  le  spoglie  umili  come  si  asconda  un  empio. 
Bri.  Perfidi , scellerati . 

Jac.  Alme  mendaci  e nere. 

Sai.  Che  bravo  calzolaio! 

Alad.  Che  perfido  argentiere! 

Ema.  [fa  cenno  a maestro  Panich  di  andar  via  ) 
Pan.  { si  scioglie  il  ferraiolo  per  parlare  | 

Ema.  ( gli  fa  cenno  di  stare  zitto  , e parte  ) 

Pan.  ( torna  a inj'cr  rotolar  si , e indi  parte ) 

SCENA  XIX. 

MADAMA  DI  BRINDÈ,  MILORD  WAMBERT, 
JACOHRE  MONoriL,  madama  SAIXON,  e il 
signor  SAIXON. 


Non  san  che  replicare . 


Bri.  Al  rosaor  gli  confonde . 

Jae. 

Alad.  Son  furbi. 

Sai.  Son  bricconi. 

AHI.  Io  li  farò  esiliare. 

Jae.  Signor,  sperar  mi  fate  che  rendermi  giocondo 
Possa  il  perdono  vostro  ? ( a milord  ÌVambert  ) 
AHL  Per  or  non  vi  rispondo. 

Madama,  io  deggio  a voi  una  risposta  certa. 

Lo  slil  con  cui  parlaste  odio  Ja  me  non  merla. 
Colpa  è del  mio  destino,  se  me  voi  non  amate; 

Non  voglio  violentarvi,  in  libertà  restate  . 

Torno  ad  aver  per  voi , trotto  dal  aen  Padello, 

Come  riaolai  un  tempo  la  stima  ed  il  rispetto . 

Bri.  Meno  da  un  cuor  gentile  aperar  non  ai  |x>lca. 
Signor,  se  egli  vi  ofTrae  , dunque  aon  io  la  rea . 

{ accennando  Jacobbe  ) 

Attende  anch'ci  da  voi  una  risposta  onesta, 

Che  l’animi,  e il  consoli. 

AI  il.  La  tua  risposta  è questa . 

( porge  una  carta  a Jacobbe , c parte  ) 

Sai  Mangialo  ho  a sufficienza;  non  voglio  mangiar  frulli. 
{pane) 
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Mad.  Anch’  io  ito  beo  così . La  buona  seta  a tulli.  1 
[parie) 

SCENA  XX. 

JACOBBE  mondi  tt,  s madami  dj  BiUNDfc. 

Bri.  G be  sarà  mai,  Jacobbc? 

Jae.  Oh  protvidcasA  eterna , 

Che  il  mollilo,  e gli  elementi,  e gli  animi  governai 
Milord  con  questa  carta  vuol  dir  che  mi  perdona , 

Se  colla  firma  aua  mille  ghinee  mi  dona. 

Queste  accettar  non  sdegno,  queste,  che  in  guisaalrans 
Mi  vengono  offerite  dalla  pirtadc  umana. 

Bri.  Io,  che  farò  per  voi,  anima  invitta  e forte? 

Jae.  Batta  non  mi  obblighiate  ad  esseri  i consorte. 

Bri.  Si,  di  non  esser  vostra  preso  ho  il  più  forte  impegno. 
Milord,  or  di’  è un  eroe,  di  tal  rispetto  è degno. 

Ma  te  di  voi,  Jacobbc,  la  mano  esser  doo  puute, 
Vostro  sarà  il  mio  cuore,  e vostra  la  mia  dote. 

Di  quel  che  aopra  vasta  al  mio  mantenimento, 

A voi  di  donaaioae  vo’t  far  un  islrumento . 

Jae.  No,  madama,  fermate.  A me  non  si  compete. 
Bri.  Voglio  cosi,  lo  voglio,  e a me  non  si  ripete. 
Gradite  un  innocente  atto  dell’ amor  mio) 


Di  amor  più  non  si  parli;  più  non  d penso . Ad  dio. 
(parte  ) 

SCENA  ULTIMA. 

JACOBBE  MONDUIL  SOLO. 

13  olce  filosofia  , mio  nume , e mio  conforto. 

Sei  tu  Tunica  stella  che  mi  ha  guidato  al  porto. 
Misero  me!  se  scosto  delle  psssioni  il  freno, 

Mi  fossi  abbandonalo  ai  loro  moli  appieno. 

L' ira  polea  condurmi  de’  precipiti  al  aegno; 

Questo  de’ miei  nemici  era  il  più  forte  impegno . 
L’  arte  di  rovinare  un  uom  senta  delitto, 

È renderlo  coi  torli  ingiustamente  affli  ito; 

È far,  che  iauoi  disastri  gli  tolgsn  T intelletto, 

E perda  per  miseria  la  fede , e il  buon  concetto . 
Non  coti  avviene  a quelli,  che  in  mesto  alle  sventure, 
A fronte  agli  inimici,  sono  anime  sicure. 

Trattano  gl’  insolenti  con  saggia  indifferenti , 

In  guardia  mantenendo  P onore,  e P innocenti. 
Ecco  lo  stài  che  giova  ; ecco  lo  stil  che  apprese 
Per  reggere  sè  stesso  un  filosofo  inglese . 

Se  sgli  uomini  ben  nati  grata  lesione  è questa, 

Le  voci  applaudiranno,  le  mini  finn  festa  . 
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SCENA  L 

Camera  del  Conte  Anselmo  con  varj  tavolini, 
statue , busti,  e altre  cote  antiche. 

il  court  ANSELMO  ad  oh  tavolino  stoino 

SOPRA  UNA  POLTRONA,  ESAMINANDO  ALCUNE  ME- 
DAGLIE, CON  UNO  SCRIGNO  SOL  TAVOLINO  ME- 
DESIMO, poi  BRIGHELLA. 

Am.  (jTran  Iteli*  mettagli»  I questo  è un  Pt- 
SCKNNIO  originale.  Qua  Uro  secchili!  ? l’ho  avu- 
to per  un  perso  «li  pane. 

Bri.  Lustrissimo . [con  varj  fogli  in  mnno  ) 

Ans.  Guarda,  Brighella,  se  hai  veduto  mai  una 
medaglia  più  bella  dì  qurala. 

Bri.  Bc  llisaima . De  medaggie  do  me  ne  iolentlo 

troppo;  ma  la  sarà  beila. 

Ans.  1 Pesce.*»  M «otto  rarissimi , e questa  pare  co- 
niata ora. 

Bri.  Gh’  è qua  ale  do  polite . . 

Ans.  Hu  fatto  uu  Iteli' acquisto. 

Bri.  Comandela  che  vada  via? 

Ans.  Hai  «la  dirmi  qualche  coaa  ? 

Bri\  Gh’  ho  qua  ste  do  polire.  Una  del  mercante 
de  vin,  e l’ altri  de  quello  «Iella  brina. 

Ans.  Gran  bella  testa!  Gran  bella  lesta  1 ( osser- 
vando la  medaglia  ) 

Bri.  I xe  qua  de  fura,i  voleva  inlrar,  n«a  gb’ho 
dito  che  la  dorme . 

Ans.  Hai  fatto  bene . Non  voglio  essere  disturba- 
lo. Quanto  «'.-piano? 

Bri.  Uno  sessanta  scudi , e 1*  altro  cento  e trenta . 

Ans.  Tieni  questa  Imita  ,)-itgali,  emanatali  al  dia- 
volo . ( leva  una  berta  dallo  scrigno  ) 

Bri.  La  satà  servi  da  . ( parte  ) 

Ans.  Ora  posso  sperar  di  tara  La  collana  perfetta 
degli  Imperatori  resinili.  Il  mìo  museo  a poco  a 
poco  si  renderà  famoso  in  Europa. 

Bri.  Lustrissimo.  ( torna  con  altri  fogli  ) 

Ans.  Clie  coso  c è?  Se  venisse  queir  Armeno  con 
i cammei,  failo  passare  immediatamente. 

B ri.  Beniaaimo;  ma  son  csjiitadi  altri  tre  creili- 
ton,  el  mercante  de  panni,  quel  «Iella  tela,  e ’l  pa- 
drini della  casa  die  vuol  1’aflilto 
Goldoni  T.  IL 


Ans.  E ben,  pagali,  e mandali  al  diavolo. 

Bri.  Da  qua  avanti  no  la  sarà  lurmenls«la  dai 
creditori. 

Ans.  Cerio  che  no.  Ho  liberato  tutte  le  mie  entra- 
te. Sono  |MuUone  «lei  mio. 

Bri.  Per  la  confidenza  «he  Voaustrisstma  se  de- 
gna «tali  norme  ardisse  dir  che  l'ha  fatto  un  buon 
negl  rio  a mondar  f illustrissimo  signor  Contin, 
suo  degnissimo  fio! , con  la  fta  «lei  sior  Panulon . 

Ans.  Certo  che  i ventimila  scudi  di  dota,  che 
mi  ha  portato  in  caia  in  tanti  Itei  denari  contan- 
ti , è sialo  il  mio  risorgimento.  Io  aveva  ipoteca- 
te, come  sai,  tutte  le  mie  rendite. 

Bri.  Za  che  la  xe  in  pagar  debiti , la  sappia  che 
co  vago  fora  de  casa  , no  me  ]>o«ao  salvar  : quat- 
tro ducali  qua,  tre  là;  a chi  dime  lire,  a chiot- 
to, a chi  aie,  a’  ha  da  dar  a un  mondo  de  bolte- 
gbieri. 

Ans.  E bene,  die  si  paghino,  che  si  paghino. Se 
quella  borsa  non  basta , vi  è ancora  questa,  e poi 
è finito . ( mostra  un'  altra  borsa  che  è nello 
scrigno  ) 

Bri.  De  ventimille  scudi  no  la  ghe  n'  ha  altri  ? 

Ans.  Per  dir  tutto  a le,  che  sei  il  mio  servitore 
fedele,  ho  riposto  duemila  scudi  per  il  mio  mu- 
seo, per  investirli  io  tante  statue,  in  tante  me- 
daglie. 

Bri.  La  me  perdona;  ma  buttar  via  tanti  beasi 
in  ste  cosse . . . 

Ans.  Buttar  via  ? Buttar  via  ? Ignoran taccio!  Sen- 
tì, se  vuoi  avere  la  mia  protesione , non  mi  portar 
mai  contro  il  buon  gusto  delle  antichità;  altri- 
menti ti  liccnsierù  di  casa  mia  . 

Bri.  Disets  cussi , per  quello  che  sento  a dir  in 
casa:  per  altro  accordo  anca  mi,  che  el  studio 
delle  mcdeggic  Tè  da  omeni  letterati,  che  sto  di- 
letto è da  cavalier  nobile,  e de  bou  gusto,  e che 
son  sempre  ben  spesi  quei  denari,  che  contribui- 
sce a!!’  onor  della  casa , e delta  città.  ( El  voi  es- 
ser aduli?  bisogna  adularlo.  ) ( parte  ) 

SCENA  n. 

il  conti  ANSELMO  solo. 

Bravo.  Brighella  è un  servitore  di  merito.  Ecco 
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un  MI’  anello  etrusco.  Con  questi  anelli  gli  an- 
tichi Toscani  sposavano  le  loro  donne  . Quanto 
pagherei  arere  un  lume  eterno,  di  quelli  che 
ponevano  i gentili  nelle  sepolture  de’ morti!  Ma 
a fona  d*  aro  P avrò  sena’ altro. 

SCENA  in. 

LA  CONTUSA  ISABELLA,  S DETTO  . 

Ita.  (Ecco  qui  li  solita  puri*  delle  medaglie!) 
j4m.  Oh  Contessa  mia,  ho  fallo  il  bell’ acquisto! 

Ho  ritrovato  un  PeSCennio. 

Ita.  Voi  colla  vostra  gran  mente  fate  sempre  de* 
buoni  acquisti. 

Ant.  Direste  forse,  che  non  è vero  ? 

Ita.  Si,  è verissimo.  Avete  fatto  anche  P acqui» 
sto  di  una  nobilissima  nuora  . 

Ant.  Che!  sono  stati  cattivi  ventimila  scudi  ? 
Ita.  Per  il  vilissimo  prezzo  di  ventimila  scudi 
avete  sacrificato  il  tesoro  della  nobiltà. 

Ant.  Eli  via  , che  I'  oro  non  prende  macchia  . Sia» 
mo  nati  nobili,  siamo  nubili,  e una  donna  venuta 
in  casa  per  accomodare  i nostri  intercisi  non  gua- 
sta il  sangue  delle  nostre  vene. 

Ita.  Una  mercantessa  mia  nuora!  non  lo  soffri- 
rò mai . 

Ant.  Oraù,  non  mi  rompete  il  capo.  Andate  -via, 
che  ho  da  mettere  in  ordine  le  mie  medaglie. 
Ita.  E il  mio  giojello  quando  me  lo  riscuotete  f 
Ant . Subito.  Anche  adesso,  se  volete. 

ha.  L'ebreo  lo  ha  portato,  ed  è io  sala  che  as- 
petta . 

Ant.  Quanto  vi  vuole  ? 

I%a.  Cento  lecchini  culi’  usura  . 

Ant.  Eccovi  cento  aecchiui.  Ehi!  Sono  di  quelli 
della  iti  eira  n tessa . 
ha.  Non  mi  nominale  colei . 

Ant.  Se  temete  che  vi  sporchino  le  mani  nobili, 
lasciateli  stare. 

I mi.  Date  qua , date  qua  . { gli  prende  ) 

Ant.  Volesse  il  cielo,  che  avessi  un  altro  figliuolo! 
Ita.  E che  vorreste  fare? 

Ant.  Uà’ altre  intorbidala  alla  purezza  del  san- 
gue con  altri  ventimila  scudi. 
ha.  Animo  vile!  coti  vi  lasciate  contaminar  dal 
denaro?  mi  vergogno  di  esser  vostre  moglie  . 
Ant.  Quanto  sarebbe  stato  meglio,  che  voi  anco- 
ra mi  aveste  portalo  in  casa  meno  grandette,  e 
più  denari. 

ha.  Orsù,  non  entriamo  in  regaliate.  Ho  biso- 
gno di  un  abito. 

Ant.  Benissimo.  Farlo. 

ha.  Per  la  essa  abbisognano  cento  cose. 

Ani.  Orsù  tenete.  Questi,  con  i cento  zecchini 
che  vi  bo  dato,  sono  quattrocento  lecchini . Fate 
quel  che  biaogna  prr  voi , per  la  casa  , per  la 
s|vo3a  . Io  non  me  ne  voglio  impacciare.  Lascia- 
temi in  pace,  ae  potete.  Ma  età!  questi  denari 
aouo  della  mercantessa . 
ha.  Lo  fate  apposta  per  farmi  arrabbiare. 

Ant.  Scusa  di  lei  la  faremmo  magra. 

Ita.  In  graaia  delle  vostre  medaglie. 

Ant.  In  grazia  della  vostra  albagia  . 
ha.  Iu  son  chi  sono. 

Ant.  Ma  senta  questi  non  ti  fa  niente,  (accen- 
na « denari  ) 

Ita.  Avvertile  bene,  che  Doralice  non  vengi 
nelle  mie  camere. 

Ant  Chi?  vostra  nuora? 
ha.  Mia  nuore,  mia  nuora;  giacché  il  diavol tool 
cosi . ( parie  ) 


SCENA  IV. 

il  conte  ANSELMO  solo. 

lj  passa,  è passa  la  poverina.  Prevedo,  che  fra 
suocera  e nuora  vi  voglia  esser  il  solito  diverti- 
mento. Ma  io  non  ci  voglio  pensare.  Voglio  at- 
tendere alle  mie  medaglie,  e ae  si  vogliono  rom- 
perei! capo,  lo  facciano,  che  non  m' importa.  Noo 
[>ouo  saziarmi  di  rimirare  questo  fescexkio!  K 
questa  tazza  di  diaspro  orientale  non  è un  tesoro? 
Io  credo  senz’altro  aia  quella,  in  cui  Cleopatra 
stemprò  la  perla  alla  famosa  cena  di  Marcantonio. 

SCENA  V. 

DORALICE,  e detto  . 

Dor.  S‘  rva,  signor  suocero. 

Ant.  Scliii  ’O,  nuora,  schiavo.  Ditemi,  v*  inten- 
dete voi  di  anticaglie? 

Dor.  Sì  signore,  me  o’  intendo. 

Ant.  Brava  ! me  ne  rallegro , e come  ve  ne  inten- 
dete ? 

Dor.  Me  n’  intendo,  perché  tutte  le  miegioie,  tutti 
i miei  vestili  sono  anticaglie. 

Ant.  Bravai  spiritosa!  Vostro  patire  prima  di  ma- 
ritarvi, doveva  vestirvi  alla  moda  . 

Dor.  Lo  avrebbe  fallo , ac  voi  non  aveste  preteso 
i venti  mila  scudi  in  denari  contanti,  e non  ave- 
ste promesso  dì  farmi  il  bisogno  per  comparire . 
Ant.  Orsù , lasci* («ni  un  po’  stare  ; non  ho  tempo 
da  perdere  in  limili  frascherie . 

Dor.  Vi  pare  una  bella  cosa  , che  io  non  abbia 
nemmeno  un  vestilo  da  sposa? 

Ant.  Mi  pare,  die  siate  decentemente  vestita. 
Dor.  Questo  è T abito  eh’  io  aveva  ancor  da  fan- 
ciulla . 

Ant.  E perché  siete  maritata,  non  vi  sta  bene? 
ansi  sta  benissimo,  e quando  occorrerà  , si  alisi» 
gherà. 

Dor.  Non  è vostro  decoro  *h’  io  vada  vestila  corno 
una  serva  . 

Ant.  ( Non  darci  questa  medaglia  per  cento  scudi .) 
Dor.  Finalmente  ho  portato  in  casa  ventimila 
scudi , 

Am  ( A compir  la  collana  mi  mancano  ancori 
sette  medaglie.  ) 

Dor.  Avete  voluto  fare  il  matrimonio  in  privato, 
ed  io  non  ho  detto  niente . 

Ant.  ( Queste  sette  medaglie  le  troverò.  ) 

Dor.  Non  avete  invitalo  nessuno  de’  miei  parenti  ; 
pazienza . 

Ant . ( Vi  sono  ancora  duemila  scudi  ; le  troverò.) 

Dor.  Ma  eh’  io  debba  alare  confinata  io  casa , per- 
chè non  ho  vestiti  da  comparire,  è un’  indiscre- 
tezza . 

Ant.  ( Oh  son  pure  annoiato!  ) Andate  da  vostra 
suocera  , ditele  il  vostro  bisogno  ; a lei  ho  dato 
P incombenza  : ella  farà  quello  che  tari  giusto  . 
Dor.  Con  la  signora  suocere  non  voglio  parlare  di 
queste  cose;  ella  non  mi  vede  di  burnì  occhio.  Vi 
S prego,  datemi  voi  il  denaro  per  un  abito,  cheto 
S penserò  a provvederlo . 

S Ant.  Denaro  io  non  ne  ho. 

S Dor.  Non  ne  avete?  I ventimila  scudi  doverono 
» andati  ? ( parla  tempre  flemmaticamente  ) 

? Ant.  A voi  non  devo  rendere  questi  conti  . 

/ Dor.  Gli  renderete  a mio  marito  La  dote  é sua, 

^ voi  non  glie  P avete  a mangiare, 

v Ant.  E lo  dite  con  questa  flemma  ? 

\ Dor.  Per  dir  la  sua  ragione , non  vi  è bisogno  di 
\ scaldarsi  il  sangue. 
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Ant.  On«i,  falerni  il  piacete,  andate  vìa  di  qui, 
che  a e il  sangue  non  ai  acalda  a voi,  or  ora  ai 
acalda  a me. 

Dor.  Mi  maraviglio  di  mio  marito.  È un  uomo 
ammogliato,  c si  lascia  strapazzare  cosi. 

Ani.  Per  cariti  andate  via. 

SCENA  VI. 


IL  CONTE  GIACINTO,  E DETTI. 

Gin.  H a ragione  mia  moglie,  ha  ragione :una 
•posa  non  va  trattata  cori* 
sfni.  ( Uh  |>oTrre  le  mie  medaglie!) 

Giu.  Nemmeno  un  abito? 

Ant.  Andate  da  vostra  madre,  le  ho  dato  quat- 
trocento lecchini. 

Giti.  Voi,  signor  padre,  siete  il  capo  dì  casa  . 
Ani.  Io  non  posso  abbuiare  a tulio. 

Giu.  Maledette  quelle  anticaglie! 

Dor.  Dei  ventimila  scudi,  dice  che  non  ne  ha  più. 
Già.  Non  ne  ha  più  ? Dote  sono  andati? 

Dor.  Per  me  non  ai  è speso  un  solilo . 

Già.  Io  non  ho  avuto  un  quattrino. 

Dor.  Signor  suocero,  come  va  questa  faccenda? 
Già.  Signor  |tadre,  ho  moglie,  sono  obbligalo  • 
prevedere  il  futuro. 

Ant.  { Non  posso  più,  non  posso  più;  ho  tanto 
di  testa:  non  p sso  più. )( prende  le  medaglie t 
le  mette  nello  icrigno , e lo  porta  via  ) 

scena  va 

IL  CONTE  GIACINTO,  E DORALICE. 

Dor.  Cj  He  ne  dite  eh  ? Ci  ha  data  questa  bella 
risposta . 

Già.  Che  volete  ch'io  dica?  Le  medaglie  lo  han- 
no incantato. 

Dor.  Se  egli  è incantalo,  non  siete  incantalo  voi , 
Già.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare  ? 

Dor.  Dir  le  vostre  e le  mie  ragioni . 

Gin.  Finalmente  è mio  padre;  non  posso,  e non 
deggio  mancare  al  dovuto  rispetto. 

Dor.  Avete  sentito?  Vostra  madre  ha  quattrocen- 
to Becchini  da  spendere.  Fate  che  ne  spenda  an- 
cora per  me. 

Gin.  Sari  difficile  cavarglieli  dalle  mani . 

Dor.  Se  non  tuo!  colle  buone,  oblìi iga tela  colle 
cattive . 

Già.  È mia  madre. 

Dor.  Ed  io  son  vostra  moglie . 

Gin.  Vi  vorrei  pur  veJere  in  pace. 

Dor.  È difficile. 

Già.  Ma  perchè? 

Dor.  Perchè  ella  è troppo  superbe . 

Già.  E voi  convincetela  coll'  umiltà . Sentite,  Do- 
ra lice  mia,  due  donne  che  gridano,  sono  come 
due  porte  sperte,  dalle  quali  entra  furioumeule 
il  vento;  basta  chiuderne  una,  perchè  il  venlu  ai 
moderi. 

Dor.  La  mia  collera  è un  vento,  che  in  casa  non 
fa  rumore. 

Gin.  Si,  è vero  ;è  un  vento  leggiero;  ma  tanto 
fino  ed  acuto,  che  penetra  nelle  midolle  dell' oasi. 
Dor.  Vuol  attener  lutti  colla  sua  furia  . 

Gin.  E voi  non  vi  perdete  colla  vostra  flemma. 
Dor.  Sempre  mette  in  campo  la  sua  nobiltà. 

Già.  E voi  la  rostri  dote. 

Dor.  La  mia  dote  è vera . 

Gin.  E la  sua  nobiltà  non  è una  cosa  ideale. 

Dor.  Dunque  date  ragione  a lustra  madre,  e da- 
te torto  a me. 

Gin.  Vi  do  ragione,  quando  T avete . 
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Dor.  Ho  forse  torto  a pretendere  d’ ‘esser  vestita 
decentemente? 

Giu.  No  ; ma  per  mia  madre  desidero  che  abbia 
le  un  poco  più  di  rispetto. 

Dor.  Orsù  , sapete  che  farò  ? Per  rispettarla , per 
non  inquietarla,  andrrù  a star  eoo  mio  paJre. 
Giu.  Vedete  ? ecco  il  vento  leggiero  leggiero,  ma 
fino  ed  acuto . Con  tutta  placidezza  vorreste  fare 
la  peggi  or  cosa  del  mondo. 

Dor.  Farei  si  gran  male  a tornar  con  mio  padra? 
Già.  Fareste  malissimo  a lasciare  il  marito. 

Dor.  Potete  venire  ancor  voi. 

Giu.  Ed  io  farei  peggio  ad  uscir  di  casa  mia . 
Dor.  Dunque  stiamo  qui,  e tiriamo  avanti  cosi. 
Giu.  È ]>oco  die  siete  in  casa  . 

Dor.  Dal  buon  mattino  ai  conosce  qual  esser  deb- 
ba la  buona  aera. 

Già.  Mia  madre  vi  prenderà  amore. 

Dor.  Non  lo  credo. 

Già.  Procurale  Jì  farvi  ben  volere. 

Dor.  È impossibile  con  quella  bestia. 

Giu.  Bestia  a mia  madre  ? 

Dor.  Si  bestia  ; è una  bestia . 

Giu.  E lo  dite  cun  quella  flemma? 

Dar.  Io  non  mi  voglio  scaldare  il  sangue. 

Giu.  Cara  Dorolice  , abbiale  giudizio. 

Dor.  Ne  ho  ambe  troppo. 

Gin.  Via,  se  mi  volete  bene,  regolatevi  con  pru- 
denza. 

Dor.  F.ite  die  io  abbia  quello  che  misi  conviene, 
e Barò  pazientissimo  . 

Gin.  Il  merito  della  virtù  conaiate  nel  soffrire . 
Dor.  51,  soffrirò;  ma  voglio  un  abito. 

Già.  L'avrete,  l’avrete. 

Dor.  Lo  voglio,  se  credessi  che  me  ne  andasse  la 
testa.  Sono  puntata,  lo  voglio. 

Giu.  Vi  dico  che  lo  avrete  . 

Dor.  E presto  lo  voglio,  presto. 

Gin.  Or  ora  vado  |»er  il  mercante.  (Bisogna  in 
qualche  maniera  acquietarla.  ) 

Dor.  Dite:  che  abito  avete  intenzione  di  farmi? 
Già.  Vi  farò  un  abito  buono  . 

Dor.  M'immagino  vi  sarà  deir  oro,  o dell’ argenta 
Gin.  E se  fosse  di  seta  schietta  , non  sarebbe  a 
proposito  ? 

Dor.  Mi  pare,  ebe  ventimila  scudi  di  dote  possa- 
no meritare  un  abito  con  nn  poco  d'oro. 

Gin.  Via,  vi  sarà  deli*  oro. 

Dor.  Mandatemi  la  cameriera,  che  le  voglio  ordi- 
nare una  cuffia. 

Gin  Sentite  : anche  con  Colombina  aiate  tolle- 
rante È cameriera  antica  di  caia:  mia  madre  le 
vuol  lume,  e può  mettere  qualche  buona  parola. 
Dor.  Che!  dovrò  aver  soggezione  anche  della  came- 
riera ? Mandatela,  mandatela,  che  ne  ho  bisogno. 
Gin.  La  inondo  subito.  (Sto  fresco.  Madre  col- 
lerica, moglie  puntigliosa;  due  venti  contrari.  Vo- 
glia il  cielo,  che  non  facciano  naufragare  la  caia.) 

( pari»  ) 


SCENA  VIIL 

DORALICE,  poi  COLOMBINA. 

Dor.  o h ! in  quanto  a questo  poi  non  mi  vo- 
glio lasciar  soverchiare.  Li  mia  ragione  la  voglio 
dir  certamente.  Mio  marito  si  maraviglia,  per. 
chè  dico  l'animo  mio  senza  alterarmi.  Mi  pare 
di  far  meglio  così  Chi  va  («eoamente  in  colle- 
ra, pregiudica  alla  sua  salute  e fa  ridere  i suoi 
nemici . 

Col.  li  signor  Contino  mi  ha  detto  che  la  pa- 
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Aron*  mi  domanda  ; ma  non  la  vedo.  È forse  an- 
dato via? 

Dor.  Io  sono  la  padrona  che  ti  domanda. 

Col.  Oh  ! mi  perdoni , la  mia  padrona  è T illo- 
s tritatola  signora  contesta  . 

Dor.  lo  in  questa  casa  non  son  padrona  ? 

Col.  lo  servo  la  aignora  contessa. 

Dar.  Per  domani  mi  farai  una  cuffia. 

Col.  Davvero,  che  non  posso  servirla  . 

Dor.  Perchè  ? 

Col.  Perchè  ho  da  far  per  la  padrona  . 

Dor.  Padrona  aono  anch’io, e voglio  easer servila, 
o ti  farò  cacciar  sia. 

Col.  Sooo  dicci  anni,  eh’  io  sono  io  questa  casa. 

Dor.  E che  vuoi  dir  per  questo? 

Col.  Voglio  dire , che  forse  oou  le  riuscirà  di 
farmi  andar  Tia. 

Dor.  Villana!  malcreata! 

Col.  lo  villana?  Ella  non  mi  conosce  Lene,  si- 

gwn . . ... 

Dor.  Oh,  chi  è vosignaria?  melodica,  acciò  non 
manchi  al  min  debito. 

Col.  Mio  padre  vendeva  nastri  e spille  per  le 
strade.  Siamo  tutti  mercanti. 

Dor.  Siamo  lutti  mercanti  ? Non  vi  è difTerensa 
da  uno  che  va  per  le  strade,  a un  mercante  di 
pìasaa  ? 

Col.  La  difTerensa  consìste  in  un  poco  più  di  denari. 

Dor.  Sai,  Colombina,  che  sei  una  bella  imperti- 
nente? 

Col.  A me,  signora,  impertinente?  A me  che  so- 
no dieci  anni  che  sono  in  questa  casa,  che  sono 
più  padrona  della  padrona  medesima  ? 

Dor.  A tc,  sì,  a le  ; ae  non  mi  portarsi  napello, 
vedrai  quello  die  farò. 

Col.  Che  coia  farete? 

Dor.  Ti  darò  uno  schiaffi).  ( glie  lo  dà  e parte  J 
SCENA  IX. 

COLOMBINA  sola. 


A me  uno  schiaffo?  Me  lo  dà,  c pot  dice:  te  lo 
darò?  Così  a sangue  freddo , scusa  scaldarsi?  Non 
tue  l’  aspettava  mai.  Ma  giuro  al  cielo,  mi  ven- 
dicherò. La  padrona  io  saprà.  Toccherà  a lei  a 
vendicarmi.  Sono  dieci  anni,  che  sto  in  casa  sua. 
Sensa  di  me  non  può  fare,  e non  mi  vorrà  per- 
dere assolutamente.  Maledetta!  uno  schiaffo? Se 
me'1 1’  avesse  dato  la  padrona  che  è nobile,  lo  aof- 
frirei . Ma  da  una  mercantessa  non  lo  posso  sof- 
frire. ( purte  ) 

SCENA  X. 

la  contessa  ISABELLA,  poi 
il  conte  GIACINTO. 

liti  Q ursta  signora  nuora  è un’ acqua  morta, 
che  a poco  a poco  si  va  dilatando,  e a'  io  non  vi 
riparo  per  leinj» , ci  affogherà  quanti  aiamo . Ho 
osservato  che  ella  tratta  volentieri  con  lutti  quel- 
li che  praticano  in  questa  casa,  e mi  psre  che 
vada  acquistando  credito.  Non  è gii  else  sia  bet- 
te; ma  la  gioventù,  la  novità,  l'opinione  può 
tirar  gente  dal  suo  parlilo . In  casa  mia  non  vo- 
glio esser  soverchiata.  Non  sono  ancora  in  età 
da  cedere  T armi  al  tempio . 

Cria.  Riverisco  la  signora  madre. 

ha.  Buon  giorno. 

Già  Che  STcte,  signora,  che  mi  parete  turista? 

ha.  Povero  figlio!  Tu  sei  sacrificato. 


Già.  Io  sacrificato?  perchè? 

ha.  Tuo  padre,  tuo  padre  ti  ha  assassinalo. 

Già.  Mio  padre?  che  cosa  mi  ha  fatto? 

Ita.  Ti  ha  dato  una  moglie,  che  non  è degna 
di  te. 

Già.  In  quanto  a mia  moglie,  ne  son  contentis- 
simo; l’amo  teneramente,  e linguaio  il  cielo 
d’averla  avuta. 
ha.  E la  tua  nobiltà  ? 

Già.  La  nostra  nobiltà  era  in  pericolo  sensa  la 
dote  di  Doralice. 

ha.  Si  poteva  trovare  una  ricea  che  fosse  nobile. 
Già.  Era  difficile  nel  disordine,  in  cui  si  ritrova- 
va la  nostra  casa . 

Ita.  Con  questi  sentimenti  non  mi  comparir 
più  davanti. 

Già.  Signora,  son  venuto  da  voi  per  un  aliar  di 
rilievo . 

ha.  Come  sarebbe  s dire  ? 

Già.  A una  sposa  che  ha  portalo  in  essa  venti- 
mila scudi,  mi  psre  che  sia  giusto  di  far  un 
abito. 

ha.  Per  la  comparsa  che  deve  fare,  è vestila 
anche  troppo  Lene . 

Già . Se  non  le  si  fa  un  abito  buono,  io  non  la 
posso  condurre  in  veruna  convcrsasione . 
ha.  Che?  la  vorresti  condurre  nelle  converaa- 
sioni?  Un  bell’onore  che  faresti  alla  nostra  fa- 
miglia Se  le  faranno  un  affronto,  la  nostra  casa 
vi  anderà  di  messo. 

Già.  Dovrà  dunque  star  sempre  in  essa? 
ha.  Signor  si,  signor  si , sempre  in  casa . Riti- 
rata, sensa  farsi  vedere  da  chi  che  sia . 

Già.  Ma  tutti  sanoo,  che  Doralice  è mia  moglie; 
gli  amici  verranno  a visitarla  ; alcune  dame  me 
1'  hanno  fallo  sapere. 

ha.  Chi  vuol  venire  in  questa  casa  ha  da  man- 
dare a me  l'ambasciata,  lo  sono  la  padrona,  e 
chiunque  ardirà  venirci  sensa  la  mia  inlelJigenaa 
ritroverà  la  porta  serrala . 

Già.  Via,  ai  farà  tutto  quello  ebe  voi  volete.  Ma 
anch’ella,  poverina,  Insogna  contentarla.  Biso- 
gna farle  un  abito. 

ha.  Per  contentar  lei,  niente  affatto;  ma  per  te, 
perchè  ti  voglio  bene,  lo  faremo.  Di  che  cosalo 
vuoi  ? Di  baracene,  o di  cambcllotlo? 

Già.  Diavolo!  Vi  pare  clic  questa  sia  roba  da  dama  ? 
ha.  Colei  non  è nata  dama  . 

Già.  È mia  moglie. 

ha.  Ebbene,  di  che  vorresti  che  si  facesse? 
Già.  D’  un  drappo  moderno  eoo  oro , o con  ar- 
gento. 

ha.  Sei  passo?  Non  si  gettano i denari  in  qurala 
maniera . 

Già.  Ma  finalmente  mi  pare  di  poterlo  pretendere . 
ha.  Che  eoa’ è questo  pretendere  ? questa  parola 
non  l’hai  più  delta  a tua  madre.  Ecco  i frutti 
delle  belle  lesioni  della  tua  sposa.  Fraschetta, 
fraschetta! 

Già.  Ma  che  ha  da  fare  quella  povera  donna  in 
questa  casa? 

ha.  Mangiare,  bere,  lavorare,  e allevare  i figliuoli 
quando  ne  avrà. 

Già.  Cosi  non  può  durare. 
ha.  O così,  0 peggio. 

Già.  Signora  madre,  un  poco  più  di  caritè. 
ha.  Signor  figliuolo,  un  poco  più  di  giudiiio  . 
Già.  Fatele  quest’  abito,  se  mi  volete  bene . 
ha.  Prendi , ecco  sei  lecchini  , pensa  tu  a far- 
glielo. 

Già.  Sci  Becchini  ? Fatelo  alla  vostra  serva  .[par- 

to ) 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  XI. 

u contessa  ISABELLA,  poi  il  DOTTORE . 

Ita-  K diveolatoun  bell1  «nuotino  coatui.  Cium 
quell’ impertinente  di  Doralice. 

Dot.  Con  permissione;  poi»  unire?  (A  dentro  ) 
ha.  Venite,  Dottore,  venite. 

Dot.  Fo  riverenti  «Ila  «ignori  Con  lem. 

Ita.  È qualche  tempo,  che  non  tì  lucilie  vederti. 
DoL  Ho  ivuto  in  questi  giorni  di  molti  affari. 
Ita . Ehi  le  amicizie  secchie  «i  raffreddano  un 

poco  per  volti . 

Dot.  Oh!  «ignoni , mi  perdoni  ■ La  non  può  dire 
coi! . Dal  primo  giorno  che  ella  mi  ha  onorato 
della  aua  buona  graiia,  non  può  dire  che  io  ab- 
bia mancato  di  lenirla  in  tutto  quello  che  ho  po- 
tuto. 

Ita.  Datemi  quella  sedia. 

Dot.  Subito  la  aervo.  ( le  porta  una  tedia  ) 
Ita.  Avete  tabacco  ? ( sedendo  ) 

Dot.  Per  dirla , mi  tono  acordalo  della  tabacchiera. 
Ita.  Guardate  in  quel  casseltino,  che  vi  è una 
tabacchiera,  portatela  qui. 

Dot.  Si  «ignora,  [va  a prender  la  tabacchiera) 
Ita.  ( Mi  piace  il  Dottore,  parchi  conosce  i auoi 
doveri  ; non  fa  come  quelli , che  quando  hanno  un 
poco  di  confidenti , ae  ne  prendono  di  aoverchio.  ) 
Dot.  Eccola,  [presenta  la  tabacchiera  alla  Con - 
tetta  ) 

Ita.  Sentile  quello  tabacco.  ( gli  offre  il  tó- 
bacco) 

Dot.  Buono  per  ventò . 

Ita.  Tenete , ve  lo  dono . 

Dot.  Anche  la  tabacchiera? 

Ita.  Si  anche  la  tabacchiera  . 

Dot.  Ohi  le  aono  bene  obbligato  . 

Ita.  Oggi  starete  a pranzo  con  me. 

DoL  Mi  fa  troppo  onore.  Ho  piacere,  coli  ve- 
drò la  (ignora  Doralice  che  non  ho  mai  veduta . 
ha.  Non  mi  parlate  di  colei. 

Dot . Perchè  aignora  ? È pure  la  moglie  del  ai- 
gnor  contino  auo  figliuolo . 
ha.  Se  l' ha  pma , che  ae  la  goda  . 

Dot.  È vero  che  ella  non  è nobile  ; ma  gli  ha  por- 
tato una  bella  dote . 

Ita.  Ohi  anche  voi  mi  rompete  U capo  con  que- 
sta dote. 

DoL  La  non  vada  in  collera,  non  parlo  più. 

Ita.  Che  eoa’ ha  portalo? 

Dot.  Oh!  che  eoa’ ha  portato?  quattro  atracci . 
Ita.  Non  era  degna  di  venire  in  queala  caia . 
DoL  Dice  bene,  la  non  era  degna.  Io  mi  aono  ma- 
raviglialo, quando  ho  aentilo  concludere  un  tal 
matrimonio . 

ha.  Mi  vengono  i rossori  ani  viso. 

Dot.  La  compatisco.  Non  lo  doveva  mai  accor- 
dare. 

Ita.  Ma  voi  pure  avete  consiglialo  a farlo. 

Dot.  Io?  non  me  ne  ricordo. 
ha.  M’  avete  detto , che  la  noatra  casa  era  indi- 
sordine,  e che  bisognava  pensare  a rimediarvi. 
Dot.  Può  essere,  eh*  io  T abbia  detto. 

Ita.  Mi  avete  fatto  vedere,  che  i ventimila  scu- 
di di  dote  potevano  rimetterla  in  piedi . 

Dot.  L’avrò  detto,  e in  falli  U signor  Conte  La 
ricuperali  tutti  i suoi  beni,  ed  io  bo  fatto  l’in- 
• tramenio. 

Ita.  L' entrate  dunque  sono  libere  ? 

Dot.  Liberissime. 

Ita.  Non  ai  penerà  più  di  giorno  in  giorno. Non 
avremo  più  occasione  df  incomodare  gli  amici.  An- 
Goldohi  T.  U. 
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che  voi,  caro  Dottore,  mi  avete  più  volle  favori- 
ta. Non  me  ne  acordo. 

Dot . Non  parliamo  «li  questa  Dove  posto,  la  mi 

SCENA  XIL 
COLOMBINA,  e detti. 

Col.  Signora  padrona,  è qui  il  signor  Cavalie- 
re del  Bosco  . ( metta  </uati  piangendo  ) 
ha.  Andate,  autiste,  che  viene  il  signor  Cavalie- 
re . ( •/  dottore  ) 

Dot.  Perdoni;  non  ha  detto  eh’  io  resti  ? 

Ita.  Chi  v’ha  insegnalo  la  creanza  1 Quando  vi 
dico  che  andiate,  dovete  andare. 

Dot . Pazienza.  Aodcrò.  Le  sua  servitore . ( par- 

tendo ) 

Ita.  Ehi!  A pransovi  aspetto. 

Dot.  Ms  se  ella  va  in  collera  cosi  pretto..* 
ha.  Manco  ciarle.  Andate  , e venite  a pranzo. 
Dot.  ( Sono  tanti  anni,  che  pratico  in  questa  ca- 
sa , e non  ho  ancora  imparato  a conoscere  il  tuo 
temperamento.  ) ( parte  ) 

SCENA  XUL 

la  contessa  ISABELLA,  e COLOMBINA. 

Ita.  il  signor  Cavaliere  ? 

CoL  Signora  si . ( mesta  come  sopra  ) 
ha.  Da  Doralice  vi  è stato  nessuno? 

CoL  Signora  no.  ( conte  sopra  ) 
ha.  Che  hai  che  piangi? 

Col.  La  signora  Doralice  mi  ha  dato  uno  schiaffi). 
Ita.  Come?  Che  dici  ? Colei  ti  ha  dato  uno  schiaf- 
fo ? Uno  schiaffo  alla  mia  cameriera  ? perché  ? con- 
tami , coni’ è alato? 

Col.  Perchè  mi  diceva,  che  ella  è la  padrona, 
che  vosuairUsima  non  conta  più  niente,  che  è 
vecchia  Io  mi  aono  riscaldata  per  difendere  la 
mia  padrona  , ed  dia  mi  ha  dato  uno  schiaffo . 
f piangendo  ì 

Ita.  Ah  ! inde  gna,  petulante,  sfacciata . Me  la 
pagherà  , me  la  pagherà.  Giuro  al  cielo,  me  la  pa- 
gherà. 

SCENA  XIV. 

IL  CAVALIEEX  DEL  BOSCO,  E DETTE  ■ 

Cuv.  I^cr mette  la  signora  Conlesaa? 

Ita.  Cavaliere,  siete  venuto  a tempo.  Ho  biso- 
gno di  voi . 

Cav.  Comandata,  aignora.  Disponete  di  me. 
ha.  Se  mi  siete  veramente  amico,  ora  è il  tem- 
po di  dimostrai  lo. 

Cav.  Farò  tutto  per  obbedirvi . 

Ita.  Doralice,  che  per  mia  disgrasia  è sposa  di 
mio  figlinolo,  mi  ha  gravemente  offesa  ; pretendo 
le  mie  soddisfasiooi,ele  voglio.  Se  lo  dico  a mio 
marito,  egli  è uno  stolido  che  non  sa  altro  che 
di  medaglie.  Se  lo  dico  a mio  figlio,  è innamora- 
lo delta  moglie,  e non  mi  «lari  retta.  Voi  siete 
cavaliere,  voi  siete  il  mio  più  confidente,  tota  e 
voi  a sostenere  le  mie  ragioni . 

Cav.  In  che  consiste  P offesa? 

Col.  Ha  dato  uno  schiaffo  a me. 

Cav.  Non  vi  è altro  male  ? 

Ita.  Vi  par  poco  dare  uno  schiaffo  alla  mia  c*- 
menerà? 

CoL  Sono  dieri  anni,  ch'io  aerro  in  maestà  casa. 
Cav.  Non  mi  pare  motivo  per  accendere  un  ai 
gran  fuoco. 

ha.  Ma  bisogna  sapere , perchè  f ha  fatto. 
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4;8  LA  FAMIGLIA  DELL’  ANTIQUÀRIO 


Col.  Ohi  qui  ita  il  punto. 

Cav.  Via , perdi*  l’ ha  fatto  ? 

Ita.  Tremo  usamente  io  pensarlo.  Non  posso 
dirlo.  Colombina,  diglielo  tu. 

CoL  Ha  detto,  che  la  mia  padrona  non  comanda  più 

/tu.  Che  ri  pare?  ( al  Cavaliere  | 

Col.  Ha  dello,  eh’ è vecchia... 

Ita.  Zitto,  bugiarda  non  ha  dello  così.  Preten- 
de voler  ella  comandare . Pretende  raaere  a me 
preferita,  e perchè  la  mia  cameriera  tiene  da  me, 
le  dà  un  9 adii  affo? 

Cav.  Signora  Contessa , non  facciamo  tanto  rumore. 

Ita.  Come!  dovrò  dissimulare  un*  offesa  di  que- 
sta aorta?  e voi  me  lo  consigi  irreale?  Andate,  an- 
date, die  siete  un  mal  cavaliere,  e se  non  vo- 
lete voi  abbracciare  l’ impegno,  ritroverò  chi  avrà 
più  apirito,  chi  avrà  più  cooveoienaa  di  voi  . 

Cav.  ( Bisogna  secondarla . j Cara  Contessa  , non 
andate  in  collera;  ho  detto  così  per  acquietarvi  un 
poco:  per  altro  ('offesa  è gravissima,  e merita  ri- 
sarcimento. 

Ita.  Dare  uno  schiaffo  alla  mia  cameriera  ? 

Cav.  È una  temerità  intollerabile. 

Ita.  Dir  ch'io  non  comando  più? 

Cav.  È una  petulanza.  E poi  dire,  che  siete  vecchia? 

Ita.  Questo  vi  dico,  che  non  l'  ha  detto;  non  lo 
poteva  dire,  e non  l’ha  detto. 

Col.  L'  ha  detto  in  coacienaa  mia. 

ha.  Va  via  di  qua. 

CoL  E ha  detto  di  più,  che  avete  da  stare  accan- 
to al  fuoco. 

Ita.  Va  via  di  qua  ; siei  usa  bugiarla  . 

Col.  Se  non  è vero , mi  caschi  il  naao , 

ha.  Va  via,  o li  bastono. 

Col.  Se  non  1’  ha  detto,  possa  crepare.  ( parie  } 

SCENA  XV. 

LA  CONTESSI  ISABELLA,  K IL  CAVALIERE 
DEL  BOSCO  . 

Ita.  No.  lo  credete;  Colombina  ilice  delle  bugie. 

Cav.  Dunque  non  sarà  vero  nemmeno  dello  schiaffò. 

Ita.  Oh!  lo  schiaffo  poi  glie  I*  ha  dato  . 

Cav.  Lo  sapete  di  certo? 

ha.  Lo  so  di  certo.  Equi  bisogna  pensare  a far- 
mi avere  le  mie  soddisfasioni. 

Cav.  Ci  penserò.  Studierò  l’ articolo,  e vedrò  qual 
compenso  ai  può  trovare,  perchè  aiate  soddisfatta. 

Ita.  Ricordatevi,  eh'  io  son  dama,  ed  ella  no. 


impassìdo  per  le  antichità:  el  tol  tolto,  el  crede 
tulio,  el  botta  via  i so  denari  in  cosse  ridicole,  io 
coste  che  no  vai  mente. 

ArL  Cosai  avi  ioUtuioo?  Che  el  me  toga  por 
un'sntigaja. 

Bri.  V'  ho  veslido  con  ali  abili , e v*  ho  fatto  met- 
ter sia  birba  per  condurre  dal  m .•  padron  ; dar- 
ghe  da  intender,  che  ai'  un  antiquario , e farghe 
comprar  tulle  quelle  slruaarie  che  v'ho  dà.Bpo 
i denari  li  spartirmi  metà  per  un. 

Ari.  Ma  se  el  signor  Coni  me  scorre,  e in  rese 
de  denari  el  me  favorisse  delle  baslonade,!e  spar- 
tirmi metà  |>cr  un  ? 

Bri.  Noi  v’ha  mai  villo;  noi  ve  cognome.  E po 
co  sta  liarba  e co  ali  abiti  pari  un  armeno  «T  Ar- 
menia . 

Ari.  Ma  se  d’  Armenia  non  so  parlsr. 

Bri.  Glie  voi  tanto  a timer  d‘  esser  armeno?  Cnan- 
calu  no  l'intende  quel  linguaggio;  basta  terminar 
le  parole  in  ira , in  ora,  e cl  ve  crede  un  armeno 
italiana. 

Ari.  Voli»,  vedira,  compra» , dighia  ben? 

Bri.  Benissimo,  Arecorilevc  i nomi  che  v’ho  di- 
to per  venderghe  le  rarità,  e faremo  pulito. 

Ari.  Un  gran  ben  che  ghe  voli  al  voaler  padron  l 

Bri.  Ve  dirò.  Ho  procurà  de  illuminarlo, de  di- 
singannarlo, ma  noi  vol.EI  bulla  via  i so  denari 
con  que>to  e con  quello;  sa  che  la  ca  se  brasa, 
me  voi  scaldar  anca  mi . 

ArL  Bravisaimo.  Tutto  sta,  che  me  recorda  tulio. 

Bri.  Vardè  no  fallar..  .Oh  ! eccolo  che  el  vieii. 

SCENA  XVIL 

il  conte  ANSELMO , e detti  . 

Bri.  S ignor  padron,  l’è  qua  I’  Armeno  dalle 
anlicaggic. 

Ans.  Oh  bravo!  ha  delle  cose  buone? 

Bri.  Cosse  belle  ! cosse  stu|>ende  ! 

A m.  Amico,  vi  saluto.  ( ad  Arlecchino  ) 

ArL  Saludara,  patrugns  cara.  ( Dighia  ben?)  (a 
Brighella  ) 

Bri.  ( Pulito  . ) 

Ani.  Che  avete  di  bello  da  mostrarmi  ? 

Ari.  {fa  vedere  un  lume  da  olio  ad  uso  di  cu- 
cf/ifl)  Questo  stara... stara...  {cossi  ila»?  ) [pia- 
no  a Brighella  ) 

Bri.  ( Lume  eterno.  ) ( piano  ad  Arlecchino  ) 

Ari . Stara  lumi  lanterna,  trovata  in  Palamita  da 


Cav.  Benissimo. 

ha.  Ch'  ia  sodo  la  padrona  di  casa . 

Cav.  Dite  Itene.  B che  anche  per  ragione  d'età 
vi  al  deve  maggior  rispetto. 

Ita.  Come  c'entra  l’età?  Per  questo  capo  non 
pretendo  ragione  alcuna . 

Cav.  Voglio  dire. .. 

ha.  W avrte  inteso.  Ditelo  al  conte  mio  marito, 
ditelo  al  contino  mio  figliuolo,  eh'  io  voglio  le 
mie  soddisfasioni; altrimenti  so  io  quel  che  farò. 
Cavaliere , vi  attendo  colla  risposta . ( parte  ) 
Cav.  Poco  mi  costa  secondar  l' umore  di  questa 
pazza , tanto  più  che  eoo  questa  occasione  spero 
introdurmi  dalla  signora  Dof alice,  la  quale  è più 
giovane,  ed  è più  bella  . ( parie  ) 

SCENA  XVI. 

Salotto  nell'  appartamento  del  Conte  Antelmo. 

BRIGHELLA,  ed  ARLECCHINO  vestito 
all’armena  con  barda  finta. 

Bri.  Cu  usi , come  ve  dite  va , el  me  padron  l’ è 


getto,  io  sepolcro  Bartolomeo. 

Ani.  Che  diavolo  dice?  Io  non  l’intendo. 

Bri.  L’ aspetta;  mi  intenJo  un  pochelto  V armeno. 
Aracapi,  nicoscopi,  «marcati  . {finge  parlare 
armeno) 

Ari.  Li  rari  rari,  laratapalà  , fiancaci  , cnrocìi  , 
paraci.  * finge  ritpondere  armeno  a Brighella  ) 

Bri.  Vedela?  Ho  inteso  tutto.  El  dis,  che  l’è  un 
lume  eterno  trovi  nelle  Piramidi  d'Egitto,  nel 
sepolcro  de  Tolomeo . 

Ari.  Stara,  stara. 

Ani.  Ho  inteso,  ho  inteso.  ( Oh  che  cosa  rara! 
Se  lo  posso  avere,  noo  mi  scappa  dalle  mani.) 
Quanto  ne  volete? 

Ari.  Vinta  aecchina . 

Ant.  Oh!  è troppo.  Se  me  lo  deste  per  dieci,  sn- 
cur  ancora  lo  prenderci . 

Ari.  No  podira,  no  podi». 

Ant.  Finalmente ...  non  è una  gru  rarità.  (Ohi 
lo  voglio  assolutamente . ) 

Bri.  Volela,  che  raggiusta  mi  ? 

Ant.  Si,  vedi, se  lo  desse  con  dodici,  [glifo  cen- 
no colle  mani,  che  gli  (f)  trite*  19  lecchini) 
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Bri.  Lamica,  volcnich,  calali. 

ArL  Salami  n,  aalamun,  aalami. 

Bri.  Clinch,  mandai , chiribara. 

A'L  Suricti,  raicon , tiribio . 

Ani  ( Che  linguaggio  curioso,  e Brighella  I* in- 
trude I J 

Uri.  Si»>r  padron,  I*  è aggiuitada  , 

Ani.  Si?  quanto? 

Bri.  Qua  Mordete  arerliini . 

Ani  Non  vi  è male  Sin  contento  . Galantuomo  -, 
quattordici  lecchini  ì 
Ari.  Stara,  alara. 

Ani.  Sì,  itera,  aura  . Ecco  i TOatri  denari.  ( glie 
li  confa  ) 

Ari.  Ohhligara,  obbligare . 

A ni.  E se  avera  altra...  altra...  rara,  portare  . 
Ari.  Si,  porterà,  vrgnira,  cuccare. 

Ani.  Che  cosa  vuol  dir  cuccare  ? ( a Brighella  ) 
Bri.  Vuol  dire  dialinguer  de  un  altro. 

Ani.  Benissimo:  se  cuccare  mi,  mi  cuccare  li. 

( ad  Arlecchino  ) 

ArL  Mi  cuccara  li , ma  li  non  cuccare  mi. 

Ani.  Sì,  prometterà. 

Bri.  Andara,  andare. 

Ari.  SeluJera,  petrugna.  ( parte  ) 

Bri.  Aspettare,  aspetterà.  ( vuole  leguilarlo  ) 
Ani.  Senti.  ( a Brighella  } 

Bri.  La  lane,  che  lo  compagna  ,,  .(in  atto  di 
andarsene  ) 

Ani.  Ma  senti.  ( lo  vuol  trattenere  ) 

Bri.  Vegnir»  , vegnira.  Poi  esser  che  el  gli’  abbia 
qualcosaa  altro.  ( Maledetto!  i mi  sette  «redimi  ) 

( parte  correndo  ) 

SCENA  XVIII. 

il  conti  ANSELMO,  poi  PANTALONE. 

Ani.  G ran  fortuna  è stata  le  miai  Questa  sor* 

U d1  antichità  non  ai  trova  così  facilmente.  Gran 
Brighella  per  trovare  i mercanti  d’ antichità!  Que- 
sto lume  demo  l’ho  tanto  desideralo:  e noi  tro- 
varlo sì  raro!  di  quei  d’Egitto?  Quello  d»  Tolo- 
meo? Voglio  farlo  legare  in  oro,  come  una  gemma. 
Pan.  Con  grasia;  se  poi  vegnir?  ( di  dentro  ) 
Ani.  È il  signor  Pantalone?  Venga,  venga. 
Pan.  Servitore  umilissimo,  aior  Conte. 

Ani.  Buon  giorno,  il  mio  caro  amico  . Voi  che 
siete  mercante,  uomo  di  mondo,  r intendente  di 
cose  rare,  stimatemi  questa  Mia  antichità. 

Pan.  La  me  ha  ben  in  concetto  de  un  bravo  mer- 
cante a fanne  stimar  una  Iute  da  oggiol 
Ani.  Povero  signor  Pantalone,  non  sapete  nien- 
te . Questo  è il  lume  eterno  del  sepolcro  di  To- 
lomeo. 

Pan.  ( ride  ) 

Ani.  Sì,  di  Tolomeo,  ritrovalo  in  una  delle  pi- 
ramidi d’Egitto. 

Pan.  ( ride  ) 

Ani.  Ridete,  perchè  non  ve  n’intendete. 

Pan.  Benìasiino,  mi  son  ignorante,  ella  xe  ver- 
tuoso,  e no  voi  calar  bega  su  questo.  Gbc  digo 
ben,  che  tutta  la  città  se  fa  madreggia,  die  un 
cevalier  della  so  sorte  perda  el  so  tempo,  e sacri- 
fica i so  beasi  in  sta  sorte  de  minchionerìe. 

Ani.  L’ invidia  fa  parlare  i malevoli , e quelli  stessi 
che  mi  condannano  in  pubblico,  mi  applaudisco- 
no in  privato. 

Pan.  No  gbc  nissun  rbe  gb' abbia  invidia  dell» 
so  gallerìa,  rbe  consiste  in  tun  capitai  de  strasse. 
No  gh’è  nissun,  che  gbe  pensa  un  bei  so  de  ve- 
derlo un’ altra  volta  andar  in  malora  ; ma  mi  che 
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gh’ho  in  sta  casa  mìa  fia,  mi  che  gb’bo  dà  el 
mio  sangue,  no  posso  far  de  manco  de  no  sentir 
con  della  passion  le  pasquinade  clic  se  fa  della  so 
msla  condotta . 

Ani.  Ognuno  in  questo  mondo  ha  qualche  di- 
vertimento. Chi  giuocs,  chi  va  all’ osterìa;  io  ho 
il  divertimento  dell’antichità. 

Pan.  Me  despiaae  de  mia  fia , darcelo  no  ghe  pen- 
so un  figo. 

Ani.  Vostra  figlia  sta  bene,  e non  le  manca  niente. 

Pan.  No  ghe  manca  gnrnte;  ma  non  La  gli’ ha 
gnaoca  un  atrasso  de  abito  d'andar  fon  de  casa. 

Ani.  Sentile,  amico;  io  in  queste  cose  non  me 
ne  voglio  impicciare. 

Pan.  Ma  qua  bisogna  trovarghe  remedio  assolu- 
tamente . 

Ani.  Andate  da  mia  moglie,  parlate  con  lei,  in- 
tendetevi la  eoo  lei,  non  mi  rompete  il  rapo. 

Pan.  E se  non  la  ghe  reroedicrà  eia,  gbe  reme- 
dierò mi. 

Ani.  Lasciatemi  in  pace;  ho  da  badare  alle  mie 
medaglie,  al  mio  museo,  al  mio  museo. 

Pan.  Perchè  mia  fia  la  xe  fia  de  un  galanlomo, 
e la  po  star  al  pari  de  chi  se  sia . 

Ani.  Io  non  so  che  cosa  vi  dite.  So  che  questo 
lume  eterno  è una  gioia.  Sigoor  Pantalone,  vi 
riverisco . ( parte  ) 

SCENA  XIX. 

PANTALONE,  poi  DORALICE. 

Pan.  G usi  el  me  ascolta?  A so  tempo  se  par- 
leremo. Ma  vien  mia  fia;  bisogna  regolane  con 
prudenza . 

Dor.  Caro  signor  padre,  venite  molto  poco  ave- 
llermi. 

Pan.  Cara  fia,  savè  che  gh’ho  i mi  interessi.  R 
po  no  segno  tanto  spesso  per  no  sentir  pettego- 
lar. Quello  che  vi  ho  aerino  in  quel  biglietto, 
è pur  troppo  la  verità . 

Pan.  Ma  xa  vu  altre  donne  (lise  sempre  la  verità. 

Dor.  Dopo  ch’io  sono  in  questa  casa,  non  ho 
avuto  un'ora  di  bene. 

Pan.  Vostro  mario  come  Te  trattelo  ? 

Dor.  Di  lui  non  mi  posto  dolere.  È buono,  ras 
vuol  bene,  e non  mi  dà  mai  un  disgusto* 

Pan.  Coesa  voleu  de  più?  Non  ve  basta? 

Dor.  Mia  suocera  non  mi  può  vedere. 

Pan.  Andè  colle  buone;  procurò  de  scgondarla  , 
disei  mule  qual  cosse,  fi  finta  de  no  sa  ver,  le  finta 
de  no  sentir.  Col  tempo  anca  eia  la  «e  vorrà  ben. 

Dor.  In  casa  tutti  si  vestono , tutti  spendono, 
tatti  godono,  evi  io  niente. 

Pan.  A libi  è peiiensa,  vegnirà  el  sorno,  che  starà 
ben  anca  ru . Sè  ancora  novella  in  casa  ; gnsn- 
cora  no  podè  comandar . 

Dor.  Sino  la  cameriera  mi  maltratta , e non  mi 
vuol  obbedire . 

Pan.  La  xe  cameriera  vecchia  de  casa. 

Dor.  Però  le  ho  dato  uno  schiaffo. 

Pan.  Gh’avè  dà  uno  schiaffo? 

Dor.  E come,  che  glie  l'bo  dato!  e buono. 

Pan  E me  lo  contò  a mi  ? E me  lo  disè  co  sta 

bella  disinvoltura?  Quattro  aorni  che  aè  io  sta 
casa,  acome nxè  subito  a menar  le  man,  e po  pre- 
te ode,  che i ve voggia  ben,  che  i ve  tratta  ben, 
e che  i ve  sodisfa  ? Me  maraveggio  dei  fatti  vo- 
stri; se  «aveva  ala  cosa,  no  ve  regnivi  gnanca  a 
trovar.  Se  el  fumo  della  nobiltà,  che  ave  acqui- 
sti io  sta  caia,  ve  va  alla  testa , considerò  un 
poco  meggìo  quel  che  sè,  quel  che  se  sieda,  e 
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qoel  die  poderosa*  esser,  te  mi  no  ve  itrstc  so- 
lcato lirn . Sè  muggier  de  un  Conte , eè  deventa- 
da  Contrwa , me  el  titolo  no  basta  |>er  ferve  por- 
tar reapelto,  quando  noTeacquiitè  P emor  della 
sente  colla  dolorai»  e coll*  umiltà . Sè  suda  una 
povera  putta,  perchè  co  aè  nassua , no  gh' aveva 
i capitali  che  gh’bo  io  ancuo,  e col  tempo  e col- 
P industria  i ho  moltiplicai  più  per  vu  che  per 
mi.  Conaiderc  , che  podcrcssi  eaaer  ancora  una 
miserabile,  ae  voatro  pare  no  avesse  fatto  quel 
che  l'ha  fatto  per  vu.  Ringrasiè  d cielo  del  hrn 
che  gh'avè.  Porte  reapelto  ai  vostri  maggiori,  tiè 
umile,  aie  paaiente,  aiè  bona,  e allora  sarè  no- 
bile, sarò  ricca,  aarè  rrapeltada  . 

Dor.  Signor  padre,  vi  ringraaio  dell'  amorosa  cor- 
rer ione  che  mi  fate. 

Pan.  Vostra  madonna  sarà  in  tulle  le  furie , e con 
nison. 

Dor.  Non  io  ancora  se  lo  abbia  saputo . 

Pan.  Procure,  che  no  la  lo  sappia.  C se  mai  lo 
avesse  sa  vesto,  recorde  ve  de  far  el  vostro  debito. 

Dor.  Qual' è questo  mio  debito? 

Pan . A ndè  da  vostra  ro adonna, e domandeghe  scusa. 

Dor.  Domandarle  scusa  poi,  non  mi  par  cosa  da 
mia  pari. 

pan.  Non  la  ve  par  coasa  da  par  voatro  ? Covai 
«cu  tu?  Chi  sto  ì Sto  qualche  principessa?  Po- 
vera sporca!  Via,  via,  se  matta  la  vostra  parte. 

Dor.  Non  andate  in  collera.  Le  domanderò  scusa. 
Ma  voglio  assolutamente  che  mi  faccia  quest'aiuto. 

Pan.  Adesso,  dopo  la  strambarla  che  avè  (alto, 
no  ir  tempo  de  domandarglielo. 

Dor.  Dunque  starò  sema  t Dunque  non  andrrò 
in  nessun  luogo?  Sia  maledetto,  quando  son  ve- 
nuta in  questa  casa  1 

Pan  Via,  vipera,  via,  subito  maledir. 

Dor.  Ma  se  mi  veggio  trattala  pe^io  di  uoa  serva  I 

Pan.  Orsù,  vcgnl  qua;  per  sta  volta  voi  rimediar 
nii  ali  disordini.  Tiolè  ali  cinquanta  lecchini, 
fevc  el  voatro  bisogno;  ma  recordeve  ben,  che  no 
senta  mai  più  richiami  dei  fatti  vostri. 

Dor.  Vi  ringrazio,  signor  padre,  vi  ringraaio.  Vi 
assicuro,  che  non  avrete  a dolervi  di  me.  Un'al- 
tra cosa  mi  avreste  a regalare,  e poi  non  vi  di- 
sturbo mai  più. 

Pan.  Cosa»  vorresti,  via,  cosse  vorretsi 

Dor.  Queir  orologio.  Voi  ne  avete  altri  due. 

Pan.  Voi  contenlarve  anche  in  questo. Tiolè.  (No 
gh'  ho  altro  che  sta  putta.)  Ma  ve  torno  a dir, 
abbi  è giudizio  e fere  voler  ben.  ( le  dà  il  tuo 
orologio  d' oro  ) 

Dor.  Non  dubitate;  sentirete  come  mi  conterrò . 

Pan.  Via,  cara  fi» , dame  un  poco  de  consolatimi . 
No  gh’  lio  altri  a ilo  mondo  che  li . Dopo  la  mia 
morte  ti  sarà  parona  de  tutto.  Tutte  lemieslru- 
arie,  tulle  le  mie  fadighe  le  ho  (atte  per  li.  Co 
te  vedo,  me  consolo.  Co  soche  ti  sta  beo , vegno 
tanto  (allo  , e co  sento  criori,  pettegole**»  , me 
casca  el  cuor,  me  vico  la  morte,  piauso  co  fa  un 
pulello.  ( piangendo  parte  ) 

SCENA  XX. 

DORALICE,  poi  BRIGHELLA. 

Dor.  ovcro  padre,  è mollo  buono.  Non  somi- 
glia queste  bestie  che  sono  qui  in  casa.  Se  non 
fosse  per  mio  marito,  non  ci  starei  un  momrnto . 

Bri.  Signora,  ghe  qua  un  Cavelicr,  che  ghc  to- 
me far  visite. 

Dor.  Un  Cavaliere?  Chi  è? 

Bri . 11  signor  C*avalicr  «lei  Bosco . 


Dor.  Mi  dispiace  che  sono  così  in  confidenza . 
Venga , non  ao  die  dire.  Ehi , sentite? 

Bri.  La  comandi . 

Dor.  Andate  sabito  da  un  mercante,  e ditegli  che 
mi  porti  tre  o quattro  pezse  di  drappo  con  oro, 
o argento  per  (armi  un  aitilo. 

Bri.  La  sarà  servì Ja.  Ma,  la  perdona,  lo  salo 
el  padron? 

Dor.  Che  imperli  nenia  ! Fate  quello  che  ti  ordi- 
no , e non  pensate  ad  altro. 

Bri.  ( Eh , la  se  farà,  la  se  fari . ) ( parte  ) 

SCENA  XXI. 

DORALICE,  voi  il  cavalier del  BOSCO. 

Dor.  Xn  questa  casa  hanno  molto  avversala  male 
la  servitù  ; ma  io  col  tempo  vi  porrò  la  riforma. 
Oh  ! non  ha  da  andare  cosi.  Un  poco  colle  buo- 
ne , un  itoco  colle  cattive,  ha  da  veuire  il  tempo 
che  ho  da  essere  io  la  padrona. 

Cav.  Madama,  vi  sono  schiavo. 

Dor.  Vi  fon  serra. 

Cav.  Perdonate,  se  ini  son  preso  T ardire  di  ve- 
nirti a fare  una  visita. 

Dor.  È molto,  che  il  signor  Cavaliere  si  ria  de- 
gnato di  venire  da  me  . Favorisce  tutti  i giorni 
questa  casa,  ma  la  mia  camera  mai. 

Cav.  Non  ardiva  di  farlopernon  darvi  incomodo. 

Dor.  Dite  per  non  dispiacere  alla  signora  Contesse 
Isabella. 

Cav.  A proposito.  Madama,  avrei  da  discorrervi 
qualche  poco  di  un  affare  che  interessa  tulle  e 
due  egualmente. 

Dor.  V’  ascolterò  volentieri  . Elà , da  sedere . (vie- 
ne un  tervilore  che  porta  le  sedie  ) 

Cav.  So  che  voi,  signora,  siete  piena  di  bontà  ; 
onde  spero  riceverete  io  lwon  grado  un  ufficio 
amichevole  che  io  son  per  farvi  . 

Dor.  Quando  saprò  di  che,  vi  risponderò  . 

Cav  Ditemi,  signora  Contessa,  che  cosa  avete 
(alto  voi  alla  cameriera  di  vostra  suocera? 

Dor.  Le  ho  dato  uno  schiaffo,  E per  questo?  Se 
è cameriera  sua,  è cameriera  anche  mia.  Voglio 
esser  servita,  e non  mi  ai  bada  perderei)  rispet- 
to; e se  questa  volta  le  Ito  dato  uno  schiaffo, 
un’  altra  volta  le  romperò  la  testa . 

Cav.  Signora , io  credo  che  voi  schernita. 

Dor.  Perchè  lo  credete? 

Cav.  Perchè  mi  dite  queste  cose  con  placide***  , 
e ai  vede  che  non  siete  io  collera. 

Dor.  Questo  e il  mio  naturale . Io  vado  in  collera 
sempre  cosi . 

Cav.  La  signora  contessa  Isabella  si  chiama  offe**. 

Dor.  Mi  dispiace. 

Cav.  E sarchile  bene  veliere  di  aggiustar  la  cosa , 
prima  die  gli  animi  a’  intorbidassero  soverchia- 
mente. 

Dor.  Io  non  ri  penso  più. 

Cav.  Lo  creilo,  che  non  ri  penserete  più;  ma  ci 
penta  la  suocera,  che  è restata  offesa. 

Dar.  E così,  clic  cosa  pretenderebbe? 

Cav.  Troveremo  il  modo  dcM’  aggiustamento. 

Dor.  Il  modo  è facile,  veP  insegnerò  io.  Cacciar 
di  casa  la  cameriera  . 

Cav.  In  questa  maniera  la  parte  offesa  pagherebbe 
la  pena  . 

Dor.  Orsù,  signor  Cavaliere,  mutiamo  discorso. 

Cav.  Signora  mia,  quando  il  discorso  vi  offenda» 
lo  tralascio  subito.  ( Non  la  vo*  disgustare . ) 

Dor.  Mi  pareva  impossibile,  che  foste  venuto  * 
visitarmi  per  farmi  una  finezza. 

Cav.  Perchè,  signora , perche  ? 
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Dor.  La  signora  suocera  mi  firn  lontana  dalle  con- 
Teisazìoni  giubilo  aia , perchè  tema  eh’  io  le  usurai 
gli  adoratori. 

Cav.  ( K furba  quanto  il  diavolo.  ) 

Dor.  Ma  non  dubiti,  non  dubiti  . Io  prima  non 
tono  né  bella,  nè  avvenente,  e poi  abbailo  a mio 
marito  e non  altro. 

Cav.  Sdegnereste  dunque I’  offerta  <|^un  Cavaliere, 
che  arma  offesa  dcPa  vostra  modestia  aspirasse  a 
servirvi  ? 

Dor.  E chi  volete,  che  si  perda  con  me? 

Cav.  Io  mi  chiamerei  fortunato , se  vi  compiaceste 
ricevermi  per  vostro  aerro. 

Dor . Signor  Cavaliere , siete  ini  [legnato  ctdls  Con- 
tessa Isabella . 

Cav.  Io  sono  amico  di  essa  ; per  essa  non  ho  al- 
cuna parzialità  . Ella  ha  il  suo  Dottore,  quello 
è il  suo  cicisbeo  antico. 

Dor.  K antica  anror  ella. 

Cov.  Sì,  ma  non  vuol  esserlo. 

Dor.  Non  si  vergogna  mettersi  colla  gioventù. 
Ella  fa  le  graxie  con  tutti,  vuol  saper  «li  lutto, 
vuol  entrare  in  lutto.  Mi  fa  una  rabbia,  die  non 
la  posso  soffrire . 

Cav.  È a v vena  la  cosi. 

Dor.  Bene,  ma  è [tossalo  il  suo  tempo  ; adesso  de- 
ve cedere  il  luogo. 

Cav.  Deve  cedere  il  luogo  a voi . 

Dor.  Mi  [«irebbe  di  si . 

Cav.  Eppure  ancora  ha  i suoi  grilli  in  capo . 

Dor.  Causa  quel  passa  «li  suo  marito. 

Cav.  Signora , direte  eh’  io  anno  un  temerario  a 
supplicarvi  di  una  grazia,  il  primo  giunto  dio 
bo  I’  onore  di  offerirvi  la  mia  servitù  ? 

Dor.  Comandate,  dove  [tosso  vi  servirò. 

Cav • Vorrei , che  mi  faceste  comparir  bene  col- 
la signora  Contesaa  isabella. 

Dor.  Se  lo  dico,  avete  [Mura  di  lei. 

Cav.  Ma  se  possiamo  coltivare  la  nostra  amicizia 
con  pace  e quiete,  non  è meglio? 

Dor.  Con  quella  hcstiaccia  sarà  impossibile. 

Cav.  ( Vorrei  vedere,  se  potessi  esser  amico  di 
tutte  due . ) 

Dor.  Lo  sapete  pure;  mia  suocera  è una  passa. 

Cav.  Sì , è vero,  è una  passa  . 

Dor.  Come  pensereste  di  accomodare  questa  gran 
cosa?  Non  credo  mai  vi  verrà  in  capo  di  consi- 
gliarmi a cedere. 

Cav.  Ansi  avete  a star  sulle  vostre . 
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Dor.  Scusa , non  mi  pare  che  tocchi  a me  a do- 
mandarla. 

Cav.  No  certamente,  non  tocca  a voi. 

Dor.  ( E mio  padre  diceva  che  toccava  a me . ) 
Cav.  ( Sono  imbroglialo  più  che  mai .) 

Dor.  La  servitù  mi  ha  da  portar  rispetto. 

Cav.  Sena1  altro . 

Dor.  E a chi  mi  perde  il  rispetto  non  devo  per- 
donare. 

Cav.  No  certamente. 

Dor.  (Oh  guardate  1 Mio  patire,  che  mi  varreb- 
be umile!  ) 

Cav.  Ma  pure  qualche  maniera  bisogna  ritrovare 
per  accomodare  questa  differenza. 

Dor.  Purché  io  non  resti  |HTgiudicala,  qualche 
enea  farò . 

Cav.  Faremo  cosi . Procurerò  che  vi  troviate  a 
caso  in  un  nmletituo  luogo.  Dirò  io  qualche  co- 
sa per  P una  e [*er  l’ altra . Mi  Iwsta  che  voi  vi 
contentiate  di  salutar  prima  la  vostra  suocera . 
Dor.  Salutarla  prima?  perché? 

Cav.  Perchè  è suocera 
Dor,  Oh!  questo  non  fa  il  caso. 

Cav.  Perchè  è piu  vecchia  di  voi. 

Dor.  Oh!  perché  é più  vecchia,  lo  farò. 

Cav.  Eccola  che  viene. 

Dor.  Mi  si  rimescola  tutto  il  «angue,  quando  la 
vedo . ( a'  ottano  J 

SCENA  XXIL 

LA  CONTES5A  ISABELLA,  I DETTI. 

Ita.  ^ ignor  Cavaliere , vi  siete  divertito  bene  ? 
me  ne  rallegro. 

Cav.  ( la  tira  in  disparte)  Signora  Contessa,  ho 
fatto  tutto  ■ La  aignora  Doralice  é pentita  dei  tuo 
trascorso.  È pronta  a domandarvi  scusa; ma  voi, 
savia  e prudente  non  Parete  a permettere.  Vi  ave- 
te a contentare  «Iella  sua  disposizione,  e per  prova 
di  questo  basta  ch'ella  aia  la  [irima  a salutarvi. 
Ita  Salutarmi,  e non  altro?  ( piano  al  cav.  ) 
Cav.  (Adesso,  adesso,  aspettate.)  Signora  Con- 
tessi db,  a voi.  Compiacetevi  di  fare  quello  che 
avete  detto.  ( piano  a Doralice  ) 

Dor.  Signora,  perchè  siete  più  vecchia  di  me, 
vi  riverisco . ( alla  Contesta  Isabella , e parte  ) 
ha.  Temeraria  1 me  la  pagherai . ( parte  ) 

Cav.  Ecco  Callo  l’ aggi  ustamente,  (parte) 
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Camera  di  Doraliet . 

DORALICE,  ed  IL  conte  GIACINTO. 

Già.  O ran  disgrazia!  Gran  diagraiia!  In  que- 
sta nostra  casa  non  sì  pub  vivere  un  giorno  in 
pace . 

Dor,  Lo  dite  a me?  Io  non  do  fastidio  a nes- 
suno. 

Già.  Eh!  Doralice  mia  , se  mi  roteate  bene,  non 
ri  regolereste  coai. 

Dor.  Ma  di  che  mai  ri  potete  dolere? 

Già.  Voi  non  volete  rispettare  mia  madre. 

Dor.  Che  cosa  pretendete  ch’io  faccia,  per  darle 
un  segno  del  mio  rispetto?  Volete  che  vada  a 
darle  l'acqua  da  lavare  le  mani?  Che  vada  a ti- 
rarle le  calze,  quando  va  a letto? 

Già.  Ohi  non  la  vogliamo  finir  tiene. 

Dor.  Dite:  non  lo  sapete,  di' io  sono  Stata  sta- 
mattina la  prima  a salutarla  ? 

Già.  Sì,  e nel  salutarla  1'  avete  strapazzala . 

Dor.  L' ho  strapazzata  ? Non  è vero . 

Già.  Le  avete  dello  vecchie. 

Dor.  Oh,  oh,  oh!  rei  fate  ridere.  Perchè  le  ho 
detto  vecchia,  s’ intende  ch'io  l' abbia  strapaz- 
zata? Pretende  forse  di  essere  giovane? 

Già.  Non  è una  giovinetta  ; ma  uonle  si  può  di- 
re ancor  vecchia . 

Dor.  È vostra  madre. 

Già.  Quando  sarete  voi  di  quell’età,  avrete  pia- 
cere che  vi  dicano  vecchia? 

Dor.  Quando  sarò  di  quell' età,  vi  risponderò. 

Già.  Fate  con  gli  altri  quello  che  vorreste  che 
fosse  fatto  con  voi  . 

Dor.  Se  a mia  suocera  le  dicessi  che  è giovane  , 
mi  parrebbe  in  verità  di  burlarla . 

Già.  Che  bisogno  c'  è che  le  diciate  giovane  o 
vecchia  ? Questo  è il  discorso  più  odioso  che  pos- 
sa farsi  a voi  altre  donne.  Non  vi  è nessuna,  per 
vecchia  die  sia,  che  se  lo  voglia  sentir  dire.  Sino 
a treni' anni  ve  gli  nascondete  a tre  o quattro 
per  volta;  dai  trenta  in  su  ai  nascondono  a die- 
cine e dozzino  . Voi  adesso  avete  ventitré  anni  ; 
•commetto  qualche  cosa  di  hello,  che  da  qui  a 
dieci  anni  ne  avrete  ventiquattro. 

Dor.  Via,  bravo.  Se  volete  che  vostra  madre  aia 
più  giovane  di  me,  lo  sarà. 

Già.  Queste  sono  freddure.  Vorrei , vi  torno  a 
dire,  che  consideraste  che  ella  è mia  madre, che 
le  portaste  un  poco  più  di  risotto. 

Dor.  Sì,  le  farò  carezze,  le  ballerò  anche  una 
furlanetta  alla  veneziana. 

Già.  Orsù , vedo  che  non  posso  sperar  niente,  e 
converrà  jwnzare  al  rimedio  . 

Dor.  Se  foste  un  uomo , a quest’  ora  ci  avreste 
pensato.  Ma  compatitemi,  siete  ancora  ragaxzo  . 

Già.  Io?  perchè? 


Dor.  Perchè  ae  foste  un  uomo  di  senno , non  *- 
▼reste  permeato,  che  vostro  padre  e vostra  madre 
consumassero  miseramente  ventimila  acudi,  sen- 
za nemmeno  fare  un  abito  alla  vostra  moglie. 

Già.  A proposito,  l'abito  mi  ha  detto  mia  ma- 
dre che  si  farà. 

Dor.  Non  ho  bisogno  di  lei.  Lo  farò  senza  di 
lei  ; questi  sono  denari , e or  ora  verrà  il  mercsu- 
• ( £?* Ja  vedere  una  borsa  ) 

Già.  Chi  ve  gli  ha  dati? 

Dor.  Mio  padre  mi  ha  regalato  cinquanta  zec- 
chini, e quest’orologio. 

Già.  Ho  rossore,  che  vostro  padre  abbia  ad  in- 
comodarsi |iervoi.  Ma  gli  aono  obbligalo , e vo- 
glio andare  io  medesimo  a ringraziarlo . 

Dor,  Fatemi  un  piacere, mandatemi  Colombina  . 

Già.  Non  vorrà  venire. 

Dor.  Mandatela  con  qualche  pretesto;  mi  prema 
dì  parlarle. 

Già.  l'er  amor  dei  ciclo,  non  fate  peggio  . 

Dor.  Non  dubitate. 

Già.  Avrei  piacere  che  vedeste  mia  madre. 

Dor.  Se  mi  vuol  vedere , questa  è la  mia  camera  . 

Già.  Non  so  che  dire,  vi  vuol  pazicosa.  ( parte  ) 

SCENA  IL 
DORALICE  solì  . 

(jTiacinto  facilmente  si  fa  piegare  dove  e come  si 
vuole.  Mi  preme  tenerlo  forte  e coalante  dal  mio 
partito,  perchè  a suo  tempo  spero  ridurlo  a far 
quello  che  non  ha  coraggio  di  fare  . 

SCENA  III . 

COLOMBINA,  e DETTA. 

Col.  Oli  questa  elicila!  Tatti  mi  comandano. 
Anche  il  signor  Contino  si  vuol  far  servire  da  ree. 

Dor . Colombina? 

Col.  Signora. 

Dor.  Poverina  I ti  ho  dato  quello  schiaffo,  me  ne 
dispiace  infinitamente. 

Col.  Ancora  sento  il  bruciore. 

Dor.  Vieni  qua  ; voglio  che  facciamo  la  pace . 

Col . La  mia  padrona,  in  tanl’  anni  eh*  io  la  servo, 
non  mi  ha  mai  toccato . 

Dor,  La  tua  padrona? 

Col.  Signora  ti,  signora  si,  la  mia  padrona. 

Dor.  Dimmi  un  poco,  quanto  ti  dà  di  salario  a 
tua  padrona? 

Col.  Mi  dà  uno  acmlo  il  mese. 

Dor.  Povera  ragazza!  non  ti  dà  altro  che  uno  scu- 
do il  mese?  ti  dà  molto  poco. 

Col.  Certo,  per  dirla,  mi  dà  poco,  perchè  a ser- 
virla come  la  servo  io  . . . 

Dor.  Quando  io  era  a casa  mia,  la  mia  cameriera 
aveva  da  mio  padre  uno  zecchino  il  mete. 

Col.  Uno  zecchino  ? 
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Dor.  Sì;  ano  «rechino,  e gl' incetti  arrivavano 
fino  a una  doppia. 

Col.  Oh  se  espilasse  a me  una  fortuna  limile! 
Dor.  Lasceresli  la  tua  padrona  ? 

Col.  Per  raddoppiare  il  aalario,  «arci  ben  pana 
ae  non  la  lasciassi . 

Dor.  Senti,  Colombina,  se  vuoi,  P occasione  è 
pronta . 

Col.  Oh  il  cielo  lo  volesse!  E con  chi? 

Dor.  Con  me,  ae  non  isdegni  di  venirmi  a ser- 
vire. 

CoL  Con  voi , signora  ? 

Dor.  Sì,  con  me.  Vedi  bene,  che  sema  una  ca- 
merieri non  posso  stare,  e mio  padre  supplir!  al 
aalario.  Io,  benché  abbia  un  poco  gridato  con  le, 
finalmente  rapisco  che  sei  una  giovane  di  abili- 
tà, fedele  ed  attenta;  onde  se  non  ricusi  l'offerta, 
eccoti  due  lecchini  per  il  salario  anticipato  dei 
due  primi  mesi. 

Col.  Vosignorìa  illustrissima  mi  obbliga  in  una 
maniera,  che  non  posso  dire  di  no. 

Dor.  Dunque  stsrai  al  mio  aervixio  ? 

Col.  Illustrissima  sL 

Dor.  Ma  mia  suocera  che  diri  ? 

Col.  Questo  è il  nuoto.  Che  dirà? 

Dor.  Troveremo  la  maniera  di  farglielo  sapere. 

Per  oggi  non  le  diciamo  nulla. 

CoL  Benissimo,  farò  quello  che  comanda  vosi- 
gnoria  illustrissima  . Ma  seia  signora  Isabella  mi 
chiama,  se  mi  ordina  qualche  cosa,  l'ho  da  ser- 
vire ? 

Dor.  SI,  P hai  da  servire . Ànsi  non  hai  da  mo- 
strar di  essere  per  me , prima  che  di  ciò  le  aia 
parlato. 

Col.  Ma  io  sono  la  cameriera  di  vosignoria  illu- 
strissima . 

Dor.  Per  ora  mi  basta  che  tu  non  mi  sia  nemi- 
ca, e che  fedelmente  mi  riporti  tutto  quello  che 
mia  suocera  dice  di  me. 

Col.  Oh!  circa  alla  fedeltà,  potete  di  me  star  si- 
cura. Vi  dirò  tutto;  ansi,  per  farvi  vedere  che 
sono  al  vostro  serrisio,  principierò  fin  da  ora  a 
dirvi  alcune  roserelle  che  ha  delle  di  voi  la  mia 
padrona  vecchia. 

Dor.  Dimmele,  dimmele,  che  li  sarò  grata. 

Col.  Ha  detto.  . .ma  per  amor  del  cielo  non  le 
dite  nulla . 

Dor.  Non  dubitare,  non  parlerò . 

CoL  Ha  detto,  che  siete  una  donna  ordinaria, 
che  non  si  degna  di  voi , e che  vi  tiene  come  la 
sua  serva. 

Dor.  Hs  detto  questo? 

Col.  L'  ha  detto  io  coscienza  mia.  Ha  detto  che 
vostro  marito  fa  male  a volervi  bene,  e che  vuol 
far  di  tutto,  perchè  vi  prenda  odio  • 

Dor.  Ha  dello? 

CoL  Ve  lo  giuro  tuli’  onor  mio. 

Dor.  Ha  detto  altro? 

Col.  Non  me  ne  ricordo;  ma  starò  stirata,  e tutto 
quello  che  saprò,  ve  lo  dirò. 

Dor.  Non  occorri  altro,  ci  siamo  intese. 

Col.  Vado  per  non  dar  sospetta.  ( Per  uno  sec- 
chino il  mese,  non  solo  riporterò  quello  che  si 
dice  di  lei , ma  vi  aggiungerò  anche  qualche  cosa 
del  mio.  ) ( parte  ) 

SCENA  IV. 

DORALICE,  poi  COLOMBINA. 

Dor.  X. o sono  nna  donna  ordinaria?  una  donna 
ordinaria  ? ardila  ! Non  si  degna  di  me  ? Io  non 
mi  degno  di  lei,  che  se  non  era  io,  si  morirebbe 
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di  fame.  Mio  marito  fa  male  a volermi  Itene?  Fa 
inale  mio  marito  a romp-rmi  il  capo,  perchè  io 
porti  rispetto  s questa  gran  dama.  Vuol  farmi 
odiare  ila  suo  figliuolo?  E difficile,  poiché  ho  io 
delle  maniere  da  farmi  amar  da  chi  voglio,  e da 
mettere  in  disperazione  chi  non  mi  va  a genio. 
Col.  Illustrissima? 

Dor.  Che  c’è? 

Col.  Il  signor  Cavaliere  del  Basco  vorrebbe  ri- 
verirla . 

Dor.  Digli  che  passi. 

Col.  La  servo  subito.  A vosignoria  illustrissima 
sia  Itene  uu  poco  di  cavatier  servente;  ma  la  si- 
gnora Isabella  dovrebbe  aver  finito.  ( parte  ) 
SCENA  V. 

DORALICE,  POI  IL  CAVALIERE  del  BOSCO. 

Dor.  Questi  due  lecchini  gli  ho  spesi  bene. 
Cav.  Madama,  compatite  s’ io  tomo  a darvi  il  se- 
condo incomodo. 

Dor.  Signor  Cavaliere,  conosco  non  meritare  lo 
vostre  grafie,  e perciò  permettetemi,  che  prima 
d'ogni  altra  cosa  vi  faccia  un’  interrogazióne  . 
Cnv.  V'ascolterò  colla  maggior  premura  ilei  mondo. 
Dor.  Ditemi  in  grazia,  ma  non  mi  adulale,  per- 
chè vi  riuscirà  di  farlo  per  poco. 

Cnv*  Vi  giuro  ta  più  rigorosa  sincerità. 

Dor.  Ditemi  se  siete  venuto  a favorirmi  per  qual- 
che I tonta  che  abbiale  concepita  per  me, oppure 
perchè  unicamente  vi  prema  di  riconciliarmi  colla 
Contessa  Isabella. 

Cav.  Se  ciò  mi  riuscisse  di  fare,  sarei  contento; 
ma  in  ogni  modo  ri  accerto,  o signora,  che  uni- 
camente mi  preme  I'  onore  della  vostra  grazia. 
Dor.  Siete  disposto  a preferirmi  a mia  suocera? 
Cav.  Lo  esige  il  vostro  merito,  e una  rispetto- 
sissima inclinazione  mi  obbliga  a desiderarlo. 
Dor.  Non  avrete  dunque  difficoltà  a dichiararvi 
in  faccia  della  medesima . 

Cav.  Mi  basta  di  non  mancare  alla  civiltà  , per 
non  offendere  il  min  carattere. 

D»r.  Non  son  capace  ili  chiedervi  una  mala  azione. 
Cav.  Comandate,  e farò  tutto  per  obbedirvi. 
Dor.  Sappiate,  ch'io  sono  da  mia  suocera  grave- 
mente offesa. 

Cav.  Ma  come?  ansi  mi  pare,  perdonatemi,  che 
voi  P abbiale  molto  bene  beffata  . 

Dor.  Eli,  queste  sono  bagattelle  . Le  offese  die 
ella  mi  ha  falle,  sono  di  maggior  rilievo. 

Cav.  Sono  passale  poche  ore,  dacché  ho  avuto 
P onor  di  vedervi . È succeduto  qualche  cosa  di 
nuovo  ? 

Dor.  È accaduto  tanto,  die  mia  suocera  vuul  ve- 
dere la  rovina  di  casa  sua . 

Cav.  Per  sraor  del  ciclo  non  dite  eoe! . 

Dor.  Che  non  dica  così  ? che  non  dica  cosi  ? Dun- 
que avete  ancora  della  parzialità  per  lei. 

Cav.  Ma  , Conleasina  mia,  la  rovina  di  questa 
essa  viene  a comprendere  vostro  marito  e voi  me- 
desima . 

Dor.  Vada  lutto;  ma  la  cosa  non  ha  da  passar 

coai. 

Cav.  Son  curiosissimo  di  sapere  che  cosa  èst  sto. 
Dor.  Colei  ha  avuto  la  temerità  ili  dire,  che  mio 
marito  fa  male  a volermi  bene,  e che  vuol  fare 
il  possibile  perche  mi  odii. 

Cav.  Signora  mia,  P avete  sentite  voi  dir  queste 
cose? 

Dor.  Non  T ho  sentita , ma  lo  so  di  certo  . 

Cav.  Duro  fatica  a crederlo,  non  mi  pare  ragio- 
nevole . 
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Dar.  Mi  credete  capace  di  rappresentarvi  unt  fi- 
lili? 

Cav.  Non  ardisco  ciò  pensare  ili  voi.  Ma  citi  si 
Ita  riportate  (furate  ciarle  può  avere  ertalo  u per 
malizi»  o per  ignoranu . 

Dor.  Bene  . Colora) lina  ? ( chiama  ) 

SCENA  VI. 

COLOMBINA,  c detti  . 

Col.  X 11  uslrisai  ma . 

Dor.  Dimmi  un  poco,  die  cosa  ha  detto  mia  suo* 
cera  di  me? 

Col.  Signora...  mi  perdoni. 

Dor.  No,  non  aver  riguaido.  Già  il  signor  Caro» 
liete  non  parla . 

Cav.  Oli)  non  parlo,  non  dubitate. 

Dor.  Via,  di* sii , che  ha  dello  quella  cara  signori- 
na di  me? 

Col.  Ha  detto,  che  siete  una donns  ordinaria  ... 

Dor.  Non  dico  di  questo . Che  Cusa  ba  detto  (li 
mio  marito? 

Col.  Che  fa  male  a valervi  bene. 

Dor.  Sentile?  e |*os ? 

Col.  Che  ai  tuoi  fare  odiare  da  lui. 

Dor.  A tele  inteso? 

Col.  Perchè  aiete  una  donna  ordinaria  . 

Dor.  Va  via  di  qui.  Queste  pettegole  vi  aggiun- 
gono sempre  qualche  cosa  dei  loto. 

Col  E poi  Ita  detto,  che  non  si  degna. .. 

Dor.  Va' via,  non  voglio  altro. 

Col.  Per  amor  del  ciclo  non  mi  assassinate,  [al 
Cavaliere  ) 

Cav.  Ter  me  non  dubitate,  che  non  parlerò. 

Col.  Ha  detto  anche  qualche  cosa  di  voi...  [al 
Cavaliere  ) 

Cav.  E che  cosa  ha  detto  di  me? 

Col.  Che  siete  un  Cavaliere  che  pratica  per  le 
case  , e non  dona  mai  niente  alla  servitù  .(parie) 

SCENA  VIL 

D0RAL1CE,  ED  IL  CAVALIERE  DEL  BOSCO. 

Cav  ara  signora  Contessa,  volete  credere  a 

questa  sorta  di  gente? 

Dor.  Me  lo  ha  detto  in  una  maniera , che  mi  as- 
sicura essere  la  verità . 

Cav.  Sapete  pure , che  ella  c cameriera  antica  della 
Contessa  Isaltella. 

Dor.  Appunto  per  questo;  se  non  fosse  la  verità , 
non  mi  avrebbe  detto  cosa  che  potesse  pregiudi- 
care alla  sua  padrona. 

Cav.  L'  avrà  gridata,  sarà  disguststa. 

Dor.  Signor  Cavaliere,  lo  riverisco.  ( vuol  par- 
tire ) 

Cav.  Perchè  privarmi  delle  vostre  grsxie? 

Dor.  Perchè  siete  {tarsiale  della  signora  suocera  . 

Cav.  Io  aon  servi  tur  vostro.  Ma  vorrei  vedervi 
quieta  e contenta  . 

Dor.  Una  delle  due;  o siete  per  me,  o siete  per  lei. 

Cav.  Da  cavaliere,  eh'  io  sono  per  voi. 

Dor.  Se  siete  per  me,  non  mi  avete  da  con  tradire . 

Cav.  Dirò  tutto  quello  che  dite  voi. 

Dor.  Fra  mia  suocera  e me,  chi  ha  ragione? 
Cav.  Voi. 

Dor.  Chi  è T offesa? 

Cav.  Voi. 

Dor.  Chi  ha  da  pretendere  risarcimento  ? 

Cav.  Voi, 

Dor , Chi  lia  da  cedere? 

Cav . Voi... 

Dor.  lo  ? 


Cav.  Voi  no,  voleva  dice... 

Dor.  Ella  ha  da  cedere. 

Cav.  Certamente . 

Dor.  Se  c‘  incontriamo,  chi  bada  essere  la  prima 
a parlare? 

Cav.  Direi... 

Dor.  Come  più  vecchia  non  la  posso  nemmeno 
salutare. 

Cav.  Si  potrebbe  vedere... 

Dor.  Alle  curie  . Ella  ha  da  «aere  la  prima  s par- 
larmi ■ 

Cav.  Sì,  lo  diceva.  Tocca  a lei. 

Dor.  L’ accordale  anche  voi? 

Cav.  Non  |»os«o  contraJirlo. 

Dor.  Quando  P accordale  voi,  che  siete  un  Ca- 
valiere di  garbo,  son  sicura  di  non  fallare. 

Cav.  Ma  io,  perdonatemi ... 

Dor.  Se  mi  parlerà  con  amore,  io  le  risponderò 
con  rispetto. 

Cav.  Brava,  bravissima.  Lodo  la  vostra  rasse- 
gnazione . 

Dor.  E mi  diranno  poi,  ch'io  son  cattiva. 

Cav.  Siete  la  più  buona  (lamina  del  mondo. 

Dor.  Ciedelemi,  che  altro  nou  desidero  che  (ar- 
mi voler  bene  da  lutti. 

Cav.  Si  vede  in  effetto. 

Dar.  La  servitù  mi  adura. 

Cav.  Anco  Colombina? 

Dor.  Columbina  è tutta  mia.  Starà  con  me,  e le 
ho  dato  due  lecchini . 

Cav.  Se  farete  cosi , sarete  adorabile  . 

Dor.  Mia  suocera,  che  ha  avuto  ventimila  scudi. 


Cav. 

Perchè,  perchè... 

Dar. 

Perché  è una  donna  cattiva . 

Cav. 

Sarà  così . 

Dor. 

È così  sena'  altro. 

CaV, 

Si,  sena’ altro. 

SCENA  VIIL 

COLOMBINA,  x orni 

Col.  Xlloslrisaii  *a,  vièP  illustrissimo  suo  signor 
padre  che  vorrrhlie  dirle  una  parola . 

Dor.  Digli  che  venga  . 

Col.  Non  vuol  venire  ; 1'  aspetta  nella  camera  del- 
l'arco va  . 

Dor.  Vorrà  farmi  fare  qualche  figura  ridicola  con 
mia  suocera. 

Cav.  Se  il  [>adre  comanda  ... 

Dor.  Eh,  oca  ha  fruito  di  comandare . Son  ma- 
ritata . 

Cav.  Si , ma  da  lui  potete  sempre  sperare  qual- 
che cosa. 

Dor.  Oh  ! per  questo  lo  ascolto . Basta  , se  vorrà 
ch’io  parli  alla  Contessa  Isabella,  quanJo  ella 
sia  la  prima,  lo  farò.  Cavaliere,  quando  è parti- 
lo mio  padre,  vi  aspetto.  ( parte  ) 

Cav.  Che  vuol  dir.  Colombina,  cast  attenta  a 
servir  la  Con  lessi  na  ? 

Col.  Io  sono  una  r» gassa  di  buon  cuore.  Foser- 
visio  volentieri  a chi  è generoso  con  me. 

Cav.  Orsù,  sentile;  acciò  la  vostra  padrona  non 
dica,  eh’  io  non  do  mai  nulla  alla  acrvilù,  tene- 
te questo  inruu  ducalo. 

Col.  Graiic.  Sapete  ora  che  cosa  diri? 

CaV.  E che  dirà? 

Col.  Che  avete  fatto  una  gran  cascata,  f parie  ) 

Cav.  Che  maledettissima  cameriera  ! Costei  è cau- 
sa principale  degli  scandali  di  questa  casa  . Ella 
riporta  a questa,  riporla  a quella;  le  donne  a- 
scoltano  volentieri  tulle  le  ciarle  che  scntooo  ri- 
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portare;  quando  odono  dir  male,  credono  tutto 
con  facilità,  e si  rendono  nemiche  senta  ragione. 
Se  posso,  voglio  vedere  che  Colombina,  scoperta 
dall' una  e dall' altra,  paghi  la  pena  delle  sue  im- 
posture . Pur  troppo  è vero!  tante  e tante  volte 
dipende  la  quiete  d’ima  famiglia  dalla  lingua  di 
una  serva  o di  un  servitore. 

SCENA  IX. 

Satollo . 

il  conte  ANSELMO  con  cn  libro  grosso 
man  ose  RITTO  , E BRIGHELLA. 

Ant.  (guanto  mi  dispiace  non  intendere  la  lin- 
gua g^-eca  I Questo  manoscritto  è un  tesoro;  ma 
non  I*  intendo.  Brighella? 

Bri.  Illustrissimo. 

Am.  Ho  trovato  un  manoscritto  grecoantichiasi- 
mo  che  vale  cento  zecchini,  e l’ho  avuto  per  dieci. 

Bri.  ( De  questi  a mi  no  me  ne  toccai . ) 

Am.  Questo  è un  codice  originale  . 

Bri.  Una  hagatclla  ! Un  codice  originai?  Cara 
eia , eoua  conlienlo? 

Ant.  Sono  i trattati  di  pace  fra  la  repuhldicadi 
Sparla  e quella  tT  Alene. 

Bri . Oh  che  bella  coasa  I 

Ant.  Questo,  posso  dir  che  è uni  gioia,  perchè 
è Tunica  copia  che  vi  sia  al  mondo.  E poi  sen- 
ti, e stupisci.  È scritto  di  propria  mano  di  De- 
mostene . 

Bri.  Cospetto  del  diavolo!  Coasa  rue  tocca  a sen- 
tir! Che  la  sia  po’ cussi? 

Am.  Sarei  un  bell’  antiquario  , se  non  conoscessi 
i caratteri  degli  antichi. 

Bri.  Cara  eia,  la  prego.  La  me  lesa  almanco  el 
titolo . 

Ani.  Ti  ho  pur  detto  tante  volte,  che  non  inten- 
do il  greco. 

Bri.  Ma  come  eonoecela  el  carattere,  seno  la  in- 
tende la  lingua  ? 

Am.  Oh  bella!  come  uno  che  conosce  le  pitture, 
e non  sa  dipingere. 

Bri.  { Sa  el  cielo,  chi  gh’ ha  magni  sii  diese  lec- 
chini. Za  che  el  vuol  andar  in  malora,  Tè  mog- 
gio che  me  profitta  mi  che  un  altro .) 

Am.  Gran  bel  libro!  gran  bel  codice!  Pare  scritto 
ora. 

Bri.  Ls  dica,  sior  padron,  conosce!  a el  si  or  ca- 
pi tsnio  Stracca? 

Am.  Lo  conosco,  lo  conosco.  Egli  pretende  svere 
uns sontuosa  gallerìe;  ma  non  ha  niente  di  buono. 

Bri.  Eppure  l1  ha  speso  dei  denari  assai . 

Am.  Avrà  speso  in  venl'anni  più  «li  dieci  mila 
scudi.  Ma  non  ha  niente  di  buono. 

Bri.  La  sappia,  che  l’ha  avuto  una  desgmia . 
L’ha  bisogno  de  quattriui,  e’I  voi  vender  la  gal- 
lerìa . 

Am.  La  vuol  vendere?  Oh,  là  vi  sarebbe  da  fare 
de* buoni  acquisti. 

Bri.  Se  la  voi,  adesso  xe  el  tempo. 

Am.  Le  cose  migliori  le  prenderò  io. 

Bri.  El  vuol  vender  tutto  in  una  volta  . 

Am.  Ma  vorrà  delle  migliaia  di  zecchini . 

Bri.  Manco  de  quello  che  la  se  pensa . Con  tre 
mille  scudi  se  porta  via  tutta  qaella  gran  rotai . 

Am.  Con  tre  mila  scudi?  Questo  è un  negozio 
da  impegnarvi  la  camicia  per  farlo.  Se  l’avessi 
saputo  quattro  giorni  prima,  non  avrei  consumato 
il  denaro  con  quegli  impertinenti  de*  creditori. 

Bri.  La  senta,  se  no  la  gh’ ha  lutti  i denari,  no 
importa;  m’  inq*gno  de  targhe  dar  la  roba,  parie 
uoloom  T.  II. 
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col  denaro  contante,  e parte  con  un  biglietto. 

Am.  Oh  il  ciel  volesse!  Caro  Brighella,  sorelli» 
la  mia  fortuna.  Quanto  denaro  credi  tu  che  vi 
vorrà  alla  mano? 

Bri.  Almanco  due  mille  scudi. 

Am.  Io  non  ne  ho  altri  che  mille  cinquecento; 
gli  altri  gli  ho  *|«si  tutti . 

Bri.  Volerò,  che  cl  ae  contenta  de  questi. 

Am.  Brighella  mio,  non  bisogna  perder  tempo  ; 
va  subito  a serrar  il  contralto. 

Bri.  Bisognerà  (larghe  caparra. 

Am.  Sì,  tieni  questi  venti  cecchini . Daglieli  per 
caparra . 

Bri.  Vado  subito. 

Am.  Ma  avverti  farti  far  P inventario,  riscontra 
cosa  per  cosa,  poi  virami  ad  avvisare,  che  verrò 
a vedere  ancor  io. 

Bri.  Vado;  perchè  se  se  perde  tempo,  el  negozio  poi 
andar  in  qualche  altra  man . 

Ant.  No  per  amor  del  cielo.  Mi  appiccherei  dal- 
la disperazione . 

Bri.  (È  vero,  che  il  sior  capilanio  voi  vender  la 
gallerìa,  ma  con  questi  venti  zecchini  comprerò 
i so  scarti,  ghe  poeterò  qualch’ altra  freddura,  e 
el  gonzo  che  no  sa  gnente  li  pagherà  a caro  pres- 
so. ) ( parie  ) 

SCENA  X. 

il  conte  ANSELMO,  poi  PANTALONE . 

Am.  ÌN"cn  mi  sarei  mai  credulo  un  incontro  si- 
mile. Ma  la  fortuna  capita,  quando meo si  crede. 

Pan.  Se  poi  vegnir?  ( di  dentro  ) 

Am.  Ecco  qui  quel  buon  uomo  di  Pantalone. 
Non  sa  niente,  non  sa  niente.  Venite,  venite, 
signor  Pantalone. 

Pan.  Pazzo  reverenza  al  sior  Conte . 

Am . Ditemi , voi  che  avete  delle  corrispondenze 
per  il  mondo,  sapete  la  lingua  greca? 

Pan.  La  so  perfettamente.  Son  sta  dica’  anni  a 
Corlu.  Ho  scomencà  là  a far  eiraerrante,  e tutto 
el  mio  devcrtimento  giera  a imparar  quel  linguag- 
gio. 

Am.  Dunque  saprete  leggere  le  scritture  greche. 

Pan.  Ghe  dirò;  altro  xo  el  greco  litleral,  altro  xe 
e)  greco  volgnr . Me  a’ intendo  però  un  pochclto 
dell*  un  , e delTaltro. 

Am.  Quand’  c così , vi  voglio  (ir  vedere  una  bella 
cosa. 

Pan.  La  vederi»  volentieri . 

Ant.  Un  codice  greco. 

Pan.  Bon  ; ghe  n’  ho  visto  dei  altri . 

Ant.  Scrìtto  di  propria  mano  di  Demoslene  . 

Pan.  El  sarà  una  bella  cossa  . 

Ant.  Osservate,  e se  sapete  leggere,  leggete. 

Pan.  ( otserva  ) Questo  xescrittoda  Demostene? 

Ant.  Sì,  e sono  i trattati  di  pace  fra  Sparta  e 
Atene. 

Pan.  I trattati  di  pace  tra  Sparta  e Alene?  Sala 
cossa  che  contien  alo  libro? 

Am.  Vis,  che  cosa  contiene? 

Pan.  Questo  se  un  libro  de  canzonette  alla  gre- 
ca, che  canta  i pulci  li  a Corfù. 

Am.  Già  lo  sapeva.  Voi  non  sapete  leggere  il 
greco. 

Pan.  La  senta  ; mattiamù,  mattachiamù , callizpe- 
n,  mattiamù. 

Ant.  Ebbene , questi  saranno  i nomi  propri  (Ir- 
gli Spartani , o de’  Tcbani . 

Pan.  Vuol  dir;  vita  mia,  dolce  mia  vita,  buona 
sera , vita  mia  . 

ìaa 
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Ani.  Non  sapete  leggere.  Questo  è un  codice  gre- 
co « che  mi  costa  dieci  secchici , e ne  ul  più  di 
cento . 

Pan.  £1  formsggìer  noi  gl>e  dà  tre  soldi. 

Ant.  Andate  a intenderli  di  panni  e di  sete,  e 
non  di  scritture  antiche. 

pan.  Me  despiase,  sior  Conte,  che  per  quel  che 
vedo,  andemo  Jc  mal  in  peso. 

Ant.  Come  sarebbe  a dire? 

Pan.  Ella  se  perde  in  sic  freddure,  e la  so  casa 
va  in  precipizio. 

Ant.  lo  mi  diverto  senza  incomodare  la  casa.  L1  en- 
trate le  maneggia  mia  moglie , nè  io  pregiudico 
agl'  interessi  della  famiglia. 

Pan.  E alla  pase  e alla  quiete  de  casa  no  la  glie 
pensa  ? 

Ant.  lo  penso  a me,  e non  penso  agli  altri. 

Pan.  Mo  no  sala,  che  quando  ri  capo  de  essano 
gh’  abbaila,  tutto  va  alla  roveraa  ? 

Ant.  Quando  tacciono,  son  capo;  quando  grida- 
no, Soli  coda. 

Pan.  Dise  mia  fia  , clic  l'è  Biada  offesa  dalla  sio- 
ra  Contessa  Isabella. 

Ans.  E dice  mia  moglie,  che  èltalaolTesa  da  vo- 
stra figlia;  ora  guattiate,  con  che  razza  di  malti 
abbiamo  da  fate . 

Pan.  Eppur  bisogna  rrmrdiargbe. 

Ans.  Io  vi  consiglierei  a (are  quello  che  fo  io . 
Pan.  Che  vuol  dir? 

Ant.  Lasciarle  friggere  nel  proprio  grasso. 

Pan.  Ma  te  ale  cosse  le  va  avanti , no  so  cossa  che 
possa  succeder. 

Ant.  Che  cosa  volete  clic  succeda? 

Pan.  Siora  Contessa  te  un  poco  troppo  alliers. 
Ant.  E vostra  figlia  è troppo  faatidiosa. 

Pan.  Volendo  veder  de  far  sta  paae  tra  niora  e 
madonna  ? 

Ant.  Clic  cosa  vi  vuole  per  fare  questa  pace? 
Pan.  Mi  ho  patii  con  mia  fia,  e so  che  la  farsa 
mio  modo. 

Ant.  È inutile  eh'  io  parli  a mia  moglie. 

Pan.  Perchè  ? 

Ant ■ Perchè  mai  abbiamo  fallo,  nè  ella  a mio 
modo , nè  io  al  suo. 

Pan.  Ma  queala  V averia  da  esser  una  pasc  gene- 
rai de  tutta  la  fameggia  . 

Ant.  Io  non  sono  in  collera  con  nessuno. 

Pan.  Mo  no  l'è  gnatica  so  decoro,  voler  comparir 
un  omo  de  stucco . 

Ant.  Che  cosa  volete  ch’io  faccia? 

Pan.  Avemo  da  procurar,  die  ale  do  creature  se 
uniasa . Avemo  da  far , che  le  se  parla,  che  le 
se  giustifica,  die  le  se  pacifica,  e xe  ben  che  la 
ghe  aia  anca  eia . 

Ant.  Via,  vi  sarò. 

Pan.  Bisogna  metter  qualche  buona  parola. 
Ant.  La  metterò . 

Pan.  Ho  parli  anca  colla  siora  Contessa , e la  ni’  ba 
promesso  de  vegnir  iu  camera  iT  udienza,  dove 
ghe  uri  anca  mia  fia. 

Ant.  Buono  , avete  fatto  assai . 

Pan.  Saremo  nu  altri  soli*  eia,  mi,  so  consorte, 
mia  fia,  mio  renerò. 

Ant.  E no»  .Itti? 

Pan.  Non  gli’  ù il.  esser  altri  . 
sin*.  Sarà  Jiffii  ile. 

Pan.  Perdio?  Chi  gh' a da  assiri- ? 

Ant.  Le  donne  hanno  Srmptr  i loro  consiglieri  . 
Pan.  Mia  ha  no  eresio  ebe  la  gh’  abbi,  nisaun  . 
Ant.  Eh  I*  ..rii  T arri . 

Pan.  Siora  Contea.  io  gls*  ala  ? 

Ant.  Ob  »c  l'isa?  E consci 
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Pan.  E eia  lo  comporta  ? 

Ant.  Io  abbado  alle  mie  medaglie . 

Pan.  Mio  tenero  non  fari  cusi . 

Ani.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda . 

Pan.  Questa  no  xe  la  regala  che  ha  da  tegnirun 
capo  de  casa . 

Ani.  Ditemi,  quanl’  anni  avete? 

Pan.  Sessanta  per  servirla. 

Ani.  Volete  vivere  aino  a cento  ? 

Pan.  Magari,  eli* el  ciel  volesse  1 
Ani.  Se  volete  vivere  «ino  a cent’anni , prende- 
tevi quei  fastidi  che  mi  prendo  io.  ( parie  ) 
SCENA  XI. 

PANTALONE  solo. 

"\^"ardè  che  bell’  omo!  Vardè  in  che  bella  casa  che 
ho  messo  la  mia  povera  Ga  ! Un  de  alidi,  coste 
so  raedaggie,  no  gh’  ha  più  un  soldo,  e quel  die 
Xe  peto,  el  lussa  che  vaga  in  drsordeoe  la  casa 
senza  ahhadarghe . Ma  se  noi  ghe  bada  lu , ghe 
baderò  mi . Nu  gli’ ho  altro  a sto  monJo  che  sta 
unica  fia  ; se  posso,  no  voi  morir  col  rammarico 
de  vederla  malamente  sacrificala.  Oli  quinto  meg- 
gio  che  giera,  die  I’  avesse  marùlada  con  uno  da 
par  mio!  Anca  a mi  me  xe  vrgnu  el  catarro  della 
nobiltà . Ho  speso  vinti  mila  scudi . Ma  coasa  (log- 
gin  fatto?  Ho  butta  i bezzi  in  canal,  e ho  nega  la 
putta. 

scena  xn. 

ARLECCHINO  travisti-io  con  alt*’ abito, 

X DETTO. 

Ari.  ( O h , se  trovassi  sto  sior  Conte,  ghe  Tor- 
na piautar  dell’ altre  belle  antichità,  senza  spartir 
l’utile  con  Brighella.) 

Pan.  ( Chi  diavolo  xe  costui  ? ) 

Ari.  f Sto  barbetta  mi  noi  conosa  . ) 

Pan.  Galanlonio,  chi  orti?  chi  domandeti  ? 

Ari.  Innanz  che  mi  risponda,  Tarn  fa  verista  de 
dinne  chi  T è vusvioria  . 

Pan.  Son  un  amigo  del  sior  Conte  Anselmo  . 

Ari.  Se  dilettela  de  antichità? 

Pan.  Oh  assae.  ( Stè  a veder,  che  1*  è un  de  quei 
che  lo  tira  in  trapala . ) 

Ari.  Za  che  Tusaioria  se  diletta  de  antichità,  la 
sappia  clic  mi  son  un  antiquari.  Son  vegnù  per 
far  la  fortuna  del  sior  Conte  Anseimo. 

Pan.  ( Voi  torme  «(«asso  e scovcrzcr  terreo . ) Caro 
amigo,  se  me  fare  a mi  sto  piaser,  oltre  al  paga- 
mento, ve  servirò  in  quel  clic  poderi),  in  quel  che 
ve  occorrerà . 

Ari,  Za  che  ved  cbeP  è un  galantomo,  l’osserva 
che  roba  I l’ osserva  che  antichità,  che  rarilàrihe 
preziosità  ! Vede!  questa  ? ( mostra  una  panto/ala 
vecchia  ) 

Pan.  Questa  la  par  una  pantofola  vecchia. 

Ari.  Questa  l’era  la  pantofola  de  Ncron,  colla 
qual  P ba  dà  quel  terrihil  calzo  a Poppea,  quando 
el  P ha  scazzada  dal  trono . 

Pan.  Bravo!  Oh  che  rarità!  Gh’aveu  nitro? (Oli 
che  ladro!) 

Ari.  Vede!  questa?  ( mostra  una  treccia  di  ca- 
pelli ) Questa  l’è  ladrezza  de  carelli  de  Lucrezia 
romana,  rcstada  in  man  a Sesto  Tarquini , quando 
el  la  voleva  aforzar. 

Pan.  Bellissima!  ( Ah  tocco  de  furhaxzo!) 

ArL  Lt  vederi... 

Pan.  No  voi  veder  altro.  Baron,  ladro,  disgra- 
zia . Ciedislu  che  sia  un  mamalucco  ? A mi  li  me 
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dà  ila  inlcniter  ite  fandanie?  Furiano,  te  fatò 
amUr  in  gali*. 

Ari  Ah  signor,  per  amor  del  cielo,  che  domami 
pietà. 

Pan.  Chi  t ha  introdotto  in  ala  casa? 

L'è  sta  Brighella,  signor. 

Pan.  Come  Brighella? 

ArL  Sior  sì,  a\cm  sparti  l'altra  Tolta  meli  per 
un. 

^"i-  Donca  Brighella  sassi  no  el  so  palroo? 

Ari.  £1  fa  anca  lu  , come  che  fan  Unti  alter. 

Po/i.  Orsù  , regni  con  mi . ( Voggio  co  sto  messo 
disingannar  sto  sior  Conte.  ] Veanì  con  mi. 

Ari.  Dorè?  6 

Pan.  No  »e  dubitò.  Vegoì  con  mi,  e non  abbii 
paura. 

Ari.  A bhic  carità  de  un  pover  omo. 

Pan.  Mcrilerrssi  de  andar  in  preson  ; ma  no  son 
capace  de  farlo.  Me  basta,  che  disè  a sior  Conte 
quel  clic  aiè  dito  a mi  ; e no  voi  altro . 

Ari.  Sior  si,  dirò  tuli  quel  ebo  voli  . 

Pan.  Andrmo. 

Ari.  Son  qua.  ( Tolì,  anca  a robar  ghe  ?ol  gra- 
ia*** * e*6  T°*  ^orlun*'  ) ( incammina  ) 

Pori’  Femo  sta  pasr,  e po’  con  costò  farò  veder  al 
Conte  che  tulli  lo  burla,  che  lutti  lo  sassi  na. ''par- 
tono j 


SCENA  XIII. 

Là  contessa  ISABELLA,  1 It  DOTTORE. 

Ssa.  -A.nchc  voi  mi  rompete  la  letta  ? 

Dot.  Io  non  parlo;  ma  ella  ba sentito  cosa  ha det- 
lo  il  signor  Pantalone? 

Ssa.  Come  c'  entra  quel  vecchio  in  casa  mia  ? Qui 
romando  io , e poi  mio  marito. 

Dot.  Benissimo,  non  pretende  già  voler  far  da 
padrone  : egli  mostra  dell’amore  per  questa  casa, 
e desidera  di  vedere  in  lutti  la  concordia  e la  pace. 

Ssa.  Se  vuol  che  vi  sia  la  pace,  faccia  che  sua 
figlia  abbia  giudisio. 

Dot.  Egli  protesta  ch’ella  à innocente. 

Ssa.  E innocente?  fe  innocente?  E voi  ancora 
lo  dite?  Sia  maledetto,  quando  il  diavolo  vi  por- 
ta quìi 

Dot.  È il  signor  Pantalone,  che  dice  ch’ella  è 
innocente.  Io  non  lo  dico. 

Ssa.  Basta,  se  vi  sentite  di  dirlo,  andato  fuori 
di  questa  camera. 

Dot.  Questo  è una  bellissima  cosa . Ora  mi  vuo- 
le, ora  mi  scaccia. 

Ssa.  Se  mi  (ale  rabbia.  Andatemi  a prender  da 
fiere. 

Dot,  Vado . ( ti  parie  per  prendere  da  bere  ) 

Ssa.  Maledettissima  1 A me  vecchia? 

Dot.  Eccola  servila.  ( le  porta  un  bicchier  divi- 
no eolia  sottocoppa  ) 

Ssa.  Non  voglio  vino. 

Dot.  Anelerò  a pigliar  dell’acqua . ( parte  come 
sopra  ) 

Ssa.  Vi  saluto,  perché  siete  più  vecchia  dime? 

DoL  Ecco  l’ acqua . f porta  un  bicchier  d'acqua  ) 

Sta.  Maledetto!  fredda  me  la  portole? 

DoL  Ma  U calda  dov’è? 

Ssa.  Al  fuoco, al  fuoco. 

Dot.  La  prenderò  calda.  ( parte  come  sopra ) 

Ssa.  Questa  parola  non  me  1*  ha  ancora  detto  nes- 
aunOj  Ma  che  faceva  il  signor  Cavaliere  in  com- 
pagnia di  colei  ? Sarebbe  bella,  che  avesse  lascia- 
la me  per  servir  Dorai  ice! 


S 
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SCENA  XIV. 

COLOMBINA , x detta  . 


Col.  Signora,  il  padrone  la  prega  di  passare 
nel  suo  appartamento. 

Ssa.  Cbc  cosa  vuole  da  me? 

Col.  Non  lo  so,  signora  ; so  che  ri  è il  signor 
Pantalone. 

Ssa.  Bene,  bene,  sentiremo  le  novità.  Dimmi  un 
poco,  hai  velluto  quando  il  Cavaliere  è andato 
nelle  camere  di  Daralice? 

Col,  L*  ho  veduto  benissimo . 

Ssa.  Quanto  vi  è stalo? 

Col.  Più  di  due  ore,  e poi  poco  fa  vi  è tornato. 

Ssa.  Vi  è tornato? 

Col,  Si  signora  , vi  & tornato. 

Ssa.  Sei  punto  stato  in  camera?  bai  sentito  nulla? 

Col.  Oh  ! io  in  quella  camera  non  ci  vado.  Servo 
la  mia  padrona , e non  servo  altri . 

Ssa.  Che  balorda  ! nè  anche  andare  in  camera  a 
sentir  qualche  cosa,  per  sapermelo  dire;  va,  che 
sei  una  scimunita. 

Col.  Balorda!  scimunito!  Non  voleva  dirtelo;  ma 
ci  sono  stata . 

Sta.  Sì?  contami,  che  cosa  facevano? 

Col.  Parlavano  segretamente. 

Ssa.  Discorrevano  forse  di  me  ? 

Col , Sicuro . 

Ssa.  Che  cosa  dicevano? 

CoL  Che  siete  fastidiosa,  sofistica,  e che  so  io... 

Sta.  Cavaliere  mainalo! 

SCENA  XV. 

a DOTTORE  con*  l’ acqua  calda,  e dette. 

Dot.  E eco  T acqua  calda. 

Ssa.  Andate  al  diavolo:  non  sentite  che  scotta? 
( la  prende,  le  pure  bollente , c gettandola 
via  coglie  il  Dottore  ) 

Dot.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Ssa.  Di  grasia,  che  vi  avrò  stroppialo  ! 

Dot.  Io  non  parlo. 

Ssa.  K così,  che  altro  hanno  deUo  di  me?  ( a 
Colombina  ) 

Col.  Non  ho  potuto  sentir  altro.  Ma  se  sentirò, 
dirò  tutto. 

Sta.  Sto  attento;  ascolto  e osserva,  che  mi  pre- 
me infinitamente  . 

Col.  Signora  p.ilron.  , ti  ricord.le  qn.nl’  è che 
mi  avete  promesso  un  paio  di  scarpe? 

Sta.  Tieni , comprale  a tuo  modo  .{le  dà  un  du- 
cato ) 

CoL  Che  siale  benedetta]  ( Cosi  si  macina  a due 
mulini . ) f parte  ) 

Sta.  ( Il  Cavaliere  mi  tratto  coai  ! ) 

Dot.  Vuole  ch'iole  vada  a prendere  dell'acqua 
un  poco  tiepida? 

Ssa.  [ In  casa  mia?  su  gli  occhi  miei  ? ) 

Dot.  Signora,  è iu  collera?  Non  l’ho  (alto» 
posto . 

Sta.  ( Beiraiiooe!  ) 

Dot.  Dica,  signora  Contessa... 

Ssa.  Non  mi  rompete  la  testa. 

Dot.  M.  che  coi.  le  ho  falla?  Sempre  limi  im- 
pali. ; armpre  la  mi  mortifica. 

ho.  Venite  con  ,or  nell'  appartamento  di  mio 
manto.  ( parte  ) 
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LA  FAMIGLIA  DELL’ANTIQUARIO 


SCENA  XVL 
n.  DOTTORE  solo. 

Ecco  il  bell’onore  che  ai  acquista  a servire  una 
aignora  di  rango  ! Per  un  poco  di  vanità  mi  con- 
vico  soffrir  cento  villanie.  Ma  non  so  che  fare. 
Ci  aono  avvezzo,  e non  ao  distaccarmi,  [porle) 

SCENA  XV1L 

Camera  del  Conte  Anseimo. 
il  conti  ANSELMO,  e PANTALONE. 

Ans.  Eccomi  qui,  eccomi  qui.  Ma  quanto  d 
dovrò  alare? 

Pan.  Aipeltemo  che  le  vegna.  Disemo  quattro 
parole  ; fcmo  sto  aggiustamento,  e 1’  anderà  dove 
che  la  vuol  . 

Ans.  (Brighella  non  ai  vede  colla  risposta  della 
galleria.  ) 

Pan.  Vien  sente.  Chi  eia  questa,  che  no  ghe  vedo 
troppo? 

Ans.  E mia  moglie. 

Pan.  E con  ria  chi  gh’è? 

Ans.  Non  ve  1’  ho  detto?  il  suo  consigliere . 

Pan.  L’  c el  Dottor  Balanzoni! 

/ni.  Cose  vecchie,  coir  vecchie. 

Pan . Ma  costa  gli’  inlrclo?  Avena  gusto  che  fuari- 
mo  soli. 

Ans.  Eh  lasciatelo  venire;  che  v’  imporla? 

Pan.  (Che  bel  carattere  che  se  sto  ai  or  Conte  I) 

SCENA  XVI IL 

la  contessa  ISABELLA  , col  DOTTORE  che 

LE  OA  MANO,  E DETTO. 

Ans.  .13 eri  venuti,  ben  venuti. 

Dot  Fo  riverenza  al  signor  Conte. 

Pan.  Siora  Contessa, gbeson umilissimo  servitor. 

Ita.  La  riverisco. 

Pan.  ( La  ghe  diga  qualcoasa . Perno  pulito . ) 
( piano  al  conte  ) 

Ans.  ( Orsù,  giacché  risiamo,  bisogna  fare  uno 
sforzo.)  Contessa  mia,  vi  ho  fatto  qui  venire  per 
unaftard1  importanza,  in  poche  parole  mi  sbrigo. 
Io  caga  mia  voglio  la  pace.  Se  qualche  cosa  è pas- 
sala fra  voi  e vostra  nuora,  ■’  ha  ila  obliare  il  lut- 
to. Voglio  che  ora  vi  pacifichiate,  e die  albi  mia 
presenza  torniate,  come  il  primo  giorno  che  Do- 
ralice  è venuta  in  casa.  Avete  inteso?  Voglio  ebe 
ri  fàccia  cori.  ( alterato  ) 

Ita.  Voglio? 

Ans.  Signora  si,  voglio.  Questa  parola  la  dico 
una  volta  l’anno;  ma  quando  la  dico,  la  sosten- 
go. ( come  sopra  ) 

Isa.  E volete  dunque  . . . 

Ans.  Quello  ch’io  voglio,  l'avete  inteso.  Non  vi 
è bisogno  di  repliche. 

Isa.  Io  dubito  sia  diventato  passo:  non  ha  mai 
più  parlato  cori . 

Ans.  ( Che  dite?  Mi  sono  portato  bene?  ) ( a 
Pantalone  ) 

Pan.  ( Benissimo.) 

Ans.  ( Ho  fatto  una  fatica  terribile  . ) 

SCENA  XIX. 

DORALICE,  IL  CIVALIEEE  DEL  BOSCO, 
GIACINTO,  e detti. 

Pan.  ( C ossa  gh’  intra  quel  rior  co  mia  fia  ? ) 
( ad  Anselmo  ) 


Ans.  ( Non  ve  1*  ho  detto  ? Il  suo  consigliere . ) 
Cav.  Padroni  miei , eoo  tulio  il  rispetto . 

Dor.  Servi  di  lor  signori. 

Ans.  E voi,  signora,  non  dite  niente?  ( adita.) 
Isa.  Divolisrima , divoliaaima.  ( sostenuta  ) 

Ans.  Sediamo  un  poco , e quello  che  abbiamo  a 
fare  facciamolo  presto.  ( Brighella  non  si  vede.) 
Che  ora  è ? Signor  Cavaliere , che  ora  è ? ( tutti 
siedono  ) 

Cav.  Non  lo  so  davvero . Ho  dato  il  mio  orologio 
ad  accomodare . 

Dor.  Guarderò  io:  è mezzo  giorno  vicino . ( guar- 
da suir  orologio  ) 

Ans.  Avete  un  bell’  orologio.  Lasciatemelo  un 
poco  vetlere. 

Dor.  Eccolo . 

Isa.  Mi  rallegro  con  lei , signora.  ( a Doralice  ) 
Dor.  È necessario  un  orologio  dove  ognora  si  scan- 
dagliano i quarti  della  nobiltà  . 

Isa.  ( L’i m pertinente!) 

Ans.  Mi  piace  questo  carneo;  sarà  antico:  da  chi 
l’ avete  avuto  ? 

Dor.  Me  T Ita  dato  mio  padre  . 

Ita.  Oh,  oh,  oh,  suo  padrei  ( rìdendo  forte  ) 
Pan.  Siora  si,  ghe  l’  ho  dà  mi , siora  sì. 

Ans.  Questo  carneo  è bellissimo. 

Pan.  (Orsù,  vorlachescomcnzemoa  parlar  ? Vor la 
dir  eia  ? ) ( piano  ad  Anseimo  ) 

Ans.  La  chioma  di  quella  sirena  non  può  esser 
più  bella.  La  voglio  veder  colla  lente,  [lira  fuori 
una  lente,  osserva  il  carneo, e non  bada  a chi 
parla  ) 

Pan.  ( El  tempo  passa.  ) ( come  sopra  ) 

Ans.  Priuripiate  voi,  poi  dirò  io.  Intanto  lascia- 
temi prender  guato  in  quello  carneo . 

Pan.  Signore,  se  le  me  permeile  , qua  per  ordine 
del  sior  Conte  mio  patron,  del  qual  ho  l'onor 
de  essere  anca  parente... 

Dor.  Per  mia  disgrazia  . 

Pan.  Ta aè  là,  riora,  e sin  che  parlo,  no  m’ inter- 
rompe : come  diseva,  se  le  me  permette, farò  un 
piccolo  discordilo  . Pur  troppo  ze  vero  , che  tra 
ia  madonna  e la  niora  poche  volle  se  va  d*  accordo... 
Isa.  Quando  la  nuora  non  ha  giudizio . 

Pan.  Cara  da , per  carità  la  prego , la  melassa  par- 
lar; la  sentirà,  con  che  rispetto,  con  che  venera- 
aion,  con  che  giustizia  parlerò  de  eia.  ( ad  Isa.  ) 
Isa.  Io  non  apro  bocca. 

Pan.  E vu  Use.  ( a Doralice  ) 

Dor.  Non  parlo. 

Pan.  Credo  che  per  ordinario  le  diaseosion  che  na- 
sce tra  s te  do  persone,  le  dipenda  da  chiaccole  e 
pettegolezzi . 

Isa.  Questa  volta  son  coae  vere. 

Dor.  Vere  verissime. 

Pan.  Oh  poveretto  mi  l me  lassele  dir? 

Isa.  Avete  finito?  Vorrei  parlar  anch’io. 

Dor.  Una  volta  per  uno,  toccherà  ancora  n me. 
Pan.  Mo , se  non  ho  gnancora  principiò  ; sior  Con- 
te, la  parla  els,  che  mi  no  posso  più.  ( ad  Ans.) 
Ans.  Avete  finito?  Si  aono  aggiustate?  E fatta 
la  pace  ? 

Pan.  Dov’elo  stù  fin  adesso?  Non  1'  ha  sentio 
sic  do  campane  che  uo  lise  mai  ? 

Ans.  Con  uo  carneo  di  questa  sorta  davanti  agli 
occhi  non  si  wntircblicro  le  cannonate. 

Pan.  Coaa  avemio  da  far? 

Ans.  Parlate  voi,  che  poi  parlerò  io.  ( torna  ad 
osservare  il  carneo  ) 

Pan.  Me  proverò  un'altra  volta.  Siora  Contesta, 
vorria  pregarla  ile  dir  i motivi  de  i so  disgusti 
cootro  mia  fia.  [ad  Isabella  ) 
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Ita.  Oh  ! nn  a*s«i . . . 

Dor.  I miri  souo  inolio  più. 

Poti.  Taa è la , «ioni  ■ lasse  die  la  parla  eia  , e 
po’ parlerà  tu. 

Dor.  Ah  ai,  Jfw  ella  parlare  la  prima,  perrhè... 

( Ho  quasi  detto,  perchè  è più  vecchia.)  (al  Ca- 
valiere ) 

Cav.  ( A virate  fallo  una  Isella  leena.  ) 

Pan.  La  favoxiiaa  de  dirgliene  qualchedun,  (od 
I tabella  ) 

Ita.  Non  io  da  qual  parte  principiare. 

Già.  Signor  suocero,  se  aspettiamo  che  esse  dica» 
no  tulio  con  regola  e con  quiete , è impossibile . 
Io,  che  so  le  dogliansc  dell’ una  e cieli'  altra,  parle- 
rò per  tutte  e due.  Signora  madre  , vi  contentale 
rii*  io  parli  ? 

Ita.  Parlate  pure.  (Già  m’ aspetto  che  tenga  dal- 
la consorte.  ) 

Già.  E eoi,  Dorslice,  vi  contentate  che  parli 
per  voi  ? 

D or.  Sì,  si,  quel  che  volete.  ( Già  terrà  dalla 
madre . ) 

Già.  Prima  di  tutto  mia  madre  si  lamenta,  che 
Doralice  le  abbia  detto  vecchia  . 

Ita.  Via  di  qua  , temerario.  ( a Giacinto  ) 

Già.  Diceva... 

Ita.  Va  via , che  ti  do  una  mano  ne)  viso. 

Cria.  Perdonatemi. 

Ita.  Va,  ti  dico  , impertinente. 

Già.  ( Anelerò  per  non  irritarla.  Ehi  lo  vedo,  lo 
vedo  ; qui  non  si  può  più  vivere . ) ( parie  ) 

Dar.  ( Mi  ba  dato  più  gusto,  ebe  ac  avessi  gua- 
dagnato cento  lecchini.  ) ( al  Cavaliere  ) 

Cav.  ( Quella  parola  le  fa  paura.  ) 

Pan.  Cossi  diseia,  sior  Conte?  No  sa  poi  miga 
andar  avanti. 

Ani.  Orsù,  la  finirò  io.  Signore  mie...  Ma  pri- 
ma, che  mi  scordi,  questo  Carneo  si  potrebbe 
avere? 

Pan,  E!  xe  de  mia  fia  la  ghc  domanda  a eia . 

Ani.  Mi  volete  vendere  questo  Carneo  ? ( a Do- 
ralice ) 

Dor.  Venderlo  ? mi  maraviglio.  Se  ne  serva  , è 
padrone . 

A ni.  Me  lo  donate? 

Dor.  Se  ai  degna. 

Ani.  Vi  ringrsxìo,  la  mia  cara  onora,  vi  ringra- 
sio.  Lo  staccherò,  e vi  tenderò  l’ orologio . 

Ita.  Via,  ora  che  la  vostra  diletliasima  signora 
nuora  vi  ha  fatto  quel  bel  regalo,  promaniate  la 
sentenza  in  di  Ivi  favore. 

Ani.  A proposito.  Ora,  già  che  ci  siamo,  bisogna 
terminare  questa  faccenda.  Signore  mie,  in  casa 
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mia  non  vi  è la  pace,  e mancando  questa,  manca 
la  miglior  cosa  del  mondo.  Sin  ora  ho  mostrato 
di  non  curarmene,  per  star  a vedere  sin  dove 
giungevano  i vostri  opposti  capricci  ; ora  non  posso 
più,  e pensandovi  seria  mente,  no  deliberato  di  porvi 
rimedio.  Ho  piacere  che  si  trovino  presenti  que- 
sti signori,  i quali  saranno  giudici  delle  vostre 
ragioni  c delle  mie  deliberazioni.  Principiamo 
dunque... 

SCENA  XX. 

BRIGHELLA , e detti. 


Bri.  O ior  padron . ( al  Conte  Anseimo  ) 
Ant.  Che  c*  è? 

Bri.  El  negozio  è fatto,  la  galleria  è nostra,  e 
gh’  ho  qua  l’inventario. 

Ant.  Con  licenaa  di  Ior  signori.  ( a'  alta  ) 

Pan.  Tornela  presto? 

Ant.  Per  oggi  non  torno  più . ( parte  con  Bri.  ) 

Pan.  Bella  da  galantuomo! 

Dor.  Poniamo  andarcene  ancor  noi. 

Pan.  Senza  el  sior  Conte,  gh’è  remedio  che  re- 
gnino in  chiaro  del  motivo  de  ste  discordie? 

Ita.  Ecco  qui  il  signor  Dottore  ; è qualche  anno 
che  mi  conoace.  Mi  ha  tenuta  in  braccio  da  bam- 
bina, e sa  chi  sono.  Dica  egli,  se  iovado  incol- 
lerà senza  ragione. 

Dot.  Ohi  è vero.  Ella  noo  parla  mai  senza  fonda- 
mento. 

Dor.  Il  signor  Cavaliere  è buon  testimonio  di 
quello  che  ha  detto  di  me  la  signora  suocera,  e sa 
egli  se  con  ragione  mi  lamento. 

Cav.  Signore , luciamo  queste  leggereste  da  parte . 
Stiamo  allegramente  in  buona  pace,  con  buona 
armonia. 

Dor.  Leggerezze  lerhiamate  ? leggerezze?  Mi  avete 
pure  accordato  anche  voi,  che  io  ho  ragione,  che 
io  sono  l’  offesa,  che  non  tocca  a me  a cedere . 

Ita.  Bravo  signor  Cavaliere!  vosignoria  è quello 
che  consiglia  la  signora  Doralice? 

Cav.  lo  non  consiglio  nessuno;  parlo  come  f in- 
tendo- Servi  toc  umilissimo  di  lorstgnori.  (parte) 

Pan.  Voleu  che  ve  la  diga  ? Sé  una  chehlta  da 
matti.  Destrighcvela  tra  de  vu  altri,  e chi  ha  La 
rogna,  ae  la  gratta  . ( parte  ) 

Ita.  Son  offesa,  saprò  vendicarmi,  e la  mia  ven- 
detta sarà  da  dama  qual  sono  . Dottore,  andiamo. 
( parte  eoi  Dottore  ) 

Dor.  M’ impegno  colla  rois  placidezza  di  confon- 
dere e superare  tutte  le  più  furiose  del  mondo  . 
{ parte  ) 
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SCENA  I. 

Camera  del  Conte  Anseimo,  con  tavolini. 

il  coktx  ANSELMO,  k BRIGHELLA. 

Bri  ti  eco  qua.  Per  Ire  mila  scudi  la  rarda, 

qua  ola  gran  ruba! 

Ans.  Caro  Brighella , aon  fuor  di  me  dall'  allrgres- 
aa.  Qual' è la  catta  dei  Crostàcei  ? 

Bri.  El  numero  I.  1'  è la  cassa  dei  Crostàcei , do- 
ve ghc  sarà  dentro  tremila  capi  de  frutti  marini, 
cioè  Oatreghe,  Cappe,  e cose  simili  Irò  rade  sul- 
le cime  de’  monti. 

Ans  Questi  soli  vagliono  i tremila  scudi. 

Bri.  El  a utnero  II.  I’  è una  cassa  de  pesci  pe- 
tri&cadi  de  tulle  le  sorte . 

Ans.  Questo  sarebbe  (ter  la  galleria  J' un  mo- 
narca. 

Bri.  El  no  narro  IH.  1'  è una  cassa  con  una  rac- 
colta de  mummie  d'Aleppo-,  tulle  de  animali , 
uno  differente  dall'  altro,  fra  i quali  gh’è  un  Ba- 
silisco. 

Ans.  V’d  anche  il  Basilisco  ? 

Bri.  E come!  1’  è grondo  come  un  guaggiollo  • 

Ans.  Si  sa i da  dove  I’  abbiano  portato? 

Bri.  Se  sa  tallo.  L'  è nato  da  un  uovo  da  gallo. 

Ans.  Si,  si,  bo  inteso  dire  ebe  i galli  dopo  tan- 
ti anni  fanno  un  uovo  da  cui  nasce  poi  il  Basi- 
lisco. L'ho  sempre  creduta  una  favola. 

Bri.  No  l'è  (avola,  e là  dreni  o gh’è  la  prova  del- 
la verità. 

Ans  Brighella,  ti  aono  obbligalo.  M'  bai  (alto 
fare  dei  preziosi  acquisti . 

Bri.  Son  un  omo  fatto  a posta  per  iti  nrgosj  ; 
gnancora  noia  mecognosse  intieramente;  fra  po- 
co La  me  cognoecerà  maggio -(  Ma  el  me  cogoo- 
acerà  in  tempo,  che  m' avrò  messo  in  salvo  ai  e 
sii  beisi  che  gh’  bo  cucci . ) ( parte  ) 

SCENA  II. 

n.  coirre  ANSELMO,  poi  PANTALONE  . 

Ans.  Io  ho  qui  da  divertirmi  per  due  o tre  me- 
si. Fino  che  non  ho  posto  in  ordine  tutta  que- 
sta roba,  non  vado  in  campagna,  non  vado  in 
ooavemsioni , non  vado  nemmeno  fuori  di  casa. 
Mi  farò  portar  qui  da  mangiare . Mi  voglio  far 
portar  qui  un  lettino  da  campagna , e dormir  qui; 
cosi  non  avrò  lo  stordimento  di  quella  fastidi  osis- 
sima mia  consorte.  Non  voglio  nessuno,  non  vo- 
glio nessuno. 

Pan.  Sìor  Conte,  se  poi  vrgnir?  ( di  dentro  ) 

Ans.  Non  voglio  nessuno. 

Pan  La  senta,  gho  xe  sior  Paneraxio,  quel  fa- 
moso antiquario  ( cfx  dentro  f 

Ans.  Oh!  venga,  venga,  è padrone.  Capperi! Ha 
saputo  che  bo  fatto  questa  bella  spesa,  e subito 
corre. 


SCENA  IO. 

PANULONB,  PANCRAZIO,  x ditto. 

Pan.  C aro  aior  conte,  la  sa  che  ghe  son  boa 
amigo . 

Ans.  Compatitemi,  ero  imbaraizato.  Signor  Pan- 
crasio , che  fortuna  è la  mia , che  aiate  venuto  a 
favorirmi  ? 

Pano.  Ho  saputo  che  V.  S.  ha  fallo  una  bella 
compra  d’antichità,  e sono  venato,  se  mi  per- 
mette , a vedere  le  sue  belle  cose . 

Pan.  L'  bo  mena  mi,  aior  conte  , 1’  ho  mena  mi, 
perchè  anca  mi  ho  aavrslo,che  l' ha  fatto  una  bet- 
ta spesa. { Credo  eh:  l’abbia  butta  i beasi  in  ca- 
nai, e poi  esser  che  me  riessa  d’ illuminarlo.  ) 

Ans.  Sentile,  signor  Pancraaio,  ora  posso  dire  v 
che  in  questa  città  niuno  possa  arrivare  alla  mia 
galleria.  Ho  delle  cose  prrsioae. 

Pane.  Le  vedrò  volentieri . V.  S.  sa  eh'  io  ne  ho 
cogoiaione  . 

Ans.  E vero  ; voi  siete  il  più  pratico,  e il  più  in- 
tendente antiquario  di  Palermo.  Date  un’  occhia- 
ta a quelle  casse , e vedete  se  son  piene  di  picco- 
li lesorelli . 

Pane.  Con  sua  licenza,  [va  a vedere  nelle  caste) 

Ans.  Caro  signor  Pantalone  , compilile  se  vi  ho 
piantalo , quando  eravamo  in  camera  colle  due 
paese  .Moriva  di  voglia  di  veder  queste  belle  cose. 

Pan.  Sior  Conte, passibile,  die  alla  So  casa  no  la 
ghe  roggia  pensar  gnenle  ì 

Ans.  Se  d proso  ? E come!  Ditemi,  come  è an- 
data la  eoa» l Come  si  è terminato  il  congresso? 

Pan.  Ghe  dirò;dopo  che  la  xe  andaJa  via  da  ... 

Ans.  Ebbene,  signor  Pancraaio,  che  dite?  Sono 
cose  stupende,  cose  rare,  non  più  vedute? 

Pan.  ( Verde  come  che  d ra’  ascolta.  ) 

Pane.  Sigoor  Conte , mi  permette  di’  io  parli  con 
libertà  ? 

Ani.  SI , dite  liberamente  il  voalro  parere . 

Pane.  Prima  di  tutto, crede  ella  eh’  io  sia  un  uo- 
mo d’  onore  ? 

Ans.  Vi  lengo  per  Joo  uomo  illibatissimo  coma 
siete,  e come  vi  decanta  tutta  Palermo 

Pane.  Crede  eh1  io  abbia  cognizione  di  queste  cose  ? 

Ans.  Dopo  di  me,  non  vi  è nessuno  meglio  di  voi. 

Pane.  Quanto  ha  pagato  tutta  questa  roba  ? 

Ans.  Sentite;  ma  in  confidenza  , che  nraaono  lo 
sappia  : l’ bo  avuta  a un  prezzo  bassissimo . Per 
tremila  scudi . 

Patte.  Signor  Conte,  in  confidenza,  che  nessuno 
d senta;  questa  è roba  che  non  vale  tremila  soldi. 

Ans.  Come  non  vale  tremila  soldi? 

Pan.  { Bella  da  galantuomo!  ) 

Ans.  L'avete  bene  osservata? 

Pane.  Ho  veduto  quanto  basta  per  assicurarmi  di 
dò . 

Ans.  Ma  i crostacei? 
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ATTO  TERZO 


Pane.  Sono  Miriche  irò  * a le  ori?  i ra  mondizie,  o gel- 
iate dal  mare  quando  è in  Lumaca. 

Pan.  Trovae  aui  monti  del  poco  giudizio. 

Am.  E i pesci  pelrificali? 

Pane.  Sono  assai  un  poco  lavorati  collo  scalpello 
per  ingannare  chi  crede . 

Pan.  Ghe  sari  anca  pelrìficl  e indurio  el  cervello 
de  qualche  antiquario . 

Am.  E le  mummie  ? 

Pane.  Sono  cadaveri  di  piccoli  cani  e di  gatti,  e di 
sorci  sventrati  e seccali . 

A ni.  Ma  il  basilisco? 

Pane.  È un  pesce  marino  che  i ciarlatani  soglio- 
no  accomodare  in  figura  di  hnailuco,  e ae  ne  ser- 
vono per  trattenere  i contadini  io  piaua  , quando 
vogliono  vendere  il  loro  balsamo . 

Am.  Signor  Pancraaio,  voi  m*  uccidete,  voi  mi 
cavate  il  cuore.  E i quadri,  le  pitture,  le  minia- 
ture ? 

Pane.  Per  quel  poco  che  ho  veduto , tono  cose  che 
jKtasono  valere  cento  scudi,  se  vi  arrivano. 

Am.  Dubito,  o che  vi  vogliate  prendere  apasso 
di  me,  o che  lo  facciale  per  indurmi  a vendervi 
queste  robe  a buon  mercato;  ma  v' ingannale, se 
io  credete. 

Pane,  lo  sono  un  uomo  d’onore.  Non  eon  capace 
d’ ingannarvi;  ma  vi  dico  bensì , che  siete  alato 
tradito. 

Pan.  E chi  l’ha  tradio,  ze  quel  bacon  de  Bri- 
ghella . 

Am.  Brighella  i onorato. 

Pan.  Brighella  ze  un  furbaaso,  e ghe  lo  proverò. 

Am.  Come  lo  potete  dire  ? Come  lo  potete  pro- 
vare? 

Pan.  Se  recocdela  dell’  Armeno  che  gh*  ha  vendu 
ci  lume  eterno  delle  piramidi  d'Egitto  , e tutte 
quell'  altre  belle  cosse  ? 

Am.  Me  ne  ricordo  sicuro,  e quella  pure  è stata 
un*  ottima  spesa . 

Pan.  Con  so  bona  grazia  1*  aspetta  un  momento; 
el  ze  qua,  ghe!  fasto  vegnir  . ( parie  ) 

Am.  Avrà  qualche  altra  cosa  rara  da  vendere. 

Pane.  Caro  signor  Con  le , mi  dispiace  sentire  eh’  el- 
la getti  malamente  i suoi  denari. 

Ani.  Compatitemi,  non  ne  sono  ancor  persuaso. 
Brighella  ini  ha  fallo  fare  questo  negozio  Bri- 
ghella se  ne  intende  quanto  voi,  c nou  è capace 
a’ ingannarmi. 

Pane.  Brighella  ae  ne  intende  quanto  me?  Mi  fa 
un  bell'onore.  Signor  Conte,  io  sono  vrnotoper 
illuminarla,  mosso  dall’  onestà  di  galantuomo,  ed 
eccitalo  a farlo  dal  signor  Pantalone.  Vosignoria 
è attornialo  da  bricconi  che  l' iogannanoe  le  fan- 
no comprare  delle  porcherie,  e però . .. 

Am.  Mi  maraviglio,  me n* intendo;  nonaooo  uno 
sciocco;  ( alterato  ) 

Pane.  Servitor  umilissimo.  ( parte  ) 

Ant - Clic  caro  signor  Pancrazio  ( parla  per  invidia. 
Vorrebbe  discreditare  la  mia  galleria,  per  accre- 
ditare la  sua.  Me  n’  intendo,  conosco,  non  mi 
lascio  gabbare . 


SCENA  IV. 

PANTALONE,  ARLECCHINO,  x detto. 

Pan.  ( Cl/  and  ti  cenilo  per  mano  Arrechino) 
Vegnl  qua  sior  ,no  ve  vergogne , no  ve  tirè  indrio, 
confesse  a sior  Conte  la  bella  vendita  cbcgh’avè 
fatto,  e chi  ve  I’  ha  fatta  far. 

ArL  Siori,  ve  domando  perdon... 

Ans.  ( Questi  è r Armeno.]  Siete  toìP  Armeno? 
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Ari.  Sior  4;  son  un  Armeno  da  Bergamo  . 

Am.  Come  ! 

Pan.  Chi  v’  ha  introdotto  in  sta  casa  ? Parie.  ( ad 
Arlecchino  ) 

Ari.  Brighella . ( tempre  timoroso  ) 

Pan.  A cossa  far? 

Ari.  A vender  le  strasse  al  sior  antiquario. 

Pan.  Senlela,  patron?  ( ad  Anteimo  ) 

Am.  Come  stracci?  Il  lume  eterno... 

Ari.  L’  è una  Iute  da  oggio  che  vai  do  soldi . 

Ant.  OimèJ  none  il  lume  eterno  trovato  nelle 
piramidi  d'Egitto? 

Ari.  Stara,  alar*,  e mi  cuccara. 

Ant.  Ah  son  tradito,  sono  assassinato!  Ladro  in- 
fame I suderai  prigione . 

Pan.  El  ladro,  el  haron  ze  Brighella,  che  l’ha 
mena  in  casa,  e a*  ha  fervido  de  sto  mar  tulio  per 
tor  in  meato  el  patron. 

Ari.  E mi,  che  aveva  imparà  da  quel  bon  mae- 
stro, son  po  vegnù  colle  drcsse  de  Lucresia  ro- 
mana . 

Ant . Dove  sono  le  trecce  di  Lucreaia  romana? 

Pan.  Eh  non  vedela,  die  le  ze  furbarie?  Mi  l’ho 
scoverto,  e gh*  ho  tolto  de  man  tutte  quelle  car- 
gadure  clic  el  vegniva  a venderghe  a da  . 

Ani.  Ah  scellerato!  Signor  Pantalouc,  mandiamo 
a cliia  mare  gli  sbirri . Facciamolo  cacciar  prigione  . 

Pan.  Mi  no  voggio  altri  impegni,!  ho  legnò  qua 
per  disingannarla,  e mi  tasta  cual . Va  là,  tocco 
de  furhazzo.  Va  lontao  desta  casa,  e ringrazia 
el  cielo , che  la  te  pataa  cu  si. 

Ari.  Grazie  della  so  cariti...  ( in  atto  di  par- 
tire ) 

Ant.  Maledetto!  ti  accopperò,  (vuol  seguirlo) 

Ari.  No  me  cuccar* , no  me  cuccar* . ( correndo 
parte) 

SCENA  V. 

il  conte  ANSELMO,  e PANTALONE  . 

Pan.  Crossa  diaci*,  sior  Conte  ? Brighella  telo 
un  galanlomo? 

Am.  È un  briccone,  è un  traditore. 

Pan.  Cosse  votla  far  de  sii  mobili  ? 

Am.  Non  espcri...  lasciamoli  qui,  serviranno  per 
■ccreacere  la  galleria . 

Pan.  Ah  donca  la  voi  seguitar  a tegnir  gallerìa? 

Am.  Ma  che  cosa  vorreste  di’  io  facessi , senza 
questo  divertimento  ? 

Pan.  Vorria,  che  ! allindasse  stia  sofameggia. 
Vorrìa,  che  se  giustaase  sle  differenze  tra  mora 
e madonna. 

Am.  Bene,  aggiustiamole. 

Pan.  Se  ghe  rorla  metter  de  cuor? 

Am.  Mi  ci  metterò  con  tutto  lo  spirilo  . 

Pan.  Se  la  farà  cusì,  no  mancherò  de  a*« isteria 
dove  che  podcrò.  Me  preme  mi*  fia,  no  gh’ho 
altri  al  mondo  che  eia.  La  vorave  veder  quieta 
e contenta;  se  ae  poi,  ben;  se  no,  sala  cosa  che 
farò?  La  toro  suso,  e la  menerò  a casa  mia. 

Am.  Signor  Pantalone , preme  anche  a me  la  mia 
pace.  Voglio  che  ci  mettiamo  in  quest*  afTare con 
lutto  lo  spirito. 

Pan.  La  me  consola;  me  vien  tanto  de  co  or . 

Am.  Caro  amico,  giacché  avete  del!  amore  per 
me,  fatemi  una  finrzaa. 

Pan.  Comandela  qualcosa»?  Son  a servirla. 

Ant.  Prestatemi  otto  o dieci  lecchini,  che  poi, 
ricuperando  quei  di  Brighella,  ve  li  tenderò. 

Pan.  La  toga , e la  se  serva. 

Am.  Ve  li  renderò . 
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4ga  LA  FAMIGLIA  DELL’ANTIQUARIO 


Pan . Me  ma  raveggio.  Vago  da  mia  fia.  La  vaga 
da  dalla  aiora  Contessa,  e redemo  de  pacificarle . 

sin*.  Operale  voi,  e opererò  ancor  io. 

Pan.  Vorare  arer  da  giuslar  un  fallimento  in  pita- 
le , piuttosto  che  trattar  una  pese  tra  niara  e ma- 
donna. ( parte  ) 

Ant.  Giacché  ho  questi  dieci  zecchini,  non  ro- 
dio tralasciare  di  comprare  quei  due  ritratti  del 
Petrarca  e di  madonna  Laura.  In  quelli  toa  sicu- 
ro, che  apendo  bene  il  denaro.  Non  mi  laacerò 
piu  ingannare.  Imparerò  a nòe  spese.  Imparerò 
• mia  spese . ( porte  ) 

SCENA  VI 

Camera  con  tre  porte,  due  laterali , ed  una  in 
prospetto . 

il  CAVALIERE  da  una  porta  laterale,  il 
DOTTORE  dall'altra,  poi  tutti  i perso- 
naggi tanno  e vengono  in  questa  scena  , 

E TUTTE  LE  LORO  ENTRATE  E TUTTE  LE  LORO 
SO  ET  ITE  NON  FANNO  CHE  UNA  SCENA  SOLA. 

Dot.  Ci  aro  signor  Caraliere,  giacche  siamo  qui 
aoli,  e che  nessuno  ci  sente,  mi  permette  eli*  io 
le  dica  quattro  parole  da  suo  aerei  ture  e da  buon 
amico? 

Cav.  Dite  pure  , i’  ascolto . 

Dot.  Non  sarchile  meglio  che  vosignorìa  per  parte 
della  nuora,  rd  io  per  la  parte  della  suocera  pro- 
curassimo di  far  questa  pace? 

Cav.  Io  non  ho  questa  autorità  sopra  la  signora 

Doralice. 

Dot.  Nemmeno  io  sopra  la  signora  Isabella,  ma 
spero,  che  se  le  parlerò,  ai  rimetterà  in  me. 

Cav.  Cosi  spererei  aneli' io  della  Con  tesai  na . 

Dot,  Facciamo  una  cosa;  proviamo,  e a<  ci  rie- 
sce di  far  questo  bene,  avremo  il  inerito  di  met- 
tere in  quiete  e in  concordia  tutta  questa  facni- 

8,ia*  . . . 

Cav.  Benissimo,  vado  a ri  cerere  le  commissioni 
dalla  signora  Doralice. 

Dot.  Ed  io  nello  stesso  tempo  dalla  signora  Isa- 
bella. 

Cav.  Attendetemi , che  ora  torno.  ( entra  nel - 
F appartamento  dì  Doralice  ) ( la  Contessa 
Isabella  esce  ) 

Ita.  Signor  Dottore,  che  discorsi  avete  aiuti  col 
Cavaliere? 

Dot.  Tanto  egli  che  io,  desideriamo  di  procu- 
rare la  sua  quiete,  la  sua  pace,  la  sua  tranquil- 
li là. 

Ita.  Fino  che  colei  sta  in  questa  casa  , non  V sviò 
mai.  Ditemi,  il  Cavaliere  continua  a dichiararsi 
per  Doralice  ? 

Dot.  Egli  è un  galantuomo,  che  fa  per  I*  una  e 
per  l’altra  parte.  Mi  creila.  Si  fidi  di  me,  si  ri- 
metta in  me,  e le  prometto  che  ella  sarà  contenta  . 

Ita.  Benissimo,  io  mi  rimetto  in  voi. 

Dot.  Quello  che  farò  io,  sarà  Leu  fattoi 

Ita.  Sarà  hen  fatto. 

Dot.  L’approverà? 

Ita.  L’approverò. 

Dot.  Dunque  stia  quieta  , e non  pensi  altro . 

Ita.  Avvertite  però  ili  non  risolvere  niente,  scoia 
eh’  io  lo  sappia . 

Dot.  In  quella  maniera  ella  non  ai  rimette  in 
me. 

Ita.  Vi  lascio  la  liliertà  di  trattare. 

Dot.  Ma  non  di  concludere? 

Ita.  Signor  no,  di  concludere  no. 


Dot.  Dunque  tratteremo. 

ha.  Il  pi  imo  patto,  che  Doralice  vada  fuori  di 
questa  caia. 

Dot.  E la  dote  ? 

Ita.  Prima  la  mia,  e poi  la  sua. 

Dot.  S'ha  da  rovinare  la  casa? 

Ita.  Rovinar  la  casa  ; ma  via  Doralice. 

Dot.  Eccola . 

Ita.  Temeraria  S Ha  tantoanliredi  venirmi  davan- 
ti gli  occhi?  Il  sangue  mi  bolle.  Non  la  voglio  ve- 
dere. Venite  con  me.  ( entra  nel  tuo  apparta* 
mento » 

Dot.  Vengo.  Ho  paura  che  non  facciamo  niente  . 

Dor.  ( entra,  e il  Cavaliere  corre  dal  tuo  ap- 
partamento ) Vedete I Io  vengo  per  parlare  con 
lei,  rd  ella  mi  fugge. 

Cav.  Giacché  liete  tanto  discreta  e ragionevole, 
mi  date  licenza,  che,  salve  tutte  le  vostre  conve- 
nienze, tratti  P aggiustamento  con  vostra  suocera? 

Dor.  Si,  mi  farete  piacere. 

Cav.  Volete  rimettervi  in  me? 

Dor.  Vi  do  amp'a  facoltà  di  far  lutto. 

Cav.  Mi  date  parola  ? 

I)or.  Ve  la  do,  con  [tolto  pecò,  che  l’ aggiusta- 
mento sia  fatto  a modo  mio. 

Cav.  Prescrivetemi  le  condizioni . 

Dor.  Una  delle  due:  o che  io  deldta  essere  la  pa- 
drona in  questa  cosa,  senza  che  la  suocera  se  ne 
abbia  da  ingerire  punto  né  poco;  o eh’  io  voglio 
la  mia  Jole,  e tornarmene  in  casa  di  mio  padre. 

Cav.  Troveremo  qualche  temperamento. 

Dar.  Sì,  via,  trovale  ile*  messi  termini,  de’buo* 
ni  temperamenti;  ma  ricordatevi  che  non  voglio 
restare  al  disotto  una  punta  di  spilla.  ( va  nel 
tuo  appartamento  ) 

Cav.  Oh  questo  è un  grande  imharnxto  I Ma  ec- 
co il  Dottore.  S«  oliamo  che  cosa  dice  della  Con- 
tessa Isabella. 

Dot.  ( rtre  dalV appartamento  cf  Isabella)  Si- 
gnor Cavaliere,  ha  parlato  colla  signora  Doralice? 

Cav.  Signor  sì,  ho  parlato,  ed  ho  facoltà  di  trat- 
tare. 

Dot.  Io  pure  ho  Pi» tessa  facoltà  da  quest’ altra. 

Cav.  Dunque  trattiamo.  Vi fo  a prima  giunta  un 
progetto  alternativo.  O la  signora  Doralice  vuol 
esser  anch’ella  padrona  in  questa  casa,  o vuole  la 
sua  dote,  e se  n’ anderà  con  suo  padre. 

Dot.  Risjionilo  per  la  signora  Contessa.  Se  vuole 
andare,  se  ne  vada;  ma  prima  s'ba  da  levare  la 
dote  della  suocera  ,epoi  quella  della  nuora. 

Cav.  Facciamo  così  : che  la  signora  Isabella  dia 
il  maneggio  alla  nuora  di  quattrocento  scuJi  aL 
l’anno,  e penserà  ella  alle  spese  per  sé  e per  le 
cameriera  . 

Dot.  Con  licenza , ore  torno.  ( va  da  Isabella , 
poi  torna  ) 

Cav.  Non  può  risolvere.  Anch’egli  ha  lo  sleteo 
arbitrio  che  ho  io.  Questa  sarchile  la  meglio. 
Ognuno  pensar  per  se. 

Dot.  { ritorna  dall  appartamento  d1  Isabella) 
Quattrocento  scudi  non  si  possono  accordare. Se 
n’  accorderanno  trecento. 

Cav.  Attendetemi , che  or  era  vengo . ( va  da  Do- 
ralice ) 

Dot.  È plenìpoti naìario  anch’egli,  come  ton  io 

Pan.  ( eiee  dalla  porta  di  meno  j Sior  Dottor, 
la  li 'Cristo  ( incamminandoti  verso  C appar- 
tamento di  Doralice  } 

Dot.  Dove,  signor  Pantalone? 

Pan.  Da  mia  fia. 

Dot.  Ora  si  (ralla  I*  aggiustamento  fra  lei  e la  suo- 
cera. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


Pan.  E chi  lo  Irati*  ito  aggiustamento  ? 

Dot.  Per  U tua  parie  il  Cavalier  del  Bosco. 
Pan.  Come  gh’  iotrdu  alo  ai  or  Cavalier? 

Cav.  ( ritorna  dall'  apparti! mento  di  Dor alice) 
L'  aggiualamento  è fallo. 

Pan.  Si  ? come  , cara  eia  ì 

Ans.  ( esce  dalla  porta  di  metto  ) 

Dot.  Signor  Conte,  l’aggiustamento  è fatto. 
Ans.  Ne  godo,  ne  godo,  e coinè ì 
Cay.  La  signora  Doralice  si  contenta  di  trecento 
scodi  1’  anno. 

Dot.  fi  la  signora  contessa  Isabella  glie  li  accorda. 
Pan.  Xela  matta  mia  fia  ? Adesso  tuo.  ( t'a  da 
Doralice , e torna  ) 

Ant.  È spiritata  mia  moglie  ? ora  mi  sentirà  . { va 
da  Isabella  ) 

Cav.  Questi  vecchi  vogliono  guastare  il  nostro 
maneggio,  [al  Dottore) 

Dot.  Questa  era  una  convensione  onesta , perchè 
per  dirla,  la  signora  Doralice  è troppo  inquieta. 
Cav.  Ha  ragione,  se  vede  di  mal  occhio  la  suo* 
cera  per  tutto  quello  che  ha  aapulo  dire  di  lei. 
Dot.  Ansi  la  nuora  Ita  strapazzata  la  suocera  fie- 
ramente . 

Cav.  Siete  male  informato. 

Dot.  fihi , Colombina  ? 

CoL  I esce  dalla  camera  <T  Isabella  ) Signore. 
Dot.  Dirami  un  poco; chccoaa  lia  dello  la  aiguo- 
ra  Doralice  della  contraia  Isabella  i 
Col.  Oh  I io  non  so  nulla. 

Cav.  Non  crediate  a coatei,  mentre  ella  alla  si- 
gnora Doralice  Ita  detto  tutto  il  male  della  aua 
padrona . 

Col.  Io  non  ho  detto  nulla. 

Cav.  Credetemelo  da  Cavaliere. 

Dot.  Dunque  la  ciarliera  di  Colombina  ha  mes- 
so male  fra  queste  due  signore . 

Cav.  Sena’  altro. 

Dot.  Vado  dalla  contessa  Isabella  , ( va  da  Isa- 
bella ) 

Col.  Avele  fallo  una  bella  coaa.  (al  Cavaliere) 
Cav.  Bricconcella.  tu  sci  stata  quella  che  ha  det- 
to msle  della  nuora  alla  suocera?  Ora  vailo  dalla 
signora  Doralice  a scuopeire  le  tue  iniquità,  [va 
da  Doralice  ) 

CoL  Oh  questa  è bella!  Se  mi  pagano  acciò  di- 
ca male,  non  P ho  da  fare? 

Ant.  ( ritorna  dall ’ appartamento  <f  Isabella ) 
Tu  , disgraziata,  aei  cagione  di  tallo .(  va  da  Do- 
ralice ) 

CoL  Anche  questo  stolido  l’ha  con  ma. 

Dot.  ( dall ’ appartamento  d' Isabella  ) Or  ora 

ai  scoprirà  ogni  cosa  ( va  nell ’ appartamento  di 
Doralice  ) 

CoL  Mi  vogliono  lutti  mangisre. 

Pan.  ( dall'  appartamento  di  Doralice  ) Xe  ve- 
ro, desgrasiada,  che  ti  ha  ditto  mal  de  mia  fi  a 
alla  to  pomna  P 
Col.  lo  non  so  niente. 

Pan.  Aspetta , aspetta . ( va  da  Isabella  ) 

CoL  Credono  di  farmi  paura. 

Ant.  ( dall'  appartamento  di  Doralice  ) Or  ora 
ho  scoperto  tutto.  Te  n’ accorgersi,  (vada  Isa- 
bella ) 

Col.  Principio  sd  avere  un  poco  di  paura. 

Dot.  ( do  IT  appaitamento  di  Doralice  ) Non 
me  lo  sarei  mai  creduto  : oh  che  lingua  I ( va  da 
Isabella  ) 

Col.  Sono  in  cattura  davvero. 

Cav.  (dall'  appartamento  di  Doralice)  Colom- 
bina, aei  scoperta.  Tu  aei  quella,  che  bai  ripor- 
tato le  ciarle  da  una  parte  e dall'altra.  Ora  latte 
Goloom  T.  II. 
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sono  contro  di  te,  e vogliono  che  tu  no  paghi  la 
pena.  Ti  consiglio  andartene. 

Col.  Ma  doTcP  Poterà  me  ! Dove? 

Cav.  Presto,  va  nella  tua  camera, e chiudili  den- 
tro. Vedrò  io  d’ aiutarli. 

Col.  Per  amor  ilei  cielo,  non  mi  abbandonate. 
Cav.  Presto,  che  vìen  gente. 

Col.  Maledetta  fortuna!  È stalo  quello  secchino 
al  mese,  che  m’ha  acciecala.  ( parte  p^lapur- 
ta  di  meno  ) 

Cav.  Ora  che  si  è scoperta  la  malizia  di  costei , 
è più  facile  l'accomodamento. 

Già.  ( esce  dulia  porta  di  mnso  ) Cavaliere, 
che  ha  Colombina,  che  piange  e pare  spaventata? 
Cav.  fi  stata  icojxtIji  essere  quella  che  ha  semi- 
nalo discordie  fra  suocrra^e  nuora,  cd  ora  fra 
esse  trattasi  1’  aggiustami nlo. 

Già.  Voglia  il  ciclo  che  segua  I 
DoL  ( dalC  appari  a menta  tf  Isabella  ) La  si- 
gnora Isabella  è persuasa  di  tutto,  cae  lasignora 
Doralice  verrà  nella  sua  camera  a riverirla,  Pah- 
hraccerà  con  amore  e con  Unriezza  . 

Cav.  Vado  a dirlo  alla  «ignora  Doralice.  ( va  da 
Doralice  ) 

Già . Dunque  mia  madre  è placata? 

Dot.  Placai  issi  ma  ; lutto  c accomodato  . 

Gin.  Sia  ringraziato  il  cielo! 

Cav.  ( dall'  appartamento  di  Doralice  ) La  si- 
gnora Doralice  è prontissima  a ricever  P abbrac- 
cio dalla  «ignora  lsal>clla.  Ma  che  venga  ella  nella 
sua  camera . 

Dot.  dirlo  dirò;  ma  dubito  non  si  farà  nulla. 
( va  da  Isabella  ) 

Già.  Mi  pare  veramente  che  tocchi  a mia  mngtic. 
Cav.  Pretende  ella  d'caaerc  1'ofTesa. 

Pan.  (dall'  appartamento  d' Isabella)  Mia  fia 
no  voi  vrgnir  ila  so  madonna?  Aspetti-, aspettò, 
che  anderò  mi  a farla  vegnir,  e la  vegnirà.  (va 
da  Doralice  J 

Già.  Vedete?  Anche  suo  padre  le  dà  il  torto. 
Cav.  Il  buon  vecchio  fa  i>er  metter  liene. 

Ans.  (dall' appartamento  if  Isabella)  Oh  que- 
sta sì,  ch’é  Isella  I La  suocera  soderà  ad  umiliar- 
si alla  nuora? 

Pan.  ( dall'  appartamento  di  Doralice  ) La  xe 
giustada.  Mia  fia  vegnirà  da  siora  Contessa;  ba- 
tta che  la  ghe  vegna  incontra  co  la  la  vede  pet 
darghe  coraggio. 

Ans.  Bene,  bene,  lo  farà.  Vado  a dirlo  a mia 
moglie  . (va  da  Isabella  ) 

Pan.  Varile  cosa  che  ghe  voi  a unir  ale  do  donne! 
Cav.  Voi  P avete  ridotta  a fare  un  bel  passo,  (a 
Pantalone 1 

Già.  Lodo  la  vostra  pruilenta . ( a Pantalone  ) 
Dot.  ( dair appartamento  <T  Isabella  J Signor 
Pantalone,  dite  pure  a vostra  figlia,  che  non 
•'incomodi  altrimenti. 

Pan.  Perchè? 

Dot.  Perché  la  signora  Contessa  dice  cosi,  che 
essenJo  dama  non  si  deve  muovere  dalla  sedia 
per  venir*  a riceverla . 

Cav.  Ora  vado  io  s dirlo  alla  signora  Doralice . 

I va  da  Doralice  ) 

Pan.  Vardè  che  catarri,  vardè  che  freddure! 

Già.  Anderò  io  da  mia  madre,  e vedrò  di  per- 
suaderla . 

Pan.  SI,  caro  fio,  (è  sto  ben. 

Già,  Mia  madre  a me  non  dirà  di  no.  (va  da 
Isabella  ) 

Pan.  E a vu  mo  la  ve  par  una  hella  cessa  ? (al 
Dottore  ) 

Dot.  La  pretensione  non  è stravagante  , 

It»4 
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Pan.  Mia  fia  no  la  gli* ha  tante  prelension  . 

Cav.  ( da  IP  appartamento  di  Dora  lice  ) Dice 
la  «ignora  Dorai  ice,  che  non  è dama  ; ma  ha  por- 
tato ventimila  scudi  di  dote,  e non  vuol  essere 
«trapanata . 

Dot.  Vado  subito  a dirlo  alla  signora  Contessa  . 
Pan.  Vegoì  qua,  fennrve. 

DoL  Viene , « non  viene  ? 

Dor,  ( tulla  porta , la  Con  tetta  I tabella  dal 
tuo  appartamento  ) Signor  no,  non  vengo,  Dile 
alla  vecchia,  che  se  vuol  venga  lei. 

Ita.  Sfacciatela,  a me  vecchia? 

Dor.  Signora  giovinetta,  la  riverisco.  ( parie  ) 
Ita . O via  lei , o via  io  . ( parte  ) 

Pan.  Oh  poveretto  mi  ! cosa’  è sta  cessa  ? 

Cav.  La  signora  llorn lice  ha  ragione . 

Dot.  Avete  tentilo  vostra  figlia?  («  Pantalone ) 
Pan.  Oh  clic  donnei  O clic  donnei 
Ans.  ( daW  appartamento  di'  /tabella  ] Le  mie 
medaglie,  le  mie  medaglie.  Mai  più  non  m’ in- 
trico con  queste  passe.  Dite  quel  che  volete , vo- 
glio spendere  il  mio  tempo  nelle  mie  medaglie. 

( parte  per  la  porta  di  metto  ) 

Pan.  Oh  che  matti]  Oh  che  casa  da  malti f 
Già.  { dulia  camera  d'  /tabella  ) Signor  suoce- 
ro , son  disperato . 

Pan.  Cosa1  è sii  ? 

Già.  Avete  sentito?  Mia  moglie  ha  detto  vecchia 
a mia  madre;  mia  maJre  ha  detto  «faccia Iella  a 
mia  moglie.  Vi  è il  diavolo  in  questa  casa,  vi  è 
il  diavolo.  ( parte  per  la  porta  dì  metto  ) 
Pan.  Se  ghe  xe  el  diavolo,  che  el  ghe  staga . No 
ao  erosa  Targhe,  gh'  ho  tanto  de  testa . No  ao  in 
che  mondo  rhe  sìa  . 

Cav.  Amlcrò  io  a placare  la  signora  Dornlice. 
Dot.  E io  andrrò  a calmare  la  signora  I salir  Ila  . 
Pan.  E mi  credo,  die  vu  altri  aie  quelli  che  le 
fossa  de  ventar  sempre  peso. 

Cav.  Io  sono  un  cavaliere  onorato. 

Dot.  Io  non  sono  un  ragazzo . 

Cav.  Saprà  la  «ignora  Dora  lice  il  torto  che  YOÌ 
mi  fate.  ( va  da  Doraliee  ) 

Dot.  Voglio  dire  alla  signora  Contessa  in  qual  con- 
cetto mi  tiene  il  signor  Pantalone.  ( vada  Isa- 
bella ) 

Pan.  Oh  che  bestie!  Ma  «timo  quel  vecchio  mat- 
to. Se  poi  dar!  Come  el  se  mette  anca  rio  in  riga 
de  protettori  E mia  fia  col  Cavalier  che  la  sel- 
ve ? E quel  matto  de  mio  «entro  lo  comporla? 
Questi  xe  i motivi  delle  discordie  de  sta  rameg- 
gia . Dvune  capricciose  ; inaridì  sensa  cervello; 
serventi  per  casa.  Bisogna  per  forza  che  tolto  va- 
ga a ro verso.  ( parte  ) 

SCENA  VII. 

Altra  camera  del  Conte  Anteimo . 

il  conte  ANSELMO,  poi  il  conti:  GIACINTO. 

Ani.  Se  avessi  atteso  solamente  alle  medaglie  e 
ai  carnei,  non  mi  sarchile  successo  quello  che 
mi  è successo . Maledetto  Brighella  I Mi  ha  rovi- 
nato. 

Già.  Brighella  non  si  trova  più;  egli  è partilo  di 
Palermo,  e non  ai  sa  per  qual  parte  • 

Ani.  Paciensa  1 mi  ha  rovinalo. 

Già  Alti  signor  padre,  siamo  rovinati  tutti.  Dei 
ventimila  scudi  non  ve  nc  sono  più  . Alla  raccol- 
ta vi  è tempo.  E per  mangiare  ci  converrà  far 
dei  debili  . 

Ani.  Se  lo  dico;  Brighella  mi  ha  rovinato. 

Già.  E per  condimento  delle  ooalic  felicità,  ab- 


biamo una  moglie  per  uno,  che  formano  una 
hclla  pariglia . 

Ani  Io  non  d penso  più  . 

Già.  E chi  ci  ha  da  pensare  ? 

Ani.  Ohi  non  ci  p-nso  più.  M'hanno  fatto  im- 
paxsire  tanto  che  basta. 

SCENA  Vili. 


PANTALONE,  t detti. 


Pan, 
Ani . 
Pan 


V^4on  so  bona  grada. 

( Eccolo  qui  il  mio  tormento!  ) 

Sior  conte,  aior  «curro,  i me  compatirne, 
se  vegno  avanti  arditamente.  Se  traila  de  assae, 
ac  tratta  de  tutto,  e qua  bisogoa  trovarghe  qual- 
che rrmedio. 

Ani.  Io  lascio  fare  a voi . 

Pan.  Ella  voi  tender  alle  so  medaglie. 

Ani.  Fin  che  posso  non  le  voglio  lasciare. 

Pan.  E vu,  aior  cenerò,  rossa  discu  f Ve  par  che 
se  possa  tirar  avanti  cussi?  Ve  par  che  vaga  ben 
i affari  della  vostra  casa? 

Già.  Io  dico,  che  in  poco  tempo  ci  ridurremo 
miserabili  più  di  prima  . 

Pan.  Sior  conte,  «enlela  cosaa  che  dixe  so  fio? 

Ani.  Lo  sento;  ma  non  so  come  rimediarvi. 

Pan.  Se  vorla  redur  a non  aver  da  magnar  ? 

Ans.  Ci  sono  l'entrate. 

Pan.  Co  le  se  magna  in  erba,  no  le  fruita  el  ter- 
so. E de  sle  care  niora,  e madonna,  cosaa  ditela? 

Ani.  Io  dico  che  non  ai  può  far  peggio. 

Pan.  No  la  pensa  a re med larghe? 

Ani  lo  non  ci  vedo  rimedio . 

Pan.  Ghe  lo  vederave  ben  mi , te  gh’  avesse  un 
poco  «r  autorità  in  sta  casa  . 

Ani.  Caro  signor  Pantalone,  io  vi  do  tutta  V au- 
torità che  volete . 

Già . Si,  caro  signor  suocero,  prendete  voi  1*  eco- 
nomia della  nostra  casa  ; assisteteci  per  amor  del 
cielo;  fatelo  per  vostra  figlia,  perii  vostro  sangue. 

Pan.  Me  dcspiaae,  che  anca  eia  xe  messa  matta. 
Ma  in  casa  mia  no  la  giera  cuaai  ; la  a’ ha  fatta 
dopo  che  la  xe  qua,  onde  sperma  con  facilità 
reJurla  in  tei  alato  de  prima. 

Ans.  Anche  mia  moglie  una  volta  era  una  buooi 
donna,  ora  è diventata  un  serpente. 

Pan.  Crederne,  patroni,  che  ite  donne  le  xe  mes- 
se suso  da  «ti  so  conaeggirri . 

Ani.  Credo  anch’io  eh’  ella  sia  così. 

Già.  Ne  dubito  ancora  io. 

Pan.  Qoa  ghe  voi  rcsoluxion.  Vorla  rive  mi  gbe 
fasta  da  fallar,  da  gpendidor,  da  mistro  de  casi, 
senta  vadagnar  un  soldo,  e solamente  per  l’amor 
che  porlo  a mia  fia,  a mio  tenero,  e a tutu  sta 
casa? 

Già.  Lo  volesse  il  cielo  I 

Ani.  Non  mi  levate  le  mìe  medaglie,  e per  il  re- 
ato vi  do  amplissima  facoltà  di  far  tutto. 

Pan.  Do  righe  de  scrittura,  che  me  fatta  arbitro 
del  mantso  e dell’  economia  della  casa,  e m’  im- 
pegno , che  in  pochi  anni  la  se  vederi  qualche 
cenlener  de  zecchini,  e cri  ori  ghe  ne  sarà  pochi. 

Ani.  Fate  la  caria,  ed  io  la  sottoscriverò. 

Pan.  La  carta  non  ho  aspetlà  adesso  a farla;  xe 
un  jieszo  che  vedo  ri  bisogno  che  gho  ne  giera. 
Gli’ ho  da  tonfar  do  o tre  capitoletti,  e credo  che 
l’anderà  ben , Andemola  a leacr  in  lei  ao  mesa. 

Ani.  Non  vi  è bisogno  di  leggerla  . La  sottoscri- 
vo senx’  altro . 

Pan.  Sior  no.  Voi  che  la  la  lenta,  e che  la  la 
sottoscriva  alla  presenta  de  testi  tuoni , e cui»  anca 
cl  sior  scncro . 
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Già.  Lo  farò  con  tulio  il  cuore . 
jim.  Andiamo,  ma  ci  aiamo  ioini . Il  primo  pat- 
to, che  non  mi  tocchiate  le  mie  medaglie  .{parte) 
Pan.  Poverello  I Anca  queala  xe  una  malattìa  : 
chi  toI  veririo,  non  bisogna  Urlo  violentemente, 
ma  un  pochelto  alla  volta. 

Giu.  Caro  aigaor  auoccro , vi  raccomando  la  quie- 
te della  nostra  famiglia . Mio  padre  non  è alto 
per  questa  briga  ; fate  voi  da  capo  di  casa,  e son 
certo  ciré,  se  il  capo  avrà  giudisio,  tutte  le  cose 
onderanno  Irene  . ( parte  ) 

Pati.  Questa  xe  la  verità.  El  capo  de  casa  Xe 
quello  che  fa  bona  e cattiva  la  fraleggia  . Voi 
veder  se  me  riesae  de  far  alo  ben,  de  dreasar  sta 
barca  , e sa  che  co  ste  donne  no  se  poi  sperar 
gncuie  colle  bone,  voi  provarne  colle  cattive. 
{ parte  ) 

SCENA  IX. 

LA  CONTESSA  ISABELLA  , E IL  DOTTORE  • 

Ita.  Non  mi  parlate  più  di  riconciliarmi  con 
Doralice,  perchè  è impossibile. 

Dot.  Ella  ha  ragione,  signora  contessi . 
l$a.  Può  darai  un’  impertiocole  maggiore  di  que- 
sta? 

Dot.  È una  petulante  . 

ita.  Assolutamente,  assolutamente ls voglio  fno- 
ri  di  questa  casa  . 

Dot.  Savissima  riaolusiooe. 
ita.  lo  sono  la  padrona  . 

Dot.  È verissimo. 

Ita.  E non  è degna  di  stare  io  caia  con  me. 
Dot.  Non  è degna  . 

ita.  Dottore,  ac  mio  marito  non  la  manda  via, 
voglio  che  le  facciate  fare  un  precetto. 

Dot.  Ma!  vuol  accendere  una  lite? 

Ita.  Non  siete  capace  di  sostenerla? 

Dot.  Per  me  U sosterrò  ; ma  s’ ella  anderà  via, 
vorrà  la  dote. 

Ita.  La  dote,  la  dote!  Sempre  si  mette  in  mezzo 
la  dote.  V’ho  dello  un’  altra  volta,  che  prima  vi 
è la  mia. 

Dot.  È verini mo,  ma  la  dote  «Iella  signora  Do- 
ralice ascende  a ventimila  scudi,  e la  sua  non  è 
che  di  duemila. 

/so.  Siete  un  ignorante,  noo  sapete  nicute . 

Dot.  ( Già  quando  non  ai  dice  a modo  suo,  si 
comparisce  ignorante . ) 

SCENA  X. 

PANTALONE , il  conte  ANSELMO,  edetti  . 

Ita.  Che  cosa  c’è,  signori  miei?  qualche  al- 
tra bella  novità  al  solito? 
jins.  La  novità  la  sentirete  or  ora. 

Pan.  La  compatisse , se  vegoo  a «larghe  un  poco 
d*  incomodo . 

Ita.  Vuslra  figlia  l>a  poco  giudizio. 

Pan.  Adesso  adrsso  la  aaià  qua  anca  eia. 

Ita.  Ella  qui?  Come  c’  entra  nelle  mie  camere? 
Ani.  Deve  venire  per  un  affar  d' inqiortanza . 
Ita.  E non  vi  è altro  luogo  che  «jutsloì 
Pan.  Avemo  fatto  per  no  incomodarla  eia  fora 
della  so  camera . 

Ita.  La  ricevere  come  merita. 

Pan.  La  la  riceva  come  che  la  voi,  che  a’im- 


SCENA  ULTIMA. 

DORALICE,  GIACINTO,  il  cavalulr  del 
BOSCO,  e detti  ■ 

Cav.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

Ant.  Sediamo,  sediamo.  ( tutti  tiedoiio  ) 

Dor.  Si  può  sapere  per  che  cosa  mi  avete  con- 
dotta qui?  ( a Giu  finto  ) 

Già.  Or  oc  lo  saprete . 

Ant.  Moglie  mia  rarissima , onori»  mia  dilettis- 
sima , sappiate  ch’io  non  sono  piu  rapo  di  casa. 
Ita.  Già  ai  sa , quest’ impiccio  ha  da  toccare  a 
me . 

Ant.  Non  dubitate,  l’ impiccio  non  tocca  a voi. 
Il  signor  Panlaloue  ha  munto  l’ impegno  di  re- 
golare la  nostra  casa.  Mio  figlio  ed  io  abbiamo 
cedute  a lui  tulle  le  nostre  azioni  e ragioni,  e 
abbiamo  sottoscritti  alcuni  capitoli  che  ora  anche 
voi  sentirete. 

Ita.  Questo  è no  torlo  che  fate  a me. 

Dor.  In  quanto  a questo  poi,  in  mancanza  del 
capo  di  casa  tocca  a me. 

Ita.  Io  sono  padrona  principale. 

Dot.  Brava  I 

Pan.  Orsù,  un  poco  de  silenaio.  Mi  lesero  i ca- 
pitoli della  convenzione  fermada  e sottoscritta  , e 
che  i I’  ascolta,  perchè  glie  xe  qualcossa  per  tulli . 
Capitoli  convenzionali . Primo. 

Ant.  Che  io  possa  divertirmi  culle  medaglie. 
Pan.  Primo ; che  Pantaion  de'  Bitognoti  ab - 
biu  da  ritcuotere  tutte  C entrate  appartenenti 
alla  casa  del  conte  Amelmo  Ter  razzarti , tanto 
dì  città  che  ili  campagna , 

Itu.  E consegnar  il  denaro,  O a mio  marito,  o 
a me . 

Dar.  ( La  signora  economa!  ) 

Pan.  Secondo  ; che  Pantaion  abbia  da  prov- 
veder di  vitto,  e valilo  lutti  della  cata  ni  die- 
timo . 

Dor.  Ho  bisogno  di  tutto  , che  ooo  ho  niente  «li 
buono. 

Pan.  Terzo  ; che  sia  in  arbitrio  di  detto  Pan- 
taion di  procurar  i mezzi  per  la  t/uicle  della 
famiglia  , e aopra  lutto  per  far  che  aliano  in 
pace  la  tuocera  e la  nuora  di  detta  casa . 
ha.  È impossibile,  è impossibile  . 

Dor.  È un  demonio,  è un  demonio. 

Pan.  Quarto  ; che  nè  f una  nè  l'altra  di  dette 
due  tignare  abbiano  d'  avere  amicizie  continue 
e fitte  , e quella  che  ne  votene  avere , potta 
ettere  obbligata  andare  ad  abitare  in  cam- 
pogna . 

Ita.  Oh  questo  è trop|M> . 

Dor.  Questo  capitolo  offende  la  civiltà. 

Cuv.  Questo  capitolo  offende  me.  L'intendo, 
•ignori  mici,  l’ intendo;  e giacché  vedo  che  la 
mia  servitù  colla  signora  Doralice  si  rende  a voi 
molesta,  parto  in  questo  punto,  mentre  un  Ca- 
valier  he  n nato  non  «leve  io  verun  modo  contri- 
buire all’ inquietudine  delle  famiglie.  (Mai  più 
vado  in  veruna  casa,  ove sieno suocera  e nuora.) 

( ^ I 

Dor.  Se  è andato  via  il  Cavaliere,  non  resterà 
nemmmo  il  Dottore. 

Pan.  Cossi  disria,  aior  Dottor,  ala  visto  con  cho 
prudenza  ha  oii»rà  el  sior  Cavalicr? 

Ita.  Il  signor  Dottore  non  ha  da  partire  di  casa 
mia  . 

Dot.  La  nostra  è amiciaia  vecchia'. 

Pan.  Giusto  per  questo  la  s’  areria  da  fenir. 

Dot.  La  finirò,  soderò  via , e non  ci  tornerò  più  ; 
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ma  vorrei  sapere  per  che  causa  eoa  una  si  bella 
fraae  si  liceaaia  di  casa  ua  galantuomo  della  mia 
aorta? 

Pan.  Co  noi  sarò,  ve  lo  dirò  mi  , aior.  Perchè 
tu  altri  che  volè  far  i gaoimedi,  no  ae  boni  da 
altro  che  da  eegondar  i malusai . 

Dot.  Ho  secondalo  la  signora  Contessa  Isabella  t 
perchè  quando  ai  ba  della  stima  per  una  perso- 
na, non  le  si  può  con  tradi  re . Vado  via  , signora 
Contessa . 

Ita.  L'  ho  sempre  detto,  che  siete  un  dottore 
senta  spirilo  e scasa  dottrina. 

Dot.  Sentono,  miei  signori?  Dopo  che  ho  l'o- 
nore di  servirla,  queste  sono  le  fioesse  che  ho 
sempre  avute.  ( parte  ) 

Pan.  Andcmo  avanti  cui  capitoli  . Quinto;  che 
ste  due  signore  suocera  e nuora  per  muggì  or- 
me ni  e conservar  la  pace  fra  loro  ubbiano  da 
abitare  in  due  diversi  appartamenti , una  di 
sopra  , ed  una  di  sotto  . 

Isa.  Quello  di  sopra  lo  voglio  io . 

Dor.  Io  prenderò  quello  di  sotto , che  farò  meno 
arale . 

Pan.  Scntiu  ? Le  se  scontrosa  a accordar-  Sesto\ 
che  si  licenzi  di  casa  Colombina . 

lui.  Sì  ai , licrnsiarla. 

Dor.  Sì,  mandarla  via. 

Pan.  Anca  qua  le  re  d'accordo.  Via,  me  con- 
solo ; da  brave,  allo  preseoza  dei  ao  mar  idi,  eie 
le  se  abbrassa,  che  le  se  la  sa  in  segno  de  pose. 

Ita.  Oh!  questo  poi  no. 
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Dor.  Non  sarà  mai  Trio. 

Pan.  Vìa , quella  che  sarà  la  prima  a abbratsar 
e basar  quell'  altra,  la  gh’  aveià  ilo  anello  de  dia- 
manti . ( mostra  un  anello  ) 
j t I ( tutte  e due  s' aliano  un  poco  in  alto 
^ J dì  andar  ad  abbracciar  V altra  , poi 
( si  pentono  e tornano  a sedere  ) 
ita.  ( Piuttosto  crepare.  } 

Dor.  ( Piuttosto  scusa  anelli  lutto  il  tempo  di 
vita  mia . ) 

Pan.  Gnanca  per  un  anello  de  distaigli? 
jéns.  Se  è antico,  lo  prenderò  io. 

Pan.  Orsù,  vrdu  che  le  impossibile  de  far  cha 
le  se  aldiraua,  che  le  se  basa,  che  le  se  pacifi- 
ca, e s«  le  lo  lasse,  le  lo  farave  per  forza  , c do- 
mai» se  lornerave  da  capo-  Ave  scolio  i capitoli; 
mi  son  ri  direltor  de  sta  casa,  e mi  penserò  a 
provveder  tutto,  e no  lasserò  mancar  el  bisogno. 
Sior  Conte,  che  el  tenda  pur  alle  so  meilaggic, 
e gbc  Tasso  ua  assegna  mento  de  cento  scudi  al- 
l'inno per  soddisfarle.  Sior  senero  m*  agiuterà a 
tegnir  1*  economia  della  casa  , e curi  l' imparerà . 
Vu  altre,  stae  nemigbe  per  cauta  da  unsi  serra 
pettegola  e de  do  conaeggeri  adulatori  e cattivi; 
re  mosse  le  cause  aarà  re m ossi  i c flètti . Si  ora  con- 
testa Isabella  , che  la  vaga  in  tei  so  appartamento 
de  sora,  mia  fia  in  quel  de  sotto.  Ghe  darò  una 
cameriera  per  una,  ghe  farò  per  un  poco  loia  se- 
pa rada,  o no  vedendole  e no  traUsndoae,  poi  es- 
ser che  le  se  quieta,  e questo  xe  l’ unico  reme- 
dio per  far  stare  in  pase  la  mora  e la  madonna. 
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PERSONAGGI 


«ossuta  FILIBERTO , ricco  mercante  olandese  » 
unnmr.FTì  k GIANNINA  < sua  figlia  • 
housieok  RICCARDO,  finanziere . 
ma damigella  COSTANZA , sua  figlia  • 
mossiecr  de  la  COTTE  RIE,  tenente  francese . 
MARIANNA,  cameriera  di  madamigella  GIANNINI. 
mossievr  GUASCOGNA,  cameriere  del  tenente. 


La  scena  si  rappresenta  all’  Aja  in  casa  di  monsieur  Filiberto  . 
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UN  CURIOSO 


ACCIDENTE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Monticar  Filiberto . 

GUASCOGNA,  allestendo  it  baule  del  suo 
padrone,  poi  MARIANNA. 

Mar.  S i può  dare  il  buon  giorno  a monaieur 
Gnatcogna  ? 

Cua.  Sì,  amabile  Marianna,  da  roi  mi  è caro  il 
buon  giorno,  ma  mi  sarebbe  piò  cara  la  buona 
notte. 

Mar.  Mi  dispiace , a quel  eh*  io  vado,  che  ti  do- 
vrò dare  il  buon  viaggio. 

Gua.  Ah!  cara  la  mia  gioia,  a uoa  dolorosa  par- 
tenza non  può  che  succedere  un  viaggio  disgra- 
sialissimo . 

Mar.  Par  ebe  vi  rincresca  il  partire. 

Gua.  Lo  mettereste  in  dubbio ? Dopo  sei  mesi 
che  io  godo  la  vostra  amabile  compagnia,  poeso 
io  partire  senza  disperarmi? 

Mar.  E chi  vi  obbliga  a Care  una  caia  che  vi  di- 
spiace ? 

Gua.  Non  lo  sapete?  il  padrone. 

Mar.  Dei  padroni  non  ne  mancano  tir  Àja,  e qui 
senza  dubbio,  trovereste  chi  vi  potrebbe  dare  as- 
sai più  di  un  povero  ufimale  francese,  prigionie- 
ro di  guerra , ferito  e mal  concio  dalla  fortuna . 

Gua.  Compatitemi,  un  simil  linguaggionon  rda 
giovane  vostra  pari . Sono  parecchi  anni  che  ho 
l’onore  di  servire  il  mio  buon  padrone.  Suo  pa- 
dre, posso  dire,  che  me  lo  abbia  raccomandato . 
L’ho  servito  alla  guerra  . Non -ho  sfuggito  i pe- 
ricoli per  dimostrargli  la  mia  fedeltà.  È povero, 
ma  è di  buon  cuore;  son  certo,  che  avanzando 
egli  di  posto,  sarò  io  a parte  <T ogni  suo  bene,  e 
mi  consigliereste  di  abbandonarlo,  c lasciarlo  ri- 
tornare in  Francia  senza  di  me  ? 

Mar.  Voi  parlate  da  quel  valentuomo  che  liete, 
ma  io  non  posso  dissimulare  la  mia  passione 

Gua.  Cara  Marianna,  sono  afflitto  al  pari  di  voi. 
Ma  ho  speranza  di  rivedervi,  e di  essere  in  mi- 
gliore stalo,  e potervi  dire  » son  qui;  posso  man- 
tenervi, e son  vostro,  se  voi  mi  volete 

Mrtr.  Il  del  lo  voglia.  Ma  che  fretta  ha  di  par- 
tire il  signor  tenente?  Il  mio  padrone  lo  vede  as- 


sai volentieri , e credo  che  la  figliuola  non  lo  ve- 
da meno  volentieri  de)  padre. 

Gua.  S),  pur  troppo;  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
egli  parte. 

Mar.  Gli  dà  noia  Tesser  ben  veduto? 

Gua.  Eh,  Marianna  mia  III  povero  mio  padrone 
è innamorato  della  padrona  vostra  alla  perdizione. 
Vive  la  più  miserabile  vita  di  questo  mondo.  Co- 
nosce, che  ogni  di  più  questo  reciproco  amore 
ai  aumenta,  e non  polendo  più  tenerlo  cela  lo,  te- 
ma per  se  medesimo,  e per  madamigella  Gian- 
nina. Il  vostro  padrone  è assai  ricco,  ed  il  mio 
è assai  povero.  Monaieur  Filiberto  che  ha  que- 
st’ unica  6gtiuoli , non  vorrà  darla  a un  cadetto, 
a un  soldato,  ad  uno  in  fine,  che  dovrebbe  vive- 
re sulla  dote.  Il  tenente  è povero;  ma  è galan- 
tuomo. Rispetta  l’ospitalità,  Camiciaia,  la  buo- 


na fede.  Teme  che  I amor  non  racriechi,  du- 
bita di  esser  aedotto,  o di  esser  in  necessità  di 
sedurre.  Per  ciò,  facendo  forza  a se  stesso , sacri- 
fica il  cuore  alla  sua  onestà,  ed  è risoluto  par- 
tire . 

Mar.  Lodo  il  bell' eroismo.  Ms  se  dipendesse  da 
me,  non  sarei  capace  di  secondarlo. 

Gua.  Eppure  convien  superarsi . 

Mar.  Vot  lo  farete  più  facilmente  di  me. 

Gua.  Veramente  noi  altri  nomini  abbiamo  il  cuo- 
re più  vigoroso. 

Mar.  Eh!  no;  dite  piuttosto  che  il  vostro  affetto 
è più  debole. 

Gua.  In  quanto  a me , mi  fate  torto , se  eoa)  pen- 
sate. 


Mar.  Io  credo  a fatti , non  a parole . 

Gua.  Che  dovrei  fare  per  assicurarvi  dell*  amor 
mio? 

Mar.  Monaieur  Guascogna  non  ha  bisogno  che 
io  lo  ammaestri . 

Gua.  Vorreste  che  prima  di  partir  vi  sposasti  ? 
Mar.  Questo  sarebbe  un  fatto  da  non  porre  in 
dubbio. 

Gua . Ma  poi  converrebbe  che  ci  lasciassimo. 
Mar.  E avreste  cuore  d' abbandonarmi  ? 

Gua.  O che  veniste  meco. 

Mar.  Piuttosto. 

Gua.  Ma  a star  male . 

Mar.  Non  mi  accomoderebbe,  per  dirla. 

Gua.  Se  ci  fermassimo  qui,  vi  accomoderebbe? 
Mar.  Assai . 
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Gua,  Per  quinto  tempo? 

Alar.  Per  un  inno  almeno. 

Gua.  E dopo  un  anno  mi  lasccrrsle  partire  ? 

A far.  Dopo  un  anno  di  matrimonio,  ai  potrebbe 
facilitare. 

Gua.  Io  dubito  che  mi  lascereslc  partir  dopo  un 
meae. 

Afar.  Non  lo  credo . 

Gua.  Neson  sicuro. 

Afar.  Proviamolo. 

Gua.  Viene  il  padrone . Ne  parleremo  con  più 
comodo. 

Afar.  Ab,  monaieur  Guascogna!  Il  ragionamento 
di  ora  ba  finito  di  precipitarmi . Fate  di  tutto  .. 
Mi  raccomando...  ( Davvero,  non  ao  quel  eh'  io 
mi  dica . ) ( parte  ) 

SCENA  li. 

GUASCOGNA,  poi  monsizu»  db  la  COI- 
TERIE. 

Gua.  Se  io  non  aveaai  più  giudiaio  di  lei,  la 
baggianata  sarebbe  fatta. 

Coi.  ( Ob  cieli:  sono  pure  infelice!  aono  pure 
afortunato!  ) 

Gua.  Signore,  il  baule  è torlo  riempiuto. 

CoL  Ahi  Guaacogna,  aon  diapevato. 

Gua.  Oimèt  ebe  vi  è accaduto  di  male? 

Col.  Il  peggio  die  mi  polraae  accadere. 

Gua.  Le  diagraiie  non  vengono  mai  scompagnate. 

Cot.  La  uiia  disgrazia  è una  sola;  ma  è ai  gran- 
de, che  non  ho  cuor  di  soffrirla. 

Gua.  M'immagino  che  la  riconosciate  dal  vostro 
amore. 

Coi.  Si,  m»  ella  si  è accresciuta  per  modo,  che 
non  vi  è virtù  che  basti  per  superarla. 

Gua.  Che  si,  che  la  vostra  lidia  è indifferente 
alla  vostra  partenza,  e nou  vi  ama  come  crede- 
vate di  esser  amalo? 

Coi.  Al  contrario.  Mai  più  tenera,  mai  più  ■" 
morosa.  Oh  Dio!  senti  fin  dove  giunge  la  mia 
disperazione.  L1  ho  veduta  piangere. 

Gua.  Oli!  è male,  ma  mi  credeva  di  peggio. 

Col.  Disumano!  insensato!  o per  meglio  dire,  a- 
nirao  vile!  pldwo'  Puoi  immaginare  di  peggio  al 
mondo,  oltre  le  lacrime  di  una  tenera  afflitta  don- 
na che  mi  rimprovera  la  mia  crudeltà,  ebe  in- 
debolisce la  mìa  costanza,  che  mette  in  cimento 
T ooor  mio,  la  mia  ooestà,  la  mia  fede? 

Gua.  Io  non  credeva  di  meritarmi  rimproveri  co* 
ai  ingiuriosi.  Dopo  dieci  snui  la  mia  servitù  è 
mollo  bene  ricom[»easala . 

Cot.  Ahi  vestiti  Je’ miei  panni,  e condanna,  se 
puoi,  i mici  trasporti. Le  mie  ferite,  il  mio  san- 
gue, la  prigionia  di  guerra  che  m’  impedisce  gli 
avanzamenti , la  ristretlecza  di  mie  fortune  , tut- 
to mi  parve  poco,  accanto  dì  una  bellezza  che 
m*  innamorò,  che  mi  accese,  li  buon  costume 
della  fanciulla  non  giunte  mai  ad  assicurarmi 
deir  intero  postcdimcnlo  del  di  lei  cuore,  e mi 
die  campo  a)  generoso  disegno  di  abbandonarla. 
Ah!  che  sul  momento  di  congedarmi , le  lacrime 
ed  i singulti  che  le  fermarono  fra  le  labbra  re- 
stremo  addio,  mi  accertano  di  essere  amato,  quan- 
to io  l'amo,  e la  mia  pena  è estrema,  e la  mia 
risoluzione  mi  sembra  burlar*,  e nell' amore  mi 
perdo,  e la  ragion  mi  abbandona. 

Gua  Prendete  trm|*o,  signore . Di  qui  non  vi 
scacciane.  Monaieur  Filiberto  è il  miglior  galan- 
tuomo di  questo  mondo.  L'ospitalità  in  Olanda 
è il  pregio  specialissimo  della  nazione,  e quest' uo- 


mo dabbene  è impegnatissimo  per  voi , c per  la 
vostra  salute.  Non  siete  ancora  perfettamente  gua- 
rito, e questo  è un  ragionevole  pretesto  per  trat- 
tenervi . 

Cut.  Pensa  bene  ai  coosigli  ebe  tu  mi  dai , Poco 
latta  a farmi  risolvere. 

Gua.  Per  me  , con  vostra  buona  licenza,  non  tar- 
do un  momento  a vuotare  il  baule  . ( principia 
a vuotare  ) 

Cot.  ( Che  diranno  di  me,  a' io  resto,  dopo  di  es- 
sermi congedalo?  ) 

Gua.  ( Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò  mal- 
contenta. ) ( vuotando  ) 

Col  f Si,  se  ho  da  fingere  poca  salute,  la  mia 
trialesM  me  ne  somministra  il  motiio.) 

Gua.  ( Per  verità,  questa  dimora  non  dispiace  a 
me  pure.  ) ( come  sopra  ) 

Cut.  [ Ab!  no,  quanto  più  lardo,  tanto  più  la 
fiamma  ai  aumenta.  E qual  soccorso  all’incen- 
dio? e qual  lusinga  al  disperato  amor  mio?) 

Gua.  ( Oh , il  tempo  accomoda  di  gran  cose  I ) 

( come  sopra  ) 

Coi.  ( Kh,  incontrisi  una  morte  sola,  per  con 
moltiplicare  i supplizi . ) 

Gua.  ( Il  padrooe  mi  sarà  poi  obbligato.  ) ( come 
sopra  ) 

Cot.  Che  fai  ? 

Gua.  Vuoto  il  baule . 

Cot.  Chi  ti  ha  detto  di  farlo  ? 

Gua.  lo  l’ ho  dello,  e voi  non  me  lo  avete  negalo. 
Coi.  Stolido  ! rimetti  gli  abiti . Voglio  partire  . 
Gua.  E che  occorreva  mi  lasciaste  fare  fio’  ora  ? 
Coi.  Non  provocare  la  mia  impasieoaa. 

Gua.  Lo  li  farò  questa  aera. 

Coi.  Sbrigali  in  sul  momento,  e fa'  che  prima 
del  mezzo  giorno  fieno  qui  i cavalli  di  posta . 
Gua.  E le  lacrime  di  madamigella? 

CoL  Indegno!  bai  tu  cuore  di  tormentarmi? 

Gua.  Povero  il  mio  padrone! 

Col  Si , compassionami,  che  ben  lo  merito  ^pla- 
cidamente  ) 

Gua.  Sospendiamo  ? f placidamente  ) 

Cot.  No.  ( mestamente  ) 

Gua.  Metto  dentro  dunque.  ( come  sopra  ) 

CoL  Si.  ( come  sopra  ) 

Gua.  ( Fa  pietà  veramente.  ) ( riponendo  nel 
baule  ) 

Coi.  (Oh,  potesa'io  partire  secui  più  rivederla!) 
Gua.  ( Egli  è ch’io  temo,  che  qui  non  finiscali 
le  scene . ) ( come  sopra  ) 

Cot.  ( Mei  vieta  la  convenienza,  e dubito  che 
me  lo  vieti  1’  amore.  ) 

Gua.  ( Oimè,  povero  paJrone  [ Oiiur,  cosa  vedo!) 

( guardando  fra  le  scene  ) 

Col.  Che  fai,  che  non  arguiti  ? 

Gua.  Eh,  seguito,  sì  signore.  ( confuso  ) 

Col.  Sei  confuso? 

Gua.  Un  poco. 

Cot.  Che  guardi? 

'Gua.  Niente  . 

CoL  Oh  cicli I Madamigella  Giannina?  Che  i»- 
contro  e questo?  Cbe  mi  consigli  di  fare? 

Gua.  Non  saprei.  Ogni  consiglio  è pericoloso  . 
Cot.  Non  abbandonarmi. 

Gua.  Non  parto. 

Col.  Partirò  io. 

Gua • Tutto  quel  che  vi  piace. 

CoL  Non  poeto. 

Gua.  Vi  compatisco. 

CoL  Perchè  s'arresta?  perchè  non  viene? 

Gua.  Avrà  timore  di  inquietarvi. 

Col.  No,  atra  soggezione  di  te. 
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Gua.  Io  gli.  la  loto  immnU.Umtnte  . ( in  allo 
di  partire  ) 

Col.  Pensali. 

Gua.  Sio  qui . 

Col.  Hai  tabarro? 

Gua.  Non  ne  bo,  «ignora. 

CoL  Stolido!  nrmrorn  tabarro  f 
Gua.  Corro  . prender  I.  UbroeMen.  (parto  cor. 
rendo  ) 

SCENA  III 

“*n »»  • » r/YlTMir. 

ulAmilWA. 

Coi.  unliai.  Dorè  vai? Povero  mel  Guaico- 
!»•  f 

Già.  Avete  voi  bisogno  «li  nulla? 

Co/.  Compatitemi  Ho  bisogno  del  mio  servitore. 
Giu.  Se  nisncs  il  vostro,  ve  ne  saranno  Jegli  al- 
tri. Volete  voi  qualcheduno? 

Coi.  No,  vi  ringrasio.  È necessario  il  mio  per 
terminare  il  baule. 

Già.  B v’  inquietale  a tal  segno  per  la  fretta  di 
terminare  quest’opera  rosi  importante?  Temete 
ebe  vi  manchi  il  tempo  ? Vi  aspetta  forse  il  cor* 
ri  ere  f Se  I’  aria  di  questo  cielo  non  è più  confa- 
cevole  alla  vostra  salute,  o per  meglio  dire,  se  il 
soggiorno  di  questa  casa  vi  annoia , mi  esibisco  io 
stessa  a servirvi  per  sollecitare  la  vostra  partensa. 
Coi.  Madamigella,  abbiatemi  compassione.  Non 
mi  affliggete  di  più. 

Già.  S’io  sapessi  «la  che  provenga  questa  vostra 
afflisione,  studierei,  aoxi  che  di  accrescerla,  di 
inoltrarla . 

Col.  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  m ed  esi- 
ma, e non  avrete  necessità  ch’io  ve!  dica. 

Già.  Partite  duntfue  per  me? 

CoL  Sì,  per  voi  son  costretto  a sollecitare  la  mia 
partensa. 

Già.  Cotanto  odiosa  sono  divenuta  a*  vostri  occhi? 
Col.  Oh  cieli!  mai  piti  tanto  amabile  mi  compa- 
riste . Mai  più  mi  ferirono  gli  ocelli  vostri  più 
dolcemente. 

Già.  Ah!  se  cib  fosse  vero,  non  vi  vedrei  ai  sol- 
lecito all»  partensa. 

Col.  S' io  amassi  soltanto  la  he  flessa  del  vostro 
volto,  cederci  al  violento  amore  che  mi  stimola  a 
rimanere.  Amo  la  vostra  virtù,  veggio  in  perico- 
lo la  vostra  quiete,  e intendo  di  ricompemare  la 
bontà  che  mi  uaaate,  sacrificando  le  più  belle  apc- 
ranse  deir  amor  mio . 

Già.  Io  noo  credo  voi  di  ai  poco  spiri  lo,  che  non 
possiate  essere  superiore  a qualunque  passione  , 
ed  è un  torto  che  fate  alla  mia  virtù,  se  mi  cre- 
dete incapace  di  resistere  alle  inclinasioni  del 
cuore.  Vi  amai  finora  sensa  arrossire  dell’amor 
mio.  Di  tal  virtuoso  amore  panni  che  potrei  com- 
promettermi per  lutto  il  tempo  «Iella  mia  sita,  e 
non  so  persuadermi  che  un  uomo  sia  men  capa- 
ce di  me  di  sostenere  con  gloria  f’ interna  guerra 
delle  passioni . Posso  amarvi  senta  pericolo.  Ora- 
merci  di  vedervi  per  mio  conforto,  voi  all’  incon- 
tro, partir  volendo  violentemente,  andate  in  trac* 
ria  di  una  tranquillità  più  felice,  mostrando  più 
che  l’amore,  l’ intolleransa.  Intesi  dire  die  la 
sperante  è il  conforto  di  chi  desidera . Chi  si  al- 
lontana dai  messi,  mostra  curami  poco  del  fine, 
e voi,  fuggendo  soffrire  la  tormentosa  inquietudi- 
ne di  chi  spera,  manifestate  o una  debole  tu  spre- 
gevole, o una  indtfferenta  ingiuriosa.  Qualun- 
que aia  lo  stimolo  che  a partire  vi  sprona,  anda- 
Goldomi  T.  II. 
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te  pure  festoso  del  vostro  ingrato  trionfo  , ma 
v*rg°g"B»evi  «li  una  crudeltà  senta  pari. 

Col.  Aitino,  matlam  igeila  , non  mi  tacciate  d’ in 
gratitudine,  non  mi  addossate  la  crudeltà . Creda 
servirvi  partendo;  ae  m’  ingannai,  perdonatemi 
se  il  comandate,  io  resto. 

Già.  No,  non  fi  a mai  che  nn  mio  comando  vi 
afoni:  seguite  gli  stimoli  del  vostro  cuore. 

Col.  Il  cuor  mi  dice  cb’  io  resti  . 

Gta.  Obbedì  Irlo  sensa  tema,  e se  il  valore  non 

vi  abbandona,  assicuratevi  di  mia  cotlansa. 

“ ui  pernierei  

Già.  Egli  era  della  vostra  partensa  poco  meno  di 
me  dolente.  Non  è contento  «Iella  vostra  salute, 
e io  fatti,  sia  effetto  della  pericolosa  fe  ita,  o di 
qualche  afflisione  del  vostro  animo,  i medici  non 
vi  credono  ristabilito,  e sembra  al  mio  gentilità 
intempestivo  il  viaggio  che  intraprendete.  Egli  vi 
•mi  e vi  stima,  e sarà  con  le»  Usai  ino  che  rima  ri- 
ghiate. 

Col.  Ha  egli  mai  penetrato,  ch’io  abbia  «lelP  in- 
dinatione  per  voi , e che  voi  I*  abbiale  per  me  ? 

Già.  La  nostra  condotta  non  gli  diede  adito  di 
sospettare . 

Col.  Possibile,  che  mai  gli  aia  passato  per  n»rn- 
te,  che  un  uomo  libero,  che  un  militare  posa» 
accendersi  della  beltà,  e «lei  merito  della  figliuola? 

Già.  Un  uomo  del  carattere  «li  mio  padre,  facil- 
mente si  persuade  dell’altrui  onestà.  Il  cuore 
aperto,  cou  cui  vi  accolse  ospite  in  sua  casa , lo 
assicura  di  tutta  la  fede  di  un  uffiiisle  d’  onore, 
ed  il  conoscimento  del  mio  costume  lo  rnsntirne 
io  placidissima  quiete . Non  a’  ingannò  egli  nè 
rispetto  s voi , nè  riguardo  a me  . Nacque  ne’  no- 
stri cuori  la  dolce  fiamma,  ma  è rispettala  da  coi 
la  virtù,  e noo  delusa  la  sua  credensa. 

Col.  E non  è sperabile  che  la  sua  boolà  si  pieghi 
ad  acconsentire  alle  nostre  nutse? 

Già.  Questo  è quello  eh’  io  vo*  sperare  del  tempo . 
Le  difficoltà  non  dipendono  «Ull*  interesse,  ma  da 
un  certo  legame  al  costume  della  nasione  .Se fo- 
ste voi  uo  mercante  olandese,  povero  di  fortune, 
mi  di  aspettativa  mediocre,  avreste  a quest'ora 
ottenuta  non  solo  la  mia  mano,  ma  centomila  fio- 
rini perdervi  stato.  Il  partito  di  un  ufficiale, 
cadetto  di  sua  famiglia,  ai  reputa  qui  «la  noi  per 
un  partito  disperatissimo,  e se  mio  padre  incli- 
nasse per  se  medesimo  ad  accordarlo,  ai  farrbba 
una  aoggesione  mortale  dei  parenti , degli  amici* 
e della  nasione  medesima. 

CoL  Ma  io  non  posso  lusingarmi  di  migliorar 
condii  ione? 

Già.  Tossono  combinarti  col  tempu  delle  circo- 
stanze a noi  favorevoli . 

CoL  Ponete  fra  queste  la  morte  di  vostro  padre? 
Già.  Il  ciel  la  tenga  lontana;  mainisi  caso  sarei 
padrona  di  me  medesima . 

Col.  E volete  ch’io  resti  in  essa  sua  fin  cb’ei 
vive? 

Già.  No,  caro  tenente,  stateci  fin  die  la  conve- 
nienti il  comporta,  ma  non  vi  dimostrate  ansioso 
d’ andarvene,  quando  avete  «Ielle  buone  ragioni 
per  rimanere,  lo  non  iapero  unicamente  la  mia 
felicità  dalla  morte  del  mio  genitore,  ma  ho  rota- 
tivo di  lusingarmi  dell’ amor  suo.  Quest’ a moro 
coovien  coltivarlo,  ed  ogni  opera  esige  tempo. 
CoL  Adorala  Giannina,  quanto  mai  son  tenuto 
■Ila  vostra  bontà)  Disponete  di  me,  die  ne  avete 
P arbitrio  intero.  Non  partirò,  se  voi  raetlesima 
non  mi  direte  di’  io  patta  . Persuadete  voi  il  geni- 
tore a «offrirmi,  ed  assicuratevi,  che  niuna  situa- 
tati 
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rione  al  mondo  può  essermi  più  favorevole,  e più 
gradita . 

Già.  Di  una  aola  cosa  vorrei  pregarvi . 

Coi.  Non  mi  potete  voi  comandare  ? 

Già.  Compatite  un  difetto  mio,  che  non  è atra* 
vagante  in  chi  ama  . Vi  lupplico  non  volermi  dare 
motivi  di  gelosia . 

Coi.  Sarebbe  mai  possibile  eh*  io  cadessi  in  una 
simile  trascurateli»  ? 

Già.  Vidirò:  madamigella  Coitami  frequenta  più 
del  aolilo  da  qualche  giorno  la  nostra  casa.  Ella 

vi  guarda  api i ili  hnnn  ■!  PI 

io  tj u* fOTe  volta , confesso  la  verità,  ci  patisco. 
Coi.  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele, 
perchè  ella  non  si  lusinghi,  e perchè  voi  viviate 
contenta. 

Gin.  Ma  regolatevi  in  modo,  che  non  apparisca 
nè  la  mia  gelosìa,  nè  l'affetto  vostro  jier  me. 

Coi.  Ab  ! voglia  il  cielo,  madamigella , che  adda- 
mo  un  giorno  d1  affanni  . 

Già.  Convicn  soffrire  per  meritarsi  i doni  della 
fortuna . 

CoL  Si,  cara,  soffrirò  tutto  per  una  si  gioconda 
sperami.  Permettetemi , ch’io  cerchi  il  mio  ser- 
vitore, e eh»  lo  mandi  a sospendere l' ordinario!» 
della  posta . 

Già.  Erano  già  ordinali  i cavalli  ? 

Col.  Si  certamente. 

Già.  Ingrato! 

CoL  Compatitemi..; 

Già.  Andate  subito,  prima  che  il  mio  genitore 

10  sappia . 

Col.  Oh,  mia  speranza f Oh,  mia  consolaiione  I 

11  ciclo  secondi  le  nostre  brame,  e diaci  il  premio 
del  vero  amore , e della  virtuosa  costanza . ( porle) 

SCENA  IV. 

MADAMIGELLA  GIANNINA,  POI  MONSIEUR 

FILIBERTO . 

Già.  I^"on  avrei  mai  credulo  avermi  da  ridurre 
ad  un  umil  passo . Impiagar  io  medesima  Ir  pa- 
role ed  i raeiai  per  trattenerlo?  Ma  senza  di  ciò, 
ei  par tirchlir  a momenti , ed  io  morrei  poco  dopo 
la  sua  partenza.  Ecco  mio  padre . Spiacenti  ch’ei 
mi  sorprenda  nelle  camere  del  forestiere.  Ringr  .- 
sto  il  cielo  eh1  ei  sia  partito.  Convien  dissipare 
dal  volto  ogni  immagine  di  tristezza. 

F‘f*  Figliuola,  che  fate  qui  in  queste  Camera? 

Già  Signore,  la  curiosila  mi  ci  ha  spinta.  ^ 

Flf.  E di  che  siete  voi  curiosa  ? 

Cut.  Di  vedere  un  padrone  da  poco,  ed  un  servi-  J 
tare  sguaiato  ad  allestire  pessimamente  un  baule.  5 
FU.  Sapete  voi  quando  egli  si  parta?  3 

Gta.  Voiea  partirsi  slamane,  ma  nel  muoversi  per  » 

la  slama,  ai  rrggra  si  mal  sulle  gambe,  che  co-  A 
minciò  a temere  di  non  rraislere  al  viaggio.  2 

Fil.  Io  dubito  che  la  malattia  di’eì  soffre  pre-  A 
aen temente,  aia  originata  da  un'altra  ferita  un  1 
poco  più  penetrante,  Z 

Gta.  Finora  i medici  non  gli  hanno  scoperta  che  ^ 
una  ferita  sola  . V 

FiL  Oh.’  si  danno  delle  ferite  che  non  sono  dai  > 
medici  conosciute.  > 

Già.  Qualunque  colpo,  benché  leggero,  forma  al  ) 
di  fuori  la  sua  impressione.  S 

Fil.  Eli  no,  vi  sono  delle  srmi  che  colpiscono  ? 

per  di  dentro.  » 

Gin.  Sena»  ferir  la  pelle  ? ? 

FU.  Sicuramente.  J 

Già.  Per  dove  passano  si  fatti  colpi?  ^ 


FiL  Per  gli  occhi,  per  le  orecchie,  per  i meati 
del  corpo. 

Già.  Intendete  voi  delle  impressioni  deir  aria? 

Fil . No,  intendo  parlare  di  quelle  del  fuoco. 

Già.  In  verità,  signore  , non  vi  capisco. 

Fil . Avrei  piacere,  che  non  mi  capiste. 

Già.  Mi  credete  voi  maliziosa  ? 

Fil . No,  vi  credo  una  brava  ragaixa , uggia , pru- 

dente, che  conosce  il  male  dell’  ufhaiale,  e die 
mostra  di  non  conoscerlo  |*er  onestà. 

Gin.  (Meschina  di  me!  questo  modo  suo  di  v*1” 

rtl.  Cianaio.,  mi  pare  che’.!,  te  di.eouU  un 
po’ rossa. 

Già.  Signore,  eoi  dito  co*  che  ni  fanno  nece». 
aanameote  arrossire.  Comincio  or»  • rram,„*„dw 
te  misteriose  ferite,  di  cui  parlate.  Comunque 
ciò  siasi,  io  Don  conosco  nè  ii  suo  male  né  il 
suo  rimedio. 

FiL  Piglinola  mia,  facciamoci  a parlar  chiaro. 
Monsieuc  de  la  Collerie  era  risanato  quasi  per- 
fettamente un  mese  dopo  che  è qui  venuto  .Sta  va 
bene,  mangiava  bene,  principiava  « riacquistar 
le  sue  forze,  avevi  un  buon  colorito,  od  era  il 
piacere  della  mia  tavola  , e della  nostra  conversa- 
sionc.  A poco  a poco  cominciò  ad  attristarsi. 


il  i.  1 l — M ‘■«“"“ho  su  attristarsi , 

perde  I appetì  tn.  dìrrnnr  .munto,  e ai  con  renerò 
le  .uè  I,  ;u, ferie  in  aneplrì  . Io  .ono  un  poco  fi- 
lateci. Credo  la  di  lui  radimi.  più  ,|eu0  .pùiio 
che  del  corno.  e nee  narian . .... .1 


! ,„u  Oe„0  in 

che  del  corpo;  e per  parlarei  .neon  più  dim- 
oiente , io  Io  giudico  innamoralo  . 

Già.  Può  essere  che  la  co*a  sia  come  dite:  ma 
penso  poi,  che  se  fosse  qui  innamoralo,  non  cex- 
cherebl*  di  allontanarsi . 

; FU-.  ®!  *nc!l'  «■!*•  Ji  di  U Gloaofi.  tommi- 

! ““'7  *•*■»"*-  & noi  |ier  ..rem, ir. 

> che  to  h.  .nn.mor.to  foue  rico,  dipoadoao  d.1 

» p.drr,  e non  poterne  ,ccorJ.rgli  .Icon.  buona 

.per.  tua,  non  ..telile  fuoe  di  propinilo  che  la 
disperazione  lo  consigliasse  a [urtire. 

I che 'B'I  “l'pi.  ogni  cn«.) 

tU.  E .1  t rumor  nelle  gami»;  «.pnereontogli 
, f°“  P*,m"  ***■  l—rtenia,  dico  io  Clmofic.men- 

te  pensando,  non  potria  derivare  dal  combatti- 
mento delle  due  contrarie  passioni? 

“•  t .flirti  quaai  per  maledire  la  filosofia  ) 
t'i.  Fin  qui  m’ interessa  I.  benevolenza  ch’io 
gl.  profeta, , I o.p, ialiti  . cui  tono  di  hoon  cuo- 
re .nel. nolo,  e I umanità  iatru. , che  mi  Ih  eoi. 
lecito  per  il  bene  del  prarimo . m,  ToriTÌ 
che  udì.  di  lui  ni. latti,  ri  fo»,  fr.nmkd,,,;, 

^ quella  di  mia  figliuola. 

Giu  01 il  ai  die  or  mi  f.le  rider  d.e.ew  . Pare 

a eoi  eh  ,o  ...  .munte, pallid.,  Ugrim.nle? Ch. 

’’T  ‘ “'““‘r  “ * «8«i  ca tremi  del  mio 

volto  e della  mia  ilarità? 

Fil.  Mi  tiene  fra  due  giudici  sospeso  O che  al>- 
buie  .rute  I.  .irto  di  Liat^^e ££ 
quella  di  saper  fingere. 

dir"1  1,1,0  ^ coml*n*0'  ® per  questo 

G'ehe  |.C'r'  fi“l°  J'"1™  Ji  eoi  tnedeeimo 

che  r utilale  ...  ion.mor.lo,  c.mmin.  bene,  e 
può  darai  ; ma  ,o  non  ,ono  funic.  M„r,  j, 
p°“n  cadere  .1  ««petto  delle  me  fiamm, . 

P Sl70">«  ■'  hgnnr  lenente  care  Unta  poco 

te  Ki' \3ET*  cl,t  ’ui  “ ~ 

C™„VÌ  T ,1C"C  che  Ten- 

gono qui  d.  noi,  . die  potrehliooo  arerlo  .cento. 
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FU.  Anche  questo  potrebbe  darsi , e voi  che  siete 
della  partila , e non  mancate  di  spirito  e di  co- 

Sizione,  dovreste  saperlo  precisamente, e sapen- 
o , fareste  Lene  a trarrai  fuor  di  sospetto. 

Già.  Veramente  io  avta  promesso  di  non  parlare . 
FU.  Il  padre  dee  eccettuarsi  da  simili  promis- 
sioni . 

Già.  Si  certo  , attor  specialmente,  che  col  tacere 
gli  posso  dar  del  rammarico. 

FU.  Via  dunque, buona  figliuola,  parlale.(  M’ in- 
duceva a sospettar  di  lei  con  fatica.  ) 

Giu.  (Trovo  il  ripirgo  mio  indbpensalnle.)  Sap- 
piale , signote,  che  il  povero  monsieur  de  la  Cot- 
tene è acceso  e delirante  per  madamigella  Co- 
stanza . 

FU.  Che  è la  figliuola  di  monsieur  Riccardo? 
Già-  Sì,  quella  appunto. 

FU.  Gli  corrisponde  la  giovane? 

Già.  Colla  maggior  tenerezza  di  queato  mondo. 
FiL  h quali  «Iiilicolta  ai  frappongono  all'  one- 
sto fine  de’  loro  amori? 

Già.  lo  credo  «he  il  |>adre  della  fanciulla  non 
acconsenta  di  darla  ad  un  ufiaiale  che  ha  scarso 
modo  di  mantenerla. 

FU-  Bella  fantasia  davvero  l E chi  è egli  roon- 
sieur  Bice  arilo,  che  aLbia  da  concepire  delle  mas- 
sime sì  rigorose?  Non  è finalmente  che  un  fi» 
cassiere,  sollevato  dal  fango,  ed  arricchito  al  suo- 
no delle  esclamazioni  del  popolo . Vorrebbe  egli 
mettersi  in  gara  eoi  negozianti  d' Olanda  ? Le 
nozze  di  un  uflisiale onorerebbero  la  sua  figliuo- 
la , e non  avrebbe  mai  spesi  meglio  i Suoi  danari 
male  acquistali. 

Già.  Per  quel  eh'  io  sento,  se  foste  voi  il  finan- 
ziere, noa  gli  neghereste  U vostra  figlia. 

FiL  No  certamente. 

Già.  Ma  rsarndo  un  negoziante  d1  Olanda,  non 
vi  eoo  verrebbe  il  partito. 

FU-  No,  non  mi  converrebbe.  Voi  lo  sapete; 
non  mi  convcrrtblie. 

Già.  Pensava  anch'io  nello  stesso  modo. 

FU-  Voglio  interessarmi  a favor  «li  monsieur  de 
la  Cotterie. 

Già.  In  «piai  maniera  , signore  ? 

FU-  Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accor- 
dargli la  sua  figliuola . 

Già.  Non  vi  consiglio  poi  inoltrarvi  tanto  in  si 
fallo  impegno. 

FiL  Sentiamo  che  cosa  dice  il  tenente. 

Già.  Sì,  sentitelo.  ( È necessario  ch'io  lo  pre- 
venga . ) 

FU  N«m  crederei  eli’  egli  volesse  partir  per  ora. 
Già.  So  per  altro  ch’egli  aveva  ordinai o la  posta . 
FU.  Mandiamo  tosto  a vedere. 

Già.  Autieri»  io,  signore . ( Non  vorrei  per  far 
bene  aver  fatto  peggio . ) ( parte  ) 

SCENA  V. 

MOKSiitr*  FILIBERTO  solo. 

arevaroi  interamente  di  far  un  torto  alla  mìa  fi- 
gliuola dubitando  di  lei.  Ho  piacere  di  rasrinit 
sempre  più  accertato  della  di  lei  boni  li . Egli  è 
veto , che  fra  le  sue  parole  si  potrebbe  nasconde- 
re la  bugia  ; ma  non  la  posao  ci  edere  riarl  ifiaio- 
aa.  È figliuola  di  un  padre  che  ama  la  miti,  che 
con  sa  fingere  nrninx  n per  iacbrtso.  Tulle  le 
cose , che  ella  n«i  ha  dette , sono  essai  ragionevo- 
li. L'uffiziale  sarà  invaghito  di  madamigella  Co- 
stanza, Quel  su  pei  Laccio  di  suo  padre  non  lo 


crederà  partilo  bastevole  per  contentare  la  dì  lai 
vanità,  ed  io,  se  posso,  voglio  esser  mediatore 
di  queste  nozze . Da  una  parte  un  poco  di  nobil- 
tà sfortunata  , dall*  altra  un  poco  di  ricchezza  ac- 
cidentale, parrai  che  ai  bilancino  fra  di  loro  , e 
ebe  ciascbcdun  ci  abbia  da  ritrovare  il  suo  conto . 

SCENA  VL 

MARIANNA,  e detto. 

Alar.  Signore,  non  è più  qui  la  padrona  ? 

Fil.  No,  è partita  poc’  ansi . 

Alar.  Con  sua  licenza  . ( in  atto  di  partirà  ) 

Fil.  Dove  andate  si  tosto? 

A!ar.  A rintracciar  la  padrona. 

l' il.  Avete  qualche  cosa  di  premuroso  da  dirle? 

Mar.  Ci  è una  signora  che  la  domanda. 

FU.  E chi  è? 

Alar.  Madamigella  Costarne. 

Fil.  Oh  I è qui  madamigella  Costanza  ? 

Alar.  Sì  signore,  e giudico,  venendo  ella  a que- 
st’ ora  insolita,  che  quali  he  coaa  di  csUaatdioa- 
rio  la  muova. 

Fil.  Ehi  lo  so  io  T estraordinario  muovente. 
( ridendo  ) Dite  a madamigella  Costanza , che 
prima  di  passare  da  mia  figlia,  favorisca,  se  si 
contenta,  di  venir  qui. 

Alar.  Sarà  servila. 

Fil.  Ehi?  L' ufiaiale  è in  caia? 

Alar.  No  signore,  è sortito. 

Fil.  Subito  ch'egli  viene,  mandatelo  qui  da  me; 

Alar.  Si  aigoore . Crede  ella  che  parla  oggi  il 
tenente  ? 

FiL  Son  perniato  di  no. 

Alar.  In  fatti  ha  si  poca  salute,  che  ai  precipita 
se  si  mette  in  viaggio. 

FiL  Resterà  . Guarirà  . 

Alar.  Per  quanto  gli  s*  abbia  «letto,  vuole  andare 

a sagri  G cani . 

Fil.  Non  soderà.  Resterà,  resterà,  e guarirà. 

Alar.  Caro  signor  psdrooe,  voi  solo  gli  potreste 
«lare  la  tua  salute . 

FU.  Io  eh  ? La  sapete  voi  pure  la  malattia  del 
tenente  ? 

Afar,  Io  la  so,  e voi , signore , la  sapete  ? 

FU.  So  tutto. 

Alar.  Chi  ve  l’ ha  detto  ? 

FU.  Mia  figlia. 

Alar.  Davvrro?  ( maravigliandoti  ) 

Fil.  Che  maraviglia  vi  fate?  La  figlia  non  ha 
da  partecipare  la  verità  a tuo  padre? 

Alar.  Ansi  ba  fatto  beniatimo. 

Fil - Cosi  si  può  rimediare. 

Alar.  Finalmente  è un  amore  onesto. 

FiL  Onestissimo. 

Alar.  Il  tenente  è una  persona  civile. 

FU.  Civilissima. 

Alar.  Non  c’è  altro  male  che  non  è ricco.' 

FU . Una  buona  dote  può  migliorare  la  su  acca- 

dizione. 

Alar.  Quando  il  padre  è contento,  non  c'è  più 
ebe  dire  . 

FU.  Un  padre  che  non  ha  altri  al  mondo  che 
questa  sola  fanciulla,  trovando  da  collocarla  de- 
centemente, ncn  può  negare  di  soddisfarla  . 

Alar.  Che  siale  brnrchtto!  Queste  sono  massime 
veramente  ds  quel  gì  and*  uomo  che  siete.  Sono 
consolatÌMims  per  perle  del  giovane  e della  fan- 
ciulla . ( Ma  molto  più  per  me  stessa,  se  meco 
resta  il  mio  adorato  Guascogna,  j ( parte  ) 
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SCENA  V1L 

MONSiin  FILIBERTO,  poi  madamigella 
COSTANZA. 

FU.  I Jc  opere  buone  non  possono  nift  che  Io- 

Jet*.  e>l  ogni  persona  che  he  lume  il*  intelletto, 

10  conosce  e le  approva. 

Coi.  Signore,  sono  ai  veltri  comandi. 

FU.  Oh!  Madamigella  Castana»,  ti  volo  Ulti 
volentieri . 

C«t.  Effe  Ilo  Jdia  vostra  bontà. 

FU.  Piacerai  che  siale  amica  di  mia  figliuola. 
Coi . Ella  merita  mollo,  ed  io  l'amo  con  tutto 

11  cuore. 

Fil.  Ohi  non  dite  con  tutto  il  cuore;  non  iati 
bene  il  dire  delle  bugie  . 

Coi.  Credete  eoi  eh*  io  non  1*  ami  aincera  mente  ? 
Fil.  Sincera  mente  In  «-mio;  ma  enn  mila  il 

cuore  non  credo. 

Cm.  Donde  traete  mai  un  tal  dubbio? 

FU.  Perché  se  amaste  mia  figlia  con  tulio  il  cuo- 
re, non  ri  resterebbe  cuore  per  altri  . 

Coi.  Mi  fate  ridere.  A chi  debbo  iofarneparte? 
Fil.  Furhella!  ci  slam  capiti . 

Co».  Davvero,  non  vi  capisco . 

Fil.  Oh  via!  ponghiarao  la  signora  modestia  da 
un  canto,  e favorisca  la  signora  sincerità. 

Co».  ( Io  non  so  a che  tenda  un  simile  ragiona- 
mento. ) 

Fil.  Ehi?  dite:  siete  voi  oca  venuta  per  visitare 
mia  figlia? 

Co».  Si  signore. 

Fil.  No  signore . 

Coi.  E perché  dunque? 

Fil.  Sappiate,  madamigella,  eh' io  sono  astrolo- 
go: Lo  uno  spirilo  che  mi  dice  ogni  cosa,  e mi 
dice  lo  spirilo  in  questo  punto  : madamigella  Co- 
llima non  è venuta  per  visitare  chi  resta,  ma 
per  complimentare  chi  parte. 

Co».  ( Io  dubito  che  aia  vero,  che  qualche  de- 
monio gli  parli.  ) 

FU.  E che  no,  che  non  mi  sapete  rispondere? 
Coi.  Vi  risponderò  francamente,  che  se f oasi  an- 
che venula  per  usare  un  atto  di  civiltà  ad  un  vo- 
stro ospite,  non  meriterei  di  essere  rimproverata. 
FU.  Rimproverala?  Lodata , applaudita . Gli  atti 
di  civiltà  non  si  devono  omettere,  molto  più  poi 
quando  la  civiltà  è animata  da  un  pooo  di  te- 
nero» . 

Coi.  Voi  avete  volontà  di  ridere  questa  mane  . 
FU.  E voi,  mi  pare,  avreste  volontà  di  pian- 
gere ; ma  e che  si  che  io  vi  rallegro  gli  spiriti  ? 
Co».  Davvero? 

FU.  Sì  certo. 

Coi.  E coree? 

Fil.  Con  due  parole. 

Coi.  E quali  sono  queste  belle  parole? 

FU.  Sentitele.  Venite  qui , accostatevi  . Il  te- 
nente non  parte  più.  Ah,  che  dite?  Vi  sentite 
brillar  il  cuore  a quest' annuncio  non  aspettato? 
Co».  Di  grasia,  mousieur  Filiberto,  mi  credete 
voi  innamorata? 

FU.  Dite  di  no,  se  potete. 

Co».  Signor  no;  l'ho  detto. 

Fil.  Giuratelo. 

Co».  Oh  1 non  si  giura  per  così  poco . 

FU.  Voi  volete  nascondermi  la  verità.  Come  se 
io  non  potessi  farvi  del  bene,  e non  mi  deste  l’a- 
nimo di  consolar  voi,  a di  consolare  quel  povero 
addoloralo. 

Co ».  Addolorato  per  chi  ? 


FU.  Per  voi . 

Coi.  Per  me  ? 

FU.  Oh  sì,  veramente  noi  siamo  al  buio]  Che 
non  si  vede  chiaro  l'amor  che  ha  per  voi  ? Cha 
non  si  sa  di  certo,  che  vuol  partir  per  dispcra- 
sioue? 

Coi.  Diiperasione  di  che  ? 

FU.  Di  voitru  padre,  che  non  acconsente  di  «Uv- 
vi  a lui  per  superbia,  per  avariala.  Eh,  figliuola 
mìa,  si  sa  tutto. 

Coi.  Sapete  più  di  nse,  a quel  eh’ io  sento. 

FU.  Voi  sapete,  e non  volete  sapete  . Compati- 
sco la  verecondia;  ma  quando  un  galantuomo  vi 
parla,  quando  un  uomo  del  mio  carattere  si  esi- 
bisce a prò  vostro,  avete  da  lasciar  andar  la  ver- 
gogna , ed  aprire  il  cuore  liberamente. 

Coi.  Io  retto  sorpresa  a segno,  che  mi  mancano 
le  parole  . 

FU  C]nnrl<i«tiam«i  il  discorso  . Ditemi  la  aerili 
da  quella  onesta  giovane  che  liete  f amata  voi 
raooiicur  de  la  Cottene  ? 

Coi.  Mi  obbligate  in  modo,  che  non  lo  posso 
negare. 

Fil.  Sia  ringraaialo  il  cielo!  ( Eh,  mia  figlia 
non  sa  mentire.  ) Ed  egli  vi  ama  con  pari  affetto? 

Coi.  Questo  poi  non  le  so,  signore. 

Fil.  Se  non  lo  sapete  voi,  ve  lo  dirò  io:  vi  ama 

periUnamcate . 

Coi.  ( Possibile  che  non  me  ne  sia  mai  avveduta  ( ) 

FU.  Ed  io  sono  in  impegno  di  persuader  vostro 
padre. 

Co».  Ma,  lo  sa  mio  padre  eh’  io  amo  quest’  uffi- 
siale? 

FU.  Lo  deve  sapere  sicuramente . 

Co».  A me  non  ha  fatto  parola  alcuna . 

FU.  Oh  ai,  vostro  padre  verrà  a dialogare  con 
voi  su  questa  material 

Co».  Mi  lascia  venir  qni  liberamente, 

Fil.  Sa  che  venite  in  una  casa  onorala . Non 
può  temere,  che  vi  si  conceda  maggiore  libertà 
di  quella,  che  a fanciulla  onesta  conviene.  In 
somma,  se  io  mi  ci  frsmmetto,  sarete  contenta? 

Coi.  Giulio  ciclo!  contentissima. 

Fil.  Bravai  cosi  mi  piace;  la  verità  non  si  dee 
celare,  e poi,  che  gioverebbe  il  negar  colle  lab- 
bra ciò  che  manifestano  i vostri  occhi  ? Vi  ai 
vedono  io  volto  le  bragie  che  vi  abbrustoliscono 
il  cuore . 

Coi.  Avete  (a  vista  molto  penetrativa. 

FU.  Oh!  Ecco  qui  t’uffiaiale. 

Coi.  Con  licenaa,  signore. 

Fil.  Dove  andate  ? 

Coi.  Da  madamigella  Giannina. 

Fil.  Restate  qui,  se  volete. 

Co».  Ohi  non  ci  resto,  signore;  compatitemi. 
Vi  son  serva.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che 
mondo  mi  aia  . ) ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

MONSiECB  FILIBERTO,  poi  monsiecb  ok 
la  COTTER1K. 


Fil.  O on  pur  vaghe  queste  fanciulle!  Formano 
una  certa  alteruativa  di  ardire  e di  vergogna,  che 
è un  piacere  a sentirle.  Eccolo  l’ appassionalo. 
Se  mi  riuscirà  consolarlo,  avrà  1*  obbligar  ione  a 
mia  figlia . 

Coi.  Signore , mi  hanno  detto  che  mi  domandata. 

FiL  Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina? 

Coi.  Non  l'ho  veduta . 

Fil.  Ma  io  non  vi  vorrei  vedere  sì  malinconico. 
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Col.  Quando  manca  la  ulule,  non  ai  può  nulrir 
r «Ilegrciaa . 

FU  Non  sapete  voi , di'  io  aon  medico,  e che  bo 
P abilità  di  guarirvi  ? 

c*t.  Non  ho  mai  eaputo  die  fra  le  altre  Toatre 
virtù  possediate  ancor  questa. 

Fil.  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta  sta  do* 
Te  meno  si  creile. 

CoL  Ma  perchè  fin  ora  non  vi  siete  adoperalo 
per  Io  mia  guarigione? 

Fil.  Perchè  prima  non  ho  conosciuto  l’indole 
del  vostro  male . 

Col.  Ed  ora  credete  voi  di  conoscerla? 

FiL  Si  certo,  perfettamente. 

CoL  Signore,  se  siete  istrutto  nell’  arte  medica, 
•tprete  meglio  di  me  quanto  ella  sia  poco  cesia, 
e quanto  fallaci  aleno  le  congetture  che  condu- 
cono a rilevare  le  cause  del  male. 

FU.  Gli  agnostici  die  Ito  della  vostra  malattia 
formati,  hanno  tal  fondamento, 'che  son  sicuro 
di  non  incannarmi,  e aolu die  vogliate  fidarvi  del- 
la mia  amiciaia,  non  a udrà  molto,  che  vi  trove- 
rete contento. 

Col.  E come  intendereste  voi  di  curarmi? 

Fil.  La  prima  onlinaaion  ch’io  vi  faccio,  è ab- 
bandonare affatto  perora  il  disegno  di  amia  r vene, 
e profittar  di  quest'  tuia  clic  può  esser  per  voi  sa- 
lutare. 

Col.  All' incontrario,  signore,  dubito  per  me  que- 
st’ aria  i>ernicio*is*iiut . 

Fil.  Sajpcle  voi  die  anche  dalla  cicuta  si  trag- 
gono dri  salutari  medicamenti? 

Col.  Nun  ignoro  questa  nuova  scoperta.  Ma  il 
paragone  ha  ilei  nnL»  fisico. 

Fil.  No , amico,  vedrete  che  rispetto  all’  ambien- 
te di  questo  cielo,  sismo  nella  medesima  circo- 
stanza. Parliamo  senza  metafora.  Il  voalromaleè 
originato  da  una  passione,  l’alloiitanarvenc  para 
a voi  un  rimedio,  ed  è una  disperazione.  Porte- 
reste con  voi  da  per  lutto  la  spina  nel  cuore,  e 
se  volete  guarir  davvero,  è necessario  che  quel- 
la inano  die  ve  l'ha  falla,  ve  la  ritragga. 

Col.  Signore,  un  simile  ragionamento  mi  giunge 
nuovo. 

Fil.  Non  fate  meco  le  viste  di  non  intenderò. 
Parlate  ora  con  un  amico  che  vi  ama , e clic  è in- 
teressalo pel  vostro  l*ne,  come  losareblie  [icrun 
figliuolo.  Considerale  che  dalla  vostra  simula- 
zione può  di|>endrre  1'  abbandono  della  vostra  sa- 
lute. Oltre  I*  amore  che  ha  in  me  suscitalo  |*r 
voi  la  cogniaionrdd  rostro  merito,  el’usud’aver- 
vi  meco  per  vari  mesi,  mi  si  aggiunge  la  d «pia- 
cenza , che  in  casa  mia  originata  siasi  l' infermi- 
tà del  vostro  cuore,  e lutto  ciò  ardentemente 
m'impegna,  e mi  sollevila  a risanarvi. 

Cot.  Caro  amico , e il'  onde  avete  voi  rilevata  la 
fonte  delle  mie  afllizioni  ? 

FU.  Volete  ch’io  vi  dica  la  verità?  Me  ne  ha 
assicurato  mia  figlia. 

Col.  Oh  cieli  I ella  stessa  ha  avuto  cuore  di  dir- 
lo? 

Fil.  SI  certo . Si  è fatta  un  poco  pregare,  poi 
me  l’ Ita  detto . 

Cot.  Deh,  per  queir  amore,  di  cui  vi  compiace- 
te degnarmi,  competile  la  mia  passione. 

Fil.  Vi  coiD|Mtisco.  Conosco  al  |»aridi  voi  l'uma- 
na frale»»»,  « le  violense  d*  amore  . 

Col.  So  di'  io  non  dovrà  alimentar  questo  fuo- 
co senza  parteciparlo  alta  vostra  cara  amie isia . 

Fil.  Di  ciò  appunto  unicamente  ini  lagno. Non 
avete  usata  meco  quella  lesi  confidenza,  che  mi 
credeva  di  meritare  . 

Guloohi  T.  IL 


Col.  Mi  è mancato  il  coraggio 

Fil.  Oli  via , lode  al  rido,  siamo  ancora  in  tem- 
po. So  che  la  fanciulla  vi  ama;  me  lo  ha  con- 
fessalo ella  stessa . 

Col  E die  dite  voi,  signore? 

Fil.  Io  dico,  che  un  tal  maritaggio  non  mi  di- 
spiace. 

Col.  Voi  mi  consolate  all’estremo. 

Fil.  Vedete,  s1  io  sono  quel  bravo  medico  che 
ha  conosciuto  il  nule,  e sa  ritrovarvi  la  medi- 
cina ? 

Col  Non  sapea  persuadermi  di  una  si  grande  fe- 
licità. 

FU.  E perchè  ? 

Col.  Apprendeva  per  insuperabile  obhielto  la  ri- 
strettezza di  mie  fortune. 

Fil.  Il  vostro  sangue  ed  il  vostro  merito  posso- 
no equiparare  una  ricca  dote. 

CoL  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari. 

Fil.  L’ amor  mio  non  Ita  ancora  fallo  niente  per 
voi . Premio  ora  f iuqwgno  di  adojiwrmi  a for- 
mare la  vostra  felicità. 

CoL  Questa  non  può  dipendere  die  dal  vostro 
bel  cuore  . 

FU.  Conviene  studiare  il  modo  per  superare  le 
difficoltà. 

Col.  E quali  sono,  signore? 

FU.  Le  convenienze  del  padre  della  fimciulla . 

Col.  Amico,  min  vorrei  che  vi  prendeste  sjusso 
di  me.  Dal  modo,  con  cui  mi  ragionaste  finora, 
credei  ogni  difficoltà  su]  «rata. 

Fil.  Io  ancora  non  gli  ho  parlalo: 

Col.  A dii  non  avete  parlalo? 

Fil.  Al  padre  «Iella  fimciulla. 

Col.  Oh , cieli  I E dii  è il  padre  della  fanciul- 
la? 

Fil . Oli  bella!  Non  lo  conoscete?  Non  sapete 

voi,  die  il  padre  di  madamigella  Costanza  èquel- 
1’  austero,  salvatico  monsieur  Riccardo,  die  s*  »r» 
ricchi  col  mezzo  delle  finanze,  e non  conosce 
altro  idolo,  die  1’  interesse? 

Col.  ( Son  fuor  di  me.  Sono  precipitate  le  mie 
speranze.  ) 

Fil.  Riccardo  non  vien  da  noi.  Voi  uscite  poco 
di  casa,  non  sardJie  gran  fatto,  che  non  lo  co- 
nosceste. 

CoL  ( Ab!  son  forzato  dissimulare,  per  non  (sco- 
prire importunamente  il  mio  fuoco.  ) 

Fil.  Ma  come  sapete  voi  die  il  padre  non  ac- 
consente ■ darvi  la  figlia,  se  nè  tampoco  lo  co- 
noscete? 

Col.  Ho  delle  ragioni  per  crederlo  a ciò  contra- 
rio, e però  la  inin  disperazione  non  ha  rimedio. 

Fil.  Non  sono  io  il  vostro  medico? 

Cot.  Saranno  inutili  tulle  le  vostre  attenzioni. 

FU.  Lasciate  operare  a me.  Vado  ora  a ri  trova  r% 
monsieur  Riccardo,  e mi  lusingo*. 

Col.  No  signore,  fermatevi . 

FU  Non  vorrei  che  la  consolazione  vi  facesse 
dar  nei  delirj.  Poc*  anzi  mi  compariste  lietissimo. 
Ds  clic  nasce  ora  un  tal  cambiamento  ? 

Col.  Son  certo  di  dover  essere  sfortunato. 

Fil.  Una  tale  viltà  è indegna  di  voi,  e sarei»!* 

indegna  di  me. 

Col.  Non  vi  esponete  a Czx  maggiore  la  mia  di- 
sgrazia. 

FU.  Temete  die  il  padre  insista?  Lasciatene 
provare . 

CoL  No  certo,  per  parte  mia  vi  dìaento. 

FU  Ed  io  per  parte  mia  lo  vo’  fare. 

Cot.  Partirò  dall’Aja;  parlilo  sul  momento. 

FU  Non  ini  userete  una  simile  inciviltà. 
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SCENi  IX, 

wu>.uictu.i  GlàNNINà,  i Bini . 


Già. 


Gì» 


ni? 


•odo,  «ignori  miei,  epe* le  allerca- 


Fil.  Monticar  de  I*  Cetlerie  mi  uu  dell’  ingra- 
titudine die  non  mi  conviene  . 

Già.  Possibile,  che  egli  ti*  di  tanto  capace? 

CoL  Ah  1 Madamigella , io  *ooo  un  povero  «fortu- 
nato. 

Fil.  Starci  per  dire , che  egli  non  aa  quello  che 
si  coglia . Confetta  la  taa  paaaione , ti  raccoman- 
da perchè  lo  aiuti,  e allorché  mi  etibiaco  di  far- 
gli ottenere  madamigella  Costanza,  dà  nelle  fu- 
rie, e minaccia  dì  allontanarti. 

Già.  Mi  maraviglie,  che  il  aignor  tenente  parli 
ancor  da  partire . 

Col.  Mi  consigliereste  ve»  di  restare,  in  gnsia 
dì  una  coaì  bella  speranza?  ( a Giannina  iro- 
nicamente ) 

Già.  Dovete  restare  in  grati*  di  chi  riami  .Con 
licenza  del  mio  genitore,  tentile  dò  che  mi  ha 
detto  ora  di  voi  madamigella  Cattatila . 

Fil.  Non  posso  aenlire  io?  ( a Giannina  ) 

Già.  Compatitemi.  L' amica  mi  ha  incaricato  di 
dirlo  a lui  solamente.  ( a Filiberto  ) 

Fil*  ( Eh,  mia  figlia  poi  mi  dirà  tutto  tra  lei  e 

Cria . ( Un  mio  ripiego  ha  fatto  credere  al  genito* 

E«  die  date  di  Costanza  invaghito.  Fingetevi 
tale,  ae  mi  amate,  e non  periate  più  di  partire.) 
( piano  a Cottene  ) 

Cot.  (Oh  toltigliene  iT  amarci  ) 

Fil . E beoti  Persistete  voi  nell’ oslioasione? 

Cot.  Ah  no,  tignose,  mi  raccomando  alla  vostra 
bontà . 

Fil-  Volete  che  io  pari*  • monticai  Riccardo  ? 


Cot.  Fate  quel  che  vi  aggrada  : 

Fil . Dite  più  di  voler  partire? 

Cot.  Vi  prometto  di  trattenermi  . 

Fil-  ( Quali  prodigiose  parole  hanno  fatto  i*at 
nn  simile  cambiamento?  Sou  curiosissimo  di  ai- 
perle.  ) 

Cot.  Scoiate,  vi  sapplico,  le  mie  slravagansa  . 
FiL  Eh  ai,  gl’ innamorati  ne  fan  di  peggio.  Dite, 
Giannina,  madamigella  Coetanea  è partita? 

Già.  No  signore.  Mi  aspetta  nelle  mie  carnet*  . 
FiL  Signor  tenente,  andate  a tenerle  un  poco 
di  compagnia . 

Cot.  Ma  non  vorrei,  signore... 

Già.  Andate,  andate . Sentile.  ( Aspettatemi  nel- 
P anticamera,  che  ora  vengo.  ) ( piano  a CoLj 
Col.  Vado  subito  per  obbedirvi . ( parte  ) 

SCENA  X. 

•tonsuro»  FILIBERTO,  k madamigella 

GIANNINA. 

FiL  ( Cxran  virtù  di  parole I)  E che  cola  gli 
avete  detto?  ( a Giannina  ) 

Già.  Che  vada,  chè  la  sua  cara  P aspetta. 

Fil.  E la  prima  volta  ? 

Già.  Che  madamigella  Costante  ha  delle  buona 
sperante,  che  ti  persuada  suo  padre. 

FU.  Non  glielo  potevate  dir  eh’  io  sentisti  ? 

Già.  Qualche  volta  le  cose  che  si  dicono  in  via 
di  segreto,  sogliono  far  più  impressiona. 

Fil.  Non  dite  male  . 

Già.  Con  licenza , signore. 

Fil . Dove  andate  ? 

Già.  Ad  incoraggi  re  quel  pusillanime. 

FU.  SI,  fatelo .V e lo  raccomando  . 

Già.  Non  dubitate,  eh’  è bene  raccomandato. 
( parte  ) 

FU.  Mia  figlia  è di  bnoo  cuore,  ed  io  lo  sono 
al  pari  di  lei.  ( parte  ) 
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SCENA  L 

CaMera  di  Madamigella  Giannina. 
MADAMIGELLA  COSTANZA  A SEDERE. 

Clhievrebbe  m,‘  pomato  pensare,  che  monrieur 
de  la  Cottene  avesse  tanta  inclinazione  per  ne? 
Egli  è KW)  che  ni  ha  usale  sempre  delle  onesti, 
e volentieri  Iraltava  meco  ; ma  segni  di  grande 
•more  non  po«so  dire  J averne  avuti . Io  si  P ho 
amato  sempre,  e non  ho  arato  coraggio  di  mani- 
festare la  mia  passione.  Dunque,  perla  ragione 
medesima,  poaso  lusingarmi,  che  egli  ardesse  al 
pari  di  me,  e fosse  al  pari  di  me  ritenuto.  Ve- 
ramente un  uffizi*  le  vergognoso  è una  cosa  stra- 
na, e peno  a crederlo  tuttavia.  Pure  se  Okonsieur 
Filiberto  l’ha  detto,  avrà  avute  le  sue  ragion i per 
dirlo,  e mi  giova  il  crederlo,  finch’  io  non  abbia 
Selle  prove  in  contrario.  Eccolo  qui  davvero  il 
venoso  mio  militare...  Ma  è seco  madamigella 
Giannina . Costei  non  ha  mai  permesso  che  sia- 
mo soli  un  momento . Sospetto  eh'  ella  possa  es- 
tera mia  rivale. 

SCENA  IL 

MADAMIGELLA  GIANNINA,  MOjfSlXTB  DB  LA 
COTTERIB,  E DETTA  CHE  SI  ALZA . 

Già.  ^Accomodatevi , madamigella . Scusatemi , 
ae  ho  doralo  alcun  poco  badarvi  sola.  So  che 
liete  assai  buona  per  compatirmi,  e poi  ho  qui 
meco  persona  , che  saprà  condliarmi  il  vostro 
compatimento.  ( accennando  monticar  de  la 
Cottene  ) 

Cot.  In  casa  vostra  non  avete  a prendervi  sogge- 
•ione  di  una  vera  amica.  Mi  è cara  la  vostra  com- 
pagnia tenia  vostro  incomodo. 

Ciò.  Sentite,  signor  tenente?  Vi  pan  che  ie  no- 
stre olandesi  abbiano  dello  spirilo? 

Cot.  Non  è da  ora  eh’  io  ne  son  persuaso . 

Cot.  Monsieur  de  la  Cottene  è in  una  casa , che 
fa  onore  alla  nostre  nailon*,  e s’ egli  ama  le  donile 
di  spirito,  di  qui  non  può  staccarsi . 

Già.  Troppo  gentile,  madamigella.  ( inchinandoti) 
Cot.  Vi  rendo  quella  giuslisia  che  meritate. 
Geo.  Non  disputiamo  del  nostro  merito.  Lascia- 
mone la  cogniaione  al  signor  tenente. 

Cot.  Se  aveste  bisogno  di  una  scntenxa,  vi  con- 
siglierei di  scegliere  un  giudice  di  miglior  valore. 
Già.  Per  verità  non  può  esser  buon  giudice  chi 
è prevenuto. 

Coi.  Ed  oltre  alla  prevcnrioM  ha  P obbligo  di 
riconoscenza  verso  la  sua  padrona  di  casa. 

Già.  Oh  I in  Francia  le  prime  atlensioni  si  usano 
alle  forestiere.  Non  è egli  vero?  ( a Cotterie  ) 
Cot.  L’Olanda  non  è meno  accostumata  del  mio 
P»m. 


Cot.  Che  vale  a dire,  ai  distingue  più  chi  pi* 
merita . 

Già.  E per  questo  fa  maggiora  «lima  di  voi.  ( a 
C ottanta  ) 

CoL  ( Questa  con  venazione  vuole  imbrogliarmi .) 
Cot.  Con  licenza,  madamigella. 

Già.  Volete  andarvene  cori  presto? 

Cot.  Sono  attesa  da  una  mia  zia.  Le  ho  dato  pa- 
rola di  pranzare  oggi  con  lei , e anticipare  non  è 
male. 

Già,  È ancor  di  buon’  ora . Vostra  zia  è avanza- 
ta; la  troverete  forse  nel  letto. 

CoL  ( Non  impedite  che  se  ne  vada . ) ( piano 
a Giannina  ) 

Cot.  Che  dice  il  signor  tenente?  (a  Giannina) 
Già,  Mi  sollecita  , perchè  io  vi  trattenga . 

Cot.  Mi  confonde  la  di  lui  gentilezza . ( inchi- 
nandoli ) 

Coi.  ( Ha  piacere  di  tormentarmi.  ) 

Già.  Che  dite,  amica , non  son  io  di  buon  cuore  f 
Coi.  Non  poaso  che  lodarvi  della  vostra  leale  ami- 
cizia . 

Già.  Confessate  anche  voi  I*  obbligazione  che  mi 
avete.  { a Cottene  J 

Cot.  Si  certo;  ho  giusto  motivo  di  ringraziarvi. 
Voi,  che  conoscete  il  mio  interno,  saprete  or»  , 
qual  sia  la  consolazione  che  mi  recate  . ( ironico  ) 
Già.  Sentite  ? È co  asola  lisa  imo . (a  madamigella 

Coetanea  ) 

Cot.  Cara  amica,  giacché  avete  Itola  bontà  pee 
me,  e tanta  interessatezza  per  hii,  permetteteci 
di  parlare  liberamente.  Il  vostro  amabile  genitore 
mi  ha  delle  delle  cose  che  mi  hanno  colmata  d! 
gioldjilo  « di  maraviglia . Se  tutto  è vero  quel 
eh’  ri  mi  disse,  pregate  voi  monaietir  de  la  Col- 
terie, che  ai  compiaccia  di  assicurarmene. 

Già.  Questo  è quello  ch’io  meditava.  Ma  il  ra- 
gionamento non  può  esser  breve.  La  sia  vi  aspet- 
ta, e si  può  differire  ad  un  altro  incontro. 

Cot.  ( Voglia  il  cielo  che  non  mi  metta  in  mag- 
gior impegno I ) 

Cot.  Poche  parole  bastano  per  quel  eh’  io  chiedo . 
Già.  Via,  signor  tenente,  vi  dà  Panimo  di  dirle 
tutto  in  poco? 

Col.  Non  mi  dà  P animo  vera  menta. 

Già.  No,  amica,  non  è possibile  ristringere  in 
bravi  termini  le  infinite  coae  eh’  egli  ha  da  dirvi . 
Cot.  Bastami,  ch’egli  me  ne  dica  nna  sola. 
Già.  E che  vorreste  eh’  ri  vi  diceaae  ? 

Cot.  Se  veramente  mi  ama  . 

Già.  Compatite,  madamigella  . È troppo  onesto 
il  signor  tenente  per  parlar  d’ amori  in  faccia  di 
una  fanciulla . ( accenna  te  medetima  ) Posso 
bensì,  partendo,  facilitare  il  vostro  colloquio,  to- 
gliendo a voi  la  soggezion  di  spiegarvi . ( in  atto 
di  partire  ) 

CoL  Fermatevi,  madamigelle. 

Cot.  Si,  fermatevi,  e non  mi  mortificate  più  oh 
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tre.  Assicuratevi,  ette  noo  avrei  ardito  parlar 
di  ciò,  $e  noi  non  me  ne  areale  dato  l'eccitamen- 
to. Non  arrivo  a comprendere  gli  accenti  vostri . 
Panni  di  riconoscervi  della  con  tradizione;  ma 
comunque  ciò  siasi,  attenderò  dal  tempo  la  veri- 
tà, e per  ora  mi  permetterete  eh*  io  parla. 

Già.  Cara  amica,  compatite  le  oneste  mie  con- 
venienze. Siete  padrona  di  andarvene,  e di  resta- 
re, qual  più  vi  aggrada  . 

SCENA  IH. 

monsieur  FILIBERTO,  e detti. 

Fil.  iO  cll'uaim a compagnia  I Ma  perche  in  pie- 
di? Perchè  non  vi  accomodale? 

Già.  Costanza  sta  per  partire. 

FU.  Perchè  si  presto  r ( a Ceni  anta  ) 

Già.  Ha  la  zia  che  T aqxlla. 

FU.  No,  figliuola,  fatemi  il  piacere  di  restare. 
Possiamo  aver  bisogno  di  voi,  e in  questi  affari 
i momenti  sono  |«r*iu>i.  Ho  mandato  ad  avvisar 
vostro  padre,  che  assKmt  preme  di  favellargli  .Son 
certo  ch'egli  vena.  Gli  parlerò  a «piatir’ occhi  ; ma 
niente  niente  eli’  io  lo  trovi  disposto  ad  acconsen- 
tire, non  voglio  lasciargli  adito  alficnlinienlo.  Vi 
chiamo  entrambi  nella  mia  camera , e si  conclude 
sul  fatto. 

Col.  ( Ali,  sempre  più  il  caso  nostro  peggiora!  ) 
FU.  Che  vuol  dire  ihemi  parete  agitato?  ( a 
Colterie  ) 

Già.  L’ eccesso  della  consobsionc.  [a  Filiberto) 
Fil.  E in  voi,  che  effetto  fa  la  speranza?  ( a 
madamigella  Costanza  ) 

Cos.  È comlaMula  da  piò  timori. 

FU.  Riposate  sopra  di  me.  Iiilaulo  contentatevi 
di  qui  rimanere,  e siccome  non  può  sapersi  1’  ora 
precisa  in  cui  verrò  vostro  patii  e,  restate  a pran- 
zo con  nui.  (a  madamigella  Costanza ) 

Già.  Non  ci  può  restare,  signore,  [a  Filiberto) 
Fil . E perchè  ? 

Gùt.  Perchè  ha  promesso  ad  una  sua  zia  ili  esse- 
re a pranzar  seco  sta  mane. 

Cos.  ( Capisco  die  «un  vorrebbe  ch’io  ci  re- 
. staisi.  ) 

Fil.  Questa  sia  che  vi  aspetta  , è la  sorella  di  vo- 
stro padre?  { a madamigella  Costanza  ) 

Coi.  Per  l' appunto . 

Fil.  La  conosco,  è mia  padrona  ed  amica.  La- 
sciate la  cura  a me,  clic  manderò  con  essa  a di- 
sirn|>rgiiani , e quando  non  venisse  moosieur  Ric- 
cardo da  noi  prima  del  mezzo  giorno,  farò  sape- 
re a lui  stcsao  clic  liete  qui , e non  vi  sarà  che 
dir  con  nessuno. 

Cot.  Sun  grata  alle  cordiali  esibizioni  di  roon- 
«ieur  Filiberto . Permettetemi  eli’  io  vada  ocr  un 
momento  a visitare  la  zia  che  non  isti  molto  tie- 
ne di  salute,  e poi  ritorno  subito  a profittare  del- 
le grazie  vostre. 

FU.  Brava  I tornate  prato  . 

Cot.  ( Cooic  mai  rui  riuscirà  di  trarrai  dal  labe- 
rinto!) 

Cot.  Permettetemi . A buon  rivederci  fra  poco. 
Già.  Servitevi  pure.  ( E ac  più  nou  torni , l’ are- 
rò per  finezza . ) 

FU.  Addìo  , gioia  bella.  Aspettate  un  poco. Si- 
gnore uffiziale,  per  essere  stato  alla  guerra , avete 
fioca  disinvoltura,  mi  pare. 

Cot.  Perchè  mi  dite  questo , signore  ? 

Fil  Lasciate  partir  madamigella , senza  nciumen 
salutsrla  ? Senza  dirle  due  gentilezze  ? 

Coi.  Per  verità,  me  ne  ha  delle  poctiiasirae  . 


Col.  Non  (leggio  abusarmi  della  libertà  che  dii 
concedete.  ( a Filiberto  ) 

Fil . ( Ho  capito.) Giannina,  sentite  una  parola. 

( la  chiama  ) 

Già.  Che  mi  cornandole?  ( si  accorta  a Filib.) 
Fil.  ( Non  islà  bene  die  una  fanciulla  si  trat- 
tenga in  mezzo  a due  innamorati. Per  causa  vo- 
atra  non  si  possono  «li  re  due  panile.) (piano  a Già.) 
Già.  ( Oli!  ac  nc  hanno  delle  bastantemente . ) 

( piano  a Filiberto  ) 

FU.  ( E voi  le  avete  sentite?  ) ( come  sopra  ) 
Giu.  ( Hanno  però  parlato  modesta  mente.)  (coma 
sopra  I 

Fil.  Via,  ae  avete  qualche  cosa  da  dirie. . . ( a 
Colteci c ) 

Col.  Non  mancherà  tempo,  signore. 

FiL  Batiale  a me  voi . ( a Giannina  ) 

Cos.  ( Assicuratemi  almeno  dell’ alletto  vostro  .) 

( piano  a Cottene  ) 

Cot.  Compatite , madamigella . ..  ( piano  a Cot.) 
Già.  ( tossisce  Jorte  ) 

Col.  ( Sono  imbaratzjliseimo.  ) 

Cos.  Possibile  eli'  io  non  possa  trarvi  di  bocca 
un  sì , ti  amo  ? ( jorte  che  tutti  sentono  ) 

Già.  Quante  volte  volete  eh’ ci  ve  lo  dica? Non 
ve  lo  ha  confermato  in  presenza  mia  ? ( a Co- 
stanza con  sdegno  ) 

FU.  Non  ci  entrate,  vi  dico. (a  Giannina  con 
sdegno  ) 

Cos.  Nun  vi  sdegnate , madamigella . A bel  vede- 
re, ^ manca  poco  . Serva  di  vola  . Addio,  signor 
tenente.^  Ha  soggezione  di  quest’ importuna.)  (via) 

SCENA  IV. 

MADAMIGELLA  GIANNINA,  MONSIETT  DE  Là 
COTTERIE,  e monsieur  FILIBERTO. 

Fil.  J^on  mi  piace  colesto  raqJo.  ( <t  Già.) 

Già.  Ma,  caro  signor  padre , lasciatemi  un  po' 
divertire.  Io  che  sono  lontanissima  da  questi  a- 
mori , ho  piacere  qualche  volta  di  far  disperare 
gli  amanti.  Finalmente  sono  io  stata  quella, clic 
ho  discoperto  le  loro  fiamme,  ed  hanno  a me  Pol>- 
Lligaaioue  della  prossima  biro  felicità  . Possono 
l»en  perdonarmi , se  qualche  gioco  mi  prendo. 
Fil.  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  verrà  il 
tem(io,  figliuola, che  conoscerete  voi  pure  (quan- 
to costino  a quei  che  ai  amano  queste  piccole 
impertinenze . Siete  negli  anni  della  discrezione , 
e al  primo  buon  partito  che  mi  capila  per  le  ma- 
ni, preparatevi  a rassegnarvi , Che  dite,  monsieur 
de  la  Cotlerir,  farlo  Itene? 

Col.  Benissimo  . 

Gin.  Signor  benissimo , non  tocca  a'  lei  a deci- 
dere, tocca  a me.  ( a Cottene  ) 

Fil.  E non  vi  volete  voi  maritare?  ( a Gian.  ) 
Già.  Se  potessi  sperare  dì  ritrovare  un  marito  Ji 
genio. 


Fil.  Desidero  che  si  trovi  ili  vostro  genio.  Ma 
prima  ha  da  esaerc  di  genio  mio.  La  dote  che 
io  vi  «testino  può  farvi  degna  di  uno  dei  migliori 
partili  il’  Olanda . 

Già.  Lo  stesso  può  dire  il  padre  di  madamigella 
Costanza  . 

Fil.  Vorreste  metter  monsieur  Riccardo  a con- 
fronto mio?  Vorreste  voi  paragonarvi  alla  figliuo- 
la di  un  finanziere  ?Mi  falcate  uscir  dei  ganghe- 
ri. Non  ne  vo  sentir  di  più. 

Già.  Ma  io  non  dico... 

Fil.  Non  ne  to’ sentir  di  più  . ( parte  } 
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SCENA  V. 

madamigella  GIANNINA,  e mo.vsiei  n de  la 
COTTER1E. 


Col.  A-h!  Giannina  mia,  fìaroo  sempre  in  peg- 
giore alalo  che  reai . Quanto  era  meglio  non  fare 
il  passo  che  aTele  fallo  I 

Già . ^ Chi  mai  polca  prevedere  che  mio  padre  ai 
volesse  impegnare  a lai  segno? 

Coi.  Non  veggo  altro  rimedio,  che  un  mio  im- 
provvido allontanamento . 

Già.  Questa  viltà  non  me  P aspellava. 

CoL  Ho  da  aderire  alle  none  di  madamigella  Co- 
etanea ? 

Già.  Fatelo,  se  avete  cuore  di  farlo. 

Col.  O miele  che  si  manifesti  P inganno  ? 

Già  Sarebbe  un*  a sione  indegna  P eapor  me  al 
rossore  di  una  menzogna. 

Col.  Suggerite  voi  qualche  cosa. 

Già . Quello  eh’  io  poaso  dirvi,  è questo.  Allon- 
tanarvi, no  certo.  Sposarvi  a Costanza,  nemme- 
no. Scoprire  Piogaono,  mai  certamente  . Pensa- 
te voi  a salvare  l'amore,  la  riputazione , e la  con- 
venienti. ( parie  ) 

Col  Ottimi  suggerimenti , che  mi  sprono  la  via 
■ ripararmi.  Fra  tanti  no  , qual  sì  ini  resta  da 
meditare?  Ah  cieli  ! non  restami,  che  una  fatale 
disperazione  . ( parte  j 

SCENA  VI. 

j4ltra  camera . 

MOirsmm  FILIBERTO,  poi  MARIANNA. 

Fil.  JNf  oo  crederei  che  monsieur  Riccardo  ne- 
gasse di  venire  da  me  . Sa  chi  sono,  e sa  che  non 
sareldie  di  suo  interesse  il  disgustare  uno  che  gli 
noò  fare  del  bene,  e gli  potrebbe  fare  del  male. 
Si  ricorderà  eh’  io  gli  ho  prestati  dieci  mila  fio- 
rini, «piando  è entralo  nelle  finanse . Benché  co* 
•toro  i bendisi  se  gli  scordano  facilmente,  e quan- 
do non  hanno  più  di  bisogno,  non  guardano  io 
faccia  nè  perenti,  nè  amici. 

Mar.  Signor  padrone,  se  non  vi  reco  disturbo, 
vi  vorrei  parlar  d'  una  cosa. 

Fil.  Si,  ora  non  ho  niente  che  fare . 

Mar.  Vorrei  parlarvi  di  un  aliare  mio. 

Fil.  Ma  sbrigati , perchè  aspetto  gente. 

Mar.  In  due  parole  mi  spiccio.  Signore,  con  vo- 
stra buona  berma,  io  vorrei  maritarmi. 

Fil.  Maritati,  che  buon  prò  ti  faccia. 

Mar.  Ma,  siguore,  non  basta.  Sono  una  povera 
figlia , sono  dieci  acni  che  servo  in  questa  essa 
con  quell*  amore  e fedeltà  che  conviene , vi  chie- 
do, non  per  obbligo, ma  per  grasia,  un  qualche 
piccolo  sovTrnimento. 

Fil.  Bene,  qualche  cosa  farò  io  benevolensa  del 
tuo  buon  servisio.  Lo  lisi  trovato  lo  sposo? 

Mar.  Sì  signore. 

Fil.  Brava  ! me  ne  rallegro . Sì  viene  a dirmelo 
a cose  fatte? 

Mar.  Compatite,  signore.  Io  non  ci  avrei  pensa- 
to per  ora,  se  l'accidente  di  dover  coabitare  eoo 
un  giovane  parecchi  mesi, non  me  ne  avesse  da- 
ta occasione. 

FU-  E che  sì, che  ti  sei  innamorala  del  servito- 
re dell’  ulfisiale? 

Mar.  Per  l'appunto,  signore. 

Fil-  E nere  hai  difficoltà  «li  andar  con  lui  per  il 
mondo? 
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Afar.  lo  mi  lusingo  che  reali  qui . Se  il  suo  pa- 
drone si  marita  egli  pure,  come  mi  dicono... 

Fil.  Sì,  è facile  che  si  mariti. 

Afar.  Niuno  lo  può  sajtcre  meglio  di  voi» 

Fìl.  Io  sono  iroptrgnatissimo  per  consolarlo. 

Afar.  Quando  siete  persuaso  voi , io  conio  la  c osa 
per  bell’ e falla. 

Fil.  Vi  possono  essere  delle  difficoltà,  ma  spero 
di  superarle  . 

Afar.  Per  parte  della  fanciulla  non  crc<lcrei  . 

Fil.  No,  ansi  è innamoratissima. 

A far.  Certamente,  casi  mi  pare. 

Fil.  E tu  .quando  pensi  di  voler  fare  il  tuo  ma- 
trimonio? 

Afar.  Se  vi  contentate,  lo  farò  anch'io  quando 
si  sposerà  la  padrona. 

Fil.  Qual  padrona? 

Afar.  La  mia  padrona,  vostra  figliuola. 

Fil-  Quand*  è così,  vi  è tempo  dunque. 

Afar.  Peosale  voi  che  si  abbiano  a differir  lun- 
gamente le  di  lei  nozze  ? 

Fil.  Bellissima!  si  ha  da  parlar  di  nozse,  prima 
di  ritrovarle  lo  S|ioso? 

Afar.  Ma  non  c’  è lo  sposo  ? 

FU.  Lo  sposo?  1’  aviei  da  sapere  aneli’  io. 

Atar.  Non  lo  sapete? 

Fil.  Povero  roel  Non  so  niente  io.  Dimmi  tu 
quel  che  sai,  non  mi  nascondere  la  verità. 

Afar.  Voi  mi  fate  rimanere  di  sasso.  Non  deve 
ella  «posarsi  a monsieur  de  la  Coltene?  Non  mi 
avete  detto  che  lo  sapete,  e che  ne  siete  con- 
tento? 

Fil.  Sciocca  I Pare  a te  , che  io  volessi  dare  mia 
figlia  ad  un  uomo  d'armata,  ad  un  cadetto  di  ca- 
sa povera,  ad  uno  che  non  avrebbe  il  modo  di 
mantenerla  com’ella  è nata? 

Afar.  Non  mi  avete  voi  dello,  che  monsieur  de 
la  Cottene  si  marita , e che  siete  impegnatissimo 
per  consolarlo? 

Fil.  L’ho  detto  certo. 

Afar.  E chi  ha  da  essere  la  di  lui  sposa , se  non 
è madamigella  Giannina  ? 

Fil.  Scioccai  Non  vi  sono  all’Aja  altre  fanciulle 
che  lei? 

Mar.  Egli  non  pratica  in  veruna  casa. 

FU.  K qui  non  ci  vien  nessuno? 

Afar.  Io  non  so  die  egli  usi  le  sue  attenzioni  ad 
altri , che  alla  padrona . 

FU.  Sciocca  1 Non  sai  nulla  di  madamigella  Co- 
stanza ? 

Afar.  Una  sciocca  non  può  sapere  di  più  . 

FU.  Quali  confidenze  li  ha  fatto  la  mia  figliuola  ? 

Mar.  Mi  ha  sempre  parlato  con  grande  stima  del- 
l'ufficiale,  e si  è espressa  che  ha  della  compas- 
sione per  lui . 

FU.  E tu  hai  creduto,  che  la  compassione  proce- 
desse dalla  passione  ? 

Alar.  Io  si . 

FU.  Sciocca  ! 

Afar.  E so  di  più,  che  egli  voleva  partire  per  di- 
a periziente. 

FU.  Beae. 

Afar.  Temendo  che  il  padre  non  acconacolisoe . 

FU.  Benissimo. 

Afar.  E non  siete  voi  «pirgli? 

Fil.  E nou  ci  sono  altri  padri  che  io  ? 

Alar.  Voi  me  la  volete  dare  ad  intendere. 

FU.  Mi  maraviglio  della  tua  ostinazione  . 

Alar.  Ci  scommetterei  la  lesta,  che  quel  ch’io  di- 
ro è la  verità. 

Ftl . Impara  meglio  a conoscere  e a rispettare  la 

tua  padrona. 
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Afar.  Finalmente  è un  amore  onesto... 

F.  I.  Va’  via  di  qui . 

Afar.  Io  non  ci  veJo  questo  gran  male  . 

FU-  Vien  gente  ; ecco  monsieur  Riccardo . Va’  sii 
di  qui  . 

Afar.  Colle  buone,  signore. 

FU.  Sciocca  ! 

Alar.  Vedremo  chi  sarà  più  sciocco  da  me  a . .. 

FU.  Da  te  a chi  ? 

A far.  Da  me  a quello  che  passa  or  per  la  alraJa. 
( Par1c  ) 

SCENA  VII. 

MONSiitin  FILIBERTO,  poi  monsieur 
RICCARDO. 

Fil-  Impertinente  ! Si  mariti,  o non  ai  mariti, 
non  la  voglio  più  in  casa  mia.  Pensar  così  di  mia 
figlia?  Non  è rapace  Giannina,  non  è capace . 

Rie.  Servitore,  monsieur  Fililierto. 

Fil.  Buon  giorno , monsieur  Riccardo  . Compa- 
titemi, se  vi  ho  incomodato. 

Rie.  Che  cosa  mi  comandale? 

FU.  Ho  da  parlarvi . Accomodateci  . 

Rie.  Ho  poco  tempo  |*er  trattenermi. 

FU.  Avete  molte  faci  cade? 

Rie.  Sì  certo.  Fra  le  altre  cose  sono  circondato 
da  messo  mondo  per  causa  di  un  contrakliando 
arrestato. 

Fil.  Mi  è stato  detto.  Quelle  povere  genti  sono 
ancora  in  prigione? 

Rie.  Ci  sono,  e ti  staranno  sino  all'intero  calcr- 
minio  delle  loro  case. 

FU.  E avete  cuore  di  sofTrire  le  lacrime  dei  loro 
figliuoli  ? 

Rie.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  il 
dritto  delle  finanze?  Vorrei  che  di  costoro  ne  ca- 
pitassero soventemente . Non  sapete  voi,  che  i 
contrahhandi  arrestati  ci  pngano  le  male  spese? 

Fil.  ( Oh,  il  brutto  mestiere!  ) 

Rie.  Ditemi  quel  che  mi  avete  da  dire. 

FU.  Monsieur  Riccardo,  voi  avete  una  figliuola 
da  marito  f 

Rie.  Così  non  P avessi . 

FU.  V incomoda  il  tenerla  in  casa? 

Rie.  No;  m'incomoda  il  dover  pensare  alla  dote. 

FU*  ( Cattivo  principio!  ) Pure  a* ella  il  deside- 
ra, vi  sarà  indispensabile  il  collocarla. 

Rie.  Lo  farò,  se  sarò  costretto  a doverlo  fare; ma 
con  una  ili  queste  due  condizioni  : senza  dote, se 
maritasi  a modo  suo;  buona  dote,  se  maritasi  a 
modo  mio. 

FU.  Avrei  una  proposizione  da  farvi. 

Rie.  L’  ascolterò:  ma  sbrigatevi . 

Fil . Conoscete  voi  quest’  ufficiale  francese  che 

è ospite  in  rasa  mia  ? 

Rie.  Me  lo  proporreste  voi  per  mia  figlia? 

FU.  Se  ve  lo  proponessi , ci  avreste  delle  diffi- 
coltà ? 

Rie.  Uffisiale,  e francese?  Nè  con  dote,  uè  sco- 
ia dote. 

FU.  Avete  voi  dell*  avversione  ai  francesi  ed  ai 
militari  ? 

Rie.  Sì,  agli  uni  e agli  altri  egualmente.  Mollo 
peggio,  ac  P uno  e P altro  sia  la  stessa  persona . 
Abbonisco  i francesi,  perchè  non  sono  amici  del 
traffico  e della  fatica  come  siamo  noi;  non  pen- 
sano che  alle  rene,  agli  spettacoli,  ai  pasaeggi. 
Dei  militari  poi  ho  ragione  di  essere  malconten- 
to. So  il  danno  che  mi  hanno  recalo  le  truppe; 
pretendono  che  noi  finanzieri  siamo  obbligali  a 
mantenere  i loro  fanti  e i loro  cavalli,  c quando 


sono  a quartiere  , darebbero  fondo  ad  un  arsena- 
le di  monete. 

FU.  Il  francese,  1'  affiliale,  di  cui  vi  parlo,  è 
onesto  uomo,  non  ha  diletti , e poi  è di  sangue 
nobile. 

Rie.  È ricco  ? 

Fil.  È cadetto  di  tua  famiglia  . 

Rie.  Se  non  è ricco,  stimo  poco  la  ina  nobiltà, 
e molto  meno  il  di  lui  mestiero . 

Fil.  Caro  amicW,  parliamo  fra  voi  e me , nes- 
suno ci  senta  . Un  uomo  come  voi,  beneficato 
dalla  fortuna,  spendere  bl»e  male  cinquanta,  o ses- 
santa mila  fiorini  per  fare  un  nobile  parentado? 

Rie.  Per  questa  ragione  non  rivenderei  dicci  lire. 

FU-  A ehi  vedete  voi  dare  la  vostra  figlia? 

Rie.  Se  ho  da  privarmi  di  qualche  somma,  la 
voglio  mettere  in  una  ibH le  migliori  case  d’  Olanda. 

FU.  Non  ci  riuscirete  . 

Rie.  Non  ci  riuscirò  ? 

Fil.  No,  non  ci  riuscirete i 

Rie.  Perchè  non  ci  riuscirò  ? 

Fil.  Perchè  le  buone  case  d'  Olanda  non  hanno 
necessiti  di  arricchirsi  per  questa  strada . 

Rie.  Vi  preme  tanto  questo  galantuomo? 

Fil.  Si,  mi  preme  assaissimo. 

Rie.  Perchè  non  gli  date  la  vostra? 

FU.  Perchè.,  .pèrche  non  glie  la  voglio  dare. 

Rie.  Ed  io  non  gli  voglio  dare  L mia. 

FU.  Fra  voi  e me  vi  è della  differenza. 

Rie.  Io  non  la  so  vedere  questa  difl'crensR* 

Fil.  Si  aanno  i vostri  principi . 

Rie.  E di  voi  non  si  può  sapere  il  fine; 

Fil.  Siete  troppo  arrogante  . 

Rie.  Se  non  fossi  in  casa  vostra,  direi  di  peggio. 

Fil.  Fi  farò  vedere  chi  sono. 

Rie.  Non  ho  soggezione  di  voi. 

FU.  Andate,  e ci  parleremo. 

Rie.  Sì,  ci  parleremo.  ( Ci  cascherà  un  giorno 
nelle  mie  mani.  Se  posso  trovarlo  in  fraude  di 
un  menomo  contrabbando,  giuro  al  rido,  loco- 
glio  precipitare.  ) ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

MONStEcn  FILIBERTO,  poi  monsieur  de  la 
COTTER1B. 

FU.  "X^illano,  Eolico,  senza  civiltà,  imperti- 
nente I ( patteggiando  ) 

Cor.  ( Le  ollercazioni  seguite  mi  lusingano  che 
gli  abbia  data  la  negativa.  ) 

Fil.  ( Non  aon  chi  sono , a'  io  non  te  la  faccio 
vedere.  ) 

Cot.  Signore.*.  ( a Filiberto  ) 

FU.  Burbero,  animatacelo. .. 

Cot.  Viene  a me  il  complimento? 

Fil.  Perdonatemi.  La  collera  fa  travedere  . 

Cot.  Con  chi  siete  voi  adirato? 

FU.  Con  quell’  indiscreto  di  monsieur  Riccardo. 

Cot.  E che  sì,  che  egli  non  acconsenta  al  mari- 
taggio di  Sua  figliuola  ? 

Fil.  ( Mi  dispiace  di  dover  dare  al  povero  te- 
nente questo  nuovo  travaglio.  ) 

Col.  (Sia  ringrazialo  il  cielo.  La  fortuna  vuole 
aiutarmi . ) 

Ftl.  Figliuolo  mio,  non  fate  che  la  bile  ri  guasti 
il  sangue. 

Cot.  Ditemi  il  vero.  Ha  egli  ricusato  il  partilo? 

FU.  Gli  uomini  di  mondo  hanno  da  essere  pre- 
parali a tutto. 

Cot.  Io  sono  impaziente  di  sapere  la  verità. 

FU,  ( Oh!  se  glie  la  dira,  mi  muore  qui.  ) 

Cot.  ( Questa  c una  seccatura  insoffribile . ) 
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FU.  (Eppure  conviene  che  egli  lo  «appiè.  ) 

Cot.  Signore,  con  vostra  buona  licenza,  (in  atto 
di  partire  ) 

FU.  Fermatevi.  ( Non  vorrei  cbe  ai  andasse  ad 
affogar  per  disperazione.  ) 

Col.  Ci  vuol  tanto  a dirmi  quel  cbe  vi  ha  detto? 

FU.  Non  vi  alterate,  figliuolo,  non  ti  disperate 
per  questo,  che  se  un  padre  avido,  presuntuoso, 
ignorante  nega  di  collocare  decentemente  la  fi- 
glia, ci  può  esser  modo  di  averla  a dispetto  suo. 

CoL  No,  signore.  Quando  il  padre  non  accou- 
senle,  non  è giusto  che  io  persista  a volerla. 

Film  E che  pensereste  di  fare? 

CvL.  Andarmene  di  qua  lontano,  e sacrificar  gli 
affetti  miei  ali’ onestà,  al  dovere,  ed  alla  quiete 
comune . 

FU.  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  una  fan- 
ciulla che  vi  ama?  L)i  lasciarla  in  previa  alla  dispe- 
razione, per  attendere  quanto  prima  la  trista  nuova 
della  sua  infermità  o della  sua  morte? 

Col  Ahi  Moosieur  Filiberto,  voi  mi  uccidete, 
cosi  parlando.  Se  conosceste  il  peso  di  queste  vo- 
stre parole,  vi  guardereste  bene  del  pronunciarle. 

FU.  Le  mie  parole  tendono  al  vostro  bene,  alla 
vostra  pace,  alla  vos.ra  felicità. 

Col.  Ah!  no;  dite  piuttosto  alla  mia  confusione, 
alla  perdita  della  mia  vita . 

FU.  Mi  maraviglio  che  un  uomo  di  spirito  co- 
me voi,  sia  coi  poco  capace  di  darsi  animo. 

Cot-  Se  sapeste  il  mio  caso  , non  parlereste  cosi . 

FU.  Lo  so  benissimo,  ma  io  non  lo  prendo  per 

disperato.  La  fanciulla  vi  ama,  voi  l'amate  te- 
neramente. Sarebbe  questo  il  primo  matrimonio 
che  stabilito  si  fosse  fra  due  giovani  ooesli  senza 
il  consenso  del  padre  ? 

Col.  Approvereste  voi  eh*  io  sposassi  la  figlia , senza 

il  consentimento  del  genitore? 

FU,  Sì,  nel  caso  in  cui  siamo,  esaminando  le 
circostanze,  1*  approverei . Se  il  padre  è ricco,  voi 
siete  nobile;  voi  onorale  la  sua  famiglia  colla  no- 
biltà, ed  egli  accomoda  gl' interessi  vostri  colla 
sua  dote. 

Col.  Mat  signore,  come  potrei  io  sperare  la  dote, 
sposandola  in  colai  modo?  Il  padre  irritalo  ne- 
gherà di  darle  vrnin  aoccorso  . 

Fil.  Quando  è fatta,  è fatta.  Egli  non  ha  che 
un*  unica  figlia  . Gli  durerà  lacollcra  qualche  gior- 
no, e poi  farà  ancor  egli,  come  hanno  fatto  tanti 
altri . vi  accetterà  per  genero,  e fune  forse  vi 
farà  padrone  di  casa. 

Cot.  Tutto  questo  potrei  sperare? 

FU.  Sì,  ma  vi  vuol  coraggio. 

Cot.  Del  coraggio  non  me  ne  manca;  la  difficoltà 
sta  nei  mezzi . 

Fil.  I mezzi  non  son  difficili.  Sentite  quel  cbe 
mi  suggerisce  il  pensiere.  Madamigella  Costanza 
dev’  esser  ancora  dalla  di  lei  sia.  Fate  quel  eh’ io 
vi  dico,  sacrificate  il  pranzo  per  oggi , eh’  io  pure 
in  grazia  vostra  farò  io  stesso . Andatela  a trova- 
re. Se  ella  vi  ama  davvero,  fate  che  si  disponga 
a dimostrarvelo  con  i fatti . Se  pnò  sperare  la  zia 
favorevole,  che  implori  la  di  lei  protezione,  e ac 
vi  acconsente,  sposatela . 

Col.  E ae  il  genitore  sdegnato  minacciasse  la  mia 
libertà  ? 

Fil.  Conducetela  in  Francia  con  voi. 

Coi.  Coi»  quai  provvedimenti  ? Con  qual  denaro  ? 

Fil.  Aqietlalc,  ( va  ad  aprire  un  burò  ) 

Cot.  ( Oh  cieli  I Ei  non  •*  avvede  che  mi  ani- 

ma ad  una  intrapresa,  il  cui  danno potria cadere 
sopra  di  lui  medesimo.  ) 

FU.  Tenete;  eccovi  cento  ghinee  in  danaro,  ed 


eccoveoe  quattrocento  in  due  cedole.  Cinque- 
cento ghinee  possono  essere  sufficienti  per  qual- 
che tempo.  Accettatele  dall* amor  mio.  Penserò 
io  a farmele  restituire  dal  padre  della  fanciulla. 

Cot.  Signore,  io  sono  pieno  di  confusioue... 

FU.  Che  confusione?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi 
vuole  spirito,  vi  vuol  coraggio.  Andate  tosto,  e 
non  perdete  i momenti  invano.  Io  intanto  andrò 
ad  osservare  gli  andamenti  di  moosieur  Riccar- 
do ,eae  potrò  temere  cb’ei  venga  a sorprendervi, 
troverò  persone  che  lo  tratterranno . Avvisatemi 
di  quel  che  accade,  o in  persona , o con  un  ri- 
ghetto. Caro  amico,  mi  pare  di  vedervi  già  con- 
solato. Giubbilo  per  parte  vostra . Addio.  La  for- 
tuna vi  sia  propixia.  ( Non  vedo  l’ora  di  veder 
fremere,  di  ridere  a disperarsi  RiccarJo.  ) ( va 
a chiudere  il  burò  ) 

Col.  Mi  dà  il  consiglio,  e mi  dà  i danari  per 
eseguirlo?  Che  risolvo,  che  penso?  Prendasi  la 
fortuna  per  i capelli,  e non  si  dolga  che  di  se 
stesso,  chi  meditando  l’altrui  cordoglio,  procac- 
cia a se  medesimo  la  derisìooe.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

MOtfstEtrn  FILIBERTO  solo. 

V eramenle  mi  rimorde  un  poco  I*  interno  per  un 
st  fatto  suggerimento . Penso  che  ho  ancor  io 
una  figliuola , e non  vorrei  mi  venisse  fatto  un 
simile  torto,  e insegna  la  natura,  e comanda  la 
h’ggf  « che  ad  altri  nnn  si  procuri  ciò  che  a se 
meileiiruo  non  (ùacerthlie . Ma  sono  spinto  vi<^ 
Un  temente  da  più  ragioni.  Una  certa  tenerezza 
di  cuore,  inclinala  all*  ospitalità,  all’ amicizia, 
mi  trasporta  ad  amare,  ed  a favorire  il  lenente, 
e ad  interessarmi  per  lui,  come  a' ci  fosse  del  mio 
medesimo  sangue.  Il  maritaggio  mi  pare  assai 
Conveniente,  e trovo  ingiusta  la  resistenza  di  raon- 
aieur  Riccardo,  e tirannica  la  di  lui  austerità  per 
la  figlia  . Aggiugnesi  s tuttociò  il  trattamento 
incivile  che  ho  da  lui  ricevuto,  eia  brama  di  ven- 
dicarmi , e la  compiacenza  di  vedere  avvilito  il 
suj>er)io.  Si,  a costo  di  perdere  le  cinquecento 
ghinee,  ho  piacere  di  veder  contento  l’amico,  e 
mortificalo  Riccardo. 

SCENA  X. 

MADAMIGELLA  COSTANZA,  E DETTO. 

Cot,  Liocorni  a voi,  signore. 

Fil.  (.he  fate  qui  ? ( con  inquietudine  ) 

Cot.  Non  mi  avete  invitata? 

FU.  Avete  veduto  moosieur  de  la  Cotlcrie?  (come 

s opra  ) 

Cot.  Non  l’ho  veduto. 

Fil.  Ritornatesuliitoda  vostra  zia.  f eometopra  ) 

Coi.  Mi  discacciale  di  casa  Tostra? 

Fil.  Non  vi  discaccio,  vi  consiglio,  vi  prego.  An- 
date tosto,  vi  dico. 

Coi.  Vorrei  saper  la  ragione... 

FtL  La  saprete,  quando  sarete  da  vostra  sia. 

Cot.  Novità  ve  ne  sono? 

Film  SI,  ve  ne  sono. 

Cot.  Ditemele  dunque. 

FU.  Ve  le  dirà  monaieur  de  la  Cottene. 

Coi.  Dove  ? 

film  Da  vostra  zia. 

Coi.  Il  tenente  non  ci  è mai  stato. 

Fil • Ci  ò anilato  in  questo  momento  . 

Coi.  A far  che? 

Fil.  Tornateci,  che  lo  saprete . 

Coi.  Avete  parlato  a mio  padre? 
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FU.  Sì,  do«nan<l« Irlo  al  toalro  sposo. 

Coa.  Al  mio  sposo? 

Fil.  Al  rostro  sposo . 

Coa.  A monsieur  de  la  Cottene  ? 

FU.  A momieur  de  La  Cottene . 

Coa,  Forno  crederlo? 

FU.  Andate  subito  da  vostra  sia  . 

Coa . Ditemi  qualche  cosa  iter  carità. 

FU.  Il  tempo  è prcsioso.  Se  perderete  il  tempo, 
jierderctc  lo  sposo. 

Coa.  Oimè  ! corro  subito.  Vorrei  arene  le  ali  al- 
le piante . ( parte  ) 

SCENA  XL 

moksuch  FILIBERTO , poi  madamigella 
GIANNINA. 

FU.  "V arranno  più  due  parole  del  tenente  ,che 

diecimila  delle  mie  ragioni . 

Già.  Signore,  i egli  vero  quel  clic  mi  ba  detto 
monsieur  de  la  Cotterie? 

FU.  E che  cosa  ri  ha  detto? 

Già.  L’  avete  voi  consigliato  a sposar  la  figlia  ten- 
ia del  padre? 

FU  Vi  ha  fatto  egli  la  confidenza  ? 

Già.  Si  signore. 


FU.  ( Quest'  imprudenza  mi  spiace  ■ } 

Già.  E gli  avete  date  cinquecento  ghinee,  per- 
chè lo  mandi  ad  effetto . 

FiL  ( Incauto!  Mi  pento  quasi  «T averlo  fallo.) 

Già.  Chi  tace,  conferma;  è la  verità  dunque  ? 

FU.  Che  vorreste  dire  per  ciò? 

Già.  Niente,  signore;  mi  liasta  di  aver  saputo 
che  ciò  sia  vero.  Serva  umilissima  del  signor  pa- 
dre. 

FiL  Dove  andata  ? 

Già.  A consolarmi. 

FiL  Di  che? 

Giu.  Delle  nozze  di  monsieur  de  la  Cotteti^ 

Fil.  Non  saranno  ancora  eseguite  . 

Già.  Si  spera  che  succederanno  fi»  poco . 

FU.  Avvertite  di  noo  parlar  con  nessuno. 

Già.  Non  vi  è perìcolo . Si  sapranno  quando 
saranno  fatte . E voi  avrete  il  merito  di  averle 
ordinate , ed  io  tarò  contentissima  che  siano  fat- 
te. ( parte  ) 

FU.  Non  vorrei  che  si  formalizzasse  del  mal 
esempio.  Ma  non  vi  è dubbio.  E una  lmona  fan- 
ciulla ; aa  distinguere  quanto  me  i casi  e le 
convenienze.  E poi  so  come  I1  ho  educata  , e sot- 
to la  mia  vigilanza  non  vi  è pericolo  che  mi  ac- 
cadano di  tai  disastri. 
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SCENA  L 

Mossile*  FILIBERTO , e MARIANNA . 

Alar.  S ignor  padrone , scusate  ■’  io  loroo  ad  im- 
portunarvi. 

FU.  Verrai  a dirmi  qualche  nuova  bestialità? 
Mar.  Io  spererei,  che  non  aveste  più  a dirmi 
•ciocca. 

Fil.  Basta  cbo  non  ritorni  a dire  delle  acioc- 
chezae. 

Mar.  Io  altro  non  dirò,  se  nou  che  sono  al  caso 
di  maritarmi , e mi  raccomando  alla  gravi*  vo- 
stra. 

Fil.  Hai  risoluto  di  farlo  prima  della  padrona? 
Mar.  No  signore.  S1  ella  io  fa  oggi,  io  lo  farò 
domani . 

Fil.  E non  vuoi  eh'  io  ti  dica  sciocca  ? 

Mar.  Ancora  me  lo  volete  tener  nascosto? 

FU.  Che  cosa? 

Mar.  11  maritaggio  della  mia  padrona. 

Fil • Sciocchissima! 

Mar.  Orsù , per  farvi  vedere  che  non  sono  scioc- 
ca, mi  accuserò  <T  una  mancansa  commessa  jwr 
curiositi  . Sono  stata  dietro  la  portiera  a udir  par- 
lare monsirur  de  la  Cottene  colla  mia  padroua, 
cd  ho  sentito  che  si  è stabilito  di  far  le  noase 
segretissime,  e che  voi  avete  sborsalo  cinquecen- 
to ghinee  a conio  di  dote. 

Fil.  A conto  di  dote  ? ( ridendo  ) 

Mar.  Io  credo  a conto  di  dote.  Le  ghinee  le  ho 
vedute  con  questi  occhi . 

FU.  Si  , sciocca,  e poi  sciocca  , e tre  volte  sciocca. 
Mar.  ( Mi  fa  un  veleno,  che  lo  ammasserei  colle 
mie  proprie  mani . ) 

Fil.  ( Il  tenente  per  altro  si  è condotto  assai  ma- 
le. Non  doveva  parlare  di  ciò  con  mia  figlia,  e 
mollo  meno  col  pericolo  d*  esser  sentito.  ) 

Mar.  Se  volete  celarmi  il  fatto,  temendo  che  da 
me  si  sappia,  fate  torto  alla  mia  onestà. 

Fil.  Bell1  onestà!  andar  di  soppiatto  ad  ascoltar 
gli  altrui  fatti,  e poi  intender  male,  e poi  dire 
delle  scioccherie! 

Alar.  È vero  , non  dove*  arcui  tare;  ma  circa  al- 
Piutendrre,  io  so  che  ho  inteso  la  verità. 

Fil.  Tu  tuoi  trarrai  di  bocca  o di  mano  qual- 
che cosa  che  ti  dispiaccia . 

Afar.  Oh,  cuspellonaccio!  dove  è andata  poco  fa 
la  padrona  ? 

Fil.  Dove  c andata  ? 

Alar.  Non  è andata  con  monsieur  de  la  Coltene? 
Fil.  Dote? 

Afar.  Intuì  dire  che  andavano  da  madama  Gel- 
imele. 

Fil.  Da  mia  aurella  ? 

Afar.  Per  l'appunto, 

Fil.  Ci  anrà  andata  Giannina,  non  il  tenerne . 
Colui»  m T.  IL 


Afar.  Io  so  che  sono  sortili  insieme . 

FiL  II  tenente  l’avrà  accompagnala  . Mia  sorel- 
la sta  poco  lungi  dal  luogo  dove  egli  doveva  an- 
dare . Mia  figlia  avrà  piacere  di  essere  più  vici- 
na per  saperle  nuove.  So  tutto,  va  lutto  bene; 
e tu  ari  una  sciocca. 

Afar.  ( Sento  proprio  che  la  bile  mi  alloga.  J 
Fil.  Guarda  chi  è in  sala  . Ho  sentito  gente  . 
Afar.  ( Oh , la  sarebbe  bella  che  il  vecchio  rima- 
nesse gabbato!  Ma  mi  pare  ancora  impossibile.) 
(parte  ) 

SCENA  II. 

MOitsiEtm  FILIBERTO , s poi  GUASCOGNA. 

FU.  P rogo  il  cielo  che  la  cosa  aldiia  buon  li- 

ne: non  avrà  mancalo  però  dalla  iraprudensa  del 
tenente  il  cercar  di  precipitarsi.  La  gioventù  è 
soggetta  a simili  deboleise.Io  per  grazia  del  cie- 
lo sono  stato  accorto  da  giovane,  e lo  sono  mol- 
to meglio  in  vecchietta. 

Gua.  Servitore  di  monsieur  Filiberto. 

FU.  Buon  giorno,  amico  . Che  c’  è di  nuovo? 
Gua.  Il  mio  padrone  le  fa  i tuoi  umilissimi  com- 
plimenti . 

Fil.  Dov’  è il  tenente  ? Che  fa,  che  dice?  Come 
pattano  gl'interessi  suoi? 

Gua.  Credo  che  da  questo  viglielto  potrete  esse- 
re interamente  informato. 

Fil.  Sentiamo.  ( apre  il  biglietto  ) 

Gua.  ( Se  non  mi  dice  d’ andarmene , ho  volontà 
di  restare.  ) 

FU.  Vi  è dentro  una  carta , il  cui  carattere  mi 
par  di  mia  figlia.  Scoliamo  prima  che  cosa  dice 
I*  amico  . 

Gua.  (Marianna  ascolla  dalla  portiera.  Ella  nou 
è men  curiosa  di  me.) 

Fil.  Aionsieur . I vostri  consigli  m'  hanno  a - 
nimato  ad  un  passo , che  io  non  avrei  avuto 
coraggio  tT  intraprendere  con  tutte  le  sol  leci- 
ta stoni  dell' amor  mio.  Si  certo,  egli  non  avea 
coraggio.  Ilo  condotta  la  figlia  in  luogo  one- 
sto e sicuro , vale  a dire  in  casa  della  di  lei 
tia  paterna.  Dice  di  averla  condotta  1 Avrà  in- 
contrala per  via  madamigella  Coalansa , e ai  aarà 
accompagnato  con  essa . Ho  fatto  bene  io  a sol- 
lecitarla che  andasse.  Tutta  opera  mia.  Le  la- 
crime della  fanciulla  hanno  intenerito  la  buo- 
na vecchia , ed  ella  ha  condisceso  ulle  nostre 
notte.  Buonol  buono  1 non  poteva  andar  meglio. 
Si  è mandato  a chiamar  e un  naturo,  ed  alla 
presenta  di  due  testimoni  ubbiumo  celebrali  gli 
sponsali.  Benissimo.  Si  è |K»rlal»  bene.  Aon  posso 
per  altro  esprimervi  lamia  confusione , e non  a- 
Vendo  io  coraggio  di'  impetrar  piu  oltre  la  gra- 
ssa vostra,  suppliranno  i caratteri  di  vostra 
figlia  ,a  eai  perdonerete  forse  più  facilmente, 
e vi  bacio  le  mani.  Che  cosa  mai  vuol  da  me 
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che  non  k*  coraggio  ili  chiedermi , e ai  nielli  mia 
figliuola  per  ottenerlo  ? Leggiamo  P inclusa  . 
Convito  «lire  eh’  egli  sìa  anilato  subito  da  mia 
sorella  per  comunicare  il  fatto  a Giannina.  Che 
dice  la  mia  figliuola?  Carissimo  geniture.  Scii- 
te af*a»  Itene,  ha  un  bel  carattere  mercantile. 
Gran  brava  fanciulla!  Il  cielo  me  la  benedica . 
Permettetemi , che  col  meno  di  questa  carta 
mi  getti  a ’ vostri  piedi  , e vi  domandi  perdo- 
no. Oh  cieli!  che  cosa  Ita  fatto?  Assicurata  da 
voi  medesimo  del  consiglio  che  deste  a mon- 
ticar de  la  Cotterie , e dal  denaro  sommini- 
stratogli per  P ejjetto  , mi  sono  abbandonata 
alla  mia  passione,  ed  ho  sposalo  il  tenente. 
Ali  indrgtia!  Ali  mentitore!  traditori,  ribaldami 
hanno  assassinato 
Cua.  Cl»«  c’è,  signore  ? 

SCENA  ni. 

MARIANNA, E DETTI. 

Mar.  Cj  he  coss  è stalo , signor  padrone  ? 
fil.  Aiutatemi,  sostenetemi . Non  mi  abbando- 
nate per  rarità . 

Mar.  Clic  cosa  può  f«r  per  voi  una  sciocca  ? 
pii.  Hai  ragione  . UtfTarai,  tilqieudiini , basto- 
nami ancora.  Io  lo  merito,  e ti  do  Licenza  di  farlo. 
Mar.  No,  ansi  vi  compatisco . 
pii.  Non  merito  di  essere  compatito. 

Gua.  Signore,  non  vi  abbandonate  alla  dispen- 
sione. Finalmente  il  mio  padrone  è persona  one- 
sta, è persona  nobile. 

Pii.  Ila  rovinalo  mia  figlia, ha  precipitate  le  mie 
speranze. 

Alar.  Voi  avete  il  modo  di  dargli  stato  . 
pii.  E avrei  da  gettare  il  mio  in  colai  modo  ? 
Gua.  Perdonatemi,  signore;  con  quelle  stesse  ra- 
gioni, con  cui  volevale  convincere  monsieur  Ric- 
cardo, procurate  dì  persuader  voi  medesimo. 

Pii.  Ali,  maledetto  '.  Tu  mi  rimproveri  con  me- 
liria. ( a Guascogna  ) 

Mar.  Parla  bene  Guascogna,*  voi  non  l'avete  da 
rimproverare.  ( a Pi  liberto  con  caldo) 

Pii.  Sì , insultami,  disgrasiala. 

Mar.  Vi  conquitisco,  perchè  la  bile  vi  acceca. 
Gua.  Rimproverale  a voi  stesso  il  (rutto  di  un  cat- 
tivo consiglio . 

Pii.  Perchè  ingannarmi?  Perchè  farmi  credere 
che  gli  amori  dell*  affissele  tendessero  a macia  mi- 
grila Costanza  ? 

Cua.  Perchè  amore  è ingegnoso,  e insegna  agli 
amanti  celare  le  fiamme,  e procurare  la  propria  fe- 
licità , 

Pii  E te  Riccardo  aderiva  alle  nosae  della  fi- 
gliuola , qua!  figura  doveva  io  lare  in  on  tal  ma* 

nrggio  ? 

Gua.  Il  padrone  vi  ha  mai  pregato  di  farlo? 

Pii.  No;  ma  hs  acconsentito  eh1  io  lo  facessi. 
Gua.  Dite  piuttosto,  che  voi  non  l'avete  capito. 
Pii.  In  somma  mi  hanno  tradito,  mi  hanno  in- 
gannato. Mia  figlia  c una  perfida.  11  tenente  è 
uno  scellerato. 

Gua.  Pariate  meglio,  signore,  di  un  uffisiale. 
Mar.  Badate  Itene,  che  i militari  sono  avvezzi  a 
tenere  la  spada  in  mano. 

Pii.  Oh , la  sarrlthe  bella , che  per  giunta  mi  •- 
veste  ancor  da  ammassare. 

Gua.  Il  mio  padrone  non  ha  sì  barbari  sentimen- 
ti. Verrà  a domandarvi  perdono. 

Pii.  Non  lo  voglio  vedere  . 

Gua.  Verrà  per  lui  vostra  figlia. 

Pii.  Non  me  la  state  più  a nominare. 


Mar.  Il  vostro  sangue,  signore  . 

Pii.  Ingrata!  Era  I'  a in  oc  mio,  la  mia  unica  con- 
solazione . 

Gua.  Al  fatto  non  vi  è rimedio. 

Pii.  Lo  ao , insolente  , lo  so  pur  troppo. 

Gua.  Non  vi  riscaldale  con  me. 

Mar.  Compatitelo.  La  passione  l' opprime.  Pjve- 
ro  il  min  padrone.  Sperava  di  maritare  a piacer 
suo  la  figliuola  , ed  averla  sempre  vicina, e veder 
nascere  i nipotini,  e consolarsi  nell’ abbracciarli 
e nell'  allevai  li  egli  stesso. 

FU.  Mie  perdute  speranze  ! Mie  perdute  consola- 
sionil 

Gua.  Credete  voi,  signore,  che  un  genero,  buon 
francese  e buon  militare,  non  vaglia  a provve- 
dervi di  nipotini  ? 

Mar.  Non  |waaa  un  anno  che  vi  vedete  bambo- 
leggiare d’intorno  il  più  bel  ragazzino  del  mondo. 

pii.  L'odio  del  padre  mi  farebbe  odiare  anche 
il  figlio. 

Mar.  Eh,  il  aangue,  signore,  fa  dimenticare  ogni 
oltraggio . 

Gua  Avete  un’ unica  figliuola  al  mondo,  e avreto 
cuore  «lì  «hlundonarla,  per  non  vederla  mai  più? 

f il.  Ho  late  angustia  di  animo,  che  mi  sento 
morire . 

Mar.  Guascogna?  (si  copre  la/accia  colle  mani ) 

Gua.  Che  cosa  dite? 

Mar.  Mi  avete  capito?  [gli  fa  cenno  che  vada  J 

Gua.  Ho  inteso. 

Mar.  Ora  è il  tempo. 

Gua.  Si  può  provare. 

Pii.  Che  cosa  dite? 

War.  Dico  a Guascogna  che  se  ne  vada,  che  non 
v’inquieti  «T  •▼vantaggio,  e che  non  si  abusi  della 
vostra  bontà. 

FU.  Sì,  lasciatemi  solo. 

Gua.  Vi  riverisco,  signore.  Se  più  non  vi  rive- 
dessi, scusatemi,  se  in  casa  t os Ira  avessi  commessa 
quslche  mal  termine.  Il  mio  padrone,  per  quel 
ch'io  vedo,  sarà  forzato  a partire,  econJurrà  aeoo 
in  Francis  la  sposa.  Non  mi  dite  nulla  da  din 
alla  vostra  povera  figlia  ? 

Pii.  Credete  voi  eh’  egli  voglia  partire  si  presto  ? 

( a Guascogna  ) 

Gua.  Mi  disse  che  se  non  svevs  da  voi  qualche 
buona  risposta,  andassi  pure  ad  ordinare  i ca- 
valli. 

Mar.  Gran  dolor  per  nn  padre,  il  «lire:  non  vedrò 
mai  più  la  mia  figlia  ! 

FU.  Vedete  se  il  vostro  padrone  è un  barbaro, 
è un  ingrato?  Poteva  io  fare  per  lui  più  di  quello 
che  ho  fatto?  Ed  egli  può  usarmi  maggiore  bar- 
barità ? Strapparmi  dal  cuore  la  figlia,  senza  che 
io  la  possa  oernmen  vedere? 

Gua.  lo  credo  eh' ci  ve  la  condurrebbe  dinanzi 
assai  volentieri , se  non  temesse  gli  sdegoi  vostri  . 

Pii.  Perfido!  Ho  da  lodarlo  per  si  bell’ azione? 
Ho  da  ringraziarlo  del  suo  tradimento?  Sfugge! 
rimproveri  di  un  padre  offeso.  Gli  scolta  il  sen- 
tirsi dir  traditore? 

Gua.  Ho  capito.  Con  permissione.  ( in  allo  di 
partire  ) 

Pii.  Non  gli  diceste  mai  che  ardissero  di  venir 
da  me  . Io  non  gli  voglio,  io  non  gli  desidero  . 

Gua . Ho  capilo  benissimo.  ( La  natura  non  può 

mentire.  ) ( parte  ) 

SCENA  IV. 

m OftsiEut  FILIBERTO,  e MARIANNA. 

Mar.  (La  cosa  è vicioa  ad  accomodarsi .) 
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Fil.  ( Mio  danno!  Mi  sta  bene.  Mio  danno!  } 

Mar.  Signore.  per  divertirvi  un  poco,  pano  ore 
parlarvi  degli  affari  miei? 

FU-  Non  mancherebbe  altro  |>er  inquietarmi, 
cbe  tu  mi  parlaaai  del  tuo  matrimonio.  Odio que- 
eto  nome  fatale,  nè  vo’ sentirne  discorrere,  fin 
eh’  io  aito. 

Mar.  Voi  vorreste,  a quel  eh*  io  lento,  cbe  fiaiaae 
il  mondo. 

Fil.  Per  me  è finito. 

Mar.  Povero  padrone  I A chi  onderanno  le  vostre 
facoltà,  le  vostre  ricchezze? 

FU.  Il  diavolo  se  le  pigli. 

Mar.  Voi  morirete  ricco,  e la  vostra  figliuola  vi- 
veri miserabile. 

FU.  Povera  disgraziata! 

Mar.  E vorrete  campar  con  quest’odio,  «morirà 
con  questo  rimorso? 

FU.  Ma  taci,  demonio,  taci.  Non  tormentarmi 
di  più. 

SCENA  V. 

MADAMIGELLA  COSTANZA  , X DETTI. 

Coi.  JYtonsieur  Filiberto,  vi  prendete  giuoco 
di  me? 

FU.  ( Ci  mancava  ora  costei . ) 

Coi.  Son  due  ore  cbe  io  aspetto,  e non  ai  vede 
comparire  nessuno. 

Fil.  ( lo  non  so  cbe  rispondere . ) 

Coi.  Non  mi  eccitaste  voi  a ritornar  dalla  aia, 
dicendomi,  cbe  coli  sarebbe»!  introdotto  il  signor 
tenente? 

Mar.  Vi  dirò  io  , signora , come  andò  la  faccenda, 
li  aignor  lenente  doveva  andar  dalla  sia , e dalla 
sia  è andato;  doveva  intendersi  con  madamigella, 
e con  madamigella  sì  è inteso.  Ma  il  povero  ga- 
lantuomo ha  sbagliata  la  casa  . In  luogo  di  por- 
tarsi dall»  sia  Ortensia , si  è trovato  dalla  sia  Gel- 
trude,  e invece  di  sposare  madamigella  Goal  ansa, 
ha  aposato  madamigella  Giannina . 

Coi.  Come!  sarebbe  mai  possibile  che  io  fossi 
beffata  a tal  segno?  Parlate  voi,  monsicur  Fili- 
berto, sinceratemi  su  questo  fatto,  e non  mi  cre- 
diate sì  vile  per  tollerare  un’ingiuria. 

FiL  Oh,  cospetto  di  lacco,  se  la  tollero  io, 
T avete  da  tollerare  anche  voi. 

Coi.  E che  cosa  dovete  voi  tollerare  ? 

Fil.  Per  cagion  vostra  ho  contribuito  alla  rovina 
di  mia  figliuola. 

Coi.  Per  causa  mia? 

Fil.  Sì,  per  voi  ai  è aliata  una  macchina  die 
ai  è poi  diroccata  sulle  mie  spalle . 

Mar.  Fortuna,  che  ha  buona  schiena  il  padrone. 

Coi . Io  di  lutto  ciò  non  capisco  niente . 

FU.  Vi  dirò  io  netta  e chiara  com’  è la  cosa . 
Sappiate  dunque... 

SCENA  VL 

Mowstxoa  RICCARDO,  x dito. 

Rie.  Che  fate  voi  qui?  ( a Coti  anta  ) 

FiL  ( Ecco  il  resto.  ) 

Coi.  Signore,  voi  non  mi  avete  vietato  mai  di 
frequentar  questa  casa . 

Rie.  Principio  ora  a vielarvelo.  So  perchè  ci  ve- 
nite . So  gli  amori  voetri  col  forestiere,  e so  che 
qui  si  tendono  insidie  si  vostro  decoro,  ed  alta 
mia  autorità. 

Fil.  Voi  non  sapete  nulla,  e §e  sapeste  quel  che 
so  io,  non  parlereste  cosi.  ( a Riccardo  con 
idegno  ) 


Rie.  FoaJo  il  diacono  mio  su  quel  cbe  mi  avete 
detto,  e non  c poco,  e Instami  per  obbligare  mia 
figlia  a non  venire  piu  in  questa  casa . 

Mar.  Avete  voi  paura  che  ve  la  maritino  a di- 
spetto vostro? 

Rie.  Posso  temere  ancor  questo. 

Mar.  Sentite.  Se  non  riposa  il  padrone,  qui  non 
c’è  altri. 

Rie.  Do*’ è il  francese?  Dov’è  1*  ufficiale? 
Mar.  Signore,  permettete  eh’  io  glie  lo  dica? 
( a Filiberto  ) 

Fil.  Ab!  pur  troppo  si  ha  da  sapere. 

Mar.  Sappiate  dunque,  che  il  signor  uff) siale  ha 
bravamente  sposato  la  mia  padrona. 

Rie.  Eli!  ( con  ammirazione  ) 

Fil.  Ohi  ( con  di*pctto  ) 

Coi.  Ecco  l’ingiuria  di  cui  temeva.  Ahi  signor 
padre,  vendicale  l’insulto  che  mi  vien  fatto.  Si 
sono  valsi  di  me  per  mascherare  gli  affetti  loro; 
mi  hanno  lusingala  per  dileggiarmi;  e l'affronto 
che  i fatto  a me,  viene  ad  offendere  la  nostra 
casa. 

Rie.  Si,  vendicherò  I*  offesa  che  mi  vien  fatta. 
Voi  aarele  chiusa  fra  quattro  mura,  e raoosieur 
Filiberto  mi  pagherà  l'insulto  col  russore  di  so 
medesimo. 

Fil.  ( Mi  sta  bene.  Merito  peggio.  ) 

Co».  ( Meschina  di  me!  A quale  stato  mi  ha  con- 
dotto la  passione,  la  debolezza,  e l’ inobhedien- 
*a  l) 

Fil.  Caro  amico,  scusatemi  de*  miei  trasporli . 
Conosco  ora  l' ingiustizia  ch’io  vi  faceva,  e giu- 
stamente il  cielo  mi  punisce  delle  tuie  cattive  in- 
tensioni. Ah]  monsieur  Riccardo,  ho  perdutala 
mia  figliuola , ed  io  medesimo  ho  procurato  la 
mia  Jisgrsata. 

Rie.  Perduta?  se  è maritata,  non  è interamen- 
te perduta. 

Fil.  Dubito  di  non  vederla  mai  più.  Chi  sa, 
che  ora  quel  cane  non  me  la  trasporti  lontano? 
Io  medesimo  gli  ho  dato  cinquecento  ghinee  per 
portarmi  via  il  cuore.  La  mia  figlia,  lamia  uni- 
ca figlia,  I’  amor  mio,  l’ unica  mia  passione  I Ah! 
potessi  abbracciarla  una  volta  almeno.  Vo*  saper 
se  è partita,  vo' procurar  di  vederla.  S’ella  è 
partita  , mi  voglio  uccidere  colle  mie  mani  . 

( andando  via  a*  incontra  colla  Jigliuola  ) 

SCENA  ULTIMA. 

MADAMIGELLA  GIANNINA,  E DETTI,  POI  MOX- 
SIKUE  DB  LA  COTTE  RIE  . 

Già.  .A.h,  caro  padre! 

FU.  Ab,  ingratissima  figliai 

Già.  Perdonatemi  per  carità  . ( i inginocchia  ) 

Fil.  Non  meriti  ch’io  ti  perdoni. 

Gin.  È giustissimo  il  vostra  sdegno. 

Fil . ( Mi  sento  morire.  ) 

Rie.  ( Il  caso  è compassionevole  per  tutti  e due . ) 
Coi.  ( Sarei  vendicala,  se  il  pedre  non  le  per- 
donasse . ) 

FU  Alzati. 

Già.  Non  m’ alierò  seni»  il  vostro  perdono . 

Fil.  E avesti  cuore  di  darmi  un  sì  gran  dolore? 
Già.  Ab  signore,  il  vostro  consiglio... 

Fil . Taci,  non  mi  tormentare  di  vantaggio.  Non 

mi  parlare  mai  più  della  mia  ignoranza , e della 
mia  debolerza.  Alzati,  a questa  condizione  li 
perdono. 

Già.  Oh,  amorosissimo  genitore!  ( i alza  ) 
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Cot.  ( Le  costa  poco  il  suo  pentimento  . ) 

Già.  Deh,  signore,  aleno  le  grafie  vostre  com- 
pite . . . 

FU.  Non  mi  parlare  di  tuo  marito. 

Già.  O accettatelo  nel  cuor  vostro,  o sarò  co- 
stretta a<l  abbandonarvi . 

Fil*  Perfida  1 così  parli  a tuo  padre  ? 

Già.  La  fede  coniugale  mi  obbliga  a quest’ eo- 

ceaso. 

FU.  ( Oh,  dura  legge  di  uo  padrei  Ma  mi  sta 
bene,  merito  peggio,  ) 

Rie.  Amico , la  cosa  è fatta,  non  vi  è rimedio. 
Vi  consiglio  ad  accomodarvi , prima  che  ai  spar- 
ga per  la  città  il  curioso  accidente  che  vi  è ac- 
caduto. 

FU.  Mi  raccomando  a voi,  mi  raccomando  a 
madamigella,  die  non  si  sappia,  per l'onor mio, 
per  il  mio  concetto.  Avverti  tu  di  non  parlare  . 

( a Marianna  ) Piglia  mia,  aoo  lo  dire  a nes- 
suno. ( a Giannina  ) 

'ita.  No,  per  amor  del  cielo,  che  non  ti  sappia. 
Presto  accomodiamo  tulle  le  cote,  prima  che  esca- 
no da  queste  mura.  Presto,  caro  spjso,  venite 
innanzi,  gettatevi  a’ piedi  del  mio  caro  padre, 
domandategli  perdono,  baciategli  la  mano.Bivi 
.perdona,  vi  accetta  per  genero,  e per  figliuolo.  Pre- 
sto e siilo,  che  nessuno  lo  sappia.  {Ja  eseguirà 
con  violenta  tulle  le  cose  che  ha  dette  ) 

Fil.  { Sono  stordito,  non  so  che  mi  faccia.  ) 

Cos.  Non  ho  coraggio  di  resistere  alla  vista  di 
quell*  ingrato.  { parte  ) 

Cot.  Signore,  mi  avete  voi  perdonato?  ( a Fili - 
berto  ) 

Fil . Pare  a voi  di  meritare  ch’io  vi  perdoni? 

Già.  Per  amor  del  cielo,  noo  parliamo  più  oltre. 
Badate  a non  far  saper  a nessuno  quel  che  è ac- 
caduto. Preme  a mio  padre  di  salvare  il  decoro 
della  famiglia  , e soprattutto  vi  avverto,  non  ram- 


memoraste mai  per  vostra  giustificazione , che 
egli  vi  ha  consigliato  a un  tal  [tasso , e che  vi 
ha  date  cinquecento  ghinee  per  I’  esecuzione. 

Fil.  Vi  ho  comandalo  di  non  parlarne.  ( a Gian- 
nina con  sdegno  J 

Già.  Non  ho  fatto  che  partecipare  allo  sposo  il 
vostro  comando. 

Rie.  Ebbene,  monsieor  Filiberto,  siete  pad  fi- 
caio ? 

Fil.  Che  volete  ch'io  faccia  ? Sono  costretto  dal- 
la necessità,  dall’ amore  , dalla  dabbenaggine  mia 
a paci  bearmi . Noo  so  che  dire.  Siete  sposi,  sie- 
te in  casa  , siateci,  che  il  cielo  vi  benedica . 

Già.  Oh  consolazione  perfetta  I 

CoL  Signore,  spero  che  non  avrete  a pentirvi  di 
avermi  compatito  e beneficato. 

Mar.  Zitto,  presto,  che  nessuno  lo  sappia  . 

Fil.  Che  hai  ora? 

Mar.  Vi  ì un’altra  piccola  cosa  presto,  e zitto 
da  terminare;  Guascogna  ha  da  esser  mio  marito. 
Con  licenza  di  lor  signori. 

Gua.  Con  licenza  dei  mio  padrone.  ( si  danno 
la  mano  ) 

Mar.  Zitto,  e presto,  che  nessuno  lo  sappia. 

Già.  Di  questo  tuo  matrimonio  non  vi  é niente 
che  dire  . Del  mio  polrebbesi  mormorare,  confes- 
sando da  me  medesima , aver  trascorso  i limiti 
del  dovere,  mancando  del  dovuto  rispetto  al  pa- 
dre , ed  esponendo  al  pencolo  il  decoro  mio,  ed 
il  buon  nome  della  famiglia . Il  mondo,  che  ore 
mi  vede  contenta,  e non  punita,  guardisi  dal  ri- 
trarne  cattivo  esempio.  Dica  piuttosto  che  il 
cielo  ha  voluto  mortificare  il  padre,  c non  esen- 
ta dai  rimoni  c dai  timori  la  figlia.  Umanissi- 
mi spettatori,  sia  il  frutto  di  questa  nostra  rap- 
presentazione la  canlela  nelle  famiglie,  e sia  ef- 
fetto della  vostra  bontà  il  vostro  umanissimo  ag- 
gradimento . 
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atto  primo 


SCENA  I. 

Camera . 

COSTANZA,  ISABELLA,  e LISETTA;  tutte 

TEE  LAVORANO. 

Ita.  Oj  ome  è lidio  questo  lino,  signora  madre. 

Coi.  Vuol  venir  una  belliuima  tela . 

Ita.  Mi  par  mille  anni,  che  ai  dia  a tessere. 

Coi.  Sollecitatevi  a dipanare. 

Ita.  Ne  ho  dipanate  quattro  matasse,  e non  i 
un’ora  che  Lisetta  mi  portò  V arcolajo. 

Ut.  Ed  io,  dopo  che  son  levala,  ho  empito  un 
fuso. 

Coi.  Vi  siete  portata  bene.  Vi  meritate  la  coia- 
sione. 

Ita.  Da  noi  non  si  fa  come  dalla  signora  Angio- 
la, che  dormono  sino  a messa  mattina. 

Coi.  Via,  badate  a voi,  e non  dite  degli  altri.  Fa- 
te quello  che  vi  si  comanda  di  fare , e basta  cosi. 
Cosa  potete  voi  sapere  in  casa  della  signora  An- 
giola, se  ai  dorma,  o si  vegli?  e se  dormono  la 
mattina,  veglieranno  la  aera;  e faranno  in  due 
ore  più  di  quello  forse  che  si  fa  da  noi  in  una 
giornata  intiera.  Delle  persone  si  ha  sempre  da 
pensar  tiene,  figliuola.  Ve  l’ho  detto  altre  volte, 
non  voglio  nè  che  ai  dica , nè  elve  ai  pensi  mal 
di  ncasuno. 

Ita.  In  verità,  signora,  io  non  ho  detto  per  dir 
male.  Buon  prò  faccia  a dii  si  leva  tardi.  Per  me, 
quando  i giorno^  non  ci  alsrei  nel  ietto , se  mi 
legassero. 

hit  Cerio,  appena  vede  uno  spiraglio  di  chiaro 
dalla  finestra,  mi  detta,  e si  vuolalsare:  qualche 
volta,  per  dir  il  vero,  mi  ateo  per  compiacerla, 
che  sono  ancor  cascante  ili  sonno. 

Ita.  Ci  ho  gusto  s vederla  un  po’  sbadigliare . 

Coj.  In  tulle  le  cote  ci  vuole  rnoderasione.  Al- 
iarsi presto,  va  ]>ene,  perché  quello  che  oon  ai 
fa  la  mattina  per  tempo,  non  si  fa  più;  ma  la  na- 
tura vuole  il  auo  riposo.  Quando  le  notti  sono 
lunghe,  va  bene  il  levarsi  col  sole,  ma  quando 
sono  corte,  conviene  alarci  qualche  oca  di  più. 
La  povera  Liartta  va  a coricarsi  dopo  gli  altri  ; 
lasciatela  dormire  un’ora  dì  più,  se  qualche  volta 
è assonnala. 

Lit.  Eh  no,  no,  signora;  ho  piacere  «li  levarmi 


presto,  e di  fare  le  faccende  grosse  di  essa,  pri-  t 
ma  che  aia  levata  la  mia  padrona;  e la  padronci- 
na  non  voglio  che  ai  vesta  dn  se,  voglio  io  petti- 
narla , assettarle  il  capo,  vestirla,  e farla  belli  la 
mia  padroncini  d’oro,  che  le  voglio  tulio  il  mio 
(iene. 

Ita.  Cara  la  mia  Lisetta,  compatitemi,  se  vi 
desto,  non  lo  faccio  per  farvi  dii|tetlo,  ansi  ae 
qualche  mattina  non  vi  sentile  bene,  sapete  quel 
che  v’  ho  detto  : son  pronta  a far  io  le  faccende 
di  casa , se  non  le  potete  far  voi . 

Coj.  Brava  ragasaa!  coti  mi  piace;  umiltà, buon 
•more,  caritè  per  tutti. 

l.it.  Oh,  signora  padrona!  davvero  pnò  ringra- 
ziare il  cielo  d’  aver  due  figliuoli  che  sono  I’  i- 
a lessa  bontà , 

Coj.  Si  certo,  lo  ringrasio  di  cuore.  Anche  Cec- 
chino è un  ragazzo  dì  buona  indole,  che  mi  fa 
sperare  d’ averne  consolazione. 

Ut.  Mal  quando  la  madre  è buona,  anche  i fi- 
gliuoli riescono  bene. 

Coi  No,  Lisetta:  io  non  ci  ho  merito  nessuno. 
Il  cielo  ha  dato  loro  un  temperamento  al  docile, 
che  con  poca  fatica  ai  allevano  bene. 

Ut.  Eh,  signora,  se  non  fosse  il  buon  esempio 
che  loro  date. . . 

Coj.  Circa  al  buon  esempio,  non  hanno  da  guar- 
dar me  che  ho  dei  difetti  moltissimi , ma  il  padre 
loro  che  è tanto  buono,  e l’avolo  che  è il  più 
amabile,  il  più  esemplare  vecchietto  di  questo 
mondo . 

ha.  Voglio  tanto  bene  io  al  signor  nonno. 

Ut.  Ed  egli  ne  vuol  Unto  alla  sua  cara  nipote. 

Coi.  C*rto,  posso  dire  di  esser  venuta  in  una 
casa,  dove  tutto  spira  bontà . Dal  marito  e dal 
suocero  non  ho  mai  avutoun  menomo  dispiacere; 
non  cercano  che  di  contentarmi. 

Lit.  Ma  ci  vuol  poco  a contentar  lei  per  altro. 

Coj.  Eppure  |>otrehl)c  darsi , che,  ae  avessi  a fa- 
re con  gente  aspra  ed  ingrata,  mi  venissero  di 
quelle  voglie  che  ora  noo  ho. Che  importa  a me 
di  certe  pompe  , di  certi  divertimenti , se  in  casa 
mia  godo  la  vera  pace , che  è il  maggior  piacere 
e la  maggior  riccbrsxa  di  questo  mondo. 

Lit.  Oh,  questo  poi  è verissimo.  Aneli’  io,  rh« 
nelle  altre  case, dove  ho  servito,  non  vedeva  l’o- 
ra di  andarmi  un  po’ a divertire,  qui  non  mivien 
mai  voglia  d’escire.  Il  maggior  piacere  eh’ io  pot- 
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sa  Brere  è allora  quando  li  vedo  talli  usiti  o a 
larola  , o dopo  tavola  in  conversazione  fra  di  loro. 
Oh  [questa  ai  dattero  può  dirsi  che  sia  usa  buo- 
na famiglia  . Prego  il  cielo,  che  alla  signora  Isa- 
brlliua  tocchi  una  fortuna  simile,  se  il  cielo  la 
chiamerà  per  la  strada  del  matrimonio. 

Coi.  £ ancora  presto  di  parlare  di  queste  cose . 

ha.  Dote  volete  di’  io  rada  per  islara  meglio  di 
qui  ? Fino  che  la  signora  madre  mi  ruole,oon  ri 
sarà  dubbio  certo  eh'  io  me  ne  rada . 

Coi.  Non  avete  da  aver  riguardi,  figliuola  mia: 
avete  da  fare  tutto  quello  che  il  cielo  vi  suggerì* 
•ce:  ma  non  vi  fidate  di  voi  medesima  nella  accl- 
ta  dello  sialo,  nc  di  me,  aèdi  quelli  che  vi  ama- 
no, perchè  T amore  ci  potrebbe  far  travedere.  Con- 
sigliatevi con  persona  saggia,  indiflcrente,  dab- 
bene. 

Ita.  Ohi  ecco  il  signor  nonno. 

fot.  Ci  farà  ridere  un  poco.  Il  gran  buon  vec- 
chio! proprio  gli  si  Tede  la  bontà  negli  occhi . 

Coi.  La  quiete  di  animo,  figliuola,  è quella  che 
rende  gli  uomini  allegri:  quando  vi  sono  de’  ri- 
morsi , il  viao  non  può  mai  essere  sincero. 

SCENA  li. 

ANSELMO,  z DETTE. 

Ani.  13 uon giorno,  figliuole  caro,  buon  giorno. 

Coi.  Buon  giorno  a lei,  signor  suocero;  ben  le- 
vato. 

ha.  La  mano,  signor  nonno. (s'alia  e gli  ba- 
cia  la  mano  } 

A tu.  Il  cielo  vi  benedica, la  mia  gioia,  [ad  ha.) 

fot.  Anch'io,  signor  padrone.  ( bacia  la  mano 
ad  Anseimo \ 

Ani.  Si,  anche  voi,  cara. 

Coi.  Ha  riposato  bene? 

Ani.  Benissimo,  graiie  al  cielo,  benissimo.  Fa- 
brisio  è fuori  di  casa? 

Cos.  Si  signore,  è sortito  presto  sta  mane  . 

Ani.  Ma  |ierchè  andar  fuori  di  casa  scura  dirmi 
niente?  £ pur  aolilo  ogni  mattina,  prima  d’  eaci- 
re,  di  venire  a salutar  suo  padre. 

Coi.  Hs  dovuto  andar  di  buon’  ora  da  un  avvo- 
calo per  una  certa  diffcrcnsa  che  ha  con  un  al- 
tro mercante. 

Ani.  Poteva  !*n  venire  a dirmi  qualche  cosa  ■ 

Coi.  Ha  pensalo,  che  vosigooria  dormisse,  e non 
ha  voluto  destarlo. 

Aas.  Non  importa;  ancor  ch’io  dorma, ho  piace- 
re che  mi  desti,  e mi  dia  il  buon  giorno  prima 
d*  escir  di  casa . Lascio  per  questo  ls  porta  ajier- 
la,  e il  mio  figlio,  finché  vivo, ho  piacer  di  ve- 
derlo. È andato  dunque  per  una  lite? 

Coi.  Certo,  signore;  stamattina  è stato  avvisalo, 
che  quel  mercante,  che  jeri  gli  ha  promessa  quel- 
la parlila  di  cere,  ha  trovalo  da  migliorar  il  ne- 
gozio con  altri,  e vuol  mancar  di  parola. 

Ani.  E per  questo  vuol  far  lite  Fabrizio?  no,  per 
amor  del  cielo;  a’ aggiusti  se  può  con  riputazio- 
ne, ma  non  faccia  lite.  E Cecchino  dov*  « ? è an- 
dato ancora  alla  scuola  ? 

Coi.  No  signore,  è di  là  che  fa  la  lezione. 

Ani.  Voleva  dire,  che  fosse  andato  senza  haciar- 
mi  la  mano!  quando  ha  finito  la  sua  lezione,  ho 
una  cosa  da  dargli. 

ha.  E a me  signor  nonno  ? 

Ani.  Anche  a voi  se  la  meritale. 

ha.  La  merito  io,  signora  madre? 

Cos.  Non.  so... 

fot.  Eli  ,la  merita  sì, la  merita.  Quattro  matas- 
se ha  dipanale  sta  mane. 


Ani.  Quattro  matasse  ? brava  I 

Ita.  E faremo  la  tela,  e faremo  delle  camicie  al 
signor  nonno. 

Ani.  Oh,  tenete  che  vi  voglio  dare  una  cqm 
buona . 

ha.  Davrero? 

Ani.  Ecco  un  pezzo  di  torta  con  il  candito,  (tira 
Ja ori  della  torta  ) 

Ita.  Oh  buone! 

fot.  E a me? 

Ani.  Te  la  meriti? 

ha.  Signor  sì.  Ha  empito  un  fuso  a quest’ora  . 

Ani.  Ce  ne  sarà  anche  per  te  dunque  della  torta. 

SCENA  III. 

FRANCESCANO,  t detti. 

Fra.  E a me  niente? 

Ani.  Ah,  briccone,  hai  seolito  I’  odore  eh  ? 

Fra.  Ho  tentilo  ch’era  qui  il  sigoor  nonno, son 
venuto  a baciargli  la  mano. 

Ani.  Tieni. [gli  dà  la  mano ) Ti  piace  la  torta? 

F ra.  Mi  piace  . 

ha.  Andre  a me  piaoc  . 

Ani.  Aspettale:  prima  a vostra  madre. 

Coi.  Obbligala,  signor  suocero,  non  posso  man- 
giare a quest'ora . 

Ani.  Un  pochino  solo. 

Co*.  Per  aggradire,  ne  prenderò  un  pochino. 

Ani.  L’ho  fatta  fare  a [tosta,  tenete.  ( nt  dà  un 
piccolo  pezzo  a Costanza  i Questa  a voi.  Pri- 
ma al  maschio.  ( ne  dà  a Francetchino  ) Que- 
sta a voi.  ( ne  dà  ad  Isabella  ) Questa  a Li- 
scila , e questa  a me. 

Cos.  E per  mio  marito,  poveri oo  , niente? 

Ani.  Oh,  povero  rad  tue  l’era  scordato.  Non 
gli  dite  niente  che  me  lo  fossi  scordalo.  Gli  ser- 
berò questa. 

Coi.  lo , io  gli  serberò  questa  . 

Ani.  No , mangiatela , che  glie  ne  serberò  della 
mia . 

Coi.  In  verità  gli  do  la  mia  volentieri. 

Ani.  Poverina  ! siete  pure  amorosa . Mio  figlio 
può  ben  dire  aver  avuto  la  grazia  d’oro,  avendo 
trovalo  una  sì  buona  moglie. 

Coi.  lo,  signore,  non  era  degna  d’  averlo. 

Fra.  Vado  alla  scuola,  aignora  madre? 

Coi.  Andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Ani.  Nardo?  ( chiama  ) 

SCENA  IV. 

NARDO,  E DETTI. 

Nar.  S ignora  ? 

Ant.  Accompagnate  questo  ragazzo  alla  scuola. 
( E listiate  bene  che  per  la  via  non  ai  fermi  ■ 
guardare  la  bagattelle,  che  non  ai  accompagni 
con  qualche  cattivo  giovane . ) ( piano  a /far.  ) 

A ar.  ( Nou  vi  è pericolo,  signore.  Egli  non  trat- 
ta mai  con  nessuno.  Va  per  la  sua  strada, e non 
vede  l’ora  di  arrivare  alla  scuola.  Io  poi,  quan- 
do altro  facesse,  non  lo  lascerci  fare  a sua  voglia.) 
( piano  ad  Anselmo  ) 

Ani.  Bravo  Nardol  Tieni  un  po’  di  torta  a te 
pura. 

A’«r.  Grazie,  signore. 

Ani.  Che  tutti  godano  di  quel  poco  che  c’è, che 
tutti  abbiano  la  [urte  loro.  Siamo  tutti  di  carnet 
e dice  il  proverliio,  che  le  gole  sono  tutte  sorel- 
le. Via,  andate,  e portatevi  bene. 

Fra.  Non  lo  sa,  signor  nonno,  che  alla  scuul» 
sono  T imperatore? 
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Ans.  Sì,  lo  »o;  bisogna  conservarsi  il  posto  rei 
Fra.  Certo,  k voglio  avere  il  premio. 

Coi.  Ne  ha  arati  quattro  de’  premi  Cecchino. 

Ita.  Ed  io,  che  premio  avrò,  quando  sarà  fatta 
la  tela? 

Ant.  Eh,  a voi  ne  preparo  un  bello  de* premi. 
Ita.  Davvero?  Che  cosa  mi  prepara  di  bello  ? 
Ani.  Lo  saprete  un  giorno. 

Ita.  Quanto  pagherei  di  saperlo  adesso. 

Alti.  Eh,  curiosità  I baita...  voglio  anche  sod- 
disfarti. Andate  alla  acuoia  voi,  die  ooa  Ciccia» 
te  tardi . ( a Franeesehino  ) 

Fra.  Eh,  signore,  vado.  Non  importa  a me  di 
aentire  . Il  signor  maestro  ra*  ha  detto  che  non 
bisogna  essere  curiosi . Le  voglio  bene  alla  sorel- 
lina . La  mano,  signor  nonno.  Limano,  aignora 
madre:  ho  piacere  io  che  mia  aorella- abbia  dei 
regali.  Quando  sarò  grande,  le  voglio  fare  un 
busto,  uni  gonnella,  e un  paio  di  scarpe  rica- 
mile d’  argento.  ( parte  con  Mordo.) 

SCENA  V. 

COSTANZA,  ISABELLA,  ANSELMO,  * 
LISETTA. 

Co*.  E «morosissimo  quel  ragasso« 

Ant.  È figlio  di  buona  madre. 

Cot.  Ha  tutte  le  massime  di  suo  padre. 

/sa.  E cosi,  signor  nonno,  die  cosa  mi  prepara 
di  bello? 

Ant.  Vi  dirò,  figliuola  mia  è vero  che  avete 
padre  e madre,  che  non  vi  lasceranoo  mai  man- 
care niente,  e un  fratello,  da  cui  col  tempo  po-  1 
tele  aperare  assai:  ma  io  non  voglio  che  nessuno  * 
abbia  da  incomodarsi  per  voi.  Non  si  sa,  coaie  4 
andar  possano  le  cose  di  questo  mondo.  Hosvu-  J 
to  un’eredità  mia  particolare  di  dicci  mila  scudi;  ^ 
questi  gl' investo  in  un  espilale  in  nome  vostro  j 
con  condisione,  die  i frutti  vallano  in  aumento  y 

del  cajnlale  fino  che  siete  in  grado  di  prendere  l 

alato . j 

Coi.  Caro  signor  suocero,  questa  è una  gran  bon-  ( 
ti  che  avete  per  il  vostro  sangue.  < 

Li.  Mi  fa  piangere  per  tenerezza.  ^ 

Ita.  E se  io  non  avessi  volontà  di  eacir  di  casa , S 
ho  da  perdere  dunque?  S 

Atit.  In  questo  caso...  cara  Iashellina,  non  vo-  S 

{(io  mica  che  perdiate  il  (rutto  dell'  amor  mio.  S 
a età  di  treni*  anni,  se  non  siete  ancora  collo-  S 
cala,  Lacerò  che  possiate  disporre.  / 

ilo.  Disporrà  il  signor  nonno.  A 

Ant.  Eh , io  non  ci  sarò  più , figliuola  . / 

Isa.  Signor  » , che  ci  ha  da  falere.  ? 

Ant.  Sono  un  peno  in  là,  cara  .. . basta,  non  t 
parliamo  di  malinconie  : fino  che  vuole  il  cielo,  i 
e niente  più . y 

SCENA  VI.  | [ 

FABRIZIO,  e detti. 

Ant.  Oh  Fabrnio,  figlio  mio,  siete  qui,  eh?  ( 1 
F ab.  Perdonatemi,  se  sono  usci  to  scasa  venirvi 
a riverire  ; parevarni  troppo  presto.  ( ' 

Ant.  Non  me  la  fate  più  questa  . Venite , se  foa-  , 1 
se  di  mezza  notte . ! ' 

F ab.  Favorite . ( gli  vuoi  baciar  Ut  mano  ) ( f 

Ans.  Tenete  . ( gli  dà  la  mano  ) ( Ehi?  la  si-  < ( 
gnor#  Cosinoti  ha  una  cosa  buona  da  darvi.  ) y 
( tolto  voce  ) 1 , 

Fab.  È egli  veto?  che  cosa  ha  di  buono  mia  no-  V 
glie  di  regsLrmi?  V 
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S Coi.  Un  po’ di  torta  donatimi  da  vostro  padre. 

V Ans.  Non  ha  avuto  cuor  di  mangiarla  scusa  db 
v voi . ( « Fabrizio  ) 

» Fab.  Vi  ringrazio  del  buon  amore.  Mangiatela 
/ voi  per  me. 

? Coi,  Io  no*  è voatra. 
y Fab.  DatcL  a Isa  bellina . 
y Co a.  Ne  ha  mangiato  ablustansa . Non  vo’chele 

^ Loda  male. 

S Isa.  Mi  desta  i bachi  la  rei»  dolce. 

S Ans . Via,  date  qui.  Se  nessuno  la  vuole,  la  mau- 

S gelò  io. 

7 Li.  Io  non  ho  detto  di  non  volerla. 

2 Ant.  Chiotta]  metà  per  uno.  ( divide  la  lorla> 
? fra  lui  e Lisetta  J 

} Lis.  Grasie  , signor  nonio. 

? Ans.  Tutti  mi  dicono  nonno.  Anche  fuori  di  casa, 
i quando  arrivo  dallo  speziale,,  dal  libraio,  da  mio 
y compare,  mi  dicono  il  nonno.  Ma  io  non  me  ne 
y ho  a male;  lo  dicooo  per  amore.  Fabrizio,  è egli 
y vere,  che  siete  andato  [ter  una  lite? 

h t ab.  Non  è lite,  ae  vogliamo;  ma  mi  vogliono 
S mancar  di  parola,  ed  io  intendo  che  mi  si  man- 
S tenga  il  contralto. 

£ Ans.  Non  litigate  per  amor  del  cielo;  che  airuL 
7 limo  ancor  che  vi  diano  ragiona,  lutto  il  guada- 
gno andari  nelle  spese . Mangiamoci  in  huona 
? P*<*  quello  che  abbiamo,  che  per  grazia  del  cielo 

ci  baili , e non  isliarno  da  noi  medesimi  a pro- 
curarci delle  inquietudini  per  a vero  di  più. 

Fab.  Questa  volta  c'  entra  un  po’ di  puntiglio, 
per  dire  il  vero. 

Ans.  No  no,  puntigli  ne,  figliuolo  mìo,  nonab- 
hadate  a puntigli.  Se  ci  avessi  badato  io  si  pun- 
tigli, non  sarei  arrivato  a quest’età,  grazie  ah 
cielo,  sano  e robusto  coma  mi  trovo.  Se  vilanno 
un  insulto,  una  soverchieria,  la  vergogna  è sem- 
pre di  loro.  Quando  il  mondo  si  clic  siete  ua- 
grimi’ uomo,  che  non  meritate  di  esser  trattato 
male,  prggio  per  quelli  che  vi  fanno  la  cattiva 
1 azione  . Che  vi  può  fare  il  puntiglio?  Scaldarvi 

, il  capo,  c mettervi  «lilla  parte  deb  torto . Volete 

illuminare,  e convincere  chi  vi  fa  del  male?  Date 
, loro  tempo  di  riflettervi  sopra;  credetemi,  chele 
cesoienie  sono  giudici  di  ae  medesime;  e presto 
o tardi  chi  opera  male  a*  bada  pentire  d’  averlo 
fattoi 

Cos.  Ascoltatalo  bene  vostro  padre,  che  in  verità 
non  può  dii  rorglio  di  quel  che  dice. 

Fab , Ho  tempre  fatto  a modo  vostro,  signore,  e 
me  ne  son  trovato  Contento.  Lo  fsrò  ancora  ncl- 
r avvenire.  Se  P amico  mi  manca  di  parola  , pa- 
zienza. 11  da Eno  non  è gran  cosa,  eia  piazza  già 
lo  condanna . 

Ant.  Bravo,  che  to  sia  benedetto!  ( gli  dà  un 

bacio) 

Isa.  E picchialo  ali*  uscio , mi  pare  . 

Zia.  Andrò  a vedere . [ s’  alta  e parte) 

SCENA  VII. 

COSTANZA,  ISABELLA,  FABRIZIO,  s 
ANSELMO. 

Ans.  IVIangiam reali  noi  i danari  che  ci  amb- 

iano a mangiar  le  liti  .Questa  sera  ha  «la  venirmi 
a trovare  mio  compare  collo  speziale  e il  dotto- 
re. Volete  voi,  Fabrizio,  che  diamo  loro  un  po’ di 
merenda? 

Fab.  Non  siete  voi  il  padrone,  signore? 

Ans.  Ma  io  ho  piacere  che  tolto  quello  che  ai  * 
fa,  sia  concordemente  fatto.  L’aggradite  voi  pi- 
gnora nuora? 

iSi- 
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Sai 

Coi.  Sì  «ignare  ; quello  che  è di  «Miro  piacete  , 

« di  piacer  atto. 

Ant.  Volete  invitar  nessuno  voi?  ( a C ottanta  ) 
Cot.  Non  saprei  chi  invitare  io,  perchè  in  oggi 
non  ai  può  trattar  nessuno , senza  metterai  in sog- 
gezione. Da  noi  ai  va  a letto pmto,  e pare  quan- 
do viene  qui  qualcheduno,  che  gli  ai  faccia  uno 
agarho  a dirgli,  che  siamo  avverai  a ritirarci  per 
tempo.  Io  godo  la  mia  quiete,  mi  diverto  colla 
mia  famiglia,  e non  pratico  volentieri. 

Am.  Oh,  ai  ata  pur  meglio  aoli  1 Mio  compare 
e lo  aperiale  sono  coree  aiamo  noi , a il  dottore 
che  è ragionevole,  ai  ritiaa  per  tempo . 

SCENA  Vili. 

LISETTA,  * detti  : 

Ut.  S a ella  dii  è,  aignora?  ( a Collante  } 
Coi.  Chi  mai? 

bit.  La  aignora  Angiola,  che  la  vorrelibe riveri- 
re . Ha  fatto  picchiare  all’  uacio  per  vedere  ae  le 
toma  comodo  ora , o più  tardi. 

Cot.  Per  me  la  faccio  padrona  di  venir  quando 
vuole,  ac  il  signor  suocero,  o mio  marito  non 
hanno  niente  in  contrario. 

Am.  Non  siete  voi  la  padrona?  ricevetela  pare. 
Jh'ab.  Anzi  è meglio  che  la  facciale  venir  subi- 
to; più  tardi  vi  può  venir  da  fare  qualche  altra 
faccènda . 

Cot.  Appunto  aspetto  il  tessitore  verso  il  messo 
giorno . 

Ita.  Oh,  che  mi  solleciti  a dipanare  dunque 
Coi.  Falde  dire  che  è padrona,  quando  coman- 
da . ( a Liselta  ) 

bit.  Ci  avrebbe  a essere  qualche  guaio  in  casa 
della  signora  Angiola  . Ls  serva  m'  ha  fatto  dei 
gesti  col  capo  . In  quella  casa  ci  ai  ata  pur  male! 
Cot.  Badate  a voi. 
bit.  Compatisca . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

COSTANZA,  ISABELLA,  FABRIZIO, 
ANSELMO. 

Ani.  X ornate  fuori  di  casa  voi?  (a  Fabrizio) 
Fab.  No  signore,  per  qnesta  mane.  Hole  lettere 
di  Germania;  anzi  se  vi  torna  comodo, signore, 
vorrei  che  le  leggessimo  insieme,  e discorressimo 
sopra  certi  progetti,  che  fan  no  al  noatro  negozio. 
Ant.  SI,  figlio,  come  volete.  Già  sapete,  die  ho 
rinunziato  il  maneggio  a voi,  non  per  sottrarmi 
dalia  fatica,  ma  per  impratichirvi  degli  affari 
nostri  prima  della  mia  morte;  sou  qui  per  altro 
ad  aasistervi , se  vi  occorra. 

Fub  Ed  io  Ik>  accettalo  il  carico  per  sollevarvi, 
ma  intendo  da  voi  dipendere , e valermi  sempre 
dell'  utile  consiglio  vostro. 

Ant.  Andiamo  dunque  a leggere  le  lettera  di  Ger- 
mania. Nuora,  a rivederci.  N ipolina,  addio, 
cara,  il  mio  sangue,  il  mio  sangue. Cielo, dammi 
allegrezza  dei  mio  sangue.  ( parte  ) 

SCENA  X. 

COSTANZA,  ISABELLA,  e FABRIZIO. 

Fab.  V i occorre  niente?  ( a Cotlanut  ) 

Cot.  Nìeote  per  ora. 

Fab.  Cecchino  sta  bene? 

Cot.  Benissimo.  È ito  alla  scuola. 

Fab.  Ho  partalo  col  suo  maestro . Si  contenta 
mollo  di  lui.  Spero  che  ci  voglia  dare  consola- 
siane . 
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Cot.  Lo  faccio  il  cielo  per  set  bontà  ! 

Fab.  Dal  canto  mio  non  mancherò  certo  di  dargli 
tutti  gli  aiuti  possibili. 

Ita.  Perché  non  fa  insegnare  anche  a me,  si- 
gnor padre,  che  imparerei  tanto  volentieri  lelelr 
Vere? 

Fab.  Figliuola  mia,  le  lettere  non  sono  per  voi. 
Non  dico  già,  che  non  aveste  ingegno  silo  sd 
apprenderle,  che  so  benissimo  altre  valenti  don- 
ne averle  egregi  amen  le  apprese;  ma  le  cure  deb- 
bono essere  distribuite.  La  briga  della  casa  non 
è poca  briga,  sapete.  E le  donne  vi  si  adattano 
meglio,  e voi  o qui  o altrove  avrete  bisogno  d’  es- 
sere istruita  in  ciò,  più  che  in  altro,  e i lavori 
di  mano,  che  fate  voi  altre  donne,  sono  olili  al- 
la famiglia,  quanto  le  arti  che  proprie  sono  del- 
l'uoroo.  Contentatevi  di  far  quello  che  a voi  ss 
destina,  e più  del  talento  fate  conto  della  bontà 
di  cuore . Imitale  la  madre  vostra , e sarete  cer- 
ta di  riuscir  bene . ( parte  ) 

SCENA  XL 

COSTANZA,  e ISABELLA . 

Ita.  N on  varrei  se  ne  avesse  avuto  s male  il 
signor  padre , perchè  ho  detto  cosi . 

Coi.  No  no,  figliuola,  non  è puntiglioso  vostro 
patire  . Non  sentite,  eh'  egli  anzi  vi  loda  ? ma  vi 
consiglia  a quello  che  crede  meglio  per  voi. 

Ita.  lo  non  farò  mai,  se  non  quello  che  mi  ver- 
rà comandalo. 

Cot.  E ciò  riuscirà  in  profitto  vostro,  ed  in  no- 
stra consolai  ione. 

SCENA  XII. 

ANGIOLA  , e dette,  poi  LISETTA. 

Ang.  Si  può  venire? 

Cot.  È padrona  la  signora  Angiola.  ( folta , e 
fa  lo  fletto  Isabella  ) 

Ang.  Sitano  comode,  stiano  comode.  Prosegui- 
le* no  le  faccenda  loro,  di’  io  non  intendo  d’ in- 
comodarle. 

Cot.  Niente , signora . Lisetta  ? ( chiama  ) 
bit.  Signora . 

Cot.  Una  sedia  alla  signora  Angiola.  Tieni  qua- 
tta calia. 

Ang.  Seguiti  a far  la  sua  calza  , non  ai  *Lia  per 
me  ad  incomodare. 

Coi.  Non  n’Ho  più  voglia  davvero:  ho  piacere 
di  starmi  un  pooo  a godere  la  compagnia  tirila 
signora  Angiola. 

ha.  Seguiterò  a dipanare  io,  se  mi  dà  licenza  . 
Ang.  Si,  cara,  fate  pure.  Bella  consolazione  ave- 
re di  queste  figliuole  1 ( a Cotlanut  ) 

Cot.  Bisogni  che  faccia  questa  giustizia  a Isa- 
bcllina  ; nou  è cattiva  ragazza . 

Ang.  Mal  la  pace  in  casa  è un  gran  bene.  Io  non 
V ho  questo  bene , povera  me  ! 

Coi.  Ha  qualche  cosa  che  la  disturba? 

Ang.  Sono  venula  a pasta  da  lei  per  oonsiglio, 
per  aiuts,  e per  iafugare  un  poco  le  mie  pas- 
sioni. 

Cot.  Incomoda  la  ragazza  ? 

Ang.  Oh,  niente;  può  sentir  dia  pure  . 

Cot.  Che  cosa  ha  ella  che  la  disturba,  signora  ? 
Ang.  Ho  un  marito  pessimo,  inquieto,  pieno  di 
visi, di  mal' animo,  die  mi  riduce  egli  estremi. 
Cot.  Non  si  faccia  sentire  parlar  cosà  del  mari- 
to. ( guarda  un  poco  ha  bella  ) 

Ang.  Già  tutto  il  vidoalo  sa  il  suo  modo  di  vi- 
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vere . Da  pochi  giorni  in  qua  ha  una  certa  pra- 
tica «T  una  donna... 

Cot.  Isabella , andate  a dipanare  in  quell'  altra 
camera 

Ita.  Sì  aignora  . ( a’  alta  ) Con  Bua  licema.  ( ad 
Angiola  ) ( Quali  quaai  aveva  curiosità  di  sen- 
tire ; ma  la  signora  madre  comanda  ) ( da  se,  e 
parta  ) 

Co i.  Portatele  I'  arcolaio . ( a là  tetta  ) 

Ut.  Sì  signor*.  ( Ne  vuole  aver  un  pesto  or* 
la  mia  padrona . ) ( da  te,  prende  l*  arcolaio 
e parie  ) 

SCENA  XIII 

COSTANZA,  b ANGIOLA. 

Ang.  (G  ran  delicate»*,  che  ha  per  la  sua  fi- 
gliuola 1 mìa  madre  non  ha  fatto  cosi  eoa  me  . ) 
{date  ) 

Cot.  Ora  poniamo  parlare  con  libertà. 

Ang.  Eh,  non  avrei  dello  cose... 

Cot.  È meglio  coai;  le  fanciulle  fanno  caso  dì 
tutto. 

Ang.  Per  tornare  dunque  al  propoailo  nostro,  ai- 
gnora Coslan»,  io  sono  una  femmina  disperala. 
Cot.  Perchè  mai  ? Il  aignor  Raimondo  è un  galau- 
tuomo , un  uomo  civile;  hanno  del  bene,  sono 
senta  figliuoli , dovrebbono  vivere  colla  maggior 
quiete  del  mondo. 

Ang.  Eh,  tignare,  te  non  vi  è giudizio  nel  capo 
di  casa  , non  vi  può  essere  la  quiete . Mio  mari- 
to ha  una  pratica. 

Cot.  Ma  lo  sa  di  certo?  Potrei  «boa  o essere  Iema- 
le lingue  che  l’ avessero  detto. 

Ang.  Lo  so  di  certissimo.  Pur  troppo  per  me , che 
dacché  ha  quell'impegno  non  mi  può  più  vede- 
te, e non  dorme  nemmeno  nella  mia  camera,  e 
ae  gli  dico  una  buona  parola,  mi  rispoude  di  bu, 
c di  ba . 

Coi.  OH,  che  dice  mai?  Manco  male,  che  non 
ti  è la  ragaa» . 

Ang.  Le  dirò  solamente  questa . . . 

Coi.  Cara  signora  Angiola,  sono  cose  che  il  dir- 
le a me  non  le  può  recare  sollievo  alcuno:  ai  ri- 
sparmi il  rammarico  di  raccontarle. 

Ang.  Ma  è nectsurio  che  gliele  dica,  se  ho  da 
-arrivare  alla  cagione,  per  cui  sono  venuta  da  lei. 
Coi.  Non  saprei . Si  sfoghi  eoo  me, che  può  far- 
lo, ma  non  lo  faccia  con  tulli, che  la  riputazio- 
ne ci  scapila . 

Ang.  Pur  troppo  siamo  la  favola  del  pese  ;e  per- 
chè? Per  il  poco  giudizio  di  mio  marito.  Oltre 
l’amica  che  gli  succhia  il  sangue,  ha  di  più  il 
giuoco  ancora . 

Coi.  Io  verità  non  la  vonei  nemmeno  conoscere  . 
Ang.  E fra  un  visio  e l’ altro  ha  lauti  debiti,  che 
non  sa  dove  ri  rollarsi. 

Coi.  Povera  signora  Angiola!  Sooo  una  compa- 
gnia dolorosa  i debiti . 

Ang.  Uno  ne  ha  fra  gli  altri  della  pigione  di  casa, 
che  può  farci  scorgere  pubblicamente*  si  tratta 
di  dire,  che  il  pdrooe  ci  vuol  mandare  i Inni 
alla  pria . 

Coi.  Oimè,  mi  sento  tutta  rimescolare . 

Ang.  E mio  marito  non  ri  pensa  - Mangia  , dor- 
me , va  a divertirai,  e non  vede  il  precipizio  vi- 
rino. 

Coi.  Coma  mai  ai  può  dormire  eoa  simili  batti- 
cuori? Divertirsi  ? lo  non  credo  che  sia  possibile. 
Ang.  Eppure  si  diverta^  che  io  so  di  certo,  e a 
me  tocca  pensarci . 
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Coi.  Ma  ella  che  cosa  -può  fare,  se  non  si  muo- 
ve il  marito? 

Ang.  Che  cosa  porno  fare?  Ecco  qui,  le  mie  po- 
vere gioje  loderanno  di  messo  . Per  ora  i pen- 
denti e l’anello,  e voglia  il  cielo,  che  uno  di 
questi  giorni  non  vada  a spaso  il  giujello,  ed  il 
reato  ancora. 

Coi.  Vuol  ella  privarsi  delle  gioie  pr  pgar  i debiti? 

Ang.  Cl«e  vuoi  eh'  io  faccia?  Mi  svenerei  pr  la 
riputazione  della  casa  . 

Coi.  Non  so  che  dire . È ammiri  bile  la  dì  lei 
bontà,  e meriterebbe,  che  il  marito  le  fosse  gra- 
to davvero.  Ma  lo  sarà  certo,  P animo  mi  dico 
che  le  sarà  grato.  Un’azion  simile  l'ha  da  con- 
vincere, se  avesse  un  cuor  «li  macig  o. 

Ang.  Mi  consiglia  anch’  ella  a farlo? 

Coi.  Quando  non  v’ è altro  modo,  l'aiutarsi  col 
suo  è sempre  bene.  Le  gioie  si  fanno  anche  con 
questo  fine  per  valersene  nelle  occasioni. 

Ang.  Mi  dispiace, che  andar  in  mano  «beoti  ca- 
ni l’usura  mangia  il  capitale. 

Coi.  Quanto  aareLbe  il  bisogno  suo, signora  An- 
giola? 

Ang.  Cento  scudi , signora  ; e se  uon  fosse  il  mio 
tropp  ardire. .» 

Coi.  Basta  cosi , non  dica  altro,  che  voglio  aver 
il  piacere  di  servirla , senza  che  provi  pna  nel 
domandare.  Mi  figuro  anch’ io,  (quantunque  per 
grazia  del  cielo  non  mi  sia  trovata  mai  in  questo 
stato  ) mi  figuro  quanto  riocrearimento  abbia 
da  provare  una  prsona  civile  a confidare  le  sue 
indigenze;  ma  avendole  confidale  a me,  può  es- 
ser certa  che  non  lo  saprà  nessuno . Cento  scudi 
gli  ho  di  mio  uniti  a poco  pr  volta  coi  rega  letti 
che  mi  fa  mio  marito,  ed  alcuni  utili  che  mi 
lascia  sopra  certi  capi  minuti  del  nrgosio  nostre. 

Ang.  Certo,  ella  farà  una  carità  fiorita  . 

Coi.  Terrò  le  gioie  in  deposito,  e quando ptrà... 

Ang.  E mi  bo  da  privare  di  una  parte  «Ielle  tuie 

Coi.  Non  so  che  dire . Io  mi  esibisco  servirla,  e 
mi  prendo  la  libertà  di  farlo  senza  chiedere  la  pr- 
miaaione  a nessuno-  È vero  che  i denari  sono  in 
mio  potere  ; ma  quello  che  è della  maglie,  è del 
marito;  e all*  incirca  sa  bene  egli  ancora  quan- 


ti denari  trovare  mi  posso.  E se  venisse  un  gior- 
no in  curiosità  di  vederli,  die  vorrebbe  ch’io  gli 
dicessi?  Finalmente  ae  troverà  le  gioje,  dirò  che 
ho  creduto  bene  far  uo  piacere . . . 

Ang.  La  prego  di  non  dirglielo  almeno  lenza  una 
precisa  necessità.  Mi  vergognerei  di’ egli  lo  sa- 
pesse» 

Coi.  Le  prometto  die  non  lo  dirò,  quando  non 
foasi  in  necessità  di  doverlo  dire. 

Ang.  Tenga  i pendenti  e l’anello.  Glie  li  racco- 
mando . 

Coi.  Favuriacs  di  passar  meco  nel  mio  stanzino  : 
dove  mi  vedrà  metterli,  li  troverà  sempre,  volendo. 

Ang.  Vada  pure,  non  vi  è bisogno  eh’  io  veda. 

Coi.  Venga,  che  gli  conterò  il  denaro. 

Ang.  Riceverò  le  sue  grazie . 

Coi.  Favorisca  passar  innanai. 

Ang.  Per  ubbiditili . { entra  ) 

Coi.  Poverina!  mi  fa  compassione.  Gran  cose  si 
sentono  in  «piesto  mondo!  e pr  questori»  ha  un 
poco  di  bene  deve  rmgrasiar  il  cielo  di  cuore . 
( entra  ) 

SCENA  XIV. 

ANSELMO, FABRIZIO, roi  NARDO. 

Ani.  X\.egolalrvi  cosi,  figliuolo,  e non  fallirete. 
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Pm hi  wgoxj,  ma  Binili;  non  intraprcn dcle  mai 
ncgozj  nuovi  con  privane  che  non  conoscete  ben 
bene,  « fidatevi  poco  di  chi  vi  offre  avvantaggi 
grandi . 

Fab.  Veramente  quel  progetto  di  mandare  le  arte 
per  conto  noatro , e ritirarne  poeria  ì lavori,  pare 
secondo  il  calcolo  che  ci  fanno , che  potrebbe  ren- 
dere un  venti  per  cento  ;ma  ci  aono  varj  perico- 
li, come  voi  riflettete  prudentemente. 

Ani.  Volete  veder  chiaro  il  maggior  de’  pericoli  ? 
Quello  che  a noi  auggrriace  un  nrgoaio  ai  vantag- 
gioso, pcrcltè  norv  lo  fa  da  se?  qualche  cosa  c'è 
eolio . Io  non  eoglio  pensar  male  di  nessuno , ma 
in  materia  di  mercatura  ai  vedono  tanti  cattivi  e- 
acmpj , che  il  pensar  male  in  oggi  è diveniate  la 
prima  massima  del  commercio. 

filar.  Signore . ( A Fabrizio  ) 

Fab.  Che  c’è? 

filar.  È qui  il  signor  Baimondo,  che  vorrebbe  par- 
lare con  lei. 

Ani.  Bellissima  Ma  moglie  dalla  moglie,  il  marito 

dal  marito.  Questi  fanno  le  visite  al  contrario 
della  gran  moda . 

Fab.  Bisognerà , eh’  io  lo  faccia  venire.  ( ad  Ani.) 

Ani.  Sì,  fatelo. 

Fab.  Ditegli  che  è padrone.  ( Nardo  parie  j 

Ani,  lo  me  n’ antieròe  fare  una  cosa  fuori  di  casa. 

Fab.  Dove,  signor  padre  ? 

Ani.  In  un  luogo  ; basta  ... 

Fab.  Non  lo  posso  saper  io  ? 

Ani.  Ve  lo  dirò;  ma  che  nessuno  Io  aippia*Una 

r«era  famiglia  civile  non  ha  pan  da  mangiare; 

porto  questo  secchino.  Credo  che  noa  vi  di- 
spiacerà che  io.  lo  faccia . 

Fab.  Oli,  signor  padre,  dategliene  due,  severa- 
mente ha  bisogno. 

Ani.  Per  ora  questo  le  può  bastare.  Ma  non  lo 
diciamo  a nessuno.  Parrebbe,  ae  si  sapesse,  che 
volessimo  far  p-impa  di  un  po’  di  bene  che  il  cie- 
lo ci  ha  dato  Non  l'ha  da  sapere  il  mondo,  ba- 
lla che  ai  sappia  lassò . ( parla  ) 

SCENA  XV. 

FABRIZIO,  roi  RAIMONDO. 

Fab.  (Questi  sono  negosj  sicuri  ; le  opera  di 
pietà  non  impoveriscono  mai. 

Fai.  Servo,  signor  Fabrizio. 

Fab.  Riverisco  il  signor  Raimondo* 

Fui.  Non  vorrei  esser  venuto  in  occasìon  di  dar- 
vi incomodo. 

Fab.  Siete  sempre  padrone  in  ogni  tempo,  ma  ora 
in  verità  non  ho  niente  dia  mi  occupi. 

Fai.  Sono  bene  occupato  io  nel  cuore,  nella  men- 
te, nell'animo  da  mille  agilasiooi,  da  mille  tetri 
pensieri . 

Fab.  Che  cosa  mai  v’  inquieta  a tal  segno  ? 

Fai.  Una  moglie  trista,  pessima,  dolorosa. 

Fab.  Caro  amico,  non  parlate  coti  della  vostra 
moglie.  Fate  pregiudisio  a voi  ateaao. 

Fai.  Già  è conosciuta  liasUntemenle.  Ha  tulli  i 
difetti,  cred'io,  che  dar  ai  possono  in  una  don- 
na; e poi,  una  certa  amicizia  die  ella  coltiva  mi 
vuol  far  dare  ne'prccipizj . 

Fab.  B a voi  die  siete  suo  marito,  non  dà  l’ani- 
mo di  farla  praticare  a modo  vostro  ? 

Fai.  Eh,  pensale  Perla  mia  aoverdiia  bontà  mi 
ha  posto  il  piede  sul  collo,  e non  vi  è rimedio. 
Fab.  Siete  lame,  per  dir  il  vero,  in  una  deplora- 
bile situazione. 

Bau  Aggiungete  allo  stalo  mio  quest’ altra  picco- 


la circostanza,  che  ho  tanti  debili,  che  non  so 
dove  aalvarmi . 

Fab.  Come  mai  gli  avete  fatti  questi  gran  debiti? 
Fui.  Causa  la  moglie;  mi  giuoca  ogni  cosa  . 
Fui.  E voi  la  lasciate  giu  oca  re  ? 

Rai.  Sono  auto  compiacente  al  principio;  ora  mi 
converrà  venire  a qualche  atrana  risoluzione  . 
Fab.  Voi  non  avete  bisogno  de' miei  consigli;  ma 
si  trova  il  rimedio,  quando  si  vuol  trovare. 

Fai.  Dite  bene  voi,  che  avete  una  moglie  buona; 
ma  se  Pareste  come  la  mia,  non  so  come  la  vi  au- 
lì crebbe  , 

Fab.  Basta;  ringrasio  il  cielo...  certo  è una  cosa 
dura  il  non  aver  la  pace  in  casa  . 

Rai.  In  cambio  della  pace , ci  ho  i delitti  io  in 

rasa. 

Fab.  Dite  piano,  non  vi  fate  sentire. 

Rai.  La  passione  mi  trasporta:  caro  amico,,  ae 
voi  non  m'ajuUIe , io  sono  all’  ultima  disperasioae. 
Fab.  Ma  , caro  signor  Raimondo , egli  è vero 
eh*  io  maneggio  e sono  alla  IcsU  del  negozio  • 
della  famiglia , ma  rendo  conto  d*  ogni  cosa  a mio 
padre.  Se  volete  die  glie  ne  parli.. . 

Rai.  No  no,  il  rostro  signor  padre  è un  galan- 
tuomo, è un  uomo  dabbene;  ma  non  avrei  pia- 
cere che  lo  aajieaoc  nessuno.  Io  ho  bisogno  di 
dugento  scudi,  e vi  darò  io  ipoteca  un  gio)ellods 
diamanti  con  due  spilloni  da  testa. 

Fab.  Le  avete  voi  queste  giojc  ? 

Rai.  Eccole  qui.  Voi  ne  svrete  pratica  . 

Fab.  Bene;  vi  servirò-  Io  ogni  caso  che  mio  pa- 
dre mi  ricercasse  dei  conti,  con  queste  potrò  ap- 
pagarlo . 

Rai,  Sopra  lutto,  che  nessuno  lo  sappia. 

Fab.  Non  dubitate;  vi  prometto  che  non  ai  sa- 
prà. Favorite  [tassare  nell’  altra  stanza  , che  vi 
conto  subito  i dugento  scudi . 

Rai.  Voi  mi  farete  il  maggior  piacere  di  questo 
mondo  . ( entra  ) 

Fab.  PresUr  denari  senza  timore  di  perderli,  è 
un  servizio  di  niente  ; e poi,  siamo  obbligali  la 
questo  mondo  ad  aiutarci  potendo.  ( entra  ) 

SCENA  XVI. 

LISETTA  , s NARDO . 

filar.  C i sono  ancora  le  visite  dai  padroni  ? 

Ut.  Ci  sono . Ansi  la  padrona  colla  signora  An- 
giola sono  passate  nello  stanzino,  e parventi  ebe 
aprisse  I’  armadio,  e ci  giuochcrci,  che  le  presta 
dei  denari . 

filar.  È facile,  perchè  in  casa  del  signor  Raimon- 
do contratta,  come  si  suol  dire,  il  desinar  colla 
cena. 

Li*  Zitto,  che  la  padrona  non  vuole  che  ai  di- 
ca male  di  nettano. 

filar.  Fin  qui  non  c’è  mole  che  i’  abbia  a dire 
sì  mormora  ; ma  se  si  volesse  discorrere  sopra  di 
loie,  ai  farebbero  dei  remanti . 

Li».  Raccontatemi  qualche  cosa . 
filar.  No  no;  i padroni  non  hanno  piacere  che  ai 
mormori . 

Ut.  Non  ai  può  dire  senza  mormorare  ? 
filar.  Non  lo  so  io;  se,  per  esempio,  dicessi  che 
marito  e moglie  giuocauo  da  disperali  l 
Li».  Si  dice,  che  giuocano  per  divertimento. 
filar.  E se  dicessi,  che  il  giuoco  gli  ha  rovinali? 
Lii.  Basta  dire,  che  hanno  giuoealo  del  suo,  che 
del  suo  ciascheduno  può  far  quel  che  vuole* 
filar.  Ma  se  baooo  Catto  dei  debiti  per  giuocaie  ? 
Lii.  Si  può  soggiungere  che  li  pagheranno. 

Nar.  Basta,  in  quanto  al  giuoco  si  può  colorire 
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la  mormorazione,  ma  k passassimo  a certi  altri 
«isielti? 

Ut.  B tono? 

fiar.  No  no,  se  lo  sapessero  i padroni,  1’  avreb- 
l>ooo  a adegno,  e non  abhiarao  da  fare  in  segreto 
cose  che  da  loro  ci  vien  comandato  non  fare . 
hit.  Si  può  ben  dire  qualche  cosa  sensa  entrar 
nel  massiccio;  e in  tutte  le  cose  sento  dire,  che 
ri  è il  più  ed  il  meno.  Non  dico,  che  mi  dicia- 
te tutto;  ma  cosi  delle  coaerdle  che  oonsieooco- 
aaccie. 

fiar.  Per  esempio,  se  dicessi , che  il  signor  Rai- 
mondo ha  una  comare  , eoa  cui  ci  spende  V osso 
del  collo? 

Ut.  Si  può  dire,  che  Io  fàccia  per  cariti . 

Piar.  Carili  pelosa  un  poco. 

Ut.  Via  , fra  il  bene  e il  non  bene.  Ma  non 
•*  ha  per  questo  da  mormorare . 
fi  tir.  Lo  stesso  si  pnò  dire  della  signora  Angiola, 
che  sa  con  certe  compagnie  di  poco  aedito,  con 
certi  giovanotti  di  mondo,  che  fanno  che  mor- 
mori il  vicinato. 

hit.  Ma  noi  non  sbbiamo  da  mormorare  per  que- 
sto, che  la  padrona  non  vuole. 
fiar.  E m'  ha  detto  il  suo  servitore,  che  cento 
▼olle  ha  ella  augurala  la  morte  al  marito. 

Ut.  Per  voglia  forse  di  rimaritarsi? 
fiar.  Certo,  perchè  fra  quei  che  la  servono,  vi 
•arò  alcuno  che  le  darò  nel  genio. 
hit.  Eh,  ai  vede,  eh* ella  è d’  un  temperamento 
bestiale  , capace  d’ ogni  riaolusione. 
fiar.  Si  son  bene  accoppiali.  Marito  e moglie, 
due  veri  passi  * 

Ut.  Oh , baila  : non  diciamo  altro:  non  vorrei, 
che  principiassimo  a mormorare. 
fiar.  Se  non  fosse  il  freno  che  ci  han  messo  i 
padroni . . . 

Lit.  Aneli'  io  ne  direi  di  belle;  ma  non  vogliono 
che  si  dica . 

fiar.  Ecco  la  signora  Angiola  che  ee  ne  va  . 

Ut.  E di  là  viene  il  signor  Raimondo.  Che  al, 
che  s'incontrano? 

fiar.  Andiamo,  andiamo.  Non  ci  troviamo  fra 
questi  passi  . 

Ut.  Non  mormorate.  ( parte  ) 
fiar.  Non  vi  è pericolo . { parte  ) 

SCENA  XVII. 

ANGIOLA  da  ora  parta  , RAIMONDO  bau,’ 

ALTRA. 

*H-  (C  on  questi  cento  scudi ..  .qua  mio  ma- 
rito f ) (da  te  ) 

Rai.  (Angiola  qui?  che  vuol  dire?  ) [da  te) 
Ang.  Qua , signor  marito? 

Rai,  Qua  ancor  ella,  signora  moglie? 

Ang.  Sono  venata  a far  una  visita  alla  signon 
Coslansa . 

Rai.  Ed  io  al  signor  Fabrisio . 

Ang.  Avreste  bisogno  di  venirci  spesso  da  lui, 
per  imparare  a vivere . 

Air.  E voi  stareste  bene  un  paio  d1  anni  in  edu- 
cazione della  signora  Coslansa  per  cambiar  siste- 


ma ; ma  non  fareste  niente,  io  credo;  avete  troppo 
il  capo  aventalo . 

Ang.  La  padella  dice  al  pajuolo  che  non  la  tinga. 
Oh , voi  avete  del  sale  in  sacca  ! 

Rai.  Più  di  voi  certo,  che  una  donna  alla  fin 
fine  non  dee  mettersi  in  paragone  degli  uomini, 
e dee  pensare  che  la  ripulsione  si  perde  presto . 

Ang.  lo  non  faccio  cose  che  non  sieno  da  fare  . 
Nè  di  me  ai  può  dire  quello  che  si  dice  di  voi . 

Rai.  Io  so  che,  dacché  siete  venula  voi  in  casa 
mia,  vi  è entrato  il  diavolo. 

Ang.  C*  era  il  diavolo  prima  che  ci  venissi , ce  l' ho 
trovato  io. 

Rai.  Che  si,  che  siete  Tennis  qui  per  denari? 

Ang.  Per  denari?  Per  farne  che?  Tocca  a voi  a 
pensar  al  mantenimento  della  casa,  non  tocca 
a me. 

Rai.  Voi  pensate  al  mantenimento  del  giuoco  . 

Ang.  E voi  al  giuoco  e alla  comare . 

Rai.  E voi  al  giuoco  e al  compare. 

Ang.  Chi  mal  fa,  mal  pensa.  Ci  giuoco  io,  che 
siete  venuto  voi  per  denari. 

Rai.  Oh  si,  che  in  questa  casa  ne  danno  a chi 
ne  vuole!  Sono  {lenone  die  hanno  giudizio,  e 
non  ne  prestano  sì  facilmente . 

Ang.  Egli  è vero,  che  sono  cauli  per  non  getta- 
re; ma  col  pegno  in  mano  potrebbono  anche  far 
un  piacere. 

Rai,  Che  sì,  die  ve  1*  hanno  fatto  col  pegno  in 
mano? 

Ang.  SI,  di?  Basta  così,  ho  capito.  So  perchè  ci 
siete  venuto. 

Hai.  Voi  mi  credete  tinto  della  voelra  pece. 

Ang.  Or  ora  non  c'  è più  niente  in  casa . Quelle 
poche  gioje,  e poi  è finita. 

Rai.  Spero  non  avrete  I*  ardire  di  disporne  senza 
consenso  mio. 

Ang.  Io  non  dico.. . che  si  sa,  che  arrvono  per 
comparire.  Ma  voi  certo  non  vi  prenderete  la 
liberti ...  Il  giojrllo  e li  spilloni , che  si  sono  dati 
al  giojclliere  per  accomodare  qusndo  tornano  in 

casa? 

Rai.  Li  porteti  il  legatore  quando  saranno  ao- 
comodati . Erano  scassale  tre  pietre  del  giojdlo  , 
e gli  spilloni  ■'  hanno  da  rilegare  dì  noovo. 

Ang.  No  no,  io  gli  voglio  in  essa . 

Rai.  E i pendenti  e gli  anelli  dove  sono  eglino, 
che  non  ve  li  vedo  ? 

Ang.  Sono,  sono .. . nel  mio  armadio  sono. 

Ali.  Cara  signon,  andiamo  a casa,  che  gli  vo- 
glio vedere , 

Ang.  Prima  d’  andar  a casa  voglio  ire  dal  giojel- 
liete  a vedere  un  po'  il  fatto  mio 

Ari.  Che  occorre  cha  voi  ci  andiate  ? tocca  a 
ma  a vedere..* 

Ang.  Eh,  non  m’  infinocchiate,  caro.  Vo’ an- 
darvi ora  da  me,  e se  non  ci  sono  le  gioje  mie, 
to' che  dite  davvero,  ch'io  sono  un  diavolo. 
( part'  ) 

Rai.  L' animo  mi  dice  eh'  ells  abbia  impegniti 

i pendenti.  Vo* aprir  1’  armadio  acnsa  le  chiavi , 
e ee  non  ci  sono,  troverò  in  me  un  diavolo  piu 
indiavolato  del  suo. 


Gouoxi  T.  IL 
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SCENA  L 

COSTANZA,  x FABRIZIO. 

Cot.  ^ar:«  ora,  cred’  io , di  mandar  a prender 
Franceschi  no. 

Fab.  Nardo  fa  qualche  cosa  in  cucina,  m‘  ha  (let- 
to, e poi  onderà. 

Cos.  Povero  Nardo,  non  ti  può  negare  che  non 
aia  un  servitore  attenlo  per  la  nostra  casa . 

Fab.  Si  cerio  ; fa  egli  solo  quello  che  non  fan-h- 
bono  due. 

Cot . lo  falli,  quando  ne  avevamo  due,  eravamo 
•errili  peggio;  principiano  a dir  fra  diloro,  tocca 
a te,  tocca  a me,  e non  fa  niente  ncaauno. 

Fab.  E poi  quell' altro  aveva  il  cervello  aopra  la 
berretta.  Questo  ha  uo  po’  più  del  sodo. 

Cos.  E quel  che  mi  piace,  dalla  aua  bocca  non 
si  tenie  mai  dir  mal  di  nessuno. 

Fai.  Nella  servitù  non  è sì  facileun  lai  contegno. 

Coi.  Anche  Liscila  è una  buona  ragaisa,  di  buo- 
na indole,  amorosa , castigala  assai  nel  parlare  . 

Fah  Fortuna  averla  ritrovala  coai  per  ragione 
della  figliuola.  Dalla  servitù  imparano  per  lo  più 
i figli  le  male  coae  che  aaono . 

Cos.  Io  le  bado  assaissimo,  e non  ho  motivo  di 
dolermi  di  niente  della  cameriera. 

Fab.  Ringraziamo  il  cielo  di  tulio.  Si  aen'ono 
certe  cote,  che  accadono  altrove,  che  mi  fanno 
tremare. 

Cot.  Il  mondo  peggiora  tempre,  per  quel  cheti 
sente. 

Fab.  Eh,  cara  Costanza,  il  mondo  è ognora  il 
medesimo.  De* buoni  e de' cattivi  tempre  ce  nc 
tono  stati;  le  virtù  e i vixj  hanno  trovaloloco  in 
ogni  eli,  in  ogni  tempo.  Chi  ha  avuto  la  buona 
educazione  che  aveste  voi  in  casa  dei  vostri, 
non  ha  avuto  campo  di  aenlire  quante  pazzie  ci 
sono  nel  mondo;  ora  che  sentite  discorrere,  vi 
pare  il  mondo  cambiato,  e non  è cosi . Anche 
alleno  ci  sono  delle  persone  dabbene,  che  vivono, 
come  voi  siete  vissuta,  e ci  sono  degl’ infelici  ilo- 
minati  dal  mal  costume. 

Cot.  Gran  disgratia  per  dii  si  trova  in  certi  im- 
pegni con  I’  animo  e colla  persona . 

Fub.  Basta , pensiamo  a noi , e lasciamo  che  il 
cielo  provveda  agli  altri . Se  possiamo  far  del  Ite- 
ne, facciamolo,  ma  senza  intricarci  troppo  negli 
affari  altrui. 

Coi.  Sapete  eh’  io  tono  nemica  di  oerte  curiosi- 
li. Ma  mi  rammarico  per  gli  altri,  quando  mi 
armano  alle  orecchie  coae,  che  sono  eli  danno  o 
di  dispiacere  a persone  anche  che  non  cooosro 
Quella  povera  signora  Angiola  mi  ha  raccapric- 
cila davvero* 
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Fab.  Ma  I ls  povera  donna  è in  una  pessima  situa- 
zione. 

Coi.  Non  è egli  stato  da  voi  il  di  lei  marito? 

Fab.  Si,  c’è  stato,  e a me  pure  ha  fatto  venire 
il  mal  di  cuore  per  compassione  di  lui . 

Coi.  Ti  ha  confidalo  ogni  cosa  dunque? 

Fab.  Pur  troppo  mi  ha  fatto  egli  la  dolorosa  leg- 
genda. 

Coi.  Lo  stesso  ha  fatto  con  me  sua  moglie . Che 
vuol  dire  vanno  d'  accordo,  se  non  altro  in  que- 
sto, nel  dire  i falli  suoi  a chi  non  li  vuol  sapere  . 

Fab.  { È mollo  per  altro,  die  la  signora  Angiola 
dica  da  se  i suoi  diletti.  Questo  è uo  principio 
buono.  )(  da  se  ) 

Cos.  Ho  sentito  delle  gran  enee. 

Fab.  Ma  non  bisogna  parlarne. 

Coi.  Oh,  non  v’è  dubbio.  Dirò,  comeditevoi, 
farle  del  bene,  se  si  può,  ma  non  intricarsi. 

Fab.  Certo,  il  bisogno  fa  fare  delle  gran  cose. 

Coi.  Vi  ha  dello  il  signor  Raimondo  lo  stato  di 
cosa  sua? 

Fab.  Sì,  me  T ha  confidato  . 

Coi.  Anche  a mela  signora  Angiola.  Convien 
dire,  che  si  sieno  accordali  nella  massima  per 
provvedere  al  bisoguo . 

Fab.  Quando  a’  arriva  a intaccar  le  gioje,  è se- 
gno che  la  necessità  strìnge  i panni  addosso  dav- 
vero. 

Coi.  Vi  ha  detto  anche  delle  gioje  dunque  ì 

Fab.  Si  è trovato  in  necessità  di  dirmelo. 

Coi.  E la  signora  Angiola  mi  diceva,  che  non 
voleva  che  si  sapesse. 

Fab.  Per  me  sono  certi , che  non  lo  dico  a nes- 
suno. 

Coi.  Nemmen  io  certamente. 

Fab  Le  gioje  staranno  lì,  sin  che  verranno  a ri- 
prenderle. 

Coi.  Sono  sicuri,  che  saranno  ben  ruilndite. 

Fab.  Con  dugenlo  scudi  |iolnmao  rimediare  a 
qualche  loro  maggior  premura . 

**'  No  Jugcnto,  cento  solamente. 

V ha  detto  forse  cento  la  signora  Angio- 

Sl , mi  disse , che  tale  era  il  di  lei  bisogno. 
E il  signor  Raimondo , che  sa  più  lo  stato 
delle  cose  sue,  mi  ha  detto  dugenlo. 

Cos.  Ma  io  non  gliene  ho  dati  che  cento  soli . 

Fab.  Voi  avete  dato  cento  scudi? 

Cot.  Io  si. 

Fab.  A chi? 

Cos.  ÀUa  signora  Angiola. 

Fab.  Così  colle  mani  vuote?  Scora  sicurezza  ve» 
runa? 

Cos.  No  signore;  non  lo  sapete  voi  pure,  che 
mi  ha  dato  le  gioje  in  pegno?  non  ve  l’ha  detto 
il  marito  suo  ? 

Fab.  Jl  marito  suo  ha  dato  a me  nn  giojello  e 
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due  spilloui , ed  io  w questi  gli  bo  prestali  du- 
geolo  tradì. 

Co».  E a me  la  signora  Angiola  ba  portato  un 
pajo  di  pendenti  e un  anello,  e mi  ha  pregato 
che  le  prestassi  cento  scodi . 

Fab.  E a lei  gli  avete  prestati  ? ( irn  poco  alte- 
ralo ) 

Coi.  Si , io . Ilo  fatto  male  ? 

Fab.  Dar  fuori  cento  scudi , senza  dir  niente  nè 
al  suocero,  nè  al  marito,  non  mi  pare  cosa  mol- 
to ben  fatta. 

Co».  Mi  ha  pregato  che  non  lo  dicessi. 

Fab.  Tanto  peggio.  Una  donna  prudente  non  lo 
doro*  fare.  Doserete  dirle,  ebe  le  mogli  sari» 
non  fanno  le  cose  di  naaroato  a’  mariti  loro . 

Cai.  La  compassione  m'  ha  indotto  a farlo . 

Fab.  La  compatitone,  la  cititi,  tulio  quel  che 
solete,  ha  da  cedere  il  luogo  al  napello  ed  alla 
conveniensa. 

Co» . Non  mi  pare  aro  fatto  gran  male. 

Fab.  Che  paia  a voi  o non  paia,  ri  torno  a dire, 
che  avete  fatto  maliaaimo.  E poi  dar  cento  scu- 
di , acciò  sieno  cagione  di  nuovi  scendali , è mol- 
to peggio  ancora. 

Co».  Peggio  voi,  compatitemi,  che  ne  avete  da- 
ti dngento. 

Fab.  lo  gli  bo  dati  a buon  fine . 

Co».  Ed  io  colla  migliore  intensione  di  questo 
mondo. 

Fab.  Orsù,  non  vo’  contendere  ; ma  non  mi  a- 
spettava  da  voi  un  arbitrio  sìmile. 

Co».  Mi  dispiaoe  nell1  anima  averlo  fatto,  ma 
non  credo  poi  di  meritarmi  un  sì  fatto  rimpro- 
vero .Dacché  son  vostra  moglie  , non  mi  avete 
detto  altrettanto:  pazientai 

Fab.  Non  iotendo  trattarvi  male*,  vi  dico,  chele 
dipendente  delti  moglie  al  marito  deve  eaaer  co* 
atante  , ed  illimitata. 

Co».  Non  sono  poi  la  serva  di  caia . 

Fab.  Ma  nè  anche  I’ arbitra  di  disporre. 

Co».  Pazienta  ! ( »i  ritira  un  poco  piangendo  ) 

j Fab.  ( Non  vorrei  averlo  saputo.  ) ( da  te  con 
afflittone  ) 

Co».  ( È tanto  buono,  e non  vuol  perdonare 
una  cosa  fatta  senza  malizia  .)  {da  te  ) 

Fab . ( Si  principia  cosi  j con  poco  : guai , ae  pren- 

desse piede.  ) { da  te  ) 

Coi . ( Poteva  pure  non  esser  venuta  ti  signora 

Angiola . ) ( da  te  ) 

Fab.  ( Gran  rosa,  che  a* abbia  d’avere  per  altri 
degli  accoramenti.  ) ( come  topra  ) 

SCENA  IL 
ANSELMO,  r.  orm . 


Ant.  ora  di  desinare?  [Fahritioe  Cottan- 

za  salutano  tenta  dir  niente  ) Che  e*  è figliuo- 
li? Che  è ecceduto  di  male?  Oimèl  dov* è Cec- 
chino ? ( a Fabritio  ) 

Fab.  Credo  che  Nardo  sarà  andato  a prenderlo 
alti  scuola . 

Ant.  Iaabcllina  dov*  è ? ( a C ottanta  ) 

Coa.  Nella  mia  camera,  che  lavora  . 

Ant.  È accaduto  niente  di  male? 

Cot.  Niente,  signore. 

Fab.  Niente. 

Ani.  Ma  ic  mi  sento  morire  a vedervi  cosi . QuaW 
che  cosa  ci  ha  da  essere  certo.  Siete  cocrucciati, 
figliuoli  ? Perchè  mai  ? in  tanti  anni  che  airte 
marito  e moglie , quest’  è la  prima  volta  che  vi 
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vedo  in  un'aria,  rhe  pare  sdegnosa.  Vi  sentile 
male?  ( a Fabritio  / 

Fab.  No  signore,  per  grazia  del  cielo  . 

Ant.  Vi  sentite  reale  voi?  ( a Costanza  ) 

Coa  Ah!  ( totpira  voltandoti  veno  Fabrizio  ) 
Ant.  Eh,  il  cuor  me  lo  dice.  Siete  in  collera, 
avete  gridalo.  Per  caliti  , se  mi  volete  bene , pa- 
lesate a me  ti  cagione  del  vostro  disparere,  del 
vostro  sdegno.  Cari  figliuoli,  non  mi  date  questo 
tormento.  Sapete  quanto  vi  amo,  mi  si  stacca  il 
cuure, 

Cot.  Io,  signore,  sono  ti  rea,  e vi  confesserò  ti 
mia  colpa  . Ho  prestato  cento  scudi  alti  signora 
Angiola  sopra  alcuni  diamanti,  mossa  dalle  sue 
preghiere,  e 1*  ho  fallo  senza  dirlo  nè  a voi,  nè 
a mio  marito.  Domando  perdono  a tutti  e due, 
e vi  prometto  in  avvenire  di  non  prendermi  mai 
simile  liberti  . f piangendo  ) 

Ant.  Vi  è altro,  Pahiixio,  die  questo? 

Fab.  Poteva  dirlo,  e non  dare  a divedere...  che 
ella . . . ( con  qualche  lacrima  ) 

Ant.  Vi  ha  maltrattato  per  questo?  ( a Cot.  ) 
Coj.  Mi  hn  rimproverato...  e quando  penso  . . . 
che  mai  più. . . 

Ani.  Via,  acchetatevi;  non  piangete  per  cosi  po- 
co ; non  vi  affliggete  per  un  sì  leggiero  motivo. 
Fabrizio  non  ha  tutto  il  torto  a pretendere,  che 
vogliate  mostrare  quest’  umile  dipendenza  iti  lui, 
che  sapete  quanto  vi  ama , e che  non  è capace 
di  negarvi  una  giusta,  onesta  soddisfazione  .Non 
lo  fa  egli  per  li  cento  scudi,  e non  lo  farebbe,  se 
fossero  anche  meno  sicuri  di  quel  che  sono  ; ma 
io  so  il  suo  dispiacere;  r geloso  del  vostro  affet- 
to, e dubita,  che  in  faccia  di  quella  donna  siate 
comparsa  meno  amante  di  quel  die  siete.  Ma 
voi,  caro  figliuolo,  per  un  dispiacere  cosi  leggie- 
ro, perchè  mortificate  una  consorte,  che  ha  per 
voi  tanto  amare  e tanto  rispetto?  Non  siamo  in- 
fallibili in  questo  mondo.  Siamo  tutti  soggetti 
ad  errare,  e il  cuore  si  utlcndc  nelle  oblazioni, 
non  P effetto  che  ci  rappresetvtano  agli  occhi. 
Via,  siate  men  rigoroso.  E voi,  cara,  non  vi  do- 
lete si  fieramente  <T  un  leggiero  rimprovero  eh' ci 
vi  possa  aver  dato.  Questo  vuol  dire  non  aver 
mai  avuto  motivo  di  dolersi  l’uno  dell*  altro; un 
piccolo  neo  vi  agita,  vi  conturba.  Venite  qui, 
accostatevi  ; voglio  che  facciate  la  pace;  e pre- 
sto fatela,  prìmn  che  torni  a casa  Cecchino, pri- 
ma die  se  ne  avveda  Isabella  , prima  che  sappiasi 
dalla  servitù . Datemi  la  vostra  mono  f « Co- 
ltanta ) Fabrizio,  ti  mano.  Se  mi  volete  Itene, 
pacificatevi , abbracciatevi  ; consolatemi , per  ca- 
riti . 

Coi.  Vi  domando  perdono.  ( a Fabrizio  ) 

Fab.  Ed  io  a voi,  cara. 

Ani.  Via,  via,  itiamo  allegri;  che  non  si  pian- 
ga più,  che  non  vi  sieno  dissensioni,  dispiaceri, 
contese.  Pace,  pace;  sia  benedetta  la  jwcc! Que- 
lla iera  dunque  verri  il  compare,  il  dottore  e 
lo  speziale,  che  già  loro  l’ho  dello,  c staremo 
in  buona  compagnia  con  quegli  uomini  veramen- 
te da  bene;  e dopo  la  merenda  voglio,  die  fac- 
ciamo una  burla  allo  speziale.  So  ch’egli  ha  un 
fiasco  di  vino  buono,  voglio  che  in  compagnia 
andiamo  a beverglielo  tutto;  e ha  da  venire  Cec- 
chino ed  Uahellioa,  e voglio,  che  ai  stia  allegra- 
mente; si  allegramente. 

Coi.  Oh,  signore,  Isalidliua  non  P ho  condotta 
mai  fuori  di  notte . 

Ant.  Verri  con  me;  le  darò  raano  io;  e se  al- 
cuno ti  vorrà  nemmeno  guardare,  gli  faròìl gru- 
gno io.  Oh,  ecco  il  iioitro  Cecchino. 
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LA  BUONA  FAMIGLIA 


SCENA  III. 

FRANCESCUINO,  NARDO,  i ditti. 

Fra.  (Entra , ai  cava  il  cappello , w a ba- 
ciare la  muno  a lutti,  e parte  ) 

Ani.  Ora  ci  siamo  tulli;  mi  pare  di  essere  più 
contento.  Nardo,  come  stiamo  in  cucina? 

Far.  Jo  per  me  posso  far  quanto  presto  vuole. 
Ma  ali'  ora  solila  del  desinare  ci  mancheranno 
due  ore. 

Ana.  Tanto  ci  manca  ? 

Co».  Si  sente  in  buono  appelitoil  signor  suocero? 
An ».  Io  sì,  per  dir  il  vero;  ma  nou  tanto  per  me 

ho  sollecitudine,  quanto  per  Falirisio,  ebe  sta- 
mattina ai  è alsalo  presto;  e sarà  bene  anticipare 
un  poco . 

F ab.  Per  me  non  ho  questo  bisogno  .Sapete  quan- 
te volte  per  ragione  degli  affari  di  piasse  sodo  so- 
dilo a stare  così  sino  a notte. 

Ant.  Oh,  io  poi  ai  fatte  coae  non  le  ho  volute 
mai . Ho  saputo  prendere  il  mio  tempo  ; non  ho 
trascurato  gl' interessi  miei,  ma  mangiare  ho  vo- 
luto sempre;  ed  ore,  che  son  vecchio,  grasic  al 
cielo,  l’ appetito  mi  serve , e quando  è una  ceri’ 
ora,  bisogna  eh'  io  mangi . 

Co».  Sollecitatevi,  Nardo. 

Far.  Farò  più  presto  che  potrò. 

An».  Che  cosa  c1  è di  Juiono  slamane? 

Far.  C’  è una  minestra  d’  erbe... 

An».  Coll’ ovo  dentro,  eh? 

Fab.  Fino  che  venga  l'ora  del  desinare  anderò 
scansando  tempo,  per  non  istare  cosi  colle  roani 
in  mano.  Principierò  a scrivere  qualche  lettera. 
An*.  Si,  Lravo,  farete  bene;  così  nel  di  della  po- 
sta vi  troverete  un  po’  sollevalo,  e potrete  scri- 
vere a più  bell' agio. 

Co».  Nou  Terreste  prima  con  me  un  poco?  ( a 
Fabritio  ) 

Fab.  Avete  bisogno  di  nulla  ? 

Co».  Vorrei  mostrarvi  una  cosa  . 

Ant.  Via,  andate  a vedere  quello  che  vostra  mo- 
glie vi  tuoi  mostrare . ( a Fabritio  ) 

Fab.  Si  può  sapere  eoa’  è che  mi  Tolete  mostrare? 
An».  Andate  con  Iti,  ci  vuol  tanto?  Oh,  ae  fos- 
se viva  la  buona  memoria  della  mia  Cassandra , 
non  me  lo  farei  dire  due  volle . 

Co J.  Vorrei  mostrarvi  le  gioie... 

Ant.  Sentile?  le  gioie  vi  vuol  mostrare.  Oh,  fi- 
glio mio!  che  bella  gioia  è la  mogliel 
Fab.  Io  credo,  che  non  vi  sarete  fatta  ingannare, 
e però  non  vi  è bisogno  eh'  io  teda  .. . 

Co».  Pasicnsal  Conosco,  che  non  siete  ancora 
coir  animo  pienamente  sereno. 

Fra.  Quel  che  è «Ut© , è alato  ; io  non  ci  penso 
più  • ... 

Ant.  Ma  va*  con  seco  ; tu  mi  faresti  montar  m 
collera  . {a  F abrixio  ) 

Fab.  Ciò  non  sia  mai,  signor  padre.  Eccomi, 
Coetanea , andiamo . 

An».  E ti  fai  tanto  pregare  ? 

Co*.  Il  mio  cuoce  non  è mai  stato  angustiato  Do- 
me oggi . ( parte  1 

An».  Andate,  andate,  che  vi  consolerò.  ( dietro 
a C ottanta  ) 

Fab.  Povera  donna!  Mi  dispiace  oca  & averla 
mortificata.  ( parte  ) 

scena  nr. 

ANSELMO,  « NARDO. 

An».  V a* , va’  a tennìnara  di  consolarla . (die- 


tro a Fabritio  ) Gioventù  benedetta!  Ecosita 
n-»n  solleciti  il  desinare?  ( a Fardo  ) 

Far.  Aspettava  che  volesse  sapere  il  desinare  che 
c’è. 

Ant.  Beoe  , che  c*  è oggi  ? 

Far.  Che  hanno  i padroni,  die  mi  sembrano  cor- 
rucciati? 

Ani.  CuriosaccioI  Sei  stalo  qui  per  sentire,  eh? 

non  per  dirmi  del  desinare  . 

Far.  Mi  dispiacerebbe  tanto  che  i padroni  si 
adirassero  fra  di  loro  ; non  ne  siamo  avresti  noi 
e vederli  adirati. 

Ani.  E non  lo  tono  nemmeno  a desso.  È alato  un 

r:o  di  pisù  piasi  di  certe  genti  ; ma  none  mente, 
così  , che  abbiamo  noi  da  desinare? 

Fur.  L'crbc,  1’  ho  gii  detto. 

Ani.  Coll'uovo,  l' hai  detto. 

Far.  Una  pollastra  bollita  . 

Ant.  Tenera,  veh! 

Far.  Un  arrosto  di  piccioncini  . 

Ani.  C'  è da  star  poco  liene  |>er  me . 

Far.  E ci  saranno  delle  polpette . 

An».  Oh,  queste  ai.  Fanne  molte  di  queste, che 
sono  per  me  una  gioia . 

Far.  Vi  sarò  poi... 

An».  Vanne,  vanne,  che  il  tempo  passo . 

Far.  Vado  subito.  ( Son  curioso  di  sapere  che 
cosa  è stalo:  può  essere,  che  Lisetta  lo  sappia.) 
(da  le  e parte  ) 

SCENA  V. 

ANSELMO,  rot  ISABELLA. 

Ani.  Oh,  come  per  poco,  te  non  veniva  io, 
principiavano  a bisticci b rsi  que’  due  colombi . D ice 
bene  il  proverbio:  ogni  biscia  ha  il  tuo  veleno. 
Per  buoni  che  airoo  gli  uomini,  si  danno  di 
qua’ momenti,  ne' quali  si  prendono  lepagliuoce 
per  travi;  ma  chi  è buono,  come soo eglino, pre- 
sto presto  si  rasserena . 

Ita.  Ci  (tosto  stare  qui,  signor  nonno? 

An».  Perchè  mi  domandate  questo?  Non  potete 
alare  in  casa,  dove  vi  piace? 

I»a.  Dico  coaì,  perchè  io  era  orila  camere  della 
signora  madre  ; è venuta  col  signor  padre , e mi 
hanno  cacciata  via . 

An».  Avranno  degl'interessi  fra  loro  . 
ha.  Me  ne  ho  t male  io  che  m'  abbiano  cac- 
cialo via . 

An».  Vi  avranno  mandalo  via,  acciò  venghiale  a 
alare  an  poco  con  me,  eh’  io  non  ci  sto  volen- 
tieri solo.  Dove  è Cecchino? 

Ita.  Studia,  signore . 

An».  Che  buon  ragasto!  Stadia  aeosa  che  gli  li 
dici.  Si  vede,  che  nello  studio  trova  piacere, 
trova  dileltaaione. 

ha.  Anch’io  ho  piacere  a leggere,  a studiare,* 
mi  piace  tanto  teoere  a mente  quello  eh’  io  leggo . 
La  sapete  voi  la  cansone  della  coiasione  ? 

Aru.  No;  io  so,  che  mi  piace  fsr  coiasione  la 
mattina,  e merenda  il  giorno,  e non  ne  so  più. 
ha.  Cecchino  P ha  avuta  da  uno  eccitare  compa- 
gno suo  la  cantone  della  eoUsione  , che  ai  dico 
in  doe,  e io  ho  imparalo  la  parte  mia,  e Cec- 
chino dice  la  parte  sua . 

An».  Non  ve  l’ho  mai  sentita  dire  io. 
ha.  L’  ba  portata  ieri  Cecchino. 

An».  Imparatela , che  me  la  direte  poi . 

ha.  lo  la  so  dire,  e Cecchino  la  sa  dire  ancoro  . 

An*.  Ditela  dunque  , bravina,  bravina. 

ha.  Aspettate,  ch’io  vada  a chi  amar  Cecchino. 
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ATTO  SECONDO 


Ant.  Sì,  ri;  la  dirè  egli  pure.  Ci  atro  guaio  io. 

Ita.  Aspettateci , che  vcnghiamo subito . ( parie) 
SCENA  VI. 

ANSELMO  solo. 

La  canzone  della  colazione  dare  esser  bel  la  .S’io 

sapessi  di  poesia,  vorrei  farne  tante  «opra  il  de- 
sinare, e aopra  la  cena:  e vorrei  dire , die  il  man- 
giare è il  piu  liel  gusto  del  mondo  ; e vorrei  lo- 
dare le  robe  tenete,  le  robe  dolci , e il  brodo 
grasso. 

SCENA  VII. 

ISABELLA,  FRANCESCHINO , e detto. 

Ita.  E cenci,  siam  belli  e lesti. 

Ant.  Cecchino  , mi  vuoi  tu  diro  la  consone  della 
colasione  ? 

Fra.  Signor  sì;  anche  P Iaabcllina. 

Ita.  La  dirò  anch'  io,  che  la  so  dir  bene . 

Ant.  Datemi  da  sedere , che  la  to’  godere  agiato  . 

Fra . Ecco,  signore.  ( gli  dà  la  tedia  J 

Ant.  Via,  dite  su,  carini.  ( Non  darei  queato 
di  verri  mento  per  un  operonc  di  quelli  del  tempo 
mio.  ) [ da  te  ) 

Ita.  Madre  mia,  la  colazione. 

Fra.  Figlia  mia,  che  ti  ho  di  dare? 

Ita.  Lascio  a voi  1*  elezione; 

Che  non  tocca  il  domandare, 

Mi  so? virn  die  mi  diceste  , 

Alle  giovani  modeste . 

Fra.  Egli  c ver,  che  non  si  chiede, 

Vuol  cosi  T ubbidienza, 

Ma  la  madre  ti  concede 
Un’  amplissima  licenza, 

Perchè  stala  aei  buonina, 

Domandar  questa  mattina. 

Ita.  Grazie,  graxie,  madre  mia; 

Chiederò.  Che  co»  mai  ? 

Una  cosa  , che  non  sia 
Fra  le  cose  che  pigliai. 

Oh  davver,  che  I’  ho  trovata, 

Piglierei  la  coccolata. 

Fra.  Son  pei  vecchi  cose  valide 

La  cannella  e la  vainiglia, 

Ma  son  droghe  troppo  calide 
Pel  bisogno  d’una  figlia; 

Di  soverchio  è butirroso 
Il  caccso  sostanzioso. 

ha.  Del  dolcissimo  sapore 

Compiacere,  è ver,  mi  aoglio: 

Ma  se  genera  calore, 

N’  ho  abbastanza  , e non  la  Yogiio . 
Meglio  dunque  aia  per  me 
Una  tazza  di  calle. 

Fra.  Acqua  nera , polve  amara 

Di  nerissimi  carboni, 

Che  da  noi  ai  compra  cara, 

Per  destar  le  convulaioni; 

Fa  vegliar,  fa  tristo  effetto 
A chi  sola  dorme  in  letto. 

Ita.  Col  caffè  non  faccio  tresca, 

Che  dormir  non  voglio  a stento, 
Convulsioni  non  mi  accresca, 

Che  pur  troppo  me  le  aenlo, 

E la  notte  si  combatte . 

. Prenderò  piuttosto  il  latte. 

Fra.  E indigeslo  il  latte  ancora, 

® **  «teglia  nd  ventricolo. 
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Chi  del  latte  a’  innamora  , 

Può  incontrar  qualche  pericolo, 
Qualche  volta  è medicina, 

Ma  laiur  non  s' indovina  . 

Vada  dunque  il  latte  in  baudo. 

Che  arrischiarsi  non  conviene; 

Ber  crollo  allora  «piando. 

Sarò  certa  di  far  bene , 

Prendilo,  mamma  mia  lidia, 
Qualche  tè  colla  ciambella. 

Sia  lo  avizxcro,  o 1*  indiano, 

Sia  di  foglia,  o sia  di  fiore, 

Sia  il  moderno  veneziano, 

Clic  degli  altri  è lè  migliore; 

Sarà  sempre  tal  bevanda 
D1  acqua  calda  una  lavanda . 

Se  mi  par  d’ esser  in  caso 
Di  lavarmi  le  budella, 

La  mattina  in  fresco  vaso 
Cavo  l'acqua  pura  e bella. 

Meglio  duiujue  sarà  il  dono 
D’  una  zuppa  nel  vin  buono. 
Oscurar  suole  la  mente. 

Figlia  cara,  il  vino  puro; 

E dal  volgo  dir  si  sente, 

Che  han  le  donne  il  cervel  doro; 
Preparar  li  vo’tal  cosa. 

Che  sia  sana,  e sia  gustosa. 

Lasciai»  star,  non  vo’col  vino. 

Che  il  cervel  aen  voli  via: 

Che  pur  lrop|»o  per  destino 
Siam  soggetti  alla  pazzia. 

Se  ogni  cosa  è a me  importuna, 
Mamma  mia,  atarò  digiuna. 
Poverina,  l'amor  mio 
Digiunar  non  ri  farà. 

Quanto  (tossa,  so  ancor  io. 
L’appetito  in  quell’età. 

Preparar  ti  va’  tal  cosa, 

Che  sia  sana  e sia  gustosa. 

Giubbilar  mi  sento  il  core, 

La  promessa  mi  consola; 

Giù  gustar  jiarini  il  sapore; 

So  che  siete  di  parola . 

A una  madre  amor  consiglia 
Il  bisogno  della  figlia . 

Per  vederti  più  grassetta. 

Ri tondcll»,  più  bellina. 

Figlia  mia,  figlia  diletta, 

Vo’  recarti  ogni  mattina... 

Presto,  presto,  ch’io  vi  godo. 

Una  zuppa  nel  buon  brodo. 

Sarà  buona,  ma  per  poco; 
lo  cmlea  di  meglio  assai  ; 

E mi  sento  un  certo  fuoco..." 

Ma  parlar  non  soglio  mai. 

Sta  alla  vostra  discrezione 
Migliorar  la  coiasione. 

Così  disse  a mamma  cara 
La  figliuola  rispettosa  ; 

E la  mamma  le  prepara 
Colaaton  più  saporosa, 

Più  gradila  al  suo  desio  ; 

Colazion,  ebe  bramo  anch* io.* 

Fra.  È finita . ( ad  Anteimo  ) 
ha.  Che  ne  dite  ? non  è bellina  ?(ad  Anseimo  ) 
Ant.  Chi  ve  P ha  data  questa  canzone  ? ( a Fran- 
co tettino  ) 

Fra.  Uno  «colare  che  va  alla  scuola  dove  va- 
do io. 

Ant.  L5  hanno  sentita  toc  irò  «ignor  padre,  e vo- 
stra signora  madre  ? 

>3J 


Ita. 


Fra. 


Fra . 


ha. 


Fra. 


Ita. 


Fra. 


S ha. 
^ Fra. 
Ita. 


Fra. 


ha. 
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LA  BUONA  FAMIGLIA 


Fra.  Non  ancora . 

Ani.  Fai*  a modo  mio,  figliuoli;  non  la  fate  lo- 
ro aentire  ; non  iatà  bene , che  voi  altri  ragazzi 
tì  facciale  lecito  di  domandate  cioccolata,  caffè, 
e altre  cose,  che  ti  contengono  nella  caoaone.  Se 
mi  volete  bene,  voglio  che  mi  facciale  un  pia- 
cete. 

Fra.  Comandi,  signor  nonno. 

Ani.  E anche  da  voi  lo  voglio. 
ha.  Capperi!  Comandi  pure. 

Ani.  Non  voglio  che  mai  più  la  diciate  a me- 
moria, nè  piano,  nè  forte,  nè  in  compagnia,  nè 
da  voi  altri  aoli;  e ae  volete  esercitar  la  memoria, 
e imparar  dei  veni,  ve  ne  darò  io  dei  più  belli. 
Questi  sono  scritti  male,  vi  faran  poco  onore  . Ve 
ne  darò  io  de'  più  belli  assai . Me  lo  farete  que- 
sto piacere  ? 

Fra.  Volentieri,  signore.  Ecco  qui  la  carta;  ne 
faccia  quello  che  vuole;  io  le  prometto  di  nou 
recitarli  mai  più . 

ha.  Aneli' io  farò  lo  atesao.  Non  mi  ricorderò 
nemmeno  d* merli  veduti.  Ma  ci  ba  promesso  di 
darcene  di  più  belli. 

Ani.  Sì.  ve  li  darò,  non  dubitate. 

Fra.  Andrrò,  te  si  contenta , a terminare  la 
mia  lesione. 

Ani.  Si,  figliuolo,  andate,  die  il  cielo  vi  benedica . 
Fra.  Avremo  dei  veni  tacili  l Oh  che  gusto,  Isa- 
bellina! 

ha.  Questi  non  si  dicono  più. 

Fra.  Oh,  mai  più.  { parte  ) 
ha  Me  li  data  a me  il  signor  nonno? 

Ani.  Sì,  a tutti  c due. 

ha.  Vado  a dillo  alla  signora  madre  . 

Ani.  Nou  ci  andate  ancora  dalla  signora  madre; 

aspettate  ch'ella  vi  chiami. 
ha.  Anderò  da  Lisetta  dunque. 

Ani.  Si,  andate  da  Lisetta. 
ha.  Se  me  li  dà  stasera  i veni , dimani  glieli 
so  dire.  ( parie  ) 

Ani.  Che  tacila  docilità  ! ('irlo  ti  ringraaio.  Ma 
questi  cumpagni  alla  scuola.,.  Voglio  andare  or 
ora  {ieri'  appunto  dal  maestro  suo  a dirgli,  che  vi 
badi  un  poco.  Se  uno  scolare  gli  ba  datola  can- 
tone con  innocenza,  un  altro  gliela  può  spiega- 
re con  matisia . Sempre  pencoli  in  questo  mon- 
do , sempre  pericoli . ( parte  ) 

SCENA  Vili, 

LISETTA,  e NARDO. 

Far.  IN” on  sapete  niente  voi , che  cosa  li»  sc- 
aduto fra  il  padrone  e la  padrona  ? 

Ut.  No  certo  ; non  so  niente  io. 

Far.  Son  curiosissimo  di  saperlo  • 

Ut.  Volete  ? Questa  curiosità  non  isti  bene.  A- 
vretc  sentito  dir  cento  volte,  che  i Curiosi  sono 
in  odio  delle  persone;  e se  losspranoo  i padro- 
ni, vi  perderanno  I’  amore  . 

Far.  Non  erteherò  altro  dunque.  Mi  dispiace, 
che  non  li  vedo  allegri  secondo  il  solito. 

Ut.  Vi  pare,  clic  sirno  adirati? 

Far.  Almeno  lo  erano,  se  non  lo  sono. 

Ut.  Avete  sentito  niente  di  quel  che  dicevano  ? 
Far.  Sono  arrivato  che  c' ers  il  vecchio;  ma  pri- 
ma avevano  larocalo;  io  ers  nell'altra  camera, 
e qualche  cosa  ho  sentilo. 

Ut.  Che  cosa  avete  sentito?  ditemelo,  Cairo  Nardo. 
Far.  Quando  sono  entrato  io,  avevano  ancora  le 
lagrime  agli  occhi . 

Ut.  Qualche  gran  cosa  coovien  dir  ci  ria  stata  . 
Far.  Non  si  guardavano  nemmeno  , 


s 

s 


Ut.  E il  vecchio  che  cosa  diceva?  Dalle  parole 
del  vecchio  si  potrebbe  venire  in  cognizione  di 
qualche  cosa. 

Far.  Non  mi  ricordo  bene  ebe  cosa  dicesse . 

Lì.  Pensateci  no  poco,  Se  vi  sovvenisse  qualche 
parola. 

Far.  Ma  non  dite  voi  che  i cariasi  sono  in  odio 


s sapere. 

Far.  Dunque  il  bene  ed  it  malo  sla  nel  saper  fa- 
re, a quello  che  dite  voi , e nel  sapersi  nascondere. 

Ut.  Non  m'  imbrogliate  il  apo  con  certe  sotti- 
gli  erre , che  non  capisco.  Pensa  va  io  fra  me  sta- 
sa, che  possano  aver  gridato  per  ragione  dell’  in- 
teresse , perchè  i nostri  padroni  sono  |»crsonr  buo- 
nissime, ma  sono  attaccati  all' interesse  ben  bene. 

Far.  Non  manca  niente  però  in  cosa,  e a noi  ci 
danno  un  buon  salario,  e anche  fanno  qualche 
i peauecia . 

Ut.  Eh  , sì , ai  ; ma  so  io  quel  che  dico . . .e  po- 
trebbero anche  aver  grillato  per  i figliuoli , perchè 
credo  che  il  padre  non  voglia  pensare  a maritar 
hi  figliuola,  ed  ella  può  darsi  abbia  il  solletico, C 
rabbia  coufiJato  alla  madre. 

Far.  Tutto  può  essere  ; ma  non  c’è  fondamento. 

Ut.  Io  penso  un  pezzo  in  là  qualche  volta. 

Far.  E mi  pare  che  diate  nella  luoruioraxione . 

Ut.  Uh,  | >ov era  me!  Questa  linguaccia  qualche 
volta  sdrucciola  nel  difetto  antico  . Non  ne  [tar- 
liamo più,  Nardo  mio.  Non  sappiamo  quello 
che  passi  fra  di  loro,  ci  possiamo  ingannare; ben- 
sì per  l'avvenire  voglio  che  stiamo  vigilanti  ben 
bene  per  rilevar,  se  si  può,  il  principio  di  que- 
sta piccola  differenza  . 

Far.  Se  sapranno  questa  nostra  curiosità,  ci  per- 
deranno I'  amore. 

Ut.  Ma  io  lo  faccio  per  amore  soltanto...  Oh, è 
stato  picchiato.  Anderò  a vedere. 

Far.  lo,  io  c* anderò. 

Ut.  Ecco,  voi  ci  sudate  per  curiosità. 

Far.  E questa  c un'altra  mormorazione,  {parte ) 

SCENA  IX. 

LISETTA  sola. 

ij 

X-s  tonto  difficile  eh’  io  me  ne  astenga  . Prima 
che  venissi  in  questa  asa  a servire,  non  si  face- 
va altro  dove  era.  Qui  m’hanno  insegnalo  ■ ca- 
stigare la  lìngua , e a moderare  i pensieri  ; ma 
spesse  volte  ricado  nell’uso  vecchio.  Col  tempo 
se  ci  starò  qui  , diventerò  un  po’ meglio  di  quel 
che  sono.  Farmi  che  ella  mi  abbia  chiamato. 
Vengo,  vengo,  signore:  se  posso,  qualche  cosa  vo- 
glio da  lei  ricavare.  ( parte  ) 

SCENA  X. 

ANGIOLA  , e NARDO. 

Far.  Io  non  lo  so,  signora,  se  il  padrone  ci  sia 
in  asa  . 

Ang.  Guardale  se  c’è, e ditegli,  postoclsc  ci  aia, 
che  mi  preme  dirgli  una  parola  fra  lui  e me . 

Far.  Vo  a vedere,  e la  servo  subito. 

Ang.  Fatemi  il  piacere.  Alla  padrona  non  dite 
niente.  Ho  biaogno  di  parlar  con  lui. 

Far . Benissimo;  «'egli  è nella  stanza  sua,  non  c*è 
bisogno  d’altro.  (Principio  quasi  a trovarlo  il 
motivo  delle  discordie  loro . ) 
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SCENA  XI. 

ANGIOLA, fui  FABRIZIO. 

« I’  I»  fatta  lo  aciagurato.  M'  ha  imne- 
’!  *;»)'«»  «in  «piloni  Mioco  male,  che 
gli  hi  dall  IO  mano  di  un  galantuomo  . So,  eh' 
1 1 * ““  “°mo  1,0">  citile,  che  aratici  .olralie- 
r.  le  mie  r»6ioni.CI,i  u,  clic  non  micie»»  di  ril- 
»«re  le  gioie  con  Luona  manina  aenaa  il  Jenacol 
Finalmente  ,„„0  nrie  fc  fti0ìe.  « d.  mio  marito 
può  farai  cimettece  i dugento  «rudi. 

*,  Cb. imi  comanda  U aignoc.  Angiolal 

ri'  recdom  , ac  aon  aenuta  aj  incomodar  la . 
tab.  In  clic  la  pero  eccairr,  algnoi.? 
ys,  ™ ?"*■?•*  Ji  ««on.  aera  lei  un  poco. 
*,  r ■P»  «W  P«  aacolUcla.  S'accomodi. 
y la  fa  federe  ) 

M qualche  aitar  di  premura  che  io  lo 
loteccompa,  melodico  lilierimentc.  (sedendo  I 
r«b  Niente,  «ignora,  non  ho  alcuna  Oiccamd.  oca. 

Jtng.  fax, naca  leder  ella  pure. 

Fui.  Non  imporla;  ato  bene  in  piedi . 

-”#•  lo  »'riH  mi  di  aoggeaiouc . M alan  .nch'io 
dunque. 

Fab.  Via,  per  compiacerle  aederii . 

Ang.  So  che  atamatlina  è alato  da  aorignoria  min 
merito  * 

Fab.  Si  aignora,  è vero. 

Ang.  E gli  ha  portalo  certe  gioie  in  panno  peadu- 
genio  scudi. 

Fab.  Vei  issino. 

An*'  ^trf  * k* • «'gnor  Fabrizio , che  aleno  que- 
ste azioni  onorate  d'un  marito,  che  v*  a impe- 
gnare le  gioie  «Iella  consorte  ? 

Prr  me  non  saprei';  ma  direbbe  il  aignor 
Hai  mondo:  |wre  a voi,  che  aleno  azioni  buone  di 
una  moglie  che  va  a impegnare  i pendenti,  e «li 
anelli  senza  licenza  di  ano  marito? 

Ang.  Chi  ha  drtto  a voi,  che  tali  coae  ticno  da 
me  alate  impegnate  ? 

^ K*"  h»  domandiate,  signora. 

on  Ita  la  moglie  da  comunicare  al  marito  le  a- 
ztoni  lue?  Non  ha  tardato  un  momento  a dirme* 
w U aignora  Costanza. 

n&‘  ( Bacchrltonaccia  «lei  diavolo.'  Così raantio- 

Fb  M*  J‘,rolV?)  Uose) 
a • Ma  tanto  io  che  mia  moglie  aiamo  perso- 
ne oneste , e non  v’  è duhLio,  die  dalla  bocca 
O0<tTa  ai  aapjùa. 

An&’  Ne  fon  ce rtistima.  Conosco  bene  il  cani te- 
re  r‘  *'Bnor  Fabrizio;  un  uomo  «he  ai  può  Ui- 
p*  il  ritratto  della  bontà  e «Iella  gentilezza. 
y * signora,  non  dica  tanto. 

n8-  Tulli  quelli  che  hanno  avuto  l'incontro  di 
trattare  con  voi,  non  ai  «oziano  di  lodare  la  vo- 
atra  gentil  maniera. 
j'  ^*n  pwgo,  »o  che  non  meri  lo... 
ng-  Ed  io  non  ho  mai  avuto  questa  fortuna, 
che  la  desideravo  tanto. 

Fab.  In  cj,e  lenrj 

^nf>-  K ora  trovo  anche  più  in  voi  di  quello  che 
mi  fu  dagli  altri  rappresentalo. 

Fab.  ( Principia  un  |>oco  a seccarmi . ) ( da  se  ) 

Se  il  eielo  mi  avrsae  dato  un  marito  di  que- 
sta sorte,  felice  me. 

Fob.  Signora,  alle  corte;  io  non  «on  fatto  peria- 
ti ragionamenti.  Se  qualche  cosa  da  me  le  occor- 
ra, mi  dica  il  piacer  suo , e lasciamo  da  parte  le 
cerimonie . 

Ang.  ( fe  un  poro  ni, Un  veramente  ; lo  piglierò 
per  un' altra  parte.  J (da  se) 
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Fab.  (L«  ho  sempre  odiate  le  adu Iasioni.)  (da se) 
Ang.  Signore,  voi  sarete  ben  persuaso,  che  il 
gioiello  datori  in  pegno  da  mio  marito,  e li  spil- 
loni ancora  aon  gioie  mie,  sopra  di  cui  il  marito 
non  ha  dominio  veruno. 

Fabi  Ànsi,  signora  mia,  «on  persuaso  si  contra- 
rio, e credo  fermamente,  che  «li  tutto  ciò  che  ha 
la  moglie  possa  il  marito  disporre . 

Ang.  Sarà  dunque  in  liLerlà  del  marito  di  rovi- 
nare afTatto  la  moglie  ? 

/"nò.  Io,  compatitemi,  distinguerei  vari  casi.  So 
j.  m*n*®  * savio,  • la  moglie  no,  può  il  marito 
dispoc  di  tutto  ; se  la  moglie  è savia , e il  marito 
no,  si  fa  io  modo  che  non  |>ossa  il  marito  dispor 
di  utente.  Ma  se  lutti  e due  mancano  di  aavies- 
u, fanno  a chi  può  far  peggio,  c non  ai  possono 
tra  ili  loro  rimproverare  gli  arbitrj . 

Ang.  * Fra  queste  tre  classi  così  politamente  disti n- 
t**  ,n  tIBa|e  sono  io  collocala  , signor  Fabrizio* 
tab.  Non  iati  a me  il  giudicarlo,  signora. 

Ang.  . Ma  se  il  marito  mio, secondo  voi  può  dispor- 
re, io  non  sarò  la  savia . 

Fab.  Guardimi  il  cielo,  ch’io  mi  avanzassi  a dir 
cosa  che  vi  potesse  offendere. 

Ang.  Non  mi  offendo  di  niente  io . Da  voi  rice- 
vo tulio  per  amicizia.  Ma,  caro  signor  Fabrizio; 
mettetevi  le  mani  al  petto;  mio  marito  ha  impc- 
pato la  roba  mia,  e la  roba  mia  che  ho  portato 
in  dote,  non  me  la  può  impegnare  mio  marito; 
e voi,  se  siete  quell*  uomo  onesto  che  vi  decanta- 
no, conoscerete , che  ragion  vuole  eh'  io  le  abbia. 
Fab.  Un  tale  articolo  ai  potrà  esaminare  ; ma  in- 
tanto per  riavere  le  gioie,  aigoora  mia  , avete  voi 
portato  i «lugento  arridi? 

Ang.  Per  ricuperare  la  roba  mia  mi  sarà  d*  uopo 
sborsar  danaro? 

t ab.  Non  decido  chi  lo  dehha  sborsine  ; ma  sen- 
za questo  le  gioie  non  csciranno  dalle  mie  mani. 

Vìa,  signor  Fabrixio,  siate  meco  un  poco 
più  compiacente.  Che  vi  ho  fatto  io,  che  mi  guar- 
date di  sì  mal  occhio?  Alla  fin  fine , se  ora  non 
volete  darmi  le  gioie  mie , pazienza . Non  vi  jieiv 
derò  per  questo  la  stima,  nè  sarò  grata  alla  vo- 
stra casa  meno  di  quello  ch'io  debba  essere  per 
il  bene  che  ne  horiceruto . Mi  calesoprattutl'altro 
k..V0*?r>  ****'■♦  I* amicizia  vostra;  non  parliamo 
più  di  in  elsa  coni  e ; ho  bisogno  anch*  io  di  solle- 
varmi un  poco.  Caro  aignor  Fabrizio, non  v’ in- 
cresca di  far  meco  un  po’  di  conversazione . Ac- 
costiamoci un  pocolino,  (a’  accosta  colla  sedia ) 
tab.  ( t’alza  ) Se  non  avete  altro  da  comandar- 
mi, ho  qualche  cosa  che  mi  sollecita  a dipartir- 
mi, signora  mìa. 

Anf'.  ( *’  a^uf  ) Volete  eh’  io  ve  la  dica  come 
I intendo?  Siete  assai  scompiacente,  signor  Fa- 
brizio, e vi  conosce  poco  dunque  chi  predica  la 
vostra  docilità. 

Fab.  Signora,  io  non  fo  la  corte  a nessuno.  Ch» 
mi  vuole  mi  pigli,  chi  non  mi  vuole  rei  lasci. 
Ang.  E come  volete,  che  chi  vi  vuole  vi  pigli, 
se  da  chi  vi  si  accosta  fuggite? 

Compatitemi , veggo  Nardo  che  rei  vorreb- 
be dir  qualche  eoa*,  (guardando  verso  Inscena) 
An£,\  000  quest*  buona  grasia  rei  licenziale? 

S io  non  volessi  andarmene,  che  direste? 

Fab.  Direi,  che  vi  accomodaste  a bell’agio  vo- 
•tro . Permettetemi  eh’  io  vada  a intendere  che 
cosa  il  mio  servitore  ha  da  dirmi . 

AnS\  Mi  Ideerà  qui  soia  con  questa  magnifica 
civiltà. 

Fab.  (Eh,  mi  farebbe  impazzare,  se  le  badassi.) 
Nardo,  venite  qui. 
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SCENA  XII. 

NARDO,  E DETTI. 

Nar.  Ho  da  dirle-  una  cosa. 

Fab.  Posso  ascoi  latto  scusa  offendere  1*  civiltà? 

( ad  Angiola  con  ironia  ) 

Ang.  Accomodateti,  signore.  Non  facciamo  cari- 
cature . 

Fab.  In  casa  mia  non  si  usano.  (Rene  cosa  c’è?) 

( accodandosi  a Nardo  ) 

Ang.  ( Non  c’c  terso  da  sperar  niente,  per  quel 
di’ io  redo.  ) ( da  se  ) 

Far.  ( È tenuto  per  parlare  a Tosignorìa  il  signor 
Raimondo.  C'è  qui  sub  moglie;  non  sapeta  di 
far  bene  o di  far  male;  gli  Ito  detto  che  sono  tor- 
nalo ora  a casa , c che  non  so,  se  il  padrone  ci 
aia.) 

Fab.  Benissimo  . . . ( guarda  in  vito  Angiola 
un  poco  turbaio  ) 

Ang.  Via,  signore,  non  mi  guardate  losco,  che 
senza  più  ine  ne  tado. 

Fab  Se  ora  volete  amlarTrne,  sarà  meglio . Non 
a riderete  sola. 

Ang.  E tornato  il  mio  servitore? 

Fab.  C’è  il  marito  vostro,  signora.  • 

Ang.  Mio  marito?  Sa  egli  che  ci  tono? 

Fab.  Non  credo. 

Far.  Non  Iosa,  signora. 

Ang.  Non  ha  veduto  il  servitore  dunque? 

Far.  Non  l'ha  veduto,  perchè  il  camerata,  reg- 
gendolo venire,  si  è rimpiattalo.  Tita  è un  buon 
servitore;  lo  conosco  che  è un  pesao.  Per  que- 
sta sorta  di  cose  non  v’è  un  par  suo* 

Ang.  Che  vorreste  voi  dire  per  ciò. ,.( a Nardo) 
.Signore,  ru‘u>  marito  è un  uomo  bestiale,  dirà 
che  io  sono  qui  ritornala  a dispetto  suo.  Noi  ci 
faremo  scorgere.  ( a Fabrizio  ) 

Fab.  E come  posso  io  regolarmi?  Ho  da  ricusar 
di  riceverlo?  Voi,  che  siete  una  signora  Unto  ci- 
vile, questa  inciviltà  non  1’  approverete. 

Ang.  Prudenza  insegna,  die  sfuggasi  il  maggior 
male. 

Fab.  Non  c’è  un  male  al  mondo  per  me.  Dite- 
gli che  ci  sono.  ( a Fardo  ) 

Ang.  No , per  amot  del  ciclo , non  fate,  ve  lo  chieg- 
go per  finezza,  per  grazia,  per  onestà. 

Fab.  Come  abbiamo  a fare  dunque? 

SCENA  XIII. 

IIAIMONDO  DI  DEMTEO,  E DETTI. 

Rai.  C è,  o non  c’è  il  signor  Fabrizio? 

Ang.  Meschina  mcl  Eccolo . (ritirandoti  indietro) 
Fab.  Tra  Itene  telo  un  poco.  ( a Nardo  ) 

Nor.  Si  signore.  Dirò  che  fate  una  cosa,  (parte) 
Ang.  Lasciale,  ch’io  mi  ritiri  per  carità. 

Fab.  Ma  non  vorrei  che  facessimo  peggio . 

Ang.  S’ci  non  lo  sa,  non  vi  c pericolo. 

Fab.  Cara  signora  Angiola  . . . 

Ang.  Qui  non  c’è  altro  che  dire.  Yo’ ritirarmi  « 
Se  voi  sarete  indiscreto  a segno  di  disvelarmi, 
può  essere , che  ve  ne  abbiate  a pentire.  ( s'accosta 
alla  camera  ) 

Fab.  Andate  da  mia  moglie  frstUnto. 

Ang.  Bene , bene  . 

Fab.  Per  di  là. 

Ang.  O di  qua , o di  là  . . . 

Fab.  Ma  no,  è il  mio  studio  quello. 

Rai.  Ditegli  che  mi  preme,  vi  dica  (di  dentro 
Jorte  ) 


Ang.  ( corre  a ritirarti  nella  camera  figurata 
lo  ttudio  ) 

SCENA  XIV . 

FABRIZIO,  RAIMONDO,  poi  NARDO. 

Fab.  ( jP oh!  qual  demonio  mi  ha  condotto  in 
casa  costoro?  ) (da  te  ) Chi  è di  là?  Chi  mi 
vuole? 

Rai.  Sono  io,  signore.  Scusate,  se  torno  ad  in- 
comodarvi . 

Fab.  Scusate  voi,  se  vi  ho  fatto  un  poco  aspetta- 
re. Aveva  un  affar  tra’ piedi  die  m'inquietava. 

Rai.  Non  sarà  forse  minore  V inquietudine  che 
provo  io.  Ditemi,  signore,  in  graziti,  da  quell’uo- 
mo onesto  che  siete:  è egli  vero,  che  la  signora 
vostra  abbia  prestati  alla  moglie  mia  dei  denari 
sopra  di  alcune  gioie? 

Fnb.  È verissimo.  Cento  scudi  le  ha  dato. 

Rai.  E queste  gioie  iu  die  consistono? 

Fab.  Panni,  che  m’sbbian  detto  in  un  paio  pen- 
denti, e in  un  anello,  io  credo. 

Roi.  Non  le  avete  vedute  voi  queste  gioie  ? 

Fab.  Non  le  ho  vedute.  Mia  moglie  volca  mo- 
strarmele, ma  quello  che  ella  fa,  è ben  fallo,  nè 
mi  son  curalo  vederle . 

Rai.  Che  Jite  eli  della  signora  Angiola  ? Può 
darsi  sfacciataggine  maggiore  di  una  moglie  senza 
rispetto  ? 

Fab.  Dite  piano,  signor  Raimondo. 

Rai.  In  che  avrà  ella  impiegali  li  cento  scudi? 
Voglia  il  cielo  che  ciò  non  sia  con  vergogoa  no- 
stra! 

Fab.  Ma  non  dite  si  forte. 

Rai.  Lasciatemi  sfogare.  Qui  uon  c’  è nistuno 
che  mi  senta  . 

Fab.  Ci  potrebbe  esser  qualcheduno  che  yì  sen- 
tisse . 

Rai.  Questo  poco  mi  premerebbe . Così  d fosse 
Angiola  stessa,  che  le  vorrei  dire  in  faccia,  paz- 
za , sciagurata  , viziosa . 

Fab.  Signore,  se  non  cambiale  diacono,  io  me  oe 
vado. 

Rai.  Vorrei  un  piacere  da  voi. 

Fab.  Comandatemi  . 

Rai.  Che  mi  faceste  vedere  le  gioie  che  colei  ha 
lasciato  in  pegno,  per  riconoscerle,  ac  sono  desse. 

Fab.  Volentieri . Nardo?  ( chiama  ) 

Nar.  Signore. 

Fab.  Tenete  qnesla  chiave.  Aprite  per  codesta 
parte.  Andate  dalla  padrona,  ditele  che  ai  conien- 
ti mandarmi  quel  paio  pendenti,  c quell’anello 
che  ebbe  questa  mane  da  custodire. 

Nar.  Si  signore . ( parie,  poi  torna  ) 

Fab.  Vedete?  Voi  dicevate  forte,  ed  il  servitore 
sentiva. 

Rai.  Credetemi,  die  poco  preme.  Le  pazzie  *R 
mia  moglie  sono  oramai  famose.  Tutti  sanno, 
eh* ella  è una  testacela  del  diavolo. 

Fab.  ( raschia  forte  perchè  Angiola  non  tenia) 
Ma  io,  compatitemi,  non  voglio  sentire  parlar 
così . 

Rai.  Credetemi , non  trovo  altro  sollievo  che  lo 
sfogarmi  un  poco. 

Fab.  Ma  in  casa  mia  non  lo  fate. 

Rai.  Quando  penso,  ch’ella  tende  a precipitarmi. 

Fab.  Via , via,  ecco  il  servitore  colle  gioje. 

Nar.  Signore,  ho  cercalo  la  padrona  per  tutto,  « 
non  la  trovo. 

Fab.  Non  c’  è nella  sua  camera? 

Nar.  Non  c’  è.  Nc  ho  domandato  a Lisetta  , • 
pare  b sappia,  e non  voglia  dirmelo, 
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Fab.  Che  Doriti  è quota  ? Vo’un  po' vedere  io. 
Coo  brenta;  ora  torno.  (Ehi,  badate  eh’  egli  non 
entrasse  nello  studiolo.)  (piano  a Ciardo  ) 
JSar.  ( C’  è T amica , eh?  ) ( piano  a Fabrizio ) 
Fab.  ( Sì , poterà  sventurata  1 Ha  soggeiione  di 
suo  marito...)  Vi  racconterò  la  cosa  cono’ è... 
(Non  vorrei , ch’egli  sospetta»** . ..  Oh,  sono 
pure  il  male  im  brogliato . ) ( da  se  e parte  ) 

SCENA  XV. 

RAIMONDO,  NARDO,  poi  COSTANZA. 

Fai.  13  ove  può  essere  andata  la  signora  Co* 
stani»? 

Far.  Non  saprei  ; sari  poco  lontana . Eccola  qui 
davvero. 

Cos.  ( viene  da  un'  altra  parte  opposta  a </ nel- 
la dove  andò  Fa  tritio  ) ( Non  c'è  qui?L’  ho 
pur  veduta  venire.  ) (da  se  guardando  intorno ) 
Fai.  Signora,  la  riverisco. 

Cos.  Serva  di  vota.  ( Dalla  finestra  l’ho  veduta 
entrare,  di  là  non  si  passa  sensa  la  chiave.  Di 
qua  l’avrei  incontrata.  Che  fosse  nello  studiolo, 
non  lo  crederei.  ) ( da  se  ) 

Far.  Signora,  il  (ladrone  la  cerca. 

Cos.  Non  era  qui  il  padrone? 

Far.  Si  signora;  è partito  ora  per  questa  parte 
in  traccia  di  lei. 

Cos.  In  traccia  di  me? 

Bai.  Cerca  di  voi,  signora,  andatelo  ad  avvisare, 
eh’  ella  si  trova  qui . ( a Fardo  ) 

Far.  Vado  subito.  ( parte  ) 

Bai.  Mia  moglie  è stala  da  lei  per  cento  scudi, 
non  è egli  vero? 

Cos.  Si  signore.  L'ha  veduta  ora  la  signora  Ad* 
gioia? 

Bai.  Ora?  Dove?  Non  I'  ho  veduta  io. 

Cos.  E molto  che  è qui  vosignoria  ? 

Bai.  Poco.  È forse  ritornata  mia  moglie? 

Cos.  ( Non  lo  sa  ncmmcnrgli.  Oh,  cielo, cielo! 

Che  cosa  mai  ha  da  essere?  ) ( da  te  ) 

Bai.  Voi  mi  parete  turbata.  Vi  è qualche  cosa 
di  nuovo? 

Cos.  Ho  qualche  cosa  che  m’  inquieta  . Compa- 
titemi . ( guardando  per  la  camera  ) 

Bai.  Non  vorrei  che  mia  moglie  vi  avesse  dato 
dei  dispi  aceri  . Sarebbe  capace  di  farlo. 

Cos  ( Non  è possibile  die  mi  posso  dar  pace.) 

( a'  accosta  allo  stadio  ) 

Bai.  ( È agitatissima  questa  donna.  ) ( da  se  ) 
Cos.  ( Povera  me!  che  cosa  mai  ho  veduto?) 

( da  se  dopo  aver  osservato  nello  stanzino ) 
Bai.  Ma  che  avete,  signora  Coetanea  ? 

Cos . Niente,  signore.  ( Pruderne  vuole  che  mi 


raffreni.  ) ( da  te  ) 

Rai.  Ecco  il  signor  Fsbrixio. 

Cos  Con  sua  liccnia.  ( toma  a partire  per  do- 
ve è venuta  ) 

SCENA  XVL 

RAIMONDO,  FABRIZIO,  poi  ANGIOLA, 
poi  NARDO. 

Fab.  S ignora  Costania  . ( chiamandola  ) Che 
novità  è mai  questa?  fugge?  non  mi  guarda? non 
mi  risponde? 

Bai.  Quote  gioie,  sigoore,  ti  possono  vedere,  ai, 
o no? 

Fab.  Le  chiavi  le  ha  mia  moglie  . 

Bai.  ( Qui  ci  avrebbe  a essere  qualche  cosa  sot- 
to. ) Signore,  compatite  1’  incomodo. 

Fab.  Tornate  in  un'altra  ora. 

Bui.  ( Tornerò  in  un’  ora  più  comoda  . Aspetterò 
ch’egli  non  vi  aia  in  casa,  e farò  hen  in  modo, 
che  la  signora  mi  dovrà  mostrare  le  gioie  mie.  ) 
( da  se  e parte  ) 

Fab.  ( dopo  essersi  allontanato  da  Haimondo ) 
Escile  di  qua  una  volta.  ( ad  Angiola  allo  stu- 
diolo ) 

Ang.  Un  poco  di  acqua  per  carità. 

Fab.  Non  c’è  acqua,  signora.  Favorite  andar* 
vene,  che  ini  |»r  tempo. 

Ang.  Cosi  me  ne  fossi  andata  primi;  nc  ho  sen- 
tite di  belle,  e ho  dovuto  affogarmi  [ter  non  po- 
ter riajiondere. 

Fab.  Vostro  danno.  Partite,  ve  lo  domando  per 
carità . 

Ang.  Parto , si . Se  ci  torno  più  in  questa  casa , 
mi  porti  il  diavolo.  ( parte  ) 

Fab.  Clic  cosa  ha  mero  mia  moglie?  Viene  qui 
quando  io  non  ci  sono.  Parte  (piando  io  aoprag» 
giungo.  La  chiamo,  e non  mi  ris|K>nde.  Ho  dei 
sospetti  in  capo  . Nardo?  ( chiama  ) 

Far.  Signore . 

Fab.  Di’ al  aignor  padre,  che  favorisca  venire  un 
poco  da  me,  se  si  contenta. 

Far.  Non  c*  è,  signore,  in  essa. 

Fab.  Non  c'è?  Dov'è  andato  a quest’ora? 

Far.  L' intesi  dire,  che  andava  dal  maestro  del 
signor  Cecchino,  non  so  a che  fare . 

Fab.  Paxienia.  Non  occorr’ altro . Va’ pure,  gli 
parlerò  quando  torna  . No , dammi  il  capitello  e 
la  spada.  Amlerò  ad  incontrarlo.  ( parte  ) 

Far.  Mi  pare  sempre  più  s’  intorbidi  il  nrnilet. 
Oh,  chi  l'avrebbe  mai  detto!  Il  padrone  ha  rim- 
piattato la  signora  Angiola,  perchè  non  fosse  ve- 
duta. E non  a' ha  da  mormorare  per  questo?  Io 
non  dico  di  mormorare;  ma  vado  subito  subito 
a raccontarlo  a Lisetta. 
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SCENA  L 

COSTANZA,  poi  LISETTA. 

Co».  !P  otpt»  me!  povera  me!  Che  gì  ornai*  è 
quest*  per  me!  Non  so  •’  io  viva  ; mi  »enlo  un* 
emani*  *1  cuore,  che  mi  pare  di  rsaere , il  citi 
mi  perdoni,  all* inferno.  Ah,  mi  fosaero  cadute 
in  terra  le  pupille  degli  occhi,  prima  di  vedere 
qurl  che  ho  veduto  . Perchè  venir  di  soppiatto 
colei  a ritrovar  mio  marito  ? edi  più  ancora  Nardo 
venirmi  a dire,  eh’  ella  ha  desiderato,  eh*  io  non 
d fossi  I Per  bene  non  ci  può  rsser  venuta.  Mal 
non  potrehbono  essere  questi  miei  temerari  giu- 
dizi? Non  potrebbe  ella  essere  qua  tornata  per 
ragione  Jelle  gioie  sue.,,  e se  per  questo  fosse 
venula,  perchè  sottrarsi  dagli  occhi  miei?  Per* 
che  desiderare  ch’io  non  ci  fossi?  B di  più  poi, 
peTchè  rimpiattarla  nello  aludiolo , dove  non  ri- 
ceve che  persone  dell*  ultima  confidensa  ? Potreb- 
be averlo  fatto,  perché  veduta  non  fosse  da  suo 
marito...  Ma  se  la  venula  tua  fosse  alata  inno- 
cente, importalo  a lei  non  avrebbe  l’ esser  vedu- 
ta; e mio  marito  perchè  nasconderla,  se  non  d 
fosse . . . Ma  che  mai  ci  ha  da  essere  ? E avrò  co- 
raggio di  pensar  male  di  mio  marito?  dell’unico 
bene  che  ho  al  mondo,  dell'  unica  mia  consola- 
alone,  che  tante  prove  d' amor  mi  ha  dato,  che 
tanto  bene  disse  ognora  volermi  ? E me  ne  ha  vo- 
luto , ti,  del  lame  me  ne  ha  voluto,  e me  ne  vor- 
rà , spero,  me  ne  vorrà,  e se  non  me  ne  ha  più 
da  volere,  colle  mani  alzale  al  cielo  domando  la 
morte  per  carità.  ( con  qualche  lacrima  ) Li- 
setta  ? ( asciugandoti  gli  occhi  ) 

Ut.  Signora. 

Cos.  È ritornato  il  signor  Fabrizio? 

Zia.  Non  ancora . 

Cos.  E il  signor  suocero? 

lÀs.  Non  si  è veduto  nemmeno  lui.  E sì  T ara 
è avanzata . 

Cos.  Mio  marito  si  tratterrà  per  gli  affari  suoi . 
Stupisco  del  signor  suocero,  che  a quest'  ora  non 
manca  mai. 

Zia.  Egli  è uscito  per  andar  dal  maestro  di  Fran- 
cesebino ; ma  poc’ ansi  nel  ritornare  a casa  che 
egli  faceva,  è stato  riscontrato  per  la  via  dal  si- 
gnor Fabrizio,  si  sono  posti  a discorrere,  e non 
la  finiscono  ancora. 

Coi.  (Non  ha  seguitalo  la  donna  dunque.)  Cou- 
vien  credere,  die  abbiano  drgT  interessi  die  pro- 
mano. 

Li  Eh,  signora  padrona,  non  ai  ha  da  mormo- 
rare, nè  da  pensare  male  di  nessuno;  ma  le  cose 
chiare  c patenti,  clic  cogli  occhi  si  vedono, c colle 
orecchie  si  sentono,  sono  poi  quelle  che  sono,  c 
non  $i  può  dir  che  non  sieno. 


Cos.  Non  sarebbe  gran  cosa,  che  1’  occhio,  e 
T orecchio  ingannassero  qualche  volta. 

Ut.  La  signora  Angiola  uon  è una  paglia,  dio 
ai  possa  prendere  in  iacambio. 

Cos.  Si,  la  signora  Angiola  è venula  poc’ ansi  a 
discorrere  con  mio  marito.  K per  questo?  Sarà 
la  prima  femmina,  che  avrà  seco  lui  trattato  per 
vendere,  per  comprare,  per  raccomandarsi  ? 

Li.  È vero,  aignora,  ma  le  femmine  che  ven- 
gono solamente  per  questo,  non  cercano,  pare* 
me,  di  parlar  al  marito  di  nascosto  della  con- 
torte. 

Cos.  Quello  sciocco  di  Nardo  non  ha  inteso  be- 
ne . Ha  dello  ella , e lo  so  di  certo , che  bai  la- 
va le  rappresentare  le  premure  tue  al  padrone, 
senza  incomodar  la  padrona. 

JJs.  Ma  perchè  serrarla  nello  studiolo  ? 

Cos.  Chi  ha  dello  a voi  che  I’  ha  serrata  nello 
studiolo?  Non  può  essere  entrata  ella  là  dentro 
per  sottoscrivere  un  qualche  foglio,  (ter  far  qual- 
che ricevuta,  qualche  ordine  di  p>g*mento?  Li- 
setta,  a quel  eh*  io  vedo,  voi  siete  stanca  di  viver 
mero.  Cento  volte  v’ho  detto,  che  mi  ristucca- 
no ragionamenti  simili  fatti  così  all’ impazzata, 
e pai  ve  ne  fo  scrupolo  grande,  grandissimo,  cho 
quando  non  si  san  di  certo  le  cose,  non  ai  di- 
cono, e non  si  credono . Mio  marito  non  ha  mai 
dato  uno  scandalo , e non  è capace  di  darlo.  La 
signora  Angiola  è persona  ooeata,  e se  voi  non 
castigherete  la  lingua , se  non  regolerete  il  pen- 
sare, non  solo  cadrete  di  questa  casa,  rea  non 
farrte  mai  bene;  poiché,  figliuola  mia,  la  ripu- 
tazione, che  in  un  momento  si  togli*,  in  nulla 
anni  non  ai  restituisce  più  intiera. 

Lil.  Ma  io  diceva  qtirsto,  perchè... 

Cos.  Già  rei  avete  capilo,  e non  occorre  che  mi 
replichiate . 

Us.  Compatisca  per  questa  volta;  non  dirò  più, 
signora  . 

Cos.  Mi  pare  abbiano  picchiato  alT  uscio  di 
strada . 

JJs.  Andrò  a vedere.  ( Con  tutto  questo  non 
credo  niente  io.  Può  ben  dir  che  non  dica,  ma 
che  non  penai  poi  ! bisognerebbe,  che  mi  facesse 
cambiar  la  testa.  )[da  se  e parie  ) 

SCENA  II. 

COSTANZA,  Fot  LISETTA  cu*  to ma. 

Cos.  Traghetti  la  metà  del  mio  sangue  , che 
non  si  potesse  dir  da  costoro  quello,  che  pur  trop- 
po ragionevolmente  si  dice  . In  quello  mondo 
non  si  può  godrre  felicità  . Sinora  ho  avuto  lo 
spasimo  de' figliuoli;  ora,  che  sono  allevsli  , e 
grazie  al  cielo  in  islato  di  Janni  qualche  consola  - 
none,  pare  che  voglia  affliggermi  la  condotta  di 
mio  marito.  Ma  giusto  ciclo!  potrà  egli  cambiar 
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il  cuore?  un  uomo  di  Unta  Iwnlàè poaaihile.che 
ai  lasci  sedurre , che  si  stanchi  di  solermi  bene  ? 
Li M.  È domandala,  signora. 

Coe.  Da  chi  mai? 

Li».  Dal  signor  Raimondo. 

Co».  Dal  amilo  della  signora  Angiola? 

Li».  Per  l’  appunto  . 

Co».  Domanda  egli  di  mio  consorte? 

Lit.  Non  signora,  domanda  di  lei. 

Co».  Che  cosa  vuole  da  me  ? 

Li».  Questo  non  ine  l’ha  detto,  e non  me  lo 
torri  dire. 

Co».  Ditegli  che  compatisca , che  non  c’  inè  mio 
suocero,  nè  mio  marito...  e ch'io  sono  impedì* 

U ara. 

Lit.  Vedete?  Cosi  ai  fa,  a non  come  quello... 
Co».  Come,  che  volete  voi  dire? 

Li».  R non  come  quello,  die  riceve  le  doooe, 
senza  che  lo  sappia  la  moglie. 

Co».  Fiasca. 

Li».  Non  parlo  di  qua  io;  parlo  de* mariti  del 
paese  mio.  ( parie , e poi  ritorna  ) 

Co».  lìjipure  non  sarei  fuor  di  proposito,  ch’io 
lo  ricevessi,  per  sentir  così  di  looUno,  se  qual- 
che cosa  mi  riuscisse  di  ricavare  ...  Ma  no,  è 
meglio  auperarla  questa  curiosità;  alle  volte  cer- 
cando di  voler  aaprre,  ai  aanno  di  quelle  cose 
che  oon  ai  vorrebbooo  aver  sapute,  lo  so  per  al- 
tro anche  troppo,  e putr.  i forse  Jalle  paiole  del 
signor  Raimondo  raccogliere  qualche  cosa  che  mi 
recasse  consolai  ione , e io  medesima  potrei  con- 
tenermi arco  in  modo,  che  acnxa  offendere  la  ri- 
pula aio  ae  tua , valesse  a farlo  vegliare  un  poco 
più  attento  aulla  condotta  di  aua  consorte.  Ma 
non  vorrei  far  (leggio,  e dir  mio  marito  trovas- 
se un  nuovo  motivo  di  mortificarmi. 

Lì».  Signora,  non  poaso  dispensarmi  dsl  dirle, 
che  il  signor  Raimondo  ai  offende  mollissimo 
ch'ella  non  lo  voglia  ricevere:  dice  eteree  un  ga- 
lantuomo, che  viene  per  un  affare  di  premura 
grande,  e che  in  due  parole  ai  spiccia  subito. 
Coi.  Viene  per  un  afTare  di  premura  grande  ? 
Li».  A sentirlo  lui,  è una  cosa  che  preme  al» 
l’ eccesso . 

Co».  ( Volesse  dirmi  qualche  cosa  di  mio  mari* 
lo?  ) R mi  spiccia  presto  dice? 

Li».  In  due  parole. 

Co».  Non  saprei. |a  che  passi. 

Li».  Benissimo  . 

Co».  È tornato  il  signor  Fahrisio? 

Li».  No  signora  . Se  toma,  che  oon  gli  dica 
niente  dd  signor  Raimondo  ? 

Coi.  Ansi  glie  l'hai  ila  dire.  £ che  venga  subi- 
to ; sei  pure  sciocca. 

Li».  Ma  io  quanto  più  mi  studio  far  bene , lo 
sempre  peggio.  ( parte  ) 

SCENA  III. 

COSTANZA,  roi  RAIMONDO. 

Co».  X^uò  anche  darsi,  ch'egli  venga  da  me 
per  le  gioie  sue,  che  con  i cento  scudi  alla  ma- 
no voglia  ricuperarle. 

Rai.  Permette  la  signora  Costanza  F 
Co».  Scusi  di  grazia,  se  T ho  fatta  un  po'  trat- 
tenere . A quest*  ora  chi  è alla  direzione  della  co- 
sa ha  sempre  qualche  cosa  che  fare  . I figliuoli 
non  aanno  stare  tenia  di  me;  ciò  non  ostante 
sentendo,  eh'  ella  ha  qualche  cosa  da  comandar- 
mi, non  ho  voluto  mancare. 

Rai.  Nè  io  aon  qui  per  incomodarvi;  favoritemi 
in  graxia . È egli  vero  dunque,  che  mia  moglie 


ha  dato  • voi  in  ipoteca  un  paio  di  pendenti, 
e un  anello  per  l' imprestilo  di  ceoto  scudi  ? 

Coi.  Verissimo. 

Rai.  Potrei  aver  io  il  piacere  di  vederle  codesto 

gioie? 

Co».  Signore , se  vi  Yiasta  vederle , non  ho  diffi- 

coltà di  rendervi  soddisfatto. 

Rai.  Siccome  la  moglie  mia  ai  è fatto  lecito  di 
impegnarle,  poaso  ancora  temer  di  peggio. Desi- 
dero per  quiete  mia  di  vederle . 

Co».  Vi  servo  subito.  ( parte  poi  ritorna  ) 

Rai.  ( Va  a prenderle  ; dunque  ci  sono.  Dubita- 

va di  qualche  inganno;  benché  sappia,  che  tono 
genie  dabbene;  e specialmente  la  signora  Costan- 
za è di  buonissimo  cuore.  Chi  aa,  che  con  un 
poco  di  buona  maniera  non  mi  riuscisse  riaverle 
senza  il  denaro  ancora  I) 

Co».  Ecco  qui,  signore,  i pendenti,  e fanello. 

Li  riconoscete  voi?  sono  desai? 

Rat.  Verissimo,  sono  draai . Ecco  la  Iteli*  aziooe 
di  mia  consorte.  Se  voi  andaste  a J impegnare  ro- 
ba di  casa  vostra  scasa  parteciparlo  al  marito , 
che  dirrhbe  egli  di  voi  ? 

Co».  So  che  volete  dirmi.  Mi  condannate  per 
averte  fatto  piacere , pazienza , questo  è il  me- 
rito ch'io  ne  ho;  ma  sappiate,  che  non  mi  sa- 
rei indotta  a farlo,  se  ella  non  mi  avesse  svela- 
te le  piaghe  di  casa  aua. 

Rai.  Da  chi  derivano  queste  piaghe? 

Co».  Non  lo  so,  signore,  e non  mi  curo  saperlo. 
Rai.  Ella  lo  fa  per  i capricci  suoi,  nè  io  ho  bi- 
sogno per  il  mantenimento  di  casa  mia,  che  a’  im- 
pegnino le  gioie  mie. 

Co».  Via,  signor  Raimondo,  sono  cose  queste 
da  accomodarli  fra  di  voi  due  senza  far  scene 
fuori  di  rata . L’  alfur  delle  gioie  è diviso  con 
giuita  distribuzione:  cento  alti  moglie,  e dugen- 
to  al  marito,  e poi  non  occorre  diciate  altro  . 
Chi  mi  porterà  i cento  acudi,  avrà  i pendenti  e 
l'anello.  Un’altra  cosa  mi  preme  un  poco  dì  sa- 
pere; che  altri  interessi  può  avere  la  signora 
Angiola  con  mio  marito?  Non  ardisco  già  pen- 
sar male;  sarei  una  donna  indegna,  ae  volessi 
adombrare  col  pensiero  soltanto  il  di  lei  onore  } 
ma  non  vorrei , di’ ella  ai  prendesse  qualche  altro 
arbitrio;  che  mio  marito,  che  è di  huun  cuore,  le 
prestasse  degli  altri  denari , e voi  aveste  da  la- 
mrn tararne , e forse  forse  concepiste  voi  quel  so- 
spetto di  vostra  moglie, eh*  io  non  ardisco  forma- 
re di  mio  marito. 

Rai.  Non  saprei;  ma  mia  moglie  è una  passatella. 
Non  ha  avuto  giudisio  mai,  e dubito  sia  difficile, 
che  averlo  taglia  per  l'avvenire. 

Co».  Se  voi  (urlale  di  lei  con  al  poco  rispetto, 
die  volete  dunque  rhe  ne  dican  gli  altri  ? 

Rai.  Povero  me , che  mi  è toccata  in  aorte  una 
moglie  sì  dolorosa  I 

Coi.  Signore,  aia  di  uno,  sia  deir  altro  il  difetto, 
mi  duole  delle  discordie  vostre , ma  è inutile  che 
meco  ve  ne  lagniate . 

Rai.  Ah,  se  mi  fosse  toccato  io  aorte  una  donna 
amabile  qual  fiele  vosi 
Co».  Mi  prendete  in  iscambio,  signore. 

Rai.  La  vostra  bontà  congiunta  alla  bellezza  vo- 
stra... 

Co».  Lisetta  ? ( chiama  ) 

SCENA  IV. 

LISETTA,  E DETTI. 

li».  Eccomi . 

Rai.  ( Slava  cosici  coll' orecchia  all’  uscio.  ) 
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Coi.  Con  tua  liceo».  Ho  un  affar  di  premura  . 

Bai.  Ma  non  abbiamo  concluso  niente  circa  l'af- 
fare dei  cento  scudi. 

Co».  Quel  che  è vostro,  è vostro,  parlatene  con 
mio  marito . ( parte  ) 

SCENA  V. 

RAIMONDO , b LISETTA. 

Ut.  Sì  signore  , quel  die  l vostro  è vostro . 
Qui  non  si  galli*  nessuno. 

Bai.  Di  ebe  co»  v'intendete  voi  di  parlare  ? 

Ut.  Dei  prudenti,  dell’  anello , e dei  cento  scudi. 

Bui.  Vi  ba  dia  dunque  confidato  il  srgretof 

Ut.  Oh  , signor  no  ; non  ha  detto  niente . 

Bai.  Come  lo  sapete  dunque ? 

Ut.  Mi  hanno  comandato  di  ritirarmi,  non  mi 
hanno  praihito  di  stare  a sentire. 

Bai.  Ecco  qui  la  mia  riputazione  in  pericoto. 

Ut.  Per  quel  che  so  io,  eh  ? Felice  voi , se  non 
ai  sapevi^  dì  peggio.  Bisogna  aenlire  quel  che  di- 
cevi di  voi,  e di  vostra  moglie  dal  vicinato. 

Bai.  Come!  che  co»  si  può  dire  di  noi? 

Ut.  Orsù  , in  questa  caia  comandano  che  non 
si  dica  male  di  nessuno,  ed  io  gli  voglio  ubbidi- 
re; e non  vogliono  nemmeno  che  siamo  curiosi 
de' fatti  d’altri,  e non  ne  voglio  saper  di  più.  (via) 

Bai.  Mi  hanno  piantato  qui  arrostito,  e mortifi- 
cato. Sperava  eoo  questa  donna,  che  ha  de'  de- 
nari, insinuarmi  con  buona  grasia.per  averla  a- 
tnica  ne’  miei  bisogni  ; ma  è selvatica  al  maggior 
segno.  Spi -vermi  ilei  pendenti,  spiacerai  dell’anel- 
lo; in  qualche  maniera  converrò  certo  ricuperar- 
li ; ae  mia  moglie  gli  ha  impegnati  per  cento, 
poaso  ricavarne  dugenlo.  ( parte  ) 

SCENA  VI. 

ANSELMO,  t FABRIZIO. 

jint.  N on  può  essere,  vi  dico,  non  può  esse- 
re. Costanza  non  è donna  capace... 

Fab.  Ma  ae  P ho  trovata  io  da  sola  a aolo  col  si- 
gnor Raimondo,  e appena  mi  ha  veduto,  ai  è 
ritirata. 

Ani.  Ma  die  cose  mai , caro  figlio , vi  pasteggia- 
no per  il  capo?  parlerò  io  con  mia  uuora.  Mi 
cocupruiueUo  di  sapere  la  ventò. 

Fub.  Siete  voi  cerio,  che  la  voglia  dire? 

Ant.  Se  non  ha  mai  detto  una  bugia  in  lutto  il 
trmjm  clic  è in  casa  nastra. 

Fab.  È vero,  nemmeno  per  ischereo  si  è mai  sen- 
tita dire  bugie. 

Ant.  Eh,  io  vo  vedendo  da  che  procede  il  male. 
Quelle  gioie I quelle  gioie!  tanto  ella  dia  voi, 
compatitemi,  non  dovevate  impacciarvi  con  genia 
cattiva  . Poetano  costoro  la  |»rste  col  fiato , dove 
essi  vanno. Andiamo  a desinare,  che  oramai  non 
mi  poaso  reggere  in  piedi.  Vi  prego,  a tavola  dis- 
simulale , sospendete  rgni  dubbio  fin  eh’  io  le 
parli;  vedrete,  che  la  cose  sarà  come  dico  io. 

Pai.  Chi  viene? 

Ani.  Nardo  forse. 

Fab.  Altro  che  Nardo!  il  tignar  Raimondo?  che 
stato  aia  da  mia  moglie  ? 

Ani.  Pensate  se  vostra  moglie  vuol  ricevere  il 
signor  Raimondo.  Non  ve  lo  sognate  nemmeno. 

Fab.  Lo  sapremo  ora  . 

SCENA  VII. 

RAIMONDO,  i detti. 

Bai.  Servo  di  lor  signori. 


Fab.  Che  cosa  avete  da  comandarmi,  signore? 

Bai.  Niente  per  ora  , se  non  che  dirvi,  che  pote- 
vate risparmiare  di  svelar  altrui  la  confidenza  ila 
me  fattavi  delle  gioie. 

Fub.  Io  so  di  non  averlo  detto  a nessuno  . 

Bai.  L’avete  detto  alla  vostra  moglie.  Ella  me 
l’ha  eoo  fessa  lo  ora  colla  sua  bocca.  Manco  ma- 
le, che  eravamo  soli,  che  nessuno  l'ha  intesa. 
Si  vede,  compatitemi , che  ella  ha  più  prudente 
di  voi  ; non  è capace  ella  di  far  »prra  altrui  gli 
interrasi,  che  passano  fra  dì  noi.  Buia,  custodito 
le  gioie.  Verrò  a riprenderle  uno  di  questi  giorni. 
Vi  riverisco.  ( parie  ) ( Fabriùa  ed  Anteimo 
rimangono  qualche  tempo  guardandoti  tenta 
parlare  ; poi  Fabriùa  parte  agitato  tenta  dir 
niente t ed  Anteimo  lo  teguita  ) 

SCENA  Vili. 

NARDO,  e LISETTA  che  s’incontrano . 

Li t.  N arilo,  ho  upulo  ogni  co». 

Nar.  Anch’io  tutto. 

Ut.  Ho  tanto  fatto,  che  ho  voluto  sapere. 

1 \ar.  E io  quaodo  mi  metto  in  capo  di  voler  »- 
pere,  so  certo. 

Ut.  Possono  ben  dire,  eh,  della  curiosili?  non 
ci  è rimedio. 

Far.  Ma  se  quando  ho  curiosili  di  sapere,  para 
ni’  abbia  manicato  la  tarantola,  non  salò  fermo 

un  momento. 

Ut.  Dal  mormorare  si  può  facilmente  astenersi, 
ms  dall’  ansietò  di  sapere  è diflicilissimo. 

Far.  Cedo,  perchi  la  curiosili  è cosa,  che  di- 
pende dalla  natura;  ma  la  Diurmoraziooe  è un 
cattivo  aitilo  della  volenti. 

Ut.  Ora  che  si  » la  co»  cera’  è , non  si  pensa 
più  come  si  («usava . 

Far.  Aveva  una  pietra  ila  molino  sopra  dello  sto- 
maco; ora  mi  pare  di  esser  sollevato. 

Ut.  Tutto  il  male  dunque  proviene  dalla  gelosia. 

Far.  Sospetti,  die  hanno  l'uno  dell’altro. 

Ut.  Fa  malo  il  padrone  a coltivare  un’ amicizia, 
die  può  «aere  scandalo» . 

Far.  E la  padrona  fa  peggio  a ricever  gli  uomini 
di  quella  aorte  in  tempo  che  suo  marito  è fuo- 
ri di  casa . 

Ut.  Non  credo  che  ci  sia  male  . 

Far.  Non  ci  può  esser  gran  bene  per  altro. 

Lit.  Cerio,  che  si  principia  coti , c poi  si  passa 
a degli  impegni  maggiori. 

Far.  Dicano  quel  che  vogliono,  siamo  tutti  di 
carne. 

Ut.  H padrone  pare  cfTemminato  un  poco,  • te 
si  stufa  della  moglie..  . 

Far.  Ed  ella  colla  sua  booti , dii  l’ assicura  di 
non  cadere? 

Ut.  Ehi  Nardo,  la  mormorazione. .. 

Far.  Diavolo  1 ci  son  caduto  senza  avvedermene. 

Ut.  Che  fanno  ora , che  non  domandano  in  ta- 
vola? 

Far.  Non  lo  so  certo.  Il  desiotre  h sii* ordine,  e 
le  vivande  patiscono. 

Ut.  Ci  giuoco  io,  che  fra  marito  e moglie  vi  è 
qualche  nuovo  tarocca  mento. 

Far.  Andiamo  a sentire. 

Ut.  Se  sa (>essi  cou  qual  pretesto . 

Far.  Ci  anderò  io  col  pretesto  di  domandarle,  ar 
vogliono  in  tavola . 

Ut.  SI,  e sappiatemi  dire. 

Far.  Vi  dirò  tutto;  fra  di  noi  si  ha  da  passar* 
•1’  accordo. 

Ut»  Ci  predicano  1*  armonia  i padroni  ; non  po- 
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tanno  «lire,  che  non  ti  teda  fra  di  noi  di  con* 
cesto. 

Nar.  Aspettatemi , che  ora  tomo.  ( parte  ) 
SCENA  IX. 

LISETTA,  poi  ISABELLA,  * FRANCESCHINO. 

Ut.  N*rJo  è un  buonissimo  ragazzo  ; se  mi 
volessi  maritare,  non  bscerei  lui  per  un  altro; 
ma  in  questo  seguito  volentieri  le  insinuaxiooi 
della  poilrooa . Non  ho  mai  fatto  all'  amore , e 
non  mi  curo  di  farlo.  Può  essere  però,  che  un 
giorno  ci  prosi  |icr  prendere  stalo,  e non  ridur- 
mi vecchia  scusa  nessuno  «lai  cuore.  In  tal  caso 
Nardo  sarebbe  secondo  il  genio  ni  io  , ma  quan- 
do poi  mi  fosse  marito,  vorrei  per  assoluto,  eh’ e- 
gli  lasciane  il  visio  della  curiosità. 

Ita.  Lisetta,  che  vuol  dire,  che  oggi  non  li  va 
• desinare? 

fra.  Per  venti  ho  fame  io  pure;  e poi  *e  ho  d’an- 
dare alla  scuola,  poco  tempo  mi  resta  per  desi- 
nare . 

Ut.  Ora  è andato  Nardo  a sentire  che  cosa  di- 
cono. Cioè,  che  cosa  dicono  intorno  al  desinare, 
non  già  che  ei  voglia  sentire  quello  che  fra  essi 
parlano . 

Ita.  Il  signor  nonno  ci  porterà  i versi . 
fra.  lo  gli  copierò  subito,  e darò  * voi  la  parie 
che  vi  toccherà  dire. 

Ut.  Gli  sentirò  anch’io,  non  è egli  verò? 

Ita.  Li  diremo  a tutti,  e chi  li  vorrà  sentire  ci 
donerà  qualche  cosa . 

Li  Fatemi  un  piacere,  ditemi  la  bella  canione 
della  coiasione. 
fra . Non  si  dice  più. 

Ut.  Perchè  non  la  dite  più? 

Ita.  Non  vuole  il  signor  nonno  che  si  dica  mai 

piò . 

Ut.  Io  noa  so  capire  il  pmhè. 
fra.  Lo  saprà  egli  il  perchè,  io  non  ve  Io  so  di- 
re. 

Ut.  Già  ora  il  signor  nonno  non  c’è,  ditemela 
su  presto  presto. 

fra.  Oh,  questo  poi  no.  Mi  ricordo  quello  che 
mi  ha  insegnato  il  maestro,  che  bisogna  rsaere 
ubbidienti,  e che  T ubbidienza  non  beata  usarla 
alla  presenza  di  chi  comanda,  ma  in  dittaosa  an- 
cora, e bisogna  ricordarci  quello  che  ci  è coman- 
dato, e farlo  tempre,  sebbene  ci  costi  del  dispia- 
cere. 

Ut.  (Questo  ragatso  mi  fa  vergognare.}  [date) 
Ita.  Mi  ricordo  anch'io,  che  la  signora  maJre 
m’ha  comandato,  che  non  mi  lasciasti  vedere  al- 
le fineslrr  che  guardano  sulla  strada,  e «T  allora 
in  qua  non  mi  ci  sono  alTaccista  mai  più. 

Ut.  J Quante  se  ue  ritrovano  di  queste  buona 
fanciulle?  j ( da  te  J 

SCENA  X. 

NARDO,  * ditti. 

Ut.  Ili  così  ita  Nardo  con  curiosità  ) 
Nar.  ( Zitto.  Vi  diiò  poi.  ) [ che  non  tentano 
i ragatti  | Ha  detto  il  padrone  vecchio,  che  ai 
dia  «la  desinare  ai  figliuoli,  che  essi  hanno  un  sf- 
fardi  pr.mura,  e mungeranno  più  laidi,  [forte ) 
Ut.  ( Ho  inteso.  } ( da  se  ) 
fra.  Oh  io,  se  non  ci  sono  sneh' essi,  non  man- 
gio crrto . 

Ita.  Nemmeno  io,  se  non  viene  la  t gnora  ma- 
dre, non  desino. 
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Ut.  Patirete  voi  altri  a star  così  sema  niente. 

Amiate,  che  Nardo  vi  «lsrà  qualche  cosa  . 

Nar.  Io  bisogna  che  vada  fuori  ora  ; dategliene 
voi  da  «lesinare.  ( a Lisetta  ) 

Ut.  ( Dove  vi  manJano?  ) ( piano  a Nardo  ) 
Nar.  ( 11  vecchio  mi  manda  in  fretta  a cercar* 
del  signor  Raimondo,  e della  signora  Angiola,  e 
per  obbligarli  a venire,  vuole  ch'io  loro  dica, 
che  se  non  vengooo subito , perderanno  le  gioie. 

( piano  u Uscita  ) 

Ut.  ( Come  la  possono  credere  questa  baia?  } 

{ piano  a Nardo  ) 

Nar.  ( Mi  ha  anche  detto,  che  gli  faccia  dubita- 
re di  qualche  sequestro.  ) ( come  sopra  ) 

Ut.  ( Eh,  la  sa  lunga  il  vecchio.  Ma  perchè 
vuol  egli,  che  tuli’ e due  qui  ai  trovino?  per  fa- 
re una  piazzala,  non  crederei . [piano  a Nardo) 
Nar.  ( Non  crederci  ; sentiremo.  ) { piano  a Li- 
tetta  ) 

Ut.  ( Oh,  qui  si  shbiamo  «la  sentir  lutto.  ) (pia- 
no a Nardo  ) 

Nar.  { Se  credessi  di  cacciarmi  sotto  di  un  tavo- 
lino. ) ( piano  a Uscita  } 

Li.  ( Ed  io  te  credesti  di  bucare  il  loia  io. } (pia- 
no a Nardo  ) 

Nar.  ( Vado,  vado.  Oh,  questa  poi  me  la  voglio 
godere.  ) ( parte  ) 

SCENA  XI. 

FRANCESCHINO,  ISABELLA,  * LISETTA. 

fra.  JLiiaetts,  che  sìa  accaduto  niente  di  male? 
Ut.  Oiliò,  niente . 

Ita.  Questo  discorrer  piano  fra  voi  e Nardo,  tie- 
ne ree  ancora  in  quahiic  sospetto.  Voglio  anda- 
re dalla  signora  madre  . 

Li.  No,  no  , latriate  che  ri  anderò  io.  Sape- 
te , che  quando  trattano  «T interessi,  non  voglio- 
no che  i ragazzi  ci  sìeno. 
ha.  Ditele  ch’io  non  mangio  senta  di  lei. 
fra.  Aneli' in,  dite  loro,  che  piuttosto  mi  con- 
tento di  andare  alla  scuola  coti. 

Ut.  ( Poveri  ragassil  tono  «T  una  gran  bontà.  ) 

[ da  te,  e parte  ) 

SCENA  XII. 

FRANCESCHINO,  e ISABELLA . 

Ita.  Mi  dispiace,  che  l’ arcolaio  è nella  came- 
ra mia,  e si  patta  per  quella  della  signora  madre . 
Se  l’avrssi,  vorrei  dipanare. 
fra.  In  quel  castellino  ri  suul  estere  qualche 
libro.  Voglio  vedere,  che  ci  divertiremo  un  poco. 
( va  al  castellino  di  un  tavolino  } 

Ita.  Fesseti  almeno  qualche  Iliaco  bello.  Il  fior 
di  virtù  mi  pisce. 

fra.  Oh,  M|>ele  che  c’è  ori  castellino? 
ha.  Che  cosa  ? 

Fra.  Delle  ciambelle, dei  zuccherini,  e «lei  frulli . 
Ita.  Chi  le  ha  incise  mai  costi  quelle  buono 
«rose? 

fra.  Il  signor  nonno,  erario  . 
ha.  Che  le  sldtia  mote  jk-j  noi  ? 
fra.  Può  essere;  ne  ha  sempre  «li  queste  galan- 
terie . 

ha.  Ora  che  ho  fame,  me  le  mangerei  tutte. 
fra.  Anch'io,  ma  senza  licenza  non  si  torcano  . 
Ita.  No  cerio  mi  ricordo  ancora  una  volta,  che 
la  signora  madre,  per  aver  preso  una  pera,  mi 
ha  dato  uno  schiaffo. 

Fra  lo  morirci  di  fame,  piulloslochè  pigliare  «la 
me  senza  domandare. 
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ha  Ma  vorrei  che  ai  andane  a tavola.  £ pai- 
aata  l’ora,  e di  U dell'ora. 

t'ra.  Lucila  torna,  ci  saprà  dire . 

SCENA  XUL 
LISETTA,  * doti. 

Ita.  E bene,  Liaelta.  che  coaa  dicono ? 

Ut.  Dicono , che  |>er  ubbi Jienaa  venghiste  tulli 
due  subito  a deai  tiare. 

Fra.  Soli  ? 

Ut.  Soli . 

JPr a.  Pazienza . ( parie  ) 

Ita.  Nou  «iene  la  signora  madre? 

Ut.  Per  oca  non  può  «coire. 

Ita.  ( ti  mette  il  grembiale  agli  occhi  tinghiotr 
tondo  e parte  ) 

Ut.  Poter»  figliuola  amorosa  ! pur  troppo  ci  eono 
dei  guai,  ma  tutto  noo  ho  potuto aenlire. [parte) 

SCENA  XIV. 

ANSELMO,  e COSTANZA. 

Ani.  F aleuti  il  piacere  ; conaegnate  a ree  quei 
pendenti  e quell'  anello  che  ti  ha  dato  la  signo- 
ra  Angiola . 

Coi.  Subito,  aignote,  li  tado  a prendere.  Volete 
darli  a mio  marito,  e noo  gli  ha  coluti . 

Ani.  Ree» teli  a ree,  e non  pensate  altro. 

Coi.  ( va  a prendere  le  gioie  ) 

Ani.  Ma  I Gli  animi  delicati  ai  conturbano  per 
poco.  L’ irascibile  è un  appetito  che,  o molto, o 
poco,  da  tutti  gli  uomini  ai  fa  aenlire.  Mi  ricordo 
ancora  aver  letto,  clic  undici  sono  le  passioni 
che  ai  attribuiscono  all’anima;  aei  appartenenti 
alla  parie  concupiscibile  , e cinque  all’  irascibile, 
le  quali  sono ...  se  la  memoria  non  mi  tradisce, 
la  collera  , l’ardire,  il  timore,  la  speranu,  ladi- 
apcrasione . E quelle  della  concupiscibile  quali 
sono?  Mi  pare.  ..  al  queste  sono.  Il  piacere,  il 
dolore,  il  desiderio,  favtodoM,  l’amore,  e 
Todio.  Gissi.-  al  cielo,  in  quest’  eli  posso  gloriarmi 
della  mia  memoria;  e che  coaa  mi  ha  condotto 
ad  una  buona  vecchiaia  ? Il  non  dar  retta  a que- 
sti appetiti:  io  studio  di  moderare  queste  tali 
passioni;  poca  irascibile,  e quasi  niente,  quasi 
niente  di  concupiscibile. 

Coi.  Ecco  le  gioie,  signore. 

Ani.  Non  dubitate,  che  I’  animo  mi  dicci  che 
lutto  anderi  Itene,  e che  con  «estro  marito  tor- 
nerete ad  essere  quella  che  foste  il  primo  di 
che  vi  pr«se. 

Coi.  Sarebbe  poco,  ae  non  ci  amassimo  per 
l'avvenire,  se  non  coll'amore  del  primo  giorno. 
Noi  allora  appena  ci  conoscevamo,  e I’ amor  no- 
stro era  più  una  virtuosa  ubhidirnsa,  che  una 
tenera  inclinazione  . Andò  crescendo  I'  affetto  no- 
stro di  giorno  in  giorno,  e questi  era  giunto  al 
sommo  della  contentezza.  Ma  il  cielo  non  vuol 
felici  io  terra  ; e quando  le  cose  umane  sono  giunte 
all’  estremo  del  male,  o del  bene , vuole  il  de- 
stino che  si  rallentino,  forse  perchè  il  cuor  no- 
stro non  è cajiace  di  più,  e non  ha  forsa  per 
trattenere  fra  i limili  il  corso  delle  sue  passioni. 
Ani.  Nuora  mia  carissima,  voi  parlale  assai  sag- 
giamente, c pare  impossibile,  die  con  lai  prin- 
cipi possiate  poi  lasciarvi  abbattere  fino  a tal  st- 
ipo. _ . . 

Coi.  Tutto  soffrirò,  signore,  ma  non  la  disisti- 
ma di  v>ùo  marito.  Ch’ei  mi  rimproveri  ^ avere 


arbitrato  dei  cento  scudi,  d’ avermi  arrogatola  li- 
bertà di  fare  un'opera  creduta  huooa,  aeoaa  il 
di  lui  consiglio,  gli  do  ragione,  mi  pento  d* averlo 
fatto,  e non  craserò  mai  di  domandargli  perdo- 
no ; ma  che  f averio  ad  ooeato  fine  ricevuta  nella 
mia  camera  la  visita  iT  un  uomo,  possa  f«rlo  so- 
spettare della  drlicatesaa  dell*  onor  mio,  è un' of- 
fesa grandissima,  ch'egli  mi  fa,  è un  torto,  die 
fa  a re  mi  desi mo  dopo  l' essersi  chiamato  per  tanti 
anni  della  mia  compagnia  conicnliaaimo,odèun 
sospetto  di  tal  conseguensa  che  terrà  lui  sem- 
pre inquieto,  r produrrà  nell'  animo  mio  la  più 
dolorosa  diaprrasione . 

Ani.  No,  signora  Coetanea , non  dite  cosi,  che 
cosi  non  ha  da  rase  re,  e coti  non  sarà.  Mio  fi- 
glio potrebbe  dire  lo  stesso  di  voi  , che  avete  so- 
spellato  della  sua  buona  fole,  per  aver  egli  ri- 
cevuto nella  sua  camera  quella  donna.  Vi  liete 
ambidue  innanzi  di  me  chiariti.  L’ha  egli  rice- 
vuta per  civiltà,  I’  avete  fatto  voi  per  una  speda 
di  eonvrnirnsa.  Ansi,  per  dirvrlaqui  fra  voi  e 
me,  che  nessuno  ci  sente,  dal  discorso  vostro  sin- 
cero e leale  ai  raccoglie,  che  voi  vi  siete  Usciata 
pera  usile  re  a ricevere  il  signor  Raimondo  per  un 
poco  di  curiosità  provenuta  da  un  falso  sospetto^ 
che  la  di  lui  moglie  vi  dovesse  dar  ombra , e voi 
per  questa  parte,  scusatemi,  siete  stala  la  prima 
ad  offendere  il  caro  vostro  marito,  che  non  è ca» 

Cce,  no, di  scordarsi  di  voi,  del  dover  auo,  del» 
sua  coscienza  perle  frascherie  del  mondo.  Or- 
sù, tutto  dee  essere  terminalo.  Voi  arctedepou- 
tato  nelle  mie  mani  le  gioie.  Farà  lo  stesso  Fa- 
brizio, che  ini  ha  promesso  di  farlo,  e qui  me 
le  recherà  egli  medesimo  . . . Eccolo , che  lo 
vedo  veoirc.  Rasserenatevi , nuora,  rasserenai* 
vi  per  carità. 

Coi.  Signore,  che  mi  si  tolga  la  vita,  ma  neo 
1*  amore  di  mio  marito . ( piangendo  ) 

Ani.  Vis,  per  amore  del  deio  non  vi  CaU  scorgo» 
re;  non  date  ombri  ai  vostri  figliuoli. 

Coi.  Non  mi  ricordo  d’aver  figliuoli;  on  dì 
preme  dell’ amor  di  mio  marito. 

Ani.  ( Oh  1 amor  coniugale,  sei  pur  invidiabile, 
quando  sci  di  quel  buono  I ) ( da  te  ) 

SCENA  XV. 

FABRIZIO  COLLE  GIOIE,  E DETTI. 

Fab.  Eccovi  servilo,  signore  . Queste  sono  W 
gioie  datemi  dal  signor  Raimondo. 

Ani.  Mi  avete  portato  altro? 

Fab.  Che  altro  vi  doveva  portare? 

Ani.  Clic  altro?  Quello  cb«  voi  solo  dar  mi  po- 
tete ; e nell' età,  in  cui  sono,  mi  abbisogna  as- 
sai più  del  pane.  Cero  figlio,  la  pace,  L tran- 
quillità, l'amore. 

Fab.  Cose  tutte,  che  dal  canto  mio  ho  procura- 
lo sempre  di  custodire  in  casa  gelosamente;  « la 
mia  mala  fortuna  me  le  rapisce. 

Ani.  No,  non  è vero... 

Coi.  Se  son  io  la  mala  vostra  fortuna,  spero  che 
il  deio  ve  ne  libererà  quanto  prima. 

Ani.  Non  occorre,  che  cosi  diciate..  • ( a Co- 
itanza  ) 

Fab.  Avreste  voi  cuore  di  abbandonarmi  ? 

Ani.  No  : non  è possibile . ( a Fabriùo  ) 

Co#.  Farà  di'  io  vi  abbandoni  la  morte,  che  noo 
mi  pare  da  me  lontana  . 

Ani.  Via  dico. 

Fab.  Può  essere  ch'io  ri  prevenga. 

Ani.  Sci  paaao? 
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Coi.  Son  certa  però , cbe  il  mio  cuor*  non  hi 
niente  da  rimproverarmi . 

Ani.  Vrriiaimo,  cbe  tu  aia  benedetta  I 

Fab.  Nè  ri  «ri  cbi  poaaa  imputare  a me  un  pen- 
derò d'infedeltà. 

Ani.  Metterei  per  te  le  mani  nel  fuoco. 

Coi.  I miei  difetti  meritano  mollo  peggio . 

Ani.  Quai  difetti  ? 

Fab.  Per  i miei , per  i miei  ai  patisce. 

Ani.  Agnello.  ( a Fabriuo  ) Colomba  . [a  Co- 
ltanta) Anime  belle,  innocenti,  non  vi  afflig- 
gete più. 

Coi.  Ahi  ( sospirando 

Fab.  Pazienza  1 ( sospirando  ) 

Ani.  Non  mi  late  piangere,  per  cariti. 

SCENA  XVI. 

NARDO,  E DETTI. 

Nar.  Gli  bo  trovati. 

Ani.  Dove  aon  eglino  ? 

Piar.  Salucooo  ora  le  acale.  Gli  ho  trovali  in  ca- 
aa  loro,  che  quaai  venivano  alle  mani',  e quan- 
do mi  hanno  tentilo  dir  delle  gioie,  facevano  a 
gara  ciaachedun  di  loro  per  venir  primo . Il  ma- 
rito prrtc  la  acala  più  pretto,  la  moglie  per  ti- 
more cbe  la  preveniate,  gli  tirò  dietro  uno  acan- 
no ; lo  ft  cadere,  ai  fece  male,  e intanto  avanti 
dia  il  pasao.  Zoppicando  però  ei  la  raggiunte, 
e tono  qui  loti’  e due  colla  miglior  pace  di  que- 
to  mondo. 

Ani.  Che  vrngano  innansi . ( Nardo  parie  ) 

Coi.  Chi,  aignorc?  ( ad  Anselmo  ) 

Ani.  La  aignora  Angiola,  e il  signor  Raimondo. 

Coi.  Da  noi? 

Ani.  Zitto,  ritto  baciate  operare  a me . 

SCENA  XVII. 

ANGIOLA,  RAIMONDO,  e detti. 

Ang.  G he  novità  c*  è della  roba  mia  ? 

Fai.  Signore,  io  tono  il  padrone  di  caia,  e spet- 
ta a me  il  dominio  delle  cote... 

Ani.  Favorite  acchetarvi,  signori  miei,  cb#  qui 
non  siete  venuti  per  mettere  a soqquadro  la  ca- 
sa noatra.  Ecco  le  gioie,  che  voi,  e voi  date  ave- 
te in  ipoteca  a mio  figlio,  a mia  nuora.  Pretto 
di  loro  non  devono,  e non  possono  rimaner  più. 
Sono  passate  nelle  mie  man'^emalle  mie,  salva- 
te le  debite  conveniente,  patteranno  alle  vostre. 
Quali  esser  devono  le  conrcniÀae  che  da  noi  ai 
esigono?  I cento  scudi?  I dugento  scudi?  No; 
do,  e poi  no.  Queste  maledette  gioie  hanno  con 
•eco  le  mala  peste,  portatele  vosco,  non  le  voglia- 
mo più. 

Ang.  i Allungano  luti' e due  le  mani  per  pren- 

Rai.  i dere  le  gioie  ) 

Ani.  Adagio  un  poco  ; il  contagio  vi  fa  poca  pau- 
ra per  quel  ch’io  vedo.  La  prima  conveniente. 
A chi  di  voi  a’  svrebbono  s consegnare? 

Ang.  Sono  di  ragione  della  mia  dote . 

Fai.  Io  sono  marito.  Il  padrone  aon  io. 

Ang.  Non  s’ è mai  sentito,  che  possa  il  marito  di- 
sporre delle  gioie  della  consorte . 

Rai.  Si  signora  ; si  è sentito,  e si  sentirà. 

Ang.  Spettano  • me,  dico. 

Fai.  A me,  sostengo  io,  che  spettano. 

Ani.  Non  spetteranno  a nissuno,  se  fra  di  voi 
non  vi  accomodate. 

Ang.  Mi  neghereste  i pendenti,  e Panello  da  me 
in  questa  casa  portati  ? 


Fai.  E non  avrò  io  il  gioiello?  Non  avrò  io  gli  spil- 
loni ? 

Ani.  Tutto  avrete,  accomodati  die  aiate  fra  di 
voi  due. 

Rai.  Per  me  mi  contento  della  prie  mia. 

Ang.  E io  aarò  chela  culla  mia  porzione . 

Ani.  Sia  ringraziato  il  cielo.  A ciascheduno  la 
quota  sua.  Eccovi  soddisfatti.  ( mostra  le  gioie) 

Jfaf’  | ( allungano  le  mani  come  sopra  ) 

Ani.  Adagio,  che  non  sono  terminate  le  conve- 
niente. Ore  sono  i cento  scudi?  Ove  sono  idu- 
genlo? 

Fai.  (.he  occorreva,  che  ci  mandaste  a chia- 
mare? 

Ang.  Ci  avete  fallo  venir  qui  per  vederle? 

Coi.  Caro  signor  suocero , liberatemi  da  un  tal  fa- 
stidio. 

Fab.  Io  non  ne  posso  più,  signore.  ( ad  An- 
selmo ì 

Ani.  t lemma  anche  un  poco.  ( a Costanza  e a 
F abritio  ) Non  ai  chiedono  da  voi  nè  i cento, 
nè  i dugento  scudi  ; ma  cosa , che  a voi  costa  me- 
no, e per  noi  può  valere  assai  più.  Volete  le  gioie 
vostre  ? ( ad  ingioia  ) 

Ang . Se  me  le  darete,  le  prenderò. 

Ani.  Voi  le  volete?  (<i  Raimondo  ) 

Fai.  Perchè  no,  signore,  nello  stalo  in  cui  sono... 

Ani.  Rispondetemi  a tuono . La  vostra  sincerità 
può  mero  il  presso  del  ricupero  delle  gioie  vo- 
stre. Signora  Aogiola,  che  faceste,  che  diceste 
voi  nella  camera  di  mio  figliuolo? 

Ang.  So  che  volete  dire.  Perdonatemi,  signor 
Fabrizio,  se  trasportata  dalla  miseria , ho  usato 
con  voi  delP  arte  per  ricuperar  le  mie  gioie.  Con- 
solatevi voi,  signora  Costanza,  d’aver  un  marito 
il  più  savio,  il  più  amoroso  del  mondo,  e perdo- 
natemi se  per  un  po’  di  spirito  di  vendetta,  per 
•ver  voi  manifestalo  lo  sborso  fattomi  dei  cento 
scudi,  ho  tentalo  Panimo  dello  sposo  vostro,  co- 
sa ch’ora  m'empie  di  confusione,  e mi  sarà  di 
perpetuo  rimorso  al  cuore. 

Coi.  Credetemi,  l'ho  palesato  senza  intenzione 
di  farlo. 

Fab.  E voi,  Costanza  mia,  avete  potuto  di  me 
pensare?.. 

Coi.  E voi,  caro  cooaorte,  avete  giudicato,  che 
il  signor  Raimondo... 

Rai.  No,  amico,  noo  fate  cosi  gran  torto  alla  mo- 
glie vostra . Ella  mi  ha  ricevuto  per  la  insistenza 
mia  di  voler  arco  diacocTere  sulle  gioie  affidatele 
da  mia  consorte . Confesso  «T  aver  fatto  un  po’ 
d1  esperienza  eoa!  per  semplice  curiosità  sul  ca- 
rattere del  di  lei  cuore,  e Pho  trovata  onesta  • 
tal  segno,  che  a una  parala  sola  equivoca,  e so- 
spettosi parti  sollecitata,  e si  scordò  siao  la  civiltà 
per  la  delicatezza  d’onore. 

Fab.  Queste  curiosità  non  si  cavano  nelle  case  dei 
galantuomini... 

Ani.  Buta  così.  Siete  voi  persuaso  della  probità 
illibatissima  di  Tostra  moglie?  ( a Fabritio) 

Fab.  Ahi  ri  signore,  mi  pento  dei  miei  temerari 
sospetti. 

Ani.  E voi  siete  contenta  del  marito  vostro?  [a 
Costanza  ) 

Coi.  Cosi  egli  perdoni  le  debolezze  mie,  com’  io 
son  certa  delP  amor  suo. 

Ani.  Lode  al  cielo.  Amici,  ecco  il  tempo  di  ri- 
cuperare le  gioie,  l/a  mostra  di  volerle  dare  ) 

"jfaf  | (allungano  le  mani  per  pigliarle) 

Ani.  Piano  ancora,  cbe  terminate  non  sono  I* 
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convenienze'  Quello  che  Arilo  ci  eTele  è il  prem- 
io della  ricupera.  Ci  vuol  rinterrate  ancora;  e 
l’ interrate  aia  una  promissione  fortissima  di  fa- 
vorirci per  grazia  di  non  venire  nè  fuco,  nè 
l'altro  mai  più  da  noi. 

Ang.  Si  signore , vi  aervirò . 

Hai.  Giustamente;  ve  lo  prometto. 

Ani.  Capisco  che  le  indigenze  vostre  v'  inducono 
a sperare  J‘  averle  senza  il  contante  ; e qualche 
merito  ai  è acquistata  la  confraaione  vostra,  e la 
vostra  rassegnazione.  Fabrizio,  lasciatemi  spen- 
der bene  «Ingrato  scudi . Costanza,  cento  scudi  gli 
avanzate  da  me.  Amici,  eccovi  le  gioie  vostre . 
( dà  i pendenti  e C anello  ad  Angiola,  e Col- 
tre gioie  a Baimondo , quali  se  te  prendono 
avidamente)  Se  qualche  dispiacere  vi  reca  un  alto 
prodotto  dall’  amor  mio  verso  la  mia  famiglia , il 
quale  torna  in  profitto  vostro,  vi  chiedo  ora  una 
grazia.  ( ad  Angiola  e Raimondo  ) 

Rai.  Comandate;  signore. 

Ang.  Che  non  farei  per  nn  uomo  della  vostra 
bontà? 

Ant.  Prima  di  escire  di  qursta  casa,  pacificatevi 
fra  di  voi;  trattatevi  con  amore,  e fittemi  sperare, 
che  l'esempio  nostro  vi  faccia  un  po’  più  cono- 
scere i doveri  dello  stato  coniugale,  c della  vita 
onesta  e civile. 

Jng.  Caro  marito,  imparate  dal  signore  Anseimo, 
dal  signor  Fabrizio . 

Rai.  Cercate  voi  d* imitare  la  signora  Costanza. 

Ani.  A voi,  rari,  non  ci  sarà  Insogno  d*  insinua- 
re . ( a Coti  un  za , e Fabrizio  ) 


Co*.  Caro  marito,  compatitemi . 

Fab.  Consorte,  vi  domando  perdono,  [i abbrac- 
ciano piangendo  ) 

Am.  Fate  lo  stesso  voi  altri  ancora . ( ad  Angio- 
la e Raimondo  ) 

Rai.  Prendete,  sposa,  un  abbraccio.  ( ad  Ang.  ) 

Ang.  SI,  manto;  con  tolto  il  cuore.  (Sono  tanti 
mesi  che  non  è (tassalo  fra  noi  un  simile  com- 
plimento! ) ( da  se  ) 

Am.  Ohi  end  Non  (tosso  più.  A desinare . Chi  è 
di  là? 

SCENA  ULTIMA. 

NARDO , x LISETTA  subito  da  dux  rotnxvx. 

Li*.  ) c • 

JVar. 

An».  Ab,  disgraziati,  dietro  la  portiera,  eh?  Mo- 
derate la  vostra  curiosità,  altrimenti  sarete  cac- 
ciali via. 

li*.  Mai  più,  signore. 

A or.  Alai  più. 

Am.  Andate  io  pace  voi  altri,  che  il  cielo  ve  la 
conceda.  ( ad  Angiola  e Raimondo  ) E noi 
andiamoci  a rrficiare  più  colla  quiete  d’  animo , 
che  col  cibo.  Andiamoci  a consolare  coi  cari  no- 
stri figlinoli . 

Co*.  Sia  ringraziato  il  cielo,  che  tanto  Itene  ci 
dona . Farmi  essere  rinata  ; torno  da  morte  a vi- 
ta. E voi  spettatori,  fate  plauao  al  buon  esempio 
che  vi  si  porge  con  una  buona  famiglia . 


mg  CELLA  COMMEDIA 
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Commèdia  in  cinqui  otti  in  versi  rappretemata  per  la  prima  volta  in  renetta 
nell'  Autunno  delt  Anna  Ì7S7 . 
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PERSONAGGI 


Don  FERNANDO , principe  napolitano . 

dorsi  ISABELLA  , figlia  di  do*  FERNANDO . 

dossi  MARIANNA , in  abito  da  viaggio . 

dossi.  PLACIDA , govematrice  di  do  ssa  ISABELLA . 

Il  duca  dos  LUIGI , nipote  di  dos  FERNANDO . 

Il  cavaliere  ANSALDO,  fratello  cadetto  del  DUCA  , e 
nipote  di  dos  FERNANDO . 

PAOLINA,  cameriera  di  dossa  MARIANNA , in  abita 
da  uomo. 

FABRIZIO , cameriere  del  cavaliere  ANSALDO . 
BEI.TRAME , cameriere  di  dos  FERNANDO . 
dos  ROBERTO , capitano  . 

PASQUALE , vagabondo . 

Un  TENENTE  della  guardia. 

SOLDATI  che  non  parlano . 

Un  MARINARO  che  parla  . 


fts  * 


La  scena  ai  rappresenta  in  Napoli. 
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PADRE  PER  AMORE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  in  casa  di  don  Fernando . 
il  cavaliere  ANSALDO,  e FABRIZIO 

CAMtMUS- 


Cav.  E ahritio,a  ditti  il  vero,  non  so  quel  ch’io  mi  facci  ; 
S’ io  rechi  questo  foglio , io  ’1  celi , o a*  io  lo  stracci. 

Tu  sai  la  mia  passione,  tu  sedi  il  mio  periglio; 

Vo’ prima  di  risolvere  sentire  il  tuo  consiglio. 

F ab.  Caro  signor  padrone  , dissimular  non  voglio  : 

È stalo  un  gran  disordine  aprir  codesto  foglio  • 

Vostra  sia,  poverina,  prima  della  sua  mode. 

Vi  prega  quel  viglietlo  portare  a suo  consorte  ; 

Le  date  la  parola  da  cavalicr  qual  siete, 

E poi  contro  la  fede  l’aprile,  e lo  leggete? 

Io  vi  dirò,  signore,  quel  foglio,  in  coofideni*, 

E stata  una  sonora  poetica  licenza . 

Cav.  È vero,  io  non  doveva  aprir  questo  viglietlo, 

Ma  non  saprei  1’  arcano,  a’  io  non  l’ aveaai  letto . 

Da  Napoli  padito  l’alir’  ieri  per  trovare 
La  aia  senza  il  consorte  nel  feudo  ■ villeggiare, 

Ds  un  mortale  accidente  la  ritrovo  assalila, 

Che  in  forse  lungamente  ci  tien  della  sua  vita. 

Sa  che  là  mi  condussi  per  questa  causa  sola , 

Per  chiedere  alla  madre  in  »|>om  la  figliuola. 

Da  lei,  che  disponeva,  sperai  la  grasia  pronta, 

Spersi  di  conseguirla  di  mio  germano  ad  onta; 

Che  se  per  esso  inclina  della  fanciulla  il  padre, 

Molto  potea  giovarmi  il  prevenir  sua  madre  . 

Fab.  Prima  ch’ella  morisse,  non  le  diceste  niente? 
Cav.  SI,  riavutasi  un  poco  dal  primiero  accidente, 
Qualche  cosa  le  dico  ;al  nome  della  figlia 
Mirasi  un  mar  di  pianto  grondar  da  quelle  ciglia. 
Taccio  per  non  vederla  a terminar  di  vivere, 

Ella  sospira  e piange,  e poi  chiede  da  scrivere; 

Forma  a stento  il  viglietlo;  il  camerier  chiamalo. 

Fa  che  aia  in  sua  presenza  il  foglio  sigillalo: 

Poscia  a me  lo  consegna;  mi  prega  a suo  marito 
Recarlo,  e poco  dopo  di  vivere  ha  finito. 

Da  un  lato  I’  amor  mio,  dsIT  altro  il  suo  dolore 
Curi  otiti  violenta  fa  risvegliarmi  in  cuore . 

Potessi  il  di  lei  pisolo  creder  materno  affetto; 

Ma  il  sospirar  tacendo  mi  diè  qualche  sospetto. 

Dopo  contrasti  vari  1’  ho  finalmente  spetto, 


E con  mia  maraviglia  l’ arcano  ho  discoperto . 

Fab.  Ed  or  che  voi  sapete  quel  che  non  ss  nessuno  , 
Scommetto  che  di  questo  vorreste  esser  digiuno. 

Cav.  Anzi  esser  può  il  inizierò  utile  al  mio  disegno, 
Usando  di  tal  foglio  con  arte  , e con  ingegno  . 

Penso  di  custodirlo  segretamente,  e quando 
Necessità  nel  chieda,  mostrarlo  a don  Fernando. 

F ab.  Dunqneè  vano  il  consiglio  che  mi  chiedeste  in  pria. 
Cav.  Si,  per  or  li  dispenso. 

Fab.  Graaie  a vosi  gnor ia  . 

Spi  scemi  questa  volta  non  poter  lusingarmi 
Che  come  consigliere  abbiale  a regalarmi; 

Ma  tanto  generoso  suol  essere  il  padrone, 

Che  lo  potrebbe  fare  almcn  per  l’ intensione  . 

Cav.  Tu  sci  un  poco  troppo  avido  del  danaro; 

Ma  in  grasia  del  tuo  «pirito  ti  soffro,  e mi  sei  caro. 
Prendi  queste  due  doppie;  nel  inio  novello  impegno 
Prepara  all' occorrenza  gli  sforzi  dell’  ingegno. 

Amo  donna  Issiteli* , ed  è il  cuor  mio  disposto 
Tentar  tulle  le  strade  d’averla  ad  ogni  costo. 

Fab.  Signore,  io  vi  prometto  t usala  fedeltà; 

Partale,  e disponete  della  mia  abilità. 

Non  isfoggir  pericoli,  non  risparmiar  fatica, 

Giuro  per  queste  doppie,  che  il  ciel  le  benedica . 

Cav.  Cerca  spiar,  se  quelli  che  fur  d'intorno  al  latto 
Della  signora  esiinta,  sappiano  del  viglietlo. 
Procuriam  col  danaro  di  guadagnarne  alcuno. 

Fab.  Polrehlwai  donare  una  doppia  per  uno . 

Quattro  servi  donn’Anna  avea  per  ordinario: 
lo  delle  quattro  doppie  sarò  depositario . 

Cav.  lo  soglio  alP  occorrenza  apendere  a larga  mano , 

Ma  assicurali  prima,  te  il  mio  sospetto  è vano. 

Fab.  Per  rnegl  io  assicurarmi,  per  far  qualche  esperienza , 
Fatemi  di  quei  foglio  ]’  intera  confidenza  . 

Qualche  cosa  in  confuso  ainor  mi  avete  dello; 

Per  meglio  illuminarmi , leggetemi  il  viglietlo. 

Cav.  Ecco,  vo’  soddisfarti;  odi  quel  che  contiene,.  . 

Ma  il  principe  Fernando  sollecito  tea  viene. 

Parti , e lasciami  seco. 

Fab.  Fidatemi  quel  foglio. 

Cav.  No,  per  ogni  occorrenza  privarmene  non  voglio. 
Vanne  pur. 

Fab.  SI  signore  . Vo  a apiare  attento, 

Se  nulla  di  tal  fatto  a mormorare  io  lento. 

Tornerò  per  le  doppie,  quando  vi  sia  il  perchè  . 

( Se  per  altri  non  servono,  bau  da  lenir  per  me.  ) 
[da  se t e parie) 
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IL  PADRE  PER  AMORE 


SCENA  IL 


n.  cavaliere  ANSALDO,  poi  il  r&iNC.  don 
FERNANDO,  i BELTRAME . 

Cav.  Spenderti  U mia  vita  pel  mio  cocente  amore. 

Tentisi  pria  di  tutto  di  don  Fernando  il  cuore . 

Per.  Cavalier,  Oli  firn  detto,  che  pria  della  sua  morte 
Un  foglio  abbia  vergato  dona'  Anna  mia  conaorte, 

E a voi,  che  per  ventura  foale  colà  arrivato, 

Abbia,  acciò  mel  recaste,  quel  foglio  consegnato. 
Cav.  È ver,  la  sia  tremante,  dopo  il  pcimoaccidenlc, 
Per  voi  formò  un  viglirlto;  lo  diede  a me  presente  ; 

Ma  il  foglio  mi  richiese,  meno  dal  male  oppressa, 
Dicendo,  a aio  conaorte  spero  parlare  io  stessa . 
Lacerando  lo  scrìtto,  seco  a partir  m’invita, 

Ma  da  un  nuovo  accidente  la  misera  è colpita  ; 
Chiede  a cenni  da  scrivere,  la  carta  a lei  ai  porta, 
La  man  più  non  ai  regge,  e in  breve  tempo  è morte  . 
Per.  Infelice  consorte  ! Il  eie!  me  F ha  rapila, 

Sena’ avermi  vicino  al  ho  della  sua  vita. 

Mi  amò  dal  primo  istante  che  a me  divenne  sposa, 
Per  tutti  i giorni  suoi  fu  sempre  a me  amorota. 
Perderla  noo  credeva  sì  presto  e sì  repente . 

Sono,  c sarò  (ter  questo  più  misero  e dolente . 

Chi  sa  che  volea  dirmi  la  sposa  sventurate  ? 

Aveste  in  pessi  almeno  la  carta  a me  recala  I 
Cav.  Allor  non  si  è pensato  che  a procurarle  aita  ; 
Per  uo  secondo  messo  la  nuova  ho  a voi  spedila. 
Credei  colà  vedervi , ma  lo  sperar  fu  vano . 

Per.  Era  per  mia  sventura  vicino  al  mio  sovrano  . 
Pria  di  vedere  il  mesao,  pria  rT  esser  congelalo 
Giunse  la  notte,  e seppi  l'evento  sfortunato. 

Ora  l’andar  ciré  giova  dell' infelice  accanto, 
il  cadavere  freddo  a inumidir  col  pianto  f 
Cav.  Sono  i sudditi  vostri , » voi  Ir»  servi  e amici 
Pronti  per  onorarla  ai  più  di  voti  uffici. 

La  virtù  vi  dia|tonga  a serenar  le  ciglia  ; 

La  perdite  ristori  I’ amor  di  vostra  figlia. 
per.  Sì,  quest1  unico  frutto  del  maritai  mio  letto 
È l’unico  conforto,  che  mi  rimane  in  petto 
Dolce , cara  isabella  , figlia  di  genitrice 
Con  cui  vivendo  in  pace  passai  vite  felice  l 
Per  risa  raddoppiati  aaran  gli  affetti  mìei , 

Mirando  il  cuor  dolente  la  genitrice  in  lei. 

Cav.  Signor,  ella  è già  nubile,  se  tal  dited'  amarla  , 
Pria  di  mancar  voi  stesso,  pensata  a collocarlo  . 

Per.  Ci  penserò. 

Cav.  Signore,  le  preci  sue  ditole 

V’offre  per  ottenerla  un  eh’ è vostro  nipote. 
per.  Cbit  li  duca  don  Luigi? 

Cav.  No,  non  è il  frale!  mio 

Che  vi  chiede  la  figlia;  no,  mio  signor,  son  io. 
Per.  Nipote>  perdonatemi,  recami  maraviglia 
Che  da  un  secondogenito  si  chieda  nas  mia  figlia. 
Un  cavalier  cadetto,  un  che  deve  avansam 
Piri  gratti  militari,  noa  pensa  a maritarsi. 

Cav.  Contro  di  una  tal  legge  parlar  mi  aia  permesso  : 
Siam  mìo  germano  «I  io  nati  da  unasngHC  isL-sau; 

È un  semplice  accidente  che  aia  tortilo  al  mondo 
Nella  medesima  culla  un  primo,  ed  un  secondo. 
Oltre  di  ciò,  mio  padre  con  amorosa  cura 
Fece  a mio  prò  una  pingue  secondo  genitura  . 

Al  mesti er  della  guerra  , è ver,  fisi  destinato. 

Ma  posso  viver  bene  sena* essere  tvtosato; 

Nè  curo  cha  ai  legga  nella  futura  istoria  : 

Il  cavaliere  Ansaldo  è morto  per  la  gloria. 

Per.  N ipole  , a uu  vosi  ro  pari  meglio  pcnaa  r -u*  » ien«  : 
Degli  uomini  ben  nati  la  gloria  è il  solo  bene  . 

A voi  ed  al  germano  varia  i pesi  la  torte; 

Voi  servite  sila  guerra,  eg|s  Àstica  ra  corte. 

L*  usa  c V altra  incuoi  bcnia  , ac  si  tifieUr , è uguali , 


È il  ben  che  ne  dcrin» proporùooalo  al  mal*. 

Della  guerra  i disagi  tono  pesanti,  è vero; 

Ma  ha  poi  lunghi  respiri  if  militar  mestiero; 

Ed  il  servire  io  corte,  che  par  meo  faticoso, 

Si  rende  con  il  tempo  stucchevole  e noioso  . 

Ancor  nei  vari  alati  proporsion  si  dà , 

Chi  ha  moglie  ha  maggior  comodi , chi  è solo  ha  liberti  ; 

B giudicar  vi  lascio,  se  rechi  maggior  pena 
La  privasion  di  sposa , o il  don  di  una  catena . 

Cav.  Io  vo'  da  me  medesimo  eleggere  il  mio  stato  . 
Rintanato  s chi  gli  appressa  i beni  del  soldato . 

Pomo  anch’  io  da  me  stesso  formare  una  famiglia. 
Per.  Sì,  formatela  pare;  non  già  colla  mia  figlia. 
Cav.  Lo  so,  che  destinate  di  darla  al  mio  germano; 
Ma  ch’io  lo  vegga  e taccia  , vi  lusingate  invano. 
Anch’  io  posso  offerirvi  arnia  arrossire  un  nodo  ; 

Ed  ho,  se  il  ricusate,  di  vendicarmi  il  modo. 

Per.  Nipote,  meno  altero  parlarmi  io  vi  consiglio. 

Cauto  evitar  pensale  di  |>erdervi  il  perìglio* 

Cav.  Amor  mi  rende  ardito.  Voi  mi  spretiate  a torto. 
Da  uno  sio,  da  un  germano  gl’  insulti  io  non  sopporto. 
Signor,  perdon  richiedo.  Non  manco  al  mio  rispetto. 
Vi  sarà  nolo  uo  giorno  quel  eh’  ora  chiudo  in  petto. 

( P***  ) 

SCENA  HI. 

don  FERNANDO,  e BELTRAME. 

Per.  U disti  il  cavaliere  ? Parla  di  suo  germano. 
Che  a una  dama  in  Messina  prom  risa  ave*  la  mas  ex 
Non  sa  che  il  duca  islcaso  a me  lo  ha  confidalo, 

Non  sa,  che  col  mio  messo  fu  sciolto  e liberato; 

E die  per  la  mia  figlia  se  nutre  un  vero  affetto, 

Può  sperar  d’  ottenerla,  distrutto  aa  tele  obbietlo. 

Lo  stesso  don  Luigi  non  l’ha  saputo  ancora; 

Venute  di  Sicilia  le  lettere  già  un’ora. 

E pria  ch'egli  lo  sappia,  vo’ esaminar  quel  cuora: 
Assicurarmi  io  veglio,  se  speoto  è il  primo  amore. 
Bel.  Donna  Isabella,  e il  duca  ai  amano  tuttiedoe; 

E ognuno  a maraviglia  aa  far  le  parti  sue  . 

Don  Luigi  sorride  quando  la  dama  il  mira  , 

E quando  egli  la  guarda,  la  giovane  sospira . 

Vuol  dir,  quand’ei  aoiride:  provo  in  amor  diletto* 
Sospirando  ella  dice  : ah  quel  momento  aspetto  l 

SCENA  IV. 

IL  Deci  DON  LUIGI,  B DETTI. 

Per.  jE  ccolo  il  buon  nipote.  Giovine  saggio  edegno 
Di  posseder  mia  figlia , di  regolare  un  regna . 

Lui.  Signor,  deb  arrenatevi  ; è ver,  di’  invili»  morte 
La  compagnia  vi  tolse  di  amabile  consorte  . 

Aneli’  io  per  colai  perdila  piansi,  e mi  dolsi  tanto. 
Ma  i suoi  confini  ha  il  duolo , e dee  cessar  il  pianto . 
L»  virtù  ci  soccorra,  e vaglia  la  ragione. 

Che  l'noni  dee  rassegnarsi  allor  che  il  cirl  dispone. 
Voi  avete  ona  figlia,  che  jmv  la  madre  spenta 
Si  macera  nel  duolo,  si  crocia,  e si  tormente. 
Calmar  donna  Isabella  or  aia  I’  impegno  nostro; 
Scemerà  il  suo  dolore,  se  moderate  il  vostro. 

Per.  Ab  si,  tulli  i miei  sforai  farò  per consolada  . 
Povera  figlia  mia!  Mandiamo  ad  invitarla. 

Vanne  a donna  Isabella,  sappia  di’  io  qui  hi  bramo  . 
( a Beltrame  che  parte  ) 

L’  amai  teneramente,  or  con  più  forse  io  l'amo  ; 

E della  cara  sposa  la  perdite  sopporto. 

Trovando  in  queste  figlia  U pace,  ed  il  conforto. 
Lui.  Ella  merita  in  veto  di  un  gcnitor  l’affetto. 
Pieno  ha  il  cuor  di  virtude,  e di  dolcesu  tipetto. 
Per.  È ter,  donna  Isal>clla  è saggia  ed  amorosa. 

Imli-gna  non  mi  sembra  d’essere  vostra  sposa  . 

Lui.  Sigma,  eoo  tal  compagna  sarei  lieto  e felice. 
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Ma  ancor  tanta  fortuna  sperare  a me  non  lice. 
L’amo  teneramente,  quanto  amar  sì  può  mai; 

Amor  di  lai  mi  accese  dal  di  eh'  io  la  mirai . 

Misero  me , che  tardi  tornato  in  questo  regno 
Piansi  con  altra  donna  il  gii  contratto  impegno! 

Vi  confidai  l'arcano,  che  mi  agita  e mi  affanna; 

Vi  è noto  eh’  io  promisi  sposar  donna  Mattana#  : 
Dama  povera,  è vero,  orfana  messinese  , 

Clic  nell’età  mia  tenera  del  primo  amor  mi  accese. 
Misero!  non  avessi  Messina  unqua  veduUt 
Che  non  avrei  si  presto  la  libertà  perduta . 

Poteva  il  padre  mìo  là  a comandare  inviato 
Avermi  fra  i congiunti  in  Napoli  lascialo. 

Quante  sventure  unite  I la  vita  il  genitore 
Perduta  ha  io  quel  governo,  ed  io  perduto  ho  il  cuore. 
Per.  Di  rendervi  giulivo  più  differir  non  voglio; 

La  libertà  perduta  vi  rendo  in  questo  foglio. 
Obbidicsle  la  figlia  al  sio  che  le  comanda, 

Rinunzia  ad  ogn’iaiprgoo,  lo  scritto  vi  rimanda. 

Ed  io  per  lor  mercede  procurerò  di  cuore, 

Ch’  ella  sia  fatta  sposa,  ed  ei  governatore. 

Lui.  Ah  signor,  tal  notizia  mi  anima,  e consola. 

Quanto  a voi  aon  tenuto f . . . 

F er.  Ecco  la  mia  figliuola. 

SCENA  V. 

DORMA  ISABELLA,  dorma  PLACIDA,  s 

DETTI. 

Per.  "Vienile  alle  mie  braccia,  figlia  diletta  «cara; 
No  vo’  vedervi  in  volto  segoi  di  doglia  amara. 

Chi  più  di  me  dovrebbe  lagnarsi  del  destino? 

M.  se  ostura  ascolto  , me  alle  sue  leggi  inchino. 

E voi  dopo  aver  lauto  pianta  l’estinta  madre, 

Ora  pensar  dovete  a consolare  il  padre . 

Ita.  Lo  farri  k potessi,  ma  aon  dolente  ancora. 
Pia.  E di  coor  tenerissimo  la  povera  signora . 

Tento  ogni  strada  in  vano  di  serenar  quel  ciglio . 
Per.  Dell*  governatrice  seguile  il  buon  consiglio. 

So  pur,  eba  voi  l’amate  quanto  la  madre  istrssa. 
Ita.  Qual  per  la  madre  or  piango,  io  piangerei  per  essa . 
lati.  Dolce  amabile  cuore  non  sa  franare  il  duolo. 
Per»  Isabella,  apprestatevi  : che  sì  eh’ io  vi  consolo? 

So  che  nel  vostro  petto,  oltre  I’  amor  materno, 

Arde  segretamente  un  dolce  fuoco  interno. 

Cara  , non  arrossite,  non  vi  coprile  il  volto: 

L’ardor  non  disapprovo  che  avete  in  aeoo  accolto; 
Ansi  amar  don  Luigi  vi  esorto,  e vi  consiglio: 
Amatelo  qual  apoto;  l’amo  ancor  io  qual  figlio. 

Lui.  Deh  gradile  i sinceri  teneri  affetti  miei.  ( a 
donna  I tabella  ) 

Per.  Via,  parlar  vi  concedo.  (0  donna  I tabella  ) 
Pia.  Patterò  io  per  lei . 

Ita.  ffo,  di  tacer  vi  prego.  { a donna  Placida  ) 
Pia.  Non  può  spiacervi,  io  spero, 

( a donna  Itabella  ) 

Malgrado  a un  bel  rossore,  che  si  confessi  il  vero. 
Signor,  la  giovinetta  dal  dì  che  al  mondo  è uscita, 
f a don  Fernando  ) 

Fiuor  per  bontà  vostra  da  me  fu  custodita. 

Ella  serbò  mai  sempre  la  candida  innocenza, 

Parendo  suo  diletto  la  pace  e l’ ubbidienza  . 

Gli  occhi  ili  don  Luigi  ctdxro  tal  valore, 

Che  penetrerò  a forss  della  fanciulla  il  cuore. 

Ita.  Oh  Placida  indiscreta! 

Pia.  A me  così  parlate  ? 

I ridisele t a a chi  v’ama? 

Ita . Pct  pietà  perdonate. 

luti.  Se  il  genitor  P accordo,  vada  il  rossore  in  bando. 
Ita.  Permettete  ch’io  parta. 

Per.  Restale,  io vel tornando. 

Goldom  T.  IL 


Ita.  Madre  mia,  soccorretemi,  fu  donna  Placida ) 
Pia.  Figlia  diletta,  usale 

Nell' ubbidire  al  padre  quella  virtù  che  amate. 

È la  modestia  dono,  che  io  pochi  oggi  ti  vrdr, 

Ma  perde  aoch’rssa  il  merlo,  quando i confini  eccede. 
Dir  che  amate  ad  ogn' altro,  troppo  sareste  ardila; 
Ma  a confessarlo  al  padre  ogni  ragion  v’  invita . 

Egli  sul  vostro  cuore  ha  un  dritto  di  natura , 

R nascondendo  il  cuore  lai  dritto  a lui  si  fora  . 

Son  due  virtù  gemelle  napello  ed  ubbidienza. 

Ora  parlar  dovete  del  padre  alla  presenza  . 

Ita.  Ma  non  à solo  il  padre,  {a  donna  Placida  ) 
Pia.  Ah  sì.  Ha  ragion;  signore 

Non  può,  il  duca  presente,  parlar  senza  rossore  . 

Per.  Bella  innocenza  amabile  I 
Lui.  Signor,  quella  virtù 

Che  a tacer  la  consiglia,  favella  ancora  più. 

A parlar  nou  ai  sforai  la  giovane  innocente; 

L’ occhio  è assai  più  del  labbro  sincero  ed  eloquente. 
Prova  maggior  d'affetto  dai  labbri  suoi  non  bramo, 

Se  reato  volte  e cento  rocchio  mi  disse:  io  t’amo  . 
Pia.  Signore,  è in  piacer  vostro  che  andiamo  a ritirarci? 
( a don  Fernando  ) 

Lui.  Perchè  partir  ai  presto?  perchè  di  voi  privarci? 
Pia.  Perdonate  di  grazia,  non  è la  mia  sigoora 
Avvezza  a trattenersi  in  pubblico  a quest’  ora  . 

Qui  vien  di  molla  gente,  e vuol  la  convenienza 
Ch’  ella  non  aia  veduta.  Andiam.  (<z  donna  Ita.) 
Ita . Con  sua  licenza . 

( ai  due , inchinandosi  ) 

Per.  Dove  U condurrete?  ( a donna  Placida  ) 

Pia.  A lavorar,  signore; 

Andrà  co’ 1 noi  ricami  cootcntz  a passar  l’ore. 

A trapuntare  è intenta  candida  tela  e fina, 

Che  presentare  in  dono  al  genitor  dcatioa. 

Per.  Grato  mi  è l’ amar  vostro,  ma  unsi  gentil  ricamo. 
Veder  più  giustamente  a collocare  io  bramo . 

Offrite  il  bel  lavoro  con  animo  amoroso 
Al  duca  duo  Luigi,  eh’ è giovane  e eh' è sposo. 

Siete  di  ciò  contenta ì (a  donna  Itabella  ) 

Lui.  Volete  voi  eh’ io  speri? 

( a donna  Itabella  ) 

Pia.  Ma  su  via , rispondete . ( a donna  Isabella  ) 
Ita.  Sì  signor,  volentieri. 

( Porte  ) 

Pia.  Con  licenza , signore . ( inchinandosi  per  partire) 
Per.  D»  quel  piacer  eh’ io  godo 

Nell* ammirar  la  figlia,  la  sua  tulricc  io  lodo.  ( a 
donna  Placida  ) 

Pia.  Quella  bontà  di  cuore  grazia  è del  del  soltanto. 
Se  buona  è per  natura,  aignor,  non  è mio  vanto. 

Ho  fatto  il  dover  mio,  quanto  ho  potuto  almeuo, 

E se  ne  abbiamo  il  frutto,  il  merlo  è del  terreno. 
{pari.) 

SCENA  VI. 

D.  FERNANDO , t D.  LUIGI. 


L., 


Per.  J_Ja  povera  mia  spaso,  prudente  geniti  ite. 
Dar  non  potè*  alla  figlia  miglior  governatrice . 

Lui.  Parrai  dvU,  ben  naia  . 

Per.  Moglie  è d’nn  capitano. 

Don  Roberto  chiamato,  che  serve  il  rege  Ispano. 
All' Indie  fu  spedito  fra  gli  altri  militanti, 

E gravida  lasciolla,  saran  degli  anni  tanti. 

Di  lui  nuova  non  a' ebbe  dopo  La  sua  partita. 

Non  si  sa  ac  aia  morto,  o se  ancor  resti  in  vita. 
Dolente  donna  Placida,  soletta  e » Ubo  ridonai#. 

Fu  dalla  moglie  mia  per  grazia  ricorrala. 
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Vissero  poi  Tra  loco  eoa  veto  amor  fraterno, 

E della  figlia  notila  a lei  diede  il  governo  • 

Lui.  Non  munganosi  nel  crederla  di  un  eslraaion  civile. 
J?cr.  Per  educar  fanciulle  donna  non  v’  ha  simile. 

Saggia, prudente,  accorta,  provida,  od  amorosa  . 
Lui  Desio,  ch’ella  rimanga  vicina  alla  mia  sposa  . 

In  nome  mio,  vi  prego,  fatele  il  dolce  invilo . 
j Per.  Ne  proveranno  entrambe  un  giubbilo  infinito. 
Seco  èavvezaamia  figlia  dal  di  che  al  mondo  è nata; 
Con  amor  donna  Placida  la  giovane  ha  educala. 

È scambievole  in  loro,  non  dirò  sol  1’  affetto. 

Ma  in  giusta  proporsione  la  stima  ed  il  rispetto . 
Lui . Sorti  donna  Isabella  ottima  indinasiooe, 

Ma  l’opera  ha  compila  la  buona  educaxione. 

Voi  nella  figlia  avete  ricco  tesor  celato. 

Ed  io  di  possederlo  ton  lieto  e fortunato. (parte) 


SCENA  VIL 
D.  FERNANDO  solo. 

T?. 

JL  in  che  Isabella  è meco , tolto  l’ amor  m’ i rapegoa 
Di  tpoao  si  gentile  a renderla  più  degna  ; 

Ed  uso  cautamente  col  docile  suo  cuore, 

Ora  la  tenermi , ed  or  quslche  rigore . 

Pinchi  la  pianta  è tenera,  dei  turbini  all’  insulto 
Baila  un  pioctol  sostegno  per  reggere  il  virgulto  ; 
Ma  ae  in  tortuosa  piega  1*  arbore  aia  cresciuto, 
Riesce  per  raddossarlo  difficile  l'aiuto. 

I figli  io  ogni  grado  non  riescono  migliori, 

Per  colpa,  per  inganno  lalor  dei  genitori . 

Più  d’ ogn’  altro  precetto,  giova  U paterno  esempio, 
E fa  I’amor  soverchio  di  un  innocente  un  empio  • 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Porlo  di  mare  con  vari  navigli,  fra* quali  una 
feluca  arrivata  di  fresco,  da  dove  sbarcano 
marinari,  e passeggieri,  e fra  questi, 

D.  MARIANNA,  PAOLINA  vestita  da  uomo, 
e D.  ROBERTO. 

Mar.  D itemi,  galantuomo,  (ad un  marinaro) 
Mari.  Compili,  mia  «ignora. 

Mar.  Napoli  siete  in  pratica  ? 

Mari.  Me  ne  ricordo  ancora. 

Mar.  11  duca  don  Luigi , signor  di  Venlimiglia , 

Lo  conoscete  voi  l 

Mari.  Conosco  la  famiglia  . 

Mar.  Ite  a cercar  di  Ini . Ditegli  che  il  piacere 
Desia  di  riverirlo  a)  porlo  un  forestiere . 

Non  dite  ebe  sia  donna  quella  che  lo  domanda. 
Posso  di  voi  fidarmi  ì 

Mari.  Farò  quel  che  comanda . ( par- 

te inchinandosi  ) 

Rob.  Seno  a donna  Marianna;  con  vostra  permissione, 
Vo  a rintracciar,  «'io  poaso,  comoda  abitasionc. 
Mar.  Ileoe,  don  Roberto,  a far  quel  che  vi  aggrada. 
Pao.  E noi  alloggcrenio  in  niruo  ad  una  strada  f 
Mar.  Rilrovrrem  noi  pure  per  ricovrarci  uu  letto, 

Ma  don  Luigi  in  prima  di  rivedere  aspetto. 

Pao.  Veder  non  lo  potrete  io  un  allwrgo  ancora? 
Mar.  Se  il  Marinaro  il  loco  nou  sa  di  mia  dimora. 
Come  vuoi  tu  clic  seco  conduca  il  cavaliere  ? 

Pao.  Può  intanto  don  Roberto  l’allicrgo  provvedere. 
Già  se  vien  don  Luigi,  credo  sarà  lult'  uno, 

E resteremo  entrambe  a stomaco  digiuno. 

Mar.  Per  me  penso  altrimenti;  però  son  perniata 
Che  abbiaci  don  Ruberto  a provveder  di  casa. 

Roh.  Lo  farò  volentieri,  giacché  la  sorte  mia 
Mi  fé  goder  nel  viaggio  la  voalra  compagnia  . 

È giusto  che  ni’ impieghi  per  voi  con  diligenza, 

Se  degno  mi  faceste  di  vostra  confiJcnsa . 

Pao.  Per  noi  fu  una  fortuna  trovare  in  quel  naviglio 
Un  uomo,  coaie  voi,  di  senno  e di  consiglio. 

In  verità  là  dentro  senss  d'  un  uomo  allato. 

Di  due  femmine  sole  non  so  ebe  stria  alato. 

Per  servir  la  signora,  cambiai  le  vesti  c il  nome. 

Ma  mi  cooobbrr  subito,  a non  saprei  dir  come . 

Un  capitano  inglese  pieno  di  carità, 

Scbcmm do,  del  suo  letto  mi  offerse  la  metà. 

1 marinari  accorti , bricconi,  galeotti , 

Mostrando  non  conoscermi,  oii  dier  dei  |iizzico(ti; 

E senza  don  Roberto,  che  alfin  mi  ha  preservala. 
Affò  quei  malandrini  mi  ivrian  precipitata. 

Rob.  Servir  ad  una  dama  accollo  ho  con  piacere; 
Con  lei,  colla  douaella  ho  fatto  il  inio  dovere. 

Ora,  per  grazia  vostra  fidandovi  di  me, 

Saprò  comodo  albergo  cercar  per  lutti  e tre. 


Mar.  Sì,  cercatelo  pure. 

Pao,  Di  Napoli  voi  siete; 

Casa  in  Napoli  areale,  ed  or  più  non  l'avctc? 

Rob.  Son  tre  lustri  passati,  che  fuor  delle  mie  soglie 
Non  ho  notizia  alcuna  nenimen  della  mia  moglie. 
Ora  dal  nuovo  mondo,  dove  finor  son  stato. 

Sono  improvvisamente  in  Napoli  tornato. 

Placida  mia  consorte  chi  sa  dove  dimora? 

In  qual  alato  ai  trovi,  e a’ è più  viva  ancora? 

Nel  coniugale  albergo,  là  dove  io  la  lasciai, 

So  che  più  non  dimora;  di  ciò  me  n'  informai. 
Napoli  è città  grande,  qua  non  ai  può  la  gente. 
Senza  saper  il  silo,  trovar  ai  facilmente: 

Onde  cercar  di  lei  dovrò  di  porta  in  porla , 

Per  giungere  a sajwre,  a’ ella  aia  viva,  o morta. 
Pao.  In  un  simile  dubbio  che  dice  il  vostro  cuoce? 
Rob.  Della  mia  ingratitudine  ai  detta  in  me  il  rossore . 
Ebbi  una  saggia  moglie  da  me  non  meritata  , 

E troppo  ingratamente  un  di  l'ho  abbandonata  . 
Soffri  pazientemente,  eh’  io  gissi  a lei  lontano. 

Nel  militare  impiego  servendo  il  mio  sovrano  ; 

Ma  in  qualunque  distanza,  nel  nuovo  mondo  ancora, 
Notizia  lusiogoaai  aver  di  mia  dimora. 

In  età  giovanile,  senza  la  sposa  allato. 

Di  lei  poco  mi  calae,  di  lei  mi  son  scordato. 

Ora  in  patria  tornando,  il  mio  dover  rammento, 

L'  error  , I’  ingratitudine  detesto,  e me  ne  pento. 
Bramo  trovarla  in  vita  per  chiederle  perdono: 

Temo  a lei  presentarmi  un  infede!  qual  sono  ; 

Ma  te  non  ha  cangiato  la  mia  diletta  il  cuore  , 

Mi  accoglierà,  son  certo,  eoo  tenerezza  c amore. 

( Parie  ) 

SCENA  IL 

donna  MARIANNA,  e PAOLINA. 

Pao.  fi  eco  il  costume  solito  di  qnesti  uomini  ingrati 
Di  noi  presto  si  scordano,  due  passi  allontanali  ; 

K poi  qnsndo  ritornano  i perfidi  bricconi. 
Pretendono  che  tutto  ti  scordi,  e ai  perdoni. 

E voi  airte  ai  Intona  d’  amar  quell'  auimale 
Che  fa  dell’ amor  vostro  al  fioco  capitale? 

Alar.  Chetali  Paolina,  se  compiacer  mi  hrami; 

A te  non  diasi  ancora,  s’io  l'ami,  o s’ io  non  l’ arai . 
Io  stessa  non  intendo  che  mi  consigli  amore, 

Ma  s rintracciar  l' ingrato  mi  stimoli  l'onore. 
Cedute  le  ragioni,  per  forza  altrui  soggetta. 

Vengo  a chieder  giustizia,  o a procurar  vendetta  . 
Pao.  Da  chi  sperar  potete  ragione  ai  torli  vostri  ? 
Gli  uomini  in  certi  incontri  zoo  tutti  amici  nostri  ; 
Ma  quando  che  si  tratta  d'  usarci  un'  ingiuatiaia , 
Per  farci  disperare  hsn  Parte,  e la  malizia. 

Se  comandaaser  donne,  son  certa,  e son  sicuro , 
Che  uri*  condannato  il  duca  a dirittura  ; 

Ma  nelle  man  degli  uomini  il  comandar  ridotto. 
Vogliono  die  sian  sempre  le  femmine  al  disotto. 
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Alar.  Io  ni  lusingo  incora  nell' appressarmi  adesso,  1 
Falla  mi  sia  giustizia  da  don  Luigi  islraso. 

Docile,  ed  amocoso  lo  riconobbi  allora; 

Tal,  se  mi  tede,  io  spero  di  ritrovarlo  ancora. 

Sari  da' suoi  congiunti  fonato  abbandonarmi, 

Lettera  ci  non  mi  scrisse,  che  faglia  a disperarmi; 
Onde,  qual’  io  fonata  finsi  troncar  l'impegno, 

Forse  è costretto  anch’egli  a tollerar  con  sdegno. 
Vede  la  mia  rinunaia , ed  il  mio  cuor  non  vede  , 

Può  perciò  condannarmi  anch’ei  di  poca  fede. 

Vengo  a disingannarlo.  Vengo,  a’ egli  ama  e teme, 

Le  sue , le  mie  ragioni  a sostenere  insieme . 

Pao.  E se  lo  ritrovaste  d'altra  beltà  invaghito? 

Mar.  Del  tndimeolo  indegoo  lo  ridurrei  pentito. 

Pao.  Come? 

Mar.  Come,  mi  chiedi  ? Tu  aai , qual'  esser  soglio 
Allor  che  soslmere  le  mie  ragioni  io  voglio. 

Se  abbandonai  la  poti»  , se  ardii  fuggir  di  maoo 
Agli  avidi  congiunti,  non  l'avrò  latto  invano 
Or  ebe  il  più  ko  cimentato,  il  meno  che  mi  rcala, 

È una  misera  vita,  e arrischierò  ancor  questa. 

Favola  aon  del  mondo,  e di  ledere  aspetta 
L’  una  c l'altra  Sicilia  da  me  la  mia  venJetla  . 

Pao.  Dna  cosa  vo'dirr,  poi  Uccio,  ed  ho  finito. 

Dubitale  in  Messina  trovare  altro  marito? 

Mar.  Non  sai  che  alsangue  illustre,  da  cui  aon  derivata , 
Troppo  mal  corrisponde  la  mia  fortuna  ingrata? 

Clic  l'avolo  paterno  io  corte  ha  consumato 
Il  ricco  patrimonio,  ministro  sfortunato? 

E che  a servir  costretto  il  padre  mio  fra  l’ armi , 

Mori  sensa  aver  modo  nrmrocn  di  collocarmi  ? 

Lo  aio  povero  anch'egli  di  me  soflri  lo  scherno, 

Per  ottener  la  grafia  di  un  misero  governo; 

Ed  io,  che  la  mia  aorte  sperai  veder  cangiaU, 

Or  tono  all’  interesse  dal  aio  sacrificata. 

Dote  trovar  potrei  in  questo,  o in  altro  regno, 

Del  duca  don  Luigi  sposo  di  me  più  degno? 

Nato  di  sangue  illustre,  adorno  di  ricchezza , 

Ciovine,  che  il  talento  accoppia  alla  belletta; 
Congiunto  in  parentela  ai  principi  maggiori. 

Che  avrà  dal  suo  sovrano  le  cariche  migliori. 

Ed  io,  che  per  fortuna  l’ avvinai  ai  Ucci  miei, 

Cederlo  ai  vilmente,  e perderlo  dovrei? 

Morir,  morir  piuttosto  che  ritornar  meschina 
Senza  l' illustre  aposo  a riveder  Messina.. 

Pao.  Non  so  che  dir,  signora,  ri  do  ragion  davvero. 

Voglia  il  citi  ch'ei  vi  sposi! 

Afar.  Si,  conseguirlo  io  spero. 

Pao.  Ecco  qui  il  marinaro. 

scena  in. 

il  MARINARO,  e dette. 

A far.  S i pretto  a noi  tornato? 

Alari.  Poco  di  qua  lontano  il  duca  ho  ritrovalo. 

Afar.  Dove? 

Alari.  Nel  suo  palazzo,  Unto  al  porlo  vicino, 

Che  a lui  da  dove  siamo  brevissimo  è il  cammino. 
Pria  di  me  una  csrrosza  vidi  colà  arrivata; 

M*  informai  eh'  era  desto,  gli  feri  l' imbasciata  . 
Dissenti  : il  forestiere  da  me  può  favorire . 

Gli  nipoti  : dal  porto  per  or  non  può  partire. 

Stelle  sospeso  un  poco,  un  giovine  chiamò. 

Poscia  mi  diate:  andate,  ditegli  di' io  verrò. 

Afar.  Ebbe  vento  sospetto? 

Mari.  Zitto,  signori,  osservo 

Quel  giovine  venire,  ch'io  credo  un  di  lui  servo. 
Alar.  Itene,  e per  mercede  questo  danar  IcneU. 

A fari.  Sarò  ai  Yoalri  comandi  ognor  che  mi  vorrete. 

( Pur,t  ) . . 

Mar.  Ritirami  io  disparte  ; non  voglio  ratei  vedu.a  . 
PaiU  tu  eoa  il  servo,  dt  lui  non  conosciuta; 


Poscis  a dirmi  verrai  qual  aia  la  commissione. 

Onde  il  servo  drl  duca  mandato  è dal  padrone. 

Se  l'uopo  noi  richiede,  non  ricoprire  il  tesso. 

Fingiti  il  cavaliere,  che  ha  da  parUr  eoa  etto. 

Odi,  se  don  Luigi  quivi  aspettar  dobbiamo, 

E ae  venir  non  degna,  • ritrovarlo  andiamo. 

Nulla  tentar  ricusa,  chi  lutto  ha  già  perduto; 

E dair ardir  solUolo  posso  sperar  aiuto,  [si ritira) 

SCENA  IV. 

PAOLINA,  donna  MARIANNA  eitieata,  eoi 
BELTRAME. 

Pao.  falla  per  i suoi  fini  srded’ amore  e sdegno, 

E io  per  compiacerla  mi  trovo  in  un  impegno. 

Passo  passar  per  uomo,  solo  coi  ciechi  e sciocchi  : 
Noi  donne  ci  conoscono  si  volto,  ed  ai  ginocchi . 
Bel.  ( Altri  che  lui  non  vedo;  al sitoedsll’ aspetto 
Ester  questi  dovrebbe.  ) ( osservando  Paolina  ) 
Pao.  ( Che  gentil  giovinetto!  ) 

( osservando  Beltrame  ) 

Bel.  Non  varrei  prender  sbaglio.  ( a Paolina  ) 
Pao.  Siete  voi  servitore 

Del  duca  don  Luigi  ? 

Bel.  Servo  un  altro  signore, 

Ma  per  la  parentela  anch'egli  mi  comanda, 

E a veder  chi  lo  cerca  sollecito  mi  manda. 

Pao.  Son  io  che  lo  desidero. 

Bel.  Da  un  afTar  trattenuto  , 

Mandami  a chieder  scusa , se  ancor  aon  è venuto  . 
A l*er  la  cioccolata  ae  vuol  restar  servita, 

Di  cuora  il  signor  duca  in  casa  sua  la  invita  ; 

Ma  quando  ella  non  voglia  partir  da  questo  loco. 
Verrà  le  sue  premure  ad  ascoltar  fra  poco . 

Pao.  Non  posso  discoatarmi  per  or  dalla  feloca  ; 

Attenderò  piuttosto  mi  favorisca  il  doca. 

Bel.  Ella  prenda  il  auo  comodo . 

Pao.  Ditemi,  helgareone. 

Se  non  servile  il  duca,  e chi  è il  vostro  padrone? 
Bel.  Il  prencedon  Fernando,  che  avendo  una  figliuola. 
Presto  lari  di  due  una  famiglia  sola.  ( donna  Ma- 
rianna si  Ja  vedere  ) 

Pao.  Sposerà  don  Luigi  di  un  principe  la  figlia? 

( con  del  calore  ) 

Bel.  SI  signor;  per  che  causa  far  tanta  maraviglia? 
Afar.  ( Misera  me  che  sento  ! Ah  mi  tradì  l'  indegno. 
Dcggio  tacer  per  ora,  deggio  frenar  lo  sdegno.)  [da 
se  , in  disparte  ) 

Pao.  Ditemi , s queste  nozse  il  ducs  è violentato  ? 
Bel.  Oh  no  signore;  è bella,  ed  ei  n*  è innamorato. 
Pao.  ( Oh  povera  padrona  I ) Quando  concluderanno 
Questi  loro  sponsali  ? 

Bel.  Prestissimo  faranno. 

Ella  non  vede  l’ ora,  per  quello  che  si  dice  ; 

E so  che  la  sollecita  la  sua  govcrnalrice. 

Pao.  La  sposa  non  ha  madre? 

Bel.  No;  le  mori  eh’  è poco, 

E certa  donna  Placida  ala  di  stia  madre  io  loco. 
Pao.  Placida?  ( con  maraviglia  j 
Bel.  Sì  signore.  Ciò  pur  le  sembra  strano? 

Pao.  Codetta  donna  Placida  ha  il  marito  lontano? 
Bel ■ Non  sol  da  lei  lontano  di  Placida  è il  marito» 
Ma  non  sa  a’  egli  viva,  o pur  t’ei  sia  perito. 

La  conosce,  signore? 

Pao.  Dite , sapreste  come 

Chiamasi  il  di  lei  sposo? 

Bel.  So  che  Roberto  ha  nome . 

Pao.  ( Bellissima  davvero!  in  modo  inaspettato 
Il  capitan  Roberto  la  moglie  ha  ritrovato.  ) 

Bel.  Forse  ha  di  lui  notista? 

Pao.  Sì  ; in  Napoli  ai  Irosa. 

Bel.  Cospetto!  Donna  Placida  giubbilerà  a tal  nuova. 


ATTO  SECONDO 


Do»’  è ? quando  è venato  ? 

Pao.  Di  Napoli  tealè 

Giunae  ancor  egli  al  porto  in  compaagia  di  me. 
Dair  Indie  è ritornato,  mi  confalo  ogni  cosa, 

B smania  per  trovare  in  Napoli  la  apoaa  . 

Bel.  Dove  posa’  io  vederlo  ? 

Pao.  Di  «tesso  in  questo  loco, 

Se  attenderlo  volete,  ritornerà  fra  poco. 

In  traccia  di  un  albergo  andò  quivi  d' intorno. 

Bel.  A ree  son  lotti  noti  gli  alberghi  del  contorno. 
Vo*  veder  ae  lo  trovo.  Lo  condurrò  alle  soglie 
Io  stesso  del  padrone,  a riveder  la  moglie. 

Per  lei  eh’ è tanto  buona  ,vo’  prendermi  l'impegno . 
Per  conoscerlo  meglio  mi  favorisca  un  segno . 

Pao.  È uo  wom  di  messa  taglia,  che  ba  un  segno  assai 

( visibile, 

Avendo  un  bel  nasone  grossissimo  terribile. 

Ha  un  porro  ia  una  guancia , ed  un  vicino  al  mento, 
Onde  si  può  conoscere , ae  foase  ancora  in  cento  . 
Egli  di  bianco  e rosso  vette  alla  militare, 

E il  bastone  e hi  spada  è solito  portare. 

Bel.  Coda  goveraatrice  un  merito  vo1  farmi. 

Da  lei  con  il  consorte  andando  a consolarmi. 

Ella  in  casa  può  molto,  ed  io  mcrcà  di  lei 
Posso  assai  migliorare  negl’  interessi  miei. 

Bramo  la  nuova  aposa  per  carnerier  servire, 

E spero  col  suo  messo  la  grasia  conseguire. 

Pao.  Siete  voi  ammogliato? 

Bel.  Sono  libero  ancora  . 

Pao.  Vorrete  accompagnarvi. 

Bel.  Chi  sa  ? ma  non  per  ora . 

Pao.  Avete  innamorate  ? 

Bel.  Signor , veggo  fermarsi 

La  carroasa  del  duca . Fin  qui  non  può  inoltrarsi: 
Vuol  venire  a incontrarlo,  o vuol  che  venga  qui? 
Pao.  (guardando  prima  ver  io  donna  Marianna) 
Ditegli  ch'io  F aspetto. 

Bel.  Subito,  signor  sì. 

Vosignoria  non  vada  lonlan  da  questa  riva, 

Perchè  possa  conoscerla  il  duca , quando  arriva . 
Intanto  don  Roberto  vo’ rinvenir,  a’ io  posso. 
Fermerò  tutti  quelli,  che  avranno  il  naso  grossa  (via) 

SCENA  V. 

PAOLINA,  ■ D.  MARIANNA . 

Pao.  U diste  ? 

Mar.  Il  cavaliere  ricevere  tu  dei  . 

Principia  destramente  parlar  de’  fatti  miei. 

Fingili  un  mio  congiunto,  a lui  da  me  mandalo 
A chiedergli  ragione  d’ avermi  abbandonato. 

Senliam  dalla  sua  voce,  se  meco  è sconoscente r 
O se  udendo  il  mio  nome  quel  perfido  si  pente. 
S’egli  lì  parla  ardito,  rispondi  con  orgoglio. 

Pao.  Signora,  voi  volete  mettermi  in  un  imbroglio, 
Mar.  Non  dubitar  dì  nulla, eh’  io  veglierò  in  disparte. 
Usa,  per  compiacermi,  usa  l’ingegno  e l’arte  . 

Vedo  venir  F ingrato.  M’ accende  il  mio  furore; 

Ma  pria  d1  usar  lo  sdegno,  vo’  discoprir  quel  cuore. 

( ti  ritira  ) 

Pao.  Eh  per  h mia  padrona  veggo  I* affar  finito. 

Che  può  sperar  dal  duca  d’  altra  beltà  invaghito? 
Eccolo;  pagherei  non  essermi  impicciala, 

Mi  se  di  no  le  dico,  la  veggo  indiavolata. 

Basta  , quel  che  ho  da  fare,  lo  apiccio  presto  presto, 
Ed  a lei,  ae  m' imbroglio,  lascio  compire  il  reato. 

SCENA  VI. 

D.  LUIGI,  PAOLINA,  e D.  MARIANNA 


JLJecomi  a voi,  signore.  Abbiatemi  scusalo, 
Goldojw  X.  II, 


Se  udire  i cenni  voetri  sin  ora  ho  ritardalo. 

Pao.  Ddla  vostra  boutade,  signor,  ti  aon  tenuto 
Siete  bastantemente  sollecito  venuto. 

Lui.  Che  avete  a comandarmi.’ 

Pao.  Signor,  compatirete. 

Se  ardisco  incomodarvi... 

Lui.  Posso  saper  chi  siete  ? 

Pao.  Un  cavalier  io  sono  di  patria  messinese. 

Lui.  Pairia  a me  lungo  tempo  affabile  e cortese, 

Di  cui  scordar  non  posso  ogni  favore  antico, 

E ogni  suo  cittadino  dee  ritrovarmi  amico. 

Pao.  Lo  so, che  di  godervi  Messina  ebl<e  F onore; 
So  che  là  principiaste  accendervi  d’ amore , 

E che  nella  mia  patria  vive  la  fortunata , 

Che  con  dolci  catene  vi  ha  l’anima  legata. 

Lui.  Sono  i teneri  amori  comuni  sii’  eli  nostra . 

Favoritemi  il  nome  della  famiglia  vostra . 

Pao.  Son  io  don  Paolino  conte  dell’  Infanlado, 

B di  donna  Marianna  cugino  in  primo  grado . 

Lui.  Ho  F onor  di  conoscere  questa  illustre  famiglia 
Fra  le  più  rinomate  del  regno  di  Cartiglia . 

Godo  veder  in  voi  di  quella  un  discendente  , 

E di  donna  Marianna  un  nobile  parente. 

Qual  affar  vi  conJuce  di  Napuli  alle  mura? 

Pao.  L’ aitar,  per  dir  il  vero,  piuttosto  è di  premura. 
Dì  mia  cugina  in  nome  vengo  a dirvi,  o signore, 
Ch’ella  intende  il  possesso  aver  del  vostro  cuoce. 
Lui.  Tardi,  amico,  giugnestc.  Il  foglio  lacerato 
Libero  già  mi  rese , e ad  altra  io  fui  legato. 

Se  dello  aio  il  consiglio  meno  poteva  in  lei , 

Mancare  alla  promessa  ardito  io  non  avrei; 

Ma  scesa  poter  essere  di  mancator  tacciato, 

Dalla  di  lei  condotta  son  io  giustificalo. 

Pao.  La  misera  ingannala  fu  per  altrui  malisia; 

Se  siete  un  galani’  uomo,  fatele  voi  giustiaia  . 

Lui.  Signor , se  da  servirvi  altro  non  ho  che  questo, 
Con  voi  più  lungamente  a ragiona»  non  resto . 

Pao.  Si  vede  ben  che  siete.  ..un  msucstor  ingrato. 
Lui.  Non  tollera  gl’insulti  un  animo  onorato; 

E voi,  che  m' ingiuriaste  sulla  pubblica  strada. 
Rendetemi  ragione  del  torto  colla  spada. 

Pao.  Colla  spada?  Signore,  voi  non  mi  conoscete. 

Tornale  con  più  comodo , se  battervi  volete . 

Lui.  Già  vi  conobbi  al  volto;  siete  un’anima  vite. 
Pao.  Non  mi  cudea  al  presto  di  muovervi  la  bile . 


v donna  MARIANNA  in  disparte,  e detti  . 

S Lui.  Ite,  donde  veniste.  Dite  a donna  Mariana»  , 
S Che  dopo  una  rinunxia  a tolto  mi  condanna: 

S Che  si  scordi  per  sempre  d’  un  foglio  lacerato . 

S Pao.  (Ecco  qui  la  padrona.)  Sì,  cavalier  malnato. 

V ( arditamente  ) 

S Lui.  Il  temerario  insulto  mi  provoca  allo  sdegno . 

’ ( impugna  la  tpada  ) 

» Pao,  ( si  ritira  ) 

7 Mar.  Barbaro,  de’  tuoi  colpi  sia  questo  petto  il  segno, 
/ A me  volgi  quel  brando  che  l’onor  mio  ferisce. 

? Marianna  a te  presente,  perfido,  ti  smentisce. 

? No,  non  è ver  che  sciolto  aia  da’ miei  lacci  il  cuore, 
a Mi  ha  la  rinunaia  indegna  carpita  un  traditore, 
a Contro  i miseri  oppressi  regna  b forra  in  terra , 
a Ma  la  giustiaia  io  cielo  anche  i giganti  atterra  . 

a So  che  de’  miei  nemici  F arte  , il  poter,  l’orgoglio 

a Impedirà  eh’  io  giunga  d’un  re  clemente  al  soglio  ; 
i Mu  ovunque  tu  lo  rincontri  fuor  della  regia  sede, 

S Sulla  pubblica  strada  mi  getterò  al  suo  piede; 

^ E non  varrà  degli  empi  la  perfida  malisia 
^ A far  ch’io  non  implori  dal  suo  l>cl  cuor  giustiaia. 

\ Ecco  a te  discoperto  il  mio  pensiero  ascoso  : 

\ Vengo  del  mondo  io  faccia  a disputai  lo  sposo. 
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Tal  rui  ti  rese  un  giorno  <T  amor  dolce  urlìi, 

Ora  tal  mi  confermi  la  fora  i e la  vendetta . 

Su  ria  ,ae  hai  cuore  in  petto,  fa'  eh’  io  misforsi  invano, 
Tronca  le  mie  »|teranae,  or  eh' hai  la  ipada  in  mano. 
Ferisci  questo  petto,  perfido  traditore, 

La  crudeltà  trionfi,  se  non  trionfa  amore. 

Lui.  Ali  ,che  tentar  mai  posso  contro  una  donna  irata? 
Me  la  conduce  in  facciala  mia  fortuna  ingrata. 

( ripone  la  spada  ) 

jj/.  Su  gli  occhi  mici,  lo  veggo,  sei  men  crudele,  e audace. 
Guerra  con  me  non  brami . M‘  offri  contento  e pace  . 

( getta  la  spada  ) 

Misero  Don  Luigi  ! quanto  avran  fatto,  e quanto 
Al  tuo  docile  cuore  per  lavorar  P incanto! 

Già  li  vedrà  il’  intorno  folli  congiunti , e amici 
Noue  proporti  illustri  «otto  i reali  auspici 
So  gli  argomenti  accorti,  ao  le  ragion  che  avranno 
Dette  per  obbligarti  i perfidi  in  mio  danno; 

E tu  misero  e aolo,  confuso,  e a me  distante 
Rendesti  a poco  a poco  quell'anima  incostante. 
Credi  tuch’  io  non  sappia,  che  il  tuo  bel  cuore  afflino 
Vide  me  con  iadrgno  a lacerar  lo  scritto  ? 

E che  dubhioao  ancora,  ch'io  fosti  a ciò  forzata, 

Mi  condannasti  a torlo,  e mi  dicesti  ingrata  ? 

No,  non  loton,  lei  giuro,  eccomi  a te  dappresso 
Con  quell*  amor  di  prima,  con  il  mio  cuore  iateaso. 
Son  qudia  stessa  ancora,  che  ai  ti  piacque  un  giorno. 
Ho  quelle  grazie  islcue,  che  mi  scorgesti  intorno. 
Queste  misere  luci,  che  tu  lodasti  tanto, 

Che  al  tuo  bel  cuor  gentile  fecero  il  dolce  incanto, 
Mirale,  son  pur  desse,  e queste  guance  ancora, 
Idolo  mio,  son  quelle  che  vagheggiasti  allora. 

Povera  sono,  è vero;  ma  lo  sapesti  in  prima . 


ì 

ì 


s 

s 
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Non  ho  colpa  novella,  onde  scemar  di  alima.. 

Son  di  le  degna,  o caro,  ae  li  consiglia  amore} 

Se  mi  abbandoni,  ingrato,  hai  d'una  belva  il  cuore. 
Può.  Signor  che  mi  sfidaste,  donna  anch'io  mi  coofcaao, 
E queste  son  quell’ armi,  che  adopra  il  nostro 
Lmì.  Ah  sì,  donna  Marianna,  aon  di  rossor  ripieno, 

1 rimproveri  vostri  mi  han  penetralo  il  seno; 

E le  dolci  parole  mi  banuo  talmente  oppresso, 

Che  accenti  non  ritrovo,  e aon  fuor  di  me  stesso. 
Sulla  pubblica  strada  aia  or  troppo  si  c detto. 

Di  dama  a me  congiunta  meco  venite  al  letto. 

Vi  narrerà  il  mio  stato,  vedrete  il  mio  pcrigbo. 

Di  voi,  che  saggia  siete,  abbraccino  il  consiglio. 

Cara  donna  Marianna,  s’è  ver  che  voi  mi  amate. 
Sopra  dell'  onor  mio  fidatevi , e sperate  . 

Pao.  (Ahbadsic,  signora,  eh' ci  cerca  addormentarvi.) 

( piano  a donna  Marianna  ) 

Mar.  SI,  don  Luigi,  io  v*  amo,  non  to’ precipitarvi. 
So  di  nozze  novelle  il  periglioso  impegno; 

Vi  compatisco,  e voglio  sospendere  lo  sdegno. 

Dal  vostro  cuor  lineerò  questo  saper  sol  bramo. 

Se  la  rivale  amate. 

Imi.  Tutto  saprete,  andiamo.(  sospi- 

rando parte  ) 

Pao.  S’  egli  di  no  vi  dice , non  gli  credete  un  aerò. 
Mar.  Da  cosi  buon  principio  un  miglior  fine  io  spero 
( Porte  ) 

Pao.  Ancor  per  la  paura  il  cor  mi  trema  tutto. 

Povera  Paolina!  pastaio  ha  un  ciao  brutto. 

Vo’ subito  ch'io  posso  quest’abito  levarmi; 

Non  vo1,  ebe  un’altra  volta  ritornino  a sfidarmi; 

E in  vece  di  adoprare  spada,  pugnali,  e stocchi. 

Collo  parole  ammazzo,  precipito  cogli  occhi. 
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SCENA  I. 

Camera  di  donna  Isabella. 

oohsa  ISABELLA , roi  il  uiuin  ANSALDO. 

Ita.  Sem*  chini..  l' ingremo , il  carellre  .'«usai 
Che  «rJire  in.iji.tl. lo,  che  Ituoljl.  haUanaa! 

S«  pur  nel  mio  quartiere  c!»e  penetrar  non  lice. 

Ah  ritornasse  almeno  la  mia  govcrnalrice  ] 

Cov.  Chiedo  per  don , signora,  se  audace  ho  profittalo 
Di  questo  a’ miei  disegni  momento  fortunato. 
ha.  Signor,  non  mi  contiene  uomo  ticeier  sola. 

Cav.  Parlo  in  brevi  momenti;  ti  do  la  mia  parola. 
Permei letemi  solo,  che  a eoi  possa  spiegarmi, 

E che  da  voi  comprenda,  se  vano  è lusingarmi. 

Ita.  Io  di  me  non  dispongo.  Da  queste  soglie  uscite. 
Cav.  Quel  che  da  voi  desidero,  placidamente  udite. 
So,  che  dal  padre  voalro  di  voi  la  Mia  mano 
Per  mia  sventura  estrema  offerta  è al  mio  germano; 
M«  il  genitor  non  giunge  a vincolarti  il  cuore: 

Bramo  uper  da  voi,  se  vi  acconsente  amore. 

pK  occulti  mici  pensieri  svelare  io  non  intendo:  1 
Son  figlia,  e ciò  vi  basti.  Dal  genitor  dipendo.  < 

<ov.  Questa  ris|M4ta  incerta  mi  anima  alla  coatansa.  < 
Se  il  cuor  non  impegnaste,  mi  resta  una  spcransa.  1 
Il  duca  mio  germano,  che  maggioranza  ostenta,  ' 
Se  voi  noi  preferite,  per  ciò  non  mi  spaventa; 

B il  principe  Fernando,  che  ha  le  mie  nouc  a sdegno,  ! 
BasU  che  voi  vogliate,  le  accorderà,  m’ impegno;  , 
fcd  a tentar  mi  sprona  la  risoluta  impresa,  , 

Speme,  che  voi  non  siate  di  mio  germano  accesa.  { 

”fl-  A,‘  lusingarvi  olire  il  dover  non  bramo:  \ 

Sposa  son’ io  del  duca,  e vel  confesso,  io  Paino.  « 
Cav.  Sorte  crudcl!  Ma  ditemi,  tanto  vi  accese  amore,  \ 
Che  altri  sperar  non  possa  di  meritar  quel  cuore?  ’ < 
*rl-  ?0*  mÌ  °.W,,'6JI,e  * dir,0i  parlerò  sincera:  <j 

Chi  l’amor  mio  pretende,  mal  si  lusinga  c spera.  ^ 

Cav.  Questo  crudel  rifiuto  non  soffre  un'alma  accrta;  S 
Non  cesserò  per  questo  di  ritentar  l'impresa.  ^ 

Donna  (saltella,  il  modo  di  vendicarmi  ho  in  mano;  J 
Per  rendervi  delusa,  svelar  posso  un  arcano. 

Fra  noi  resti  sepolto,  se  a me  non  siete  ingrata;  5 

Lo  farò  noto  al  mondo,  se  vrggovi  ostinata.  t 

Quanto  importi  il  segreto,  udite  e decidete.  1 

Del  principe  Fernando  voi  la  figlia  non  siete . V 

Ita.  Oh  cieli  ? 

Cav.  Sì,  tei  confermo,  ed  io  mentir  non  soglio:  1 
Eccovi  un  testimonio  verace  in  questo  foglio. 

Evvi  noto  il  carattere?  ( mostrando  il Joglio  ) 

Ah  misera  infelice! 

Questa  carta  fatale  vergò  la  genitrice . 
rf1'*  ■»<>  «poso  la  misera  dolente, 

E chi  e vicino  al  punto  del  suo  morir,  non  mente; 
Principe  don  Fernando , dolcissimo  consorte , 
Lmngi  da  voi  la  sposa  trovasi  in  braccio  a morte. 

Un  tenero  rimorso  svelarvi  or  mi  consiglia , 


S Che  la  cara  Isabella  non  è la  vostra  figlia . 

V ha.  0imc!  seguito  il  foglio.  Deh  per  picti,  signore, 

J l ate,  eh  10  sappia  almeno,  qual’ è il  mio  genitor*. 

[ *'*»'•  Questo  ptr  or  vi  Usti.  Meglio  è per  voi  tacerlo: 
j Quando  ingrata  mi  aiate,  il  monJo  ha  da  saperlo. 

^ L’onor  del  sangue  vostro  posso  salvar,  a’ io  voglio, 

\ Posso  tacer  l'arcano,  e Urente  il  foglio. 

^ Tutto  da  voi  dipende;  sarò  qual  mi  ioide, 
t Lasciovi  io  liberladc ; pensate,  e risolvete,  (parte) 

j SCENA  II. 

dox.u  ISABELLA  sola. 

! 1 1#ct*  me.cl1*  inlni?  Ah  drgna  or  più  non  aoio 

Dell.  11  ...e  dii  due.  Mi  predo,  . mi  .blmodur», 

I ocg.  aloitn  donni  Pirelli.  » reoreo  .1  mio  hi», so  : 

; , ' fon  W non  meno  svelarlo  io  mi  vergogno. 

; *n  *'  n,i*«ro  stato  mi  asaista  il  padre  mio: 

I Olili.  ! min  ho  più  ■•■die  . Dolci  .pome , .ddio- 
Dii  mio  delti n dolici,  tanto  .i.llil.,  . |.n|0, 

I Sal.  **  mì*  Jo»1'*  intcrn.  pomo  .foga.  col  pianto. 

I I tirile  a d un  Involino , pùngente  coprendoti  coll. 
i mano  il  volto  ) 

SCENA  III. 

MN  LUIGI , SPETTA. 

/~l 

Ini.  V-Ahi  pnnòm.i  toimenlo  mAgglof  di  ipicl  ch’io 
n . I proro l 

Dot  c mai  ilonn.  Plreid.  f b creco,  < non  I.  Icore . 

A r.m.  .1.  prre.nt.imi  di  don  Fren.ndo  .1  ciglio  , 
Dreio  di  donni  PUcidi  udire  un  buon  eoo. urlio. 
Oiro. ! Donni  Imh.ll. f Ch.  1.1  0 ri. mi 

M.  primi  il  aretino  di  il  «nubile  i 

Ita.  Ah  oon  ri  è più  rimedio...  St.ll.,  eh.  redo  mai  f 
( « aha  "»  poco,  . reno per  il  duca  ) 

Lui.  Scumt.mi,  ri  prego,  i.  „dilo  io  mi  .remai. 

Dell.  got  .matrice  l’orm.  ricreco  im.no  . 

Ita.  Ilo  di  .pi..!.  »gli.,  ile.  ii, noe,  lonl.no. 

Uus.  Tanto  rigor  non  merla  chi  vi  fu  scelto  in  sposo. 
Isa.  Nome  soave  un  tempo, eh' or  pronunsiar  non  oso. 
Al!  Jrlmcl  Ji  ‘l**0 *' Domc  *urLa >•  cuor «T  I saltella f 
Ah  di  donna  Marianna  sparsa  e U ria  oovella . 

I cr  mia  maggior  sventura  pubblico  è già  l'arcano, 
lento  il  martir  nascoso  dissimulare  invano.  ) 

, T P.  P*r  P*1*»  li  *upplico,da  qui  ale  porle  andate. 
Luì.  Dite  almen  la  ragione. 

i*a:  -,  , . Parlar  non  mi  obbligate, 

rn  ss  ' ,tì{'x>'Ì0  Pur  ,roPP°.  « *■  ragione  è tale, 
e al  mio  , come  al  cuor  vostro  durissima,  e fatale. 
Con  mio  dolore  estremo  tulio  alfioe  è svelato . 
f * 1^  Pa^ic“  ’’  «rc*no  il  cavaliere  ingrato  1 ) 

Lui.  Non  può  celarsi  il  vero.  Nè  io  più  lungamente 
Volea  tale  avventure  coprire  inutilmente. 

L arcano  a donna  Placida  sono  s scoprir  venuto.  - 
Vjual  sollecito  labbro  mie  labbra  ha  prevenuto? 
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Ita.  11  cavaliere  Ansaldo  diedemi  il  colpo  atroce.  I 
Lui.  So  qual  disegno  ha  spinto  queir  animo  feroce.  ' 
Egli  mi  invidia  uu  tiene,  che  |iron»eUeami  il  cielo.  | 
L’  amor,  che  per  voi  nutre,  copre  dell’  empio  il  selo.  ! 
Ita.  Finse  che  a lui  soltanto  fosse  palesa  il  vero;  ; 
Tacerlo  io  faccia  al  mondo  promise  il  menzognero.  ; 
Or  che  pubblica  è resa  la  mia  fatai  sventura,  ì 

Duca,  perchè  ad  affliggermi  venite  a queste  mura?  2 
Lui.  Coperto  di  rossore  mirate  il  mio  sembiante;  \ 
Ma  del  destino  ad  onta  vi  adorerò  costante.  ^ 

Se  una  ragion  mi  vieta  porgete  a voi  la  mano,  S 

Questo  mio  cuor,  eh’ è vostro,  voi  rinunsiale  invano.  \ 
Ita.  Signor,  lo  stato  vostro  agl'  Imenei  v'  impegna,  S 

10  son  per  mia  sventura  di  possedervi  indegna . l 

Nè  di  vietare  intendo,  die  altra  sposa  felice  v 

Goda  di  quell’amore,  che  a me  goder  non  lice.  J 

Lui.  Oh  ciel!  con  tanta  (tace,  senza  mostrarvi  irata,  ? 
Alla  (è  rinunziate  che  avvi  il  mio  cuor  giurata?  / 
Questo,  deh  perdonate,  se  ardito  è il  mio  sospetto^  2 
Da  segno  si  potrebbe  chiamar  di  poco  affetto.  I 

Virtudc  c in  chi  ben  ama  anche  lo  stesso  orgoglio.  ^ 
Ita.  Di  chi  lagnarmi  iodeggio,  se  mi  con  Janna  un  foglio?  ^ 
Lui.  Il  foglio  è laceralo;  quel  che  al  cuor  mio  ti  oppone,  S 
Sol  nell’  onor  consiste . S 

Ita.  Duca,  vido  regkme.(*aapir<//i<?c>)  ‘ 

Lui.  Ecco  vico  don  Fernando. 

Ita.  Oh  misera  infelice!  . 

Lui.  E s don  Fernando  unita  vien  la  governslrice.  . 
Ita.  Voglio  fuggir . | 

Lui.  Restate,  (la  Iraniane  ) , 

Jta.  V ederli  io  non  ho  cuore . 

Lui.  Colpa  voi  non  ne  avete.  Esser  dee  mio  il  rossore. 

SCENA  IV. 

don  FERNANDO,  doska  PLACIDA,  * detti. 

Fer.  D uca  , se  amor  cotanto  sollecito  vi  rende , 
Delle  nozse  il  momento  solo  da  voi  dipende . 

11  vostro  e mio  sovrano  agl’  Imenei  consente . 

Ita.  ( Nulla  gli  i noto  ancora.  ) 

2 tti.  (Ancor  non  aspri  niente.) 

Fer.  Figlia,  alla  gioia  vostra  nuova  ragione  addito; 
Dopo  lanl'anni  e Unti,  io  Napoli  il  marito 
Giunse  di  donna  Placida. 
pia . Ciò  mi  fu  detto  oc  or*  ; 

Ma  rintracciar  lo  feci,  e non  lo  vedo  ancora. 

Fer.  Consolatevi  seco  del  fortunato  avviso,  (u  donna 
Isabella  ) 

Figlia , perché  si  mesta  , e si  dolente  in  viso  ? 

Nota  è a voi  la  cagione,  che  le  conturiia  il  seno? 

( a donna  Placida  ) 

Pia.  Pria  eh’  io  da  lei  partissi , I*  animo  avea  sereno. 

( a I).  Fernando  ) 

Or  cambiata  la  trovo.  Deh  qual  ragion  novella 
Turi»#  il  vostro  hel  cuore,  dolcissima  Iaaliella  ? 

Fer.  Misero  me! dagli  occhi  miro  cadérle  il  pianto. 

Duca,  il  suo  duol  saprete  voi  die  le  foste  accanto. 
Lui.  So  la  ragion  pur  troppo,  aignor,  del  suo  dolore. 
Fer.  Deh  svelatela  , amico . 

pia.  Oh  Dei  ! mi  trema  il  cuore. 

Lui.  Ah  il  dolor  mi  confonde  della  mia  bella  in  faccia. 

Vuole  il  dover  eh’  io  parli;  fasti  mio  roasar  ch’io  Uccia. 

Ita.  Ab  che  celar  non  puotsi  il  mio  destili  maltaggio 

Fer.  Deb , figlia  mia  , parlale. 

pia.  Deh  fatevi  coraggio. 

Ita.  Udite.  ( tira  in  disparte  donna  Placida  , 
gettandole  le  braccia  al  collo) 

( Ah  che  mi  manca  nel  palesarlo  il  cuoce! 

11  prence  don  Fernando  non  è il  mio  genitore.  ) 

( piano  a donna  Placida  ) 

Pia.  ( Oh  Dio  I come  scoperto  sii  mai  coJeato  arcano?) 
Duca,  dò  seri  itro? 


Lui.  Il  dubitarne  è vano . 

Fer.  Non  mi  tenete  in  pena.  ( a donna  Piatirla  , 
e a donna  Itabella  ) 

Pia.  ( Figlia,  a voi  chi  lo  dice?) 

( piano  a dorma  Itabella  ) 

Ita.  ( Pria  di  morire  un  foglio  vergò  b genitrice. 

Del  cavaliere  in  mano  vidi  la  carta  or  oca.  ) 

Pia.  ( Scritto  del  padre  è il  nnme  ? ) 

Ita.  (Non  T ho  saputo  ancona.) 

Fer.  Ah  la  mia  aoHcrenaa,  donne,  oramai  ala  oca  le  . 

Qual’  arcano  è rodrsto  ? Io  vo’  saper;  parlate . 

Ita.  (Seco  parlar  non  oso.  ) ( a donna  Placida  ) 
Lui.  Io  svelerò  il  mistero. .. 

Pia.  Niua  più  di  me,  signore,  può  palersarvi  il  vero. 
QueaU  innocente  figlia,  che  afflitta  a voi  ai  mostra. 
Non  è,  qual  voi  crcJrsU,  non  è figliuola  voti»  . 
Fer.  Santi  numi  del  cielo! 

Lui.  ( Misero  me!  che  sento? 

Questo  del  mio  germano  sarebbe  un  tradimento?) 
Pia.  Della  padrona  estinU  P ha  pilesato  un  foglio; 
Son  dell' arcano  a parte,  dissimular  non  voglio. 

Deh  placido  soffrile  dalle  mie  labbra  il  vero, 

E il  vostro  cuor  dubbioso  rasserenare  io  spero  . 
Signor,  dalU  consorte,  che  voi  coUnlo  amaste. 

Quasi  Jue  lustri  in  vano  prole  ottener  bramaste. 
Tumido  il  ventre  alfine  serena  a voi  le  ciglia. 

Di  nove  lune  al  termine  diè  alla  luce  una  figlia. 
Tanto  di  lei  contenta  voi  giubbilaste  allora. 

Che  genitor  più  lieto  non  fu  veduto  ancora. 

Del  vostro  amore  il  frutto  chiedendo  al  del  dementa. 
Del  sesso  della  prole  voi  foste  indiiTereele; 

E la  gentil  bambina  dal  cielo  a voi  concessa, 

Fè  duplicar  gli  afTetti  anche  alla  spoea  istesas. 

Dopo  tre  giorni  appena  la  misera  consorte 
Vide  la  rara  figlio  rapir  barbara  morte; 

E più  del  suo  conloglio,  l'afflisse  il  ficr  dolose 
Del  colpo  inaspettato  al  cuor  del  genitore. 

Amore  io  quel  momento  la  sprona,  e la  consiglia 
L’estinta  pargoletta  cambiar  con  altra  figlia; 

E per  scemare  al  padre  il  doloroso  affanno, 

Supera  i suoi  rimorsi  nell’amoruao  inganno. 

Voi  la  tenera  figlia  a ri  luci  ar  rivolto, 

Qurlb  ri  parve  agli  atti , quella  vi  parve  al  volto . 
Crescere  la  miraste  saggia  fanciulla  onesta , 

Foate  di  lei  contento,  e la  fanriulla  è questa . 

Fer.  Oh  della  mia  Isabella  care  luci  leggiadre. 

Mi  toglier!  il  destino  l’onor  d'  esservi  padre? 

Ah  no,  questo  mio  cuore  troppo,  idol  mio,  vi  adora  ; 
Figlia  finor  mi  foste,  vi  sarò  paJre  ancora  . 
ha.  Ah  da  n gran  hontadc  sentomi  il  cuore  oppresso . 
Pia.  Oh  tenerezza  estrema  ! 

Lui.  (lo  son  fuor  di  me  stesso.) 

Fer.  Ma  da  qual  sangue  è nata  figlia  die  ha  si  bel  cuore  ? 

( a donna  Placidi  ) 

Pia.  Signore,  a tal  domanda  principiai!  mio  rossore  j 
Ma  dalla  bontà  vostra  tutto  sperar  mi  lice. 

Della  rara  Isabella  son  io  la  genitrice. 

Ita.  O rara  madre!  ( gettandoti  al  eolio  di  don- 
na Placida  ) 

Pia.  Ah  figlia  ! ( abbracciandola  te- 

neramente ) 

Lui.  (Ah  non  trattengo  il  pianto I) 

Fer.  (Ah  tenero  mio  cuore,  qual  prodigioso  incanto!) 

SCENA  V. 

il  cìvaliu  ANSALDO,  x detti  . 

Cav.  ignora,  arditamente  so  che  passar  non  si  usa  , 
Ma  la  ragion  pressante  del  mio  venir  mi  scusa . 
Queste  mane  vi  chiesi ... 

Fer.  Ah  cavaliere  ingrato  1 

Dov’è  della  mia  sposa  il  foglio  a me  celilo? 
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Cav.  Signor,  del  vostro  cuore  previdi  il  rio  periglio: 

A voi  se  lo  nascosi , fu  di  pietà  un  consiglio . 

Se  I’  altrui  debolcssa  giunse  a avelar  F arcano. 

Ecco  il  foglio  richiesto  rimesso  in  vostra  mano  . 

Fer.  { si  ritira  in  disparte  a leggere  il  foglio  ) 

Cav.  Duca,  non  si  Ugnate,  se  vi  farà  arrossire 
Cosa,  che  dall’onore  son  spinto  ad  iscoprire. 

Lui.  il  mio  minor  germano  non  è il  mio  precettore. 
Pia.  Signor,  figlia  è Isabella  di  onesto  genitore. 

Don  Roberto  mio  sposo  nobile  capuano, 

Era  le  milizie  Ispane  fu  eletto  in  capitano. 

Povero  di  fortune  cercò  sorte  migliore, 

Io  la  rais  principessa  servii  dama  d’  onore. 

Cessi  all’illustre  dama,  è Ver,  la  mia  bambina. 

Ma  col  piacer  di  vivere  al  sangue  mio  vicina, 

E ne’  mici  cari  avverai  mi  reputai  felice 
Della  mia  stessa  figlia  venir  governa trice . 

No,  le  nozze  del  duca  degne  di  lei  non  sono; 

Signor,  se  le  soffersi,  a voi  chiedo  perdono.  ( a Lui.) 
Ma  se  ha  il  prence  Fernando  per  lei  loslcaaoaraore, 
Non  è tal  figlia  indegna  ancor  del  nutre  cuor r. (a  Luigi) 
Lui.  Io  son,  che  non  U inerto,  un  infelice  io  sono. 
JFer.  Note  della  mia  sposa,  vi  bacio,  e a Iti  perdono. 
Queat’ amorosa  insidia  formato  ha  il  mio  contento; 

Di  un  ri  felice  inganno  è vano  il  pentimento . 

Opera  fu  pietosa  della  bontà  divina  , 

Trovar  di  donna  Placida  ri  pronta  una  hambina. 

Da  («rdita  fatale  ( ah  nel  pensarlo  io  tremo!  ) 

Reso  ambite  in  quel  punto  il  mio  cordoglio  estremo. 
Figlia  non  è lsalwlla  della  mia  sposo,  è vero; 

Ma  di  una  madie  onrsta,  di  cor  saggio  e sincero; 

E la  virtù  sublime,  che  le  circonda  il  petto, 

Degna  vie  più  U rende  del  mio  paterno  affetto . 

Se  nell’età,  in  cui  anno,  di  prole  il  ciel  mi  priva. 

Di  me  la  mia  IsabrlU  sarà  figlia  adottiva . 

Ella  de'  tieni  miei  sarà  l’ unica  erede  , 

Saia  di  mia  famiglia,  vivrà  nella  mia  sede. 

Verso  la  cara  figlia  il  primo  amor  non  langoe. 

Pronto  sarei  per  essa  a dar  la  vita,  c il  sangue. 

Pia.  Ah  dal  fondo  del  cuoca  a inumidir  le  ciglia 
Sorge  il  tenero  pianto  . Viscere  mie,  mia  figlia, 

Padre  finor  col  labbro  non  lo  chiamaste  in  vano. 

Sia  benrdctlo  il  ciclo,  baciategli  la  mano. 

Ita.  ( ai  occotta  per  baciar  la  mano  a don  Fer.) 
Fer.  Vieni,  cara,  a)  mio  orno. 

Ita.  Oh  padre  mio  pietoso! 

Lui.  (Turiiar  sì  dolci  affetti  col  labbro  mio  non  uso. 
Credei  d' esser  scoperto;  ma  , povera  fanciulla! 

Affliggr i In  non  deggio,  se  sneor  non  ne  ss  nulla.) 

Cav.  (Fin  or  per  questa  visi’  aitr  ho  adoprats  in  vano: 
Altra  miglior  scoperta  precipiti  il  germano.  ) 

Signor, l'affrllo  vostro,! he  ogni  misu ra eccede. [a  D.Fcr) 
Punte  I.  Iddi  gare  il  duca  a mantener  la  fede, 

Ed  ri  d'amore  acceso  per  la  bella  adottiva  , 

Fomcutnii  nel  aeno  la  fiamma  rediviva  ; 

Ma  in  faccia  sua  lo  dico,  egli,  signor,  v’ingsnna: 

Ei  dovrà,  suo  malgrado,  sposar  donna  Marianna . 

Ita.  (OimèI  ) 

Lui.  Cbe  ardire  è il  vostro?  [al  cavaliere ) 

Fer.  L'impegno  è già  disciolto.  ^ 

Cav.  Donna  Marianna  è in  Napoli,  e fu  veduta  in  volto  S 
Fer.  Come  ! ( a Luigi  ) S 

Lui.  Germano  indegno!  S 

Fer.  Svelatemi  il  mistero,  ( a Luigi ) v 

Lui.  Donna  Marianna  è in  Napoli,!!, don  Fernando,  r vero.  ’ 
Ita . (Madre  mia, son perduta.){/>riinoo cfonna  Pia.)  7 
Pia.  (Non  vi  affliggete  ancora.  / 

( piano  a donna  Isabella  ) ? 

I ui.  Questo  mio  cuor  costante  donna  Isabella  adora . » 
Cambiali  i suoi  natali,  non  scema  in  me  F amore  i 
Se  degna  è del  cuor  vostro,  ella  è pur  del  miocuor*.  ^ 
Venuta  di  Messina  la  femmina  sdegnala...  fi 
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Cav.  Vuol  chiedere  giustizia  , vuol  essere  spesata. 
Quattro  persone  al  porlo  stamane  l'hao  veduta 
Conilo  il  duca  medesimo  altera,  risoluta. 

Della  feluca  i stessa  dal  sicilian  piloto 
La  condizione,  e il  nome  di  lei  fu  reso  nolo, 
lo , che  donna  Isabella  amo  con  cuor  sincero , 
Sensa  maschera  in  volto,  vi  ho  discoperto  il  vero. 
Se  una  mercede  ingrata  all’ amor  mio  si  dona. 
Signor,  ve  Io  protesto,  amor  non  la  perdona  .[parte] 

SCENA  VI. 

don  FERNANDO,  dositi  ISABELLA,  don 

D LUIGI,  e DONNA  PLACIDA. 

uca,  venite  meco.  Non  dubitate,  o cara, 
Tcrmincran  gl'insulti  della  fortuna  avara  . 

Ad  inquietarvi  il  cuore  nuova  cagion  si  desta; 

Ma  di  temer  lasciate,  terminerà  ancor  questa. 

Se  per  legge  finora  di  voi  fui  genitore  , 

Or  principia  l’impegno  di  un  padre  per  amore. 
Scoperto  il  grande  arcano,  cbe  l’eseer  vostro  addita, 
La  catsatrofe  oscura  dovrebbe  esser  finita  ; 

Ma  il  tenero  amor  vostro , e quel  di  una  rivale, 

Fa  crescere  l’impegno,  che  ori  co  or  mio  prevale. 
Di  lai  discopri  menti  Ir  storie  ahhism  ripiene, 
Vcggiam  tali  avventure  favoleggiar  Ir  acme  ; 

Ma  in  rendermi  contento  ae  il  mio  derirr  adempio, 
Vo’di  paterno  affetto  dar  un  novello  earmpio . 

Si,  padre  vostro  io  sono;  e il  miodover  mi  appella 
A consolar  de)  tutto  un’anima  ri  bella  . (parte) 
Imi.  Alle  di  lui  promesae questa  vi  aggiungo  anch'  io: 
Vi  serberò  in  eterno  la  fede,  ed  il  cuor  mio; 

K so  il  desti  n mi  vieta,  ch’io  aia  dì  voi  consorte. 
Pria  eh’  altra  mi  poasirda, giuro  incontrar  la  morta.p'rò) 

SCENA  VII. 

donna  PLACIDA,  e donna  ISABELLA. 

Pia.  ìglia,  con  lai  speranze  più  lacrimar  non  Dee. 
Ito  Ah  mi  condanna  il  fato  a vivere  infelice! 

Pia.  Ravvi  la  provvidenza  di  ri  gran  ben  colmata , 
Che  al  ciel,  sevi  dolete,  voi  ronqiarite  ingrata. 

Chi  mai  sperar  poteva,  cbe  l’amoroso  inganno 
Scojierto  a noi  non  fosse  di  vergogno*)  affanno? 

Vissi  finora  in  pena,  il  mio  rimorso  atroce 
Franca  non  mi  lasciava  articolar  la  voce. 

Quando  slringeavi  al  seno  il  principe  Fernando, 
Gotica  del  vostro  Itene,  ma  ne  gotica  tremando. 

Voi  figurando  in  mente  di  sua  ricchrzaa  erede, 
Parrami  una  rapina  F indebita  mercede. 

Mille  volte  fui  spinta  dai  stimoli  d’onore 
A discoprir  T arcano;  marni  trattenne  amore. 

Ora  di  quest’amore,  eh’ esser  dovrà  punito, 

Ecco  la  colpa  aaaolta , ecco  il  timor  finito. 

Di  due  tenere  madri  fu  compatito  il  seloj 
Figlia,  graditeti  dono,  e benedite  il  cielo. 

Ali  si,  perchè  compita  alfin  sia  nostra  sorte, 

Il  ciel  dopo  tant’anni  mi  rende  il  mio  consorte* 
Mandai  più  d*  un  amico  a ricercarlo  intorno, 

Spero  di  rivederlo  pria  cbe  tramonti  il  giorno. 

Oimèl  T amor  di  madre,  di  rintracciarlo  invece. 

Di  lui,  per  cagion  voatra,  quasi  scordar  mi  fece. 
Finor  nel  cuore  affilila,  a giubbilar  non  usa, 

Son  per  doppia  cagione  dal  mio  piacer  coafusa . 

Voi  vi  dolete  ancora?  Deb  non  mi  fate  un  torto. 
Sereno  il  vostro  ciglio  accresca  il  mio  conforto. 
Sperate  ; il  vostro  cuore  sarà  contento  appieno. 

Il  più  dii  ha  superalo,  può  snperaro  il  meno. 

Si,  sarà  vostro  il  duca. 

Ita.  Oh  Diol  mi  consolala. 

( abbracciando  donna  Placida  ) 

Pia.  Figlia,  diletta  figlia,  solo  nel  cid  sperale. 

( abbracciando  donna  Isabella  ) 
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SCENA  L 
Strada . 

n cavaliere  ANSALDO,  i FABRIZIO. 

Cav.  N on  c T amor  soltanto,  che  acccn  domi  a tal  segno: 
Per  onor,  |»cr  vendetta  san  nel  più  fotte  impegno. 
Quando  ogn’ arte  possibile  abbia  tentata  intano, 

Ali  Ita  da  coalar  la  vita,  o quella  del  germano. 

F.  Par  mi  ben  atra  rogante,  che  il  prence  don  Fernando, 
Un  uom  di  Unta  stima,  un  uom  ai  venerando, 
Scoperta  la  regnila  non  essere  tua  figlia, 

L*  ami  ancor  come  fosse  nata  di  aua  famiglia . 

E il  duca  don  Luigi , che  Unta  gloria  ostenta  , 

Come  mai  di  Ui  noue  s’ appaga,  e ai  contenta? 

Con  vieti  dir  clic  si  un  ciechi  ambi  per  troppo  affetto. 
Cav.  Dubito  che  lo  facciano  [ter  onU , e per  dispetto. 
Ala  ingannasi  chi  creda  «degnarmi  impunemente} 
Cento  iJee  di  vendetU  mi  paasan  per  la  mente. 
Inutile  fu  quella  del  pubblicato  arcano, 

Ora  nella  mia  mente  fondato  ho  un  nuovo  (Mano . 
Sai  di  donna  Marianna  l’ arrivo  a queste  mora  , 

Sai,  che  ottener  giustitia  la  femmina  procura. 

Ed  io  per  sostenere  l' impegno  e la  ragione, 

La  to’ presso  la  corte  munir  di  protexiooe. 

Spero  per  questa  strada  di  eaaere  vendicato  : 

O che  la  apoai  il  duca,  o eh* ri  aia  rovinalo . 

Fab.  Può  esser,  che  l' intento  sd  ottener  ti  giunga; 
Ma,  se  ho  da  dire  il  vero , la  strada  è un  poco  lunga  . 
Se  il  duca  un  tal  maneggio  promuovere  vi  arale, 
Potria  donna  Isabella  sposar  segretamente  ; 

E quando  legalmente  il  matrimonio  è fallo. 

Non  basU  per  diaciorlo  un  semplice  contrailo  • 

Cav.  Mandiam  per  tutto  Naftoli  a ricercar  costei . 
Quel  che  tu  fosti  un  giorno,  rahriaio,  or  più  non  sei. 
Fosti  un  uomo  di  spirito,  sei  stolido  al  presente. 
Fab . Per  dirsela , un  ripiego  mi  era  venuto  io  mente . 
Cav.  Svelami  il  tuo  pcnaicre. 

Fab.  Sapete,  che  partito 

Della  govcrnatrice  da  Napoli  il  marito , 

Per  quello  che  discorrono,  all' Indie  si  ritrova, 

E di  lui  la  consorte  mai  più  non  ebbe  nuova  . 

Nella  città  conosco  un  eerlo  laasaronr. 

Che  fa  del  vagabondo  la  nobil  professione. 

Al  capitan  Rolirrto  tanto  è siroil  costui. 

Che  più  di  quattro  volte  1'  bo  preso  a neh*  io  per  lui. 
Affatto  lo  somiglia  al  volto,  e alla  statura, 

Han  tutti  c due  nel  naso  rgual  caricatura; 

Ed  hanno  tutti  a due,  per  singoiar  portento, 

Un  porro  nella  guancia  , ed  un  vicino  al  mento. 
Cav.  Possibile  tal  cosa  ? 

Fab.  Credete  a quel  eh*  io  dica 

lo  fui,  quanti’ era  in  Napoli, di  don  Roberto  amico; 
E quando  il  lassa rone  per  strada  a me  ai  appreaoa, 
Rinnuovo  nel  vederlo  la  maraviglia  riletta  . 

Più  volle  di  tal  cose  bo  ecco  ragionalo, 
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Dice , che  da  altri  ancora  fu  per  errar  chiamalo  ; 

E che  trecento  volte,  il  capitan  credulo. 

Quelli  della  miliiia  gli  dicro  il  ben  venuto. 
Trovandosi  in  bisogno  mi  coofidò  il  briccone. 

Che  fingerai  quell' altro  avea  la  tcnlasiooe; 

E che,  se  gli  riusciva  trovar  simili  spoglie, 

Volea  di  don  Roberto  deludere  la  moglie. 

Cav.  Stolto!  colla  consorte  passar  per  suo  marito? 
Fab.  Son  più  di  sedici  a noi,  di’  è il  capitan  partito! 
Colli*  immagini  im|irrase  del  volto,  e la  figura. 
Scommetto  che  il  marito  lo  crede  a dirittura. 

È ver , che  nella  voce  non  ha  gran  aomigliansa. 

Ma  questo  può  confondere  del  tempo  la  dislania. 

Un , che  dal  nuovo  mondo  crederi  ritornato. 

Il  metal  della  voce  può  ancora  avar  cangiato; 

Pronto  sarei  l’ impresa  a garantire  and»’  io . 

Cav.  E beo  , codetta  favola  die  giova  al  caso  mio? 
Fab.  E orni  venato  in  testa,  per  fare  aua  bustone  , 
Vestir  coll’  uniforme  codesto  latsaronc  . 

Un  aitilo  ho  trovato  da  un  rigalticr  romano 
Colla  divisa  latrata,  che  osava  il  capitano. 

Con  spada  , e con  bastone  all’  uso  militare; 

Che  mrgiio  a don  Rolicrto  farallo  assomigliare . 

Ciò  in  pena  ire  mi  è venuto  dopo  lo  scoprimento. 

Che  di  donna  Isabella  fc  noto  il  nascimento. 

Lasciò  la  moglie  inriuta  il  capitan  Roberto; 

Ala  nè  esso,  nc  la  sposa  non  lo  sapean  di  certo  t 
Dunque  in  faccia  del  mondo  può  dir,  può  sostenere— 
Cav.  Il  duce  mio  germano  panni  colà  vedere . 

Seco  è il  prence  Fernando.  Vira  meco  io  altra  parto. 
Fab.  Andiam , tutto  il  progetto  vi  dirò  o parte,  a parto. 

Basta,  che  mi  accordiate  danaro,  e protcrionc. 

Cav.  Tutto  avrai  ciò  che  brami.  ( parte  J 
Fab.  Conoeco  il  mio  padrone. 

Lo  oo , che  all’  occasioni  prodigo  sempre  fu . 

Se  or  non  mi  faccio  un  abito,  non  me  lo  faccio  più. 

( ) 

SCENA  IL 

non  FERNANDO,  doh  LUIGI,*  BELTRAME. 

Lati,  Cj  he  fa  in  questi  contorni  il  cavaliere  audace? 
Fer.  Figlio,  vorrei  vedervi  a procacciar  la  pace. 

Il  sospettar  mai  sempre  di  cosa  indifferente, 

È un  mal  che  non  si  sradica  dal  cuor  si  facilmente. 

Se  ora  il  gerraan  vedeste,  qual  dubbielà  vi  affanna  ? 
Lati.  Dubito  eh'  ei  |icelenda  veder  donna  Marianna. 

Appunto  in  questo  loco  io  so  di’  dia  è alloggiala. 

F er.  Quivi?  non  mi  era  nolo.  Mandrinile  un’ imbasciata. 
Lui.  Entrate  pur , signore,  l’ ho  fatto  a lei  sapere  . 

Potrà  alle  di  ki  stame  condurvi  il  cameriere. 

Fer  Duca,  pattar  potete  in  corte,  o in  altro  loco  ; 
Poiria  l'aspetto  vostro  moltiplicare  il  foco. 

Condursi  è necessario  con  il  più  dolce  impegno 
Con  femmina  focoaa,  che  « facile  allo  sdegno. 

Lui.  l'alor  rasscmbra  umile,  fiera  lalor  ri  mostra; 
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Reggere  la  saprete  colla  prudenze  vostra. 

Salvatemi  I*  onore,  senza  arrischiar  T affetto; 

Sua  nelle  vostre  rasai.  La  mia  sentenza  aspetto. 
per.  Ogni  possibil’  arte  d' adoperar  m*  impegno. 

Per  superar  gli  oatacoli  d' un  femminile  ingegno, 
lo  vi  confesso  il  vero,  andrei  con  men  timori 
A trattar  di  una  pace  con  dirci  ambasciatori  ; 

Ma  la  Cara  Isabella,  che  nel  coor  mio  ragiona. 

Per  renderla  felice  a faticar  mi  sprona,  (entra  in  casa 
seguito  da  Beltrame  ) 

Lui . Vada,  e secondi  il  cielo  l’opera  sua  cortese. 
Quest*  è,  ancH’  io  lo  conosco,  frale  più  dure  ini  prese. 
S'egti  (avella  io  vano,  a’ ella  in  voler  si  ostina, 
Misero,  son  perduto,  vedrò  la  mia  rovina.  ( parie  ) 

SCENA  III. 

Comera * 

do  sma  MARIANNA  , s PAOLINA. 

Mar.  X arda  molto  a venire  il  prence  don  Fernando; 
Sto  pur  con  impazienza  tal  viaita  aspettando 
Chi  sa  con  qual  dileguo  a favellar  mi  et  venga  ? 

Chi  aa,  che  una  vittoria  eoo  caso  io  non  ottenga  ? 
Per  uomo  di  gran  mente  il  mondo  lo  decanta, 

Ma  l’onor,  la  giusliaia,  so  che  d'amarai  vanta; 

E femmina  qual  sono  di  un  gran  ministro  accanto, 
Spero  di  gatdagoarlo  colla  ragion  zolUnto. 

Può.  Signora  , un’  imbasciata. 

Mar.  È il  prese*  don  Fermando? 

Pao.  Perl* appunto. 

Mar.  Ch’  rivenga . 

Pao.  Con  lui  vi  raccomando 

Non  far  di  quelle  scene,  che  far  solete  al  duca . 

Fate  che  la  ragione  vi  assista,  e vi  conduca . {parte) 

SCENA  IV. 

dojtka  MARIANNA,  sot  poh  FERNANDO. 

Mar.  So  regolarmi  a tempo  in  ogni  vario  impegno, 
So  minacciar,  ae  occorre,  so  moderar  lo  sdì gno. 
Rilxovcrammi  il  principe  umile  odi*  aspetto, 

Ma  saprò,  s'ei  m’ insulla,  parlar  senza  rispetto. 
Eccolo,  alla  pretensa  dimostra  un  cuor  gentile; 
Spero,  che  sì  dolce  viso  T animo  avrà  simile. 

Fcr.  Perdonate,  madama... 

Mar.  Signor,  di  quest' onora 

Sperare  io  noe  poteva  eoosolasion  maggiore . 

Essere  a* piedi  vostri  supera  ogni  piacete; 

Permettete,  signore,  eh'  io  faccia  il  mio  dovere  . 

{ vuol  baciarli  la  meno  ) 

Per.  Che  fate  voi  ? ( ritirando  la  mano  ) 

Mar.  Lasciate , in  segno  di  rispetto, 

Ch'  io  vi  baci  la  mano . (come  sopra  ) 

Per.  Ab  no,  non  lo  pei«elto.(come 

sopra  ) 

Mar  Se  la  bella  rnifiltadr  ciò  a ricusar  v’impegna, 
Spero,  che  di  tal  grazia  non  mi  crediate  indegna. 
Per.  Con  «lama  vostra  pori  il  mio  dover  conosco. 

( Dubito  sotto  il  miele  non  si  nasconda  il  loaco.  ) 
Mar.  Vi  prego  accomodarvi . 

Per.  Patrio  voi,  signora  . ( don- 

na Marianna  siede , poi  don  Fernando  ) 

( In  un  impegno  simile  non  mi  trovai  finora  . ) 

Mar . Qual  motivo  conduce  il  principe  Fernando? 

Degna  son  di  ottenere  l'onor  di  un  suo  comando? 
Per.  Io  fui,  dunru  Marianna,  del  vostro  genitore, 
Fino  eh’  ri  viaae  al  mondo,  amico,  e servitore  . 

La  medesima  stima  serbo  alla  son  famiglia , 

E vengo  ad  offerirmi  alF  unica  sua  figlia  . 

Mar.  Tal  bontà  generosa  «igni  mio  merlo  eccede, 

E H cuor  mio  iu  rispettarvi  al  genitor  non  ceti* . 
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Per,  Per  qual  afTar  prendeste  di  Napoli  il  sentiero  ? 
Mar.  Signor , non  Ito  riguardi  a palesarvi  il  vero  . 

Lo  direi  francamente  di  lutto  il  mondo  in  faccia  , 
Molto  più  a un  cavaliere,  di  cui  son  nelle  braccia. 
Soffrir  più  non  poteva  , dove  ho  il  nata!  sortito, 

Da  i nobili,  e dal  volgo  venir  morirai!  a dito. 
Eccola,  mi  diceva  genie  ribalda  oziosa  , 

Ecco  la  derelitta,  nè  vedova,  nè  sposa. 

Se  un  cavalier  «l1  onore  manca  ad  un  «acro  impegno. 
Sarà  «li  sposo  tale  il  di  lei  cuore  indegno. 

Il  duca  don  Luigi,  eh’  ha  eroici  senti  rum  ti. 

L’alma  non  ha  capace  Ai  basai  tradimenti  ; 

Dunque  s’ei  I* aldwnduna , se  manca  a lei  «li  fede. 
Sarà  de’  tuoi  difetti  giustissima  mercede . 

Tutte  le  Messinesi  me  risguar«laudo  in  viso , 
Moveano  in  di  loro  un  critico  sorriso; 

E dii*  una  di  quelle  fu  da  me  stessa  udita  : 

La  povera  Marianna  mai  più  non  si  marita . 

I ruiei  congiunti  «stessi  ro’han  tutti  abbandonala; 
Dai  servi,  e dalla  plebe  vedrà  mi  diaprczaata. 

Ed  il  sordido  aio,  che  ha  Toner  mio  venduto, 

Di  me,  per  la  vergogna,  nemico  è divenuto. 
PaHomroi  di  un  ritiro,  ma  il  mondo  avrebbe  dello, 
Ch’  io  andava  a rinserrar  mi  per  onta , e per  dispetto; 
Ed  io  qualunque  stato,  o sola,  o accompagnata  , 
Avrebbero  compianto  un’  alava  disperala  . 

Tutto  per  me  spirava  adegno,  rossore,  e tedio; 

So,  che  ne’ mali  estremi  giova  estremo  rimedio. 
Colla  fedel  mia  serva  cinta  in  virili  spoglie, 
Abbandonai  Messina  , lasciai  le  patrie  toglie . 
Perduta  la  mia  pace , la  gloria  mia  perduta  , 

Eccomi  finalmente  in  Napoli  venula  . 

Deh  ad  ottener  giusliaia,  a rieovrar  l’onore. 

Fate  che  in  voi  ritrovi  l'amico,  e il  proiettore. 
Per.  (Infatti  il  di  lei  caso  degno  è di  compassione , 
K riparare  è forza  la  sua  riputazione. ) 

Figlia  , la  sofferenza  «V  ogni  buon  frutto  è madre  ; 

In  me,  ve  lo  protralo,  ritroverete  il  padre  . 

La  foga  sconsigliata  la  fama  vostra  offende; 

Ma  , arrenale  il  ciglio,  Fernando  vi  difende. 

A dame  vostra  pari  non  mancherà  il  marito. 

Io  stesso  in  questo  regno  vi  troverò  il  partito; 

E ae  lo  aio  indiscreto  non  pensa  alla  nipote. 

Da  cavalier  prometto  formar  la  vostra  dote. 

Mar.  Dole  a me  ai  promette  ? Mari  sona  accompagnarsi 
Coa  tal  maschera  in  vello?  (alquanto  sdegnata) 

F er.  (Principia  a riscaldarsi . ) 

Mar.  Signor,  per  queste  parte  ringrazio  il  vostro  scio. 
Mio  sposo  è don  Luigi , me  l'ha  concesso  il  cielo. 
Quand’  ebbe  la  mia  fede,  dote  a me  non  richiese; 
Dopo  il  primirr  contratto  son  vane  altre  pretese. 

La  dote  eh’  io  gli  porlo,  è di  ogni  ben  maggiore; 
Sangue  illastre  gli  reco,  ed  illibato  onore. 
per.  Ma  il  legame  col  duca  non  fu  da  voi  troncato? 

Non  fu  de’ vostri  impegni  il  faglio  lacerato? 

Mar.  Ecco, signor,  f inganno  che  di  amentire  iospero: 
Sciolto  ri  crrJe  il  duca,  ma  non  ri  crede  il  vero. 

La  Ir  che  mi  ha  promessa , la  fé  che  mi  ha  giurata, 
A una  fragile  carta  no*  fu  raccomandata. 

Di  una  nobile  figlia,  di  un  cavalier  d’  onore, 

I nuziali  contratti  ri  acrivooo  nel  cuore- 
Cosa  inutile  è il  foglio.  Formano  gli  sponsali 
Di  due  lìberi  cuori  le  volontadi  rguali; 

E il  nodo  indissolubile  a sciogliere  non  basta 
Di  un  solo  in  pentimento,  se  V altro  vi  contrasta  . 
Chi  scioglier  la  sua  fede  pretende  a mio  dispetto. 
Con  un  pugnale  in  mano  dee  lacerarmi  il  petto; 

E con  il  vivo  sangue  del  seno  mio  trafitto, 

Dee  cancellar  quel  nome,  che  nel  mio  cuore  è scritto . 

F er.  ( Cresce  il  furor;  cerchiamo  la  via  di  modrrarlo . } 
Se  un  eccessivo  amore... 

Mur.  Ora  d’ amor  non  parlo. 
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Mi  ami,  o non  mi  ami  il  duca,  per  lai  mi  accenda  il  cuoi? 
Sdegno,  affetto,  o vernicila , quel  che  ragiona,  è onore  . 
Signor,  chi  è la  fvuciulla , di  cui  con  chiare  note 
Si  vuol  «ombrar  l'onore  a pretto  di  una  dote? 

Chi  aon  io,  io  sapete-,  nata  d'  diluire  sangue, 

Di  cui  la  gloria  antica  |«r  povertà  non  langue. 

Se  avesse  d padre  mio  meno  l'onor  acolito. 

Nei  pubblici  governi  sarebbeai  arricchito; 

Ma  arguito  Jagli  avi  le  tracce  ereditale, 

Servi  per  la  mercede  dell' anime  onorala]. 

Ne’ secoli  non  pochi , che  conta  il  mio  casato. 

Con  notte  indecorose  ancor  non  fu  macchiato  ; 

Nè  io  ostò  la  prima,  che  lo  deturpi  ardita, 

Ad  oula  d ogn’  intuito,  a costo  della  vita. 

Con  tutta  La  famiglia  il  duca  è debitore 
Di  avere  un*  innocente  tradita  nell*  onore: 

£<|  io,  che  ultima  aono  del  tralcio  aventurato, 

Non  Ulcerò  il  mio  sangue  nell*  onta  invendicato  . 

10  stessa  al  mio  sovrano  andrò  a gettarmi  al  piede. 
Domanderò  vendetta,  se  negasi  mercede; 

B della  corte  in  faccia  prostrata  al  regai  trono... 

Ali  il  dolor  mi  importa,  signor,  chiedo  perdono. 

Di  un  proletlor  in  faccia  amabile  e cortese, 

Non  temo  di  sventure,  non  dubito  di  offese  . 

Voi  di  giuatisia  il  trono  nel  vostro  cuore  ergete, 

Voi  padre  mio  cortese , giudice  mio  voi  siete . 

Fer.  ( Ah  chi  può  abbandonarla?  ) Vorrei  vedervi  lieta , 
Ma  una  ragion  ai  oppone,  un  altro  amor  m' inquieta  . 

11  duca  in  età  tenera  al  vostro  bel  sì  arrese, 

Ora  ds  voi  lontano  d’ altra  belli  si  secete . 

Spoio  di  1*1  donzella . . . 

Mnr.  Come!  e chi  fis  P indegna 

Che  d*  involarmi  il  onora  del  trsditor  »’  impegna  ? 
Conoscer  la  vorrei , e di  roasor  vermiglia 
Rendere  qudl' audace. .. 

fer.  Codesta  è nna  mia  figlia. 

Jk/nr.  Signor,  del  vostro  ssngue  la  mia  rivale  è nata? 
Figlia,  per  colai  padre,  felice  e fortunata! 

S'ella  nella  virtude  imita  il  genitore. 

Appresserà,  *on  certa,  le  massime  d'onore; 

E sul  che  l'eroina  le  mie  ragìooi  intenda. 

Fosso,  ae  un  cuor  m’invola , sperar  che  me  lo  renda. 
Vostra  mercè,  signore,  tanta  fortuna  aspetto. 

J er.  Di  sangue  non  m1  è figlia , ma  sol  di  putoafTelto. 

Me  rallevai  bambine,  ed  il  mio  cuor  l'adora. 

J\Iar.  Figlia  dell*  amor  vostro?  Sarà  più  degna  ancora . 
Tu»  tradir  la  natura  con  trista  ingrata  prole, 

C olla  ina  sedia  il  cuore  padre  ingannar  non  suole  : 

Né  voi  di  colai  nome  donna  degnala  avreste. 
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Se  in  eua  ben  locato  1*  amor  non  conosceste . 

Fer.  (Parrai  di  questa  dama  lo  sUI  ai  inusitato, 

Che  il  cujc  di  mio  nipote  quasi  noi  sembra  ingrato.  ) 
Mnr  Piincipe.sn  voi  »peiando,»cemailcuor  miol’ affanno 
Ma  ancor  la  mia  speranza  può  essere  un  inganno. 

Se  il  caso  mio  vi  penetra,  se  protellor  mi  siete^ 
Signor,  per  bontà  vostra,  di  me  che  risolvete? 

Fer.  Figlia,  se  nd  dipendervi  sì  franco  io  non  mi  mostro, 
Pravien  da  quei  rifletti,  che  merla  il  caso  vostro. 

Il  duca  mio  nipote  l’amo  teneramente, 

Della  cara  adottiva  son  per  amor  ardeote  : 

Amo  la  virtù  vostra,  e dell'  amore  i frutti 
Vorrei  concordemente  dividere  eoo  lutti. 

Voi  la  ragione  avete  nd  sangue  e nell' onore, 

Vostro,  non  so  negarlo,  vostro  del  duca  è il  cuore; 

Ed  cì  pria  di  vedere  il  foglio  lacerato, 

Avvi  la  data  fede  da  cavalicr  serbato, 

E in  libertà  reggendosi  di  usar  gli  affetti  sui, 

Sciolse  il  laccio  primiero,  e si  è legato  altrui. 

Ma  dii  più  m'intcreaM,  chi  più  mi  parla  al  cuore, 

D'  Ila  (mera  figlia  è l’ innocente  amore. 

Dopo  lusinghe  tante  d’ essere  al  duca  unita  , 

Come  soffrire  io  posso  la  misera  schernita? 

Per  non  mirar  tre  cuori  condotti  al  precipizio. 

Par  che  sia  necessario  di  un  solo  il  sacrifizio; 

M i I'  amor  mio  che  tutti  gli  appressa  ad  uno  ad  uno, 
lotti  salvar  JniJers,  senza  oltraggiare  alcuno. 

Gli  altri  di  me  si  fidano,  voi  di  me  vi  fidate. 

Ho  P onor  vostro  a cuore.  Son  cavalier,  sperate  . 

Mar.  Ah  signor,  che  peT  tutti  liete  ugualmente  accinto  , 
Deh  la  via  disvelatemi  J1  uscir  dal  Uberinto. 

Fer.  Della  virtù  che  albergo  nel  vostro  cuor  ritrova  , 
Esigere  mi  piare  da  voi  codesta  prova. 

Non  nti  obbligate  a dirvi  per  ora  il  pensier  mio . 

Mar.  Son  nelle  vostre  braccia  . 

Far.  Donna  Marianna, addio  . 

{parie) 

SCENA  V. 

doxiva  MARIANNA  sola. 

I ar  che  la  mia  speranza  aia  una  lusinga  insana. 
Perchè  tenermi  in  pena?  die  crudeltà  inumana! 

Il  tiene  in  lonlansnia  l’alma  talor  consola; 

IlispeTazion  talvolta  ogni  timore  invola: 

Ma  virere  in  tal  modo  incerta  di  mia  sorte, 

È una  arn»niu  d'inferno,  è una  continua  morte. 

Pure  acr belarmi  io  deggio  di  don  Fernando  al  «do  * 
Voglio  di  lui  fidarmi  : voglio  sperar  nel  cielo. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

Conierà  in  caia  di  don  Fernando. 
FABRIZIO,  e PASQUALE. 

F,  P nsqual,  tei’  assicuro,  ho  don  Ruberie  io  mente, 
A lui  ti  rassomigli  pcrfrttiisiniamenle; 

Scherzo  tirile  nature  aiutile  mai  non  fu. 

Canoa  notamente  le  voce  un  poco  più. 

Pus.  BjsIb,  in  ogni  disgrazia  a te  mi  raccomando. 
Fab.  Eccoci  nel  palazzo  del  principe  Fernando. 
Bcllrame,  che  ti  cirsi  e di  Placida  il  coltrarle, 

È andato  ad  avvertirla,  che  entrasti  in  queste  porte. 
Teco  non  to’ restare,  per  non  recar  tasprtlo: 
Principia  ad  eseguire  con  spirito  il  progetto; 
Poocia  verrò  io  stesso  in  nome  del  padrone, 

E avrai  per  tua  difesa  di  lui  la  protezione  . 

Tosto  che  i primi  passi  da  noi  sien  au|>erati , 

U cavilicr  promette  di  dar  cento  ducati. 

Pat.  Cento  bei  ducatrlli?  non  occorr’allro.  Ardito 
Di  questa  governante  mi  fingerò  il  marito. 

Dirò,  dt«  mia  consorte  ha  fatto  un  contrabbando  « 
E che  sarà  d'accordo  il  principe  Fernando  ; 

A me  lascia  il  pensiero  di  dir  delle  ragioni, 

Affin  che  don  Luigi  la  giovane  abbandoni, 

Fab.  Se  il  duca  I*  abbandona  , ilmiopadxon  chela 
L'inganno  e l'innocenza,  un  di  la  apoaerà. 

Poi  troveremo  il  modo  di  por  la  cosa  in  chiaro. 
Pai.  Rimedieremo  a lutto  a fona  di  danaro. 

Fab.  Ecco  vien  donna  Placida,  condotta  da  Beltrame . 
Vado , e ti  lascio  solo  a sostener  le  trame .(  parte) 

SCENA  IL 
PASQUALE  solo. 

INF on  loglion  negl*  impegni  tremare  i pari  miei. 

Eh  per  cento  ducali  che  cosa  non  farci  ? 

Per  cinque , o sei  Carli  ni , per  Tii  io , o [ter  Sempronio , 
Servito  ho  tante  volle  di  falso  testimonio. 

Per  fare  il  querelante  pat  ch’io  sia  fatto  appoata; 
Non  manco  di  menzogne,  di  ardire , e faccia  tosta . 
( si  ritira  un  poco  ) 

SCENA  HI. 

oowitA  PLACIDA  , BELTRAME,  * 
PASQUALE. 

"V enite  allegramente . 

Lo  spaio  mio  «Wè  I 

Eccolo  là , signora  . 

Oh  Diol  orni  fuor  di  me . 
Accostatevi  un  poco. 

Eccolo  il  mio  tesoro . 
L'allegrezza  mi  opprime.  Chi  mi  sostiene?  io  moro. 
Bel.  Ehi  ehi,  che  cosa  fate?  Vi  vico  mal,  poverina! 
State  allegra , signora , che  è qui  la  medicina . 

Goldoni  T.  IL 


Bel. 
Pia. 
Bel. 
Pia. 
Bel. 
Pia . 


Pia.  Adorato  consone,  venite  alle  mie  braccia.  ( in - 
cor tirando  Pasquale  che  arriva  ) 

Poi.  (Vorrei,  c non  vorrei.  Non  so  quel  che  mi  faccia.) 
Pia.  Caroilmiodon  Rol>rrto,dopo  taut’  anni,  e tanti, 
SI  meato,  e ai  confuso  mi  comjtsritc  inutil  i? 

Deh  fate  eh’  io  vi  vegga  rasserenar  le  ciglia. 

Pag.  S*  ioson,  qual  mi  vedete,  non  è gran  maraviglia. 
Ho  sospirato  il  giorno  d’ csorre  a voi  vicino; 

Or  di  avervi  travata  maledico  il  destino. 

Pia.  Stelle!  in  codesta  voce  insolita  all*  udito, 

Di  ravvisar  non  panni  la  voce  del  marito. 

Veggo  i segni  del  volto,  son  dessi  , io  lo  conosco, 
Ma  non  avrà  Roberto  l'occhio  turbato  e fosco. 
Quelle  dolci  maniere  dal  mio  Ruberto  usale. 

Come  Ita  in  rozzo  costume  lunga  slaginn  cangiate? 
Stelle I chi  mi  assicura  del  mìo  Roberto  in  esso  ? 
Bel.  Testé  l'ha  conosciuto  il  mia  padrone  iatesoo. 

E una  certa  signora  venula  di  Messina  , 

E la  di  lei  seneute,  nomata  Paolina, 

Che  tennero  con  lui  in  un  iateaao  legno, 

Per  conoscerlo  bene  mi  han  dato  il  contrassegno. 

( gli  tocca  il  nato  ) 

Pai.  Vorreste  non  conoscermi  ai  segni  del  la  faccia. 
Perchè  aveta  paura,  eh’  io  vi  rompa  le  braccia . 

Pia.  Che  favellare  è questo? 

Pai.  Orsù,  in  una  parola, 

È ver,  aignora  mia,  che  avete  una  figliuola? 

Pia,  Ah  si,  de'  nostri  amori  nacque  il  frutto  innocente. 
Pat.  Come  de'noslri  amori  ? di  questo  io  non  so  niente. 
So  che  una  figlia  aveste:  non  so  come  sia  nata, 

E il  principe  Pemando  per  tua  l’ ha  dichiarala  . 
Pia.  Povera  mel 

Bel.  Signore,  posso  attestare  anch'io. 

Che  figlia  I*  ha  creduta  ainora  il  padrou  mio , 

Ma  che  poi  si  è scoperta  del  vostro  matrimonio . 
Pai.  Siei  di  quelli  che  servono  per  falso  testimonio? 
Sarai  dalla  giiistiaia  pigliato  innanzi  aera, 

E aspettati , briccone,  la  frusta  e la  galera. 

Bel.  t)icoquelloch’ioacnlo,enon  imprendo  impicci. 
Cosa  ao  io  se  fingono,  o ae  vi  sia  a pasticci  ? ( parie  ) 
SCENA  IV. 

PASQUALE,  e dokhà  PLACIDA . 

P-  T3  eh  per  pietà,  signore,  per  quei  primi  momenti 
Dei  nostri  sospirati  dolcissimi  contrnli, 

Non  fate  un  ingiustizia  all'innocente  «posa, 

Tanto  fedele  e onesta,  quanto  vi  fu  amorosa. 

Vi  amai  dal  primo  giorno,  vi  amoancor  senta  fina. 

( lo  prende  per  la  mano  ) 

Pai.  ( Non  mi  disptacerrblte  aver  due  carezzine.  ) 
Pia.  Su  questa  lusnoialeasa...  Oimè,  come  ha  cangiata 
Il  lemno  e la  fatica  la  man , che  mi  ha  sposale  I 
Candide  come  neve  fu  questa  mano  un  giorno. 

Pai.  Candido  come  neve  in  poco  tempo  io  torno  ; 
AnJiam  ; F in  potrebbe»  calmar  a poco  a poco. 
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pia.  Ecco  la  figlia  Tostra,  die  tiene  io  questo  loco.  \ 
pu , . ( Spiacrroi  quest'  incontra)  No  che  non  è mia  figlio  ; \ 
Nascer  non  l ho  veduta,  e poi  non  mi  somiglia.  S 
Coabito  «lei  gran  Jiaiolo  1 mi  farò  far  giustizia,  | 

E tollerar  noo  foglio  un  atto  iT  ingiustizia . (parte ) J 

SCENA  V. 

donna  PLACIDA,  foi  donna  ISABELLA.  ] 

pia.  P (acida  st  en  turila  I polca  temer  di  peggio?  < 

Ah  mi  punisce  il  cielo  per  la  mia  colpa,  il  teggio.  « 

Son  rea  d’ater  la  figlia  più  del  dovere  amala, 

E il  del  nella  mia  figlia  mi  tuoi  mortificata  . • 

l$a.  Madre,  ancor  non  vedeste  il  genitore  in  faccia? 
Quando  potrò  gettarmi  del  padre  io  fra  le  braccia  ? 

Amo  un  padre  amoroso,  che  da’ miei  giorni  ha  cura. 

Ma  di  veder  sospiro  quel  che  mi  diè  natura  . 

Pia.  (Ah  non  ho  cuor  di  darle  un  eoa»  rio  tormento.) 

Isa.  Acchetateti,  o madre;  lungi  non  è il  contenta 
Vertè , terrà  fra  poco  . Questo  mio  cuor  lo  sento 
Viano  a queste  porte. 

pia.  Oh  misera  innocente!  (* 

donna  [tabella  con  lenerctta , e parla  ) 

SCENA  VL 

donna  ISABELLA  sola, 

T-ie  smanie  compatisco  di  una  moglie  amorosa. 

Smanio  di  Iri  non  meno  a neh’  io  tenera  sposa. 

Parrai  un  secolo  ogni  ora  che  il  duca  è a me  lontana  1 
Misera  me,  ae  perJcre  dot  risi  la  sua  mano!  J 

Ma  «lei  padre  amoroso  to'  confidar  nel  scio  , 4 

Vo'  confidar  nel  duca,  so* confidar  nel  cielo.  j 

Eccoti.  Ah  qual  ini  recano  lieto,  o funesto  avviso?  < 
Tremo;  non  ho  coraggio  di  rimitarli  in  viso#  t 

SCENA  va  ! 

il  vuitcìri  don  FERNANDO,  il  duca  don 
LUIGI,  E DETTA, 

per.  l'  iglia,  ot’è  donna  Placida? 

2ta.  Or  or  parti  dolente 

per.  Ila  veduto  lo  spaio  ? 

/Mi  Ancor  non  ne  sa  niente. 

Per.  Dovrebbe  ■ queste  soglie  esser  pure  arrivato. 
Vicino  a queste  soglie  testé  I*  ho  riscontrato  . 

Ite  a veder,  •*  è giunto. 

Ita.  Signor,  chiedo  perdono^ 

per.  Che  volete  voi  dirmi  ? 

2ta.  Perdon,  se  ardila  sono» 

Vorrei  tacer,  ma  il  cuore  mi  afona  a domandarvi 
Qual  sarà  il  mio  destina 

Per.  Siam  qui  per  consolarti. 

Ile  da  donna  Placida,  poscia  con  lei  tornala. 

Ita.  Posso  sperar  dattero? 

per.  Sì,  figlia  mia,  sperata. 

Ita.  Voi,  signor,  cha  mi  dite?  ( a Luigi  ) 

2joI.  Che  un  infrdel  non  sono. 

per.  Quel  ch’io  dimi,  non  basta?  (a  donna  Ita.) 
lta.  Sì,  mio  signor , perdona 

( i inchina , a parte  ) 

SCENA  Vili. 

don  FERNANDO,  e il dcc a, foi  BELTRAME. 

Itti.  »"V  era  mente  che  dirle  io  non  Mpea,  signora. 
Vite  confuso,  • incetto  finora  anche  il  mio  cuore. 
Ho  di  sperar  molito,  ae  ragionare  io  v’odo. 

Ma  di  ottener  la  pare  non  è sicuro  il  modo* 

Fer.  Verrà  donna  Marianna.  Ho  la  carroaaa  inviala; 
Spero,  de  ragionevole,  non  ritrovarla  ingrata. 

Sì , nipote  carissimo , par  che  mi  sia  concesso 


Tutti  veder  contenti,  sacrifico  me  stesso. 

Chiede  donna  Marianna  giustizia,  oppur  vendetta; 

A un  cavslier  la  chiede,  dall’  onor  mio  P aspetta  ; 

K se  di  voi  la  giovine  può  lusingarsi  invano. 

Risarcir  le  tue  perdite  vogP  io  colla  mia  mano. 

Ecco  un  sforno  novello  del  mio  paterno  amore 
Per  la  cara  Isabella,  che  ni' incatena  il  cuore. 

Della  mia  sposa  estinta  fresca  la  piaga  in  petto 
Il  desio  non  mi  sprona  ad  un  notello  alfe Uo;  * 

Ma  della  sposa  isteaaa,  colà  dove  ai  trova. 

So  che  P alma  onorata  il  mio  consiglio  approva. 

Lui.  Veggo  i vostri  pensieri  diretti,  ed  inclinati 
A rendere  tre  cuori  telici,  e fortunati. 

Voglia  il  cirl  che  Marianna  secondi  il  bel  disegno, 

Che  la  ragione  arrivi  a moderar  lo  sdegno. 

Per.  Se  per  onor  soltanto  P illustre  donna  à accesa  , 
Lusingorai  vederla  al  mio  disegno  arresa . 

Può  soddisfar  di  tutti  ciò  sol  le  onesta  brama. 

( viene  Jìeltramt  ) 

Senliam  di  don  Roberto.  Accostali,  Beltramo. 

Bel.  ( ti  avanta | 

Per.  Che  fu  del  cs|iilano?Non  venne  a quest' porto? 
Bel.  SI  signore,  poc*  aosi  veduta  ha  la  consorte. 

Per.  Tenero  fu  Pioconlro? 

Bel.  Fu  trarrò  cosi, 

Che  la  povera  donna  di  gioia  tramortì. 

EJ  egli  per  soccorrerla  all'uso  militare, 

Disse,  che  le  voleva  le  braccia  scatenare. 
per.  Come!  È fono  impastilo? 

Bel.  Dice  in  una  parola 

Non  Tolcr  la  ra gatta  conoscer  per  figliuola; 

Che  non  sa,  che  non  crede,  che  in  questa  casa  insta, 

E accusa  donna  Placida  di  femmina  sfacciata. 

Fer.  Ah,  dot’  è quel  ribaldo?  Venga  alla  mia  presella*. 
Bel.  Ciò  detto,  dal  paiamo  fe’ subito  partenza. 
per.  Trovisi  immantinente . 

Bel.  È una  bestia, è no  demonio. 

Minaccia  di  accusarmi  di  falso  testimonio. 

Per  amore,  o per  fona  qui  lo  farò  portare: 
Mandatelo  in  prigione , e fatelo  impiccare.  ( parta  ) 
SCENA  IX. 

don  FERNANDO,  1 n.  DUCA. 

Fer.  P 1 acida  sventurata  I 
Lui.  Misero  me!  che  ascollol 

Dovrò  mirar  la  sposa  con  questa  macchia  in  volto? 
Conosco  donna  Placida,  dell*  onor  suo  rispoodo; 

Ma  chi  vietar  potrebbe  le  dicerie  del  mondo? 

Ah  signor,  se  quell’  empio  precipita  la  figlia. 

Come  arrischiar  io  posso  V onor  della  famiglia? 

Deh  soccorrete  in  tempo  la  misera  tradita  ; 

0 r onor  suo  ai  salvi,  o più  non  reato  in  vita. 

Per.  Chi  ha  mai  sollecitato  I*  indegno  alla  mcnsogna? 
Chi  procacciar  gl’ insegna  gli  scorni,  e la  vergogna? 
Ma  l’ionoccnsa  alfine  non  abbandona  il  cielo; 

Si  aquarcerà,  lo  spero,  della  calunnia  il  telo. 
Tempo  non  si  conceda  all*  alma  acri  Irrita 
Di  rènder  la  menzogna  diffusa,  e di  Volgata. 

Dinanzi  agli  occhi  nostri  queir  empio  si  smentisca; 
O steli  il  tradimento,  o il  perfido  perisca. 

SCENA  X. 

donna  ISABELLA  correndo  affannata,  b 
FUNGENTE,  DONNA  PLACIDA,  CBE  TENIA 
D*  ARRESTARLA,  E DETTI. 


FU. 

F iglia,  E 

f». 

Ita. 

Misera  me! 

ter. 

Ita. 

glia,  arrestatevi. 

Qual  Joioc  la  trasporta? 

Che  avvenne  ? 

Misera  me!  eoa  morta. 
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Fer.  Ah  perchè  alla  fanciulla  comunicar  le  offese? 

( a donna  Placida  ) 

ria  Signor,  dalia  famiglia  a pubblicarle  io  trae. 

Lui.  Siam  perditi),  signore  . 

Ftr.  Povera  sventurata! 

Ita.  Padre  miol  raro  sposo!  Ob  Dei  Isoo  disperala  . 

SCENA  XI. 

BELTRAME,  » detti. 

Beh  Sigoc rr,  è il  espilano. 

Ftr.  Venga  pur  quel  ribaldo. 

Bel.  Col  servii  or  aen  viene  del  cavaliere  Ansatilo. 

Lui.  Trino  non  aia  la  Iraiuadrl  miogrrmatto  audace. 

Ah  e’ egli  è ver,  nou  speri  eh'  io  lo  «opporti  in  pace. 
Ftr.  Va  il  ministro  di  guerra  a rio  traccia  re  in  corte  ; 

Di’ che  la  regia  guardia  spedisca  a qu  ale  porte  $ 

E un  ufisial  destini  con  ampie  commissioni 
Di  eseguir  prontamente  le  mie  dis|maisioni . ( a 
Beltrame  ) 

Bel.  Corro  immediatamente  con  un  piacere  estremo  . 

A me  frusta , o galera  ? or  ora  lo  vedremo . ( parie  ) 
Pia.  Signor,  vi  raccomando  la  mia  riputasionc.  (<t 
don  Fernando  ) 

Ita.  11  mio  cuor,  la  mia  vita.  ( a don  Fernando ) 
Lui.  Eccolo  il  rio  (elione . 

SCENA  XII. 

FABRIZIO,  PASQUALE,  b detti. 

Fai.  Signore,  il  mio  padrone  in  nome  suo  mi  manda, 
E questo  galantuomo  di  cuor  vi  raccomando . 

Egli  verrà  fra  poco  a riverirvi,  e intanto 
Spedisce  don  Ruberto,  che  pirmrgli  cotanto. 

Essendo  un  capitano  a lui  subordinato, 

Ccn  lettere  di  S|wgna  a lui  raccomandato. 

Lui.  Un'anima  plebra,  ebe  di  mentir  •' avvisa, 
Ostenta  indegnamente  la  militar  divisa  ; 

E il  protettore  ardito,  che  a lui  serve  di  scorta, 

Coi  petlidi  consigli  a delirar  lo  porta . 

Del  cavalier  conosco  l'idra  della  vendetta. 

Fer.  Duca  , a me,  compatite,  rispondere  si  aspetta. 
Il  cavaliere  Ansaldo  saprà  i miei  sentimenti . ( a 
Fabritio  ) 

Patta  tu,  scellerato,  e perirai,  se  menti. 

Da  chi  fosti  animato  ad  un  ai  nero  eccesso? 

A qual  presso  vendesti  fino  il  tuo  sangue  isleaso? 
Pat.  Signor,  voi  siete  un  principe,  io  sono  poveruomo, 
Ma  cospetto  di  bacro,  aneli' io  aon  galantuomo. 

Lo  dico,  e lo  sostrngo , lo  giuro,  e lo  giurai. 

Quella  non  è mia  figlia , e non  lo  sarà  mai  ; 

E se  provar  potete,  ch’ella  di  me  aia  nata, 

Deposito  la  lesta,  e che  mi  sia  tagliata. 

Fer.  Perfido!  della  legge  l'onesta  («raunssoM 
Può  legittimamente  provar  la  figliaaiooo. 

Vivesti  colla  sposa,  e la  I sari  «ali  incinta; 

Dall’ età  della  figlia  ogni  duhliirssa  è vinta. 

Pat.  Io  non  so  cT mitra  legge:  dico  che  mia  non  è, 

E non  lo  può  sapere  nessun  meglio  di  me. 

E poi  che  cosa  occorra  far  Unta  maraviglia? 

Deir eccrllciisa  vostra,  dicono,  ch'ella  c figlia. 

Fer.  Oimèl  la  ria  menzogna  fondati  io  nostro  danno, 
Dell'innocente  figlia  sul  dìtco]«rto  inganno. 

Toglier  chi  può  dal  oiondo  un'  impeessiun  fondata 
Pel  corso  di  snni  tanti,  eh’  ella  da  me  sia  nata? 

A pubblicarne  il  vero  polca  bastar  la  madre. 

Se  menzognero,  ardilo , non  si  opponeva  il  padre. 
Or  coi  fata*  principi, cól  nurnlitor  che  oppone. 
Pericola  nel  volgo  la  sua  riputazione  : 

Nè  limala  una  vendetta , nè  hastan  mille  morti 
A risarcire  al  mondo  dclf  innocente  i torti. 
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Faccia  amore  uno  afono  all'  onestà  dovuto, 

Gli  a fletti  alta  ragione  ai  cedano  in  tributo  . 

Duca,  il  ciel  non  conserte,  che  aia  vostra  Isabella, 
Forse  coll'altra  il  patto  a mantener  vi  appella. 

Evvi  una  via  soltanto,  onde  salvar  mi  lice 
L'  onor  di  onesta  figlia,  di  ooesta  genitrice. 

Per  togliervi  dal  volto  la  macchia  vergognosa, 
Convivo  or.  Isabella,  che  voi  stringa  in  itpose  . 

Ita.  ( Oh  cieli  ) 

Pia.  ( Pietosi  numi  ! ) 

LuL  (Ah  mi  sento  morirei) 

Pat.  ( Amico,  questa  pillola  è dura  a digerire.) 

( piano  a Fabritio  | 

Ftr.  Per  voi  questa  mie  destra,  che  ad  altri  a vea  serbata, 
Per  voi  co  suoi  decreti  il  ciel  l'ha  destinala. 

Volea  donna  Marianna  sposar  per  vostro  amore. 

Or  sposerò  voi  sola  per  amor,  per  onore . 

Gli  occhi  fissate  al  suolo?(o  don na  l tabella,  Dura,  voi 
( sospirate? 

Deh  la  ragion  v'  illumini , bell’  aline  innamorale. 

So  qual  tormento  è il  vostro.  So  qual  dolor  vi  affanna... 

SCENA  XIII. 

BELTRAME , e ditti  . 

Bel.  S ignora,  a*  cenni  vostri  è qui  donna  Marianna. 
Fer.  Giunge  opportuna,  e pare  che  la  conduca  il  fato. 
Ita . ( Misera,  son  perduta!  ) 

Lui.  ( Ahimè , aon  disperalo  I) 

Bel.  Scnta.fLa  rrgal  guardia  è agli  ordini  disposta.) 

( piano  a D.  Fernando  ) 

Fer.  Venga  donna  Marianna.(Stia  la  guardia  nascosta.) 

( piano  a Beltrame  che  parte  ) 

Pai.  (Fabrizio, andiamo  via.) 

Fub.  (N\  aspettiamoli  padrone.) 

Fer.  Duca,  vi  compatisco.  Ms  il  del  cosi  dispone. 

SCENA  XIV. 

donna  MARIANNA,  PAOLINA  in  abito  da 
DONNA  , E DETTI,  POI  BELTRAME. 

Mar.  lettomi  a voi,  signore,  in  segno  di  mia  stima, 
Forse  con  qualche  merito,  ch’io  non  aveva  in  prima. 
Sola,  afflitta  poc'anzi , da  tutti  abbandonata , 

La  esosa  del  mio  alalo  Ito  a voi  racromandata, 

E interpretar  («levasi  la  mia  ramegnasione, 

Arte  di  scaltra  femmina,  ovver  disperazione. 

Pochi  momenti  sono,  è un  cavalier  venuto, 

Non  dirò  per  qual  fine,  ad  oflirriimi  aiuto. 

Mi  esibisce  egli  stesso  condurmi  al  rrgal  piede. 

Per  domandar  giustizia,  per  ottener  mercede; 

E per  assicurarmi  esserne  il  re  informalo. 

Con  un  regio  ministro  srn  venne  accompagnato . 

Nel  mar  delle  sventure  ei  mi  offerisce  il  purto, 

Ms  al  protettor  primiero  far  non  consento  un  torta 
Tanto  di  voi  mi  fido , in  voi  tanto  riposo, 

Che  il  mio  destino  altronde  di  procacciar  non  obo, 
Certa,  che  don  Fernando  ha  un’anima  onorata. 
Certa,  che  esser  non  pomo  tradita,  abbandonata . 
Ecco  drt  mio  destino,  ecco  il  fatai  momento; 

Ali  da  fiducia  estrema  incoraggir  mi  sento I 
Duca,  veggo  i rimorsi,  che  al  rostro  cuor  fan  guerra; 
So,  clic  il  roasor  vi  afonia  fissar  le  luci  in  terra . 
Ecco  il  giudice  noalro.  Suocero,  omico,  e aio. 

So  ebe  voi  lo  vantate,  ma  ancora  è patire  mio. 

Fer.  Ali  si,  donna  Marianna,  tanto  più  meritate. 
Quanto  più  nell'  onore  di  un  cavalier  fidate . 

Del  prolcltor  novello,  per  onestà  e rispetto  , 

Il  nome  non  vi  chiedo,  ma  iu  cuor  serlio  il  sospetta 
Quel  che  a voi  Io  cnndoce,  aia  aelo,  o aia  malitia, 
Sacrificar  pretende  la  fama  alla  giustizia. 

In  cause  di  tal  sorte,  ove  l’onur  a’uuprgos, 
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Lo  storpilo  fuggire  ogni  prò  cirri*  invgna;  S 

tei  io  prima  di  tutto  fiatai  nel  mio  pensiero  S 

Condut  U cium  vostra  prr  nobile  sentiero.  S 

Celo  a voi  quel  disegno,  che  m* impilò  il  mio  «Ho;  S 
Altro  d*IP  quid  ai  medila,  altro  di»j*one  il  cielo  . S 
Per  altra  via  più  facile  al  vostro  ben  provvedo.  » 

Ecco  il  duca  Luigi  • / 

Bel.  Signor... oh  eoaa  aedo! 

( viene  per  parlare  a don  Fernando  , e mastra  di  ^ 


etter  iorpreto  osservando  Pasquale  ) 

Fer.  Donde  tal  maraviglia  ?(  a Beltrame) 

Bel.  Di  travedere  io  dubito. 

( come  sopra  ) 

B er.  Parla , che  ti  sorprende  ? 

Bel.  Signor,  ritorno  aubilo. 

( parte  ) 

Fer.  ( Non  è aciocco  Beltrame , dubito  che  vi  aia 
Qualche  forte  motivo.  ) 

Pas.  ( Fabrisio  , andiamo  via.  ) 

SCENA  XV. 

il  capitano  don  ROBERTO,  BELTRAME,  e 

DETTI. 


E 


eco  due  capitani . 


Strile! 

Nnmil 


( Cbe  vedo  f) 


Bel. 

Pia. 

Lui. 

Fab. 

Fer.  Qual  prodigio  è mai  quest»? 

Pas.  (Ah  ci  aiam,  me  n’avvedo.) 

( tenta  di  nascondersi  dietro  a Fabritio  ) 

Fer.  Chi  aiele  voi?  ( a don  Roberto  ) 

Rob.  Signore,  ardito  io  queste  toglie 

Venni  da  amor  condotto  ad  abbracciar  mia  moglie. 
So,  che  da  lei  non  mirto  di  tua  Umlade  il  dono: 
Placida  mia  adorata,  domandoti  perdono. 

Pia  Ahquealiè  il  mio  contorte.  Ah  tanti  numi  I*  questi. 
Lo  ri  con  aaro  agli  atti,  • ai  sentimenti  onesti , 
Perfido,  scellerato,  [cercando  eoli'  occhio  Pasquale) 
Fab.  ( Non  li  smarrir , fa’  cuore.  ) [piano 

a Pasquale  ) 

Quoti  è un  uomo  onorato;  colletto  i un  impostore. 
Bob.  Qual  orribile  inganno!  al  volto,  alla  figura, 
Veggo,  che  in  due  suggelli  arhrrxato  ha  la  natura ; 

E r arte  prevalendoti  «kilt  natura  ateaaa, 

Vuole  eJomhrarr  il  vero,  vuol  l’ innoceoia oppressa. 
Mi  riconosca  almeno  la  tenera  famiglia: 

Codetta,  il  cuor  mel  dice,  codetta  è la  mia  figlia. 
Deh  consolale  un  padre,  annoiate  uno  ipoeo, 

Che  se  partilo  è ingrato,  a voi  toma  amoroao  . 

( Donati  Placida,  c donna  Isabella  vogliono 
avansursl  per  abbracciare  don  Roberto  ) 

Pia  Ah  il  cuor  me  ne  assicura,  c il  cuor  non  pnò  mentire 
Fer.  Trattenetevi  , donne;  il  ver  ai  ha  da  acoprire. 
Chi  b di  voi  P onorato,  ba  da  soffrir  P affronto. 

Amhà  in  carcere  andrete. 

Bob.  Vallati  pur,  eon  pronto. 

Pas.  Cornei  mi  maraviglio,  non  mandati  prigione 
Un  capitan  mio  pari.  Vi  andrì  quel  Lassarono. 

Fab.  (Vanne  per  poco  almeno,  ch’io  ti  difenderò . ) 
Pas.  (In  carcere,  Fabrisio,  per  bacco,  non  ri  vo.) 
Lui.  Voi,  cbe  con  un  di  loro  giunta  in  Napoli  siete, 
Qual  aia  di  questi  due  conoscere  potrete.  ( a donna 
Marianna  ) 

Bob.  Ebbi  con  voi  P onore  di  essere  accompagnato. 
Pas.  Con  voi,  signora  mia,  non  mi  sono  imbarcato  ? 
Mar.  Amnisti,  Paolina. 

Pao.  Eccomi  qui,  «ignora  . 

Afar.  A scioglier  quest*  inganno  aiutami  tu  ancora  . 
Pas.  ( Amico,  aiam  perduti.  J ( a Fabritio ) 

Fab.  (Anch’io  molto  ne  temo.) 

Pas.  (Dubito  il  capitano  sia  condannato  a un  remo.  ) 


Mar.  Quel  eh’ è con  noi  venuto,  contentisi  narra» 
La  seconda  burrasca,  die  ai  è sofferta  in  ma». 

Pas.  (Cosa ho  ha  dire?)(  m Fabritio) 

Fab.  (Inventa.  )(  a Pasquale  ) 

Pas.  (Se  in  inventar  m’  imbroglio 

in  messo  albi  burrasca  vo  a rompere  in  un  scoglio.) 
Rob.  Dirò,  per  compiacervi,  che  appena  sii  salpato 
Dal  porto  di  Messina , il  mare  ai  è turbato; 

K alior,  ae  alla  feluca  tardatati  il  riparo. 

Si  andata  a preci pixio  a balte»  nel  raro. 

Questo  primi»  periglio  a dir  non  mi  diffondo; 

Colle  sue  circostante  deaeri  vero  il  secondo. 

Mar.  Per  me  scorgo  abbiniamo,  die  siete  toi  quel  desso. 
Pao.  Paro  quest' altro  ancora  il  capitano  isleaao. 
Voglio  trai»  in  chiaro.  Nella  feluca  entrata. 

Ditemi  quella  cosa,  cbe  tosto  bo  dumandata. 

( verso  Pasquale  ) 

Pas.  Da  mangiar. 

Pao.  Non  i tero . 

Pas.  Da  vomitar. 

Pao.  Portone! 

Rob.  Io  lo  direi,  signore,  ma  ho  un  po’ «li  loggexiono. 
Pao.  Braso,  toi  lo  asprte;  dillo  non  mi  vergogno, 
Ho  domandato  quello  die  a tutti  (a  bisogno. 

Fer.  Orsù,  bastantemente  il  ter  panni  scoperto  : 
Codesto  è un  impostore.  Quegli  è il  ver  don  Roberto. 
L'origine,  la  trama  di  tali  tradimenti 
Tu  strierai,  mendace,  fra  i ceppi,  e fra  i tormenti. 
Venga  a me  I*  u filiale  . ( a Beltrame  ) 

Bri-  H tempo  si  fa  bru 1 1 o.  (parte) 

Pas  Seni’  altre  cerimonie,  tignar,  ti  dirò  tutto. 
Quegli,  eh*  mi  ha  condotto  a un  tale  preriprsio, 

Fu  il  signor  cavaliere  per  opra  di  Fahnsio. 

Fab.  Ilo  fatto  quel  cbe  hofatto  |«r  servire  al  padrone. 
Fer.  Anime  scellerate,  ne  atretc  il  cui  derdone. 

Tu  di  comando  indegno  eaecutor  ribaldo  ...la 
Fabritio  ) 

Rei.  Signor,  è qui  di  fuori  il  cataliere  Ansaldo . 

1 Fer.  Venga , cbe  a tempo  ei  giunge . ( Rei  trame  parte  ) 

1 Lui.  Ah  pei  fido  germano! 

Fer.  No  no,  nelle  mie  atanae  non  ti  adirate  intano. 
Più  di  toi  tono  offeso,  ed  a me  sol  ai  aspetta 
Usar  doppia  ginatisia  nel  procurar  rendetti. 

SCENA  XVL 

IL  CA  VALICA  ANSALDO,  E DETTI  . 

Cav.  Signore,  il  capitano,  chea  toi  ti  raccomanda, 
Giuatiaia  aU’ooor  tuo  pretende,  c la  domanda. 
Orioni  è cosa  ingiusta  alle  ragioni  sue. 

Fer.  Amico,  il  capitano  qual’ è di  quesii  due? 

( facendoli  vedere  anche  don  Roberto  ) 

Cav.  Cbe  atra v agonia  è questa  ? ( a Fabritio  ) 

Fab.  Un  colpo  inaspettato. 

Pas.  Dall’ Indie  «nHe  apatie  il  diatol  I'  ha  portolo. 

! Cav.  ( Discopertoci inganno.  Oimè! «piai  «-od fusione! 
Fer.  Catalier,  da  par  rostro  ti  par  codetl’  axione? 
Ah!  eoa)  deturpale  il  sangue,  onde  nasceste T 
Quai  perfide  calunnie,  quai  macchine  toa  questo? 
Giunger  fino  all* eccesso,  che  un  falso  genito» 

Rechi  a figlia  innocente  perpetuo  disonore? 

Nutrir  potete  io  aeoo  ai  tilt  sentimenti  ? 

Cav.  Ah  conaiglier  ribaldo  d*  inganni,  e tradimenti  1 
( a Fabritio  ) 

t ah.  ( Reco  i cento  ducati , cbe  il  catalier  ci  dò  . J 
( a Pasquale  ) 

Pas.  ( Fabrisio,  ti  regalo  anche  la  mia  melò . ) 
SCENA  XVIL 

il  TENENTE  della  guardia,  BELITI  A MB  , 

E E DETTI,  EOI  VARI  SOLDATI, 
eco  il  signor  tenente . 
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Test.  Sono  agli  ordini  vostri . 

Pat.  ( Or  ci  darao  la  paga  per  i meriti  noatri . ) 
Per,  Quel  imitare  indegno,  quel  finto  capitano 
Da  Toi  aian  conaegnati  al  criminale  in  mano. 

Il  caaalier  a'  irreali,  e in  un  caalcl  acn  vada . 

City.  Tal  onta  ad  un  mio  peri  ? 

7en.  Cedetemi  laipada . 

Cav.  Comanda  don  Fernando?  Chi  tal  poter  gli  ba  dato? 
Far.  A toi  conto  non  rende  un  ministro  di  alato. 
Ten.  Olà.  Quei  due  si  arrestino.  Fruì’  armi  aian  guidali, 
E aian  dal  caporale  al  criminal  Mortati  . ( 1 tolda- 
li  prendono  Jra  V armi  Fabriùo  e Pasquale , 
disarmandoli  ) 

Fab.  Ab  per  un  sii  guadagno  a ciò  tono  armato . 
Pai.  Oh  uaao  maledetto,  tu  ra’  bai  precipitalo,  {par- 
tono Jra  i soldati  J 

Ten.  Seguitemi,  signore,  [al  Cavaliere) 

Cav.  Ali  «jual  interno  affanno 

Destami  la  vergogna  del  meditalo  inganno! 

Non  temerci  la  pena  di  nn  tendicelo  amore 
Se  il  roesor  non  giungesse  ad  avvilirmi  il  cuoce 
Finirò  la  mia  vita  in  carcere  profondo  ; 

Con  questa  macchia  io  tulio  più  non  mi  legga  il  mondo. 
( parie  col  tenente  , e soldati  ) 

SCENA  ULTIMA. 

il  principe  don  FERNANDO,  a DUCA,  don* 

*r*  Marianna,  donna  placida,  donna 
ISABELLA , PAOLINA,  don  ROBERTO , t 
BELTIUME . 

Fer.  JLode  ai  numi  pietosi , ecco  avelato  il  vero, 
Eccoci  ritornati  nel  pristino  sentiero. 

L’amabile  Isabella  viver  potrà  sicura 

Di  un  padre  per  alletto,  di  un  padre  per  natura. 

Donna  Placida  al  seno  può  strìngere  lo  sposo, 

La  spoaa  don  Roberto  può  stringere  arnoroao . 

Ma  trema  ancor  la  figlia,  il  duco  ancor  ai  affanna, 
Del  suo  destino  incerta  è ancor  donna  Marianna  . 

Se  il  capitan  Roberto  tardava  anche  un  momento, 
Qual  di  toì  «aria  alata  la  smania,  ed  il  tormento? 
lo  consolar  promisi  di  ciascheduno  il  cuore  : 

Vediam  ae  può  sperarlo  il  mio  paterno  amore. 

Voi , che  amor  conoscete,  voi  che  virtude amate, 

(a  donna  Afariunna  ) 

Mirale,  e compatite  quell' alme  innamorate. 

Vostro  del  duca  c il  cuore,  vostra, è ver,  la  sua  mano. 
La  msn  aperar  potete,  ma  il  cuor  sperate  invano) 

E te  U pace  all’alma  non  vi  promette  amore, 

Solo  bramar  vi  resta  di  risarcir  l'onore. 

Questo  serbar  intatto  per  altra  via  si  puote, 

Senta  die  abbia  uno  sposo  ■ procacciar  la  dote; 

Ma  con  tale  Imeneo,  che  a stalo  vi  conduca 
Per  onor,  per  fortuna  pari  a quello  del  duca . 

Ànsi  se  unirvi  ad  esso  può  sol  forsa  e dispetto, 
L’altro  il  cuor  vi  esibisce  per  stima,  a per  affetto: 
Onde  non  sol  venite  a risarcir  la  fama, 

Ma  troverei#  un  sposo,  che  vi  rispetta  ed  ama, 

Clic  «Iella  virtù  vostra  il  merlo  ha  conosciuto. 

Che  degna  ti  considera  «Fogni  maggior  tributo; 

Che  pronto  in  compiacervi  in  ogni  incontro  avrete, 
Che  i catalicr  d’onore... 

Mar.  E il  cavali cr  voi  siete. 


Signor,  tanta  fortuna  ao  ch'io  non  merlo,  è vero 
Ma  pur  l’ha  preveduta  audace  il  mio  pensiero. 

Fidar  io  mi  dove*  dì  un  cavaliere  onesto. 

Nò  immaginar  potevaai  messo  miglior  di  questo. 
Come  potean  tre  cuori  dar  fine  a’Ior  tormenti, 

Se  non  entrava  il  quarto  a renderli  contenti? 

Duca,  di  voi  mi  scordo,  nè  lacerar  mi  sento 
L’anima  prevenuta  «li  un  tal  distaccamento. 

Ah  al,  nei  primi  giorni  l’ho  dolcemente  amato, 

Ma  come  amar  potei  alo  dell’ amor  mio  scordato? 
L’onor  mi  fe’ sollecita,  sol  fonor  mio  mi  ha  mosso. 
Gloria  maggiore  al  mondo  desiderar  non  posso. 

Voi  cavalirr  sublime,  voi  dell’ onor  geloso, 

Voi  di  resi  sovrano  ministro  poderoso. 

In  cui  tante  virtudi  I’  anima  grande  aduna, 

Il  eie!  vi  ha  destinato  per  far  la  mia  fortuna; 

E pur,  quaot’io  lo  sono,  felice  or  non  sarei. 

Se  smallile  non  foate  ancora  agli  occhi  miei . 

Sia  dover,  sia  giuatisia,  sìa  inclinazione,  o amore, 
Signor,  ve  lo  protesto,  vi  ho  consacrato  il  cuore. 
Isa.  Respiro. 

Lui.  Perdonate,  se  sconoscente , ingrato ..  .(a 

donna  Marianna  ) 

Mar.  Per  ai  bella  cagione,  signor,  vi  ho  perdonalo. (a 
Luigi) 

Principe,  «lei  cuor  vostro  il  dubitare  à vano,  ( a Fer- 
nando) 

Ma  deh!  per  mio  contento  porgetemi  la  mano. 

Fer.  Pria  che  dal  nuovo  laccio  sia  la  mia  destra  avvio  la. 
Donisi  qualche  giorno  alla  mia  sposa  estinta  ; 

Dalle  sue  calde  ceneri  rimproverarmi  io  sento. 

Voi  la  mia  lede  aveste.  Sun  cavslicr  , non  mento. 
Afar.  Alle  sventure  avvnaa,  signor,  mi  trema  il  cuore; 
Mi  ha  mancato  di  fede  un  cavalirr  d’onore. 

Abbia  l'estinta  sposa  il  dovuto  rispetto; 

Tardisi  sd  occupare  il  maritai  suo  letto: 

Ma  dandomi  di  spato  la  mano  in  queste  mura, 

Del  ben  che  mi  offerite,  rendetemi  sicura  . 

Fin  che  la  mia  fortuna  riaplcndc  in  lontananaa. 

Avrò  ìn  petto  il  timore  unito  alla  speranti  ; 

E il  duca  alla  sua  sposa  esser  non  deve  unito, 

Prima  che  il  sacro  nodo  fra  noi  sia  stabilito. 
ha.  Deb,  padre  mio  . . . 

Fer.  Vi  olendo.  Per  renderti  felice, 

Soffra  le  caste  ncase  1’  estinta  genitrice. 

Speso  per  voi  non  abbiasi  tanto  si* lare  in  vano  ; 

Su  via,  donna  Marìsons,  porge  lenii  la  mano. 

Afar.  Eccola:  dal  contento  aentomi  il  cuore  oppresso. 
Fer.  Figli,  miei  cori  figli,  fata  voi  pur  lo  stesso. 

Lui.  Permettetemi,  o cara . . . ( a donna  Isabella) 
Pia.  La  destra  a lui  porgete. 

( a donna  Isabella  ) 
ha.  Eccola.  Oh  me  febee  1 
Lui.  L' idolo  mio  voi  liete . 

Pia.  Che  più  rimane  o cieli,  da  domandarvi  io  dono? 
Rob.  Resta  che  a me  si  doni  di  Placida  il  perdono. 
Fer.  SI,  non  temete,  amico;  eccolo  in  quelle  ciglia, 
Ecco  la  spoaa  vostra , ecco  la  vostra  figlia . 

Ma  fra  di  noi  laabclla  abbia  diviso  il  cuore , 

Voi  genitor  le  siete,  io  padre  per  amore. 

Deh  questo  amor  si  tenero,  deh  questo  amor  sì  onesto, 
Contento  e fortunato  rendami  almeno  in  qursto. 
Altrui  serva  d’esempio  il  mio  onorato  impegno, 

E gli  udilor  et  accordino  di  compiacenza  un  segno. 


FIN»  DILLA  COMMEDIA. 


Goldoni  T.  II. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

PAMELA  A ARDERE  A CN  PICCOLO  TAVOLINO,  CU- 
CENDO 01' ALCHE  COSA  DI  BIANCO,  E MADAMA 
JEVRK  FILANDO  DELLA  BAVELLA  gOL  MULI- 
NELLO. 

Jev.  P amela,  che  avete  voi,  che  piangete? 

Pam.  Piango sempre,  quando  mi  ricordo  delia  po* 
vera  mia  padrona . 

Jev.  Vi  lodo,  ma  sono  tre  raeaì  che  è mona. 

Pam.  Non  me  ne  scorderò  mai . Sono  una  povera 
giovane,  figlia  di  un  padre  povero  che  colle  pro- 
prie braccia  coltiva  Ir  trrre  che  gli  somministra- 
no il  pane.  Ella  mi  ha  fatto  passare  dallo  stato 
misero  allo  alalo  conaodo;Ja11a  coltura  d’ un  orti- 
cello  air  onore  di  esser  sua  cameriera . Mi  ha  fatto 
ìatruirr,  mi  ha  seco  allevata  ; mi  amava,  mi  vo- 
leva sempre  vicina, e volete  eh*  io  me  ne  scordi? 
Sarei  troppo  ingrata  e troppo  immeritevole  di  quel- 
la aorte  che  il  cielo  mi  ha  benignamente  concessa. 

Jev.  È vero; la  padrona  vi  voleva  assai  bene, ma 
voi , per  dirla , meritate  di  essere  amata.  Siete  li- 
na giovane  savia,  virtuosa  e prudente . Siete  ado- 
rabile . 

Pam,  Madama  Jev  re,  voi  mi  mortificate. 

Jev.  Velo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  venti  anoi 
che  ho  I’  onore  di  essere  al  servizio  di  questa  ca- 
sa, e di  quante  cameriere  sono  qui  capitate,  non 
ho  veduta  la  più  discreta  di  voi. 

Pam.  Effetto  della  vostra  bontà,  madama,  che  sa 
compatire  ì miei  difetti . 

Jev.  Voi  fra  le  altre  prerogative,  avete  quella  «To- 
no spirito  coai  pronto,  che  tutto  apprende  con 
faciliti. 

Pam.  Tutto  quel  poco  eh’ io  so,  me  l’ha  insegna- 
to la  mia  padrona. 

Jev.  E poa.  Pamela  mia,  siete  assai  bella. 

Pam.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Jev.  Io  v’amo  come  mia  fif lia  • 

Pam.  Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Jev.  Sono  coesolatiasima,  che  voi,  non  ostante 
la  di  lei  morte,  restiate  in  casa  con  noi. 

Pam.  Povera  padrona!  Con  che  amore  mi  ha  ella 
raccomandata  a Mdoid  suo  figlio!  Pareva  che  ne- 
gli ultimi  respiri  di  vita  non  ta|*esae  parlar  che  di 
me.  Quando  me  ne  rammento,  non  peaso  tratte- 
nere le  lacrime. 

Guldoni  T.  II. 


Jev.  Il  vostro  buon  padrone  tì  ama,  non  meno 
della  defunta  sua  genitrice. 

Pam.  Il  cielo  lo  benedica, e gli  dia  sempre  salute. 

Jev.  Quando  prenderò  moglie,  voi  sarete  la  sua 
cameriera. 

Pam.  Ahi  ( sospira  ) 

Jev.  Sospira  te  f Perché? 

Pam.  Il  cido  dia  al  mio  padrone  tutto  quello  eh* 
egli  desidera. 

Jev.  Parlate  di  lui  con  una  gran  lenerei  za . 

Pam.  Come  volete  eh'  io  parli  d’ uno , che  ni*  as- 
sicura della  mia  fortuna? 

Jev,  Quand’egli  vi  nominalo  fa  sempre  col  lab- 
bro ridente. 

Pam.  Ha  il  più  bel  cuore  del  mondo. 

Jev.  E sapete,  di' egli  ba  tutta  la  serietà  che  si 
conviene  a questa  nostra  nazione. 

Pam.  Bella  |>r*rogativa  è il  parlar  poco  e bene. 

Jev.  Pamela , tratteneteli , che  ora  torno.  ( si  alta) 

Pam.  Non  mi  Usciste  lungamente  senza  di  voi. 

Jev.  Vedete;  il  fuso  è pieno.  Ne  premio  un  al- 
tro, e subito  qui  ritorno  . 

Pam.  Non  vorrei  mi  trovasse  sola  il  padrone , 

Jev.  Egli  è un  Cavaliere  onesto. 

Pam.  Egli  è uomo. 

Jev.  Via,  via,  non  vi  date  a pensar  male.  Ora 
.torso. 

Pam.  S"  egli  venisse,  avvisatemi. 

Jev.  Si , lo  farò . { M'  entra  un  pensiero  nel  ca- 
pa Pamela  parU  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne 
ssprò  assicurare.  ) ( parie  ) 

SCENA  li. 

PAMELA  sola. 

O ra  che  non  vi  è madama  Jevre  posso  piangere 
liberamente . Ma  queste  lacrime  ch’io  spargo, 
sono  tutte  per  U mie  defunta  padrona  ? Io  mi  vor- 
rei lusingare  di  si,  ma  il  cuore iristarrilo mi  sug- 
gerisce di  no.  Il  mio  padrone  perla  spesso  di  me; 
mi  noraioa  col  Ubhro  ridente.  Quando nT incon- 
tra con  I’  occhio,  non  lo  ritira  si  presto;  ra’  ba 
dette  delle  parole  ripiene  di  somma  I tonti.  B che 
voglio  io  lusi  ngarmi  perciò?  Egli  mi  fa  tutto  que- 
sto per  le  amorose  parole  delU  sua  cera  madre. 
Si , egli  lo  fa  per  questa  toU  ragione  ; che  se  al- 
tro a far  ciò  lo  moveste,  dovrei  subito  allonta- 
narmi da  questa  casa , salvarmi  tra  le  braccia 
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degli  onorili  miei  genitori,  i»  cri  fi  ca  rr  la  mia  for- 
tuna alla  mia  onora leua  . Ma,  giacché  ora  aoa 
■ola,  voglio  terramare  di  scrivere  la  lettera  clic 
mandar  deal  ino  a mio  padre  . Voglio  farlo  eaaera 
a parte,  unitamente  alla  mia  cara  madre,  delle 
mie  contmlrsse,  aaaicurarli , che  la  fortuna  non 
m' abbandona,  che  reato  in  caaa  non  ottante  la 
morte  della  padrona , e che  il  mio  caro  [ladrone 
mi  tratta  con  tanto  amore  , quanto  faceva  la  di 
lui  madre.  Tutto  ciò  è gii  aerino,  non  bo  da  ag- 
giungere , ac  non  che  mando  loro  alcune  ghinee 
laviate  mi  dalla  mia  padrona  pcraovvenireai  loro 
biaogni.  ( cava  di  tasca  un  foglio  piegalo , e 
dal  castellino  del  tavolino  il  calamaio,  e ti 
pone  a scrivere  ) Quanto  gli  vedrei  volentieri  i 
miei  aoiuroaiatimi  genitori  ! Almen  mio  padre 
vcuirte  a vedermi.  E un  roeac  di' ci  mi  lutinga 
di  farlo,  e ancora  non  lo  vedo.  Finalmente  la 
distanza  non  è che  di  venti  miglia. 

SCENA  III. 

MILORD  UONFIL,  * ditta. 

Don.  ( (jara  Pamela!  Scrive.)  [da  se  in  di- 
stanta ) 

Pam.  Si , ai , apero  verri  . ( scrivendo  ) 

Bon.  Pamela  f 

Pam.  ( ti  alta  ) Signore  . ( a'  inchina  ) 

Bon.  A chi  aerivi? 

Pam.  Scrivo  al  mio  genitore. 

Bon.  Laacia  vedere. 

Pam.  Signore...  io  non  so  ieri  vera. 

Bon.  So  che  aerivi  hrne. 

Pam.  Permettetemi...  ( vorrebbe  ritirar  In  let- 
tera ) 

Bon.  No  ; voglio  vedere. 

Pam.  Voi  airte  il  padrone.  ( gli  dà  la  lettera ) 
Bon.  [legge  piano) 

Pam.  ( Oimèl  Sentiri  eh' io  scrivo  di  lui . Ance* 
liaco  io  pensarlo.  ; [da  te  ) 

Bon.  ( guarda  Pamela  leggendo,  e ride  ) 
Pam.  (Ride.  O di  me,  o della  lettera.)  [da  te) 
Bon.  [fa  come  sopra  ) 

Pam.  ( Finalmente  nondico  che  la  verità.)  [da  te) 
Bon.  Timi,  (rende  a Pamela  la  lettera) 
Pam.  Compatitemi . 

Bon.  Tu  aerivi  perfettamente  . 

Pam.  Po  lutto  quello  eh'  io  so  . 

Bon.  lo  sono  il  tuo  caro  padrone. 

Pam  Oh  signore,  vi  domando  pcrJono,  se  ho 
•crilto  di  voi  con  poco  rispetto. 

Bon.  Il  tuo  caro  padrooe  li  petdooa,  • ti  loda. 
Pam.  Siete  la  stessa  bon  ti. 

Bon.  E tu  siei  la  aleaaa  belteaaa. 

Pam.  Signore,  eoa  vostra  buona  licerne  , ( s'  in - 
chino  per  partire  ) 

Bon.  Dove  vai  ì 

Pam.  Madama  Jet  re  mi  aspetta. 

Boa.  lo  sono  il  padrone. 

Pam.  Vi  obbedisco. 

Bon.  Tieni . ( le  presenta  un  anello  ) 

Pam.  Cos'è  questo,  signore? 

Bon.  Non  iu  conosci?  Questo  anello  era  di  mia 
madre  . 

Pam.  K vrro . Che  volete  di’  io  ne  faccia  ? 

Boa.  Lo  terrai  per  memoria  di  lei . 

Punì.  Oh  le  mie  mani  non  portano  di  quelle  gioie. 
Bon.  Mia  madre  a le  I'  ha  lasciato. 

Pam.  Non  mi  para,  signora,  non  mi  pare. 

Bon.  Pare  a me.  Lo  dico.  Non  ai  replica.  Prendi 
l'anello. 


s 

s 

s 
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Pam.  B poi . . • 

Bon.  Prendi  F anello.  ( alterato  ) 

Pam.  Obbedisco.  ( lo  prende  e lo  tiene  tiretto 

in  mano  ) 

Bon.  Ponilo  al  dito. 

Pam.  Non  andrà  bene. 

Bon.  Rendimi  quell'anello. 

Pam.  Eccolo.  ( glielo  rende  ) 

Bon.  Lascia  vetlcre  la  roano. 

Pam.  No,  signora. 

Boa.  La  mano,  dico,  la  mano.  ( alterato  ) 

Pam.  Oimè! 

Bon.  Non  mi  far  adirare. 

Pam.  Tramo  tutta.  ( ti  guarda  <T  intorno , egli 
dà  la  mano  ) 

Bon.  Ecco,  ti  ata  lenissimo.  ( le  mette  F anello 

in  dito  ) 

Pam.  (parte , coprendoti  il  volto  eoi  grembiale) 
Bon.  Bello  è il  rossore,  ni  è incomodo  qualche 
volta.  Jetre?  ( chiama  ) 

SCENA  IV. 

MADAMA  JEVRE,  ■ omo: 

Jev.  fleconi. 

Bon.  Avete  veduta  Pamela  ? 

Jev.  Che  le  avete  fatto,  che  piange? 

Bon.  Un  male  assai  grande . Le  ho  donato  un 
anello. 

Jev.  Dunque  piangerà  d*  allegraste. 

Bon.  No;  piange  per  verecondia. 

Jev.  Questa  aorta  di  lacrime  in  oggi  aiuaepooe. 
Bon.  Jevrc,  io  amo  Pamela. 

Jev.  Me  ne  sono  accorta . 

Bon.  Vi  para,  che  Pamela  lo  sappia  ? 

Jev.  Noo  ao  che  dire;  ho  qualche  sospetto. 

Bon.  Come  parla  di  me? 

Jev.  Con  un  rispetto,  che  par  ten ernia  . 

Bon.  Cara  Pamela  I ( ridente  ) 

Jer.  Ma  è tant'  oncata , che  non  ai  aspra  niente 
di  più  . 

Bon.  Parlatele . 

Jev.  Come  ? 

Bon.  Patele  sa  pera,  ch’io  le  voglio  bene . 

Jev.  La  govcrns  tri  ce  vico  rimunerata  col  titolo 
di  mrssana  ? 

Bon.  Non  posso  vivere  senta  Pamela  . 

Jev.  La  volete  sposare  ? 

Bon.  No. 

Jev.  Ms  dunque  coea  volete  da  lei? 

Bon.  Che  mi  ami , come  io  P amo. 

Jev.  E come  f amate? 

Bon.  Orsù  , trovate  Pamela  . Ditele  che  P amo, 
che  voglio  essere  amato  . Fra  un’  ore  al  piò  v’  at- 
tendo colla  risposta.  ( parie  ) 

Jev.  Fra  un'ora  al  più?  Si,  queste  son  cose  da 
farsi  cosi  sn  due  piedi . Ms  die  farò?  Parlerò  a 
Pamela  ? Le  parlerò  in  favor  di  Milord , o per  ani- 
marla ad  eaier  savia  e dabbene  ? Se  disgusto  il 
padrone,  io  perdo  la  mìa  fortuna;  se  lo  secondo, 
faccio  un’  opera  poco  onesta . Ci  penserò  ; troverò 
forse  la  via  di  meato,  r salverò,  potendo,  P oooe 
dell'  una , senta  irritare  la  passione  dell’  altro. 
[parte  ) 

SCENA  V. 

PAMELA  sola. 

Oh  cero  enfilo!  Oh  quanto  mi  saresti  più  raro, 
se  dato  non  mi  ti  avesse  il  padrone  I Ma  ae  a me 
dato  non  I’  svraae  il  padrone,  Don  mi  sarebbe  ri 
caro.  Egli  acquieta  presto  più  dalla  mano  die  me 
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lo  pome,  che  «1*1  ttlor  dell*  gioia.  Ma  te  chi  me 
T ha  dato  è padrone,  ed  io  aooo  una  povera  aer- 
ea, a che  prò  lo  riceverò  ? Amo  che  me  1’ abbia 
dato  il  padrone,  ma  ooo  vorrei  ch'egli  foaae  pa- 
drone. Uh  fora'  egli  uo  serro,  come  io  tono,  o 
(bea1  io  una  dama,  come  egli  è cavaliere  I Che  mai 
sdì  converrebbe  meglio  desiderare ? In  lui  la  viU 
là,  o in  me  la  graiiJcraa?  Se  lui  desiJero  vile, 
commetto  un’  ingiuntimi  al  auo  merito  ; ae  bramo 
in  me  la  gramezza,  cado  nel  peccato  dell’ ambi- 
rione.  Ma  non  lo  bramerei  per  la  vanità  del  gra- 
do. So  io  il  |iercliè,  lo  ao  io.  Ma  aciocca  che  fo- 
no 1 Mi  perdo  a coltivare  immagini  più  strava- 
ganti «lei  sogni  . Penso  a cose  che  mi  farebbero 
estrema cn ente  arrossire,  se  si  sapessero  i miei  pen- 
sieri. Sento  gente.  Sarà  Madama  Jevre. 

SCENA  VL 

BONFIL  DALLA  PORTA  COMUNE,  E DETTA. 

Pam.  (Oimè!  Ecco  il  (ladrone.  ) 

Bon.  [ Sono  impuziente.  ) Pamela,  avete  veduto 
madama  Jevre? 

Pam,  Da  che  vi  baciai  non  l'bo  veduta. 

Bon.  Doveva  parlarvi . 

Pam.  Sono  pochi  momenti,  che  da  voi,  aignare, 
mi  licenaiai . 

Bon.  Dite,  che  siete  da  me  fuggita.  Mi  «cordai 
di  dirvi  una  cosa  importante. 

Pam.  Signore,  permettetemi  che  io  chiami  mada- 
ma Jevre. 

Bon.  Non  c’è  hisogoo  di  lei. 

Pam.  Ab  signore  J Che  volete  che  dica  il  mondo? 

Bon.  Non  può  il  padrone  trattale  coll*  cameriera 
di  casa  ? 

Pam.  In  casa  vostra  non  iato  Lene. 

Bon.  Perchè  ? 

Pam.  Perché  non  avete  dama , a cui  io  abbia  a 
servire. 

Bon.  Sentì,  Pameb;  Miledi  Daure  mia  sorella 
vorrebbe  che  tu  andassi  al  auo  ambio.  V* sode- 
resti di  buona  voglia? 

Pam.  Signore  , voi  potete  disporre  «li  me. 

Bon.  Voglio  sapere  b tua  volontà. 

Pam.  Si  contenterà  ella  della  poca  mia  abilità? 
Miledi  è delicata  , ed  io  sono  avvera*  a servire 
una  padrona  indulgente. 

Bon.  Per  quel  di’ io  sento,  non  ci  soderesti  con- 
tenta . 

Pam.  ( Conviene  risolvere.  ) Sì  signore, vi  soderò 
contentissima. 

Bon.  Ed  io  non  voglio,  che  tu  ti  allontani  dalb 
mia  casa , 

Pam.  Ma  per  qual  causa? 

Bon.  Mia  madre  li  ha  bjciata  in  custodia  mia. 

Pam.  Se  vado  con  una  vostra  sorella,  non  perdo 
T avvantaggio  della  vostra  protcsione. 

Bon.  Mia  sorella  è una  (Mita. 

Pam  Perchè  dunque,  perdonatemi,  me  P avete 
proposta . 

Bon.  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi . 

Pam . Potevate  esser  sicuro , die  avrei  detto  di  sL 

Bon.  Ed  io  mi  lusingava,  che  mi  dioesai  di  no. 

Pam.  Per  qual  ragioue , signore  ? 

Bon.  Perchè  sai  eh'  io  ti  amo. 

Pam.  Se  questo  è vero  .signore, soderò  più  pretto 
a servire  «oatra  sorella. 

Bon.  Crudele,  avresti  cuora  di  abbandonarmi  ? 

Pam.  Voi  parlate  in  una  maniera  che  mi  fa  arros- 
sire, e tremare. 

Bon.  Pamela,  dammi  b tua  belb  mano. 


Pam.  Non  P avrete  più  «ertamente. 

Bon.  Ardirai  eontradirmi  ? 

Pam.  Ardirò  lutto  pel  mio  decoro. 

Bon.  Son  tuo  (ladrone. 

Pam.  Sì,  padrone,  ma  non  di  rendermi  sventurata. 

Bon.  Meno  repliche;  dammi  la  mano. 

Pam.  Madama  Jevre?  [ chioma  forte  ) 

Bon.  Chetati. 

Pam.  M'accheterò,  se  partite. 

Bon.  Impertinente  I ( t' avvia  aerto  hi  portaci 
mime  | 

Pam.  Loile  al  cielo,  egli  parte. 

Bon.  ( chiude  la  porta,  e toma  da  Pamela  ) 

Pam.  ( Cielo,  aiutami.)  ( da  te  ) 

Bon.  Chi  son’  io , disgraziata  ? Un  demonio,  che 
li  spaventa? 

Pam.  Siete  peggio  assai  di  un  demonio,  tem’  in- 
sidiate l’onore. 

Bon.  Via,  Pamela,  «lammi  la  mano. 

Pam.  No  certamente. 

Bon.  La  prenderò  tuo  mal  grado. 

Pam.  Solleverò  i di/inestici  colle  mie  strida . 

Bon.  Tieni , Pamela  .eccoti  cinquanta  ghinee;  fan- 
ne quello  che  vuoi . 

Pam.  La  mia  onestà  vale  più  che  tutto  Poro  del 
mondo. 

Bon,  Prendile,  dico. 

Pam.  Non  fio  mai  vero. 

Bon.  Prendile,  frasclielta  , prendile,  che  giurasi 
cielo,  mi  srnliraì  bestemmiare. 

Pam.  Le  prenderò  con  un  patto  che  mi  lasciato 
dire  alcune  parole  senza  interrompermi. 

Bon.  Si,  parla. 

Pam.  Mi  barerete  voi  dire? 

Bon.  Te  lo  prometto. 

Pam.  Giuratelo. 

Bon.  Da  cavaliere. 

Pam.  Vi  credo;  prendo  le  cinquanta  ghinee,  e 
sentile  ciò  che  sono  costretta  a dirvi . 

Bon.  ( Dice  ciò  che  sa  dire.  Elb  è nelle  mie 
roani.  ) 

Pam.  Signore,  io  sono  una  povera  serva , voi  siete 
il  mio  padrone.  Voi  cavaliere,  io  nata  sono  «ine 
mirerà  donna;  ma  due  cose  eguali  abbiamo  noi, 
e sono  queste:  la  ragione,  e l'onore.  Voi  non  m* 
darete  ad  intendere  d’aver  alcuna  autorità  sopra 
Pon or  mio;  poiché  b ragione  m'  insegna  esser 
questo  un  Irroro  indipendente  da  chi  che  sia.  Il 
sangue  nobile  è un  accidente  della  fortuna;  le 
azioni  nobili  caro  Meri  zza  no  il  granJe.  Che  volete, 
signore,  che  dira  il  mondo  dì  voi , se  vi  abbassa  te  co- 
tanto con  una  serva  ? Sostenete  voi  in  questa  goisa 
il  decoro  della  nobiltà?  Meritate  voi  quel  rispet- 
to che  esige  la  vostra  nascita  ? Parlereste  voi  for- 
se eoi  linguaggio  degli  uomini  scapestrali?  Di- 
reste coi  dianoli  : 1'  uomo  non  disonora  ae  stesso, 
disonorando  una  povera  donna?  Tutte  le  male 
aiioni  disonorano  un  cavaliere,  e non  può  darti 
asion  più  nera,  più  iodegna  oltre  qoelb  «P  in- 
sidiare Ponure  di  una  fanciulb  . Che  cosa  le  po- 
tete voi  dare  in  compenso  del  suo  decoro?  Dena- 
ro? Ah  vilissimo  prezzo  per  un  ineatimahil  tesoro! 
Che  massime  indegne  di  voi!  Che  minacce  in- 
degne di  me!  Tenete  il  vostro  dentro,  denaro 
infame,  denaro  indegno,  che  vi  lusingava  esser 
da  me  anteposto  *IP  onore-  ( pone  la  /torta  tul 
tavolino  ) Signore  , il  mìo  discorso  eccede  alla 
brevità  , ma  non  eccelle  la  mia  ragione . Tutto  è 
poco  quel  che  iodico,  e quel  che  dir  posso  in  con- 
fronto delb  delicatezza  dell'  onor  mio;  che  però  pre- 
paratevi a vedermi  morire  prima  che  io  ceda  ad  una 
minima  ombra  di  disonore.  Ma,  oh  Dio  I Parrai  che 
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le  mie  pi r «le  facciano  qualche  impresaione  sul  vo- 
stro beiluBÌmo  cuore.  Finalmente  liete  un  cavaliere 
Leo  nato,  gentile,  ed  onesto;  e «u Inailo P accccs- 
neolo  «Iella  vostra  (vaatioor,  avete  poi  ■ comprende- 
te, di'  io |>  n*o  p»ù  puilirornlf  di  coi; e furie  fona 
voi  arrossirete  di  aver  sì  malamente  jenMto  di 
me,  e goderei*'  eh'  io  ebbi  a far  eli*  lo  sì  franca  men- 
te con  voi.  Milord,  ho  dello.  Viringraaio,  che 
mi  abbiale  si  esattamente  nianteniiU  la  vo»tra 
parola.  Gii)  mi  fa  spcrarr,  che  abbiate,  in  viltà 
forse  delle  mie  ragioni , cambialo  di  aentimentu. 
Lo  soglia  il  cielo,  ed  io  lo  prego  di  cuore.  Que- 
lle massime,  delle  quali  ho  (urlalo,  questi  senti- 
menli,  cui  quali  mi  reggo  e riso,  sono  frutti  prin- 
dpalm-  nit-  della  dolcissima  disciplina  della  vuslra 
genitrice  «Irfunta;  ed  è forse  opera  dell»  bell  a- 
nima  che  mi  ascolta  il  rimorso  del  vostro  cuore, 
il  riscuoti menlo  della  vovlra  urlìi,  la  difesa  del- 
la mia  presiosa  o«e»là.( a»  avvia  verso  la  porla 
della  tua  camera  ) 
flou  ( retta  totpeso  tema  parlare  ) 

Pam.  ( Cielo,  aiutami.  Se  (tosso  uscire  , felice 
me.  ) ( apre,  ed  esce  J 

Bon.  ( retta  ancora  sospeso  , poi  ti  pone  a poe- 
teggiare tenui  dir  nulla  ; indi  siede  pensieroso  ) 

SCENA.  VII. 

JEVRE,  E DETTO. 

Jev.  Signore. 

JBon.  An>lale  via.  ( alterato  ) 

Jev.  È qui , signore  ... 

Bon.  Lei  aitami  «logli  occhi  , ( come  sopra  ) 
Jev.  Vado.  ( La  luna  è torbida.  ) ( va  per  par- 
tire ) 

Bon.  Ehi?  ( chiama  ) 

Jev.  Signore.  ( da  lontano  } 

Boa.  Venite  qui . 

Jev.  Eccomi . 

Bon.  Dov’  è andata  Pamela  ? 

Jev.  Panni,  che  sin  ora  aia  stala  qui.' 

Bon.  Sì,  inutilmente . 

Jev.  E die  coaa  vi  ho  da  far  io  ? 

Boa.  Cercatela  , voglio  »a(*Tr  dov’  4. 

Jev.  La  cercherò,  ma  èqui  Milcdi  vostra  Media  . 
Bon.  Vada  al  diavolo. 

Jev.  Non  la  volete  ricevete? 
fion.  No. 

Jev.  Ma  coaa  le  ho  «la  dire? 

Bon.  Che  vada  al  diavolo  . 

Jev.  Sì,  si  ; già  ella  e il  diavolo,  credo  che  »Ì  co- 
noscano . 

Bon.  Ah  Jrvre,  Jerre,  troraten» la  mia  Pamela  . 
Jev.  Pamela  è troppo  onesta  per  voi . 

B.n.  Ali!  che  Panici»  è I.  piu  lidia  creatili»  ili 
questo  mondo. 

Jev.  Lasciatela  alare,  povera  ragaaxa,  lasciatela 
alare. 

Bon.  Trovatemi  la  mia  Pamela,  la  voglio. 

Jev.  Vi  dico  che  è «mesta , che  morirà  piuttosto . . . 
Bon.  Io  non  le  voglio  far  vcrun  male . 

Jev.  Ma!  la  volete  a pus*  re? 

Bon.  Che  tu  sia  mahulclla  . La  voglio  vedere . 
Jev.  ( in  alto  di  partire  tenui  parlare  ) 

Bon.  Dove  vai?  Dove  vai? 

Jev.  Da  poco  in  qua  siete  diventalo  un  diavolo 
ancora  toì  . 

Bon.  Ah  Jevre,  faterai  venire  Pamela. 

Jev,  In  verità,  che  mi  fate  pietà. 

Bon.  Sì  , sono  in  uno  stalo  da  far  pietà. 

Jev.  Io  vi  consiglierei  a fare  una  cosa  buona  . 
Boa.  Sì  cara  mia,  ditemi , a clic  mi  couaigberesi^? 
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Jev.  A far  che  Panwrla  andaste  a star  con  vostra 
sorella . 

Bori.  Diavolo,  portati  questa  indegna  . Vattene, 
o che  li  ucciJo . 

Jev.  ( Cord» , corda . I ( J"gge  via  ) 

Bon.  Maledetta  Maledetta!  Vcnt’  anni  di  servirlo 
T hanno  resa  temeraria  a tal  segno  ( smania  al- 
quanto , e poi  t'  acquieta  ) Ma  Jevre  non  dice 
male.  Quest’ amore  min  è per  me . S; mania  ? non 
mi  conviene.  Oltraggiati*?  non  è giuslisia.  Che 
farò  dunque?  Che  mai  laro?  ( siede  pensoso , e 
si  up/ioggia  al  tavolino  ) 

SCENA  Vili. 

BtILEOI  DAURE,  E DETTO. 

Mil.  Milord  , perché  non  mi  volete  ricevere  ? 

Bon.  Se  sa|Kte  clic  non  vi  voglio  ricevere,  perchè 
siete  vrnuta  ? 

Mil.  Panai,  che  una  sorella  possa  prendersi  que- 
sta libertà. 

Bon.  Bene,  sedete  , se  vi  aggrada. 

Mil.  Ilo  da  (variarvi . 

Bon.  Lasci  utenti  |«enssrr,  mi  parlerete  poi. 

Mil  ( siede  ) | M io  fratello  ha  il  cuore  oppres- 
so . Assolutamente  Pamela  lo  ha  innamorato , Se 
mai  augnar  mi  potessi,  che  rostri  avesse  a recar 
disonore  alla  caia.  La  vorrei  * Irosa»  re  colle  mie 
mani . Conviene  rimediarci  assolutamente . ) Mi- 
lord. 

Bon.  Non  ho  volontà  di  parlare. 

Mil  ( Voglio  prenderlo  colle  buone  . ) ( da  te  ) 

SCENA  IX. 

uoksieve  VILL10ME,  x detti: 

Vii  ( JE/ntra  tenta  parlare , #’  accosta  al  ta- 

volino • presenta  due  lettere  a Milord . Egli 
le  legge , e le  sottoscrive;  V HUome  le  riprende  , 
e vuol  partire.  ) 

Mil  Segretario  ? ( u Vili  tome  ) 

Vii.  Mitrili  . 

Mil.  Che  cosa  sono  que"  fogli  ? 

Vii.  Perdonale,  i aegrrUri  non  parlano.  ( parie  ) 

Mil.  ( Smà  meglio  che  io  me  ne  vada . A ptaoao 
gli  parlerò.  ) Milord,  addi»,  (si  alui  ) 

Bon.  Che  volevate  vui  dirmi? 

Mil  E giunto  iu  Londra  il  cavalier  mio  nipote. 

Bon.  Sì?  me  ne  rallegro. 

Mil.  Fra  poco  verrà  a visitarvi . 

Bon.  Lo  vctlrò  volentieri. 

Mil  11  giro  d’Europa  I’  ha  reso  disinvolto,  c 
brillante. 

Bon.  Ammirerò  i suoi  profitti. 

Mil  ( Panni  alquanto  rasserenato.  VogHo  arri- 
schiarmi a parlar  di  Pamela . J Ditemi , fratello 
amatissimo,  vi  siete  ancora  determinato  a con- 
cedermi per  cameriera  Pamela?  Che  dite  ? Avete 
delle  difficoltà  ! Pamela  è una  buona  fanciulla; 
nostra  madre  l’amava,  ed  ione  terrò  conto  egual- 
mente. Voi  non  ne  avete  Insogno.  Una  giovane 
come  lei  non  islà  liene  in  caaa  con  un  padrone 
die  non  ha  moglie,  l’ mi  tosto  quando  sarete  aa>- 
moglialu,  ae  vi  premerà,  ve  la  «tarò  volentieri. 
Che  ne  dite.  Milord?  Siete  contento?  Pamela 
verrà  a star  meco? 

Bon.  Si.  Pamela  verrà  a star  con  voi  . 

Mil.  Posso  dunque  ambirla  a sollecitare,  perchè 
si  disponga  a venir  meco? 

Boa.  Sì,  amiate. 

Mil.  ( Vailo  subito  prima  di’ egli  si  (venta  .)  (da 
te , e parte  ) 
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Bon  Questo  «fono  è necessari o ll)i  nobiltà  del 
mio  sangue  . Ali  1 che  mi  sento  morire  . Cara 
Pamela,  e (ari  i ero  die  non  li  veda  più  meco? 

( pcnui  un  poco , poi  chinina  ) Ehi? 

SCENA  X. 

JT»  ISACCO,  X DETTO  . 

Ita . tJOjntra , e »'  inchina  tenta  parlare  ) 

Bon.  Il  Maggiordomo . 

Ita.  ( con  una  riverenza  parie  ) 

Bon.  Non  v’  è altro  rimedio  . Per  iiUccarmi  co- 
atei dal  cuore,  me  n’ soderò. 

SCENA  XI. 

MONSIEDII  LONGMAN,  E DETTO. 

Lon . ^ ignora  . 

Bon.  Voglio  andare  alla  contea  di  Lincoln  . 

Lon.  Farò  prone  dere . 

Bon.  Yoi  verrete  meco. 

Lon.  Come  comamLte  . 

Bon.  Verranno  G tonata,  e Lacco. 

Lon.  Sì  aignore . 

Bon.  Dite  a madama  Jevre,  cLe  venga  ella  pure . 

Lon.  Verri  anche  Pamela? 

Bon.  No. 

Lon . Poverina!  Resterà  qui  aola  ? 

Bon.  Ali  buon  vecchio,  vi  ho  capito.  Pamela 
non  vi  diapiace . 

Lon.  ( Ah  ae  non  arcati  quatti  capelli  canuti  ! ) 
(da  te  ) 

Bon.  Pamela  ac  n’  anderi. 

Lon.  Dove  ? 

Bon.  Con  Milrdi  mia  torcila  . 

lon.  Povera  arenluratal 

Bon.  Perchè  avenlurala? 

Lon.  Miledi  Usure?  Ah!  aapete  olii  è. 

Bon.  Ma  che  ne  «lite?  Pamela  non  è gentile  ? 

Lon.  È carina,  carina. 

Bon.  È una  belletta  particolare. 

Lon.  Ah  se  non  fusai  ai  vecchio... 

Bon.  Andate. 

Lon.  Signore,  non  la  sacrificate  con  Miledi . 

Bon.  Andate.  ( alterato  ) 

Lon.  Vado. 

Bon.  Preparate. 

Lon.  Sì  aignore.  ( parie  ) 

SCENA  XIL 

milord  BONF1L,  poi  ISACCO. 

Bon  lutti  amano  Pamela,  ed  io  non  la  dovrò 
amare?  Ma  il  mio  grado...  Che  grado?  Sarò  na- 
to nobile , perché  la  noLiltà  mi  abbia  a rendere 
sventurato?  Pamela  vai  più  d’  un  regno,  e ae  foe- 
ai  un  re , amerei  Pamela  più  della  mia  corona . 
Ma  P amo  tanto,  ed  ho  cuor  di  lasciarla?  Mi  pri- 
verò della  coti  più  pre*io*a  di  questa  terra  ? La 
celierò  a mia  aorella?  Partirò  per  non  più  vederla  ? 
{ retta  un  poco  totpeto , « poi  dice  ) No,  ooj 
giuro  al  deb}  no,  no.  Non  aeri  mai . 

Ita.  Signore . 

JBon.  Co»»  vuoi  ? 

Ita.  Vi  è Milord  Artur. 

Bon.  { sta  un  petto  tenta  rispondere , poi  dice  ) 
Venga  . ( hocco  parte  ) Non  sarà  mai , non  sa- 
ri mai. 

SCENA  xni. 

milord  ARTUR,  x detto,  poi  ISACCO. 

Art.  IVI  i lord . 

Goldohi  T.  II. 


Bon.  ( ti  alta,  e lo  telala  ) Sedete. 

Art.  Perdonate,  ae  io  vengo  a recarvi  incomodo  . 

Bon.  Voi  mi  onorate. 

Art.  Non  vorrei  aver  troncalo  il  cono  dei  vostri 
pensieri . 

Bon.  No,  amico.  la  questo  punto  bramava  ansi 
una  dialraiione. 

Art.  Vi  farò  un  diacono,  che  proliabilm  ente  sari 
mollo  distante  dal  prnsierc  che  vi  ocru[>*vs. 

Bon.  Vi  sentirò  volentieri  . Beviamo  il  tè.  Ehi? 

Ita.  Signore . 

Bon.  Porta  il  tè  .t  Ita  eco  vuol  partire)  Ehi,  por- 
ta il  rat,  ( /tacco  via)  Lo  (leveremo  col  rak. 

Art.  Ottima  bevanda  per  lo  stomaco. 

Bon.  Che  avete  a dirmi? 

Art.  I vostri  amici  che  vi  amano,  bramerabbo- 
no  di  vedervi  assicurata  la  auccraiione . 

Bon-  Per  compiacerli  mi  converrà  prender  mo- 
glie ? 

Art.  Sì,  Milord.  La  vostra  famiglia  è sero  presta- 
ta lo  splendore  di  Londra,  il  decoro  del  Parla- 
mento. Gli  anni  passano.  Non  riardiate  all*  spo- 
sa PeG  men  bella  . Chi  lardi  ai  marita  non  veda 
ai  facilmente  P avanzamento  de’ suoi  figliuoli . 

Bon.  Fin  ora  tono  stalo  nemico  del  matrimo- 
nio . 

Ari.  Ed  ora  come  pensate? 

Bon.  Sono  agitalo  da  più  pensieri . 

Art.  Due  partiti  vi  sarebbero  opportuni  per  voi. 
Una  figlia  di  Milord  Pakum,  una  nipote  di  Mi- 
lord Rainronr . 

Boa.  Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me? 

Art.  Sono  ambe  ricchissime. 

Bon.  La  riechersa  non  è il  mio  nume . 

Art.  Il  Mngne  loro  è purissimo. 

Bon.  Ah  questa  è una  grande  prerogativa  I Caro 
amico  , giacché  avete  la  bontà  iT  interessarsi  per 
me,  non  vi  stancate  di  parlar  meco. 

Art.  In  questa  aorta  di  affari  le  parole  non  ti  ri- 
sparmiano . 

Bon.  Ditemi  ainceramenle:  credete  voi,  che  un 
uomo  nato  nobile,  volendo  prender  moglie,  sia  in 
necessità  di  sposar  una  dama? 

Art.  Non  dico  già,  che  ncoesaariamente  ciascun 
debba  farlo;  ma  tutte  le  buone  rrgole  insegnano, 
che  coai  deve  farai . 

Bon.  E queste  regole  non  sono  soggette  a veruna 
e coesione  ? 

Art.  Sì,  non  vi  è regola,  che  ooo  patisca  ecce- 
siooe. 

Bon.  Suggeritemi  in  qual  esso,  in  qual  circoa  Un- 
ta sia  permesso  all’  uomo  nobile  sposare  una  che 
non  sia  nohile. 

Art.  Quando  il  Cavaliere  aia  nobile,  ma  di  poche 
fortune,  e la  donna  ignobile  aia  molto  ricca. 

Bon  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro  ? h un  mer- 
canteggiare con  troppa  viltà. 

Ari.  Quando  il  Cavaliere  onorato  ba  qualche  ob- 
bligazione verso  La  men  notule  onesta. 

Bon.  Chi  prende  moglie  per  obbligo  è soggetto  a 
peniini . 

Art.  Quando  un  Cavaliere  privato  può  facilitarsi 
la  sua  fortuna,  sposando  la  figlia  d’ un  gran  Mi- 
nistro. 

Bon.  Non  ai  deve  sacrificare  L nobiltà  ad  un’ in- 
certa fortana. 

Art.  Quando  il  Cavaliere  fosse  scorto  delle  1*1- 
teue  «T  una  giovane  onrsla  ... 

Bon . Ah  Milord,  dunque  l’uomo  nobile  può  spo- 
sar per  affetto  una  donoa  che  non  sia  nobile  ? 

Art.  Si , lo  può  fare,  ed  abbìam  vari  esempi  di 
chi  P ha  fatto,  ma  non  sarebbe  prudenza  il  farlo . 
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Jiori.  Non  sarebbe  pruilcnxa  il  farlo?  Diirmi:  io 
che  con* i»lc  la  pmJcnta  dell’  uomo? 

Art.  Nel  vivere  c netta mente , nell’oaocrvirc  le  leg- 
gi , nel  man  trarre  il  proprio  decoro. 

Bon.  Nel  vivere  onestamente,  orli’  oaaervare  le 
■uè  ,nrl  manlrnrrc  il  proprio  decoro.  Se  un  Ca- 
» alierò  a posa  una  figlia  di  Inaia  ralraaione , ma 
di  roetutni  nobili,  uvi,  e onorali,  oflcude  egli 
P onralà  ? 

Art.  No  certamente . L'  onestà  conierraai  in  tulli 
■ 8™*'  • 

Bon.  Fa  tori  lenti  ; con  tal  malrireonio  manca  egli 
all’  oaarrTonca  di  alcuna  legge? 

Ari.  Sopra  ciò  ai  potrebbe  discorrere. 

Bon.  Manca  alla  logge  della  natura? 

Art.  No  ceitarorntr.  La  natura  è madre  comune, 
ed  ama  ella  indistintamente  i auui  figli,  e della 
loro  unione  indistintamente  è contenta. 

Bon.  Manca  alle  Icfgi  tiri  buon  costume? 

Art.  No,  perchè  ausi  deve  esser  libero  il  matri- 
monio, e non  ai  può  vietarlo  fra  due  persone  o- 
neale  die  ai  amano  . 

Bon.  Manca  forse  alle  leggi  del  Faro? 

Art.  Molta  meno.  Non  v’ è legge  scritte,  che  o- 
sti  ad  un  tal  matrimonio. 

Bon.  Dunque  su  qual  fondamento  potrebbe  rag- 
girarsi il  diacono,  |»rr  formare  obietto  alla  libertà 
di  farlo,  iroii  opporsi  alla  legge? 

Art  Sul  fondamento  della  comune  opinione. 
Bon.  Cbe  intendete  voi  per  questa  comune  opi- 
nione* 

Art.  Il  modo  di  pensare  degli  uomini. 

Bon.  Gli  uomini  p**r  lo  più  pensano  diversamen- 
te. P»r  uniformarsi  all’ opinione  degli  uomini, 
Con vcrrridie  variar  pensiero  con  quanti  ai  ha  oc- 
casione di  trattare. Da  ciò  ne  proverrebbe  la  vo- 
lubilità, P incostante,  l'infedeltà,  coae  peggiori 
molto  all’ osarli  ansa  della  propria  opinione. 

Art.  Amico,  voi  dite  bene,  ma  con  viro  fare  dei 
sacri 6 si  per  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bon.  Mantenere  il  proprio  decoro?  Quest'  è il  ter- 
so articolo  da  voi  pcopualomi  dell*  umana  pru- 
dente. Vi  supplico. Un  Cavaliere,  che  sposa  una 
povera  onesta,  offende  egli  il  pro|  «r  io  decoro  ? 
Ari.  Prrgiudica  alla  nobiltà  del  suo  sangue. 
Bon.  Spiegatevi.  Come  può  un  matrimonio  cam- 
biar il  sougue  nelle  vene  del  Cavaliere? 

Art.  Ciò  non  potrei  asserire. 

Bori  Dunque  qual  è quel  sangue,  a cui  si  pre- 
giudica ? 

Art.  Quello  die  ai  tramanda  nei  figli. 

Bon.  Ab,  mi  avete  mortalmente  ferito. 

Art.  Milord,  |Mrlatcmi  con  vera  amicitia , sare- 
ste voi  veramente  nel  caso  ? 

Bon.  Caro  amico,  i figli  che  nascessero  da  un 
tal  matrimonio,  non  sarebbero  nobili? 

Art.  Lo  sarebbero  dal  lato  del  patire. 

Bon.  Ma  non  è il  |tadre,  non  è l’  uomo  quello 
cbe  forma  la  nobiltà? 

Ari.  Amico,  vi  riscaldate  al  fortemente,  cbe  mi 
fate  sospettare  aia  la  questione  fatta  unicamente 
per  voi. 

Bon.  ( ai  ammutolisce  ) 

Art.  Deb  apritemi  il  vostro  cuore  ; svelatemi  la 
verità,  e studierò  di  darvi  quei  consigli, che  cre- 
derò opportuni  per  porre  in  quiete  I'  animo  vostro. 
Bon.  ( Vada  Pamela  con  Miledi.)  ( da  se  ) 

Art.  Molte  ragioni  ai  dicono  in  astratto  sopra  le 
massime  generali  , le  quali  poi  variamente  si  adat- 
tano alle  circostanse  de' casi.  La  nobiltà  ha  più 

Sadi  ; al  disotto  della  nobiltà  vi  sono  parecchi  or- 
ni , i quali  forse  non  sarebbero  da  diapre  «ani . 
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Mi  lusingo,  cbe  a notte  vili  non  tappitn  tendere 
le  vostre  mire . 

Bon.  ( A mirrò  alla  contea  di  Lincoln.  ) ( da  $a  ) 

Art.  Se  mai  qualche  licita  lusinghiera  tentasse 
ni  sechi  are  colla  viltà  delle  impure  aue  fiamme  la 
pu retta  del  vostro  taaguc... 

Bon.  Io  non  amo  una  beltà  lusinghiera,  (con 
itdegno  ) 

Ari.  Milord,  a rivederci  . ( si  alta  ) 

Bon.  Aspettate  .beviamo  il  tè.  libi? 

SCENA  XIV. 

ISACCO,  E DETTI. 

Ita.  Signore. 

Bon.  Non  t'  ho  io  ordinato  il  tè? 

Ita.  Il  crrdenaiere  non  I'  ha  preparato. 

Bon.  Bestia  , il  tè,  bestia.  Il  rak  , ammalacelo , 
il  rak. 

Ita.  Ma  signore... 

Bon.  Non  mi  rispondere,  che  ti  rompo  il  capo. 

( Ituc co  parte  , poi  i itoma  ) 

Art.  ( Milord  è agitato.  ) 

Bon.  Sediamo . 

Art.  Avete  voi  veduto  il  Cavaliere  ErnolJ? 

Bon.  No,  ma  forse  verrà  stamane  a vedermi. 

Art.  Sono  cinque  anni  che  viaggia . Ha  fallo 
tutto  il  giro  dell'Europa. 

Bon.  Il  più  bello  studio  che  far  possa  un  uomo 
nobile,  è quello  di  vedere  il  mondo. 

Art  Si,  chi  non  esce  dai  suo  paese  , vive  pieno 
di  pregiudias. 

Bon.  Vi  sono  di  quelli , che  credono  non  vi  aia 
altro  mondo,  che  la  loro  patria. 

Art.  Col  viaggiare  i superbi  diventano  docili. 
Bon.  Ma  qualche  volta  i passi  impsiaiacono  più 
che  mai. 

Ari.  Certamente.  Il  Mondo  è un  bel  libro,  ma 
poco  acrve  a dii  non  sa  leggere.  ( Itaeto  colia 
ed  il  rak , e varie  chicchera , entra  a pone  tatto 
sul  tavolino . Borrii  verta  il  tè,  ponendovi 
lo  zucchero  e poi  il  rak , e ne  dà  una  latta 
ad  Artur , una  ne  prende  per  ta,  e bevono) 
Ita.  Signore  . ( a Bonfil  ) 

Bon.  Che  c’è? 

Ita.  Milord  Coubrech,  e il  Cavaliere Eroolil  vor- 
rebbero riverirvi . 

Bon.  Passino  . ( hocco  parte  ) 

Art.  Vedremo  cbe  profitto  avrà  fatto  il  nostro 
viaggiatore. 

Bon.  Se  non  avrà  acquistata  prudente,  avrà  ap- 
profittato poco. 

SCENA  XV. 

milord  COUBRECH,  k ISACCO  chk  corta  la 

SEDIA  , COI  r ARTE  , C DETTI . 

Con  IVI  ilota. 

Bon.  Milord. 

Ari.  Amico . 

Bon.  Favorite,  bevete  con  noi . ( a Coubrech  ) 
Cou.  Il  tè  non  ai  rifiuta . 

Art.  È bevanda  ululare. 

Bon.  Volete  rak?  ( a Coubrech  ) 

Cou.  Si , rak . 

Bon.  Ora  vi  servo.  Dov’  è il  cavaliere?  ( gli  em- 
pie la  chicchera  , e gliela  dà  ) 

Cou . È restato  Ja  Miledi  sua  aia  . Ora  viene. 
Ari.  Cotn'è  riuscito  il  Cavaliere  dopo  i suoi  viaggi? 

Con.  Parla  troppo. 

Bon.  Male. 

Cou.  È pieno  di  mondo. 


ATTO  PRIMO 


Bon.  Di  ninnilo  buono,  o di  mondo  cattivo? 

Cou.  V’ha  lidi* uno,  e «Idi'  alito. 

Boa.  McmuIidw  pericolosa. 

Art.  Eccolo, 

Cou.  Vedetelo,  come  ha  l'aria  francete. 

Bon.  L’aiio  ili  Parigi  non  è sempre  buona  per 
navigare  il  canale  ili  LonJra  . 

SCENA  XVI. 

IL  CAVALtEBE  ERNOLD,  LD  ISACCO  cns  AC- 
COMODA CM’aLTIsA  SEDIA  , E DETTI. 

Em.  IVI  i lorJ  Donfil , Milord  Arlur,  cari  amici, 
mici  buoni  amici,  veltro  aenitor  ili  Iman  cuora. 

( con  aria  brillante  ) 

Bon.  Amico,  aiate  iJ  Leu  venuto.  Accomodatevi. 

Art  Mi  rallegro  vedervi  ritornato  alla  patria. 

Erti.  Mi  ci  vedrete  per  fioco  . 

Art.  Per  qual  cauta  ì 

Ern . In  Londra  non  ci  pomo  più  alare.  Oli  bel- 
la co»a  il  viaggiare!  Oh  dolciuiaia  cvm  il  variar 
nane,  il  variar  narioriel  Oggi  «jua,  domani  là. 
Vedere  i magnifici  trattamenti , le  «plemlide  cor- 
ti, l'abbondanza  delle  merci,  la  quantità  del  po- 
polo, Li  sontuosità  delle  fabbriche.  Che  volete  che 

10  faccia  in  Londra  ì 

Ari*  Londra  non  è città,  che  ceda  il  luogo  al 
facilmente  nd  un'altra. 

Ern.  Eh  perdonatemi,  non  sarete  Dulia.  Non  a- 
▼cte  veduto  Parigi,  Madrid,  Lisltona  , Vienna, 
Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia.  Credetemi, 
non  sapete  nulla . 

Bon.  Un  viaggiatore  prudente  non  disprezzi  mai 

11  auo  parie.  Cavaliere,  volete  il  té  ? 

Ern.  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccolata.  In 
Jjpagna  ai  beve  della  cioccolata  precida . An- 
che in  Italia  quazi  comunemente  ai  uaa,  ma 
aenza  vainiglia,  o almeno  con  porhÌMÌma,  e so- 
pra ogni  altra  città,  M dallo  ne  porta  il  vanto.  A 
Venezia  si  bete  il  rafie  aquisilo.  Calle  d’  Ales- 
sandria vero,  e lo  fanno  a maraviglia.  A Napoli 

Soi  convrcn  cedere  la  mano  per  iaorbclli.  Hanno 
e’ sapori  squisiti  ; e quello  di'  è rimarcabile  perla 
Salute,  sono  la  votali  con  la  neve,  c non  col  ghiac- 
cio. Ogni  città  ha  la  tua  prerogativa . Vienna  |ict 
i gran  trattamenti,  e Parigi,  «di  il  mio  caro  Pa- 
rigi poi,  per  la  galanteria,  per  l'amore]  Bel  con- 
versare senza  su» petti  * Che  bell’ amarai  senza  lat- 
ve  di  grlosia  ! Sempre  fate , sempre  giardini , sem- 
pre allegrie,  passatempi , Iripudj  . Oh  clic  bd 
mondo!  Oh  che  l»rl  mondo!  Oh  che  piacere,  che 


passa  lutti  i piaceri  del  mondo I 

Bon.  Ehi?  ( chiama  j 

Ita.  Signore . 

Bon.  Porta  un  bicchiere  d’ acqua  al  Cavaliere. 

Ent.  Perchè  mi  volete  far  portar  dell’acqua? 

Bon.  Temo,  cheìl  parlar  tanto  v'  abbia  disseccata 
la  gola. 

Ern.  No  no,  risparmiatevi  questa  briga.  Da  che 
*on  partilo  da  Londra  ho  imjiaralo  a pailare. 

Bon.  S’ impara  più  facilmente  a parlate,  che  a ta- 
cere. 

Ern . A parlar  bene  non  a' impara  così  facilmente. 

Bon.  Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar  sempre 
bene. 

Ern.  Caro  Milord,  voi  non  avete  viaggiato. 

Bon.  E voi  ori  fate  perdere  il  desio  di  viaggiare . 

Ern.  Perchè  ? 

Bon.  Perchè  temerei  anch’  io  d’ acquistare  dei  pre- 
giudizi . 

Em.  Pregiudizio  rimarcarle  è l'ostentazione,  che 
alcuni  fan ao  d’  una  serietà  rigorosa.  L’uomo  de- 
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\ ve  esser  sociabile , ameno.  Il  mondo  c fatto  per 

V chi  sa  coooacrrlo , per  chi  sa  prevalersi  de’  suoi 

S onesti  piaceri.  Che  cosa  volete  fare  di  questa  vo- 

S «tra  malinconia  ? Se  vi  trovale  in  con veraaa ione, 

J «lite  dieci  parole  in  un'ora  ; se  andate  a passeg- 

j giare,  per  lo  più  vi  compiacete  di  raaer  soli  ; se 

J fate  all'amore,  volete  essere  intesi  aenza  parlare-, 

? H andate  al  teatro  ove  si  fanno  le  opere  in  mira - 

? li,  vi  andate  per  piangere,  e vi  alletta  solo  il  csn- 

V to  patetico,  clic  dà  solletico  all’  i|«<x orulna . Le 

ty  commedie  inglesi  sono  critiche,  i ostruttive,  ri- 

^ \ {Mene  di  bei  caratteri,  e di  buoni  sali,  ma  non 
\ v-  fanno  ridere.  In  Italia  almeno  ai  godono  allegre 

V e spiritose  commedie.  Oh  se  vedeste  che  Ixlla 

S roaactiera  è l*  Arlecchino!  È un  [leccata,  else  in 

S Londra  non  vogliano  i nostri  inglesi  soffrir  la 

S maschera  aul  teatro.  Se  si  potesse  introdurre  nrl- 

7 le  moire  commedie  I*  Arlecchino,  sarebbe  la  cosa 

/ più  piacevole  di  questo  mondo.  Costui  rappre- 

? senta  un  servo  goffo,  ed  saluto  nel  medesimo 

^ tempo.  Ha  una  masebrra  assai  ridicola  , veste  un 

L abito  di  più  colori,  e fu sinatrvllar  delle  risa.  Cre- 

L delirai,  amici , che  se  lo  vrdeste,  con  tutta  la 

\ vostra  serietà  sareste  sforzati  a ridere.  Dice  del- 

S le  cose  sjiin tesissime. Sentile  alruni  dei  tuoi  ves- 

S si,  che  ho  ritenuti  in  nirmoria.  In  vece  di  die 

\ padrone  dirà  poltrone  In  luogo  di  dir  dottore 

» dirà  dolore.  Al  cappello , dirà  campanello,  A 

J una  lettera , dirà  una  lettiera.  Parla  arrnpre  di 

? mangiare,  fa  I* impcflineutc  con  tulle  le  donne, 

? bastona  lem  Li  lui  in  le  il  padrone  ... 

^ Art  ( si  ulna  | Milord, amici,  « ri  vede  rei.  ( /wfe) 
^ Em.  Amiate  via?  Ora  me  nc  sovviene  una  Irellis- 
<1  sima,  per  la  quale  è impossìbile  trattenere  tl  riso. 

V Arlecchino  una  arra,  in  una  sota  romniedia,  per 
S ingannare  un  verebio  che  chiamasi  Pantalone,  si  è 
S trasformato  in  un  moro,  in  una  status  movi  tale, 
S in  uno  scheletro,  e alla  fine  d'ogni  sua  furberia 
S regalava  il  buon  vecchio  di  bastonale. 

^ Cou.  | ti  alta  ) Amico,  permcUclcuti . Non  pos- 
? ao  più  . ( parte  ) 

? Ern.  Ecco  quel  ebe  importa  il  non  aver  viaggiato. 
? {a  Bonfil  ) 

c Bon.  Cavaliere,  se  ciò  vi  fa  ridere,  non  ao  cbs 
A pensare  di  voi . Non  mi  darete  ad  intendere, 
^ chr  in  Italia  gli  uomini  dotti,  gli  uomini  di  spi- 
S rito  ridano  di  simili  scioccherie,  il  riso  è proprio 

\ dell'uomo,  ma  lutti  gli  uomini  non  ridono  per 

S 1*  stessa  cagione.  V'é  il  ridicolo  nobile,  che 
N ha  origine  dal  vesso  delle  parole,  dai  sali  arguti, 

V dalle  facezie  spiritose,  e brillanti.  Vi  è il  riso 

v vile,  che  osare  dalla  scurrilità,  dalla  arinccbe- 

V ria.  Permettetemi,  ch'io  vi  [tarli  con  quella  It- 

7 berta,  con  cui  può  parlarvi  un  congiunto,  un 

? amico.  Voi  avete  viaggialo  primo  iM  tempo.  Era 


. necessario,  che  ai  vuairi  viaggi  faceste  precedere 
^ i migliori  studi.  L‘  istoria  , la  c ronologis , il  di- 

^ segno,  le  mallrmatiche,  la  buona  filosofia,  sono  lo 

scienze  più  necessarie  ad  un  viaggiatore,  ('avelie- 
Sf  te,  ae  voi  I'  aveste  studiate  prima  di  uscir  di  Lon- 
S dra,  non  avreste  fermato  il  voatroapirilo  nei  trai- 
S lamenti  di  Vienna,  mila  galanteria  di  Parigi, 
\ nell'  Arlecchino  «T  Italia.  ( parie  j 
S Erri.  Milord  non  sa  che  si  dica  ; parla  coal,  perchè 
^ non  ba  viaggiato  . ( parte  ) 

s SCENA  XVII. 

S 


\ t 

^ X utu  i r 


PAMELA  sola. 


momenti  eh'  io  resto  in  questa  caia . sono 
^ oramai  colpevoli  , e ingiuriosi  alla  mìa  onestà.  11 
% mio  padrone  bz  rilascialo  il  (ceno  alla  sua  p 


PAMELA  FANCIULLA 


5ya 

oc.  Egli  mi  perseguila,  e mi  conviene  fuggire. 
Ob  Dio!  È possibile,  eh’  ei  non  possa  mirarmi 
leau  prosare  alla  mia  rovina  ? Dovrò  partire  da 
questa  rata,  «love  ho  principiato  a gustare  i pri- 
mi doni  della  fortuna  ? Dovrò  lasciate  Madama 
Jevre,  che  mi  ama  come  una  figlia?  Non  vedrò 
più  Monaieur  Longman,  quell'  amabile  vecchio, 
che  io  vrnrro  rame  padre?  Mi  staccherò  dalle 
serve,  dai  servitori  di  questa  famiglia,  che  mi 
amano  come  fratelli?  Uh  Dio  Latterò  un  si 
gentile  padrone,  un  padrone  ripieno  di  tante  tarile 
virtù?  Ma  no.  il  mio  padrone  noo  è più  virtuo- 
so; egli  ha  cambiato  il  cuore;  è divenuto  un  uomo 
brutale,  ed  io  lo  drvo  fuggire.  Lo  fuggirò  con 
pena , ma  pure  lo  fuggirò . Se  Milcdi  continua  a 
volermi , in  starò  arco  finché  potrò  . Renderò  di 
tutto  avvisalo  mio  padre,  e ad  ogni  evento  an- 
drò a vivere  con  esso  lui  nella  nativa  mia  pover- 
tà . Sfortunata  Pamela  ! Povero  il  mio  padrone: 
(piange  ) 

SCENA  XVIII. 

MONSIEUR  LONGMAN,  * detta. 

Lon.  smela . 

Pont*  Signore . 

Lon.  Piangete  forar? 

Pam.  Ah  pur  troppo! 

Lon.  Le  vostre  lacrime  mi  piombano  atti  cuore. 

Pam.  Svete  pur  buono;  aicte  pur  amoroso! 

Lon.  Cara  Pamela,  siete  pur  adorabile! 

Pam.  Ah  Monaieur  Longman,  uoo  ci  vedremo 
più! 

Lon.  Possibile? 

Pam.  Il  mio  padrone  mi  manda  a servire  Mitedi 
sua  torcila  . 

Lon  Con  Miledi,  cara  Pamela,  non  ci  starete. 

Pam . Andrò  a star  con  mio  padre . 

Lon.  In  campagna? 

Pam.  Sì  , in  campagna  , a lavorare  i terreni  * 

Lon.  Con  quelle  care  manine? 

Pam.  Bisogna  uniformarsi  al  destino. 

Lon.  ( Mi  muove  a pietà  . ) 

Pam.  Che  avete  che  piangete? 

Lon  Al»  Pamela  I Piango  per  causa  vostra . 

Pam.  Il  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore.  Deh 
fatemi  questa  grazia.  Incamminatemi  questa  let- 
tera al  paese  de’  mici  genitori. 

Lon.  Volentieri;  fidatevi  di  me,  che  soderà  ri- 
cura  . Ma  oh  Diol  E avete  cuoce  di  lasciarci? 

Pam.  Credetemi , che  mi  sento  morire. 

Lon.  Ah  fanciulla  mia!... 

Pam.  Che  volete  voi  dirmi? 

Lon.  Son  troppo  vecchio. 

Pam.  Siete  Isolo  più  venerabile. 

Lon.  Ditemi,  cara,  prendereste  marito? 

Pam.  Difficilmente  lo  prenderei. 

Lon.  Perchè  difficilmente? 

Pam.  Perchè  il  miogeuio  nona*  accorda  colla  mia 
coodi  sione. 

Lon.  Se  vi  aveste  a legare  col  matrimonio,  a chi 
indiorrrale  voi? 

Pam.  Sento  gente.  Sarà  MaJama  Jevre. 

Lon.  Pamela , parleremo  di  ciò  con  più  comodo . 

Pam.  Può  essere,  che  non  ci  fasti  più  tempo  di 
Carlo. 

Lon.  Perchè  ? 

Pam.  Perchè  forse  avanti  aera  me  n’  andrò . 

Lon.  Non  risolvete  cosi  a precipizio. 

Pam.  Ecco  Miledi  con  Madama  Jevre. 

Lon.  Pamela  , non  partite  scasa  parlar  con  me  . 

Pam.  Procurerò  di  vedervi . 


Lon.  ( Ah  se  avessi  ventanni  di  meno!  ) A ri- 
vederci , figliuola  . 

Pam.  Il  cielo  vi  conami  sano. 

Lon.  Il  cielo  vi  benedica  . ( paria  ) 

Pam  Povero  veecbiul  mi  ama  veramente  di 
cuore.  Anche  il  padrone  mi  ama.  Ah  che  dif- 
frrrnaa  di  amore  I Monaieur  Longman  mi  ama 
con  innocenza;  il  Psdrone  mi  ama  jier  rovinar- 
mi. Oimé!  Quando  uscirò  da  questa  casa  fatale? 
SCENA  XIX 


MILEDI  , MADAMA  JEVRE  , t DETTA. 

AHI.  a mela. 

Pam.  Signora . 

AHI.  Finalmente  Milord  mio  fratrllo accorda , che 
tu  venga  a alare  con  me.  Preparati,  che  or  ora 
ti  condurrò  meco  colla  csrrosta . 

Pam.  ( Cime!  ) Poco  vi  tuoIc  a prepararmi  . 

Mil.  Ci  verrai  volentieri? 

Pam.  Ascriverò  a mia  fortuna  F onor  di  servirvi . 

AHI.  Assicurati,  che  ti  vorrò  bene. 

Pam.  Sarà  efTelto  «Iella  vostra  bontà. 

Jev.  ( Povera  Pamela!  ) (piange  ) 

Pum.  Madama,  che  avete  voi,  che  piangete?  (a 
Jevre  ) 

Jew  Cara  Pamela,  non  poaso  vctlcrvida  me  par- 
tire senza  piangere  amaramente. 

Pam.  Spero  che  la  mia  padrona  permetterà,  che 
vanghiate  qualche  volta  a vedermi . 

Jev.  E voi  non  verrete  da  me? 

Pam.  No,  Madama,  non  ei  mio. 

Jev.  Ma  perchè,  cara,  perchè? 

Pam.  Perchè  non  voglio  abbandonare  la  mia  pa- 
drona . 

3/il.  Se  tu  santi  amorosa  meco,  io  aarò  amorosa 
con  te. 

P am • Vi  servirò  con  latta  la  mia  attenzione . 

3iil.  Via  dunque,  Pamela,  andiamo.  MaJama 
Jevre  li  manderà  poscia  i tuoi  abili,  eia  tua  bian- 
cheria. 

Pam.  Son  rassegnala  a obbedirvi,  I Oh  Dio!  ) 
(piange) 

AI il.  Che  bai  ? Tu  piangi? 

Pam.  M aduna  Jevre,  vi  ringrazio  dclL  bontà  che 
avete  avuta  per  me.  Il  cielo  ri  rimeriti  tutto  il 
l*n®  che  mi  avete  fatto . Vi  domando  perdono, 
•e  qualche  dispiacere  vi  avessi  dato  . Vogliatemi 
lume,  e pregate  il  cielo  per  me . 

Jev.  Oh  Dio!  mi  si  spezza  il  cuore,  non  pozzo 
più. 

A/il.  Pamela,  piò  che  stai  qui,  più  li  tormenti. 
Andiamo,  che  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ralle- 
grarti . E venuto  mio  nipote  dopo  un  viaggio  di 
cinque  anni . Egli  è pieno  di  brio  ; egli  è artahi- 
le  con  chicche-aria;  ha  condotto  seco  dei  servitori 
di  varie  nazioni  ; e dopo  la  tua  venuta,  la  mia  ca- 
sa pare  trasportata  in  Parigi. 

Pditr  Spero  che  il  Cavaliere  vostro  nipote  non 
avrà  a domesticarsi  con  me. 

A/il.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  inutilmente 

il  lem  |*o. 

Jev.  Non  volete  restare  a pranzo  con  vostro  fra- 
tello? 

A/ il.  No,  mi  preme  condurre  a casa  Pamela  . 

Pam.  Signora,  che  dirà  il  mio  padrone,  se  parto 
cori  villonammte  tenia  baciargli  La  mano? 

AHI  Vi  cui  meco,  passeremo  dal  tuo  apparta- 
mento. ri  * 


Jev. 

Pam. 

8^ 


Eccolo,  ch'egli  viene  alla  volta  noatra. 
(Oh  Di.!  J Tremo  lutu,  il  M{„ 


ATTO  PRIMO 


SCENA  XX. 

muom)  BONFIfc,  i D«m. 

Bon.  M,w„  che  fate  eoi  io  queste  camere  ? 

Mil.  Soo  Tenuta  e sollecitar*  Pamele. 

Bon.  Cbe  toletc  far  vai  di  Pamela  ? 

M il.  Condurla  meco. 

Bon.  Dove? 

Mil.  Non  me  1*  avete  vot  eoo  cessi  per  came- 
riera? 

Bon.  Pamela  non  ha  da  uscire  di  casa  mia. 
Mtl.  Come!  Mi  mancate  voi  di  parola? 

Bon.  Io  aon  mi  prendo  soggeiione  di  mia  sorella. 
Mil.  Una  sorella  eh* è moglie  d* un  Cavaliere, 
deve  caaera  rispettala  come  una  dama. 

Bon.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Psmela 
non  deve  uscir  di  qui. 

Mil.  Pamela  deve  venir  con  me. 

Bon.  Vai  nella  tua  camera.  ( a Pamela  ) 

Pam.  Signore... 

Bon.  Vai  nella  tua  camera , ti  dico,  che  giuro  al 
cielo  vi  li  farò  condurre  per  fona . 

Mil.  Eh  Milord,  ae  non  avrete  rispetto . . . 
Bon.  Se  non  avrete  prudenti  , ve  ne  farò  penti- 
re. ( a Ah  ledi  ) Va’  in  camera,  che  tu  sia  ma- 
ledetta. ( a Pamela  con  iidegno  ) 

Pam.  Madama  Jevre,  aiutatemi. 

Jev.  Signore,  per  carità. 

Bon.  Andate  con  lei  . 

Jev.  Con  Pamela? 


Sjì 

Bon.  SI,  con  lei  netta  sua  camera.  Animo,  con 
chi  parto? 

Jev.  Pamela,  andiamo,  non  lo  facciamo  adirar 
d'  avvantaggio. 

Pam.  Se  venite  voi , non  ricino  d’  andarvi . ( a 
Jevre  ) 

Jev.  Signore , facciamo  il  vostro  volere,  {a  Bon  fi  ) 

Pam.  Obbedisco  ■’  votivi  comandi . ( a*  inchina, 
ed  cnlra  con  Jevre  ) 

Bon.  (Ah  Pamela,  sei  pur  vetrosa!  ) 

Mil.  Fratello,  ricordatevi  dell*  onore  della  voalra 
famiglia . 

Bon.  ( a*  accosta  alla  camera,  dov ’ è andata 
Pamela  ) 

Mil.  Che?  Andate  voi  nella  camera  con  Pame- 
la? Mi  farete  vedere  su  gli  occhi  miei  le  vostre 
dcboleue  ? Giuro  al  ciclo  I 

Bon.  ( terra  per  di  fuori  colla  chiave  la  came- 
ra ov'  è Pamela  , e ti  ripone  la  chiave  in  late  a ) 

Mil.  Assicurate  la  t entra  bella,  perchè  non  vi 
vengs  involata  ? Milord,  pensate  a voi  stesso,  non 
vi  ponete  a rischio  di  precipitare  cosi  vilmente. 

Bon.  [tenta  ahbadare  alla  torello  parte ) 

Mil  Cosi  mi  lascia?  Cosi  mi  tratta?  Fa  di  me 
si  bel  conio  ? Non  son  chi  sono,  se  non  mi  ven- 
dico. Sa  molto  Itene  Milord,  che  nati  aiamo  en- 
trambi di  un  medesimo  sangue.  Lo  sdegno,  cbt 
in  lui  predomina,  non  è inferior  nel  mio  seno; 
e s*  egli  mi  tratta  con  un  indegno  ilispresao,  mi 
scorderò  ch'egli  mi  sia  fratello,  e lo  tratterò  da 
nemico.  Pamela,  o ha  da  venire  con  me,  oha  da 
lasciare  la  vita.  { parte) 


Goldoni  T.  II. 


atto  secondo 


scesa  l 

MILORD  BONP1L  CO»  IRA  CHIAVI  I»  MARO, 

roi  ISACCO. 

Bon.  Xja  povera  PaoieU,  la  povera  J erre  aono 
ancora  imprigionale.  Anilìamo  a dar  loro  la  lihee- 
tà  . Ma  oli  cielo  l Clie  fatò  di  Pamela  ? Pamela  è 
l'anima  mia.  Talora  faccio  fona  a me  ale*ao  per 
allontanarmi  col  pensiero  Jal  suo  beli  olio,  e par- 
rai posai  lòia  l' aLban  donarla  , ma  quando  poi  la 
rivedo,  ini  sento  gelar  il  sangue  nelle  vene i giu- 
dico unicamente  da  lei  dipendere  la  mia  vita, 
non  l»o  cuoc  di  lasciarla.  Ma  ebe  mai  far  dovrò? 
Sposarla  ? Pamela,  al,  tu  lo  meriti , ma  a troppe 
cose  mi  coovien  pensare.  Oraù , aprasi  quella  [•or- 
la, ncano  di  timore  quelle  povere  avenlurate.  (*'<* 
per  aprire  ) 

Ita.  Signore. 

Boa.  Cosa  vuoi? 

Ita.  Milord  Arturo 

fjon.  Venga . A tempo  egli  arriva . La  ro»  buona 
a mici  sia  mi  darà  ile’  sinceri  consigli . Soffrano  an- 
cora per  poco  Pamela  e Jcvte  la  pena  de  loro  ti- 
morosi pensieri . Qualche  cosa  risolverò  • 

SCENA  IL 

milokd  ARTUR,  e detto. 

Art.  Amico,  troppo  presto  vi  rinnovo  T inco- 
modo di  mi.  persone . 

Bon.  Vi  emo  sempre,  e vi  desidero  or  piu  che 

Art.  Vi  contenute,  eh’  io  porli  con  liberti  I 
Boi.  Si,  vi  prego  di  fsrlo  sinceramente. 

Art.  Sono  iuformsto  dell»  ragione,  per  cui  «U- 
mane  Ironie  meco  il  forte  tagionimcolo. 

Bon.  Ciro  amico,  non  sapete  voi  compatirmi 
Ari.  Si«  vi  compatisco,  ma  vi  compiango. 

Bori.  Troiate  voi,  che  il  mio  essa  menti  d es- 
ser eoaipisntof 

Art.  Mollissimo.  Vi  por  poco  per  un  uomo  di 
merito,  di  virtù , il  tscrifisio  del  suo  cuore , • 
dello  suo  ragione? 

Bon.  Il  cuore  vi  confesso  sverlo  perduto.  Me  K 
voi  m’ imputale  aver  io  operato  aenaa  ragione, 
Milord,  credetemi,  voi  v’ingannate. 

Art.  Quale  aigocuenlo  avete  voi  per  aoateoere, 
ebe  il  vostro  amove  aia  ragionevole? 

Bon.  Amico,  avete  veduta  Pamela? 

Ari.  Si , r ho  veduta,  ma  non  con  i voatri  occhi. 
Bon.  Negherete  voi,  ch'ella  aia  bella,  ch’ella  tra 
amabile  ? 

Art.  fe  bella,  c amabile;  io  lo  concedo;  ma  tulio 
ciò  è troppo  [ìoco  io  confronto  di  quella  pace  che 
andate  perdendo. 

Bon.  Ab  Milocdl  Pamela  ha  un  gran  pregio,  che 
non  vedono  nè  » voatri  occhi , nè  i miei . 


Ari.  E in  che  consiste  questo  suo  invisibile  pic- 

Bon.  In  un*  straordinaria  virtù , in  una  flliliaU 
onesti,  in  una  ammirabile  delicate»*»  d'ooorc. 

Ari.  Pregi  grandi,  grandissimi  pregi,  che  ma- 
ritano tutta  la  venerasiooe  ; ma  ac  Pamela  e de- 
licata nell’  onoc  suo,  voi  oco  Io  dovete  esser  meno 
nel  vostro. 

Bon.  Vi  ho  pur  convinto  stamane,  che  P uomo 
nobile  con  uuue  ignobili  non  offende  nel’ onestà, 

nè  la  legge. 

Art.  EJ  io  vi  bo  convinto,  eh  egli  traduce  i pro- 
pri figliuoli . 

Bon.  Questi  figli  non  son  sicuri  . 

Ari.  Bramereste  voi  morir  tenia  prole? 

Bon.  ( pensa  un  poco  ) No  certamente.  Muore 
per  metà  chi  lascia  un'  immagine  «!'.  se  stesso  nei 

figli . r 

Art.  Dunque  avete  a lusingarvi  anai  di  conse- 
guire quello,  che  ragionevolmente  desiderate. 

Bon.  Ah  che  bei  figli,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela  1 

Art.  Il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  ren- 
derli basaarnente  inclinati. 

Bo».  Non  » il  ssogus,  ma  Is  ritti  dell.  nradre , 
che  opera  mirabilmente  ne'  figli. 

Art.  MilocJ,  siete  coi  risoluto  di  sposare  Pamele  f 

Bori.  Il  uiio  cuoce  lo  brama;  Psmels  lo  meni», 
ms  Don  lio  stabilito  di  fsrlo. 

Art.  Deb  non  lo  f.l»  ; chiudete  per  un  momento 
p orecchio  alla  passione  che  «lusinga,  captitelo 
ad  un  amico  che  ri  cornigli. . Fennalerin  con- 
siderare per  un  momento  noceto  principio  ssro: 
esser  dotere  dell'  uomo  onesto  preferire  il  decoro 
all' smore,  sottomettere  il  senso  all'  impero  dell» 
ragione.  Tutto  raglio  sceordsrri  per  iter  costar  in- 
grano della  .mira  psiaione.  Si.  sera,  che  Pone- 
sti non  si  offenda;  rarissimo,  che  le  leggi  non 
P impediscano;  e ditai  ancora,  che  1 figli  PO“ 
neid.no  per  no  tal  maritaggio:  udite  U intrib- 


pcxu.no  per  un  tal  maritaggio.  . 
bili  conseguente  eh'  ditte  non  si  possono . e prò- 
parateli  . soffrirle,  le  .sete  cuore  di  farlo.  I 
.ostri  congiunti  si  lagneranno  .spremente  di  eoe, 
si  crederanno  a prie  dell'ingiuria  che  Ulta  s- 
raeteal  .ostro medesimo  asngue,  era  dicbisrerao- 
no  debitore  io  perpetuo  del  loto  pregiudicalo 
decora . Ne’  circoli,  nelle  teglie  , elle  mente  , et 
ridotti  li  parlerà  eoo  poca  etimi  di  mi.  M.  lutto 
questo  può  tollerarli  da  un  uomo  , che  ha  aragl- 
ielo il  mondo  tutto  ri  suo  tenero  amore.  Udi- 
te, Milord,  udite  rii  che  non  serelecoor  disot- 
ti re  : gli  oltraggi  che  li  faranno  .Ila  , ostia  spora  . 
Le  donne  nobili  non  li  degneranno  di  lei;  le 
ignobili  non  «ranno  degne  di  eoi  . Vi  cedrale 
quanto  poma  d’ intorno  un  euoc.ro  con  le  mani 
incallite , ed  una  amie  di  rillsni  congiunti,  cb« 
•i  faranno  ammira.  L’amoc  grande,  quell'amo- 
re che  acriece,  • fi  p*rcr  lutto  bello , non  dura 


ATTO  SECONDO 


inolio.  Lo  «fogo  arila  pacione  di  luogo  ai  mi- 
gliori ri  Acuì-,  ma  questi;  quando  giungono  fuor 
di  tempo,  accrescono  il  dolore  e la  confusione. 
Yi  porlo  «la  erro  amico,  col  cuor  aulir  labbra . 
Mirale  da  uo  cauto  le  dolci  lusinghe  del  vostro 
Cupido,  mirate  dall'altro  i voalri  impegni , i vo- 
alri  doveri , i pericoli  a1  quali  vi  rap  nrtcj  c ac 
non  avete  amarrilo  il  rrnno,  eleggete  da  t colto 
pari,  preferite  ciò  che  vi  drtla  l’onore 

Boa.  Caro  amico!  ( ai  getta  eolie  braccia  al 
collo  <f  Artur  ) 

Art.  Yia,  Milord,  risolvete, fate  una  magnanima 
aaiooe,  degna  interamente  di  voi;  allontanatevi 
da  quealo  incanto,  scioglietevi  de  questa  ingiu- 
riosa catena . 

Bon.  Ma  come,  amico,  coma  ho  da  &r  io  ad  ab- 
bandonarla? 

Art.  Coocedetela  a vostra  sorella  . 

Bon.  No,  «presto  non  sarà  mai.  Con  Miledi  non 
soderà  certamente , 

Ari.  M a perchè  causa  ? 

Bon.  Ella  è una  paisà  ; ha  degli  impeti  «regola- 
li. Lo  dirò  a mia  confusione,  ella  ini  aaaoanglia 
lassissimo  ne' difetti . Povera  Pamela',  avversa 
con  mia  madre,  che  la  trattava  come  una  figlia, 
perderebbe  con  lei  la  salute,  perderebbe  misera- 
mente la  vita  . 

Ari.  Fate  una  cosa  migliore  ; procurale  di  mari- 
tarla . 

Bon.  ( penia  un  poco) Si,  non  sarebbe  mal  fatto. 

Ari.  Volete,  che  io  procuri  di  trovarle  marito? 

Bon.  Procuratelo  prestamente. 

Ari.  Lo  farò  volentieri. 

Bon.  Mia  tnaJze  me  T ha  teneramente  raccoman- 
data. 

Art.  Datele  una  discreta  dote,  e adempirete  agli 
ordini  di  vostra  madre  . 

Bon.  Si,  le  darò  di  dote  duemila  ghinee. 

Art.  Oh  Milord  , questo  è troppo.  Chi  volete 
voi  che  la  sposi  ? 

Bon.  Pamela  non  soffrirebbe  un  marito  plebeo. 

Art.  Nè  un  marito  nobile  la  prenderà  per  la  dote. 

Bon.  Avvertite  a non  le  procurare  un  marito  stra- 
niero. 

Ari.  Cbel  Vi  dispiacerebbe,  ch'ella  sudasse  lon- 
tana? 

Bon.  Non  m’inasprite  più  crudelmente  la  piaga. 

Art.  Orsù,  diciamolo  a Madama  JrvTC.  Ella  è 
donna  di  senno  ; ella  provvederà  a Pamela  lo  sposo. 

Bon.  Si,  Jevre  l’ama.  Niuno  meglio  di  lei  saprà 
contentare  Pamela . 

Ari.  Ecco  l'affare  accomodato;  ecco  quasi  assi- 
curata la  aorte  di  questa  buona  ragaisa  ; ed  ecco 
voi  fuor  di  pericolo  di  rovinarvi  per  sempre . 

Bon.  Caro  amico,  i vostri  consigli  operano  sopra 
il  mio  cuore  con  la  forza  della  ragione,  ma  io 
provo, io  solo  provo  le  atroci  pene  della  passione 
nemica. 

Art.  Giacché  avete  delT  a more  per  me , vorrei  pre- 
garvi di  un'altra  graaia. 

Bon.  Siete  arbitro  della  mia  vita. 

Art.  Vorrei,  che  »i  compiaceste  di  venir  meco 
per  otto  giorni  in  campagna  . 

Bon.  No,  compatitemi, non  posso  in  ciò  compia- 
cervi. 

Art.  Ma  perchè  mai  ? 

Ben.  Gli  aliati  mici  non  mi  permettono  uscire 
dalla  città. 

Art.  Fra  questi  affari  v’ha  parte  alcuna  Pamela  ? 

Bon.  Si,  ma  unicamente  per  maritarla. 

Ari.  Questo  ai  può  procurare  aenaa  di  voi. 

Bon.  Ma  non  si  può  risolvere  scusa  di  me. 
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Ari.  In  otto  giorni  non  si  fa  con  facilmente  un 
maritaggio  per  via  di  contratto  . 

Bon.  Dispensatemi , ve  ne  prrgo. 

Ari.  Milord,  yoì  mi  adulate.  Voi  non  siete  per- 
suaso de’ mìei  consigli.  Partito  eh’  io  sono,  voi 
tornate  a sollecitale  Pamela. 

Bon.  Non  giudicate  si  malamente  di  me.  Stimo  i 
vostri  consigli,  gli  appresso,  e gli  gradisco. 

Art.  S«  così  fosse,  non  ricusereste  di  venir  meco. 
Bon.  Otto  giorni  non  posso  lasciare  la  caia  sca- 
la ili  me . 

Art.  Eccomi  più  discreto;  mi  contento,  che  re- 
stiate meco  tre  soli  giorni . 

Bon.  Tre  giorni?  dove? 

Art.  Alla  contea  «T  Artur. 

Bon.  Mal  oh  cielo!  Perché  mi  volete  condurre 
in  villa? 

Art.  Deggio  dare  una  festa  ad  una  mia  cugina 
ritornata  di  Portogallo. 

Bon.  Il  mio  malinconico  umore  non  può  che  (pia- 
cere nell’  allegria  «Iella  villa  . 

Art.  Voi  avete  a piacere  a me  solo. 

Bon.  E non  volete  voi  dispensarmi? 

Art.  No  certamente,  a costo  di  perdere  la  vostra 
preziosa  amicizia  . 

Bon.  Voi  non  meritate  che  io  vi  corrispoc«la  vil- 
lanamente. Per  compiacervi  verrò. 

Art.  Sollecitate  il  pranzo;  a un’  ora  dopo  il  mes- 
so giorno  saranno  qui  i mici  cavalli,  e ce  n’  nu- 
deremo immediatamente. 

Bon.  Oirar!  coai  presto? 

Art.  Due  ore  abbiamo  di  tempo. 

Bon.  È troppo  [k>co. 

Art.  Che  cosa  avete  di  maggior  premura  ? 

Bon.  Non  volete , che  io  dia  gli  ordini  alla  mìa 
famiglia  ? 

Art.  La  vostra  famiglia  è ben  regolala.  Tre  gior- 
ni di  assenza  non  alterano  le  vostre  commissioni. 
Bon.  Amico,  per  quel  ch’io  vedo,  voi  temete 
che  io  non  ori  [mesa  staccar  da  Pamela  . 

Ari.  Se  ricusate  di  venir  meco,  mi  darete  cagio- 
na di  sospettarlo . 

Bon.  Bene,  verrò  con  voi. 

ArL  Me  ce  date  parola  ? 

Bon.  Si,  in  parola  di  Cavaliere. 

Art.  Permettetemi  che  vada  poco  lontano;  or 
ora  Sono  da  voi . 

Bon.  Non  volete  desinar  meco? 

Art.  Sì , ma  «leggio  dare  una  piccola  commissio- 
ne. Fra  un'  ora  atteodetemì. 

Bon.  Accomodatevi,  come  vi  aggrada. 

Ari . Amico , addio . 

Bon.  San  vostro  servo. 

Art.  Povero  Milord I Nello  stato  in  cui  sì  trova, 
egli  ha  bisogno  di  ua  vero  amico  che  lo  soccor- 
ra . ( parte  ) 

Bon.  Ehi  ? 

SCENA  ni. 

ISACCO  K DITTO,  Fot  MON51C.cn  LONGMAN. 
Ita.  S ignora . 

Bon.  Il  Maggiordomo.  ( fiacco  parte  ) Milord 
Artur  conosce  il  mio  male  ed  il  mio  rimedio  ; 
ed  io  son  un  infermo,  che  otba  la  medicina,  e 
non  vorrebbe  rassegnorai  al  medico . Ho  data  la 
mia  parola;  soderò.  E Pamela?  K Pamela  si  ma- 
\ uteri . Si  mariterà  ? Si , ai,  si  mariterà  ;a  tuodi- 
S spetto,  mio  more  ; sì , a (uo  dispetto . 

S Lon.  Signore? 

S Bon.  Vi  levo  ogni  ordine.  Non  vado  alla  contea 
S di  Lincoln. 
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Lon.  Ho  inteso. 

lion.  Fatemi  jureparare  per  dopo  primo  un  abi- 
to da  viaggio  . 

Lon.  Fatte  oggi , a ignore  ? 

lion.  Si . 

Lon.  Dunque  parte. 

Bon.  Si,  l'bo  «letto  . 

Lon.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  contea 

di  Lincoln  ? 

Bon.  Siete  «orilo  ? V’ho  detto  che  non  vi  vado. 

Lon.  Ma  ac  parte  .. . 

Bon . Parto , ai , parto , ma  noo  per  Liocoln  . ( al- 

terato ) 

Lon.  ( Non  lo  capi» co . ) 

Bon.  Che  lu  dello  Miledi  in  partendo  da  caia  mia? 

Lon.  Che  vuol  Pamela  assolutamente. 

Bon.  Non  l'avrà  . Giuro  al  cielo,  non  I’  avrà  . 

Lon.  Resterà  ella  in  casa? 

Bon.  La  mariterò. 

Lon.  Signore,  la  vuol  maritare? 

Bon.  Si,  vuglio  assicurare  la  sua  fortuna. 

Lon.  Perdoni  ; le  ha  ritrovato  marito? 

Bon.  Non  ancora. 

Lon.  ( Ah  foia’  io  il  fortunato  I ) 

Bori.  Avreste  voi  qualche  buon  par  li  lodi  propor- 
re a Pamela  ? 

Lon.  L'  avrei  io,  ma... 

Bori.  Che  vuol  dire  questa  aoapensione? 

Lon.  Domando  perdono. . . La  vuol  maritare  dav- 
vero davvero? 

Bori.  lo  non  porlo  invano  . 

Lon.  Pamela  dovrà  soddisfarsi. 

Bon.  Pamela  è saggia. 

Lon.  Se  è saggia,  non  dispreizerà  un  uomo  a- 
vessato. 

Bon.  Inclinereste  voi  a sposarla  ? 

Lon.  E perché  no?  Voi  sapete  chi  aono. 

Bon.  ( Ah  1 i Laido I Costui  mi  è rivale.  j (date) 

Lon.  Le  fatò  duoaaione  di  quanto  possiedo. 

Bon.  ( Sì , ai , con  questo  matrimonio  Pamela 
non  si  scoata  dagli  occhi  miei . ) ( da  se  J 

Lon.  Signore,  ecco  superato  ogni  mio  roteare. 
Amo  Pamela,  ed  ora  eh*  vi  vedo  in  procinto  di 
disporre  di  lei , vi  supplirò  consolarmi . 

Bon.  ( Come  ! Soffrirò,  cheunmioaervitore  gioi- 
sca di  quella  bellezza  che  m’ innamora  ? Noo  sa- 
rà mai.  ) 

Lon.  Signore,  che  Jile  ? 

Bon.  | alterato  ) Dico,  che  siete  un  pasto;  che 
se  ardirete  mirar  Pamela,  ri  ucciderò  colle  mie 
proprie  mani . 

Lon.  ( tenta  parlare  fa  una  riverenza  a Mi- 
lord, e parte  ) 

Bon.  Ah  no,  non  sarà  possibile  eh*  io  vegga  d’ al- 
tri Pamela  senza  morire.  Ma  la  parola  che  ne 
ho  data  all'emiro?  Sarò  volubile  a questo  segno? 
Mi  cambierò  ogni  momento?  Orsù,  cedasi  alla 
ragione,  trionfi  l' orgoglio,  • ai  sacrifichi  il  cuo- 
re. Madama  Jcvre  trovi  a Pamela  lo  sposo.  Io 
non  tornerò  a Londra  prima  ch'ella  sia  legata 
ad  altrui.  E allora  potrò  io  vivere?  No,  montò 
certamente,  e la  uria  motte  aeri  trofeo  delle  mas- 
sime rigorose  del  vero  onore.  Vegga»*  Pamela, 
ma  per  I*  ultima  volta  . ( va  ad  aprire  eolia 
ehiave  ) 

SCENA  IV. 

MADVMA  JCVRE  , I DITTO. 

Je\'.  Signore,  vi  sembra  ancor  tempo  di  libe- 
rarmi di  carcere  ? 

Bon.  Dov'  è Pamela  ? 
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Jev.  È in  quella  camera,  che  piange,  sospira  ,« 

trema. 

Bon.  Trema?  Di  che  ha  ella  paura? 

Jev.  Di  voi,  che  aielc  peggio  di  Satonaaso. 

Bon.  Le  ho  fatto  io  qualcbt  ingiuria? 

Jev.  Voi  non  vi  conoscete. 

Bon.  Che  vorreste  voi  dire? 

Jev.  Quando  siete  in  collera,  Cstc  paura  a messo 
mondo. 

Bon.  La  mia  collera  è figlia  deli’  amor  mio. 

Jev.  Maledetto  amorei 

Bon.  Dite  a Pamela  die  venga  qui . 

Jev.  Ma , che  cosa  volete  da  quella  povera  figliuola? 
Bon.  Le  voglio  parlare . 

Jev.  E non  altro? 

Bon.  E non  altro. 

Jev.  Posso  fidarmi? 

Bon.  L'onestà  di  Pamela  merita  ogni  riapetto. 
Jev.  Che  tiale  benedetto!  Om  la  faccio  «coire, 
(ai  allontana  un  poco , poi  torna  indietro ) Ma 
ehi!  signor  padrone,  non  vorrei  che mirandu Pa- 
mela, la  sua  hclleasa  vi  faceste  scordate  della  sua 
onestà . 

Bon.  Jcvre,  non  mi  stancale,  O qui  venga  Pa- 
mela, o io  vaJo  <la  lei . 

Jev.  No  no;  la  farò  venir  qui.  ( In  quella  ce- 
rnerà vi  ai  vede  poco.  ) 

Bon.  Ecco  il  terrikil  punto,  io  cui  ho  da  impa- 
rare la  gran  virtù  dì  superare  me  stesso. 

SCENA  V. 

JEVRE  condccendo  PAMELA  ru  mimo,  cu 

VISUS  COL  caro CUINO,  TREMANDO,  t DETTO. 

j*.  (N  on  duLitate,  ha  prometto  di  non  farvi 

alcun  dispiacere.  ) ( piano  a Pamela  ) 

Pam.  ( Ha  giurato?  ) ( piano  a Jcvre  ) 

Bon.  ( retta  pensoso  fra  se  ) 

Jev.  ( Sì,  l'ha  giurato.  ) ( piano  a Pamela  ) 
Pam.  ( Oh  quando  giura  non  manca . ) 

Jev.  Signore . ( a Milord  ) 

Bon.  ( ai  volta  ) Pamela . 

Pam.  ( con  gli  occhi  boeri  non  risponda  ) 

Bon.  Pamela,  tu  dunque  m'odi? 

Pam.  No,  signore,  io  non  vi  odio. 

Bon.  Tu  mi  vorresti  veder  morire. 

Pam.  Spargerei  il  mio  sangue  per  voi. 

Bon.  Mi  ami? 

Pam.  Vi  amo,  come  la  serva  devo  amare  il  pa- 
drone . 

Jev.  ( Poveri oal  à di  buon  cuore. )(  a Bonfil ) 
Bon.  Sì,  Pamela,  tu  aci  veramente  una  giovano 
di  buon  coi  tu  me  ; conosco  la  tua  onestà,  ammi- 
ro la  tua  virtù,  meriti  ch’io  ricompensi  la  tua 
bontà. 

Pum.  Signore,  io  non  merito  nulla . 

Bon  La  tua  belleua  c stala  creala  dal  rido  per 
felicitare  un  qualche  avventurato  mortale . (rima- 
li# pensoso  ) 

Pam.  ( Io  non  intendo  bene  il  senso  di  queste  pa- 
role. ) t piano  a Jcvre  ) 

Jev.  ( Povero  signore!  Egli  si  lusinga  . ] [piano 
a Pamela  ) 

Pam.  ( Noo  ri  è pericolo . ) ( piano  a Jcvre  ) 
Bon.  Dimmi,  tri  tu  nemica  degli  uomini?  ( M 
rivolge  a Pamela  ) 

Pam.  Sono  aneti* «sai  il  mio  prosaimo. 

Bon.  locliotmli  al  legame  del  ussUimonio? 
Pam.  G penserei. 

Boa.  ( Ah  beato  colui,  chn avrà  una  sputa  »ì  vagai) 
( resta  pensosa  ’ ~ ' 
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ram.  (Madama,  di  citi  mai  parla  il  padrone?  ) 

( piano  a Jevre  ) 

Jev.  ( Chi  aa,  che  non  parli  di  ae  medesimo?  } 

( piano  a Pamela  ) 

Para.  ( Ah  non  mi  lusingo!  ) 

Bon.  Tu  non  ulti  beoc  per  cameriera  con  uà 
padrone,  che  non  ha  moglie,  (a  Pamela  ) 

Pam . Questo  è verissimo . 

Bon.  Mifedi  mia  sorella  m'ha  posto  in  puntiglio. 

Non  voglio,  che  In  vada  con  lei  assolutamente  . 
Pam  Farò  sempre  la  vostra  volontà. 

Bon.  Ah  cara  Pamela,  nata  tu  non  siei  per  ser- 
vire. ( retta  pensoso  ) 

Pam.  { Sentile  ? ) ( piano  a Jevre  ) 

Jev.  ( lo  spero  mollissimo.  ) ( a Pamela  ) 
Pam.  ( Ahi  non  merito  una  sì  gran  fortuna.  ) 
Bon.  Ho  risoluto  di  maritarli.  ( a Pamela  ) 
Pam,  Signore,  io  tono  una  povera  miserabile. 
Bon.  Mia  madre  a me  ti  ha  raccomandata* 

Pam.  Benedetta  aia  sempre  la  mia  adorata  padrona! 
Bon.  Sì , Pamela , voglio  assicurare  la  tua  fortuna. 
Pam.  Oh  Diol  come? 

Bon.  ( Mi  sento  staccar  Palma  dal  seno.)  ( retta 
pentieroto  ) 

Pam.  ( Madama,  che  cosa  mai  sarà  di  me?  ) 

( piano  a Jevre  ) 

Jev.  ( Io  spero,  che  «binate  a divenire  la  mia 
padrona  . ) ( piano  a Pamela  ) 

Pam.  ( Ah  non  mi  tormentate.)  (pruno  a Jevre) 
Bon.  Dimmi,  vuoi  tu  prender  marito? 

Pam.  Signore .. . 

Jev.  ( Diirgli  di  si . ) ( pruno  a Pamela  ) 
Bon.  Rispondimi  con  libertà  . 

Pam.  Soo  vostra  serva;  disponete  di  me. 

Bon.  (Ah  crudele!  Ella  non  scntr  pena  in  lasciar- 
mi. ) ( retta  pensieroso  ) 

Pam.  ( Vedete  rom’ è confuso?  ) [piano  a Jevre) 
Jev . ( Lo  compatisco.  È un  passo  grande. ]{pia- 

no  a Pamela  ) 

Bon.  Sposati,  ingrata,  e vattene  dagli  occhi  miei. 

( alterato  ) 

Pam.  ( Ohimè!  ) 

Jev.  ( Non  lo  capisco.  ) 

Bon.  Dimmi . Lo  hai  preparato  Io  sposo  ? 

Pam.  Se  mai  ho  pensato  a ciò , mi  fulmini  il 
cielo. 

Jev.  Pamela  è alata  sempre  sotto  la  mia  custodia. 
Bon.  E con  tanta  proutexaa  accetti  l’offerta  che 
io  ti  fo  di  uno  sposo  ? 

Pam.  Ho  detto,  che  voi  potete  disporre  di  me. 
Bon.  Posso  dispone  di  te  per  farli  d’ altrui , e non 
potrò  dispone  per  farti  mia? 

Pam.  Di  me  potete  disporre,  ma  non  (fella  ruta 
onestà. 

Bon.  ( Ah  costei  sempre  più  m'innamora!  ) 

( retta  pentieroto  ) 

Pam.  ( Che  dite,  madama  Jevre?  Belle  sperarne!) 
( piano  a Jevre  ) 

Jev.  ( Sono  mortificata.  ) ( piano  a Pamela  ) 
Bon.  Orsù,  per  mettere  io  sicuro  la  tua  onestà, 
mi  converrà  maritarti.  Jevre,  voi  che  ramate, 
provvedetele  voi  lo  spaso. 

Jev.  E Is  dote? 

Bon.  lo  le  dirò  duemila  ghinee. 

Jev.  Non  dubitate,  ferele  un  ottimo  matrimonia 
( a Pamela  ) 

pam.  Signora , per  carità  vi  prego,  nou  mi  sacri- 
ficale. 

Bon.  Ch«  I hai  tu  il  cuor  prevenuto  ? 

Pam.  Se  mi  conctdeale  1’  arbitrio  di  poter  dispor 
di  me  stessa,  vi  dirci  quali  sono  le  iacliuasioni 
de)  mio  cuore . 
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Bon.  Paris,  io  non  sono  un  tiranno. 

Pam.  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  libertà . 

Bon.  Cara  Pamela , vuoi  tu  restar  meco  ? ( con 
dolcetta  ) 

Pam.  Ciò  non  conviene  nè  a voi,  nè  a me  . 

Bon.  Ma,  dimmi  il  vero,  peneresti  a lasciarmi? 
Jev.  ( L’amico  ai  va  riscaldando.  ) ( da  te  ) 
Pam.  A fare  il  mio  dovere  non  peno  mai  . 

Bon.  ( È un  prodigio  se  io  non  muoio.)  [date  ) 
Jev.  ( Pamela , badale  Irene.  ) ( piano  a Pamela  ) 
Pam.  Signore  , volete  voi  stabilire  la  mia  fortuna, 
mettere  in  sicuro  la  mia  onestà,  e fare  ch’io 
v’  abbia  a benedire  per  sempre  ? 

Bon.  Che  non  farei  per  vederti  consolala? 

Pam.  Mandatemi  ai  mici  genitori  . 

Bon.  A vivere  fra  le  selve  ? 

Pam.  A viver  quiete,  s morire  onorata.  ( Bon- 
fil  penta  ) 

Jev.  ( Deh  non  fate  questa  risoluriooe . Non  mi 
lasciale  per  amor  del  cielo.  ) ( piano  a Pamela  ) 
Pam.  [ Lasciatemi  andare,  madama  . Di  già  sento, 
che  poco  ancora  poaso  vivere.  ) (piano a Jevre  ) 
Bon.  Pamela. 

Pam.  Signore . 

Bon.  Sarai  contenta.  A riderai  a vivere  coni  tuoi 
genitori . 

Pam.  Ahi  il  cielo  ve  ne  renda  il  merito .( totpi- 
rando  ) 

Jev.  Deh  signor  padrone,  non  sacrificate  questa 
povera  giovane . Ella  non  sa  cosa  chieda , e voi 
non  l’avete  a permettere. 

Bon.  Tacete.  Non  sa|>clc  ciò  che  vi  dite.  Voi 
donne  fate  più  mal  che  bene  col  vostro  amore. 
Pamela  fa  un’ eroica  rtaoluiionr . Ella  provvede 
alla  sua  onestà,  al  mio  decoro,  ed  alla  pace  co- 
mune. 

Jev.  Povera  la  mia  Pamela! 

Bon.  Le  duemila  ghinee  che  doveva  avere  il  tuo 
sposo,  le  avrà  tuo  padre.  ( a Pamela  ) 

Pam.  Oh  quanto  mi  saranno  più  care! 

Bon.  Domani...  si...  domani  te  n’andrai.  ( ap- 
pattionalo  ) 

Jev.  Così  presto  ? 

Bon.  Sì,  domani.  Voi  non  c*  entrate  ; andai  do- 
mani . 

Jev.  Ma  come  ? con  chi  ? 

Bon.  Accompagnatela  voi. 

Jev.  Io? 

Bon.  Sì,  voi  nel  csrrossino  di  campagna. 

Jev.  Ma  cosi  subito? 

Bon.  Giuro  al  cielo,  non  replicale, 

Jev.  ( Furia,  furia  ! ) ( da  te  ) 

Pam.  I miri  poveri  genitori  giulthilcrannodi  con- 
tento . 

Bon.  Oggi  devo  partire . Preparatemi  della  bian- 
cheria per  tre  giorni.  ( a Jevre  ) 

Jev.  Oggi  andate  via? 

Bon.  Sì,  l’ho  detto. 

Jev.  Benissimo. 

Pam . Signore,  voi  partite  oggi,  ed  io  partirò  do- 
mani. Non  avrò  più  la  fortuna  di  rivedervi. 
Bon.  Ingrata!  tarsi  contenta . 

Pam.  Permettetemi,  che  io  vi  baci  le  mano, 
Bon.  Tieni  ; per  Y ultima  volta . 

Pam.  Il  cielo  vi  renda  merito  di  tutto  il  bear  che 
fatto  mi  avete.  Vi  chieggo  perdono,  se  vi  Lodato 
qualche  dispiacere  ; ricordatevi  qualche  volta  di 
me.  ( gli  bacia  la  mano  piangendo , e la  bagna 
eolie  lacrime  ) 

Bon.  ( motlra  la  tua  confutìone , poi  si  tenta 
bagnata  la  mano  ) Ah  Pamela!  Tu  mi  hai  ba- 
gnata la  maao* 

«45 


PAMELA  FANCIULLA 


578 

Pam.  Oiraè  ! Vi  domando  perdo  no  ; farà  itala  qu  fi- 
che lacrima  caduta  acni'  avvedermene . 

Boti.  Afciugami  quella  mano. 

Pam  Signore... 

Jev  Via,  vi  vuol  tanto?  Asciugatelo . (a  Pam.) 

Pam.  ( col  tuo  grembiale  asciuga  la  mano  a 

31  i lord  ) 

Bon.  Ah  ingrata! 

Barn.  Perchè,  lignore,  mi  dite  questo? 

Bon.  Tu  confetti  che  ti  ho  fatto  «lei  bene  . 

Pum.  Conoaco  I*  eucr  m o dalla  voalra  caM. 

Bon.  Ed  hai  esordi  laiciarmi? 

Pam.  Siete  voi,  che  rei  liceoaiate . 

Bon.  Vuoi  restare?  ( con  dolcetta  ) 

Pam  Ah  no,  permettetemi  ch'io  me  ne  vada. 

Bon.  Lo  vedi , crudele  ! Tu  sei , tu  aei  eba  «noi 
partire;  non  »on  io,  che  ti  mando. 

Jev.  ( Oh  che  bei  parai!  J 

SCENA  VL 
ISACCO,  E DETTI . 

/iti.  Signore. 

Bon.  Maledetto!  che  cosa  vuoi  ? 

ita.  Milord  Artur 

Bon.  Vaila...  no,  fermati . ( penta  un  poco  ) Di- 
gli che  venga . 

Jev.  Noi.  aigoore , ce  n' andremo . 

Boa.  Bene. 

Jev.  Pamela,  andiamo . 

Pam.  (fa  riverente  a Milord , e vuol  partire  ) 

Bon.  Tene  vai  aeoaa  dirmi  nulla?  (a  Pamela) 

Pam.  Non  ao  che  dire:  aiate  benedetto. 

jUm.  Non  mi  vedrai  più  . 

Pam.  Paaienaa. 

Bon.  Non  mi  baci  la  mano  ? 

Pam.  Ve  I'  ho  bagnata  di  lacrime  . 

Bon.  Ecco  Milord. 

Pam.  Signore... 

Bon.  Vaitene  per  pietà. 

Pam.  Povera  a reo  turata  Pamela  [ ( sospirando 
parte  ) 

Jev.  ( Io  credo,  che  tutti  e due  aieno  catti  spoi- 
Iteli  . ) ( parie  ) 

Bon.  ( Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte  ! ) 
SCENA  VII. 

MILO  ED  ARTUR,  E DETTO,  POI  ISACCO. 

jirt.  i\.mico,  eccomi  a voi . 

Bon.  Ehi?  ( chiama  ) 

Art.  ( Milord  è turbalo.  Pena  tuttavia  nei  ri- 
solvere. ) 

Ita.  Signore. 

Bon.  In  tavola. 

Art.  Fermatevi.  ( ad  Itaeco  > Caro  amico , 
fate  che  aia  compila  la  finrsaa  che  siete  dispo- 
sto usarmi.  Mia  cugina  è già  passata  dalla  tua 
villeggia  tura  alla  mia;  ella  mi  ha  prevenuto,  e 
mi  ha  spedito  un  lacchè,  facendomi  avvertito, 
ch'ella  non  vuol  pranzare  sensi  di  me.  Sono  in 
impegno  di  partir  subito,  e spero  che  noo  mila- 
acerete  andar  solo. 

Bon.  Questa  non  parati  ora  a proposito  di  par- 
tirci da  Londra  per  andare  a desinare  in  cam- 
pagna. 

Art.  Due  leghe  ai  fanno  presto.  Caro  amico, 
non  mi  dite  di  no  . 

Bon.  Voi  mi  angustiate. 

Art.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 

Bon.  Andate . 

Art.  Avete  promesso  di  venir  meco . 


Bon.  Non  ho  promesso  di  venir  sabito. 

Art.  Qual  premura  vi  rende  difficile  F anticipasi»* 
ne  di  un'ora  f 

Bon.  Lasciatemi  cambiar  di  vestilo. 

Art.  ( Se  vede  Pamela,  non  parte  più.)  Mi  lord  , 
credetemi,  non  dUcooviene  in  siila  un  abito  da 
città,  i^utcdo  ai  va  a visitare  una  dama. 

Bon.  Si,  non  lo  nego,  ma  io...  (Partirò  aensa 
rivedere  Pamela?  ) 

Ita.  Signore,  mi  comandi. 

Art.  Andate,  andate.  Milord  viene  a primo  con 
me . 

Ita.  ( Prego  il  cielo  che  rada  e non  torni , se  non 
ba  scacciato  quel  demonio  che  lo  rende  cosi  fu- 
rioso . ) ( parte  ) 

Art  La  car rossa  ci  aspetta . 

Bon.  Ma  giuro  al  delo,  lasciatemi  pensare  un 
momento . 

Art.  Pensate,  e risolvete  da  vostro  pari. 

Bon.  ( sia  pensieroso  alquanto  ) 

Art.  ( Gran  confusione  ha  nel  cuore  ! ) 

Bon.  Jcvre?  ( chiama  ) 

Art.  Ma,  se  tornate  dopo  tre  giorni... 

Don.  Jcvre?  ( chiam  i più  forte  ) 

SCENA  Vili. 

MAD IMA  JEVRE,  E DETTI. 

Jev.  S ignore . 

Bon.  Sentite.  ( la  tira  in  disparte  ) Io  parto: 
da  qui  a tre  giorni  ritorno.  Vi  raccomando  Pa- 
mela . 

Jev.  Non  «leve  andar  da  suo  padre? 

Bon.  No,  vi  andcrà  «piando  torno. 

Jev.  Ma  ella  vuol  andare  assolatamente . 

Bon.  Giuro,  che  ae  voi  la  lasciale  partire , la  vo- 
stra vita  la  pagherà  . 

Jev.  Dunque . .. 

Bon.  M'  avete  inteso. 

Jev.  Le  dirò..  • 

Bon.  A n «Iste  via  . ( adirato  ) 

Jev.  ( Oh  ebe  diavolo  di  uomo!  ) ( parte  ) 

Art.  Milord,  voi  siete  molto  adirato. 

Bon.  Andiamo  . 

Art.  Siete  risolato  di  venir  on  ? 

Bon.  Si . 

An.  Mi  obbligate  infinitamente.  ( Spero  più  fa- 
cilmente illuminarlo  lontano  «lai la  causa  del  suo 
accecamento.  ) ( parte  ) 

Bon.  Jcvre?  ( chiama  ) 

Jev.  Eccomi  trai . ( sulla  porta  ) 

Bon.  Se  Pamela  parte,  povera  voi.  ( parte  ) 

Jev.  Vivano  i passi.  Pamela,  uscite  . Uscita  vi 
dico,  che  se  n'  è andato . 

SCENA  IX. 

PAMELA  sdlla  Porta,  s madama  JEVRE. 

Pam.  partito  il  padrone? 

Jev.  SI,  è partilo. 

Pam.  Dov*è  egli  andato,  madama  Jcvre?  ( s*ss- 

vanta  ) 

Jev.  Io  non  lo  so,  ma  non  tornerà  che  dopo  tre 

giorni. 

Pam.  Ah!  Io  non  lo  vedrò  più.  ( sospira  ) 

Jev.  Oli  lo  vedrete,  sì,  lo  vcJrete. 

Pam.  Quando?  Se  domattina  io  parto. 

Jev.  Domattina  non  partirete  più. 

Pam.  Il  Padrone  lo  ha  comandato?  (cospirando) 
Jev.  Il  padrone  ha  comandato  a me  da'  io  non 
vi  lasci  partire,  a* egli  non  torna. 

Pam.  S*egli  non  torna?  ( con  tenere CAa 


ATTO  SECONDO 


Jev.  Si,  che  u dite?  Non  è volubile? 

Pam.  È Padrone,  pub  comandare  . 

Jev.  Ci  restate  poi  volentieri? 

Pam.  Io  ooo  rassegnata  ai  voleri  del  mio  Padrone  . 
Jev.  Eh  Pamela,  Pamela,  io  dubito,  ebe  que- 
sto vostro  Padrone  vi  stia  troppo  fitto  nel  cuore . 
Pam.  Ob  Dio!  Non  mi  dite  queste  parole,  che 
mi  farete  piangere  amaramente  . 

SCENA  X. 

ISACCO  , Z DOTTE  . 

Ita.  IVI  adorna  Jcvrc. 

Jev.  Che  c’è? 

Ita.  È venuta  Milcdi  Daure. 

Jev.  Il  padrone  è partito? 

Ita.  Sì,  è montato  in  un  legno  a quattro  caval- 
li, ed  ora  sarà  vicino  alla  porta  della  fitti. 

Jev.  Dite  a Milcdi,  ebe  non  vi  è suo  fratello. 
Jta.  L’  ho  detto,  ed  ella  tanto  • tanto  ha  volu- 
to scendere  dalla  camusa . 

Jev.  fc  sola? 

Ita.  Vi  è il  cavalier  suo  nipote . 

Pam.  Andiamoci  a serrar  nella  nostra  camera , 
Jev,  Di  che  avete  paura? 

Pam.  Milord  mi  ha  fatta  una  cattiva  rclasionedi 
suo  nipote. 

Isa.  Ecco  Milcdi . f Isacco  parie  ) 

Pam.  Me  n'  anderò  io  .(*’  avvia  verso  la  camera) 

SCENA  XL 

MILCDI  DAURE,  E DETTE. 

Mil-  IP  amela,  dove  si  va?  ( Pamela  si  volta , 
e Ja  una  riverenza  j 

Jev.  Signora,  il  voalro  fratello  non  è in  città. 
Mil  Lo  so.  Io  resterò  qui  a pranzo  in  vece  sua 
col  Cavalier  mio  nipote. 

Jev . Se  non  vi  è il  padrone... 

AI  il.  Ebbene,  se  non  vi  è,  ardirete  voi  di  scac- 

ciarmi? 

Jev.  Compatite,  siete  padrona  d’ accomodarvi  ; 

ma  il  signor  Cavaliere  . . . 

Mil.  Il  Cavaliere  non  vi  [ioni  in  soggrsione  . 
Jev.  Permettetemi  ch’io  vada  a dar  qualche  or- 
dine . 

Mil  Si,  andate. 

Jev.  ( Vi  mancava  l’ impiccio  di  coatei .)  (parte) 
Mil.  ( Non  temere  , che  non  son  venuta  qui 
per  pranzare . ) ( da  se  ) 

Pam.  ( Me  n’andrrci  pur  volentieri.  ) ( da  te  ) 
MiL  Ebbene,  Pamela,  hai  tu  risoluto?  Vuoi 
venire  a alar  con  me  ? 

Pam.  Io  dipendo  dal  mio  padrone* 

Mil.  Il  tuo  padrone  è un  passo. 

Pam.  Perdonatemi,  una  sorella  non  dovrebbe  dir 
cosi. 

Mil.  Presuntuosa  1 m’ insegnerai  tu  a parlare  ? 
Pam.  Vi  domando  perdono. 

Mil.  Orsù,  preparati  a venir  meco. 

Pam.  Ci  verrò  volentieri , se  il  padrone  1’  accor- 
derà . 

Mil.  Egli  me  Fha  promesso - 

Pam.  Egli  mi  ha  comandato  di  non  venirvi . 

Mil.  E tu  vorrai  secondare  la  tua  volubilità? 
Pam.  Son  obbligala  a obbedirlo. 

Mil.  Fraschetta!  lo  vedo,  lo  vedo,  ti  compiaci  in 
obbedirlo. 

Pam.  Po  il  mio  dotere. 

Mil.  11  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia  o- 
norata . 

Pam.  Tale  mi  vanto  di  essere . 
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Mil.  Non  lo  siri.  Siri  una  sfacciatella . 

Pam.  Con  qual  fundam.'nto  potete  dirlo? 

Mil.  Tu  vuoi  restar  col  tuo  padrone  , perchè  ni 
•lei  innamorata . 

Fatti.  Ah  aignora,  voi  giudicale  contro  giultisia. 
Mil.  Siei  innocente  ? 

Pam  Lo  sono  per  grazia  del  cielo. 

Mil.  Dunque  vinti  meco. 

Para  Non  posso  farlo. 

Mil  Perché  ? 

Pam.  Perchè  il  padrone  lo  vieta. 

Mil.  A me  tocca  a pensarci.  Vieni  con  me. 
Pam.  Non  mi  farete  commettere  una  mal' azione. 
Mil.  Parli  da  temeraria  . 

Pam.  Compatitemi  per  carità. 

SCENA  XII. 

IL  CAVALIERE  ERNOLD,  E DETTE. 

Ern.  Che  fate  qui  con  questa  bella  ragazza  ? 
Mil.  Cavaliere,  vi  piace? 

Ern.  Se  mi  piace?  a come!  È questa  forse  quel- 
la Pamela,  di  cui  mi  svrlcpiùdj  tre  ore  pattato? 
Mil.  fe  questa  per  l'oppunlo. 

Ern.  fc  ancora  più  1*11*  di  quello  che  me  P ave- 
te dipinta  . Ha  due  occhi  che  incantano. 

Pam.  Milcdi,  con  vostra  permissione . ( vuol  par- 
lire  ) 

Mil.  Dove  vuoi  andare  ? 

Em.  No,  gioia  mia,  n«n  partite;  non  mi  priva- 
te del  bel  ronteatodi  vagheggiarti  anche  un  poco . 
( a Pamela  ) 

Pam.  Signore,  queste  frasi  non  fanno  per  me. 
Mil.  Eh  Cavaliere,  l.iscialvl*  stare.  KlL  reseci* 
riservala  di  Milord  mio  rimirilo. 

Ern . Nuo  si  potrebbe  fare  un  piccola  contrab- 
bando? 

Pam.  ( Che  parlare  scorretto  ! ) 

Mil.  Voi  mi  fareste  ridere  , se  costei  non  mi  des- 
se motivo  di  essere  accesa  di  collera  . 

Ern.  Che  cosa  vi  ha  fallo? 

Mil.  M io  fratello  mi  Ita  dato  parola  ch’ella  sa- 
rchi*: venula  a servirmi,  ed  rlla  non  vuol  vriiire; 
e Milord  mi  manca  per  sua  cagione. 

Ern.  Eb  ragazza  mia,  bisogno  mantener  la  paro- 
la; sena*  altro  bisogna  venir  a servire  Mìlrdi  Daure. 
Pam.  Ma  io  dipendo.. * 

Ern.  Non  vi  è ragione  in  contrario,  voi  avete  da 
venire  a servirla . 

Pam.  Ma  se  il  padrone.  .. 

Ern.  Il  padrone  r fratello  della  padrona  : fra  lo- 
ro a’  intenderanno,  e la  cnsa  sarà  aggiustala  . 
Pam.  Vi  dico,  signore. . . 

Ern.  Via,  via,  meno  ciarle,  datemi  la  mano,  * 
andiamo  . 

Pam.  Non  «offrili»  una  violenza.  ( va  verso  la 
porta  per/uggire  ) 

Ern.  Giuro  al  cielo,  fuor  di  qui  non  ai  va.  ( si 
mette  alla  porto  ) 

Pam.  Come,  signore  ? In  casa  di  Milord  Bonfil  ? 
Mil  Chi  sei  tu  , che  difendi  la  ragion  di  Milord  ? 
Sci  qualche  cosa  del  suo?  Giuro  al  cielo,  se  im- 
maginar mi  potessi  ch'egli  ti  avesse  sposala,  o 
li  volesse  sposare,  ti  caccerei  uno  stiletto  net 
cuore. 

Ern.  Eh  figuratevi  se  Milord  è cosi  passo  di  vo- 
lerla sposare!  La  tiene  io  casa  per  un  piccolo  di- 
vertimento. 

Pam.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla 
onorata . 

Em.  Brava!  me  ne  rallegro  . E che  viva  la  tigno- 
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n Onorala.  Ehi,  se  «eie  Unto  onorala  , amie 
dell'  onore  da  vendere . 

Pam.  Che  volete  dire  perciò? 

Em.  Nc  volete  vendere  ancora  • me  ? 

Pam  Credo  che  deli’  onore  ne  abbiale  veramen- 
te bisogno. 

AHI.  Ab  impertinente I Coal  riapondi  al  Car alice 
mio  nipote  ? 

Pam.  Traili  come  deve , io  parlerò  come  li  conviene, 
fra.  Eh  non  mi  offendo  dell*  ingiurie  che  Ten- 
gono da  un  bel  labbro.  Tulle  queste  belle  sono 
alinosene  . Sapete  perché  fa  la  rìlroaa  ? Perchè 
•irte  qui  voi.  Andate  via,  e m’ impegno  che  fa  a 
mio  modo . 

AHI.  Voglio,  che  costei  venga  a alare  con  me . 
Era.  Verri,  verri.  Volete  che  vi  faccia  vedrre 
come  ai  fa  a falla  venire?  Osservale  . (cirro  un u 
borni)  Pamela,  queste  sono  ghinee;  ac  vieni 
con  Milrdi,  da  cavaliere  te  ne  duno  messa  dos- 
ai na. 

Pam.  Datele  a chi  sarete  solito  di  trattare. 

Em.  Oli  capperi  I Siei  una  qualche  principessa? 
Cbc  li  tenga  la  rabbia!  ricusi  aci  ghinee?  Ti  psion 
poche? 

Pam.  Eh  signore  , non  conoscete  il  presso  deir  one- 
stà , e per  questo  parlate  cosi. 

Ern.  Tieni,  vuoi  tutta  la  borsa? 

Pam.  ( Oh  cielo  1 Liberami  da  queato  importuno . ) 
Ern.  Sarei  ben  (Miao,  se  tela  dcasi . Fraschetta  I 
Pam.  Come  parlate?  Lo  salirà  il  mio  padrone. 

E m.  Certo , che  il  tuo  padrone  si  prenderà  una 
gran  cura  di  te  . 

Punì.  LaM-iatemi  andare. 

Ern.  Orai»  vicn  qui.  Facciamo  la  pace.  { vuoi 
prenderla  per  la  mano  ) 

Pam.  Finitela  d’ importunarmi . ( vuol  fuggire) 
Ern.  Senti  una  parola  aols. 

Pam.  biadava  Jetie?  ( vuol  fuggire  ) 

Ern.  Senti . 

Pam.  I aarco  ? ( chiama  ) 

Ern.  Siei  una  bricconcella  . 

Pam.  Siete  un  Cavaliere  sfacciato  . 

Ern.  Ah  indegna  !A  me  sfacciato  ? 

AHI.  Ah  disgrasiala!  Sfaccialo  a mio  nipote? 
Pam.  Se  è Cavaliere,  stia  nel  suo  grado. 

AHI.  Ti  darò  degli  schiaffi . 

Ern.  Ti  prenderò  per  le  nunit  e non  fuggirai. 

( la  integue  ) 

Pam.  Aiuto,  gente,  aiolo I 

SCENA  XIIL 

MADAMA  JLVRE,  X DITTI. 

Jev.  Oimè!  Che  è alato  ? Che  ha  Pamela,  che 
grida  ? 

Pam.  Ah  Madama,  aiutatemi.  Difendetemi  voi 
dagl' insulti  di  un  dissoluto. 

Jev.  Come,  signor  Cavaliere?  In  casa  di  Milord 
Don  Gl  ? 

Ern.  Che  cosa  credete  eh’  io  le  abbia  fatto  ? 

Jev.  Le  sue  strida  quasi  quasi  me  lo  fanno  sup- 
porre. 

Em.  Le  volevo  far  due  carene , e non  altro  . 
Jev.  E non  altro  ? 

Ern.  Che  dite  ? Non  è ella  una  sciocca  a strilla- 
re così  ? 

AHI.  È una  triti  eraria  • Ha  peno  il  rispetto  s 
mio  nipote,  ed  a me  stress  . 

Jev.  Mi  man  viglio  che  il  signor  Cavaliere  ai 
prenda  una  simile  libertà. 

Ern.  Oh  poffar  del  moodo  ! Con  una  serva  non 
ai.  potrà  ac  limare  ? 


Jev.  Dove  «vele  impanio  questo  bai  coati» me  ? 

Ern  Dove?  dapprrt utto.  Voi  non  sapete  oieutt 
Io  ho  viaggiato . Ho  ritrovato  per  lutto  delle  c* 
me  rie  re  teaxose,  delle  cameriere  di  spirito,  ca- 
paci di  trattenere  una  brillante  anticamera  filino- 
lo che  la  padrona  si  mette  in  isUto  di  ricevere 
la  cooversasione.  Colle  cameriere  ai  scherza,  ai 
ride,  si  dieooo  delle  haricllette;  e tuttoché  abbia 
qualcuna  di  esse  l'abilità  d’ innamorare  il  padro- 
ne, non  sono  co*  forestieri  fastidiose  come  co- 
stei. 

Jev  In  verità,  signor  Cavaliere  , a viaggiare  •- 
vele  imparato  qualche  cosa  di  buono. 

AHI.  Orati,  tronchiamo  questo  importuno  ra- 
giona mento  . Pamela  ha  da  venire  con  me. 

Pam.  Madama  Jcvre,  mi  raccomando  a voi.  (p»m- 
no  a Jevre  ) 

Jev.  Signora , aspettate  che  venga  il  padrone. 

Alti.  Appunto  perchè  non  c’è,  ella  deve  meco 
venire. 

Jev.  Oh  perdonatemi,  non  ci  verrà  assolutamente. 

Ai  il.  Non  ri  verrà?  La  farò  strascinare  per  fona. 

Ern.  lo  non  ho  veduto  femmine  piu  impertinenti 

di  voi. 

Jev.  Signore,  non  mi  perdete  il  rispetto;  sono 
la  govcrnalrice  di  Milord  Bonfil . 

Em.  Io  credeva  die  foste  la  govcrnalrice  dcl- 

l’ Indie . 

Jev.  Saprà  Milord  gl’  insulti  che  falli  avete  alla 
di  lui  casa . 

A/il.  Sappiali  pure.  Egli  mi  ha  provocalo. 

Ern.  Mdord  non  si  riscalderà  (ter  due  sciocche 
di  donne. 

Jev.  Mi  maraviglio  di  voi. 

AHI.  Impertinente!  Ehi,  «love  siete?  ( chiama 

alla  porla  ) 

Jev.  Chi  chiamate , signora  ? 

AHI.  Chiamo  i miei  servitori . 

Jev  Usereste  qualche  violensa? 

AHI.  Ehi,  dico?  ( chiama  coma  copra  ) 

SCENA  XIV. 

ISACCO  , X DATTI. 

Ita.  he  comandate,  signora  ? 

AHI.  Ove  tono  i miri  set vilori  ? 

Ha.  Sono  tutti  «Userai.  È ritornato  il  padrone. 

Jev.  Il  padrone? 

Ita.  Si,  il  nostro  (ladrone  è ritornato  indietro* 

Pam.  (Oh  ringrsxiato  aia  il  ciclo!  ) 

Jev.  Si  aa  per  qual  cousa  ? 

ita.  È alato  assalito  «la  un  orribile  svenimento. 

(parie  ) 

Pam.  ( Oh  Diol  ) 

Jev.  Povero  padrone!  Non  to’  mancare  di  prestar- 
gli soccorso . 

Pam.  Presto,  Madama  Jevrr.andatrlo  ad  aiutare. 

Jev.  Eh  Pamela,  egli  avrebbe  più  bisogno  di 
voi,  che  di  me.  ( parte  ) 

Pam.  ( Ah  che  non  mi  conviene  «T  andare  I ) 

Era.  Pamela,  perchè  non  vai  ancor  tu  a soccor- 
rete il  tuo  patirò  ne  ? Fai  forse  la  ritrosa  , perché 
siamo  «pi  noi? 

Pam.  Signore,  ora  che  è ritornato  il  padrone,  mi. 
fate  meno  timore,  e vi  parlerò  con  maggior  li- 
bertà. Chi  credete  voi  ebe  io  sia?  Son  povera  * 
ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  altrui,  ma  lo 
gpadagno  con  onestà . Venni  in  questa  caaa  a ser- 
vir la  madre,  non  il  figliuolo.  La  madre  è mor- 
ia, ed  il  figliuolo  non  mi  dovea  cacciar  sulla  u a- 
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ila-  Se  MHrdi  mi  voleva,  «fovea  sapermi  cbinle- 
rv  a tuo  fratello  ; e ac  egli  ad  nn  mi  lùrga , avrà 
ragione  di  farlo.  Informateti  con  tulli  i «torne- 
atici di  questa  caia;  chiedete  di  me  a quanti  han- 
no qui  praticalo,  e meglio  rileverete  quale  ria  il 
mio  eoa  tu  me . Voi  mi  avete  detto  fraschetta,  e 
bricconcelli»  - ( Ahi  che  arrossisco  in  rammentar- 
lo! ) Se  avete  ri  trovale  pel  mondo  della  donne  di 
tal  carattere,  non  vuol  gii  dira  che  sienootulle, 
o per  la  maggior  parte  coai  ; ma  ai  rileva  piut- 
toalo,  che  il  voatro  mal  eoa  turar  ai  fermava  uni- 
camente con  «peate,  senta  far  conto  «Ielle  aaggie, 
delle  oneate,  che  abbondano  in  ogni  luogo  Co- 
me volete  voi  aapere,  ae  più  aieno  le  donne  buo- 
ne o le  eattivr,  ae  solamente  delle  peaaime  anda- 
te in  traccia  ? Come  può  diaceroere  che  rota  aia 
la  virtù  chi  unicamente  coltiva  le  aue  passioni? 
Ebbi  T onor  di  coooeoerri  prima  che  parliate  da 
Londra,  e»!  eravate  allora  un  buon  Cavaliere,  un 
•aggio  Ingleae,  un  giovine  di  ottima  aspettativa. 
Avete  viaggialo,  e avete  apprese  delle  raaasime 
coai  cattive?  Ah  permettetemi  eh’  io  rifletta  in 
voatro  vantaggio,  che  avrete  avuto  nei  vostri  viag- 
gi delle  pea»i«nc  compagnie  , delle  pesai  me  «lire- 
• ioni.  11  cuore  deir  uomo,  tenero  come  la  cera, 
facilmente  riceve  le  buono,  e le  cattive  impres- 
sioni . Se  i mali  esempi  di  quel  cattivo  mondo 
che  avete  avuto  la  diagraxia  di  praticare,  vi  han- 
no guastato  il  cuore,  siete  a tempo  di  riformarlo. 
La  vostra  gran  patria  vi  «lari  degli  stimoli  a far- 
lo. E se  per  disingannarvi  del  mal  concetto  rhe 
avete  voi  della  donne,  può  valere  l’esempio  di 
una  che  non  teme  irritarvi  per  dimostrare  la  pro- 
pria onesti,  ammirate  io  me  la  franchcua  con 
cui  ho  il  coraggio  di  dirvi,  che  se  ardirete  più 
«1*  insultarmi , un  prò  chiedere,  e saprò  trovare  giu- 
stizia. [parte  ) 


SCENA  XV. 

MI  LEDI,  co  tL  cavaliere  ERNOLD. 

Em.  G ostri  mi  ha  fatto  rimanere  incantato. 

A/i/.  Io  rimango  attonita,  non  per  cagione  di 
lei , ma  per  cagione  di  voi . 

Ern.  E perchè  ? 

Mil.  Perchè  abbiate  avuta  la  soOcrcnsadi  udirla 
Senza  darle  una  mano  nel  viso. 

Em.  In  casa  d’altri,  per  dirla,  mi  sonoavanu- 
to  anche  troppo. 

Mil.  Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarò  prove- 
nuto dall' amor  di  Pamela  . 

Ern.  Io  per  le  donne  non  rei  son  mai  sentito  iveoire. 

Mil  Egli  I’  ama  con  troppa  passione. 

Ern.  Se  l’ama,  che  si  consoli. 

Mil.  Ab  temo,  eh’  egli  la  sposi . 

Em.  E sa  la  sposa  , che  importa  a voi  ? 

Mil  Cornei  Io  dovrei  tollerare  quello  sfregio  al 
mio  sangue? 

Ern.  Che  sfregio?  Che  «angue?  Che  «leholeue  son 
queste?  Paaaìe,  pazzie.  Io  che  ho  viaggiato,  di 
questi  matrimoni  ne  ho  veduti  frequentemente  . 
Il  mondo  ride,  i parenti  alrillano;  ma  di  cesi  per 
proverbio:  una  maraviglia  «Jura  tre  giorni.  Vo- 
glio andare  a vedere  che  fa  Milord . ( parte  ) 
SCENA  XVI. 


PM1LRDI  sola* 

er  quel  che  tento,  il  Cavalicr  mio  nipote  non 
avtebbe  riguardo  a far  peggio  di  mio  fratello.  Se 
una  donna  pensasse  così , sarebbe  il  ludibrio  del 
mondo;  si  ecciterebbe  contro  Tira,  la  maledizio- 
ne, e la  vendetta.  Misere  donnei  Ma  te  lanl’ al- 
tre hanno  la  viltà  di  soffrire,  io  insegnerò  allo 
più  timide  come  ri  vendicano  i nostri  torli.  Sa 
mio  fratello  penialet  fatò  nwpm  Pamela  . 
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SCENA  I. 

milord  BONFIL,  madama  JEVRE  , eISACCO 

COLLA  SPADA  R B ASTORE  DI  MILORD,  COI  RI* 

fora  sol  tavolino  . 

Bon.  Ctonie  l il  Cavaliere  ErnolJ  ha  maltrattata 
Pamela  ? 

Jev.  Ila  perdalo  il  riaprilo  • lei,  I'  ha  perduto  a 
me,  e l'ha  perduto  alla  roalia  casa. 

Bon.  Trinciarlo! 

Jev.  Signore,  come  ri  tenti  te? 

Bvrt.  Do»’ è Pamela? 

Jev.  Ella  uri  nella  mia  camera  . 

Bon.  Lo  m che  io  aon  ritornato  in  cittì  ? 

Jev.  Lo  w etl  ha  preso  il  rosico  ritorno  per  una 
provvidenza  «lei  ciclo. 

Jion.  Per  qual  ragione  ? 

Jev.  Perchè  ai  è liberata  dalle  persecuzioni  del 
Cavaliere . 

Bon.  AH  Cavaliere  indeguol  Morirà,  gì  uro  al  cie- 
lo, si,  morirà . 

Isa.  Signore. 

Bon.  Che  vuoi  ? 

Ita.  Il  cavalirr  ErnolJ  vorreblie  riverirvi. 

Bon.  ( corre  furioso  a prendere  la  spada,  e 
denudandola  corre  verso  la  porta . Jevre  ed 
Isaeeo  intimoriti Juggorto , e Milord  va  per 
uarir#  di  camera  } 

SCENA  IL 

MILORD  ARTUR  , K DETTO  . 

Art.  D ove,  Milord,  colla  spada  alla  mano? 
B >n.  A trafiggere  un  U-mcrario  . 

Art.  E chi  è qiirtti? 

B ut,  Il  Cavaliere  ErnolJ. 

A't.  Che  cosa  vi  ha  egli  fatto  ? 

Bon.  Lo  saprete  quando  l'avrò  ucciso . 

Art.  Riflettete  qual  delitto  aia  in  Londra  il  metter 

mano  alla  spada 
Bon.  Non  mi  trattenete. 

Art.  In  vostra  casa  ucciderete  un  nemico? 

Bon,  Egli  alla  mia  casa  ha  perduto  il  rispetto. 
Art.  Voi  non  potete  giudicar  dell1  offesa. 

Bon,  Perchè? 

Art.  Perché  vi  arciera  lo  sdegno  . 

Bon.  Eh  baciatemi  gaaligar  quell1  audace. 

Art.  Non  lo  p>rmrt|«-rò  certamente. 

Bon.  Con. e ! Voi  in  difesa  del  mio  nemico? 

Art.  Difendo  il  sostro  decoro. 

Bon.  Giuro  al  ciciu,  colui  bada  morire  per  le  mie 
mani . 

Art.  Ma  poes'io  sapere,  che  cosa  vi  ha  fatto? 
Bon.  In  casa  mia  ha  strapazzala  Madama  Jevre; 
ha  falle  delle  impertinente  a Pamela  ;ha  perduto 
il  rispetto  a me,  che  aooo  il  loco  padrone. 


Ari.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trattenete 
per  un  solo  momento  lo  sdegno.  Il  Cavaliere  vi 
ha  offeso;  avete  ragione  di  vendicarvi  Ma  prima 
ditemi  da  Cavaliere,  da  uomo  d'onore,  da  vero 
leale  Inglese,  ditemi  se  in  questo  vostro  furore 
vi  lui  alcuna  parte  la  gelosia, 

Bm.  Non  ho  luogo  a discernere  quale  delle  mie 
passioni  mi  apiaga . Vi  dico  aoto , che  il  pcrfiJo 
ha  da  morire. 

ArL  Noii  vi  riuscirà  di  farlo  prima  che  non  ab- 
biale calmala  la  vosUa  ira  . 

B mi  Chi  può  vietarlo? 

Arf.  lo. 

Bon.  Voi? 

Art.  Si,  io,  che  aon  vostro  amico;  io,  che  avendo 
il  cuore  noo  occupato,  so  distinguere  il  valor 
dell*  ofTeaa . 

B >n.  La  temerità  di  colui  non  merita  di  esser  pu- 
nita? 

Art.  Si,  lo  merita  • 

B ttu  A chi  tocca  vendicare  i miei  torti  ? 

Art.  Tocca  a Milord  tìutifil. 

B >n.  EJ  io  chi  sono? 

Art.  Voi  aielr  in  questo  punto  un  amante,  che 
freme  di  gelosia.  Non  avete  a confondere  1*  amor 
di  Pararla  oolFonor  della  vostri  casa  , 

Bon.  L’onore,  e l'amore,  tutto  mi  aproua, tutto 
mi  sollecita.  Quel  perfido  ha  da  morire. 

Art.  Ah  Milord,  acquietatevi. 

Bon.  So n fuor  di  me  stesso  . 

SCENA  m. 

MADAMA  JEVRE,  E DITTI . 

Jev.  Signore. 

B m.  Dot’  è il  Cavaliere? 

Jev.  Sa,  che  siete  sdegnato,  ed  è partito. 

B on.  Lo  raggiungerò . ( in  atto  di  voler  partirò  J 

Jev.  Signore,  sentile. 

Bon.  Che  bo  da  sentire? 

Jev.  È arrivato  io  questo  punto  il  padre  di  Pa- 
mela. 

Bon.  Il  padre  di  Pararla?  Che  vuole? 

Jev.  Vuol  condur  seco  sua  figlia. 

Bon.  Dove  ? 

Jev.  Al  di  lui  parse. 

Bon,  Ha  da  parlare  con  me  . 

Jev.  Voi  non  l'avete  accordalo? 

Bon.  Dove  trovasi  questo  vecchio? 

Jev.  In  una  camera  con  sua  figlia. 

Bon.  Or  ora  mi  sentiri  . ( parie  ) 

Ari.  Ecco  come  una  passione  cede  il  luogo  ad 
un’altra.  L'amore  ha  superalo  lo  adegno. 

Jev.  Signore,  che  cosa  ha  da  esaere  di  questo  mio 
povero  padrone? 

An.  Egli  è in  uno  «tato  che  merita  compas- 
sione . 
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Jev.  Com’  i accaduto  il  «uo  svenimento?  ( bal- 
la sua  bocca  non  bo  potuto  ricalare  uo  accenta.} 

Art.  Egli  non  faceva  altro  che  «capi rate,  c ap- 
pena usciti  «li  Londra  mi  cadde  fra  le  braccia  sve- 
nuto. 

Jev.  Avete  fatto  bene  a lurnare  indietro. 

Art.  Lo  soccorsi  eoo  quali  he  spirilo,  natolo  alla 
vista  di  questa  e. ss  riprese  fiato. 

Jev.  Qui , qui  vi  c la  medicina  per  il  suo  male  . 

Art.  Anta  rgb  Pamela? 

Jev,  Poverino!  I' adora  . 

Art.  Pamela  è savia? 

Jev.  È onestissima. 

Ari.  E necessario , che  da  lui  si  divida. 

Jev.  Ma  non  potrebbe... 

Ari,  Che  ciati 

Jev.  Sposarla? 

Art.  Madama  J«rre,  quest»  sentimenti  non  anno 
degni  di  voi . Se  amate  il  vostro  padrone,  non  fate 
si  poco  conto  dell’  unor  suo  . 

Jev.  Ma,  ha  da  morir  dal  dolore? 

Art,  Si,  piuttosto  morire,  che  sacrificare  il  pro- 
prio decoro,  < parte  ) 

Jev.  Che  si  abbia  a morire  per  salvar  F onore , l*  in- 
tendo  -,  ma  che  aia  disonore  sposare  una  povera 
rsgatsa  onesta,  non  la  capisco.  lo  Ini  sentili* dir 
taolc  volte,  che  il  mondo  sarebbe  più  bello,  se 
non  I’  avessero  guadato  gli  uomini , i quali  per 
cagione  d»lla  superbia  hanno  sconcertalo  il  bellis- 
simo ordine  della  natura.  Questa  madre  comune 
ci  considera  lutti  eguali,  e l'alterigia  dri  grandi 
non  »i  degna  «lei  piccoli.  Ma  verrà  uo  giamo, 
che  dei  piccoli  e dri  grandi  ti  farà  nuovamente 
Culla  uos  [«asta . ( parie  ) 

SCENA  IT. 

PAMELA , s AN  UREUVE . 

Parti.  Oh  caro  padre,  quanta  cooaolaaione  voi 
mi  recale  I 

And.  Ab  Pamela  , sento  ringiovenirmi  nel  rive- 
derli . 

Pam.  Che  fa  la  mia  rara  madre  ? 

And.  Soffre  con  smmirakil  cotta  osa  i disagi  della 
povertà,  e quelli  d«lls  veci  bietta. 

Pam.  È ella  assai  vecchia? 

And.  Guardami.  Son' io  vecchio?  Siamo  d’età 
conformi,  ar  non  che  prevale  in  me  un  non  so 
che  «li  Tirile,  clic  manca  in  lei . lo  ho  fallo  venti 
miglia  in  due  giorni,  ella  non  le  farebbe  tu  un 
mese. 

Pam.  Oh  Diol  Siete  venuto  • piedi? 

And.  E come  poteva  io  ventre  altrimenti?  Cales- 
si lassù  noo  ai  usano:  montare  scavallo  non  poe- 
to piu.  Son  venuto  a bell’agio,  e certo  il  desio 
«li  rivederti  tu'  ha  fallo  fare  prodigi. 

Pam.  Ma  voi  sarete  assai  stanco;  andate  per  pietà 
a ri  potare  . 

And.  No,  figlia,  non  sono  stanco.  Ho  riposato 
due  ore  prima  di  entrare  in  Londra. 

Pam.  Perdi*  differirmi  due  ore  il  piacer  d’  ab- 
bracciarvi? 

And.  Per  reggere  con  più  lena  alla  forma  di  quel- 
la gioia,  cui  prevedeva  dover  provare  nel  rive- 
derti. 

Pam.  Quanti  anni  tono,  che  vivo  da  voi  lontana? 

And.  Ingrata!  Tu  me  lo  chiedi?  Segno,  ebr  poca 
pena  ti  è costala  la  lootanansa  de' tuoi  genitori. 
Sono  dieci  anni,  due  mesi,  dicci  giorni,  e Ire 
«re  dal  fatai  |>unlo,  die  da  noi  li  partisti . Se 
far  tu  sapessi  il  co  a lo  quanti  sono  i minuti , die 


compongono  uo  $1  gran  tempo,  «apresti  allora 
quanti  airoo  stali  gli  spasimi  di  questo  cuore  per 
la  tua  lonlanausa  . 

Pam  Urli,  caro  |vrrmrltf  lenii , ch'io  vi 

dira  non  aver  io  desiderato  lasciarvi;  non  averio 
ambito  Ji  cambiare  U selva  in  una  gran  città  ; e 
che  cai iaaimo  ni  auria  stato  il  vivere  accanto 
a voi  col  «Idee  impirgu  di  soccorrere  ai  bisogni 
della  vostra  «cedue*»  a 

And.  Si,  egli  è vero,  lo  sono  stato,  che  non  sof- 
frendo vederli  a parte  delie  noatre  miserie,  li  Ito 
procurata  una  miglior  fortuna. 

Pam  Se  il  cielo  mi  lu  fatta  nascer  povera  , io  po- 
teva in  pare  soffiire  la  povertà. 

And.  Ah  figlia,  figlia , tutto  a te  non  à noto 
Quando  da  noi  partisti,  non  eri  ancor  in  età  da 
confidarti  un  arcano. 

Pam.  Oh  Girli!  Non  sono  io  vostra  figlia  ? 

And.  Si,  lo  siri  per  grusia  del  Cielo. 

Pam.  Vi  sembra  ora,  eh’  io  sia  in  età  di  essere  a 
parte  di  sì  granile  strano? 

And.  La  tua  età,  la  tua  savirtss,  dì  cui  sono  a 
mia  ronstdasione  informalo,  esigano  di’  io  le  Iti 
■veli . 

Pam  Urli  fatelo  subitamente , fatelo  per  pirla; 
nun  mi  tenete  più  iu  p-oa. 

And  Ali,  ab  Pamela!  Tu  airi  una  virluoaa  fanciul- 
la, ma  circa  la  curiosità,  siri  donna  come  F altre. 

Pam.  Perdonatemi  ; non  ve  lo  chiedo  mai  più. 

And.  Povera  figlia!  airi  [tur  buona!  Si,  cara,  te 

10  dirò.  Quante  volte  mi  ha  stimolato  a farlo  il 
mio  rimorso,  r la  tua  caia  madre!  Ma  ogni  gior- 
no la  povera  vecchiarrila,  il  famiglio , la  marni  ri, 

11  gregge  a vran  Insogno  di  me  . Ora  eh’  è morta 
la  tua  |>ail tona  ; che  qui  non  devi  restare  con  un 
padrone  che  nun  ha  moglie;  che  deggio  ricon- 
durti al  mio  rustico  allargo,  voglio  prima  di  far- 
lo svelarti  chi  son  io,  chi  tu  tiri  ; acciò  nrlla  vita 
misera  eh’  io  ti  propongo  di  eleggere  peraicurea- 
aa  della  tua  onestà,  abbia  merito  ancora  la  tua 
virtù. 

Pam.  Oimèl  Voi  mi  preparate  1*  animo  a cote 
strane. 

And.  Sì,  strane  cose  udirai,  la  mia  adorala  Pa- 
mela. 

SCENA  V. 

MILORD  UONF1L,  E DETTI. 

Pam.  Ììcco  il  padrone. 

And.  Signore... 

Ben.  Siete  voi  il  genitore  di  Pamela  ? 

And  SI,  signore,  sono  il  vostro  servo  AnJreurc  . 

Bon.  Siete  venuto  per  ri  veliere  li  figlia  ? 

And.  Per  rivedeila  [iris  di  morite. 

Bon.  Per  rivederla,  e non  altro? 

And.  K mr«i  ricondurla  a consolar  sua  madre. 

Bm.  Questo  non  ti  può  fare  senta  di  me. 

And.  Appunto  per  questo  io  sospirava!1  onore  d*  e*- 
srrc  ai  vostri  piedi. 

Bon.  Qual  ragione  vi  «[ùnge  a volervi  ripigliare 
la  figlia? 

Ami  Siamo  ausi  vecchi;  abbiamo  necessità  del 
suo  aiuto . 

B »n.  Pamela,  ritirali. 

Pam.  Obbedisco.  ( Io  parto,  e questi  due  che  re- 
stano hanno  il  mio  cuore  metà  per  uno.  ) (via) 
SCENA  VL 

milord  B0NF1L,  ANDREUVE,  poi  ISACCO. 

Boa.  Ehi  ? ( chiama  l$uccot  il  quale  tubilo 
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comparì  tre  ) Da  sedere.  ( [tacco  porta  una 
tedia  ) Un' altri  ardii.  ( ne  porla  un'  altra , poi 
parìe  ) Voi  liete  ami  «echio,  sarete  itinco. 
Sedete. 

And.  Il  ciclo  vi  rimuneri  della  vostri  pietà  ,(a*r- 
dono  ) 

Boa.  Siete  voi  un  uomo  sincero? 

And.  Perché  son  sincero,  son  povero. 

Boa.  Ditemi,  qual  è la  vera  ragione , che  vi  spro- 
na a domandarmi  Panarla? 

And.  Signore,  ve  lo  dirò  francamente.  Lo  scio 
della  di  lei  onestà  . 

B*n  Non  è ella  sicura  nelle  mìe  mani  ? 

And.  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  delta  vo- 
stra virtù. 

Bon.  Cha  pretendete  eh*  ella  abbia  a fare  presso 
di  voi? 

And . Assistere  alla  vecchiardla  sua  madre.  Pre- 
parare il  cibo  alla  piccola  famiglinola,  tesser-, 
lavorare,  e vivere  io  pace  , t consolarci  negli 
ultimi  periodi  di  nostra  vita. 

Bon.  Sventurata  Pamela]  Avrà  ella  imparate  tan- 
te belle  virtù  per  tutte  nell’  oblio  seppellirle? per 
confinarsi  in  un  bosco? 

And.  Signore,  la  vera  virtù  si  contenta  di  ae me- 
desima . 

Bon.  Pamela  non  è nata  per  tessere,  non  è nata 
per  H vile  rsrrntio  della  cucina. 

And-  Tulli  quegli  esercisi  , che  non  offendono 
P onc*tà , sono  adattabili  alle  persone  onorate . 

B n.  Ella  ha  una  mano  di  neve  . 

And.  Il  fumo  della  città  può  renderla  nera  più  del 
sol  di  campagna . 

Bon.  È drltolc,  è delicata. 

And.  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  digestione. 

Boa.  Buon  «echio,  venite  voi  colla  vostra  moglie 
ad  abitare  in  città. 

And.  L’ entrale  mie  non  mi  basterebbero  per  quat- 
tro giorni . 

Bon.  Avrete  il  vostro  bisogno. 

And.  Con  qual  merito? 

B n.  Con  quello  di  vostra  figlia. 

And.  Trìtio  quel  padre,  ebe  vive  sul  merito  del- 
la figlia! 

B or i.  Mia  madre  mi  ba  raccomandala  Pamela. 

And.  Era  una  dama  piena  di  carità  . 

B j'i.  lo  non  la  Jrggio  abbandonare. 

And.  Siete  no  Cavalier  generose. 

Boa.  Dunque  mirra  meco. 

And.  Signore,  potete  dare  a me  quello,  ebesvete 
intensione  di  dare  a lei . 

B m.  Sì,  lo  farò.  Ma  voi  me  la  volete  fare  spa- 
rire dagli  occhi. 

And.  Perchè  (aria  sparire?  Io  intendo  condurla 
meco  con  tutta  la  possibile  convenienM. 

Bon.  Trattenetevi  qualche  giorno. 

A id.  La  mia  vecchiarcila  mi  aspetta. 

B .a.  Andcrcte  quando  ve  lo  dirò. 

And.  Son  dtie  giorni  ch'io  manco;  se  due  ne  im- 
piego al  ritorno,  sarà  anche  troppo  per  me. 

B m.  Io  non  merito  che  mi  trattiate  sì  male  . 

And.  Signore . . , 

B in.  Noo  replicate.  Partirete  quando  vorrò. 

And.  Questi  peli  canuti  possono  da  voi  ottenere  la 
graaia  di  potervi  lìberamente  parlare? 

Bon.  Si,  in  amo  la  sincerità. 

And.  Ah  Milord!  temo  sia  vero  quello  che  per  la 
via  mi  fu  detto,  e che  il  mìo  cuora  anche  di  lon- 
tano mi  presagiva . 

B‘>n  Spiegatevi  • 

And  Che  voi  siale  invaghito  della  mia  povera  fi- 
glie. 


Boa.  Pamela  ha  negli  occhi  due  stelle. 

And.  Se  queste  stelle  minacciano  tristi  influssi  al- 
la di  lei  onestà,  son  pronto  s strappargliele  colle 
mie  mani. 

Bon.  Ella  è una  virtuosa  fanciulla  . 

And.  Se  così  è,  voi  non  potrete  lusingarvi  di  noli*. 

Bon.  Soo  certo,  che  morirebbe  prima  di  macchia- 
re la  aua  innocensa. 

And.  Cara  Pamela!  Unica  conso  Iasione  di  questo 
misero  antico  padre!  Deh!  signore  , levatevi  da- 
gli occhi  un  periodo,  ponete  in  sicuro  la  di  lei 
onestà;  datemi  la  mia  figlia,  come  l*ebl>e  da  noi 
la  vostra  defunta  madre. 

Bon.  Ah  troppo  ro grata  è la  sorte  col  merito  di 
Pamela  ! 

And . S'  ella  merita  quatebe  cosa  , il  cielo  non  la 
lascrrà  in  abbandono . 

Bon.  Quanto  camhierei  volentieri  questo  gran 
palasse  con  una  delle  vostre  capanoci 

And.  Per  qual  ragione? 

Bon.  Unicamente  per  isposarc  Pamela. 

And.  Siete  innamorato  a tal  segno? 

Bon.  Si,  non  posso  vivere  aenaa  Ji  lei  . 

And.  H Cielo  mi  ha  mandato  in  tempo  per  riparate 
ai  disordini  della  vostra  passione. 

Bon  Ma  se  non  mi  lìce  apossr  Pamela  , giuro  al 
rido,  altra  donna  non  prenderò. 

And,  Lascrrrte  estinguere  la  vostra  casa? 

Bon.  Sì,  prr  accrescere  a mio  dispetto  il  trionfo 
drgl*  indiscreti  congiunti . 

And  E se  lesse  nobile  Pamela , non  esitereste  a 
sposati»? 

Boa.  Lo  farei  prima  della  notte  vicina. 

And.  Eh  Milord,  «e  oc  pentireste.  Una  povera, 
ancorché  foaae  nobile,  non  la  riputereste  degna 
di  voi  • 

Bon.  La  mia  famìglia  non  ha  bisogno  di  dote. 

And.  Si-tè  ricco,  ma  chi  più  ba,  più  desidera. 

Bon.  Voi  non  mi  conoscete. 

And.  Dunque  b povertà  in  Pamela  non  vi  di- 
spiace ? 

Bon.  Ami  le  accresce  il  merito  dell'umiltà. 

And.  ( Cielo,  che  mi  consigli  di  fare?  ) 

Boa.  Che  dite  fra  di  voi  ? 

And.  Per  carità,  lasciatemi  poetare  un  momento. 

Bon.  Sì,  peniate. 

And.  { Se  la  sovrana  pietà  del  Ciclo  offre  a Pa- 
mela una  gran  fortuna,  sarò  io  così  barbaro  per 
impedirla?  ) 

Bon.  ( Combatto  in  Hai  la  pietà,  come  in  aao 
combatte  I*  amore.  ) 

And.  ( Orsù  ai  parli  ,esia  dì  me,  e sia  di  Pamela 
ciò  die  destinano  i Nomi.  ) Signore,  eccomi  al 
vostri  piedi . ( ti  alta  da  ledere,  e con  ittento 
a’  inginocchia  ) 

Bon.  Che  fate  voi? 

And.  Mi  prostro  per  domandarvi  aoccorao. 

Bon.  Sedete . 

And.  Vorrei  svelarvi  un  arcano,  ma  può  costarmi 
la  vita.  ( ti  atta , e torno  a tcderc  ) 

Bon.  Fidatevi  della  mia  parola. 

And.  A voi  mi  abbandono,  a voi  mi  affiJo.  Arv- 
drcore  non  è il  nome  della  mia  casa.  Io  sono  un 
ri  lidie  della  Corona  Britanna,  sono  il  Conte  Au» 
apiogh,  non  tdlimo  fra  le  famiglie  di  Scasi  a-. 

Bon.  Cnmel  Voi  il  Conte  Auspingh? 

And.  Sì,  Milord , Icrnt' anni  or  sono,  ebe  nel- 
I'  ultime  rivoluiioni  d*  Inghilterra  sono  ita  to  uno 
dei  primi  sollevatori  del  Kegno.  Altri  de*  miei 
compagni  furono  presi,  e decapitati;  altri  fug- 
girono in  paesi  vira  ni  cri  . Io  mi  rifugiai  nelle  più 
deserte  montagne,  ove  con  quell’  oro  che  potei 
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parlar  meco,  timi  «conosciuto  e sicuro.  Sedali 
dopo  dieci  «noi  i tumulti  , ceuale  le  peraecuaio- 
ni , calai  dall  allessa  dei  monti , e sceti  si  colle 
rara  aspro,  e mra  dìsastróso,  ore  eoa  gli  ««ansi 
di  alcune  poche  monete  comprai  un  pesto  di  ter- 
ra, ila  cui  coll’  aiuto  delle  mie  braccia  raccolgo  il 
«ilio  per  la  mia  famiglia.  Mandai  sino  in  Iscosia 
ad  offerire  alla  mia  cara  moglie  la  mrll  del  mio 
pane  , ed  ella  ha  preferito  un  marito  poveroa'  suoi 
doviziosi  parenti,  ed  è venula  a farmi  sembrare 
assai  bella  la  pace  del  mio  ritiro.  Ella  dopo  due 
anni  diede  alla  luce  una  figlia,  c questa  èia  mia 
adorala  Pamela.  MilcJi  vostra  madre,  che  vil- 
leggiava «ovcnlr  co1  suoi  congiunti  poco  lungi  da 
noi,  me  la  chiese  in  età  di  dicci  anni.  Figurateti 
con  qual  ripugnanti!  mi  lasciai  alaccare  dal  srno 
V unica  cosa  , che  di  prcsioao  abbia  al  mondo  ; ma 
il  rimorso  di  dovere  allei  are  una  figlia  nobile  vil- 
lanamente nel  losco  m’ indusse  a farlo;  ed  ora  lo 
alraao  amore,  che  ho  per  ma,  e le  Ulte  sperante 
suggeritemi  dalla  vostra  {Metà  , m'obbligano  a sve- 
lare un  arcano  sinora  con  Unta  gelosia  custodito, 
e che  ae  penetralo  fosse  anche  in  oggi  dal  partito 
del  Re,  non  mi  costerebbe  nulla  mcn  della  vita. 
Un  unico  amico  io  aveva  in  Londra,  il  quale  tre 
mesi  sono  mori.  Ora  in  voi  unicamente  confido; 
io  voi,  Milord,  che  siete  Cavaliere,  e ebe  spero 
avrete  quella  pietà  per  il  padre,  che  mostrate 
•ver  per  la  figli». 

Bon.  Ehi?  ( chiama,  e viene  Itaeeo  ) Di’  a Pa- 
mela, che  venga  aubilo.  Va'  poscia  da  Miledi 
Daure,  e (lille,  che  se  può,  mi  favorisca  di  venir 
qui.  ( Isacco  parte  ) 

And.  Signore,  voi  non  mi  dite  nulla? 

Bon.  Vi  risponderò  brevemente . Il  vostro  ragiona- 
mento mi  ha  consolato.  Prendo  T impegno  di  ri- 
mettervi in  grasia  del  Re;  e la  vostra  Pamela , e 
la  mia  cara  Pamela  sarà  mia  spasa . 

And.  Ab,  signore.  Voi  mi  fate  piangere  dalPaL 
lcgreaaa. 

Bon.  Ma  quali  prove  mi  darete  JrlF esser  vostro? 
And.  Questa  canuta  barba  dovrebbe  meritar  qual- 
che fede . V esser  io  vicino  a terminare  la  vita 
non  dovrebbe  far  dubitare,  eh1  io  volessi  morir  da 
impostore.  Ma  graxie  al  cielo  ho  conservato  mero 
un  tesoro,  la  cui  vista  mi  consolava  sovente  nella 
mia  povertà . Ecco  in  questi  fogli  di  pergamena 
registrali  i miei  veri  titoli,  i miei  perduti  feudi, 
le  parentele  della  mia  casa,  che  sempre  è stata 
nna  delle  temute  di  Scosia;  e pur  troppo  per  mia 
sventura , mentre  1*  uomo  siijierbo  ai  vai  talvolta 
della  nobiltà  , e della  fortuna  per  rovinar  ae  me- 
desimo. Eccovi  oltre  ciò  due  lettere  del  mio  de- 
funto amico  Guglielmo  Artur,  le  quali  mi  lusin- 
gavano del  perdono,  ae  morte  intempestiva  non 
troncava  con  la  sua  vita  le  mie  sprranae. 

Bon.  Conoscete  toì  Milord  Artur  figlio  de]  fu  Gu- 
glielmo? 

And.  Lo  vidi  in  età  giovanile;  bramerei  con  etto 
lui  favellare.  Chi  aa,  che  il  di  lui  padre  non 
m'abbia  »«1  rt*o  raccomandato? 

Bon.  Milord  è cavaliere  virtuoso;  è il  mio  più  fe- 
dele amico.  Ma  oh  Dio!  quanto  tarda  Pamela! 
Andiamola  a ritrovare.  ( ai  aitano  ) 

And.  Signore  , vi  raccomando  a non  caper  la  mia 
vita.  Soo  vecchio,  è vero,  poco  ancor  peaso  vi- 
vere ; ma  ooo  vorrei  morire  sotto  la  apada  di  uu 
manigoldo. 

Bon.  In  caia  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui 
niuuo  vi  conoace,  e niuno  saprà  chi  voi  aiate. 
And.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rinchiuso  ? Sonav- 
rttxo  a godere  T aria  apaaioaa  della  campagna  . 
Goudo.ni  T.  IL 


Bon.  Giuro  solT  onor  mio,  tutto  farò  perchè  siala 
rimetto  nella  primiera  libertà  . 

And.  Avete  voi  Isola  fona  appresso  di  Sua  Mae- 
stà? 

Bon.  So  quanto  comjMXiniPttcr  mi  possa  della  de- 
menta del  Re,  • dell' amore  de' Ministri.  Mi- 
lord Artur  a*  unirà  meco  e proteggere  La  voatra 
causa . 

And.  Voglia  il  rido  eh1  egli  abbia  per  me  quel* 

I’  amore,  con  cui  il  padre  suo  mi  trattava  . 

Bon.  Ma  tarda  molto  Pamela.  Coniamo  ad  in- 
contrarla . 

And.  lo  non  posso  correre. 

Bon.  Datemi  la  mano. 

And.  Oh  benedetta  la  provvidensa  del  cielo! 

Bon.  Cara  Pamela  , ora  non  fuggirai  vergogno- 
se ila  dalle  mie  nuui . ( parie  con  Andreuve  ) 

SCENA  VII. 

PAMELA  DA  VIAGGIO  COL  CtFFELLUIO  ALL*  !K- 
GLL5E,  E JEVRE  . 

Jev.  resto  Pamela,  che  il  padrone  vi  domanda. 
Pam.  Sarà  meglio,  di’ io  parta  sema  vederlo. 

Jev.  Avete  paura  degli  occhi  suoi? 

Pam.  Quando  ai  adira  mi  fa  tremare. 

Jev.  Dunque  aicte  risoluta  d’  andare? 

Pam.  & venuto  a posta  mio  padre . 

Jc\>.  Cara  Pamela  , non  ci  teJtemo  mai  più . 
Pam.  Per  carità  non  mi  fate  piangere. 

SCENA  VIIL 

MOHSJtr»  LONCMAN , e detti* 

Lon.  [E, e.  guardando , te  vi  è Milord  ) Pa- 
mela. 

Pam.  Signore. 

Lon,  Parlile? 

P»m.  Parlo . 

Ism.  Quando? 

Pam.  Questa  aera. 

Lon.  Ab  I ( tospira  ) 

Pam.  Pregate  il  cielo  per  me.' 

Lon.  Povera  Pamela  ! 

Pam.  Vi  ricorderete  di  me? 

Lon.  Non  me  ne  scorderò  mai. 

Jtv.  Munsiriir  Longmsn,  le  volete  bene  a Pamela? 

Lon.  Madama,  io  I*  amo  teneramente . 

Jev.  Poverina!  Prendetela  voi  per  moglie  . 

Lon.  Ahi 

Jev.  Che  dite  Pamela?  Lo  prendereste ? 

Pam.  Madama  , perdonatemi,  voi  mi  dite  cose,  al- 
le quali  non  posto  rispondere . 

Jev.  Eppure  Monsirur  Longroan  ... 

Lon.  Zitto  Madama,  che  se  viene  il  padrone, pò. 
vero  me , 

Jev.  Mi  dispiace  non  averci  pensato  prima,  ma 
aiamo  ancora  a tempo.  Pamela,  ne  parlerò  a vo- 
stro padre.  Che  ne  dite,  Moosirnr  Longman? 
Lon.  Ali  Madama  Jevrr,  non  so  che  dire. 

Jev.  Se  Pamela  parte,  mi  porta  vi*  il  cuore. 
Lon.  Ed  io  reato  sena'  anima  . 

SCENA  IX. 

MILOED  BONFIL,  E DETTI. 

Bon.  jlPamela? 

Pam.  Signore.  ( Longman  vuol  partire  senta  dir 
nulla  } 

Bon.  Dove  andate?  ( a Longman  ) 

Log.  Signore . • . 
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Ben.  Buon  vecchio.  Fusela  riti*  sul  cuore. (dot- 

cernente  | 

JLon.  Perdonate  . ( parte  ) 

Jev.  (Il  («(Irono  mi  scmliro  glorio  lo . ) ( pja„„ 
a Pamela  J 

Pam.  ( Sara  lieto , perchè  io  parto  . Pax  ionia . ) [pia- 
no a Jevre  ) 

Bon.  Pamela;  io  ri  ho  mandala  a chiamare»  e 
voi  non  siete  venuta  . 

Pam.  Perdonatemi  questa  nuova  colpa  « 

P<*n.  Perchè  quell'abito  coai  succinto  ? 

Pam.  Adattato  al  luogo  dove  io  vado» 

Bon.  Perche  quel  cappellino  coai  grazioso? 

Pam.  Per  ripararmi  «tal  soie . 

Bon.  Quando  ai  parte  ? 

Pam.  Stasera . 

Bon.  Non  sarebbe  meglio  partir  adesso? 

Pam.  ( Non  mi  può  più  vedere . ) (piano  a Jevre  i 
Jev.  ( Questa  è una  gran  mutazione.  ) (piano 
a Pamela  ) 

Bon.  Jevre,  preparate  I’  appartamento  per  la  mi . 
sposa. 

Jry,  Per  quando,  signore  ? 

Bon.  Per  qurila  sera. 

Pam.  ( Ora  intendo,  perchè  ei  sollecita  la  mia 
partenza . ) ( piano  a Jevre  ) 

Jev.  Un  matrimonio  fatto  si  presto? 

Boa.  Si,  fate  che  le  stanze  aieoo magnificamm le 
addobbate.  Unite  tutte  le  gioie  che  sono  in  casa; 
e per  domani  fate  die  vengano  de»  mercanti,  a 
de*  tarli,  per  dar  loro  delle  cornili  iasioni . 

Pam.  ( lo  mi  sento  morire .)(  da  te  ) 

Jev.  Signore,  perdonale  l'ardire.  Posso  io  sape- 
re chi  sia  la  sposa  ? 

Bon.  Si,  ve  lo  dirò.  È la  Contessa  Auspingh  fi- 
glia di  un  Cavaliere  Scoscese. 

Punì.  (Fortunatissima  Dama!)  ( da  te  totpirando) 
Bon.  Che  avete,  Pamela,  che  piangete? 

Poni.  Piango  per  l'allegrezza  di  vedervi  contento , 
Bon.  Ah  Jasre,  quant*  è mai  bella  la  mia  Con- 
tessa! 

Jev.  Prego  il  cielo,  che  sia  altrettanto  buona. 
Bon.  Ella  è la  stesa  bontà. 

Jev.  ( Povera  Pamela!  Or  ora  mi  muore  qui.) 
Bon.  Sapete  voi  com*  ella  ha  nome? 

Jev.  Certamente  io  non  lo  so. 

Bon.  Non  è ancor  tempo,  che  lo  sappiate.  Par- 
tite. ( a Jevre  ) 

Jev.  Signore... 

Bon.  Partile,  vi  dico. 

Pam.  Madama  , aspettatemi. 

Bon.  Ella  parla,  e voi  restate. 

Pam.  Perchè,  signore  ? 

Bon.  Non  più , obbeditemi . ( a Jevre  ) 

Jev.  ( Pamela  mia,  il  cielo  te  la  mandi  buona .) 

( da  te , e parte  ) 

SCENA  X. 

milord  B0NF1L,  c PAMELA  . 

Pam.  (Oh  Dio!  ) 

Bon.  Volete  voi  sapere  il  nome  della  mia  sposa? 
Pam.  Per  obbedirvi  l'ascolterò. 

Bon.  Ella  ha  nome...  Pamela. 

Pam.  Signore,  voi  vi  prendete  spasso  crudelmen- 
te di  me. 

Bon.  Porgetemi  la  vostre  mano...  (a  Pamela 
Pam.  Mi  maraviglio  di  voi, 

Bon.  Voi  siete  la  mia  cara  sposa. 

Pam . V1  ingannate,  se  vi  lusingate  sedurmi  . 

Bon.  Voi  siete  la  eoo  tessa  Auspingh. 
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Pam  Ah  troppo  lungo  è Io  scherno,  (wpe/' -uscir 
di  camera  ) 

SCENA  XL 
ANDRBUVE,  i ditti. 

And.  F iglia,  dove  ten  vai? 

Pam.  Ah  padre,  andiamo  subito  per  carità. 

And.  Dot  e ? 

Pam.  Lungi  da  questa  casa. 

And.  Prr  qual  cagione? 

Pam.  Il  |aJrone  tu'  insidia  . 

And.  Milord? 

Putti.  Sì,  egli  strsso. 

And.  Sai  tu  chi  aia  Milord? 

Poni.  SI  , lo  so,  è il  mio  padrone.  Ma  ormai..  . 
And.  No,  Milord  è il  tuo  sposo. 

Pam.  Oh  Dio!  pad»,  che  dite  mai  ? 

And.  Sì,  figlia,  ecco  T arcano  che  svelar  ti  do- 
vrà. lo  sono  il  Conte  d*  Auspingh,  tu  sieri  mia 
figlia.  Le  mie  disavventure  mi  hanno  confinato 
in  un  bosco,  ina  non  hanno  cambiato  nelle  mie 
vene  quel  sangue , che  a te  diede  la  vita  . 

Pam.  Oimèl  lo  porno  credere? 

And  Credilo  all'età  mia  cadente,  credilo  a que- 
ste lacrime  di  tenerezza  chem’  inoliano  il  petto. 
Bon.  Pamela,  rivolgetevi  una  volta  anche  a me. 
Pam.  Oh  Dio!  Che  è mai  questo  nuovo  tremo- 
re, che  mi  assale  le  membra  ? Ahi  che  vool  dir 
questo  gdo,  che  mi  circonda  le  veoc?Oìmè,  co- 
me d«l  gelo  si  pazza  al  fuoco  I Io  mi  sento  arde- 
re , io  iui  sento  morire  . 

Bon.  Via,  cara,  accomodate  l'animo  vostro  «I  una 
f.utuna,  che  per  tanti  titoli  meritate. 

Pani.  Migliore,  vi  prego  per  carità,  lasciatemi  ri- 
tirare per  un  momento.  Non  mi  assalite  luti' ad 
un  tratto  co»  tante  gioie,  ognuna  delle  quali 
a* rrblie  forza  di  farmi  morire . 

Bon.  Si,  bell1  idolo  mio,  prendete  fiato  . Ritin- 
tevi pure  nel  mio  appartamento. 

Pam.  Padre,  oon  mi  abbandoniate,  (parte  ) 

And.  Eccomi , cara  figlia,  sono  con  le. Signore, 
permettetemi . .. 

lìun.  Sì,  consolatela,  disponetela  a non  mirarmi 
più  con  timore. 

And.  Eh  Milord,  farete  più  voi  con  due  parola 
di  quello  possa  far  io  con  cento.  ( parte  ) 

Bon.  Ah  clic  la  virtù  di  Pamela  dovrà  farmi  av- 
vertilo , che  abietto  il  di  lei  saogue  non  fosse I 

SCENA  XU. 

ISACCO,  poi  milord  ARTUR,  c ditto. 

Ita.  Signore.  Milord  Artur. 

Boti.  Venga.  ( ltncco  parte  ) Che  belle  massime! 
die  nobili  sentimenti!  Oh  ine  felice!  Oh  fortu- 
nati! amor  mio!  Deh  caro  amico,  venite  a parte 
delle  mie  (unlcalcszc.  (ad  Artur  ) 

Art.  Fate  che  io  le  sappia,  per  potermene raUe- 
graie. 

Bon.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposar  Pamela. 
Art.  Vi  riverisco.  ( Vuol  partire  ) 

Bon.  Fermatevi  . 

Art.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me 
Bon.  Ah,  caro  amico,  ascoltatemi.  Io  son  Tuo 
rao  più  felice  di  questa  lena.  Uo  scoperto  un  ae- 
rano, che  m'ha  datala  vita.  Pamela  c figlia  d' un 
Cavaliere  di  Scosia. 

Art.  Non  vi  lanciate  adulare  dalla  passione. 

Bon.  Nou  è possibile.  11  padre  suo  a me  si  acu- 
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luì,  ni  ertone  gli  attestati  aulenlicali  <la  due  let- 
tere di  vostro  padre.  ( gli J'a  vedere  le  carte  ) 

Art.  Cornei  11  conte  d'  Ampi  «gli  ì 

Bon.  Sì,  uo  amico  del  vostra  buon  genitore  . Sie- 
te forar  de* di  luì  casi  informato  ? 

Art.  Tatto  mi  è noto.  Mio  padre  fatici  Ire  an- 
ni per  ottenergli  il  perdono,  e pochi  giorni  prima 
delia  aua  morte  eacir  doveva  il  favorevol  r eteri t lo. 

Bon.  Oh  deli!  II  conte  ha  ottenuta  la  grasia  t 

Art.  SI,  non  manca  che  farne  apedire  il  decreto 
dal  ergrrtario  di  alalo.  Ciò  rilevai  da  una  lettera 
di  mio  padre  non  terminata , c non  potei  avvi- 
aar  il  Conte,  caectnlomi  ignoto  il  luogo  di  tua  di- 
mora . 

Bon.  Ah!  questo  aoto  mancava  per  rendermi  pie- 
namente felice. 

Art.  Or  ai,  die  ginatamente  tono  eccitato  a ral- 
legrarmi con  voi  . 

Bon.  Ecco  felicitato  il  mio  cuore . 

Art.  Ecco  premiata  la  voalra  virtù. 

Bon.  La  virtù  di  Pamela,  die  ha  amputo  rettile- 
re  alle  mie  tentaaioni . 

Art.  La  virtù  voatra,  che  ha  saputo  (operare  le 
voalre  interne  passioni  ; ma  ora  che  siete  vicino 
ad  esser  contento,  calmerete  lo  sdegno  Tosilo  con- 
tro il  Cavaliere  Eroold  , che  vi  ha  offeso? 

Bon.  Non  mi  pedate  di  lui . 

Art.  Egli  è pentito d1  avervi  passamente  irritalo. 

Bon.  Ha  insultalo  me  , ha  insultato  Pamela . 

SCENA  XIIL 

ISACCO,  poi  Marmi  DAURE,  s obiti. 

Ita.  S ignare,  Miledi  Daure. 

Bon.  Venga  . ( J tacco  parie  ) 

Art.  Ella  verri  a parlarvi  per  ano  Nipote. 

Bon.  Viene,  perchè  io  Pho  invitala  a venire. 

Afil.  Milord,  so,  che  sarete  acceso  di  collera  con- 
tro di  me,  ma  ae  voi  mi  mandaste  a chiamare, 
non  cretto  , che  Cabinate  fatto  per  insultarmi . 

Bon.  V’invitai  per  darvi  uo  segno  <f  affetto. 

AHI.  Mi  adulale? 

Bon.  No , dico  davvero.  Vi  partecipo  le  mie  Nos- 
u vicine. 

AHI.  Con  chi? 

Bon.  Con  una  dama  di  Scosia . 

Afil.  Di  qual  famiglia? 

Bon.  De’ Conti  J’  Auspingh. 

AHI.  Voi  mi  consolale.  Quando  avete  concluso? 

Bon.  Oggi . 

AHI.  Quando  verri  la  apoia? 

Bon.  La  s|>oaa  non  è lontana. 

AHI.  Desidero  di  vcJerla  . 

Bon.  Miloid,dale  voi  questo  piacere  a Milrdi  mia 
Burella.  Andate  a ptrodrre  la  Cootrssa  mia  apo- 
aa;  indi  datevi  a conoscere  al  di  lei  padre,  e col- 
matelo di  contentezza. 

Art.  Vi  tetro  con  straordinario  piacere . f parte  ) 

A/il.  Ma  come!  Ella  è in  Londra,  ella  è in  casa  , 
ella  è vostra  sposa,  ed  io  non  so  nulla  di  questo? 

Bon.  Vi  basti  saperlo  prima  da'  io  le  abbia  data 
la  mano. 

Afil.  Si,  son  contentissima,  purché  vi  leviate  d* 
attorno  «furila  svenevole  di  Pamela. 

Bon.  Di  rancia  parlatene  con  rispetto. 

SCENA  XIV. 

milord  ARTUR,  PAMELA,  k detti. 

Art.  Eccola;  non  look  eh*  io  la  Serva  di  brac- 
cio. 
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Bon.  Cara  Pamela,  ciò  disconvenire  non  sembra 
ad  un*  onestissima  sposa. 

Pam.  Tale  ancora  non  sono. 

Afil.  Come!  che  srnlol  La  vostra  sposa  è Pa- 
mela ? 

Bon.  Si,  rivirile  in  lei  la  Contesta  <T Àuspìugh. 

AHI.  Chi  f ha  Cita  cun  tessa  ? Voi? 

Bon.  Tal’ è per  ragione  di  sangue.  Milord  Artur 
va  ne  faccia  fede . 

Art  Miledi , credetelo  aulì’ onor  mio.  Il  Conte 
•uo  padre  ha  vissuto  treni' anni  incognito  in  uno 
stato  povero,  ma  onoralo. 

Afil.  Contessa,  vi  chiedo  scusa  delle  ingiurie, 
che  non  conoscendovi  ho  contro  di  voi  proferite . 
Siccome  il  mio  sdegno  era  prodotto  dallo  zelo 
d’ onore,  spero  saprete  ben  compatirlo,  voi  che 
dell’onore  avite  formalo  il  maggior  idolo  del  vo- 
stro cuore. 

Pam.  Si,  Miledi,  compatisco,  approvo , e do  lode 
•Ila  vostra  delicatezza.  Pamela  r natica  poteva  for- 
mare un  ostacolo  alla  purezza  del  vostro  sangue. 
Pamela,  che  ha  migliorato  di  condizione,  può 
lusingarsi  della  vostra  beoti, 

Afil.  Vi  chiamo  col  vero  nome  d’ amica  , vi  strin- 
go al  srno  col  Jolce  titolo  di  cognata. 

Pam.  Questo  generato  titolo,  che  voi  mi  accorda- 
te , a me  non  ancor  si  aspetta. 

Afil.  E die  vi  rc*ta  per  islabilirlo? 

Pam.  Oh  Dio!  che  il  vostra  caro  fratello  me  na 
assicuri  . 

Bon.  Adorata  Pamela,  eccovi  la  mia  mano. 

Pant.  Ah  non  mi  basta. 

Bon.  Che  volete  di  più? 

Pam.  Il  vostro  cuore. 

Bon.  È da  gran  tempo,  che  a voi  lo  diedi. 

Pam.  Vui  mi  avete  donato  un  cuore,  che  none  il 
vostra,  nè  io  mi  contento  di  quello.  Si,  voi  mi 
avete  donato  nn  cuore,  che  pensare  di  rovinarmi , 
se  il  cielo  non  mi  assisteva . Datemi  il  cuora  di 
sposo  fedele , di  amante  onrato;  bell  issi  mo  cuora, 
adorabile  cuore,  dono  singolare  e prezioso,  do- 
vuto da  un  Cavalier  geoerosoad  una  povera  sven- 
turata, ma  che  in  dote  porla  il  tesoro  d’  uus  spe- 
rimentata onestà. 

Bon.  Si,  adorala  mia  sposa,  questo  è il  cuore, 
eh'  io  vi  dono.  L’altra  me  l’ho  strappato  «lai  seno 
dopo  che  1’  eroiche  vostre  ripulse  mi  hanno  fatto 
arrossire  di  avendo  una  fiala  offerto-  Miledi, 
udita  i sentimenti  Ji  quest’  anima  singolare.  Ecco 
la  virtuosa  femmina  sconosciuta,  coi  avete  ardito 
insultare.  Ecco  l'onesta  giovanr,  a cui  il  temo- 
ratio  vostro  nipote  ha  proferite  esecrabili  ingiurie. 
Voi  da  questo  giorno  non  vi  tasterete  più  vedere 
da  me.  Il  Cavaliere  pagherà  il  suo  ardire  altri- 
menti. 

Al  il.  Deh  placale  lo  «legno.  Se  mio  nipote  vi  ha 

ofTcso,  egli  non  è lontano,  dispoato  a chiedervi 
•ruta  . 

Art.  Caro  amico,  non  funestate  si  lieto  giorno 
con  immagini  di  vendetta . Ricevete  le  scusa  «lei 
Cavaliere. 

Bon.  No,  compatitemi . 

Pam,  Milord... 

Bon.  Questo  non  è il  titolo,  con  cui  mi  dovete 
chiamare. 

Pam.  Caro  sposo,  permettetemi,  che  in  questo 
giorno  in  cui  a prò  di  una  femmina  fortunata 
sirle  liberale  di  grazie,  una  ve  ne  chieda  di  pili. 

Bon.  Ah  voi  mi  volete  chiedete,  eh*  io  perdoni  al 
C avaliere. 

Pam.  SI;  vi  chiedo  forse  una  eoa* , che  vi  avvi- 
lisca? Il  perdonare  è alto  magnanimo  e genero- 
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so,  che  renile  gli  uomini  superiori  all' umiditi. 

Iloti.  Il  Cavaliere  ha  offeso  voi,  che  mi  liete  più 
cara  «li  me  medesimo. 

Pam.  Se  riguardate  l’ offesa  mia , con  più  coraggio 
vi  pregherò  di  scordartene. 

Bon.  Generosa  Pamela  , in  grazia  vostra  perdono 
al  Cavaliere  Ir  offese  . 

Pam.  Non  basta;  rimettete  nel  vostro  amare  an- 
che la  vostra  cara  aorella . 

Bon.  S4,  lo  farò  per  far  coooacere  quanto  vi  ali- 
mi, e quanto  vi  ami.  Milcdi,  lutto  pongo  in  o- 
l>1io  per  cagione  «li  Pamela.  Ammiratela , imita- 
telo, se  potete. 

filil.  Caro  fratello  , potrei  imitarla  in  tulio  , fuor 
che  nel  tollerare  eoo  tanta  bontà  gl*  impeli  della 
voalra  collera. 

Bon.  Perchè  i vostri  son  peggiori  de*  miei. 
SCENA  XV. 

monsieu*  LONG  MAN,  ISACCO,  editti . 

Ita.  tS  ignote,  il  Cavaliere  Ernold  desidera  di 
passare. 

Bevi.  Venga.  Non  sarebbe  venuto  mesa' ora  pri- 
ma . 

Lori.  Gran  cose  bo  intese,  signore! 

Bon.  Pamela  è la  vostra  padrona  . 

Loti.  Il  ciclo  mi  dia  vita,  per  farle  coooacere  il 
mio  rispello,  e la  mia  obbeditola. 

Bon.  ( Longman  è un  uomo  da  bene . ) 

SCENA  XVI. 

MADAMA  JEVRE,  C DETTI. 

Jcv.  Èi  permesso,  che  una  serva  antica  dicala 
aia  a parte  aoch’cssa  di  tanto  giubbila? 

Bon.  Ah  Jevre!  ecco  la  vostra  Pamela  . 

Jev.  Oh  Dio!  Che  conaolazionel  Che  aiate  Ite- 
nevletta!  Lasciate,  che  vi  baci  la  maoo. 

Pam.  No,  cara;  tenete  un  bacio. 

Jev.  Siete  la  mia  padrona . 

Pam.  Vi  amerò  sempre  come  mia  madre. 

Jcv.  L‘  allegre***  ini  toglie  il  respiro . 


SCENA  ULTIMA. 

IL  CAVALIERE  ERNOLD  , X DETTI. 

Era.  M ilord,  io  ho  sentilo  nell’  anticamera 

delle  cote  straordinarie , delle  cose  che  osi  han- 
no inondato  il  cuore  d>  giubililo.  Viva  la  vostra 
sposa,  vìva  la  Contessa  d* Auapingh  Deh  permet- 
tetemi, madama,  che  in  attcstalo  del  mio  rispetto 
vi  baci  umilmente  la  mano  . 

Pam.  Signore,  questo  complimento  secondo  me 
non  si  usa. 

Etn.  Oh  perdonatemi,  io,  che  ho  viaggiato,  non 
ho  ritrovato  ai  facilmente  chi  abbia  nrgala  a*  miei 
labbri  la  maoo. 

Pam.  Tutto  quello,  che  dalla  genie  si  fa,  non  è 
sempre  ben  fallo. 

Em.  Baciar  U mano  è un  atto  di  rispetto. 

Pam.  È vero,  lo  fanno  i figli  coi  genitori,  e i servi 
coi  loro  padroni . 

Ern . Voi  siete  la  mia  sovrana. 

Bon.  Cavaliere,  basta  cosi . 

Em.  Eb  Milord,  tanto  è lontano  ch'io  voglia 
spisccrvi  , che  ansi  dei  dispiaceri  dativi  senza 
pensare  vi  chieggo  scusa . 

Bon.  Prima  di  operare  pensate , se  non  volete  srer 
il  rossore  di  chiedere  scusa  . 

Ern.  Procurerò  di  ritornar  Inglese  . 

Bon.  Cara  spoaa  andiamo  a consolare  del  tutto  il 
voatro  buon  genitore.  Venite  a prendere  il  pos- 
avano, come  padrona,  in  quella  casa,  io  cui  sof- 
friste di  vivere  come  serva . 

Pam.  Nel  passare  che  io  fo  dal  grado  di  serva  a 
quel  di  padrona , credetemi  che  non  mi  sento  ai 
fianchi  nè  la  superbia,  nè  I' a mini*  ione.  Ali  ai- 
gnare, osservale  che  voi  aolo  aiete  quello , che  mi 
rende  felice;  e apprezzo  l'origine  de' mici  natali 
quanto  ella  vale  a farmi  conseguire  la  vostra  mi- 
no, senza  il  rossore  di  vedervi  per  me  avvilito. 
Apprenda  il  mondo,  che  la  TÌrtù  non  perisce  - 
eh’ dia  combatte  e si  affanna;  ma  finalmente  ab- 
batte, vince,  e gloriosamente  trionfa. 
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milord  BONFIL. 

miledi  PAMELA,  sua  consorte. 

Il  coste  <V  AUSPINGH , padre  di  PAMELA. 
miledi  DAURE,  sorella  di  BO.YFIL. 

Il  cavaliere  ERNOLD. 
milord  ARTUR. 

Mossilo*  MAJER , Ministro  della  Segreteria  di  Stato . 
MossiEu*  LONGMAN,  Maggiordomo  di  BONFIL , 
madama  JEVRE,  Governante. 

ISACCO , Cameriere . 
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SCENA  I. 

musi  PAMELA,  milord  ARTUR. 

Art.  o,  Milrdi,  non  apprendete  eoo  Unto 

•mio  un  leggiero  orlatolo  alla  voalra  pieno  felici* 
ti  . Lo  sapete , che  le  grandi  fortune  non  «anno 
tnai  scompagnate  da  qualche  a marnai;  e la  vo- 
•tra  virtù  poh  consigliarvi  meglio Mioi  dj  qualun- 
que labbro  eloquente  . 

Pam.  Se  ai  trilliate  di  me,  «oprai  «offrire  coatan- 
temrnte  qualunque  diaaflro;  tuo  trattosi  di  mio 
padre,  trattiti  di  una  peraona , che  ino  più  di 
me  «troia,  ed  il  pericolo,  in  cui  lo  redo , mi  fo 
tremare . 

Art.  Milord  metro  apeno  non  tralascerà  ceto  al- 
cuna intentata  per  rendervi  sollecitamente  con- 
tenta. 

Pam.  Ma  come  mai  ai  é perduta  ad  un  tratto  la 
hello  speranza  di  veder  mio  padre  grasiato?  Dice- 
ste pure  voi  atraao , che  lo  groaio  r rasi  di  gii  ot- 
tenuta, e il  Re  medesimo  «croi dato  avevo  il  ze- 

■crilto. 

Art,  Tutto  quello  eh*  io  dissi,  non  è da  mette- 
re in  dubbio.  Ma  nota  vi  è la  diigraaia  drl  se- 
gretario di  stalo.  Drposto  qucl'o «fortunali' inin. - 
•Irò,  pi  uh  la  canta  in  un  altro  più  rigoroso.  Si 
dà  per  crmhinasione  fatale,  ebe  in  Irlanda,  ed 
in  Scoria  narque  lecentemrole  un'altra  piretri 
aoHrvasicne  .Si  ptnaa  in  Londra  ■ reprìmerla  mi 
auo  principio,  e il  ministero  non  àc<  omente  in 
ùmile  congiuntura  spedir  I*  gloria  in  favore  di 
no  reo  dello  stesso  delitto. 

Pam.  Dunque  non  é più  sperobile  la  rrmiuionc 
tlel  pevrro  mio  genitore  1 

Art.  Non  è sì  facile,  ma  non  ì disperala  . Il  Te- 
atro degne  contorte  ha  dei  lumi  amici.  Io  fio- 
re mi  mrnrggrih  seco  Ini  per  ©tlrneie  la  granii, 
* con  un  | oco  di  trn*po  noi  I* otterremo. 

Pam.  Veglia  il  cielo,  che  Mgua  presto.  Mio  pa- 
dre è impellente,  ed  io  lo  amo  si  pari  di  lui  .11 
soggiorno  in  Londra  creseoteipcnte  mi  smoia. 
Milord  mio  apoao  mi  ba  promevso  condurmi  al- 
le Centra  di  Lincoln,  ma  «e  quralo  affare  non 
è conflato,  sì  differirà  la  partenaa,  e mi  conver- 
rà soffrire  di  restar  qui . 

Art.  Perché  mai  vi  dispiace  Unto  il  soggiorno 
«Iella  citta! 


Pam.  Nri  pochi  giorni  ch’io  sono  «posa,  cento 
motivi  ho  avuti  per  annoiarmi. 

Art.  Il  «ostro  caro  contorte  non  vi  (retta  forse 
con  q«u  11’ amore,  con  cui  ba  anatralo  unto  desi- 
derai v i ? 

Pam.  Ansi  T amor  auo  di  giorno  in  giorno  ai  au- 
menta . Pena  quando  da  me  si  perle , ed  io  lo 
vorrei  tempre  vicino.  Me  una  folla  di  visite,  «li 
complimenti  ra’ inquieta . Un’  oca  prima  ch’io 
d’oIaì,  s’empie  1’ anticamera  di  geoteoaioaa, cita 
col  pcetrsto  di  volermi  dare  il  luon  giorno  vie- 
ne ad  infastidirmi . Vuole  la  convcnicnsa  eh*  io 
gli  riceva,  e per  riceverli  ho  da  staccarmi  con  pe- 
na dal  Banco  di  mio  marito  . Mi  convien  perdere 
dell’ ore  in  una  conversinone  che  non  mi  dilrl- 
U;  e se  mi  mostro  sollecita  di  ritirarmi,  anche 
la  serietà  degl’  Inglesi  Uova  facilmente  su  qursto 
articolo  i motlrggi,  e la  derisione.  Piò  si  tardi 
compartirono  le  signore.  Vengono  accompagnate 
dai  Cavalieri , ma  non  ne  ho  veduta  pur  una  venire 
con  suo  marito.  Pare  clic  si  vergognino  di  com- 
parire in  pubblico  uniti.  Il  mio  caro  Milord,  che 
mi  ama  Unto,  teme  «neh* egli  di  esser  posto  in 
ridìcolo,  se  viene  meco  fuori  di  raaa,  oar  rocco 
in  converaaaiouc  ù trattiene.  Mi  conviene  an- 
dare al  passeggio  sema  ili  lui  ; due  volte  Ho  do- 
vuto andare  «I  teatro  aensa  P amabile  tua  com- 
pagnia . Questa  vita  non  mi  piace,  e non  mi  con- 
viene. Non  ho  inteso  di  maritarmi  per  godere  la 
libertà,  ma  per  gioire  cella  soavissima  mia  cate- 
na; e se  in  una  grande  città  non  si  poh  vivere 
S ■ suo  talento,  bramo  la  felicità  del  ritiro;  • pre- 

\ feriaco  a lutti  i leni  di  qocsle  viu  la  compagnia 

S drl  mio  cero  sf>oso. 

J Art  Ah,  «e  tutte  le  donne  pensassero  come  te» 
7 pensate,  che  lieta  cosa  sarel.be  l’accompagnarsi  ! 

^ Ma  vederi  pur  troppo  coreum  mente  il  contrarr*. 

S SCENA  IL 

i ISACCO  , K DITTI* 

^ Ita.  M ilrdi . 

\ Pam.  Che  cosa  c’il 

\ Ita.  Un’  imbasciata . 

S Pcm.  Quali  he  vìsita  ? 

S Ita.  Si , M ilrdi  . 

S Pam.  Vi  ho  pur  detto,  che  stamane  non  vo’rice* 
1 ver  uessuno . 
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ha.  Ne  ho  liceali  ili  tei  : il  «etimo  doq  tuoi  * 
petti  re. 

Pam.  Chi  è quezli  P 
fta.  Il  Cavalicrs  ErnolJ  . 

Pam.  Quegli  appunto,  che  più  J' ogni  altro  mi  ( 
annoia.  Olirgli  che  perdoni  , che  ho  qualche  CO*  ( 
•a  che  mi  occupa , che  per  oggi  non  lo  pauso  ri-  ( 
cev ere . 

ha.  SI  signora.  ( tfa  per  partire , e V incontra 
eoi  Cavaliere,  da  cui  riceve  un  urto  violento, 
e parte  ) 

SCENA  in. 

IL  CAVALIERE  ERNOLD,  E DETTI. 

Em.  M iledi,  io  son  impazientissimo  «li  poter- 
ti «lare  il  huon  giorno.  Dubito,  che  lo  stordito 
del  cameriere  si  aia  scordato  di  dirvi  eaaere  un 
quarto  d’ora  ch'io  passeggio  nell' anticamera . 

Pam.  Se  aveste  stuIo  la  bontà disofTrire anche  un 
poco,  avreste  inteso  dal  cameriere  medeaìmo , cht 
per  questa  mattina  vi  supplicavo  dispensarmi  dal 
ricevere  le  vostre  grazie. 

Ern.  Ho  fatto  bene  dunque  a prevenir  la  rispo- 
sta; se  r aspettavo,  ero  privato  del  piacere  di  ri- 
verirvi . Io  che  ho  viaggiata,  sa  che  le  signore  don- 
ne sono  avare  un  po'  troppo  delle  loro  grazie,  e 
chi  vuole  una  finezza,  coaviece qualche  Tolta  ru- 
barla . 

Pam,  Io  non  so  accordate  finezze  nè  per  abito, 
aè  per  sorpresa . Un  Cavaliere  che  mi  visita,  fa- 
vorisce me  coll'iocomodarzi  ; ma  il  volere  per  for- 
za eh’  io  lo  riceva,  converte  il  favore  in  dispetto. 
Non  so  in  qusl  senso  abbii  ad  inlerpetrar*  la  vostra 
inaistroza.  So  bene , che  è un  poco  troppo  avan- 
zata, c con  quella  strusa  franchezza,  concai  ve- 
niste senza  l'assenso  mio,  posso  tnch'  io  coll'  esem- 
pio vostro  prendermi  la  libertà  di  partire  . ( parte  ) 
SCENA  17. 

MILORD  ARTUR,  ED  IL  CAVALIERE  ERNOLD  . 

Em.  Oh  questa  poi  non  P ho  vedota  in  net- 
auoa  parte  «lei  mondo.  Miledi  è un  carattere  par- 
ticolare . Oh  se  foase  qui  un  certo  poeta  italiano, 
che  ho  conosciuto  in  Vanesia,  son  certo  che  la 
metterebbe  in  commedia! 

Art.  Cavaliere,  se  fotte  qui  quel  poeta  che  co- 
noscete, potrebbe  darsi  che  si  servisse  più  del  ca- 
rattere vostro,  che  di  quellodrlla  virtuosa  Pamela. 
Em.  Caro  amico,  vi  compatisco  sa  vi  riscaldale 
per  lei;  vi  domando  scusa  se  sono  venuto  a inter- 
rompere la  vostra  bella  conversazione  . Un  caso 
simile  è a me  successo  in  Lisbona.  Ero  a testa  a 
testa  con  una  spasa  novella;  aul  punto  di  assi- 
curarmi la  di  lei  buona  grazia,  venuto  è un  Por- 
toghese a sturbarmi.  Dalla  rabbia  I*  avrei  ammas- 
sato. 

Ari.  Questo  vostro  discorso  offende  uns  dama  il- 
libata, eil  uu  Cavaliere  d'onore. 

Erti.  Milord,  voi  mi  fate  ridere.  Se  giudico  che 
fra  voi  e Pamela  vi  sia  Jrll’ inclinazione  , non  in- 
tendo recarvi  offesa.  Io  che  ho  viaggiato  , di  que- 
sti amori  simpatici  uè  ho  veduti  delle  migliaia. 
ArL  Non  potete  Jire  lo  stesso  nè  di  me , nè  di 
lei  . 

Ern.  No  dunque  ? non  lo  potrò  «lira  ì Vi  trovo 
■oli  in  una  camera;  non  volete  ammettere  nessu- 
no ; ella  si  sJ'gna  perchè  « sturbala  ; voi  vi  adi- 
rale, perchè  vi  sorprendo,  e ho  da  pensare,  che 
siate  senza  passione?  Questo  pazzie  non  le  dite 
ad  intendere  ad  un  viaggiatore  . 


A'L  Capisco  anch'io,  che  non  ri  può  j 
d re  del  buon  costume  un  viaggiatore,  che  ha 
studiato  solo  il  ridicolo  degli  stranieri. 

Ern.  So  conoscere  il  buono,  il  ridicolo,  a l' im- 
pertinenza. 

Art.  Se  così  è,  condannerete  da  voi  medesimo 
l'ardito  vostro  procedere. 

Ern.  Si,  ve  l'accordo  ; fu  ardire  il  mio  nell*  inol- 
trare il  |mso  qua  dentro . Ma  a bella  posta  V ho 
fallo.  Miledi  sola  potea  ricusar  di  ricevermi;  ma 
io  compagnia  J’  un  altro  non  mi  dovea  commet- 
tere un  simil  torto.  La  parzialità  che  per  voi  «li* 
moilr*  non  è indifferente,  io  me  oc  tono  offeso, 
e ho  voluto  riparare  P insulto  con  un  rimprovero 
die  le  ai  conviene. 

Art.  Siete  reo  doppiamente;  di  un  falso  sospet- 
to, e di  un  aaione  malnate.  Voi  non  aapcte  trat- 
tar cuti  le  darns. 

Era.  E voi  non  trattate  da  Cavaliere . 

Art.  Vi  risponderò  in  altro  luogo.  ( in  allo  di 
partire  ) 

Ern.  Dove,  e come  vi  piace  . 

SCENA  V. 

MILORD  BONPIL,  E DETTI  . 

fion.  Amici. 

Art.  Milord.  ( in  atto  di  partire  ) 
fìon.  Dove  andate  ? 

Art.  Per  un  affare. 

Bon.  Fermatevi.  Vi  reggo  entrambi  adirati.  Pos- 
so saper  la  causa  delle  vostre  contese? 

Art.  La  saprete  poi  ; per  ora  vi  prego  di  dispen- 
sarmi . 

Em.  Milord  Art  or  non  ha  coraggio  di  dirla . 

Boa.  Cavaliere,  voi  mi  mettete  in  angustia.  Non 
mi  tenete  occulta  la  verità  . 

Em.  È sdegnalo  meco,  perchè  l’ho  sorpreso  da 
solo  a sola  in  questa  camera  con  vostra  moglie. 
Bon.  Milord]  ( ad  Ariur  con  qualche  ammi- 
ra itone  ) 

Art.  Conoscete  lei , conoscete  me . ( a Bon/tl  ) 
Ern.  Milord  Ariur  è filosofo;  ma  non  lo  crederei 
nemico  dell' umanità . Se  avessi  moglie,  non  lo 
lascierei  star  seco  da  solo  a sola. 

Bon.  Da  solo  a sola  Milord  ? { ad  Ariur  ) 

Art.  Amico,  i vostri  sospetti  m'insultano  molto 
più  delle  impertinenze  drl  Cavaliere.  Chi  ardisce 
di  porre  in  duhhio  la  delicatezza  dell’onoc  mio, 
non  è «legno  della  mia  amicizia.  ( parte  } 

SCENA  VI . 

MILORD  BONPIL,  E IL  CAVALIERE  ERNOLD  . 

Em.  A rivederci . ( a Bonfil  in  atto  di  par- 
tire ) 

Bon.  Fermatevi  . 

Ern.  Eh  laaciatemi  andare.  Aitur  non  mi  fa  paura  . 
Bon.  Ditemi  sinceramente  . . . 

Ern.  Non  mi  manca,  nè  cuore,  nè  spirito,  ni 
destrezza , 

Bon.  Rispondetemi . ( forte  ) 

Ern.  Io,  che  ho  viaggialo  . . . 

B“n,  Rispondetemi . ( più  Jorte  ron  caldo  | 
Ern.  A che  cosi  volete  ch’io  vi  risponda  ? 

Bon.  A quelln  eh’  io  vi  domando.  Come  trovali* 
voi  Milord  Artur,  e Pamela? 

Ern.  A letta  a teste. 

Bon.  Dove? 

Ern.  lo  queste  « 

Bon.  Quando? 
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Ern.  Poco  fs . 

Bon  Voi  come  siete  entrato? 

Ern.  P«r  I*  poela. 

Bon.  Non  mettete  in  ridicolo  la  mia  domanda. 
Le  facrate  far  P imbaeciala  ? 

Ern.  Sì,  ed  ella  ni  £e'  rispondere , che  non  mi 
poteva  ricevere. 

B<m.  E ciò  non  ottante  ci  eicte  entrato? 

Em.  Ci  eono  entrato. 

Bon.  E perchè? 

Em.  Per  curiosità . 

Bon . Per  qual  cu  ri  oli  ti? 

Ern  Per  vedere  che  cuta  facevano  Milord,  e la 
v aatra  sposa . 

Bon.  Che  facevano?  ( con  itrnania  ) 

Em.  Oh!  parlavano  (con  caricatura  maliiiota) 

Bon.  Che  drisero  nel  vedervi? 

Ern.  La  duina  divenne  roaaa,eil  Cavaliere  ai 
fece  Terde. 

Bon.  Divenne  rceaa  Pamela  ? 

Ern.  Si  certo;  e non  potendo  trattenere  lo  ade- 
guo, partì  trattandomi  scortesemente.  Milord  A r» 
tur  prete  poacia  le  di  lei  parli»  ardi  ioaultarmi, 
ed  ecco  nata  1*  inimiciiia . 

Bon.  Deh  «fuggite  per  ora  di  riscontrarvi, 

Ern.  S*  io  fusai  in  altro  paese,  l'avrei  dislrao  a 
terra  con  un  colpo  dello  mia  apada. 

Bon.  La  cauta  non  interessa  voi  auto;  ri  anno  io 
mollo  più  interessalo,  r la  v ultra  contesa  può 
mettere  la  mio  ripulaiione  al  bersaglio.  O avuto 
falli  i vostri  tur jetli , o sono  in  qualche  modo 
fondali.  Prima  di  passare  più  oltre,  nielliamo  in 
chiaro  una  tal  verità.  Trattenetevi  per  poche  ore; 
• prima  eh'  io  non  lo  dica , favoritemi  di  non 
uscire  da  queste  porle , 

Em.  Bene;  manderò  intanto  il  mio  servi  ture  a 
prendere  le  mie  pistole.  Se  niega  di  darmi  sud- 
disfaldine,  gli  farò  saltare  ali'  aria  il  cervello.  Io, 
che  ho  viaggiato,  non  soffro  insulti,  e so  vivere 
per  lutto  il  mondo . ( parie  ) 

SCENA  VIL 

milord  BON  PI  L,  POI  ISACCO. 

Bon.  IVXilord  Ardir  da  »olo  a iota  colla  mia 
sposai  che  male  c’è?  Non  può  «lare?  ...  Ma 
perchè  durante  il  loro  colloquio  ricusar  di  rice- 
vere un’altra  visita?  Sarà,  perchè  ella  il  Cava- 
Bere  Ern  old  non  lo  può  soffrire;  e il  Cavaliere 
disgustato  di  essere  mnle  accollo,  o avrà  pensato 
male  di  lei,  o la  vorrà  inquietar  per  vernicila. 
Milord  Artur  non  è capace  . . . Ma  perchè  a 
fronte  del  Cavaliere  non  ho  voluto  giustificarsi  ? 
Perchè  adirarti  a lai  legno?  Perchè  promovere 
vrna  contesa  ? Queste  risoluzioni  non  si  premiano 
frema  una  forte  ragione.  Milord  è Cavaliere,  è 
mio  amico,  ma  c uomo,  come  son  io,  e la  mia 
Pamela  è adorabile.  Si,  è adorabile  la  mia  Pa- 
mela, e appunto  per  questo  ini  pento  «li  aver 
dubitato  un  momento  della  sua  virtù.  Non  la 
rende  amabile  soltanto  la  sua  bcllrua , ma  la  sua 
onestà.  Al  naturale  costume  onesto  vi  ai  aggiunge 
era  la  eogniaione  del  proprio  sangue,  il  nodo  in- 
diato! ubi  le  che  la  fece  min,  la  gratitudine  ad  un 
marito  che  l'ama.  No,  non  è possibile,  nè  per 
la  parte  di  lei,  nè  per  la  parte  di  Artur.  Il  Ca- 
valiere Ernold  c un  indegno,  è un  impostore; 
gli  bo  perdonalo  una  volta , non  gli  perdonerò  la 
seconda . Chi  è di  là  ? 

Ita.  Signore . 

Bon.  Dov’  è il  Cavaliere? 

Ita.  Io  galleria  con  Miledi  Daure. 

Goldoni  T.  II. 


Bon.  È qoi  mia  sorella? 

Ita.  Sì  signore . 

Bon.  Ha  veduto  mia  moglie? 

Ita.  Non  signore . 

Bon.  Che  (a,  che  non  ai  lascia  vedete? 

Ita.  Parla  in  segreto  col  Cavaliere. 

Bon.  Col  Cavaliere? 

Ita.  Si  signore . 

Bon.  Di’  a lutti  e due,  cha  favoriscano  di  trarr 
qui  . No,  fermali,  anderò  io  da  loro. 

ha.  Ecco  Miledi  Daure  . 

Bon.  Ritirali . 

Ita . Sì  signore . ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

MILORD  BONFIL,  POI  MILEDI  DAURE. 

Bon.  l^arà  meglio,  ch’io  parli  a Miledi  Daure  . 
Ella  dirà  per  me  al  Cavaliere  quello  eh’  io  aveva 
intensione  di  dirgli . 

MiL  Milord,  posso  venire? 

Bon.  Venite. 

A/iL  Oggi  avete  volontà  di  parlare? 

Bon.  Si,  ho  bisogno  di  parlar  con  voi. 

AHI.  Mi  parete  turbalo. 

Bon.  Ho  ragioue  di  esserlo . 

A/il.  Vi  compatisco.  Pamela,  dacché  ha  cambia- 
to di  condizione,  pare  che  voglia  cambiar  co- 
stume. 

Bon.  Qual  motivo  avete  voi  d* insultarla? 

A/il.  Il  Cavaliere  m'informò  d’ ogni  cose. 

Bon.  Il  Cavaliere  è un  passo. 

A/il.  Mio  nipote  merita  più  rispetto. 

Bon.  Mia  moglie  merita  più  coovr mensa. 

A/il.  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è donna  an- 
che ella,  come  le  altre  . 

Bon.  Non  è riprensibile  la  tua  condotta. 

A/il.  Le  donne  ssggie  non  danno  da  sospettare  . 

Bon.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire? 

A/il.  Ha  troppe  confidenza  con  Milord  Artur . 

Bon.  Milord  Artur  è mio  amico. 

A/ il.  Eh  in  questa  sorte  di  cose  gli  amici  possono 
mollo  più  dei  nemici. 

Bon.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

A/il.  Non  vi  potreste  ingannare? 

Bon.  Voi  mi  volete  far  perder  la  mia  pace. 

A/tl.  Suo  gelosa  dell’  onoc  vostro  . 

Bon.  Avete  voi  qualche  furie  ragione  per  farmi 
dubitare  drll'anor  mio  ? 

A/il.  Il  Cavaliere  mi  disse.. . 

Bon.  Non  mi  parlate  del  Cavaliere.  Non  ho  in 
credilo  la  tua  prudenza , e non  do  fede  alle  lue 
parole . 

AHI.  Vi  dirò  un  pensiero,  che  mi  è venuto. 

Bon.  Sì,  ditelo. 

AJiL  Vi  ricordate  voi  , con  nuanlo  studio,  con 
quanta  forza  vi  |Krsuadeva  Milord  Artur  a non 
riposare  Pamela  ? 

Bon.  Si,  lue  ne  ricordo.  Che  cosa  argomentate 
voi  dalle  dissuasioni  del  caro  amico?  Non  erano 
fondate  sulla  ragione? 

AJiL  Caro  fratello,  le  ragioni  d*  Artur  poteaoo 
esser  buone  per  un  altro  parar.  In  Londra  un 
Cavaliere  non  perde  niente , »c  S|K>*a  una  |*>»rra 
fanciulla  onesta,  lo  oon  mi  risentiva  contro  di 
lei  per  la  supposta  viltà  della  sua  condizione,  ma 
mi  dispiaceva  soltanto  per  quell*  occulta  ambizio- 
ne, che  in  lei  mi  pareTs di  ravvisare.  Milord  Ar- 
tur, che  non  è niente  «lei  vostro,  non  poteva  aver 
questo  riguardo.  Piuttosto,  riflettendo  alle  sua 
premiare  d* allora,  e alle  confidenze  presenti,  po- 
i/,9 
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tre  1*1*  fittimi  eh’  egli  tì  persuadesae  a lasciarla 
pel  desiderio  tlt  farne  egli  i’ acquisto. 

Boti.  E troppo  fina  la  vostra  iminaginsaione . 

Mil,  Credetemi,  che  poche  Tolte  io  sbaglio  . 

Bon.  Spero,  che  questa  volta  v'  ingannerete. 

M il.  Lo  desidero,  ma  non  lo  credo . 

Bon.  Peniate  io»,  che  passassero  amori  fra  Milord 
Artur,  e Pamela? 

31  il.  Potrebbe  darai. 

Bon.  Potrebbe  darai  ? 

A/il.  Io  non  cì  vedo  difficolti. 

Bon.  Ce  la  vedo  io.  Artur,  e Pamela  tono  due 
anime,  che  ai  nutrirono  di  virtù. 

Md.  Quanto  mi  fate  ridere!  Di  queeli  virtuosi 
•oggetti  ne  abbiamo  veduti  pochi  degl’ innamorati? 

Bon.  Milcdi,  baita  coai.  Vorrei  alar  solo  perora. 

31 il.  Anderò  a trattenermi  col  cavaliere. 

Bon.  Dite  al  cavaliere,  che  favorisca  andarsene, 
e in  casa  mia  non  ci  torni. 

Mil.  Volete,  che  accada  peggio  fra  lui,  e Milord 
Artur?  Queata  loro  inimiciita  non  fa  onore  alla 
v cetra  caia  . 

Bon.  (Ah,  in  che  mare  di  confusione  mi  trovo!) 

31 il.  Milord,  ri  lascio  solo;  ci  rivedremo  . 

Bon.  Sì,  ci  rivedremo. 

31  il.  ( Pamela  non  cessa  di  screditar  me,  e min 
nipote  nell1  animo  di  Milord  ; la  noalra  compa- 
gnia non  le  piace,  segno  die  ha  soggezione  Ji 
noi , che  vorrebbe  avere  maggior  l»U-rlà  . Non 
credo  di  pensar  male,  se  la  giudico  una  firaachet- 
U.)  ( parie  ) 

SCENA  IX. 

milord  HONFIL,  poi  ISACCO, 

Bon.  £bi? 

Ita.  Signore . 

Bon.  Di’  • Miledi  mia  sposa,  che  venga  qui. 

Ita.  Si  signore  . ( parte  ) 

SCENA  X. 

milord  BONF1L,  poi  PAMELA. 

Ben.  JN  on  so,  te  mia  sorella  parli  con  inno- 
censa,  opporr  per  malitia.  Dubito,  che  in  appa- 
renta soltanto  abbia  drpoalo  l'odio  contro  Pame- 
la . Questa  virtuosa  femmina  è ancora  perseguitata. 
Se  fosse  vera  l' inclinazione,  che  in  lei  figurano 
per  Artur,  non  rei  avrrblie  sollecitalo  ogni  giorno, 
perché  io  la  conducessi  alla  contea  dì  Lincoln . 
Ella  forse  pensa  meglio  dì  me;  conosce  i suoi  ne- 
mici , e non  ha  cuor d’ accusarti  ;perciò  aborrisce 
un  soggiorno  pericoloso.  Eccola,  to'  soddisfarla . 


Pam.  Signore... 

Bon.  Sìrie  voi  pentita  Ji  corabìare  la  cittì  nella 
villa? 

Pam  Farò  sempre  quel  che  mi  comandale  di  fan- . 
( metta  ) 

Bon.  ( Mi  mette  in  sospetto.  ) { da  se  ) 

Pam.  ( Non  ho  coraggio d’ importunarlo.  ) (date) 

Bon.  Pamela,  che  noiilà  è questa?  I giorni  par- 
sati Londra  vi  dispiaceva;  oca  non  avete  cuore 
d1  ablieodouarifl  ? 

Pam.  Se  così  vi  piace,  anJiamo. 

Bon.  lo  non  bramo  d' andarvi,  che  per  piacer  ro- 
stro 

Pam.  Vi  ringrasio  di  tanta  bontà . 

Bon.  Mi  sorprende  questa  vostra  freddezza  . 

Pam.  Compatitemi . Ho  il  cuore  angustialo. 

Bon.  Perché,  Miledi?  ( con  un  poco  di  sdegno  ) 

Pam  Per  cagion  di  mio  padre* 

Bon.  Per  vostro  patire  eh? 

Pam.  Si  Milord,  mi  dispiacerebbe  lasciarlo. 

Bon.  Che  cosa  può  mancare  in  mia  casa  alle  oc- 
corrente di  vostro  padre? 

Pam.  Gli  manca  il  mrglio,  se  gli  manca  la  li-* 
berta. 

Bon.  Questa  per  ora  gli  è differita . 

Pam.  Lo  ao  pur  troppo. 

Bon.  Chi  ve  l’ha  detto? 

Pam.  Milord  Artur . 

Bon.  Favellaste  voi  con  Milord  Artur? 

Pam.  SI  signore. 

Bon.  Chi  vi  era  presente? 

Pam.  Nessuno. 

Bon.  Nessuno? 

Pam.  Dell1  afTire  di  mio  padre  comica  parlarne 
segretamente . 

Boa.  ( Ha  ragione.  ) 

Pam.  Spiacevi  eh1  io  abbia  parlato  con  Milord 
Artur  ? 

Bon.  No,  non  mi  «pìsce. 

Pam.  K l'unico  Cavaliere  ch’io  stimo;  che  mi 
pare  onesto  e sincero . 

Bon.  Si,  è buon  amico. 

Pam.  È degno  veramente  della  vostri»  amicizia. 
Parla  bene,  è di  buon  cuore.  Ila  lutti  i numeri 
della  civiltà,  e della  cortesia  . 

Bon.  ( Lo  loda  un  po’  troppo.  ) [da  te) 

Pam.  Hi  un  amor  grande  per  U povero  mio  ge- 
nitore . 

Bon  (Se  lo  loda  per  questo,  non  vi  è malizio,) 

( da  «e  ) 

Pam.  Sposo  mio  dilettissimo,  possibile  che  non  ci 
riesca  di  consolarlo? 

Bon.  Sì,  lo  consoleremo. 

Pam.  Ma  quando? 

Bon.  Quando,  quando.  Più  presto  che  si  potrà  . 


Bon.  Questo  titolo  di  signore  non  isti  più  bene 

1 

> 

1 Pam. 

( Si  altera  facilmente . Quanto  mai  mi  di- 

Je 

fra  le  labbra  di  una  consorte. 

s 

spiace  questo  piccolo  suo  difetto  1 ) (da  te) 

l 

Bo 

Pam.  Si,  caro  sposo,  che  mi  comandate? 

s 

Bon. 

Preparatevi  per  partire. 

Bon.  Ho  risoluto  di  compiacervi . 

s 

Pam. 

Sarò  pronta  quando  volete. 

Je 

Pam,  Voi  non  istudisle , che  a caricarmi  di  bene- 

J 

Bon. 

Dite  a Jevre,  che  venga  qui. 

t 

fici,  e di  grasie.  In  che  pensate  ora  di  compia- 

} 

Pam, 

Sarete  obbedito  . ( con  umiltà  ) 

Bo 

cermi? 

) 

Bon. 

Se  non  siete  contenta , non  ci  venite. 

d 

Bon.  Da  qni  a due  ore  noi  partiremo  per  la  con- 

s 

Pam. 

Quando  sono  con  voi,  non  posso  essere  che 

/*■ 

tea  di  Lincoln. 

A 

c 

contenta  . 

>« 

Pam.  Da  qui  a due  ore  ? ( con  maraviglia  e a«- 

J 

s 

Bon. 

Volete,  che  facciamo  venir  con  noi  della 

h 

s pensione  ) 

> 

compagnia  ? 

fica 

Bon.  SI , preparate  qualche  cosa  per  vostro  «so 

s 

Pam. 

rer  me  non  mi  euro  di  «ver  nessuno. 

h 

al  resto  lasciate  pensare  a Madama  Jevre  . 

Pam.  ( Oimèl  non  ai  ricorda  più  di  mio  padre  . ) 

s 

Bon. 

Facciamo  venire  Milord  Artor? 

lev 

s 

Pam. 

Milord  Artur  mi  spiacerehhe  meno  «T  ogni 

k 

! da  te  ) 

s 

altro. 

Ad. 

Bon.  ( Si  turba.  Pare  che  le  dispiaccia.  ) (chi  se) 

s 

Bon. 

Vi  piace  la  compagnia  di  Milosd? 

/» 
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Pam . Non  U desidero,  mi  w li  fosse,  non  mi 
recherebbe  molestia. 

Bon.  ( Panni  innocente.  Non  la  mettiamo  in  ao- 
•petto . ) Per  ora  non  verri  nessuno . Se  ai  an- 
noierete, ritorneremo  in  città. 

Pam.  Mi  ala  aul  cuore  mio  padre. 

JJon.  Parlategli;  assicuratelo  che  non  perdo  di  vi- 
eta le  atte  premure,  e le  voalrc.  Sollecitatevi  alla 
partenea. 

Pam.  Sarò  pronta,  quando  vi  piacerà  di  parlile. 

I parta  ) 

SCENA  XI. 

milord  BONF1L,  poi  madama  JEVRE. 

Bon.  Infelice  quel  cuore,  inetti  penetra  il  ve- 
leno delle  gelosia  f lo  non  ho  molilo  di  esser  ge- 
loso, ma  conosco  che  se  lo  fossi,  sarei  bestiale  . 
Non  impedirò  mai  • Pamela  di  conversare , ma  non 
soffrilo  ebe  ella  conferai  a testa  a lesta  con  un 
solo.  Eppure  ci  ai  è trovata  con  Milord  Artur. 
Eh  , un  accidente  non  dea  fare  stato.  Non  l’  avran- 
no fatto  a milizia  . Ecco  Jetrv;  tentiamo  da  lei, 
come  accaduto  aia  un  tal’  incontro  ; ma  senza  por- 
ta in  aoipetto,  ebe  non  vo’  scoprire  la  mia  drbo* 
lena. 

Jev.  Signore,  ebe  mi  comandate? 

Poti.  Do v*è  la  padrona? 

Jev.  Nella  tua  camera. 

JJon.  È sola  ? 

Jev.  Sola.  Con  cbi  Ha  da  essere? 

JJon.  Delle  visite  ne  vengono  continuamente . 
Jev.  È vero,  le  riceve  per  fona.  Traila  tulli  con 
indi/Terrosa,  e ai  spiccia  prestissimo. 

J Bon.  Basta  ebe  non  ai  trattenga  da  solo  a sola . 
Jev.  Ob  cosa  dite!  taro  vi  è pericolo. 

Bon.  Non  ai  i mai  trattenuta  a testa  a testa  con 
qualcheduno  ? 

Jev.  No  certamente.  ( Se  gli  dico  di  Milord  Àr* 
tur,  è capace  d*  ingelosirti . ) 

Bon.  Lo  sapete  voi  per  sicuro? 

Jev.  Per  sicurissimo . 

Bon.  Jevre  , eoo  principiate  a dirmi  delle  bugie. 
Jev.  Non  direi  una  bugia  per  tutto  T oro  del 
mondo . 

Bon.  Non  lo  sapete,  che  Milord  Artur  1 stalo 
buona  persa  da  solo  a sola  con  mia  consorte  ? 
Jev.  (S pie  indegne I subito  gUe  Tiranno  detto  ) 

(da  te) 

Bon.  Rispondetemi:  non  lo  sapete? 

Jev.  Io  mi  maraviglio  che  vi  dicano  di  queste 
cose,  e ebe  voi  le  crediate . 

Bon.  Non  ci  è stato  Milord  Artur?(ccn  itdtgno) 
Jev.  SI,  d i stalo.  ( con  qualche  Umore  ) 
JJon:  Dunque  di  ebe  vi  maravigliate? 

Jev.  Mi  maraviglio  di  chi  vi  ba  detto  che  erano 
soli . 

Bon.  E cbi  vi  era  con  loro? 

Jev.  Io  signore,  e sono  atsta  sempre  con  tanti 
«T  occhi,  e colle  orecchie  aUeolismme. 

Bon.  Si  ? ditemi  dunque  di  che  coaa  hanno  fra 
dì  lar  parlato . 

Jev.  ( Che  diamine  gli  ho  da  dira?)  Hanno  par- 
lato di  varie  cote,  delle  quali  ora  non  mi  sov- 
vengo. 

Bon.  Dunque  non  avete  ascoltato.  Dunque  mete 
bugiarda . 

Jev.  Eh  mi  ferrale  venir  U rabbia . Hanno  par- 
lato Ji  cure  ind IfTcrenti. 

Bon.  Ma  di  rbe  ? 

Jev.  Che  so  io?  di  mode,  di  scuffie,  di  abiti, 
di  galanterie. 
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Bon.  Milord  non  è capace  di  simili  ragionamenti. 
Jev.  Eppure . . • 

Bon.  Andate. 

Jev.  Noo  vorrei  che  credeste. . . 

Bon.  A odale  vi  dico.  ( alterato  ) 

Jev.  ( Ob  questa  volta  mi  aon  confusa  davvero.  ) 
(parte) 

SCENA  xn. 

milord  BON  FI L,  k poi  ISACCO. 

Bon.  Coatti  mi  mette  in  sospetto.  Conosco 
che  non  dice  la  verità . Se  vuol  coprir  la  padro- 
na, vi  dee  essere  del  mistero.  Pamela  non  me 
Dia  detto,  di  aver  parlato  a Milord  colla  gover- 
niate presente.  Coatri  è più  tnalisiow.  Ma  su 
questo  punto  mi  vo’ chiarire.  Cbi  è di  là  ? 

Ita.  Signore. 

Bon.  Hai  tu  veduto  stamane  Milord  Artur  ? 

Ita.  L' ho  veduto. 

Bon.  Dove  ? 
ha.  Qui . 

Bon.  Con  cbi  ha  periato? 

Ita.  Colla  padrona. 

J?on.  Nella  tua  camera? 

Jia.  Nella  sua  camera  . 

Bon.  Vi  era  Madama  Jevre? 

Jta.  Nou  ho  veduto  Madama  Jevre. 

JJon.  Fosti  in  camera? 
ira.  Si  signore . 

Bon.  E non  vi  era  Madama  Jevre? 

Jta.  No  aignerc. 

Ben.  ( Ab  si,  m’ ingannino  lutti  e dne.  Sono 
d’accordo.  M'  ingannano  assolutamente.  Ecco 
Pamela  . Son  fune  di  me . Non  mi  fido  do*  miei 
trasporti.)  ( parte  ) 

SCENA  xin. 

ISACCO,  poi  PAMELA. 

Pam.  N cn  credo  mai,  che  se  mio  censente  ve- 
niate a risapere  ebe  io  ho  scritto  questo  righet- 
to, potette  di  me  dolersi.  Finalmente  mìo  padre 
latrato  rei  ha  consigliato  a scriverlo,  ed  a man- 
darlo . Tutto  è all*  ordine  per  la  paurosa,  r ae 
ai  allontana  da  Londra  il  mio  sposo,  Artnr  sola- 
mente può  acllrcitare  la  grazia  per  il  povero  mio 
genitore.  Dall'acquisto  della  tua  libertà  dipen- 
de la  riaolusione  di  far  venire  mia  madre . M noto 
di  volontà  di  vederla.  Amo  i miei  genitori  più 
di  me  a'.rtsa , e non  sona  mai  di  soverchio  le  di- 
ligenze amorose  di  una  figliuola.  Isacco? 

Jta.  Mi  ledi. 

Pam.  Sai  tu  dove  abili  Milord  Artur? 

Jta.  SI  signora. 

Pam.  Recagli  questa  lettera. 

Ita.  Sì  signora . 

Pam.  Procura  dì  dargliela  cautamente. 

Ita.  Ho  capito. 

Pam.  Secondate,  0 cieli,  i miei  giustissimi  desi- 
derj.  (pane) 

SCENA  XIV. 

ISACCO,  poi  MiLor-D  B0NF1L. 

Jta.  ( O nervo  la  lettera,  la  pone  in  taira , 
e l’ incammina  ) 

Bon.  A me  quella  lettera  . ( ad  /tacco  ) 

Ita.  Signore...  ( dubitato  ) 

Bon.  Quella  lettera  a me . ( eon  autorità  ) 
ha.  Sì  signore . ( glie  la  dà  ) 

Bon.  Vaitene  . ( pacco  parte  ) 
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PAMELA  MARITATA 


SCENA  XV.  ^ 

milord  BONFIL  solo*  > 

P «melai  scrive  una  lettera  a Milord  Alluri  Sema  J 
dirmelo  ? Per  qual  ragione  ? Aprati  quealo  foglio . / 

Mi  trema  la  maoo;  mi  halle  il  cuore.  Preveggo  ? 
la  mia  rovina  . ( apre , e legge  j a 

Milord . ^ 

Mio  marito  mi  ordina  improvvisamente  por - a 

tarmi  con  lui  alla  contea  di  Lincoln.  È Dece*-  ^ 
■•rio,  ch’ella  lo  partecipi  a Milord  Aliar?  Che  \ 
confidenza?  Che  ialereaae  ha  eoo  lui?  Poi  sa - \ 

pela , eh'  io  lascio  in  Londra  la  miglior  parte  S 
di  me  medesima  . . . Come!  ooo  sono  io  la  pari*  S 
più  lettera  dei  di  lei  cuore?  Chi  mi  uaurpa  quel  > 

ponto , che  per  tanti  titoli  mi  conviene  ? e mi  con - 7 

sola  soltanto  la  vostra  bontà , in  cui  unicamen-  7 

te  confido.  Ah  mi  traducono  gli  aceUerali . Aun  ? 
mi  spiego  piu  chiaramente  per  non  affidare  i 
alla  carta  un  segreto  ai  rilevante...  No,  non  a 
permette  il  cielo , che  colpe  simili  stiano  lunga-  ^ 


meni,  occulta . Poi  sapete  il  concerto  nostro  di 
questa  mane , ( Ah  perfida  1 ) e spero  che  ale - 
nor  del  medesimo,  vi  regolerete  con  calore , e 
prudenvn . Se  verrete  alla  contea  di  Lincoln 
a recarmi  qualche  consolatione  , terminerà  di 
penare.  Mi  aento  ardere;  non  posso  più  . Mio 
marito  vi  vedrà  volentieri . Si , perfida , il  mio 
buon  cuore  non  mi  farà  conoscete  un  mio  ri  vaia. 
Ma  che  dico  un  rivale?  un  empio  profanatore 
del  decoro,  edelT  amicizia.  Ingratissima  donna  ... 
• sarà  possibile  , che  la  mia  Pamela  sia  ingrata  ? 
Si,  pur  troppo  non  vi  è più  ragione  per  dubitare. 
Non  ho  voluto  credere  al  Cavaliere,  non  ho  vo- 
luto credere  a mia  aocdla  ; Jcvre  è «T  accordo  ; 
Artur  è mendace  ; Pamela  è infida.  Ma  quei  tre- 
mori, quei  pianti,  quelle  dolci  parole?  . ..  Lh  si- 
mili inganni  non  «ooo  insoliti  io  una  donna.  Quella 
è più  brava,  che  aa  più  fingere;  ma  io  saprò  sma- 
scherar la  menzogna,  punir  la  frode,  e vendicare 
r infedeltà.  Si,  La  farò  morire. . . Chi?  Pamela? 
Pamela?  Morirà  Pamela?  Morirò  nel  dirlo,  e seo- 
torni  morir  nel  pensarlo  . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

milord  HONF1L,  roi  ISACCO. 


Bon.  ( JL  atteggia  alquanto  tot  peto , poi  chia- 
ma ) Ehi  ? 

Ita.  Signore. 

Iloti.  ( seguita  a patteggiar*,  e pensare) 
lui  { ri ferma  immobile  ad  orpellare  ) 

J'ntH.  ( Neo  «orici  |«rcipitar  la  risolili  ione . )(  do 
re  padreggiando  ) ( A mirò  cauto  nel  risolvete  ; 
ma  Pamela  non  mi  vedrà  prima  < W io  non  aia 
aincerato.  1 Ji  lei  occhi  mi  potrebbero  Ucilmcn- 
tc  sedurre  . )Elai  ? {chiamando,  e patteggiando ) 
Ita.  Signore . ( tenta  muoverti  ) 

Bon.  ( L'  amore  mi  parla  ancora  in  favore  di  que- 
lla ingrata . ) ( patteggiando  ) [ Si,  cosi  si  fai* 
eia.  Parlisi  con  Milord  Artur.  Mi  pai  re  tempre 
un  Cavaliere  aincero  . Proverò  a meglio  aprrimen- 
Urlo.  ) Ehi  ì 

Ita.  Signore.  ( come  topra  ) 

Bon.  Va’ in  traccia  di  Milord  Artur.  Digli  che  ho 
ne  oralità  di  parlargli.  S’ egli  vuol  venir  «la  me; 
a’  io  deggio  passar  ila  lui , o dove  vuole  che  ci  tro- 
viamo. 

Ita.  Si  signore. 

Bon.  Portami  la  risposta  » 

Ita.  Sarete  servilo . ( in  atto  di  partire  ) 

Bon.  Fa’ presto. 

Ita.  Subito  .(  i incammina  eolia  tolila  flemma ) 

li  un.  Spicciali  , cammina  , sollecita  il  patio. 
ha.  Perdonale.  ( il  lacchè  non  l’ bo  fallo  mai  . ) 
( da  te,  e parte  ) 

SCENA  U. 

MILORD  BONFlL,  POI  MADAMA  JEVRE  . 

Bon.  La  (lemma  di  costui  è insoffribile . Ma  è 
fedele . Mi  convien  tollerarlo  in  graaia  della  fe- 
deltà. 

Jev.  Signore . . . 

Boa.  Non  vi  ho  chiamato. 

Jev.  E non  potrò  venire  arnia  esser  chiamila  ? 
Bon.  No , non  potete  venire  . 

Jev.  Fin  ora  ci  son  Tenuta. 

Bon.  Da  qui  in  avanti  non  ci  verrete  più. 

Jev.  E perchè  f 

Bon.  Il  perchè  lo  sapete  voi. 

Jev.  Siete  in  collera  per  una  bugia  che  vi  bo 
drlto? 

Bon.  Dite  che  ne  ho  scoperta  una  sola  ; ma  sa  il 
cielo,  quante  ne  avrete  delie. 

Jev.  In  verità,  signore,  non  ho  detlo  che  questa 
iota  , e l’ho  fatto  per  bene. 

Bon.  Perchè  tenermi  nascosto  il  colloquio  di  Pa- 
mela con  Milord  Artur  ? 

Jev  Perchè  conoico  il  vostro  temperamento  . So 

Goldom  T.  IL 


s 

s 

s 

s 

s 

5 

s 

s 

1 

s 

V 

s 

s 

s 

s 

s 

% 

s 

s 

s 


che  siete  assai  sospettoso,  e dubitavo  che  poteste 
prenderlo  in  mal*  prie. 

Bon.  lo  non  sospetto  tenia  ragione  . La  gelosia 
non  mi  accicca.  Ho  fondamento  bastante  per  dif- 
fidare dell*  onratà  di  Pamela . 

Jev.  Oh  cosa  dite  mai  ? Diffidar  di  Pamela  i lo 
atesso  che  dubitare  della  luce  del  sole. 

Bon.  Sa|iete  voi  i ragionamenti  di  Pamela  con 
Milord  Arlur? 

Jev.  Gli  so  hrnitsimo. 

Bon.  Come  gli  sapete,  se  non  vi  fonte  presente? 

Jev  Gli  so,  perchè  ella  me  li  ha  confidali. 

Bon.  lo  gli  so  mollo  meglio  di  voi. 

Jev.  Avete  parlalo  colla  vostra  sposa  ? 

Bum.  No. 

Jev.  Parlatele. 

Bon.  Non  le  voglio  psrlare. 

Jev.  Or  ora  verrà  qui  da  voi . 

iloti.  Se  ella  verrà,  me  ne  anderò  io. 

Jev.  Non  dovete  partire  insieme  per  la  contea 
di  Linealo  ? 

Bon.  No,  non  si  parte  più . 

Jev.  Ella  ha  preparato  ogni  cosa . 

Bon.  Mi  dispisce  dell  inutile  sua  fatica.  ( ironi- 
camente ) 

Jev.  ( Che  uomo  volubile!  e poi  dicono  di  noi 
altre  donne . J 

Bon.  Se  non  «vele  stiro  da  dirmi , potete  andare. 

Jev.  Non  volete  venire  dalla  vostra  «posa  ? 

Bon.  Non  ci  voglio  venire. 

Jev.  E non  volete  permettere, ch’ella  venga  qui? 

Boa.  No,  non  la  to’ vedere. 

Jev.  E come  ha  da  finire  questa  faccenda  ? 

Bon.  lo  queste  cose  voi  non  v i dovete  impacciare. 

Jev.  Io  verità,  signore,  siete  una  bella  testa. 

Bon.  Sono  il  Diavolo,  ebe  vi  porti . 

Jev.  Con  voi  non  si  può  più  vivere. 

Bon.  Io  non  vi  prego  perchè  restiate. 

Jev.  Se  fusa*  viva  la  vostra  povera  madre  I . . . 

Bon.  Vorrei  che  fosse  viva  mia  madre,  e che  fo- 
ste crepsta  voi. 

Jev.  Obbligatissima  alle  di  lei  graaie. 

Bon.  Sciocca . 

Jev.  È insoffribile . 

Bon.  Andate. 

Jev.  Si , vado.  { Ci  scommetto,  che  ora  è pen- 
tito di  aver  sposata  Pamela . Fanno  cosi  questi 
uomini.  Fin  che  sono  amanti,  oimei,  pianti, 
aoi|nri,  dis|icrasioni  ; quando  sono  mariti , di- 
ventano diavoli,  basilischi.  ) ( da  ee , e parte  ) 

SCENA  111. 
milosd  BON  FI  L solo  . 

IN"on  sarebbe  cosa  fuor  di  natura,  che  Jev  re  le- 
ticale più  dalla  parte  di  Pamela,  che  dalla  mia. 
Le  donne  hanno  fra  di  loro  un  interesse  comune, 
quando  trattasi  di  mantenersi  in  concetto  presso 
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«li  noi.  Olire  dì  dò,  Jerre  ho  «empir*  «nulo  Pa- 
mele, e «e  meco  è attaccala  per  interesse,  lo  aa- 
ri mollo  più  ecco  lei  per  amore.  Tulio  ciò  mi 
fa  diffidar  ili  coatei,  e Jifiidand»  ili  Jevre,  posa  i 
dubitare  ancor  di  Pamela.  Se  «amino  lacouJolla 
eh1  ella  ha  tenuto  meco , nou  dorrei  crederla  ncv 
sognerà;  ma  le  donne  hanno  1* abilità  di  saper 
fingere  perfettamente.  Potrei  lusingarmi,  che  ri- 
conoscendoli nata  di  nolùl  sangue,  li  trovasse  in 
maggior  impegno  di  coltivare  le  massime  dell'o- 
nestà, e del  contegno;  ma  poaso  anche  temere, 
ch’ella  abbia  perduta  quella  soggezione,  che  le 
inspirava  la  sua  creduta  riili;  e clic  la  «ricusa 
del  proprio  «acre  l'invanisca  a segno  di  superare 
i rimorsi,  e non  abbia  per  me  quella  gratitudi- 
ne, che  a' miei  bene  fisi  ai  converrebbe.  Questi 
mici  argomenti  sono  per  mia  diagrasia  «ulta  ra- 
gione fondati  ; ma  quella  «te«aa  ragione,  che  cer- 
ca d' illuminarmi,  arri  fossa  per  animarmi.  Ho 
amata  Pamela,  perchè  mi  parT*  degna  d’amore; 
•apro  aborrirla,  quando  lo  meriti . Ero  disposto 
a «posarla,  quando  la  credevo  una  «erra.  Avrò  il 
coraggio  di  ripudiarla,  benché  riconosciuta  per 
dama.  Si,  la  buona  filosofia  m’insegna,  che  chi 
non  «a  vincere  la  paaaione  non  merita  di  esser 
uomo,  c clic  ai  acquista  In  ateaio  merito,  aman- 
do la  virtù,  e detestando  la  acellcraggine.  [parie } 

SCENA  IV. 

MiutDi  pamela,  e madama  jevre. 

Je\>.  Po*- il  padrone  era  qui.  Polii  eaacr 
poro  lontano.  Trattenetevi,  che  lo  andrò  a ri- 
cercare . 

Pam.  No,  no , fermatevi. Dovreste  eoooacerlo  me- 
glio di  me.  Guai  a chi  lo  importuna  soverchia- 
mcnte.  Desidero  di  vederlo,  desidero  di  parlar- 
gli, ma  ve' aspettare,  per  Cario,  «t»  momento  op- 
portuno. Il  cielo  veti*  la  mia  innocensa,  ed  i 
tuoi  falsi  sospetti  ; mi  vergogno  a dovermi  giu- 
stificare, pure  l’ umiltà  non  è msi  soverchia;  ed 
un  marito,  clic  mi  ha  a tal  «agno  beneficata,  me- 
rita che  innocente  ancora  mi  getti  a* suoi  piedi  a 
supplicarlo,  perché  mi  ascolti. 

Jev».  Non  su  che  dire;  a' io  fossi  nH  calo  Teatro 
non  sarei  così  buona;  ma  forse  farei  peggio  di 
voi  ;e  può  darsi  che  colla  dolcrxsa  vi  riesca  d’ il- 
luminarlo . 

Pam.  Chi  sa  mai,  «e  mio  padre  abbia  penetralo 
niente  di  questo  fallo? 

Jev.  Non  l’bo  veduto,  signora,  e non  ve  lo  sa- 
prei dire. 

Pam.  Voglio  andar  ad  assicurarmene.  ( in  allo 
di  partire  ) 

Jtv.  No,  trattenetevi , non  trascurate  diveder 
Milord  prima  che  egli  esca  di  cosa. 

Pani.  Amiate  voi  da  mio  padre.  Sappiatemi  dire, 
ae  ha  penetralo  nulla  di  questo  mio  novello  tra- 
vaglio. 

Jev.  SI  signor» , restate  qui , e prego  il  cielo  che 
vi  consoli . ( parie  ) 

SCENA  V. 

MILITI!  PAMELA,  poi  milord  ARTUR. 

Pam.  ti  grande  veramente  il  Itene  che  ho  conse- 
guilo dal  cielo,  e conviene  eh’  io  me  lo  Mietiti 
colla  nnfTrrrpf  * . Ma  in  due  eoor  sono  io  colpita 
che  interessano  troppo  la  mia  Interessa . Il  padre, 
e lo  sposo  suno  i due  etri  oggetti  delP  amormiu, 
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e sono  al  punto  di  perder  uno,  « di  eMcrabltart- 
donala  dall'altro.  Ah  nata  san  per  j «elitre,  r non 
so  quando  avran  termine  i miei  martori. 

Art.  Mitrili.  ( salutando!. 1 ) 

t am.  Voi  qui,  signore  ( Non  sapete  i disordini  di 
questa  case? 

Art.  Non  vi  rechi  pena  la  mia  presenta;  sou  qui 
venuto  per  ordine  di  Milord  vostro  sposo. 

Pam.  Compatitemi  a’ io  mi  ritiro;  non  vocrei  che 
mi  ritrovasse  con  voi . { in  allo  di  partire  ) 
Art  Accomodatevi  come  ri  aggrada. 

Pam.  Milord,  avete  novità  alcuna  in  proposito  di 
mio  padre? 

Art.  Ho  ud  righetto  del  segretario  di  stalo.  ( ac- 
contandosi un  poco  ) 

Pam.  Ci  dì  buone  sperante  ? 

Art.  Mi  pare  equivoco;  non  I’  intendo  bene. 
Pam.  Oh  cieli J Lasciatemi  un  po’  vedere. 

Art.  Volentieri  • ( cava  di  laseri  un  biglietto  ) 
Pam.  Presto,  presto,  Milord. 

Art.  Eccolo  qui , Madama.  ( nelT  allo  che  dà  il 
viglìetto  a Pamela,  esce  Milord  Bonfil , ed 
insospettisce  ) 

SCENA  VI. 

MILORD  BO.NFIL,  E DETTI  . 

Boa.  P erfiili , sugli  occhi  miei  ? 

Ari . A che  vi  trasporla  la  gelosia? 

Non.  Cl»e  cosa  v’ interrata  per  lei  ? ( ad  Artur) 
Art,  Un  cavaliere  d’onore  dee  difendere  l' inno- 
eros*  - 

Bon.  Side  due  mancatori. 

Art.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Pam.  Permettetemi,  ch'io  possa  almeno  parlare. 
Bon.  Non  ascolto  le  voci  di  una  femmina  men- 
zognera . 

Pam.  In  che  ho  mancato,  signore? 

Bon.  Questo  nuovo  colloquio  giustifica  le  vostre 
male  intensioni . 

Pam.  Potrete  riconoscere  da  questo  foglio...  {pre- 
senta a Bon  fi  l il  Aglietto  osmio  da  Artur  ) 
Bon.  ( prende  il  viglietto,  e lo  straccia  ) Sou 
vo’  leggere  altri  Yiglielti  ; ne  ho  letto  uno  che 
basta  . Cosi  non  l’ avessi  letto  ; così  non  vi  svassi 
mai  conosciuta! 

Pam.  Ma  questa  poi,  compatitemi , è una  crudeltà. 
Art.  E un  procedere  senta  ragione. 

Boa.  Come!  non  ho  ragione  di  risentirmi,  tro- 
vandovi soli  in  questa  camera  per  la  acconti*  vol- 
ta in  un  sospettoso  colloquio? 

Art  Io  ci  venni  da  voi  chiamalo. 

Bon.  B voi  perché  ci  veniste  ? ( <j  Pamela  ) 
Pam.  Per  attendervi,  per  parlarvi,  per  supplicar- 
vi di  credermi,  e di  aver  compassione  di  me. 
Bon.  Non  la  meritate. 

Art.  Voi  siete  un  cieco,  che  ricusa  d’ illuminarsi. 
Bon.  Le  vostre  imposture  non  mi  getteranno  la 
polve  negli  occhi. 

Art  Giuro  al  rido  , l’onor  mio  non  regge  a si- 
mili ingiurie. 

Bon.  Se  vi  chiamate  offeso,  boia  maniera  di  sod- 
disfarvi. 

Pam.  Deh  per  amor  del  cielo , . . 

Bon.  Parlile.  ( a Pamela  ) 

Pam.  Caro  sposo . . . 

Bon.  Non  ardite  più  di  chiamarmi  con  questo 
nome . 

Pam.  Che  sari  di  me  sventurata? 

Bon.  Preparatevi  ad  un  vergognoso  ripudio.  ' 
Pam.  No;  dite  piuttosto,  ch'io  oii  prepari  alùt 
morie.  Non  sarà  vero  eh'  io  soffra  un  insulto 


non  ineritalo  Tre  cote  amo  in  questa  aita:  voi, 
mio  patite , c il  mio  onore.  Fra  voi,  e mio  p*- 
(J*c  potreste  (Imputate  nel  cuor  mio  il  primo  tuo 

‘ tJ°i  ,u*  l'onore  vi  lupara  lutti  c «lue,  eie  in  gra- 
«ia  ioatra  aerei  disposta  a soffrir  moli  imi  tuo,  quan- 
do tratlaai  «teli  onore  ooo  soffro  niente.  Condan- 
natemi  a qualunque  pena,  riconoscerò  voi  aolo 
per  mio  giudice,  per  mio  sovrano;  ma  k oul  ri* 
putlig  tentale  disonorarmi,  saprò  ricorrere  a chi 
può  più  di  voi.  Siete  di  me  prolilo?  andJisfàle- 
ei  colla  mia  morie;  ai,  morirò,  k coai  viaggrs- 
«la,  ma  vo'  morire  voalra  i|tu«a,  ma  vo’  morire 
nuotala.  ( parie  ) 

SCENA  VIL 

milord  ARTUR,  e milord  BONFIL. 

Ben.  l^ì,  Pamela  fu  sempre  mai  lo  specchio 
vleU’uncslà;  voi  svretc  il  merito  di  averla  villana* 
mente  sedotta. 

Ari.  Siete  con  esaa  ingiusto,  quanto  meco  voi 
fiele  ingrato. 

Bon.  La  vostra  falsa  amiciaia  non  tendeva  che  ad 
ingannarmi. 

Art  Le  vostre  indegne  jiarole  meritano  di  «aere 
amenti  le  col  vostro  sangue. 

Bon.  O il  mìo,  o il  vostro  laverà  la  macchia  del* 
l'onor  mio.  ( parie  J 

Ari.  Il  cielo  farà  giutlisia  alla  verità.  ( parie  ) 
SCENA  Vili. 

PAMELA,  E madama  JEVRE. 

Pam.  jVtaJaraa  Jet  re,  consiglia  temi  voi  sella 
mia  estrema  dispersione. 

JtV.  Per  dare  la  verità , comincio  a confondermi 
•neon  io.  Buona  cosa,  che  vostro  padre  ancor 
non  sa  niente.  Ma  sarebbe  forse  meglio  eh' ci  lo 
sapesse . Vi  darebbe  qualche  consiglio. 

Pam.  Qui  non  c'è  più  nessuno.  Dove  mai  saran- 
no eglino  andati  ? 

Jtv.  Sono  aodati  giù;  gli  bo  sentili  scender  le 
■cale. 

Pam.  Temo  del  precipisio  di  alcuno  di  loro.  Han- 
no tutti  e due  al  fianco  loro  la  spada . 

Jtv.  Eh,  avranno  considerato  che  pene  c’  è in 
Londra  a metter  mano  alla  spada . I pugni  sono 
le  armi,  con  cui  ai  fanno  in  Inghilterra  i ducili 

Pam.  Ma  io  tono  cosi  agitata  e confusa,  che  mi 
manca  fino  U respiro. 

Jtv.  Parlate  un  poco  con  vostro  padre . Infor- 
matelo «Iella  voalra  disgrafia,  e sentite  die  cosa 
vi  sa  dir  quel  buon  vecchio. 

Pam.  Non  ho  cuor  di  farlo.  So  la  di  lui  dclica- 
tesaa  in  materia  d’onore,  e so  che  ogoi  mia  pa- 
rola gli  sarebbe  una  ferita  al  seno. 

Jtv.  Volete  che  gli  dica  io  qualche  eoa*  ? 

Pam.  No,  è meglio  eh'  eì  non  lo  sappia  * 

Jtv.  Che  non  lo  venga  a sapere  è impossibile.  E 
•e  lo  ss  per  bocca  d* altri,  è peggio.  Dubiterà, 
che  aleno  vere  le  vostre  mancarne,  se  voi  non 
•vele  coraggio  di  confidarvi  eoo  lui  ; permeile  te- 
mi di'  io  P informi  ; lo  farò  con  maniera . 

Pam.  Fair  quel  che  vi  pere. 

Jtv.  Poverina  I vi  ricordate  , quando  il  padrone 
vi  voleva  serrar  in  camera? Quan«lo vi dooóquel- 
I’  anello?  allora  vi  faceva  paura  il  suo  amore, ora 
vi  la  pania  il  suo  adeguo  ; ma  quanto  allora  vi 
fi»  utile  la  modestia,  ora  è necessario  P ardire  . 
Non  abbiate  timore.  Dite  le  vostre  ragioni  dove 
M aspetta  . Scommetto  Penso  del  colio,  che  r 
andate  voi  a trattare  la  vostra  causa  ia  un  trs- 
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bunal  di  gìustiaia  , portate  via  la  vittoria  ,eJ  « 
condannalo  il  giudice  nella  spese,  { parie  ) 
SCENA  IX. 

pamela,  rot  miladi  daure. 

Pam.  «J  evre  procura  in  vano  «U  sol  levarmi.  Sono 
troppo  oppressa  dal  mio  dolor* . 

Mil.  Gran  cose  bo  di  voi  aratila,  signora. 

Pam.  Deh  cognata  mia  dilettissima  .. . 

BliL  Sospendete  «li  darmi  un  titolo,  che  «la  voi 
non  mi  degno  ricevere . L’ avrei  sofferto  più  vo- 
lentieri da  Pamela  rustica,  di  quel  eh’  iolosoilra 
da  Pamela  impudica . La  sorte  vi  aveva  giusta- 
mente trillala  colla  coodiiiooc  servile,  e non  vi 
fé' ascendere  al  grado  di  nobiltà,  che  per  mag- 
giormente punire  la  vostra  simulazione. 

Pam.  Mi  ledi,  il  vostro  ragionamento  non  procede 
da  una  misurala  gìustiaia,  ma  «ia  quel  mal' ani- 
mo clic  avete  contro  Jì  me  concepito.  Perché  mi 
trovaste  restìa  a condiscendere  ai  vostri  voleri,  mi 
giuraste  odio,  e vendetta;  e quell’  abbraccio , ehe 
mi  donaste  nel  cambiamento  di  mia  fortuna,  fu 
uno  sforai)  di  politica  inlcrrsMta . Celaste  il  vo* 
tiro  sdegno  finché  non  vi  è riuscito  manifestarlo  ; 
ora,  per  soddisfare  al  mal’ animo,  vi  prevalete 
delle  mie  disgrafie,  e voi  forse  , unita  all’  ùnpci»- 
dente  nipote,  corrompeste  l'annuo  «lei  mio  sposo, 
c macchinaste  la  mia  rovina.  Con  lutto  ciò  non 
crediate  ch'io  vi  od j , come  voi  mi  odiale.  Mi 
preme  salvar  I’  onore , spero  di  farlo;  ma  se  po* 
lessi  contro  di  voi  vendicarmi,  credetemi,  nonio 
ftrei.  Lo  sapete , se  vi  aono  stata  amica  una  vol- 
ta, e malgrado  all' ingratitudine  lo  sarei  ancora 
nell’  avvenire . 

Mil.  Vi  ascolto  per  ammirare  fin  «Iotc  giunge  V 
ardire  di  una  rea  convinta. 

Pam.  Chi  rea  mi  crede , mentisce, 

Mil.  A me  una  mentila  ? 

Pam.  Perdonatemi,  non  intendo  di  darla  a voi, 
ma  a chi  ingiustamente  mi  accusa . 

SCENA  X. 

ISACCO,  E DETTE. 

Ita.  JVIiledi.  ( taluiando  Pamela  J Milcdi. 
( taluiando  Mi  tedi  Daure  ) 

M iL  Che  cosa  c'  il 

Ita.  Il  padrone,  Milord  Artur,  il  Cavaliere Bc- 
nold  sì  battono  colla  piatola. 

Pam.  Il  mìo  sposo  ? 

BUI.  Mio  nipote? 

Ita.  Milcdi,  Milcdi . ( saluta  e parie  ) 

SCENA  XI. 

MiLiDi  DAURE,  PAMELA,  poimonsieda 
LONGMAN . 

Pam.  Oh  Numi!  soccorrete  il  mio  sposo. 

Mil.  Vo’ cercar  d'impedire,  se  fia  possibile.,. 

Lon.  Dove  sodate,  signora? 

Pam.  Milord  è in  pericolo  . 

Lon.  Trattenetevi,  che  l’ oliare  è finito. 

Pam.  Il  mio  sposo? 

Lon.  È salvo. 

Mil.  Mio  nipote? 

Lon.  È sanissimo. 

Pam.  Milord  Artur? 

Lon.  L’ha  passata  bene  . 

Mil.  Come  andò  la  faccenda? 
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Lun-  UJitcla,  clic  c ila  rovinatila , Alt.rc.Moo 
fra  di  loro  il  padrone,  e Milord  Arlur;  entrò  il 
Cavaliere  per  Irtu,  e ai  è riscaldata  la  rissa . I 
due  primi  avrebbero  voluto  venire  all' armi,  mi 
temevano  i rigorosi  divieti  di  questo  regno . L’im- 
prudenlitvimo  Cavaliere,  che  nc'auoi  viaggi  li  a 
imparate  le  coalumante  peggiori,  praraoaie  in 
terso  la  disfida  della  piatola.  Toccò  a luì  a bat- 
terai il  primo  con  Milord  Arlur . Si  posero  in 
certa  distanaa.  Il  cavaliere  tirò,  e la  pillola  non 
prese  fuoco.  Milord  Arlur  corte  avanti, e gli  pre- 
sentò la  piatola  al  petto.  11  Cavaliere  se  la  vide 
brutta . Pretendeva  di  poter  prrndere  un’  altra 
pistola  . Milord  Arlur  soileorTa  esser  padroae 
della  di  lui  vita,  e Milord  Bnnfil,  cavaliere  ono- 
rato, quantunque  nemico  di  Milord  Artur,  diede 
ragione  a lui,  diede  il  tortosi  Cavaliere,  e questi 
con  tutto  lo  spirito  di  viaggiatore  principiava  a tre- 
mare dalla  paura.  Milord  Arlur  fece  allora  un*  a- 
t ione  eroica  ; diate  al  Cavaliere  : io  son  padrone 
della  vostra  vita,  ve  la  dono,  e sparò  la  pistola 
in  aria  . Il  Cavatine  non  sapeva  di  esser  vivo,  o 
morto.  Stette  un  preso  sospeso,  e poi  diasc  a 
Milord  Arlur:  Milord,  io  che  ho  viaggialo,  non 
ho  trovalo  uu  galani’ uomo  maggiore  di  voi . Il 
padrone  ai  disponeva  colla  piatola  a batterai  con 
Milord  Artor.  Il  Cavaliere  glie  la  tolte  di  mano, 
e la  scaricò  contro  un  aliterò,  fece  un  «allo  per 
P allegrezza,  e tirò  fuori  il  tuo  taccuino  per  re- 
gistrar questo  fatto  . Milord  Artur  ae  n’  è andato 
srnsa  dir  niente.  Il  padrone  partì  bestemmiando, 
e il  Cavaliere  restò  nel  giardino,  cantando  delle 
canxonetle  francesi. 

Pam.  Sia  ringraziato  il  cielo.  N iuno è pericolato . 

Mi l-  Dove  andò  mio  fratello  ? 

Lon.  Nell’ appartamento  terreno. 

M il.  Anderò  a ritrovarlo.  ( in  aUo  di  partire  ) 

Pam.  Non  suderete  aensa  di  me.  (volendola  se- 
guitare ) 

Mil.  Fermatevi  ; a voi  non  è lecito  di  vederlo . 

Pam.  Non  potrò  vedere  il  mio  spato  ? 

Mil.  No;  vi  ha  ripudiata  nel  cuore, e vi  ripudierà 
legalmente . ( parte  ) 

SCENA  XII. 

PAMELA  , e MOKSiEtift  LONGMAN. 

Pam.  oo  impedirà  eh’  io  gli  parti . ( in  atto 
di  partire  ) 

Lon.  Ah,  signora,  fermatevi.  Il  padrone  è troppo 
adirato  contro  di  voi . Ora  ha  più  che  mai  il 
aangue  caldo . Non  vi  esponete  a un  insulto. 

Pam.  Monsieur  Longiuan  , che  cosa  mi  consigliate 
di  fare? 

Lon.  Non  saprei.  Sono  afflitto  al  pari  di  voi. 

Pam.  Credete  voi , eh’  io  aia  rea  della  colpa  che 
mi  viene  apposta  ? 

Jjon.  Oibò  ; vi  credo  innocentissima  . 

Pam.  E ho  da  soffrire  di  essere  calunniata? 

Lon.  Abbiate  pazienza.  Il  tempo  farà  scoprire  la 
verità.  Il  padrone  è geloso.  Non  vi  ricordate, 
die  fu  geloso  di  me?  Non  ri  ricordale, che paui a 
mi  ha  fatto? 

Pam.  Parla  di  ripudiarmi,  la  minaccia  è terribile. 

Lon.  Non  lo  farà;  ma  quando  mai  lo  facesse.  .. 
Pamela,  ancora  vi  amo.  Oh  povero  me!  non  mi 
ricordava  che  liete  nata  contessa . Compatitemi 
per  carità,  vi  bo  voluto  bene,  e ve  ne  vorrò  sem- 
pre . Uh  ae  mi  sentine  il  padrone!  Vado  via. 
Dove  posso,  fate  capitale  di  me . ( parte  ) 
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SCENA  XIIL 

PAMELA,  e rot  n cosct*  d'ÀUSPINGH 

np  1J*  ABITO  CITILE. 

Pam.  JL  ulti  mi  amano,  ed  il  mio  caro  sposo  mi 
odia.  Numi , p*r  qual  mia  colpa  mi  punite  a tal 
segno?  Ho  io  forse  con  troppa  vanità  di  mettes- 
si ricevili*  I*  grasia  che  mi  h*  offerto  la  provvi- 
denza? Non  mi  pare.  Sono  io  stato  ingrata  ai  be- 
nditi «M  cirlo?  Ho  mal  rorrUjMMto  alla  mia  for- 
tuna? Eh  che  vado  io  rintracciando  i molivi  del- 
le mie  sventure!  Questi  sono  palesi  soltanto  sebi 
regola  il  destin  de’ mortali;  a noi  non  lice  pene- 
trare i ìu  [i  r in  arcani . Sì , son  sicurissima,  che 
il  Nume  eterno  affliggendomi  in  colai  modo,  o 
mi  punisce  per  le  mie  colpe,  o mi  offre  una  for- 
tunata occasione  per  meritare  u aa ricompro**  mag- 
giore . 

Con.  Figlia  ...  oi  mài  sostenetemi , il  dolore  mi 
opprime,  non  ho  f->r*a  per  reggermi,  non  ho  fia- 
to per  isfogar  la  rais  pena  . 

Pam.  Deh,  caro  padre,  non  ri  affliggete  . Sono 
innocente,  e l'innoccnsa  non  c abbandonata  dal 
deio . 

Con.  Si  , è vero;  rat  I1  umanità  si  risente.  Sono 
srveiso  a soffrire  i disagi  di  questa  vita,  non  le 
macchie  dril’onor  mio. 

Pam.  Si  smentirà  la  calunnia;  sarà  conosciuta  la 
verità . 

Con.  Ma  intanto  chi  può  «offrire  quota  masche- 
ra vergngnoaa? 

Pam.  S.ffrir  conviene  le  disperi  si  oni  del  cielo  - 
Con.  Il  cielo  ci  vuol  gelosi  del  r oo  or  nastro . Me- 
rita gl'  insulti  chi  gli  sopporta. 

Pam.  Che  passimi  fare  nello  stato  nostro? 

Con.  Tentare  ogni  strada  per  redimere  la  riputa- 
zione depressa.  Svelare  gl'inganni,  e domandai 
giustizia . 

Pam.  Oimèl  qual  mezzo  abbiamo  per  appoggiar 
le  nostre  querele  ? Il  mìo  sposo  è il  nostro  avver- 
sario. Milord  Artur  è in  sospetto . Chi  poò  par- 
lare per  noi , chi  può  trattare  la  nostra  causa,  chi 
può  farci  fare  giustizia? 

Con.  In,  figlia,  io  stesso  andrò  a gettarmi  ai  pie- 
di del  Re,  e code  mie  lacrime,  e colle  mie  preci 
Pam.  Voi  ardireste  dì  presentarvi  al  Monarca^  Voi 
che  tuttavia  siete  oppresso  dalia  divisa  di  reo,  vi 
arrischiereste  di  precipitare  la  grazia,  di  cui  vi 
potete  ancor  lusingare? 

Con.  Che  giovami  una  tal  grazia,  se  fis  disono- 
rato il  mio  sangue.*  Pochi  giorni  di  vita  mi  ri- 
mangono ancora,  e poco  goder  io  posso  del  reale 
rescritto.  Si,  vo'  morire,  ma  vo'  morire  onorato. 
Presenterò  al  regai  trono  un  reo  cadente,  ma  so- 
sterrò la  causa  della  mia  figlia  . Il  Re  non  può 
Confondere  l'innocenza  vostra  colle  mie  colpe.  A 
costo  della  mia  morte  farò  palesi  gl’insulti  chea 
voi  si  fanno,  e sarà  un  testimonio  di  verità  ma- 
nifesta mirar  un  tenero  padre,  che  ai  sacrifica  vo- 
lontario per  la  propria  figlia  innocente. 

Pam.  Ah  tolga  il  cielo  un  ri  tristo  penrier  dalla 
vostra  mente  I 

Con.  Figlia,  ae  voi  mi  «mais,  non  m'impedita 
no  passo  indispensabile  al  nostro  decoro.  Ve  lo 
comando  coll  autorità  che  ho  sopra  di  voi . La- 
sciatemi andare,  e raccomandatemi  ai  Numi. Se 
più  non  ci  vediamo  ani  io  lem,  ci  rivedremo 
un  giorno  nel  cielo . Le  vostra  povera  madre  sm- 
rà  rii  viaggio  per  Londra.  Abbracciatela  in  nome 
mio  . Consolitela,  se  potete.  Cara  figlia,  il  cielo 
vi  benedica,  f parte  ) 

Pam.  Ahi!  mi  sento  morire.  ( parte  J 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

milord  BONFIL,  ni  ISACCO; 

Bori.  ]N[ oo  Ko  provato  rasi  un’  angustia  d’  ani- 
mo quale  ora  protro.  Meglio  per  me  sarebbe  italo» 
cke  Milord  Artur  mi  a «rase  prevenuto  nel  colpo, 
c mi  iTcaae  tolta  la  vita  . Mi  sovviene  de'  teneri 
miri  alTelli  con  quest’  ingrata  , ricordomi  gli  amo- 
roai  importi,  gli  affanni,  le  dubbiezze,  i com- 
battimenti dell’ animo,  ma  niente  di  ciò  può  pa- 
ragonarvi alle  amaniecheraiagilanoprescnlrrocn- 
te.  Trattatavi  allora  di  conaolar  il  mio  cuore,  ora 
trattavi  di  lacerarlo  per  tempre.  Quell’ onore,  che 
argomentava  contro  la  mia  passione , mi  porge 
ora  la  apada  in  mano  per  cancellarne  gli  oltraggi. 
Ma  che  ? potrò  raaer  aererò  con  colei  che  ho  ama- 
to teneramente?  con  colei,  cito  a mio  diapclto 
ancor  amo?  Ah  ri,  in  graiiadi  questi  leneriaffct- 
ti-,  seeomi  a me  il  conloglio,  ed  a lei  la  vergo- 
gna. Le  ai  risparmi  La  solennità del  ripudio.  Sap- 
pia il  di  lei  padre  le  mie  intensioni.  Non  laace- 
rò  di  procurare  a questo  huon  vecchio  la  tua  li- 
berti , e a’  eUa  ri  accomoda  • non  iacoctarai  dal 
aao  genitore,  tarò  pronto  anch’io  a sacrificare  la 
pace,  T amore,  la  aucceMione  della  famiglia  a 
quell’ aatro,  che  mi  ha  seco  lei  ri  bar  bara  mente 
legato.  Ehi? 

Ita.  Signore. 

Bon.  Il  Conte  d’Auiptngb. 

Ita.  Si  aignoce . ( parie  ) 

SCENA  U. 

milord  BONFIL,  poi  mi  lidi  DAUBR. 

Bon.  1 reveggo  qual  doloroso  colpo  cari  al  cuo- 
re di  queato  padre  onorato  l’ infelice  dettino  del- 
la figliuola.  Per  queato  appunto  vuole  I' uma- 
nità, rh‘ io  cerchi  di  minorargli  la  pena.  Quel 
che  potrebbe  nuocergli  più  di  lutto,  sarchiar  la 
pubblicità.  A queata  procurerò  di  rimediare. 
AHI.  Milord,  mi  consolo  di  cuore  in  vedervi  u- 
•cilo  felicemente  da  quel  pericolo,  in  coi  vi  tro- 
vaste. 

Bon.  Di  qual  pericolo  favellate  ? 

AHI.  Parlo  di  quello  della  piatola. 

Bon.  Io  non  capisco  quello  che  ri  diciate  . 

Ai  il.  Non  occorre  negarlo.  So  lutto. 

Bon.  Voi  non  dovete  saperlo. 

AI  il.  Ma  se  Io  ao. 

Ben.  Se  lo  sapete,  dovete  persuadervi  di  non  re- 
perto. 

AHI.  Sarà  difficile. 

Bon.  Dot* è il  Cavaliere  rostro  nipote? 

AHI.  Credo  sia  ancora  nel  giardino.  Non  l’ho 
più  veduto  dopo  il  fatto  drlla  piatola. 

Bon.  Di  che  piatola?  ( alteralo  ) 

AHI.  Ah  non  l’ho  da  sapere  ! 

Goldoni  T.  II. 


Bon.  Dovete  pernia drrri  di  non  «aperto  .* 

AHI.  Ma  perchè  mai? 

Bon.  Parliamo  ir  altro  . . . 

AHI.  Si,  parliamo  d’altro.  Qnal  risoluaione  pren- 
derete voi  con  questa  femmina,  indegna  di  e ave- 
re vostra  sposa  ? 

Bon.  Parlate  di  lei  con  un  poco  meno  di  libertà. 

AHI.  Come? ad  onta  delle  sue  mancarne  *egui ta- 
te voi  a difenderla? 

Bon.  A me  non  lice  difenderla, e a voi  non  con- 
viene «li  maltrattarla. 

Ai  il.  Il  sangue  m’ intereaaa  per  l'onore  di  un  mio 
fratello. 

Bon  Farrstc  bene,  te  il  vostro  sangue  non  fosse 
contaminato  dall’odio. 

Ai  il.  Non  è fune  vera  T iotelligenxa  di  Pamela 

con  Milord  Artur? 

Bon.  Potrebbe  darei  che  non  fosso  ver» . 

AIU.  Perchè  dunque  afidarlo  colla  piatola  ? 

Bon.  Che  parlale  voi  di  piatola?  ( con  itdegno  ) 

AHI.  ( Se  non  fosse  mio  fratello,  lo  strapazzerei 
come  un  cane.  ) 

SCENA  III. 

ISACCO,  E DETTI. 

Ita.  Signore,  il  Conte  non  ai  ritrova . 

Bon.  Sciocco!  ci  deve  essere. 

Ita.  Eppure  non  c’è. 

Bon.  Cnmel  II  padre  di  Pamela  non  c'è? 

ita.  Sulla  mia  parola  non  c’è. 

Bon.  Cercalo,  c ci  sarà. 

Ita.  Si  signore . { in  atto  di  partire  ) 

AHI.  Dimmi,  hai  Ycduto  il  Cavaliere  mio  ni- 
pote? 

Ita.  Si  signora . È in  sala  con  un  ministro  di 
corte. 

AHI.  Che  vuol  da  lui  questo  ministro  di  corte? 

Bon.  Lasciate  eh'  ei  vada  a ricercai  del  Conte . 

f a AHledi) 

Ita.  Vado.  ( Ma  non  ci  sarà . ) ( parlo  ) 
SCENA  IV. 

MILED1  DAUBE,  c MILORD  BONFIL. 

Mil.  dentiate?  un  mini  atro  di  corta  pria  col 
Cavaliere. 

Bon.  Che  volete  inferire  per  queato? 

AUL  E che  ti , che  indovino  perchè  è venuto 
questo  ministro? 

Bon.  E perchè  credete  toì  sìa  venuto? 

AHI.  Per  il  fatto  della  pistola . 

Bon.  Voi  mi  volete  far  dire  delle  bestialità.  ( al- 
terato ) 

Mil.  Abbiate  pasicnsa.  Io  non  lo  posso  dissimu- 
lare. 
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SCENA  V. 
ISACCO,  E DETTI i 


PAMELA  MARITATA 


6oa 


Ita,  Signore,  il  Conte  non  c’è. 

fìon.  Lo  mì  di  cerio? 

lui.  Non  c’  è. 

fìun.  Ne  hai  demandato  a Pamela  ? 

ha.  Ne  ho  domandalo. 

Bon.  Chr  coaa  ha  dello? 

/tu.  Si  è me»*  a piangere,  e non  ha  risposto. 

Boa.  Ah  ai!  Pamela  più  «li  ine  non  ai  fida;  teme 
eh*  io  abbanJoiit  auo  padre.  Lo  (iene  nascosto.  Sa 
il  auo  demerito,  e mi  fa  il  torlo  di  credermi  ven- 
dicativo . Andrò  io  medesimo  a rintracciarlo.  Un 
atto  di  partire  ) 

31 il.  Mirate  il  Cavaliere,  che  viene  • noi  fret- 

loloao;  tentiamo  die  novità  lo  conduce,  (a  Bort- 
/il  che  ti  ferma  ) 

SCENA  VI. 

IL  CAVALIERE  ERNOLD  , Z DETTI. 

Erti . IVlilord,  la  sapete  la  novità? 

Bon.  Di  qual  novità  v* intendete? 

Era.  Il  Conte  «T  Auspingh , padre  della  vostra 
Pamela,  trasportalo,  cre«T  io,  dall*  Jiipcraaione, 
è andato  egli  stesso  a manifesterei  alla  corte,  c a 
domandar  giiutuia  j»er  la  figliuola  col  sacrificio 
«Iella  jiropria  persona. 

Bon.  E 1*  ha  potuto  far  aenaa  dirmelo?  Cosi  mal 
corTÌs(H>nde  all'  amoroso  interesse  che  per  lui  mi 
presi  ? Confida  forse  in  Milord  Aitur?  Spie*** 
così  la  mia  protcrionef  Ah  si,  la  figlia  ingrata 
ha  «edotto  anche  il  padre.  Questo  novello  insul- 
to mi  determina  al  risentimento.  Vadasi  a preci- 
pitar questi  indegni . ( in  atto  dì  partire  ) 

Mil.  Dove  andate,  Milord? 

Bon.  Alla  regia  corte. 

3! il.  Non  vi  consiglio  Ji  mollarvi. 

Bon.  Perchè? 

3/il.  Perchè  se  ai  sapesse  il  fatto  della  pistola... 

Bon.  Andate  al  diavolo  ancor  voi . Tulli  congiu- 
rano ad  inasprirmi.  Sun  fuor  di  me.  M abban- 
donerò alla  più  violenta  risolutone.  ( parie  ) 

SCENA  VII. 

MILEDI  DAURE,  e il  cavaliere  ERNOLD. 

3/il.  Lo  sentile  l’uomo  bestiale? 

Ern.  Che  cosa  dite  voi  di  pistola? 

Mil.  Credete  voi,  eh’  io  non  lo  sappia  quel  che 
è seguito  nel  giardino? 

Ern.  Male.  Mi  dispiace  infinitamente  che  lo  sap- 
piate. 

31  il.  Che  mnle  è,  ch’io  lo  sappia? 

Em.  Ora  Milcdì,  siete  prudente,  ma  siete  donna. 

3/il.  K rhe  vorreste  dire  perciò? 

Ern.  Che  non  potrete  lacere. 

31  il.  Queoto  è u o torlo  che  voi  mi  fate . Soo  na- 
ta inglese. 

Ent.  Non  pretendo  pregiudicarti.  Conoaeo  la  de- 
boli-aia «lei  sesso.  Poco  più,  poco  meno,  le  don- 
ne  sono  le  molesime  «la  per  tutto.  Io,  che  hu 
viaggialo , le  ho  trovate  simili  in  ogni  dima . 

SCENA  Vili. 

MADAMA  JEVRE,  c detti. 

Jcv.  Signori,  per  csiilà  muovetevi  a compas- 
sione di  questa  povera  mia  padrona.  Ella  c in 


uno  alato  veramente  da  far  pietà . Il  marito  Don 
la  vuol  «edere . Il  paJre  è andato  non  ai  sa  do- 
ve;  non  ha  un  parente,  non  ha  un  amico  che  la 
consigli,  che  la  soccorra . Vede  in  pericolo  la  re- 
putaiione;  teme  [*er  la  vita  del  suo  genitore; 
piange  la  perdita  del  suo  caro  sposo;  ss  di  non 
esser  rea,  e non  ha  il  modo  di  giustificare  la  sua 
inuooenxa . Io  oon  so  come  viva , non  so  come 
possa  resistere  a tante  disgrafìe.  Io  mi  sento  per 
lei  talmente  afflitta  e angustiata,  che  propria- 
mente mi  manca  il  respiro,  e quando  la  vedo, e 
quando  d proso,  mi  crepa  il  cuore,  e non  pos- 
so trattenere  le  lacrime.  ( piangendo  ) 

Ern.  Per  dire  la  verità,  mi  tento  muovere  an- 
eli' io;  quando  vedo  una  donna  piangere,  mi  sen- 
to subito  intenerire . ( ti  ateiuga  gli  occhi  ) 
Chi  mai  lo  crcJerehbc?  un  uomo,  die  ha  tanto 
viaggiato,  non  sa  essere  superiore  alla  tenere  ss*. 

Jcv.  ( Io  non  gli  credo  una  maledetta . ) 

Mil.  Pamela  afflitta,  Pamela  abbandonata  con- 
serva però  internamente  la  solila  sua  superino. 

Jev.  Superila  potete  dire  a Pamela  ? 

3/ il.  Se  tal  non  fosse,  vcrrcM*c  almeno  s racco- 

mandarti. Sa  ch’io  sono  sorella  di  suo  marito; 
sa  «-he  la  mia  prnlesione  potrebbe  giovarle , e 
nuo  si  degna  di  accomandarsi? 

Jev.  Non  lo  far»,  perchè  avrà  timore  di  non  e»- 
•er  bene  accolta;  si  ricorderà  ancora  degli  «pan- 
ini chr  le  faceite  passar  da  fanciulla . 

Ern.  Via,  ditele  che  venga  qui.  Ditele  che  si  fi- 
di di  noi.  Milcdì  mia  sia  è dama  di  buon  carat- 
tere, ed  io,  quando  trattasi  di  una  bella  donna, 
cospetto  «li  Lacco,  mi  batterci  per  casa  fino  all’ ul- 
timo sangue. 

Jcv.  Che  «lite,  Milcdì?  Se  verrà  da  voi,  F acco- 
glierete con  carità? 

3/ il.  Io  non  ho  un  cuor  barbaro,  come  ella  ai 

crede. 

Jev.  E voi,  signore,  F assillerete? 

Ern . Assicuratela  della  mia  protetione. 

Jev.  Ora  la  fo  venire . Farò  di  lutto  per  per- 
suaderla . f Quando  si  ha  di  bisogno,  conviene 
racco  marnimi  ai  nemici  ancora.  ) ( parte  ) 

SCENA  IX. 

MILEDI  DAURB  , E IL  CAVALIERE  ERNOLD. 

Em.  C he  cosa  si  potrebbe  lire  per  questa  po- 
vera sventurata  ? 

Mil.  Si  può  far  molto,  quand’  ella  accordi  vo- 
lontariamente lo  scioglimento  del  matrimonio,  e 
l'allontanamento  da  questa  casa. 

Ern.  E perchè  non  si  potrebbe  riconciliare  con 
suo  marito? 

3/il.  Sarebbe  uo  perpetuar  fra  di  loro  il  mal  a- 
nimoc  la  discordia.  Quando  fra  due  congiunti 
principia  a regnare  la  diflidmsa,  non  è possibile 
che  vi  trionfi  la  p*ce.  Tutti  gli  acronvodamenli, 
che  fra  di  loro  ai  fanno,  sono  instabili  rappes- 
xature;  ad  ogni  menomo  insulto  si  naca  LI*  il  un- 
gile, ai  rinnnvan  le  riiae:  è meglio  troncare  af- 
fatto il  legame,  e poiché  dalle  nostre  leggi  viene 
in  tal  caso  favorito  il  divoesio,  sarebbe  im pruden- 
sa  l’ impedirne  I*  cftcUussianc. 

Ern . Io,  che  ho  viaggiato,  vi  polari  addurre  cen- 
to esempi  in  contrario. 

SCENA  X. 

PAMELA,  madama  JEVRE,  z ositi. 

Pam.  ( jN[ o,  Jcvrc , non  ricuso  umiliarmi  si  miei 


s 

v 

s 

s 

S 

« 

V 

V 
« 
s 

V 

V 

s 

s 

V 

V 

s 

s 

« 

V 

V 

V 

V 
« 
« 
« 
> 
s 

V 

V 

s 

V 

s 

V 

s 

V 

V 

s 

V 

s 

V 

S 

s 

\ 

s 

V 

s 

V 

V 

V 
« 
\ 
s 

V 
S 
s 

V 

V 

s 

s 

s 

V 

V 

V 

V 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 

V 

V 

V 

s 

s 

s 


J 

& 

h 

Ir 

E 

p. 


t 

£, 

r 

Mi 


Ma 

Po, 

Mil 

ì, 

Po, 

1 

il, 

il 

Po,, 


i" 

Mi! 


Po, 


il  ; 
Po, 

Er. 


III. 


Pc„ 


Ern. 

k 

Pam 


tir, 

En,. 

Pan, 

Eni. 

Pam 

Ern 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


6o3 


stessi  nemici,  ma  dubito  sarà  inalile  ancor  «fue- 
tto ) ( piano  a Jevre  ) 

Jev.  ( Lo  mio  miserabile  , in  cui  ti  trovale,  fi 
obbliga  a tentare  ogni  strada.  ) ( piano  a Pa- 
mela ) 

Ern.  ( Eccola . Poverina  ! ) ( a Miledi  ) 

AHI.  ( Pare  die  ai  vergogni  a (accomandarti.  ) 
{ad  Ernold  ) 

Jev.  ( Fatevi  animo,  e non  dubitate.)  (a  Pa- 
mela , e parte  J 

Erri.  Via,  madama,  venite  innaoai:  di  che  ave- 
te paura  ? ( a Pamela  ) 

Pam.  La  tiluasione,  in  cui  mi  Iroio,  mi  avvili- 
ate, e mollifica  al  maggior  segno.  Se  potessi  lu- 
aiogatmi  di  esser  creduta  innocente,  mi  getterei 
a'  vostri  piedi  a domandarvi  pietà;  ma  dubitan- 
do ebe  nell'  animo  vostro  ai  nutrisca  il  aospello 
della  mia  reità,  non  so,  ae  più  mi  convenga  il 
tacere,  o il  giuttificarmi. 

Em.  { Eppure  è vero;  una  bella  donna  languen- 
te comparisce  accora  più  liella.  ) 

il/**/.  Pamela,  quando  ai  vuol  ottenere  una  gra- 
zia, conviene  meritarla,  principiando  dal  dire  la 
verità  . Confessale  la  vostra  passione  per  Milord 
Àrtur,  e fidatevi  di  esser  da  me  compatita. 

Pam.  Ah  no,  non  sarà  mai  eli  io  voglia  compra- 
re ad  un  si  vii  prruo  la  mia  fortuna.  Amo  uni- 
camente il  mi»  >|>o*o,  bo  amalo  sempre  lui  solo; 
Tamerù  fin  eh*  io  viva;  I*  amerò  benché  mi  voglia 
esser  nemico.  Sarà  mio,  benché  da  se  mi  di- 
scacci, sarò  sua,  benché  mi  abl»andoni;e  moren- 
do ancora  porterò  coslantemcnle  al  sepolcro  quel- 
la dolce  catena,  che  mi  ha  seco  lui  perpetua- 
mente  legata. 

AI  il.  La  votlra  osti  catione  moltiplica  le  vostre  colpe. 

Pam.  La  voatra  diffidenti  oltraggia  la  mia  onestà. 

AI  il.  Siete  venula  a contendere,  o a raccoman- 

darvi? 

Pam.  Mi  raccomando,  se  mi  credete  innocente. 
Mi  difendo,  «e  rea  volete  suppormi. 

AHI.  Pensate  meglio  a voi  étessa,  e non  irritate 
il  vostro  destino. 

Pam.  Il  destino  mi  può  volere  infelice,  ma  non 
jM.lrà  macchiare  la  purità  Jrl  mio  cuore. 

AI il-  Il  vrelro  cuore  occulta  1*  infedeltà  sotto  la 

maschera  dell'  orgoglio  . 

Pam.  Ah  Terrà  un  giorno,  in  rui  queste  vostre 
mal  fondate  espressioni  vi  faranno  forse  arrossire. 

AHI.  Orsù  non  ho  più  animo  per  tollerarvi. 

Pam.  Partirò  per  non  maggiormente  irritarvi . 

Ern.  No,  trattenetevi  ancora  un  poco.  Mikdi, 
quakhe  cosa  abbiamo  ih  far  per  lei. 

AHI.  Ella  non  merita,  che  di  tasere abbandonala. 
Un  errore  si  compatisce;  l'ostinazione  si  condanna. 
( parte  ) 

SCENA  XI. 

PAMELA,  e il  cavali***  ERNOLD. 

Pam.  (Ecco  1* effetto  delle  insinuazioni  di  Ie- 
ne. ) ( da  se  ) 

Em.  ( No»  son  chi  sono,  se  non  la  riduco  umi- 
le come  un'  sgnella  . ) ( da  te  ) 

Pam.  ( Sarà  meglio  ch’io  mi  ritiri  a piangere  da 
me  sola  le  mie  sventure.)  [da  te  in  allo  dipar- 
tire ) 

Em.  Fermatevi;  non  portile. 

Pam . Che  pretendete  da  me  ? 

Ern.  Desidero  consolarvi. 

Pam.  Sarà  difficile . 

Ern.  Pare  • voi,  eh*  io  non  ria  capace  di  conso- 
lare una  bella  donna? 


I am.  Potreste  farlo  con  altre;  con  me  lo  credo  ia>- 
poeaibilc. 

Ern.  Eppure  mi  lusingo  riuscirne.  Io  non  snno 
un  uomo  di  uno  spirilo  limitato,  non  anno  uno 
di  quelli,  che  camminar  non  sanno  che  per  una 
sola  strada.  Ho  viaggialo  assai,  e ho  imputalo 
molto.  Nel  caso  in  cui  vi  trovale,  non  occoire 
disputare  se  è,  o se  non  é quel  che  si  dice  di  toì. 
Di  queste  coae  meno  che  se  ne  parla,  è meglio. 
Se  anche  non  fosse  vero,  il  mondo  suol  credere 
il  peggio,  e l'onore  resta  sempre  pregiudicato, 
lo  non  vi  consiglio  insistere  contro  l’animo  gua- 
sto di  Milord  Bonfit.  Chi  non  vi  vuol  non  vi 
merita.  Se  un  marito  vi  laacia,  pensale  ad  assi- 
emartene un  altro.  Se  lo  trovate,  la  riputazio- 
ne è in  sicuro. 

Pam.  E chi  credete  voi,  che  in  nn  caso  tale  ai 
abhasserrblw  a sposarmi  ? 

Ern.  Milord  Artur  probabilmente  oon  sapreldie 
dire  di  no. 

/‘am,  Pria  di  spoaare  Milord  Artur  mi  darei  la 
morte  da  me  medesima. 

Em.  E pure  mi  sento  portato  a crederti,  e la  fede 
che  principio  ad  avere  di  voi,  mi  ilcslaa  maggior 
compoaaione.  Dalla  compassione  potrebbe  nascer 
1'  amore;  e se  quest'  amore  mi  accende»*  il  petto 
per  voi,  e ae  vi  esibissi  di  rimediare  alle  vostre 
disgrazie  colla  mia  mano,  ricusereste  voi  d’  accet- 
tarla ? 

Pam.  Volete,  che  vi  risponda  con  libertà? 

Ern.  Sì,  parlatemi  schiettamente . 

Pam.  La  ricuserei  assolutamente. 

Em.  Ricusereste  voi  Ja  mia  mano  ? 

Pam.  Si  certo. 

2: ni.  Questa  sciocca  dichiarazione  vi  leva  lutto  il 
merito  che  voi  avrte  . ( con  itdegno  ) 

SCENA  XII. 

MILORD  B0NF1L,  E DETTI. 

Bon.  O là;  che  allercazioni  son  queste? 

Pam.  Ah  Milord,  toglietemi  la  vita;  ma  non  mi 
lasciate  ingiuriare.  Tulli  m'insultano,  lutti  til- 
lanamenlc  mi  trattano.  Voi  solo  siete  padrone «V 
affliggermi,  di  mortificarmi  ; ma  fin  ch’io  vanto 
lo  specioso  titolo  di  vostra  nn-glic , finché  la  bontà 
voatra  mi  soffre  in  questo  letto,  non  permettete 
elle  uno  sfaccialo  mi  dira  sul  viso  parole  indegne, 
e mi  esibisca  amori  novelli  per  distorcarmi  di»! 
mio  spaso,  dal  mio  signore,  da  voi  che  siete,  e 
sarete  sempre  l'anima  mia.  ( piangendo  ) 

B m.  f guarda  bruscamente  il  Cavaliere  ) 

Em.  Milord,  mi  guardate  voi  bruscamente? 

Bon.  Cavaliere,  vi  pregodi  passare  in  un’altra 
camera  . 

Em.  E che  sì  , che  la  debolezza  ?. . 

Bon.  Vi  ho  detto  con  civiltà,  che  partiate. 

Em.  Non  vorrei,  che  vi  aupponeote... 

B m.  Questa  è nn’ insistenza  insoffribile . 

Ern.  Scommetterei  mille  doppie... 

Bon.  Ma  signore . . . { alterato  ) 

Ern.  Si,  vado.  Non  occorre  che  me  la  vogliate 
dare  ad  intendere.  Ho  studiato  il  mondo,  e ho 
imparato  assai.  ( parte  ) 

SCENA  XIIL 

mtlokd  BONFIL,  e PAMELA. 

Bon.  (Ha  imparato  ad  essere  un  importuno. ) 

Pam.  ( Oh  Dio!  tremo  tutta  . ) 
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Bon.  ( Pure,  ita  rotar  costei  mi  ti  ri  mescola  il 

Magar.  ) 

Pam.  ( Va’  farmi  animo.  ) Signore... 

Bon.  Amiate. 

Pam.  Oh  cieli  I mi  discacciate  coai  ? 

B m.  Andate  io  un'altra  camera. 

Pam.  Penne  liticali,  che  uà*  altra  cosa  sola  ri 
dica . 

Bon.  Non  ho  tempo  per  tacoltanri. 

Pam.  Perdonatemi  . Ora  non  ti  è nessuno. 

Bon.  Si,  ri  è gente  nell' anticamera.  Chi  viene 
ora  da  me,  ruol  favellarmi  da  solo  a solo.  An- 
date . 

Pam  Piai  rasa!  ( tingh  lottando , e partendo  ) 
Bm.  Ingrata!  ( verta  Pamela  ) 

Pam.  Dite  a me,  aignore  ? ( voltandoti  ) 

Bon.  No;  non  ho  parlato  con  toi  . 

Pam.  In  fatti , questo  titolo  non  mi  cooriene.  (par- 
tendo ) 

fi  ,n.  Sì,  è poco  al  merito  Ji  un'  infedele,  (verta 
Pamela  ) 

Pam.  Io  infedele?  (ri  valla,  e ti  avvicina  a 
Milord  ) 

Bon.  Amiate,  ti  dico. 

Pam.  Perdonatemi.  A tele  dello  infedele  a me? 
Bon.  Sì,  a voi. 

pam.  Non  è vero.  ( teneramente  mirandolo  con 
languiticela  ) 

Bon.  ( Ah  quegli  occhi  mi  fanno  tremare . ) 

Pam.  Ma  in  che  mai  ti  ho  olTi  ao,  aignore  ? (come 
topra  ) 

Bon.  I Che  tu  aia  maledetta  ! ) ( agitandoti  J 
Pam.  Pomo  farti  toccar  con  mano  la  mia  inno- 
cenza . 

Bon.  [ Volesae  il  cielo,  clic  fosse  rcrol)  ( da  te  ) 
Punì.  Permettetemi  ch'io  ri  dica  soltanto... 

Bon.  Andate  al  diavolo. 

Pam.  Per  carità,  non  mi  fate  tremare,  (ritiran- 
doti con  timore  ) 

Bon.  ( Costei  è nata  peT precipitarmi . ) (tigella 
a sedere  ) 

Pam.  Parlo;  vi  obbedisco. 

Bon.  ( agitato  ti  appoggia  alle  spalle  della  te- 
dia, coprendoti  colle  mani  il  trailo  ) 

Pam.  Poaaibitc,  che  non  vogliate  più  rivedermi? 

{ di  lontano  ) 

Bon.  ( continua  come  topra  ) 

Pam.  Eppure,  ae  mi  permetteste  parlare . . . (forno 
un  patto  indietro  j 
fion.  ( come  sopra  ) 

Pam.  ( Pare  che  senta  pietà  di  me.  Oh  cielo! 
dammi  coraggio.  Che  può  avvenirmi  di  peggio? 
Si  tenti  di  ìmpietoairlo  . } (ti  accosta  a Milord, 
e t*  inginocchia  vicino  a lui , ed  egli  non  te  ne 
avvede  ) Signore. 

Bon.  Oiiuc.  ( voltandoti,  e vedendola  ) 

Pam.  Caro  sposo... 

Bon.  Andate  ria.  Giuro  al  cielo,  mi  volete  pro- 
vocare agli  estremi.  Si,  indegna  dell’ amor  mio, 
vattene,  non  voglio  più  rivederli . 

Pam.  ( ti  alta,  e e"  incammina  mortificata  J 
fion.  { Ah  infelice!  ) 

Pam.  ( ti  volta  verso  Milord) 

Bon.  Andate,  ri  dico  . 

Pam.  ( mortificata  parte  ) 

SCENA  XIV. 

milord  BON  FI L,  roi  moksoc*  LONGMAN. 

B >r i.  Cjfoai  a me,  se  mi  trattenessi  a pensarvi . 
Costei  ha  lo  stesso  poter  sul  mio  cuore.  I «ras 
sguardi,  le  sue  parole  avrebbero  fora»  di  n nota- 


mente incantarmi . No,  no,  ho  stabilito  di  ripa- 
diaria.  Ma  troppo  lungameule  ho  follo  aspettare 
nell' anticamera  1'  uQUiale  del  segretario  di  sialo . 

Non  vorrei,  che  ac  ne  offendesse.  Ehi?  Chi  « 
di  là  ? 

Lon.  Signore.  ( viene  da  quella  parte , dove  i 
entrala  Pamela,  e viene  asciugandoti  gli  oc- 
chi mostrando  di  piangere  ) 

B >n.  Dite  a quel  minitiro , che  passi . 

Lon.  A qual  ministro,  signore  ? ( come  topra  ) 

Bon.  Non  vi  è in  anticamera  un  ullutale  della 
segreteria  di  alato? 

Lon.  Sì  signore . ( come  sopra  ) 

Bon.  Che  avete  , che  par  clic  vi  cadavi  le  lacciaie? 

Lon.  Niente.  ( come  sopra  ) 

Bon.  Voglio  saperlo. 

Lon  Ilo  veduto  piangere  la  povera  mia  padrona; 

compatitemi,  non  mi  so  trattenere. 

Bon.  Andate.  Introducete  quell’  affiliale . 

Lon.  Sì  aignore.  ( Ha  il  cuurdi  marmo  .)  (parte) 

SCENA  XV. 

milord  BONFIL,  poi  MONsrrttB  MAJER,  poi 
monsievi  LONGMAN. 

Bon.  Scie  lacrime  di  Pamela  fossero  veramen- 
te sincere...  ma  no,  sono  troppo  sospettose  . 

Maj,  Milord.  ( salutandolo  ) 

Bon.  Accomodatevi.  | salutandolo,  siedono ) 

Maj.  A toi  mi  manda  il  segretario  di  alato . 

Bon.  Io  era  appunto  incamminato  da  lui.  Trovai 
per  istrada  chi  raiatvisò  della  vostra  venula.  Tor- 
nai indietro  per  aver  I'  onoe  di  vedervi , e per  u- 

dire  i comandi  del  reale  ministro.  # 

Maj.  Egli  mi  ha  qui  diretto  per  darvi  un  testi- 
monio della  soa  stima,  e della  sua  più  sincera  a- 
micisia . 

Bon.  Vi  è qualche  novità  toccante  l’ affare  del  ■ 

Conte  di  Auspingh  ? 

Maj.  Non  Mprei  dirtelo.  ( Convienmi  per  ora 

dissimular  di  saperlo.  ) ( da  te  ) « 

B-m.  Sapete  voi,  che  un  vecchio  scossele  siasi 

presentato  al  Ministro,  oall’  appartamento  del  Re  f J 

Muj.  Farmi  d'  averlo  veduto.  Ma  non  ve  ne  sa- 
prei render  conto. (Non  t ancor  tempo.) ( date)  ì 

Bon.  Che  avete  a comandarmi  in  nome  del  ac-  « 

g retar  io  di  stato? 

Maj.  Egli  è informato  di  quel  che  passa  fra  voi,  * 

e la  vostra  spesa . 

Bon.  Da  chi  l'ha  egli  Mpulo? 

Maj.  Non  saprei  dirtelo.  Sa  che  Milrdi  vostra  con- 
sorte viene  imputata  d' infedeltà  ; sa  che  toi  la 
credete  rea,  sa  che  volete  intentare  il  ripudio,  e 

m che  ella  si  protesta  innocente.  Il  miniatroche  • 

ama,  e venera  voi  e la  voatra  ras»,  e che  aopra- 

tutto  brama  di  tutelare  il  decoro  vostro , vi  con-  ì 

Biglia  a disaminare  privatamente  la  causa,  prima  I 

di  fari*  pubblica,  per  evitare  gli  scandali  e le  di- 
cerie del  pane.  A me  ha  couferita  la  facoltà  di 
formarne  sommariamente  il  proccieo  verbale . Que- 
sto «Ice  farsi  tra  k vostre  pareli , col  semplice  del-  j 

to  delle  persone  informate,  e col  confronto  «irgli  1 

accusatori,  e degli  accusali . Per  ordine  del  mi-  t 

mitro  medesimo  dee  qui  venire  Milord  Artor. 

Fate  voi  venire  la  vostra  sposa.  Fate  che  venga-  ? 

no  Miledi  Dame,  e il  Cavaliere  Ernold,  che  ai 
sa  easere  quelli,  che  hanno  promosso  il  sospetto. 

Lasciale  la  cura  a me  dì  ealrarre  dalla  confusion  ; 

la  chisrtsta,  e separar  dair inganno  la  verità.  c 

Se  la  donna  è rea  , si  renderà  pubblica  la  di  lei  I 

colpa , e pubblica  ne  uscirà  la  *e ntensa  ; a’  ella  è 
innocente,  riacquisterete  la  vostra  pace,  scoia 
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■Ter  arrischiata  1*  vostra  ripulaaiooe . Coti  pea- 
w un  «aggio  mioisUo  , così  lieve  accordare  un  Ca- 
valiere onoralo» 

Barn.  Ehi? 

Lon.  Signore. 

Bon.  Fai*  che  vengano  Miledi  Da  ore , e il  Ca- 
valiere Ernold;  venga  pan  «arnie  Pamela  con  Ma- 
dama Jote  . Se  viene  Milord  Artur  » avvitale  che 
lo  laacino  iramcdialaraenle  |wuare  ; e voi  pure 
cogli  altri  trovatevi  qui  in  questa  camera,  e non 
vi  parlile . ( Longman  parte  ) 

SCENA  XVI. 

MILORD  BONFIL,  MONMtU»  MAJ  ER  .POI  MTLE- 
di  DAURK;  il  cavali»*  ERNOLD.  roi 
MILORD  ÀllTUH;  PAMELA,  MADAMA  JEVUK, 
k Mossitt»  LoNGMAN . 

j Ma}.  J\X  ilonl . •••!•  voi  nemico  di  vostra  moglie  ? 
Bon.  L*  amai  teneramente,  e i'  amerei  aeinpre  più, 
ae  non  avesse  macchialo  il  cuore  d‘  infedeltà  . 
Mil.  Eccomi;  che  mi  comandale? 

Bm.  Milrdi,  accomodatevi.  Cavaliere,  fedele. 

( siedono  ) 

Ern.  Di  che  coaa  abbiamo  noi  da  trattare  ? Quel 
signore  chi  è? 

Bon.  Quelli  è Moxuicur  Major,  primo  uffiaiale 
della  segreteria  di  alalo. 

Em.  Majer,  avete  viaggialo? 

Maj.  Non  sono  mai  uacilo  da  questo  regno. 

Ern.  Male. 

Ma}.  E perchè? 

Em.  Perchè  un  ministro  deve  sapere  assai,  echi 
non  ha  viaggialo,  non  pub  saper  niente. 

Maj.  Alle  pro|KMÌaioni  ridicole  non  rispondo. 
Ern.  Ahi  il  mondo  è un  gran  libro. 

Pam.  Eccomi  ai  cenai  voalri . 

Bon.  Sedete. 

Pam.  Obbedìaco  . ( siede  nelV  ultimo  luogo  pres- 
to Banfi  l ) 

Jev.  Ha  domandato  me  ancora? 

Bon.  Sì,  tra  Itene  Ieri . 

Lon,  Signore,  è venuto  Milord  Artur. 

Bon.  Che  entri . 

Eoa.  [fa  cenno  che  eia  introdotto  ) 

Art.  Eseguisco  le  commissioni  dd  segretario  di 
alato. 

Bon,  Favorite  d’ accomodarvi.  ( ad  Artur  ) 

Art.  ( siede  ) 

Ma j.  Signori  miei,  la  mia  commistione  m’inca- 
rica di  dilucidare  l'accusa  di  questa  dama,  (ac- 
cennando Pamela  ) 

Pam.  Signore,  sono  calunniata  , sono  innocente  . 
Mai.  Ancora  non  vi  permetto  giustificarvi.  ( a 
Pamela  ) 

Em.  Non  prestate  fede  alle  ane  parole.. . 

Maj.  Voi  parlerete , quando  vi  toccherà  di  par* 
lare.  ( ad  Ernold  ) Milord,  ( a Bonfil  ) chi  è 
la  persona , cui  sospettato  oomphee  eoo  vostra 
moglie? 

Bon.  Milord  Artur. 

Art.  Un  Cavaliere  onoralo... 

Maj.  Contentatavi  di  lacere . ( ad  Artur  ) Quai 
fondamenti  avete  di  crrdcslo? 

Boa.  Ne  ho  molliasimi. 

Maj.  AdJiti temi  il  primo. 

Bon.  Furono  travati  da  solo  a aola  . 

Maj.  Dove  ? 

Bon.  In  questa  camera  . 

Mai.  H luogo  non  « ritirato.  Una  camera  d*  tt- 
«hensa  non  è «aspetta.  Chi  gli  ha  trovati?  ( a 

»**Al  ) 
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Bon.  Il  Cavslicre  Eraold  . 

Maj.  Che  dicevano  fra  di  loro?  ( ad  Emold  J 
Ern.  Io  non  lo  posto  sapere.  So  , che  mi  ha  fat- 
to fare  mesa’  ora  di  anticamera;  ao , che  non  mi 
voleva  ricevere , e che  vedendomi  entrare  a tuo  mal- 
grado, si  sdegnò  U dama , ai  aJirò  il  Cavaliere, 
e i loro  ««legni  sono  indisi  fortissimi  di  reità. 
Maj.  Ve  j;li  può  far  credere  tali  P impaaieiua 
dell' aspettar*',  la  aupeibia  di  non  esser  bene  ac- 
collo. Milord,  che  facevate  voi  con  Pamela  ?l  ari 
Artur  ) 

jirl.  Tentavo  di  consolarla  colla  speranxa  di  ve- 
der granato  il  di  lei g« nitore.  Milord  Bonfil  non 
può  su» peli. re  «Iella  mia  onestà.  Ila  egli  Lattanti 
prove  «Iella  mia  amirisia. 

MU-  L1  amiciaia  «li  Milord  Artur  poteva  esser  in- 
terratala, aspirando  al  possesso  di  quella  rara 
In-llea  «a . ( ironica  ) 

Maj.  Nelle  vostre  espressioni  si  riconosce  il  velo- 
no  ; lutti  queali  sos|»etti  non  iatahiliscono  un 
principio  di  semiprova . ( a Mtledi  | 

Bon.  Ve  ne  darò  una  io,  se  lo  permeitele,  che 
basterà  per  convincere  quella  disleale  . t-om pia- 
cetevi di  leggere  questo  foglio.  ( a Majer  ) 
Mai.  ( prende  la  lettera , e legge  piano  ) 

Mil.  ( Mi  pare,  che  quel  ministro  sia  inclinato 
assai  per  Pnrtiela . ) ( piano  ad  Emold  , 

Ern.  ( Eli  niente;  ha  che  fare  con  me,  ha  tha 
fare  con  un  viaggiatore.  ) ( piano  a Miledi  ) 
Maj.  Miledi , in  questo  foglio  ai  rinchiudono  «lei 
forti  argomenti  contro  «li  voi.  ( a Puntela  ) 
Pam.  Sjiero  non  sarà  tlifficàle  lo  scioglimento  . 
Maj.  E chi  può  farlo? 

Pam.  Io  medesima , se  il  permettete. 

Maj.  Ecco  l'accusa,  DifeiMlelevi , se  potete  far- 
lo . ( dà  U fyflio  a Pamela  ) 

Pam.  Signore,  vagliami  la  vostra  autorità  per  po- 
ter parlare  arnia  etser  «la  veruno  interrotta. 
Maj.  Lo  comando  a tutti  in  nome  del  reai  ministro. 
Mil.  ( Pigliamoci  questa  seccatura.  ) 

Em.  ( Già  non  farà  niente.  ) 

Pam.  Signore,  a lutti  c nota  la  mia  fortuna.  Si 
sa,  die  di  una  povera  acna  son  divenuta  padro- 
na; che  di  ruatica  eh'  io  era  creduta,  è sco- 
perta nobile  la  rais  rondinone,  e che  Milord 
che  mi  ansava,  è divenuto  il  mio  caro  sposo.  Si 
sa  altresi,  che  quanto  la  mia  credula  viltà  ecci- 
tava in  altri  il  dispetto,  eccitò  altrettanto  la  mia 
fortuna  1*  invidia;  e che  l'odio  giuratomi  da  Mi- 
ledi Daurc  non  ai  è che  nascosto  sotlu  le  ceneri, 
per  iscoppisre  e tempo  più  crudelmente.  Il  Ca- 
valiere, che  m’ insulto  «la  fanciulla , non  ebbe  ri- 
guardo a perseguitarmi  da  maritata.  Avrei  avu- 
to la  sua  sminata,  ae  avessi  condisceso  alle  scioc- 
cherie; la  mia  serietà  lo  ha  sdegnalo,  e il  mal 
costume  lo  ha  condotto  a precipitare  i sospetti . 
Mi  trovò  con  Milord  Artor  a ragionar  di  miops- 
dre.  Questo  povero  vecchio  sul  ponto  di  riacqui- 
alare  là  libertà,  trova  difficoltata  li  grana,  lo  lo 
raccomando  a Milord  Artur,  egli  mi  promette  la 
sua  aasistensa  ; d**ggÌo  partir  di  Londra  roti  mio 
marito;  glie  ne  do  parie  con  un  viglielto.  Ecco 
la  lettera  che  mi  accusa , reco  il  processo  «Ielle 
mie  colpe,  ecco  il  fondamento  della  mia  reità, 
ma  dirò  meglio,  ecco  il  fondamento  della  mia 
innocente.  Scrivo  a Milord  Artur;  Voi  sapete 
eh'  io  lascio  in  Londra  la  miglior  parie  di 
me  medesima . P «doni mi  il  caro  sposo  , se  pre- 
ferisco un  altro  smore  all’ amor  coniugale.  Mio 
padre  mi  die  la  vita,  egli  è la  miglior  parte  di 
ine  medesima.  Sì,  dice  bene  la  lettera.  E mi 
contala  soltanto  la  vostra  bontà , in  cui  uni- 
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eamente  confido.  Non  ho  allrida  confutare,  che 
nel  mio  raro  sposo,  e in  Milord  Arluf  ; se  il  pri- 
mo ridi  meco  in  campagna,  retta  l'altro  in  Lon- 
dra  per  favorire  oiio  padre;  Artur  è il  colo,  in 
cui  unicamente  confido  . Aon  mi  spiego  più 
chiaramente  tergendo,  per  non  a/fidare  alla 
carta  il  segreto.  Il  concerto  di  qurata  mane  fu 
intorno  alla  sospirata  grazia,  che  mi  Intingo  di 
ottenere.  Desiderai  che  mi  porlaaae  la  lieta  nuo- 
va alla  contea  di  Lioculn,emi  lusingai  che  l'a- 
mar del  mio  caro  apoao,  auw  accolto  con  lene- 
rena  |‘ apporla tore  della  raiu  perfetta  felicità. 
L’  errore  , « he  in  questo  foglio  ho  commesso,  è 
averlo  aciitto  unta  pattecipailo  al  mio  sputo . 
Da  ciò  nacquero  i tuoi  sospetti.  Ciò  diè  fomen- 
to alla  maldicenza , e la  condii naiione  drgli  acci- 
denti mi  fc’  compatire  in  divisa  di  rea.  Di  que- 
st'unica  culpa  mi  confesso,  mi  pcnlo,  ed  al  mio 
caro  ajxiao  chiedo  umilmente  perdono.  Deh  quel- 
la bell' anima  non  mi  creda  indegna  della  sua  te- 
nerezza! Non  faccia  un  ai  gran  torlo  alla  purità 
di  quella  fede,  che  gli  ho  giurala,  e che  gli  Ber- 
bero fin  che  io  viva.  Se  aono  indegna  dell’ amor 
suo,  me  to  ritolga  a tuo  grado,  mi  privi  ancora 
della  vita,  ma  non  del  dolce  nome  di  sposa. 
Questo  carature  che  mi  onora,  è indelebile  nel 
mio  cuore;  non  ho  demerito,  che  far  loposaa  ar- 
roasire  d’ avermelo  un  di  conceiao.  I Numi  mi 
SMicuraoo  ilil'a  loro  aasislrnsa.  1 tribunali  mi 
accertano  della  loro  giutliaia.  Deh  mi  consoli  il 
mio  caro  apoao  col  primo  amore,  col  liberale  per- 
dono, colla  tua  generosa  pietà. 

Bori.  ( resta  ammutolito , coprendosi  il  volto 
eolie  morti,  e mostrando  dell' agitazione  ) 

E rn.  ( Questa  peroraaione  è cosa  degna  del  mio 
taccuino;  ) ( tira  fuori  il  taccuino , e vi  se rive 
sopra  | 

Mil.  ( Pagherei  cento  doppie  a non  mi  ci  essere 
trovata  . ) 

Jev.  (Se  non  ai  prrsuade  , è peggio  di  un  cane.) 

Maj.  Signore  . non  dite  niente?  Non  siete  ancor 
persuaso?  ( a Bonfil  ) 

Bori  Ah!  sono  fuor  di  me  stesso.  Troppe  im- 
magini in  una  aula  volta  ini  si  affollano  in  men- 
te. L’amore,  la  compassione  m’ intenerisce.  ( ac- 
cenni/n do  Pamela)  L'ira  contro  questi  impor- 
tuni mi  acce  mie.  f accennando  Mi  ledi  Paure, 
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Jev.  L'onestà  della  mia  padrona  non  ha  biso- 
gno di  testimoni.  Sono  così  contenta,  che  mi 
l»*rc  ili  essere  morta,  e musatala. 

Maj.  Che  dicono  gli  accusatori  ? ( verso  M ile  di, 
ed  il  Cavaliere  ) 

M il.  Ho  ira  contro  di  mio  nipote,  che  mi  tu 
fallo  credere  delle  falsità . 

£rn.  Io  aono  arrabbialo  contro  di  voi,  che  dei 
miei  leggieri  sospetti  avete  formalo  usa  licurea- 
ta.  ( « Mitedi  ) 

Bon.  Cavaliere,  Miledi,  mi  farete  piacere  da  qui 
inoansi  dì  non  frequentar  la  mia  casa. 
blu.  Ha  ragione  mio  fratello . ( ad  Emoìd  ) 
Em.  Che  imporla  a me  della  vostra  caia  ? Qui 
non  si  sente  altro  che  Londra,  Londra,  e sempre 
Londra.  Non  la  posso  più  sentir  nominare.  Si, 
ho  risoluto  in  questo  momento.  Se  comandato 
niente,  domani  parlo.  (s' alta  ) 

Bon.  Per  dove? 

E rn.  Per  P America  settentrionale  . ( parie  ) 
Mil.  Cognata,  mi  perdonate?  ( a Pamela  ) 
Pam.  Io  non  saperi  conservar  odio,  se  anche  vo- 
lessi . 

Bon.  Si,  cara  Pamela,  siete  sempre  più  amabile, 
siete  sempre  piò  virtuosa.  Venite  fra  le  mie  brac- 
cia, venite  ad  essere  pienamente  contenta  . 

Pam.  Ah,  signore,  non  pomo  dissimular  la  mia 
pena;  mio  padre  mi  ala  sul  cuore.  Se  non  lo  ve- 
do, non  aon  contenta;  se  non  è salvo,  non  mi 
sperate  tranquilla. 

Bua.  Msjer,  drh  per  amor  del  cielo.., 

Maj.  Non  vi  affliggete  piò.  Il  Conta  d*  Auspin- 
gh  non  è molto  da  voi  lontano. 

Pam.  Oh  cieli I dov'è  mio  paJre? 

Maj.  Venuto  è meco  pet  pedine  del  segretario  di 
alato.  M'impose  tenerlo  occulto  per  non  confon- 
dere colla  sua  pretensa  l’importante  affare,  che 
felicemente  ai  è consumato.  Ordinate,  che  a’  in- 
troduca. 

B m.  Dov'è  mio  suocero? 

Pam.  Dov'è  mio  padre? 

SCENA  ULTIMA, 
tt  CONTE  O’AUSPINGH,  E DETTI. 

Con.  Eccomi,  cara  figlia  .eccomi,  adorato  mio 


ed  il  Cavaliere)  La  presenza  di  Artur  mi  mor-  \ 

tifica,  e mi  fa  arrossire;  ma  oimèl  quel  rive  piò  S 

mi  agita  e mi  confinile,  e non  mi  fa  sentire  il  > 

piacere  estremo  della  mia  con  le  n tessa  , è,  cara  J 

spesa,  il  rimorso  di  avervi  offesa,  di  avervi  a ? 

torto  perseguitata,  e ingiustamente  afflitta.  No,  . 

T ingrata  mia  diffitlcnsa  non  merita  l’  amor  vo-  ^ 

Stro.  Quanto  sirte  voi  innocente,  altrettanto  sono  ^ 

io  colpevole.  Non  merito  da  voi  perdono,  e non  ^ 

ardisco  di  ilomandarvelo.  \ 

Pam.  Oh  Dio!  consorte,  noi»  patiste  cosi,  che  \ 
mi  fate  morire . Scordatevi  per  carità  dei  vostri  \ 
sospetti;  io  non  mi  ricorderò  piò  delle  mie  af-  S 
Unioni.  Uno  aguardo  pietoso,  un  tenero  aldirac-  S 
ciò  che  voi  mi  diate,  compensa  tutte  le  pene  S 
Sofferte,  tulli  gli  sparimi  che  ho  tollerati.  J 

Bon.  Ah  si,  venite  fra  le  mie  braccia.  Deh,  ) 
compatitemi.  [ stringendola  al  seno  ) ? 

Pam.  Deh  amatemi . ( piangendo  ) / 

Los.  E chi  può  far  • meno  di  piangete?  Z 

Maj.  Milord,  vi  pere  che  il  processo  sia  termi-  ^ 
nato  ? \ 

Bon.  Ah  si,  ringrssisle  per  me  it  reale  ministro.  ^ 
Lon.  Se  bisognassero  testimoni,  so»  qua  io.  S 

rute  DILLA 


genero. 

Pam.  Oh  tenerezza  estrema!  E quando  mai  tarò 
perfettamente  contenta?  Quando  mai  vi  vedrò K- 
bero,  senza  il  timore  che  vi  accompagna  ? 

Con.  Signore,  non  le  partecipaste  I’  arcano?  ( a 
Mojer  ) 

Maj.  No;  diteglielo  da  voi  medesimo,  (al  Conte) 

Con.  Sì,  figlia,  mosso  a pietà  il  ministro  dell' età 
mia  avanaata,  ile 'miri  passati  disastri,  e del  mìo 
presente  dolore,  superò  i riguardi,  e feccmi  com- 
pitamente la  grazia. 

Pam.  Oh  Diol  a Unte  gioie  noo  so  resistere. 

Bon.  Oh  giorno  per  me  felice  I 

Con.  Ringrasiamo  il  ciclo  di  tanta  consolazione. 

Pam.  Ah  si,  se  fui  contenta  il  giorno  delle  fortu- 
nate mie  nozze,  oggi  tono  piò  che  mai  consolata 
per  la  libertà  di  mio  padre , e per  la  quiete  del- 
T animo  ricuperata  . Un  gran  bene  non  ai  a^ 
quitta  per  solito  senza  traversie,  arnia  affanni. 
La  protridenas  talvolta  mette  i mori  a cimento 
per  etperimenlarc  la  loro  costanza,  ma  sommini- 
stra gli  aiuti  alla  tolleranza,  e non  lascia  di  ri- 
compensare la  virtù,  f innocenza,  e la  som  mis- 
sione. 
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doh  GASPARO  è 
dossi  LAVINIA,  sua  moglie. 
D0N5À  FLORIDA . 
doh  MAURO . 

DOS  PAOLUCCIO. 

D03  EUSTAClflÒ . 

DOS  R1MINALDO. 
do»  CICCIO. 

La  LIBERA. 

La  MENICHDJÀ . 

ZERBINO. 

SERVITORI . 


La  «cena  ai  rtpptwenta  io  casa  di  villeggiatura  di  Don  Gasparo  . 
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LA 


VILLEGGIATURA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  l. 

Sala  terrena  di  conversazione  in  casa  di 
D.  Gasparo. 

don  RIMINALDO  che  taglia  al  faraone, don 
CICCIO,  E DOH  MAURO  CUK  PUNTANO  .DON- 
NA FLORIDA,  e don  EUSTACHIO  ad  un 

ALTRO  TAVOLINO  , CHE  CIDOCAHO  A PICCHETTO . 
DONNA  LAVINIA  SEDENDO  DA  OH*  ALTEA  PARTE  , 
B LEGGENDO  US  UREO . 

Fio.  i'  acclamo  clip  questa  parlila  sia  I*  ultima; 
già  aoa  vi  è gran  differenza  . 

Eus.  Finiamola  putto  dunque , che  voglio  veder 
di  rifarmi  alla  hàssctla  . Colà  giuocano  ancoia . 

Fio.  Sì,  sbandale  anche  voi  al  tavolioo  dì  quei 
vii  ioti . CiuuclierrLIvno  la  loro  parte  di  «ole. 
Bella  vita  che  fanno I Giorno  e notte  eolie  caria 
in  mano.  Vengono  in  villa  per  divertirsi , e atao- 
no  lì  a struggersi  ad  un  tavolino.  Questi  giuochi 
d' invito  non  ci  dovrrhtwno  essere  io  villeggia- 
tura . Sturbarlo  affatto  la  conversazione.  (sempre 
giuoctwdo  ) 

Eus.  So  ihr  donna  Lavinia  ci  patisce , che  in 
casa  sua  si  giuochi  d'invito. 

Fio.  Aulir  ella  ieri  aera  ha  perduto  aari  secchio», 
ed  ora  eccola  11  con  un  libro  io  mano.  Ma  se  ci 
fosse  il  tuo  cavaliere  non  farrhbe  cosi. 

Eus.  Mi  maraviglio  di  don  Mauro,  che  fa  il  terzo 
in  quella  bella  parlila. 

Fio.  Non  mi  parlale  di  don  Mauro  che  mi  ai 
destri  la  bile.  Tulio  il  giorno  a giuocare,  e a me 
oon  bada  come  se  non  ci  fossi . 

Eus.  Veramente  uo  cavaliere  pulito  com'egli  à, 
non  dovrebbe  far  casa  che  dispiacesse  alla  dama. 

Fio.  Saclie  ioti  patisco  quand’egli  giuoca,  e 
vuol  giuocare  per  farmi  Jispctlo. 

Eus.  Sapete  che  cosa  m’  ha  egli  detto  ver»  aera  ? 

Fio.  Che  cosa  v’  ha  detto  ? 

Eus.  Ve  lo  dirò , ma  promettetemi  di  non  dirgli 
niente. 

Fio.  Non  dubitale  ; non  gire  Io  dirò  certamente. 

Eus.  Mi  ha  detto  che  voi  lo  tormentate  un  po' 
trrppo  ; che  tutto  quello  che  fa,  secondo  voi  è 
mal  fallo;  che  se  rada,  lo  riprendete,  se  tace, lo 

Cqldom  T.  IL. 


rimproverate;  onde  per  iachivareiT  essere  tormen- 
talo giuoca  in  tempo  che  non  giocherebbe . 

Fio.  Giuoca,  e non  giuocherebLr?  Don  Mauro 
garbalo  I per  non  essere  lorracnlalo!  (forte verso 
D Mauro  ) 

Eus.  Ma,  signora,  voi  mi  avete  dato  parola  di 
non  parlare  , 

Fio.  lo  non  gli  dico  che  voi  me  P abbiale  detto. 
Giuoca  per  forai;  per  non  essere  tormentalo. 
(Jori e come  sopra  ) 

Eus.  Capirà  farne  che  possa  venir  da  me. 

Fio.  Non  ci  pensi , che  avrà  finito  di  essere  tor- 
mentato. (forte  come  sopra  ) 

Eus.  Ho  inteso.  Abusate  della  soia  confidensa. 

Fio.  No,  don  Eustachio.  Dico  coaì  per  rìdere. 
Avete  fatto  lo  scarto? 

Eus.  L’ ho  fatto.  Gran  ccaa  che  una  donna  non 
possa  tacere. 

Fio.  In  non  dico  più  di  coaì.  Cinquantaqualtre 
del  punto. 

Eus.  Non  vale. 

Fio.  Quinta  bassa. 

Eus.  Non  è buona. 

Fio.  Tre  re. 

Eus.  Non  vogliono. 

Fio.  Come  non  vagliono? 

Eus.  Non  vedete  che  vi  mancano  tre  assi  ? 

Fio.  * Dalla  rabbia  non  so  che  cosa  mi  faccia.  Bra- 
vo signor  don  Mauro.  Si  diverta  per  non  essere 
tormentato. 

Eus.  Voi  non  fate  più  cinque,  signora. 

E lo.  Non  m' importa . Vada  al  diavolo  chi  n'è 

causa.  Don  Mauro  me  la  pagherà,  (forte  al  so- 
ìito , e grtta  le  carte  in  tavola  ) 

Eus.  ( Fatai  destino;  quando  ho  parlato.  ) ( da 

•*  ) 

Mau.  ( si  stacca  dal  tavolino , e i*  accosta  a 
donna  Florida,  j Mi  avete  chiamalo,  aignora? 

Fio.  Oh,  signor  no,  la  non  a'  incomodi.  Vada 
a giuocare. 

Mau.  Ho  finito  di  giuocare. 

Eus.  Avete  vinto?  (a  D.  Mauro  mescolando 
te  carte  ) 

Mau.  Ho  perduto. 

Fio.  La  testa. 

Mau.  Obbligatissimo. 

Eus.  Alzale,  signora . ( a donna  Florida  ) 
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Fio  Finiamola  questa  partita.  ( aitando  J 
Lo».  Chi  vince  alla  bassetti?  ( a J).  Mauro) 
Muu.  Don  RiminsIJo. 

Lui  Al  aolilo.  E don  Ciccio? 

Muu.  Pcnle. 

Eut.  Perdo  anch'io  tei  partite. 

Mau.  Donna  Florida  è buona  giuocatrice. 

Fio.  Brava  aeccatiioe  vorrete  dire. 

Mau  Don  EusUchio  è troppo  civile  per  peeaar 
cosi  delle  dame. 

Fio.  fc  (iene  a Urei)  ani»  incivile  don  Mauro. 
Mau.  A me , aignora? 

Fio.  A lei  per  l'appunto. 

A/au  Non  mi  pare  di  meiitarlo. 
ini.  Scartate,  ac  vi  piace . (a  Donna  Florida) 
Fio.  Oh,  per  iscartsre  aon  falla  a poata.  Prin- 
cipio da  don  Mauro. 

Mau.  Scarta  me  donna  Florida? che  carta  aon  io? 
Fio.  Una  cartaccia  che  non  conta  niente. 

Muu.  Fioraie  adite  di  una  mia  padrona. 

Fio.  Non  dubitate  che  vi  tormenti  più,  che  non 
vi  è perìcolo  ; non  amiate  a perdere  i danari  alla 
bassetti  per  alar  lontano  da  me,  che  già  io  non 
ho  bisogno  di  voi . 

Mau.  Che  linguaggio  è questo,  aignora? 

Fio.  Non  vi  è hiaogno  che  andiate  dicendo: 
giuoco  per  liberarmi  dal  tormento  di  donna  Flo- 
rida. Se  vi  cerco  più,  jiosta  essere  acori icata. 
Mau,  ( Don  Euatachio  mi  ha  (alto  la  fioraia  di 
dirglielo.  A me  poco  importa;  ma  la  tua  non  è 
buona  Baione . ) [ da  te  ) 

Eut.  (Som  alato  pur  sciocco  io  a fidarmi .)  (da  ir) 
Mau.  Lo  sapete  se  bo  per  voi  del  rispetto . (a  don- 
na Florida) 

Fio.  Oh , lasciatemi  nn  po’ giuocare. 

Mau . Desidero  giustificarmi . 

Fio.  Quando  voi  giuocalc,  io  non  vi  vengo  a 
seccare  ; fate  lo  stesso  eoo  me . 

Mau.  Benissimo. Sarete  servila.  (Don  Eustachio 
è un  antico  da  non  fidarsene.  ) ( da  te  tcotian- 
do$i,  e va  vicino  a Donna  Lavinia  ) 

Eut.  Brava  donna  Florida! 
fio  Mi  avete  dato  due  volte  la  mano.  Rimesco- 
liamo le  carte,  che  tocca  a me  . 

Eut.  Chi  non  ai  confondrieblje,  trovandosi  in 
un  impegno  per  eagion  vostra  ? 

Fio.  Io  non  ho  parlato  «li  voi . 

Eut.  Ma  egli  ha  capito  benissimo  . . • 

Fio.  Se  non  tarele,  vi  pianto  . 

Eut.  (Cattivo  impicciarsi  concerie  tali.)  {da  te) 
Mau,  Che  legge  di  bello  donna  Lavinia  ? ( acca- 
ttandoli atei) 

Lav.  Leggo  un  libro,  che  mi  dà  piacere;  la  Pri- 
mavera , poema  in  veni  martelliani  . 

Mau.  Di  chi  i*  ? 

Lav.  Di  Dorino.  Di  un  poeta,  che  stimo  per 
la  ana  virtù,  e per  la  sua  modestia. 

Mau.  Dove  trovati  questo  libro? 

Lai’.  È stampalo  in  Yenesia,  ma  se  gradite  di 
leggerlo,  vi  posso  servire  di  questo. 

Mau.  Vi  aooo  crìtiche?  dice  mal  di  nassa  no? 
Lav.  No  signore.  Quando  fosse  di  tal  carattere, 
non  lo  leggerei. 

Mau.  Dite  tiene . Ma  il  libro  se  non  critica,  non 
avrà  molto  spaccio. 

Lav.  Dovrebbe  averlo  appunto  per  questo,  per- 
chè alla  buona  filosofia  ha  congiunta  la  più  di- 
screta morale. 

Mau.  Permettetemi  che  ne  legga  uno  squarcio. 
Lav.  Servitevi  . 

Fio.  Ha  trovalo  da  divertirsi  il  signor  don  Mso- 
ro. 


Eu».  Quindici  , e tei  ventuno,  e tre  atti  ven- 
tiquattro 

Fio.  Via,  via;  picchetto  d'  ottanta,  e niente. 
Quattro  partila.  Restano  due.  Faremo  pace  un’ 
altra  volta,  (a*  alta  ) 

Eut.  Eccovi  due  partite.  ( mettendo  la  mano  in 
tasca  ) 

Fio.  No,  no,  un'altra  volta.  ( t'accosta  verta 
D.  Mauro  ) 

Eut.  Favorite,  f seguendo  donna  Florida  ) 

Fio.  Che  bel  libro,  signor  don  Mauro? 

Mau,  Un  libro  che  mi  ha  favorito  donna  Lavinia. 

fio.  Donna  Lavinia  è una  dama  virtuosa,  che 
divertirà  il  signor  don  Mauro  mollo  meglio  di 
me. 

Mau.  Ma  voi  signora  . . . 

Fio.  Io  non  sono  buona  che  per  tormentarvi; 
perù  vi  coosiglio  a aon  venirmi  d’  intorno.  Che 
a’  io  vi  secco,  voi  mi  avete  inaridito  da  capo  a 
piedi.  ( parta  ) 

Lav.  ( Si  tdegaa  per  poco  quella  aignora  . ) [da 
**) 

Eut.  ( Meglio  è eh’  io  vada  per  isfuggire  un  rim- 
provero dall'amico.  ) [da  te,  e parta  ) 

SCENA  IL 

Dorar  a LAVINIA,  do»  MAURO»  do»  RIMI* 
NALDO,  1 do»  CICCIO  est  gidoca»o. 

Mau.  (13  oo  Eustachio  aa  la  sua  coacieiua.)  [da 

•0 

Lav.  Donna  Florida  mi  scandalosa,  don  Mauro. 

Mau.  Io  credo  eh’  ella  abbia  avuto  in  animo  di 
achersare. 

Lav.  Mi  spiscoiouo  in  casa  mia  queste  leene. 

A/au.  Per  conto  mìo  non  credo  di  aver  dato  mo- 
tivo. 

Lav.  No  , don  Mauro,  voi  siete  un  eavatirr  savio 
e gentile,  ma  in  verità  al  giorno  d'  oggi  compati- 
sco quei  che  ■’  astengono  dall’  osare  a noi  altra 
donne  delle  altensioni.  Siamo  troppo  difficili, per 
dire  il  vero. 

Muu.  Noa  tulle,  signora  mia,  sono  tagliate  a un 
modo.  Io  quanto  a me  pongo  fra  il  numero  dalla 
felicità  1’  onore  di  onestamente  servire  una  discre- 
ta dama. 

Lav.  Ne  avete  eoi  trovate  delle  discrete? 

Mau.  Se  tutte  somigliassero  a voi,  la  servitù  sa- 
rebbe un  piacere* 

Lav.  Non  è da  vostro  pari  P adulinone . 

Mau.  Perchè  vorreste  voi  che  mi  compiacessi  a- 
dularri?  per  introdurmi  con  questo  messo  all'  00 or 
di  servirvi?  Siete  impegnata  con  don  Paoluccio, 
e non  farri  un  torto  ad  un  amico  per  tutto  l’oro 
del  mondo. 

Lav.  Nè  io  sono  capare  dì  usare  ingratitudine  cua 
chi  non  la  merita . Don  Paoluccio  mi  ha  onora- 
to tre  anni  «Iella  tua  amimi»,  Ha  pensato  di  vo- 
ler far  il  giro  d'  Europa;  me  ne  ha  richiesto  con- 
siglio, ed  io  I'  bo  animato  a porre  ad  effetto  un  ai 
ottimo  pensamento.  In  due  anni  ch’ei  manca, 
non  potrà  dire  nessuno  avermi  veduta  due  giorni 
in  compagnia  di  uno  più  clic  d'  un  altro.  In  cit- 
tà, in  villa  tratto  tulli  con  indiflrretisa  , e sedon 
Paoluccio  vorrà  continuarmi  le  auc  (messe... 

Atau.  Non  è egli  ritornato  stia  patri»? 

Lav.  Sì  certamente.  Mi  ha  avvisata  del  suo  ri- 
torno in  città  tre  giorni  sono,  ed  a momenti  P a» 
spello  qui  a terminare  con  noi  la  villeggiatura. 

A/au.  Può  beo  egli  dini  felice,  servendo  una  da- 
ma, che  fra  gli  altri  pregi  ba  quello  della  co- 
stami. 
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j Lo»'  Io  la  errilo  necessarissima  in  una  donno  tli’è 

nata  nobile . 

Mau.  Bealo  il  mondo,  ac  talli  pensassero  come 
eoi. 

Lav.  Don  Mauro,  noo  rorrcì  che  donna  Flori- 
da aerate  occaaionrJi  pensare  diversamente  ili  me. 

Mau.  Volete  diro  eh’  io  in’  allontani , non  i egli 
ecco? 

Imv.  Non  fate  eh’ ella  abbia  a dolerti  di  eoi. 

Mau.  Ma  ae  più  di’  io  faccio  , meno  #000  aggra- 
dito. 

Lav.  Regola  irei  con  pnidroaa. 

Mau.  Dubito  che  non  ri  potrò  durar  lungamente. 

Lav.  Vi  piego  durarla  almeno  fino  che  airle  qui . 
Non  amerei,  che  in  eaaa  mia  naacraae  uno  acio- 
glimento,  che  dai  bei  apixili  ai  melteaae  poi  a mio 
corico. 

Mau.  Soffrirò  in  graaia  eoatra  aaaai  più  di  quello 
ch’io  aia  diapoato  a «offrire. 

Lav.  Vi  aatò  obbligata  , don  Mauro. 

Mau.  Andrò  a divertimi  col  voatro  libro,  ae  mi 
permettete. 

Lav.  G perdiè  nan  colta  dama? 

Mau.  Perchè  prevedo  di’  ella  aarà  meco  adegnala  . 

Lav.  E non  vi  di  l’animo  di  placarla  f colle  don- 
ne conviene  esacre  un  poco  più  tollerante. 

Mau.  Lo  aerei  con  chi  tentiate  ragione . Lottici, 
ae  avesti  Fonar  di  ter  vi  re . . .Batta  , vado  per  ub- 
bidirvi, e v’  assicuro  che  donna  Florida  avrà  più 
obbligo  a voi  eba  a me  delle  mia  altrnaioai. 
(jMrt.  ) 

SCENA  III. 

donna  LAVINIA,  DON  HIM1NALDO,  i don 
CICCIO,  CHE  01  COCA  HO. 

Lav.  X n fatti  par  impossibile,  che  fl  lem  pero- 
ni mio  di  don  Mauro  pinta  adattarti  a quello  di 
donna  Floridi,  Ella  è inquieta  tempre,  é tempro 
malcontenta,  e pretende  troppo.  Ogni  anno  ella 
viene  da  noi , e (a  vedo  tempre  con  viti  nuovi. 
Non  ha  mai  dorato  con  lei  unaatagione  intera  un 
terreo  te  . Io  non  la  posso  lodare , ed  è una  di  quel- 
le a micnie  che  non  m’  importerebbe  di  perder». 
Quest’  anno  non  l’ho  nemmeno  invitata  a venir 
con  coi , ma  ci  viene  da  ae . È in  poaactsodi  venir 
qui,  • le  pare  che  aia  casa  Ma  questa  . Ha  un 
marito  che  noo  ci  penta , che  la  (ascia  andar  do- 
ve vuole.  Mal  il  mio  pure  fa  lo  ateaao  con  me. 
Viene  in  campagna  meco,  ma  è come  te  nati  ci 
foste.  U tuo  divertimento  è la  caccia.  Le  tue  con- 
verta* ioni  le  facon  i villani , e colie  villane  ; coaa 
che  mi  dispiace  infinitamente,  perchè  mio  marito, 
brache  svernato  un  poco  io  età,  lo  amo  e lo  «li- 
ano,  e non  mi  curerei  d’  altro,  •’  egli  ti  compiacesse 
di  stare  un  poco  con  me.  Signori  miei,  avete  da 
groocarr  tutto  il  giorno?  non  volete  prendere  un 
poco  d1  aria?  Oggi  abbiamo  una  bella  giornata  . Pi  i- 
oa  che  venga  l'ora  di  desinale,  andiamo  a fare 
due  pasti . ( Spiatemi  questo  giuoco  . Don  Ciccio 
non  ne  ha  da  perdere,  e don  Himinaldoguadagna 
sempre.  ) 

Firn.  Sono  a servire  donna  Lavinia. 

fio.  Mantenetemi  giuoco. 

Firn.  Un' altra  volta.  Oggi,  questa  sera. 

Cic.  Un  ponto  ancora.  Questo  po’ di  realo. 

Lav.  Via,  caro  don  Ciccio,  aiate  buono , conten- 
tatevi coti. 

Cic.  Si,  che  mi  contenti?  dopo  che  ho  peni  i 
danari . 

Lav.  Avete  perduto  molto? 


Òli 

Cic.  Mi  par  di  ai  ; non  mi  temo  restati  che  die- 
ci aoldi . 

Imv.  Bravo  don  Riminahlu,  glieli  avete  guadagna- 
ti tulli  al  povero  don  Cucio. 

Rim.  In  tre  ore  che  ai  giunca,  quanto  credei*  voi 
ch’io  gli  abbia  guadagnato? 

Lav.  Non  saprei. 

Cic.  Non  mi  ha  mai  dato  un  punto. 

Lav.  Capperi,  vuol  dir  molto.  Gli  avrete  guada - 
guato  qualche  secchino . 

Firn.  In  tutto  e per  tutto  dodici  lire. 

Cic.  Mì  ha  cavato  dodici  libbre  di  sangue  . 

Lav.  E un  gtuocstor  della  vostra  aorte  sta  li  tre 
ore  per  un  ti  vile  guadagno  t(a  don  Riminaldo  1 

Cic.  E non  molte  i dodici  secchioi , che  ha  gua- 
dagnato a don  Mauro» 

Lav.  Compatite,  signore,  ve  Pho  detto  «lire vol- 
te . Siete  padrone  di  lutto,  ma  in  casa  mia  non 
ho  piacere  che  si  facciano  di  questi  giuochi.  V «v 
oiarno  in  campagna  per  divertirti,  e non  v’è  co- 
aa che  guasti  più  la  eoa  versai  ione,  ebe  ilgiuocar 
d'impegno.  Aocb’  io  ho  perduto  vari  secchio! . . . 
batta  , non  dico  altro. 

Fìm.  Io  con  invito  nessuno,  mi  vrngonoad  ioti- 
gare,  ma  tì  prometto  che  dal  canto  mio  sarete 
servita.  Al  faraone  non  giuoco  più. 

Cic.  Oh  questa  è bella . Non  mi  potrò  ricatta- 
re io? 

La 9.  La  perdita  non  è poi  il  grand*. »• 

Cic.  L’  ho  tempre  detto-,  in  questa  casa  non  ci 
si  può  più  venire. 

Lav.  Nettuno  vi  ci  ha  invitato,  signore . 

Cic.  Si  perde  i tooi  danari , e non  ai  puògiuocen- 

Lav.  Fatelo  in  casa  vostra,  e non  in  casa  degli 
altri. 

Cic.  Votele  venire  da  me  a gioocare?  ( a JJ. 
Rimin  aldo  ) 

Rim.  Verrò  * servirvi , se  me  lo  permette  donna 
Lavinia . 

Lav.  Per  me  accomodatevi  pure.  Bastami  che 
non  si  giuochi  da  noi . 

Cic.  Prendiamo  le  carte.  ( prende  le  carie  dal 
tavolino  ) 

Lav.  V’  ho  da  mantenere  le  carte  anche  io  casa 
vostra  ? 

Cic.  Gran  cesai  nn  masso  di  carte  usale!  Siete 
bene  avara.  Quando  avremo  giuocato,  ve  lo  ri- 
porterò. 

Lav.  No,  no,  servitevi  pure.  Noo  v’ incomodale 
di  ritornare. 

Cic.  Siete  in  collera?  Faremo  pace;  con  voi  non 
voglio  collera.  So  che  avete  un  piatto  «B  funghi 
preiioti.  Ne  voglio  anch’io  la  mia  parte  . 

Lav.  No,  signor  don  Ciccio,  non  vi  prendete  Iso- 
la libertà  in  casa  mia. 

Cic.  Ho  inteso.  Bisogna  lasciarvi  tiare  per  ora, 
andiamo  a giuncare.  ( a D.  Rimin  aldo  ) 

Firn.  Ma  avvertite,  che  sulla  parola  non  giuoco. 

Cic.  Giuorheremo  danari . 

Rim.  Mi  diceste  poco  fa  non  aver  altro  di*  dieci 
•oidi . 

Cle.  Guadagnatemi  questi,  c poi  qualche  cosa 
aarà. 

Firn.  Un’altra  volta,  signor  don  Ciccio.  Non  vo- 
glio disgustare  donna  Lavinia.  Ella  ha  piacere 
die  non  ti  giuochi,  ed  io  per  ubbidirla  non  giuoco. 
( Parte  ) 

Lav.  Caro  signor  don  Ciccio,  risparmiateli  quei 
dieci  soldi . Siamo  fra  voi  e me,  che  nessuno  d 
sente . Voi  non  ne  avete  da  gettar  eia. 

Cic.  Se  non  ne  ho  da  buttar  via,  noo  renò  da 
voi  per  un  pane  . 
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Lev.  Lo  so  che  non  avete  bisogno  nè  iti  me , oè 
di  alcuno . Lo  avete  detto  per  iachetzo  di  voler 
venire  a desinari*  da  noi.  Non  sarebbe  decoro  vo- 
stro venir  in  un  luogo,  dove  vi  fanno  te  male 
grniie. 

Cfc.  Eb,  io  che  ai  scherzi  ; so  che  ni  vedono 
volentieri . Ci  verrò  per  i fungiti  che  mi  piaccio- 
no, perchè  la  mia  cuoca  non  li  sa  cuciture  . E 
poi  che  serre  ? Con  don  Gasparo  siamo  amici . 
Amico  Jel  marito  , servitore  della  moglie,  vengo 
qui  di  buon  cuore,  come  ae  venissi  da’ miri  pa- 
renti; ma  che  dico  da  miei  parenti?  Ho  tanto a- 
mote  per  questa  casa,  che  ci  vengo  come  se  ve* 
niaat  a casa  mia  propria.  { parie  ) 

SCENA  IV. 

Doviti  LAVINIA,  rot  ZERBINO. 

Lav.  "V^ers  mente  c una  gran  fioraia  che  ci  vuoi 

fare.  Don  Ciccio  c un  di  quei  poveri  superbi , 
che  credono  «li  onorare  casa,  qumdo  vengono 
e mangiar  il  anatro.  Gran  cosa,  che  in  una  vil- 
leggiatura non  a' abbiano  ad  aver  solamente  quel- 
le persone  dir  piacciono,  ma  che  si  debbano  sof- 
frire ancora  quei  die  dispiacciono!  Se  duo  Ga- 
sparo volesse  fare  a modo  mio..  . ma  egli  non  ti 
cura  «li  aiente.  Non  bada  a chi  va,  a chi  viene; 
tanti  giorni  non  sa  nemmeno  chi  mangi  alla  nostra 
tavola  . Egli  non  pensa  ad  altro  che  alla  sua  cio- 
cia, e a divertirsi  con  i suoi  villani.  Bel  marito 
che  mi  Ita  toccato  in  sorte l bhi,  chi  è di  là? 

Ztr.  Signora . 

Lav.  È ritornato  incora  il  padroee  ? 

Ztr.  No  signora,  non  si  è ancora  veduto. 

Lav.  A che  ora  è parlilo  questa  mattina? 

Ztr.  Appena  appena  si  vedeva  lume.  Quei  ma- 
ledetti cani  da  caccia  mi  hanno  destato  eh'  io  era 
ani  primo  sonno. 

Lav  Che  indisele  tessa!  partir  senza  dirmi  nem- 
meno addio. 

Zcr.  Non  le  ha  dello  niente  prima  di  levarsi  dal 
letto? 

Lav.  Non  1'  ho  sentito  nemmeno. 

Ztr.  fi  molto  che  non  l’ abbia  sentito,  perchè 
quando  a'  alzò  il  pedronc,  poco  tempo  poteva  es- 
sere passalo  da  che  ella  crasi  coricala. 

Lev.  Cosi  credo  anco e io  : ma  il  souno  mi  prese 
■ululo . 

Ztr . Tutti  e dne  dunque  ai  aoao  portali  benissi- 
mo. Ella  coricandosi  ha  lasciato  dormire  il  ma- 
rito, ed  egli  alzandosi  non  ha  disturbalo  la  moglie. 

Lav.  Gian  «lire!  che  con  don  Gasparo  non  si  va- 
da d'accordo  mai. 

Ztr.  Ansi  «ni  pare  che  vadano  d’  accorilo  Itene. 
Se  ciascheduno  fa  a modo  suo,  non  ci  sarà  che 
dire  fra  loro . 

Lav.  Sarà  andato  alla  caccia  dunque? 

Ztr.  Si  «ignora . Ila  preso  seco  i suoi  cani  , il 
suo  schioppo,  un  uomo  con  del  pane,  del  salame 
e del  vino,  e camminava  come  se  fosse  andato  a 
nozze. 

Lev.  Eh,  quando  andò  a nozze , non  camminava 
al  presto. 

Ztr.  Senio  i cani  che  abbaiano.  U padrone  sarà 
tornalo . 

Lav  Sarà  capace  di  non  venir  nemmeno  a ve- 
lie» mi  . 

Ztr.  Vorrà  prima  riposare  un  poco. 

Lev  Va'  a veliere  a'  egli  c lumaio.  Digli  che  fa- 
vorisca di  venir  qui . 

Ztr.  Lo  vuole  subito? 

Lav.  Subito. 
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Ztr.  Puzaerà  di  aalvatieo . 

Lav.  Spicciati,  non  mi  stordirà  . 

Ztr.  ( Poverina!  la  compatisco.  )\da  se,  e paria) 

SCENA  V. 

donna  LAVINIA,  voi  don  GASPARO  da  cac- 
ciatora CON  LO  SC U leppo  IN  SFALLA. 

Lav.  IN  on  so  s' egli  lo  sappia,  che  oggi  ai  aspet- 
ta don  Psoluccio.  Voi  rei  «he  gli  ti  per  pi  resse  UQ 
accoglimento  onorevole  . fe  un  cavalier  che  lo 
merita,  rei  lu  per  me  una  hoolà  assai  grande. 
Oh,  se  mia  marito  avesse  tanta  stima  di  me,  quan- 
ta ne  ba  don  Paoluccio,  sarei  con  lentissima . 

Cui  Eccomi  qui  ai  comandi  della  signora  con- 
aorte - Per  venir  presto,  non  mi  bo  nemmeno  le- 
valo dalle  spalle  lo  schioppo. 

Lav.  Eh,  voi  quel  peso  lo  soffrile  assai  volentieri. 

Gas.  Si  certo.  Tanto  e me  pisce  lo  schioppo,  quan- 
to a voi  un  masso  di  carte. 

Lav.  lo  giuoco  (ter  mero  ili verti mento. 

Gai.  Ed  io  vsJo  a caccia  prc  mera  aoddisfaxioae. 

Lav.  Non  so  come  facciale  a resistere.  Ogni  gior- 
no faticare,  camminare,  sudare.  Non  siete  più 
giovinetto. 

Gas.  lo  sto  benissimo.  Non  bo  mai  un  dolor  di 
capo. 

Lav.  Fareste  molto  meglio  a starcene  a lotto  In 
mattina,  come  fanno  gli  altri  mariti  colle  loro 
mogli. 

Gas.  Allora  non  islarei  bene  come  sto . 

Lev.  Già  chi  sente  voi,  la  moglie  à la  peggioo 
cosa  dì  questo  mondo . 

Gas.  La  maglie  è Luons  c cattiva  secondo  i tem- 
pi, secondo  k congiunture. 

Lav.  I tempi  e le  congiunture  fra  voi  e me  sono 
sempre  simili. 

Gas.  Perchè  non  c*  incontriamo  nell' opinione. 

Lev.  Il  male  da  chi  deriva? 

Gas.  Non  saprei . lo  vado  a letto  alle  quattro. 
Ci  ilo  tino  alla  dodici.  Olf  ore  non  vi  bastano? 

Lav  E chi  è,  che  da  questi  giorni  voglia  sodare 
a letto  alle  quattro? 

Gas.  B chi  è colui  che  ci  voglia  alare  aino  alle  se- 
dici? 

Lav.  Non  c' incontreremo  mai  dunque, 

6'sr.  Mai , se  seguiteremo  cosi. 

Lav.  La  sera  noi»  posso  abbandonare  la  conver- 
sazione. 

Gas.  La  mattina  non  laacrrri  la  caccia  per  tutto 
Toro  Ji  qurato  mondo. 

Lav  Per  la  moglie  oou  si  può  lasciare  la  caccia? 

Gas.  Per  il  marito  noo  si  può  lasciare  la  conver- 
sazione ? 

Lav  Bene  . Lasciate  voi  la  caccia,  eh’  io  vedrò 
di  sottrarmi  da  Ita  coni  creazione  . 

Gas.  Verrete  voi  a dormire,  quando  ci  soderò  io? 
Venete  voi  a letto  alle  quattro? 

Lev  Si,  ci  verrò.  E 101  siatele  licito  Ano  alle 
ardici  ? 

Gas.  Diavolo!  «lodici  ore  si  ha  ila  stare  nel  letto? 

Ijav  Dunque  vi  smlerrmo  più  lardi . 

Gas.  Dunque  ci  leveremo  più  presto. 

Lav.  Già,  quando  si  (ralla  distar  meco,  vi  pa- 
re di  esser  nel  fuoco . 

Gas.  Dodici  ore  di  letto?  Altro  che  andare  a cac- 
ciai 

Lav  Ma  io  non  poiao  la  mattina  levarmi  presto. 

Gas.  Kd  io  non  posso  la  sera  stare  levstu  lardi. 

Lav.  Pare,  aiant  fatti  apposta  per  essere  di  un 
umore  contrario  . 
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Gai.  Divertitevi  dunque,  e lasci  al  croi  andare  a 
caccia. 

Lav.  E dopo  U caccia,  io  convenutone  con  ì 
villani,  e colle  villane. 

Gai.  Io  con  i villani,  e voi  con  i cavalieri  ■ Se 
non  v’ impedisco  di  fare  a modo  voelro,  perché 
volete  impedirmi  «li  fare  al  mio? 

Lav.  Bene  , Itene.  Lo  sapete  che  oggi  ai  aapelta 
duo  Psolucdo? 

Gai.  Ben  venga  don  Paoluceio,  don  Agapito,  e 
don  Marforio,  e lotta  Napoli,  te  d vuol  «coire • 

Lav.  Voi  forte  non  lo  vedrete  nemmeno. 

Gai.  Lo  ve«lrò  a desinare;  non  1-ssta? 

Lav.  Un  cavaliere  amico  di  casa , che  torna  dopo 
tre  anni,  merita  else  gli  si  faccia  un  accoglimento 
gru i oso ... 

Gai.  Ehi!  viene  per  trovar  me,o  viene  per  trovar 
voi  ? 

Lav.  Non  è amico  di  lutti  e due? 

Gas . Sì  ; rea  circa  all'  accoglimento  pensateci  voi , 

cara  donna  Lavinia . 

Lav.  Qual  camera,  qual  letto  gli  vogliamo  ooi 
dare? 

Gai,  Basta  che  non  gli  diate  il  mio . 

Lav.  Spropositi!  Voi  avete  voglia  di  barsdletUre . 

Gai.  Sodo  allegro  questa  mattina  . Ho  preso  sei 
beccacce,  quattro  pernici,  ed  un  francolino  . 

Lav.  Ho  piacere  dm  vi  aia  del  selvatico.  Se  tiene 
don  Paolutcio  . . . 

Gai.  Oh , del  mio  selvatico  don  Peduccio  uon  ne 
mangia . 

Lav.  E che  ne  volete  fare  dunque  ? 

Gai.  Mangiarmelo  con  chi  mi  pan. 

Lav.  Colle  villane? 

Gai.  Colle  villane. 

La v.  Si  può  aen tire  un  gusto  più  vile? 

Gai.  Consolatevi  che  voi  avete  un  gusto  più  de* 
licato. 

Lav.  Se  non  fase*  io  che  sostenessi  l’ onore  della 

Gai.  Veramente  vi  tono  obbligato.  Se  non  ci  fo- 
ste voi,  non  avrei  la  casa  piena  di  cavalieri. 

Lav.  E che  cosa  varreste  dire? 

Gai.  Zitto;  non  andate  in  collera. 

Lav.  Se  alesar  a me,  quanti  meno  verrehhono  a 
mangiar  il  u ostro!  Don  Ciccio  per  il  primo  non 
d verrebbe. 

Gai.  Guardate  che  di  versiti  d' opinione!  ed  io 
quello  me  lo  godo  infinitamente. 

Lav.  Fra  voi  e me  aivad'eccordoperfetlameote. 

Gai.  Ehi  ? pa  pa.  ( chiama  vcrto  la  leena  ) 

Jmv.  Chi  chiamale? 

Gai.  Chiamo  quelle  rag* ne . 

Lav.  Che  coaa  volete  da  loro? 

Gai.  Quello  che  vogl’  io  non  lo  avete  da  saper  voi. 

Lav.  Andate  lì  ; che  bisogno  c’  è che  le  (sedale 
venire  in  sala  ? 

Gai.  Non  d possono  venire  in  sala?  avete  paura, 
che  dai  piedi  delle  contadine  sia  contaminata  la 
sala  della  vostra  nobile  cuoversasione  ? 

Lav.  Quando  ci  tono  io,  non  ci  devono  venire 
le  contadine. 

Gai.  1J  ripiego  t facile,  cara  consorte. 

Lav.  Come  sa  re  hi*  s dire? 

Gai.  Non  ci  devono  essere  quando  d siete  voi; 
to  voglio  che  d sieno,  dunque  andatevene  voi. 

Lav.  Ho  da  Scflrir  anche  questo? 

Gus.  Soffro  lauto  io. 

Lav.  Non  occorre  altro  : sarà  questo  l’ ultimo  *uno 
thè  mi  vedete  in  campagna. 

Gai  Oh,  il  cicl  volesse,  che  mi  laadastc  venir 
da  me  aolo  I 
Goukjivi  T.  IL 


Lav.  Indiscretissimo . 

Gai.  Tutto  quel  che  volete. 

Lav.  Nemico  della  ci  viltà. 

Gai.  Sfogatevi  pure  . 

Lav.  Sema  amore  per  la  consorte . 

Gai.  C’  è altro  da  dire  ? 

Lav,  Ci  aarehhe  pur  troppo,  ma  la  prudente  mi 
fa  tacere.  Parto  per  non  dirvi  di  paggio,  pcrrhè 
l’onore  non  vuole  ch’io  faeda  ridare  la  brigala 
di  me  , di  voi , e dii  voatro  modo  di  vivere  e di 
pensare . Divertitevi  colle  villane  : meritereste 
ch’io  vi  amassi  coree  mi  amate,  e chcinvegnavsi 
ad  un  marito  indiscreto,  come  sì  trattano  le  mogli 
nolùli,  le  piogtT oneste.  ( parie  ) 

SCENA  VI. 

don  GASPARO,  poi  la  MENICHINA,  k la 
LIBERA. 

Gai.  rrvìlor  umilissimo.  ( dietro  a donna 
Lavinia  f Ehi?  venite  rsgasse,  che  non  c*  èncs- 
auoo. 

JJb.  È andata  via  la  aignora  ? 

Gai.  Si,  è partila.  Venite  pure  liberamente.  Non 
abbiate  paura . 

Lib.  Paura  di  che  ? Non  ho  paura  di  nratuao  io 

Men.  E io?  non  ho  paura  di  mia  madre , figura- 
tevi se  avrò  paura  di  lei . 

Gai.  Lo  sapete,  quando  ella  c*è,  non  voncbt»- 
ebe  d veniale  voi . 

Lib.  fi  io  ri  voglio  venire;  son  nata  qui,  aon  fi- 
glia di  uu  lavoratore  di  qui , aon  moglie  dell’  or- 
tolano, ri  sudo  sempre  stata,  e ri  voglio  venire. 

Men.  Quando  ci  veniva  la  padrona  vecchia,  era 
sempre  qua  io,  e mi  voleva  bene;  che  cosa  è di 
più  questa  signora  (poso  che  non  rei  vuole? 

Gai.  Lasciamo  andare,  lasciamo  andare.  Final- 
mente sono  padrone  io.  Quando  vi  chiamo  io, 
veniteci,  e quando  c*  è la  aignora,  sfuggitela . 

Men.  Lo  so  io  per  che  rosa  è in  collera  meco . 

Gai.  Perchè?  che  coaa  le  avete  fatto? 

Afe  ri.  Un  giorno  tono  andata  nella  sua  camera, 
ch’ella  non  c’era;  ho  trovalo  sul  tavolino  un  va- 
sello con  certa  polvere  rossa  ; vi  era  la  sua  cagno- 
lina, ed  io  sapete  che  Ho  fatto?  l'ho  tinta  tutta 
ili  rosso.  K venuta  la  signora,  la  mi  voleva  dare 
uno  schiaffo . Ho  gridato , la  cagnolino  si  è spa- 
ventala , è fuggita  via,  e tutta  la  villa  ha  dello, 
che  la  cagooliua  era  dipinta  come  la  sua  |i*druiia  . 

Gai.  Avrri  riso  aneli’  io,  se  ci  fossi  stato. 

Lib.  E con  me,  se  sapeste  per  che  coaa  è adc- 
gnsts . 

Gai.  R perché  è sdrgnsla  con  voi  ? 

Lib.  Perchè  vede  che  tutti  qurlli  che  vengono 
qui,  mi  vedono  volentieri.  Per  bontà  loro  mi 
(sono  delle  finesxe.  Vengono  a ritrovarmi  scasa. 
Mi  vogliono  a ballar  con  loro. 

Men.  E io  dirò  come  dice  il  signor  dosi  Eusta- 
chio, sono  l’idolo  di  questa  terra. 

Lib.  Il  signor  don  Riminaldo  m’ha  detto  cento 
volte,  che  ae  non  ci  forni  io  qui,  conci  verrebbe 
nemmeno  lui  • 

Gai.  Ehi,  donne  mie,  a che  giuoco  giuochismo  ? 
Non  vorrei  cosi  bel  hello  venir  qui  io  • farvi  il 
nifi  sano . Mi  è alalo  detto  che  si  divertirlo  con 
voi  questi  signori  che  mi  favoriscono . 

Lib.  Signor  don  Gasparo,  che  die'  ella?  lo  sono 
una  donna,  che  non  fo  per  dire , ma  nessuno 
può  dire  . . • 

Men.  Io  sono  stala  allevala  da  mia  madre,  che 
certo  era  una  donna , che  per  allevare  . . • 
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Lib.  E ponilo  fare  con  me,  e poono  dire,  che 
non  c’è  da  dire. . . 

/Uen.  Io  tono  una  fanciulla,  che  non  c’è  da  peo- 
aare  . . . 

Lib  Se  venissero  coll’oro  in  mano  . . . 

Men.  Nè  meno  te  mi  rinarro  non  so  coaa  . . . 
Lib.  E ho  ria  fare  con  un  marito  . . . 

Men.  Ho  una  madre,  che  per  Diana  . . » 

Lib.  Qui  ci  ai  tiene  coai  cosi  , . . 

Men.  Si  Tiene,  perchè  ai  viene  . - . 

Gas.  Avete  finito? 

Lib.  Se  mio  marito  se  lo  potesse  pensare  . . . 
Men.  Se  io  sapessi  che  ai  dicesse  . . . 

Cui.  Non  ancora  ? 

Lib.  Posso  sudare  coai  io , colla  faccia  mia , si 
signore. 

Meri.  E chi  dicesse  eh’  io.  . . per  questo  . • . non 
lo  potrebbe  dire  . . . 

Lib.  E sono  conosciuta  da  tutta  questa  villeg- 
giatura . . . 

Men.  E la  Mcnichina  può  stare  in  con r er tallo- 
ne ..  . 

Lib.  E domanda  telo  . . . 

Men.  E si  signore  . • . 

Cai.  Ma  finitela  una  volta.  Tenete;  voglio  rega- 
larvi un  poco  della  mia  caccia. 

Lib.  Chi  mi  vuole  mi  prenda,  e chi  non  mi  vuole 
mi  lasci. 

Men.  Non  c’  è pericolo  eh’  io  dica  . . . 

Gai.  Tenete.  ( dà  qualche  selvatico  alla  Li- 
bera I 

Lib.  Non  sono  una  donna  . • . che  si  baci  . . • 
coai  per  poco. 

Gai.  Tenete  voi . {fa  lo  ileno  colla  Mcnichina  ) 
Men.  Se  qualcheduno  vuol  dire,  che  cosa  può 
dire  ? { prendono  il  selvatico  con  dispretto  ) 
Gas.  Questo  è bello.  Tenete,  [alla Libera , poi 
alla  Mcnichina) 

Lib.  Sono  stomacala  di  queste  cose.  ( come  to- 
pra  ) 

Men.  Certe  boccile  non  si  potino  soffrire . 

Ga».  Ma  voi  mi  itele  stordito. 

Lib.  Chi  è , che  di  me  possa  dire  ? 

Gai.  Nessuno. 

Men.  Chi  può  vantarsi  che  io?.«. 

Cai.  Nessuno. 

Men.  Chi  l'ha  detto? 

Gai.  Nessuno . 

Men.  Chi  Ita  parlato? 

Gai.  Nessuno . 

Lib.  L*  avrà  detto  la  signora. 

Men.  L’ illustrissimi  I'  avrà  detto. 

Gai.  Oh,  povero  me! 

Lib.  E se  l'ha  detto  lei. .. 

Men.  E se  è Tenuto  da  quella  parte..* 

Lib . Anch'  io  potrò  dire, 
il/en.  Anch’io  mi  potrò  sfogare. 

Gai.  Non  posso  più. 

Lib.  Che  ne  so  di  belle  di  lei. 

Men.  E di  lei,  e di  lui,  e di  laro. 

Gai.  Vado  via . 

Lib.  E di  loro  per  cagione  di  lei . 

Men.  E di  lei  per  cagione  di  loro. 

Gai.  E di  lei  non  ci  prneo,  e di  voi  sono  stan- 
co . Vado  via;  mi  avete  fatto  lauto  di  lesta. 

( parte  ) 

Lib.  Vario  a dirlo  al  aignor  don  Eustachio. 

Men.  Vario  s raccontarlo  al  signor  don  Rimi- 
naldo, 

Lib.  Egli  vogliodnnare  queste  beccacce,  'parte) 
Men.  Ed  io  gli  voglio  donare  questa  pernice  . 

( p°rt'  > 


SCENA  VII. 

koiiju  LAVINIA  , i Duit>.  FLORIDA,  poi 
SERVITORE. 

Fio.  G Togli,  i ..nulo  . don  M.uro  di 
guiDCire  il  tnjceo  . quell’ or.  ? Per cium  su.  lui- 
ti  ci  hanno  lasciale  sole. 

Lito.  E meglio  che  giunchino  .1  trucco , mutuato 
ebe  al  faraone. 

Fio.  F.  cose  don  M.nro  che  non  ai  possono  tot- 
Icrare. 

Luv.  In  clic  mai  può  mancare  un  cavaliere  coai 
compilo,  che  ha  lutti  i numeri  della  civiltà  e 
del  buon  girho? 

Fio.  Cara  amica,  non  sapete  niente.  Lo  difen- 
dete perchè  non  lo  praticate.  Non  ho  veduto  l’ uo- 
mo più  disattento  di  lui  . È cajuoc  Ji  uscire  dal- 
la sua  camera  due  ore  dopo  di  me  . Conoscerà 
ch’io  non  ho  voglia  di  rincorrere  , e mi  darà  una 
seccatura  terribile  con  istorirlle  che  non  importa- 
no niente  altallo.  Se  siamo  in  camera  soli,  avrà 
l’abilità  di  prendere  uo  libro,  porsi  a leggere, 
e lasciarmi  dormire;  e poi  quel  eh*  è peggio,  se 
gli  dico  una  parola,  m gli  rio  un  rimprovero,  si 
ammutolisce,  non  dice  niente,  mi  lascia  taroccare 
da  me  sola,  che  è una  cosa  che  mi  fa  la  maggior 
rabbia  di  questo  mondo. 

Lav.  In  verità,  donna  Florida,  siete  assai  defica- 
U:  queste  non  mi  paiono  cose  da  farvelo  dispia- 
cere. 

t lo.  Ne  sono  stufa  , stufissima,  che  non  ne  poe- 
to più . 

Lav.  Ho  paura  che  vi  piaccia  mutar  spesso  i ser- 
venti . 

Fio.  Se  non  se  ne  trova  uno  che  sappia  servire. 
Lav.  Non  so  che  dire . Don  Mauro  mi  pareva  3 
caso  vostro. 

Fio.  No,  no;  non  è il  mio  caso  per  niente. 

Lav.  Ma  perchè  dunque  lo  continuate  a tener 
soggetto? 

Fio.  Perchè  non  voglio  star  tenas.  Se  qui  rifos- 
se un  altro , che  mi  drsie  nel  genio , vorrei  farvi 
vedere  rii  piantarlo  caldo  caldo  di  bel  domani. 
Lav.  Povero  cavaliere , gli  vorreste  fare  un  bel 
tratto. 

Fio.  Eb,  non  piangerebbe  no  per  questo,  e poi 
se  piangesse,  ci  sarebbe  chi  gli  asciugherebbe  lt 
lacrime. 

Lav.  Chi  mai , donna  Florida  ? 

Lio.  Chi  mai?  Donna  Lavinia,  non  entriamo  in 
questo  discorso. 

Lav.  (.apiaco  benissimo  quel  che  volete  dire,  e 
1 ho  capito  poc’anai  ancora,  qnand'egli  venne 
vicino  a me  per  osservare  quel  che  leggeva;  ma 
v’inganuate  assaissimo,  non  mi  conoscete  dar  vero. 
Stimo  don  Mauro , ma  non  vi  è pericolo  che  ve 
P usurpi.  Prima  di  lutto  sono  impegnata  con 
don  Paolurrio. 

Fio.  Stimo  assai  che  P abbiale  aspettato  due  anni. 
Lav.  E anche  tri  l'avrei  aspettato.  Non  ho  mo- 
tivo di  trattar  male  con  chi  meco  ha  trattalo  be- 
ne. Non  lo  lascerò  per  un  altro;  e tenta  que- 
sto ancora,  assicuratevi,  donna  Florida, che  non  ho 
I’  abilità  d’ insidiare  nessuno,  che  rispetto  le  »- 
miche,  e male  astoni  non  sono  capo  re  di  farne. 
Fio.  Certamente,  quantunque  sia  annoiala  ili 
don  Mauro,  mi  spianerebbe  cb’ei  fosse  il  primo 
a lasciarmi. 

Lav,  Per  conto  mio  itatene  sicura. 
òer-  Signora,  è arrivalo  in  questo  punto  il  signor 
Don  PaoJuccio. 
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\mv.  Perche  non  Tiene  innanzi? 

Ser.  Pari»  con  il  padrone. 

Imv.  Digli  die  l’  aspetto  per  «largii  il  l>cn  tenu- 
to . ( tenitore  parte  ) 

Fio.  Donna  Latini*,  mi  rallegro  con  voi. 

Lav.  Per  dir  vero  son  contenta  del  di  lui  arrivo . 

Fio,  Eccolo  di' egli  viene  correndo. 

SCENA  Vili. 

DON  PAOLUCCIO  , E DETTE  ■ 

Lav.  13 rn  ritornalo,  don  Paoluccio. 

Può,  Ben  ritrovata,  donna  Lavinia.  Servitore  di 
donna  Flurida. 

Lav.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Pan.  Buonissimo.  La  fortuna  ha  preeo  impegno 
di  favorirmi.  I miei  viaggi,  le  mie  dimore,  lutto 
è «tato  piacevole,  e per  rompimento  di  due  an- 
ni di  vero  bene,  ho  P onore  di  riverirvi  . 

Fio.  Mollo  compito,  don  Paoluccio. 

Pao.  Mi  rallegro,  donna  Florida , vedervi  io 
compagnia  di  donna  Lavinia.  La  voatra  amici- 
aia  è tempre  la  tirata,  coalante, tingolare ^tem- 
plare . ( ver  tu  donna  Lavinia  ) 

Lav.  La  cotta r.za  della  mia  amiciaia  vi  dovrebbe 
esser  nota  .[al).  Paoluccio  J 

Pao.  È vero;  ho  prete  aneli’  io  le  prime  lesioni 
flotto  una  ai  gentile  maestra;  mal  non  saprei; 
I’  aria  del  gran  mondo  guaita  il  cuore  drgli  uo- 
mini . Lo  credereste  ? dacché  mauro  d ni  mio  pae- 
se, la  mia  cosimi*»  nou  lui  avuto  periodo  luogo 
più  di  quindici  giorni. 

Fio.  Veramente  e una  cosa  comoda  quel  variare. 

Lav.  Dunque  don  Paoluccio  non  ha  per  me  la 
bootà  adita  , non  ha  la  Belila  stima? 

Pao.  SI  certamente.  Ho  lutto  il  rispetto  perdon- 
ila Lavinia.  Voi  meritate  di  eaaere  adonta . Ho 
sempre  riputati  felici  i primi  giorni  della  mia  li- 
berti, che  a voi  ho  sacrificata,  i ]'  unico  ramma- 
rico mio  fu  finora  , non  flaprre,  chi  sia  alalo  il 
mio  fluccrflflore  nel  |wasedimcnto  della  gra*ia  io- 
atra . 

Lav.  Voi  mi  offendete,  dubitando  che  possa  avere 
mancato  con  voi  al  dovete  dell'  amiciaia. 

Pao.  Questo  r un  dovrre  che  non  impegna  a vi- 
vere solitari . Voi  mi  farete  arrotarle,  *e  mi  par- 
lerete di  colali  eroismi . So  rive  lo  dite  per  farmi 
insuperbire,  ma  non  lu  credo.  Donna  Florida 
con  retiti,  in  confidenza,  chi  è il  cavaliere  ser- 
vente di  donna  Lavinia? 

Fio.  Ch’io  sappia,  non  ne  ha  nessuno. 

Pao.  È oculata  a tal  segno?  non  vuole  chele  sue 
inclinaaiooi  traspirino?  \yerto  donna  Lavinia', 

Lav.  Arguisco  dal  vostro  modo  di  dire,  ebe  giu- 
dicate in  altri  impossibile  quella  coatama,  di  cui 
non  siete  capace. 

Pao.  Facciamo  a parlar  chiaro,  donna  Lavinia, 
torno  al  mio  posto  se  la  piatta  è disoccupala,  c 
ci  ritorno  a coalo  di  riceverla  dalle  mani  dell’ul- 
timo posseditore;  mt  non  mi  obidigale  a compa- 
rirvi dinanzi  coll’  impostura  di  una  fedeltà  fo- 
rum ir*  cu  . Sarei  stato  costante,  se  avessi  credu- 
to necessario  di  esserlo;  ve  lo  saprei  dare  ad  in- 
tendere, *e  vi  credessi  pregiudicala  a tal  segno; 
ma  io  tengo  per  fermo , che  la  semplice  scrvifù 
•bilia  più  limitato  il  confine. 

Fio.  Dice  benissimo.  In  ditlanta  non  obbliga 


ta  servitù.  Non  fa  poco,  chi  si  mantiene  in  vi- 
cinto**  costante,  e mi  piace  infinitamente  quel- 
la limitazione  di  una  quindicina  di  giurni . 

Lav.  Sarebbe  meglio  per  voi , don  Paoluccio  , 
che  non  aveste  viaggiato. 

Pao . Ansi,  compatitemi,  io  credo  d’ avermi  'pro- 
curalo un  gran  bene.  Oh,  se  sapeste  di  quanti 
pregiudisj  liberato  rat  sono  1 In  proposito  dell’a- 
more ho  scoperto  de*  grandi  errori . 

Lav.  Avrete  inteso  dire  da  per  tutto,  che  l’ono- 
re impegna  la  parola  del  cavaliere . 

Pao.  Eh,  che  non  •’ interessa  l'onore  in  queste 
piccole  cose. 

Fio.  Questa  è una  franchessa  ammirabile.  Dove 
I’ sTetc  appresa,  don  Paoluccio? 

Pao  Dove  l*ho  appreas,  l’esercitano  con  troppo 
fuoco;  l’ho  temperala  sotto  un  clima  più  Jocile. 
Ho  fatto  un  misto  di  cose,  che  qualche  volta  mi 
hanoo  fatto  del  bene.  Spero  non  mi  renderanno 
indegno  della  grsxia  di  donna  Lavinia. 

Lav.  Per  quindici  giorni  non  prendo  impegno. 

Fio.  E meglio  quindici  giorni  di  servitù  {«olita, 
che  un  auno  di  servitù  male  aggrasiata  . 

Pao.  Signora,  voi  avete  aopra  di  me  l’antico  po- 
tere. La  mia  soggrsione  sarà  illimitata. 

Lav.  Se  questo  mio,  da  voi  chiamato  potere,  non 
ha  avuto  fora»  di  conterrà  rii  in  distanza,  non 
poaao  lusingarmi  di  riacquistarlo  ti  presto.  Quella 
sincerità  che  mi  ha  confettalo  la  vostra  incostan- 
za , potrebbe  ora  essere  tradita  dalla  aoggeaione . 
Però  pensateci,  che  vi  é tempo.  Compatitemi, 
ci  rivedremo.  ( in  atto  di  partire  ) 

Può.  Voi  andate  a consigliarvi  col  mio  rivale.  Ci 
scommetto  che  il  favorito  è qui  sena»  che  ucssu no 
lo  sappia. 

Lav.  Mi  maraviglio  che  pensiate  si  bassamente 

di  me. 

Fio.  Eppure  eppure  si  potrebbe  dare,  che  face- 
ste l’ astrologo  .[al).  Paoluccio  ) 

Lav.  Donna  Florida  voi  mi  offendete. 

Pao.  Ecco  qui  i pregiudizi  noalri  : noi  prendia- 
mo sovente  le  galanterie  per  offese. 

Ser.  Quando  comandano  si  dà  in  tavola . (porte) 

Lav.  Andiamo  ae  vi  contentate. 

Pao.  Permettetemi  ch’io  vi  aerva. [a  donna  Lav.) 

Lav.  La  sala  della  tavola  non  è lontana  : vi  icn- 
do  grazie.  ( parie  ) 

Pao.  Ma  voi  altre  italiane  siete  puntigliose.  ( a 
donna  Florida  ) 

Fio.  Oli,  io  non  lo  sono  certo. 

Pao.  Sempre  più  mi  confermo  che  donna  Lavi- 
nia abbia  la  sua  passione . 

Fio.  A neh’  io  ho  de’ sospetti  . 

Pao.  Due  anni  senza  passione?  Una  donna  costan- 
te in  lontananza  due  anni?  Non  me  lo  dia  ad 
intendere,  che  non  lo  creilo.  ( parte  } 

Fio.  Dice  bene,  non  è ila  credere . In  due  anni 
io  ne  Ito  cambiati  ielle.  Quando  tono  in  cam- 
pagna non  mi  ricordo  più  niente  di  quelli  della 
città;  quando  sono  in  città  non  mi  ricordo  più 
niente  di  quelli  della  campagna.  Sono  amante 
della  notiti,  e quando  arrivi  ad  essere  costante 
un  anno,  faccio  aubilo  teatamento.  Posso  perù 
vantarmi,  che  nessuno  ancor  mi  ha  piantalo;  che 
se  ho  la  facilità  di  lasciar  chi  voglio,  ho  anche 
T alni!  là  if  incatenar  chi  mi  preme.  E a’ io  da  per 
me  alesai  non  gli  disciolgo,  ai  disperano,  si  tor- 
mentano , ma  stsnno  lì  fincb’  io  voglio,  finche 
mi  pisce;  fremono,  mi  stanno  li. 


*********** 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Li  LIBERA,  g lì  MENICMNA  coi  loro  ce- 
sti IMPILATI  NEL  BEiCClO  COPIMI  DA  UN  PAN- 
NO BtANCO. 

Uh.  O ggi  non  Ih  finiscono  mai  di  pranzare  . 

Men.  Sarà  per  causa  drl  forcai ier  eh’ è venato. 

Ub.  Sarà  contenta  P illustrissima  signora  dama, 
eh*  è ritornato  il  suo  damo . 

Men.  E poi  dirà  di  noi . . . 

Lib.  K ella  fa  peggio  di  noi  . . . 

Men.  Ella  lo  ha  tutto  I*  anno  al  fianco,  e noi  so- 
lamente uo  poco  ora , da  questa  stagione . 

Ub.  E ne  avrà  tre  o quattro. 

Mcn.  Io  non  parlo  con  altri  che  con  don  Gaapa- 
ro,  e con  don  Eustachio. 

lib.  Io  con  don  Gasparo  qualche  volta,  perchè 
è il  padrooe  di  mio  marito,  [ter  altro  non  faccio 
torto  a don  Riminaldo.  Non  vedo  l'ora  di  dargli 
questo  po'  di  selvatico . ( accenna  eiser  nel  ce- 
stino ) 

Mcn.  Aspetto  aoch*  io  don  Eustachio  per  dargli 
questo.  Credete  voi  che  lo  aggradiranno? 

Lib.  E come!  egli  è vero  die  qui  non  lo  mango- 
ranno,  perchè  don  Gasparo  loro  dà  da  mangiare; 
ma  lo  manderanno  in  città  a regalare  agli  amici. 

Mcn.  Mi  dispiace  eh’  è poco . 

Ub.  Se  don  Gasparo  oe  ne  donerà  dclP  altro , lo 
serberemo  per  loro. 

Men.  State  aitta,  voglio  vedere  se  ne  posto  avere 
da  Cecco. 

lib.  Da  Cecco  lavoratore? 

Men.  Si,  lo  sapete  che  mi  vuol  bene  ; che  rei  ha 
fatto  chiedere  alla  madre  mia  per  ispoaa.  Si  di* 
letta  aneli'  egli  d’an.Ure  a caccia . Se  prende  del- 
le beccacce  veglio  che  me  le  doni . 

Ub.  Per  darle  al  signor  Eustachio  ? 

Mcn.  S' intende. 

Ub.  Anch’io  ho  mandalo  mio  marito  al  bosco  a 
raccoglier  de’ funghi,  e gli  ho  regalati  a don  Ri- 
minaldo . 

Men.  Ehi  anche  don  Eustachio  mi  dona  poi  qual- 
che cosa . 

Ub.  Don  Riminaldo  mi  ha  portato  quest’  anno 
ila  eoprire  uo  busto. 

Men.  E a me  un  bel  paio  di  scarpe;  ma  siilo, 
die  oon  vo*  die  Cecco  lo  sappia  . 

Uh.  Le  vedrà  bene  quando  le  porterete . 

Men.  Gli  dirò  ebe  me  le  ha  comprate  mìa  madre. 

Lib.  E vostra  madre  non  dirà  niente? 

Men.  Oh  ella!  me  ne  dessero,  come  ne  prende- 
rebbe! 

Uh.  Anche  mio  marito  lo  ha  per  amhisiooedie 
mi  regalino. 

Mcn.  E le  altre  contadine  hanno  di  noi  un’ invi- 
dia terribile. 


Uh.  E come!  dicono  ch’io  Sono  la  favorita. 

Men . E me  ? mi  chiamano  la  figlia  dell’  oca  bian  - 
et. 

Ub,  Vedete  il  paggio  che  viene  con  non  so  die 
cosa  nelle  roani. 

Men.  Andrà  alla  tavola  facilmente.  Vorrei  far 
chiamare  don  Eustachio. 

Uh.  Si , facciamolo  ; ma  con  maniera  che  non 
se  ne  avveda. 

SCENA  n . 

ZERBINO  CON  UN  TONDO,  B ALTBO  PIATTO  CON 
COSE  DOLCI,  E DETTE. 

Zer.  O h giovanotte , vi  selulo  » 

Ub.  Addio  Zerbino. 

Men.  Dove  andate  ora? 

Zer.  A portar  questi  dolci. 

Men,  Alla  tavola? 

Zer.  Si  alla  tavola . Mi  hanno  mandato  à pren- 
derli dalla  credeeaa. 

Uh.  Sarà  alata  la  padrona  |ier  fare  onore  al  tuo 
forestiere . 

Zer.  Oibò.  È alalo  quello  scroccone  di  don  Ciò- 
ciò  che  gli  ha  domandali.  Uopo  aver  mangiato 
come  un  lupo,  ha  detto  die  non  vi  erano  dolci 
in  tavola,  che  se  non  mangia  un  poco  di  biscot- 
teria sul  fine , gli  pare  di  non  aver  desinato.  Il 
padrone  ai  è posto  a ridere,  e mi  ba  mandato  a 
prendere  queste  galanterie  per  soddisfare  quel  gbiol- 
lonacrio . 

Ub.  Ehi,  dite;  sono  vicini  a tavola  donna  La- 
vinia col  forestiere? 

Zer.  Oibò;  sono  lontanissimi  ansi.  Uno  da  un 
capo,  e un  dall* altro. 

Men,  L’avranno  fatto  per  il  suo  fine. 

Uh.  Siete  ben  maliziosa,  la  tuia  Mcnicbina. 

Men.  Non  ai  fa  cosi  anche  da  noi?  Chi  ai  vuol 
lame,  non  iatà  mai  da  vicino. 

Zer.  Cosi  fate  voi  altre  ragasse  in  villa;  ma  in 
città  tutto  all'opposto:  chiù  vuol  bene,  procura 
alarsi  d’ appresso  per  poter  giuocar  di  piedino. 

Lib.  Donna  Lavinia  starà  di  lontano  per  non  far 
sospettare  il  marito;  per  altro  mi  ricordo  tre  anni 
sono,  che  con  don  Paoluccio  erano  tempre  vicini. 

Zer.  Ora  pare  che  ai  conoscano  appena.  Egli  non 
fa  che  parlare  dei  viaggi,  delle  città  che  ba  ve- 
duto, delle  awm Iure  che  gli  tono  accadute;  e la 
padrona  tiene  gli  occhi  sul  toodo,  e non  parla  mai. 

Ub.  Eh,  farà  ooet  • . . 

Men,  La  gatta  morta  . . . 

Ub.  Per  oon  parere. 

Men.  Perchè  ù dica  . , . 

Zer.  Oh , che  Imone  lingue  che  siete  ! V ado , vado , 
che  non  mi  aspettino. 

Ub.  Ehi,  sentite . Vorrei  che  mi  faceste  un  ser- 
vizio . 
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aito  secondo 


Zer.  Anche  «lue  ae  aon  buono. 

Lib  Vorrei  . . Ma  non  tono  io  veramente  che 
lo  vorrebbe  ; è la  Mente 'bina  . 

Zcr.  Soo  qui;  «mite  alla  Mcnichina. 

Mcn.  Non  occorre  dm  di  me,  lo  vorremmo  tulio 
e due. 

Zcr.  Comandeteoii  tulle  e due. 

Lib.  Vorrei  che  diccele  . . . diteglielo  voi  Meni* 
china. 

Meri.  Se  glie  lo  dico  io,  non  vorrei  ai  arrdeaac . .. 

diteglielo  voi,  madonna  Libera  . 

Lib.  Sentile.  Vorrebbe  la  Menichina  che- diente 
al  aignor  don  Eustachio,  e al  aignor  don  Rimi- 
natilo , che  venivamo  qui,  che  una  pcraona  vor- 
rebbe loro  parlare . 

Zcr.  La  Mcnichina  vorrebbe  il  aignor  don  Lo- 
ri echio,  o il  aignor  don  Riminaldo? 

Meri.  Per  me,  quando  a' ha  da  dire,  mi  basta  il 
aigoor  don  Eustachio . 

Zcr.  Lo  dirò  a lui  dunque  • 

Lib.  Ditelo  a tulli  a due . 

Zcr.  Udo  per  lei,  e uno  per  voi.  falla  Libera) 
Ltb.  Dite  che  vrngano,  e non  pensale  altro. 
Zcr.  Ut»  per  l’uno,  e l'altra  per  T altro.  £ per 
me  niente. 

Mcn.  Eh,  voi  non  vi  degnate  di  noi. 

Zcr,  Mi  degnerei  io  di  voi,  ae  vi  degnaste  di  me  . 
Lib.  Se  non  ci  donale  mai  niente. 

Zcr.  Che  cosa  volete  che  vi  doni  un  povero  ra- 
gaaso,  die  serve  per  le  spese  aenaa  salario? 

Lib.  Quell'  altro  che  c'  era  prima  di  voi , mi  do- 
nava sempre  qualche  cosa  di  buono . 

Men.  Anch'io  aveva  sempre  da  lui  qualche  pexxo 
di  torta,  qualche  beatone  di  cioccolata. 

Ub.  Quasi  tulli  i giorni  mi  dava  il  caffè,  e mi 
regalata  de’ cartocci  di  Bucchero. 

Ve/t.  E io?  portata  via  sempre  qualche  Gaacbello 
di  vino  buooo  . 

icr.  Se  potessi  farlo,  lo  farei  a neh’  io  ; ma  non 
mi  lasciano  la  libertà  di  poterlo  fare. 

Lib.  Eh,  quando  ai  vuole  ai  fa . 

Mcn . Chi  vi  tiene  ora  che  non  ci  disto  duo  di 
quei  dolci,  che  avete  su  quel  tondino? 

Zer.  Il  credeoaicre  me  gli  ha  contati . 

Lib . Anche  il  lupo  mangia  le  pecore  contato. 

•len.  Duo  più  , due  meno,  non  ac  ne  potranno 
accorgere. 

Icr.  Per  due  ve  li  posso  dare  . Uno  per  una . 
feti.  Che  ne  ho  da  fare  di  uno? 
cr.  Tenetene  due  dunque,  [alla  Menichina) 
db.  E a me  niente? 

•cr.  E due  anche  a voi . ( alla  Libera  ) 

•ih.  Vi  ringiasio. 

'cr.  L'  è che  ne  voglio  due  per  me  ancora . 

( ne  prende  due  per  se  ) 

Men.  PrcaiosiJ  datemene  due  altri,  (dolcemente) 
Zer.  Altri  due? 

Lib.  E a me,  caro? 

Zer.  Caro  ? 

Men.  Due  «oli . 

Zcr.  Tenete . 

Kib.  E ami? 

'cr.  Caro  ? 

Jb.  Si,  carico. 

• et . Tenete.  Ma  ne  voglio  altri  due  per  me. 
db.  Ecco  don  Riminaldo. 

■len  E don  Eustachio. 

'cr.  Putero  «nel  la  tavola  sarà  finita.  Non  sono 
più  a tempo.  M’ avete  fatte  perdere  . . , 

■db.  Avete  paura  ? 

Zcr.  Oh,  per  ora  non  mi  lascio  veder*. 

Men.  Dove  porterete  quei  dolci? 

Guldom  T.  li. 
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Zer.  Non  lo  ao  davvero, 

Lib.  Date  qui , date  qui.  ( gli  leva  il  tond»  di 
mano  ) 

Men.  A noi,  a noi.  ( a’ accoda  alla  Libera  ) 
Zcr.  Ma  io  come  ho  da  fare? 

Lib.  Niente,  niente;  metà  per  uno  . ( divide  i 
dolci  colla  Menichina } 

Men.  Le  parti  giuste. 

Zcr.  E a me  ? 

Lib.  11  toudo.  ( rende  il  tondino  a Zerbino  ) 
Zer.  Almeno  due  . 

Ltb.  Andate,  che  non  vi  trovino  . 

Zer.  Voi  avete  guatato  il  dolce,  e a me  toccherà 
provare  )'  amaro.  Basta,  verrò  da  voi,  ci  aggiu- 
steremo. Addio  rogasse.  Vogliatemi  bene,  die 
non  vi  costa  niente.  ( parie  ) 

SCENA  III. 

t*  LIDERA , e ua  MENICHINA. 

Lib.  G he  ne  dite,  eh?  Il  buon  ragauino  ! 
Men.  Eh  , non  è poi  tanto  ragauino. 

Ltb.  Certo,  eh’  è mollo  garbato  . 

Men.  Se  potessi , mi  mariterei  in  città  volentieri . 
Lib.  Vi  compatiaoo  io,  colà  se  nc  vedono  sem- 
pre delle  belle  parrucche. 

Men.  E qui  a’  aspettano  una  volta  I*  anno  ■ 

Lib.  Eccoli , eccoli . 

Men.  Non  vorrei  che  venisse  qui  la  signora.  ♦ che 
ci  trovaste . 

Lib.  Spicciamoci  presto,  die  poco  potrà  tardare . 
SCENA  IV. 

non  EUSTACHIO,  do*  RIMINALDO,  > 

DITTI. 

Eut.  Oh  rogasse,  che  fate  qui  ? 

Men.  Aspettava  voaignoria  . ( a D.  Euttarhio  ) 
Lib.  Ed  io  tri  aspettava  .(al).  Riminaldo  ) 
Rim.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

Lib  Niente,  sigqore;  vorrei  prendermi  una  li- 
bertà. 

Rim.  Dite  pure  ; ebe  non  farei  per  la  mia  cara 
Libera  ? 

Men.  E io  pure,  gli  vorrei  dare  una  enea,  se  ai 
contentasse  . . . ( a D.  Euttachio  ) 

Eut.  Volete  regalarmi,  lo  accetterò  per  una  fincata. 
Men.  La  prego  di  godere  per  amor  mio  questo 
po'  di  selvatico . 

Eu».  Volete  voi  privarvrnc? 

Lib.  Noi  non  mangiamo  di  questa  roba  . Audi’  io, 
aignor  don  Riminaldo,  la  prego  di  accettare  . . . 

{ gli  dà  il  telvatico  ) 

Rim.  Vi  sono  bene  obbligato.  Ma  noi  siamo  qui 
trattati  da  don  Gasparo  amico  nostro. 

Lib.  Lo  tenga  per  se  ; non  lo  faccia  vedere  a don 
Gasparo. 

Men.  Lo  mandi  a regalare  a qualche  amico  suo 
di  diti. 

Lib.  È fresco  fresco;  preso  qurata  manina . 

Eut.  Da  chi  f arata  avuto  questo  selvatico? 

Lib.  L’  ha  preso  mio  marito. 

Men.  Me  1’  lia  regalato  mio  sio. 

Rim.  Non  ao  che  dire  . Vi  sono  molto  obbligato. 

( alla  Libera  ) 

Lib.  Oh,  caro  signore,  che  cosa  non  farei  per 
voaignoria  ? 

Eut.  Gradisco  il  vostro  buon  cuoce  . ( alla  Me- 
nichina ) 

Men.  Il  mio  cuore,  lignote,  gli  vorrebbe  dare  qual- 
che cosa  di  più  , ae  di  più  avessi . 
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Rim.  Aspettate  , qualche  cosa  voglio  donarvi  an- 
eli* io . Tenete  quello  fazzoletto  da  collo . ( mila 
Libera  ) 

Lib.  Oh  bello!  Meoichinz,  bdlo!  ( mostrando- 
le ilfnsoieUo  ) 

fui.  ( Avete  oieole  da  dare  a me,  che  mi  faceta 
onore  f ) ( piano  a D.  Riminaldo  ) 

Rim.  ( Sod  buon’  amico  Servitevi . ) [dà  a D. 

Eustachio  un  involto  con  del  gallone  ) 

Eui.  Teorie  questo  gallone  per  guarnire  un  paio 
di  titaniche  ■ ( alla  Menichima  ) 

Men.  Ob  belìo!  Libera,  bello!  ( mottrandu  il 
gallane  ) 

Lib.  Il  fazzoletto  è bello  f 
Meru  li  gallone  è più  bello  . 

Lib.  Obbligata.  ( a D.  Riminaldo  ) 

Men.  Graaie  \a  D.  Eustachio  ) 

Lib.  ( Noo  dite  niente,  aapclc.  J ( a Menici  ti- 
no piano  ) 

Men.  ( Eh!  nemmeno  voi.  ) { alla  Libera  piano) 
Lib.  ( Dirò  che  me  1*  ha  mandalo . . . una  mia 
sorella.  ) ( come  sopra  J 

Men.  ( lo  dirò , che  me  I ha  donata ...  chi  mai  ? ) 
( come  sopra  ) 

Lib.  ( Dite  eh'  io  vo  I*  ho  donato . ) ( come  so- 
pra ) 

Men.  ( Oh  ai,  al,  voL  ) ( come  sopra  ) 

Rim.  Vieo  gente,  mi  pace. 

Lib.  Oh  andiamo,  andiamo,  che  non  d vedano. 
Padrone,  la  ringrazio  laoto  .Verrà a ritrovarmi  ì 
Questa  aera  l'aspetto.  I a D.  Riminaldo,  e parte) 
Rim.  A rivederci.  ( alla  Libera) 

Men.  Graaie.  La  riverisco.  {«  J)>  Eustachio  ) 
fui.  Vogliatemi  bene  . ( alia  Meniclùna  ) 
Men.  Tanto,  tanto.  ( parie  ) 

SCENA  V. 

dot*  EUSTACHIO,  oo ir  RIMINALDO,  roi 
boti  GASPARO. 


Eui  k^on  godibili  queste  donne.  Vi  ringraaio 
del  gallone  , che  a tempo  mi  avete  dato;  ditemi 
il  valor  ano;  che  intendo  di  aoddisfarvi. 

Rim.  Ve  lo  dirò  un’altra  volta.  Quando  tengo 
in  villa,  porto  sempre  in  lasca  qualche  ooaa  da 
regalare  a costoro . 

E ut.  Esse  a noi  altri  darebhooo  il  cuore. 

Rim.  Ma  che  cosa  vogliamo  fsre  di  questo  sel- 
va li  co  ? 

E ut.  Io  non  saprei.  Possiamo  darlo  in  cucina. 

Rim.  Ecco  don  Gasparo.  Doniamolo  alci,  che  ci 
faremo  un  poco  di  onore. 

Eus.  Sì , si , lo  gradirà , ore  che  o*  è un  forestiere . 

Gas.  Avete  veduto  il  leggio  1 

Eus.  Qui  non  I’  abbiamo  veduto. 

Gas.  Non  ai  trova  più  il  disgraziato. 

Rim.  Signor  don  Gasparo,  compatite I* ardire. Gì 
permetterete  di  mandar  ia  cucina  questo  po' di 
selvatico. 

Eus.  È poco,  ma  compatirete. 

Gas.  Vi  ringraaio . 

Rim.  Eccolo.  Voi  ve  oe  intenderete. 

Eus.  Siete  cacciatore,  conoscerete  se  i buono. 

Gas.  Certo,  soo  cacciatore;  lo  conosco,  e con- 
ico benissimo,  che  queste  pernici,  e queste  bec- 
cacce le  ho  ammassate  io  questa  mane  eoa  il  mio 
schioppo.  Come  le  avete  avute l 

Rim.  Da  un  contadino... 

Eus.  Ci  sono  state. •• 

Rim.  Vendute. 


Gas.  Eh,  ora  che  mi  ricordo,  io  le  ho  donale 
alla  Menichina  e alla  Libera.  Edeaaeleavrrbbo- 
no  furae  donale  • voi , eh  ? 

Rim.  Non  le  polrehbooo  aver  vendute? 

E ut.  Caro  don  Gasparo,  accettatele  da  noi;  gra- 
ditele, e non  curate  di  più . ( Chi  mai  ae  lo  po- 
teva sognare  ? ) [da  te  , e parie  ) 

Rim.  Il  dono  è tempre  dono.  1 doni  girano,  • 
nun  c’è  un  male  al  mondo  per  questo.  ( Que- 
st' accidente  mi  fa  un  poco  ridere  e un  poco  ar- 
rossire . ) [da  se,  e parte  ) 

Gas.  Ho  capito.  Egli  è poi  vero,  che  questi  si- 
gnori ospiti  villeggianti  non  si  contentano  di  mao- 
giare  e di  bevere  in  casa  mia  , e di  giuocare  ;ma 
vogliono  anche  il  divertimento  delle  villanelle, ed 
io  fn  loro  il  mezzano  . Ed  io  regalo  le  donne,  c 
k donne  regalano  loro.  Bella  , bella,  da  galantuo- 
mo. Causa  mia  moglie;  causa  ella  di  tatto.  Se 
non  fosse  per  lei,  verrei  qui  solo  da  me,  e tut- 
to il  buono  sarebbe  mio.  Hanno  avolo  il  selva- 
tico, e dopo  il  selvatico  si  prenderanno  il  dome- 
stico. Basta,  basta,  non  ne  vo'  più . Un  alt r'  an- 
no io  a ponente,  e la  signora  a levante.  Già , a 
che  serve  che  aliamo  insieme  T Ella  viene  nel  let- 
to quamlo  io  mi  alzo.  Povero  matrimonio!  { ti 
soffia  sulla  mano , e parte  ) 

SCENA  VI. 

domsì  LAVINIA,  dot  va  PLORIDA,  no  v 
MAURO,  b dot  PAOLUCCIO. 

Pao  G om pali  irmi , ae  mi  scaldo  in  un  propo- 
sito, che  mi  tocca  sul  vivo.  Il  signor  don  Mau- 
ro ed  io  sismo  di  contraria  opinione  intorno  ad 
alcune  massi  me  della  vita  civile  . Donna  Lavinia 
si  i dichiarala  del  suo  partilo  ; ed  io  non  sonu 
contento,  se  noo  vi  vedo  coovinti. 

Lav.  Sarà  difficile.  Signor  mio  caro  . . . 

Fio  Lasciatelo  parlare , se  volete  intendere  la  ra- 
gione . 

Pao . Qui  s'abbiamo  a battere,  non  colla  spada, 
ma  colle  parole . 

Lav.  Ricordatevi  che  le  leggi  di  buona  cavalleria 
vogliono  che  sia  il  comhattimcnto  con  armi  egua- 
li. Voi  non  l'avete  da  soverchiare. 

Pao.  Volete  dire  eh*  io  parlo  troppo.  L' avete  det- 
to con  grande  apirito;  alla  maniera  francese  .Un 
frizzo  simile  mi  diate  un  giorno  madama  di  Scian- 
tillon,  cognata  del  Duca  di  Sceoleurià. 

Fio.  Pan  buono  queste  applicazioni  concise. 

Mau.  Voi  non  mi  farete  uscire  dal  mio  costume. 
Se  vì  comoda  udire  le  mie  ragioni,  aseoltulrle; 
quando  no,  io  non  vo’  gareggiare  nè  colla  voi  Ira 
voce,  nè  colle  vostre  parole  . 

Pao.  Parliamo  alla  foggia  voatra,  basso  quanto 
volete  , e adagio  quanto  vi  comoda  . Sediamo, ae 
comandate. 

Lav.  Chi  è di  là  ? da  sedere  ( servitori  acco- 
stano le  sedie , e tutti  siedono  ) 

Pao.  Favorite  , don  Mauro, acciò poes*ramo ridur- 
re la  questione  al  suo  vero  principio . Favorite 
darmi  la  drGnitione  della  costanza . 

Mau.  La  costanza  è una  fermezza  d*  animo;  una 
perseveranza  in  un  proposito  creduto  buono,  la 
quale  nè  dal  timore , nè  dalla  speratila  può  esse- 
re deviata. 

Pao.  Signore  mìe,  vi  sottoscrivete  a questa  defi- 
nisione  l ( alle  donne  ) 

Lav.  Io  sì  certamente  , e non  può  esser  concepi- 
ta meglio. 

Fio.  lo  non  ne  sono  assai  persuasa  . Mi  aspetto 
da  don  Paoluccio  qualche  cosa  di  più . 
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Pao.  Pff  «Ur  il  «ero,  U definizione  di  don  Mau-  \ 

io  c scolastica  troppo,  e troppo  comune  . Quc-  S 

ato  termine  di  persrversnxa  e buonissimo  in  al-  S 
tre  occaaiuiii,  dm»  in  quella,  in  cui  ci  troviamo  S 
noi,  noo  nel  proposito  di  coiai  tratta.  Piacque-  » 
mi,  quando  egli  dime  caaere  la  coatanxa  una  fer-  ? 
acuì  di  animo;  ma  l’ animo  può  eaaere  fermo,  ? 
acnxa  eaaere  peraeieranle . Fermezza  non  «uole  ^ 
sempre  dire  durevolezza  in  un  proposito  die  ai  ^ 
mula;  ma  fortezza,  virilità,  superiorità  diapiri-  % 
to  Delie  paeaìoni , quello  die  dagli  oltramontani  K 
ai  diiama  apirito  forte  ; ond*  io  riduco  la  virtù  \ 
ammirabile  della  coatanaaad  una  intrepidezza  di  > 
animo,  che  tutto  soffre,  e delle  proprie  passioni  S 
noo  ai  fa  addavo.  S 

Lav.  Voi  dunque  dialruggete  la  feddtà.  » 

Pati.  No  , perdonatemi,  non  la  distruggo;  ma  ’ 
questa  bella  virtù  non  può  mai  eaact  tiranna.  ? 
Mau  Permettetemi  dunque  di’  io  die*.  ^ 

Pio.  Voglio  dire  la  mia  opiniooe  ancor  io  Ho  ^ 
paura  che  voi  altri  aignoci  slittiate  pc«ao  una  chi-  a 
mera  per  argomenta:  prima  di  decidere  qualsia  ^ 
la  feddtà  e la  coalaosa,  conviene  riflettere,  ae  tj 
la  coatanxa,  te  la  fedeltà  ai  ritrovino.  S 

Pao.  Bellisaima  ritiratone . Se  donna  Florida  \ 
fosae  atala  a Parigi,  non  («Irebbe  dir  meglio.  S 
Colà  ai  burlano  di  queale  paaaioni  ai  roalinconi-  S 
che,  ma  io  aono  ancora  italiano:  non  vo’ adular  1 
me  steaao , facendo  fona  per  non  sentirle  ; inten-  ' 
do  profittar  solamente  delle  cognisioni  acquiti»-  . 
te , per  moderarle  ; e vorrei  far  queato  bene  alla  ^ 
patria  mia,  aprrgiudirando  un  poco  gli  animi, 
che  ai  affaticano  per  impegno  a tormentar  se  me- 
desimi. 

Lav.  R ingrati* te  il  cielo , don  Paoluccio , che  vi 

mete  ben  bene  «pregiudicato;  voi  non  mi  tormen- 
terete per  quel  eh'  io  sento,  colia  soverchia  co- 
llari sa  . 

Pao.  Io  non  diro  per  questo... 

Mao.  Signore,  voi  avete  finora  parlato  solo.  Se 
mi  darete  luogo  a rispondere. . , 

Pao.  Bene  ; è giusto  che  difendiate  la  votila  le- 

ai  • 

Fio.  Scommetterei  la  testa  in  favore  £ don  Pao- 
luccio. 

Mau.  Alia  coatanxa  di  cui  parliamo,  dee  presup- 
porsi un  impegno.  Che  un  uomo  voleste  exaere 
costante  f per  esempio  ) nell’  «mare  una  donna  \ 
che  non  lo  amiate,  nel  servire  una  dama  che  ^ 
noi  gradiste,  la  tua  non  si  potrebbe  dire  eoa  tan- 
ta , ma  oatinaaione  u slolleiaa,  poiché  le  virtù 
non  vanno  mai  disgiunte  dalla  ragione.  Suppo- 
sto dunque  1*  impegno  che  lega  l'animo  colle  pa- 
role, nccrasatia  è la  caatansa  per  uno  de*  due 
molivi,  o per  affetto,  o per  gratitudine.  Chi  per 
effetto  è costante,  prova  dolci  le  sue  catene;  chi 
è astretto  ad  esserlo  dalla  gratitudine,  non  può 
sottrarsi  tenia  un  delitto.  Chi  crede  poterlo  fa- 
re, mi  ha  «la  trovare  una  legge,  che  autocisai 
P essere  ingrato  per  proprio  Comoda,  che  distrug- 
ga le  conveniense  tutte  della  vita  civile,  a ridu- 
ca la  società  all’  interesse  unico  della  ptropeia 
soddisfazione  , rendendo  l’  uomo  ben  nato  alle  vi- 
lissima rondi  rione  di  chi  noo  conosce  i vincoli 
dell*  onore. 

Lav.  Ah,  don  Mauro,  voi  avete  studiato  le  ve- 
re massime  dell’  coesi’  uomo . Mi  glorio  sempre 
più  di  q«ieì  cielo,  sotto  dì  cui  son  nata  , se  al- 
trove prosasi  diversamente . 

Pao.  Credete  voi,  che  il  ragionamento  di  «loo 
Mauro  non  ammetta  risposta  ? 

Fio.  Benché  io  non  sia  alala  nè  e Parigi , nè  a 


Londra,  vomì,  donna  qual  sodo,  abbattere  i 
di  lui  icfijmi . 

Lav.  Non  è cosa  marmTÌg1i«iaa,  che  fra  di  noi  ai 
trovi  chi  non  pensa  nella  maniera  comune. 

Pao.  Anche  a Parigi  ai  suol  dir  per  proverbio  : 
Tante  teste,  alante  opinioni.  Ma  la  più  univer- 
sale è questa  : abbiamo  tanti  mali  congiunti  al- 
la nostra  misera  umanità,  perchè  vogliamo  noi 
procacciarci  di  peggio  con  una  serie  d' incomodi 
dalla  noatra  immaginazione  prodotti? 

Mau.  L’esentarsene  è cosa  facile.  Niente  obbli- 
ga io  questo  mondo  ad  incontrare  un  impegno 
ebe  coati  pena.  La  coatanxa  pub  trionfare  egual- 
mente nella  libertà  degli  affetti.  Mi  spiegherò 
eoo  un  paragone:  dii  obbliga  l'uomo  a contrar- 
re un  debito  con  un  altri  nonio,  facendosi,  per 
esempio,  prestar  danaro,  ed  altra  cosa  di  che  ab- 
bisogni? Ma,  contratto  che  ha  il  debito,  qual 
legge  lo  diaimpegna  dada  dovuta  reatituxione? 
Chi  obbliga  un  cavaliere  alla  rispettosa  servitù 
di  una  dama,  impegnandola  a distinguere  lui 
dagli  altri?  Ma  ottenutala  diatioiiorve  con  il  re- 
ciproco, qual  legge  «f  onestà  lo  può  esimere  dal- 
la coatanxa  ? 

Pao.  Il  paragone  è fuor  di  proposito;  poiché  chi 
contrae  un  debito,  sa  di  dover  restituire  cosa  eh* 
ha  realmente  ottenuta;  e quest’  impegni  di  ser- 
vitù sono,  come  suol  dirsi,  castrili  in  aria. 

Lav.  Orsù,  vedo,  (he  il  vostro  ragiooamento, 

( aitandoti  } si  STsnxerrbbe  un  po’ troppo.  La- 
sciatemi continuare  nell’  abbaglio  de’  miei  pre- 
giudixj,  giacché  non  avete  I* abilità  dì  disingan- 
narmi . Restate  voi  nella  quiete  delle  novelle 
massime  che  avete  al  facilmente  adottale.  L’u- 
nica graxia  che  ardisco  chiedervi  è questa;  par- 
latemi di  tutto  alito,  ebe  di  servitù  e di  costan- 
te . ( parte  } 

SCENA  VIL 

donna  FLORIDA,  don  MAURO,  t don 
PAOLUCCIO. 

Pao.  Taccola  montata  in  isdrgno  . La  conver- 
satiooe  r finita.  Qui  non  ai  può  sperare  di  trat- 
tar lungamente  un  articolo  di  galanteria.  A Pa- 
rigi in  una  questione  simile  sarebbesi  trovata 
materia  di  discorrere  una  veglia  intera. 

Fio.  Donna  Lavinia  è dominata  dalla  passione. 
Le  spiace  che  «lon  Paoluccio,  dopo  due  anni  di 
aasenxa,  torni  colle  massime  dì  uno  spirito  forte. 
Un  po’ più  debole  lo  vorrebbe  sul  proposito  di 
cui  si  traila. 

Pao.  Io  non  Imi  detto  per  qurslo  di  aver  cam- 
biato nell’snimo  il  proposito  di  servirla;  ma  vor- 
rei che  ella  mi  accordasse  il  merito  della  grati- 
tudine ir  una  P obbligo  della  costanxa. 

Mau.  Amico,  la  distinzione  vostra,  lavnatra  bix- 
isrra  idea  ha  un  poco  troppo  del  metafisico.  Le 
donne  fra  di  noi  non  tono  • tal  segno  speculati- 
ve, e se  lo  sono,  non  crrdistech’ rsser  lo  voglia- 
no in  nostro  solo  vsntaggio.il  disimpegno  vostro 
\ dalla  coatanxa  è una  proposìiione  che  salta  agli 
^ occhi . Voi  le  comparite  in  sria  d’ uomo  franco, 

I e la  franchriu  vostra  ha  tutto  P aspetto  della  in- 

) differenza  , la  quale,  rammentando  gli  impegni 
; vostri,  non  può  che  dirsi  incostanza. 

? Pao.  S1  ella  pensa  cosi  di  me,  non  so  che  giu- 
< dicare  di  lei . Posso  credere,  che  non  ledispiac- 
q eia  trovarmi  disposto  a lasciarla  nella  sua  U- 
tl  berta,  e posso  eziandio  giudicare,  che»  vostri  ra- 
\ giimamrnh  tendano  a confermarla  nelle  sue 

\ massime  [ter  occupare  il  mio  posto.  Se  così  fos- 
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K,  userei  U costanza  drll’sniino  mio  nel  non  cu- 
rarmi di  lei , ma  altresì  «Ielle  mie  ragioni  prr 
ausi  e ni- re  i miei  drilli  coutro  «li  voi. 
fri  mi.  Amico,  voi  non  mi  conoaccle . La  malrtia 
di  cui  a!  tratta,  è delicata  un  po'  troppo.  Nel 
luogo  in  cui  aiamo,  uon  mi  è lecito  giustificar 
mi;  assicuratevi  però,  che  in  ogni  altro  aito  mi 
trove  rete  pronto  a difender  T ooor  della  dama  r«l 
ii  mio.  ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

donna  FLORIDA,  e don  PAOLUCCIO  . 

Fio.  di  fedeismi,  don  Paci  uccio,  che  voi  n«vn 

JKitaale  male  ; il  cuore  di  doo  Mauro,  e quell» 
li  donna  Lavinia  veggio  che  a’ intendono . Dai 
delti  loro  poco  ai  può  raccogliere,  magli  occhi  mi 
fanno  dubitare  di  qualche  cosa  . 

Pao.  È bellissima  la  paxaia  di  favellare  cogli  oc- 
chi ; di  là  dai  monti  non  •’  usa.  Ma  a’  io  min  er- 
ro, «Ioana  Florida,  partili  aver  rileiato  dalle  pò- 
che  ore  che  qui  mi  trovo,  che  don  Mauro  sta  il 
cavalier  che  vi  serve . 

Fio.  Volete  dire  il  cavalier  che  m'  annoia  Sor» 
pochi  mesi  che  mi  fa  le  sue  «lisi  baioni . L‘  ho 
accettalo  conoscendolo  poco  ; ma  il  suo  tempera- 
mento non  ha  che  far  col  mio. 

Pao.  È malinconico  egli  mi  pare. 

Fio,  Ed  io  sono  allegrissima.  Oh  vedete,  ae  an- 
diamo «l'accordo.  Ma  quest’ è il  meno.  Pare  an- 
che geloso . 

Pao.  Geloso  di  che?  Non  siete  voi  maritata? 
Fio.  Non  sapete,  che  questi  nostri  «doratori  so- 
no gelosi  per  fino  delle  parole  nostre? 

Pao.  Oh  Francia  felicissima  in  questo,  perché 
in  essa  la  gelosia  è sconosciuta  I Guata  quell'uo- 
mo, in  cui  notata  fosse  una  ai  vii  paaaione.  Fan- 
no studio  ansi  gli  amanti,  non  che  i serventi, dì 
occultare  in  faccia  del  pubblico  la  parzialità,  l'in- 
clinazione, l'amore.  Pompa  ai  fa  dell’  indilTcrrn- 
aa.  Non  vedrete  mai  ne' ridotti  star  vicine  due 
persone  che  a*  amino.  Non  ve«!rete  mai  al  passeg- 
gio incontrarsi  a Ilei  latamente  due  che  abbiano 
dell' inclinazione.  Vegliano  sopra  di  dò  i curiosi, 
e guai  a chi  è scoperto  per  debole  ; diviene  il  ri- 
dicolo «Ielle  con  versasi  oni . Mi  direte  voi:  colà 
non  si  ama?  Vi  risftonJrrò , che  ai  ama  . Mi  do- 
manderete di  che  ai  pasce  l’amore?  Vi  dirò,  che 
tutto  il  mondo  è parie;  ma  che  io  pubblico  l'a- 
more c*Je  il  luogo  olla  società,  e non  a’ incomo- 
da altrui  |>cr  il  frenetico  umore  della  gelosia  . 
Fio.  Don  Paoluccio,  le  vostre  parole  n'  incan- 
tano. In  un  luogo  simile  vivere*  veni’ anni  di  più. 
Pao.  Certamente  a Parigi  voi  fareste  col  vostro 
spirilo  una  figura  non  ordinaria. 

Fio.  Ma  te  la  mia  coalitusione  non  mi  permette 
di  andarvi , non  sarchile  perù  impossibile , che  a' 
introducesse  qui  il  bel  costume. 

Pao.  Prinri piate  voi  »d  usarlo. 

Fio.  Sola  non  («osso  farlo . Se  voi  mi  deste  ani- 
mo coll'  opera  c col  consiglio  ... 

Pao.  Facilissimo  è il  farlo  . AtcIc  voi  dell'incli- 
nazione per  me  ? 

Fio.  Chi  non  l’avrebbe  per  un  cavaliere  di  tan- 
to spirito? 

pao.  Io  Tho  per  voi.  Ecco  fatto  il  contrailo  del- 
la nostra  amicizia. 

Fio.  Che  dirà  donna  Lavinia? 

Pao.  Ella  non  lo  ha  da  sapere . 

Fio.  Se  ne  accorgerà  col  tempo. 

Pao.  Non  6c  no  «leve  accorgere  . 


Fio.  Ma  se  vedrà  che  mi  usale  drlledistinaioni?.. 

Pao.  Questo  è quello  che  non  deve  nè  da  lei,  ne 
da  altri  vrJeni.  lo  non  userò  distinzioni  a voi; 
voi  non  ne  userete  a me. 

Fio.  ( ionie  si  coltiverà  la  nostra  annotata? 

Pao.  Cui  sapere  che  siamo  amici. 

Fio . Vedeiulosi  solamente? 

Pao.  Vedendoci  in  messo  gli  altri,  favellantlod 
all’altrui  presenza,  ma  in  colai  modo,  che  ni 
dalle  Doslre  parole,  nè  dagli  occhi  nostri  ai  pos- 
sa arguire  la  noilrs  occulta  parzialità  . 

Fio.  È un  poco  difficile  veramente. 

Pao.  Il  merito  sta  appunto  nella  difficoltà. 

Fio.  Mai  ci  abbiamo  da  vedere  a quattr'occhi? 

Pao.  Non  abbiamo  da  procurarlo . 11  tempo  of- 
fre a caso  dei  momenti  felici . 

Fio.  Il  metodo  è assai  bizzarro  . La  novità  mi 
piace;  ma  ae  don  Mauro,  o alcun'  altro  piò  geri- 
tile di  lui,  credentlomi  in  libertà,  mi  offerisce 
servirmi  ? 

Pao.  Accettale  la  servitù.  Noi  rideremo  della  lor 
debolezza,  c saremo  amici  Scasa  esser  conosciu- 
ti . 

Fio.  Questo  mi  proverò  di  fario.  E voi , ae  «loo- 
na  Lavinia  insiste  perchè  le  facciate  gìualiaia? 

Pao.  La  servirò  in  pubblico  per  convenienza  ; ma 
noi  in  segreto  saremo  amici. 

Fio.  E qual  prò  della  nastra  amicizia? 

Pao.  Il  piacere  unico  di  sajierlo  noi  aoli  • 

Fio.  Si  riduco  a poco,  mi  pare. 

Può.  Provatelo,  c vi  chiamerete  contenta.  Assi- 
curatevi che  in  rio  consiste  la  più  fina  delicatea- 
aa  dell' amicizia.  Viva  chi  ha  inventato  il  felice 
metodo  ; viva  Parigi;  non  ci  lasciamo  trovar*  ti- 
ni ti  . Principiamo  da  ora  l’oaservanaa  delle  nostre 
leggi.  Siamo  amici.  Vi  servo  coll*  animo , il  cuo- 
re è vostro.  Addìo,  madama , non  mi  ricercate 
di  più.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

DONNA  FLORIDA  SOLA. 

poco  veramente,  è poco . Non  che  mi  caglia 
d’ aver  vicino  il  servente,  per  aver  in  caso  un  *- 
manie.  Son  maritala,  sun  dama  onesta,  e nou 
posso  pensare  diversamente  dal  mio  carattere  e 
dal  mio  costume.  Ma  cht  dirà  di  me  il  mando, 
se  mi  vedrà  andar  sola  senza  uno , die  con  im- 
pegno mi  favorisca?  Chi  potrà  mai  immaginarsi, 
die  il  mio  cavaliere  mi  serva  alla  moda  di  Fran- 
cia? Non  so  che  dire.  Proverò  per  un  poco,  e 
ac  non  mi  comoda  la  foggia  nuova,  penerò  jxxo  a 
ritornare  all'  antica . ( parie  ) 

SCENA  X. 

la  LIBERA,  e la  MENIC1UNA. 

J Ciò.  Sono  andati  via  tulli;  non  c'è  più  nea- 

aooo. 

Men.  Se  tornasse  qui  don  Eustachio,  glie  lo  vor- 
rei dire,  che  non  mi  Iurta. 

Lib.  Non  vi  lusta  l’argento  per  le  maniche  ? 

Men.  No,  ne  raaucbnehbooo  quattro  dita. 

Uh.  Aspettiamolo,  che  verrà . 

Men.  Se  voi  non  volete  restare,  non  preme,  ri 
starò  da  me. 

Lib.  Carina [ vorreste  restar  voi  sola,  eh? 

Men.  Dico  cosi,  perchè  ho  sentito  dire  dalla  ca- 
stalda che  Toatro  marito  vi  cerca. 

Lib.  Che  imporla  a me  di  mio  marito?  un  cer- 
chi pur*,  a qualche  ora  mi  troverà. 
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Men.  Non  vorrei  che  per  cium  mia  vi  gridane. 
L'  ho  «colilo  «lire  anche  questa  manina,  che  nou 
ha  piacere  die  irrighiate  qui . 

Lib.  ' È curioso  quel  mio  marito . Non  vorrebbe 
ch’io  veaiaai,  che  praticassi;  • poi  quando  ha 
hiaogno  di  qualche  coaa,  si  raccomanda  arac.  Se 
non  Iosa’  io , non  ai  starebbe  nella  casa  dove  si 
«ta.  Non  paga  mai  la  pigione , c il  padrone  di  casa 
non  dire  niente. 

Men.  Sla  siilo  per  voi? 

Lib.  £ per  chi  poi t per  me. 

Men.  Anche  naia  madre  mi  racconta ,rbe  quando 
andava  in  cìlli  con  mio  padre,  alavano  de*  mesi 
da  un  suo  compare,  e non  spendevano  niente . 
Lib.  Quasi J’ io  vaJo  in  citli , mio  marito  non 
ce  lo  soglio,  ma  qua  mio  torno  poi,  gli  porlo 
sempre  qualche  cosa  di  lirllo. 

Men.  Non  ci  sono  siala  ancora  in  «ili  io;  mia 
madre  non  mi  ci  vuol  condurre. 

Lib.  Perchè  non  vi  vuol  condurre? 

Men.  Dice  coai,  clic  la  pietre  della  cittì  scollano 
e bruciano  per  noi  altre. 

Lib.  Per  dirla,  non  dice  malo.  E si  trovano  cer- 
ti tali  . . . 

Men.  E chi  sono? 

Lib.  Sono  gente,  che  qosndo  possono  , . . 
Men.  Che  coaa  fanno? 

Lib.  Lo  sa  ben  vostra  madre . 

Mtn.  E voi  lo  sapete? 

lib.  So,  e non  so.  Coai,  coai  , . ♦ 

SCENA  XL 

DON  CICCIO,  I DETTE  . 

Cic.  C3 iraè,  non  posso  più . Mi  tento  crepare. 
Lib.  Che  c*  è,  signor  dou  Ciccio  ? 

C<c.  Ho  mangiato  tanto,  che  non  poeao  più  . 
Men.  Sarà  stato  un  bel  desinare. 

Cic.  Rolaa  assai , ma  tutta  cattiva  . 

Lib.  Se  la  Riha  era  catti  va,  perchè  ha  mangiato 
tanto? 

Cic.  Perchè  quando  ci  sono,  ci  alo.  L’  appetito 
ordinariamente  non  mi  serve  male. 

Men.  Mi  ricordo  ancora  quando  è venuto  da  noi 
il  aignor  don  Ciccio,  ha  mangiato  egli  solo  quel- 
lo che  doveva  servire  per  tulli  gli  uomini  che 
crivellavano  il  grano. 

Cic.  Val  più  una  minestra  delle  vostre,  e un  paio 
di  polli  grassi,  com'erano  quelli  dì  quel  giorno, 
che  tutto  il  desinare  di  oggi.  Uno  di  questi  gior- 
ni ci  vo’  tornare  da  voi . ( alla  Meni  china  ) E 
anche  da  voi  voglio  venire,  madonna  Libera. 

HA.  Seri»  anche  capace  di  dargli  da  desinare. 
Non  siamo  aignori,  ma  abbiamo  il  noatro  bisogno 
in  rasa,  abbiamo  le  nostre  [rasate  dialagno, ì no- 
atri  tondi  di  terra , la  noalra  biancheria  di  Uno 
nuovo. 

Cic.  Lasciatemi  sedere,  che  la  paocia  mi  pesa. 

( liede  ) 

Men.  Che  ooaa  ha  mangiato  di  buono? 

C«c.  Ho  mangiato  due  piatti  di  minestra  ; un 
peno  di  manco,  ebe  poteva  essere  una  libbra  a 
messa;  un  pollastro  allesso-,  un  taglio  di  vitello; 
un  piccione  in  ragù  ; un  tondo  ben  pieno  di  frit- 
tura di  fegato  ed  animelle;  due  hraciolelte  colla 
•elsa;  in  quaglie;  sedici  hrccafichi , e tre  quarti 
di  pollo  grasso  arrostilo,  un  pesco  di  torta,  otto 

0 dieci  Lignè;  un  piallo  d’ insalila,  del  formag- 
gio, della  ricotta,  dei  frolli , c due  finocchi  al- 

1 ultimo  per  accomodarmi  la  bocca, 
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T. ih.  Non  ai  puh  dire  che  non  si  aia  portato  bene. 
Men.  Mi  par  che  aia  stato  un  buon  desinare,  e 
perche  dica  tutta  roba  cattiva? 
de.  Era  tutto  magro;  vi  era  pochissimo  grasso. 
A me  piace  il  grano  ; i polli  colla  graia*,  gli  stu- 
fali col  lardo  grasso,  l'arrosto  che  nuoti  nel  gratto, 
e anthr  l'insalala  lacondiaco  col  grasso. 

Lib.  Come  disvolo  vi  piace  il  grasso,  e siete 
cosi  magro? 

Cic.  Ho  piacere  io  d’easer  magro  ; «e  fatai  gras- 
so, mangrrri  meno.  Perchè  vedete , il  gretto  che 
ai  vede  di  fuori  è anche  di  deulro,  e si  restrin- 
gono le  lmJrlla,  e vi  capisce  Unta  roba  di  meno. 

( sbadiglia  ) 

Lib.  Gli  piace  molto  il  mangiare,  aignor  don 
Ciccio . 

Cie.  In  che  cosa  credete  ch'io  abbia  consumato 
il  mio? Tre  quarti  iti  mangiare,  e un  quarto  nei 
piccoli  visi.  Se  ai  potesse  vivere  senta  mangiare, 
tant’e  Unto  vorrei  mangiare.  { sbadiglia) 

Lib.  Ila  sonno,  aignor  don  Ciccio? 

Cic.  Quaodo  ho  mangiato,  mi  vien  sonno.  Se  fos- 
si a essa,  mi  spoglierei  tutto,  e anderei  «buttar- 
mi nel  letto. 

Men.  Se  ha  sonno  può  dormire  anche  qui.  Que- 
ste sedie  politone  tono  buonissime  per  dormi- 
re. 

Cic.  Non  vi  è pericolo;  quando  non  sono  a letto 
con  tutti  i miei  comodi, nou  posso  dormire,  [va 
sbadigliando,  e contorcendoti  per  il  tonno  ) 
Lib.  Io  poi  quando  ho  Botino  dormo  per  tutto. 
C>c.  Volete  metlrre  voi  con  me?  ( stirandoti  ) 
Lib.  Come  sarebbe  a dire?  chi  sono  io? 

Cic.  Voi  altre  avete  gli  oasi  duri .(  appoggiando 
la  testa  ) 

Lib.  Noi  altre?  ehi  aiarao  noi  altre? 

Cie.  Sì  , . . due  gentildonne  ...  di  campagna  . 

( addormentandoli  ) 

Lib.  Or  ora,  ae  non  fossimo  qui  . . • 

Men.  Non  vedete?  è briaco  che  non  ss  quello  che 
ai  dica. 

Lib.  Scrocco  che  va  a sfamarsi  di  qua  a di  II. 
Men.  Linguaccia  cattiva . 

Lib.  Venga,  verga  da  me,  che  sarà  ben  accolto  I 
Men.  Nè  anche  da  noi  non  iac rocca  più  certo. 
Lo  dirò  a mia  madre . 

Lib.  Ehi  I dorme.  Quello  che  se  non  è sul  let- 
to, non  può  dormire. 

Men.  Ha  le  ossa  delicate  il  signor  portone. 

Lib.  Mi  vien  voglia  ora  di  pelargli  hi  pernice* 
come  un  cappone . 

Men.  Se  avessi  un  lume,  vorrei  dargli  fuoco  a quel- 
la sua  nrrnicca  di  stoppe . 

Lib.  Facciamo  una  cosa;  giacché  dorme,  leghia- 
molo. 

Men.  Con  che  volete  che  lo  leghiamo? 

Lib.  Osservate  che  gli  cadono  i legaccioli  dalle 
caUe. 

Men.  Che  sudicione  I 

Ltb.  Procuriamo  levarglieli  ilei  lotto,  • leghia- 
molo alla  tedia. 

Men.  Si,  ai , facciamolo.  Pian  piano,  che  non  ai 
desti,  [gli  vanno  levando  i legaccioli , e pollo 
legano  alla  sedia  ) 

Lib.  Io  crederei  che  questi  nodi  non  si  scioglie*- 
aero. 

Men.  Nè  meno  i miei  certamente. 

Ltb.  Lasciamo  che  ai  desti  da  se. 

Men.  Vien  gente;  non  d facciamo  vedere  . 
(parte) 

Ltb.  Sla’Il,  mangione,  scroccone,  che  tu  possa 
dormire  sino  eh’  io  li  risveglio.  ( parte  ) 
i5G 
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SCESA  XIL 

BQN  CICCIO  ADDORMENTATO  E LEGATO  , POI 

DON  RIMINALDO , k DON  GASPARO. 

Rim.  G aro  amico,  non  vi  offendete  di  quello. 
Sono  galanterie. 

Gat,  Ma  io  queste  conladioelle  me  le  vado  alle- 
vando . . . Citi  è quello  ? 

Rim.  Don  Ciccio» 

Gag.  Dorme  ? 

Rim.  Non  aulete  eh’ ci  dorma?  Ha  mangiato  e be- 
vuto come  un  vero  parasi  lo. 

Gag,  Oli  diatelo!  chi  P ha  legalo? 

Rim.  Qualcheduno  che  si  è preso  (passo  di  lui. 

Cria.  Questa  la  godo  da  galantuomo . Bisognerebbe 
destarlo. 

Rim.  Se  ci  mie,  crederli  che  siamo  itali  noi,  a 
•e  n’avrà  a male.  Sapete  che  lingua  egli  è . 

Gas.  Eh  niente,  aono  burle  ebe  in  villeggiatura 
li  (anno.  Aspettate;  ora  mi  viene  in  mente  dì  far 
la  cosa  più  amena.  Sapete  tirar  di  ipada  voi? 

Rim.  Qualche  poco. 

Gas.  Aspettatemi,  che  vengo  (abito.  ( parte  ) 
SCEMA  XIII. 

don  RIMINALDO,  don  CICCIO  come  som, 
tot  LA  Limili  A,  E LA  MENICHINA. 

Rim.  M a chi  può  esser  mai,  che  liasi  preso 
lo  spano  di  legare  don  Cicdo? 

Ub.  Ehi  ? ( ai  fa  un  paco  vedere  ) 

Rim.  Oh,  madonna  Libera,  che  vuol  dire  qni 
ancora  ? 

Ub.  Vedete  don  Ciccio? 

Rim.  L*  hanno  legalo . 

Ub.  Zitto;  sono  stala  io  . 

Rim.  Bravissima. 

Men.  E una  manina  ce  P ho  non  and»'  io. [fa- 
cendoti vedere) 

Rim.  Brave  tutte  e due.  Ecco  qui  don  Gasparo. 

Ub.  Zitto  . ( parte  ) 

Alea.  Non  gli  dite  niente.  ( parte  ) 

SCENA  XIV. 

don  RIMINALDO,  don  CICCIO  come  som, 

DON  GASPARO  CON  DCE  SPADE,  DDE  CAPPELLI 
DI  PAGLIA,  E DUE  BlCTK  DI  Btm> 

Gas.  P resto , presto . 

Rim.  Che  imbrogli  avete  portalo? 

Gol.  Levatevi  il  giuitacore. 

Rim,  Perchè  ? 

Gas.  Fate  quel  che  ti  dico.  Me  lo  levoanch’ io. 

Rim.  Eccolo  levato  . 

Gas.  Mettetevi  quelli  baffie  questo  cappello  di  pa- 
glia. 

Rim.  Bene;  e poi  ? [fa  come  dice  D.  Gasparo  ) 

Gas.  Tenete  quella  spada  spuntata,  tiriamoci 
de’ colpi,  facciamo  svegliare  don  Ciccio,  e fac- 
ciamolo spiritar  di  paura. 

Rim.  Ma  non  vorrei  . . • 

Gas.  Quando  ci  iono  io,  che  cosa  potete  toi  du- 
bitare? 


Rim. 

Facciamo  come  volete . 

Gag. 

Animo.  Ahi 

Rim. 

Ah  ! { gì  tirano  de * colpi 

) 

Cic. 

Aiuto  !(  ti  sveglia  ) 

Gag. 

Ti  voglio  cavare  il  cuore  . 

Ah! 

Rim. 

Ti  caverò  l’anima.  Ahi 

( tirando  verso 

D. 

Ciccio } 

Cic. 

Oimè!  sono  assassinalo. 

{ t due  seguono 

a tirar  fra  di  loro  prendendo  in  mesto  D.  Cic- 
cio, il  quale  trovandoti  legato  fa  forti  per 
scioglierti , ed  etti  due  dopo  qualche  tempo  ti 
ritirano  mostrando  di  ballerei  ) 

SCENA  XV. 

don  CICCIO  come  som,  poi  donna  LAVI- 
NIA, donna  FLORIDA,  don  PAO LUCCIO, 
e don  MAURO  , poi  ZERBINO. 

Pao.  "Vernile , renile  : non  abbiate  timore . 
Lav.  Ch’  è questo  strepito? 

Pio.  Che  ha  don  Ciccio? 

Cie.  Non  vi  é nessuno  che  mi  sciolga  per  cariti? 
Mau.  Se  mi  permette  donna  Lavinia,  loadoglia- 
rò  io. 

Lav.  SI , scioglietelo  pure . 

Pao.  Ha  troppo  mangiato,  ha  troppo  bevuto  il 
poverino . L’ hanno  legato,  perché  non  poteva 
reggersi. 

Cic.  Quest*  è un  affronto  che  mi  è stato  fatto 
mentre  dormiva , e di  più  mi  hanno  voluto  uc- 
cidere con  le  spade  . 

Fio.  Oh  bella!  bellissima  veramente I 
Utv.  Sarà  stato  uno  scherno,  una  burla  amiche- 
vole. 

Pao.  Una  burla  simile  ho  veduto  fare  a Marnila, 
Cic.  Queste  non  sono  burle  da  farsi,  e ne  voglio 
soddisfazione . 

Lav.  No,  don  Ciccio,  acchetatevi. 

Cic.  Ne  vogbo  soddisfazione. 

Mau.  Non  l'hanno  latto  per  offendervi. 

Cic.  Tant’c,  ne  voglio  aoJdiafaiiooe  . 

Fio.  È curioso  davvero. 

Pao.  Un  [Miao  tal* e quale  come  lui, l’ho  cono- 
sciuto a Liane. 

Cic.  K non  ci  verrò  più  in  questa  cast  di  parsi, 
di  malcreati. 

Lav.  Come  parlate,  signore  ? 

Mau.  Moderate  il  caldo,  don  Ciccio. 

Fio.  È temerario  un  po’  troppo . 

Pao.  ( A me,  a me . ) Signore  . ( a D.  Ciccio  | 
Cic.  Che  cosa  vuole  "oaignoria  ? 

Pao.  Voi  avete  perduto  il  ria|*Uo  a tutta  questa 
conversaainne. 

Cie.  B tutta  questa  conversazione  F ha  perduto 
a me. 

Pao.  Chi  ha  da  aver  si  paghi.  Fuori  di  qui. 
Cic.  A far  che  fuori  di  qni  ? 

Pao.  A batterci  colla  spada , 

Cic.  Colla  apaJa  ? 

Pao.  Si , colla  spada. 

Lav.  Eh,  non  fate.  ( a D.  Pooluccio  ) 

Pao.  ( Contentatevi  ; onderà  bene;  un  caso  simi- 
le mi  è accaduto  a Bruxelles.  ] Avete  coraggio?  (a 
D.  Ciccio  ) 

Cic.  Ho  coraggio  sicuro. 

Pao.  Andiamo  dunque . 

Cie.  Andiamo, 

Pao.  Seguitemi.  ( parte  ) 

Cic,  Vengo . 

Fio.  Eh  vìa , don  Paoluccio , non  istste  a preci- 
pitare . ( parte  dietro  a D.  Paoluccio  ) 

Cie.  Lasciatelo  fare. 

Lav.  ( Le  preme  che  non  precipiti  don  Paoluo- 
ciò.  Come  presto  si  è interessala  per  hsi  1 ) (da 
te,  e parte  } 

Cic.  Gl’  insegnerò  io  come  si  tratta . 

Mau.  CarORmico,fermalevi;lasciateoperare a me. 
Cic.  No  certo;  voglio  sodditfaiione. 

Mau.  Portate  riaprilo  al  padrone  di  casa. 

Cic.  Non  conosco  nessuno  . 
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3/*iu.  Volete  batterli  con  don  Paolucrio? 

Cic.  Ballerini  con  don  P sol  uccio? 

Zar.  Signori , con  licenza  . Il  «gnor  don  PaoJoo- 
cio  fa  diroliaairaa  riverenza  al  aignor  don  Ciccio, 
egli  manda  quote  due  spade,  perchè  scelgi  del- 
le due  quella  che  più  gli  piace . 

Cic.  ( Ora  aon  nell'impegno.  ) ( da  te  ) 

Mau.  Animo  dunque  ; già  che  ai  e te  risoluto,  sce- 
gliete. 

Cic.  Orsù;  ho  pensalo  a quello  che  mi  siete  det- 
to . Non  loglio  che  per  causa  mia  ai  funesti  la 
con  Temi  ione.  Le  donne  ai  spaienlano;  la  lilla 
ai  mette  aoaaopra , Vedete  eoi  di  accomodarla  a- 
micbeiolmenle . Fatemi  dare  qualche  ancata  sod- 
disfazione, e dono  tulio,  mi  scordo  tutto;  non 


crediate  già  eh1  io  lo  faccia  per  paura  di  don  Pao- 
luccio,  ma  lo  faccio...  perchè  aon  generoso. 
bìau . Vira  don  Ciccio.  Vado  ora  a procurarvi  le 
soatre  soddisfazioni , • a pubblicare  a lutti  la  io- 
atra magnanima  generosi  là.  ( parie  ) 

Zer.  Cerio,  voaignoria  è un  tignare  magnammo; 

me  ne  soao  accorto  questa  mattina  alla  tavola. 
Cic.  Porta  via  quelle  spade,  e di’  a don  P sol  uc- 
cio, che  ac  l’ intenderà  con  don  Mauro. 

Zer.  Si  signore-,  pubblicherò  a tulio  il  mondo  la 
vostra  magnanima  poltroneria.  ( parte  ) 

Cic.  Sarebbe  bella,  che  dopo  le  insolenze  fatte- 
mi mi  ammazzassero  per  darmi  soddisfazione.  Vo- 
glio vivere  ancora  un  poco.  Voglio  salvarlapan- 
cia  non  per  i fichi , ma  per  i Lcccafichi . 
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SCENA  I. 

SOI!  EUSTACHIO,  i oox  RIMINALDO. 

Vi 

«Mi curo  che  ho  ri»  la  parte  mia  . 
fui.  Don  Ciccio  è il  condimento  luigi  iore  di  qua- 
tta villeggiatura. 

Rim . La  scena  poi  con  ilon  Paoluctio  ha  finito 
graziosamente . 

Eut.  Ora  ha  una  paura  grandissima}  non  si  la* 
scia  vedere  nemmeno. 

Ri  ni.  Don  Gasparo  per  altro  m' ha  detta  che  la 

vuole  accomodare  con  don  Ciccio,  che  non  tuoi 
perdere  una  sì  bella  occasione  di  ridere  e di  di- 
vertirai. 

fui.  Poveri  nei , te  restiamo  sensi  don  Ciccio  I 
È terminalo  lo  spasso.  In  casa,  fuori  di  un  po’ di 
giuoco,  non  si  fa  altro. 

Rìm.  E da  qui  innanzi  non  voglion  che  ai  giuo- 
chi  più  al  faraone.  I piccioli  giunchi  non  mi  di- 
vertono, onJe  faccio  conto  d’ a a larmene . 

Eus.  E venuto  ora  don  Paniuccio  a atordirci  il 
capo  col  suo  Parigi , colla  sua  Londra. 

Rim.  E credo  sia  anche  venato  a disaera  inare 
un  poco  di  discordia  fra  queste  nostre  tignare . 
Eut.  Per  ave  ci  penso  poco  a questo . Non  bado 
io  alle  «ignora}  mi divartopiù  volentieri  colle  con- 
tadine. 

Rim.  Anch1  io  per  un  poco,  ma  mi  stufo  pretto  ; 
quando  non  ti  giuoca,  non  so  che  fare. 

SCENA  II.  , 

ZERBINO,  E DETTI. 


Zer.  ^ erri lore  nmilisaimo  di  lor  aignori  . 

fui.  Che  c'è,  buona  lana? 

Zcr.  Male  assai.  Se  non  mi  aiutano  ,son  per  terra. 
Rim.  Che  vuol  dire  ? Che  cote  è stato? 

Zer.  La  padrona  mi  ha  licenzialo. 

Rim.  Perchè  vi  ha  licensiato  ? 

Zer.  Per  niente. 

E us.  Già,  per  niente,  li  il  più  buon  ragazzo  di 
questo  mondo.  L'  avrà  licensiato  per  niente  . ( con 

ironia  ) 

Zcr , Per  un  poco  di  roba  dolce  mi  ha  licensiato. 

Rim.  Sarà  quella  che  ai  aspettava  sul  fin  della  ta- 
vola. 

fui-  Quella  che  ha  domandato  don  Ciccio . 
Rim.  Ve  l'avete  mangiata  , eh  ? 

Zer.  Un  poco  mangiata,  un  poco  donata  . 

Eut.  A ehi  donala? 

Zcr.  A due  belle  ragasie . 

Eut.  Ah  barone! 

Zer.  Sono  baroni  quelli  che  danno  alle  ragaase  ? 
( a D.  Eustachio) 


s 

\ 

V 

s 

v 

> 

s 

s 

s 

V 

V 

s 

> 

s 

V 
> 
s 

V 
S 


Em.  Sicuro . 

Zer.  Quei  che  danno  li  roba  dolce  tono  liaroa  i f 
( a D.  Ri  minai  do  j 

Rim.  Sicurùeìmo. 

Zcr.  E quei  che  danno  i fazzoletti  e l'argento, 
che  cosa  sono  ? 

Rim.  Ebil  tenti  te?  ( a D.  Eustachio  ) 

Eut.  Che  galeotto! 

Rìm.  Che  cosa  sapete  voi  di  fazzoletto  e <F  ar- 
gento? 

Zer.  So  tutto  io.  So  anche  del  padrone,  che  va 
a tirar  alle  beccacce,  c poi  le  dona  alle  conta- 
dine. 

Eut.  B per  questo?  voi  non  ci  avete  da  entrare. 
Un  ragazzo  non  ai  ha  da  mettere  cogli  uomini  ; 
un  servitore  non  si  ha  da  mettere  con  i padroni. 

Zer.  Dice  bene  vosignoria  . Ma  bo  un  naturai 
coai  fatto.  Quaodo  le  donne  mi  pregano,  non  poe- 
to dire  di  no. 

Rìm,  Vi  hanno  pregato  dnoque? 

Zer.  Ehi!  siilo.  Mi  hanno  tatto  carette.  * 

Eut.  Ah  briccone  I 

Zer.  Sono  un  briccone,  perchè  mi  hanno  fatto 
carezze?  ( a D.  Eustachio] 

Eut.  Sicaro . 

Zer . Perche  mi  hanno  fatto  carezze  sono  un  bric- 

cone ? ( a D.  RiminalJo  ) 

Rim.  Certo. 

Zer.  Zitto,  che  nessuno  ci  senta.  Ne  hanno  fatte 
anche  a loro  signori . 

Eut.  E chi  sono  costoro  ? 

Zer.  La  Menichina  e la  Lìbera  . 

Eut.  Noi  le  abbiamo  regalate,  perchè  cihan  do- 
nalo dei  fiori  . 

Zer.  Ed  io  perchè  mi  han  promesso  da’  frutti . 

Rim.  Che  ne  dita  eh  di  costui ?(  a D.  Eut.) 

Eut.  Vuol  essere  un  bel  fior  di  virtù . 

Zer.  Mi  facciano  la  carità:  parlino  per  me  «Uà 
padrona,  che  la  mi  tenga  almeno  fino  che  sono 
in  istatodi  maritarmi.  Perchè  poi,  quando  sarò 
maritato,  non  avrò  più  necessità  di  servire . 

Rim.  Che  mestiere  farete  quando  avrete  int^l  »e? 

Zer.  Il  meslier  di  mio  padre. 

Rim.  Che  vuol  dire? 

Zer.  Nirnte  affatto. 

Eut.  E chi  manteneva  la  casa  f 

Zer.  Mia  madre . 

Eu».  Che  mestiere  faceva? 

Zer.  Niente  affatto  . 

Eut.  Figliuolo  mio,  siete  la  bella  birba . 

Zer.  Obbligatissimo  alle  grafie  sue. 

Rim.  Crescete  cosi,  che  sarete  un  bel  capo  d'o- 
pera. 

Zer.  Mi  fanno  questa  graaia  di  parlare  per  me? 
anche  io  ae  occorrerà,  parlerò  per  loro. 

Eut.  A chi? 

Zer.  Alla  Libera  e alla  Menichina. 
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Ema.  Mi  fa  rùlerr  costui . Don  Riminaldo  , »f- 
iliino  «li  fargli  quello  Ktfiiio. 

Rim.  Fair  voi,  che  farò  ancor  io  quel  che  posto, 
ini  Via  dunque,  parleremo  a donna  Lavinia. 
Spero  clic  vi  imi  a riguardo  nostro  ; ma  aiale 
buono  , ac  tolde  che  la  ti  tenga  . 

Zt*.  Che  lia  buono  I ee  sono  la  stessa  bontà  . 
Fatemi  questa  grafia,  aignori,  e se  ora  non  potrò 
far  niente  per  voi , può  rame  che  un  giorno  sp*'- 
ai  la  Metiichiaa,  e farò  di'  ella  faccia  le  parti 
mie.  Seivilor  umiliaaimo  di  lor  aigoori.  [parie) 

SCENA  III. 

don  RI  MIN  ALDO,  e don  EUSTACHIO. 

fu*.  0 idiirao  noi  che  parli  eoo  malizia,  o 
con  innocenaa  ? 

Rìm.  lo  credo  che  colui  abbia  più  mali*ia«li  noi. 
Eoe.  Per  altro  è un  ragazzo  che  terre  i f«if«*atirri 
con  attenzione.  Per  aolilo  la  acnilù  tuoi  fare 
della  male  grazie  agli  ospiti,  «piando  non  regala- 
no bene.  Zerbino  ai  contenta  di  poco:  onde  so' 
parlare  per  lui;  e siccome  il  mancamento  è leg- 
giero, voglio  credere  che  danna  Lavinia  mi  fari 
il  piacere  di  tenerlo. 

Rim.  Fate  pur  come  ti  aggrada . Già  io  me  ne 
vado  domani. 

Eut.  Che  dite,  eh , delle  nostre  ninfe f a*  attac- 
cano a tutto;  padroni,  tenitori,  grandi,  e pie- 
coti.  Pur  che  buschino  qualche  cui,  tutto  loro 
comoda . 

Rim.  Benché  siano  donne  di  villa,  non  insidia- 
no quelle  della  città  nell'  arte  «lei  saper  fare  ■ 
Eut.  L'interesse  domina  «la  per  tutto.  Non  vi 
è altra  differenza,  se  non  che  in  città  si  soglio- 
no «lei  Becchini,  e qui  con  pochi  paoli  ai  fa  fi- 
gura . ( parie  ) 

SCENA  IV. 

don  RIMINALDO,  roi  la  LIBERA  . 

Rim.  D on  Eustachio  sa  con  ccooomia  nelle 
cote  tue.  È uno  di  quelli  che  sanno  in  siila  cogli 
amici  per  risparmiar  la  tavola  a casa  loro. 

Lib.  Ebbene,  signor  don  Riminaldo,  cornei  an- 
data la  cosa  di  don  Ciccio? 

Rim • Benissimo.  Avete  dato  motivo  a tutti  di 
rìdere , coll'  averlo  legato  su  quella  seggiola  . 

Li b.  Oia  mi  dispiace  che  si  vorrà  vendicare . Mi 

raccomando  a lei  che  ci  difenda . 

Rim.  Io  si  potao  difendere  per  poco. 

Lib.  Perchè  ? 

Rim.  Perchè  domani  me  ne  voglio  andare. 

Lib.  Braso!  suol  andar  sia?  così  senza  dirmi 
niente  ? 

Rim.  Che!  si  ho  da  domandare  licenza  per  an- 
dar via? 

Uh,  Quando  si  vuol  bene,  non  sì  fa  cosi. 

Rim.  lo  soglio  bene  a voi  come  voi  ne  solete  a 
me . 

Ub.  Me  ne  soni  assai  dunque. 

Rim.  Appunto  tanto , quanto  so»  ne  solete  a Zer- 
bino . 

Lib.  Io  a Zerbino? 

Rim.  Poverina  ! a Zerbino  ! oh,  figura  levi. 

Ub.  Non  ao  niente  io  di  Zerbino . 

SCENA  V. 

DO»  PAOLUCCIO,  E DITTI. 

Pao.  Bravo  don  Riminaldo;  chi  è questo  bcl- 
la  ragazza  ? Ila  Libera  ti  ptivonetgia  ) 
GoLDomT.II. 
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Jìim.  È una  ginvane  qui  del  pars?,  villaercrìa, 
mn  bencalonte. 

Pao.  Sì,  ai , anche  a Ycnagliea  ai  trovatimi! que- 
ste bcllrzic  del  basso  rango  ; piacevelissi  me  quan- 
to mai  dar  li  possa . Che  nome  ha  questa  bella 
ragazza  ? 

Rim.  Ha  nome  Libera. 

Pao.  La  signora  Librai  oh  belliasimo  nome 
eh1  è la  signora  Liberal 

Lib.  Io  non  sono  aignora  ; c non  rui  burlate,  che 
vi  aaprò  rispondere  come  ?■»  risposto. 

Pao.  Garbata!  avete  alcuua  giurisdizione  sopra 
di  lei?  ( a D ■ Riminaldo  ) 

Rim  E maritala. 

Pao.  Non  parlo  io  della  giurisdizion  di  marito, 
ma  di  <|uella  di  buon  amico,  di  «juclta  che  vìeit 
dal  cuoce. 

Rim.  Veramente  ho  qualche  stima  per  questa 
giovane . 

Lib.  Per  sua  bontà  «le!  signor  don  Riminaldo. 
Pao.  Avete  alcuna  difficoltà,  ch’io  mi  trattenga 
a ragionar  seco? 

Rim.  Servitevi  pure  liberamente. 

Pao,  Ci  bo  lutto  il  olio  piacere  a stare  una  mez- 
t'  ora  ìn  buona  compagnia,  fuori  di  soggezione. 
Lib.  Non  crediate  giù  di  prendervi  cuolidrnia 
con  me. 

Pao.  Mi  par  di  sedere  una  pastorella  di  Francia; 
polita,  linda,  graziosa . 

Rim.  Amico,  se  mi  permettete,  si  lascio  ìn  buo- 
na compagnia. 

Pao.  Mi  fate  piacere. 

Rim.  Vado  per  un  ailàw. 

Pao.  Accomodatesi  con  libertà  . 

Rim.  A l»uon  risederci . [alla  Libera  1 
Lib.  Discorreremo  |k>ì  sul  proposito  di  Zerbino. 
Rim.  Si,  ai,  accomodatesi  con  chi  volete,  de 
non  me  ne  importa  un  fico . { parte  ) 

SCENA  VI. 

la  LIBERA,  k don  PAOLUCCIO. 

Lib.  gentile  che  1kI  modo  «li  dire?  Se  dicesse 
davvero  il  signor  dou  Pauluccio,  scambierei  in 
meglio.  { da  te  ) 

Pao.  Cara  signora  Liberal  quan li  adoratoci  avrà 
la  signora  Lilieta  t 

Lib.  Io  non  sono  aignora,  si  torno  a dire  ;e  non 
occorre  diciate  «T  adoratori,  eh’ io  non  bo  nessuno 
che  mi  guardi. 

Pao.  Nessuno  clic  vi  guardi?  una  bellezza  come 
la  soatra  nessuno  la  guarda  ? nessuno  la  coltiva  ? 
Lib.  Chi  solete  che  si  degui  di  me? 

Pao.  Mi  «legnerei  ben  io,  se  voi  ne  foste  con- 
tenta. 

Lib.  E che  cosa  sorrrblw  da  me  ? 

Pao.  Niente  altroché  la  grazia  soatra. 

Lib.  Voaignoria  è un  cavaliere,  ed  io  sono  una 
contadina  . . . 

Pao.  Ora  non  ao  niente  di  cavalleria.  Con  le  per- 
sone del  volgo  vailo  alla  buona. 

Lib.  Che  caro  aignor  don  Paoluccio! 

Pao.  Sapete  anche  il  mio  nome  ? 

Lib.  L'ho  vetluto  qui  delle  altre  volle  negli  anni 
passati;  me  ne  ricordo,  e ho  sempre  dello  . . . 
basta,  non  dico  altro. 

Può.  Ed  io  non  mi  ricordo  di  btct  velluto  voi . 
Sfortunatissimo  che  sono  stalo!  Se  prima  vi  cono- 
sceva , non  andava  a Parigi,  non  andava  a Lon- 
dra, non  ambiva  in  Fiandra,  non  mi  partiva  ila 
questa  villa  . 

Lib.  Oli,  oh,  adesso  capisco  che  mi  biniate. 
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LA  VILLEGGIATURA 


Pao.  Dico  davvero}  fiele  la  più  bella  giovane  «lì 
qurtto  mondo. 

SCENA  VII 

la  MENICHINA,  i dctti. 

L* 

ho  trovala  alla  fine. 

Piio.  Chi  è quest' altra  ragaaxa?  ( allo  Libera) 

JLìb.  Una  mia  amica. 

jl/en,  La  ritenaco.  ( a D-  Puolucrio  ) 

Pao.  Bella;  ln-lla  pure. 

Lib.  È ancora  ragaiaa  la  Mcnirhina  . 

Pao.  La  Menichma!  oli  bella  la  Mcniclùoa!  gra- 
tioaa  la  Mcoichina! 

Alca.  Non  aono  una  (ignora  io;  non wno per  pia- 
cere a lei. 

Pao.  Mi  piacele  asiaìttirao;  vi  (timo  più  di  una 

principessa . 

Lib.  E io,  signore,  non  vi  piaccio  piu  dunque ì 
Pao.  Si;  tutte  e due  mi  piacele.  Non  faccio  lotto 
a nessuna  io. 

Lib.  La  Mcnicbiiia  ha  il  suo  merito,  non  dico, 
ma  io,  sono  una  donna  alla  fine. 

Pao.  E maschio  forse  la  Menicbiua  f 
Alea.  Signor  no,  aono  femmina. 

Pao.  E tuli’  uno  dunque. 

Lib.  Ma  ella  sa  poco  di  questo moodo.  Che  casa 
volete  fare  di  lei  f 

Pao.  Quello  che  voglio  fare  di  voi.  Tulle  e due 
Oervirvii  se  posso;  amarvi,  se  vi  contentalo. 
SCENA  Vili. 

DONNA  LAVINIA,  E DETTI. 

Lav.  ( Cj  hi  direbbe  che  fosse  quello  ?|  ( da  $e  ) 
Pao.  Ah,  donna  Lavinia,  compatitemi,  per  oggi 
non  sono  colla  nobiltà;  sono  colla  campagna.  Ho 
trovalo  qui  due  ninfe  di  questi  boschi , che  mi 
fanno  ricurdare  le  pastorelle  della  Senna . 

Lav.  Ma  voi  altre  aiele  qui  a tulle  Por*. 

Ub.  Sentile?  dice  a voi.  ( alta  Aleni  china  ) 
luta.  Dico  a tulle  e due  io;  ma  sarà  finita. 

Lib.  ( Ha  invidia,  ai  conosce.  ) 

A/e»,  f Ha  paura  che  I*  ai  levi . ) 

Pao.  Duuna  Lavinia,  la  vostra  genlilrssa  non  Ita 
da  permettere  che  siete  rigorosa  a tal  segno . 

Lav.  E la  loro  pctu’.ansa  non  dovreblic  a tanto 
ataosarai  . 

Pao.  Zitto  per  cariti . 

Ub.  Gli  leveremo  P incomodo.  To,  signore,  sio 
qui  poco  lontana . ( a D.  Paoluccio , e parie  ) 
Uea.  Non  verremo  più  a disturbarla.  ( Venga  «la 
mia  madre,  die  lo  vedrà  volentieri.  )[a  D-  Pilo- 
tacelo , e parie  ) 

Pao.  Non  credeste  già  eh*  io  facessi  caso  di  loio. 
Mi  diverto;  cosi  si  fa  in  Inghilterra.  ( a donna 
Lavinia  ) 

Lav.  In  Inghilterra,  in  Francia,  • per  lutto  il 
mondo  si  deve  usare  la  civiltà . 

Pao-  Kd  io  da  per  lutto  P ho  usata , siccome  in- 
tendo dì  usarla  qui. 

Lav.  Non  mi  pare  che  voi  Puliate  moltissimo. 
Pao.  Che  a voi  non  pai* , (piacerai  infinitamente; 
ma  non  so  come  possa  chiamarti  atto  incivile  il 
dire  due  hnrscltellc  a delle  villane  che  si  Irovtno 
acci  denta]  mente  in  campagna  . 

Lav.  Se  usar  sapete  la  civiltà,  mostratelo  almeno 
in  questo.  Lasciatemi  sfugare  almeno  la  mia  pas- 
sione, e non  vi  sottraete  «.Ila  vostra  disinvoltura 
da  un  rimprovero  che  vi  è giustamente  dovuto. 
Pao.  Gi  luto  , o non  giusto  che  sia  il  ri®  prò  veto, 
lo  riceverò  senta  scuotermi , e riprometto  di  dui 
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di  fendei  mi , per  timore  che  la  difesa  mia  vi  possa 
essere  di  dupiarenz*  . 

Lav.  Lasciatemi  dire,  e quando  ho  detto,  di  fen- 
detevi se  potete.  Beliti  spirito,  bella  disinvoltura 
che  acquistala  avete  uri  vuatri  viaggi  l Poteva  ilare 
io  maggior  prova  di  stima  ad  un  cavaliere,  oltre 
qurila  di  vivere  per  due  anni  lontana  da  ogni  im- 
pegno civile,  per  aspettare  il  vostro  ritorno  ? c voi 
potevate  meco  più  ingratamente,  più  villanamente 
procedere  ? 

Pao.  Ma,  «ignora  mìa  . . . 

Lav.  Mantenetemi  la  parola  . 

Pao.  Non  parlo . 

Lav.  Vantate  io  faccia  mia  Pincovtsnsa;  ponete 
in  ridicolo  i miei  giusti  risentimenti.  Il  primo 
giorno  del  ritorno  vostro  mi  lasciate  sola  in  un 
canto;  preferite  a me  un'altra  dama  non  solo, 
ma  donne  ancora  di  bauitaimu  rango;  e dovrò  io 
dissimulare  colali  insulti , e donarli  tutto  ingrazia 
del  licl  profitto  che  fatto  avete  oc*  viaggi  vostri  ? 
Pao.  Finalmente,  madama  . . . 

Imo.  Ma n> cucirmi  la  parola  . 

Pao.  Non  parlo. 

Lav.  No,  non  mi  conviene  soffrirlo,  senaa  me- 
ritarmi i dispregi  vostri  .Tutto  quello  di’  Lopoaso 
fare  per  voi,  si  è il  reoJervì  la  libertà  intera, 
senaa  che  vi  resti  alcun  rimorso  di  dispiacermi . 
Vi  resterà  quello  di  esser  meco  un  ingrato,  ma 
tal  sia  il  premio  di  chi  oc  è U colpa.  Finita  sia 
1'  amicisia  nostra . 

Pao.  Avete  terminalo,  madama  ? 

Lav.  Sì,  bo  termi  nato. 

Pao.  Posso  difendermi  ? 

Imo  No,  arditissimo,  non  vi  potete  difendere . 
Pao.  Se  non  mi  («osso  difenderà , altro  non  mi 
reala  adunque  , die  usare  della  mia  eoa  lauta  di 
animo,  inchinarvi,  e partire  . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

DONNA  LAVINIA  SOLA  . 

S egli  cammina  di  questo  passo  , non  arriva  do- 
mini die  mi  rende  ridicole  s tutta  le  con  versaaio- 
ne;  ma  prima  rhe  giunga  domani  vi  rimedierò,  e 
forse  pria  che  giunga  la  sera.  Non  mi  compro- 
metto di  tanta  virtù  che  vaglia  a frenarmi  nell*  oc- 
casione di  risentirmi.  È meglio  sciogliere  la  com- 
pagnia, troncar  le  scene  per  tempo,  finir  la  vil- 
leggiatura, e con  un  pretesto  ragionevole  e sano 
tornar*  innansi  sera  in  citta.  Quattro  miglia  si 
fanno  prati.  Le  carnute  aon  leste:  ehi  vuol  re- 
star, reati  ; io  vado  certo,  e spero  che  mio  marito 
non  mi  Ulceri  partir  sola.  La  compagnia  di  «h>u 
Mauro  non  mi  sarebbe  discara,  ma  non  voglio  che 
di  me  si  dica  quello  che  in  altri  da  me  si  condauoa. 
Quantunque  donna  Florida  In  disperasi,  lo  tiene 
ancora  soggetto,  né  per  me  to’ che  risolvasi  -di 
ahlu n donarla  . S’ ei  fosse  in  libertà...  potrebbe 
darsi...  basta...  ecco  mio  marito.. . 

SCEN  A X. 

DON  GASPARO,  E DETTA. 

Gai.  Ariete  qui?  appunto  di  voi  cercava . 

Lav.  Sono  qui  a prendere  un  poco  J'  aria . Ho  un 
dolor  di  ca|>o  grandissimo. 

Gat.  Gran  cheJ  voi  altre  donne  avete  sempre 
qualche  cosa  che  vi  duole  . 

Imo.  E credo  di  avrr  la  febbre  ancora. 

Gai.  Eh  malinconie  ! divertitevi,  e non  sarà  nien- 
te . Tulli  vi  cercano.  Abbiamo  da  godere  una 
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ATl'O  TERZO 


bella  «cena.  Dun  Ciccio  è imbestialito  conico  «U 
tulli  per  la  Lucia  fallagli  «Ielle  legai  uree  drllesps^ 
de,e|icrihè  gli  allei  lo  sbcftaoo.  Ora  abbiamo 
pensalo  di  dargli  soddisfa  rione,  JomanJan.logli  acu- 
ta tulli  e pei  dono  dell' ofTeta  fallagli;  ma  quello 
domandargli  perdono  Ira  da  mere  un  nuovo  mo- 
li *o  di  rubre,  |«rcbè  a tu  Jicrà  ciascheduno  «li  far- 
lo in  mudo  psilirutarc . 

Lav.  Voi  badale  a «barorrcre , ed  a me  creare  il  do- 
lor di  capo  a segno,  die  uon  ini  poaao  reggere  in 
pioli. 

G*<»  . Me  ne  diepiaee  aataittimo.  Andate  aletlo, 
cara  consorte,  che  vi  passerà. 

Lav.  Marito  mio,  ho  del  male  grande  intorno, 
mi  senio  una  pulaaiionc  interna,  un' agi  Iasione 
negli  spirili,  una  Limi  Indine  universale  con  gira- 
menti di  capo  che  mi  minaccia  qualche disgusta  . 
(«rii.  Niente,  saranno  convulsioni . 

Lav.  Assolutamente  conosco  e senio,  che  ae  non 
mi  cavano  sangue  , vado  a pericolo  di  morire. 
Gus.  Andate  a letto,  e domani  ai  fari  venire  il 
rhirvrgo,  e vi  caverà  aangue. 

Lav.  Da  qui  a domani  poaao  raiere  precipitala. 
Gas.  In  questa  villa  non  c’è  chirurgo.  Bisogna 
mandare  in  città. 

Lav.  Falrrni  uo  piacere,  don  Gasparo;  ve  lo  do- 
ma odo  per  graaia,  per  quanto  amor  mi  portate, 
per  «pianto  vi  preme  la  mia  vita  e la  mia  salute; 
andiamo  noi  in  città. 

Gas.  Quando? 

Lav.  In nansi  arra. 

Gas.  E piantare  la  compagnia? 

Lav.  Vi  preme  dunque  la  compagnia  più  della  vi- 
ta di  vostra  moglie? 

Gas.  Non  dico  quello  io  : ma  non  vi  aari  poi  tal 
pericolo... 

Lav.  Tornerete  fuori,  quand’iotlarò  meglio.  Tor- 
nerete solo  : vi  divertirete  meglio  di  quel  che  or» 
fate. 

Gas.  Benissimo.  Lo  deriderò  per  verità  star  un 
poco  solo  aensa  questa  folla  di  seccatori.  Ma  come 
ho  da  fare  ora  a dirlo  alla  compagnia? 

Lav.  Vi  vuol  tanto?  Lo  dirò  io,  ac  non  lo  volete 
dir  voi. 

Gas.  Facciamo  le  coee  con  buona  graaia . 

Lav.  Si,  anelerà  tutto  bene;  lasciale  fare  a me, che 
ora  fo  che  lutti  lo  sappiano;  li  nostri  due  legni 
servono  per  lutti.  Vailo  io  ad  allestirmi;  «late  voi 
gli  ordini  opportuni  alla  servitù  ; lutto  ai  fa  in 
un1  ora  ; tre  ne  mancano  a sera  ; siamo  in  città 
prima  del  tramontare  del  sole  .(parte correndo ) 

SCENA  XI. 
do*  GASPARO  goto. 

13  ice  che  ha  le  palpilarioni,  le  lasriludinì,  i gi- 
ramenti : mi  pare  che  patii  bene  e cammini  me- 
glio. Non  la  so  intendere.  Queale  donne  ri  fanno 
venir  male  quando  vogliono.  Dubito  che  aia  un 
pretesto  questa  sua  lassitudine.  Don  Peduccio  le 
avrà  fatto  venire  le  pulsasiooi . È venuto  il  dia- 
volo quest’anno  a farmi  perdere  il  gusto  della  viL 
leggialura  . { parta  ) 

SCENA  XIL 

DONNA  FLORIDA,  * DON  MAURO. 

Fio.  G he  cavaliere  sgarbato!  ri  domando  se 
sapete  dove  ri  trovi  don  Peduccio,  e mi  rispon- 
dete con  ti  bella  graaia . 

Mau.  Signora,  con  voi  ho  poca  fortuna.  Il  dini 
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d»e  non  lo  so  e non  mi  curo  saperlo,  non  è ri- 
sposta che  vi  possa  offendere  . 

Fio.  li  una  delle  solile  risposte  rostro  ruvide  ed 

incivili. 

Ma*.  L’  inciviltà  poaao  assicurarmi  di  non  avetla 
uè  con  voi,  oè  con  chi  che  sia.  La  ruvùlcssa  poi  è 
un  difetto  mio  naturale,  che  se  vi  dispiace,  po- 
tete diafarvene  facilmente. 

Fio.  Frtr  conto  clic  me  ne  aia  disfatta. 

Muu.  Accetto  per  graaia  la  libertà  che  vi  compia- 
cete resti  luiimi. 

Fio.  Se  vi  premeva  la  libertà,  chi  vi  ba  tenuto 
iu  catene? 

Mau.  11  mio  rispetto,  signora. 

Fio.  Potevate  ben  conoaccre  «lalla  maniera  mia 
di  condurmi,  che  poco  mi  premeva  della  voaira 
amiriaia . 

Mau.  È vero,  T bo  conosciuto  benissimo . Ciò 
non  ostante  una  volta  clus  impegnato  mi  era  a ser- 
virvi , mi  vedeva  in  debito  di  soffrire  per  non 
comparire  i uri  vile. 

Fio.  Che  pensar  ridicolo!  oh  si,  se  vi  sentisse 
don  Paoluccio,  riderebbe  davvero  ! 

Mau.  Vi  ringraiìo  della  mercede  con  cui  ricom- 
pensate la  mia  toflcrensa. 

Fio.  Compatite  la  mia  schiclUssa . Vedo  che  a- 
vele  dell’ amore  per  me;  ma  io... 

Mau.  No,  aignora,  v:  ingannate;  non  ho  un’  im- 
maginabile passione  per  voi.  L'ho  avuta  a prin- 
cìpio, quando  meno  vi  conosceva  ; ma  è qual»  he 
tempo  che  mi  sono  disingannato . 

Fio,  Ma  perchè  seguitare  a venir  con  me? 

Mau.  Per  impegno  «Tonare. 

Fio.  E non  per  altro? 

Mau.  Non  prr  altro . 

Fio.  E non  penale  un  poco  a lasciarmi  ? 

Mau.  Niente  davvero;  niente,  signora  mia,  nien- 
te a (Tatto . 

Fio.  Siete  un  simulatore  dunque. 

Mau.  La  mia  rimularioue  derivò  da  un  prinripio 
buono. 

Fio.  Da  un  principio  stolido,  dovevate  dire  . 
Mau.  Come  comandate. 

Fio . Ora  «lite  cosi,  perchè  vi  piace  lo  spirilo  let- 
terato della  padrona  di  casa  . 

Mau.  À voi  non  rendo  conio  de*  mici  pensieri. 
Fio.  Capperi!  si  è mesto  in  gravità  il  signor  don 
Mauro . 

Mau.  Non  cambio  trm  pera  mento  ; gooo  il  medesi- 
mo che  so 00  stato . 

Fio.  Si,  è vero,  sempre  burbero  ed  accigliato. 
SCENA  XIII. 

DON  PAOLUCCIO,  I DETTI  . 

Pao.  Signori  mici,  la  sapete  la  Mia  nuova? 
t lo.  Ci  qualche  novità  di  don  Ciccio? 

Pao.  No  di  don  Ciccio,  ma  di  donna  Lavinia. 
Ella  diceche  ha  il  mal  di  capo:  ai  allestisce  per 
andare  in  città  a farsi  cavar  sangue.  Il  mariiu 
crede  , 0 finge  di  credere.  Vuol  partire  con  Wi, 
e nm  siamo  tutti  belli  e lirensiaU. 

Fio.  Questa  è una  vendetta  di  donna  Lavinia. 
Pao.  Lo  credo  ancor  io.  Se  qurato  caso  nasces- 
se a Parigi,  Io  mette  reblxmo  sui  Mercurio  ga- 
lante . 

Fio.  E con  tanta  inciviltà  licensia  la  compagnia? 
Paio.  Non  dicono  che  si  vada  via.  Offeriscono 
ansi  casa,  cuoco,  aervilù,  e libertà  di  reslare;ma 
chi  è quello,  che  accettar  voglia  una  simile  cu- 
lti* ione? 
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LA  VILLEGGIATURA 


Fio.  Io  non  ci  resterai  per  tulio  1*  oro  del  mon- 
do. 

Può.  Non  volendo  rista  re , esibiscono  il  «modo 
di  due  legni , e ora  con  don  Gasparo  abbiamo 
fatto  la  dislribasione  eoa*;  in  ono  donna  Lavi- 
nia,  don  Eustachio,  don  Riminaldo,  ed  io;  nel- 
l’altro donna  Florida,  don  Mauro,  don  Gasparo, 
e don  Ciccio,  ac  Torri  venire. 

Fio.  La  dntriltmione  non  è ben  fatta  . Don 
Mauro  .indori  volentieri  nella  carroiaa  di  donna 
Lavinia. 

Mau.  Anderò  dove  mi  «ara  detto  eh*  io  Tada  . 

Pao.  Anai,  a' egli  è vero  che  don  Mauro  alibi* 
delta  parzialità  per  donna  Lavinia,  cerrhetà  di 
alarle  lontano,  per  non  far  conotcrre  la  tua  pal- 
ai ooe  . 

Jlftiu.  Cosi  voi  farete  con  donna  Florida. 

Fio.  B-ne  dunque.  Don  Paoluccio,  per  far  ve- 
liere che  non  avete  premunì  alcona  per  me,  ve- 
nite voi  nella  mia  carro*!*  . 

Meni.  Coaì  tutti  e due  manifeatate  la  vostra  pas- 
sione \ egli  allontanandosi  colla  loa  CO«l»nt*  di 
animo,  voi  desiderandolo  vicino  colla  dtbolnuu 
comune. 

Pao.  Bravo  don  Mauro.  Ha  parlilo  ora  come  un 
visionario  ili  Londra . 

M ou.  Credetemi,  che  snelle  senza  viaggiare,  uno 
ai  può  erudire  nello  studio  delle  passioni. 

Fio.  Ecco  donna  Lavinia.  Sentiamo  che  cosa  y» 
dire , 


SCENA  XIV. 


DONNA  LAVINIA,  E DETTI. 


Lav.  il  vele  inteso,  signori  miei,  la  nrcrasità 
in  cui  mi  trovo  di  andar  io  città  per  le  mie  in- 
dispoai  rioni ... 

Fio.  ( Poverina  ! ) { da  se  J 

Lav.  Mio  marito  non  mole  lasciarmi  andar  sola 
sello  alalo  in  cui  mi  ritrovo  . . . 

Fio.  ( Che  tenrreua  di  sposo!  }(  ria  t*) 

Lav.  Non  intendiamo  per  questo  di  disturbare  la 
compagnia  . . . 

Fio.  ( C’  intendiamo.  ) [ da  te  ) 

Lav.  Chi  vuol  restare  è padrone. 

Fio.  { Bel  complimento  l ) f da  te  ) 

Lav.  Se  il  cielo  mi  dar*  prrsto  la  mia  salute,  ri- 
torneremo anche  noi  . 

Fio.  ( Potreldie  ere|*ar  davvero . J ( da  te  ) 

Lav.  Vi  chiedo  scota  di  lai  disordine,  ma  quan- 
do il  male  c‘è,  non  ai  può  dissimulare. 

Fio.  ( Non  si  può  fìngere  eoa  più  franchexs* . ) 

( da  te  ) 

Pao.  Dispiace  a tutti  l’incomodo,  che  dice  dì 
soffrire  donna  Lavinia,  quantunque  lacera  non 
lo  dimostri.  Ci  sono  «lei  mali  interni  che  non  ai 
credono,  se  non  da  quei  che  li  provano.  Tutta 
volta  sappiamo,  che  senta  un  giusto  motivo  don- 
na Lavinia  non  fa  una  tale  risoluzione,  e per 
quello  che  sento  dire  da  lutti , ciascheduno  vuol 
avere  il  contento  d’  errom  pago  arri . 

Fio.  Sì,  donna  Lavinia,  il  vostro  male  lo  Cono- 
SCO  benissimo.  Sarete  piò  quieta  tn  città;  risa- 
nerete più  presto. 

Pao.  Eppure  l’ allegri*  può  essere  il  tmgMoré  vo. 
siro  medicamento.  Io  certo  procurerò  diver- 
tirvi. 

Lti%‘.  Il  mio  gravissimo  dolor  di  capo  non  mi  per- 
metterà d’aaeoltarvi.  Voi  non  ri  potrete  adattar 
a lacere.  Vi  prego  pawar  nell’altra  cairn*  za . 

Fio.  Don  Mauro  tare  assai  volentieri;  sarà  una 


compagnia  buonissima  per  il  vostro  bisogno. 

Mao.  Voi  signora , non  fate  che  dispone  di  me  in 
tempo  ebe  avete  rinunsiato  solennemente  a queL 
Fautorila  che  vi  «reta  cooceaaa.  (a  donna  Flo- 
rida ) 

Pan.  Vi  ha  rinonxlato  donna  Florida?  ( a D. 
Mauro  } 

Mau.  Si,  per  grasia  del  ciclo. 

Pao.  Male,  lìgnora,  male.  ( a doma  Florida) 

Fio.  Bene,  ami  hcniasimo. 

Pao.  Voi,  avendo  ciò  fatto  dopo  la  mia  renata, 
farete  credere  d’  averlo  licensìato  per  mia  cagio- 
ne. Signori,  protesto  dinanzi  a lei,  che  per  don- 
na Florida  bo  il  rispetto  che  deveai  ad  una  dama , 
ma  niente  più. 

Fio.  ( Dite  il  vero  , «ignote?  ) ( piano  a D. 
Paoluccio  J 

Pao.  ( Arguite  da  db,  ae  vi  tono  vero  amico.  ) 
( piano  a donna  Florida  ) 

Fio.  ( Non  capisco  niente.  ) ( da  te  ) 

Pao.  Prima  che  di  qna  si  parta  , vuole  don  Ga- 
sparo che  ai  complimenti  don  Ciccio  come  egli 
merita.  L’idea  noo  poò  essere  più  graiiosa. 
Vado  per  meglio  intendere  U condotta  di  certa 
baja  che  gli  si  prepara.  Donna  Lacinia,  attico  - 
ratevi  die  U mia  coatansa  di  animo  non  può 
mancare;  che  ae  mi  c vietalo  il  difendermi.  Spe- 
ro però  di  essere  conosciuto;  che  cento  donne  mi 
vedranno  far  il  galante  d' intorno*  loro , ma  Una 
sola  avrà  il  mio  cuore  divoto,  U mia  aerv ilù , la 
mia  sincera  amiciaia.  ( Le  parole  a lei,  ed  il 
cuore  a voi  ; questa  è la  vera  foggi»  di  mantene- 
re la  fede  in  segreto.  ) (piano  a donna  Flori- 
da , e parte  ) 

SCENA  XV. 


donna  LAVINIA,  donna  FLORIDA,  e 
don  MAURO. 

Fio.  ( M i pare  uo  poco  difficile  per  dir  vero. 
Temo  che  se  un  altro,  che  mi  piaccia  pèù  di  don 
Mauro,  ai  esibisce  di  «enórmi  in  pubblico,  mi 
•corderò  di  quello  che  mi  vuol  «erri re  in  segre- 
to. ) f da  te  ) 

Imv.  Se  voi , donna  Florida , ricusate  di  ruttare 
qui,  e che  vi  risolviate  di  venie  con  noi, fate  voi 
la  vostra  partila.  Scegliete  ehi  ri  comoda  «eli* 
voatra  carroi za. 

Fio.  Lascio  disporre  alla  padrona  di  caso. 

Lav.  Faremo  coai  dunque.  Voi,  don  Paoluccio, 
don  Mauro,  • don  Eustachio. 

Fio.  B voi  vorreste  andare  in  compagnia  del  ma- 
rito? 

Lav.  Vi  cederò  anche  loi,  «e  il  volete. 

Fio  Troppo  generosa , signora.  Io  non  intendo 
di  togliervi  il  cavaliere,  e molto  meno  il  marito. 
(parte  ) 

SCENA  XVI. 

donna  LAVINIA,  t don  MAURO. 

La  sentite, -don  Mauro?  che  re  ire  pare 


Lav. 
di  lei? 

Mau.  Non  poaao  giudicare  deir  altrui  debole**©. 
Ho  troppo  da  corregger  le  mie . 

Imv.  Voi  liete  un  cavaliere  prudentissimo  • 

Mau.  Vorrei  raarrio,  ma  altro  non  ao  di  «rio, 
che  di  etaere  «fortunato. 

Lav.  Perchè  vi  lagnate  della  fortuna  ? 

Mau.  Perchè  mi  ha  fatto  Impiegare  le  rate  at- 
tenzioni in  chi  non  le  ha  degnate  d aggradi 
mento . 


Jae. 

tah 

Lav. 

Mau. 
do  c 
di  f 
Lav. 
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Jay.  Ed  io  poterà  et* re  InlUU  peggio? 

Atau.  Eppur  ai  danno  quelle  axubinixiooi  fa- 
tili I 

Lay.  Se  oe  danno  mrhc  di  favorevoli. 

Hau.  Certamente  gli  avvenimenti  di  questo  mon- 
do Don  tono  che  una  vicenda  di  male  e di  bene* 
di  pia  erre  e di  dispiacere . 
bay.  L'ingratitudine  di  don  Paolucdo  mi  ha 
profittato  l’acquisto  della  mia  liberti. 
itaa.  E T alterigia  di  donna  Florida  mi  ha  disim- 
pegnato  dalla  più  leverà  catena . 

Lav.  Peniate  voi  di  mantenervi  tempre  coti  ? 
itati.  Sarebbe  tempo  eh’  io  pura  gustasti  il  dolca 
di  qualche  amabile  servitù . 

Ijay.  Fortunata  colei,  ebe  saprà  conoscere  i pre- 
gi vostri,  e avrà  il  vantaggio  della  vostra  «mi- 
etala I 

ilau.  La  houli  vostra  mi  fa  Sperare  ogni  maggio- 
re felicità . 

bay.  Basta,  don  Mauro,  voi  mi  favolitele  nella 
mia  camma . 

Maa.  Ubbidirò  agli  ordini  vostri  . 

L*tv.  Vi  spiacerà  di  perdere  donna  Florida  f 
itau  Come  dispiacerebbe  ad  un  ammalalo  la  per- 
dila della  febbre. 

I,av.  Grasioaisaifool  \rUIen do)  Andiamo . {parta \ 
itau.  Che  compitissima  damai  ( parte  ) 

SCENA  XVII. 

Giardino  con  pergolati , tedili  erbosi,  uno 
de'  quali  in  meno . 

dom  GASPARO,  donna  FLORIDA,  coir  PAO- 
LUCCIO,  don  RIM  IN  ALDO,  don  EUSTA- 
CHIO, a sr.or.tE  in  roNDo  ; la  LIBERA,  s 
tA  MENICHINA  da  utu,  roi  don  CICCIO, 
e ZERBINO. 

Zer.  avoriaca  di  venire  con  me. 
de.  Tu  tiei  quello  che  ha  mangiato  le  robe  dolci. 
Zer.  La  padrona  mi  La  perdonalo;  mi  perdoni 
anche  voiignoria . 

Cic  Ti  |terdooo,  ma  con  patto  che  me  ne  porti 
deile  altre . 

Zer.  Lasci  fare  a me,  che  aari  scruta. 

Cic.  Ora,  che  cosa  vogliono  da  me? 

Zer.  Vogl  iu«0  domandaigli  KUM  di  quello  che 
gli  hanno  fatto.  Eccoli  li  tulli  |trrparsli.  S*  ac- 
comodi , che  ora  verranno . { Credo,  che  lo  vo- 
gliano burlare  più  che  mai.  Se  poeso,  voglio  far 
aneli'  io  la  mia  parte.  ) ( ti  rilira  ) 

Cic.  Se  mi  daranno  le  mie  aoddisfaaioni,  m’ ac- 
quieterò , altrimenti  farò  qualche  risolurione. 
Dovevano  veramente  venire  a casa  mia  a farmi 
il  complimento  di  scusa,  ma  ho  piacere  che  non 
vedano  i fatti  miei  ; non  ho  cerio  modo  di  rice- 
verli. È italo  meglio  che  sia  venuto  qui . (siede) 
Oh , non  ai  credano  già  che  io  aia  un  babbuino! 
So  mantenere  il  mio  punto  fino  all' ultimo  san- 
gue, e ae  non  mi  dispiacesse  di  disguatare  don 
Gasparo  ...  ma  da  lui  si  può  venir  a desinar 
qualche  volta,  onde  conviene  soffrire,  e conten- 
tarsi dì  quel  che  si  può. 

Cai.  Signor  don  Ciccio,  io  come  padron  di  ca- 
sa, e vostro  buon  servitore  ed  amico,  vengo  pri- 
ma di  tutti  a domandarvi  scusa  della  burla  fat- 
tavi, di  cui  avete  mostrato  di  aeotir  dispiacere, 
ed  io  segno  di  buona  amiciaia  vi  prego,  finché 
dura  la  presente  nostra  villeggiatura,  venire  ogni 
giorno  a pranso  da  noi  . 

Ciò.  ( ledendo  con  gravila  ) Gradisco  le  scuse 
Goldoni  T.  IL 
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che  voi  mi  fate,  e per  attestarvi  un  amichevole 
aggradimento,  accetto  per  rapitola  a ione  le  vostre 
graiie,  e sarò  esattamente,  fino  che  durerà  la  vil- 
leggiatura presente,  vostro  quotidiano  commen- 
sale perpetuo. 

Gat.  ( Oh  si,  che  vuol  mangiare  un  petto  alla 
lunga . ) ( du  te  ) 

Fio.  Signor  don  Ciccio,  sento  che  siete  adirato 
eoo  talli,  e dubito  che  lo  aiste  ancora  con  me  . 
Se  il  ridere  è delitto , »'  accerto  che  son  rea  la 
mia  parte  ; però  vi  domando  scusa,  e per  farvi 
vedere  quanta  stima  ho  di  voi , voglio  preferirvi 
■ lutti,  e finché  aliamo  qui  in  villeggiatura, 
glio  che  aiate  il  mio  cavaliere. 

Cic . Voi  altre  donne  credete  di  poter  ofTrndem 
impunemente;  ma  i galantuomini  della  mia  sorte 
si  rispettano  un  poco  più.  Dono  al  scaso,  dono 
alla  gioventù , dono  anche  alla  buona  graaia;  ac- 
cetto l’ once  che  mi  fate  di  essere  il  vostro  cava- 
liere, e può  essere  che  facciamo  disperar  qual- 
cheduno. 

Fio.  Credo  anch’io  che  passerà  poco  tempo,  che 
vedremo  alcuno  in  disperasione  . 

Pao.  Eccomi  a voi  dinanai , duo  Ciccio , suppli- 
chevole in  alto,  e dell’ ardire  presomi  di  farvi 
vergognosamente  tremare,  vi  chiedo  orgogliosa- 
mente perdono.  Prometto  in  faccia  di  questa  da- 
ma e di  questi  cavalieri  che  vi  hanno  sonora- 
mente burlato,  prometto  in  attestato  di  quella 
Stima  che  non  ho  mai  avuta  per  voi,  ma  che 
procurerò  di  avere  in  appresso,  prometto  in  tut- 
to quel  tempo  che  resteremo  in  questa  villeggia- 
tura,  servirvi  e mantenervi  di  tabacco  di  Spagna 
perfetto,  di  cioccolata  dì  Milano  esquiaila,  di  ro- 
solio di  Corfù  preaioaiasimo,  e di  venesìani  scel- 
tissimi parptgnacchi. 

Cic.  Quantunque  io  non  rilevi  bene  che  rissa 
di  parlare  sia  il  vostro,  tuttavia  credendolo  oltra- 
montano vi  perJooo  ogni  cosa,  vi  accetto  per 
buon  amico,  e vi  premio  in  parola  circa  al  tabac- 
co, al  rosolio,  alla  cioccolata,  e benché  non  sap- 
pia che  cosa  sieno,  credendoli  mangiativi  e buo- 
ni, mi  aaranuo  cari  anche  i veneti  parpagoac- 
chi. 

Pao.  Bravissimo  1 che  graviti  amabilel  Voi  mi 
parete  uno  di  quei  superbi  villani  di  Casriglia, 
che  vacuo  a lavorare  i campi  colla  apatia  di  Ca- 
talogna. 

Cic.  Un  villano? 

Pao.  Acchetatevi,  caro  don  Ciccio,  che  ae  fino- 
ra avete  avute  le  umiliasioni  de' rei  secondari, 
ora  vi  ai  presentano  dinanai  agli  occhi  i rei  prin- 
cipali . Venite,  ardilelle,  tracotanti  , maligne, 
venite  a chieder  perdono  a don  Ciccio  Jclla  vo- 
stra audacia.  ( verta  la  leena , da  dove  vengo • 
no  le  due  donne)  Gli  uomini  di  questa  aorta 
non  ai  legano  per  le  braccia,  ma  per  il  cuore  ; e 
però  domanda  Irgli  acuta,  e con  Untatevi  di  ripe- 
tere le  parole  die  dirò  io. 

Men.  ( lo  non  mi  posso  tener  di  ridere.  ) ( pia- 
no  alla  Libera  ) 

Lib.  ( State  forte,  che  rideremo  dopo.  ) ( piano 
alia  itenichina  | 

Pao . Signor  don  Ciccio  . . , 

Men.  Signor  don  Ciccio  . . . 

Può  Gli  domandiamo  perdono  . . I 

Lib.  Gli  domandiamo  perdono  . . • 

Pao.  Dispiacendoci  aver  fatto  poco  . . . 

Lib.  Dispiacendoci  aver  fatto  poco  . . • 

Pao.  Aver  fallo  poco  il  nostro  dovere  . . • 

Lib.  Il  nostro  dovere  . . . 

Pao.  E gli  promettiamo. .. 
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Men . Gli  promettiamo  . •• 

Può.  Fino  che  *lur*  la  presenta  villeggiatura . . . 

Lib.  Fino  ehi»  dura  1«  presente  villeggiatura  . • . 

Può.  Mandarlo  • . • 

il-  iti.  Mandarlo  « . . 

Pao.  A servire  di  lavature  di  biancheria  . . . 

Men.  Di  Lvature  di  biancherìa  . . . 

Pao.  Serva  uniiliaaima  del  signor  don  Ciccio  . , , 

1 ib.  Serva  umilissima  del  signor  duo  Ciccio. 

Pao . Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Men.  Sena  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

pao.  S«e|c  contento?  | a D.  Ciccio  ) 

Cic.  Sono  cote,  c non  sonoro**-;  intenda,  e non 
intendo  Basti,  side  donne,  e non  voglio  guer- 
ra con  donne.  Lavatemi  la  biancherìa  fino  che 
*i  sta  qui,  e non  se  ne  parli  più. 

SCENA  XVIII. 

DONNA  LAVINIA,  X DETTI. 

Pao.  A voi,  donni  Lavinia,  tocca  a voi  a far  i 
vostri  complimenti  a don  Ciccio. 

Lav.  Io  posso  esibire  al  signor  don  Ciccio  un  po- 
sto nella  mia  carroxia  se  vuol  veniie  con  noi  . 

Cic.  Dove? 

Lav.  In  città. 

Cic.  A far  che  in  diti  ? 

Ijuv.  Non  lo  sa  che  ora  si  parie,  e che  per  que- 
st* anno  è terminati  la  nostra  villeggiatura? 

Cic.  Cornei  terminata  or»  la  vdhggialura?  don 
Gasparo,  che  ne  dite  voi? 

Gai.  lo  dico  quel  cb«  dice  donna  Lavinia  . Lo 
canori"  son  pronte,  si  parte  or  ora , e per  que- 
st'anno è finita . 

Cic.  E le  promesse  fattemi  finché  dura  la  villeg- 
gia tura  ? 

Pao.  La  parola  vi  si  mantiene  . Tutti  sonoimpe- 
goali  con  voi  finché  dura;  disgrasia  vostra  eh*  el- 
la abbia  finito  presto . 

Cic.  Questa  è un»  shelTstura  peggiore  ancor  del- 
la prima.  Con  i pari  miei  non  ai  tratta  così  .Giu- 
ro al  cielo,  domando  soddisfattone , e se  partilo 
ora  , saprò  raggiungervi...  [ Ma  se  partono  che 
fo  io  qui  ? ) Sono  astoni,  che  non  sono  da  farsi. 
Son  chi  sono;  mi  chiamo  offeso,  e cospetto  di 
lacco  voglio  vendetta  , voglio  aoddisfasione  . 

( Part ' ) ... 

Pao.  Oh,  se  fosse  in  venesia,  che  bella  comme- 
dia che  farrblvono  di  luil 

Lav.  Non  vorrei  però  ch’ei  si  turbasse  . 

Gai.  Non  dubitate.  Non  ha  spirito,  non  ha  far- 
sa , si  piai  Iter à . 

Lib.  Dunque  partono  davvero? 

Rim.  Cosi  è;  a rivederci  un  alti* anno. 

Lib.  Povera  me,  mi  vien  da  piangere. 

Men.  Anche  il  signor  don  Paolurcio? 

Pao.  Partiamo  tutti.  Restate,  ninfe  gentili,  coi 
Toslri  amanti  pastori  . 

Fui.  Se  vi  basta  Zerbino,  ve  lo  forrmo  restare. 

Zer.  Eh,  signore,  in  città  ne  trovo  sneor  io  di 
meglio. 

Cai.  Garbate  giovani,  ho  capito;  in  avvenire  mi 
regolerò. 

SCENA  ULTIMA. 

don  mauro, b detti. 

A/i ’u.  Signori,  ho  trovato  don  Ciccio  afflitto. 
Egli  si  duole  d’essere  stato  doppiamente  deriso; 
ma  più  si  duole,  perchè  non  sa  che  fare  restan- 


do qui,  e uon  ha  il  modo  di  ooodursi  decente- 
mente in  città  * dice  avergli  donna  Lavinia  offer- 
to un  («osto  nella  cartona,  ed  ci  I* accetta  ,se  si 
contentano. 

Pao.  Non  ve  Tho  detto  io? 

Gai.  Venga,  venga, è ladrone.  Anche  questa  è 
accomodala . Vo'a  consolarlo,  e voi  altri  signori 
accomodatevi  per  i po*li , che  le  carrosse  vi  a- 
sprtlano  . ( parie  ) 

Lav.  Scegliete,  donna  FlociJa,  chi  v' aggrada. 

Fio.  Ci  sarà  nessuno  che  si  Jcgni  dì  venir  con 
me?  Che  dice  il  signor  don  Marno? 

Mau.  Un  cavatier  da  voi  scartato,  non  può  aspi- 
rare all  onor  di  servirti.  Dvpc  insiemi , signora; 
altri  vi  suitw  di  me  più  degni. 

Fio.  Il  signor  iIju  Paolurcio  mi  fa  la  grazia  ? 

Pao.  Non  posso,  douna  Fluida,  e già  sapete  il 
perché. 

Fio.  Parmi  il  vostro  perché  una  scioccheria,  una 
Stolidezza . Ricusare  di  sertire  una  dama,  perchè 
non  ai  sveli  la  stima  che  s'ha  di  lei , è un"  ingiu- 
ria dir  le  vien  falla,  reme  se  indegna fatar di  e*- 
srr  orniti  . Il  i «oluto  pubblicare  il  faualismo 
delle  I ielle  regole  della  vostra  cavalleria  , per  non 
espormi  aJ  esser  ridicola  plesso  di  chi  mi  vede. 
Venite,  o non  venite,  per  me  è lo  stesso.  Se  uno 
ricusa  di  palesare  la  stima  clic  fa  di  me,  troverò 
dicci  rhc  se  ne  faranno  una  gloria;  e voi  colle  vo- 
stre massime  olttaimmlanr,  nella  nostra  Italia  non 
troverete  un  can  che  vi  guardi.  ( parte  ) 

Pao.  Vedete?  Kcco  il  caso  della  cosiamo.  Uno 
spirito  forte  non  si  risente,  e di  perderla  non  mi 
importa  uno  sero. 

Men.  Serva  umilissima. 

Lib.  Buon  viaggio,  illustrissima. 

Lav.  Vi  riverisro.  State  Itene.  A rivederci,  e vi 
avviso  per  vostra  rrguta  non  prendervi  in  avveni- 
re tanta  coofidensa  coi  villeggianti, perchè  di  gii 
vì  burlano,  e roctete  pericolo  Ji  perdere  la  vo- 
alra  quiete,  e la  vostra  riputazione. 

Lib.  Grazie  del  buon  avvisa.  Se  lo  tenga  per  lei. 
Men.  Eh,  aignora,  si  vedono  i difètti  degli  altri , 
e non  si  conosci  no  i suoi . 

Lav.  Intanilo  quel  che  vogliono  dire  queste  due 
buone  donne.  Mi  vogliono  rimproverare  qualche 
mia  debolezza.  Pct  quanto  abbia  stuJiato  celar- 
la» quskhc  cosa  ai  è traspirato.  Voi,  don  Pao- 
luccio,  ne  foste  causa  . 

Pao.  Vi  domando  (H-idono  . Gastigntrmi,  che  lo 
merito.  Privatemi  dell*  vostra  grazia.  Cedo  il 
posto  a don  Mauro,  ed  io  colla  min  costa  ma  di 
animo  aoiTrirò  quest’  ultimo  dispiacere. 

Lav.  Volete  dire  che  v'  importa  Ji  me  come  di 
donna  Florida.  Don  Paol  uccio,  vi  consiglio  mu- 
tar paese  e mutar  costume,  o voi  sarete  il  ridi- 
colo delle  nostre  conversazioni . Qui  s’ appressa 
la  vera  costsnsa,  quella  che  in  una  nobile  servitù 
è I’  unico  prezzo  della  fatica . Era  io  disposta  a 
serbami»  eternamente,  voi  m'insegnaste  a mutar 
pensiero  . Non  vì  Ugnate  ebe  di  voi  s'esso,  sa 
lasciandovi  in  quella  libertà  rhe  mostrate  deside- 
rare, consacrerò  io  avvenire  tulle  le  mie  oneste 
attenzioni,  tutte  le  mie  nobili  brame  al  virtuoso 
duo  Mauro . 

Pao.  Costanza  d'animo,  non  mi  abbandonare, 
Lav.  Beco  terminata  la  nostra  villeggiatura  : sa- 
rebbe stata  assai  più  piacevole,  ir  le  gelosie,  se  i 
puntigli  non  l'avessero  intorbidata:  comunque 
alata  ella  sia,  potrà  dirai  felice,  se  onoiata  s-ià 
dagli  umanissimi  spettatori  di  un  clcmculisst.uu 
aggradimento. 
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II  PROLOGO. 


LUCANO , Senatore . 

LIVIA,  figliuola  adottiva  di  LUCANO . 

LELIO,  Patrizio. 

TERENZIO,  affricano,  schiavo  di  LUCANO . 
PUBLIO , Pretore . 

CREUSA,  greca,  schiava  di  LUCANO . 

FABIO,  cliente  di  LUCANO , adulatore  . 

LISCA , parasito. 

DAMONE  , affricano,  eunuco,  schiavo  di  LUCANO , 
CRITONE,  ateniese,  avolo  paterno  di  CREUSA . 
Uno  SCRIBA.  i 


Sei  LITTORI  del  seguilo  del  Pretore  . 
CLIENTI  di  LUCANO . 

SERVI  di  LUCANO. 


che  non  parlano. 


SEGUITO  del  PJìETOlìE  . 


L’  azione  si  rappresenta  in  una  sala  del  palazzo  di  Lucano  . 
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Chi  h fra  «fi  tot,  iignori,  che  dette  storia  amico 
Ravvisi  il  pwjoniggio,  ch'io  rappresento  antico  f 
Della  commedia  innanzi,  auto  al  |kmm>]  ragiono». 
Basta  , basta  , or  ciascuno  sa  che  il  Prologo  io  sodo. 
Non  mandami  il  poeta  per  sola  vanità 
Di  rirhiamar  ini  palco  la  bella  antichità  ; 

Ma  questa  volta  almeno,  a voi  fa  di  mestieri. 

Ch'io  dica  il  suo  disegno,  ch’io  sveli i suoi  pensieri. 
Qursla  commedia  nuota,  che  a voi  ai  raccomandai 
lodici ro  coll’ asione  due  mila  anni  vi  manda; 

Allor  quando  fioriva,  scacciali  i re  inumani, 

La  repubblica  invitta  de' popoli  romani. 

L’ autor  sa,  die  taluno  dirà  nel  suo  pcnsiere: 

Mirar  costumi  nostri  k quel  che  dà  piscerei 
Non  fcrois,  non  impegni,  e Palme  non  ricreo 
Carattere  di  cui  non  a’  ha  precisa  idea . 

L’  autor  per  me  risponde  esser  ciò  vero  io  parte , 
Che  criticar  chi  vive  di  dilettare  i Perle: 

M»  vide  dall’esempio  degli  uomini  più  eceorti, 
Che  un  comico  i vivrnti  pub  criticar  coi  morti. 

Di  Plauto,  e di  Terrntio,  pregiati  dai  romani, 
Erano  gli  argomenti  «Ielle  commedie  estrani, 
Prendendo  dalla  Grecia  i comici  soggetti, 

Per  criticar  di  Roma  ì visi,  ad  i difetti. 

Pur  le  passioni  umane  le  stesse  in  ogni  etile  ; 

Son  tutte  le  nazioni  da  un  sol  principio  nata  : 

Sol  variano  col  tempo  ì riti , ed  i costumi , 

De' quali  e cbi  succede  son  necessari  i lumi. 

Questa  occasion  ci  porge  P altra  di  dare  al  mondo 
Un  nuovo  cogli  antichi  spettacolo  giocondo; 

E ae  le  glorie  toro  veggiam  nelle  tragedie, 
Giuat’è,cbe  i lor  difetti  ci  tooalrin  le  commedie; 

E reggasi  in  confronto,  che  in  vari  nomi  espressi, 


GK  antichi,  ed  i moderni  sono  gli  uomini  alcali  . 

L’ ingordo  paratifo  P abitiamo  anche  in  presente; 
Regna  fra  noi  pur  troppo  Padulator  cliente. 

L’invidia  fra  gli  schiavi  vediam,  fra' servi  nostri, 

Ed  agli  antichi  eunuchi  abbittn  simili  mostri . 
L’amor  fu  ognor  lo  stesso,  superbia  ognor  eguale, 
Ognnr  vi  iu  chi'l  Itene  cercò  culi*  alimi  male. 

Sol  delle  donne  il  fasto,  che  in  Roma  iva  all'  eccesso  , 
Sembra,  se  al  ver  m'appoogo,  sia  moderato  adesso. 
Allora  per  orgoglio  a teso  gli  uomini  a sdegno, 

Ora  su j erbe  sono,  ma  non  fino  a tal  segno  . 

Trstlau  con  allrrrxza  se  veggnnsi  adorare, 

Ma  quando  son  speeaaate  si  veggono  pregare; 

E questo  tal  confronto  fa  due  graaiusi  effetti. 

Gli  estremi  a noi  mostrando  di  due  veri  difetti. 

Lo  stile  sollevalo  se  udrete  oltre  il  costume. 

Se  «Ielle  erudìaioni  sparso  ne’  versi  il  lume. 

Se  troppo  per  commedia  eroiche  le  pastioai, 

Per  me  vuole  il  poeta  s«ldur  le  sue  ragioni. 

L’esige  P argomento,  lo  vuol  P inusitata 
Opra,  che  il  titol  porla  di  commedia  togata  , 

Mista  di  personaggi  bassissimi , e di  eroi , 

Che  fra’ moderni,  e antichi  ha  pur  gli  esempi  suoi. 
Al  che  poi  facilmente,  volendo  si  rimedia. 
Lasciandola  l’autore  chiamar  tragicommedia: 

Ma  troppo  lungamente  trattengo  in  impazienza 
Di  mirar  la  commedia  drsioaa  P udienza , 

Supplito  bo  all’ incomberne , per  cui  aoo  qui  venuto, 
D*IP  inteniiooe  nostra  ho  il  popol  prevenuto  . 

Se  critiche  verranno,  le  accetterem  con  pace  , 

Non  è il  poeta  nostro  prosontuoso,  audace . 

Per  me  «Irgli  crror  auoi  perdono  a voi  domanda, 

E alla  demenza  vostra  Terentio  raccomanda  , 


IL 


TERENZIO 
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SCENA  1. 

Sala. 

LUCANO,  s DAMONE. 

Lue.  P aria  ; che  vuoi  i 

Dam.  Signore,  dirti  correi  tre  cose; 

Una  di  lor  non  preme,  ma  due  eoa  premurose. 

Lue.  L’ imitile  ai  lasci  ; lo  necessarie  esponi . 

Dunu  Viva  il  padroo  ; tu  tei  lo  specchio  «lei  padroni. 
Delle  dus  cose  gravi  U prima  eccola  qui; 

Gouohi  T.  II- 


Teressio  mi  corbella,  mi  tratta  ognor  cori. 

Nella  commedia  sua , P Eunuco  intitolata. 

Contro  me,  che  tal  tono,  vi  è più  cTana  sferrala . 
L’  altra,  die  dir  ti  drggio  , è questa,  psdron  mio: 
È affricano  Terrnaio,  i schiavo  qual  aoo  io; 

Egli  da  te  per  altro  a scriver  ai  destina , 

Ed  io  son  destinalo  agli  orti,  alla  cucina; 

E pur,  se  nel  far  ridere  stai»  tutti  i pregi  ani, 

M’ impegno  che  il  huifooe  ao  fan  al  par  di  lui  | 
Anch*  io  so  adoperare  il  pungolo,  s la  sferza  . . . 
Lue.  Baila  : due  cose  vaue.  Esponi  ora  la  terza. 
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j or  le  Don  ramina  in  seno  «Irgli  uomini  il  coelu  me;  ^ 
x «le'  propri  afTelli  argue  a talento  il  lume.  ^ 


Dom.  La  lena  importa  meno;  lo  duri,  e lo  ridico: 
Lelio  «li  fuor  l'itpdli,  «li  Trrcoiio  T amico. 

Lue.  Lelio  Palriiio? 

Dam.  Appunto. 

Lue.  Venga . 

Darti.  La  mia  ragione... 

Lue.  A te  ragion , ae  tardi , forò  con  il  battone . 

Dom.  No,  no , signor  ; aoapeo«li  l’usato  complimento; 
Disposto  a nuore  grasie  col  «torso  non  mi  tento. 

( Por  luna,  furtunaccia,  tu  siri  meco  indiscreta; 

Afa  voglio  vendicarmi  col  comico  poeta . J ( da  se, 
indi  puri « ) 

SCENA  IL 

LUCANO,  roi  LELIO. 

Lue.  S 
Ciascun 

Due  schiavi  a un  laccio  stesso  ridotti  in  scrviluJc, 

Uno  I'  insidia  segue,  e I*  altro  la  virlude. 

Lei.  A te  pace,  Lucano,  diano  i Feuali  tuoi. 

Lue.  Pace  a Lelio,  e ulule  diano  i Penati  suoi. 

Lei.  T eco  a gioir  mi  porta  l'evento  fortunato. 

Che  l' opre  dì  Tercnaio  in  Roma  lian  riportalo  • 

Nella  punica  guerra  ei  fu  tua  preda,  c puoi 
Gli  applausi  dello  schiavo  accogliere  [ter  tuoi. 

La  sua  virtù  lo  rese  grato  alle  genti  note , 

L’ama  Scipione  il  giovine  dell’ aflìican  nipote, 

E quel,  che  a luì  mi  lega,  tenero  amore  antico. 

Fa  ch'io  sia  di  Terensio,  qual  di  Scipione  amico . 

Lue.  Grati  mi  sono,  il  giuro,  i tuoi  sinceri  uffic), 
Giubbilo  che  lo  schiavo  abbia  cotali  amici, 

E averlo  in  mio  piviere  nell’ Affrica  lidullo, 

Delle  vittorie  mie  da  sempre  il  maggior  frutto. 

Roma  se  ne  compiace;  Roma  f applaude,  e loda; 
Godo,  che  dai  Romani  per  cagion  mia  ti  goda . 

Anche  gli  Edili  atrsai,  che  de’ teatri  han  cura, 

Lodano  nel  poeta  lo  siile,  e la  natura. 

E maraviglia  Tassi  cisscun,  che  un  affricano 
Scriva  lati n purgalo,  qual  a’ ci  fosse  romano. 

Lei.  Non  rammentasti  invanogli  Edili.  In  nome  loco  N 
A ragionarli  io  vengo  ; grasia  per  tutti  imploro. 
Trrenxio,  amor  di  Roma,  gloria  di  nostra  ctade, 
Aierta,  che  a lui  si  doni  I’  onor  di  lihertade; 

Nel  r«  ndergli  giusiiiia,  si  accrescerà  il  tuo  (serto; 
Tcrrrisio  di  Lucano  ogmvr  uri  liberto  ; 

K allor  fia  nostro  vanto  l’ingegno  peregrino. 

Vantar  per  figlio  nostro,  per  nostro  cillailino . 

Perde  nel  volgo  un  fregio  il  lauro  alle  sue  chiome, 

Con  questo,  thè  l'aggrava  «li  servo  abietto  nome  ; 

AH'  opere  sue  belle , al  comico  valore 
Vedrai  la  lihertade  recar  gloria  maggiore; 

Poiché  pende  talora  il  pregio  e 1’  ecccllcnta 
Nei  pubblici  gì  uditi  dal  nome  e l'apparenta; 

E tal,  che  mille  in  seno  merli  snidimi  aduna , 
Dispregiati  dal  mondo,  se  mancagli  fortuna. 

Lue  Tuie  richiesta,  amico,  mi  onora,  e mi  consola, 

Ma  un  pretiaso  acquisto  dalle  mie  soglie  invola. 

Bello  è l' udir  cantarsi  «lai  popolo  romano: 

Viva  Teirnxio  il  prode,  lo  schiavo  di  Lucano  ; 

Pur  se  ragione  il  chiede  , sr  fia  il  negarlo  ingiusto 
Sun  pronto  il  aaerifitio  far  al  senato  augusto. 

Lei.  Tu  pur  del  grau  senato  sei  fra' padri  consertili, 

A parte  della  gloria  de’  cittadini  invilii . 

Perdi  un  privalo  Itene,  ae  rendi  il  tetto  immune, 

Ma  l'hai  moltiplicato  eoi  popolo  in  comune 
Lue.  Quel  della  patria  nostra  su  pera  ogni  altro  attuilo; 

Libero  fia  Tercnaio;  al  pubblico  il  prometto. 

Lei.  L'alta  virlude  io  lo«!u  dì  superar  te  stesso; 

Ma  ancor  non  basta,  amico, quel  chT  Ita i di  far  promesso. 
Schiava  di  Grecia  hai  leco,  Crcusa  ella  ai  chiama, 

Seco  fra'  lacci  al  Tchro  venne  Terensio,  c l1  ama; 


E al  tor  signor  comune,  per  grasia,  o per  mercede. 
In  nodo  s lui  congiunta,  e libera  la  chiede. 

Lue.  Troppo  le  mire  ratearle  uom,  ch'è  fra’Ucti  ancora; 
Poco  non  è,  se  ottiene  la  libertà  che  implora . 

Per  ualenlax  coperta  qual  libero  la  chioma. 

Susciti  in  suo  favore  Lelio.  Scipione,  e Roma, 

Ma  seco  non  presuma  scioglier  «lai  lacci  miei 
Schiava,  che  alle  mie  fiamme  concessero  gli  Dei. 
Vrgg’  or,  perché  ru bella  esimio  bel  foco  eachiva; 

Del  cuor  della  mia  preda  è costui , che  mi  priva . 
Solo  di  lihertade  abbia  Terensio  il  dono: 

A questo  patto,  amico,  leco  iraprgoato  io  sono. 

Ma  se  io  amor  persiste  a contrastarmi  ingrato. 

Non  pensi  a lihcrtaJe,  non  penai  a cambiar  stato. 
Roma  non  mi  comanda  ; Roma  nel  tetto  mio 
11  mio  piacer  rispetti;  aon  cittadino  anch'  io.(por(«) 

SCENA  III. 

LELIO,  roi  TERENZIO. 

Lei.  .A-ncbc  fra*  padri  eccelsi  vibra  Cupido  i strali  : 
Sono  agli  eroi  non  meno,  cha  agl' infimi  fatali. 
Etade  non  rispetta,  grado,  virtù,  valore 
Il  vìncilor  de’  Numi,  il  micidiale  amore. 

Ter.  Signor,  qual  uoiu  che  pende  da  oracolo  divino, 
Tal  io  «la*  labbri  tuoi  attenti»  il  mio  destino. 

Qual  si  mostrò  Lucano  delle  mie  brame  al  volo? 
Lei . Libero  tei,  ae'l  chiedi;  ma  terna  sposa,  e fedo. 
Ter.  La  grasia  dimessala  rende  mal  [vago  il  cuore  . 
Peggio  delle  due  parti,  se  per  Jesi  il  migliore* 

Amo  la  lihertade,  amo  la  «lonua  bella. 

Ma  questa  delle  due  mi  piace  più  di  quella; 

Onde,  se  a me  si  nega  ciò  che  quest*  alma  adora, 

Sa  ricusar  Terensio  la  lihertade  ancora. 

Lei.  Perdere  un  ai  bel  dono  per  lei  oou  li  consiglio. 
Che  può  «lopo  il  tuo  bene  formare  il  tuo  periglio. 
7er.  Lelio  di  lai  concetti  piene  ho  le  carte  aocb'  io , 
Ma  in  ciò  dalla  mia  penna  diaconia  il  dcair  mio. 
Insite,  per  natura,  aon  le  passioni  al  cuore, 

Non  vagliono  ragioni  [ver  vìncere  l'amore. 

Nella  commedia,  a cui  dà  il  titolo  Formìone , 
Aneli’  io  sgridai  I’  amore  del  giovine  Antifone  . 

Ma  allor  che  la  morate  tpargea  su  fogli  miei, 

Se  gli  occhi  di  soppiatto  miravo  di  colei, 

Dicea:  tu  aiei  pur  (iella,  amabile  Crrusal 
E al  cuor  del  figlio  amante  mi  tuggerìa  la  scusa  ■ 
Lei.  Ma  che  far  vuoi  se  invano  a chiederla  ritorni? 
Ter.  Soffrir  noatre  catene  ancor  per  pochi  giorni. 
Lei.  Per  pochi  giorni  ì E come  Jisciogiierri  quel  nodo? 
Ter.  Ehi  san  trovar  di  sciorlo  le  anime  franche  il  moda 
Lei.  Troncar  colla  tua  mano  vuoi  della  vita  il  velo? 
Ter.  No  ; irritar  to’ la  vita  sinché  la  scria  il  cielo. 
Haaci  • morire,  è vero,  ed  è fio  d'ogni  male 
Sollecita  anche  troppo  la  mode  naturale . 

Spero  troncar  il  Uccio,  in  cui  <U  noi  ai  Ungile, 

Con  arte,  con  ingegno,  non  colle  stragi  t il  sangue. 
Folle  è colui,  che  affretta  suo  fin  colla  sua  mano; 
lo  altro  mi  uniformo  , in  dò  non  soo  Romano, 

La  virlù  dell*  eroe,  credo  consista  in  questo  : 

Nel  tollerar  costante  il  suo  deslin  funesto. 

Morir  per  l'onor  suo,  morir  pel  suo  paese 
fe  nobile  virlute,  che  le  grand' alme  accese: 

Afa  sprema  I*  alme  forti  della  fortuna  il  gioco; 

ViU  è colui  che  morte  si  dà  per  così  poco  * 

Lei.  Vivi  per  comno  bene,  vivi  per  gloria  nostra. 
Ma  per  tua  libedaJe  men  tiepido  li  mostra . 

Per  me,  pel  Ino  Scipione  nostro  comune  amico  , 

Per  gli  Edili  di  Roma  a prò  tuo  m' affatico. 

Deb  r opera  di  tanti  struggere  non  ti  piaccia; 
Lavinio, il  tuo  nemico,  più  non  ti  rida  in  faccia: 
Non  vaglia  sulle  scene  al  «Iclraltoce  insano 
D dir:  Terensio  è schiavo;  romani,  io  son  romana 
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Al  popol,  che  s’ appaga  ili  facile  ragione,  < 

Con  aurato  uomc  io  bocca  il  tuo  rivale  impone  . 1 

Ter.  Vaoti  Lavinio  audace  «li  cittadino  il  nome, 

Per  questo  noti  iaperi  i lauri  alle  aue  chioma. 

Scrivo  all*  età  presi  lite,  arrivo  all  età  future: 

Dell'  opere  ai  parli,  e non  dell*  avventure  : 

Che  k parlar  di  queste  a*  avesse  al  mondo  in  Ciccia, 
Siam  conosciuti  entrambi,  buon  per  luì  che  ai  Uccia 
LeL  Dunque. .. 

Ter.  Colei  chem' arde,  ecco  mi  viene  innante. 

Mira,  ae  merla  meno  l'amabile  semina  ole. 

Lei.  Vaga  è,  noi  nego. 

Ter.  io  gioco , ebe  se  li  filai  in  lei. 

Ti  fa  invidiare  amore  (wrlino  i lacci  miei . 

Lei.  Compiango  le  tue  fiamme,  compiango  la  tua  aitila. 
Penta,  risolvi,  addio.  , Lo  compaliaco,  è beila,  j 
(parie) 

SCENA  IV. 

TERENZIO,  .01  CREBSÀ. 

Ter.  Ofiio  di  lil.crt.Jt.  tenero,  dolce  .{Trito, 

Mi  pungono  egualmente  con  pari  lancia  il  |«tto  ; 

10  peno  fra  due  lacci,  perù  non  mi  confondo: 

Cose  maggiori  il  tempo  aa  regolare  al  mondo. 

Cre.  Ahi  Trremio,  dilanici  nuovi  il  dratin  minaccia; 

11  signor  Doatro,  irato,  bieco  guardomml  in  faccia. 

Hai  tu  ai  eia  lo  ad  caso  FarJor,  eh’ entrambi  accese? 

Ter.  Non  da  me,  ma  da  Lelio  tutto  l'arcano  intese. 

Svelar  ciò  si  dovei  ; dovessi  uscir  di  pena. 

Cre.  Esser  speriam  disciolli  dalla  servii  catena? 

Ter.  La  librili  tu' offerse  , solo  da  le  lontano; 

Ma  chi  da  le  mi  toglie  tu' offre  i tuoi  doni  in  vano. 
Morirò  pria  che  Irto  non  vivere , mio  bene . 

Cre.  Stelle!  al  cuor  mio  che  l’  ama,  raibloppiansi  le  pene. 
Lascia  quest’ infelice  in  braccio  al  ano  destino; 

Non  perder  per  me  sola  V onor  «li  cittadino. 

Terrò  sema  lagnami  fra  le  ritorte  il  piede; 

Bastami  che  a me  serbi  il  tuo  cuor,  la  tua  fede. 

Ter.  Se  baila  a tua  virtude,  all*  onor  mio  non  Usta. 
Le  noue  lue  Lucano  Amante  mi  contrasta. 

Lungi  da  te  prevrggo  di  penkili  il  periglio,^ 

Fia  teco  alar  Irai  lacci  per  or  miglior  consiglio. 

Cre.  Spicca  ne' detti  tuoi  la  lenerrxia  estrema, 

Ma  d’uu  padrone  acceso  dubita  F alma,  e trrma  . 

S1  ambi  qui  alar  dobbiamo  , direi  miglior  partilo 
Far  con  segrete  none  Terensio  ■ me  marito . 

Ter.  Creerà  P amore  a segno,  che  per«lolor  mi  sveni, 
Ma  un  sol  pensirr  la  brama  moderi,  spenga  ,o fieni . 
Pensa , che  i figli  nati  di  schiavitù  agli  orrori 
Seguoo  lo  sventurato  detlin  dei  genitori 
E dehitcr  saremmo  per  folli  amori  aulenti, 

Dei  larei  tramandali  ai  miseri  innocenti. 

Cre.  Difender  noi  potrebbe  da  ciò  oobile  affetto  . 

Ter,  Vicino  a«l  una  sposa,  di  ciò  non  mi  prometto.  i 

Cre.  Bella  virtù  c? insegni  soffrir  congiunti  il  foco.  < 

Ter.  Che  tal  virtù  noi  freni  disgiunti,  non  è poco . \ 

Pensa  se  casto  nodo  a’  aggiunga  a calile  bearne . 

Lungi  talor  dal  ci  Imi  si  tollera  la  fame; 

Ma  dopo  lunga  inedia,  molto  aofferla,  e mollo,  J 
Lasciar  mensa  imbandita  non  può  chi  non  estolto.  1 
Cre.  Terensio,  in  me  perdona,  proilolto  «lall  affetto,  i 
Da  lue  ripulse  acceao,  un  leggero  aoijietto.  ? 

Livia  , che  di  Lucano  «T  adesione  è figlia  ♦ / 

Tenera  troppo  io  veggo  fissare  in  te  le  ciglio.  . 

Porla  di  le  sovente,  li  loda,  c ai  consola,  ^ 

Qualor  delle  tue  lodi  sente  formar  parola.  ^ 

In  donna  , che  superba  fasto  romano  roteala , \ 

Lodar  tanto  uno  schiavo  il  cuor  non  nii  contenta.  { 
l'User  potrebbe,  è vero,  di  giusto  salo  ardore,  tj 

Ma  da  giustiaia  ancora  può  derivar  l’amore.  \ 

E in  caso  tal,  Temuto,  cui  aervilude  aggrava,  \ 


Potrebbe  una  romana  preferire  a una  schiava. 

Ter.  Tutto  soffersi  in  jtece  udir  «fa’  labbri  tuoi. 

Per  iaprar  che  penai , che  sospettar  tu  puoi . 

Troppo,  Cre  osa , offendi  di  me  Famor,  lo  scio; 

Amo  te  aula , c chiamo  in  testimonio  il  cielo  . 

Livia,  «lei  signor  nostro  figlia  adottiva,  è vana, 
Prrlrmle  quel  rispetto,  eh' esige  una  romana. 
Nemica  non  mi  giova  presso  Lucano  averla; 

Soglio  per  questo  solo  studiar  di  compiacerla. 

Cre.  Eccola  . Vo*  partire. 

Ter.  Resta,  non  «lar  sospetto  . 

Cre.  M'è  nolo  il  suo  costume;  nuove  rampogne  aspe t to  • 

SCENA  V. 

LIVIA,  Z DETTI. 

Liv.  C rruaa,  invan  ti  cerco,  invan  ti  chiamo,  e lieta 
T rotoli  accanto  alfine  del  comico  poeta. 

Ter.  Le  donne  mai  non  furo  da  noi  poeti  escluse: 
L’estro  ci  dau  felice  tre  grasir,  e nove  muse. 

Iav.  Speme  di  nobil  estro  «la  una  vii  schiava  è vaua. 
Cre,  Estro  sublime,  altero  datati!  una  romana,  j a 
Terentiu  ) 

LiV.  Parti  da  questo  loco.  L’ago  l' aspetta,  e il  fuso. 

{ «a  Creata  ) 

Cre.  ( Miserai  il  mio  sospetto  di  falso  io  non  accuso . 

Il  cuoe,  elle  non  a’  inganna,  temi  colei,  mi  dice. 
Che  ha  l’arte,  che  Ita  il  potere  di  renderli  infelice.) 

[ da  se  t indi  parte  ) 

SCENA  VI. 

LIVIA,  t TERENZIO. 

Ltv.  { arti  alfine  l'ardita.  Scoprir  vo'il  di  lui  cuoi  e. 
[da  se  ) 

Scarso,  Terensio,  rendi  a tua  virtude  onore. 

Trattar  con  una  schiava,  «F  ogni  rispetto  indigna, 

A un  uom  del  tuo  valurc  pnidensa  non  insegna. 

Tu  mostri  co’  tuoi  carmi  in  che  il  dover  consista  ; 

I Ma  poco  dall* esempio  chi  ti  conosce  acquista. 

| E ver,  te  pur  fra’ lacci  sorte  guidò  proima, 

Ma  F alma  d’  un  uom  dotto  comanda  , e non  è serva  . 
j Ter.  Trattar  con  i più  granJi,  traltarcon i piùabictli 
| Dee  quel  che  cerca  al  mondo  i comici  soggetti. 

^ Però  dalla  tua  schiava,  che  mostra  un  cuor  gratile, 
l Apprendo  gli  argomenti  d’un  animo  non  vile. 

► Liv.  Non  può  nutrir  virludi  Greca  venduta  in  seno; 
l d* eroine  abbonda  il  romulio  terreno. 

I Qui  Pallade  e Manna  hanno  i dovuti  onori, 

1 Q»i  Venere  dispensa  le  graaic  ed  i favori  . 

1 Esser  può  Saggia  altrove,  può  splender  come  stella: 

1 Sarà  donna  slianicra  rum  colta,  e meno  Leila. 

Ter.  Perdonami... 

LtV*  Contrasta  meco  uno  achiavo  intana 

Di  Roma  non  conosce  i pregi  nn  affi  ira  no. 

Il  tuo  saper  t’  innalsa,  ma  il  basso  in  te  prevale, 
De’ miseri  stranieri  difetto  universale. 

T.  Facciao  drtTrhroi  Numi,  che  al  ver  mia  mente  salga, 

E quel,  che  ne’ romani  prevale,  in  me  prevalga. 

LV.  Principia  dalla  stima  maggior  «lei  nostro  scaso. 
Ter.  Per  la  dell’ eroine  stima  maggior  professo. 

Lis».  Per  me  ? ( dolcemente  ) 

Ter.  Tuo  merlo  il  chiede. 

Liv.  Per  mele  Jfìnneapprrxri? 

Ter.  Lo  oeiian  tue  virludi , I*  esigono  i tuoi  vessi  • 
LiV.  Olà.  Tale  a romana  acliiavo  favella  ardito  ? 

S altri,  eh*  tu  il  faceste,  aouandrehlw  impunito. 
Ter.  Se  per  lodar  tuoi  pregi  ingiuria  a te  ai  reta, 

Per  me  fia  mcn  periglio  trattar  la  schiava  greca. 

Liv.  No  ;dal  tuo  cuor  quel  nome|K>rro  tu  «levi  in  bando. 

Sfuggir  devi  Crema  ; lo  voglio,  e lo  remando. 

Ter.  Son  vii  ,se  per  le  schiave  a’ abbassa  il  mio  pensiero, 
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Son,  se  a romane  tapiro,  presuntuoso,  altero; 

Onde , ae  fra  gli  estremi  , ramo  trovar  non  Ulto, 
Dovrò,  lino  ch’io  vivo,  starmi  soliogo,  e casto. 

Uv.  Il  Lei  de'  tuoi  pensieri,  il  vesso  da’ tuoi  carmi. 
Ha  a T arte  di  piacere,  haa  fona  d' obbligarmi . 

A te  penso,  oTcreniio,  più  che  non  credi,  c intano 
Pensar  non  mi  lusingo  in  favor  d'un  rslrano. 

Ter.  Degno  di  grazia  tanta  non  san’ io,  lo  confesso; 
Nè  io,  se  ringraziarti  nemmen  mi  aia  concesso . 

Nou  so,  se  alla  clemenza,  di  cui  tu  mi  fai  degno, 
Possa  il  Uneficato  dar  di  rispetto  un  segno. 

Uv.  Non  sol  lo  puoi  , ma  il  devi . 

Ter.  Ecceder  non  vorrei 

Coi  termini  il  confine  prescrìtto  ai  dover  miei. 

Uv.  Un  comico  poeta , un  peregrino  ingrgno, 

Che  di  pcnaicr  vezzosi,  che  Ji  concetti  è pregno, 

Ss  quel  che  a lui  a’  aspetta , sa  quel  che  più  conviene 
A donna,  che  ai  spiega  vegliar  per  il  tuo  Itene. 

Ter.  A donna  che  vegliasse  per  il  mio  ben  soltanto, 

E a me  non  opponesse  dell’ eroine  il  vanto, 

Termini  convenienti  direi  del  mio  napello. 

Uv.  Di  rispetto  soltanto? 

Ter.  E termini  cT  affetto. 

Uv.  Fammi  sentir,  Terenzio,  prova  del  dolce  stile. 
Che  grato  usar  sapresti  con  femmina  più  vile. 

Ter.  Donna,  dirai,  che  in  seno  tanta  pie  tade  accoglie, 
Grato  secondi  il  cielo  in  mio  favor  tue  voglie  . 

Allo  di  me  disponi,  dispon  di  questo  cuore; 

P offro  quvl  più  ti  piace,  la  servitù,  o l'amore* 
Uv.  A chi  parli , Terrò s io  ? 

Ter.  Parlar  cosi  dovrei 

A donna  che  gradire  potesse  i sensi  miei. 

Uv.  Teco  non  sono  austera;  non  son  di  grssie  parca; 
Stimerei  di  te  meno  un  prìncipe,  un  monarca: 

Homo  Sprezzar  c’  insegna  chi  di  lei  non  è figlio; 

Ma  rispettare  il  merlo  è nobile  consiglio. 

A le,  che  per  virtude  reaer  gli  Dei  felice. 
Permettersi  può  quello,  che  a uno  strsnier  non  lice. 
Ter.  Dunque  se  ni'  avvaloro,  per  tua  bcnUdc estrema. 
Se  più  il  tuo  serro  ooori  di  scettro,  e di  diadema, 
Lascia  eh’  io  sfoghi  in  parie  il  giubbilo  ch’io  provo... 
Uv.  ( ti  rivolta  altrove  in  atto  di  arrottire  ) 

Ter.  ( Costei  to'  offre  alle  scene  un  carattere  nuora] 
(data) 

Lascia,  che  dir  ti  potai,  ch’hanno  formato  i Numi 
Per  far  altrui  felice  quel  volto,  e que’bei  lumi.** 
Uv.  Basta  così. 


Ter.  hT  accheto. 

Uv.  Parti. 

Ter,  Ubbidisco. 

Uv.  E ha  J« , 

Che  il  temerario  piede  a Creola  non  vada. 

Ter.  Qurslo  piè,  questo  cuore,  e tulli  i sensi  misi 
Io  traccia  andranno  ognora  ...se  potessi,  il  direi. 
Celo  nell’ alma  a forai  rio  dotar  die  ni' aggrava; 
Livia  tu  non  m' intendi. 

Uv.  Si,  che  l'intendo* 

Ter.  Brava. 

( parie  ) 


SCENA  VII. 

LIVIA  sola  . 

A.hl  noi  donne  latine  nel  genero»©  orgoglio, 
Troviamo  ai  dolci  affetti  miserabile  scoglio; 

Massime  rigorose  a noi  la  gloria  insegna, 

Destra  di  vii  straniero  delle  romane  è indegna. 

Ma  lo  alranicr  più  vile,  ma  fio  lo  schiavo  abbietto'. 
Sa  ciltadin  virn  reso,  merla  qualche  rispetto. 
Tcreosio,  se  M dichiara  il  suo  signor  liberto, 
Principia  fra  i Quiriti  ad  acquistarsi  un  merlo. 

E col  bel  nome  in  fronte  di  ciltadin  romano, 

Può  renderlo  virtude  degno  ancor  di  mia  mano  . 
Rendasi  per  lui  dunque  padre  d'am  .r  pietoso... 
Ma,  libero,  chi  certa  mi  fa  ch’ei  sia  miospoao? 
Chi  sa  cb’ei  non  risolva  tornare  ai  paini  lidi? 
Passar  dal  romsn  Tebro  agli  affrica  ni  infidi  ? 

Chi  sa,  che  in  librrUde  tornando  nn  ili  l'ingrato, 
Seco  la  greca  schiava  non  gli  mirassi  a lato? 

Poco  sperar  posa’  io  dai  tronchi  detti  oscuri 
Di  comico  poeta  sagaci,  e mal  sicuri. 

Questo  pcrtsier  m’affanna,  questo  timor  mi  svena  t 
Quest’  è,  che  s lui  mi  vieta  di  scioglier  la  catena . 
Potrei  assicurarmi  della  sua  fede  in  prima. 

Ma  donna  che  patteggia  coi  servi,  Ita  poca  stima. 
Nemmen  dirgli  a me  lice  ; ardo  per  te  u’  amore. 
Troppo  ■’  avvilirebbe  iT  una  romana  il  coce. 

Tutto  quel  che  far  posso  per  confortar  mìe  pene, 

È ’l  dir:  ti  voglio  mio,  ma  voglioli  in  catene. 

E alrnen,  se  a me  non  lioe  goder  gli  affetti  sui, 
Quel  eh1  esser  mio  non  puote,  non  reggasi d’ altrui. 
Sia  invidia,  aia  giustisia,  sia  pertinace  orgoglio, 
Son  donna,  son  romana;  risolai,  e cosi  voglio. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

FABIO,  x LISCA. 

Fai.  Xjisca  , di  buon  mattino  prender  li  tuoi  la  pena 
Di  collifar  Lucano  per  meritar  la  cena  ? 

E pur  saper  dormii,  che  facili  i cooriti 
TroTano  a lauta  mense  di  Roma  i parssiti . 
bit.  Fabio,  di  questo  nome,  che  s me  schernendo  apponi, 
Offender  non  mi  deggio,  rd  ho  le  mie  ragioni. 
Dicessi  parasito  ne’  tempi  più  remoti 
Chi  palle  delle  finirne  godea  coi  sacerdoti. 

La  dignità  primaria  per  noi  sei  basi  ancora, 

Da  noi  mensa  de’ grandi  a’ accredita,  e ai  onora. 

Essi  colle  rapita  spoglie  degl’ infelici 
Mandano  alle  cucine  fagiani,  e coturnici, 

E contasi  per  tanto  de' nomi  principati, 

Ai  splendidi  contili  ater  piu  commensali. 

Fab.  Tu  prodigo  di  graaie  ti  mostri  con  più  d*  uno, 
Più  mense  un  dì  frequenti,  e aempre  airi  digiuno. 
bit.  Cìaarun  perito  io  arte  merito  acquista  e lode: 
Tale  in  battaglia , e tale  fra  gli  oratori  è prode . 

A tutti  il  sommo  Giore  ratte  virtù  dispensa; 

A me  quella  è concessa  che  esercito  alla  mensa  5 
Siccome  in  te  il  ralore  ammirasi  eccellente 
D’ esser  coi  proiettori  sdutalor  cliente. 

Fab.  Tale  sol  di  Lucano,  non  d'altri  esser  mi  vanta 
Li s.  Ma  il  protettore  aduli,  ma  lo  schernisci  intanto. 
De' clientuli  P uso  nell’  inchinarlo  osanti  ; 

T1  unisci  indi  a sfregiarlo  coi  schiavi , e con  i servi. 
Chi  più  di  te  mordace  contro  Trrcnsio  at tenia 
Le  satire  pungenti,  e le  calunnie  intenta? 

E pur  Lucan  lo  stima , e in  sua  pretensa  il  lodi  • 
Ciascuno  il  suo  mestiere  sa  fare  iu  tatj  modi. 

Fub.  Se  critico  lo  schiaro,  soffrir  lo  drre  in  pace. 
Latinio  mi  diletta,  Trrcnsio  a me  non  piace; 

E se  del  signor  nostro,  lo  lodo  alla  presenta. 

Opra  è del  mio  rispetto,  di  mia  contemcnsa. 
bit.  Anch'io  treo  m'accordo  nel  condannar  colui. 
Che  i parti  di  Menandro  ci  puMtbca  per  sui . 

Dell’  Andria,  e la  Petintia  ,atnhe  deir autor  greco,  ( 

Le  fatole  tradotte  Terenxio  portò  arco  ; , 

E fattane  una  sola  di  due,  eh' erano  in  prima, 

La  gloria  dai  renani  procacciasi,  c la  stima.  ; 

Fab.  Non  aon  le  lodi  sparse  pel  merlo  dell' autore,  { 
Ma  in  grati*  di  Lucano  di  Roma  Senatore. 

Mille,  qual  noi,  Trrrntio  in  pubblico  han  Ir  dato. 
Che  Than  trovato  degno  di  biasimo  in  privalo. 
bit.  Ditesi  che  il  padrone  farallo  un  dì  libello. 

Fab.  Coronasi  fortuna,  non  si  corona  il  merlo. 

Li».  Mira  Lucano,  [guardando ft a le  scene  ) 

Fab.  Ósecrta  il  grate  [ietto  altero. 

[facendo  lo  tteuo  ) 

Lit.  Grate  lo  fa  ticchetta. 

Fab.  Ha  dalla  sorte  impero. 

Goldoni  T.  II. 
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SCENA  IL 
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F ab.  O ignor, lascia  ch’io  baci  di  questa  Ioga  un  le mlm. 
Che  Roma  copre  in  faccia  delle  sventure  al  nembo . 
Tanto  l’onor  sublime  di  tuo  cliente  estimo, 

Ch*  essere  mi  procaccio  ad  inchinarti  il  primo. 
bue.  Al  Senato  m’invio.  Tu  mi  precedi,  e prendi 
Per  Tumili  lue  cure  la  sportola  che  attendi.  ( dà 
% alcune  monete  a Fabio  ) 

S F ab.  Dehl  non  ha  ter  ...  ( mot  tra  riattarle  ) 

S Lue..  Ricevi  que alo leggiet  tributo, 

7 Dai  padri  della  patria  agli  umili  dovuto. 

/ La  cena  offrissi  un  tempo  per  sportola  ai  dienti, 

7 Or  della  cena  iu  luogo  cri  ai  danno  e argenti. 

? bit.  Ad  altri  offerte  sono  le  cene,  ed  i coaviti . 

. Lue.  Sì , Lisca;  offerte  sono  le  cene  ai  parasiti. 

* Chi  nome  tal  non  sdegna  alle  mie  mense  attendo. 

^ Li».  L’onor  mi  fa  superbo-,  del  nome  io  non  m’offendo. 
\ Lue.  Che  diceii  da  Roma  del  mio  comico  tale  ? 

A F ab.  Andrà  di  gloria  carco  in  questa,  e in  ognirtalr. 

4 Lit.  Stupido  ognun  r ammira. 

1 L ab.  Piace  lo  stile  eletto. 

5 bit . Felice  i negl’ intrecci . 

^ Lab.  Nel  scioglierli  perfetto, 

v Lit.  Dai  straniai  non  ruba, 
t Fab.  Cerca  P intensione  . 

? Li*  Parlasi  per  giuatisia. 

, Fab.  Non  è odutaaìone. 

^ Lue.  Da  me  sua  libertade  Roma  iropoiirnte  attende. 
^ Fab.  La  libertà  de’ schiavi,  o ai  dona,  0 si  tende. 

\ Ltt • Venderla  aon  contiene  a chi  ha  gH  erarj  aprili. 
S Donarla?  per  tal  donosi  esigono  altri  merli. 

S Fab.  Vedrai,  se  Iu  lo  rendi  al  lìbero  suo  stato, 

S M OS  Iran  i l’afTricano  al  hrnffitio  ingrato. 

S Li».  Rari  son  que’lilirrli,  che  serbino  la  fede. 

S Lue.  Mrlcbirdcnogr Edili , Lelio, Scinion mel eh ieJr . 
v Pende  da  Hj»  soltanto  libero  andar  se  M brama  ; 

!'  D merlo  , e la  rirtude  stima  Lucano  ed  ama. 

Voglian  gli  Dei  del  La  aio,  che  ad  un  sol  punto  ei  ceda; 
Farò  che  di  giuatiiia  l’ esempio  in  me  ti  teda. 
Onorerò  sua  froole  con  fatto , e con  dt-coro, 

Con  cene,  con  trionfi , con  profusione  d’ oro  . 

\ Conviterò  il  senato,  i pattisi , i clienti; 

S Prodigo  in  ciò  spendendo  le  mine,  ed  i talenti, 
h Fab.  Da  tutti  commendata  fia  P opera  famosa. 

S Li».  Loderà  ciascheduno  la  mano  generosa  . 

t ab.  Con  pompa , e con  decoro  sciogli  pur  sue  catene . 
Onora  il  tuo  liberto  coi  pranzi,  e colle  cene. 
IT....  ir .1:1: : 1 1.. 


S li» 


L uc.  Vanne  ai  Curuli  Edili  ; sanpian  che  ad  essi  io  tengo. 
/ ( a Fabio  ) 

? Fab.  Ubbidisco.  ( Son  pago,  « profittare  ottengo. 

? Abbia  Terrnaio  pure  di  lilierlà  il  tesoro  , 

^ Se  pascolo  alla  sete  sperar  poaao  dell’ oro.  ) ( di  1 
a ae,  e parte  ) 
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Lue.  Lasciami  solo,  r torna  all* ore  vespertine . ( a 
Litea  ) 

Là».  Cadrò  T ore  oziose  passar  nelle  cucine. 

( Pince-mi,  che  Lucano  i favor  suoi  dispense, 
Quando  «le*  schiavi  io  grazia  si  accrescono  le  nitrose .) 
( da  te , e parie  ) 

SCENA  III. 


Lue. 


a 


LUCANO,  roi  DAMONE. 


" li ?(c/u amo  jTerenzio  è tale,  che  per  vi  elude 
( ed  uso 

Non  ha  dal  proprio  seno  il  suo  dovere  escluso  ; 
Conoscerò,  lo  sprro,  quel  che  a lui  giova  e lice , 

Me  non  vorrà  scontento , per  vivere  infelice . 

Olà?  ( torna  a chiamare  ) 

Dam.  Signor. 

Lue.  Si  chiama,  e non  risponde  alcuno? 

Dam.  Rispondere  poteva  veramente  più  d’ano. 

Terenzio  con  Crcusa  erta  di  me  più  innsnli, 

Ma  avean  altro  die  fare  gli  sguaiatelli  ama  ili  . 

Lue.  Armali? 

Dam.  Sì  signore.  Se  a voi  non  è palese. 

Saprete  il  loro  fuoco,  passalo  il  nono  mese . 

Lue.  Parli  ds  stollo - 

Dam.  È rero  : parlo  da  sto!  lo,  «il  sono. 

Se  il  mio  dover  non  faccio,  d nnand  ivi  perdono. 

In  csm,  ove  gli  amori  accorila  il  Padron  mio, 

Dovrei  con  una  schiava  fare  il  galante  anch'io. 

Far  nascer  degli  achiavi  dorrei  ai  mio  signore. 

Mi  un  bratto  rosichilo  ra*  hs  fallo  il  genitore; 

Piace  a m;  pur  la  donna,  uta  sol  con  mio  tormento 
Scacciar  deggio  le  mosche,  mirarla , e farle  vento  . 

Lue.  Venga  Terenzio.  ? 

Dam.  In  pace  resti  anche  un  poco  almeno:  ^ 

Non  può  l’afTar  che  tratta,  aver  spedito  appieno.  ^ 
Lue.  Tosto  lo  voglio.  Intendi  ? \ 

Dam.  Se  fossero  rinchiusi?... 

Dirò  che  lo  domandi,  che  venga,  e che  mi  scusi.  S 
Lue.  Ma  no...  j 

Dam.  No,loJiceva;  in  caso  tal  non  a’ usa  V 

Dar  noia  a chi  ala  bene . » 

Lue.  Qui  mandami  Creata  . 

Dam . Tempo  maggior  per  essa  vi  vuol,  pria  che  disposta. 

Lue.  Venga  loato,  ti  dico. 

Dam.  Ma  se. .. 

Lue.  Non  to’  risposta.  k 

Dam.  Andrò  di  volo  (Amante  so,  eh’  è il  padroo  di  lei.  ^ 
Principio  uas  vendetta  formar  de’ torti  miei.  V 

Penso  allo  alalo  mio,  ra'  arrabbio,  e mi  confondo  : S 

Perché  nessun  godesse,  vorrei  finirne  il  mondo.  ) S 
(da  te,  e parie  ) % 

SCENA  IV.  i 


Lue.  jNXanomelter  lo  schiavoparmi  il  miglior  consìglio;  ^ 
Grato  mi  rendo  a Roma,  ai  evita  il  mio  periglio  . i 

Potrei  coatui  che  forma  fin  ora  il  mio  diletto , k 

Vittima,  per  vendetta,  ridar  del  mio  diapelto;  ^ 

Che  alba  narrila  e sud»,  a acquista  fama  invano  \ 
Chi  può  , per  aua  sventura  , spiacere  ad  un  Romano;  S 

E a noi  dei  «erri  nostri  in  mano  diè  la  aorte  S 

L’arbitrio  della  vita,  l1  arbitrio  della  morte...  S 
M«  con  coalei,  che  or  viene  dimessa  nel  sembiante,  v 
Parlar  vo’ da  signore,  nascondere  Tatuante. 

E se  giovar  non  vale  pietà,  col  cuore  ingrato 
Faccia  il  ri,,p>r  sue  prove,  rendalo  umiliato.  ? 

Cre.  Eccomi  a’  cenni  tuoi . Z 

Lue.  Dove  fin’  or  Creusa  ? £ 

Cre.  Al  ricamo  . 

Lite.  Tu  menti . 


LUCANO,  rot  CREUSA. 


Cre.  Mi  nt  ir  per  me  non  a'  usa. 

Lue.  Usar  non  lo  dovresti,  ma  sei  greca  mendace. 

Cre.  Al  signor  non  rispondo. 

Lue.  ( Umiltà  quanto  pisce!) 

C.(Dei  della  patria  mia,  che  anche  sul  Tcbco  ho  in  cuore, 

Di  Grecita  vois*  aspetta  difendere  l'onore  . )(da  te) 

Lue.  Stavi  il  ricamo  intenta!  B che  ficea ’i  tuo  vago 
Teco,  aliar  che  la  leia  pinata  era  dall’  ago? 

Cre.  Signor,  di  dii  favrtli  ? 

Lue.  Non  intendermi  fingi. 

Ma  li*  pupille  abbaisi , ma  di  rossor  ti  tingi . 

Cre  (Ahimè!  quali  disastri  minaccia  la  mia  stella  ?) 

( da  te  ) 

Lue.  (Ah,  in  ria  tento  sdegnarmi  in  faccia  alla  mia  bella  I; 

Creum,  ti  sovviene  chi  tu  aei,  chi  aon  io? 

Cre.  Di  le  aon  io  l'ancella,  Lucano  è il  aignnr  mio. 
Roma  le  diede  al  mondi,  e la  mia  patria  è Alene; 

Tu  tei  nato  agli  onori,  Creusa  alle  catene. 

Viltà  però  degli  avi  nell’  alma  non  mi  aggrava. 

Libera  in  Grecia  nacqui,  la  aorte  mi  fc’  adirava . 

Tra’ Siculi,  infelice,  dal  genitor  con  lutti. 

Mirai  dall' armi  vostre  quell’  isola  distrutta  ; 

All' aquile  fatali  , al  popolo  romino , 

Frs  Tarmi  il  padre  mio  fe'  resistenza  invano. 

Vuole  il  deslin,  elle  a Roma  tutto  a'  arr-nda,  e ceda; 

Ei  fu  preda  di  morte,  io  d’  un  guerricr  fui  preda  . 
Questi  a vecchio  mercante  bsmmi  crudel  venduta  ; 

Indi  a te  dal  mercante  olTerta  , e rivenduta. 

Bella  pietà  finora  dolce  mi  rese  il  giogo, 

Le  lacrime  in  segreto  concesse  per  mio  sfogo 
E in  avvenir,  signore,  per  tua  mercede  io  spero , 

Prove  goder  maggiori  di  dolcissimo  impero. 

Che  se  scacciar  dal  cuore  ooa  posso  i potrj  Lari, 
Àlmen  gli  Dei  di  Ruma  mi  rendano  più  cari. 

Lue.  Onora  i Ucci  tuoi  T alma  diti  Ialina  , 

De’  popoli  T osilo , del  mondo  li  reiot  ; 

E un  aenator  ramino,  di  cui  cadetti  in  sorte  , 

Fa  Mie  J'  una  greca  le  docili  ritorte. 

Un  lualro  egli  è che  meco  sei  per  mio  ben  venata, 

In  merlo,  ed  in  bellrsaa,  come  io  età  cresciuta; 

Vedi  qual’  io  soa  teco.  Non  esser  aspri  e schiva  i 
Gratitudine  è quella,  che  eli  animi  ravviva. 

Fammi  veder,  che  meglio  la  pietà  mia  comprendi , 

E della  mia  pistada  prove  maggiori  attendi. 

Cre.  Fui  sempre  a’  cenni  tuoi  obbediente  ancella. 

Lue.  D’ obbedienti  chiedo  una  prova  novella. 

Cre . Quale , signor  ? 

Lue.  Che  mi  ami. 

Cre.  Dal  cuor  nasce  l’affetto. 

Obbliga  servitale  nulla  più  che  al  rispetto  . 

Lue.  Dunque  m* aborri , ingrata  ? 

Cre.  Il  mio  rispetto  osserra 

Le  leggi  d’ans  schiava,  il  dover  d’ una  serva  . 

Lue.  Serva,  soggetta  e schiava  alTarhilro,  al  signore 
Prestar  dee  aervitule,  e,  ae’l  richiede,  amore. 

Cre.  Amore  è larga  fonte,  divi*»  io  più  d’  un  remo; 
Amasi  in  varie  guise;  in  una  sola  io  l'amo. 

Am»no  i figli  il  padre,  T amico  ama  P muco, 

Padroo  t'  ama  dai  servi , e questo  è amor  pudico. 

Da  fiamma  contumace,  che  T onestade  eccelle. 
Schiava,  fra’ lacci  ancora,  escute  sodar  si  crede. 

Lue  No,  se  per  lei  vezzosa  il  suo  signor  «aspira. 

A nasse  tali  in  Roma  un  eroe  n m aspira. 

Ad  altro  aspirar  puote  quando  l'amor  Tace  ieca. 
Offender  T onestaci*  non  consente  una  greca. 

De  romani  la  legge  te  dallo  acorno  esime. 

Le  leggi  d'onevlnd-  di  Romolo  fur  prime. 
Quelle  che  Roma  approva,  deon  reputarsi  oneste. 
? Cre.  Qucl!ech«inGrrciaapprrsi,signnr  non  tono  queste. 
Z late.  In  Grecia  or  più  non  ari,  ma  in  Roma;  e fra  ''alene. 
^ Cre.  Il  piè  strascino  in  Roma,  n»  il  cuor  aerlm  in  Alene. 
^ Lue.  Posso  rader,  s*  è vero,  col  trartclo  dal  petto. 


Cre. 

late. 

Cre 

late 

Cre. 

Late. 
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ATTO  SECONDO 


Cre.  Fello  pur,  se  t’aggrada;  la  morte  è il  miodilello.  \ 

Lue.  Il  tuojilello,  ingraia,  mode  non  è,  marita,  l 
Che  iman  goder  In  ejveri  col  loo  Tcrcniio  unita.  ' 
Cre.  Ad  uom  di  pari  aode,  di  pari  grado  e amore,  ' 
Femmina  non  è rea,  a’ offre  la  dralra  e il  core. 

Jmc.  Fin  dove  hiai rigarti  potrebbe  un  folle  arJire? 
Cre.  A tollerar  la  pena,  a aoffrire,  a morire  . 

Lue,  Dunque  d'amar  conienti. 

Cre.  Non  eo  mentir,  f ho  dello. 

Lue.  f A li, che  mideetainaeno  pietà  più  che  dispetto  I) 

( da  te  ) 

Fingi  d’  amarai i almeno. 

Cre.  Cbe  prò  a’  io  lo  faretti  f 

bue.  Fingi  d’ amarmi,  e finti  concedimi  gli  amplewi. 
Cre.  Deli!  piacciati,  (ignote,  pregio  di  cuor  ainrero, 
Piacciali  io  dunna  umile,  più  che  bcltadr,  il  vero. 

Il  dir  mi  coala  poco:  ardo  per  te  d'  amore; 

Ma  inven  lo  dice  il  labbro,  ac  non  1‘ accorila  il  cuore. 
Gli  empietti  lusinghieri,  I'  amor  diaaimulalo, 

Son  fiori  che  la  aerpe  naacondono  sci  pralo . 

SCENA  V. 

DAMONE,  a detti. 

Dom  Signor. 

Lue.  Che  vuoi  imporlunof  ( alterato  ) 

IJam.  Perdono  io  li  domando. 

Non  (apra . . . chiudo  l’uscio,  e tipetto  il  !uo  comando . 

( accennando  di  partire  per  camion  dì  Creata  ) 
Cre.  Sciocco?  { a Damane  ) 

Dam.  La  apiriton:  (a  Creata  con  caricatura) 

Lue.  Cbe  dir  volevi,  audace? 

( a Damone  ) 

Dam.  Tornerò.  Colla  addava  seguì  la  tresca  in  pace. 

( vuol  partire  ) 

Lue.  Fermali . 

Dam.  Non  mi  muovo. 

Lue.  Perchè  sei  tu  venuto? 

Dam.  Credimi,  eolia  greca  non  ti  aveva  veduto. 

Cre.  ( Vii  gente  (Celierete I J ( da  te  ) 

Lue,  Parla . 

Dam.  Un  cariar  togato 

Venuto  è ad  invitarti  in  nome  del  amalo. 

Lue.  Vadati.  Oltre  (I  dovere  tarò  de’ padri  atteso; 

Tu  retta,  e ciò  rammenta  ch'hai  da’ mici  labbri  intesa 
( a Creata  ) 

Rammenta , che  alle  preci  diaceto  è il  tuo  aignore . 

( Amante,  e non  nemica  brama  <T  averla  il  cuore.  ) 
(da  te  f e parte  ) 

SCENA  VI. 

CREUSA,  «DAMONE. 

Uom.  (Se  ami  Lucan  Terrario,  cieecun  lo  può  decìdere. 

Con  lui  fin  nella  caia  le  donna  tuoi  di  vidrrc.)  (date) 
Cre.  Di’,  die  mediti,  audaor,  di  menci  ttin|«-nsicro' 
Dura  Io  sono  un  indotino,  dir  medita  sul  uro. 

Cre.  V attrae. 

Dam.  Qui  to’ alare. 

Cre.  Anima  vile! 

Dam.  Greca! 

Cre . Perfido  ! 


Dam.  Greci! 

Cre.  Ribaldo!  ] 

Dam.  Greci! . 

Cre.  Che  dir  col  dirmi  greca,  penai  co' labbri  tuoi?  y 
Dam.  Dir  tutto  il  male  intendo,  che  immaginarti  puoi,  y 
Cre.  Vile  affricano  indegno,  che  da’ romani  apprese  y 
La  giuria  ad  invidiare  dell’ attico  pacar!  y 

Prima  clic  Roma  fosse , era  famosa  e forte  ^ 


La  madre  de'sif  denti,  cittì  di  cento  porte; 

E Sparla,  e Ac* j».  c Creta,  e lanl’  altre  ch‘  han  reso 
Più  assai  cbe  non  c il  Tebro,  conto  il  P«-U>j,onneeu. 
Roma  ai  vanti  pure  rapo  drl  mondo  altera  ; 

Ma  aol  secoli  cinque  son  di’ ella  nacque,  e imperi. 
L'epoca  della  Grecia,  cangiata  in  vario  stato, 

Confina  con  il  trm;M>  di  i nvutdo  rinnovato. 

Nell' Asu  , e nell’  Europa  l'ampio  dominio  estese; 
Roma  da  Grecia  i riti,  c le  sue  leggi  apprese. 

Dam.  Per  me  parlasti  greco  , però  non  ti  rispondo. 

Il  di  quando  son  nato  per  me  principiò  il  mondo; 

E quando  aarò  morto,  il  inondo  avrà  il  suo  fine  ; 

A Itr’ epoche  non  curo,  nè  greche,  nè  latine. 

Gli  ateniesi  in  Roma  so  che  son  furbi  e scaltri  ; 
Possano  crcpar  tulli,  e tu  prima  degli  altri,  (parte) 
SCENA  VII. 

CREUSA,  roi  LIVIA . 

Cre.  J^V.hl  tollerar  non  posso  chi  la  mia  patria  insulta  ; 
Entro  si  cor  mio  la  seria  farsa  dismore  occulta  . 

Sa  il  ciel,  se  per  Tcrrnsio  amor  mi  tiene  oppressa , 
Ma  lui  darei  ben  anche  per  la  mia  patria  istrasa. 

E mille  vite  e mille  darei,  quanti' io  l’avessi, 

Purché  addava  d' Atene  Roma  riJur  potessi. 

Alti  misera  dolente,  tutti  gli  affetti  miei 
Inutili  mi  sono,  si  vogliono  per  rei . 

Soffro  i quiriti  alteri,  veggo  penar  gli  amici, 

K son  la  sventurata  maggior  tra  gl*  infelici. 

Avolo  mio,  Critone,  se  in  vita  il  citi  li  serba. 

Se  la  nipote  in  cuore  bai,  che  perdesti  acerba, 

P«S>  di  Grecia  i Numi,  cui  venerar  ti  è dato. 

Che  muovanai  a pirude  del  misero  mio  sialo; 

E traggano  i tuoi  voli  dal  doloroso  eaiglio 
L'orfana  sfortunata  dell'unico  tuo  figlio. 

Liv.  Lungi  dalle  mie  stanse  Crema  ognor  dimora. 
Cre.  Quivi  ilsignor  mi  volle,  cui  servir  drggio  ancori 
Liv.  Opra  altrui  di  tur  mani  promessa  ho  con  impegno; 
Pronte  aon  lane  e setr;  dell' opra  ecco  il  disegno. 

( porge  a Creata  una  tela  ditegnala  ) 

Cre.  Fallo  sarà. 

Liv.  Per  modo  lo  vo’tollecitata, 

Che  dal  lavor  non  parla  pria  che  sia  terminato. 
Avrai  sisma  remota,  cibo  dirotti  a parte, 

Sola  potrai  far  prova  maggior  di  tua  belf  arte  . 
Tempo  ti  do  aci  lune  a compiere  il  lavoro; 

Promettali  per  premio  dramme  parecchie  d’oro; 
Promettati  due  vasi  d'olio,  che  non  ha  pari, 

Per  ardere  io  irgreio  •’  tuoi  palrrni  Lari . 

Cre.  Sola  tei  lune  intere?  aula  dagli  altri  cachisi  t 
Liv.  Sola  al  ricamo  intenta,  e per  mia  man  rinchiusa. 
Cre.  Arte  che  1’  alma  impegna , riesce  più  Jolcee  va g», 
Qualor  la  mente  appretta  dall' opera  si  avaga. 

Liv.  Ma  lo  svagar  talora  scema  al  lavor  l'affetto, 
Diviso  in  varie  (arti  il  cuore,  e l'intelletto. 

Cre.  Credi,  tediai  che  l’uso  . . . 

Liv  Dalla  co»ì,lo  voglio; 

Udir  da’servi  miei  vane  ragioo  non  soglio. 

Mira  il  disegno,  e dimmi,  se  ({nei  d’ Aj'dle  imita  . 
Crt.  Esser  da  greci  scuola  veggo  la  meno  uscita. 
Maestro  di  tal  arte  chiaro  I'  autor  comprendo. 

Ma  sia  favola,  o storia,  la  tela  io  non  inlenJo. 

Liv.  La  spiegherò,  se  'I  brami.  Qiic*  due  di  vario  sesso 
Cbe  timidi,  uual  vedi,  vagheggiami  d' appresso, 

Sono  da  (ieri  laccio  ambi  legati  e lervi; 

Mira  nel  volto  i segni  degli  animi  protervi  . 

Quel  cbe  là  vedi  in  alto  d’ impor  cenni  si  littore, 
Minaccevole  in  volto,  de' perfidi  è il  signore. 

Scoperte  eoo  i sdegno  di  lor  le  fiamme  impure , 
Condannali  alle  verghe,  condannali  alla  scure. 

Cre.  Manca,  leali1  occhio ilvcro  tramanda  l’ intelletto, 
Altra  figura  al  quadro,  per  renderlo  perfetto. 
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IL  TERENZIO 


Donni  qui  vi  Torre!»!*,  in  ibìlo  romano. 

Io  alto  «ti  «Telare  de’ mìseri  l'arcano  ; 

Col  rito , e colle  mani  mostrando  il  ano  licore , 
Armando  di  sua  mano  la  man  del  senatore . 
Uv.  (Temeraria !ra’  intese,  e mi  risponde  ardila. 


S Ttr.  (a* decotta  a Crema  , onerando  anch'egli 
S la  tela  cita  tiene  in  mano  ) 

N Uv.  Cbe  ti  par  dei  disegno  ì 

N Ore.  A questo  serro  ingrato,  che  irrita  il  suo  signore, 
£ Vicine  raaer  dovrebbono  le  verghe  del  littore. 


La  guideran  gl’  insulti  al  fin  della  sua  iila.)  [da  te)  ' Ter.  Qual  favola  è codesta  ? ( a Livia  ) 

'r m mal  nfnMi  . / sf  / .trìti  1 . /.iti  I n 1 . 1 ' 


Cre.  Se  mal  pensai.. .(  a Livia  ) ? 

Uv.  T accheti , Viene Terensio  a noi.  ^ 

( osservando  fra  le  scene  ) ^ 

Cre.  Peteùlar  tuoi  sdegni  to’  a chiudermi,  se’l  vuoi.  ^ 
Uv.  Resta. Che  penti  audace?  che  amer  per  lui  m’aggravi?  ^ 
Il  cuor  dell’ croi  ne  mal  veggono  le  schiave.  \ 

Cre.  Se  tal  dubbio  fallace  nutrisse  il  mio  pensiero,  S 
Tua  scusa  non  richiesta,  par  cbe  mi  dica:  è vero.  S 
Uv.  Taci . S 

Cre.  Non  parlo.  v 

Liv.  E bada , in  faccia  al  tuo  diletto,  / 

A Lisia  che  l’ascolta,  non  perdere  il  rispetto.  ? 
Non  seggano  quest’ occhi  uscir  da  tue  pupille  ? 

In  faccia  del  tuo  vago  le  fiamme  e le  fatille . a 

Cre.  (Misera meli { da  se)  ^ 

Wv.  Terensio,  a che  l’ arresti?  Il  cuore  \ 

Dipingeai  per  reo  dal  soverrhio  timore .(  parla  verso  \ 
la  scena,  da  dove  viene  Terenzio  ) \ 


? Liv.  Soggetto  è d’on  ricamo. 

^ Ter,  Posso  vederlo  ? 

^ Liv.  Il  mira. 

\ Ter , (TacìCreusa,  io  t’amo.) 

\ ( piano  a Creata, mostrando  dì  osservareil  disegno ) 

\ Nuoto  pensiero  e vago  . ( a Livia , accennandoli 
S disegno  ) 

S Uv.  Vedi  lo  achiavo  avvinto  ?(« 

S Terenzio  ) 

£ Ter.  Vcggolo.  Temerario!  (In  quello  io  son  dipinto.) 
£ f da  se  ) 

? Liv,  Cb«  li  par? 

i Ter.  Giustamente  a’ opprime^ si  minaccia. 

^ f Vuol  la  ragion  eh’ io  finga  . ) {da  te) 


t Cre. 

\ {(Use  ) 


(V uole  il  dover  ch'io  taccia  ) 


TERENZIO,  * Derni.  £ 

Ter.  D i colpa  none  regno;  rilpel  lo  in  me  tu  redi . £ 

Franco  sarò  se’l  tirami , audace  anche  se'l chiedi.  . 
Che  leggesi, (pennelli , cbe  regga  da  C reusa. (n  Livia)  a 
Liv.  Non  legge.  £ 

Ter.  Cbe  fa  dunque?  y 

Liv.  Non  si  domanda.  tj 

Ter.  Scusa.  \ 

( umiliandosi  a Liria  ) S 

Liv.  A te , che  cal  di  lei  ? S 

Ter.  Nnlla;  ma  è naturale  S 

Curiositi,  che  onesta  negli  uomini  prevale.  7 

Liv.  Non  ti  celar,  Terensio  ; I1  amor  tuo  non  mentire,  j 
Ter.  Mentir  di  Livia  in  faccia  P troppo  sarebbe  ardire.  / 

Liv.  Vorrei  s'ella  ti  amasse,  felicitar  tua  brama;  ? 

Ma  struggerti  gli  è vano  per  donna  che  non  ti  ama.  7 
Ter,  Mi  disprrxsi?  ( a Crema  ) ^ 

Liv.  T aborre . ( a Terenzio  ) \ 

Ter.  Questo  a lei  lo  domando.  ^ 

( a Livia , accennando  Crema  ) \ 

Liv.  Air  incbiesla  rispondi . ( a Crema  ) S 

Cre.  Taccio  per  luocomando.  S 

( a Livia  ) N 

Liv.  Fissar  le  imposi  gli  occhi  su  quel  disegno,  e tace.  £ 

( a Terenzio  ) / 

Ter.  Il  suo  tacer  comprendo.  Lo  soffro,  e irrido  psae.  £ 

( a lJvia , accennando  Crema  ) / 

Liv.  Senti  ? Di  te  non  cura;  ti  lascia  al  tuo  destino.  ^ 

( a Crema  ) <y 

Ter.  (Liviaconaaco  appieno.  M'infingo, eT  indovino.)  ^ 


S DAMONE,  e orni. 

s nr 

S Dnnt.  X errnsìo,  mio  signore,  signor  mio  prelibato, 
£ ( n Terenzio  con  ironia  ) 

? Se  incomodo  si  trova,  da  Lelio  c domandato. 

£ Ter.  Vii  feccia!  ( a Damane  ) 

^ Dam.  Scelta  schiuma!  ( a Terenzio  ) 

i Ter.  Andrò , se  me!  concedi, 

t ( a Uvia  ) 

t>  Liv.  Fermatila  Ter.)  Lelio  venga.  ( a Damane  ) 

\ Dum.  Lelio  verrà  a’Uioi  piedi, 

s ( a Terenzio  con  ironia  ) 

S ( Oh  di  magion  felice  mirabile  comparto I 
S Padre, figlia,  due  schiavi...  bella  partita  in  quarto  !) 

S ( da  se,  e parte  ) 

fi  SCENA  X 

£ TERENZIO,  UVIA,  * CREUSA. 


^ Ter.  Xji  via,  per  tuo  rispetto  soflro  la  ingiurie,  e taccio^ 
^ Uv.  Terensio , i sacrifici  conosco  , c meo  compiaccio. 
^ ( con  tenerezza  ) 

>.  ^ Non  li  curar  de’ servi,  eh’ bis  gli  animi  volgari. 

S Cre.  Gli  animi  di  chi  serve  non  van  tulli  ilei  pari . 
s ( a Uvia  ) 
i.  S Uv.  Taci . ( a Crema  ) 

N Cre.  Obbedisco. 

. £ Uv.  E gli  occhi  tieni  al  disegno  intenti. 

7 Cre.  (Quando  amo  fine,  o N un  i, gli  spasimi  a i tornimi i?) 

? (<*-") 

» srt-Vi  vi 


( da  se  ) 

Uv.  Sposa  non  peneresti  mirarla  in  altro  laccio? 

( a Terenzio  ) 

Ter.  Non  penerei. 

Cre.  Ma  pure. ..{ verta  Terenzio  ) 

Uv.  Or  dei  tacere. (a  Crema ) 

Cre.  Taccio . 


V'».  < 1 

Ter.  Per  me  se  il  cor  le  a resse  punto  d’amore  il  Jardo,  ? 


Almeno  alle  mie  luci  nlsar  dovrebbe  il  guardo. 
Creusa  de’ suoi  sguardi  Terensio  non  fa  degno. 
Cre.  ( alza  gli  occhi  verso  Terenzio  ) 

Uv.  Mira  il  quadro.  ( a Crema  con  isdegno  ) 
Cre.  ( Crudele  !)  ( rfn  se,  p*tr  landò 

di  Terenzio , indi  osserva  il  disegno  ) 


^ LELIO,  s detti  . 

\ Lei.  *\^" «nere  a Livia  doni  pace,  salute  espose  . 
S Uv.  Marte  a Lelio  compensi  I'  augurio  generoso  ■ 

V Lei.  Di  Cerere  nel  tempio  gli  Edili  han  regimalo 
S In  ordin  de’  cornisi  il  popolo,  e il  renalo; 

» Tribuni,  e magistrali,  ciascun  Trrrnxio  noma. 

£ Vanne,  Lucan  U ascila;  tu  siri  I'  amor  dì  Roma. 
/ ( a Terenzio  ) 


/ | O J rrc.HV  f 

? Ter.  Vado,  (in  atto  di  partire  mirando  Creusa) 

(.  Cre.  Mi  lasci  ? { a Terenzio  ) 

Z Uv.  Ardi  la!  A che  ti  sprona  il  cuore? 

y I a Crema  ) 

S Quella  che  in  lei  tu  vedi,  è io  ridia,  e non  amore. 

\ ( a Terenzio  ) 
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Ter.  D mio  dover  mi  porta 've  il  mio  sì gnor  mi  chiami;  S 
Conosco  chi  m1  adula , discerno  chi  ben  arua  . S 

Secondino  pietosi  i Numi  il  mio  disegno;  S 

Del  cuor , che  ha  maggior  pregio,  il  ciei  mi  rendi  degno . S 


LIVIA,  CEEUSA,  t LELIO. 

Liv.  (Se  libero  è Tereniio,  degno  seri  del  mio.) 

( da  te  ) 

Cre.  (Colpa  eoo  ha  il  mio  cuore,  se  misera  ionio.) 

( da  »e  ) 

Liv.  Vanne,  Creuaa . 

Cre.  Dove? 

Liv.  Dove  a te  dimi , e «piando  ; 

Chiuditi,  e d'  uscir  fuori  a' aspetti  il  mio  comando. 

Cre.  ( Perfida!  ti  conosco.  Uscir  da  quelle  porte 
Farammi  a tuo  diapelto,  otl  mioTccccrio,  o motte.) 
(da  te,  e parte  ] 

SCENA  XIII. 

LIVIA,  k LELIO. 

Liv.  G h'ami  costei  Tereniio  sento  nel  mondo  invalso. 
( a Lelio  ) 

LeL  Spesso  nel  volgo  sparge  fami  bugiarda  il  Calao. 

JUv.  Ma  ciò  si  lasci,  e dimani:  il  popolo  latino 
Olire  al  comico  Vale  Tonordi  cittadino? 

Lei.  Arbitro  è sol  Lucano  di  si  Lei  dono,  e Roma 
Pregalo  che  tal  fregio  conceda  alla  sua  chioma* 

Quel  di'  ora  dagli  Edili  s'  agita  in  ascra  sede, 

E all*  opre  di  Tereniio  generosa  mercede. 

Nel  di  pria  Jelle  none  d'  aprii,  ne’ giuochi  usali 
Per  Rea  , madre  de*  Numi,  Mengaksi  chiamati, 
L’Euouco  in  un  sol  giorno,  due  volle  empieo  l’arena. 
Con  destra  , e con  sinistra  Tibia  sonora,  amena, 
Onor,  eh*  è risrrhato  a* comici  preclari, 

L'impari  Tibia  usata  con  cena  a’ più  volgari. 

Con  pubblico  decreto,  merla  che  a lui  sia  dato 
Premio,  che  de’ poeti  sor  pani  il  premio  usato. 


Liv.  Credi,  che  il  suo  signore  la  liberti  gli  Jone? 
LeL  Lo  credo. 

Liv.  E allor  fia  degno  di  dame,  e dì  matrone  ? 

Lei.  L’ uso  di  Roma  è tale , La  verga  che  percuote 
Per  amor,  non  per  ira  dello  atranier  le  gule. 

Fa  che  del  sangue  isteaao  ogni  bruttura  emende, 

E degli  onori  a parte  de’  cittadini  il  rende . 

Liv.  Qual  credi  tu  più  degna  del  libero  AJTricrao? 
LeL  Quella , cui  per  amore  fe’  sua  figlia  Lucano . 

Liv.  Da  lui  dipender  drggio  obbediente  figlia. 

LeL  Livia,  da  lui  lontana,  il  cuor  che  ti  consiglia? 
Liv.  Finché  Ter*  mio  è servo,  penaarr  a lui  non  «leggio: 
Coli’  anime  volgari , amante  non  vaneggio. 

La  libertà  eh*  ri  spera  è incerta  alla  sua  chioma  -, 

Nel  nostro  sen  riposa  l’onor  «lì  tutta  Roma. 

/ eL  Mille,  per  uora  si  conto  avran  ferito  il  cuore. 
Liv.  Cedere  all*  adottiva  dovran  del  suo  signore. 

LeL  Credimi,  se  tu  Unii,  rotai  condì  rione 
Nulla  ramili  dopo  la  sua  manumissione. 

Liv.  Troppo  sarebbe  ingrato , cercando  altri  legami . 
LeL  Livia,  per  quel  eh*  io  sento,  tu  confessi ehel’ eroi. 
Liv.  No,  uoo  amo  uno  schiavo,  nè  I*  amerò  giammai  ; 
Sia  libero  Terrniio,  dirò  a'unqua  f amai. 

L’onoc  delle  romane  fisso  nell'alma  io  porto; 

Ma  farmi  non  seduca  donna  qualunque  un  torto, 

(fwrt.  j 

SCENA  XIV. 

LELIO  solo  . 

Il  torlo  che  paventi  credo  I*  avrai  da  tale. 

Che  per  voler  del  fato  ti  è serva,  e ti  è rivale. 
Giunge  tant*  olire  il  fasto  delle  romane  in  core. 

Che  eredonsi  le  sole  custodi  dctl*  onore . 

Preme  a noi  pur  che  regni  in  lor  gloria  Ialina; 

Ma  donna  far  non  puote  di  Roma  la  rovina. 

Misero  Tuoni,  se  stesse  l’onor  d'una  famiglia 
Nel  cuore  della  sposa,  nel  cuore  della  figlia! 

Facciano  il  lor  dovere,  sta  donna,  o sia  fanciulla; 
Puniscasi  chi  manca,  e Tuona  oca  perde  nulla, 
(pwlc) 


Gouioai  T.  □- 
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ATTO  TERZO 


SCESA  L 

LISCA,  i DAMONE . 


J 9am.  Iliaca. ooor  delle  mense,qusnlo  ch'io  t'amo  ilsaìj 
Dar  cibo  a tulle  )'  ore  a le  noo  ricusai. 

Solo  alle  cene  è in  uso  chiamarsi  ì convitati; 

Da  pochi  aono  in  Roma  i pranai  praticati . 

Mangiar  tre  volte  al  giorno,  e quattro  se  abbisogna, 
S'ammette  nella  plebe,  nei  grandi  è una  vergogna  . 
Ma  il  tuo  stomaco,  avvesso  a digerir  di  volo, 

Dal  mattino  alla  sera  suol  fare  un  pasto  solo. 

Lit.  Se  per  rimproverarmi  rammenti  ciò,  Damone, 
Del  tuo  nulla  mi  dai,  la  spesa  è del  padrone. 

Dam  È ver;mason  quell*  io...  B Asta,  non  vo*  dir  questo-, 
Ti  sono  amico  il  dissi,  lo  dico,  e lo  protesto. 

E se  nulla  poti' io  far  a te  che  ti  piaccia, 

Da  te  cosa  a me  graia  è giusto  die  si  faccia . 

Li».  Impiegami,  Djtooii  -,  pirla,  domanda,  imponi. 
Parla,  eccellente  cuoco  J'  anitre  e di  pavoni. 

Per  te,  che  non  farei,  che  far  da  me  si  possa? 

Amico  fino  sii’ ara,  e anche  fino  alla  fossa. 

Darti.  Terenaio,  qual’ in  sono,  è schiavoalsignormio. 
Nè  vale  il  dir  ch'egli  abbia  cosa,  che  non  ho  io; 
Che,  fuori  d’ una  sola,  di  cui  il  destia  m'ha  privo. 
Penso  com’egli  pensa,  com’egli  vive,  lo  viro. 

L’  Affrica  ad  ambidue  diè  povero  il  natale; 

Esser  dovrebbe  in  Roma  sorte  ad  entrambi  uguale; 
M*  a lui  si  fan  gli  onori,  per  lui  s*  ban  dei  riguardi, 
EJ  io  non  trovo  in  Roma  un  cane  cha  mi  guardi , 
Lit.  Lo  sai  perchè  ? 

Darri.  Lo  vedo.  Perchè  il  padroa  destina 

Alle  scene  Terenaio,  Damone  alla  cucioa . 

Ma  d'ioginalitii  tale  mi  lagno,  e vo’ lagnarmi, 

Tino  che1! giorno  arrivi,  eh’  io  possa  vendicarmi. 

A te  che  amico  sci,  eh’ bai  cerve l buono  e aodo, 
Chiedo  che  a me  consìgli  della  vendetta  il  modo . 

Ut.  Sì,  volenlicr  ; darolli  facil  consiglio,  e certo, 
Che  sopra  il  tuo  male  salir  fari  il  tuo  merlo. 

M irar  precipitati  vuoi  tulli  i pregi  sui? 

Studiati  una  comm  .-dia  formar  meglio  di  Ini . 

Dar*.  N’ho  voglia,  lo  farei,  ras  non  ne  so  principio. 
Ut.  Poeta  divenire  può  tosto  ogni  mancipio. 

T*  insegnerò. 

Darri.  Lo  voglia  Vulean,  Cerere  e Bacco. 

Lit.  Dai  Numi  di  cucina  far  devi  ogni  distacco . 
Hansi  a invocar  le  muse,  Minerva,  e’I  biondo  Apollo, 
E di  padella  invece,  poni  la  cetra  al  collo. 

Odimi  . Se  prometti  a me  dar  due  fagiani. 

Opra  passar  |er  tua  farò  delle  mie  mani  » 

D.  Raro  il  fagiano  è in  R ima, che  in  Grecia  ha  suo  ricetto; 

Ma  se  l'impegno  adempì,  anch’io  te  li  prometto. 
Li».  Perchè  schernito  resti  Terenaio  nel  cimento, 
Della  commedia  nostra  sia  Pianto  I*  argomento. 
Veggasi  nel  confronto  questo  e poi  quel  dipinto; 
Terenaio  ha  i tuoi  nemici,  dixan  eh’  ei  resta  vinto: 


E tua  sarà  la  gloria  cT  averlo  scorbacchialo  ; 

Terenaio  fia  deriso,  Damone  vendicalo. 

Dam.  Bene,  bene,  ma  bene,  duemila  volle  bene; 
Lisca,  i fagìan  soo  tuoi . M*  un  dubbio  ora  mi  viene . 
Se  a me  conto  si  chiede  chi  Plauto  fosse,  o quale, 
Noo  so,  e’  nomo  sie  stalo,  o bestia  irrazionale  . 

Ut.  Lume  li  do  che  basta:  Plauto  nell'  Umbria  nacque. 
Fallito  Mercatante,  tristo  in  miseria  giacque, 

B tanto  in  poche  lune  1'  oppresse  il  rio  destino, 

Che  a raggirar  s'indusse  la  macina  al  mulino. 

Negli  oaj  lacrimosi,  per  quel  che  a noi  ai  dice, 

Diè  a immaginar  commedie  principio  P infelice; 

E queste  indi  ridotte  al  numero  di  venti,  ' 
Tocnaronlo  in  fortuna,  produssero  portenti. 

Avea  stil  si  purgato  , onde  le  muse  anch'etse 
Udrebhonsi,  parlando,  a dir  le  cose  istesae. 

Giustizia  anche  a’  di  nostri  gli  rendono  i sapienti , 
Di  Plauto  commendando  i semplici  argomenti, 

E l'arte,  onde  soleva  dipingere  i costumi, 

Il  mondo  conoscendo,  da  quel  prendendo  ì lumi . 
Soggetto  di  commedia  non  dè  la  di  lui  vita  , 

Ma  favole  fognando,  cosa  farem  compila  ; 

Basta  che  nel  confronto  penda  il  giudizio  almeno. 

Di  critica  !'  applauso  dal  volgo  verrà  pieno . 

Bastan  tra  o quattro  aoli  a screditar  lo  schiavo, 

A far,  die  il  popò!  gridi:  bravo  Damone,  bravo. 
Dam.  Tanta  da  te  ne  intesi;  io  ne  dirò  una  sola; 

Di  quanto  a me  dicesti  non  intende  parola. 

Studia  di  mia  vendetta  modi  men  duri  e strani, 

Se  il  premio  vuoi  cha  carchi  aver  dalle  mie  mani. 
Lit.  raro...  Tu  che  faresti? 

Dam.  Farei,  se  col  padrona 

Avessi  confidenza,  parecchie  cose  buone. 

Gli  direi,  per  esempio...  sì,  queato  dir  potrei, 

E prove  a sostenerlo,  e testimoni  avrei: 

Pasun  aegre  li  amori  fra  Terenzio... 

Li».  E Creata? 

Dam.  No.  Iotmorapcr  chi  parla  la  civiltà  non  osa. 
Passati  segreti  amori  fra  Terenaio. .. 

Li».  E Benino  ? 

Dam.  No,  che  crepar  tu  possa  innansi  domattina. 

Fra  lui,  • l'adottiva  figlia  del  suo  signore . 

Oh  vedi,  se  uno  schiavo  gli  teca  un  bell* onore I 
Se  il  sa  Lucia,  vedrassi  Terenzio  alla  catena, 

Avrì  di  mille  verghe  i colpi  sulla  schiena  ; 

Cha  io  Roma  è minor  colpa  rendere  un  uomo  esangue. 
Che  d*  una  cittadina  bruttar  l' illustre  sangue . 

Li».  Questo  farò.  Svelato  da  ree  sarà  l'arcano; 

Ti  è noiose  mi  creile,  te  ascoltami  Lucano. 

Dam.  Pera  Terevitio,  e cada  in  odio  dei  romani. 

Li».  Abbia  D amori  1*  intento,  e Lisca  i due  fagiani. 

SCENA  II. 


Fai. 


F 


FABIO,  I DETTI, 
ottonalo  Terenzio  I 
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Lis.  Qual  dotìià  ? 

Darti.  Cbc  fu  ? 

Fab.  Una  Commedia  sola  puosai  pagar  di  più? 
la  premio  dell*  Eunuco , gli  Edili  in  pica  Senato 
Gon  olio  mila  nummi  bau  lui  rimuneralo. 

Darri.  Circa  fortuna  ingrata,  per  te  bestemmierei 
Liaca,  non  perder  tempo.  Già  sai  quel  ebe  far  dei. 
Vo'  a ricercar  fagiani,  c non  risparmio  speae, 

8* anche  gettar  dovessi  qud  die  rubai  io  un  mete. 

( ) 

SCENA  in. 

B FABIO,  e LISCA  . 

uon  per  noi  rhra’pfivati  sten  le  rirchcue  sparte*, 
Posai  a ni  drir  altrui  bene  noi  pure  eaaere  a parte. 

Di  «chiaro  fortunato  amici  rtaer  contiene; 

Godrrm  da  lui  fon' anco  dei  prunai,  e delle  eroe. 
Fab.  Non  è di  coltirazlo  aurata  per  me  ragione  ; 

Ma  calmi  della  dima  , eh’ ava  di  lui  il  padruoe; 
Sportula  , col  suo  mraao,  maggior  posso  acquistarmi, 
Ood’ è,  die  di  adularlo  fa  d’  uopo,  e vo*  provarmi  . 
Li»  Farai  fioca  fatica,  ae  bai  l'adular  per  uao. 

Fab.  Andar  chi  non  aa  farlo  vedo  da' ricchi  escluso. 

SCENA  IV. 

TERENZIO,  1 detti. 

DJ 

un  aenalor  di  Roma  ecco  i seguaci  arditi  : 
Adulati»  dienti,  ingordi  paraiiti.)  (da  se,  restan- 
do indietro  ed  osservando  i suddetti) 

Fab.  Tcco  aon  lieto,  amico,  per  il  novello  onore,  (a 
Terenzio  incontrandolo ) 

Li».  Trco  de’ nuovi  acquisti  rallegrami  di  cuore.  ( a 
Terenzio  J 

Ter.  (Sappia  Crema  aneli' està  le'mìr  fortune,  esperi. 
Cambiar  per  lei  fora*  anco  vedrò  gli  astri  severi.) 

[da  se  ,non  badando  a quei  che  gli  parlano , e in 
atto  di  incamminarsi  altrove  ) 

Fab.  Non  odi,  o mal  gradisci  gli  alti  di  cuor  «incero? 
(a  Terenzio) 

Li».  Grato  non  è Tcrensio  ai  cuor  d'amico  vero?  (a 
Terenzio) 

Ter.  Gli  animi,  i cuor  <r entrambi  noti  mi  tono  appieno; 
Conosco  il  dolce  riso  per  me  fallo  sereno. (ironico) 
Ma  Lisca,  a’ io  pensai,  per  questo  non  digiuna, 

E Fabio  non  ba  d' uopo  di  me  per  sua  fortuna . 
Fab.  T’amo  per  amor  vero. 

T*s.  Noi  fo  per  l'interesse. 

Ter.  Stolto  Tcrensio  fora,  ae  cieco  a voi  credesse. 

1 nobili  compiango,  compiango  i candidati, 

Clic  fondan  lor  grandula  nell'essere  adulati. 

Pane  gettato  in  vano,  sportule  in  van  disperse. 

Per  gente  di  mal  cuore,  per  anime  perverse. 

Merlo  non  ba  bisogno  di  lode  adulatrice; 

Ricrhrzia  mal' usala  fa  il  prodigo  infelice. 

Onde  di  buon  acquisto  i beni  mal  locati. 

Fan  giudicare  al  mondo  che  sien  male  acquistati. 
Della  fortuna  il  dono,  de'  miei  sudori  il  presso. 
Dividere  agl'ingrati  per  me  non  tono  attuto. 
Cercale  chi  vi  creda.  Da  me  non  aspettale, 

CV  e «ere  sulle  scene  esposti  alle  fischiate  ; 

Ojiera  degna  essendo  de’  comici  scrittori, 

Schernir  i parssiti,  scoprir  gli  adulatori: 

Onde  dell*  alme  indegne  il  visio  ai  corregga, 

O aimro  del  loro  inganno  il  popolo  s’ a* vegga; 

E apprendan  cittadini,  e apprendaci  senatori, 

Ai  miseri  dar  mano,  punire  i traditori,  (parte) 

SCENA  V. 

FABIO,  s LISCA. 

Fab.  Lisca? 


Lis.  Fabio?  È un  avaro. 

Fab.  Superbo  è qui  111  suda  ce. 

Lis.  Convien  precipitarlo. 

Fab.  Questo  ai  fa , e ai  tace . 

Lis.  Prooloè  il  modo. 

Fab.  In  qual  guisa? 

Li».  Aiutami. 

Fab.  Consiglia. 

Li».  Tcrensio  ama  colei,  che  di  Lucano  è figlia. 
Fab.  Grave  è la  colpa  in  servo. 

Lis.  A noi  tal  colpa  giore. 

Fab.  Crederallo  Lucano? 

Lis.  Ho  testimoni  e prove. 

Fab.  Eccolo.  ( osservando  fra  le  scene  Lucano  thè 
si  appressa  ) 

Lis.  A tempo  giogo#. 

SCENA  VI. 

LUCANO,  E DETTI. 

Lue.  Cjfrala  a Tcrensio  è Roma. 

Sol  resta  a' pregi  suoi  libero  ornar  la  chioma. 

Romolo,  che  de'  padri  la  crudellade  ha  in  ira, 

Pietà  nel  seno  mio  verso  lo  schiavo  inspira  . 

Fab.  Romolo,  che  del  Laaio  regge  fra'Numi  il  fato, 
Libero  aver  fra 'suoi  aborrisce  un  ingrato. 

Lis.  Lodasi  di  Lucano  l'almo  pietoso  iro|tcgno, 

Ms  di  rìcthrue  e onori  Tcrensio  non  è degno. 

Lue.  Qual  ragionsr  novello  conir' uom  da  voi  lodalo? 
Fab.  Tcrensio  è menzognero. 

Lis.  Tcrensio  è sccHersto. 

Lue.  Rsgion  diasi  di  questo. 

Fab.  Schiavo  di  mente  iosana 

Amar  Livia  non  teme,  sedute  una  romana  . 

Lue.  Livia  da  lui  amata?  ( a Fabio  e Lisca) 

Fab.  Lo  so . 

Lis.  Di  ciò  m' impegno . 

Lue.  Se  libero  lo  rendo,  «Ternaria  non  è indegno. 
Olà?  ( chiama  ) 

SCENA  VII. 


DAMONE,  E DETTI. 

Dam.  Sempre  sol  io  agli  ordini  mi  trovo . 

Lue . Livia  a me.  ( u Damane  ) 

Dam.  Sì  signore .(  Lisca , che  c’  è di  nuovo? 

Nulla  facesti?)  ( piano  a Lisca  ) 

Lis.  (Ho fatto.)  (pruno  a Damane  ) 

Dam.  ( Contino ifsgian?  '/(piano  u 

Lisca  ) 

Lis L {Puoi  farlo.) 

( come  sopra  ) 

D.  Lisca  è il  grand’uomTVorrei  propriamente  indorarlo.) 
(da  se  t e parte  ) 

SCENA  Vili. 

LUCANO,  FABIO,  e LISCA. 

Lue  olpa  sarebbe  in  servo  P amar  donna  romana. 

Ma  in  lui  la  colpa  emenda  bella  virtude  e strana . 
L'amor  di  tutta  Roma  mi  olire  per  lui  la  scusa  : 

( Più  facile  al  cuor  mio  dipinta  da  Crcusa.)  (da  se) 
Solo  restar  con  Livia  per  or  mi  cale.  Andate. 

Fab.  Lisca  ? ( piano  a Lisca  ) 

Lis.  Fabio?  Addio  cene.  ( piano  a Fabio  ) 

Fab.  Son  le  spcranxe  andate. 

( paiono  ) 

SCENA  IX. 

LUCANO,  poi  LIVIA  . 

L.  IVLiio  miglior  di  questo  non  puommi  offrirla  sarte; 


IL  TERENZIO 


Staccasi  da  C rena* , se  ’I  rendo  altro i contorte . S 
La  servitù  col  tempo  smarrisce  nell' ubilo,  > 

E ]km  Livia  è mia  figlia,  ma  non  del  sangue  mio  . S 
Ma  che  Terenzio  l’ ami  finor  ti  rende  oscuro.  N 

Eccola;  può  il  tuo  labbro  di  ciò  farmi  sicuro.  J 

Liv.  ( ii  ufanzo  rispettosa , e non  parla  ) ’ 

Lue.  Livia , so  qual  di  figlia  ti  detti  in  ten  timore,  ? 
Se  locehi  fian  dal  padre  gli  arcani  del  auo  core . ^ 

Sia  padre  ili  natura  , sialo  qual*  io  d1  afTctto,  ^ 

Nell' anime  Ino  nate  imprime  egual  rispetto.  ^ 

Prima  che  si  discenda  a ciò  che  in  scn  tu  celi,  \ 
Di  chi  ti  parla  al  cenno  togli  d.dV  alma  i veli; 

Certa  che  la  menzogna,  non  il  desio  mi  sdegna,  S 
Certa,  rhe  un  cor  sincero  a scruti  darla  impegna  . S 
Liv.  Parla,  signur,  ma  pensa,  che  sedi  tesoo  figlia,  V 
A farmi  Ji  te  degna  il  cor  sol  mi  consiglia.  ^ 

Palla,  ma  cr»di  in  prima,  per  tuo,  per  mio  conforto,  ' 
Che  fa  chi  «il  mi  erede  a inia  «irlude  un  torto.  ; 
Lue.  Anzi  nel  ilukhio  aaevra,  per  cui  parlarli  aspiro,  ^ 
Quanto  più  mi  lusingo,  più  la  «irlude  ammiro . ^ 

Franco  si  sciolga  il  (aldini  : arai  Terenzio,  amstaf  ^ 
LV.  Se  srliiavo  amar  potessi,  rorrci  non  esser  naia;  y 
E s’ egli  in  me  tmlxasr  sedurre  un  cuor  romano,  \ 
Saprei,  a1  altri  non  foste,  punirlo  di  mia  roano,  \ 
Dacché  dagli  avi  nostri  fur  le  Sabine  umili  S 

Rapite,  e di  man  tolte  ad  uomini  non  «ili,  S 

Di  Romolo  co’  figli  dacché  congiunte  furo,  S 

Serbar  nelle  lor  vene  sangue  coniano  « puro. 

Nè  ai  diri  che  sia  Livia  la  figlia  iodegna, 

Che  renderlo  macchiato  alle  Ialine  Ìn»>  gna . ? 

Lue.  (Proviatn  coletta  orgoglio.  ^(dtficjYo’ che  tu  fami.  ^ 
( con  impero  ) ^ 

Liv.  Il  vuoi?  ^ 

( co»  qualche  fenercsso  ) y 

Lue.  Ardirai  contradumi?  ( come  sopra  ) \ 

Liv.  Sei  padre , e lutto  puoi.  \ 

( come  sopra  ) S 

Lue.  Si,  tutto  posso,  è vero  sul  cor.su1  tuoi  desiri;  S 
Ma  un  sacrifizio  ingiusto  per  ira*  far  non  si  aspiri.  r 


/ cambiando  stile  ) 
Di  Koinulu  soci  figlio 


Odi  Ilo  molo  soci  figlio,  padre  di  Roma  anch'io;  / 
L*  onur  «leggio  del  Lazio  adur  nel  letto  mio.  ? 

A schiavo  non  consente  unir  legge  sovrana,  ^ 

Maggior  d*  ogni  grandezza,  il  cur  d*  una  romana  . ^ 

Liv.  Per  provs.opec  Lschcrno,duuque parlasti, o padre.  ^ 
( mortificata  ) y 

Lue.  No,  Ji  Terenzio  sposa,  d’eroi  li  voglio  madre.  y 
Liv . Come,  signor?  I rasserenandosi  ) 

L oc.  M 1 ascolta  .Pria  che  l' odierna  luce  S 

S(iengz  nel  sen  Ji  Teli  dell* aureo  cocchio  il  duce,  \ 
Libero  per  mio  dono  il  vate  valoroso , S 

Di  me  sarà  liberto,  dì  Livia  sarà  sposo.  S 

Liv.  E d’uum  nato  straniero,  «T uom  che  fra’ceppi  languì*,  7 
Cambiar  può  delle  vene  l’alto  solenne  il  sangue?  / 

Lue.  Lo  può.  ? 

Liv.  Né  più  gli  resta,  mercè  di  Roma  amica,  y 

Alcuna  marchia  in  Seno  della  siltade  antica  ? ^ 

Lue.  N«l  fausto  lieto  giorno  purissimo  rinasce,  y 

Qual  ih  romzua  figlio,  che  lwmlmleggia  in  lasco.  W 
Liv.  Sapienza  degli  Dei!  Bella  pietà  di  Roma!  y 
( con  lettati)  y 

Lue.  Ma  sciolta  di  catene  dal  piè  la  dura  soma  , S 

Se  Livia  ancor  lo  sdegna,  con  lei  non  infierisco.  S 

Liv.  Al  padre  che  comanda  , oppormi  io  noo  ardisco  : S 
Ma  poi...  » 

Lue.  Sarai  contenta. 

Liv.  Mi  por , dice» , signore  ; ? 

Se  lìbero  lo  rendi,  di  lui  qual  sarà  il  cuoce?  ^ 

SjH-gao  «VI  benefizio  dagli  uomini  »' abusa.  . • y 

Lue.  Dov  ' è la  greca  schiava  ? y 

Liv.  Nelle  mie stnnre è chiosa.  \ 

Lue.  Per  qua!  ragion  li  cela  ? fugge  «la  me?  ^ 


Liv.  Ricama. 

Lue.  Qui  venga: 

Liv.  Intenta  all’  ago . . ; 

Lue.  Venga,  il  aignorla  chiama. 

Liv.  (Non  mi  tradir  fortuna,  or  che  mi  mostri  il  viso; 
Balzimi  ]]  cuor  nel  seno  pel  giubbilo  improvviso.  ) 
(da  se,  e parte  ) 

SCENA  IL 

LUCANO,  poi  TERENZIO. 

Lue.  'JL^rrensio  se  di  Livia,  se  di  Crrusa  è amante. 
Amerà  in  una  il  grado,  nell'altra  il  bel  sembiante  : 
Della  più  «il  non  teme  mostrare  acceso  il  cuore; 
Dell’ altra  non  ardisce  svelar  l’occulto  ardore. 

Ma  se  sperar  potrsae  aver  nobil  donzella , 

Schiava  non  ardirohhr  di  preferire  a quella  ; 

E mollo  meno  ardito  esser  può  a quest’  eccesso. 

Di  contrastar  gli  alletti  al  suo  signore  ialrsao. 

Tal  mi  lusinga  il  cuore,  tal  la  virtù  in’ affida, 

Che  all’  opre  Ji  Trrrnxio  fu  ognnr  regola,  e guida. 
Se  nel  timor  persiste  I'  uom,  che  perciò  più  estimo. 
Datogli  an imo  io  stesso , a parlar  «arò  il  primo. 

7rr.  (Creusa  a me»’  ascoude  . La  misera  è in  periglio . 

Dissimular  la  pena  parrai  il  miglior  consiglio.  ) 
l.uc.  Terenzio,  in  tsl  momento  li  rechi  al  rato  cospetto. 
Che  tiri  | ir  risieri  miei  tu  stesso  eri  l’oggetto. 
Consolali , che  Roma  giustizia  al  tuo  talento 
Reso  abbia  cogli  onori,  coll’oro,  e colf  argento. 
Ter.  Altro  di  mìo  non  vanto,  che  del  tuo  cuore  il  dono. 

È tuo  l'oro  e l'argento,  ae  di  le  schiavo  io  sono. 
Lue.  Fra  noi  un  colai  nome  mandar  puosai  in  oblìo  : 
Servo  non  più,  liberto  aarai  per  amor  mio. 

Finor  di  tue  fatiche  a le  donato  ho  il  frutto, 

Son  tuoi  gli  ultimi  acquisti,  puoi  disporre  di  tolto. 
Mente,  saper,  consiglio,  ch'ogni  poeta  eccede. 

Da  me,  da  Roma  esìge  amor,  stima  e mercede. 
Ter.  Signor  , dal  dolce  peso  di  tante  grazie  oppresso. 
Poco  è eh*  io  t’ offerisca  la  vita  , il  sangue  istcsso. 

A me  sei  più  che  padre,  se  l’amor  tuo  m’  invita 
Al  don  di  libertarie,  che  vai  più  della  vita  . 

Lue.  Pria  ebe  all’  occaso  giunga  di  sì  bel  giorno  il  iole» 
Fra  il  novero  sarai  della  romulea  prole. 

Il  nome  di  Terenzio,  da  me  pollato  in  prima  , 

Servo  a te  diedi  ancora,  in  segno  «li  mia  «lima  . 

Ora  mi  scorJo  i tacci,  hot  domi  il  gratto  antico. 
Anticipo  a chiamarli:  figlio,  liberto,  amico. 

Meco  da  questo  punto  tu  pur  cambia  lo  siile, 

Meno  ti  renda  il  grado  , a cui  t’  inalzo,  umile. 

A me  svela  il  tuo  euorr,  confida  i tuoi  pensieri, 

1 labbri  incoraggiti  mi  parlino  sinceri  . 

Questa  mercè  li  chiedo  a mia  beneficenza  ; 

Fammi,  te  mi  sei  grato,  del  cuor  la  confidenza  . 

Ter.  (Come  avelar  l'affetto, che  all’  amor  suo  contrasta?) 
( da  se  ) 

Lue . Segui  • tacer?  che  parli  ti  prego,  e non  li  basta? 
Ter.  Signor,  di  lue  richieste  veggo,  conosco  il  fine; 
Del  giusto  i miei  desiri  eccellono  il  confine. 

Ravviso  il  contornare  amor,  che  m’  arde  in  petto, 
Reprimerlo  aon  pronto,  di  spegnerlo  prometto . 

Se  io  ciò  potei  spiacerti  , deh  per  pietà  mi  scusa. 
Lue.  (Chi  sa,  s’ egli  favelli  dì  Livia,  o di  Creusa? 
Un  ver  scoprire  io  temo,  cht  m'abbia  a recar  pena.) 

( da  se  ) 

Ter.  Vorrei  pria  di  spia  certi  soffrir  doppia  estesa. 
Quell'unico  mi  caglia  giusto,  soave  amore. 

Che  grato  ogoor  mi  reuJ»  al  cuor  del  mio  signore. 
Lue.  Che  ansi  , lo  so.  Svelato  fumali  di  te  V alletto. 
Ma  dubbio  ancor  mi  resta  dell’ amor  tuo  l'oggetto. 
Non  arrossir  nel  dirlo.  Vedi  qual  per  le  sono, 
Disposto  a compiacerli. 

Ter.  Signor,  chiedo  perdono. 
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Cieco  è amor . La  natura  frale  al  deaio  a’  arrende  : K 

L'uso,  il  comodi», il  tempo  T alme  più  schive  accende,  S 
L’ occhio  principia,  « il  coore  trae  aeco  a poco  a poco,  S 


Da  piccola  acinlilla  prodotto  il  maggior  fuoco. 
Peritoli,  k nel  mirare  dapprima  il  t*go  ogg»  «lo, 
Qual  ai  dovrà  non  rldii  a le,  signor,  rispetto  ; 

S-  il  grado  mio  acordalo,  in  qu«-l  (alai  momento  , 
hi*  crreaì  al  dolce  incanto,  chr  farina  il  mio  lormeolO ; 
Se  di  colei,  che  merla  del  mondo  ater  T impero, 
Qneatn  mio  cuor  a' accese  miserabile,  altero. 

Lue.  (Par  eh* di  Livia  parli.)  [date)Se  tanto  hoa  teeon- 

(e 
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Pnaa’anco  ciò  donarti,  che  amo  quanto  me  etneo.  \ 
Dal  prvxioao  acquieto,  che  offro  a’  tuoi  merli  ancora,  S 
Vedi,  ae  Lurau  li  ama,  ae  ti  dipingile,  c onora.  S 
Ter.  (L’olTnlsa  lui  iienoaa  m*  atterra , c mi  confonde . I S 

i*.»)  ....  J 

Lue.  (A  I maggior  de  miei  doni  alupiace,  e non  rispondr.)  » 
» da  te  J ? 

7#r.  Dunque, aigaor...  ? 

Lue.  Si,  amico,  non  li  avvilir,  fa*  more;  ^ 

La  mia  pietà  vuol  lieto  mirarti  anco  io  amore.  y 

Più  di  Ciprigna  il  figlio  il  (uor  non  li  maitclli , |y 

E di  dolct-ua  pieni  fatai  carmi  più  belli . ^ 

S’ è ver  che  quella  aia,  che  ti  Ka  tenuto  in  pene...  \ 
Ter.  Signor,  tedi  Creuaa,  rbe  tiniula  aru  tiene.  \ 
Lue.  Qur  sta  è colei,  Terersio,  questa  renici  i he  gravi  S 
Lacci  impose  aqurst'alma, di' hadd  miocorlrrhiavi.  S 

So,  che  pur  tu  la  alimi,  eo,  ebr  tu  pur  1* einaati:  S 

Buon  per  le , chr  per  tempo  fiaiomr  nel  cor  caugiaalì;  ) 

Perciò  l’amor  tu»|«-to  a le  |aiù  forte  io  rendo. 

Consolati  Terenaio.  ? 

Ter.  Si  signor.  ( Non  l' intendo.)  ? 

( da  i#  ) 

Lue.  Olà,  perchè  l'aerea  li?  (t'erro  la  teena,  da 
dove  vien  Crema  ) 

SCENA  XL 

CREUSA,  X DETTI. 

Cre.  disturbarti.  , 

Lue.  Sempre  hai  tu  da  fuggir  mi7  Sete  pr«-  ho  io  da  pregarli? 

Saran  le  lue  ripu'ae  ai  mìei  drairi  eterne? 

Ter.  ( Prrao  ho  aff<  questa  fiala  lucciole  per  lanterne  ) 
(da  te  ) 

Lue.  Rispondimi  Creuaa,  stanca  ari  coi  diapreaai 
Pregar  chi  Studia  r pena  a rnnitar  tuoi  tesai? 

Ter.  ( Che  mai  dirà  ? ) ( da  ae  ) 

Cre.  Signore,  mio  cor  sempre  è lo  al  caso  ; 

Quel  che  poc1  ansi  ho  Urlio,  posto  ridirti  adesso. 

Lue.  Se  dì  Tetrosio  intano  ti  lusingasti,  osserva  ; 

Libero  e a Livia  sposo,  ap ressa  le  greca  e serva . 

Cre.  ( Barbarvi  , ( da  se  ) 

Ter.  (Sten  turala!  Or  comprendo  l'errore.  ) 

Lue.  Dille  Ina' io  mentisco.  ( a Terenzio) 

Ter.  Non  mente  un  senatore. 

Lue.  D’nn  più  discreto  amore  l’ esempio  egli  li  reca. 

( a Crema  ) 

Cre.  Da  un  a (Trio  n V esempio  sdegna  un'anima  greca. 
Lue.  Tu,  ee'l  mio  lira  li  cale,  ac  aneli  alla  mia  [tace. 
Modera  quell'  mirata  nel  depressemi  audace. 

Cerca  ragion  ih  - caglia  a impieloaitle  il  arno. 

Per  quel  che  s te  donai , posa'  io  chiederli  meno? 

Vo  ad  affrettar  la  |m  mpa,  die  far  ti  dee  romano, 

Vo  io  tuo  favor  «li  Livia  lieto  a dispor  la  mano . 

Fa'lu,  che  quell' altera  dal  cuor  nou  mi  discacci. 

{ a Terenzio  j 

Tu  pensa  a compiacermi,  o a raddoppiar  tuoi  lacci. 

( a Crema , indi  parie  ) 

Goldoni  T.  11.  -m 


SCENA  XII. 

TERENZIO,  x CREUSA. 

Ter.  ( C onte  con  lei  acolparmi  l t da  te  ) 

Cre.  (C  he  poli  à dir  l' i n grato?/ 

1 da  te  ) 

Ter.  Ahi  Creuaa,  die  pensi  ? 

Cre.  Mai  non  ti  svetti  amalo  ! 

Ter.  Non  l’  aspettar  che  teco  parli  a prò  di  Lucano. 
Cre.  Prr  lui,  per  te  mi  parla,  meco  favelli  intano. 
Ter.  Ti  aon  fede!  . 

Cre.  Si  vede . 

Ter.  Ascolta  in  pochi  accenti 

La  ragion  dell’ inganno. 

I io.  Non  vo’ saperla.  ( ai  teoita  ) 

Ter.  Ehi  senti . 

( teguilandola  ) 

SCENA  XIII. 

C LIVIA,  X DETTI. 

rcuts , a che  qui  reati,  partito  il  tuo  signore  ? 
Ter.  lo  per  ocdm  di  lui  deggio  parlarla  al  cuore . 
f a Livia  ) 

Uv.  Te  per  tal'  opra  ha  aerilo,  ch'ardi  per  lei  nel  seno  t 
( A Terenzio  ) 

Cre.  Di  qualche  per  I*  peni,  anlr  per  mettasi  meno 
Uv.  Schiava  volgare,  ardita,  mecca  garrir  non  chiamo- 

Cre.  Partirò. 

Liv.  Fallo  lotto.  Sollecita  il  ricamo. 

Quel  che  a te  diè  il  disegno  richiama  alla  memoria, 
K pensa  che  vicina  la  favola  è all  istoria. 

Cre.  Favola  per  me  il  fuoco  fu  ili  Tcrrnaio  altero; 
Ma  quel  che  per  te  nutre,  Litia felice,  è vera  (parie) 

SCENA  XIV. 

Iti  TERENZIO,  x LIVIA. 

. crauti,  ascolu.  ( vuol  trinitaria  ) 

Liv.  Come?  in  faccia  tuia  seguii*»  ? 

Ter.  Per  ordin  dì  Lucano  parlar  deggio,  e sentirla  . 
Liv.  Ciò  da  me  polii  farsi. 

Ter.  E ver,  ma  tu  non  sai  . . . 

Liv.  Tereniio,  con  Lucano  leale  di  te  parlai. 

( dolcemente  ) 

Ter.  Di  me  che  mai  ti  diate  1'  amabile  signore? 

Liv.  Ti  lodò,  mi  propose.. .L’ intesi  a mio  rossore. 
Ter.  Previdi  ch’ei  li  at  rebbe  mosso  per  me  allo  sdegna 
Liv.  Non  è cuor  di  Liberto  d'  una  iom»na  indegno. 
Ter.  Dunqur,  ae  tal  divengo,  Livia  Terenaio  adora? 
Liv.  Se  libero  ti  reodi.^Ma  no,  tei  schiavo  ancora . 

( ) 

SCENA  XV. 


F TERENZIO  solo. 

in  che  fra’ lacci  io  sono,  di  le  mi  credi  indegno; 
Tal"  io  ae  gli  diaciolgo,  di  te  più  non  mi  degno. 
Dove  fondate  il  fasto  donne  romane  altere. 

Che  tendere  vi  puote  ai  miseri  setere? 

Livia,  che  ha  cuor  superbo  stimo  d*  un'altra  meno: 
Più  vai  schiava  Creuaa , che  ha  la  virtude  in  seno. 
Duoimi,  tenta  mia  colpa  averle  ora  S|<iaciulo; 

Rete  tra  i fior  si  lese;  io  quella  io  aon  caduto. 

Ma  tratto  dal  mio  piede  di  servitude  il  laccio, 
Creuaa,  e me  futa' anco  aspro  Irar  d'ogni  impaccio. 
Ah  I voglia  qurl  che  a noi  sovrasta  eterno  fato. 
Ch'io  possa  esser  felice,  ma  senta  essere  ingrato! 
Valgami  nel  grand'  uopo,  a superar  gli  obietti, 

La  Isella  comic’  arte  di  maneggiar  gli  affetti. 

E ae  noi  dall'Arena  abbiam  comici  il  tanto 
Di  trar  Borente  il  riso,  di  Irar  talora  il  pianto. 
Quel,  che  su  finte  scene  I*  arte  maestra  aduna. 
Tentar  vo’  per  me  (lesto,  per  far  la  oùa  fortuna. 

l6) 
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SCENA  L 

TERENZIO  solo. 

A.  me  «Ioni  prtxioeì?  a me  carmi , ed  onori? 

Per  me  I' amor  ili  Roma,  I'  amor  ile*  amatori  ? 

Di  schiavitù  fra’ Ucci  viver  non  ai  rifiuta. 

Quando  a un  ai  caro  presso  la  hiiertà  r venduta . 

E liberiane  Uleasa,  cui  la  natura  inclina, 

Per  rendermi  felice t la  aorte  mi  ilealina. 

Ma  ahimè!  l’alma  trafitta  un  altro  ben  sospira , 

Senta  di  cui  la  vita,  non  che  la  aorte  ho  in  ira. 

Dn  ben  che  agli  altri  beni  accreacere  può  il  fregio, 
Cui  più  d’ogni  Inoro  ave  il  inio  cuore  in  predio; 

E lieto  tergi  ir  rei  viver  fra’ lacci  aurora, 

Pria  di  smarrir  la  vista  Al  ben  che  ra  innamora. 
Provando  che  per  questo  il  mondo, e i beni  tuoi» 
Preaao  d'opinione  ricevono  da  noi. 

Stimandoti  più  quello  clic  più  di  Ulta  e piare. 
Trovando  tua  mvhcaaa  il  cuoi  uri  la  sua  pace. 

SCENA  II. 

DAMONE,  z detto. 

Dam  Cere*  il  padron  (ter tulio,  e lo  ricerco  invano. 

Saprà  dov' è Terra  ai  a,  eh’ è un  membro  di  Lucano. 
Ter.  Si,  amabile  Demone,  lo  ao  dov’ ei  ai  Uova: 
Sollecita  d’amore  per  me  l’ultima  [trova. 

Con  Lelio  e con  Seipioor,  e coi  ptetor  di  Roma 
Accelera,  conceria  I1  onor  della  mia  chioma. 

Dam.  Oh  Roma  fortunata,  poiché  fra’ lustri  auoi , 
Onorerà  Terenaio,  U feccia  degli  eroi  1 
Ter.  Coai  «ciotto  da* Ucci  fotte  Demone  ancora, 

Che  *1  numero  infelice  de'  aerei  dieonora. 

Dam.  Per  me  più  stimo  e appresso  spennar  poli  i e pavoni. 
Dell’arte,  onde  li  vanti  «le' mimi , »d  istrioni. 

Ter.  Che  dir  degl*  istrioni,  chr  dir  de'  mimi  intendi? 
Di  questi  e qui- Ili  il  vanto,  il  mrrlnnon  comprendi. 
Jtler  , che  fra  gli  rimariti  vuol  dir  fiora  da  terna  , 
Diede  agli  alluri  il  nome  della  commedia  amena. 

A Iimus,  che  imitatore  dir  vuol,  diè  nome  ai  minsi. 
Quei  (he  ciò  fan  coi  gesti , chiamai*  pantomimi. 
Dam.  Uomini  che  di  fama,  che  degli  onoraon privi, 
Satirici,  impudenti,  scandalosi,  latrivi. 

Ter.  Ruota  per  roir  commedie  a me  reca  gli  onori , 

L’  aulur  non  è scorretto,  onesti  son  gli  allori. 

Scena  clic  virtù  insegna,  dà  merlo  e prefetritaa  • 
Quel  che  detesto  anch'io,  del  Issilo  è U licvnaa. 
Dam.  Teco  la  perde  sempre , chi  dir  vuolsua  ragione  : 
Dimmi  dove  pou*  io  ritrovare  il  padrone? 

Ter.  Lice,  coltrar  amico,  lice  sajicr  l’arcano. 

Per  cui  mosso  è Dansone  a ricavar  Lutano? 

Dam.  Amico,  rh? 

7 er.  Terrario  a te  1»1  sì  profeaaa. 

Fummo  in  j«ari  fortuna,  siam  il'  una  pallia  illesa*. 


Cartagine  non  sappia  che  invidia  in  suol  romano 
D’ un  aflricano  il  bene  «Lai*  in  altro  affocano. 

SjvrfA,  che  ae  U aorte  in  ine  ricclietae  aduna, 

1>*  un  chr  fratelli»  io  chiaro  ■ posso  far  U fortuna . 
fi«nt.  Tu  mi  deridi  e spierai.  Di  me  lisci  servito, 
Ponendo  sulle  scene  ]' eunuco  al». lordilo. 

Ter.  T’  inganni,  e tale  inganno  comune  è a più  «ogget l*» 
Che  creduli  dal  poeta  segnali  i lor  difetti. 

S’  incontrsn  facilmente  d«l  comico  imitale 
Persone  che  l’autore  non  ha  non  me  n sognale. 
Facile  essendo  a caso  toccar  d*  un  tale  il  fondo. 

Da  chi  prende  i difetti  • eliti*  ar  d.  I mondo. 

Dam.  Questa  ragion  m’ appaga  ;*rnirtt  esser  li  voglio  ; 
Vedi  ae  di  cucina  puoi  tornii  dall’ imbroglio. 
Chiedimi  al  signor  nastro.  Spessa  la  mia  catena, 

E dammi,  ae  puoi  fallo,  impiego  sulla  scena  . 

Ter.  Mie  favule  son  greche . Sai  di  Grecia  i costumi  ? 
fi<iffl.  Basta  che  tu  m’  impieghi  ad  accendere  i lumi. 
Ter.  A cosi  vile  uffisionua  serbo  un  uem eh’ ioalieno; 
A recitar  principia  . Puoi  divenire  il  primo. 

Valerli  delle  usale  maschere  l'apparecchia* 

In  grasia  della  voce  puoi  far  da  donna  vecchia. 

Dam.  Vuoi  dir,  clsefai  io  posso  da  strega,  oda  meuana; 
Ma  questa  per  dir  vero  aembrami  cosa  strana  , 

Ch'  entri  in  ogni  commedia  la  donna  da  partita. 

Il  figl  io  disonesto,  il  podve  sbalordito: 

Che  abbiano  dei  messi  ni  ■ trionfar  le  trame, 

Che  Roma  nel  teatro  soffra  una  acuoia  infame. 

Ter.  Giustamente  in  te  parla  della  ragione  il  lume; 
Degn’è  di  corresiooe  ai  pesaimo  costume. 

Principio  a moderarlo  dicd’io  con  mano  ardita  ; 
Spero  cambiarlo  affatto , se  ’l  del  mi  darà  vita  : 

E ae  poter  cotanto  i Numi  a me  non  danno, 

Faran  l'opra  compila  gli  autor  ch’iodi  verranno. 

Ma  del  padron  li  scordi . 

Dam.  Lo  cerca  un  vecchio  greco . 

Ter.  Ssi  che  voglia? 

Dam.  Noi  ao;  poco  parlato  ha  meco. 

Del  senator  Lucano  cercava  infra  I*  gente; 

Sue  voci  rasP intese  arali»  per  accidente. 

Per  pìccole  monete  m1  offrisi  accompagnarlo, 

Guidailo  a queste  soglie,  sperando  di  trovarlo. 

Tu  che  lo  sai.  m*  insegna,  ’ve  trovasi  il  padrone  . 
Ter.  Cercalo  dal  Pletore,  ita  Lidio  o ile  Scipione; 

Ma  fa’  che  in  qurata  sala  passi  frattanto  il  greco. 

Io,  che  la  Grecia  arovai,  godrò  di  parlar  arco. 

Dam.  Vedrai  barba  aleniate  ridicola  rd  amena: 
Godilo,  e fa*  che  Roma  goda  il  ritratto  in  arena; 
Poiché  ( di*  qurl  che  vuoi  ) da*  comici  pet  felli 
Si  fan  di  questo  r quello  ritratti  maledetti  [parte) 

SCENA  111 

TERENZIO,  voi  TRITONE. 

Ter.  (jl  uardimi  il  etri,  eh*  io  abusi  di  comica  liceo**. 
So  lo  accolto  bufo  purgar  dall'  iutJcnia; 
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ATTO  QUARTO 


B quando  i rei  eoa  Iti  mi  deonii  trattar  severi, 

Uaar  dare  il  Poeta  rispetto  agli  stranieri. 

Cri.  Roma,  superba  Roma,  che  altera  il  capoestolli  , 
Sdegnando  gli  stranieri  mirar  dai  art  le  colli, 

Lunga  stagione  invano  speri  prosperi  auspici, 

Se  barbara  a tal  aegno  tu  sci  cogl'  infelici . 

Ter.  Vecchio,  di  cke  li  lagni P 
Cri.  Chi  «ri  tu,  che  me!  chiedi? 

Sei  di  Roma,  o straniero? 

Ter.  Servo  i’aon  qual  tu  redi. 

Cri.  Della  vista  il  difetto  soffra  P eli  canuta, 

La  tunica  servile  non  ti  aveva  veduta . 

D' onde  aci  ? 

Ter.  Affricano.  Te  re  n«io  è il  nome  mio. 

Cri.  Terenzio  ? ...  A oche  i n A irne  oome  colai  a’  udrò. 
Dicesi  ch’egli  merla  i lauri  alle  aue  chiome, 
Rivivere  facendo  qui  di  Menandro  il  nome . 

Se’  tu  il  comico  vaie? 

Ter.  Quello  non*  io  • 

Cri.  Dchl  insegna 

A Roma  dalle  scene,  che  tirannia  mal  regna. 
Cantino  i carmi  tuoi  di  Troia  le  ruine, 

E tremino  di  Grecia  quenl’ anime  latine. 

Nè  dir  che  l‘  argomento  soggetto  è di  tragedia; 
Trattar  dell’ altre  cose  talur  può  la  commedia; 

Che  a’ ella  del  coturno  non  veste  i propri  attori. 
Parlar  fra  gente  bassa  può  ben  <T  alti  signori. 

Ter.  Greco  tu  sei? 

Cri.  Lo  sono,  e ne  ringrazio i Numi, 

Che  s noi  dier  leggi  umane,  e docili  costumi. 

Ter.  Spiegano  i detti  tuoi , eh’  odj  di  Roma  il  nome. 
Cri.  Vuoi  tu  chrRoma  apprezzatimi  tu  che  l'ami?  e tonici 
Giunge  dall'  età  opprraso  uom  peregrino,  antico, 
Insultalo  la  plebe,  non  trova  un  solo  amico . 
Rispondermi  non  degna  talun  a'  io  parlo  seco. 
Trattasi  coma  schiavo  un  alenine,  un  greco; 

E finalmente  un  servo  guidami  da  Lucano, 

Mercè  due  dramme  d’oro  levatemi  di  mano. 

Ter.  Deh!  noo  voler  per  qursloempie  dir  Roma  cria; 
Qui  pur  regna  ne*  cuori  afTello  e cortesia . 
Nell’Attica,  nel  Lazio,  in  tutte  le  nazioni. 

In  due  psrtezi  il  mondo,  misto  di  (vinti  e buoni . 
Lucan  , di  coi  tu  cerchi,  nomo  aenil,  togato, 

Onor  del  Campidoglio,  delizia  del  senato. 

Ami  l'onesto  r il  vero,  gli  csl  dell’altrui  bene, 
Egual  nella  victude  ai  satrapi  d’  Alene. 

Cri.  Tenti,  romiro  vate,  tenti  lodarmi  invano 
Chi  me  d'  unirò  figlio  privò  col'a  sua  mano. 

Nè  crederi  che  aspiri  degli  infelici  al  bene. 

Chi  figlia  del  mio  figlio  Irallien  fra  le  catene. 

Ter.  Cieli I Tu  di  Creuaa?... 

Cri.  L' avolo  sventurato . 

Ter.  Veniali  a liberarla  ? 

Cri.  Ah,  lo  voi rase  il  fato! 

Uomo  volger  non  sono,  ma  povertà  mi  opprime, 

E per  nudar  fra  l’armi  non  ho  le  forse  prime. 

Piccola  terra  antica,  degli  avi  miei  retaggio, 
Riduaaemi,  venduta,  all'  ultimo  disaggio. 

Speni  colle  monete,  tratte  dal  terreo  colto 
Il  piè  della  nipote  mirar  da'  lacci  sciolto, 

Cambiando  in  varie  merci  dell’  attico  pse*c. 

Il  daner  ricavato  per  lucrar  Bolo,  e spese; 

Ma  il  lungo  viaggio,  e'I  lungo  variar  drlle  tempeste, 
Privoromi  iT  ogni  speme,  privandomi  di  queste. 

Per  cinque  intere  lune  gioco  del  mar  si  leo 
Nave  che  me  chiudeva  pel  burrascoso  Egeo; 

E cento  volle  e cento  m'  empierò  il  cuor  di  gelo 
Le  Cielndi  d1  intorno  all'isola  di  Deio. 

Teli,  Nettuno  irati,  Orrhe,  Tritoni  e Glauchi, 

D*  Eolo  sonando  ai  fischi,  tremuli  «orni  e rauchi. 
Nero  il  ciel,  nere  ('onde,  nero  «le*  mesti  il  viso. 
Lungo  timor  nell*  alme  parca  tempre  irapsowiso . 


fi  Canapi  rotti,  e antenne,  sdrucito,  ahimè!  il  navìglio, 
fi  Gettar  gli  arredi  al  mare  fu  provalo  consiglio; 

, S E i lavori,  e le  merci  di  me  primiev  di  lutti 
S A saziar  fur  date  l'ingordigia  de’ flutti. 

S Ferma  alla  man  crudele  dir  mi  brava  il  cuore; 

J Serba  a misera  figlia  i)  prezzo  «lei l'amore. 

/ Abbia  la  greca  schiava  per  voi  paterna  aita, 

' ? Sgravi  la  nave  in  vece  d'uis  misero  la  vita; 

SL’  arca  zi  serbi , e vada  vecchio  canuto  all'  onde  ; 
Ahimèl  l’arca  ai  getta,  e a me  non  ai  risponde. 

Stava  sul  punto  io  strato  di  dormi  al  mar  fremente, 
fi  Ma  in  me  perde  ogni  speme,  di  ce  a , figlia  innocente, 
fi  l>eh!  1’  Olimpico  Giove  «alvo  me  guidi  in  Roma  ; 

S Offrirò  ai  lacci  il  piede,  reci«!eiò  la  chioma: 

. S Goilrò,  pur  che  Crema  in  libertà  rilorni, 

V Vivere  ili  srrvitude  il  reato  ile*  mici  giorni. 

7 Questi  i miei  voli  furo:  salvo  giiidommì  il  Nume  ; 

2 Vengo  a offerirmi  al  cambio  per  grazia , o per  costume; 

? E ae  cambiar  si  adrgna  giovane  in  uom  canuto, 
t Or  la  sfuggita  morte  richiamerò  in  aiuto, 
l K mirerò  ain  «love  il  cuor  giungi  inumano 
1 Dal  pisolo  non  commosso,  d'uri  barbaro  romano, 
fi  Ter.  Come  fin  là  il  deztiuo  di  lei  lì  fu  palese? 

1E  qual  di  liberarla  speme  in  tuo  cor  s'accese? 

Tutta  mi  narra,  amico,  tutta  la  serie  vera, 

E prove  da  me  espella  d'amicizia  sincera. 

Cri.  Un  ooro, che  io  Tracia  nacque,  curvo  per  gli  anni 
( e grave, 

A mercatarr  avvezzo  miseri  «chiavi,  e schiave, 
Comprò  Crrusa  mia  di  man  d' un  affrica  no, 

Vernicila  in  verde  elade  per  due  lustri  a Lucano; 
ier  v l'alto  fra  lor  giurando,  che  a lui  l'avrebbe  resa 
& Al  lor,  che  ad  egnal  prezzo  fosse  da  lui  pretesa, 
fi  Non  per  desio  pietoso  di  risraltar  la  figliai 
\ Ma  per  doppia  mercede  rilrar  dalla  famiglia; 

S Svelando  ov'ella  fosse  fra’ lacci  ritrnula, 

S Per  due  mila  sesterzi  la  misera  venduta. 

S Giunse  il  vecchio  in  Atene;  cercò  più  di  una  fiala 
; 2 Dove  e da  chi  Creusa  fosse  iu  Attira  nata; 

? Me  ritrovando  atfiue  misero  e desolato, 

? Unico,  tristo  avanzo  di  stipite  onorato; 

? Pensa  qual’  io  restassi  \<t\  giubbilo  improvviso 
v Allo*  che  di  sua  vita  ebbi  sicuro  avviso; 
fi  Mi  nell’  udire,  uh  Dio!  la  misera  in  catene, 
fi  Non  può  chi  non  è padre  intento  le  mie  (iene  ■ 
fi  Partii  col  merendante  risolai  ad  ogni  patto, 
fi  Seco  accordando  il  prrsso  «lei  premio  e «lei  ris'  atto 
S Odi,  a»  a’  danni  miei  potrà  la  sorte  ullrice 
fi  Unir  maggior  sciagura  per  rendermi  infelice; 

S Dopo  tre  giorni  il  vecchio  non  resse  al  mar  fremente, 

1 Moti  fra  le  mie  braccia  di  funesto  zcciilcnte. 

/ Di  riscattar  Creusa  peni  con  luì  la  spene; 

/ Nel  mar  perduto  ho  il  prezzo,  perduto  ogni  mio  bene, 
a Sul  quest’unico  scritto  razionimi  a mio  conforto, 

< L’obbligo  di  Locano  col  mercadante  morto, 

? Con  cui  render  promette  Creusa  alle  mio  mani 
fi  Per  due  mila  arsimi.  Ma  ì miei  «lesir  son  vini. 

^ Qua  promette  Lucano  solo  di  darla  a lui, 

Ifi  Negherà,  se  l’ appressa,  di  rinunsiaria  altrui, 

fi  E ac  mi  manca  il  prezzo  dovuto  zi  suo  riscatto, 

fi  Mancami  l’ima  e I*  altra  forte  ragion  del  patto, 

fi  Vedi  ne’  essi  miei,  vedi  fino  a qunl  segno 
v Giunger  può  della  sorte  il  fierissimo  sdegno. 

» Ter.  Mcrtan  pietà  i tuoi  casi,  la  merta  il  tuo  dolora, 

Ma  un  altro  di  pirtadc  alimolo  i’ sento  al  rirorr. 

Questa  che  figlia  chiami,  che  di  tue  cure  c degna. 
Sappilo,  è l’amur  mio.  Sola  in  me  vive  e regni. 

Sappi  più  ancor:  Limano  per  lei  d’amore  acceso, 

Il  cuoce  ha  di  Creusa  finora  a me  conteso; 

Ma  non  dispero  a)  fianco  aver  lei  che  m’  allora, 
fi  Se  il  cèrio  i miei  disegni  seconda,  ed  avvalora . 

S Cri-  Ma  tu  schiavo  di  Roma , che  far  per  lei  pretendi/ 
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IL  TERENZIO 


Ter.  Me  libero  fra  poco  mirai . Credilo;  allenili. 

Cri.  Te  pur  da  questo  punto  chiama  Criloo  suo  figlio.  > TR11R1<l7ln  * miTOVR 

Tu  porgimi  r aita  , lu  recami  il  consiglio.  S TERENZIO,  X CRITONB* 

Ter.  Di':  l' minio  mercante  era  canuto?  S ■»  T 

Cn.  Egli  era.  ^ i'er.  LJ  diati?  ( a Crilone  ) 

Ter.  Lunga  barba  ? » Cri.  Oh  le  beato,  cui  m 'rito  * vìrtude. 

Cri.  Qual’ io.  * (a  giorno  al  felice,  trarrà  di  aervilude! 

Ter.  Era  di  faccia  ?...  ^ Ter.  Le  quattro  piceo!’  arche  piene  mirasti  d1  oro? 

Cri.  Àuatera . ^ Cri.  Sventurata  Crruia  ! 

Ter.  ( Ob  gioito  cieli  ) Di  taglia  er*  ei  quale  aei  tu?  V Ter.  Mio  non  i quel  tesoro. 

Cri.  Era  di  me  più  pingue,  ma  curvo  un  poco  più.  \ Cri.  Uaorpalo  allo  schiavo  I1  avidità  romana? 

Ter.  (Smagrir  ai  può  . Si  può  curvar.-.  )Tidiaae,  \ Ter.  No,  che  a me  del  aignore  V alma  lo  dona  limona. 

D' essere  alato  amico  di  Lucan  finche  viale  ? > Cri.  Per  chi  Junqu  ■ là  dentro  tal  provvidenaa  è ehiuai? 

C ri.  Al  contrario.  Narrommi  averlo  aol  veduto  S ( accennando  la  starna  ) 

Il  dì,  che  il  aangue  mio  gli  ha  aul  campo  veaJoto.  S Ter,  Consolali  in  gran  parte  quell'  oro  è di  C re  tua . 
Ter.  Il  Jeatin  ci  feconda.  S £rf.  Come? 

Cri.  . L’ ebbi  nemico  Ognora  . * Ter.  SI,  la  pietà  J«,  T amor,  la  t enervata 

Ter . Prora  a curvarli.  ^ Fa  eh'  io  la  bella  «timi  più  assai  d*  ogni  ricdirua  . 

Cri.  li  sono.  ^ Se  a te  il  peculio  tabe  per  lei  deatino  rio, 


Cri.  Era  di  me  più  pingue,  ma  curvo  un  poco  più. 
Ter.  (Smagrir  ai  può  . Si  può  curvar.-. )Tidiaae, 
D’easerc  alato  amico  di  Lucan  finche  viale? 

C ri.  Al  contrario.  Narrommi  avrrio  aol  Tcdulo 


Ter.  Il  Jeatin  ci  feconda.  v Cri.  Come? 

Cri . . L' ebbi  nemico  Ognora  . ’ Ter.  Si,  la  pietà J«,  T amor,  la  tenere» «a 

Ter.  Prora  a curvarli.  ) Pi  eh'  io  U bella  calimi  più  assai  d“  ogni  ricchrxsa 

Cri.  li  sono.  ^ Se  a le  il  peculio  tube  j»rr  lei  dealino  rio, 

Ter.  Curvali  un  poco  ancora.  ^ Per  auo,  per  tuo  conforto,  posso  offerirti  il  mio  . 

Cri.  Comico,  tuoi  far  scena  di  me  vecchio  infelice?  ^ Fingili  il  Greco  Trace,  che  qui  Liaandro  ha  nume  . 
Ter.  Sì,  to’ far  di  te  aceua . Scena  che  giova  e lice,  a ( leggendo  tulle  tavoletta  ) 

Fingiti  il  mrrcadaole  a riscattar  venuto  A I due  mila  triterai  sai  dove  aono,  e come  . 


Fingiti  il  mrrcadaole  a riscattar  venuto  \ 1 due  mila  entrasi  sai  dove  aono.  e come  ■ 

La  greca  achiava.  C Cri.  Santa  pietà  de’  Numi  ! Se  di  fortuna  il  gioco... 

Cri»  E poi?  S Ter.  Ecco  Lucan  che  giunge.  Curvali  ancora  un  poco. 

Ter.  Sarò  leco  in  aiuto.  S ( Crilone  si  va  curvando  con  pena  ) 

Cri.  Poco  à l'aiuto  tuo  per  aoatener  l'inganno.  S er>l7W.  ut 

I due  mila  arateci?  S 5CENA  VI. 

Ter.  Non  temer.  Ci  faranno.  » LUCANO,  X DETTI. 

Cri • Oh  boolà  degli  Dei!  Dov’è  la  mia  Creuaa?  ? rv 

Ter.  Livia  di  Lucan  figlia  licola  al  lavor  rinchiusa.  ? Ter.  Signor,  queato  che  miri  è da  te  eouoaciuto? 

Cri-  Vederla  almen  poteaai . ^ ( a Lucano  ) 

Ter.  SI,  la  vedrai;  •' attenda,  ^ ( Curvati.  ) ( piamo  a Crilone  ) 

Che  in  breve  in  queste  soglie  Lucano  a noi  ai  renda,  t Lue.  Non  rammento  averlo  unqua  veduto. 

( Ter.  Sovvienti  quel  che  pose  Creuaa  in  tue  catena  P 
SCENA  IV.  y Lue.  Una  volta  lo  vidi;  di  lui  non  mi  sovviene. 

S So  ch'era  Trace,  antico, curvo... 

con  quattro  servi,  cia5ciieduno  DEI  S Ter.  (Curvati .)( piano  a 

TORI  A DMA  CASSITI*  NELLA  MANI,  X S C r itone  ) 

J Lue.  E pingui. 

? Ter.  Eccolo  al  tuo  cospetto  -,  ae  V occhio  noi  distingua 
? Per  grasse  ras  perduta,  miralo  d’anni  carco, 

eco,  Temuto  amico,  ecco  di  Roma  il  doro;  ^ Candido  come  neve,  curvo  a guiaa  d’  un  arco.  ( lo 


LEL/O  con  quattro  serti,  ciascheduno  dei 

QUALI  TOLTA  DMA  CASSETTA  NELLE  MANI,  X 
URI. 


Nummi  ottomila  in  quattro  parli  di  tisi  aono.  ^ 

Questi,  non  tuoi  per  l*gge,  achia  voancur,  non  romano,  a 
Ma  tuoi  per  il  tuo  merlo,  per  favor  di  Lucano.  A 

Uaaue  a tuo  talento;  libero  ne  diapani,  ^ 

Qual  uom  nato  agli  onori  fra  libere  naaioni.  K 

Odi  però  il  coniglio,  che  a te  porge  chi  t’ama;  S 
Liberò  fra* quiriti  il  tuo  signor  le  brama;  S 

Però  de’ cittadini  chi  vuol  godere  il  prrgio,  7 

Deve  di  pingue  censo  vantar  ne' lustri  il  fregio,  7 
Or  qursli  che  a le  reco,  uniti  aJ  altri  beni , / 

Acquistino  a Trrenaio  le  cariche  e i terreni  ; / 

E in  ogni  lustro  poi  che  d*  un  quinquennio  i il  giro,  ? 
Salir  faccia  il  tuo  nome  dove  gli  eroi  salirò.  i 

Ter.  1)’  onor,  di  gloria  vago  sun’io  più  ebe  di  spoglie,  i 
Ite  a de|»orre  il  |m*so,  amici,  in  quelle  soglie.  ( ai  A 
quattro  tenti,  i quali  entrano  in  una  stanza  ) y 
Grato  aon  di  tal  dono  al  popolo  romano,  ^ 

Grato  all’ amico  Lelio,  gratissimo  a Lucano.  V 

Far  di  quell’oro  in  breve  uso  colai  m'impegno,  S 
Che  sia  grato  agli  Dei,  che  sia  di  virtù  degno.  1 
Lei  Torno  agli  citili  nostri,  torno  al  pretoc  di  Roma,  S 
Ch'oggi  a te  dee  la  verga  inijwr  sull1  aurea  chioma,  V 
Ne)  renderti  Liberto  ( non  giungati  improvviso  ) J 
T*  olirai  con  lieve  mano  Iutiere  il  tergo  e il  viso;  / 
Libar  la  saera  tasta  dovrai  del  tuo  signore,  2 

Soffrir  ne’ loro  uffiti  lo  scriba  ed  il  littore.  2 

Comune  ai  cittadini  avrai  la  doppia  vesta , i 

Tulli  vedrai  gli  amici,  tutti  i romani  in  feste.  { 

( parte  coi  servi  ) \ 


dice  forte , battendo  un  piede , aedo  Ottone  si 
curvi  ) 

Lue.  Che  vuoi  tu  dir  per  questo?  Segni  tutti  fallaci. 
Facili  ad  imitarsi  «tagli  uomini  mendaci . 

Ter.  Mira,  signor,  sue  prove  non  esibite  invano; 
Eccoti  la  corteccia,  segnata  di  tua  mano. 

Scrivesti  collo  stile  tu  stesso  il  tuo  contratto, 

Ei  della  greca  schiava  li  domanda  il  riscatto. 

Lue.  Oiraè  ! chi  m'  assicura  essere  il  greco  Trace, 
Non  un,  ch’abbia  rapito  questo  mio  scritto,  'audace? 
Ter.  Signor,  io  lo  conosco.  Costui  eh*  oc  ti  presento, 
Protetto,  e alla  protesta  aggiungo  il  giuramento, 
(user  ei  quel  che  puote,  sia  per  ragione,  o patto. 
Della  venduta  schiava  pretendere  il  riacatlo. 

Lue.  E i due  mila  scateni? 

7Vr.  A me  gli  ha  conseguati  ; 

Solo  che  to  gli  voglia,  aon  colà  preparali.  ( accen- 
na la  stanca  ) 

Lue.  (Render  dovrò  colei  ? colei  che  n'  innamora  ? ) 
(da  te) 

Vecchio,  a me  li  avvicina. 

Ter.  (Deb,  non  rissarti ancora.) 

( piano  a Cntone  ) 

Cri.  Eccomi  ai  cenni  tuoi . ( accostandoli  a Lueeno) 
Lue.  Tu  vuoi  da  rae  Crcua* ? 

Cri.  Gittata  il  patto. ., 

Lue.  Comprala  1*  ho  pei  due  lustri . 

Ter.  Scusa, 

( a Lucano  } 
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, due  I u*tri  pattati , che  render!*  domili , 

Se  lo  sborralo  presso  inJìelro  non  ■ Tea  ti  ; 

B i due  mila  Basterai  a tc  Jeooo  esser  dati , 

Allor  che  gli  anni  dirci  non  foaacro  pesasti . 

Alla  metà  del  tempo  ti  chiedono  il  riscatto, 

Dunque  ai  deve  il  presso  a te  gittata  il  contratto; 

B lu  negar  non  puoi  di  darla  a tua  neh  irata  . 
Perdonami,  signore,  la  mia  opinione  è queeta. 

Lue.  Giudice  le  non  feci.  Tramato,  e non  vorrei 
Che  in  ciò  lu  fami  parte. 

T w.  Mi  guardino  gli  Deit 

Lue.  Dimmi.  ( a Critone  ) 

Ter,  (Sei  troppo  ritto  . } ( piano  a Critone) 

Cri.  ( Vuol  stroppiarmi  costui.  ) 

'inchinandosi  ) 

Lue.  Che  «uoi  far  di  Creoaa  ? ( a Critone  ) 

Cri-  Daria  ai  parenti  lai . 

T tr.  { Saggiamente  riapoee . ) 

Lue.  Tu  a guadagnar  itwuo, 

Venderla  ad  altri  forte  Terrai  a maggior  preaio. 

Se  queato  fia , aoo  pronto  aberrar  nuove  mercedi  ; 
Vendila  a me  per  arrapre,  e quanto  Tuoi  mi  chiedi. 
Cri.  No,  «gnor,  aiate  certo,  frinita  dalle  catene, 
L'avolo  auo  paterno  mi  reralla  in  Atene; 

L’ aapelta  fra  le  braccia  pien  di  paterno  amore  . 

Lue.  Lo  crederò  ? 

Cri.  Lo  giuro. 

Ter,  Egli  è un  uovo  d' onore . 

( a Lucano,  parlando  di  Critone  ) 

Lue.  Bene,  non  aitino  in  Roma  barbari  ed  inumani  ; 

Abbiala  Paro  amante,  ma  eoi  dalie  mie  mani. 

Cri.  ( Che  dirò  ? ) 

Ter.  ( Si  confonde.  ) 

Lue.  J|  vecchio  ora  dimora  ? 

( a Critone  ) 

Cri.  | Che  risponder  non  io.  ) ( da  te  ) 

Lue.  Terentio, ei  ri  scolora. 

J u Terentio  ) 

Ter.  Quel  che  Luca®  ti  chiede  non  ti  par  giusto  e onesto  ? 

( a Critone  ) 

Ragion  li  diedi  in  altro:  farlo  non  pomo  in  questo. 
Non  vuol  mandar  la  achiara  sola  in  paesi  estrani  ; 
Venga  I’  avolo  in  Roma  ; Parai  dalle  me  mani. 

Cri.  Ma  se. .. 

Ter.  Ma  se  ricotta  di  darla  a te  il  padrone , 

A domandarla  in  Roma  ha  da  venir  Critone. 

Signor,  la  fìbertada  a lei  negar  non  puoi  ; 

Ma  senta  il  vecchio  padre  non  torni  ai  lidi  suoi . 
Prometti  a lui  di  darla,  e basti  al  merendante. 

Lue.  SI,  la  darò  a Critone . 

Ter.  Xu  sburragli  il  contante. 

( a Critone  ) 


(Dee  l’uom  qua  od'  uopo  il  chieda,  eawra  pronto  e franco  ) 
Cri.  (L‘  arte  comics  in  tendo,  ma  di  chinar  no  stanco.  ] 
Lue . Di  suo  riscatto  il  presso  ricever  non  ricuso, 

Ma  forse  in  suo  favore  non  ne  farò  mal  uso. 

Libera  la  dichiaro,  ognuu  wpnllo  io  breve; 

A lei  recar  li  veda  l’ onor  che  le  ri  deve. 

Ter.  Vedrai  nella  tot  schiava  brillar  luci  piò  liete. 
Col  vecchio  merendante  to’ a contar  le  monete. 
Auditor . ( a Critone  ) 

Cri . Signore  . ( a Lucano  ) 

Ter.  Andiamo  a numerar  quegb  ori.  (a 

Critone  ) 

Cri.  Grafie,  aignora. .. 

Ter.  O vecchi , siete  i gran  seccatori! 

Cri.  Non  mi  sgridar,  Ma  teco.(a  Terentio,  cam- 
minando ) 

Ter.  (Curvo  cammina.) 

(piano  a Critone  ) 

Cri.  ( È lunga .) 

( da  te  curvandoti  ) 

Ter.  Un'  ora  a quelle  itanse  ri  fotti  pria cb’ei  giunga. 

( a Lucano  ) 

Cri.  Se  veduto  m’ arerai  in  verde  eli . . . 

Ter.  Finiamo . 

Cri.  Piò  del  tuo  iralto  e franco  era  il  mio  piede..; 
Ter.  Andiamo. 

( lo  prende  per  la  mano,  e lo  conduce  eecojret- 
tolotamente  ) 

SCENA  vn. 

LUCANO  solo  . 

F srii  non  è che  in  Roma  giunga  <T  Atenei)  greco: 
L’amabile  nipote  libera  vivrò  meco; 

E per  render  contento  il  cuor  della  ritroaa , 

Sarà  , ie  lo  consente,  d*  un  mio  cliente  spora. 

È ver,  colle  sue  nossc  potrei  me  far  felice, 

Ma  a un  senator  romano  sposar  greca  non  lice  ; 

Onde  fra  le  due  pene , che  a aofferir  mi  resta, 

Ansi  che  da  me  parta,  aofTrir  mi  eleggo  questa. 

Fabio  sarà  opportuno  ; Fabio  dalle  mie  maoi 
Riceverà  la  spora  ; non  andrrao  lontani . 

Di  cariche  ed  onori  farò  sicn  decorati , 

Fabio  potrà  con  fatto  passar  fra  i candidali , 

E la  novella  spora , che  ha  virtù  sovrumane 
Farà  con  ricche  vesti  invidia  aDe  romane. 

Quel  che  per  lei  mi  parla  con  teneressa  al  cuore 
Non  io  se  dirlo  io  deggis  pleiade,  ovver  amore; 

E quando  amor  ei  fotte,  dir  non  so  di  quel  aorte  : 

So  ben  che  più  «T  ogn*  altro  è violento,  e forte. 

So  che  sperar  non  (leggio  quel  che  al  dover  contrasta , 

Ma  resti  meco  almeno , ma  ri  vagheggi , e basta  . 


Goldoni  T.  li. 
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SCESA  L 

DAMONE  E SERVI,  I QUALI  PREPARANO  I SEDI- 
LI, ED  ALTRE  COSE  OCCORRENTI  PER  LA  MARO- 
HISSIORE  DI  TERENZIO. 

^am-  <r* elicete,  servarci,  schiavacci,  animalacci, 
Alibi,  persi,  e greci,  bruttissimi  mostacci. 

Or  cbe  Terenzio  passa  aJ  altra  condizione, 

Io  sol  di  questa  casa  aarò  vicepadrone.  ( » servi 
JttUe  le  loro  incombenze  partono  J 
Ma  qui  starò  per  poco.  Terensio  m’ha  promesso... 
Oh  la  sarebbe  bella,  ch’io  avessi  a cambiar  sesso  t 
Diffìcil  non  mi  pare.  La  harha  già  non  ho, 

La  roce  è femminina  : le  furberie  le  so. 

Per  donna  farmi  credere  patria  passabilmente 
In  parte  la  natura,  in  parte  V accidente . ( parte  ) 

SCENA  II. 

CREUSA,  poi  LIVIA. 

Cre.  I aria  di  sposo  meco  Lucan  quando  mi  tede; 

S’ inganna,  se  capace  d'amor  per  lui  mi  credo, 

E più,  se  si  lusinga,  offrendomi  I*  onore 
Di  none  ai  sublimi,  di  vincere  il  mio  cuoce. 

La  libertadc  accetto  dalla  pietà  del  cielo  ; 

So  che  contribuito  v’ha  di  Terensio  il  telo. 

Se  auo  fu  questo  corc  finor  per  mio  piacere, 

Ora  sarà  di  lui  per  legge,  e per  dovere . 

Livia  aen  vien;  se  meco  segue  ad  esser  altera, 

Vo' contro  al  mio  costume  risponderle  severa, 

1à9.  Fama,  (..reusa,  è vera  di  le  poc’ ansi  intesa? 
Cre.  (Diasi  al  fasto  rgual  pena  .)  Sì,  libera  aon  reta. 
l*v.  Franca  rispondi,  ardita. 

Cre.  Stile  appresi  romano . 

1*9.  Sposa  sarai  tu  presto? 

Cre.  Sla  Tesserlo  in  mia  roano. 

1x9.  Di  qual  felice  eroe  dono  sarà  il  tuo  core? 

Cre.  F orse  di  tal , per  cui  Livia  Ita  rispetto  e amore . 
1x9.  Di  Terensio? 

Cre.  Di  lui  dunque  tu  rivi  amante? 

1x9.  Menti. 

Cre.  Mentir  si  dice  chi  maschera  il  sembiante. 

1x9.  Greca  «velar  mal  puole  delle  romane  il  foco . 
Cre.  Di  le  la  drbolcssa  conosce»!  per  poco . 

1x9.  Tal  favelli  a romana? 

Cre.  De’ fregi  tuoi  preclari. 

Sol  due  mila  sesterzi  mi  rendono  del  pari  . 

Li9.  Esser , non  puoi  vantarti , nata  a’  sublimi  onori. 
Cre.  Chi  sa  che  gli  avi  tuoi  non  fossero  pastori  ? 
1x9.  Anche  l'aratro  in  Roma  de’ cittadini  è degno. 
C re.  Superbia  in  ogni  stato  è di  vilude  un  segno. 
1x9.  Perché  in  Grecia  non  torni? 

Cre.  Quivi  restar  consento. 

1*9.  Per  far  la  tua  fortnna? 

Cre.  Per  fare  il  tuo  tormento. 


1x9.  Libera  aneor  non  sei,  moglie  non  sei  tu  ancora. 
Conoscerti,  pentirsi  di  ciò  può  chi  t’adora. 

Ed  io , che  agl’  infelici  avversa  esser  non  soglio 
Giuro  vendetta,  e giuro  frenar  quel  folle  orgoglio. 

SCENA  III. 

DAMONE,  e dette  . 


D.  C he  fai  tu  qui,  Crcusa?  Va’  alle  tue  slanse;  ansioso 
Atlendeli  Lucano,  con  femmine  pietoso. 

La  libertà  ti  dona  per  via  del  cieco  Nume: 

Camliiar  ti  tuoIo  il  nome, giusta  il  roman  costume  . 

Il  suo  diede  a Terensio  da  lungo  tempo,  il  lai  , 

Tu  in  avvenir,  Creusa,  Livia  ti  chiamerai. 

1x9.  A greca  il  nome,  mio? 

Cre.  No,  Io  protesto  a’ Numi. 

Sdegno  di  Livia  il  nome,  compiango  i suoi  costumi. 
Il  mio  destino  è incerto  ancor  più  cbe  non  credi  ; 
Nemica  mi  paventi,  e serva  ancor  mi  vedi  . 

Superbia  nel  mio  seno , sai  cbe  nutrir  non  soglio; 

Mi  fa  pietà,  non  ira  il  tuo  soverchio  orgoglio. (/sari*) 

SCENA  IV. 


LIVIA,  e DAMONE. 

1x9.  ( P erfidsl  ma  in  tal  guisa  sensi  pronunzia  oscuri, 
Che  ancora  i suoi  diletti  non  sembrano  sicuri.  ) 
f da  te  ) 

Dam.  Livia,  con  lei  fa  d’  uopo  cambiar  Tusalo  stila; 
Parlare  io  ti  consiglio  più  docile,  ed  umile. 

Chi  sa,  cbe  ritornata  nel  libero  suo  alato  . . . 

Chi  sa , che  non  la  aposi  Lucano  innamorato? 

E a’ ella  si  rammenta  quel  che  facesti  a lei, 

Ti  tratterà  in  vendetta  da  vipera  qnal  aei. 

Di  far  un  po’  all’amore  avendole  impedito. 

Languir  ti  farà  in  corpo  la  voglia  di  marito; 

E collo  sposo  accanto,  da’ figli  circondata, 

Rabbia  faratti  e invidia;  morirai  disperata. 

Per  te  soo  ai  pietoso,  che  prenderei  l' incarco. 

Ma  aon  guenricr  sena’ armi,  son  cacciator  sena’  arco. 
1x9.  No,  non  sarà  giammai  che  un  sensi  or  romano 
Veggasi  ad  una  achiava  a porgere  la  mano. 

E se  Lucan  per  lei  fosse  di  ragion  privo, 

Chiamarlo  sdegnerei  per  mio  padre  adottivo. 

T’ inganni , se  tu  credi  cbe  arda  nel  seno  mio 
D’  un  sesso  lusinghiero  il  debole  desia  [a  Demone) 
(V  unico  mal  ch’io  temo  è,  che  a Terensio  è unita.  ) 
( da  se) 

Trionfi  ■ mio  dispetto  questa  superba  ardita. 

Raro  chi  il  mal  figura  trova  il  pensier  fallace  ; 

Ma  vendicarmi  io  spero  <T  una  rivale  audace. 
[perle) 
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SCEMA  V. 

DAMONB,  poi  FABIO. 


•poi**, 


/X»m._[\ider  mi  fonie  figlie, che  han  voglia  d’ 

E colla  liocca  stretta  toh  far  le  vergognose  : 

Rider  mi  fan  volendo  noi  uomini  spiritare; 

E per  un  poco  d'  uomo  si  sentono  crepare. 

Fab.  Lucanse  lutto  è pronto  a riveder  mi  manda. 
( a Damane  ) 

Dam.  Aiutami  tu  ancora  a servir  chi  comanda  . 
Fab.  Mio  ulliaio  non  è questo.  Un  cittadin  cliente 
Non  serve. 

Dam.  Si, egli  c vrro,  scrocca,  e non  fa  niente. 


Pre.  Chiedi  In,  e le  parole  ietta  milite,  e i modi. 
1 a Lucano  ) 

Imc.  Libero  questi  i’ chiedo,  che  serto  ora  m’  additi. 

( al  Pretore  ) 

Pre.  { pone  la  verga  tul  capo  di  Terenzio  ) 

Libero  lui  dichiaro  col  poter  de’Quiriti . 

Frangasi  la  vrrghelta  .(rendendo  la  verga  al  Ut.  ) 
Ut.  { percuote  colla  verga  tre  volte  il  capo  a Te- 
renzio , indi  la  ipeiza  ) 

Pre.  Faccia  percuoti,  e tergo.  ( al 

Ultore  ) 

Lit.  ( batte  eoi  pugno  leggermente  la  faccia , e 
la  schiena  a Terenzio  J 


S Dam.  ( pretenta  una  tana  con  entro  del  vino  a 
Fab.  Invidioso  achiavo  morde  il  freno,  e punaeccbia.  S Lucano) 

Dam.  Ti  to’  corbellar  bene,  ae  arrivo  a far  da  vecchia.  S Lue.  Le  lue,  con  sacra  tassa , labbra  onorate nvpergo. 


Fab.  Che  dici  t 
Dam.  M’ interni’  io . 

Fab.  Non  favellar  fra’ denti. 

Dam.  Non  ho  timor,  sebbene  mi  mancano  i clienti. 
Fab.  Parla  cou  più  rispetto;  non  irritar  procura 
Un  che  alhergar  vrdrai  fra  poco  in  queste  mura . 
Dam.  Tu  di  Lucano  in  casa  ? 


( beve  dalla  latta  , indi  la  porge  a Terenzio  ) 
Ter.  ( beve,  indi  rende  la  tazza  a Damane  } 

Pre.  Abbia  il  tuo  nome.  ( a Lucano , accennando 
Terenzio  ) 

Lue . Ei  V ebbe . 

Pre.  Tre  ne  porta  un  romano . 

( a Lucano  ) 


Fab.  Si  di  Lacan,  che  mi  ama,  ^ Lue.  Sondue,  Publio  Terensio:  tersosi»  I*  AfTricano. 

Che  sposo  oggi  mi  vuole,  che  amico  suo  mi  chiama,  \ Pre.  Scriba,  lui  fra’ Liberti  ne’diltici  sia  scritto. 
J:  T 1-i~*  4 ( allo  Scriba  ) 


Dam.  Sposo  di  Livia  ì S 

Fab.  O d’eaaa, o d’altra  a tenon  preme  S 

Dam.  Tì  sposerà  a Creusa,  la  S|>uaerele  insieme  . S 
Fab.  Frena  l’audace  labbro,  o proverai  la  afona.  ^ 
Dam.  No,  Fabio,  si  perdono  quando  daH'uomsischersa.  ^ 

Puh  I.iara  dat’èf  ^ 

s 


Fab. 

Dam. 

Fab. 

Dam. 


Lisca  ilot’èf 

In 


Che  fai 


Pentole  odora:  , 


Ch'sldiiano  il  loro  gusto  vuol  le  narici  ancora.  ^ 
Fab.  Cotte  faccia  a Lucano,  prendasi  anrh’ci  tal  pena. 


Dam.  Untimi  dirgli  venga  a corteggiarlo  a cena. 
Fab.  Chi  d’altrui  pan  si  pasce , se  ciò  trascura  è stolto . 
Sian  Lucano  e Terenzio  in  messo  al  popul  follo; 
Qui  attcndcsi  il  Pretore  per  Terensio  invitato. 
Dam.  Cotsi  manomissioni  non  fonsi  in  ma;ialralo? 
Fab.  Che  sai  tu  di  lai  riti  ? ai  dà  la  lilx-rude 
In  tempio, al  campo,  incasr,ein  pubbli)  he  contrade. 
Ergete  può  per  tutto  con  pompa  e con  splendute 
Suo  tribunale  in  Roma  il  console,  e’I  pretore. 


Dam.  Quand'  è cosi,  non  parlo;  venero  il  lur  decreto,  ^ 
Ancor  quando  il  facessero  in  un  luogu  segreto. 

Fab.  Timpani  sento  e tulle;  odo  tibia  giuliva; 

Sappia  da  me  Lucano,  cbe’l  magistrato  arriva. 

( porte  ) 

Dam.  Le  sporlule  aon  quelle  che  fon  brillar  lo  sdo; 

Se  grasso  è l'animale,  ciascun  vuol  del  suo  |»elo* 

( /«rt*  ) 

SCENA  VI. 
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Pre  elle  fasciate  verghe,  Littor,  sciolgami  • nodi.  ^ 
Lit.  ( tc toglie  il  falcio  delle  l'erjàe , e ne  preieu-  ^ 
ta  una  al  Pretore  ) \ 


precedono  t suonatosi  con timpani,  mix  o con- 
ni, Tìbie  O odor:  SEGUONO  I LITTON!  DEL  PIA- 
TONE, E UNO  SCRIBA,  INDI  IL  PRETORE  ME- 
DESIMO, CON  SEGUITO  DI  NOHAN1. 

DALLA  SCENA  OPPOSTA  ESCONO  INCONTNANDOSl 
CON  I SUDDETTI  LUCANO,  E TCRKNZlO, 

seguitati  da  LELIO,  FABIO,  DAMONE, 

SERVI  , CLIENTI,  E POPOLO  ; I QUALI  TUTTI 
SCHIERATI  ALL’INTORNO.  RESTANO  NEL  MEZZO  IL 

PRETORE,  e LUCANO,  e in  mezzo  ad  essi 
TERENZIO,  da  una  parte  lo  scriba,  e dal- 
l’  altra  il  capo  de’  littori  ■ 


D. 


Lo  Scriba  registra  il  nome  di  Terenzio  eolio  itile 
in  una  tavoletta  ) 

Pre.  L'ultimo  rito  adempì  dalle  leggi  preterito. 

{ al  Ultore) 

Il  Ultore  copre  il  capo  a Terenzio,  indi  pren- 
dendolo per  la  mano.  In  conduce  in  giro,  facen- 
dolo vedere  a ciascheduno  degli  aitanti.  Per 
ultimo  vien  condotto  dinanzi  a Jjucano;  vuole 
acoprirti  il  capo  in  atto  di  riverenza , Lucanolo 
trattiene . 

Lue.  Seri*  a'  tuoi  crini  il  fregio  di  lihertade  in  segno  ; 

Di  tua  viftttde  il  premio,  di  mia  pietade  un  pegni». 
Ter.  [ tornando  al  suo  posto  di  prima  ) 

Almo  Pretordi  Roma, [ol  /Ve/.jPadreerrclsoConsrnl'o, 
( a Lucano  ) 

Gente  illustre  togata  , pnpnl  romuleo  invitto  , 

Dono  è sublime,  illustre  della  pietà  ali  Roma  , 

Poter  de’ padri  in  faccia  coprir  liliera  chioma  . 

Volgo  le  luci  in  giro,  e veggo  a mio  rossore. 

Fra  Roma,  e fra  Lucano  gara  per  me  d’  amore. 

Ohi  feose  a me  conccasa  facondia,  che  a*  ili  nostri 
OJeai  al  rorann  foro  dagli  oralor  au  i rostri, 

Da  coi  contro  i nemici  nell’  animar  le  squadre  , 
Demoslene  fu  vinto, dell’ eloqnrnas  il  padre. 

Ma  ae  a comico  vate  tono  i topici  ignoti, 

Da  me,  dell’arte  in  vece,  Roma  gradisca  i voti . 
Serbino  i Numi  eterno  al  popolo  latino 
Il  don  riconosciuto  da  Bruto,  e Collalino; 

Dono  di  lihertade,  per  più  di  Irecent*  atini 
Al  popolo  concesso , scacciali  i re  tiranni. 

Delle  nasion  nemiche  , de’  ha  diari  I’  orgoglio, 

V cggaai  fra  catene  deposto  al  Campidoglio, 

E’I  Teschio  rinvenuto  di  quello  alle  pendici. 

Di  sangue  aia  presagio,  ma  sangue  de’  nemici  . 

Deh!  patria  mia  , perdona  . Chi  veste  Lisia  tunica  , 
A te  non  può  felice  pregar  la  guerra  punica; 
Facciano  di  Carlago,  foccian  del  Tehro  i Numi, 

( Che  alfm  tono  gli  stessi,  culti  in  vari  costumi  ) 
Che  deir aquile  invitte  Affrica  non  sia  preda. 

Ma  inchinisi  al  dratino , Roma  rispetti,  e cola. 
Cspo  deir  Orbe  intero,  che  pesi,  gradi,  e onori, 
Parli,  disponi,  alterni  fra  consoli  e pretori. 
Tribuni,  magistrati,  padri,  edili,  censori, 
Decurioni,  maestri  , cornisi  , e dittatori  ; 

Tuoi  cittadin  coocordi,  diretti  ad  un  sol  polo, 

Negli  amisi  diversi  serbino  un  pender  solo . 
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IL  TERENZIO 


Oiini  paasion  priiata  tìnta  nel  seno  e doma, 
tondino  i beni  loro  nella  gloria  di  Roma. 

Godi  perpetua  pace,  regna  del  Tebro  io  riva, 

Fin  là  dorè  il  luo  (alo  aerino  nel  cielo  arriva  ; 

E ac  dai  Numi  al  Lazio  foaac  prescritto  il  fine, 

La  libertà  di  Roma  passi  ad  altro  confine, 

Dove  con  gloria  pari,  eoo  pari  legge  alterna, 

A Tibia  I'  Italia  onore  di  repubblica  eterna. 

/Ve.  Eco  a*  fausti  presagi  al  ciel  salga  giuliva . 

Lue.  Viva,  romani,  il  vate. 

Lei,  Viva  Terrario . 

Tutti  Viva.  ( al 

suono  degli  itromenti , parte  il  Pretore  con  tutti 
quelli  che  lo  seguirono  ) 

SCENA  VIL 

LUCANO,  TERENZIO,  LELIO,  FABIO, 

DAMONE,  CLIENTI  E SERVI,  INDI  UVU. 

Lio.  Ai  plausi  degli  amici,  ai  viva  degli  eroi 
Permettasi  che  Livia  possa  accordare  i tuoi . 

Lue.  Virai , o tu  , di  Lucano  figlia  d' amore,  a parte 
D'  onor,  di  cui  tu  stessa  godrai  (a  miglior  parte . 
Altro  fregio  non  manca  al  cittadin  novello, 

Che  far  con  degne  nasse  il  suo  deatin  più  hello. 
Ecco  una  maggior  prova  dell’  amor  di  Lucano  : 

Figlio  a me  aia  Terenxio,  dando  a Livia  la  mano. 
Ter.  ( Che  farò  ? J (<fei  se) 

Lio.  ( Che  risponde  ?)  [da  te) 

Ter.  Signor,  bastanti  pregi 

Non  ha  Terenzio  ancora  per  meritar  lai  fregi . 

Chi  i propri  beni  al  censo  vantar  non  può  ne'  lustri, 
Oliar  sai  che  non  puote  fra’  candidati  illustri . 

Livia  è naia  agli  onori;  il’un  misero  privato 
Sdegna  la  sorte  umile  chi  è nata  al  conflato  . 

Lio.  Padre, Terenzio  il  merla.  Forma  il  erososi  Liberto 
Tua  bontà  si  coroni  ; abbia  T onore  offerto. 

Lue.  Facciasi.  I doni  vari,  schiavo,  a te  pervenuti. 
Liberi  a tua  virtude  fur  del  cuor  mio  tributi. 

Altri  aggiunger  non  nrgo  fino  che  P uopo  il  chieda; 
Ma  I'  uso  che  facesti  de*  beni  tuoi,  si  veda.  { a 
Terenzio  ) 

Ter.  Sì,  lo  vedrai.  Concedi  brevi  momenti  j io  torno 
Verrò  forse,  tornando  di  maggior  gloria  adorno. 
Celare  no’ opra  ardila  dovrebbeai  a Lucano, 

Ma  son  l1  eroiche  prove  famigliari  a un  romano. 

( Porte  ) 

SCENA  Vili. 

LUCANO  , LIVIA,  LELIO,  FABIO  s DA- 
MONE. 

;JJo.  (Q usi  mistero  nasconde?)  ( da  $e  ) 

Lue.  (Terenzio io  non  intendo.) 

[da  te) 

Fab.  (Sai  tu , che  dir  si  voglia  ?)  ( piano  a Lelio ) 
Lei.  (Sì  lo ao,  lo  comprendo.) 

( piano  a Fabio  } 

Dum.  Signor , signor  mio  caro,  dolce  signor  clementi.', 

A tutti  generoso,  e a Da  mone  niente?  ( a Lucano) 
Lue.  Liltrrli  per  legalo  alla  mia  morte  spera  . 

Dum.  Deh!  mi  facciano  i Numi  la  grazia  innanzi  sera! 

SCENA  IX. 

TERENZIO,  CREUSA,  x detti. 

Ter.  £1  eco,  signor,  miei  beni, de’  miei  sudori  il  frutto; 

Quanto  a me  tu  donasti,  ecco  in  Creuaa  i lutto. 
Lue.  Come  ? 

Ter.  Il  vecchio  infelice,  che  a te, giusta  il  contratto 


Venuto  è di  Creuaa  a chiedere  il  riscatto ', 

Perduto  ogni  suo  bene  del  mar  tra’  fiotti  rei, 

11  presto  convenuto  ebbe  dagli  ori  miei. 

Ai  due  mila  sesterzi,  «ruel  die  avanzar  mi  puote. 

In  dono  alla  donzella  dieiFio  per  la  tua  dote. 

Pietà  .Irli’  infelice  sentii  destarmi  in  cuore; 

Alla  pietade  aggiungi,  non  ao  negarlo,  amore. 

Ma  nel  seguir  le  leggi  deJ  cieco  Dio  bendato. 

Animo  in  me  non  ebbi  di  divenirli  ingrato . 

So,  che  Creusa  adori  ; a te  ai  chiede  invano  : 
Diipoo,  a’ ella  il  consente,  di  lei,  della  sua  mano; 
Sciòlta  per  me  Creusa  della  servile  insegna , | 

Merlo  maggiore  acquista,  torà  di  le  più  degne. 
Costar  mi  può  la  vita  ai  rio  distaccamento. 

Di  te,  di  Roma  i doni  mi  recano  tormento; 

Che  te  la  libertade  dal  fianco  auo  mi  toglie. 

La  servitù  più  cara  godrci  fra  le  tue  soglie. 

Figura  in  me  una  colpa.  Torni  il  Liberto  ingrato 
A norma  della  leggi  nel  pristino  auo  alato; 

Ma  pensa  che  la  colpa,  che  tu  mi  trovi  in  cuore, 
Sarà  di  troppa  fede,  sarà  di  troppo  amore. 

Lio.  Odi,  signor,  V indegno,  odi  lo  schiavo  audace, 
Miralo,  ae  in  te  merla  cuor  «li  pietà  ferace. 

Torni  alla  sua  catena  chi  de'  tuoi  doni  abusa, 

A*  tuoi  voler  risponda  lieta,  o mesta  Creusa. 

Le  nozze  stabilite,  per  luo  volere  espresso, 

Tra  Fabio  e tra  colei  *’  hanno  a compire  adesso. 
Fabio,  sei  pronto? 

Fab.  Il  sono. 

Ter.  (Qoal  novello  uccidente?) 

Dam.  ( Avrà  sportula  doppia  colla  apoea  il  diente  .) 

( da  te  ) 

Lue.  Livia,  tu  da  me  apprendi,  apprenda  il  Lazio  il  lesso 
Da  Lucau  la  virtude  di  superar  se  stesso . 

Ama  Terenzio,  ed  offre  l'amore  in  sacrifizio; 

Non  fia  men  generoso  J*  un  liberto  un  patrizio: 

E Fabio,  a cui  interesse  parla  in  cuor,  nou  amore, 
Apprenda  al  Tebro  nostro  a far  mra  disonore. 
Staccar  tla  me  Creusa  è un  trsrmi  il cuordat  petto. 
Ma  peggio  è averla  meco  con  rosaur,  con  dispetto. 
Mille  gli  esempi  al  mondo  della  romana  istoria 
Porgonai  ad  altrui  norma,  narranti  a nastra  gloria; 
Sparse  per  questa  Orazio  della  germana  il  sangue, 
Voragine  profonda  Curzio  ba  per  questa  esangue. 
Di  Coilalin  la  sposa  a’aprìo  col  ferro  il  arac: 
Quando  di  duol  morissi,  di  lor  nati  farei  meoo. 
Libero  j*er  mio  dono  Terratio  abbia  in  isposa 
Coalci  libera  fatta  da  un’  alma  generosa  . 

Dote  a lei  fe’  lo  sposo  col  don  dei  beni  lui  ; 

Con  parte  de’  miei  beni  censo  faraasi  a lui  . 

Vivete  ambo  felici  io  dolce  nodo  uniti. 

Abbia  virtuda  il  premio,  a gloria  de'  Quiriti . 
Affrica,  e Grecia  Toatre  apprendano,  che  in  noi 
Germoglia  io  ogni  petto  il  aeme  degli  eroi  ; 

Che  a noi  render  non  cale  solo  i nemici  oppressi , 
Ma  vincere  sappiamo  anche  il  cuor  ili  noi  alesai . 
Cre.  Fortunato  amor  miol 
Ter.  Bella  di  cuor  picladc  I 

Lio.  Itene  fortunati  in  barbare  contrade . 

Ditelo  per  iacberno  ai  popoli  nemici  : 

La  gloria  de' romani  è Tessere  infelici. 

Vanta  Alene  gli  atleti  neU'  olimpico  agone  ; 

Qui  Tantali  l'orgoglio  di  vincer  la  passione  . 

Il  pugno,  il  cesto,  il  disco  altrui  servon  di  gioco , 
Qui  f anime  diletta  ferro,  veleno,  e foco. 

Ma  se  di  gloria  cardie  van  T anime  latine, 

E vergini,  e matrone  son  femmine  eroine, 

Noi  pur  della  virtnde  tappiamo  usar  i modi, 

Odiar  d*  Affrica  l’arte,  odiar  le  greche  frodi; 
Sappiam  nostre  sventure  mirar  con  ciglio  lieto. 

( Andito),  cuore  infelice,  a fremere  in  aegrcto.  ) 
[da  te,  e parte  ) 
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fCENA  X. 


LUCANO,  TERENZIO,  CREUSA,  LELIO,  5 

FABIO,  i IMMUNE.  > 

Ter.  ( C eli  oegli  ifjiri  Jeltj  .degno,  Tenti,  tu,  ofjogliì>;  ’ 

(da  n)  ? 

Dam.  (Anche  la  volpe  dice,  quando  non  può:  non  soglio.) 

Jda") 

Cre.  Alto  signor , che  «1  mondo  tei  di  piclade  esempio, 

( a iMcano  ) 

Degno,  che  a Le  fin  i Numi  erga»  in  Roma  un  tempio, 
(Parlo  con  cuor  lineerò,  che  i titoli  eon  vani 
Dati  al  popolo  greco  dai  ropitor  troiani . ) S 

Grata  al  tuo  don,  se  al  piede  laccio  rii  non  m’ aggrava,  S 
Dite  l’alma  onorala  tempre  fia  aerva  e schiava.  N 

Di  me,  de1  figli  miei,  di  lui  ch'ava  il  mio  cuora,  / 
Sarai  più  che  non  fotti,  l' amabile  signore.  / 

£ a tua  virtù  più  dolce  recar  potran  diletto  ? 

Àoime  a le  soggette  per  ohhligo  ed  affetto. 

So  con  chi  parlo  • In  seno  vii  deaio  non  contrasta.  , . 
Lue.  Non  cimentar,  C reusa... 

Cre.  Non  avvilirti... 

Lue.  Basta. 

Ter.  Basta,  gentil  C reusa,  gru**  per  me  si  renda, 

Da  me  , d1  entrambi  ai  doni  gratitudine  attenda. 

Andiate  l’avolo  afflitto  a sollevar  di  pene. 

Lue.  Dove  coodur  pretendi  la  tua  sposa  ? 

Ter.  In  Atene. 

Lue.  Darla  a Criton  promisi . 

Ter.  Bene,  il  rocchio  canuto. . 

Lue.  Venga  egli  stesso  in  Roma. 

Ter.  Signore—  egli  ì venuto 

Lue.  Comefdov’è? 

Ter.  Ti  è in  grado,  ch’egli  a le  venga? 

tue.  SI. 


Ter.  Vieni , Crilone , a noi . ( reno  la  scena  ) 
Lue.  Come  sì  tosto? 

Ter.  E qui. 

SCENA  ULTIMA. 

CR1TONE,  E DETTI. 

ngmnisti,  Terrò  rio. 

Non  l’ìngsnnsi,  se  meco 


greco. 


Ter. 

Venne  a chieder  la  schiava  col  tuo  con  tratto  un 
Più  del  mercante  estinto,  avea  ragion  sul  patto 
L’avolo,  che  il  contante  offristi  del  riscatto; 

Ma  V amor  tuo  sapendo.,  deh!  mi  perdona... in  parte 
Mi  suggerì  il  ripiego  al  cuor  la  comic’arte; 

Quell’  arte , onde  più  volte  lodasti  in  me  F ingegno 
Di  sostenere  in  scena  qualche  simile  impegno  . 
Signore,  alla  catena  torno,  se  reo  in  ciò  sodo. 

Lue.  No,  la  colpa  felice  approvo,  e ti  perdono. 
Dam.  Signor,  pronta  i la  cena.  ( a Lucano  ) 

Lue.  Ite  contenti,  e lieti. 

Darri.  ( Si  passano  gran  cose  ai  comici  poeti!)  (do  se) 
Lue.  Roma  lasciar  destini  t ( a Terentio  ) 

Ter.  Andrò,  se  tu’l  consenti, 

A raccor  di  Mensndro  gli  sparai  monumenti; 

Cento  commedie  ha  scritto  F autor  greco  divino. 
Degne  d’ esser  tradotte  al  popolo  latino. 

SsIto  a*  io  torno  in  Roma,  qui  i dolci  carmi  io  reco, 
Quando  perù  dovessi , in  mar  perìran  meco. 

Lue.  Tolgan  gli  Dei  gli  auguri- Vanne, ritorna,  e vivi , 
Suda  per  la  tua  fama  , medita  il  mondo,  a scrìvi  . 
Mira  la  tua  viri  ode  qual  li  ha  acquistato  onore; 
Spera  che  il  tempo,  e l’ uso  rendalo  a te  maggiore. 
Ter.  Fine  han  qui  le  vicende  di  comico  poeta; 
Peripezia  sospesa , catastrofe  più  lieta  . 

Terrnsio  a*  suoi  romani  dir  soleva  : applaudite  ; 

Ai  nostri  ascoltatori  diciam  noi:  compatite. 


FISE  DELL 4 COVUEDIA  . 
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PERSONAGGI 


PANCRAZIO,  mercante. 

BEATRICE  , tua  feconda  moglie . 

LELIO,  figlio  di  PANCRAZIO,  del  primo  letto. 

FLORINDO,  figlio  di  PANCRAZIO  e di  BEATRICE. 

GERONIO , dottore . 

ROSAURA . . 

( figlie  di  GERONIO . 

ELEONORA.  J 

OTTAVIO,  maestro  de' figliuoli  di  PANCRAZIO. 
FIAMMETTA,  serva  di  PANCRAZIO. 

TRASTULLO  . servo  di  PANCRAZIO  . 

TIBURZIO , mercante. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia  . 
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IL 


PADRE  DI  FAMIGLIA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  t 

Camera  in  caia  di  Paneraiio  con  due  lava- 
Uni  , con  lopra  libri  , carta  e calamaio . 

LELIO  AD  T!f  TAVOLINO»  CHI  STUDIA.  FLO- 
RINDO  all’altro  tavolino,  chi  scriva. 
OTTAVIO  CSC  ASSISTA  all’ UNO  ad  all’altro. 

Ou.  dora,  durissima  come  un  marmo, 

( a Lelio  ) 

Lei.  Avete  ragione,  signor  maestro;  sono  un  poco 
doro  di  cervello;  ma  poi  sapete,  che  quando  ho 
io  leso  non  fo  disonore  al  maestro. 

Olt.  Brll’onor  che  mi  fate ! Ignoran  taccio  ' Guar- 
date un  poco  vostro  fratello.  Egli  è molto  più 
giovine  di  voi,  e impara  più  facilmente  . 

Lei.  Bealo  lui  che  ha  questa  (iella  felicità!  Non 
ho  però  veduto  gran  miracoli  del  suo  bel  talento 
Si  spaccia  per  tirai o e |>cr  virtuoso,  ma  credo  ne 
sappia  molto  meno  di  me. 

Ott.  Arrogante!  Impertinente) 

Lei.  (Il  signor  maestro  vuoi  andar  via  colla  testa 
rolla.  ) 

Ott.  Orsù,  vado  a riveder  la  lesione  a Fiori  rido, 
che  m’immagino  sarà  esattissima  ; voi  intanto  ap- 
plicale, e risolvete  bene  il  quesito  mercantile  che 
v’  ho  proposto.  Fate  che  il  aignor  Paneraiio  sia 
contento  Ji  voi . 

Lei.  Ma  questo  è un  quesito  che  richiede  tempo 
e pratica-,  e sensa  la  vostra  assistenza,  non  so  ae 
mi  riuscirà  dilucidarlo. 

Ott.  Le  regole  ve  l’ho  insegnate;  affaticatevi, 
Studiale. 

Lei.  ( Che  indurrete**»!  Che  raanieraceia  rossa 
t incivilel  Ho  tanta  anli|ialia  con  questo  mae- 
stro, che  è impossibile  eh’  io  possa  apprendere 
Sotto  di  lui  rosa  alcuni.  Basta,  mi  proverò. Sto 
vitto  per  non  inquietar  mio  padre,  e per  non  far 
credere  eh'  io  sia  quel  discolo  e disattento  che  mi 
vogliono  far  comparire.  ) 

OU.  (#’  accosta  al  tavolino  di  Fiorindo , e siede 
vicino  a lui  ) Fiorindo  mio,  stale  Lene?  Avete 
voi  biiogno  di  nulla  ? 

Fio.  In  grssia  lasciatemi  stare  . 

Ott.  Se  avete  hiaogno  d*  assistenti , son  qui  tutto 
•more  |ier  voi.  Ls  vostra  signora  madre  m'ha 
raccomandato  voi  specialmente. 

Goldoni  T.  IL 


Fio.  So  benìssimo  eh*  ella  v’  ha  detto  che  non 
mi  facciate  affaticar  troppo,  che  noo  mi  gridiate  , 
e che  non  mi  disgustiate  . 

Ou.  E chi  ve  l'ha  detto,  figliuol  mio? 

Fio.  li  servitore  di  casa  che  I'  ha  intesa . 

Ott.  ( Poca  prudenza  delle  madri  far  sentire  que- 
ste cose  «Ila  servitù  ) Ebbene,  che  fate  voi? 
Fio.  Caro  aignor  maestro,  vi  torno  a dire,  che 
per  allesso  mi  lasciate  alare  . 

OU.  Ma  ai  può  asptre  che  cosa  stale  scriven- 
do? 

Fio.  Signor  no.  Io  fo  una  cosa  che  voi  non  I*  a- 
vele  da  vedere. 

Ott.  Di  me  vi  potete  fidare . 

Fio.  No,  no,  ae  lo  sapiete,  lo  diretea  mio  padre. 
Oli.  Non  farò  mai  questa  cattiva  asione. 

Fio.  Se  mi  potessi  fidare,  vorrei  anco  pregarvi 
della  voalra  aisistenza . 

Ott.  Si,  caro  Florindo  mio,  si,  fidatevi  di  me, e 
non  temete. 

Fio.  Per  dirvela,  stava  scrivendo  una  lettera  amo- 
rosa. 

Ott.  Una  lettera  amorosa?  Ah  gioventù,  gioven- 
tù! Basta  , è a fin  di  Lene,  o a fin  di  male? 

Fio  Oh  1 a fin  di  brnr. 

Oli.  Via,  quand’ècosl,  ai  può  concedere  ; vedia- 
mola. ( la  prende  ) 

Fio.  Vorrei,  che  dove  sta  male,  la  correggeste. 
Ou.  Si,  figliuolo  mio,  la  correggerò,  (legge pia- 
no  ) Oh!  il  principio  non  va  male  . 

Lei.  Signor  martini,  ho  incontrato  una  difficoltà 
che  non  so  risolvere  senza  il  vostro  aiuto . 

Ott.  Ora  non  vi  posso  badare.  Sto  rivedendo  la 
lezione  di  Florindo. 

Lei.  Convertire  le  lire  di  banco  di  Venezia  in 
scudi  di  lunco  di  Genova  con  I’  aggio  e sopr’ ag- 
gio, a ragguaglio  delle  due  piazze,  non  è cosa 
eh* io  ssppis  fare. 

Ou.  Questo  sentimento  potrebbe  essere  un  poco 
più  tenero.  Qui  dove  dice:  liete  da  me  amata , 
vi  potreste  aggiungere:  con  tutto  il  cuore. 

Fio.  Bravo,  bravo,  date  qui. 

Lei.  Signor  maestro,  voi  non  mi  badate? 

Ott.  Bado  a vostro  fratello . Vedete:  appena  gli 
suggerisco  uni  cosa,  ei  la  fa  subito.  Ha  la  più 
bella  mrnle  del  mondo. 

Lei.  Ed  io  sudo  come  uni  bestia.  Voler  che  im- 
pari senza  insegnarmi  ? Questa  è una  scuola  di 
casa  del  diavolo. 

Fio.  E il  resto  della  lettera  vi  parche  vada  Lane? 

«65 


Digitized  by  Google 


€58 


IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 


Ott.  Si , va  benivdmo:  ma  aggiungetevi  (tirila  sot- 
toscrizione : fede  Ultimo  tino  alla  morie . 

Fio.  Si,  ai,  bcoe  , bene  : tino  alla  morie . 

SCENA  II. 

BEATRICE,  s detti. 

J Bea.  "\^"ia,  vis,  beata  coai,  non  ti  affaticar  tan- 

to, caro  il  mio  FlorioJo:  li  ammalerai,  aeaUrai 
Unto  applicalo.  Signor  maestro,  se  I'  ho  detto, 
non  voglio  che  a'  ammarai  : il  troppo  studio  fa  im- 
pedire . Levali,  levali  da  quel  tavolino. 

Fio.  Eccomi,  signora  madre,  ho  finito.  ( dopo 
aver  natcotlo  la  lettera  ) 

OlL  H«  (alla  la  più  bella  lesiono  che  ai  possa 
sentire . 

Fio.  Ed  il  signor  maestro  me  l1  ha  corretta  da 
par  suo. 

Rea.  Caro  amor  mio,  sei  stracco?  Ti  sei  affati- 
calo? Vuoi  niente?  Vuoi  caffè  ? Vuoi  rosolio? 
Lai-  Tulio  a lui,  e a me  nienle.  Sono  tre  ore 
clic  mi  vo  dicervellando  con  questo  maledetto 
Conto,  e omuno  Ita  compassione  di  me. 

Bea  Oh  Jiigrjiia,  poverino!  È grande  e grosso 
come  uo  somaro,  e vorrebbe  diesi  facessero  anche 
• lui  le  carraie. 

Le I.  Eh!  lo  so,  che  le  matrigna  non  fanno  le 

carraie  a’  figliastri . 

Rea.  Io  non  fu  differenza  da  voi  che  mi  fiele  fi- 
gliastro, a Fiorindo  che  è mio  figlio.  Amo  tutti  e 
due  egualmente  istmo  per  lutti  e due  la  stessa.  Ca- 
ro Httiiudo,  vira  qua  ; lascia  eh*  io  senta  se  sei 
sudato  . 

Lei.  Eh  ! signora,  ri  conosciamo . Basta,  avete 
ragione  - Piego  il  cielo,  che  mio  padre  viva  fino 
■ cent’anni,  ma  ac  morisse,  vorrei  pagarvi  della 
stessa  moneta. 

Bea.  Sentite  che  temerario! 

Fio.  Cara  signora  m>drr,  non  mortificate  il  po- 
vero mio  fratello,  abbiale  carità  di  lui;  se  è igno- 
rante, imparerà. 

Lei.  Clic  caro  signor  virtuoso!  La  rìngrasio  dei 
huoni  uffnj  clic  fa  per  me.  Ti  conosco:  finto, 
simulatine,  bugiardo! 

Bea.  Uh  lingua  maledetta]  Andiamo,  andiamo, 
non  gli  rispondere . Nun  andare  in  collera,  clic 
il  sangue  non  li  ai  riscaldi;  vieni,  vieni,  ebe  ti 
voglio  fare  la  cioccolata . 

Fio.  Cara  signora  madre , avrei  bisogno  di  due 
sccchini . 

Bea.  Si,  vieni  che  ti  darò  lutto  quello  che  vuoi. 

Sei  parte  di  qurste  viscere,  e tanto  basta,  (parte) 
Fio.  Se  nun  foaac  I’  amor  di  mia  madre,  nonpr>- 
trei  divertirmi,  e giuncare  quando  io  voglio.  Mio 
padre  è troppo  severo.  Oh  benedette  queste  ma- 
dri] Suo  pur  comode  per  i figliuoli!  ( parte  ) 

SCENA  111. 

OTTAVIO,  LELIO,  b rot  PANCRAZIO. 

Oli.  IL  cosi,  signor  Lelio,  questo  conto  come  va? 
Lei.  Ma  come  volete  eh’  io  faccia  il  computo  di 
queste  monete,  se  non  mi  avete  dimostralo  che 
■ggio  facciano  gli  scudi  di  Gruova  ? 

Ott.  Siete  un  ignorante.  Ve  1'  budello  cento  vol- 
te. ( Paneroiio  elee  da  una  tlanta,  e titrah 
tiene  ni  incollare  J 

Lei.  Può  essere  che  me  1*  abbiale  detto,  ma  non 
ine  ne  ricordo . 

Oli.  Perché  avete  una  testa  di  legno. 

l*L  Sarà  così.  Vi  prego  di  tornarmelo  a dire. 
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Ott.  Le  rose,  quando  l’ho  dette  una  volta,  non 
le  ridico  più  ■ 

Lei.  Ma  dunque  come  ho  ila  fare? 

Oli.  O fare  il  conto,  o star  11. 
lati.  Io  il  conto  non  lo  so  fare. 

Ott,  E voi  non  uscirete  di  qui. 

Lei.  Ma  finalmente  non  sono  un  villanoda  mal- 
trattarmi rosi . 

Oli  Siete  un  asino  . 

Lei.  Giuro  al  cielo,  se  mi  perdete  il  rispetto,  vi 
tirerò  questo  calamaio  nella  testa. 

Ou.  A me  questo? 

1M.  A voi,  se  non  avete  erranza. 

Oli.  Ah  indegno I Ah  ribaldo I 
Pan.  ( entra  in  metto  ) 

OU.  Avete  inteso  le  belle  espressioni  del  vostro 
signor  figliuolo?  Il  calamaio  nella  testa  mi  vuol 
tirare.  Questo  è quello  che  si  acquista  a volere 
allevar  eoo  srio  e con  attenzione  la  gioventù . 

J.el.  Ma  signor  padre  . . . 

Pan.  Zitto  là,  temerario.  Questo  è il  voalro  mae- 
stro, e gli  dovete  portar  rispetto. 

Lei.  Ma  se  . . . 

Pan.  Che  cosa  vorreste  dire?  Il  maestro  è una 
persona  che  si  comprende  nel  numero  de’  maggio- 
ri, e bisogna  rispettai  lo  e obbedirlo,  quanto  il 
padre  e la  madre.  Ansi  in  certe  circoatanse  ai 
deve  obbedire  più  de’ genitori  medesimi , perchè 
questi  qualche  volta  o per  troppo  amore  o pei 
qualche  altra  passione  si  possono  ingannarti  ui* 
i maestri  savi  dotti  e prudenti, operano  uuicamcnta 
pel  bene  e pel  profitto  de' loro  scolari. 

Lei.  Se  tale  fosse  il  signor  Ottavio  . . • 

Pan.  A voi  oon  tocca  a giudicarlo.  Voalro  padre 
Te  r ha  destinato  per  maestro,  e ciecamente  b 
dovete  obbedire.  A me  tocca  a conoscere,  i egli 
è uomo  capace  di  regulare  i miei  figli  ; a voi , ae 
avrete  ardir  di  parlare  a di  non  far  quello  che  vi 
conviene,  vi  gsslighrrò  d’  una  maniera  cheveoe 
ricorderete  per  lutto  il  trmpo  di  vostra  vita. 

Lei.  Ma,  signor  padre,  lasciatemi  dire  la  mia 
ragione,  per  carità. 

Pan.  Non  vi  è ragione  che  tenga.  Egli  è il  mae- 
stro, voi  siete  lo  scolaro.  Io  aon  padre,  voi  siete 
figlio.  Io  comando  , ed  egli  comanda.  Chi  non 
obbedisce  il  padre,  chi  non  obbedisce  il  maestro» 
è un  temerario,  uo  discolo,  un  disgreiiato. 

Lei  Dunque  . . . 

Pan . Andate  via  di  qua. 

Lei.  Ho  da  finire  . . . 

Pan.  Andate  via  di  qua,  vi  dico. 

Lei  Pazienta  ! ( Gran  disgrazia  per  un  povero 
scolaro  , dover  soffrire  le  stravaganze  di  un  cattivo 

maestro.)  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  e PANCRAZIO. 

Ott.  r»to  signor  Pancrazio  1 Siete  veramente 

un  padre  prudente  e saggio . 

Pan.  Min  figlio  è nudalo  via;  siamo  soli , e nes- 
suno ri  ascolta . Signor  Ottavio,  con  vostra  buo- 
na grazia,  voi  siete  un  ratti  vo  maestro,  e se  non 
muterete  sistema,  in  casa  mìa  non  ci  starete  più . 
Oli.  Come  signore,  di  che  cosa  vi  potete  lamen- 
tar di  me? 

Pan.  Sono  ritto  là  indietro,  ed  ho  sentilo  con 
qual  bella  maniera  insegante  Ir  vostre  lezioni. 
Colla  gioventù  è necessario  qualche  volta  il  rigo- 
re; n.a  la  buona  maniera,  la  pazienza  e la  calili 
è più  insinuante  per  far  profitto  Se  si  vede  che 
rullo  s.olare  vizia  dell  ’ ostinazione,  e che  boss 
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a’ approfitti  per  non  volere  applicare,  ai  adopra 
con  discretezza  il  rigore;  ma  se  il  difetto  viene 
dal  poco  apirito  e dalla  poca  abiliti,  liiaogn a aiu- 
tarlo con  amore , bisogna  aaaUlerlo  con  carità , con- 
aolarlo,  animarlo,  dargli  coraggio,  e fare  che  ai 
adoperi  per  acquietarsi  la  grana  d'  un  emoroao 
maestro,  e non  per  lo  spavento  d’ un  aguasino. 

OtL  Dite  Itene,  »on  dalla  vostra.  Ma  quel  Lelio 
mi  {a  perder  la  pasiensa  . 

Pan.  Se  non  sapete  edoprar  la  pasienaa,  non  fa- 
te la  professici!  di  maestro.  Noi  altri  poveri  pa* 
dri  fidiamo  Ir  noatre  creature  nelle  vostre  mani, 
e dipende  dalla  vostra  rduraaione  la  buona,  o la 
cattiva  riuscita  de* nostri  figliuoli. 

Oli.  Io  bo  sempre  fatto  l' obbligo  mio,  e lo  farò 
ancora  per  l'avvenire.  Del  mio  modo  di  vivere 
non  ve  na  potete  dolere.  Procuro  d’ insinuar  lo- 
ro delle  buone  massime , e se  mi  liadaasero,  di- 
venterebbero due  figliuoli  morigerati  ed  esempla- 
rissimi. 

Pan.  Se  non  fanno  il  loro  debito,  ae  non  vi  ob- 
bediscono, ditelo  a me . Non  siate  con  loro  tan- 
to severo.  Fate  che  vi  riguardino  con  rispetto, 
e non  con  timore.  Quando  lo  scolaro  è s|ia ven- 
tato dal  maestro,  lo  considera  come  un  nemico. 
Qualche  volta  è necessario  dargli  qualche  premio, 
accordargli  qualche  onesto  divertimento  . In 
questa  maniera  i figliuoli  i inoamoranodclla  vir- 
tù, atndiauo  con  più  piacere,  e imparano  più 
facilmente . 

Ott.  Lelio  è ostinato,  altiero  e intrattabile;  ai- 
rincontro  Florindo  è docile,  rispettoso  e obbe- 
diente . 

Pan.  Io  soo  padre  amoroso  di  tatti  e due:  sono 
ambi  due  del  mio  sangue,  e la  premura  ebe  ho 
per  l’uno,  l’bo  ancora  per  l'altro.  Odio  eabbor- 
risco  la  bestialità  di  quei  padri , che  innamorati 
d’  un  figliuolo  poro  ai  canna  dell’  altro.  Fiorio- 
do  è più  dorile,  Lelio  è più  eltirro;  ma  col  più 
docile  alo  più  sostenuto,  e col  più  altiero  qual- 
che volta  adopro  maggior  dolerla».  ..  dico  qual- 
che volta,  perchè  la  ilocililà  continuata  può  di- 
ventare confidenza , I*  alterìgia  irritala  puòdivenla- 
re  odio  e disprezzo  : cori  contrappcsando  co'  loro 
temperanrenti  il  mio  contegno,  spero  ridurli  pie- 
ai  di  rispetto  per  me,  come  aooio  pieno  d’  amo- 
re per  loro . 

OU.  Viva  mill’anni  il  signor  Pancrasio. 

Pan.  Viva  due  mila  il  mio  raro  aignor  maestro. 

Ott.  Ella  potrehb’  essere  precettore  d'  un  mraxo 
mondo. 

Pan.  E a me  basta,  ch'ella  ria  buono  peri  miri 
due  figliuoli. 

OtL  Impiegherò  tutta  la  mia  atlenaione. 

Pan.  Ella  farà  il  ano  debito. 

Ott.  Vorigitoria  non  avrà  da  dolersi  di  me. 

Pan.  Nè  vosignnria  di  me. 

Ott.  M’  affaticherò,  suderò. 

Pan.  E io  premierò  le  sue  fatiche,  ricompenserò 
i suoi  sudori. 

OtL  Bravo,  brav  ÌMÌmo!  sono  sempre  bene  ape»! 
que’  danari  che  contribuiscono  al  profitlode'  figli . 
La  mia  at  tensione  ai  raddoppierà  sempre,  ed  io 
SO»  sicuro  della  generosi  là  del  signor  Pancrasio. 
(parta) 

SCENA  V. 

PANCHAZIO  solo. 

Non  son  sordo,  ho  capito.  Son  uomo  che  paga  , 
aon  uomo  die  spende,  ma  che  a»  spendere . Se 
egli  è maestro  di  scuola,  io  son  maestro  di  eco* 
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oomia . Ma  giacchi  ho  tempo,  voglio  un  poco 
discorrerla  con  questo  nuovo  servitore  die  ho  pre- 
so questa  mattina  . Gran  fatalità  I Bisogna  ogni 
quindici  giorni  mutar  la  servitù  : e per  qual  cau- 
sa? Per  la  mia  cara  signora  Beatrice.  Ma!  l'ho 
{alta  la  seconda  minchioneria,  mi  aon  tornato  I 
maritare:  mi  parve  un  huono  acquisto  sedici  mi* 
la  scudi  di  dote,  ma  mi  aooo  costali  cari,  per- 
ché gli  bo  sconta  li  a forca  di  stcuggimeoli  ili 
cuore.  Ehi,  Trastullo? 

SCENA  VI. 

TRASTULLO,  x ditto. 

Tra.  X [lustrissimo  . 

Pan.  Zitto  con  questo  illustrissimo:  non  mi  siate 
a lustrare,  che  mm  voglio. 

Tra.  La  mi  perdoni,  sono  avveaxo  a parlar  cori  , 
e mi  para  di  mancare  al  mio  debito,  se  ooo  lo 
fo. 

Pan.  Avrete  servito  de’ conti  e de' marchesi , e 
per  quello  sarete  assuefallo  a lustrare.  Ma  io  aon 
mercante,  e non  voglio  titoli. 

Tra.  Ho  «errilo  delle  persone  titolale,  m#  ho  ser- 
vilo ancora  gente  che  ala  a bottega,  fra  i quali 
un  pizzicagnolo,  e un  macellaro  . 

Pan.  E a questi  davate  dell’ illustrissimo? 

Tra.  Sicuro;  particolarmente  le  teste,  aempr*  il- 
lustrissimo . 

Pan.  Oh  questa  veramente  è grasiosal  Ed  essi  ri 
bevevano  il  titolo  senaa  difficoltà  eh? 

Tra,  E come!  Il  piasicagnolo  particolarmente, 
dopo  aver  fatto  addottorare  un  suo  figlio,  gli  pa- 
reva di  esser  diventato  un  gran  signore . 

Pan.  Se  tanto  ai  gonfiava  il  padre,  figuratevi  il 

figlio» 

Tra.  L'illustrissimo  signor  dottore?  Consideri! 
In  casa  ri  faceva  il  pane  ordinario,  ma  per  lui 
bianco,  e fresco  ogni  manina.  Per  la  famiglia 
ri  cucinava  carne  di  manzo,  e qualche  volta  un 
cappoocello:  per  lui  v'era  sempre  un  piccione 
grosso,  una  beccaccia,  o una  quaglia.  Quando  egli 
parlava,  il  padre,  la  madre,  i fratelli,  tutti  ala- 
vano ad  ascoltarlo  a borra  aperta.  Quando  vole- 
vano autenticar  qualche  fatto,  o sostener  qual- 
che ragione,  dicevano:  P ha  dello  il  dottore;  il 
dottore  P ha  detto,  e tanto  basta . lo  sentiva 
dire  dalla  gente,  che  P illustrissimo  signor  dot- 
tore ne  sepeva  pochino,  ma  però  he  speso  bene 
i auoi  denari,  perchè  coll' occasi  ime  della  laurea 
dottorale  soo  diventati  illustrissimi  anco  il  padre 
e la  madre,  e se  io  alava  con  laro  un  poco  più, 
diventava  illustrissimo  ancor  io. 

Pan.  Io  vado  all’antica,  e non  mi  curo  di  titoli 
superlativi.  Mi  basta  aver  de’ denari  in  tasca  ; 
con  i denari  ai  mangia,  e con  i titoli  tante  e tanto 
volte  ai  digiuna.  Ditemi  un  poco,  avete  voi  par- 
lalo con  mia  moglie? 

Tra.  Illustrissimo  ai. 

Pan.  Innansi  pure  con  questo  illustrissime:  viso 
detto  rhe  non  lo  voglio. 

Tra.  Eppure  la  padrona  oe  lo  laacia  dare,  e non 
dice  niente . 

Pan,  Se  la  padrona  è malta,  non  aon  matto  io. 

Tra.  Ma  rome  «levo  dunque  contenermi  ? Qual 
titolo  le  ho  da  dare? 

Pan.  Giacrhè  il  mondo  in  oggi  si  regola  su’ titoli, 
quella  di  signora  è sufficientissimo. 

Tra.  Signora  si  dice  anco  alla  moglie  <T  un  cal- 
ao'ajo  ; alla  magli-  »T  un  mercante  bisogna  darle 
quali  Ire  cosa  di  più  . 

Pan.  Basta  che  la  un  glie  «l'un  mercante  abbia 
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una  buona  tavola,  e che  possa  comparir  da  sua 
pari.  Orsù,  cominciamo  a metter  la  cose  in 
pratica.  Prendete,  questo  è un  messo  secchino; 
andate  a «pendere,  comprale  un  cappone  con  tre 
libbre  di  mi  tuo  che  fari  buon  brodo,  e servirà 
per  voi  altri.  Prendete  un  prato  di  «itello  di  lat- 
te da  fare  arrosto,  e due  libbre  Ji  frutti . lo  casa 
c’è  del  aalame  e del  prosciutto.  Pana  e vino  ce 
n’  è per  tutto  Panno.  Le  minestre  le  prendo  il* 
P ingrosso,  onde  regolatevi,  che  non  « p issino  i 
dicci  paoli.  Voglio  che  ai  mangi,  non  voglio  che 
la  mia  famiglia  pi  lisca;  ma  non  vogliocheai  bulli 
via. 

Tra.  Ella  dice  benissimo:  anco  a tue  piace  mollo 
l’ economia,  e speculili -nte  dove  ideila  famiglia  . 
Ma  ae  comanda,  per  vosignoria  torco  un  piccion 
grosso,  o quattro  animelle  ... 

Pan.  Signor  no,  quel  che  mangio  io,  mangiano 
tutti.  In  tavola  il  padre  non  ha  «la  mangiar  me- 
glio de’ figliuoli,  perche  i figliuoli,  vedendo  il 
padre  maogiar  meglio  di  loro,  gli  hanno  invidia, 
restano  mortificati,  e procura n in  altro  tempo  i 
metti  di  soddisfar  la  loro  gda 
Tra.  Vosignoria  è molto  culto  nelle  buone  regole 
del  patir.*  di  famìglia. 

Pan.  Oh  se  upcste,  qnaati  debiti  e quanti  pesi 
ba  un  padre  di  famigliai  treni  erette  solo  a pen- 
sarlo . ( parte  ) 

SCENA  VII. 

TRASTULLO  solo. 

X)  mio  padrone  la  sa  lungo,  ma  la  so  più  lunga  di 
lui.  Oli,  a’  ingannano  questi  padroni  accorti,  se 
si  credono  d'arrivare  a conoscere  tulle  le  malisie 
de’ servitorii  L'industria  umana  sempre  più  si 
raffina , e per  conoscere  uu  furbo  ci  vuole  un 
furbo  e metto . ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

Sala. 

FIAMMETTA  che  da  l’amido  all*  camici*. 

P resto,  presto,  bisogna  inamidare  queste  camicie, 
altrimenti  la  signora  padrona  va  sulle  furie.  Basta 
dire , che  siano  pel  suo  caro  Fiocinilo  . Se  foaaero 
per  il  signor  Lelio,  non  gliene  importerebbe, 
ami  mi  saprebbe  impiegare  ia  altro,  per  distormì 
dal  compiacerlo.  Quel  Florindo  non  lo  posso  ve- 
dere ; mi  viene  intorno  ■ fare  il  galante,  e la  si- 
gnora padrona  lo  vede,  lo  sa  , e se  ne  ride;  ma 
io  non  sono  di  quelle  cameriere  che  servono  per 
tenere  i figliuoli  in  cau,  acciò  non  periscano 
fuori  di  cui.  Eccolo  quell’  impertines le.  Mi  per- 
seguila sempre. 

SCENA  IX. 

FLORINDO,  * FIAMMETTA. 

Pio.  1 iammetla,  che  fate  voi  di  bello? 

Pia.  Non  vede?  Dò  )’  amido  alle  camicie.  [soste- 
nuta  ) 

pio.  E di  chi  è questa  bella  camicia  ? 

Pia.  fi  di  voaignoria  illustrissima.  ( ironicamente ) 
Pio.  Brava  la  mia  cara  Fiammetta!  Siete  vera- 
mente una  giovane  di  garbo. 

Pia.  Ohbligaliseima  alle  sue  grttie . (tenta  guar- 
darlo } 

Pio.  Siete  graziosa , siete  spiritose,  ma  avete  un 
difetto  che  mi  spiace  . 
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Pia.  Davvero  ? E qual*  è questo  difetto  che  a lei 
dispiace  ? 

Pio.  Siete  ua  poco  troppo  rustica  ; avete  dai  pre- 
gi u lisi  pel  capo. 

Pia.  Po  il  mio  debito,  e tento  basta  . 

Pi*.  Ehi  regasse  mie,  se  non  farete  altro  cheli 
vostro  debito,  durerete  fatica  e farvi  la  dota. 
Pia.  Noi  altre  povera  donne,  quando  abbiamo 
un  buon  mestiere  per  le  mani,  troviamo  facil- 
mente marito . 

Fio.  La  fortuna  vi  ba  assistito,  facendovi  capitare 
in  una  casa  dova  è della  gioventù,  e voi  non  ve 
ne  aapele  approfittare. 

Pia.  Signor  Florindo,  questi  discorsi  non  fanno 
per  me  . 

Pio.  Cara  la  miaFiammella, eppure  vi  voglio  bene. 
Pia.  Alla  larga,  alla  larga;  meno  confidenza. 
Pio.  Lisciatemi  vedere  che  camicia  è questa. 

( con  tal  pretetto  le  tocca  le  mani  ) 

Pia.  Eli!  giù  le  mani. 

Fio.  Guardate , questo  manichino  è sdrucito . [la 
tocca  ) 

Pia.  Che  impertincnsa  ! 

Pio.  Via,  carina  . ( segue  a toccarla  ) 

Fin.  Lasciatemi  stare , o vi  do  questo  ferro  ad 
viso  . 

Pio.  Non  sarete  così  crudele.  ( come  topra  ) 
Pia.  Insolente  I ( gli  dà  col  ferro  tulle  dita  ) 
Pio.  Ahii  mi  avete  rovinato.  Ahil  mi  avete  ab- 
bruciato. 

SCENA  X. 

BEATRICE , x Dira. 

Bea.  Che  eoa’ è?  Co.’*  stato? 

Pio.  Fiammetta  col  ferro  rovente  mi  ha  Scottato 
le  dita;  mirate:  ahi,  che  dolore! 

Bea.  Ab  disgrasiala!  ah  indegna*.  Perchè  hai  fatto 
questo  male  al  povero  mio  Florindo  ? 

Pia.  Sigooca,  io  non  P ho  fatto  appostai 
Pio.  Vìa,  non  I’  avrà  fallo  apposta. 

Bea.  Ms  voglio  sapere,  come,  e perchè  P bei 
fatto . 

Pia.  Se  lo  volete  sapere,  ve  lo  dirò.  Qoeslo  vo- 
stro signor  figliuolo  è troppo  immodesto. 

Bea.  Perchè  immodesto?  Che  cosa  ti  ba  fatto? 
Pia.  Mi  vien  sempre  d*  intorno;  mi  tocca  e 
mani. 

Bea.  Presto , va’  a prender  delP  aceto,  che  voglio 
hagnar  le  dita  a questo  povero  figliuolo.  Presto, 
dico. 

Pia.  Vado,  vado . ( Che  hella  madre!  ) 

Bea.  Ti  ha  scollato  col  ferro? 

Pio.  Sigoora  si  . 

Bea.  Lascia  , lascia , oc  troveremo  un’  altra . ( Po- 
verino ! non  va  quasi  mai  fuor  di  casa;  se  non 
si  diverte  colla  servitù,  con  chi  si  ha  da  diverti- 
re? ) 

Fio.  Non  vorrei  che  la  mandaste  vie,  signora 
madre. 

Bea.  No?  perchè? 

Pio.  Perchè  per  dirvela  ...  mi  accomoda  Unto 
Itene  le  camicie  . . * 

Bea.  Eh  bricconcello  ! Ti  conosco.  Abiti  gindiaio 
veh,  aititi  giudizio.  ( È giovine,  povero  ragazzo, 
lo  compaliaco . ) 

Pia.  Eccolo  P aceto . ( toma  con  un  vaso  d'aceto) 
Bea.  Via,  bagnali  quella  roano. 

Pia.  Ma  io  non  io  fare. 

Bea.  Guardate  . Non  sa  fare.  Ci  vuol  UnU fatica? 

Si  prende  la  mano,  e si  versa  1'  aceto  sopra. 
pio.  Fate  cosi;  fate  presto . Ahi , che  dolorei 
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Fia.  f Oli  pasicnia,  pss’tenaal  j Eccomi,  come 
ho  fare  f 


Fio. 

Cosi , 

prendi  questa  mano  . 

Fia. 

Cosi? 

Fio. 

Coai. 

SCENA  XL 

LELIO,  E DETTI  . 

Lei. 

lJuon  prò  faccia  a) signor  fratello.  Mi  rat- 

Icgro,  che  ai  diverta  colla  cameriera;  e la  risprt- 
tabil*  aignora  madre  lo  comporla. 

Ben.  Come  ci  entrale  voi  ? Che  coca  venite  a 
fare  nelle  mie  camere? 

Lei.  Son  Tenuto  a t edere,  se  il  tigno*  fratello 
vuole  uscir  di  caia  . 

Bea.  Mio  figlio  non  ha  da  venir  con  voi.  Siete 
troppo  acanJalaeo;  non  voglio  che  impari  i vo- 
stri vili . 

Lei.  Imparerò  io  le  virtù  di  lui . Che  bella  le- 
sione di  moralità  è questa  I Per  mano  della  ca- 
meriera ! 

Bea.  A voi  non  et  rendono  questi  conti . 

Lei.  Fo  per  imparare. 

Bea.  Andate  via  di  qua; 

Lei.  Questa  è camera  di  mio  padre,  e ci  posto 
alare  ancor  io. 

Bea.  Questa  c camera  mia,  e non  vi  ci  voglio. 

SCENA  XII. 

PANCRAZIO,  E DETTI  . 

Pan.  C he  eoa'  è questo  fracasso? 

Bea.  Questo  impertinente  non  s«  ne  vuol  andar 
da  questa  camera. 

Pan.  Come!  ai  poco  napello  a tua  madre? 

Lei.  Ma  questa  , signor  padre  . . . 

Pan.  Taci.  E tu,  Fiorindo,  che  cosa  fai  a tener 
per  mano  la  cameriera? 

Lei.  Egli,  egli,  e non  io  . . . 

Pan.  Zitto,  ti  dico.  Che  eoa’  è questa  confidente? 
Che  cosa  sono  queste  do  mesti  elicne  ? 

Fio.  Signore,  mi  sono  scottalo  . . . 

Bea.  Povera  creatura!  È caduto  in  terra  , per 
eocidente  ha  dato  la  mano  aul  ferro  che  aveva 
mesao  qui  Fiammetta,  e vedetelo  li,  ai  è abbru- 
ciato, ai  è rovinato . 

Pan.  E v’è  Insogno,  che  Fiammetta  lo  medichi? 
Perchè  non  lo  fate  voi  ? 

Bea.  Olii  io  non  ho  cuore.  Se  mi  ci  accosto,  mi 
sento  svenire. 

Pan.  Animo,  animo,  basta  cosi,  fu  Fiammetta  ) 

Fia.  ( Se  sto  troppo  in  questa  casa,  imparerò 
qualche  cosa  di  (sello . ) Comanda  altro? 

Bea.  Va*  via  di  qua,  non  voglio  altro. 

Fia.  ( Manco  male.  ) ( va  per  partire  ) 

Fio.  ( Caia  riammetta,  un  poco  più  di  carità.) 

( piano  a Fiammetta  ) 

Fia.  ( Se  questa  volta  vi  boicottato  le  dila,  un 
altra  volta  vi  scollo  il  naso.  ) {piano  a Flvr  in- 
do, e parte  ) 

Pan.  Eh  ragaaai,  raglisi!  Se  ooa  avrete  giudi- 
aio  . • . 

Lei.  Ma  che  cosa  faccio?  Gran  fatalità  èia  mia f 

Pan.  Manco  parole.  Al  padre  nou  ai  risponde. 

Bea.  Se  ve  lo  dico,  è insopportabile. 

Fio.  Di  me,  aignor  padre,  spero  non  vi  potrete 
dolere. 

Pan.  Qua  voi  non  ci  dovete  venire . Questa  non 
è la  vostra  camera. 

Bea.  Via,  via  non  lo  gridate.  Poverino l Guarda- 
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telo  coro’  è venuto  smorto.  Subito  che  gli  si  dice 
una  paro)*  torta,  vaia  acriilrnte. 

Pan.  Ab  che  caro  bambino!  Vuoi  tu  la  cbiccs , 
vita  mia?  ( ironico  ) 

Bea.  Già  lo  so,  non  lo  potete  vedere  . Quello  è 
le  vostre  viscere,  quello  è il  vostro  caro.  Il  figlio 
della  prima  spasa,  il  primo  frullo  de'auoi  teneri 
amari . 

Pan.  Dalla,  Italia.  O via,  signorini,  andatevi  a 
vestire,  e andate  fuori  di  casa  col  signor  maestro  . 
Lei.  La  signora  madre  non  vuole,  che  Fiorindo 
venga  con  me  . 

Ben.  Signor  no,  non  voglio.  Non  siete  buono  ad 
altro,  che  a dargli  de'  mali  esempi. 

Lei.  Eh!  la  signora  madre  gli  dà  dei  buoni eoa- 
aigli. 

Bea.  Sentite  che  temerario! 

Lei.  La  verità  partorisce  I’  odio . 

Pan.  Vuoi  tu  tacere? 

LeL  Mi  sento  crrpare. 

Pan.  Se  tu  non  taci . . . Va’  via  di  qua. 

Lei.  ( Ohi  se  fosse  viva  mia  madre,  non  sode- 
rebbe così  . ) ( parte  ) 

Pan.  Via,  andate  ancora  voi  . Vestitevi,  ebe  il 
rnaralro  v’ aspetta. 

Bea.  Ma  se  non  voglio,  che  vada  con  Lelio  . . . 
Pan.  A me  tocca  a regolare  i figliuoli.  Animo, 
sbrigatevi.  ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Io  altro  non  desidero,  che  obbedire  il  si- 
gnor padre . 

Bea.  Sentitelo,  se  non  innamora  con  quelle  pa- 
iole dolci. 

Pan.  Delle,  belle,  ma  vogliono  esser  fatti,  e non 
parole  . 

Bea.  Che  latti  ? Che  cosa  volete  eh’  egli  faccia  ? 
Pan.  Studiare,  e far  onorr  alla  casa. 

Bea.  Ohi  per  isludiarr,  studia  anche  troppo. 
Pan.  Anche  troppo  ? E lodile  in  faccia  sua  ? Sen- 
ti tu,  che  cosa  dice  tua  madre?  Che  tu  studi  trop- 
po. Ma  io,  che  ti  non  padre,  li  dico,  che  se  tu 
non  istudierai,  se  tu  non  mi  obbedirai,  ti  saprò 
gastigare.  Animo,  va'  col  aignor  maestro. 

Fio.  ( Sarà  facile  ch’io  1’  obliediaca,  mentre  è 
un  maestro  fatto  apposta  per  uno  scolare  di  buon 
gusto,  come  son  io.  ) ( parte  ) 

SCENA  XIII. 

PANCRAZIO,  e BEATRICE. 

Pan.  C-J  he  diavolo  fate  voi  ? Sul  suo  viso  «lire 
al  vostro  figliuolo,  che  egli  studia  anche  troppo? 

È questa  la  buona  maniera  di  allevare  i figliuo- 
li? Mi  maraviglio  de’ falli  vostri.  Non  avete  pun- 
to di  giudiaio. 

Bea.  Confesso  il  vero,  che  ho  detto  male; non  lo 
dirò  più.  Ma.  voi,  compatitemi,  siete  troppo  au- 
stero, non  date  mai  loro  una  buona  parola;  gli 
tenete  in  troppa  soggezione. 

Pan.  Il  padre  non  deve  dar  mai  confidrma  ai  fi- 
gliuoli : non  dico  che  gli  debba  trattar  sempre 
con  severità,  ma  gli  deve  tenere  in  timore.  La 
troppe  confidrnaa  degenera  in  insolenaa;  e cre- 
scendo con  l'età  T ardire  e la  petulania,  i figliuo- 
li male  allevali  arrivano  a segno  di  dispregiare,  e 
di  maltrattare  anco  il  padre . 

Bea.  Mio  figlio  non  è capace  di  queste  cose.  È 
un  giovine  d* indole  buona  , e non  potrebbe  far 
male  ancor  se  volesse. 

Pan.  Come  1 Non  potrebbe  far  male , ancor  se 
volesse?  Sentimento  da  donna  ignorante.  Feli- 
ce quello  che  nasce  di  buon  temperamento,  ma 
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più  felice  citi  ha  ta  aorte  d’  aver  una  buona  edu- 
cazione! Un  albero  nato  in  buon  terreno , pian- 
tato in  buona  luna , prodotto  da  una  perfetta  ae- 
mensa , ae  non  ai  coltiva , le  non  gli  ai  levano 
per  tempo  i cattivi  rami,  diventa  aal valico,  fa 
penimi  frutti,  e resta  un  legno  inutile,  e Intono 
■olo  a bruciare.  Coti  i figliuoli , per  Itene  che  n«- 
acano,  per  buon  tempeiainento  che  abbiano, co- 
me non  li  allevano  bene  , come  non  ai  danno  lo- 
ro de*  buoni  esempi,  diventano  privimi, diventa- 
no gente  inolile,  genie  trista,  acorno  delle  fami- 
glie , e scandalo  delle  cittì . ( parta  ) 

SCENA  XIV. 

BEATRICE  soli  . 

Xo  non  ao  di  tanta  dottrina.  Non  ho  altro  figlio 
che  quello,  e m«n  lo  voglio  perdere  per  farlo  trop- 
po studiare  - Se  potessi,  vorrei  ammogliarlo  . Mio 
marito  vorrà  dar  moglie  al  maggiore,  ed  io  come 
potrei  soffrire  in  casa  la  consorte  d*  un  mio  figlia- 
stro? Sino  una  nuora,  una  sposa  drl  mio  caro  fi- 
glio, la  soffrirei  ; hcnrhè  difficilmente  fra  U suo- 
cera e la  nuora  ai  trovi  pace . ( parte  ) 

SCENA  XV. 

Camera  in  caia  di  Geronio . 
ROSAURA  VESTITA  MODESTAMENTE,  ED 

ELEONORA. 

Eie . 13rava  •orrllina,  ho  piacere  che  siate  nsci- 

ta  dal  vostro  ritiro,  c che  aiate  venuta  io  caaa  a 
tenermi  compagnia  . 

Rot.  Sorella  carissima  , sa  il  cielo,  quanto  godo 
dì  stare  in  buona  pece  con  voi  in  case  del  nostro 
rarissimo  genitore;  ma  io  per  altro  stava  più  quie- 
ta nel  mio  ritiro  tolto  la  di  sci  (dina  di  quella  buo- 
na douna  di  nostra  sia,  che  è il  ritratto  della  ve- 
ra esemplarità 

Eie.  È vero,  che  la  casa  di  nostra  aia  è piena 
di  linoni  eserciti  e di  opere  virtuose, ma  qui  pu- 
re in  casa  nostra  possiamo  esercitar  la  virtù  ed 
essere  due  aoreilc  esemplari . 

Ras.  Oh!  come  ai  vive  là,  non  ai  può  viver  qui. 
Le  cure  domestiche  traviano  dal  sentiero  della 
virtù . 

Eie.  Ansi  le  cure  domestiche  tengono  loapirilo 
divertito,  che  non  ai  perda  in  cose  vane,  o in  co- 
le pericolose. 

Rot.  Qui  si  tratta,  ai  conversa,  ai  vede,  si  sen- 
te. Oibò,  oibò  , non  ci  sto  volentieri. 

Eie.  Ma  ditemi,  cara  sorella,  in  casa  della  ai- 
gnora sia  non  veniva  mai  alcuno  a ritrovarvi? 
Rot.  Ci  vcdìvs  qualche  volta  quell’ uomo  da  be- 
ne, quell’uomo  di  perfetti  costumi,  il  signore 
Ottavio. 

Eie.  Il  signore  Ottavio?  U maestro  de* figliuoli 
del  signor  Pancrazio? 

Rot.  Quello  appunto.  Oh  che  uomo  da  bene! 

Oh  che  nomo  esemplare! 

Eie.  E che  cosa  veniva  a fare  da  voi? 

Rot.  Veniva  ad  insegnarmi  a ben  vivere  - 
Eie.  E dove  vi  parlava? 

Rot.  Nella  mia  camera. 

Eie.  E la  signora  sia  ebe  diceva  ? 

Rot.  Oh  ! la  signora  sia , e di  lui  e di  me  ai  po- 
teva fidare.  I nostri  discorsi  erano  tutti  buoni: 
ae  qualche  volta  s*  aliavano  gli  occhi , era  per 
pura  curiosità,  non  per  immodestia. 

Eie.  Quanto  a questo  poi,  io  sono  stata  alleva- 
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ta  in  casa;  ma  uè  mia  madre  buona  memoria, 
nè  mio  padre,  che  il  cielo  conservi,  mi  avrebbe- 
ro lasciata  sola  in  una  camera  con  un  uomo  e- 
aemplare  . 

Roi.  Perchè  voi  altri  fate  tutto  con  malisia;  ma 
in  casa  di  mia  aia  lutto  si  fa  a fin  di  bene. 

Eie  Basta,  sarà  come  dite.  Ma,  cara  sorella, 
sapete  perchè  noatro  padre  vi  ba  levata  di  quel- 
la casa,  e vi  ha  voluto  prraao  di  lui? 

Rot.  Io  non  lo  so  certamente.  Son  figlia  obbe- 
diente, ed  ho  abbassato  il  capo  a’  suoi  cenni. 

Eie . Quanto  mi  date,  ae  ve  lo  dico? 

Rot.  Se  il  elei  vi  salvi,  ditemelo  per  carità. 

Eie.  Ilo  inteso  dice  non  da  lui,  ma  da  altri,  che 
voglia  maritarvi. 

Rot , Maritarmi  ? 

Eie.  Sì,  maritarvi.  Siete  la  maggiore.  Tocca  a 
voi,  poi  a me. 

Ros.  Oh  cielo,  cosa  sento!  Io  dovrei  accompa- 
gnarmi con  un  uomo? 

Eie.  Farete  anco  voi  quello  che  fanno  I*  altre  . 
Rot.  Voi  vi  maritereste? 

Eie.  Perchè  no  ? Se  mio  padre  l’ accordasse , lo  fa- 
rei volentieri. 

Rot.  Vi  maritereste  cosi  a occhi  chiusi? 

Eie.  Mio  padre  gli  aprirà  per  se  e per  me. 

Rot.  E se  vi  toccasse  un  marito  che  non  vi  pia- 
cesse ? 

E'e.  Sarei  costretta  ■ soffrirlo. 

Rot.  Oh'  no,  servila  carissima,  non  dite  cosi,  che 
non  istà  bene.  Il  matrimonio  vuol  pace,  vuola- 
roore , vuol  carità . 11  marito  bisogna  prenderlo 
di  bucina  voglia,  che  piaccia,  che  dia  nel  genio; 
altrimenti  v' è il  diavolo,  v'è  il  diavolo,  che  U 
del  ci  guardi. 

Eie.  Dunque  come  ho  da  fare  ? 

Rot.  Via,  via,  die  le  rigasse  non  parlano  di  que- 
ste cose. 

Eie.  Cara  sorella  , mi  raccomando  a voi. 

Rot.  Siate  buona,  e non  dubitate. 

EU . Me  lo  troverete  voi  un  bel  maxito  ? 

Rot.  Se  sarete  buona . 

Eie.  Farò  lutto  quello  che  mi  direte. 

Rot.  Il  cielo  vi  benedica. 

SCENA  XVI. 

OTTAVIO,  FLORINDO,  * deti*  . 

Oh.  [Di  dentro  ) Chi  è qui?  Si  può  en- 
trare ? 

Eie.  Oh  povera  mel  Chi  sarà  mai  ? 

Rot.  Sia  ringrasiato  il  cielo!  È quel  buon  uomo 
del  signor  Ottavio. 

Eie.  Non  c*  è nostro  padre . Mandiamolo  via . 
Rot.  Obi  gli  volcU  fare  questo  mal  garbo?  Ven- 
ga, venga  signor  Ottavio. 

Eie.  E con  lui  v’è  un  giovine. 

Rot.  Sarà  qualche  tuo  morigerato  discepolo. 
Eie.  E un  figlio  del  signor  Pancrazio.  Mandia- 
moli via. 

Rot.  Gli  nomini  dabbene  non  si  mandano  via. 
OlL  Pace  e salute  alla  signora  Rossore. 

Rot,  Pace  e salute  a voi,  signor  Ottavio. 

Fio.  Servo  umiliaaitno,  mia  signora,  (ad  Eleo- 
nora ) 

Eie.  Lo  riverisco . 

OlL  Come  ve  la  passate,  signora  Rosaura, nella 
vostra  casa  paterna? 

Rot.  Sono  mortificata , trovandomi  lontana  dalla 
mia  cara  ria  e dalle  mie  amorose  cugine. 

Oli.  Bisogna  obbedire  il  padre, e uniformarsi  al- 
la volontà  del  ciclo. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


663 


Rot.  Volete  aceoroodarri? 

Ott.  Lo  farò  per  obbedirvi. 

Rot.  Quel  signore  è vostro  colare  ? 

Oit.  Sì,  è un  mio  scolare,  ma  di  odimi  costu- 
mi, illibato  come  un’ innocente  colomba  . 

Rot.  Falcio  sedere . Ditegli  ebe  non  isti  a in  sog- 
gezione. 

Ott.  Ebi,  signor  Fiorindo. 

Fio.  Che  mi  cotnsnds,  signor  maestro? 

Ou.  Sedete. 

Fio.  Dove? 

OU.  Ingegnatevi. 

Fio.  Voi,  dove  sedete? 

OU.  Io?  qui.  ( tiede  pretto  Rot  aura  ) 

Fio.  Ed  io  qui . ( tiede  pretto  Eleonora  ) 

Eie.  (Io  sono  in  un  grande  imbroglio.  ) 

Rot.  Via,  signor  Ottavio.  Diteci  qualche  cornili 
bello,  di  esemplare,  al  vostro  solito. 

OU.  Volentieri . Questa  è un*  operetta  graziosa , 
uscita  nuovamente  alla  luce.  Capitolo  terzo. 
Velia  necessitò  del  matrimonio  per  la  con - 
tervatione  della  specie  umana. 

Eie.  Bel  capitolo!  ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Vi  piace?  ( <i  Eleonora  ) 

Eie.  Non  mi  dispiace . ( a Fiorindo  ) 

Ott.  ( Cbe  ne  dite  di  questo  bell*  argomento?  ) 
( piano  a Rotaura  ) 

Rot.  ( La  proposizione  non  può  esser  più  vera.  ) 
f ad  Ottavio  ) 

Ott.  ( Dunque  non  sareste  lontana  dal  maritarvi?  ) 
( a Rotaura  ) 

Rot.  ( Tirale  avanti  la  vostra  lesione.  J [ad  Ott.) 
Ott.  Amore  è quello  che  genera  luUe  le  cose . 
Rot.  ( Amore?  ) ( ad  Ottavio  ) 

Ou.  (Si,  amore.  ) Amore  opera  con  la  tua 
virtù... 

Fio.  ( Cbe  bella  parola  è questo  amorei  ) (pia- 
no ad  Eleonora  ) 

Eie.  ( Non  i brulla,  non  è brutta.  ) ( piano  a 
Fior  indo  ) 

SCENA  XVIL 
GERONIO,  K DETTI. 

I QUATTRO  SC D DETTI  PARLANO  A DITE  A DUE  FRA 
DORO . 

Cer.  ( a3*  avanza  bel  bello  ott ervan doli , vie- 
ne nel  mezzo,  e dice.  ) Padroni  miei  riveriti. 
Ott.  Oh]  riverente  m’ incbioo  al  signor  Gero- 
nio.  ( ti  alza  ) 

Fio.  Servitor  suo,  mio  padrone.  ( ti  alza ) 
Ger.  Cbe  rosa  fanno  qui,  signori  miei? 

Ott.  Avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conoscere  la 
signora  Rottura , quando  era  in  casa  della  signo- 
ra sua  aia,  ed  essendo  noi  accostumati  a far  delle 
riflessioni  sa  qualche  buon  libro,  era  venuto  per 
non  perder  l'uso  di  un  così  bell’  escTcisio. 

Ger.  Si  esercita  egualmente  anche  questo  signo- 
re? ( verto  Fior  indo  ) 

Fio.  Per  l' appunto . 

Oli.  È mio  scolare. 

Ger . Cari  signori,  gli  supplico,  abbiano  la  boo- 

ti di  andare  ad  esercitarsi  in  qualche  altro  luogo. 
Fio.  Io  sono  scolare  del  signor  Ottavio. 

OU.  Sono  maestro  de'  figlinoli  del  signor  Psn- 
crasio. 

Ger.  Io  dico  al  signor  maestro,  rbc  le  mie  fi- 
gliuole non  bsnno  bisogno  delle  sue  lesioni , e 
rispondo  al  figlio  del  signor  Pancrasio,  cbe  in 
casa  mia  non  si  viene  senza  die  io  lo  sappia  . 
Ou.  Voaignoria  ha  una  figliuola  molto  prudente I 
Ger.  Tutto  effetto  della  sua  bontà  . 

Fio.  Vosìgnuria  è (elice  nella  sua  prole . 


Ger.  Ella  mi  confonde  colle  sue  cortesi  parole. 

Oli.  Signora  Rusaura  , ricordatevi  della  lezione. 

Rou  Eh,  non  me  ne  scordo. 

Ott.  (Sì,  sì , quelle  lezioni  cbe  trallsno  di  ma- 
trimonio, s’ imprimono  facilmente  nel  cuore  di 
una  fanciulla  . ) ( parte  ) 

Ger,  Vosignnria  quando  parte?  ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Subito.  Signora  Eleonora,  ricordatevi  del 
capitolo. 

Eie.  SI , l’ ho  a memoria . 

Fio.  ( Credo  aneli' io , non  se  lo  scorderà.  In 
questa  sorta  di  cose,  le  dnaae  e gli  uomini  di- 
ventano in  breve  tempo  maestri .)  t parte  ) 

SCENA  XVIII. 

GERONIO,  ROSAURA,  ed  ELEONORA. 

Rot.  ermettetemi,  signor  padre,  cbe  io  vi  ba- 
ci la  mano. 

Ger.  Per  che  causa  mi  volete  baciar  la  mano  ? 

Rot.  Perché  devo  portarmi  nella  mia  camera . 

Ger.  Signora  no,  per  ora  avete  da  rratar  qni . 

Rot.  Come  volete;  io  sono  figlia  obbediente. 

Eie.  Ed  io  , signor  padre  ? 

Ger . E voi  andate. 

Eie.  Siete  forse  in  collera  per  quel  giovine  ? (È 
■tata  causa  Rotaura.  Io  non  voleva. . . Sentile, 
è bacchettona  .mane  sa  qnanto  il  diavolo.)  (parte) 

Ger.  Ditemi  un  poco,  la  mia  «ignora  modesta  e 
acro  poi  osa  : è questa  la  bella  educazione  che  ave- 
te avola  dalla  vostra  aignora  sia  ? Il  primo  giorno 
cbe  ritornate  in  casa,  ricever  visite  c conversazioni? 

Rot.  Conversazione  savia  e modesta  . 

Ger.  Savia  • modesta?  Non  ti  credo  un  fico. La 
modestia  insegna  alle  donne  sfuggire  le  occasioni 
di  ritrovarsi  da  solo  s solo  con  gli  uomini  ; ma 
quando  ansi  ai  cerca , e quando  piace , non  si  chia- 
ma modestia,  ma  ipocrisia. 

Rot.  Oh  povera  me!  Voi  fate  dd  cattivi  giudizi. 

Ger.  Orsù,  concludiamo.  In  casa  mia  non  voglio 
visite,  e specialmente  quel  signor  Ottavio.  Badate 
bene,  che  non  ci  venga  mai  più . 

Rot.  UnuomotantodabbenelEehi  vena  ad  istruir- 
mi nelle  belle  massime  di  una  perfetta  morale  ? 

Ger.  La  morale  che  avete  a imparare  ve  la  inse- 
gnerò io.  Essa  è facile  facilissima.  Obbedienza  al 
padre;  amore  e carità  colla  sorella;  attenzione  alia 
casa  ; poca  confidenza  colle  finestre,  e non  rice- 
vere alcuno  senza  la  mia  permissione. 

Rot.  Signor  padre,  non  mi  aspettava  da  voi  un 
simile  complimento.  Viva  la  bontà  del  cielo' Sito 
chi  cono,  e malgrado  de*  vostri  falsi  sospetti,  si 
ss  che  io  non  bo  mst  da  lo  un  esili  vo  esempio.  Si- 
gnor padre,  la  bontà  del  rido  sia  sempre  con  voi . 
( gli  bacia  la  mano , e parte  ) 

SCENA  XIX. 

GERONIO  solo. 

Obbligato,  obbligato.  Mia  figlia  è veramente in- 
veelita  del  carattere  vero  delP  ipocrisia.  Erco  qui, 
superba,  ambiziosa,  nello  stesso  Ir  rapo  che  vanta 
d’ esser  modesta  ed  umile . Ah  pur  troppo  ella  è 
così!  Queste  femmine  coltivano,  sotto  I’  apparenza 
d’ un’ affettata  bontà,  il  veleno  della  piùfìnaam- 
bisione.  Ho  creJuto  far  bene  a metterla  sotto  la 
direzione  di  sua  sia,  e mi  tono  ingannalo.  Ele- 
onora, eh’ è stala  allevata  in  casa , non  è bacchet- 
tona, ma  è docile  e rassegnata;  e però  vado  os- 
servando, che  la  migliore  educazione  per  i figliuoli 
è quella  di  un  savio  e discreto  padre  iti  una  ben 
regolala  famiglia. 
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Camera  di  Beatrice  . 

OTTAVIO,  s FLORINDO  senza  spada  . 

Fio.  M,  l' abbiamo  fatto  il  male , signor  mae- 
stro * 

Ott.  Zitto,  non  fi  fate  sentire . 

Fio.  Non  Titolerà  andare  io  quel  calino  agiuo- 
care.  Siete  italo  roi,  che  mi  avete  condotto  quasi 
per  forra. 

Oli.  Ma  siilo  per  carità,  lo  fo  per  divertirvi,  per 
farvi  star  allegro,  e voi  ancora  roi  rimproverate. 

Fio.  Bel  divertimento!  Ho  perduti  i due  «cechini 
che  mi  aveva  dati  mia  madre. 

Oh.  Pasicnaa,  figliuolo,  patiensa! 

Fio.  E mi  son  giuocato  la  spada  <T argento. 

Ott.  Ed  io  mi  ion  giuocato  l'orologio  che  mi  ha 
donato  la  vostra  signora  madre . 

Fio.  Ma  quel  che  c peggio,  ho  peno  cinque  «ce- 
chini sulla  parola . 

Ou.  Ed  io  due. 

Fio.  Questi  converrà  pagarli . 

Ou.  Converrà  pagarli,  acciocché  con  ai  sappia 
che  abbiamo  giuocato . 

Fio.  E come  ai  farà? 

Ott.  Bisognerà  ingegnarsi. 

Fio.  Maledetto  giuoco! 

Ott.  Non  dite  parolsccie,  non  maledite. 

Fio.  Che  cosa  dirà  mio  padre,  ac  non  mi  vede 
la  «|»ada  ? 

Ott.  Lasciate  fare  a me . Dirò  che  tì  è «tata  ru- 
bata, me  Io  crederà  più  che  a voi. 

Fio.  Ohi  questa  per  me  è stala  usa  cattiva  gior- 
nata . 

Ott.  Era  meglio  passar  la  mattina  in  casa  del  si- 
gnor G crocio. 

Fio.  Oh!  sì,  quella  cara  signora  Eleonora  è ado- 
rabile. Era  tanto,  ebe  desiderava  parlarle.  Caro 
maestro,  vi  ringraaio  che  mi  abbiale  introdotto. 
Avete  fatto  assai  bene  a separare  Lelio  da  noi,  a 
mandarlo  a passeggiare  da  se  solo;  egli  ci  avrebbe 
guastata  la  noalra  converaaaione. 

Ott.  Ditemi,  la  sposereste  volentieri  la  signora 
Eleonora  ? 

Fio.  Il  del  volesse  I Non  vedo  1’  ora  di  prender 
moglie . 

Ou.  E ricca,  sapete.  Suo  padre  non  ha  altri  che 
quelle  due  figlie,  ed  avranno  diecimila  ducati  per 
una . ( Così  potessi  io  avere  la  signora  Rosaural 
Basta,  chi  sa  ? ) 

Fio.  Dubito  , che  mio  padre  vorrà  ammogliar  mio 
fratello . 

Ou.  Lasciale  fare  a me,  che  io  procurerò  i vostri 
vantaggi . Ma  sentile  , anch'  io  ho  bisogno  di  voi . 

Ho.  Comandate,  signor  maestro.  In  quel  che 
posto,  siete  padrone. 


s 
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OU.  Ho  persi  due  «cechini  sulla  parola  ; bisogna 
che  mi  aiutiate. 

Fio.  E come?  Se  non  ne  ho  nemmeno  per  me. 

Ott.  Ecco  la  vostra  aignora  madre.  Ella  che  vi 
vuol  tulio  il  suo  bene,  vi  consolerà. 

Fio.  Mi  vergogno. 

OU.  V’ aiuterò  io.  Fingetevi  malinconico. 

Fio.  Sì,  dite  bene;  farò  così.  ( Gran  bravo  nuo- 
tilo! ) 

Ott.  ( Gran  perfetto  scolare  ! ) 

SCENA  IL 
BEATRICE,  e detti. 

Bea.  Signor  maestro,  non  voglio  che  il  mio  fi- 
gliuolo stia  tanto  fuori  di  casa.  Credetemi,  che 
quando  non  lo  vedo,  mi  sento  morire. 

Ott.  Mal  le  maJri  sanno  quello  che  dicono,  e 
specialmente  le  madri  Ji  questa  sorta . 

Fio.  Meglio  per  noi , che  fossimo  stati  in  casa. 

Ott.  Meglio  per  noi. 

Bea.  Oimè!  che  cosa  è accaduto?  Ti  è successa 
qualche  disgrada? 

Fio.  Ah!  niente,  niente.  ( totpira  ) 

Bea.  Come!  niente?  Tu  mi  vuoi  nascondere  la 
verità.  Caro  signor  maestro,  ditemi  voi  per  ca- 
rità, che  cosa  ha  il  mio  povero  figlio  ? 

Ou.  Poverino  ! è mortificato  . 

Bea.  Ma  perchè?  perchè?  Yolete  voi  parlare? 

Fio.  Cara  madre,  non  andate  in  collera. 

Bea.  No,  caro,  non  vado  in  collera.  Dimmi,  che 
li  c accaduto?  Dillo  a tua  madre,  ebe  ti  vuol  tanto 
bene. 

Fio.  Non  posso,  non  ho  coraggio. 

Bea.  Or  ora  perdo  la  pasienaa  , 

OU . Signora  , lo  dirò  io . 

Fio.  No,  no,  non  le  dite  nulla. 

Bea.  Taci  tu , lo  voglio  sapere . 

Oli.  Sappiate,  aignoro,  che  dopo  che  siamo  usciti 
di  casa,  il  signor  Lelio,  il  signor  Fiorindo  ed  io  ( 
appena  abbiamo  fatto  trenta  passi,  Lelio  vide  una 
truppa  di  vagabondi,  gli  saluta,  lo  chiamano,  ci 
lascia,  con  essi  s'accompagna,  e mi  Sparisce  dagli 
occhi.  Io  per  celo  del  mio  ministero  lo  inseguo, 
e frattanto  ordino  a Fiorindo  che  ai  ponga  a se- 
dere in  una  bottega  colà  vicina  , e mi  aspetti . Io 
non  sapeva,  ( oh  accidenti  non  aspettati  e non 
preveduti!)  che  colà  vi  giuocsssrro.  Il  povero 
giovine  ha  veduto  giuocare,  l'occasione  lo  ha 
stimolato,  ha  giuocato,  ha  perduto,  e questa  eia 
cagione  del  suo  rammarico  c dolore. 

Fio.  Mi  Toglio  andare  a gettare  in  un  posso. 

Bea.  No,  caro,  vien  qua,  fermali.  E per  questo 
ti  vuoi  disperare?  Se  hai  perduto, paaitnaa  .Hai 
perduti  i due  «cechini  ? 

Ott.  E ha  perduta  la  spada,  [piano a Beatrice) 
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Bea.  Fovcrinol  anco  la  spada? 
fio.  Mal 

Bea.  Zillo,  stilo,  die  non  lo  uppiimLinurilo  . 

Ne  compreremo  un' altra . 

Ott.  E ha  perduto  sulla  parola  . . . ( piano  a 
Beatrice  ) 

Bea.  Quanlo? 

Ott  Olio  lecchini . 

Bea.  È «ero?  hai  perduto  otto  lecchini  sulla  pa- 
rola ? ( a fiocinilo  1 
Fio.  Otto? 

Oli.  Si,  otto.  Non  vi  ricordate  del  eoo  lo  che  ab- 
biamo fatto? 

Fio.  E vero.  ( Tre  gli  vuole  per  se.  ) 

Bea.  Olio  lecchini?  Come  abbiamo  a farea  tro- 
varli? 

Fio.  Se  mio  padre  lo  sa  . . . 

Bea.  No,  per  amor  del  cielo,  che  non  lo  sappia. 
Ott.  Acciò  nou  lo  venga  a sapere,  bisogna  pagarli 
presto. 

Bea.  Ma  io  non  gli  ho.  Sia  maledetto!  n’è causa 
quello  scellerato  eli  Lelio. 

Ott.  Sì  , causa  colui. 

Fio.  Ah!  signora  madre , non  mi  abbandonale 
per  carila. 

Bea.  lo  denari  non  ne  ho.  Signor  Ottavio,  come 
ai  potrebbe  fare  a ritrovare  questi  otto  accebini  t 
Oli.  Sciogli  avessi,  glie  li  darei  con  tutto  il  cuore. 
Non  vi  farebbe  altro  caso  che  vedere  di  ritrovarli 
eoo  qualche  pegno . 

Fio.  Povera  siguors  madre  I E dovrebbe  fare  un 
pegno  per  me?  Non  lo  permetterò  certamente. 
Bea.  Ma  come  possiamo  lare?  Quelli  che  hanno 
guadagnalo,  non  aspetteranno  qualche  giorno  ? 
OlL  Ohi  non  aspetteranno.  Se  oggi  non  ai  pa- 
gano, stasera  vengono  dal  signor  rancrasio. 

Fio.  Ed  io  a arò  mortificato,  ed  io  mi  ammalerò, 
e morirò. 

Bea.  Ah!  non  dir  cosi  , che  mi  (si  gelare  il  san- 
gue . Presto,  presto,  bisogna  rimediarvi  • Signor 
Oliavio,  tenete  questo  anello,  ed  impegnatelo. 
Ott.  Volentieri,  vi  servirò. 

Fio.  Cara  signora  madre,  datelo  a me,  datelo  a 
me,  che  l' impegnerò  io. 

Bea.  Eh  briccone,  lo  mi  fami  qualche  ragaxsata . 
Fio.  ( No  davvero . L’ impegnerò  per  dicci  sec- 
chi ni  . ) j piano  a Beatrice  ) 

Bea.  ( E che  cosa  ne  vuoi  fan  degli  altri  due  ? ) 
Fio.  ( Ve  lo  dirò  poi . J 
Bea.  ( Voglio  saperlo.  ) 

Fio.  ( Ve  lo  dirò.  Non  voglio  che  senta  il  signor 
maestro.  ) 

Bea.  Signor  Ottavio,  andate  se  avete  da  farqual- 
che  cosa . 

Ott.  Ma  non  sarebbe  meglio,  che  quell' anello 
l' impegnassi  io? 

Fio.  Signor  no,  signor  no,  voglio  (ar  io. 

OlL  Ricordatevi  i vostri  impegni. 

Fio.  So  tutto;  sou  galantuomo. 

Ott.  (Se  mi  burla , glielo  farò  scontar*.  ) [parte) 

SCENA  111. 

BEATRICE,  s F LO  RI  N DO. 

Bea.  hhme , dimmi:  che  cosa  vuoi  far»  di 
quei  due  lecchini? 

Fio.  i rìde  ) 

Bea.  Vis,  dimmelo,  non  mi  far  penare. 

Fio.  Voglio  comprare  un  bel  ventaglio. 

Bea.  K che  vuoi  fare  di  un  ventaglio? 

Fio.  Fare  un  regalo  a una  lidia  ragaisa. 

Bea.  A una  bella  ragatsa  ? Di  che  condiiiooe  ? 
Goldoni  T.  IL 


Fio.  Civile,  e da  par  mio. 

Rea.  E chi  è questa  ? lo  voglio  sapere . 

Fio.  Ve  lo  dirò,  signora  madre,  ve  lo  dirò.  È la 
signora  Eleonora,  figlia  del  signor  dottore  Geronia 

Bea.  Come  la  conosci  ? 

Fio.  L'ho  veduta. 

Bea.  Le  hai  |iarlalo? 

Fio.  Signora  sì. 

Bea.  I )uve  ? 

Fio.  In  rasa  . 

Bea.  Ali!  sei  stalo  anche  in  casa  ? 

Fio.  Signora  ai. 

Bea.  E chi  ti  ha  condotto? 

Fio.  Il  signor  maestro. 

Bea.  Bravo  signor  maestro!  Conduce  i giovani 

■ dalle  rigasse!  Quando  toni»,  voglio  che  mi  retila. 

Fio.  No,  cani  signora  madre,  vi  prego,  vi  sup- 
plico, non  gli  dite  nulla,  non  lo  sgridale  . Po- 
verino ! è tanto  buono,  m’ insegna  con  tanto  amore. 
Se  mi  volete  bene,  non  lo  sgridale. 

Rea.  Via  , via,  per  amor  tuo  tacerò.  Ma  non  vo- 
glio che  si  vada  dalle  rsgasse. 

Fio.  Ah!  mi  piace  tanto  la  signora  Eleonora! 
Non  posso  vivere  arnia  lei. 

Bea.  Poverino!  sei  innamorato? 

Fio.  Sono  innamoratissimo. 

Bea.  Poter  del  mondo  1 Così  presto  ti  rei  innamo- 
ralo? 

Fio.  Credetemi,  che  io  non  posto  nè  mangiare, 
nè  bere,  nè  dormire. 

Bea.  T*  ammalerai , re  farai  eoa! . 

Fio.  Se  voleste , si  potrebbe  rimediare  al  mio  male. 

Bea.  Come? 

Fio.  Se  vi  contea  Uste  che  la  sposassi,  tutto  su- 
derebbe bene. 

Bea.  Io  per  soddisfarti  mi  contenterei,  ma  Ino 
padre  non  si  contenterà. 

Fio.  Basta  che  voi  vogliale,  dirò  di  si. 

Bea.  Sarà  difficile.  Vorrà  ammogliare  tuo  fratello 
maggiora. 

Fio.  Ed  io , sapete  che  cosa  farò  ? 

Bea.  Che  cosa  farai  ? 

Fio.  Anderò  via;  nii  (arò  soldato,  nè  mi  vedrete 
mai  più. 

Bea.  Taci,  cattivello,  taci  , che  mi  fai  morire. 
E avresti  cuoce  di  abbandonar  tus  madre? 

Fio.  E voi  avete  cuore  di  veder  penar  il  vostro 
unico  figlio? 

Bea.  Se  stesse  in  mio  potere,  t»  consolerei. 

Fio.  Sta  a voi,  re  volete.  Erro  mio  padre,  non 
perdete  leaij» . Parlategli  subito,  e ricordatevi 
che  se  non  mi  sposo  ad  Eleonora , prenderò  un 
laccio,  e mi  appiccherò.  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

BEATRICE,  * PANCRAZIO. 

Bea.  F erma  ti , senti  - Oh  povera  me!  In  che 
imborsilo  mi  trovo!  Amo  questo  mio  figlio  più 
di  me  stessa  , e I* amore  che  io  ho  per  lui,  mi  fa 
chiudere  gli  occhi  a tutto  quello  che  può  essere 
di  pregiodisio  a mio  marito,  alla  mia  rasa,  a me 
stessa.  Beu  venuto. 

Pan.  Buondì  a V.  S.  ( turbato  ) 

Bea.  Che  avete?  Mi  parete  alquanto  turbato. 

Pan.  Eh  niente,  niente:  sono  un  poco  stracco. 

Bea.  Volete  sedere? 

Pan.  Si,  sederò  volentieri.  Non  v’  è nessuno  che 
porti  una  sedia  ? 

Rea.  Non  v’ è nessuno,  ve  la  darò  io. 

Pan.  Oh  furava  : siate  benedetta! 
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Bea.  ( Bisogna  prenderlo  colle  buone . ) 

Pan.  ( Oggi  è di  buone  lune . ) Dove  sono  i re- 
fi***' ? 

Bea.  Fiorindo  studia  . Lelio,  te  il  cielo  dove  mi*. 

Pan.  Ma  che?  non  tono  tornali  a cava  insieme? 

Bea.  Oh  pcnsetel  Lelio  ha  piantalo  il  Riattilo. 

Pan.  Ha  piantalo  il  mattini?  Come  toma,  vo- 
glio  che  mi  tenta  . 

Bea.  Verrà  a tavola  a ora  di  pranio  colla  lolita 
tua  franebeua,  e voi  non  gli  direte  nulla,  e lo 
latrerete  mangiare,  tenta  dirgli  una  parola. 

Pan.  A tavola  io  non  grido.  Se  ho  qualche  cosa 
co* miei  figliuoli,  piuttosto  gli  mando  a mangia- 
re in  camera,  e mai  gli  mortifico  senta  gridare. 

Bea.  Sentile,  finché  non  farete  la  risoluuoue  di 
mandar  via  Lelio,  non  avremo  mai  Itene. 

Pan.  Perché?  che  rota  vi  fa  egli  mai  ? 

Bea.  Egli  inquieta  lutti:  a me  non  porte  napel- 
lo: calpesta  il  povero  suo  fratello,  e lo  maltratta  : 
•i  ride  del  maestro:  infastidisce  la  servitù;  in 
somma  non  ti  può  tollerare. 

Pun.  Io  non  dico  che  Lelio  aia  la  miglior  crea- 
tura del  mondo;  ma  tulle  queste  cote  che  dite 
di  lui,  io  non  le  ho  ancora  vedute. 

Bea.  Già  ti  ta,  non  bisogna  toccargli  il  suo  pri- 
mogenito. 

Pan.  Sì  può  parlare  una  volta  Ira  marito  e mo- 
glie d'  amore  e d'accordo,  scota  rancore,  e a cuo- 
re aperto? 

Bea.  lo  non  parlo  mai;  non  potete  dire,  che  io 
aia  di  quelle  che  vogliono  censurare  ogni  rota . 

Pan.  O via  , venite  qua,  ledete  vicino  a ine,  e 
discorriamo  di  una  cosa  che  mollo  mi  preme,  e 
che  deve  premere  anche  a voi . 

Bea.  Dite  pure,  vi  ascolto. 

Pan.  M’è  italo  detto,  che  il  signor  Geroaio  vuol 
maritare  una  delle  tue  figlie  ... 

Bea.  M' immagino  tara  la  signora  Eleonora,  per- 
ché la  signora  Rottura  ti  è ritirata  con  tua  sia , 
e dice  di  oon  ti  voler  mari  lare. 

Pan.  Or  Itene;  atra  dunque  la  signora  Eleonora. 
Un  amico  che  mi  vuol  bene,  mi  ha  avvitato  di 
ciò,  e considerando  che  io  ho  due  figli,  m'ha 
fatto  toccar  con  mano,  che  un  miglior  partito  di 
questo  per  la  mia  casa  non  potrei  trovare . Che 
cosa  dite  tu  questo  particolare  ? Ci  avete  alcuna 
difficoltà?  Parlatemi  liberamente.  Per  quanto  io, 
la  ragazza  é savia  e modesta;  ma  siccome  voi  al- 
tre donne  sapete  tutte  le  ciarle  e i fall:  delle  ca- 
se, ditemi  se  vi  è cosa  alcuna  che  possa  guostsre 
un  tal  parentado. 

Bea.  Ansi  io  so  di  certo,  che  la  signora  Eleono- 
ra é molto  propria  e civile,  «T  ottimi  costumi, 
e di  buono  asjiello;  e poi  se  avesse  qualche  di- 
fetto, sotto  la  mia  educasione  si  correggerà  fa- 
cilmente. Ma  ditemi  una  cosa,  che  mi  preme  as- 
sai più  : a quale  de'  due  figliuoli  pensale  voi  di 
dar  moglie? 

Pan.  A Lelio . 

Bea.  Sarchile  una  gran  cosa,  se  maritaste  il  se- 
condo in  vece  del  primo  ? 

Pan,  Non  posso  far  questo  torto  al  primogenito. 

Bea.  Quanto  a qurslo,  mene  lido.  Gli  potete 
ammogliar  lutti  e due. 

Pun.  La  molliplicilà  de’  matrimoni  rovina  le  fa- 
miglie ; onde  per  conservarle,  basta  che  uno  si 
manti . 

Bea.  A voi  preme  di  dare  stato  ■ Lelio,  a me 
preme  di  dare  alato  a Fiorindo.  Tulli  c due  pos- 
siamo rsser  contm ti . 

Pan.  Come?  Tulli  e due  possiamo  esser  conten- 
ti? Che  maniera  di  pai  lare  è questa?  Le  pre- 


mure della  moglie  non  hanno  da  rsser  di  verse  da 
quelle  del  marito.  Son  ambedue  miei  figli; a me 
tocca  a pensarvi,  e voi  non  vi  dovete  impiccia- 
re in  simili  cose. 

Bea.  Fiorindo  l'ho  fstlo  io. 

Pun.  Bene,  dopo  messo  al  mondo,  avete  finito; 
il  resto  tocca  a me. 

Bea.  Voi  non  penule  ad  altri  che  al  primo;  • 
sapete  perchè?  Perchè  alla  prima  moglie  voleva- 
te tutto  il  vostro  bene,  lo  sono  da  voi  mal  ve- 
duta. 

Pan.  Io  vi  voglio  tiene,  ma  per  parlarvi  col  cuo- 
re in  mano , se  voi  aveste  quelle  buone  parti  che 
aveva  la  mia  prima  moglie,  ve  ne  vorrei  ancora 
di  più . 

Bea.  Ecco  qui  la  solila  cantone  ; sempre  in  mes- 
so la  buona  memoria  detta  prima  moglie. 

Pan.  Oh,  ella  non  mi  diceva  mica:  a voi  preme 
questo,  a me  preme  quest'  altro:  oh  benedetta  I 
Mi  ricorderò  tempre  di  te  fin  che  vivo. 

Bea.  Orsù  , vogliatemi  lime,  vogliatemi  male, 
non  m’imporla  niente.  Mi  preme  mio  figlio;  a 
ae  non  penule  voi  a dargli  stalo,  ci  penano  io. 

Pan.  SI?  come,  in  grazia  ? 

Bea.  Colla  mia  dote.  Della  mia  dote  ne  posso  far 
quel  che  voglio  . 

Pan.  Quando  urò  morto,  ma  non  finché  vivo. 
Orsù,  v*bo  partecipalo  questo  ma triraonio che  vo- 
glio fare  per  alto  di  convrniensa  : se  lo  aggradi- 
te, bene;  se  no,  non  uprei  che  farmi.  Vado  a 
dirlo  a Lelio.  Sentirò  che  cosa  egli  dice:  •’  rgli 
è contento,  avanti  aera  chiedo  la  ragazza,  e ser- 
ro il  contratto. 

Bea.  Fiorindo  duoque  non  può  sperare  dà  mari- 
tarsi? 

Pan.  Signora  no:  per  ora  non  s*  ha  da  maritare. 

Bea.  Questa  massima  è oppoala  aM*  altra  di  la- 
sciare ai  figliuoli  l’ elesian  dello  stato  . 

Pan.  È vero,  signora  si,  queste  due  massime  so- 
no contrarie;  ma  sentite,  e imparate  ciò  che  si 
ricava  da  queste  due  massime  . Felici  quei  fi- 
gliuoli che  si  possono  eleggere  liberamente  il  pro- 
prio stato;  ina  più  felici  quelle  famiglie  che  non 
vengono  rovinate  dai  figliuoli  nell’elezione  dello 
stato.  Chi  ha  f arbitrio  di  operare,  e opere  eoa 
prudenza,  ricompensa  colla  rassegnazione  la  libertò 
che  gli  viene  concessa . Parlo  come  l’ intendo,  e 
so  che  poco  o assai  l’ intendete  ancor  voi;  avete 
spirito,  avete  talento,  e beata  voi , se  lo  voleste 
impiegare  in  bene.  ( parte  J 

Bea.  Può  fare,  può  dire  quel  che  vuole,  è mio 
figlio,  lo  amo  tene reroente . Se  è vero,  che  la  si- 
gnore Eleonora  lo  ami,  vorrà  lui , e non  Lelio. 
Mi  chiaiìrò,  anderò  io  stessa  in  cau  del  signor 
Gemitio;  condonò  meco  mio  figlio,  e si  nomo* 

Sii  era  ad  onta  di  mio  marito.  Quando  noi  altre 
orine  ri  cacciamo  in  testa  una  cou,  non  ce  la 
cava  nemmeno  il  diavolo.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

Altra  Camera  di  Paneraiìo. 

FIAMMETTA  itooesdo  dà  PLORINDO. 

Pia.  V ia,  dico,  lasciatemi  stare. 

Pio.  Fermate,  sentile  una  sola  parola. 

Pia.  Se  volete  che  io  vi  ascolti , tenete  le  raso* 
a voi . 

Fio.  Io  non  vi  tocco. 

Pia.  Se  non  avrete  giudisio , lo  dirò  a vostro  padre  . 
pio.  Pouihile,  che  io  vi  voglia  Unto  bene,  e 
che  voi  non  mi  possiate  vedere  ? 
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Fia.  Non  tì  pocio  mirre,  perchè  lielccoal  •fac- 
ciato. 

fio.  Cara  Fiammella,  compatite  ae  qualche  tol- 
ta eccedo:  ciò  proviene  dal  grande  amore  che  vi 
porlo. 

fia.  Eh,  non  vi  credo. 

fio.  Dal  primo  giorno  che  liete  venula  io  que- 
ala  casa , no  concepito  dell*  amor  per  voi . Ogni 
giorno  più  è andato  crescendo,  ed  ormai  non  pos- 
so resistere.  La  vostra  modestia  mi  ba  finito  d' 
innamorare,  e sono  invaghito  a segno  di  voi,  che 
•arti  pronto  a sposarvi  se  voi  lo  voleste . 
fia.  Sposarmi  ? 
fio.  Certamente . 

fia.  Se  credessi  che  moriste  dopo  Ire  giorni , vi 
sposerei . 

Fio.  Perché,  crudele,  perché? 
fia.  Perchè  dopo  tre  giorni  son  sicura,  che  ve 
ne  pentireste  . 

Fio.  Sarebbe  impossibile,  che  io  mi  pentissi  di 
una  cosa  fatta  con  tanto  genio. 

Fia.  Come  volete  eh’  io  creda  , che  abbiate  genio 
con  me,  ae  fate  il  cascamorto  con  tutte  le  donne? 
Fio.  Io?  non  i vero.  Sono  tre  mesi,  che  non 
guardo  una  donna  in  faccia  per  amor  vostro. 
fia.  Eppure  io  so,  che  stamattina  siete  stato  da 
una  bella  rsgassa. 
fio.  Chi  ve  l’ha  detto? 

fia.  Ho  sentito  parlarne  fra  U signora  madre  ed 
il  vostro  maestro. 

fio.  È vero  . Quella,  da  cui  aono  stato,  è una 
raglila  che  vorrebbero  che  io  pigliassi  per  mo- 
glie ; ma  io  non  la  voglio,  perchè  sono  innamo- 
rato della  mia  adorabi)  Fiammetta. 
fia.  ( Se  dicesse  da  vero,  vorrei  anche  tentar  la 
mia  fortuna . ) 

fio.  Ebbene,  che  cosa  dite?  Mi  volete  veder  mo- 
rire? 

fia.  Che  cosa  direbbe  di  me  la  vostra  signora 
madre? 

fio.  Niente;  quando  si  tratta  di  contentarmi, 
accorda  lutto.  Mia  madre  mi  sma.  M’impegno, 
che  se  lo  sa,  ci  spoaa  colle  sue  mani . 

Fia.  E il  vostro  signor  padre? 

Fio.  In  (manto  a lui,  dica  ciò  che  vuole;  mia 
madre  mi  ha  sempre  detto,  che  se  egli  mi  abban- 
donerà , mi  manterrà  colla  tua  dote. 

^ta.  Se  potessi  sperare  die  la  cosa  andasse  cosi... 
Fio.  Si , cara  , non  dubitate,  anderà  bene.  In  ac- 
gno  dell’ amor  mìo  prendete  un  tenero  abbraccio... 
Fia.  Obi  adagio,  è un  poco  troppo  presto. 
fio.  E quando,  quando  potrò  abbracciarvi? 
fia.  Quando  mi  avrete  sposata. 

Fio.  Vi  speso  adesso , se  voi  volete  - 
Fia.  Dot*  è r sodio? 

Fio.  L*  ho  preso  apposta  per  voi . Fceolo . 

Fia.  Questo  è un  anello  dalla  vostra  signora  ai- 
dra. 

Fio.  È vero,  ella  me  1’  ha  dato. 
fia.  Per  che  fare? 
fio.  Per  porlo  in  dito  della  mia  sposa. 
fia.  Ma  di  qual  vostra  sposa? 
fio.  Di  quella  che  più  mi  piacerà. 

Fia.  Se  saprà  che  son  io,  non  ae  ne  contenterà. 
fio.  Contento  io,  contenta  sarà  eUa  pure.  La- 
sciale che  vi  metta  V anello  in  dito. 
fia.  E poi  . . . 

fh.  E poi,  poi,  non  pensate  più  in  là. 
fia.  ( Basta,  in  ogni  caso  mi  resterà  l’anello.  ) 
fio.  Lo  prendete,  o non  lo  prendete? 
fia.  Lo  prendo. 
fio.  Ecco,  0 mia  cara  . . . 


SCENA  VI. 

OTTAVIO  , E DETTI. 

Olt.  G osa  fate? 
fio.  Zitto. 

fia.  ( Povera  me,  son  rovinala!) 
fio.  ( Do  ad  intendere,  litio,  a costei  di  spo- 
sarle . ) ( piano  ad  Ottavio  ) 

Olt.  f Ma  I’  snello?  I dieci  lecchini?  ) 
fia.  Signor  Ottavio,  per  amor  del  cielo  abbiate 
carità  di  me . Io  non  voleva  e non  voglio,  ed  egli 
mi  tormenta  e mi  sforta. 

Olt.  Nieule,  figliuola,  niente.  Non  Jubitate  di 
me.  So  compatire  l' umana  fragilità.  Il  povero 
giovine  è innamorato  di  voi,  voi  lo  siete  di  lui. 
Vi  compatisco. 

fio.  Caro  signor  maestro,  che  ne  dite?  Questo 
matrimonio  vi  pare  che  si  posai  fare? 

OtL  Si  pub  fare,  ai  può  fare . 
fia.  Ma  poi  nasceranno  mille  strepili  e mille  fra- 
cassi . 

Oli.  Fidatevi  di  ree,  e non  dubitate.  Ma  se  vo- 
lete ch’io  m’impieghi  per  voi  a prò  del  vostro 
matrimonio,  avete  a fare  una  carità,  non  già  per 
me,  ma  per  una  povera  fanciulla  clie  è in  peri- 
colo di  perdersi. 

Fia.  Dite  pure:  quello  ch'io  posso,  lo  farò  vo- 
lentieri . 

Oli.  Un  paio  di  smanigli  d’ oro  possono  far  ma- 
ritar una  rogai*!.  Voi  ne  avete  due  paia  ; se  me 
ne  date  un  paio,  gli  porto  a questa  povera  fan- 
ciulla; si  marita,  e si  pone  in  aicaro  , e voi  mi 
avrete  obbligato  sino  alla  morte. 
fia.  Ma  signore,  questi  smanigli  gli  ho  guada- 
gnati con  le  mie  fatiche . 

fio.  Eh  non  importa , dateglieli , che  ve  ne  farò 
io  nn  paio  de'  più  belli . 

Fia.  (Ho  inteso,  gli  smanigli  sono  andati.  ) Si- 
gnore, se  qnrsti  smanigli  possono  assicurarmi  le 
none  del  aignor  Fiorindo,  sono  pronta  a sacri- 
ficarli . ( Ma  con  le  lacrime  agli  occhi  ■ ) 

Ott.  Fidatevi  di  me. 
fia.  Eccoli . ( glie  li  dà  ) 
fio.  Oh  brava!  Oh  cara!  Ora  vedo^che  mi  vo- 
lete bene. 

fia.  Se  m'ingannate,  il  cielo  vi  gasligherà. 

Fio.  ( Ricordatevi  , uno  per  uno.)  (piano  a<?  Ott.) 
Ott.  ( Questi  gli  voglio  per  me . ) 
fio.  Signor  maestro,  le  do  l'anello? 

Ott.  Si,  dateglielo,  poverina,  dateglielo. 

Fio.  Eccolo  , vita  mia  . . , 

OtL  Presto  , presto,  vostro  padre. 
fia.  Oh  mescnina  me!  Presto  Fanello.  (a  fio.) 
fio.  Non  voglio  che  mi  veda  . Andate , che  poi 
ve  lo  darò. 

Fia.  Datemi  gli  smanigli . ( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Siete  pana? 

Fia.  O P anello,  0 gli  smanigli , qualche  cosa . 
Fio.  Eccolo,  eccolo  ; partite,  [accennando  Pan- 
craiio  con  amietà  ) 

Fia.  Oh  povera  me!  Ho  fatto  un  buon  negorio.  (Wn) 
Fio.  Non  voglio  che  mio  padre  mi  teda.  Mi  ri- 
tiro in  quella  camera,  e se  egli  venisse  là  dentro, 
mi  nascondo,  e mi  serro  dentro  P armadio.  Tao- 
t’c  mio  padre  mi  fa  paura.  ( parte  ) 

SCENA  VII. 

OTTAVIO,  rot  PANCRAZIO. 

Pan.  S ignor  maestro,  dove  avete  condotto  i miei 
figliuoli  questa  mattina? 
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Oli.  Di  Mio  non  li  poooo  reoiW  conio. 

Pan  Pctcfcr  i Co.'  « «.lo?  Noo  c por  .neo  re- 
nulo  o cm.?  Pomo  mol  Gli  è «icccuo  qualche 
diigroia? 

OU.  Non  ti  affannile  tanto  p et  un  figlio  coai 

CitliTO. 

Pan.  È mio  figlio,  è mio  Mngue,  e gli  toglio  be- 
ne; e quando  ancora  non  gliene  iole*»»,  me  ne 
prrmrrthiie  per  la  mie  ripulasione:  il  Ijuoo  con- 
ccllo  de’  figli  è quello  che  onora  i padri . 

Oli-  Appena  aiamo  ueciti  di  casa,ba  cellula  una 
compagnia  di  pereone  che  io  noo  conosco  , ma 
che  giudico  vagabondi;  ci  ha  pianteli,  ed  è an- 
dato con  eaai,  e mai  più  non  l’ abbiamo  veduto. 

Pan.  Dovevate  fermarlo. 

Ou.  Ma,  aigoore,  tono  un  poco  tremalo , non 
posso  correre . , 

Pan.  Venga,  tenga  quel  diagraeialo!  Ma  dilem», 
caro  signor  maealro,  e Florindo  dote  l’ avete  con- 
dono? . 

Oli.  L’  ho  condollo  e sentire  une  conclusione 
morale.  # 

Pan.  Non  aiele  alali  in  ea*a  del  aignor  Geronio? 

Oli  Non  ao  nemmeno  dote  alia. 

Pan.  E pure  mi  ò stalo  detto,  che  Florindo  quo- 
ala  mattina  sia  alalo  io  quella  casa. 

Oli.  Uhi  male  lingue.  Non  ai  è mai  partilo  dal 
mio  fianco. 

Pan.  Guardale  bene  a noo  dir  bugie  . 

Oli.  Io  dir  bugie  ? Cielo,  cielo,  cosa  mi  tocca  a 
•enlire! 

Pan . M’ è alalo  dello,  ma  può  «acre  che  non  sia 


SCENA  Vili. 
LELIO,  x Drm. 


Lei 

Pan. 


Signor  padre. 

Br.TO  aignor  figliuolo  1 dota  aiete  «lato  fino 

ad  ora  ? . _ . . 

Lei.  Sono  sialo  al  oegoiio  del  signor  Fabruio 
Ardenti  ad  aggiustare  quel  ooolo  delle  lane  di 
Spegna . ... 

Ou.  ( Non  gli  credele  ; non  «ari  tero . ) ( puma 
a Pancratio  ) 

pan.  Scuse  magre  ! Sarete  alato  co’  sottri  compa- 
gni, e il  del  sa  dote. 

Lei.  Tenete , questi  aono  trecento  tendi  che  egli 
mi  ha  dati  per  realo  e saldo  de’  nostri  coni». (ria 
una  borea  a Pancratio  ) 

Pan.  ( prende  la  bona , e guarda  OUavio  } 

Oli.  ( Era  meglio  che  loaai  andato  con  lui.  ) 

Pan.  A vele  voi  guardalo  bene  tulle  le  parlile  del 
dare  e delf  avere? 

Lei.  Euthuimamente . Le  ho  riscontrale  Ire  vol- 
le . Sono  stalo  altcntiaauno. 

Oli.  Vede  , signor  Panettaio?  Tulio  frultodelle 
mie  lesioni.  Un  buon  maestro  fa  un  buono  aco- 
lare. 

Pan.  Ma  ae  avete  aempre  detto  che  non  impara 
niente  1 

OU.  Dai,  dai;  pesta,  pesta,  qualche  cosa  ha  da 
imparare  . 

Lei.  Ho  imparato  più  da  me,  che  dalla  aua  aa- 
sistema.  ... 

Oli.  Oh  iogratuairoo  uomol  II  cielo  vi  gaslighera . 

Lei.  Bravo,  bravissimo  I Ci  conosciamo  . 

Pan.  Oh  via,  prendete  queali  denari;  andate  a 
metterli  in  quella  camera,  e serri  te  la  porta . 

Lei.  Vi  aervo  tubilo  . ( «’  incammina  in  quella 
camera  ove  è celato  Florindo  ) 


OH  ( Ora  trova  Fiorindo,  e •*  attaccano . Ma 
forte  Florindo  ti  nasconderà. 

Lei.  ( entra  in  camera  ) 

SCENA  IX. 

OTTVVIO,  PANCRAZIO,  x w>i  LELIO. 

Pan.  "V edete  ? Sempre  penaste  al  male . Sem- 
pre mettete  degli  scandali  V*bo  pur  sentito  dir 
Unte  volle,  che  non  bisogna  far  gl  uditi  temerari: 
che  in  dulibio  aiamo  obbligati  a prender  la  mi- 
glior parte:  che  del  prossimo  bisogna  parlar  bene  : 
che  non  bisogna  mettere  i figliuoli  io  disgraaia 
del  padre . Ma  voi , caro  aignor  maestro,  che  inso- 
gnale tutte  queste  maaaime,  fate  peggio  degli 
altri . 

Oli.  Se  prendete  le  mie  parole  io  sinistra  parte, 
non  parlo  più . 

Lei.  I esce  dalla  camera  , e la  chiude  con  le 
chiavi  ) 

OU.  ( osserva  ) ( Lelio  chiude  la  camera . Flo- 
rindo sarà  nascosto  . ) 

Lei.  Eccomi,  signor  padre.  I denari  gli  ho  posti 
sul  tavolino,  e questa  è la  chiave  della  camera. 

( gli  dà  la  chiave  ) 

Pan.  Lelio,  vieni  con  me.  Aranti  che  andiamo 
a tarda , roglio  che  diamo  un1  occhiala  a quel 
con  lettilo  de’  cuoi . 

Lei.  Farò  lutto  quello  che  comandate . 

OU.  Signor  Pancratio,  tono  due  ore  che  è suo- 
nalo meato  giorno . 

Pan.  Un  poco  di  patieota.  Quando  maogerò  io, 
mingere  le  anco  roi. 

Ott.  Signore  ...  per  aerila  ci  patisco. 

Pan.  Se  non  vi  piaoe , andate  a trovar  di  meglio  . 

( ) 

Lei  Noo  siete  buono  ad  altro  che  a mangiare . 
{pari.) 

SCENA  X. 

OTTAVIO , poi  FLORINDO . 

Fio.  S ignor  andrò  f ( mettendo  la  tata/no- 

ri  della  porla  ) 

OU.  Oh  I che  fata  li  ? 

Fio.  V’ è nessuno? 

Olt.  No. 

Fio.  Zitto. 

OU.  1 Sta  a vedere,  che  T ha  falla  bella!  ) 

Fio.  La  fortuna  non  abbandona  n taluno . Ecco 
il  tacchetto. 

OU.  V avete  preso  ? 

Fio.  Si. 

Olt.  Bravo!  Come  avete  fatto? 

Fio.  Quanti*  à venulo  Lelio,  mi  aon  nascosto 
nell' armadio,  ho  preso  il  sacchetto,  ed ho  aperta 
la  porta  per  di  dentro  con  somma  facilità. 

Oli.  Ricordatevi,  che  voglio  la  mia  parte. 

Fio.  Volentieri. 

Oli.  Sono  trecento  acudi:  cento  e cinquanta  per 
uno. 

Fio.  Bene,  bene,  lasciate  che  vada  a nascondere 
il  sacchetto,  e questa  aera  lo  spartiremo. 

Olt  Date  qui,  che  lo  nasconderò  io. 

Fio.  Di  voi  non  mi  fido. 

Otto  Né  «0  di  voi. 

Fio.  I denari  gli  ho  preti  io. 

OU.  Se  non  mi  date  la  mia  parte,  lo  vado  a dir 
•obito  a vostro  padre. 

Fio.  Via,  come  abbiamo  da  fare? 

Oli.  Qui  non  vie  nessuno.  Presto,  presto,  di- 
vidiamo la  borsa . 
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ATTO  SECONDO 


Fio.  Faremo  a sorte , senta  coniare . 

Ott.  Sì , li,  mettete  qui . ( gli  pretenta  il  cap- 
pello, e Fiorindo  vi  getta  parte  delle  monete) 

Fio  Ohi  buia,  baita.  Creilo  che  la  parte  aia 
gioita. 

Ott.  Fate  una  caia.  Tenete  eoi  queeti  del  cap- 
pello, e date  a me  il  eacchetto,  e vedrete  che  bel 
giuoco  farò  io  con  questo . 

Fio.  Tenete  pare,  per  me  è lo  lituo. 

OtL  Or  ora  torno.  ( parte  ) 

SCENA  XI. 

FLORINDO,  * TRASTULLO. 

FIO.  In  quello  cappello  i denari  non  iitanoo 
bene  . È meglio  che  me  gli  metta  in  laica . (gli 
va  riponendo  ) 

Tra.  Bravo  signor  Fiorindo!  mi  rallegro  con  lei. 

Fio.  Zitto,  non  dite  nulla  a mio  pedi* . 

Tra.  Che  non  dica  nulla?  Ohi  mi  perdoni,  aon 
servilor  fedele , e quelle  cose  al  padrone  non  li 
devoti  nascondere . 

Fio.  Tenete  questi  denari , e tacete. 

Tra.  Ahi  come  la  mi  tura  la  bocca  in  questa  mi- 
niera, non  parlo  più  per  cent’  aoni{  ansi  ae  vo- 
ti gnor  ia  ha  bisogno  di  aiuto,  mi  comandi  libera- 
mente,  e vedrà  se  la  servirò.  Quando  i figliuoli 
di  famiglia  passano  di  concerto  con  i servitori  , 
poche  volte  il  padre  arriva  a scuoprixe  la  verità . 
( ) 

SCENA  XII. 

FLORINDO,  foi  OTTAVIO . 

Fio.  Prato,  prato,  che  mette  fi.  quelli  .tiri . 

Ott.  Ecco  il  tacchetto. 

Fio.  Pieno  ? 

Ott . Sì,  pieno , ma  aapete  dì  che?  Di  cenere  con 

dentro  delle  palle  di  ferro,  e del  piombo.  Pone- 
telo sul  tavolino  dov’  era  . In  questa  maniera  può 
darsi , che  il  signor  Funerario  cosi  presto  non  se 
ne  accorga,  e dia  la  colpa  a qualcun'  altro. 

Fio.  Si,  sì,  dite  bene.  Date  qui.  Ora  vado  a 
metterlo  nel  luogo  stesso.  ( entra  nella  camera) 

Ott.  Prevedo,  che  questa  faccrnda  vuol  durar 
poco . Ma  appunto  per  questo  bisogna  che  io  prov- 
veda ai  futuri  bisogni  . Già  in  ogni  caso  mi  salvo 
reo  dire,  non  ne  so  nulla. 

Fio.  ( terra  la  porta  ) Eccomi , pare  che  non  sia 
stato  mai  toccato. 

Ott.  Ahi  che  ne  dite?  Son  uomo  di  mente  io? 

Fio.  Siate  bravissimo. 

Ott.  Orsù  , andiamo  a veliere  se  ci  daonoda  de- 
si nere . 

Fio.  Si,  e dopo  voglio  che  andiamo  a goderci  un 
poco  di  questi  quattrini. 

OtL  Staremo  allegri . 

Fio.  Giuocheremo. 

Ott.  Anderemo  da  quell’  amica  . 

Fio.  Evviva . 

Od.  Fin  che  dura  ; ma  se  si  scuopre  ? 

Fio.  Mia  madre  l’aggiusterà. ( partono  ) 

SCENA  XIII. 

Sala  in  caia  di  Pancrazio  con  tavola 

apparecchiata . 

PANCRAZIO,  LELIO,  e TRASTULLO. 

Pan.  >A.nimo,  mettete  in  tavola.  Quattrocento 
scudi  importa  il  cuojo,  onde  gli  daremo  quei  tre- 
GoLDO.NI  T.  II. 


669 

cento,  che  vi  ha  dato  il  signor  Fahriiio,  c cen- 
to sono  in  questa  borsa  in  tanti  lecchini . 

Tra,  ( porta  la  minettra  ) 

SCENA  XIV. 

OTTAVIO,  E DETTI  . 

Ott.  Ohi  eccomi,  eccomi. 

Pan.  E mia  moglie  dov’  è? 

Ott.  Ora  viene.  Intanto  principiamo  noi.  (tiede 
a tavola  ) 

Pan.  Sarà  col  suo  caro  figliuolo . 

Ott.  Signor  Pancrasio,  la  minestra  si  fredda. 
Pan.  Eccola,  eccola,  andiamo  a tavola. 

SCENA  XV. 

BEATRICE,  FLORINDO,  e detti. 

Bea.  ì n 
Fio.  | (kj iedono) 

Pan.  Che  novità  è questa  , signora  Beatrice,  di 
venire  a tavola  in  guardinfante  ? 

Bea.  Devo  uscir  subito  ebe  ho  pransato. 

Pan.  E dove  si  va  ? Si  può  sapere  ? 

Bea.  Da  mia  comare  . 

Pan.  Bravai  Salutatela  in  mio  nome. 

OtL  ( mentre  parlano , ti  tira  giù  un  buon 
piatto  di  minettra  ) 

Lei.  ( vuol  prendere  della  minettra  ) 

Pan.  Aspettate,  signore,  abbiate  creanza  ; non 
mettete  le  mani  nel  piatto  avanti  gli  altri. 

Lei.  Ha  fatto  così  anco  il  signor  maestro. 

Pan.  Egli  lo  può  fare,  e voi  no.{  K vero,  i mae- 
stri bisogna  che  sappiano  inaegnare  ancora  le  buo- 
ne creante.  ) Signora  Beatrice,  prendete. ( data 
minettra  a Beatrice  ) 

Bea.  Tieni.  ( la  dà  a Fiorindo  ) 

Pan.  Quella  1'  ho  data  a voi . 

Bea.  Ed  io  1’  ho  data  a mio  figlio. 

Pan.  Benissimo.  Prendi,  Lelio.  ( dà  la  mine- 
tira  a Ijelio  ) 

Bea.  Prima  a lui , e poi  a me  ? ( <t  Pancrazio) 
Pan.  Io  v’ho  fatta  la  prima,  core’ era  di  dovere. 
Bea.  Ed  io  T ho  data  a Fiorindo;  perchè  I’  bada 
avere  prima  Lelio? 

Pan.  rerchè  Lelio  è il  maggiore. 

Bea.  Oh!  Oh!  Vi  ha  da  essere  ls  primogenitu- 
ra anco  nella  minestra  . 

Pan.  O via,  comi  a riamo?  Voi  sapete,  che  vi  ho 
piu  volte  detto , che  a tavola  non  voglio  grida  . 
Prendete.  ( dà  a lei  la  minettra  che  voleva 
dare  a Lelio  ) 

LeL  Ed  io  l’ultimo  di  tutti? 

Pan.  Prendi  questa  . Tu  non  sei  mai  l’ultimo, 
quando  vai  avanti  a tuo  padre  . L’ ultimo  sarò  io  . 
( dà  deir  altra  minettra  a Lelio  ) 

Ott.  Con  sua  licenia.  Un’altra  poca,  (ne chie- 
de deir  altra  ) 

Pan.  Tenete*,  resterò  senta  io.  ( gli  dà  il  piat- 
to più  grande  ) 

Ott.  Obbligatissimo  alle  tue  graiie; 

Pan.  Portate  io  tavola  . 

Tra.  ( porta  il  cappone  letto , levando  il  piat- 
to della  minettra  j 
Pan.  ( taglia  il  cappone  ) 

Ott.  ( tubilo  ti  prende  un ’ ala  ) 

Pan.  ( Guardate!  Ha  presa  un’ala!  Che  screan- 
sato!  ) Signor  maestro,  le  piace  l’ala? 

OtL  Assai . Sempre  l’ala. 

Pan.  Bravo  1 Piace  ancora  a me. 

Lei.  Io,  ae  vi  contentate,  prenderò  la  groppa. 
( la  prende  ) 

168 


IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 


670 

Bea.  ( Or  ori  non  ve  a* è più.  ) ( prende  una 
coscia,  e una  ne  dà  a Fiorindo) 

Fio.  ( Non  li  Yoglio . ) ( a Beatrice  piano  ) 
Bea.  ( Perchè  ? J 

Fio.  ( Se  non  ho  U groppi , non  mangio.  ) 

Bea.  Ehi , Lelio,  ditemi  quelli  groppa. 

Lei.  Signora,  mi  perdoni , piace  mene  1 me. 
Bea.  Se  piace  a voi,  voglio  che  li  diate  a me. 

Lei-  Se  la  vuole  per  lei,  è padrona  ; mi  te  lut- 

ee mai  per  mio  fratello,  non  credo  ne  torri  pri- 
var me  per  darla  a lui . 

Bea.  Egli  non  può  mangiare,  «e  non  mangia  la 
groppe . 

Lei.  E ac  non  può  mangiare,  laici  alare. 

Bea . Impertinente  ! Senti  le,  aignor  maestro?  Que- 

lle belle  ritposte  mi  dà  il  signor  Lelio  . 

Pan.  V’ho  detto  più  volle,  che  e tavola  non  li 
grida,  e chi  grida,  fuori  di  tavola. 

Bea.  Sì,  ai,  anelerò  via,  auderò  via  . 

Pan.  A buon  viaggio  . 

Bea.  Andiamo,  Fiorindo.  (#’ alta  ) 

Pan.  Voi  andate  dove  volete;  ma  egli  ha  da  ce- 
liar qua. 

Bea.  Vieni,  vieni,  ti  manderò  a comprare  uni 
poli  altra,  e mangemi  la  groppa. 

Pan.  Se  tu  ti  muovi,  l'avrai  a far  meco,  (a  Flo- 
rindo  ) 

Bea.  Se  lo  toccate,  povero  voi!  Mi  farete  fare 
delle  bestialità  . ( Meglio  è che  io  vada  per  non 
precipitare.  Lelio  è cauta  di  tatto,  e Lelio  me 
la  pagherà . ) ( parte  ) 

Fio.  Caro  signor  padre,  io  non  ne  ho  colpa. 
Pan.  Eb,  eli!  Signore , la  discorreremo. 

SCENA  XVI. 

TRASTULLO,  e detti  , poi  TIBURZIO. 

Tra.  Signor  padrone,  c* è il  signor  Tibucaio 
che  le  vorrebbe  parlare . 

Pan.  Ditegli  che  siamo  a tavola , ma  se  tool  ve- 
nire, è padrone. 

Tra.  ( introduce  Tiburtio , e parte  ) 

Tib.  Perdonatemi , signor  Pancrazio  ; se  credeva 
che  folle  a tavola , non  veniva . 

Pan.  Eh  vìa,  siete  il  padrone.  Portate  una  se- 
dia. 

Tib.  Per  dirvela  , ho  fretta  : ae  ora  non  potete 
favorirmi,  piuttosto  tornerò. 

Pan.  Signor  no,  non  voglio  darvi  questo  inco- 
modo . Quanto  è il  mio  debito? 

Tib.  Quattrocento  scudi.  Ecoo  il  conto. 

Pan.  Va  bene , quattrocento  scudi  ; 1’  ho  riscon- 
trato ancora  io.  Lelio  va'  in  camera  , e prendi 
quel  sacchetto  de’  trecento  scudi,  e portalo  qui. 
Ecco  la  chiave. 

Lei.  Vado  aulii  lo. 

Tib.  Mi  dispiace  il  suo  incomodo.  ( a Lelio) 
Lei.  ( Per  dirla,  è un  poco  di  seccatura  . ) 
( Parie  ) 

Ott.  ( Ehi,  va  a pender  il  sacchetto . ) (piano 
a Fiorindo  ) 

Fio.  ( Tremo  tutto . ) ( piano  ad  Ottavio  ) 
Ott.  ( Francherai , faccia  tosta.  ) 

Pan.  Sedete , signor  Tìburzio. 

Tib.  Obbligatissimo. 

Pan.  Se  volete  favorire  , siete  il  padrone. 

Tib.  Graie;  ho  pranzato  che  sarà  mesi’  ora  . 
Pan.  liatrgli  da  liete. 

Tib.  No  davvero;  fra  pasto  non  bevo  mai . 

Ott.  Se  non  vuol  bevec  V.  S. , becero  io  . Ehi  ? 
da  bere.  ( gli  portano  da  bere , ed  et  subito 
beve  ) 
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Pan.  Signor  Ottavio,  non  ci  fate  nemmeno  un 
bri  odisi  ? 

Ott.  I brindisi  non  sì  usano  più. 

SCENA  XVII. 

LELIO  CHE  TOR.VA,  E DETTI. 

Oli.  (Eccolo,  eccolo.  ) ( a Fiorindo  ) 

Fio.  ( Me  ne  anderei  volentieri.  ) ( ad  Ottavio ) 
Ott.  (Niente  paura  . ) ( a Fiorindo  ) 

Lei.  Ecco  il  sacchetto  ■ ( lo  dà  a Pancrazio  ) 
Pan.  Mi  par  mollo  leggiero  • 

Lei.  Se  ho  da  dire  il  vero,  pare  anche  a me. 
Pan.  ( apre  il  sacchetto  j (.he  negozio  è que- 
sto! Cenere,  e piombo?  Sono  questi  i trecento 
scudi  che  m’  avete  portato? 

Lei.  Ma  io  ho  portato  trecento  scudi  Ira  oro  e 
argento . E questo  è il  sacchetto  in  cui  erano . 
Non  so  che  dire,  rimango  stordito. 

Pan.  Io  resto  più  stordito  di  voi . Come  va  que- 
st’affare  ? Presto,  temerario,  cunfeaM  che  cosa 
bai  fatto  de’ denari?  E quale  inganno  tramivi  di 
farmi  ? 

Lei.  Signore,  vi  assicuro  che  sono  innocente  . 
Pan.  Tu  hai  messo  il  sacchetto  in  camera  colle 
tue  mani  proprie.  Tu  bai  aerrata  la  porla . Non 
vi  è altra  chiave  che  apre  quella  porla  che  que- 
sta; chi  vuoi  tu  che  l’abbia  aperta? 

Tib.  ( Con  queste  iatorie  non  vorrei  perdere  » 
quattrocento  acudi.  ) 

Ott.  Vi  volete  fidar  di  luil 
Fio.  Se  vi  fidaste  di  me,  non  anderebbe  cosi. 
Lei.  Tutti  contro  di  me?  Tutti  congiurati  a pre- 
cipitarmi ? 

Pan.  Taci,  temerario  : altri  che  tu,  ami  può  aver 
fatto  una  bricconata  di  queata  sorta. 

Lei.  Vi  giuro,  per  quanto  vi  è di  più  sacro  . . . 
Pan.  Zitto,  non  giurare.  Signor  Tìburaio , andia- 
mo giù  nel  banco,  che  vi  darò  i vostri  denari  ; • 
tu,  infame,  non  li  lasciar  più  vedere,  ae  non 
vuoi  che  ti  sacrifichi  colle  mie  proprie  mani . 
Lei.  Oh  povero  ree!  Signor  padre  , per  carili  ■ 
Pan.  Va*  via  di  qua,  indegno:  andiamo,  signor 
Tiburaio.  ( parte  ) 

Tib.  Povero  padre  I Fa  compassione.  Andate,  che 
siete  una  buona  lana . ( a Lelio , e parie  ) 

Lei.  Ridete  eh?  Ridete,  bricconi?  Ss  il  delo, 
che  non  siate  voi  altri  i rapitori,  e che  facciate 
comparire  un  povero  innocente  colla  maschera  ili 
traditore . U cielo  i giusto  ; il  cielo  scoprirò  >1 
vero.  Se  me  lo  potessi  immaginare,  se  lo  potessi 
saper  di  certo,  vorrei  vendicarmi  contro  di  tr, 
falsario,  impostore , ipocrita  maledetto,  (ad  Ot- 
tavio , * parte  ) 

Olì.  Avete  sentito?  L’ha  con  me. 

Fio.  Zitto. 

O/t  Non  parlo. 

Fio.  Voglio  andar  da  mia  madre. 

Ott.  Andate,  andate . 

Fio.  In  ogni  caso  mia  madre  mi  assisterà,  mi 
difenderà.  ( parte  ) 

Ott.  Qui  non  portano  altro  in  tavola.  Anderò  a 
finir  di  mangiare  in  curina.  ( parte  ) 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  casa  del  dottor  Geranio  con 
sedie. 

BEATRICE,  ed  ELEONORA. 

Eie.  Oh!  signora  Beatrice,  che  miracolo  b 
quello , che  ella  si  degna  di  favorirci  ? 
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Bea.  Sapete,  die  tempre  vi  ho  voluto  bene. 

Eie.  Aspetti;  vuol  eh'  io  chiami  Rottura  mio 
torcila  ì 

Bea.  Che!  È qui  io  cui  la  «ignora  Rottura? 

Non  è più  con  «uà  zia? 

Eie.  Questa  manina  è ritornata  in  caia. 

Bea.  Sta  Itene?  È di  buona  salute? 

Eie.  Aspetti,  la  chiamerò. 

Bea.  No,  no,  per  ora  ho  piacere  die  siamo  tote. 

Vi  ho  da  parlare  segretamente. 

Eie.  Come  comanda.  S’  accomodi. 

Bea.  Cara  mia  ragazza,  parlatemi  con  Hiterti, 
come  $*  io  foaai  vostra  madre.  Vi  maritereste  voi 
olestieri? 

Eie.  Perchè  no?  Se  mio  padre  vi  acconsentisse, 
e mi  si  presentasse  una  buona  occasione,  certa* 
mente  che  lo  farei. 

Bea.  Se  vostro  padre  vi  destinasse  per  marito  Fio* 
rindo,  lo  prendereste  voi? 

Eie.  Perchè  no? 

Bea.  Dunque  vi  piace? 

Eie.  Non  è giovine  da  dispiacere. 

Bea.  Sentite,  signora  Eleonora  , per  dirvi  luUoy 
non  son  qui  venuta  per  un  semplice  complimen- 
to; ma  desiderandolo  didare  stalo  a Flocindo  mio 
figlio,  bramerei  1'  onore,  che  voi  diventaste  mia 
nuora. 

Eie.  L’ onore  sarebbe  il  mio.  Non  son  degna  da 
tanta  fortuna. 

Bea.  Tutte  cerimonie  inutili.  Se  volete,  possiamo 
concludere  immediatamente. 

Eie.  Con  mio  padre  ne  avete  parlato? 

Bea.  Non  ancora , ma  gliene  parlerò. 

Eie.  Bene,  favorite  prima  di  sentire  il  suo  pire- 
re,  e poi  vi  potete  assicurare  del  mio. 

Bea.  Ma  se  ora  vostro  pube  nou  c*  è,  non  potrem- 
mo intanto  discorrerla  fra  di  noi? 

Eie.  Signora  mia,  non  vomiche  facessimo  i con- 
ti sema  Toste.  Bisogna  prima  sentir  mio  padre. 
Bea.  Mio  figlio  dovrebbe  poco  tardare  a venire: 
se  vi  contenute,  quando  viene,  lo  forò  passare  . 
Eie.  Oh  I perdonatemi  t questo  poi  no . Se  egli 
viene,  io  parto  . 

Bea.  Perchè  ? 

Eie.  Mi  ha  detto  aaeotu temente  mio  padre , die 
non  vuole  eh'  io  parli  con  alcun  uomo  senza  sua 
licenza. Io,  ebe  T ho  sempre  obbedito,  non  lo  vo- 
glio in  questo  disobbedire. 

SCENA  XIX. 

FLOR1NDO,  «detti. 

Fio . Signora  madre?  [di  dentro ) 

Bea.  Figlio  mio? 

Fio.  Vi  ho  da  dire  una  parola.  Non  posso  fare  a 
meno. 

Bea.  Per  nna  parola,  lo  lascertle  venire,  [ad 
Eleonora)  Vieni,  vieni. 

Fio.  Eccomi.  ( entra  in  camera ) 

Eie.  Con  sua  ìioenza.  (ss  alia,  e parte  ) 

SCENA  XX. 

BEATRICE,  x FLORINDO,  poi  ROSAURA. 

Bea.  Sella  cr<  ansai  Hai  veduto  il  bel  rispetto 
die  ha  per  me?  Il  1*11' amore  che  ha  per  te?  Ti 
pare  che  costei  meriti  di  esser  mia  nuora  ? B avrai 
tu  tanto  cuore  di  sposa  re  questa  impertinente  ? 
Lasciala  andare,  non  roanclseranno  ragazze  più 
belle,  più  manierose  di  queste. 

Fio.  Sentite,  signore  madre,  io  per  dirsela  non 
ho  poi  una  gran  passione  per  ta  signora  Eleonora. 
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Io  mi  voglio  ammogliare  ; datemi  questa,  datemi 
un' altra,  parche  abbia  moglie,  per  me  è tot- 
t’ ano. 

Fot,  Chi  è qui,  chi  è in  questi  camere? 

Bea.  Oh  signora  Rosa  uri , mi  rallegro  di  veder- 
vi. 

Eoe.  Il  cielo  vi  benedica,  signora  Beatrice;  que- 
sto è il  vostro  figlio  ? 

Bea.  Signore  s). 

Eoe.  Il  ciclo  feccia  che  sìa  buono. 

Fio.  Servo  suoi  mia  signora. 

Eoe.  Serva  umiliatimi.  Ma  come!  Non  v*  è nessu- 
no, che  serva  la  signore  Beatrice  ? 

Bea.  Fin  ore  è itala  qui  la  signore  Eleonora.  Vo- 
leva chiamarvi,  ma  io  non  ho  voluto  recarvi  in- 
comodo. 

Eog.  Il  cielo  ve  lo  rimeriti,  mentre  ere  applic- 
tisaima  a leggere  una  lezione  contrai  maldicenti. 
Oh  che  vizio  detestabile  è la  maldicenza!  Oh  che 
danno  cagiona  al  prosu mo  la  mormorazione!  E 
tutti  P hanno  così  familiare,  e specialmente  noi 
altre  donne. 

Bea.  Felice  voi,  che  siete  coti  Itene  istruita  e il- 
luminala. 

Jìos.  Io  per  grasia  del  cielo  aborrisco  quoto 
pessimo  vizio  più  del  demonio. 

Bea.  Voi  siete  una  giovane  particolare;  ma  vo- 
stra sorella  non  vi  rassomiglia. 

Eot.  Per  dirla  , mia  sorella  è un  poco  fraschetta . 
Bea.  Mi  ha  piantato  colla  maggior  inciviltà  del 
mando. 

Eoe.  È male  allevata . Oh  mia  sia  ! Quella  sa  al- 
levare le  ragazze . 

Bea.  Pretende  maritarsi  con  quel  l»el  garbo  ? Tro- 
verà un  villano,  non  uno  che  sia  nato  Itene. 
Roe.  Perdonate  la  mia  onesta  curiosità.  Vi  è 
forte  qualche  maneggio  Ire  mia  sorella  ed  il  signor 
Fiorindo  ? 

Ben.  Non  voglio  nascondervi  la  verità.  Mio  fi- 
glio ha  qualche  inclinazione  per  IH  , e se  ella  non 
mi  svesse  fatto  uno  «garbo,  forse  P avrebbe  presa . 
Eo».  Oh  ! signora  Beatrice  carissima , non  vi  con- 
siglierei a fora  questo  «pro|«sito. 

Bea.  Perchè , cara  amica  ? Parlatemi  con  libertà. 
Ros.  Benché  ella  sia  caia  sorella,  sodo  obbligata 
• dice  la  verità . 

Bea.  Ditemela,  ve  ne  prego. 

Eoe.  Non  è cattiva  regazas,  ma  è superba.  Non 
è di  cattiva  indole,  ma  non  è buona  da  niente 
per  una  casa . È savia  e modesta , ma  qualche 
volta  le  piace  . . . basta , non  voglio  dir  male. 
Bea.  Le  piace  fare  all’  amore  , non  è egli  vero  ? 
Eoi.  Ahi  non  bisogna  mormorare  del  prossimo, 
e molto  meno  iTuna  sorella . 

Bea.  Con  me  potete  parlare  con  libertà.  Fiorindo, 
ritinti  un  poco . 

Ras.  Compatisca , signor  Florindo. 

Fio.  S*  accomodi. 

lCbfl  ^ id*iit»  da  giovanetto  da  bene!  ) 
Bea.  E cosi  ? raccontatemi . Questa  vostra  sorella 
non  si  contiene? 

Roe.  Poverina , è compatibile  ! Non  he  madre  ; 
il  padre  non  è sempre  in  casa , le  serve  non  ab- 
ballano. Oh  libertà,  libertà  I 
Rea.  Vi  è qualche  cosa  dì  male? 

R"t.  No,  per  grasia  del  cielo.  Ma  le  ragazze, 
quando  non  si  regolano  con  una  certa  prudenza, 
non  trovano  cosi  facilmente  il  marito. 

Bea.  Per  quello  che  io  sento,  vostre  sorella  ha 
intenzione  di  maritarsi. 

Eoi  Poverina!  ho  paura  , che  voglia  prima  in  vec- 
chia re  ■ 
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Bea.  Vostro  padre,  che  è nomo  ricco  e non  ha 
maschi,  Torri,  prima  di  morire,  trovarsi  un  genero . 

Rat.  Cosi  tuoi  la  prudenza . 

Bea.  Come  avrà  il  genero , se  non  marita  la  si- 
gnora Eleonora  ? 

Hot.  Ci  sono  io» 

Bea.  Ah!  siete  disposta  di  maritarvi?  Me  ne  ral- 
legro infinitamente . 

Ros.  Bisognerà  che  io  lo  (àccia  per  obbedire  a 
mio  padre . 

Bea.  Mi  era  stato  detto,  die  non  volevate  partirvi 
da  vostra  sia. 

Ros.  Certo , che  mi  sono  staccata  da  lei  colle  la- 
crime agli  occhi. 

Bea.  Perchè  vostro  padre  obbligarvi  a lasciar  quel- 
la vita  cosi  felice? 

Ros.  Per  iiubarassarmi  negl*  impicci  del  malr^ 
mastio. 

Bea.  Ma  perchè  non  maritar  l’altra  figlia? 

Ros.  Obi  signora  mia,  tutti  voglion  me.  Più  di 
venti  parlili  ha  avuti  mio  padre,  lutti  per  me  ; 
mia  aorella  nessuno  la  vuole. 

Bea.  Veramente  è dispettosa.  Appena  ha  veduto 
entrare  in  camera  mio  figlio,  subito  è fuggita. 

Rot.  È fuggita?  Poverinol  Gli  ha  fallo  questo 
mal  termine? 

Bea.  Glie  l’ha  fatto» 

Ros.  Io  non  avrei  avuto  questo  cuore  ; è un  gio- 
vine tanto  savio! 

Bea.  Sentite , signora  Rosaura , giacché  siete  di- 
sposta a maritarvi,  se  il  mio  figlio  non  vi  dispia- 
ce, ve  l’ offerisco. 

Ros.  Giacché  mio  padre  mi  vuol  mortificare  col 
matrimonio,  prenderò  lui  piuttoeto  che  un  altro. 

Bea.  Bisognerà  dunque  parlarne  con  vostro  padre. 

Ros.  Mio  padre  non  dirà  di  no . Aggiustiamo  le 
cose  fra  di  noi . 

Bea.  Oh  brava  ragassa  I Così  mi  piaoe . Atten- 
dete un  momento,  che  sono  da  voi . ( va  vicino 
a fiori ado  ) 

Rot.  ( Bella  davvero!  Mia  sorella  minore  vorreb- 
be maritarsi  prima  di  me . Mia  aia  mi  ha  detto, 
che  guardi  bene  che  non  mi  lasci  far  questi  torti.) 

Bea.  Fiorindo  ? 

fio.  Signora  ? 

Bea.  Dimmi  un  poco;  invece  della  signora  Eleo- 
nora, avresti  tu  difficoltà  alcuna  di  sposare  la  si- 
gnora Rosaura? 

fio.  La  bacchettone»»  ? 

Bea.  Sì,  quella  giovane  Svia,  virtuosa  e dab- 
bene. 

fio.  Perchè  no? 

Bea.  Vuoi  che  le  parli? 

Fio.  Sì,  parlatele;  già  re  l' ho  detto  .Purché  sia 
moglie,  mi  basta . 


Bea.  Ha  dieci  mila  ducali  di  dote . ( piano  tra  loro) 

fio.  Benissimo 

Bea.  Non  ha  ambizione. 

fio.  Meglio . 

Rea.  Non  ha  frascherie  per  il  capo . 
fio.  Parlatele  subito . 

Bea.  Mi  pare  anco  , che  ti  voglia  bene. 
fio.  Via,  che  mi  fate  languire. 

Bea.  Subito,  subito.  Signora  Rosaura,  se  siete 
contente , Fiorindo  mio  figlio  vi  desidera  per  «uà 
consorte . 

Ros.  È vero  ? ( a Fiorindo  ) 

Fio.  Sigoora  ai , è vero . 

Ros.  Grasie . 

Bea.  E voi,  signora  Rosaura,  lo  desidera'?  per 
vostro  sposo? 

Ros.  Ah  ptxiensa  1 Signora  ah 
Bea.  Ohi  bene;  promettetevi  tutti  e due  in  modo 
di  non  potervi  disimpegnare . A le,  Fiorindo:  pro- 
metti, e giura  di  sposare  la  signora  Rosaura. 
Fio.  Prometto,  e giuro  di  sposare  la  signora  Ro- 
saura . 

Bea.  E voi,  signora  Rosaura,  fata  lo  stesso? 

Ros.  Ohi  io  non  giuro. 

Bea.  Perchè  ? 

Ros.  Perchè  non  ho  mai  giurato,  nè  voglio  giu- 
rare. 

Bea.  Coree  volete,  che  Flarindo  aia  certo  delia 
vostra  fede? 

Ros.  Si  potrebbe  fare  un’altra  cosa. 

Bea.  E che? 

Rot.  Sposarsi  subito. 

Bea.  E vostro  padre  ? 

Rot.  È tanto  buono,  lo  approverà. 

Bea.  Questa  non  ha  tanti  riguardi  come  quell’ al- 
tra . Figliuola  mìa,  voglio  che  facciamo  le  cose 
presto;  ma  non  poi  eoo  tanto  precipizio  .Domani 
ai  concluderà . Orsù , la  mia  cara  Rosaura , anzi 
figlia,  vado  a casa;  ci  rivedremo  domani . 

Ros.  Andate  via? 

Bea.  Sì , vado. 

Ros.  Anche  il  signor  Fiorindo  ? 

Bea.  Vorreste  che  io  lo  lasciami  solo  con  ? 
Ros.  Il  cielo  me  ne  liberi . 

Fio.  Addio  la  mia  cara  apoca . 

Ros.  Non  mi  dite  questa  parola,  che  mi  fate  ve- 
nir rossa  . 

Fio.  Vogliatemi  bene . ( parte  con  Beatrice  ) 
Rot.  Farò  l’ obbligo  mio.  Che  dirà  Ottavio  di 
me  ? Gli  aveva  data  qualche  speranza  di  prender?* 
per  marito  ; ma  questo  è giovine  e ricco.  La  si- 
gnora zia  mi  ha  insegnato,  ebe  non  si  mantiene 
la  parola  a costo  del  suo  pregiudizio , e che  quan- 
do capita  una  buona  fortuna , non  bisogna  lasciar- 
sela fuggir  dalle  mani . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

Camera  in  caia  di  Pancratio  con  lumi, 
FLORINDO , i OTTAVIO. 

OtL  jAltcIb  «spati  li  nuova  ? Lelio  non  sì  trova 
pia . Intimorito  di  «uo  padre  è fuggito , e non  si 
sa  dose  sissi  ritinto. 

Fio.  Suo  danno.  Vuol  Time  ■ modo  suo*,  non 
si  ruote  unire  con  noi. 

Ott.  Ma  se  si  scuci  prono  le  cose  nostre,  per  noi 
come  soderà? 

Fio.  Ehi  non  dubitate.  Mia  madre  aggiusterà 
tutto. 

Ott.  ( Solita  lusinga  dei  figliuoli . Si  fidano  alla 
madre . ) 

Fio.  Ma  io , signor  maestro,  ho  da  dare  a sai  una 
nuova  molto  più  bella. 

Ott.  Si,  ditemela,  che  avrò  piacere. 

Fio.  Sapete,  che  io  soa  fatto  sposo? 

Ott.  Me  ne  rallegro.  E con  chi? 

Fio.  Colla  figlia  dei  signor  Geronio  . 

Ott.  Drsvo,  bravo  ! Nuovamente  me  ne  rallegro. 
AtcU  I1  ohbligssione  a me,  che  vi  ho  introdotto . 

Fio.  È vero:  voi  avete  avuto  il  merito  di  avermi 
condotto  in  quella  casa  ; ma  rispetto  alla  ragazza 
non  avete  fatto  niente  per  me . 

Ott.  Cornei  Non  v'ho  fatto  io  sedere  a lei  vi* 
ano?  Non  ho  procurato,  che  abbiate  libertà  di 
parlare?  Non  vi  ho  proposto  io  le  di  lei  none? 

Fio.  Tutto  questo  l’avete  fstto  per  la  signora 
Eleonora  ; ma  quella  non  è la  mia  sposa. 

Ott.  No?  B chi  è dunque? 

Fio.  La  signora  Rosaura. 

Ott.  Ehi  Andate  via,  che  siete  passo. 

Fio.  Non  lo  volete  credere  ? 

Ott.  Ls  signora  Rosaura  non  vuol  marito . ( Al- 
tri che  me . ) 

Fio.  Vi  dico  assolutamente,  che  questa  deve  es- 
sere la  mia  sposa . 

Ott.  Da  qusndo  in  qua? 

Fio.  Da  oggi , da  poche  ore . 

Ott.  Chi  ha  fitto  questo  maneggio  ? 

Fio.  Mia  madre. 

Ott.  B voi  vi  acconseotite  ? 

Fio.  Volentierissiroo . 

Ott.  ( Che  ti  venga  la  rabbia  l ) Ed  ella  che 
dice? 

Fio.  Non  vede  P ora  di  farlo . 

Ott.  ( Che  tu  sia  maledetta  ! ) Ma  il  padre  vo- 
stro , e il  padre  suo , che  dicono  ? 

Fio.  In  quanto  al  mio,  non  ci  penso.  Buia  che 
sia  contenta  mia  madre,  c la  signora  Rosaura  è 
disposta  a voler  fare  a suo  modo. 
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Ott.  (Bravila  modestina,  brava!  ) Ma  io,  fi- 
gliuolo mio,  non  vi  consiglierei  « fare  una  simi- 
le risolusiooe  senta  farlo  sapere  a vostro  padre. 

Fio.  Se  lo  fo  sapere  a lui,  non  prendo  moglie 
per  ora. 

Ott.  Quando  por  lo  saprà,  vi  saranno  degli  stre- 
piti. 

Fio.  Col  tempo  ri  accomoda  ogni  cosa. 

Ott.  Conoscete  pure  il  temperamento  del  slgnoe 
Pancrazio. 

Fio.  Mi  fido  nella  prolesione  di  mia  madre. 

Ott.  ( Madre  indegnissima  1 Madre  acelleralis- 
aiinal  ) Come  avete  fatto  a innamorarvi  si  pre- 
sto della  signora  Rasa  ora  ? 

Fio.  Io  non  soqo  innamorato. 

Ott.  Non  siete  innamoralo,  e la  volete  sposare  ? 

Fio.  Prendo  moglie  per  esser  capo  di  famiglia, 
per  uscire  dalla  soggesione  del  padre,  per  maneg- 
giare la  mia  dote,  per  prender  la  mia  porzione 
della  casa  patema,  per  dividermi  dal  fratello,  per 
fare  a modo  mio , e per  vivere  a modo  mio . 

Ott.  Ehi  figliuolo,  ve  ne  pentirete.  Udite  il 
consiglio  di  chi  ama  il  vostro  bene . 

Fio.  Io  non  ho  Insogno  de’  vostri  consìgli. 

Ott.  Io  sono  il  vostro  maestro,  e mi  dovete  a- 
s co  Ita  re  . 

Fio.  Voi  liete  il  maestro  che  m’ insegna  a giuo- 
care,  e a scrivere  le  lettere  amorose. 

Ott.  Siete  un  temerario. 

Fio.  Siete  un  bullone. 

Ott.  Cori  trattate  il  vostro  precettore? 

Fio.  Cosi  tratto  chi  mi  ba  fatto  il  messano,  chi 
mi  ha  tenuto  mano  a rubare.  ( parie  ) 

Ott.  Ah  I Costui  mi  colpisce  sul  vivo , non  pos- 
ao  rispondergli  come  vorrei,  perchè  in  (alti  tono 
stato  con  esso  troppo  condiscendente.  Ma  che? 
Lisce  rò  correre  questo  matrimonio?  Perderò  le 
speranze  di  conseguire  Rosaura  ? No,  non  sia  ve- 
ro. Gelosia  mi  stimola  a sollecitare,  a prevenire, 
a risolvere,  e quando  occorra,  a precipitare. 

( parte  ) 

SCENA  II. 

PANCRAZIO,*  GERONIO. 

Pan.  C aro  signor  Geronio,  eon  travagliato . 

Gtr.  So  la  causa  del  vostro  travaglio.  Son  padre 
ancor  io,  e vi  compatisco  . 

Pan.  Sapete  dunque,  che  cosa  m’ba  Callo  Lelio 
mio  figlio? 

Ger.  Lelio  vostro  figlio  non  è capace  di  una  si- 
mile iniquità. 

Pan.  L’avete  veduto?  Sapete  dot’ egli  sia? 

Ger.  L’  ho  veduto,  e so  Jove  egli  è . 

Pan.  Sia  ringrasialo  il  cielo.  Sentite,  amico,  vi 
169 
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confido  il  mio  cuore . 1 trecento  scudi  mi  display 
dono,  mi  finalmente  non  sono  la  mìa  rovina  . 
Quello  die  mi  dispiace,  è di  dover  perdere  un  fi- 
glio, che  fino  ad  ora  non  mi  ha  dati  altri  trava- 
gli che  questo  ; un  figlio  che  mi  dava  spcransa 
di  sollevarmi  io  tempo  di  mia  vecchietta. 

Ger.  Credete  veramente,  che  Lelio  v’abbia  [tor- 
iati via  i trecento  scudi? 

Pan.  Ah  pur  troppo  è coai!  Il  signor  Fsbrisio 
ra’ ha  assicuralo,  che  ha  consegnali  i denari  a 
Lelio  • 

Ger.  Ed  io  creilo,  che  sia  innocente. 

Pan.  Volesse  il  delo!  L’ avete  veduto?  Gli  ave- 
te parlalo? 

Ger.  L’ho  trovato  per  istrada  piangente  , e di- 
speralo. Mi  ha  raccontato  il  fatto,  e mi  ha  inte- 
nerito. Per  la  buona  amicisia  che  passa  fra  voi  e 
me,  ho  procurato  quietarlo,  consolarlo.  Gli  ho 
data  speranza,  che  ai  verrà  in  chiaro  della  veri- 
tà; che  parlerò  a suo  padre;  che  tutto  si  aggiu- 
sterà; r abbracciandolo  coree  mio  proprio  figlio, 
l'ho  condotto  alla  mia  csaa,  e ho  riparato  in  que- 
sta maniera,  ch'ei  non  a’ abbandoni  a qualche 
disperatone . 

Pan.  Vi  ringrazio  della  carità  . Adesso  è tutta- 
via in  vostra  casa  ? 

Ger.  SI,  è in  mia  casa  ; ma  vi  dirò,  che  l’ho 
Serralo  in  una  camera, c ho  portato  meco  le  chia- 
vi, perchè  bo  due  figlie  da  marito , e non  vor- 
rei , per  fare  un  bene,  esser  causa  di  qualche 
male. 

Pan.  Avete  due  figlie  da  maritare,  lo  so  benissimo. 

Ger.  E non  ho  altri  che  queste;  e quel  poco 
che  ho  al  mondo,  sarà  tutto  di  loro. 

Pan.  Oh!  Se  voi  sapeste,  quanto  tempo  è che 
cì  penso,  e qunotc  volte  sono  stato  tenlatodido- 
manJarvene  una  per  uno  de* miei  figliuoli! 

Ger.  Questo  sarebbe  il  maggior  piacere  che  io 
potessi  desiderare;  sapete  quanta  stima  fodivoi, 
e so  che  non  potrei  collocar  meglio  uua  mia  fi- 
gliuola . 

Pan.  Ma  adesso  non  bo  più  facci#  Ji  doro  andarsela. 

Ger.  No?  Perchè? 

Pan.  Perchè  Plorindo  è ancora  troppo  giovine, 
e non  ha  tulio  il  giudisio  ; e poi  egli  c di  un  cer- 
to temperamento,  e non  mi  fa  risolvere  a dargli 
moglie  . Aveva  destinalo  che  si  accasasse  Lelio, 
come  maggiore,  e che  mi  parevo  di  miglior  con- 
dotta e giudisio;  ma  adesso  non  so  che  cosa  mi 
dire.  Questo  fallo  de’ trecento  scudi  mi  mette  in 
•gitasione.  Non  vorrei  rovinare  una  povera  ro- 
gasse, e quello  che  non  piacerebbe  a me,  nembo 
cuore  di  proporlo  ad  un  altro. 

Ger.  Voi  non  parlale  male.  Si  tratta  di  un  ma- 
trimonio . Si  tratta  della  quiete  di  due  famiglie. 
Procuriamo  di  venire  in  chiaro  della  verità.  For- 
miamo un  processelto  con  politica  fra  voi  e 
me . Voi  avete  in  casa  dell’  altra  gente,  avete  del- 
la servilù.  Chi  sa,  potrebbe  darsi,  che  qualcun 
stiro  fosse  il  ladro, e Lelio  fosse  innocente. 

Pan . Volesse  il  cielo  che  fi«se  così  I In  tal  caso 
gli  «larrsle  una  delle  vostre  figlie  per  moglie? 

Ger.  Molto  volentieri.  Con  tutto  il  cuore. 

Pan.  Caro  areico,  voi  mi  consolate.  Voi  siete 
veramente  un  amico  di  cuore. 

Ger.  Il  vero  amico  si  conosce  nelle  occasioni, 
nei  travagli. 

Pan.  Ma  i travagli  sono  spessi,  e i veri  amici  so- 
no rari . 

Ger.  Amico,  ci  rivedremo.  Sperate  bene.  Quan- 
to prima  sarò  da  voi . ( parie  ) 

Pan,  Sono  in  un  mare  d’ agitasioni . ( parie  ) 


SCENA  IH. 

Sala  in  casa  del  dottor  Geranio  con  porla 
laterale  chiusa,  ed  una  finestra  dal  t altra 
parla . Lumi  sul  tavolino  . 

ELEONORA,  poi  ROSAURA  . 

Eie.  Gi  Hi  mai  è stato  ferralo  da  mio  padre  io 
questa  camera  ? Confesso  il  vero,  che  la  curiosità  mi 
spinge  a saperlo.  ( si  accosta,  e guarda  per  il 
buco  della  chiave  ) Oh  capperi,  ehi  vedo?  Il 
signor  Lelio,  figlio  del  signor  Pancrazio I Che 
cosa  fa  in  questa  camera?  { toma  a guardare 
come  sopra  ) 

J?os.  Sorella,  che  fate  qui  ? 

Eie.  Zitto,  non  fate  rumore  . [guarda  come  10- 
pra  ) 

Hot.  Che  cosa  guardale  con  tanta  attensiouc? 

Eie.  Qui  dentro  v’i  un  giovine  rinserralo. 

Hos.  Un  giovine?  & chi  I’  ha  fatto  entrare  colà? 

Eie.  Il  signor  padre  . 

Ras.  Lo  conoscete  voi  codesto  giovine? 

Eie.  Lo  conosco  certo.  Egli  è il  signor  Lelio  , 
figlio  primogenito  del  signor  Pancrazio . 

Kos.  Fratello  del  signor  Floriudo  ? 

Eie.  Per  l’ appunto . 

Ros.  Ed  è il  primogenito? 

Eie.  Certamente . E figlio  della  sua  prima  moglie  : 

Ros.  Dunque  ai  mariterà  prima  di  suo  fratello  . 

Eie.  Ragionevolmente  dovrà  esser  cosi. 

Ros.  Ehi,  ditemi.  È bello  questo  signor  Lelio? 

Eie.  È un  giovine  di  buon  garbo,  lo  mi  pren- 
do spasso  s vedere  certi  atti  d’ ammirazione  che 
egli  va  facendo.  ( guarda  come  sopra  ) 

Ros.  Via,  via,  sorella,  basta  così.  Non  vi  Usere- 
te trasportare  dalla  curiosità . Questo  è un  vizio 
cattivo,  da  cui  ne  vengoao  delie  pessime  conse- 
guenze . 

Eie.  E che  cosa  può  avvenire  di  male,  se  guardo 
un  giovine  per  il  buco  della  chiave? 

Ros.  Poverina!  siete  troppo  ragazza , e siete  mal* 
allevala;  non  sapete  niente.  Potete  vedere  quello 
che  non  vi  conviene  vedere. 

Eie.  Quand'è  così,  acciò  non  crrdiale  che  io  in 
questa  curiosità  ci  abbia  della  malisia,  non  solo 
bucero  di  guardare,  ma  me  ne  adderò  da  questa 
camera . 

Ros.  Farete  benissimo.  Questo  è l'obbligo  della 
persone  dabbene  ; sfuggire  le  occasioni,  e allonta- 
narsi da  ogni  ombra  di  pericolo. 

Eie.  Sorella , io  vado  nella  mia  camera  . Volete 
venire  con  me  ? 

Ros.  No,  no,  andate  che  il  cielo  v*  accompagni . 

Eie  ( Quanto  pagherei  a sapere  pr-r  che  causa  il 
signor  padre  ha  serralo  là  dentro  quel  giovine!) 
[parte] 

SCENA  IV. 

ROSAURA,  put  ELEONORA. 

Ros.  Un  giovinetto  là  dentro?  Perchè  mai? 
Lo  voglio  un  poco  veliere,  [guarda  per  il  buco 
della  chiave)  Uh,  com’è  Iw-llo!  Poverino, sospi- 
ra1 Mi  fa  compassione!  Se  potessi , lo  consolerei. 
Piange,  poverino,  piange!  Che  fosse  innamoralo 
di  me?  Per  qualche  cosa  mio  padre  F Ita  qui  rits- 
serrato;  ma  in  bo  dato  parola  a Fiocinilo . E se 
Fiorindo  non  viene  ? Davvero,  non  so  da  Florin- 
do  a questo  chi  più  mi  piaccia.  Mi  piacciono  lat- 
ti e due.  Questo  ha  più  dell’ uomo.  ( guarda  co- 
me sopra] 
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Eie.  Brava  «ignora  sorella  ! La  vostra  noe  si  chia- 
ma euriuailò? 

Rot.  No,  sorella  carissima,  la  mia  non  ai  chiama 
curiosili. 

Eie  Ma  che  con  »'  ha  spinto  a guardar  U (tea- 
tro? 

Boi.  La  cariti  del  prossimo . 

Eie.  Come  la  carili? 

Rat.  Sentendo  un  uomo  piangere  e sospirare , non 
ho  potuto  far  a meno  di  non  indagare  il  suo  ma- 
le per  procurargli  il  rimedio.  ( viene  battuto  al  - 
la  porta  di  strada  J 

Eie.  È stato  picchiato  all’  uscio  di  strada. 

Rot,  Guardale  chi  è . 

Eie  Potete  guardare  anche  voi. 

Rot.  Io  non  mi  allaccio  alle  finestre  . La  mode  - 
alia  non  me  lo  permette. 

Eie  Sensa  tanti  riguardi  guarderò  io. 

Rot.  Povero  giovine!  Mar  così  rinserralo? patirò  . 
Eie.  Sapete  chi  è? 

Rot.  Chi  mai  ? 

Eie.  Il  Signor  Fiorindo. 

Rot.  Gli  avete  aperto? 

Eie.  Mi  credercele  ben  pasaa  . Io  non  apro  a nes- 
suno, quando  non  vi  è nostro  padre. 

Rot.  L’  avete  mandato  vìa  ? 

Eie.  Non  gli  ho  detto  coea  alcuna . 

Rot.  Domanderò  nostro  padre.  Facciamolo  entrare. 
Eie.  Nostro  padre  non  c’  è . 

Rot.  Lo  aspetterò. 

Eie.  K intanto  dorrebbe  star  qui  con  noi? 

Rot.  Oh!  facciamo  una  enea  da  giovani  savie  e 
prudenti;  ritiriamoci  nelle  noatre  camere  , e la- 
sciamo che  il  signor  Floriodo  possa  parlare  con 
•uo  fratello. 

Eie.  Questo  sarò  il  minor  male;  andiamo.  ( parie) 
Rot.  La  compagnia  di  mia  sorella  disturba  i mici 
disegni.  Tornerò  a miglior  tempo,  (parie) 

SCENA  V. 

FLOR1NDO,  poi  ROSAURA. 

Fio.  C ora*  I La  signora  Rosa  tira  mi  apre  la  por- 
ta, mi  fa  salire,  e poi  fugge,  e non  vuol  meco 
parlare?  Che  vuol  dir  questo?  Avrò  forse  soggr- 
aione della  sorella , avrò  paura  del  padre,  o vorrò 
farmi  un  poco  penare,  per  vendermi  caro  il  di  lei 
amore . Ora,  che  ho  perduti  cinquanta  scudi  al 
giuoco,  ho  bisogno  di  divertirmi.  Mason  pur  pas- 
so io  a perdere  il  mio  tempo  dietro  a questa  re- 
gnarsi scipita  E Quanl’era  meglio,  che  io  conclu- 
dessi eoo  Fiammetta,  la  quale  sena’ altri oomplt- 
rncnti  era  disposta  a fare  a mio  modo!  Basta  se 
la  signora  Rosaura  mi  fa  niente  penare,  torno 
da  Fiammetta  a dirittura.  È vero,  che  ella  sarò 
disgustata  per  l'anello  e per  gli  smanigli;  ma  que- 
sti, che  sono  ancora  più  belli,  e che  pesano  più, 
aggiusteranno  ogni  cosa.  Ecco  quanto  mi  è resta- 
to de’ trecento  scudi.  Del  reato  non  ho  più  uo 
soldo.  Ma  ecco  la  signora  Rosaura . 

Eoi.  Caro  il  mio  Fiori  mio,  tanto  siete  stalo  a ve- 
nirmi a trovare! 

Fio.  Son  qui,  la  mia  cara  sposa;  son  qui  per  voi . 
Rot.  Ma,  giusto  cielo,  quando  si  concluderanno 
le  nostre  notar? 

Fio.  Anche  adesso,  se  voi  volete  . 

Rot.  Vostro  padre  sarò  egli  contento? 

Fio.  Nè  il  vostro,  nè  il  mio  ai  contenteranno 
mai.  Non  vi  basta  l'assenso  di  mia  madre? 

Rot.  Non  so  che  dire.  Converrò  fare  che  beati. 
Fio.  Se  volete  venire,  io  vi  condnrròdt  lei . 

Rot.  Venire  io  sola,  con  voi  solo? 


Fio.  Siete  mia  sposa. 

Hot.  Ancor  tate  non  sono. 

Fio.  Se  tardiamo  fino  a Jomani,  dubito  non  lo 
sarete  più. 

Rot.  Oimè  I dite  davvero? 

Fio.  Se  i nostri  genitori  lo  vengono  a sapere,  è 
spedila . 

Rot.  Dunque  che  abitiamo  a fare? 

Fio.  Spicciarsi  questa  aera. 

Rot.  Ma  come? 

Fio.  Venite  con  me  . 

Rot.  Oh!  la  modestia  non  lo  permette. 

Fio.  Restate  dunque  con  la  signora  modestia,  ed 
io  me  ne  vado. 

Rot.  Fermate.  Oimè!  E avrete  cuor  di  lasciarmi? 
Fio.  E voi  avete  cuor  di  noo  seguirmi? 

Rot.  Dove? 

Fio.  Da  mia  madre. 

Rot.  Da  vostra  madre  ? Dalla  mia  suocera  ? 

Fio.  Sì. 

Rot.  Eh.1  ai  potrebbe  anche  fare. 

Fio.  Via,  risolvetevi. 

Rot.  Per  non  dare  oaaervaxione,  mi  coprirò  col 

Bendale. 

Fio.  Benissimo.  Andiamo. 

Rot.  In  tutte  le  cose  vi  vuol  pruderne  . 

Fio.  Sì,  andiamo,  che  sarete  la  mia  cara  sposa. 
Rot.  ( Questo  bel  nome  mi  fa  venite  i sudori  fred- 

Fio.  Rosaura  viene,  e la  signora  modestia  se  ne 
resta  in  cassacela  di  lei.  ( parte  ) 

SCENA  VI. 

Strada  con  la  caia  del  Dottor  Geronio. 

GER0N10  con  lanterna,  ej j OTTAVIO. 

Ger.  Signor  Ottavio,  voi  mi  dite  una  gran  cosa. 
Oli.  Cosi  è,  signor  dottore.  Il  signor  Fiorindo, 

• la  signora  Rosaura  passano  d’accordo  fra  di  lo- 
ro. Si  vogliono  sposare,  c per  quel  che  ho  inteso 
dire  da  quel  rsgasio  arnia  giudizio,  forse  forse 
questa  sera  faranno  il  pasticcio. 

Ger.  Vi  ringraiio  dell’ avviso.  Vado  subito  in  ca- 
sa, e aprirò  gli  occhi  per  invigilare. 

Ott.  Osservate,  che  si  apre  la  voatra  porta  di 
strada  . 

Ger.  Dite  davvero  ? 

Ott.  Escono  due  persone.  Ecco  Floriodo  con  Ro- 
ttura ammantata . 

SCENA  VII. 

FLORINDO,  e ROSAURA  ammantata,  di 

CASA  DEL  DOTTORE , E DETTI  . 

Ger.  A.b  diignsiata  I 

Fio.  ( Siamo  scoperti  I ) ( ai  ttacea  da  Rotaura  ) 
Rot.  (Oimè!  mio  padrei) 

Ger.  Ti  ho  pure  scoperta , ipocrita  scellerata . 

Fio.  Maledetto  maestro!  Meglio  è che  tui  ritiri. 
{parte) 

Ott . ( eoi  battone  getta  di  mano  la  lanterna 

al  dottore) 

Ger.  Oimè!  Chimi  ha  spento  il  lume?  (ai  rag- 
gira per  la  leena  ) 

Ott.  Venite  con  me, e non  temete,  {piano  a Ro- 
ta u ra) 

Rot.  (Chi  siete  voi?  ) (piano  ad  Ottavio) 

Ott.  ( Sono  Ottavio,  che  vi  condurrò  da  Flortn- 
do.  ) ( piano  a Rotaura  ) 

Rot.  (Tutto  ri  faccia,  fuor  che  ritornare  da  mio 
padre . J 
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Ott.  (conduce  via  Hot  aura  ) 

Ger.  Signor  Ottavio?  Dove  inno?  non  tento  più 
alcuno.  Tatti  tono  iti  via?  Che  com  mai  ciò  vuol 
dire?  Che  eoa»  ho  da  credere?  Che  coi»  ho  da 
pensare  ? Roaaura  sarà  ella  tornata  in  casa,  osa  ri 
fuggita  con  quell*  indegno?  Anelerò  prima  a ve- 
dere in  caia , e le  non  vi  è,  la  cercherò , la  farò 
ricercare,  la  troverò,  la  gattiglierò.  Povero  padre, 
povero  onore,  povrra  La  mia  famiglia  I Ma  lede  t- 
ti  Mima  ipocrisia!  (cerca  la  catti , cd  entra) 

SCENA  Vili. 

Camera  In  caia  di  Pancrazio  . 
FIAMMETTA  sola. 

In  questa  casa  non  ai  può  più  vivere. La  padrona 
è cambiata  . Il  padrone  va  aulle  farie,  ed  io  quanto 
prima  m’  aaprtlo  a ridosso  un  qualche grosso  ma- 
lanno . (piange  ) 

SCENA  IX. 

FLOR1NDO,  i detta  • 

Pio.  F iammetta,  che  avete  che  piangete? 
ria.  Piango  per  causa  vostra. 
rio'.  Per  causa  mia?  Cara  la  mia  Fiammetta I se 
vi  amo  tanto!  Perchè  piangere,  perchè  dolervi  ? 
ria.  I miei  smanigli  mi  fanoo  piangere. 
rio.  Non  vi  ho  dello,  che  ve  ne  darò  dei  più 
belli?  Eccoli.  Che  ne  dite?  Vi  piacciono?  Sono 
fatti  alla  moda  ? 

ria.  Belli,  belli.  Ora  vedo  che  mi  volete  bene. 
rio.  Così  ne  voleste  voi  a me,  quanto  io  oe  vo- 
glio a voi . 

ria.  Cosi  voi  diceste  davvero , come  io  non  borio . 
rio.  Se  dico  da  vero  , ve l' autentichi  questo  mio 
tenero  abbraccio. 

ria.  Che  volete  che  io  faccia  d'un  abbraccio? 

rio.  Non  ve  ne  contentate  ? 

ria.  Signor  no. 

rio.  Volete  qualche  cosa  di  più? 

ria.  Signor  ai . 

rio.  E che  cosa  comandale , mia  cara  ? 
ria.  Che  cosa  mi  avete  detto  oggi  dopopranxo? 
rio.  Non  voi  ricordo. 

ria.  Puh  ! che  memorisi  Mi  avete  detto,  che 
m’  avreste  sposata  . 
rio.  Ahi  si,  egli  è vero  . 
ria.  Ed  ora,  che  cosa  dite? 
rio.  Che  volentieri  vi  sposerò. 

ria.  Ma  quaodo  mi  sposerete? 

rio.  Anche  adesso,  se  volete. 

ria.  Adesso,  qui , non  mi  pere  cosa  che  possa 
farsi . 

rio.  Si  può  far  benissimo.  Date  la  mano  a me, 
ed  io  do  la  ruano  e voi . Voi  promellrle  a me, io 
prometto  a voi.  Il  matrimonio  è fallo. 
ria.  E poi  ai  confermerà  solennemente  ? 
rio . Si,  solennemente.  Ecco  la  mano. 
ria.  Ecco  la  mano. 

SCENA  X. 

BEATRICE  che  osserva,  e detti. 

rio.  "P tornello  esser  vostro  sposo. 
ria.  Prometto  essere  . . . 

Bea.  Che  cosa  prometti?  Che  rosa  prometti?  Di- 
i gradata  che  sei!  E tu  tuoi Tar  qursln  bell’onore 
alla  casa?  Vuoi  sposare  una  Cj  meri  era? 
rio.  Signora  ai  ; e per  questo  ? 
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Bea.  Levali  tosto  dagli  occhi  miei,  parti  subito 
di  questa  casa.  ( a riammetta  ) 
ria.  Signora  padrona,  abbiate  carità  di  una  po* 
vera  sventurata  . 

Bea.  Non  meriti  carità.  Via  di  questa  casa,  e 
quanto  prima  aodrrai  esiliata  dalla  città. 
ria.  Paaienaa,  anderò  via,  soderò  in  rovina;  e 
voi,  signora,  sanie  stala  la  cauta  del  mio  pre- 
cipiiio . Signora  padrona , lo  dico  colle  lacrime 
agli  occhi,  il  cielo  vi  gattiglierà.  ( parie  ) 

SCENA  XI. 

BEATRICE,  K FLORINDO. 

Bea.  ( Petulante!  se  non  parti ...)  Caro  il  mio 
Fiorindo,  non  credo  mai  che  tu  facesti  davvero. 
rio.  Lasciatemi  stare. 

Bea.  Che  hai?  Sei  disgustato? 

rio.  Fiammetta  non  ha  da  andare  fuori  di  casa . 

Bea.  Ami , voglio  che  ci  vada  ora . 

rio.  Non  ci  suderà,  l’ intendete  ?Non  ci anderà. 

Bea.  Coti  parli  a tua  madre? 

rio.  Oh  di  grasia,  che  mi  fate  paura! 

Bea.  Briccone  ! sai  che  ti  voglio  bene,  e per  que- 
sto parli  così. 

rio.  O bene  o male  che  mi  vogliate,  non  mene 
imporle  un  fico.  ( parte  } 

SCENA  xn. 

BEATRICE,  eoi  PANCRAZIO . 

Bea.  Oimè!  Coai  mi  tratta  mio  figlio?  Mi 
perde  il  rispetto?  Ah!  causa  di  tutto  questo  è 
queir  indegna  di  Fiammetta  . Ila  ingannato  il 
mio  povero  figlio,  lo  ha  stregato  assolutamente . 
Pan.  Che  cosa  ha  Fiammetta,  che  piange,  e die« 
che  voi  T avete  licensiata  di  casa  ? 

Bea.  I ndegna  l Mi  ha  rubato . 

Pan.  Avete  fatto  bene  a mandarla  via.  E che 
com  ha  Fiorindo,  che  latte  ì piedi,  si  strappa  i 
capelli,  e gli  ho  sentito  anco  dir  Ira’  denti  qual- 
che paroletta  poco  buona  ? 

Bea.  Credo  che  gli  dolgano  i denti. 

Pan.  Che  gli  dolgano  i denti?  E io  credo  che  gli 
dolga  la  testa,  e che  per  fargliela  guarire  mi  con- 
verrà adoprare  il  lattone. 

Bea.  Perchè  ? Che  cosa  vi  ha  fatto  ? poverino! 
Pan.  Sentite  . In  questo  punto  m’è  alato  detto, 
che  Fiorindo  ha  perso  cinquanta  scudi  in  una 
bieca,  e che  ha  comprato  un  paio  di  amarrigli  d’oro. 
Se  queste  cose  aon  vere,  è slsto  quello  certa- 
mente che  ha  rotato  i trecento  scudi . 

Bea.  Male  lingue,  marito  mio,  male  lingue.  Mio 
figlio  oggi  non  è uscito  di  casa.  È stalo  luttoil 
giorno  e tutta  la  aera  a studiare  nella  mia  ca- 
mera ; per  questo,  credo,  che  gli  dolgano  i denti 
e il  capo. 

Pan.  Basta , verremo  in  chiaro  della  verità.  Dot’  è 
il  maestro,  che  non  si  vede  ? 

Bea.  Studia , e fa  sludiare  Fiorindo.  Lelio  ò il 
briccone,  egli  ha  rnhalo  i trecento  scudi. 

Pan.  Per  ora  non  («oso  dir  niente.  Ma  mi  anno 
state  delle  eerte  cose  di  Fiorindo,  che  se  sono 
vere  vogliamo  ridere. 

Bea.  Fiorindo  è il  più  buon  figliuolo  del  mondi». 
Pan.  S’egli  è buono,  sarà  ben  per  lui. Se  Lelio 
è il  cattivo,  ne  pagherà  la  pena . Ho  parlato  ton 
un  capitano  di  nave  che  è alla  vela . Subito  t Se 
sarò  venuto  io  chiaro,  chi  di  due  è il  deli  nqucn- 
te,  subito  lo  fo  imbarcare,  e lo  mando  via. 

Bea.  Fiorindo  non  vi  soderò  celiarne  ale. 

Pai i.  Perchè  non  l’ soderà? 
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Bea.  Petcbè  Florindo  è buono. 

Pan.  Prego  il  rìdo  che  da  U venti. 

SCENA  XIII. 

TRASTULLO , e detti  . 

Tra.  .A.h  lignor  padrone  ! Ah  signora  padrona  I 
P reato,  preato,  non  perdiamo  tempo . 


Bea. 

Che  cosa  c’  è ? 

Tra. 

Il  signor  Florindo  . * . 

Pan. 

Che  cosa? 

Bea. 

Ch’  è stalo  ? 

Tra. 

Ha  condutto  via  Fiammella. 

Pan. 

Ab  briccone  1 b questo  il  dyloe  dei  denti? 

Bea. 

Non  sarà  vero  nulla. 

Tra. 

E non  a'  è contentalo  di  condur 

via  Fiato- 

metta  . 

Bea. 

Via  presto . 

Pan. 

Che  cosa  ha  fatto? 

Tra. 

Ha  portalo  via  lo  scrigno  delle 

gioie  della 

pilli  r una  • 

Bea.  Oh  povera  me  ! Sono  assassinala  . 

Pan.  Voatro  danno.  Pretto,  Trastullo,  va,  fallo 


attestare.  ( Trattutio  parta  ) 

Bea.  Ahi  mio  tiglio  anderà  prigione!  Oimè  I non 
polso  più  ... 

Pan.  Vi  ala  il  dovere.  Voi  liete  causa  di  tutto, 
voi  l'avete  condotto  al  precipiaio,  1’  avete  fatto 
un  ladro , un  briccone . ( parte  ) 

Bea.  Dunque  la  mia  Icocreaia  per  queir  inde- 
gno aarà  alata  inutile?  Sarà  colpevole  ? Avrò  dun- 
que per  sua  cagione  perdute  le  gioie,  perduta  la 
pace,  perduta  quasi  la  vita?  Ah  figlio  ingrato! 
Ah  figlio  sconoscente  e crudele! 

SCENA  XIV. 

Luogo  remoto . N otte  con  Lana  . 
OTTAVIO,  e ROSAURA. 

Hot.  M a dov’è  il  lignor  Florindo?  Ancor  non 

l'abbiamo  trovalo. 

Ott.  Vi  preme  tanto  ritrovare  il  signor  Florindo? 

Boi.  Se  mi  preme  ? giudicatelo  voi . 

Ott.  Ma , da  che  nasce  la  vostra  premura  ? Dal- 
P amore? 

Boi.  Dall’amore,  dal  perìcolo  in  coi  sono,  dal- 
la sperami  di  riparare  col  matrimonio  le  perdi- 
te del  mio  decoro. 

Ott.  Per  riparare  al  vostro  decoro  vi  sarebbe 
□alche  altro  rimedio,  lenta  ritrovare  il  lignor 
lorindo . 

Boi.  E quale  ? 

Ou.  Un  altro  matrimonio. 

Boi.  Con  chi  ? 

Ott.  Con  un  vostro  servo . 

Boi.  Con  voi  ? 

Ott.  Si,  carina  , con  me. 

Boi.  Per  amor  del  cielo , ritroviamo  il  signor  Fio- 
riodo. 

Ott.  Mi  spretaste?  Non  mi  volete  ? E vero,  aon 
un  poco  Bramato  nell'età,  non  son  ricco,  ma 
aon  un  uomo  dabbene,  e questo  vi  domblie  ba- 
stare. 

Boi.  Ehi  signor  Ottavio,  ci  conosciamo.  Date 
ad  intendere  di  essere  un  uomo  dabbene  ai  cre- 
dali, non  a me  che  ne  so  quanto  voi. 

Ott.  Dunque  se  ne  sapete  quanto  me  , il  nostro 
sarà  un  ottimo  matrimonia. 

Boi.  Morir  più  tosto,  che  divenir  vostra  moglie . 

Ott.  Vi  placherete. 

Goldoni  T.  II. 


SCENA  XV. 

FLORINDO,  e FIAMMETTA  peb  mamo,  b 

DETTI. 

Fin.  M a dove  andiamo?  ( a Florindo  ) 

Fio.  Ci  fermeremo  in  una  locanda , e domani 
partiremo  dalla  città . 

Boi.  ( Stelle I questo  è Florindo.  ) 

Ott.  Oh  diavolol  Florindo  con  un'altra  donna? 

Al  lume  di  luna  non  la  conosco . ) 

Fia.  Tremo  tutta. 

Fio.  Anima  mia,  non  temete. 

Boi.  Traditore,  v’  ho  pur  trotato.  ( prende  per 
mano  Florindo  ) 

Fio.  Oimèl 
Fia.  Chi  è questa  ? 

Fio.  Non  lo  so  . Chi  siete  P 

Boi.  Peifido,  son  Rosaura  da  te  rapita. 

Fia.  Oh  meschina  me  ! Che  sento? 

Ott.  ( Tra  dus  litiganti  può  «arre  che  il  terso 
goda.) 

SCENA  XVI. 

PANCRAZIO  CON  DOMINI  LIMATI,  e limi,  b 
DETTI. 

Pan.  ÌF emuli , disgradato  . Con  due  donne  ? 
Chi  è quest* altra  ? Signora  Rosaura  ? Come!  La 
modellimi  La  bacchettona!  E tu  , perversa , scap- 
par via  con  mio  figlio?  Dove  sono  le  gioie? Ah! 
ladro  assassino,  scelleratissimo  figlio,  anco  i tre- 
cento sruJi  tu  mi  avrai  rubalo  . E voi,  signor 
Ottavio,  che  cosa  fate  qui  ? 

Ott.  Andava  in  Irarcia  di  quel  povero  sciagura- 
to, lo  cercava  per  ricondurtelo  a casa  . 

Fio.  Non  gli  credete..  , 

Pan.  Zitto  là.  Amici,  ( agli  uomini  armati  ) 
mi  raccomando  a voi , bisogna  rondurquesla  gen- 
te a casa  e giacché  c’è  la  figlia  diGeronio,  e che 
siamo  più  vicini  alla  casa  sua  che  alla  mia,  con- 
duciamoli là.  Ancora  voi,  vignare,  ancora  voi 
dovete  venire. 

Ott.  Io?  come  c’entro? 

Pan.  Lo  vedrete,  ae  c*  entrerete . Se  non  voglion 
venir  colle  buone,  strascinategli  a foca  a in  casa 
del  signor  Geronio;  andate,  che  vi  arguita  {agli 
uomini  ) * 

OU.  Sono  innocente,  sono  innocente.  ( partono 
tuUi  con  gli  uomini  ) 

SCENA  XVII. 

Camera  in  caia  del  Dottore , eoa  lumi. 
GERONIO,  e LELIO. 

Ger.  -Ah  ! signor  Lelio,  sono  inconsolabile I 
1*1.  Mio  fratello  ha  falla  una  simile  iniquità? 
Ger.  L’ha  fatta.  Mi  ha  assassinato. 

Lei.  E la  signora  Rosaura  ai  è lasciata  sedurrà? 
Ger.  Non  mi  sarei  rasi  creduta  una  cosa  simile. 
Lei.  Era  Unto  savia  e modesta. 

Ger.  La  credeva  innocente  come  una  colomba. 

SCENA  XVIIL 

PANCRAZIO  DI  DENTEO,  E DITTI. 

Pan.  i^on  qua,  signor  Geronio. Gran  novità I 
Ger.  Sapete  nulla  della  mia  figliuola? 

Pan.  Adesso  saprete  il  lutto.  Lasciate  prima , che 
parli  a mio  figlio. 

Ger.  Ditemi,  che  cos'c  ili  mia  figlia? 
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Pan.  Abbiate  un  poco  di  pazienza  . Consolali , 
figlio  mio,  tu  aci  innocente.  Mi  dispiacedel  tra- 
vaglio e della  pena  ebe  bai  avuto;  ma  l'amore  di 
tuo  padre  ti  saprà  ricompensare  con  altrettanta 
consolatone  . 

J.el.  Caro  signor  padre,  il  vostro  amore  è una 
ricchissima  ricompensa  di  tutto  quello  che  ho  po- 
aien temente  sofferto. 

Pon.  Poveretto!  Quanto  mi  dispiace... 

Ger.  Per  carilii , mia  figlia  ai  è ritrovata? 

Pan.  S* è ritrovala . 

Ger.  Dove  ? presto , ove  ai  trova  ? 

Pan.  È di  là  in  aala  . 

Ger.  Indegna!  Saprò  punirla.  ( in  allo  di  par- 
tire ) 

Pan.  Fermatevi.  Io  P ho  trovata;  io  l’ho  fatta 
arrestare;  il  mio  figlio  è stato  il  seduttore, elici- 
la vostra  offesa  a me  spelta  a trovare  il  risarci- 
mento. 

Ger.  Ah!  signor  Pancraxio,  voi  mi  consolale. 

Fate  pur  lutto  quello  che  credete  ben  Esito.  Mi 
rimetto  in  tutto  e per  tutto  al  vostro  gì  udì  sio,  e 
prometto  e giuro  non  aprir  bocca  in  qualunque 
cosa  sarà  ordinala  dalla  vostra  prudensa . 

Pan.  E tu,  Lelio,  acconsentirai  a tutto  quello 
che  farà  tuo  padre  anco  a riguardo  tuo?  1 

Lei.  Sarei  temerario,  se  non  approvassi  lutto 
ciò  che  di  me  dispone  mio  padre . 

Pan.  Oc  bene;  coai  mi  piace.  Eh?  amici, venite 
•vanti . ( verso  la  scena  ) 

Ger.  Sono  sbirri  ? 

Pan.  Non  sono  sbirri.  Sono  galantuomini  che 
m’  hanno  aiutato  per  servizio  e per  carità  . Non 
ho  voluto  domandare  il  braccio  della  giuilizia  , 
perche  (rat tan dati  di  figliuoli,  anco  il  padre,  se 
ha  giudizio  e prudenza , può  esser  giudice  e ga- 
llarli . 

SCENA  XIX. 

ROSATJRA,  FLORINDO,  e FIAMMETTA 

CON  UOMINI  ARMATI,  E DETTI , E OTTAVIO. 

Ger.  Ah  disgrasialal  Sci  qui,  eh  ? ( verso  Ro- 
saura  ) 

Pan.  Zitto,  fermatevi,  e ricordatevi  del  vostro  im- 
pegno. 

Ger.  Si,  fate  voi. 

Pan.  Signora  Roasura,  Usuo  signor  padre  si  è spo- 
glialo dell' autorità  paterna,  e ne  ha  investito  ine; 
onde  adetao  io  sono  il  suo  padre , e sono  nelP  istes- 
so  tempo  *no  giudice,  c a me  tocca  a disporre 
della  sua  persona,  e gatti  gatta  di  quel  fallo  che 
disonora  la  sua  famiglia.  Giudice,  e padre  sono 
anco  di  te,  indegnissimo  figlio,  reo  convinto  di 
più  delitti,  reo  d una  vita  pessima  a scandalosa, 
reo  del  furto  de1  trecento  scudi,  reo  d’  aver  con- 
dotta via  dalla  casa  paterna  una  ragazza  onesta, e 
reo  infine  d'  aver  sedotto  una  povera  serva . Si- 
gnori miei,  in  che  stalo  sono  le  vostre  coac  ? (a 
Fior  indo  e Rosaura ) 

Fio.  Io  non  v'  intendo. 

Poi.  Io  non  vi  capisco. 

Pan.  Poveri  innocenti!  Parlerò  più  chiaro.  Che 
impegno  roiTe  tra  di  voi  due? Sirie  voi  promessi? 
Siete  sposati?  Siete  maritati?  Che  cosa  siete? 
Fio.  Ho  promesso  di  sposarla. 

Fia.  Ha  promesso  anche  a me. 

Pan.  Taci  tu,  che  farai  bene;  e consolati  che  «levi 
fare  con  un  uomo  giusto,  e che  troverà  la  maniera 
«li  ri  incili  «re  anco  al  tuo  danno.  Dunque  tre  voi 
è già  corsa  la  promessa,  (a  Rosaura  ) 


Fot.  Signor  ai . 

Pan.  Siete  promessi  ; lieta  fuggiti  di  com  ; 1'  onore 
è offeso;  Insogna  dunque,  per  ripararlo,  che  vi 
sposiate.  Signor  Genmio,  approvate  voi  le  pro- 
messa di  vostre  figlia?  L’ autenticale  coffa  vostra  ? 

Ger.  Si  ; fate  voi . 

Pan  Ed  io  prometto  per  la  parte  di  Florindo,  e 
tra  di  noi  faremo  con  più  comodo  la  scrittura . 

Ras.  ( Quralo  gaatigo  non  mi  dispiace  - ) 

Pan  Signori,  siete  solamente  promessi,  e sarete  un 

giorno  marito  e moglie;  ma ae  ai  effettuasse  adesso 
questo  matrimonio,  vernate  a cooieguire  non  la 
pena,  ma  il  premio  delle  voetre  colpe  ; e dall’ unio- 
ne di  due  persone  senza  cervello  noti  si  potrebbero 
aspettare  che  cattivi  frulli  corrispondenti  alla  na- 
tura dell’  albero.  Quattro  anni  di  tempo  dovrete 
alare  a concludere  le  vostre  nozze,  e in  questo 
spazio  Florindo  andrrà  sulla  nave  eh'  è alla  vela  , 
dove  avea  destinato  di  mandare  il  cattivo  figliuo- 
lo; la  signora  Rosaura  tornerà  in  campagna,  dov*  è 
•tata  per  tanto  tempo,  serrala  in  una  camera,  e 
ben  custodita . 

Rot.  Quattri  anni  ? 

Pan.  Signora  ai,  quattri  anni. 

Fio.  Questo  è un  gatti go  troppo  crude!*. 

Pan.  Se  non  ti  piace  la  mia  sentenza  , proverai 
quella  di  un  giudice  più  severo. 

Rot.  Ma  io  con  mia  aia  non  voglio  più  ritornare  . 

Pan.  Signor  Geranio, tono  io  io  luogo  di  padre? 

Ger.  Si,  con  tutta  l’autorità. 

Pan.  Animo  dunque.  ( agli  uomini)  Mettetela  in 
una  sedia,  conducetela  dalia  sua  sia,  e date  che 
ai  eseguisca. 

Ros.  Pazienza  ! anderò  , giacché  il  cielo  cosi  de- 
stina . 

Oli.  Andate , figlinola  mia , di  buon  animo,  •of- 
frite con  pazienza  questa  mortificazione.  Verro  io 
qualche  volta  a ritrovarvi . 

Ros.  Statemi  lontano  per  tempre , e volesse  il  cielo 
che  oon  v’aveasi  mai  conosciuto. 

Pan.  Come,  come?  fe  alato  forse  il  maestro  che 
vi  ha  sedotta  ? 

Ros.  Io  «lava  con  mia  aia  in  buona  pace,  quieta  , 
e contenta,  quando  é venuto  costui  oon  dolci  pa- 
role, ed  affettate  maniere  a turbarmi  lo  apirito, 
ad  invogliarmi  del  mondo,  e farmi  odiare  la  so- 
litudine. Per  sua  suggestione  ho  tormentato  »'*> 

Cd  re,  acciocché  mi  ritornasse  alla  casa  paterna  . 

s tue  lezioni  mi  hanno  invaghita  del  ma Irimo- 
nio;  pernia  cagione  bo  conosciuto  il  signor  Flo- 
rindo; da  lui  ritrovata  di  notte  sono  stala  in  pro- 
cinto di  preci|àlarmi  per  sempre . Pazienza,  an- 
driò  a chiudermi  nella  mia  stanza  ; ma  uou  è giu- 
sto che  vada  impunito  il  perfiJo  seduttore,  F in- 
degno e scellerato  impostore . 

Oli.  Pazienza!  son  calunniato. 

Fio.  No,  non  è di  ragiona,  che  se  noi  proviamo 
il  gasligo,  quel  perfido  canti  il  trionfo.  Egli  é 
quello  che  in  vece  di  darmi  della  buone  lesioni , 
m’ insegnava  acri  vere  le  lettere  amorose.  Egli  mi 
ha  condotto  a giocare;  egli  mi  ha  introdotto  in 
casa  di  queste  buone  ragazze:  mi  Ha  egli  ■ fr- 
aisi ilo  al  furto  de’  trecento  scudi,  ed  è opera  suo 
il  cambio  della  cenere  colle  monete  . 

Oli.  Pazienta  J son  calunniato. 

Fia.  Io  pure,  povera  tvenlorala,  tono  in  queale 
disgrazie  per  sua  cagiona.  Egli  mi  ba  consiglialo 
a spesare  il  signor  Florindo,  e per  prezzo  della  suo 
mediazione  mi  ha  cavali  dal  braccio  gli  smalligli 
d*  oro . 

Oli.  Paaiennal 

Pan.  Pazienza  gli  stivali  1 Uomo  iniquo , indegno* 
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scellerato!  Con  voi  non  posso  raser  giudice  .perché 
nou  fi  suo  pail re,  A mirre  te  ei  vostro  (uro,  e il 
vostro  giudice  fi  gattiglierà . 

SCENA  XX, 

TRASTULLO , e petti. 

Tra.  Signor  padrona,  una  parola. 

Patu  Che  c'ff 

Ger.  Che  com  ?’ è di  nuoto? 

Tra.  Sono  qua  gli  sbirri,  te  te  n*  è bisogno. 

Ger.  Dorè  tono? 

Tra.  Sono  in  istrada. 

Ger.  Venite  con  me.  [a  Trastullò)  Or*  turno. 
( a Pancratiu,  e parie  con  Trastullo) 

OlU  (Mi  pare  che  il  tempo  ai  rada  oscurando.) 

Pan.  Si  può  dare  un  uomo  più  indegoo,  più  scelle- 
rato di  toì?  Vi  confido  due  figliuoli, e toi me  gli 
assassinale.  Il  poterò  Lelio  tempre  strapazzato  e 
calunniato  ; Fiorindo  sedotto  e precipitato:  dote 
ite  le  la  cosciente? 

SCENA  XXL 
GERONIO,  s detti. 

Ger.  Signor  Otlatio,  mi  fatoriaca  rT  andarsene 
di  questa  casa. 

OtL  Ma,  signore,  cosi  mi  discacciate?  Sono  un 
galantomo. 

Ger.  Siete  una  birba,  siete  un  briccone.  Preato, 
andate  fuori  di  questa  casa. 

OtL  Vi  dico,  signore,  che  parliate  bene. 

Ger.  Signor  Pancrazio,  la  temi  il  piacere,  fatelo 
cacciar  iia  per  fona  dalla  toalrs  gente. 

Pan.  Sibbene , scacciatelo  tia  di  qua  : meriterebbe 
in  tece  di  scender  le  acale,  di  esser  gettato  dalle 
finestre . 

OtL  No,  no,  non  t’ incomodale.  Anelerò  tia,  so- 
derò tia.  ( Mi  sento  la  galera  alle  spalle,  solitofi- 
ne di  chi  tite  come  bo  tiaauto  io.)  ( parte  ) 

Pan.  Mi  dispiace,  che  quell’ iniquo  resti  senza 
gastigo. 

scena  xxn. 

TRASTULLO,  E DETTI. 

Tra.  Il  colpo  c f.tlo:  il  .ignor  m«citrc  i lo 
trappola  . Lo  conducono  in  carcere. 

Ger.  Meritamente. 

Pan.  Guardate  che  aorta  d’uomo  aeeta  io  in  essai 
Poteri  figli  l Poterò  padre  l Ma  terminiamo  la  no- 
stra operazione.  Animo,  aignora  Rosaura,  se  ne 
rado  a buon  tiaggio. 

Rot.  Signor  padre,  che  dita?  ( a Geranio) 

Ger.  Va,  non  ti  ascolto. 

Rat.  E .irete  cuoce  di  ledermi  prrlire  «enei  1«- 
cUrti  la  mano? 

Ger.  Non  ne  sei  degna. 

Kos.  Pazienza!  Vedessi  almeno  mia  sorella  prima 
di  partire. 

Ger.  Signor  Panettaio , ti  contenute  che  le  diamo 
queala  consolazione? 

Pan.  Perchè  no?  Questo  «eie  può  concedere. 

Ger.  Eleonora? 

SCENA  XXIII. 

ELEONORA,  e detti. 

Eie.  Eccomi  qui. 

Ger.  Tua  aorrlla  desidera  salutarli. 

Pus.  Sorella  carissima  . . . 
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Eie.  Eh!  sorella  carissima,  non  è più  tempo  di 
collo  torto. 

Rot.  Abbiate  giudisio. 

Eie.  Abbiatene  toi , che  ne  a rete  più  bisognudi 
me. 

Rot.  Io  torno  nel  mio  ritiro. 

Eie.  Ed  io  resto  nella  mia  casa. 

Ros.  Vado  a fiter  con  maggior  cautela. 

Eie.  Ed  io  continuerò  a ti  ver  come  faceta. 

Ros.  In  casa  di  mia  zia,  chi  ha  giudizio  vive  ae- 
aai  bene . 

Eie.  Chi  ha  giudisio  tite  bene  anco  io  casa  (no- 
pria. 

Rot.  Ma  non  bisogna  praticar  nessuno. 

Eie.  Le  pratiche  fanno  male  per  tutto. 

Ros.  Sorella,  addio. 

Eie.  Addio,  Rossori,  oddio. 

Ros.  Signor  Floriodo  . . . posso  salutare  il  mio 
sposo?  (a  Pancrazio  ) 

Pan.  Oh  1 signora  sì . Lo  saluti  pure . 

Ros.  Addio,  caro. 

Fio.  Poverina I addio. 

Rot.  Ah!  che  sposalizio  infelice  ! [parie  con  uo- 
mini armali  ) 

Pan.  Sbrigateti  toi,  che  la  nate  t’  aspetta.  { a 
Fiorindo  ) 

Fio.  Caro  signor  padre  . , . 

Pan.  Non  vi  è nè  padre,  nè  madre.  Andate  a 
bordo,  che  ti  mandi  rò  il  tosilo  bisogno. 

Fio.  Paticnza  I Maledetti  tizi . Maledetto  il  mae- 
stro che  me  gli  ha  insegnali.  Ah  mia  madre  che 
me  gli  ha  comportali!  Ella  è cagione  della  mia 
rovina. 

SCENA  ULTIMA. 

BEATRICE,  x detti. 

Rea.  qui  mio  figlio  ? È qui? 

Pan.  Signora  sì;  arrivate  giusto  in  trmpodiien- 
tirlo  dir  ben  di  voi. 

Rea.  Sei  pentito?  Mi  ruoi  chieder  perdono? 

Fio.  Che  perdono?  Di  che  ti  bo  da  chieder  per- 
dono? Di  quello  che  ho  fatto  per  tostra  cagione? 
Ora  conosco  il  bene  che  mi  atete  toltilo.  Ora 
comprendo,  che  sono  precipitato  per  causa  vostra; 
tado  sopra  una  nave,  e non  mi  vedrete  mai  più. 
( parte  con  gli  uomini  armati  ) 

Rea.  Ah!  si,  son  rea,  lo  confesso;  mi  siccome  il 
mio  delitto  c provenuto  da  amore,  non  credeva 
avesse  a rimproverarmene  il  figlio  stesso  cl»e  ho 
troppo  amato. 

Pan.  Ma,  la  va  così . I figli  medesimi  sono  i pri- 
mi s rimproverare  il  padre,  e la  madre,  quando 
sono  stati  male  educati . 

Rea.  Se  così  mi  IretU  il  mio  figlio  naturale,  qnal 
trattamento  aspettar  mi  poaso  da  Lelio  che  mi  è 
figliastro? 

Lei.  Lelio  vi  dice,  che  se  avrete  della  diirretezsa 
per  Ini,  egli  atri  della  stima  e de)  rispetto  per 
voi . 

Rea.  E mio  consorte  che  dice  ? 

Pan . Il  consorte  dice,  che  se  avrete  giudìzio,  sarà 
meglio  per  voi. 

Rea.  Ed  io  dico,  che  se  in  casa  non  vi  è più  mio 
figlio,  non  ci  voglio  più  venir  nemmen'io. 

Pan.  A buon  viaggio. 

Rea.  La  mia  dote  ? 

Pan.  La  sarè  pronta  . 

Bea.  Andcrò  a viver  co’  miei  parenti . 

Pan.  Così  starete  meglio  voi, e starò  meglio  ancor 
io. 

Bea.  Basta,  ne  discorreremo. 
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Pan.  Benissimo:  quando  volate.  Intanto  per  fi- 
nire il  tutto  con  buona  grs aia , signor  Geranio, 
potremmo  fare  un* altra  coae. 

Ger.  Dite  pure,  voi  liete  padrone  di  tutto. 

Pan ■ Non  avete  detto,  che  dareste  una  rostri  fi» 
glia  a mio  figliuolo? 

Ger.  Per  me  aoo  contentissimo. 

Pan.  Lelio  che  mia  dice? 

Lei.  La  alimerò  mia  foituns. 

Pan.  E la  signora  Eleonora  ? 

He.  Non  posso  desiderare  maggior  feliciti. 

Bea  | Ora  in  casa  non  ci  starei  un  momento.  ) 
Vado  da  mio  fratello,  e mandatemi  la  mia  dote. 
( ) 


Pan.  Sarete  aerri  ta.Non  poterà  desiderar  di  meglio. 

Pia.  Ed  io,  meschina  , che  fari  ? 

Pan.  È giusto,  che  ancora  tu  resti  consolala  . 
Trovati  marito,  ed  io  ti  prometto  la  dote . Ecco 
tutto  aggiustato.  La  bacchettona  è condannala  a 
far  dar? ero  quello  che  faceva  per  finitone.  Fio* 
lindo  è andato  a purgare  in  mare  i falli  che  ha 
Catto  io  terra . Ottavio  porterà  la  pena  della  sua 
mala  rila.  L’ innocenza  di  Lelio  è ricompensata. 
La  bontà  della  signora  Eleonora  è premiata  . 
Fiammetta  è risarcita  de' suoi  danni.  Geranio  i 
contento . Io  aon  consolato,  e mia  moglie  ai  è gatti  - 
gita  da  ae  medesima.  Spera  che  il  mondo,  sciente  di 
questo  {allot  dirà  che  non  ho  mancato  si  mio  debito. 
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Golooni  T.  Il- 


PERSONAGGI 


CAMUR  , vecchio  selvaggio  . 

DELMIRA , di  lui  figliuola  . 

ZADIR  , selvaggio  , amante  di  DELMIRA  . 
SCHICHTRAT,  selvaggio. 

PAPADIR  , selvaggio  • 

Don  ALONSO . 

Dos  XIMENE  t 

dosi»'  ALBA , sorella  di  don  ALONSO  s 
ROSA,  serva  di  dona'  ALBA » 
RICCARDINO,  servitore  di  don  XIMENE. 


La  scena  si  rappresenta  in  America  nelle  terre  sino  allora 
incognite  della  Guajana. 
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BELLA  SELVAGGIA 

ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Luogo  campestre  con  colline. 

CAMUR  SEDENDO  SOPRA  Olf  SASSO,  ZADIR  PAS- 
SEGGIANDO E FREMENDO,  AMCU) LE  IN  CATENE. 

Cam.  Z.dir,  tu  smanj , c fremi  ; chiaro  ila  dòsi  vede 
Eaaerli  grave  il  peeo  delle  catene  al  piede. 

Mirami  laaao  e allineo,  per  l'età  mia  cadente. 
Soffrir  le  mie  «venture  con  alma  indifferente. 

Degli  Europei  tiara  servi,  achiavi  ó vuol  la  aorte; 
Ma  in  «ervitude  io  aerbo  cuor  generoso,  e forte. 
Segui  tu  pur  I'  r «empio.  Ai  rei  conquistatoci 
Cela  la  tua  villade , nascondi  i tuoi  timori . 

Veggano  quei  superbi,  che  chiamand  selvaggi, 

Che  siarn  di  lor  più  forti , che  aiam  di  lo<  più  aaggi  • 
Zad.  No , Camur,  le  catene  non  fanno  il  mio  tormento; 
Noo  recami  la  morte  un*  ombra  di  apavenlo. 

Duoimi  del  rio  destino,  della  mia  patria  oppresaa , 
Duoimi  de'  cari  amici , c di  Deimira  iatrsaa. 
Sventurata  Deimira,  da  me  sperala  invano, 

Che  farà  fra  catene  degl'  inimici  in  mano? 

Ahi  che  mi  (traccia  il  cuore  l’amor,  la  gelaeia. 
Cam.  Non  temer  di  sua  fede.  Debilita  è figlia  mia. 
Aliar , che  i Portoghesi  tratta  me  l’ ban  dal  fianco, 
Vidi  il  suo  cuor  nel  volto,  cuor  generoso  e franco; 
E a me  gli  occhi  volgendo  in  quel  fatai  periglio, 
Della  maggior  costanza  mi  assicurò  il  bel  ciglio. 
Zad . Credi  tu , che  una  donna  mrn  di  noi  salda  e forte , 
Abbia  cuor  di  resistere  alle  lusinghe  accorte; 

E che  la  sua  bellade  , rara  in  queste  pendici , 
Accendere  non  vaglia  il  cuor  degli  inimici? 

Se  le  offriran  quegli  agi , che  fra  di  noi  non  spera  , 
Come  potrà  sdegnarli  donna  per  uso  altera? 

Negli  Europei  non  manca  il  perfido  valore 
D’ avvelenar  col  labbro  delle  donzelle  il  core . 

E della  tua  Deimira  il  cuor  superbo,  ardito. 

Cederà  della  aorte  al  lusinghiero  invito. 

Cam.  Ah  se  la  figlia  mia..  . nel  ripensarlo  io  tremo; 
Ma  no,  di  sua  coslanaa,  del  auo  valor  non  temo. 
Pronta  sarà  Deimira  per  non  vedermi  esangue. 
Prima  dell’  innocenza  ad  offerire  il  sangue . 

SCENA  II. 

PAPAD1R,  e detti. 

Zad.  Ecco  a noi  Pspadir. 

Cam.  Seniiam  quel  eh'  ri  d reca . 

Cambierà  la  fortuna . 

Zad.  Ah  la  fortuna  è cieca! 


Pap.  Àmia  , ho  d*  recarvi  huoniaairae  novelle  . 

Pare,  che  al  deio  nostro  ai  cangino  le  stelle. 

Dei  Portoghesi  il  cuore  {assembra  intenerito; 

Pace  ie  selve  acclamano,  pace  rimbomba  il  lilo. 
Cam.  Sia  ringrasiato  il  cielo  . 

Zad.  Di',  vedesti  Deimira? 

j Pap.  Si,  Deimira  è cagione,  onde  ammansata  è l’usa. 
Ringraziarla  dobbiamo , che  colla  sua  Ixlleaza 
Calmò  negrinimid  lo  adeguo,  e la  fierezza  . 

Zad.  Ah  Camur,  noo  tei  diasi?  Eccola  figlia  ingrata, 
All1  amor  nostro  infida,  del  auo  dover  scordata  . 

Cam.  Ah  Papadir,  che  narri  ? La  figlia  mia  nel  core 
Luogo  jhiò  aver  concesso  a un  disonesto  amore? 
Pap.  Questo  dir  non  saprei;  so,  che  i due  principali 
Condotlier  delle  navi  sono  per  lei  rivali. 

L’  uno  Alonso  si  chiama,  l’altro  Ximene  ha  nome; 
D’ ambi  il  core  han  ferito  quegli  occhi  e quelle  chiome. 
Vicino  era  a Deimira  allor , che  gli  Europei 
Lo  stil  dei  lor  paesi  spiegavano  con  lei. 

Il  Brasi I da  gran  tempo  dai  Portoghesi  oppresso 
Usa,  per  quel  ch’io  sento,  nostro  linguaggio  isteaao 
Parlano  francamente  la  lingua  americana 
Qual  noi , che  nati  siamo  nel  aen  della  Guajana. 

Le  donne  infra  di  loro  hanno  parecchi  onori. 

Si  (limano,  a’  appressano,  aon  gl’idoli  dd  cuori. 
Comandano  talvolta , ed  ban  perfino  il  Tanto 
Di  trar  dai  loro  amanti  sulla  pupille  il  pianto. 

Non  potei  trattenermi  di  dire  a quegli  eroi, 

Come  diversamente  ai  trattano  da  noi. 

Diasi  lor,  che  le  donne,  in  queste  selve  ombrose. 
Sono  schiave  dell’uomo,  soggette,  e rispettose; 

Che  qui  tanto  •’  apprezzano  , quanto  la  loc  figura 
Necessaria  ai  rende  al  ben  della  natura; 

E quando  di  soverchio  donne  fra  noi  aon  nata, 

A saziar  la  fame  vengono  destinale. 

Ci  chiamaro  Antro  potagi:  lor  sembrò  cosa  strana, 
Cb’ nomini  ai  potessero  cibar  di  carne  umana. 

Ci  dissero  selvaggi  , d dissero  spietati , 

Barbari  con  noi  «tesai , e alla  natura  ingrati . 

Cam.  Non  imbandir  mie  mense  carni  di  mia  famiglia; 

Prima  morrei  di  fame,  che  uccidere  mia  fighe. 
Zad.  La  beltà  di  Deimira  dal  del  non  fu  creala 
Per  essere  agli  ingordi  da  smi  sacrificata . 

Il  docile  costume,  le  amabili  parole 
Fan,  che  da  noi  ai  veneri,  come  si  adora  il  sole. 
Pap.  Bene  ; quella  liellezsa  , che  fra  di  noi  ai  onora , 
Dagli  europei  nemici  vien  conosciuta  ancora. 

Zad.  Ah  non  fia  ver,  che  gli  empi,  avidi  sol  dell’ ore , 
Trionfino  di  questo  ai  amabile  tesoro . 

Aprano  della  terra  le  viscere  feconde, 

Spoglio»  le  miniera  dove  più  l’oro  abbonde  ; 
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Portino  ai  regni  loro  le  stolide  ricchezze,  \ 

Anime  sconsigliale  alle  rapine  avvezze;  S 

Ma  queat’  unico  bene,  che  rende  alimi  giocondo,  S 
Non  oaioo  crudeli  rapir  dal  nostro  mondo. 

SI,  Deimira  è adorabile,  I'  amo  più  di  me  stesso;  ' 
La  geloaia  mi  porta  fino  all' estremo  recesso . 

Rapir  se  a noi  la  vogliono  quei  perfidi  inumani, 

Saprò  Deimira  iste*»  svenar  colle  mie  mani . 

Cam.  No,  non  temer, eon  certo,  che  la  mia  figlia  ancora 
Il  genitor  rispetta,  il  proprio  sangue  onora. 

Serberà  nei  cimenti  il  cor  saggio,  e pudico. 

Chi  viene  a questa  volta  ? 

Zad.  È il  perfido  nemico.  ( 

SCENA  III. 

DOS  ALONSO  CON  SEGUITO  , X DETTI. 

Alo.  Di  pace,  Americani,  data  abbiamo  la  fede . 

Olà  ; quelle  catene  tragganai  lor  dal  piede  . 

{ / soldati  levano  le  catene  a Cantar  ,e  a Zadir) 
D'intorno  a queste  selve  cessino  l'armi  nitrici. 
Libertà  vi  ai  rende.  Noi  vi  vogliamo  amici. 

Cam.  Dell'  sanciti*  offerta  da  te  si  chiede  un  segno: 
Rendimi  la  mia  figlia. 

Zad.  Rendi  al  mio  core  il  pegno. 

Alo.  Chi  è colei  che  chiedete? 

Cani.  Dclmira  è il  sangue  mio. 

Zad.  E del  cor  di  Deimira  il  possessor  son’  io. 

Alo.  È tua  sposa? 

Zad.  Cbesposa?Franoistrsnieroèilnome. 

Legano  i nostri  cori  begli  occhi,  c belle  chiome. 
Quando  in  un  corsi  desta  l'anior,  la  simpatia, 

Baita  che  dica  il  labbro  : questa  donstdta  è inia  . 1 

Ella  ricusa  invano,  femmina  all’ uom  soggetta, 

Cedere  prontamente  è al  suo  desti n costretta; 

E se  un  rivale  ardito  aH’ainator  si  oppone, 

Dal  sangue,  dalla  morte  decisa  è la  tentone. 

Alo.  Barbara,  cruda  legge,  che  la  natura  offende  t 
Che  il  cor  delle  donaelle  tiranneggiar  pretende. 
Dimmi,  quella  belletta,  che  t'arde,  et' innamora, 

I coniugali  amplessi  ti  ha  conceduti  ancora? 

Zad.  No,  sul  momento  istesso,  ch'io  disvelili  l'ardore. 
Giunsero  Tarmi  vostre,  me  la  strappar  dal  core. 

Alo.  Buon  per  lei,  che  innocente  ancor  sia  riierhata  ■ 
Merta  miglior  fortuna  quell'anima  ben  nata  . 

Non  >'  usi  violenta  della  donneila  al  core; 

Libera,  com'è  nata,  dee  scegliere  l'amore; 

Ma  consigliando  il  corc  della  ragion  col  raggio. 
Porgere  non  vedrani  la  destra  ad  un  selvaggio. 

Cam.  Nè  si  vedrà  mia  figlia  ardere  a mio  disiiettc. 

Per  gente  sconosciuta,  di  un  vergognoso  affetto. 

Zad  E quando  ella  cedesse  alle  lusinghe  ardita. 
Vendicherò  i miei  torti  a costo  della  vita . 

Alo.  Le  lue  minacce  insane,  giovine  sconsiglialo, 
Rendono  il  tuo  furore  ai  benefisi  ingrato. 

Potrei  col  cenno  mìo  farli  veder  qnal  sono , 

Ma  no,  la  liberlade  li  lascio,  e ti  perdono. 

Alonso  in  me  rispetta  ; Alonso  è,  che  t' insegna 
La  pietà,  la  virlude,  che  fra  di  voi  non  regna. 

Itene  al  deslin  vostro  ; tu  per  T amabil  figlia  , ( a 
Camur  ) 

Prossima  a miglior  sorte  puoi  serenar  le  ciglia. 

Tu  scordati  per  sempre  dell' amoroso  impegno; 

Uomo  alle  selve  nato,  è di  quel  cuore  indigno. 

Cam.  Tu,  che  la  terra , e il  cielo  eternamente  allumi , 
Splenditi  issi  mo  Sole,  nume  primirr  fra  i numi, 

Salva  il  cor  della  figlia  da  insidiose  trame, 

O tronchisi  da  martedì  vita  tua  lo  stame  .(parte  ) 
Zad.  { L'arte  conosco  indegna  del  sedultor  audace; 

Ma  invano  ci  si  lusinga  ch’io  lo  sopporti  in  pace. 

II  don  di  libcrtade  questa  mia  destra  accetta. 

Per  far  sull’  inimico  piùbarhara  vendetta.  ) (parte 


SCENA  IV. 

ALONSO,  e PAPADIR. 

Alo.  C hi  son  que*  due  selvaggi  ? (a  Papa  dir  ) 
Pop.  U giovine  è Zsdii . 

Cornar  chiamasi  il  vecchio . 

Alo.  Ta  dii  «ri  ? 

Pop.  Papadir . 

Alo.  Fra  queste  adve  oscure  qual  èP  ufficio  vostro? 
Pop.  Tutti  un  grado  medesimo  abhiam  nel  terreo  nostro. 
Di  provvida  natura  noi  seguitino  la  legge . 

Quclpiù  fra  noi  si  stimi , che  più  fecondo  ha  il  gregge. 
Un  arco,  una  faretra  ci  dà  fra  queste  selva 
li  nobile  diletto  di  abbattere  le  belve. 

L’ ispida  pelle  irsuta,  che  agli  animai  si  toglie  , 

Suole  nel  crudo  verno  formar  le  nostre  spoglie  ; 

E delle  membra  loro  insanguinale  ancora  , 

Dal  cacciator  contento  la  carne  si  divora  . 

L’  erbe,  i frutti,  le  piante  aon  comuni  (ira  noi. 

La  terra  in  ogui  tempo  feconda  i armi  suoi. 

E a spegner  della  sete  i consueti  ardori, 

Scaturiscon  dal  monte  i cristallini  umori. 

Alo.  Della  passioni  umane  fra  voi  chi  regge  il  freno? 
Pap.  Ciascun  regge  aè  stesso  colla  ragion  nel  seno  . 
Questo  lume  supremo  ri  regola,  e ci  addila 
Quel  eh1  è a noi  necessario  per  conservarci  in  vita. 
Noi  veneriamo  il  sole,  perchè  di  luce  abbonda, 
Perchè  le  terre  nostre  coi  raggi  suoi  feconda; 

Ma  abhiam  nell’  alme  nostre  dalla  ragione  impresto , 
Che  il  sol  da  un  maggior  nume  aia  regolato  anch’esao. 
Alo  .Sì, amico,  il  sol  Iucca  te,  la  terra,  i fruiti  e Tonde, 
Le  strile,  il  firmamento  hanno  il  principio  altronde. 

In  voi  regnò  finora  sol  di  natnra  il  lume. 

Or  di  natura  istrsw  conoscerete  il  nume . 

Opra  di  lui  sublime  è il  sol  che  noi  reggiamo. 

Ma  T opera  più  bella  delle  tue  man  noi  siamo. 

E di  ragione  il  raggio,  che  in  tatti  noi  si  trova  , 
Questo  nume  immortale  scopre  , dimostra  e prova . 
Vanne  alle  tende  nostre,  ritroverai,  lo  spero, 

Tal,  che  virtù  potatole  di  ammaestrar  nel  vero; 

E il  nostro  a queste  ari  ve  arrivo  inaspettato, 

Sarà  di  provvidenca  un  lavor  fortunato . 

Pap.  Sconosciuto  principio  io  mi  sentiva  interno  , 
Che  ravvisar  ftcevami  l’ alto  potere  eterno . 

Vìvere  mi  pareva  nell’  ignoranza  oppresso, 

Del  mio  destin  mal  pago , scontento  di  me  stesso . 
Altri  dell’ armi  vostre  ebbero  un  reo  spavento. 

Io  ne  provai  nell'alma  insolilo  contento. 

Ed  arrivare  io  spero  al  Incido  chiarore, 

Che  co’ suoi  moli  interni  mi  presagiva  il  cuore . 
(parte  ) 

SCENA  V. 

ALONSO  , poi  DELMIRA  . 

Alo.  CI  hiaro  da  ciò  si  vede,  che  con  paterno  telo 
Anche  al  cuor  dei  selvaggi  sa  favellar  il  cielo: 

Che  ili  forai  conoscere  provvidamente  ha  cura 
Fra  i miseri  ignoranti  P autor  della  natura . 

Or  da  nuovi  dettami  ..  Ma  il  piede  ha  qui  rivolto 
Colei,  che  dolcemente  porta  le  grasie  in  volto; 
Cinta  di  vaghe  spoglie  T amabile  donzella 
L'aiulaa  quelle  vesti  a comparir  più  bella  - 
Del.  Signor,  ilei  mio  rispetto  il  primo  segno  è questo. 
Ecco,  per  compiacervi  all'europea  mi  vesto; 

E vi  confesso  il  vero,  pronta  lo  feci,  e lieta; 
Cambiar  non  mi  dispiacque  l’ ispida  pelle  in  tela  . 
Anche  fra  noi  le  donne  hanno  la  pompa  in  pregio. 
Ogni  di  si  procura  rinnoreltare  un  fregio. 

Tosto  che  in  primavera  spunta  un  fior  tisi  terreno  , 
Si  ornano  le  ilonsrllc  col  fior  novello  in  seno. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


685 


Se  ma  candida  beltà  dal  escciatar  sì  uccide, 

Fra  noi  la  vaga  spoglia  a gara  si  divide. 

Chi  ae  nc  adorna  il  eolio,  chi  se  la  cinge  al  pHlo, 
Chi  d’  arricchir  procura  la  gonna  ed  il  fanello; 

Chi  lo  fa  per  piacere  dell’  amatore  agli  occhi; 

Chi  per  desiare  invidia  nrgli  animi  più  sciocchi. 
Ciascuna  infra  le  donile  signoreggiar  procure, 

R studiasi  coti* arie  supplire  alla  natura. 
silo.  D'uopo  voi  non  avole  di  accreecere  coll'irto 
Quella  belli,  che  il  cielo  prodigo  vi  comparte. 

Alle  vesti  pompose,  onde  adornata  or  siete. 

Coi  rai  del  vostro  volto  voi  la  belli  accrescete. 
Scbenofu  di  aatura  fra  queste  selve  ombrose 
Formar  le  vaghe  luci  amabili,  e vraaose; 

Ma  correggendo  il  fato  della  natura  il  danno, 

I meritati  onori  vostre  virtudi  avranno. 

Del.  La  virtude , signore,  che  infra  dì  noi  si  appressa , 
Consiste  nel  costume  di  semplice  schielteaaa  . 

Migliore  educaaione  noi  non  abbiam  di  questa» 
Donai  che  aappii  fingere,  si  abborre,  e ai  detesta. 
Per  noi  se  un  amatore  vuol  discoprire  il  foco, 

Cerca  opportunamente  al  scoprimento  il  loco. 

Da  un  si , che  ai  proounsta  da  noi  oon  core  aperto, 
L'  amante  appassiooato  dell*  amor  nostro  è certo; 

E se  un  no  francamente  a lui  ai  dice  in  faccia, 
Invano  ai  lusinga  colf  arte,  o la  minaccia . 

Vi  è fra  le  genti  vostre  lalun , che  a mio  dispetto 
Pretende  violentarmi  a risentire  alletto. 

Merito  intende  farsi  dalla  pietade  usata; 

Vuol  de' suoi  doni  il  presso,  sento  chiamarmi  ingrata. 
Carnei  la  libertade  resa  ad  una  donsella 
Dunque  non  è giusti* tt  ? dono  tra  voi  si  appella? 

Ma  se  le  leggi  vostre  chiamano  ciò  un  favore, 

Liberti  mi  si  dona  per  vincolarmi  il  core? 

Aspre  fur  le  catene,  onde  da  pria  fui  cinta. 

Ma  più  mi  pesa  il  laccio,  che  vuol  quest'  alma  avvinta» 
E se  pagare  io  debbo  col  sacrifizio  il  dono, 

Libera  men  di  prima,  più  sfortunata  io  sono. 

Alo.  Chi  è colui,  ebe  v'insulta  ? 

Del.  Ximene. 

Alo.  Ah,  il  mìo  pensiero 

N’  ebbe  finor  sospetto , e il  mio  sospetto  è vero . 

Vidi  ai  segni  del  volto,  fidi  quell'alma  accesa; 

Nel  mio  poter  fidale,  non  recheravvi  offesa. 

Offerta  al  vostro  piede  la  libertà  primiera, 

Sia  giuslisia,  sia  dono,  dar  vi  si  deve  intera . 

Non  è,  non  è Ximene,  meco  agli  acquisti  accinto, 
L'arbitro  delle  prede;  meco  ha  pugnato,  e vinto. 
Ardo,  ve  lo  confesso,  io  pur  per  gli  occhi  vostri, 

Ma  vo'  che  dal  mio  cuore  rispetto  a voi  si  mostri . 

E se  la  sorte  amica  degno  di  voi  mi  rende, 

Amor  la  sua  mercede  dal  vostro  labbro  attende. 

Del.  Merla  la  bontà  vostra,  che  grata  a voi  mi  renda, 
Ma  non  vuole  il  destino,  che  al  vostro  amor  m’ accenda. 
Tal,  che  Zadir  si  chiama , ebbe  mia  fede  io  dono. 
Arbitra,  lo  vedete  più  del  mio  cor  non  sono. 

Alo.  B in  poter  di  un  selvaggio,  che  la  virtù  non  pressa , 
Dorrà  per  mia  sventura  cader  tanta  lieUessa  ? 

Del.  Qual  dei  nostri  selvaggi  rio  concetto  formale? 
Non  appresilo  virtude?  Signor,  voi  v'  ingannate. 
Altre  leggi,  altri  riti  hanno  i paesi  estrani, 

Ma  la  ragion  per  tutto  regna  nei  cori  umani; 

R di  onesto  costume  le  massime  onorate, 


Forse  da  noi  selvaggi  saran  meglio  osservate  . 

Quivi  desio  non  sprona  gli  animi  alle  rapine; 

A seminar  non  vasai  le  stragi  e le  rovine  ; 

Ciascun  del  proprio  stalo  si  appaga,  e si  contenta, 
Suo  b.-a  coll' altrui  danai  di  procacciar  non  tenta. 

Ai  miseri  soccorso  porgere  a noi  s' insegna. 

Fra  noi  la  data  fedo  perpetuamente  impegna  ; 

E se  virtù  si  chiama  vivere  vita  onesta. 

Lituano  i selvaggi  in  petto.  La  lor  virtude  è questa. 
Alo.  Si, la  sua  patria  onora  labbro  prudente  e vago, 
Mi  del  vostro  destino,  D .-Unirà,  io  non  son  pago. 
Del.  Se  il  mio  destili  vi  piace  di  rendere  migliore, 
Fate  die  in  libertade  rivegga  il  genitore  . 

Alo.  Libero  è giàCamur.  Fu  dal  mio  labbro  iitesio 
Tolta  a lui  la  cilena.  Sciolto  è Zadir  ancb'esso. 

Gl'  inutili  tesori  sepolti  io  queste  arene 
Per  ordine  sovrano  a procacciar  si  viene, 

Non  a spargere  il  sangue  de*  popoli  selvaggi  ; 

Non  son  gli  animi  nostri  si  perfidi  e malvaggi . 

Della  nostra  amicizia  il  dubitar  non  giova. 

S’io  parlovi sincero,  fatene  voi  la  prova, 

Graaia  in  va  a non  si  chieda  dal  labbro  di  Deira  ira: 

Il  mio  cuor,  la  mia  inano  a soddisfarti  aspira  . 

Per  voi,  pel  genitore,  e per  la  patria  islessa 
Grafia  da  noi  chiedete,  grafia  vi  sia  concessa  . 

Contro  le  genti  nostre,  se  perdonvi  il  rispetto , 

V offro  ragione  io  «tesso,  vendetta  io  vi  prometto. 
Solo  in  prò  vostro,  o cara, di  contrastar  in’ impegno 
Gli  affetti  ili  un  selvaggio  del  vostro  core  indegno  . 

Vi  amo,  ma  non  per  questo  vogl’  io  nel  vostro  petto 
Con  minacce,  o luiiugbc  violentar  I’ affetto. 

Libero  altrui  volgete  dd  vostro  ciglio  i rai; 

Siale  di  chi  v’  aggrada,  ma  di  Zadir  non  mai.  (parte) 
SCENA  Vi. 

DELMIRA  sola  . 

M a di  Zadir  non  mai  ? Questo  comando  altero 
È pietade,  è amicizia,  o orgoglioso  impero? 

Perchè  no  di  Zidir,  che  la  tuia  fede  ha  in  pegno? 
Perchè  Zadir  gli  sembra  della  mia  destra  indegno. 
Cuor  mio,  di',  cheli  sembra  del  suo  parlar  sincero? 
Parla  in  aegreto  il  cuore,  e mi  risponde, è vero  . 
Zadir  non  mi  dispiace,  perchè  selvaggio  è nato  , 

Ma  rozzo  di  costume  mi  sembra  oltre  I’  usalo  . 

Mi  ama, è ver,  ina  d'afTello  mai  non  mi  diede  un  seg  no. 
Sì,  Zadir,  lo  confesso,  è del  mio  cuore  indegno  . 
Stellai  sarebbe  mai  I’  avversìun  novella 
Il  piacer  di  sentirmi  dagli  Europei  dir  bella? 

No,  no,  che  di  Ximene  odio  gli  affetti  ancora  ; 

Ma  quando  Alonso  parla  , m’ incanta , m'innamora. 
Dunque  temer  io  posso  non  dei  stranieri  il  volto, 

Ma  il  poter,  die  d' Alonso  trovo  nei  labbri  accollo  . 
Ah  l’onor  mio  m' insegna  aver  costante  cura  f 
Delle  lusinghe  a fronte  non  divenir  spergiura  . 

Quella  virtù  vantala  del  portoghese  in  faccia  , 

Con  tacili  rimorsi  mi  sgrida , e mi  minaccia . 

Perderei  la  mia  stima  di  lutto  il  mondo  innante, 

Per  van  desir  mostrandomi  di  un’  auima  incostante . 
Diedi  a Zadir  la  fede,  a lui  darò  la  mano» 

Nuove  speranze  ardite,  voi  mi  parlale  invano. 

E il  popolo  straniero,  che  sol  sé  stesso  onora , 

Vegga  che  virtù  regna  fra  queste  selve  so  cou. 


Goldoni  T.  II. 
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SCENA  I. 

Stanza  addobbala. 

ROSINA,  «SCHICHIRAT. 

Rot.  -/Avanzati,  il  mio  caro,  amabile  Miraggio, 

Sei  coai  spiritoso,  e or  mancali  il  coraggio? 

Di  die  cosa  bai  Umore?  Vico  meco  io  compagnia: 
Vo*  che  stiano  da  noi  «oli . 

Sch.  Non  so  dorè  mi  sia  * 

Questo  luogo  coperto  da  noi  non  untato. 

Credo  per  arte  magica  dai  diavoli  formato . 

Rot.  Certo  i diavoli  nostri  coll’  arte , e coll1  ingegno, 
Han  fatta  prestamente  questa  casa  di  legno. 

E il  nome  dei  demonj  se  risaper  tu  brami, 

Altri  fabbri  ai  chiamano,  rd  altri  falegnami. 

Sch.  Dunqua  per  quel  eh’  io  sento,  siete  stregoni . 
Rot.  Stolto! 

Tu  sei  nato  alle  selve,  nell’  ignoranza  involto. 

Teco  scherzar  intrai  nel  dir  ebe  opere  tali 
Sono  per  noi  costrutte  dai  aprili  infernali* 

Noi  abbiam  nelle  navi  le  tavole  portale; 

Domini  come  voi  le  stanze  han  fabbricate. 

Poi  coll1  sodar  del  tempo  vedrà  osi  in  questo  loco 
Gli  alberghi  colle  pietre  formare  a poco  a poco. 

Le  tavole  non  vedi  dai  mobili  adornale? 

Quelle  si  cbiamsn  sedie  per  riposarci  usate. 

Quadri,  specchi,  cornici  aon  tulli  adornamenti, 

Che  soglion  per  diletto  usar  le  nostre  genti. 

Gli  artefici  fra  noi  fan  tulli  il  lor  dovere; 

Tu  pur,  se  vuoi  mangiare,  farsi  qualche  mestiere. 
Sch.  Che  racstier  vuoi  ch’io  ficcia,se  non  ne  sono  usalo? 
Finor  senss  far  nulla  benissimo  ho  mangiato. 
L'crbe,  i frutti,  le  piante  aou  le  delizia  mia; 
Mangiar  io  non  mi  curo  le  vostre  porche***- 
Mi  piacciono  le  carni  freacc  di  bel  colore , 

Voi  le  mettete  al  foco  a perdere  il  sapore. 

Solamente  una  cosa  da  noi  non  praticata, 

Piatemi  estremamente,  e parai  delicata  . 

Quel  che  vino  chiamale.  Jeri  ne  ho  tracannato 
Quattro  vasi  riculmi  , e poi  mi  ho  addormentalo. 
Che  bel  piacer  quand'  uno  qualche  dolor  si  scote. 
Colla  bevanda  in  corpo  dormir  >1  dolcemente! 

Non  ho  provato  a)  mondo  più  amabile  diletto; 

Il  vin  rallegra  i spiriti,  il  via  riscalda  il  petto. 

Se  altro  voi  non  aveste  di  buon,  che  il  solo  vino. 

Sol  per  questa  cagione  vi  venero,  e v* inchino. 

Si,  starei  volentieri  coi  schiavi  alla  catena, 

Purché  mi  permellrtarro  di  bere  a pancia  piena; 

E anche  mi  adatterei  a far  qualche  mestiere, 

Se  il  vino  in  abbondanza  mi  dessero  da  bere . 

Rot.  Tanto  li  piace  il  vino? 

Sch.  E a chi  non  piacerla  ? 

Cosa  di  lui  migliore  aon  abbi  in  vita  mia. 

Rot.  E le  donne  europee,  di’,  ti  piacciono  niente? 
Sch.  Mi  piacciono  le  donne,  così  passabilmente  ; 


; 


s 

< 
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Ma  il  vino  è una  grao  cosa . 

Rot.  Avvezzi  gli  occhi  tuoi 

Alle  donne  selvsggie,  cosa  li  par  di  noi? 

Sch.  Mi  par,  se  devo  dirli  la  pura  venti. 

Che  in  voi  dell’  artifizio  vi  sia  nella  beiti. 

Come  si  può  conoscere  il  bel  che  Ce*  natura  i 
Se  ciascheduna  il  vero  di  ma  scherar  procura  ? 

Noi  le  femmine  nostre  reggiani  come  soa  nate. 

Noe  son  per  comparire  da  tante  cose  ornate  . 
Sogliono,  come  sono  , andar  per  le  campagne; 

Si  vedono  i difetti,  si  scopron  le  magsgne; 

E fra  noi  non  succede,  che  trovisi  il  marito , 

In  vece  di  una  doona,  un  scheletro  vestilo. 

Rot.  Veramente  da  sciocco  sono  i discorsi  tuoi . 

Sch.  Rosina,  io  non  ho  inteso  di  favellar  per  voi. 
Rot.  Tu  non  conosci  il  merito  di  femmina  europea  . 
Per  far  che  lo  conosci , vo'  dartene  un'  idea  . 

Una  belli  negletta  da  noi  poco  •'  appressa  ; 

La  grazia  i il  condimento  miglior  della  bellezza 
La  carne  senza  spirito  suoi  invaghir  gli  sciocchi , 

1 cuori  delicati  a’  incantano  cogli  occhi . 

Un  sguardo  vezzosetlo,  un  semplice  sorriso 
Val  più  di  quelle  rase , che  adomsao  un  bel  viso. 
Che  vai  donna  polputa  , qualora  non  vi  aia 
Nelle  candide  membra  buon  garbo,  e leggiadria? 

Che  importa  di  rubino  mirar  vermìglia  bocca. 

Se  odcai,  quando  parla,  a ragionar  da  sciocca? 

Due  parole  vezzose,  due  regolali  accenti 
Nei  cuori  innamorali  producono  portenti. 

Nel  volto  di  una  donna  la  semplice  beltà  , 

Perduto  il  primo  fiore,  smarrisce  coir età  . 

La  grazia  pah  supplire  al  solito  difetto  , 

La  grssìa  è il  dolce  incanto,  che  tiene  un  cuor  soggetto  : 
E in  virtù  della  grazia,  di  cui  la  donna  è piena. 

Gli  uomini  soa  da  lei  tenuti  alla  catena. 

Sch.  Le  femmine  in  Europa,  se  ancor  brlti  noo  hanno. 
Amare,  ed  ublridire  dagli  uomini  si  fsnno? 

Rot.  Donne  talor  si  vedono  orride  si  mondo  naie, 

E pur  sono  servite,  e pur  sono  adorate. 

Perchè?  perchè,  se  in  loro  altra  beltà  non  e* è, 
Supplisce  alla  bellezza  quel  certo  non  so  che  ; 

Queir  arte  di  sapersi  a tempo  regolare. 

Pregar,  •’  è necessario,  quando  convien  pregare. 
Sdegnarsi  quando  è tempo,  far  pace  quando  giova , 
Conoscere  gK  amanti,  e metterli  alla  prova. 

Le  belle  senza  spirito  sono  bcllezse  morte  ; 

Quelle  Ira  noi  a*  apprezzano,  che  son  vezzose,  c accorto. 
Sch.  Questo  vostro  discorso  parrai  una  bella  cosa, 

Se  avrò  da  innamorarmi , cercherò  una  vezzosa. 

Rot.  Ma  non  con  questa  barba. 

Sch.  No?  perchè? 

Ras.  Perchè  i volti 

No»  non  voglism  vedere  da  queste  herbe  involti. 

Sch.  Oh  in  quanto  a questo  poi , lo  dico,  ed  ho  fissato, 
Son  nato  colla  barba,  e vo’ morir  barbalo. 

Rot.  E se  donna  vezzosa  più  assai  di  quel  eh’  io  sono. 
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Quella  bella  barbella  ri  domandasse  in  dono  ? 

Sch.  Con  tulli  i tesai  suoi , io  le  risponderei , 

Che  questa  mia  barbetta  la  stimo  più  di  lei. 

Ras.  Senta  di  quella  barba  aareale  pur  bellino! 

Sch.  Non  la  darei  nemmeno  per  uo  boccal  di  vino. 
Rot . Come!  più  della  donna  il  finda  voi  ai  a|>preaaa  ? 
Sch.  Si  «ignora,  lo  aliato  più  eaaai  della  belleasa. 

Rot.  Ma  non  più  dello  apìrìto  . 

Sch.  Più  dello  spirto  ancora. 

Quel  che  mi  dà  piacer*)  è quel  che  m’ innamora  . 

Lo  spirto  della  donna  pub  farmi  spiritar*) 

Lo  spirito  del  tino  il  cuor  fa  giubbilare  ; 

E intece  di  godere  uo  spirito  restoso, 

Godo  d'essere  io  stesso  brillante,  e spiritoso. 

Rot.  Yia,  posso  far  io  alesaa,  che  di  «in  ti  astiale, 
Ma  to’,  che  per  mercede  la  barba  ti  tagliate. 

Sch.  Povera  la  mia  barba  1 tua  di  mal  ti  ba  fatto? 

Perchè  ho  da  comparir#  deforme,  e contraffallo? 

Fot.  Cbe  al,  che  ve  la  taglio! 

Sch.  Se  siete  inviperita) 

Pinlloalo  che  la  barba , toglietemi  la  vita  ; 

Povero  Sebi cb irai! 

Fot.  Chi  è Scbichirat? 

Sch.  Son’io. 

Rot.  fe  questo  il  vostro  nome? 

Sch.  È questo  il  noma  mio. 

Se  il  nome  non  ti  piace,  cambiarlo  ri  potrà. 

Ma  tagliarmi  la  barba  ? ah  no  per  cariti . 

Rot.  Caro  il  mio  Scbichirat , non  temete  mente: 

Di  ciò  ne  parleremo  ; andate,  cbe  vira  gente  • 

Sch.  Rosina  , ae  volete  darmi  di  tino  un  taso, 
Lucio,  cbe  mi  tagliale  l’ orecchie,  un  dito,* il  naso. 
Cercherò  in  ogni  cosa  di  renderti  appagata, 

Ma  la  povera  barba  vi  sia  raccomandata . ( parie  ) 

SCENA  IL 
ROSINA  sola; 

L nnico  mio  diletto  è il  cercar  d’ ottenere 
Quello,  cbe  di  concedere  taluno  ba  dispiacere  i 
Costui , cbe  della  barba  mostra  tanto  diletto , 

Voglio  cbe  se  la  veda  tagliala  a tuo  dispetto. 

Non  li  poaso  vedere  questi  uomini  barbtli, 

I giovani  mi  piacciono  a politi,  e lisciati. 

Costui  non  mi  diipiace,  parmi  bellino  in  faccia. 

Ma  il  viso  gli  deforma  cjuelP orrida  barbata#. 
Tagliandoli  la  barba,  veder  to’  se  m’ inganno; 

S’  egli  ae  ne  ba  per  male , ae  ae  ne  dori , tuo  danno. 

SCENA  UL 
DELMIRA,  s detta  . 

Del.  D orma,  a te  don  Alonso  per  bocca  naia  comanda. 
Ch’entrare  si  conceda  a ognun  cbe  mi  domanda; 
Ai  congiunti,  agli  amici  sopra  della  naia  feda 
Dal  catalier  gentile  parlar  mi  ai  concede. 


Questo  da  noi  non  s’osa . Si  parla  schiettamente. 

Il  tu  eoa  smiciaie  ci  diam  scambievolmente. 

I vecchi,  che  rispetto  esigono  ancor  più, 

Dai  giovani  soggetti  si  venereo  col  tu. 

Anche  il  Sole  medesimo , che  fra  di  noi  a* sdora, 

Cri  tu  da  noi  a*  invoca,  col  tu  da  ooi  si  onora  . 

Se  il  termine  comune  non  sa  sdegnare  il  nume, 

La  prrtension  dei  titoli  è superi»  costume. 

Rot.  Del  tu , cbe  voi  mi  deste,  non  mene  avrei  permei# 
Se  fosse  fra  dì  noi  costume  universale  ; 

Ma  le  donne  in  Europa  costumano  altrimenti , 

Ancbe  colle  più  vili  si  fanno  i complimenti. 

Vedrete  una  pruentc , cbe  per  mangiar  lavora. 
Domanda  la  limosina,  e vuol  della  signora  . 

Ed  io,  cha  di  tant’ altre  merito  ancora  più. 
Giudicate,  s’ io  voglio,  che  mi  ai  dia  del  tu. 

Del.  Bene;  per  l'avvenire  saprò  i doveri  miei: 

Vi  parlerò  col  voi . 

Rot.  Ma  perchè  non  col  lei? 

DeL  Col  lei , come  volete. 

Rot.  Si  dice,  come  vuote. 

Del.  Apprenderò  col  tempo  lo  stil  delle  parole. 

Perdon  chiedo  perora  al  mio  costume  usato. 

Rot.  Si,  De]mincariarima,per  me  vi  bo perdonato. 
Bastami  che  sappiate  quel  che  mi  si  conviene  . 
Usatemi  rispetto,  ed  io  vi  vorrò  bene. 

Schiava  siete  voi  pure,  meco  servir  dovete  , 

E le  vostre  incombesse  da  me  riceverete. 

DeL  Io  servir? 

Rot.  Voi  servire.  Oh  eì,  cbe  questa  è buooa  ! 

Peaaate  di  venire  a farla  da  padrona? 

Le  catene  dal  piede  perchè  vi  hanno  levate  ? 

Perchè  sotto  di  me  servite,  e lavorate. 

Deimira  , vi  consiglio  aver  meno  baldansa  . 

A voi  di  ripolire  consegno  questa  stante. 

Fatevi  ben  volere.  Addio,  vado,  e ritorno. 

Non  sapete  nemmeno  risalutai? 

Del.  Buon  giorno . 

/{.Buon  giorno  a una  mia  parirSelvaggia  ignorantissima  , 
Cosi  dovete  dire  : le  son  serv  e umilissima  . ( parte  ) 


DELMIRA,  rot  do*  XIMENE. 

Del.  S volturata  Deimira  ! a ciò  sarò  soggette  ? 

Io,  che  libere  nacqui , sono  a servir  costretta  ? 

Ma  cosi  don  Alonso  non  favellommi  sitero; 

Del  di  lui  cor  gentile  aorte  migliore  io  spero. 

Tanto  pietoso  è meco. . . parai  sentir...  chi  viene? 
Fosse  almen  don  Alonso. Ah  no, cb’ èdonXimrae. 

X Deimira,  in  queste  spoglie  più  vagoèil  vostro  aspetto  ; 
Crescendo  io  voi  bellesss,  in  me  cresce  l’ affetto. 
Schiava  vi  fe*  I#  sorte  con  barliero  rigore , 

Schiavo  di  voi  mi  rese  il  faretrato  amore. 

E la  pietà,  <be  usare  con  voi  seppe  il  cor  mio, 

Da  un  animo  gratile  voglio  sperare  anch’io. 


Rot.  Donna,  a te  ri  comandai  Cbe  favellare  è questo?  S Del.  Signor,  qual’ è Fuffitio,  s cui  son  destinata? 


Vi  bsn  fatto  queste  vesti  insopetbir  ri  presto? . 
Donna  a me?  son  fanciulla.  Col  tu  non  ri  ragiona. 
Ho  in  governo  la  casa , e $0n  quasi  padrona  . 

Del.  Il  lo  famigliarmenle  costumasi  fra  noi, 

Se  di  ciò  vi  offendete,  vi  parlerò  eoi  voi . 

Rot.  Via  del  voi  mi  contento;  però  non  eroderei. 
Che  faceste  felice  adoperando  il  lei. 

DeL  Amica,  in  queste  selve,  dove  sortii  la  culla, 

Suesl i titoli  vani  si  repulso  per  nulla. 

dd  sta  nelle  parole  la  stima  rd  il  rispetto; 

Si  onora  internamente  colui,  rhe  ba  più  concetto 
Labbro  poiria  talora  usar  più  riverrò  et, 

E il  cuor  non  corrispondere  del  labbro  all’  spparenis 
Vidi  lalun  dei  vostri  (binarsi  a)  principale. 

Poi  T intesi  in  disparte  del  suo  signor  dir  male . 


À ^r!***-  ^ ”8<r  t*w',a  » a<*  «*cr  • 

> Ordine  avranno  i servi  di  rispettar  voi  sola . 
b Voi  comandar  potete;  vi  do  la  mia  parola, 
v Del.  L’ autorità,  Scornando  non  pretendo  arrogarmi  ; 

^ Bastami  che  le  donne  non  vengano  a insultarmi  ; 

^ E che,  se  agli  occhi  loro  sonòro  incolla,  e mal  saggia, 
^ Perdonino  i difetti  di  femmina  selvaggia. 

^ Xim.  Come!  chi  fiaP  ardita , che  perdevi  il  rispetto? 
\ Svelate  il  di  lei  nome;  la  punirò,  il  prometto. 

\ Del . Non  semino  discordie.  Tacer  mi  permettete  ? 
^ Xim.  Vo’ saper  chi  v’insulta. 

V D*}'  Da  aia  non  io  saprete . 

S Xim.  SI,  la  vostra  ripulsa  mi  piace,  e non  mi  offende. 
S La  pietà,  la  prudensa  più  amabile  vi  rende. 

% Se  docile  cotanto  riett  con  chi  vi  offese. 
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Qual  sarete  pietosa  eoa  chi  ili  voi  si  accesa? 

Del.  Ah  sì  , U mia  pictade,  U mio  tcoero  affetto 
Serba  a quel»  che  d’ ainoreperraes’ accese  in  petto. 

G ai  onta  iella  sorte  più  barbara  e spici  ila. 

Non  sarò*  ve  lo  giaco,  eoa  chi  mi  adora,  i agra  la  . 
Xin.  Chi  ili  m:  più  felice,  se  voi  mi  assicucsle. 

Il -Ila,  dell' amor  vostro? 

Del.  No,  signor,  v*  ingannale. 

Quel  che  mi  ama  è ZiJir.  Ebbe  ZiJir  mia  fede; 

A lui  serba  il  mio  cuore  giustissimi  mercede. 

Cbi  tenta  d*  involargli  il  mio  cuor,  la  mia  mino  , 
Franca  ve  lo  protesto,  meco  lo  lenta  invano. 

Xi’nt.  Donna  cosi  mi  parla  da  aie  beneficala? 

Deimira  a chi  1'  adora,  cosi  risponde  ingrata? 

Io,  che  dal  piè  vi  trassi  di  servitude  il  laccio. 

Di  un  barbaro  selvaggio  dovrò  vedervi  in  braccio? 
Del.  Voi,  signor,  tui  rendeste  libera  quale  or  sono? 

Non  fu  di  Jon  Alonso  tal  beneficio  un  dono? 

Xim.  Ei  da  se  non  comanda,  meco  all1  impresa  unito, 
L'arbitrio,  eJ  il  potere  aiibiam  fra  noi  parlilo. 

K quando  io  vi  volessi  soggetta  al  mio  patere, 

Non  ardirebbe  Alonso  di  opporsi  al  mio  volere  . 

Del.  Spero  da  voi  non  meno  quella  picLade  ialcssi, 
Che  mi  ha  il  compagno  vostro  colsuolavor  promessa. 

X u».  Lo  so,  ebe  don  Alonso  aedeper  voi  non  nien  i. 
Ma  invano  egli  contrasta  la  pace  a questo  seno  . 

Voi  folte  una  mia  preda,  siete  mia  «chiava,  e veglio 
L'am>r  vostro  in  tributo. 

Del.  Amor  non  usa  orgoglio . 

Se  mi  amaste  davvero,  meco  sareste  umano; 

Se  una  passion  vi  accicca,  voi  la  nutrite  invano. 
Saprò  morir  piuttosto,  che  cedere  vilmente 
A un  desio  forsennato,  che  insulta  un'  innocente  . 
Xim.  La  ripulsa  il  mìo  foco  non  scema,  e non  ammorta  ; 
Fosso  con  una  schiava,  posso  adoprar  la  fona. 

Cedere  tuo  malgrado  all'  amor  mio  dovrai . 

Del.  Morir  voi  mi  vedrete,  ma  cedere  non  mai . 
X'H.  Servi,  ai  lacci  primieri  torni  quel  cuor  ingrato. 

{ alla  voce  di  D.  Xilene  e icone  i servi  ) 
SCENA  V. 

DTN  ALONSO,  E DETTI  . 

Alo.  Sulcordella  fanciulla  chi  tal  poter  vi  ha  da  lo? 
Xtm.  £ mia  schiava  Deimira  . 

Alo.  L' avvinse  il  braccio  mio 

Egualmente  che  il  vostro.  Sunsuosignoreanch’ io. 
Xim.  Si  divi J «n  le  prede.  Deimira  iosol  pretendo. 
Alo.  Non  a'  insulti  Dclmira;  io  l1  onorino  difendo. 
X<m.  Voi  Tamalc? 

Alo,  Noi  nego. 

Xim.  Qualdritlo  in  voi  maggiore, 

Collocò  la  ragione  per  disputar  quel  core? 

Alo.  Don  X'mene,  cessale  da  una  passione  insana; 

D imi*  Alba  è vostra  aposa, donu’Albièaaia  germana. 
Del  nodo  a lei  promesso  mmlenilor  aon’  io, 

Nè  soffrirò,  che  insulto  si  faccia  al  sangue  mio. 

Del.  Ah  signor , quale  affetto  per  me  vi  accende  il  core? 
Queste  minime  inJegne  tu'  ingombrano  d’  orrore  . 
Per  pietà, don  Alonso, salvateli  mio  decoro.  (a  D.  Alo.) 
Da  un’  anima  bennata  la  mia  sai  versa  imploro. 

Alo.  SulPonor  mio  fidate  ; non  soffrirete  oltraggio. 

Mio  nemico  si  rende  chi  serba  un  cor  maltaggio* 
Xim.  Sedi  m; v* intendete, con  voisaprò spiegarmi; 

La  vostra  inimiciaia  non  giunge  a spaventarmi. 

Di  rendervi  risposta  questo  non  panni  il  loco. 

Ci  rivedrem  signore,  ci  rivedrei»  fra  poco,  {parte) 

SCENA  VL 

DELMIRA.  f.  don  ALONSO,  poi 

Priccardi.no. 

erme  non  vi  esponete  a quella  destra  arditi; 


^ Toglietemi  piuttosto,  toglietemi  la  vita. 

^ Se  la  cagian  funesta  Sun’  io  dei  vostri  sdegni, 

> Cetsin  col  sangue  mio  del  perfido  i disegni . 

1 Alo.  No,  di  Ini  non  pavento.  Fummo  compagni,  è vero, 
^ Ma  in  mio  poterà  ho  il  modo  di  moJerar  I'  altero  . 

> Bastami  un  cenno  solo  per  castigar  l’ insan  ; 

N II  supremo  comando,  quand’  io  Invoglia,  ho  in  mano. 
^ L'obbligo,  che  mi  corre  inver  le  vostre  genti , 

J Vuole,  che  la  mia  vita  per  or  non  si  cimenti  . 

' Se  là,  d'onde  partimmo,  vuole  il  deslin  eh’  io  vada, 
? Rispondete  agl’  insulti  saprò  colla  mia  spada  . 

^ E i torti  alla  germana  , di'  esser  dee  ina  consorte  , 

^ Dovrà  quel  mancatore  pagar  colla  sua  morte . 
y Bella,  non  vi  affliggete,  rasserenate  il  core, 

\ Voi  avete  in  Alonio  il  vostro  difensore. 

\ Del.  A voi  mi  raccomando,  in  voi  solo  confido  . 

^ Rie.  Signor,  giunta  è una  nave  non  lungi  a questo  lido, 
A Cacca  di  provigioni:  col  palischermo  a noi 
S Giunsero  i marinari,  e cercano  di  voi  . 


D il  Brasile  spedila  viene  la  nave  espressa  , 

E dieoa,  che  dona*  Alba  sia  nella  nave  aneli’ caia  . 

Alo.  Dona' Alba  mia  germana? 

Rie.  Lo  disse  il  marinerò . 

Alo.  Ai  periooli  vostri  eceo  un  aovel  riparo.  ( ma 
Del  mira  ) 

Spronata  dall’  amore  vico  la  germana  amante  ( 

Ca tiferà  sii l Ximene  alla  sua  sposa  innante. 

Vadasi  ad  iooontnrla.  Bella , restate  in  pace  .' 

Vi  amo,  anch' io  lo  confesso,  mt  non  vi  parlo  audace. 
Della  virtude  vostra  estimatore  io  tono; 

Spero  pielaie  un  giorno,  ma  vo’ sperarla  in  dono. 
(pari.  I 

SCESA  VIL 

DELMIRA,  poi  ZADIR. 

Del.  ^^ue,lÌM3qu««tnoì«:i,ijoMli  «o  gli  atrope! 
Che  da  noi  si  credevano  eroi,  e semidei? 

Alle  passioni  istesse  qual  noi  sen  van  soggetti , 
Hanno  le  lor  virtudi , ed  hanno  t lor  difetti . 

Don  Alonso  è pietoso,  ingiusto  è don  Ximene , 

Un  merita  rispetto,  l’altro  afaggir  conviene.1 
Anche  tre  noi  ritrovasi  chi  l’animo  ha  gentile  , 

Chi  è rosso  di  costume,  chi  è barbaro,  chi  è vile; 
Onde  convieo  decidere,  che  il  mio  paese  anch’ esso 
Colie  incognite  terre  abbia  un  principio  islesso  ; 

E che  un  spirto  medesimo  J*  alma  ragion  fecondo 
Animi  in  ogni  parte  i popoli  del  mondo . ( siede  ) 
Ma  che  posa’  io  sperare  fra  due  nemici  irati? 
Saranno  i miei  disegni  felici,  o sfortunati? 

Ancor  del  padre  mio  non  ho  mirato  il  viso . 

Più  di  Zadir  non  seppi  dopo  il  primiero  avviso  . 
Brino  di  rivederli . Di  lor  nel  mio  periglio 
Consolar  mi  potrebbe  I*  aiuto,  ed  il  consiglio  . 

Zad  Donna  colà  si  asside  superba  in  ricche  spoglie, 
Sarà  donna  europea  padrona  in  queste  soglie  . 

Sì,  se  la  mia  Dclmira  gli  empi  mi  hanno  involate , 
To' fare  una  vendetta.  Colei  cada  svenata.  ( corre 
con  un  dardo  per  uccidere  Delmira , e conoscen - 


i 


dola  ti  arresta  ) 

Del.  Ah  Zadir  ! ( /'  alta  ) 

Zad.  Ah  Delmira,  tu  con  tai  vesti  indegne? 

Tu  d’ infedel  cingesti  le  vergognose  insegne  ? 

Ah  sì  da  quelle  spoglie  conosco  a mio  rossore  , 
Perfida , che  hai  macchialo  di  fellonia  il  tuo  cuore . 
Srenar  una  nemica  rolee  con  mano  ardita, 

B in  te  rfi  una  nemica  vo’togliere  la  vita  . ( »'  av- 
venta eoi  dardo  ) 

Del.  Fermati.  Ah  non  ravviai,  dal  tuo  faror  spronato. 
Che  sei  per  ogni  parte  dall’ armi  circondato? 

Che  ti  giova  il  mio  sangue  versar  da  queste  veae, 
Se  il  colpo  ti  prepara  la  morte,  e le  catene? 
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Zad.  Vengano  le  calme,  venga  la  morie  ancora , 
Dispreizo  ogni  periglio,  purché  tu  rada,  e mora  . 

Del.  Barbaro,  in  che  ti  olirai?  Credi  alle  mie  parole; 
Fida  ti  sono,  e invoco  jwr  tcalimooio  il  aolc. 

Ai  numi  della  patria  a>-rho  il  natio  rispetto, 

A Zadir  che  n'  aJora  , riserbo  il  primo  aflrtlo. 

Venero  il  padre  mio . Fra  queste  ipoglie  invano 
Tentasi  la  mia  fede;  Ito  il  cuore  americano. 

Zad.  Perché  le  natie  veali  cambiar  colle  straniere? 
Del.  L’ubbidire  in  al  poco  mi  parve  mio  dovere. 
Schiava  degl’ inimici , soggetta  in  queste  soglie, 

Poter’  io  compiacerli  io  men,  che  nelle  spoglie? 

Se  in  libertà  mi  lasciano  gli  alTctti  miei  primieri , 

Le  veali  che  ho  cambiate,  non  cambiano  i pensieri. 
Serbo  la  mia  innoceoaa,  ac  riso  la  mia  virtù, 

Sono  del  cuor  padrona,  soo  tua,  che  vuoi  di  più? 
Zad.  Vieni  meco. 

Del.  A qual  fine? 

Zad.  Gli  adornamenti  inaani 

Ti  to’  levar  ; gli  voglio  atracciar  colle  mie  mani . 

Così  sbranar  polesai  quegli  empi  ad  uno  ad  uno, 

E dei  perfidi  in  vita  non  rimaneiae  alcuno  . 

Del.  Tanto  furor?  Uni’ ira?  Deh  ti  rammenta  alfine, 
Che  agli  oppreaior  fu  impoato  dalla  pietà  il  confine. 

La  libertà  che  or  godi,  de’  tuoi  nemici  è un  dono. 

Per  la  clemcnaa  usata  libera  teco  io  sono. 

Mrrta  la  lor  virtude,  che  anche  da  noi  lo  adegno 
V.gJMi  alfin  calmato. 

Zad,  Chiudi  quel  labbro  indegno. 

Veggo,  che  i rei  nemici  per  vanitade  onori; 

Perfida,  eei  apergiura.  Paga  la  pena,  e mori . 

I vuol  ucciderla  ) 

Del.  Soccorso. 

SCENA  Vili. 

CAMUR,  1 detti  . 

Cam.  Olà,  spietato,  dall*  infierir  l’arresta. 

Qual  furor  ti  trasporla?  qu«l  rmpietade  è questa? 
Contro  la  cara  figlia  perchè  il  tuo  braccio  è armalo? 
Ah  Deimira,  il  tuo  core  hai  di  viltà  macchialo? 

Zad.  Chiedilo  a quelle  spoglie. 

Del.  No,  padre  mio,  lo  giura 

li  cuor  fra  queste  spoglie  serbo  illibato,  e puro. 

Zad,  Non  lo  creder . 

Cam.  Ti  acchets.  ( a Zadir  ) 

Zad.  Perchè  in  atraniero  arnese  ? 

Del.  Per  com  piacere  in  questo  chi  libertà  mi  rese. 

Zad.  Menzognera  I 

Cam.  Ti  acchetala  Za.jD’amor  ti  han  ragionato?  S 

Del.  Posso  dar  questa  mano  a chi  la  fede  ho  dato . ? 

Zad.  Dammela.  / 

Cam.  Vuoi  tacere?  Piglia,  tu  se*  in  periglia  7 

Queste  insidiosa  vesti  spogliare  io  ti  consiglio  - - 

Del.  Ah  signor  . . . 

Zad.  Non  lo  vedi?  Cela  i pensieri  sudaci. 

Cam.  Vo*  parlar  con  mia  figlia.  Vaitene  tosto,  e taci. 
Zad.  La  mia  ragion...  C 

Cam.  Rispettami . , S 

Zad.  È un  infedele...  \ 

Cam.  Audace.  < 

Zad.  Taccio  per  ubbidirti , ma  il  mio  furor  non  tace.  S 
( parte  J » 


SCENA  IX. 

DELMIRA  , b CAMUR. 

Cam.  F iglia,  figlia,  tiam  «oli;  vo’  favellarti  al  core; 
Non  isdrgnar  le  voci  udir  del  genitore. 

Nelle  cangiate  spoglie  serbar  puoi  l’inuocensa, 

Ma  rea  d’ infnleluJe  tì  mostri  all’  apparenza. 

Il  ceilere  alle  leggi  degli  europei  costumi, 

È un  insulto  alla  patria,  è una  mancanza  ai  numi. 

La  colpa  del  tuo  cuore  non  ala  nella  tua  leale, 

Ma  le  colpe  maggiori  principiano  da  queste. 

Si  avvezza  a poco  a poco  a intiepidirai  il  petlOf 
L’ amor  di  novitade  produce  un  tristo  effetto; 

E il  troppo  compiacerai  degli  infedeli  accanto, 

Scema  nel  cuor  più  fido  della  rosta nza  il  vanto. 

Noi  abhiam  nostre  leggi,  noi  veneriamo  il  sole. 

So,  che  cambiare  il  culto  dagli  europei  ai  vuole; 

E veggoti  vicina  a secondar  lor  voglie. 

Se  a cambiar  il  costume  cominci  dalle  spoglie. 

Credi  tu,  che  a Zadir  vorran  tua  destra  unita? 

Ti  troverai,  Deimira,  ti  troverai  achcrnila. 

Fuggi  da  quealc  soglie.  Virn  meco  in  altra  parte 
Incognita  degli  empi  alle  minacce,  all’  arte. 

Fra  i scoscesi  dirupi  vivrem  vita  meschina, 

Per  evitar  del  cuore  la  prossima  rovina. 

Ubbidisci  si  mio  cenno,  unica  e cara  prole, 

Te  lo  comanda  il  padre,  te  lo  comanda  il  iole. 

Del.  Lo aai , se  ubbidiente  m'  ebber  tuoi  cenni  ognora. 
Pronta  aon  ciecamente  ad  ubbidirti  ancora. 

Ma  della  fuga,  o padre,  tu  ti  lusinghi  invano. 
L’arme  degli  stranieri  coprono  il  monte,  e il  piano. 
Cam.  Stuolo  di  americani  abhiam  noi  ragunalo, 

Fra  gli  alberi  più  folli  lo  stuolo  è rimpiattato  . 
Voglion  tentare  un  colpo  in  questa  terra  oppressa, 

O liberar  la  patria  ,oppur  morir  per  essa  . 

Nel  tempo  della  pugna  noi  prendermi  la  via  ; 

Vo’a  costo  della  vita  salvar  la  vita  mia. 

Cuor  non  Ho  di  vederti  fra  barbare  persone 
A perdere  foraita  I’  onor  della  nazione. 

Del.  Credimi,  padre  mio,  la  libertà  perfetta 
Mi  lascian  di  seguire  quello , che  il  cuor  mi  detta . 
Non  paventar,  aon  fida  a te,  alla  patria,  al  nume. 
Cam.  No,  no,  senza  avvedersene  ai  abbraccia  i trio  costume. 
Devi  ubbidir,  o figlia,  se  il  genilor  ti  guida  ; 

E se  ubbidir  ricusi,  ti  riconosco  infida. 

DeL  Misera  me  1 

Cam . Vien  meco. 

Del.  Padre,  noi siam perduti. 

Cam.  Volgi  le  luci  al  nume,  e il  suo  poter  ci  aiuti. 
Del.  Pensaci . 

Cam.  Ho  già  pensala. 

Del.  Signor . i . . 

Cam.  Diventa  orgoglio 

La  resistenza  ingrata  . Cosi  comando , e voglio . 

Del.  (Ubbidire  mi  è forza  al  genitor,  che  impone. 
Sia  di  me,  aia  del  padre  quello,  che  il  cìcl  dispone . 
Che  dirà  don  Alonso  della  mia  fuga  ingrata? 

Misera!  senza  colpa  aon  rea,  son  a fortuna  la.)  (da  se) 
Eccomi  ai  cenni  tnoi;  sol  di  ubbidirti  io  bramo  , 

Ma  la  tua  vita,  o padre,  non  arrischiare. 

Cam.  Andiamo. 

( la  prende  per  mano  , e partono  ) 
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SCENA  I. 

Compagna. 

VENGONO  I SELVAGGI  CONFUSAMENTE,  ARMATI  CON 
D AHI)  I,  A SI  STRONCHI  D‘  ALBERI,  BATTUTI  E RESPINTI 
DAGLI  EUROPEI  ARMATI  DI  SPADE  . SEGUE  IN  SCE- 
NA COMBATTIMENTO,  E FINALMENTE  1 SELVAGGI 
PRENDONO  LA  FUGA, E GLI  EUROPEI  GLI  INSEGUI- 
SCONO, indiDELMIRA,*  CAMUR. 

Cam.  A.h!  che  i fili  congiurano  contro  la  patria  nostra. 
11  nume  ci  abbandona,  nemico  a noi  ai  mostra  . 

Par  ebe  ai  unisca  il  cielo  col  desio  degli  estrani  ; 
Oppressi,  ed  avviliti  ai  aoa  gli  americani  . 

Ma  ae  invan  ai  retiate  dei  perfidi  al  furore, 

Figlia,  in  ogni  cimento  difendati  l’onore. 

Del.  Padre , perchè  t’  arresti  ? perchè  del  tuodiaegno 
Culla  fuga  non  segui  il  meditato  impegno ? 

Or  più  che  mai  adegnati  contro  di  noi  aaranno 
Gli  europei  sopraffalli  dal  sfortunato  inganno. 

Curri.  Tulle  le  rie  son  chiuse  dall’  armi  al  nostro  scampo; 
Preveggo  in  ogni  parte  un  periglioso  inciampo. 

Zadir  la  via  del  bosco  a esplorare  ho  invialo. 

Del.  Ecco  Zadir,  clic  torna. 

Cam.  Sollecito  è tornalo. 

SCENA  IL 
ZADIR,  E DETTI. 

Z.  erdnla  è ogni  spenni*.  Il  bosco,  il  monte,  il  piano 

Occupato  è dall’ armi,  strada  ai  cerca  invano. 

Sparso  di  nostra  gente  scorre  per  tutto  il  sangue. 
Chi  spirò  sotto  il  colpo,  chi  è semivivo,  castigo*; 
Chi  sul  terreo  disteso,  ferito  , o calpestalo 
Odcai  negli  estremi  morir  da  disperalo . 

Chiedeva  un  montando  agli  inimici  aita, 
lo  lo  aiutai  col  dardo  a terminar  la  vita; 

E fra  l1  orrida  mischia  ancor  non  terminata 
Per  riveder  Drlinira  mia  vita  ho  rieparmiata. 

Cam.  Eccola  a le  fedele. 

Zad.  Ah,  die  a momenti  aspetto 

Vedermela  dagli  empi  ritorce  a mio  dispetto. 

E i vincitori  arditi  per  trionfare  appieno, 

Macchiar  sugli  occhi  nostri  procureran  quel  seno. 
Del.  Ah  Zadir,  mal  conosci  qual  sia  quest’  alma  forte, 
Per  Tonar  inio  son  pronta  strazi  «offrire,  e morte. 
Cam.  Della  fé  di  mia  figlia  il  dubitar  non  giova. 
Zad.  Della  fe  di  tua  figlia  su  via  facciasi  prova. 

Di  prevenir  le  insidie  tempo  le  resta  ancora; 

S’  è dell’ onor  gelosa,  fuggì  il  periglio,  c mora. 
Camur,  padre  le  sei.  Diede  in  tua  man  la  sorte 
L'irlùtrio  di  sua  vita,  T arbitrio  di  sua  morte. 
QuelP onorato  impegno,  che  l'anima  li  accende, 

Da  le,  da  tua  virlude  questo  gran  colpo  attende. 

Se  del  nemico  in  braccio  fi»  Deimira  tornala. 

La  figlia  è mal  difesa,  la  donna  e «vergognati. 


Ecco  il  fatai  momento,  che  il  tao  coraggio  onora  . 

( porge  il  dardo  a Camur , che  lo  piglia  ) 

Questo  mio  dardo  impugna , apri  quel  seoo  ,e  mora  . 
Del.  Qua!  barbara  mercede  alla  costanza,  o Deil 
Zad.  Non  trattenere  il  colpo,  uon  confidare  in  lei. 
Mira  il  pallor  nsacente  di  quelTingrata  in  faccia. 

Ah  ! quel  timido  ciglio  l’ accusa , e la  rinfaccia . 

E tu  se  non  consenti  al  fin  de1  giorni  suoi. 

Dovrai,  anima  vile,  soffrire  i scorni  tuoi. 

C*  Ab  pria,  che  dal  mio  sangue  soffra  T indegno  oltragg  io. 
Taccia  in  me  la  natura.  S’accenda  il  mio  coraggio  . 
Figlia,  all’  onor  ai  cerca  scampo  migliore  invano; 

Pria  di  morir  fra  gli  ampi , morir  dei  per  rais  roano  . 
Del.  Si,  genitor,  la  vita  tu  mi  donasti  un  giorno  , 

A te  srnsa  Ugnarmi  questo  tuo  don  ritorno . 

La  figliale  ubhidiensa  , T umile  mio  rispetto 
Mi  anima  ad  offerire  alle  ferite  il  petto. 

Cam.  Oimèl  qual  per  le  membra  gelido  orror  mi  scorre  l 
Manca  al  braccio  la  fona  . Oli  Dei , cbi  mi  soccorre  ì 
Tenero  amor  di  padre,  tu  mi  avvilisci  il  core  : 
Umanità  infelice  l’ intendo  a mio  roasore . 

Quell  umile  sembiante  in  faccia  al  suo  periglio 
M’ intenerisce  il  cuore,  m'inumidisce  il  cigho. 

Zad.  Qual  viltà  vergognosa , Camur,  li  occupa  il  seno  ? 
Nell*  onoralo  impegno  il  tuo  valor  vicn  meno? 

Sarai  tra  queste  selve  il  primier  genitore, 

Che  di  sua  man  trafitto  abbia  di  figlia  il  core? 

Sai,  che  la  patria  nostra  per  legge,  e per  costume 
Suole  i parti  innocenti  sacrificare  al  nume; 

Sai  pur,  che  dalla  fame  nel  crudo  verno  oppressi 
Svenati  talora  i padri  i laro  figli  Utessi. 

E tu,  che  per  la  gloria  versar  devi  quel  sangue  , 

Puoi  cimentar  l'onore  pria  di  vederla  esangue? 
Torna,  torna  in  te  stesso,  ripiglia  il  tuo  valore. 
Cam.  Prendi,  Zadir;  la  svena.  Di  farlo  io  non  ho  coro. 

( rende  il  dardo  a Zadir  ) 

Zad.  Bastami  il  tuo  comando;  il  mio  dovere  adempio. 
Non  mi  chiamar.  Deimira,  crudo, spietato,  ed  empio . 
T’amo,  e T amore  islesao  del  tuo  bel  cuor  geloso, 

A Torta  mi  costringe  al  sacrifiaio  odioso . 

Camur  . . . 

Cam.  Lasciami  in  pace;  vibra,  crudele,  il  dardo. 

Padre  al  colpo  inumano  non  può  fissare  il  guardo . 
Del.  Non  tormentarmi  almeno,non  prolungar  mia  pena; 

Se  ho  da  morir  ai  mora . Eccoti  il  sen,  mi  aveua. 
Zad.  Seno , a cui  mi  doveva  slrigner  d'amore  il  laccìol 
Pria  di  morir  concedimi  un  amoroso  abbraccio  . 

Del.  Non  lo  sperare. 

Zad.  Ah  ingrata  1 sì  elicmi  fosti  infida. 

SCENA  III. 

DON  XI MENE  CON  GENTE  ARMATA,  E DETTI. 

Xim.  (3 là , quel  temerario  si  disarmi,  o si  uccida. 
Zad.  (Patocrudel  ■' iomuru,DclnùracabhaaJouela  . 
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Vivasi  alla  rendetti . ) Cedo  alla  aorte  ingrata . 

( getta  il  dardo  ) 

Cam.  (Ab  non  calanco  il  cielo  di  alarmi  il  ano  rigore.  ) 
Xim.  S1  incatenino  entrambi.  ( ai  loldali , che  ese- 
guiscono ) 

Del.  ( Poterò  genitore!  ^ 

Xim.  AI  recinto  dei  acbiari  siano  condotti  ■neh’  «ai  ; 

Al  cenno  mio  ai  icrbino  dalle  catene  oppressi. 

Cam.  Saaiati  pur,  crudele,  del  faror  della  torta. 

Può  all*  età  mia  cadente  poco  tardar  la  morte  . 

( a’  incammina  ) 

Del.  ( vuol  seguir  Camur  ) 

Xim.  Dote  andar  li  lusinghi  ? ( a Deimira  ) 

Del.  Del  genitore  appresto . 

Xim.  Fermati.  11  recchio parta; parta Zadirancb’ ciao. 

( ai  $oldalit  che  sollecitano  gli  schiavi  ) 

Zad . Barbaro,  ti  conosco.  Ardi  d'amore  insano. 
Cam.  Del  cuor  della  mia  figlia  speri  l’ acquisto  intano. 

Rammentali  Deimira,  cha  la  virtù  ai  onora  .{parte) 
Zad.  Spero  , •'  io  reato  inaila, di  vendicarmi  ancora. 
(parte)  ( alcuni  soldati  accompagnano  iduc  schia- 
vi, ed  altri  restano  J 

SCENA  IV. 

DELMIRA,  don  XIMENE , e soldati. 

Del.  .A.h  perchè  il  genitore  fra  ceppi  andarsi  vede, 
E si  traltien  la  figlia  sema  catena  al  piede? 

Della  pietà  soaprlla  veggo  il  fin  periglioso . 

Voi  sperale  obbligarmi  nel  com|uirir  pietoso; 

Ma  più  delle  catene,  più  della  morte  ancora 
Pavento  di  un'  insidia , che  il  cuor  mio  disonora . 
Xim.  Questo  fiero  linguaggio  cangiare  io  vi  coniglio. 
Placido  a chi  vi  adora  volger  dovete  il  ciglio. 

Arbitra  della  aorte  del  geoitor  voi  siete. 

Schiavo  qual  più  vi  aggrada,  voi  liberar  potete. 

E della  patria  vostra,  rea  di  un  novello  inganno, 
Vostra  mercè  prometto  di  mitigare  il  danno. 

Del.  A qual  presso,  signore,  tal  generosa  offerta  ? 
Xim.  Basta,  che  mia  pietade  d'  una  mercè  aia  certa  . 
Del.  Siete  voi , cha  comanda? 

Xim.  Con  Don  Àlonao  unito 

Fu  il  comando  dell* armi  finor  au  questo  Ilio. 

Ma  nel  notti  cimento  ci  non  venne  all’  impresa; 

E della  aua  v diade  mormoration  fu  intesa  . 

Me  voglion  le  milisie  signore  in  questo  suolo, 

Dev' esser  la  Guajana  conquista  di  me  Solo. 

E dando  al  mio  sovrano  tributi,  e vassallaggio, 
Dovrà  da  me  dipendere  il  popolo  selvaggio  . 

Voi , che  amabile  siete,  clic  mi  accendeste  il  core , 
Meco  a parla  sarete  dei  beni,  e dell'onore, 

E il  popolo  soggetto  in  meato  ai  mali  suoi 
Grazie  potrà  sperare  chiedendole  da  voi  . 

Del.  Vorrei  saper  qual  titolo  darmi  voi  deatinate? 
Xim.  Quel  titolo,  quel  grado  vi  darò,  che  bramale* 
Del.  Quello  ancora  di  sposa  ? 

A'im.  Quello  di  sposa  ancora. 

Del.  Signor,  la  mia  hatseua  troppo  da  voi  ai  onora . 
Prrgovi  illuminarmi  intorno  ai  vostri  riti  s 
Da  voi  con  quante  donne  si  sposano  i mariti? 

Xim.  Una  sola  contorte  deesi  sposar  da  noi. 

Del.  Quand’  è cosi,  signore,  io  non  sarò  per  voi. 
Xim.  Di  don  Alonso  i delti  non  dianvi  alcun  sospetto* 
Di  donn'  Alba  la  fede  promisi  a mio  dispetto. 

Data  la  mia  parola,  tosto  ne  fai  pentito, 

Giocai  dentro  me  stesso  non  esserle  marito. 

E una  vedova  altera  , superba,  e puntigliosa, 

Cha  crede  se  medesima  maggior  d ogni  altra  rosa  ; 
Che  di  amar  non  si  degna,  e pensa  a lei  dovuto 
De' cuori  rispettosi  ogni  umile  tributo. 

Dal  vostro  bel  costume  quell1  alma  c differente. 
Del.  Cosi  non  parlereste,  se  a lei  foste  presenta. 


S Xim  Vano  è parlar  di  lei;  donn*  Alba  è nel  Brasile, 

^ Meco  usare  non  punte  l'indocile  suo  siile. 

^ Saprò,  quando  fi  a tempo,  che  altra  bella  ho  sposata. 

^ Del.  Che  di  rea  le,  signore,  se  qui  fosse  arrivala? 

\ Xim.  Donn*  Alba  a questi  lidi? 

\ Del.  Donn’ Alba  è a voi  dappresso; 

\ Andò  per  incontrarla  il  tuo  germano  is  tesso. 

S Ecco  il  perchè  lontano  l’ illustre  cavaliere 
S Nella  recente  pugna  non  fece  il  suo  dovere . 

S Xim.  Come,  di  tale  arrivo  nessun  seppe  avvisarmi? 

J Del.  Forse  l’avrà  impedito  lo  strepilo  dell’ armi. 

’ Xim.  Questa  di  don  Alonso  è un’  invrntton,  loved.». 

/ llonn’  All»  a queste  aelve  ai  prossima  non  credo. 

? Ei  seduce  in  secreto  il  vostro  cuor  restìo, 

^ Ma  i schemi,  e le  ripulse  soffrir  più  non  7ogV  io  . 

^ Vi  offro  titoli  e gradi,  vi  offro  rispetto  e amore  . 

\ Con  chi  d’amor  si  abusa,  adopreiò  il  rigore, 
h Del.  Meco  tali  minacce  ? 

S Xim.  Con  voi,  con  tutto  il  mondo . 

S Del.  Perquelchea  mes1  aspetta, signore iovi  rispondo: 

S Che  libera  son  nata  , che  morte  in  non  pavento  # 
h Che  vostra  in  nessun  grado  d’essere  non  consento. 

’ Le  notte  mi  esibite  sotto  mentita  insegna. 

/ La  vergognosa  azione  di  un  uneat*  uomo  è indegna, 

? Se  I1  amor  vi  trasporta  ad  esibirmi  un  nodo, 

^ Sciogliere  il  primo  laccio  per  mia  cagion  non  lodo, 
t E se  di  fe  mancate  a chi  promesso  avete  , 

A Con  simile  incostanti  meco  mancar  potrete, 
h lo  serbo  a un  infelice  dell’ amor  mio  l'impegno  ; 

\ Colla  mia  fede  (stessa  a non  mancar  v*  insegno. 

S E se  tradir  vi  piace,  e se  mancar  sict1  uso  , 

S Un  cosi  tristo  esempio  di  seguitar  ricuso. 

S Nata  io  son  fra  le  selve,  voi  nato  in  ltel  terreno, 

S Ma  Toner,  la  virtmle  da  voi  a’ apprezza  meno. 

S Voi  della  patria  vostra  poco  amate  il  decoro  ; 

) lo  la  virtule  apprezzo,  e la  mia  patria  onoro. 

? Xim.  Fra  il  signore,  e la  schiava  è vano  il  paragone . 
? Comando,  e nel  volere  riposta  ho  la  ragione. 

^ Cedete  all’ amor  mio  dalla  liontà  pregala, 

A O rive drotvi  io  stesso  a cedere  forzata . 

A Del.  E chi  avrà  tal  potere  di  violentarmi  il  cuore  ? 

> Xim.  Chi  della  vostra  vita  è l'arbitro,  e il  signore. 

S Del.  Arbitro  di  mia  vita  solo  è il  nume  sovrano; 

S Puote  armar  per  punirmi  di  un  barbaro  la  mano  . 

S Ma  questo  nume  islcsso,  per  cui  si  nasce  c muore, 
S Difende  degli  insulti  di  un’  innocente  il  cuore  . 

T Fra  le  vostre  rapine  nella  auprrha  istoria, 

J No,  vantar  non  potrete  si  barbar*  vittoria. 

/ Nel  valor  delle  donne  coll1  uom  non  si  contrasta; 

i Ma  per  l’onor  difendere  abbialo  ferii  che  basta. 

^ ET  userò  in  tal  modo  coll1  aggressore  ardito, 

^ Che  dalla  mia  cnatnnta  rintanerà  avvilito  . 

^ Xim.  Proverò  quel  valore  , che  tu  ini  vanti  in  faccia  . 
S Veggiara  l'eccelsa  prova  dell' orrida  minaccia. 

S Vieni  meco.  { V afferra  per  un  braccio  ) 

S Del.  Lasciatemi . ( lenta  liberarsi  ) 

N Xim.  ( come  sopra  } Guardie,  il  cammiu  scortate. 

S Del.  Viva,  no,  non  mi  avrete. 

' SCENA  v. 

^ don  ALONSO,  s donn’  ALBA,  con  seguito , 

' e detti. 

Alo.  «Aj»  giusto  ciel.  che  fate  ? 

^ Xim.  Qual  sorpresa  ! 

Alb.  Infedele.' questo  è d1  onori' impegno  ? 

^ Vile  amalor  di  schiave.  Sei  di  mia  stima  indegno. 

> Non  ti  pensar,  di* io  venga  per  te  d’amore  accesa, 
S Curiosità  mi  sprona  della  novella  impresa. 

N A le  diedi  mia  fede  in  gratia  del  germano  ; 
s Non  merla  di  donn’ Alba  un  perfido  la  mano. 

\ Il  sangue  mio  ai  sdegna,  meco  si  sdegna  onore 


i giusto  ciel!  che  fate  ? 
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D'aver  |*r  un  momento  amato  un  traditore. 

A im.  Odo  I'umIo  alile  del  voalro  labbro  altero; 

Non  curo  il  voalro  cuore,  aia  docile,  o severo  . 

Mia  prtda  è quella  schiava  -,  che  mi  ubbidisca  io  voglio* 
Di  femmina  non  uso  a tollerar  l’orgoglio. 

O mi  segua,  o ai  aveoi . 

Alo.  Che  pretensione  ardila  I 

Io  l’onor  suo  difendo,  difendo  la  sua  vita. 

So,  che  il  nnvel  cimento  gonfia  i vostri  pensieri  ; 

Voi  però  non  vinceste,  vinsero  i miei  guerrieri. 

Lo  so,  che  profittando  del  colpo  fortunato. 

Contro  di  me  speraste  il  popol  sollevato, 

E che  volgeste  in  mente  l'empio  disegno  insano 
Nelle  terre  acquistale  di  rendervi  sovrano. 

Ma  su  ciò  v’ingannaste.  I nostri  Lusitani 
Non  aon  quale  voi  siete,  ai  lurbari,  e inumani. 
Veuner  meco  all' impresa  sotto  i reali  auspici. 

Saran  , se  persistete , saran  vostri  nemici. 

Ritornale  in  voi  stesso,  amico  io  vi  ragiono , 

& i (tassati  trasporli  mi  scordo,  e vi  penbno. 

Xim.  Che  perdnn  ? di  perdono  meco  si  parti  invano  ; 
In  voi  per  atterrirmi  non  veggo  il  mio  sovrano . 

Per  compensare  i torli  questa  è l'unica  atrada, 

Dee  le  nostre  ragioni  decidere  la  spada. 

Alo.  Di  privale  contese  or  non  è tempo;  andate. 
Alb.  Come  germani  la  sfida  voi  di  accettar  negate  ? 

L'  onor  del  sangue  vostro  può  ritardar  l'impegno 
Di  punir  colla  spada  quel  mancatore  indegno? 

Apprendete,  o germana,  che  il  cuord' un  cavaliere 
Dee  nelle  circostanze  distinguere  il  dovere. 

Può  cimentar  se  stesso,  quando  è in  libero  alato; 
Dee  servire  al  sovrano,  qualor  n’  è incaricato. 

Se  don  Xitnene  abusa  del  grado  a lui  concesso, 

Del  mio  monarca  in  nome  posso  punirlo  io  stesso, 
Non  perchè  don  Alonso  teppe  insultar  l’audace, 

Ma  qual  perturbatore  della  puLhlica  pace. 

Or  (»ei  pubblici  torti  deggio  punire  i rei  ; 

Saprò  punire  un  giorno,  e vendicare  i miei. 

Xmi.  E in  pubblico,  e in  privalo  saprò  far  miodovere. 
Vcdrcm  fra  le  milizie , vedrei»  chi  ha  più  potere . 
Drposlo  il  comun  grado,  tornali  un  dì  al  Brasile, 
Ricordar  vi  potrete,  di’  io  vi  ho  chiamato  un  vile, 

( Parle  ) 

SCENA  VL 

DELMIRA,  do x ALONSO,  x down’  ALBA . 

Alb.  C omandale  l'arresto  . Puniscasi  1*  ardito  . 
Alo.  No,  non  è tempo  ancora  di  renderlo  punito. 
Per  or  vaglia  il  disprezzo  ad  umiliar  quel  core. 

La  colpa  sfortunata  risvegli  il  suo  rossore. 

Non  bramo  che  ti  perda  un  uom  ne’  suoi  trasporti , 
Ma  che  conosca  il  fallo,  e risarcisca  i torli. 

Del.  Anima  senta  pari,  cuor  geueroso,  e umano  ! 
Signora,  io  mi  consolo  con  voi  di  un  tal  germano. 
Siete  di  un  sangue  islrsso  ; conosco  i pregi  suoi  ; 

Pari  virtù  son  certa  rilroverassi  in  voi . 

So  che  compatirete  un’infelice  oppressa. 

Che  il  grado,  che  il  dovere  conosce  di  se  «lessa  . 

Mia  protettrice  invoco,  voi  generosa  e saggia  . 

Alb.  Chi  è coatei? 

Alo.  È Deimira,  V amabile  selvaggi*  . 

Alb.  Amabile  vi  sembra  donna  fra  i boschi  nata? 

Da  un  cavalier  non  merla  vii  donna  essere  amata  . 
Alo.  Voi  non  sapete  ancora,  qual  aia  quel  cor  gentile. 
Alb.  Non  vai  la  gentilessa  a renderla  mcn  vile  • 
Quel  cheti  apprezza  è il  sangue;  nata  in  rustica  culla , 
La  liciti,  P avvenenza  si  reputa  per  nulla. 

Di  due  vaghe  pupille  il  fulgido  splendore. 

Nobilitar  uon  può  le  di  una  selvaggia  il  cuore. 


E di  voi  giustamente,  german,  lui  maraviglio,' 

Che  amabile  vi  sembri  di  una  vii  schiava  il  ciglio. 
Alo.  Non  sprezzate  una  figlia, che  ha  aenlimentì  onesti. 
Del.  Parlar  mi  si  concede?  ( con  umilia  ) 

Alb.  Parla.  Che  dir  vorresti  ? 

Del.  Dirò,  che  la  fortuna  dei  nobili  natali 
Contasi  di  natura  fra  i doni  principali  ; 

Ma  che  di  un  aimil  dono  chi  con  orgoglio  abusa  , 

La  natura  medesima  di  un’ ingiustizia  accusa  . 

Alb.  Tanto  ardila  favelli?  schiava,  sai  tu  chi  sono? 
DeL  Sì,  lo  so,  mia  signora.  Domandovi  perdono. 
Nata  di  sangue  illustre  siete  in  reai  cillaile, 

A comandare  avvezza  fio  dalia  prima  etade. 

Voi  della  culla  intorno  aveste  ai  primi  albori 
Servi,  donile,  ricchezze,  comodi,  fregi,  e onori  . 

Poi  nell’  età  cresciuta,  resavi  nota  al  mondo, 
Menaste  fra  i piaceri  un  vivere  giocondo; 

E tributar  vedeste  di  nobillade  ai  raggi 
Dagli  ordini  diversi  i rispettosi  omaggi  . 

Ma  confessar  dovrete,  che  in  messo  a tai  splendati, 
Miraste  con  dispetto  i gradi  a voi  maggiori . 

E il  verme  dell’  invidia  nascosto  in  ogni  seno 
Vi  macerava  il  cuore  d’  ogni  plebeo  non  meno. 

Fra  queste  selve  oscure  dove  siarn  lutti  eguali , 

II  merlo  non  consiste  nel  sangue,  e nei  natali . 

Non  ai  distingue  il  grado,  ma  appressali  di  più 
Chi  supera  nel  pregio  d’ onore  , e di  virtù. 

Quelli  son  veri  beni,  che  ognun  da  «e  procura, 
Negli  altri  non  ha  merito,  elio  il  caao,c  la  natura. 
Alb.  Parla  cosi  una  donna  fra  popoli  selvaggi? 

Alo.  Può  la  ragion  per  tutto  illuminare  i saggi . 
Alb.  Deimira,  il  tuo  talento  merla,  eh’  io  non  ti  sprcssi, 
Usa  la  tua  virtude , ma  non  usare  i vessi . 

Amor  per  don  Xiraene  l’anima  non  mi  aggrava  , 

Ma  mia  rivai  non  soffro,  che  vantisi  una  schiava. 
Nè  soffrirei,  cha  ardesse  di  vergognoso  amore 
Per  femmina  volgare  di  un  mio  germano  il  core. 
Conosci  i dover  tuoi,  oon  ti  mostrar  altera, 

E nel  mio  cuoi  pietoso  tutto  confida,  e spera . 
[parte  ) 

SCENA  VII. 

DELMIRA , Dot»  ALONSO,  rot  RIC- 
CARD1NO. 

DeL  TP  «donale,  signore,  la  mia  curiosilo  : 

Tutte  le  donue  vostre  hanno  ai  gran  bontà  ? (con 
ironia  ) 

Alo.  Dissimili  han  le  donne  gli  usi,  i costumi,  c i cuori. 
Mia  germana , per  dirla , non  è delle  migliori . 

Rie.  Ah  signor,  aoccorrete  due  poveri  infelici, 
Contro  cui  don  Ximene  scarica  Tire  ultrici . 

E ver,  che  aon  selvaggi,  ma  a tutti  fa  pietà 
Il  vederli  trattare  con  lai  barbarità. 

Del.  Oimè  1 chi  suo  codesti  ? 

R‘f  - Panni  che  aiao  chiamati. . • 

Si , Cimar,  e Zadir  . 

Del.  Poveri  sventurati  I 

Deh  per  pietà,  signore,  voi  potete  salvarli  . 

Alo.  Si,  lo  farò,  Deimira.  Vadasi  a liberarli. 

Salvisi  il  genitore,  che  il  vostro  cuore  adora; 

Salvisi  per  piacervi  il  mio  rivale  ancora.  ( parte 
con  Riccardino  ) 

Del.  Infelice  Delmiral  ah  al  aon  sventurata! 

A un  cuor  ai  generoso  dovrò  mostrarmi  ingrata? 

Si,  la  virtù  di  un  cuore  ai  generoso  e pio 
Ama  l'ingratitudine,  che  vien  dal  dover  mio. 

S* io  compensar  non  posso  tanto  amor,  tanto  zelo. 
Premio  è a sè  la  virtude , e la  compensa  il  ciclo . 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  L 

Campagna  eoa  padiglioni  . 

DON  X1MENE  A SEDERE  PRESSO  T»!  ryPACIOLlO* 
KB.  PAPADIR  tlt  piedi  . Soldati  all*  inton* 
no.  CAMUR,  e ZADIR  indietro  IN  Mezzo 

Ai  CARNEFICI  COLLE  MANI  LEGATE. 

Pop.  D eh  perpielà , signore,  quei  poter?  innocenti 
Non  «offri no  più  a lungo  ri  orribili  tormenti . 

Perchè  le  carni  loro  slraaiare  a poco  a poco? 

Perchè  *<! Oprar  con  etti  ferri,  tanaglie,  e foco? 
Signor,  di  carne  umana  qual  roi  cono  impastali; 
Fai»  sotto  un  «Mi aro  morir  qu«’  sventurati . 

Xim.  OL&  quest’  importuno  oralor  dei  aettaggì 
Soffra  le  pene  aneV  egli,  eh#  soffrono  i maltaggi. 
Rao  di  novelle  insidie  è premi  il  popolo  empio; 

Sian  lo  carnificine  ai  perfidi  d'  esempio . ( le  guar- 
di* arrenano  Papadir  ) 

Pop.  Ah,  do?’ è don  Aleoio,  che  delT  Europa  rimira# 
Fonte  chiama  di  pace, fonte  di  bel  costume? 

O eoi  non  conoscete  I1  autor  delia  natura, 

O non  temete  il  fulmine,  cui  la  ana  man  misura . 
M.  gli  europei  non  credo  dal  nume  abbandonati; 
Credo,  che  da  per  tulio  ti  siano  i redimii, 

B che  la  sua  giustisia,  che  il  pentimento  aspetta  , 
Agli  animi  indurali  prepari  una  vendetta. 

( vieti  condotto  dalle  guardie  ricino  a Cantar, 
e a Zadir  ) 

SCENA  II. 

don  ALONSO,  RICCARDI  NO,  e detti. 

Zio.  Oli,  sena*  il  mio  cenoo  ai  fan  lai  sadifmi  ? 
Al  consiglio  di  guerra  ai  aspettano  i giudizi. 

Di  punire  i col|itvoli  non  ha  il  potere  in  mano 
Don  Ximcne  soltanto;  non  regna  un  capitano. 

Si  sospendan,  ministri,  le  stragi  me  presente, 

E si  separi  in  prima  il  reo  dall’  innocente. 

Xim.  In  faccia  alle  milixie  questo  al  iniogrado  è un  torto. 
Con  villi  di  me  indegna  l'ingiuria  io  non  sopporto 
Per  aro  quei  ribaldi.  Il  mio  soler  l'un  [ione. 

Mancami  di  rispetto,  chi  al  cenno  mio  si  oppone  . 

E il  comando  dell' armi,  che  a me  pure  è concesso, 
Rivolgerò,  se  occorre,  contro  tT  Alonso  istesso  . 

E se  pugnar  sfuggiste  meco  da  solo  a solo, 

Per  noi  dei  gucrrier  nostri  dividasi  lo  stuolo; 

Vedasi,  chi  ai  noi  nel  loro  cuor  pretaglia, 

E le  nostre  contese  decida  una  battaglia. 

( sfodera  la  spada , e nello  stesso  tempo  si  pongo- 
no in  sua  difesa  i guerrieri  dalla  sua  parte , e 
fanno  lo  stesso  if  negli  altri  dalla  parte  di  D Zio) 
Zio.  Trattenetevi,  amici,  guerra  fra  sci  nou  voglio, 

E le  nostre  contese  decida  un  regai  foglio. 

( Ja  vedere  una  carta  ) 

Giorine  sconsigliato,  no,  non  sapete  ancora 
Goldoni  T.  IL 


Qua?  potere  è Iti  mia  mano  - voi  lo  saprete  or  orai 
Ecco  il  regio  sigillo.  Guerrieri,  il  foglio  udite, 

B del  vostro  monarca  agli  ordini  ubbidite. 

Leggete  ad  alta  voce.  ( a Pier  ardi  no  ) 

Rie.  „ Il  re  de*  Lusitani, 

,,  Signore  di  Guinea,  <T  Etiopi , e Americani, 
n Alle  incognite  terre  gente  spedendo  annata, 

„ Ad  Alonso,  e a Ximeue  t’impresa  ha  incaricata. 

„ D’ambi  nel  buon  consiglio,  e nel  valor  fidando, 

„ Ditta#  infra  di  loro  l’ autori  tè,  il  comando. 

„ Ma  se  fra  i due  discordia  nasca  in  barbaro  snob), 

„ L’ autori  tè  divisa  ristringasi  in  Un  solo. 

» Al  capitano  Alonso,  di  grado,  « eli  maggiora  , 

» Rendano  le  miltsie  ubbidirà  a* , t onore  . 

„ E allor,  che  il  regai  foglio  eh  pubblicato,  e letto, 

„ Vogliamo  a don  Alonso  I*  esercite  soggetto. 

„ È,  che  a lui  si  ubbidisca , nostro  volere  represso, 

„ Ch#  rispettar  ai  debba  da  don  Ximcne  istesso, 

„ E al  comando  supremo  alma  non  aravi  ardite, 

„ Che  di  obbedir  ricusi  a costo  delta  vita . 

Xim.  Perchè  tacer  fin’  ora?  perchè  celar  quel  foglio? 
Zio.  Per  osservar  fin  dove  giunger  potrà  P orgoglio. 
Queste  onorala  impresa  fa  a me  sol  destinate; 

Io  fui,  che  a un  mio  cognato  tei  gloria  ho  procurata; 
Mi  per  voi  dubitando  <f  avere  indi  a pentirmi, 

Con  quest’ ordine  regio  saputo  ho  premunirmi. 
Provvido  fu  il  consiglio:  ecco  il  tempo  arrivato 
Di  foglicrini  dal  fianoo  un  seduttore  ingrato. 
Guerrieri,  udiste  il  cenoo:  l'autorità  divisa 
In  me  solo  raccolte  l’esercito  ravvisa. 

Don  Ximcne  all' istante  privato  è del  comi  mìo, 
Rendasi  prigioniero,  e gli  ai  tolga  il  brando. 

Xim.  D’ uopo  non  v’  è che  alcuno  accostisi  al  mio  fianco; 
Se  il  monarca  lo  vuole,  al  mio  dover  non  manco: 

( getta  la  spuda  ) 

Ma  colui,  che  ha  carpito  segretamente  il  foglio, 
Renderà  conto  un  giorno  del  temerario  orgoglio  . 
Zio.  Sì,  sfogatevi  pare,  non  son  tento  inumano 
Di  vendicar  gP  insulti  con  chi  ai  sfoga  invano. 

Olà:  quei  miserabili  traggami  dal  supplisco. 

Codino  fra  rateile  di  vii#  il  brnrfixio. 

Libero  don  Ximeue  sema  delP  armi  usate 
Errar  fra  queste  selve  a suo  piacer  Usciste: 

E voi  che  or  vi  vedete  dalla  vergogna  oppresso, 
Impiegate  gli  accenti  a condannar  voi  stesso . 

( a don  Ximcne , e parte  seguito  da  una  porzio- 
ne dei  soldati,  /flirt  soldati  sciolgono  le  mani  ai 
condannati , e gli  accompagnano  ) 

SCENA  III. 

don  XIMENE,  CAMUR,  ZADIR,  PAPADIR, 

S SOLDATI. 

V7«l.  usi’  onta  inaspettata!  ah  don  Alonso  indegno! 
Ei  preveduto  ha  il  colpo,  e mi  attendeva  al  segno. 
Pap.  Signor,  non  ve  lo  dissi?  un  nume  e»  vi  per  tutti  r 

*74 
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LA  BELLA  SELVAGGIA 


E della  sua  giustisLa  in  voi  ravviso  i frulli,  [parte)  I 
Aim.  (Non  so  che  dir,mi  pungono  i miri  rimorsi  il  petto.]  ' 
( da  le  ) 

Zad.  Mirami , ancora  io  vivo,  e vendicarmi  aipello.  } 
( pacato  ferro  a un  carnefice  caduto  or  or  di  mano»  J 
Delle  catene  ad  onta  non  ho  raccolto  intano.  ) 

( da  te  , e parte  ) / 

Cam.  Tanti  tormrnti  a un  vecchio  sul  fin  degli  anni  suoi?  a 
Noi  aiamo  irragionevoli  ? aicle  una  bealia  voi . ^ 

( F°r'«  ) < 


don  XIMENE  solo  . 

IVXiarro  nel  in  qual  alato  ritrovomi  al  presente? 
Ah,  che  il  cuore  avvilito  le  aue  » venture  or  aente. 
Che  ho  perduto  in  un  punto?  grado , ricche  a*#,  onore: 
Tutto  ho  sacrificalo  a un  indiecxelo  amore. 

Oh  inganno  I oh  drboleua,  or  ti  conosco  appieno; 
Ora  da’ miei  rimorsi  ho  lacerato  il  seno. 

Quale  amor  per  I>cl mira  mi  atimolava  il  cuore? 
Dicolo  a mia  vergogna,  un  disonesto  amore. 

Sol  per  meglio  tradirla  mi  offersi  a lei  inalilo, 

E del  mio  tradimento  m’hanno  gli  Dri  punito. 
Donn’Albs  è mia  nemica,  fu  don  Alouao  slitto. 

In  faccia  allemìlisie  ridicolo  son  reso. 

La  prigionia,  la  morte  è il  più  Irggier  timore: 

Quel  che  più  mi  spaventa,  è il  perdere  l'onore. 

Che  diran  nel  Brasile  gli  amici,  egl’  inimici? 

Ah , che  diran  le  osioae  lingue  mormoratrici? 

La  Corte, il  Portogallo  , f Indie  Europa  , il  mondo  ; 
Che  diri  di  Ximene?  misero!  io  mi  confondo. 
Poaso  al  roaaor  dar  fine  colla  mia  destra  ardila, 
Posso  morir , ma  vive  l' onor  dopo  la  vita. 

E fra  gli  scorni , e 1*  onte  morir  da  disperato 
Fa,  che  resti  il  mio  nome  più  ancor  disonorato. 
DcM  io  alla  mia  famiglia,  (leggio  al  sangue , al  deroro 
Degli  avi  miri  la  glotia,  ch’ereditai  da  loro. 

Essi  da  me  non  chiedono  le  colpe  vendicate, 

Ma  una  virtù  che  superi  le  debolcsae  andate. 

Bella  virtù,  nell' anima  scendimi  a poco  a poro; 
Cedano  i rei  pensieri  alla  virtude  il  loco. 

Impietosito  il  ciclo  in  mio  favor  a'  impegni , 

E un  tale  esempio  agli  uomini  modensione  insegni. 

I parte) 

SCENA  V. 


SCHICHIRAT  co.  cka  bottiglia  di  vino . 

0 r che  nessun  mi  vede  poaso  finir  di  bere,  f fot**) 
Il  piacere  del  vino  sorpassa  ogni  piacere. 

La  testa  ho  riscaldata;  il  sonno  or  ora  viene, 
Quando  avrò  ben  bevuto,  oh  dormirò  pur  Irene I 
Benedetto  il  momento,  che  qui  siete  arrivati , 
Felici  possessori  dri  vini  delicati, 

E vorrelihe  Zadir,  die  il  loro  capitano 
Potessi  s tradimento  svenar  con  ls  mia  mano! 

Per  sì  dolce  bevanda  a’  io  possedessi  il  Irono, 
Tutto  l’oro  d’America  vorrei  dar  loro  in  dono. 

La  vista  agli  europei  coll’oro  ai  consola, 

Io  pascolo  col  vino  il  gusto  della  gola  . 

Nel  bere  quando  posso  stan  tutti  i gusti  miri, 

E quanto  più  ne  lieto,  più  ancor  nc  hevrrri.  ! beve) 
Saliti,  saldi,  eh’ è questo  ? par  che  balli  il  Irtrrno... 
No,  no,  soo  io  che  ballo  con  l’allegressa  in  seno. 
Pare  clic  non  ci  veda.  Eh  di  veder  non  curo. 

Se  ho  la  l>oltiglia  in  mano,  («osso  vuotarla  al  scuro. 

1 bt'c  ) 


ROSINA  , X DETTO. 

Bo$.  ficco  qui  Schichirat.  Par  briaco  davvero. 

Lascia  pur;  divertirmi  con  quella  barba  io  spero. 

Sch.  Poco  ancor  me  ne  resta . ( traballando  ) 

Hot.  Amico,  come  va? 

Sch.  Va  bene.  { beve  ) 

Hot.  Mi  rallegro,  buon  sangue,  e Saniti  . 

Sch.  Non  lo  dite  a nessuno. 

Bot.  Ch*  io  parli  non  temete  . 

Seh.  Non  so  dove  mi  aia. 

Boi.  Cosa  vuol  dir  ? 

Sch.  Bevete. 

( le  offre  la  bottiglia  ) 

Boi.  Oh  non  bevo  a quest’ora. 

Sch.  Dunque  bevnò  io.  [beve) 

Povero  Schichirat  ; ma  che  destino  è il  mio  1 
Boi.  Cosa  vi  è succeduto? 

Sch.  Per  amor  mio  piangete; 

Ho  terminato  il  vino,  e più  di  prima  ho  sete . 

Boi.  Ne  vorreste  dell’  altro  ? 

Sch.  Io  non  direi  di  no. 

Boi.  Tagliatevi  la  hsiba,  ed  io  ve  ne  datò. 

Sch.  Ch’io  mi  tagli  la  barba  ? maledetto  destino I 
La  mia  povera  barba  con  ha  che  far  col  vino? 

Boi.  lo  ve  ne  do  un  lumie,  se  la  donate  a me. 

Sch.  Cosa  vorreste  farne? 

Boi.  Vo’ farmene  un  tuppè  ; 

( gli  tira  la  barba  ) 

Sch.  No,  corpo  della  luna,  la  barba  io  non  vi  do.' 

O lasciatela  stare  ,o  ch’io  vi  ammasserò  . [tir  a fuori 
un  ferro  ) 

Boi.  Come!  un  ferro  nascosto?  soderò  ad  accusarti.' 
Sch.  Per  levarti  l'incomodo  vien  qui,vnglio  ammassarti. 

{ fi  avventa  col  ferro,  e traballa  ) 

Boi.  ( Costui  mi  fi  paura.  ) Schichirat,  ho  burlato. 
Sai  che  li  sono  amica. 

Seh.  Come  I non  li  ho  ammassato  ? 

Boi.  Non  mi  vedi  ? son  viva. 

Sch.  Sei  viva 7 nrho piacere. 

Via,  facciamo  la  pace,  e portami  da  bere. 

Boi.  Or  ora  te  ne  porto  . Ma  di’ , per  qual  cagione 
Hai  quel  ferro  nascosto? 

Seh.  Ho  una  brulla  intensione . 

Boi.  Vuoi  ammassar  qualcuno  ? 

Selu  Vorrai,  e non  vorrei..; 

Boi.  Narrami. 

Sch.  Ad  una  donna  non  dico  i fatti  miri. 

Boi.  Che  ai,  che  l’indovino? 

' Sch.  Se  l’indovini,  il  dico. 

Boi.  Della  nostra  oasione  sei  ancora  inimico. 

1 Sch.  Io  nemico  di  quelli,  che  han  si  presi  osi  vini? 
No,  no,  per  questa  volta  affé  non  f indovini . 
Alonso  lia  del  buon  vino,  Alonso  è un  uom  valente. 
Vuol  ZaJir  ch’io  l’ammassi?  no,  no.  non  farà  niente. 
Boi,  Dunque  Zadir  è quello,  che  vuol  «T  A lonao  il  petto 
Da  Schichirat  ferito? 

Sch.  Cornei  chi  te  l'ha  dello? 

Boi.  Lo  so;  vedi,  l’ io  sono  una  Itrava  indovina. 

' Sch.  Vado  a dormire  ; ho  sonno.  Buonanotte,  Rosina. 
Boi.  Fermati , e già  che  vedi,  che  tutto  è a me  palesa, 
Dimmi,  come  Zadir  tal  cosa  a le  richiese? 

1 Sch.  Te  lo  dirò,  ma  liads  non  lo  dir  a nessuno. 

1 Boi.  Non  dubitar. 

’ Sch . Vien  [ osiervn  intorno  tra- 

ballando ) 

Boi.  No,  non  si  sente  alcuno. 

( Sch.  Mi  ha  chiamato  Zadir...  Csmur  era  con  lui. 

I Mi  Ita  detto...  me  l’ha  detto  Zadir  cogli  occhi  sui. 

I Io  col  vìa  nella  mano ...  col  via  nella  buttigli* . . . 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO 


695 


Scolilo  ho  che  (licer* no  : è mi*  sposa,  è ni*  figli*  . \ 
Quello  porla,  ed  io  beto  , e lievo  allegramente;  S 

E il  tino,  quando  è buono,  mi  piace  estremamente . S 
( traballando  mezzo  insonnato  ) 

Jfos.  Ma  chi  ti  diè  quel  ferro? 

Seh.  Il  fèrro.,  .me  l'ha  dato;..  / 

F.d  io  con  queaio  ferro  mi  acno  ubriacato.  ? 

Ma  ho  da  airntiuir  A Ionio.  Alonso  poverino,  2 
Ha  da  buttare  il  sangue,  come  un  horral  di  riso.  ^ 
Kos.  E arerai  lauto  cuore?  t 

Seh.  Se  ho  cuor?  innanzi  notte, 

Sarei  anche  capare  di  boeme  una  lolle.  \ 

E arno  un  galantuomo,  e ae  tu  mi,  iccmmetlo  \ 
Di  dormir  aul  terreno,  come  a’ io  fotti  in  fello,  (ai  S 
getta  in  terra  ) 7 

Kot.  ( Non  può  reggerai  in  pedi . ) ( da  se  ) > 

Seh,  Jlotina? 

Kos.  Cote  tuoi?  ? 

Seh.  Ta  pur  in  queaio  letto  accomodar  ti  puoi. 

( addormentandosi  J 

Kos.  Non  fari  gran  fatica  a dormir  aul  terreno.  ^ 
■»«  n’è  già  avversalo.  Si  addormentaiae  almeno!  ^ 
Seh.  Dammi  la  mia  bottiglia. ( addormentandoti  ) \ 
Kos.  Far  mrno  addormentala 

Al  rioo  don  Alonao  queala  rolla  è obbligalo.  S 

Svelalo  è il  tradimento,  il  traditore  ancora;  S 

Vo’  andar  del  auo  pericolo  ad  muimIo  or  ora.  S 

Anai  W,  ae  mi  rieace,  retargli  il  feno  ialraao:  S 

Schichiral  è dal  aonno  profondamente  c|  presto.  N 
Mi  proverò.  Si  muove.  Però  non  è sveglialo; 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  ferro,  affé  glie  I*  ho  levato.  ? 
Abbialo  don  Alonao  . Ma  un  bel  penaier  mi  alletta,  » 
Potrei,  mentr’ egli  dorme,  tagliar  quella  barbetta  . 1 

E le  poi  ai  risveglia?  roga  far  mi  potrà?  ^ 

Se  gli  ho  levalo  il  ferro,  non  mi  spaventerà.  t| 

Ho  le  forbici  appunto  ...  ma  qui  non  tata  Itene,  \ 
In  un  aito  più  comodo  farlo  portar  conviene.  % 

Ehi  amici,  venite  . . . colui  bevuto  ba  un  poco;  S 
Convien  di  qui  levarlo,  portarlo  in  altro  loco.  ( i S 
soldati  portano  via  Schiehirat  addormentato)  S 
In  prima  don  Alonao  vadasi  ad  avvertire,  ^ 

Poi  tanto  , e gliela  taglio,  ae  aedo  di  morire 
( 

scena  vn. 


domi1  ALBA  sola: 


i 

S 
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% 

P.  . . . * 

overi  afTetti  miei , al  mal  fole  impiegati  S 

Per  un  fellon,  che  nutre  lai  aratìmrnti  ingrati?  S 
Scorso  per  rivederlo  ho  il  ruar  fra  Ir  protrile,  S 

E all’  amor  mio  mercede  ctmlendooo  le  alelle.  S 

Porro  del  mondo  in  facci*  mostrar  di  non  curarlo,  S 
Ma  il  cnor  acgrelamenle  è coalreUo  ad  amarlo.  ^ 
L’amo  ancor  quell' indegno  da  tante  colpe  oppresso  ? ' 
L’amo  macchiato  in  volto  dal  disonore  iateiao?  ^ 
Ah  sì,  la  mia  pastione  lutti  i confini  eccede;  ^ 

Ma  non  lo  sappia  il  mondo,  che  nel  mio  cor  non  vede.  ^ 

E lieti  che  nel  mio  seno  duri  la  piaga  antica,  ^ 

Vo’,  che  ciascun  mi  creda  del  tradilor  nemica.  ^ 

Cicli!  alla  mia  preaensa  osa  venir  l’andace?  S 

Fuggaai;  ah  non  ho  core.  Che  dir  vorrà  il  mendace?  S 
S*  ei  deir  rrror  pentito. ..  ma  tardo  è il  pentimento;  S 
Coi  rimproveri  acerbi  ai  accresca  il  suo  tormento.  S 
SCENA  Vili.  ' 

DOS  ’XIMENE,  E DLTTA . ^ 

X Via.  D onn’  Alba...  ^ 

Alb.  Queaio  nome  non  pronunciare,  ingrani'  ^ 

Xim.  Deh, »e più  non  mi  amate...  ^ 

Alb.  Mai  aocT  averti  amat<  ^ 

Xim.  Eppur  nei  primi  giorni  Jrgno  del  vostro  amore . \ 


Alb.  Quando  mai  fotte  degno  d’ incatenai  mi  il  more? 
Xim.  Allor  che  una  patatone  cieca,  violenta,  ingrata, 

Di  viltà  non  aveva  quest’ anima  marchiata. 

Deb  mirate,  dono’ Alba,  mirate  a voi  dinante 
Coperto  di  roaaore  quest’ umile  sembiante  . 

E ae  dal  eie]  punito  per  le  mie  colpe  io  tono. 

Col  pentimento  in  cuore  posso  sperar  perdono. 

Il  ciel  non  Io  ritarda  a chi  sincero  il  fhirde; 

Usar  questa  pirladr  fra  gli  uomini  ai  vede  . 

Del  suddito  le  colpe  perdona  anche  il  sovrano. 

Ed  a voi  aol  perdono  chieder  io  drpgio  invano? 

Alb.  Col  ciel  mn  ai  misurano  noatri  terreni  afTeltt. 
Sempre  pietoso  è il  cielo,  il  ciel  non  ha  difetti . 

Gli  uomini  la  pirtade  usano  a lor  talento; 

Il  re  può  contentarti  talor  di  tin  pentimento. 

Ma  aia  virtù,  o difetto  quel  die  or  mi  renile  altera, 
Le  voci  non  ascollo  d’  un’  alma  menrogners  : 

E duoimi  di  non  essere  sovrana  in  quello  lido 
Per  punir,  come  merita,  un  tradilor  infido. 

Xim.  Sovrana  esser  potete  di  me,  della  mia  aorte . 

Sta  in  vostra  man  ,<l<nn’ Allia,  la  vita, e la  mia  morte. 
Spiegalo  ha  don  Alonao  rontro  di  me  un  arcano; 

Può  la  sorella  il  cuorr  piegare  di  un  germano  ; 

E ptiole  in  grssìa  vostra  questo  geim»n  placato 
Pendermi  quell'onore,  di  cui  privi  irmi  irato. 

Alb.  Perfido!  li  conosco.  Dinanti  si  mio  cospetto 
È il  timor  che  ti  guida  , nrn  amor,  non  rispetto. 
Grasia  in  tempo  mi  chiedi,  che  per  roasor  li  affanni. 
Ma  se  la  grasia  aperi,  col  tuo  sperar  l’inganni. 
Rimproverar  piuttosto  saprò  il  germano  refesso, 
D’aver  meri  ch’egli  merita,  un  traditore  oppresso* 

E se  varran  mie  voci  di  don  Alonso  al  cuore. 

Parò,  che  nel  punirti  sccreac*  il  suo  rigore. 

Xim.  Come  nutrire  in  petto  può  mai  tanta  Cercata 
Donna,  che  pori*  in  volto  V idea  della  dolcetta? 
Cerne  mai  quei  licgli  ordii,  dove  I1  amor  risiede, 
Fosron  negar  pirtade  a chi  pietà  lor  chiede? 

Ah  ai,  quella  viriude,  che  il  mondo  in  voi  decanta. 

Di  sollevar  gli  afflitti,  di  perdonar  si  vsnla. 

Se  innanzi  a voi  qual  sposo  venire  or  non  mi  lice. 
Spero,  se  non  l' amante,  trovar  la  protettrice. 

Ecco  quel  don  X imene,  etri  deste  un  di  la  fede. 
Eccolo  supplicante  prostralo  al  vostro  piede. 

No,  viltà  non  mi  sprona  a un  simile  tributo, 

Ma  di  rispetto  un  segno  al  vostro  cuor  dovuto. 

Alb.  (Che  bel  vedersi  sipiedi  un  mancalor pentito!) 
Xim,  Non  vi  basta  il  vedetmi  dal  mio  roseor punito  ì 
Alb.  Hai  rcssor  nel  mirarti  dinansi  ai  piedi  miei  ? 
Xim.  No,  per  placar  quel  core,  bella,  dia  non  farri? 
Alb.  Alcali. 

Xim.  Di  perdono  datemi  prima  un  segno . 

Alb.  Aliali. 

Xim.  Vi  ubbidisco. 

Alb.  Sei  dì  perdono  indegno. 

X>m.  Morto  voi  mi  volete . 

Alb.  Sì,  la  tua  morte  io  bromo. 

Xim.  (Pure  ancor  mi  lusingo.) 

Alb.  ( A miodisprltoiol’amo.) 

SCENA  IX. 

DOK  ALONSO,  GUARDIE,  E DETTI. 

Alo.  C he  fate  voi,  germana,  di  un  inirnicoal fianco? 
Alb.  Penaste  al  dover  vostro,  lo  al  mio  dover  non  manco. 
Della  ingiurie  a me  fatta  so  meditar  vendetta, 

Delle  pubbliche  culpe  punirlo  a voi  ai  aspetta. 

Xim.  L’odio  del  voatro  cuore  al  mio  morir*’ estende.) 
Alb.  Si,rodiomioriropltc*bile.(Ma  ilcuor  mio  lodi  fende. 
Alo.  Usai  del  mio  potere  per  raffrenar  l’orgoglio; 

Del  drstin  di  Ximene  solo  eihilrar  non  voglio. 

Nave  è già  preparala  non  lungi  a queste  arene; 

Al  Brasile  condotto  sarà  fra  le  catene. 
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E il  viceré,  clic  giudica  nel  suolo  americano, 

Paia  nel  condannarlo  le  voci  del  Mirano. 

Xim,  (Misero  me]) 

Alb.  ( Si  perde,  a*  è nel  Brasile  inviato.  ) 

Come!  a voi  ili  punirlo  non  fu  il  poter  gii  dato? 
Meli*  incognita  terra  voi  podestà  simile 
Avete  a quel  die  giudica  nell*  indie,  a nel  Brasile. 
Voi  premiar,  voi  punire,  voi  condannar  potete. 
Arbitro  di  Xirarne,  come  degli  altri  or  aicle. 

Non  oflcsc  voi  aoio  quel  seduttori  iograto: 

Coi  neri  tiadin.cn ti  Ila  I*  oikk  mio  macciiisto. 

Né  soffrirò  clr  ei  vada  fia  tante  colpe  involto 
Lungi  da  noi  per  tuvn  in  altra  parie  assolto. 
Pensateci,  germano.  Qui  dee  restar  l'ardito, 

E Mito  gli  occhi  vostri  do1  essere  punito. 

Alo.  Tanto  eoo  chi  vi  piacque  inferocir  potete? 
Alb.  L'indole  del  mio  cuore  ancor  non  conoscete. 
Alo.  Parta  la  nave,  e reati  fra  di  noi  don  Ximeae . 

( ai  toldati  ) 

Alb.  Si,  ma  fra  noi  restando,  pongasi  alle  catene. 
Xim.  Barbara]  a questo  segaoin  voi  I'  odio  ■’  aumenta? 
Non  I»a» lan  le  miesupplìrhc  ,non  l»*lach’  io  mi  penta? 
L' essermi  a’  piedi  vostri  con  mio  rossor  giusto, 
Non  bastò  il  vostro  cuore  a rendere  placalo  ? 

Mi  resero  finora  reo  le  mie  colpe,  è vero. 

Colpevole  voi  pure  rende  l'orgoglio  altere. 

Voi  perdonar  negate  or  che  pentito  io  sono; 
lo  l’ ingiurie  sopporto,  v'adoro,  e vi  perdona 
( Porte  ) 

SCENA  X. 

donn1  ALBA,  k don  ALONSO. 

Alo.  Arguitelo,  soldati. 

Alb.  No,  di  lor  non  mi  fido, 

lo  stessa  in  queste  selve  vo’  custodir  l' infido . 

Gente  ho  meco  capace  per  arrestarlo  ancora  . 

Iman  quel  menzognero  fede  a suoi  delti  implora; 
Ore  maturar  la  jiciia  dovuta  a un  traditore  . 

( Felice  lui,  se  avesse  a giudicarlo  il  cuore.)  [porte  ) 

SCENA  XL 

dos  ALONSO  , poi  DELMIHA  . 

Alo.  JElppur  cotanto  sdegno  panni  equivoco  io  lei. 
Coaoeco  mia  germana,  fondati  boi  dubbi  miei. 

Lo  so , che  a due  passiooi  soggetto  c il  di  lei  cuor*) 
L' ambizion  la  trasporta  , e la  trasporla  amore  ; 

E parrai  di  vedere  pugnar  nel  di  lei  petto 
Col  più  tenace  orgoglio,  il  più  cocente  affetto. 

Del.  Signor,  nuovo  dovere  a voi  mi  porta  innante 
Care*  di  nuovi  doni,  carca  di  grazie  tante. 

Quei  miacri  infelici  per  voi  vivono  ancora; 

Grazie  per  me  vi  rendono,  meco  riarcua  vi  onora . 

E pregano  quel  nume,  che  dappet tutto  impera  , 
Che  vi  conceda  al  mondo  felicitade  intera. 

Alo.  Piacenti  il  lieto  augurio,  che  vico  dal  labbro  vostro, 
Ma  tal  felicitade  non  vi  è nel  seco!  nostro. 

Per  l'onor,  per  la  gloria  sudare  a noi  conviene, 

Ed  aasaggior  in  vita  misto  col  male  il  bene. 

Quello,  che  mi  potrebbe  rrndrr  contento  al  mondo, 
Di  voi  sarebbe  un  sguardo  all' amor  mio  secondo: 
Darei  per  possederti , darei  la  vita  isteaaa, 
fila  non  é tal  fortuna  alP  amor  mio  concessa  ■ 

Del.  Deb , non  mi  tormentate . Conosco  il  cniodovere  • 
Confesserò  piò  ancore.  Vi  smerci  con  piacere; 

Ma  l'onrsUde  insegna,  osa  il  mio  dover  richiede  , 
di'  io  serbi  ad  ogni  costo  al  sjioso  mio  la  fede. 

Nell’  ordia  di  natura  è un  perfido  delitto 
Le  liarbarc  afflizioni  accrescere  sii  «filino . 

Quest* unica  speraosa  all’infelice  or  resta, 

Né  vo'  fra  tanti  mali  privarlo  anche  di  questa . 


s 

s 
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Alo.  No,  Del ui ira,  non  sdegno,  che  altrui  «ale  amorosa. 
Ma  con  me  non  dovreste  essere  mrn  pietosa. 

Per  mio  conforto  almeno  da  voi  sapere  aspetto. 

Se  in  libertà  trovandovi  mi  neghrrrsle  alletto  . 

Del.  Come  poirei  negarlo  a cbì  cortese  è meco? 

Non  è il  miocuor  sì  barbaro,  non  è il  mio  a morsi  cieco. 
Se  il  padre  mio  f accorda,  se  Zadir  I* acconsente, 
Voi  del  mio  cuor  potete  dispor  liberamente. 

Alo.  Vedism,  se  penetrati  da  benefizi , e doni 
Avran  cuor  di  negarmi  le  mìe  consolazioni. 
Confessano  la  vita  dono  di  mia  pietà, 

Ora  per  cenno  mio  godran  la  liberti . 

Se  atnan  la  selve  loro,  potran  goderne  Sa  pace , 
Mlgliorrran  destino  , se  altro  désti  a lor  piace . 
Camur,  finché  natura  prolunga  i giorni  suoi. 

Se  vuol  goder  la  figlia,  vivrà  presso  di  voi. 

Zadir  mi  sarà  amico;  reuder  potrà  felici 
Nella  sua  patria  ei  stesso  i congiunti , e gli  amici  « 
Altro  da  lor  non  chiedo  per  premio  al  mio  favore  , 
Che  la  man  di  Deimira,  che  di  Deimira  il  cuore  . 
Venga  Zadir,  ai  ascolti,  venga  Camar  aneli* raso, 
Avrò  curaggio  in  petto  per  superar  me  sterno . 

Olà? 

SCENA  XII. 

ROSINA,  RICCARDINO,  t orni. 

Alo.  V oi , che  valete  ? ( a Rosina  ) 

Ros.  Signore,  ho  da  narrarvi 

Cosa  d'alta  importanza,  ma  solo  i’  vo' parlarvi  . 
Alo.  Attendete,  (a  /?oj<7ia)Siaa  tosto  dai  ceppi  liberati 
B Camur  e Zadir,  ein  libertà  lasciatila  Rie  cardino ) 
Niuoo  ardisca  insultarli. .. 

Ros.  Signor,  che  cosa  fata  ? 

Prima  di  liberarli . .. 

Alo.  ( a Rosina  ) In  ciò , come  c*  entrate? 

Ros.  C'entro,  perchè  mi  preme  la  voatra  vita  assai; 

Vi  ho  cercato  finora,  e a tempo  or  vi  trovai . 
Quello,  else  volea  dirvi  fra  noi  segretamente. 

Ora  arnza  riguardi  dirò  liberamente. 

Quel  Zadir,  che  poc'anzi  da  morte  fu  salvato, 

La  vita  per  mercede  di  togliervi  ha  tentato. 

Un  certo  Scinchi  rat,  aendo  dal  vino  oppresso, 

Esc  cu  lor  del  colpo  si  svelò  da  sè  stesso . 

E questo  sculo  ferro,  che  ho  a Schichinl  levito. 
Fu  s lui  per  trucidarvi  da  Zadir  consegnato.  ( dà 
il  ferro  a Don  Alonso  ) 

Del.  ( Ah  traditoci  ) 

Alo.  Deimira , ecco  F onesto  a mante  , 

A cui  1’  onor  v’  impegna  ad  essere  costante  . 
Reatino  fra  catene.  Sia  Scbichirat  legato, 

E aia  fra  brevi  istanti  l'esercito  schierato. 

Vengano  i rei  condotti  dinansi  al  mio  cospetto . 

A esercitar  giustizia  zou  dal  dover  costretto . 
Drimira , se  le  colpe  io  voi  destano  orrore , 

Questo  ferro  prendete  , questo  vi  parli  al  cuore  . 
{parte  ) 

SCENA  XIII. 

DELMIRA,  RICCARDINO,  c ROSINA. 

Bie.  ( J o*!f sio  Schirhirat  «i  M,  Jote  tlimar»? 

Ros.  Nel  boschetto  vicino,credo  eh’ ridorma  ancore. 
Se  volete  distinguerlo  con  qualche  fondamento, 

È I’  unico  selvaggio  senza  la  barba  al  mento. 

Rie.  Senza  bar  Imi  un  selvaggio  ? La  cosa  é inusitata . 
Ros  L’  aveva  il  poverino,  ma  io  glie  l’bo  tagliala. 
Intanto  eh’ ri  dormiva,  mi  divertii  eoa! , 

K se  non  lo  credete,  la  badie  eccola  qui . [fa  ve- 
dere la  barba  di  Sciti  chi  rat , e parte  ) 

Rie.  Il  povero  selvaggio  la  barba  più  non  ha  ? 

Le  donne  per  pelare  bau  glande  abilità.  ( parie  ) 
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SCENA  XtV. 

DELMIRA  nu. 

Mi-  me  I ebe  intesi?  Zadir  è traditore  ? 

Di  tal  delitto  a parte,  che  aia  il  mio  genitore  ? 
No,  che  non  è mio  padre  ribaldo  a questo  segno-, 
Sol  Zadir  è capace  di  un  tradimento  indrgno. 

Ed  io  con  tanto  selo  la  fede  bo  a lui  serbala, 

Ho  difeso,  bo  protetto  un’ anima  ai  ingrata? 
io  feci  il  mio  dovere-,  no,  di  ciò  non  mi  pento, 
Ma  indegno  del  mio  cuore  lo  rende  un  tradimento. 

?ueato  ferro  inumano , sprexaa,  mi  dice,  un  empio, 
oeli  finora  indarno  di  fedellade  esempio  . 


Ama,  mi  dice  il  core,  chi  merla  essere  amato; 
Ama  l'eroe  pietoso,  che  di  virlude  è ornalo; 

Ma  del  mio  cuor  la  voce  troppo  è a ragion  sospetta, 
Confondere  perento  l’ amore,  e la  rendette  . 

Tanto  de’  miei  consigli  presumere  non  roglio, 
Sicché  a temer  non  abbia  del  femminile  orgoglio. 
Penso,  temo,  vaneggio;  ferro,  ebe  dir  mi  vuoi? 
Che  ai  dicesti  Alonso  coi  rimproveri  tuoi  ? 

No,  consiglier  sospetti , no,  no  piu  non  riascolto. 
Voglio  ascoltare  il  padre,  ro’ rimirarlo  in  volto. 

Non  mi  abbandono  in  braccio  di  una  pesaion  tiranna  ; 
Anche  il  cuore  medesimo  coi  suoi  consigli  inganna. 
Ma  chi  per  la  rirtude  serba  costante  il  aelo, 

Se  lo  tradisce  i)  mondo , non  I’  abbandona  il  cielo . 


COLDOHl  T.  IL 
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ATTO  QUINTO 


SCLNA  I. 

Boschetto. 

SCHICIIIRAT  SDRAIATO  SOPRA  CNA  MASSA  DI 
TIRRENO,  CIIE  DORME  J SI  SVEGLIA  A POCO  A 
POCO,  SI  ALZA.  E CERCA  LA  BOTTIGLIA. Si  AVAN- 
ZA STROFINANDOSI  GLI  OCCB1;  POI  VDOLE  TOC- 
CARSI LA  BARBA,  E NON  LA  TROVA.  Fa  QCAL- 
CUE  ATTO  D’AMMIRAZIONE,  POI  TORNA  A CER- 
CARSI LA  BARBA , E PRINCIPIA  A RAGION  ARE  DA  SS* 

C ome!  oimèl  la  mia  barba!  dormo,  oson’ io  svegliato? 
Che  aia  un  sogno  ? o davvero,  che  mi  abbiano  sbarbato? 
Jo  cammino,  io  parlo,  le  man,  la  Icsla  io  movo, 
Dunque  non  dormo;  eppure,  la  barba  io  non  ritrovo. 
Povera  la  mia  barba!  dove  sarai  la  andata? 

Ab  Rosa  maledetta,  tu  me  l’avrai  tagliata. 

Mi  addormentai  sì  forte, di  quel  buon vin  ripieno... 
Mal  chi  mi  Ha  qui  condotto  a dormir  aul  terreno? 

Io  so,  ebe  allora  quando  l’ultimo  vin  bevea, 

Slava  in  luogo  aerralo,  coperto  all'  europea. 

Mi  sdraiai  sulle  tavole,  non  sul  terren  bagnilo; 
(Questo  seni'  altro  è un  sogno,  lo  sono  addormentato. 
Seguitiamo  a dormire . Quando  mi  sveglierò , 

Spero,  che  la  mia  barba  al  mento  io  troverò. 

Ma  quando  che  si  dorme , ragionasi  coai  ? 

Si,  la  notte  si  sogna  quel  eh’ è passato  il  di. 

Ma  non  siamo  di  notte;  veggo  cogli  occbi  il  sole, 
Alio  la  voce,  e sento  il  suon  «Ielle  parole . 

Veggo  l’ erbe  e le  pitale,  conosco  ove  mi  trovo  ; 
Dunque  non  dormo;  eppure  la  barba  io  non  ritrovo. 
Barba  mia,  ti  ho  perduta.  Ah  che  arrossirmi  io  senlol 
Dovrò  farmi  vedere  scosa  la  barba  al  mento? 

I nostri  americani  di  ciò  cosa  diranno? 

Le  donne  insolentissime  di  me  ai  burleranno. 
Scbichirat  senza  barila  ? Ma  che  disgrasia  è questa? 
Prima  ebe  seosa  barba  , ah  fosa’  io  scnsa  testa. 

Sui  monti  inira  le  selve  nascondermi  vogPio. 

Più  non  mi  vegga  alcuno.  Mondo  per  sempre  addio  : 
Addio  vin  ptetiosiuimo,  perduto  il  caro  pegno, 

Con  questa  macchia  in  volto  sono  di  bere  indegno. 
Ma  se  di  tal  bevanda  mi  ba  il  mio  deatin  privalo, 
Acqua  non  vo’più  bevete,  vo’  morir  assetalo. 

Ah  innanti  di  morire  colei  trovassi  almeno, 

Che  mi  tolse  la  barba  I vorrei  ferirle  il  seno  I 

SI,  si,  con  questo  ferro...  ma  dove  il  ferro  è andato? 

Ah  strega  maledetta,  questo  ancor  mi  ha  levato. 

Ma  colle  man,  coll’  ugoe , irato , e furibondo  . . . 

Ah  che  di  qua  vien  gente;  oimè  dove  tu' ascondo? 
Dalla  vergogna  estrema  inorridir  mi  sento. 
Procurerò  alla  meglio  di  ricoprire  il  mento,  (sfrue- 
cia  un  pesto  del  suo  farsetto  di  pelle  , e lì  co- 
pre il  menta  ) 


SCENA  IL 

RICCARDlNO  con  soldsti,  e detto. 

Rie.  G hi  sei  tu,  che  la  faccia  di  mascherar  procura  ? 
Seh.  Sono  un  uomo  dabbene. 

Rie.  S’è  ver,  di  che  hai  paura? 

Scoprili. 

.Se A.  No;  vi  prego,  siate  meco  indulgente. 

Ho  una  flussione  in  bocca,  e mi  fa  male  uu  dente. 
Rie.  Arrestatelo,  amici,  e a fura»  ei  sia  scoperto. 
Seh.  Mandatemi  a morire , ma  col  viso  coperto  . 

Rie.  Scoprasi  immantinente,  (i  soldati  lo  scoprono) 
Sch.  Ab  maledetti!  (cerca 

di  nascondere  la  faccia  ) 

Rie.  Indegno! 

Tui  sei  quel  ch’io  ricerco;  ti  ho  conosciuto  al  seguo. 
Guidisi  al  capitano  il  traditor  legato. 

Sch.  Io  traditor? 

Rie.  T accheta,  selvatico  abarbato. 

Sch.  Ah  cane!  a metbarltalo?  Dimmi  quel  che  tu  vuoi, 
Dimmi  tutte  le  ingiurie,  che  immaginar  li  puoi. 
Dimmi  ribaldo,  indegno,  traditor,  scellerato. 

Ladro,  infame,  briccone,  ma  non  mi  dir  sbarbalo. 
Rie.  Se  tu  avesti  la  barba , (al  non  li  chiamerei . 
Sch.  Ah  Rosa  disgraziata  ! Rosa , Rosa  , ove  ari  ? 

SCENA  I1L 
ROSINA,  E DETTI. 

Rvs.  E ccomi , chi  mi  chiama  ? 

Sch.  Per  carità  lasciatemi 

( si  sforza  di  scioglierti  ) 

Per  un  momento  solo,  poi  subito  ammazzatemi . 
Rot.  Ehi  ; tenetelo  forte.  ( con  paura  ) 

Rie.  Conducetelo  altrove . 

Sch.  Perchè  su  quella  testa  un  fulmine  non  piove? 
Che  non  s’apre  la  terra,  e alla  prearnaa  mia 
Il  dia  voi  non  la  porta  dei  mostri  in  compagnia? 
Fiere  di  queste  selve,  orti  venite  fuore, 

Venite  a divorare  di  quell’ indegna  il  core; 

E coll’  ugne,  c coi  denti  tanti  colpi  crudeli 
Fatele,  quanti  furo  della  mia  baiba  i peli.  ( parte 
con  i soldati  ) 

SCENA  IV. 

ROSINA,  e RICCARDlNO. 

Rot.  mi  vien  da  ridere. 

Rie.  Al  povero  selvaggio» 

Levandogli  la  bari»,  faceste  un  grande  oltraggio. 
Vedendosi  sbarbato  ei  n' ebbe  tal  dispetto. 

Come  se  ad  una  donna  levassero  il  belletto, 

£ ver,  che  colla  mano  torna  il  bel  che  ai  perde. 

Ma  spiace,  che  si  veda  sotto  del  rosso  il  verde . 
(parte) 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO  699 


SCENA  V. 

ROSINA  sola. 

Oh  gli  par  di  aver  Arilo  una  Iteli*  se  n tenia  I 
S’  1 opraij a no  questi  uomini  a dirci  uà*  insolenzà. 
Povero  sciagurato  1 un  poco  di  belletto 
Dato  acuta  malitia  non  4 ti  grau  diletto. 

Lo  ao  ancor  io,  che  un  volto  vermiglio  per  natura 
Val  più  di  quel  che  ad  arte  corregger  ti  procura  ; 
Ma  poche  tono  quelle  eh'  ben  sì  bella  fortuna. 

Perciò  suole  ingegnarti  la  pallida,  e la  bruna. 

Cosa  è meglio,  vedere  un  rotto  artifizialc, 

Fatto  con  buona  gratia  , o un  verde  naturale? 

Il  brullo  èaempre  brullo;  aia  il  sangue,oSia  il  pennello 
Quel  ch«  dipinge  un  volto,  quando  par  bello,  è bello. 

( f>orte) 

SCENA  VI. 

Campagna  eoa  padiglioni. 

DON  ALONSO  DA  UNA  PARTE  COI  SOLDATI  POR- 
TOGRESI,  CBS  A SOO.N  DI  TAMBURO  Si  MATTONO 
IN  ORDINANZA.  DALL*  ALTRA  PARTS  CAMUR, 

ZADIR,  PAPAD1R,  con  alisi  selvaggi in- 
catenati . 

Alo.  P opoli  americani,  uditemi,  e tremate. 
Contro  il  vostro  dettino  vano  4 il  furor  che  utatc. 
Noi  non  venimmo  armati  per  il  deaio  maltaggio 
Di  seminar  le  stragi  fra  il  popolo  selvaggio. 

L’unica  nostra  cura  4 sol  quella  ricebesaa, 

Che  le  miniere  asconde , e che  da  voi  si  sprezza . 

La  liberti,  la  vita  a voi  non  fu  contesa; 

Ma  sol  le  insidie  vostre  ci  armano  alla  difesa. 

Posto  da  noi  soltanto  sul  terrea  vostro  il  piede , 

Ai  nostri  danni  accinto  il  popolo  si  vede . 

Pace  a voi  si  protetta . Odio  da  voi  ai  mostra . 

Fra  di  noi  sì  combatte , e la  vittoria  4 nostra  . 

Potea  dell' armi  il  dritto  rrndervi  schiavi  e oppressi; 
Voi  libertade  aveste  dai  vincitori  isleati. 

Ma  le  catene  appena  vi  trassero  dal  piede. 

Al  benefiaio  ingrati  mancaste  s noi  di  fede. 

Alla  pugna  insidiosa  ba raramente  accinti, 

Dal  valor  di  noalr’armi  fotte  fugati,  a violi. 

E quei,  che  sopravvissero  al  militar  condillo, 

Ebber  nove!  perdono  di  fellonia  al  deli  Ito . 

Dicalo  chi  dì  voi  , a morte  condannato. 

Fu  dalla  mia  pietade  assolto,  e liberato. 

Dicalo  quell' indegno,  che  ancor  per  me  respira; 

E in  ricompensa  il  perfido  alla  mia  morie  aspira  . 

Se  al  dritto  di  natura  quivi  il  furor  ti  oppone, 
Giosi' è,  che  si  punisca  sì  barbara  nasiooe. 

Abbiano  i roen  colpevoli  dure  catene  in  sorte, 

E i traditori  indegni  sìan  condannali  a morte. 

Pop.  Ab  signor,  perché  mai  co' miseri  innocenti 
Confondere  vi  piace  gl’  ingrati , e i delinquenti  ? 

Deh  eoo  chi  non  vi  offese  placido  il  cuor  si  mostri, 
Sol  di  colpe  fecondi  unn  tono  i terreo  nostri . 
Credete  a chi  può  dirlo;  fra  queste  selve  ancora 
La  pitti  ai  conosce  , c la  virtù  si  onora . 

Alo.  Che  pietà?  che  virtude?  perfidi  tutti  siete, 

E agli  animi  ribaldi  degna  mercede  avrete. 

SCENA  va 
DELMIRA , t ditti. 

Del.  Signor,  se  perir  deve  latta  la  patria  mia, 
Salva  Deimira  ancora  da  tal  rigor  non  aia. 

E ae  la  pietà  vostra  meco  è la  stessa  ancora, 

Prove  di  tal  pietade  la  mia  innocrnsa  implora. 

Tutti  tiam  rei , signore?  di  tutti  il  cuore  c iograto  ? 


S Ditemi  di  qual  colpa  è il  seno  mio  macchialo? 

S E s' io  sono  innocente,  perche  fra  tanti,  e tanti 
S Non  vi  sarà  del  pari  chi  delP  onor  ai  vanti? 

S E voi  sensa  distinguere  il  reo  dall’innocente, 

^ Volete  una  ustione  trattar  ha rbara mente? 

» Papadir  cha  vi  parla,  pici»  iT  onrsiadc  ha  il  core; 

* Scarto  d’ogni  virtude  non  4 il  mio  genitore. 

? E fra  tanti  infelici  più  assai,  che  delinquenti, 

^ Signor,  ve  lo  protesto,  vi  aon  degl’innocenti. 

^ Alo.  Deimira,  fra  coloro,  che  innocenti  vantale, 

^ Dite,  perchè  Zadir  ancor  non  nominate  ? 

^ Del-  In  favor  della  patria  solo  pregar  mi  lice, 

\ Contro  di  chi  vi  offese,  non  (o  P arcosalrice. 

S Chi  4 reo,  pensi  s se  alesso.  Voi  giudicar  sapete; 

S Basta,  che  l’ innocente  col  reo  non  confondete. 

S Zad.  Ab  perfida,  l’ intendo.  Colle  tue  voci  accorte, 

S Sollecitare  intendi  sol  di  Zadir  la  morte  . 

S Temi  il  rossore,  ingrata,  di  rimirarmi  in  volto, 

J Or  che  il  tuo  core  infido  dalla  catena  4 sciolto . 

J Si  morrò,  traditrice;  sarai  contenta  appieno, 

/ Ma  proverai  la  (iena  de  tuoi  rimorsi  in  seno, 
i Del  No,  crude!,  nel  miopetlo  rimorsi  io  non  pavento. 
? Fida  ti  fui  pur  troppo,  ed  arrossirmi  or  sento . 

^ Fida  io  fui  ad  un  ingrato  che  la  giustisia  offende, 

^ Che  onestà  non  conosce , che  virtù  non  intende. 

\ Ma  del  mio  cuor  la  lède  a le  non  ho  serbala , 

\ La  riserbai  al  padre,  e al  riel  , che  mi  ha  legata. 

^ Ed  or,  che  un  tradimento  deturpa  il  tuo  costume, 

S O che  mi  sciolga  il  padre,  o che  mi  sciolga  il  nome. 
S Zad.  Di  qual  colpa  m' accusi?  qual  tradimento  è questo, 
S Onde  vai  mendicando  di  perdermi  il  pretesto? 

S Alo.  Olà,  qui  ai  condisca  colui,  che  fu  arrestato. 

S ( alle  guardie  ) 

^ Cam.  Zadir,  di  tradimento  il  tuo  cuor  4 macchiato? 
v Zad.  ( Stelle!  da  Schichirat  funsi  alario  tradito!  ) 

^ Alo.  Venga  il  complice  indegno  ad  iameolirP  ardito. 


S SCENA  Vili. 

^ SCHICHIRAT  IN  CATENE  TRA  LE  GUARDI!, 

\ E DETTI  . 

\ Sch.  .A.b  signor,  la  mia  barba.. . 

S Alo.  Parla , e narra  qual  sia 

S Quel  ebe  il  (erro  a te  diede  . 

S Sch,  Voglio  la  barba  mia. 

S Alo.  O chi  ti  diede  il  ferro  pubblica  in  chiari  accenti, 
» O parlerai  costretto  fra  orribili  tormenti  • 


? Sch.  Di  qual  ferro  ai  parla  ? 

* n*L  r 


( gli  motlra  il  ferro  ) 


Di  questo,  Keller* lo. 


e Sch.  Questo  ? 

^ Alo.  Lo  riconosci  ? 

i Sch.  Da  Zadir  mi  fu  dato. 

A Alo.  Per  qual  ragion  ? 

\ Zad.  T’accheta.  D’uopo  non  vi  è di  lui. 

\ Dirà  Zadir  istraso  tutti  i disegni  sui . 
s Sì,  ti  volea  svenato,  perfido  rapitore, 

S Che  della  mia  tiranna  mi  seducesti  il  core. 

S Alo.  Dopo  ebe  dalla  morte  ti  ho  liberato  io  stesso, 
h Fosti  capace,  indegno,  di  un  così  nero  eccesso? 

J Zad.  Tu  mi  facesti  un  dono  mollo  minor  del  torto; 
V A costo  della  vita  un'onta  io  non  sopporto. 

? Ordina  il  mio  supplitio.  Si  ha  da  morir?  ai  mora  ; 
? Ma  tornerei  («olendo  a far  lo  stesso  ancora  . 

^ Alo.  Vs  a sostener  P ardire  del  carnefice  in  faccia; 

^ Puniscali  in  un  tempo  l’ardire,  e la  minaccia. 

A Ai  delinquenti  appresso  traggasi  quest’  indegno . 

A ( accenna  Schichirat  ) 

\ Contro  quegl* infedeli  si  adoperi  lo  sdegno. 

S Altri  sgli  alberi  appesi,  altri  cadan  svenali , 

\ Altri  fian  dalle  rupi  nel  mar  precipitati. 

\ Del.  Pietà,  pietà  , signore.  ( a’  inginocchia  ) 
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LA  BELLA  SELVAGGIA 


J*up.  Pietà  del  «angue  nostro. 

{ talli  i teloaggi  ti  gettano  eolia  J accia  per  ter • 
ra  , eccettuato  Zadir  ) 

Zai.  Vili,  Zadir  ooa  «legna  Seguir  l' esempio  rostro  . 
Al>.  (Qu>l  spettacolo  è questo  no  veliti  agli  occhi  miei  ì 
Non  dicano  i selvaggi  crudeli  agli  europei . ) 

Alasti,  ambii  donna,  sì  che  pietoso  io  sono. 

( aiuta  Deimira  ad  alzi r ti  ) 

Sorgete,  americani,  vi  assolvo,  e vi  perdono. 

( tutti  ti  aitano  ) 

A Zidir,  che  superbo  alla  ragion  non  cede, 

Prima  d' ogni  altro  i ferri  si  traggano  dal  piede  . 
Vrggasi  il  presuntuoso  errar  libero,  e sciolto 
Con  qu  ala  macchia  indegaa  di  traditore  in  volto. 

El  ognun  che  l' incontra  fra  selve,  e fra  pastori, 

La  fellonia  detesti,  e mia  pleiade  onori. 

Z<id.  Ah  tu  trovasti  il  moJo  di  rendermi  avvilito» 
Dovrò  per  IraJilora  esser  mostralo  a dito  ? 

Rinfacciar  mi  potranno  i popoli  europei. 

Che  i selvaggi  soltanto  di  crudeltà  son  rei? 

N in  è ver,  la  virtù Je  regna  fra  noi  non  meno; 

Finx  sdegno  protervo  me  la  estirpò  dal  seno . 

Non  mi  ritorna  il  lume  della  ragion  smarrito 
Il  timor  della  morte;  son  per  rossor  pentito. 

Di  tua  pietà  due  volle  fu  la  mia  vita  un  dono . 

Di  tal  esempio  io  faccia,  so  che  un  ingrato  io  sono. 
E p .T  potere  appieno  ricompensar  tuoi  doni , 

Sopra  il  cor  di  Deimira  ceJo  a te  le  ragioni. 

Amala,  che  aia  tua,  che  di  tal  sorte  è degna  . 

La  tua  virlude,  Alonso,  ad  emularti  insegna. 

Alo.  Zadir,  ti  eompaliaco  . Si  amabile  licitate 
Di  un  cuore  innamoralo  scusa  le  colpe  andate. 

Quelle  ragioni  accetto,  che  tu  mi  ceJi  in  lei: 

Vieni  al  mio  seu,  D -‘Imita,  che  cosa  mia  tu  sei. 
Del.  Ah  no,  signor,  non  basta , eh’  ei  ri  ceda  il  mio  core, 
Se  mi  rinuoiia  un  sposo,  comanda  il  geailore. 

Cam.  Figlia,  mia  cara  figlia,  cradi  me  si  inumano, 
Che  porgere  ti  vieti  ad  un  eroe  la  mano? 

Ah  ai , chiaro  ai  vede  da  un  cosi  bel  costume , 

Che  gli  europei  conoscono  della  demensa  il  nume. 
Spinti  a don  Alonso;  sia  di  tal  nodo  il  frutto 
Rendere  il  popol  nostro  colle  sue  leggi  istrutto. 

E se  finora  il  Sole  da  noi  in  veneralo , 

A venerar  c'insegni  quello  che  ba  il  tol  formato  . 
Alo.  Popoli  fortunati,  il  dolce  iucarco  accetto  ; 

Figli  tutti  vi  chiamo  col  più  sincero  affetto. 

B tu,  bella  Deimira,  cui  Jir  mia  sposa  or  godo , 
Stringi  dei  nostri  cuori  colla  tua  roano  il  nodo. 

SCENA  ULTIMA 

donn’  ALBA , don  XI. MENE,  z detti  . 

Alb.  G orac,german,raroore  puòavvilirvi  a tal  segno 
Di  stringere  la  maoo  con  un  legame  indegno  ? 

L' onor  degli  avi  nostri  . . . 

Alo.  Degli  «vi  «Ilo  splendore 

La  virtù  di  Dclmira  pub  accrescere  1’  onore . 


S 

A 

S 

a 

s 

s 

s 

A 

s 

A 

S 

s 

S 

s 

s 

s 

s 

s 

A 

s 

s 

s 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

S 

A 


Degna  4 1’  onesta  donna  di  possedere  un  soglio, 

Val  più  la  sua  umilisele  di  un  forsennato  orgoglio . 
Ella  è mia  sposa,  e voi,  se  mal  ciò  tollerate, 

Ite  d’onde  veniste,  ed  si  Brasi!  tornate. 

Alb.  A me  cotale  insulto?  so  quel  che  mi  si  aspetta. 
Son  donna,  e son  capace  di  fare  una  vendetta  . 

Ecco  quel  don  Ximcne,  che  a voi  reso  è nemico , 
Udite,  don  Alonso,  in  faccia  io  ve  lo  dico: 

Se  il  vostro  cuore  invaso  non  cambia  i pernici  sui, 
Diuansi  agli  occhi  vostri  porgo  la  mano  a lui. 

Alo.  Queita  minaccia  orribile,  germana,  ho  preveduta. 
L’idea  del  vostro  sdegno  fu  da  me  conosciuta  . 

Per  vendicar  gl’  insulti  voi  minacciate  un  nodo, 

B il  vostro  cuor  desidera,  eh’ toglie  De  porga  il  modo. 
Nemico  a don  Ximene  perle  sue  colpe  io  sono, 

Mi  fonte  è un  sì  bel  giorno  di  graaie,  e di  perdono. 
Ritorni  don  Ximene  al  grado  suo  primiero, 

Purché  sposi  dono*  Alba , e non  aia  meco  altero. 
Xim.  Tale  è il  mio  pentimento , che  se  da  voi  si  chiede. 
Gettarmi  non  ricuso  diuansi  al  vostro  piede . 

Alo.  No,  da  voi  non  pretendo  vedervi  umiliato, 
Voglio  che  voi  mi  siate  socio,  amico,  e cognato. 
Xim.  Dona’ Alba.il  vostro  cuore  può  rendermi  felice  . 
Alb.  Sì,  dalla  mìa  pleiade  meno  sperar  non  lice. 

So,  che  da  me  dipende  I'  onor  di  un  capitano  : 

Per  rendervi  P onore  a voi  porgo  la  ma  no . 

Mi  perchè  una  selvaggia  oelle  follìe  passale 
Voi  ricader  noa  faccia,  meco  al  Brasil  tornate. 

Del.  Tacqui  «inora  attenta  del  vostro  labbro  ai  detti  , 
Ed  ammirai  lo  studio  di  mascherar  gli  a {fatti  . 
Perdonate,  signora,  In  semplice  richiesta: 

Nelle  donne  d’ Europa  virtù  chiamasi  questa  ? 

Se  il  fingere  è TÌrtude,  le  povere  selvaggio 
Grullamente  da  voi  si  credono  men  saggia. 

4lb.  Rispondervi  non  degno  . 

Alo.  Deimira,  a me  volgete 

Quelle  luci  serene,  la  destra  ornai  porgete  . 

Del.  Ecco  a voi  la  mia  destra  , e colla  destra  licore. 
Il  del  di  me  dispone,  dispone  il  genitore^ 

E francamente  io  posso  svelar  quel  dolce  affetto  , 
Che  la  vostra  bontate  nascer  mi  fece  in  petto  . 

Semi  che  avesse  il  padre  il  nodo  mio  voluto, 

Sensa  che  da  Zadir  fosse  il  mio  cor  ceduto, 

Morta  sarei  piuttosto,  che  attrai  dar  la  mia  fede . 
Chiesi  tal  dono  al  cielo,  e il  del  me  lo  concede. 
Non  paventi  donn’  Alba,  eh’  altri  d’amar  presuma  ; 
Fra  noi  più  dì  un  oggetto  amar  non  si  costuma . 
Poche  virtù  si  apprendono  fra  queste  selve , è vero , 
Quel  che  da  noi  stima,  è I'  essere  sincero . 

E la  natnn  islessa  in  noi  detta  il  costume  , 

Di  venerar  con  selo  ddl’  oneslade  il  nume . 

Voi,  che  fioor  m’  udiste,  gente  discreta,  e saggia  , 
Compatite  gli  errori  di  femmina  selvaggia  ; 

E il  titola  di  bella,  che  mal  mi  ai  conviene. 
Donatelo  al  poeta,  donatelo  alte  scene  . 

Titolo  è a me  gradito,  e sospirato  ogni  ora 
Di  serva  riverente  a chi  mi  soffire , e onora . 


fin*  della  commedia. 
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don  EGIDIO  , comandante  della  Fortezza  assediata  . 

donna  FLORIDA  , sua  figliuola  . 

don  SIGISMONDO  , generale  degli  assediami  . 

Il  conte  CLAUDIO  , tenente  . 

don  FERDINAND  O , alfiere  . 

don  FAUSTINO,  aljìere . 

don  CIRILLO , tenente  storpiato . 

don  POLIDORO  , commissario  dell * armata  . 

donna  ASPASIA  , sua  figliuola  . 

LISETTA,  contadina. 

ORSOL1NA  , venditrice  di  varie  cose  all*  armata  . 
don  FABIO , alfiere  . 

Un  AIUTANTE  . 

Un  CAPORALE. 

Un  CORRIERE . 

ci.iQrE  SOLDATI  che  parlano  . 

SOLDATI  \ 

CONTADINI  ( che  non  parlano  . 

contadine) 
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SCENA  1. 

Camera  in  caia  del  commissario , con  lumi  ac- 
cesi, con  tavolini  , sedie  ec. 

DOTI  FABIO  CHE  TtGLIA  AL  FARIONE.  Il  CONTE 
CLAUDIO  CHE  PONT*  AL  FARAONE.  DoNNA 
FLORIDA,  e don  FAUSTINO  a sedere, 

PARLANDO  E AMOREGGIANDO  FRA  DI  LORO  . DoN 

FERDINANDO,  e donna  ASPASIA  a un 

ALTRO  TAVOLINO  REVENDO,  CON  BOTTIGLIA, 

bicchieri  ec.  Altri  due  ofiziali  che  pun- 
tano al  rARAONB.  Altri  urizuu  che  oieo- 

CA.NO  AD  UN  ALTRO  TAVOLINO. 

Con.  P a roli  sì  «ette. 

Fau.  Donna  Florida  , mi  permeitele  ch'io  vada 
• quella  Lama  di  Faraone  ad  arrischiar  la  mia 
aorte? 

Fio.  Slupiaco  che  poaaa  venirvi  in  capo  la  volon- 
tà di  giuocare. 

Fau.  E perchè  vi  maraTrgliate  ? 

Fio.  Perchè  ormai  ai  approssima  il  giorno.  Po- 
tete essere  di  (aumento  in  momento  chiamato  a 
dar  la  muta  alle  batterie.  Potete  estere  deal  ina- 
lo all*  assalto  della  fortessa,  a sostenere  l'impe- 
to di  una  tortila , e voi  arasa  pensare  al  (acri- 
colo  , tenta  prepararvi  al  cimento,  avete  animo  di 
divertirvi  1 

Fau.  Che  ho  da  far  io  per  prepararmi  al  cimen- 
to? Partito  di  casa  mia,  veatito  l’ abito  militare, 
cinta  la  spada  al  fianco,  disposi  1* animo  fio  di 
allora  ad  ogni  pencolo  ed  a qualunque  assardo . 
Se  mi  chiamano  al  campo,  so  di’  io deggio obbe- 
dire . $e  mi  espongo  al  nemico,  ao  eh'  io  poaso 
morire  ; ma  so  altresì,  che  l’ importuna  Irislcxsa 
potrebbe  rendere  il  mio  coraggio  ratti  forte,  e 
che  il  pensier  del  pericolo  a nulla  serve  per  evi- 
tarlo. Lasciatemi  goder  in  pace  questi  momen- 
ti di  vita  , e se  non  vi  piace  ch'io  giuochi, con- 
tolalemi  almeno  colla  dolcezza  de’  vostri  sguardi . 

Con.  Ho  vinto  il  pardi.  La  pace  al  fante.  La 
pace  al  fante.  ( con  allegria  saltando  ) 

Fer.  Tenente,  come  va  il  giuoco?  ( al  conte  ) 

Con.  Va  Itene.  La  pace  al  fante.  Orora  loshan- 
co . La  [tace  al  fante  . Ho  vinto  il  fante.  Ho  vin- 
to il  fante.  Aspettale.  La  doppia  [tace  ai  re. La 
doppi»  pace  al  re. 

Fer.  Bi  avo  conte,  coraggio. 

Con.  Coraggio . 

Fau.  Lasciatemi  arrischiar  due  zecchini  . ( a 
Florida  J 

Fio.  No,  per  ora  non  to'  che  giuochiale. 


Fau.  Siete  (tfdrona  di  comandarmi. 

Con.  Diavolo  maledetto]  ho  perduto  la  hello  po- 
stai 

Fer.  Come  va  , conte? 

Con.  Niente,  niente.  Mescolate  le  carte.  Ora 
vengo,  mi  ricatterò.  ( al  tagliatore , e a’  acco- 
sta a D.  Ferdinando tU n bicchier  di  Borgogna. 
[al).  Ferdinando  1 

Fer.  Sentirete  che  vino  ! Regalo  di  madamigel- 
la. ( accennando  I).  Aspasia  ) 

Con.  E che  viva  madamigella.  ( assaggiandolo) 
Buono  da  cavaliere.  Eh,  in  rasa  ili  un  commis- 
sario di  guerra  tutte  le  cose  hanno  da  essere  pre- 
aioae.  Felice  voi,  die  godete  la  grazia  della  fi- 
gliuola. 

Asp.  Che  cosa  vorreste  dire  per  ciò  ? 

Con.  Vufeva  dire. .. 

Fab.  Tenente,  è fallo  il  taglio,  fa?  conte  ) 

Con.  Eccomi . { finisce  di  becere,  poi  corre 
al  tavolino)  Selle  per  dieci  lecchini  . 

Fau.  Ma  voi , donna  Florida , mi  volete  far  di- 
sperare. Questa  è forse  l’ultima  volta  che  ci  ve- 
diamo, e voi  con  ai  fioca  carila  mi  trattate T 

Fio.  Oli  cieli  1 Mio  (ladre  è il  comandante  di 
quella  piazza  che  voi  battete.  Sorpreso  il  borgo 
dalle  vostre  armi , sono  rimasta  io  prigiouina  ; 
è incetto  il  dettino  dell'  armi,  (miele  perir  voi 
die  tant’  amo,  può  perire  il  mio  genitore  che 
adorile  mi  vorreste  ilare  e disinvolta?  E preten- 
dereste che  vi  psitaasi  d‘  amore. 

Fau.  Vi  ct>m|»alisco,  ma  io  aooo  di  animo  intol- 
lerante. FcimcUclemi  almeno  che  divertir  mi 
possa  col  giuoco. 

Fio.  Sì,  iograto . Fatelo  a mio  dispetto. 

Fau.  No,  cars,  non  l’ inquietale,  non  parlerò 
mai  più  di  giuocare. 

Con,  Maledetto  il  sette!  Va  il  sette. 

Asp.  Il  conte  perde.  ( a Ferdinando  ) 

Fer.  Pervie  il  meschino,  ed  io  spero  di  guada- 
gnare moltissimo . 

Asp.  E che  spersle  di  vincere? 

Fer»  Il  vostro  cuore . 

Asp.  Mi  fate  ridere. 

Fer.  E voi  ridete? 

Asp.  Non  pensale  alla  guerra  ? 

Fer.  Alla  guerra  ci  pcn»a  il  mio  generale . Noi 
subalterni  abbiamo  da  obbedire,  non  da  pensare. 
Chi  non  è al  campo  , non  è io  pericolo,  e tan- 
to vale  esser  lungi  dal  campo  dugento  miglia, 
quanto  dugenlo  passi.  Sono  ora  tranquillo  iu  que- 
sta camera , come  s' io  fossi  in  luogo  dove  non 
sì  parla  di  guerra  . Domani  aodrò  si  cimento  se 
occorre  ; stanotte  voglio  divertirmi  se  io  |>oa»u. 
La  vostra  compagni»  mi  diletta;  Madamigella, 
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•irte  amabile,  siete  renosa . Alla  vostra  ««Iute. 

( beve  ) . , . . „ 

Con.  Oh,  foctaoa  indegnissima  I Ho  tempre  da 
perdere?  Vada  lutto  sul  selle.  Il  resto  de’  miei 
denari  aul  sette . 

Fio.  Ycdele  il  povero  conle,  come  è agitato  per 
il  giuoco;  e vi  vorreste  esporre  ancor  voi  ad  una 
simile  agitasione? 

Fau.  Avete  tanta  compassione  per  me? 

Fio.  Si  certo;  Ito  della  |ireroura  per  voi. 

Fau.  Se  (base  vero,  sareste  meco  uo  poco  più 
compiacente  , 

Fio.  Lo  stato,  in  cui  ci  troviamo,  non  mi  per- 
mette  di  più. 

Con.  Primo  anche  il  terso  sette.  Contro  metut- 
ti  i sette?  Voglio  vedere  anche  il  quarto.  Venti 
lecchini  sul  quarto  selle. 

Fob.  Conte,  io  non  tengo  sulla  parola. 

Con.  Son  cavaliere;  sono  un  ufiiisl  d’onore. 

Fab.  Compatitemi;  al  campo  non  ai  giuoca sul- 
la parola  . 

Con.  Prestatemi  venti  Becchini,  [a  Ferdinando) 

Fer.  Vi  servirei , se  gli  avessi . 

Con.  Prestatemi  venti  secebini.  (a  Faustino) 

Fau.  Non  gli  ho  da  galantuomo. 

Con.  Ehi , chi  è di  li  ? 

Cap.  Signore. 

Con.  Chiamatemi  il  commissario  . [va  al  tavo- 
lino fremendo  , e guardando  a giuocare.) 

Cap.  Sari  servita,  (rn  atto  dipartire ) 

Fio.  Ehi?  («/  caporale ) 

Cap.  Signora . 

Fio.  Che  nuove  abbiamo  del  campo? 

Cap.  I nostri  hanno  principiato  a far  la  breccia. 

( parte  ) 

Fio.  Povera  me!  clic  aarà  del  mio  genitore? 

Con.  Ecco  il  scile  secondo.  E non  ho  potuto 
mettere,  e nou  ho  potuto  giuocare;  dov’ è il 
commissario? 

SCENA  IL 

no»  POLIDOUO,  * DETTI. 

Poi.  C hi  mi  vuole?  chi  mi  domanda? 

Con.  Signor  commissario,  favorite  prestarmi  ven- 
ti lecchini. 

Poi.  Vehti  lecchini? 

Con.  Venti  seccbioi. 

Poi.  Per  chi  ? 

Con.  Per  me. 

Poi.  Per  giuocare? 

Con.  Per  giuncare. 

Poi.  Venti  lecchini? 

Con.  Vrnli  lecchini. 

Poi.  Bruissimo. 

Cun.  Fate  presto. 

Poi.  Aspetti  un  poco.(  tira  fuori  un  libretto  di 
memorie  | 

Con.  Non  mi  fate  perdere  la  patieosa . 

J'ol.  Favorisca.  Il  tignar  conte  Claudio  te- 
nente di  cavalleria  deve  dare  a conto  delle 
me  paghe  lecchini  sessanta.  ( leggendo ) 

Con.  E venti  ottanta  . 

Poi.  Favorisca  una  cosa  sola. 

Con.  E che  cosa  ? 

Poi.  Una  sicurtà  . 

Con.  A un  cavaliere  par  mio  ai  domanda  un* 
sicurtà  ? Sooo  ufisiale,  aon  galantuomo,  e ncl- 
1* armata  son  conosciuto. 

Poi.  Benissimo. 

Con.  Benissimo,  benissimo,  e mi  domandale  una 
sicurtà  ? 


Poi.  Io  non  le  domsndo  la  sicurtà  del  denaro  i 
Con.  Di  che  dunque? 

Poi.  Cbe  domini  mstlina  una  palladi  moschet- 
teria,  o di  cannone  non  coroni  le  glorie  del  si- 
gnor conte,  e non  porti  i mici  venti  cecchini 
nei  fortunati  elisi  degli  eroi  militari. 

Con.  Se  morirò,  sari  tutto  finito. 

Poi.  Benissimo. 

Con.  E se  vivere»,  vi  sarò  debitore  di  cento  sec- 
chio! ; a questo  patto,  me  li  volete  dare? 

Poi , Quando  c’è  il  rischio,  credo  si  possa  fare. 
Con.  Date  qui  dunque. 

Poi.  Benissimo  ( tira  fuori  il  libro  ) 

Con.  (Quel  maledetto  libro  mi  vuol  far  delirare.) 

Aspettatemi,  die  ora  vengo,  [al  tagliatore) 
Fab.  Di  qui  non  parto . 

Poi.  Intuito  lecchini  cento,  [scrive  sul  libro) 
Favorisca  di  porvi  la  di  lei  firma,  [al  conte) 
Con.  Benissimo,  [scrivo  sul  libro) 

Poi  Ecco  venti  aecdiini.  [dà  il  denaro  al  con- 

<«•  ) 

Con.  Obbligatissimo.  (In  questa  maniera  i com- 
missari si  fanno  ricchi.  ) Eccomi  qui,  tagliate. 

( al  tagliatore  ) 

Asp.  Serva  aua  , signor  padre,  (a  Polidoro  che 
vuol  partire  ) 

Poi.  Oh  figlia  mia,  cosa  fate  qui? 

Asp.  Sto  qui  un  poco  in  conversaiione- 
Poi.  Benissimo.  ( parte  ) 

Asp.  Mio  padre  è il  migliore  uomo  di  questo 
mondo,  (a  Ferdinando) 

Fer,  Se  io  gli  domandassi  una  cosa,  varrai  cbe 
mi  rispondesse  benissimo  . 

Asp.  Capisoo,  capisco  quello  che  gli  vorreste 
chiedere,  ma  prima  eh’  ci  rispondeste,  avrai  da 
risponder  io. 

Fer.  E voi  cbe  rispondereste  ? 

Asp.  Se  andate  alle  schioppettale,  malissimo . 
Fer.  E se  ritorno  sano? 

Asp.  Benissimo. 

Fer.  Brava,  cosi  mi  piace.  Alla  vostra  salute. 

( beve  ) 

Asp.  Portate  un’altra  bottìglia.  { «i  un  servitore) 
Fio.  Donna  Aspasia  ha  un  bel  diietlirsi.  [a 
Faustino  ) 

Fau.  La  casa  di  un  commissario  di  guerra  è il 
fondaco  dell'  abbondarne.  L’ oro  che  consumasi 
nell’ armate  non  ai  [tenie  sotterra;  cola  nelle  ma- 
ni di  alcuni  particolari,  e i corona  issa  rj  ne  han- 
no la  maggior  parte . 

Con.  Non  mi  reslaoo  che  tre  lecchini.  Vadano 
questi  ancora  sul  sette. 

Fio.  Sentile?  ae  il  conle  perde  ancor  questi,  mi 
sspello  vedere  qualche  orrida  scena.  ( a Fau- 
stino) 

Fau.  Non  temete:  sismo  qui  in  molli,  non  ardi- 
rà di  trascendere. 

Con.  Oh  sette  indiavolalo!  Oh  sette  maledetto! 
Datemi  quelle  carte,  [stracciandole).  Diavolo 
porta  via  chi  le  ha  inventale;  diavolo  porta  chi 
le  ha  stampate;  diavolo  porta  chi  ha  guadagnato^ 
diavolo  porta  me  che  ho  perduto. 

Asp.  Or  ora  Jà  in  qualche  l»e»tialilà. 

Con.  Eh,  non  importa  . Chi  ha  fatto,  ha  fatto  . 
Non  ci  vo1  più  pensare.  Allegramente.  Datemi 
del  Borgogna.  Viva  la  guerra,  viva  l'amore,  vi- 
va il  buon  vino,  vivanole  belle  donne.  Vivano  i 
buoni  amici;  anche  quel  maledetto  lenente,  cha 
mi  ha  rovinato. 

Fab.  Amico,  lagnatevi  della  vostra  fortuna. 
Con.  Si,  hai  ragione.  Vieni  qui,  li  abbraccio, 
ti  bacio,  lu  sei  un  oncsl’  uomo,  cd  io  sono  sla- 
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io  su  bestia . Ora  che  non  bo  danari  Hi  giuo- 
carc,  voglio  far  all' amore.  Cè  luogo  per  me  con 
alcuna  di  queste  signore  ? 

Fio.  Eh  ria,  signor  lenente,  peniate  che  Hai  vo- 
atri  compagni  ai  balle  ora  il  castello  cheti  difen- 
de, e voi  quanto  prima  dovrete  esser  sostituito. 

Con.  Che  importa  a me  di  qurste  malinconie? 
Si  ha  da  combattere?  andiamo;  si  ha  da  montar 
la  breccia?  si  ha  da  scalare  le  mura?Son  pronto. 
Fin  che  ato  qui  non  ci  penso  ; vo*  divertirmi . Vo* 
glio  fare  all'  amore  con  «oi . 

Fio.  Mi  maraviglio.  Con  me  non  vi  avete  a 
prendere  una  tal  libertà  . 

Con.  Eh  via,  che  cosa  volete  fare  di  quel  reges- 
to? Io,  io  v'insegnerò  il  viver  del  mondo. 

Fau.  Conte , portate  rispetto  a questa  dami . 

Con.  Io  non  le  perdo  il  rispetto,  ma  se  fa  con- 
versa* ione  con  voi,  la  può  fare,  e la  deve  fare 
ancora  con  me.  (si  mette  a sedere  vicino  a 
Florida  ) 

Fio.  Questa  i un*  impertinensa  . ( ai  alta  ) 

Con.  Non  mi  fate  scaldare  il  sangue  . (ai  alia) 

Fau.  Se  il  sangue  vi  ai  riscalda,  vi  pungerò  sola 
vena  per  moderarlo. 

Con.  V* insegnerò  io  a maneggiar  la  apada. 

Jtp.  Eh!  Signori,  in  casa  del  commissario? 

Con.  Si,  la  casa  del  commissario  è il  luogo  dove 
si  scannano  gliufixiali,  dove  si  succhia  il  sangue 
delle  rniliaie , e il  vostro  signor  padre  per  venti 
cecchini  ci  permetterà  di  fare  un  duello. 

Fer.  No,  caro  amico,  riflettete  al  luogo,  ed  al 
tempo  . Guai  a voi,  ae  penetra  il  generale  un  ti- 
mil  trapasso,  sul  punto  di  dover  servire  ai  suoi 
ordini.  Questo  non  è il  tempo  a proposito  . . . 

Con.  Sì,  è vero.  Ci  batteremo  dopo  la  Laltaglia . 

( a Faustino  ) 

Fau.  Quando  vorrete  voi.  ( al  Conte  ) 

Fio.  Oh  cieli  ! ai  poco  stimale  la  vita?  Vi  espo- 
nete per  enei  poco  ai  pericoli  ? Ora  non  mi  sor- 
prende più  tanto,  che  in  allegria  ed  al  giuoco 
passiate  I’  ore  che  precedono  ai  militari  cimenti. 
Credei , che  1*  amor  della  gloria  vi  rendesse  giulivi 
C solleciti  di  conquistare  il  trionfo  eolio  i comandi 
di  un  generale,  giudice  e spettatore  del  voalro 
coraggio.  Credei  , che  con  eroica  indiflereiua 
andaste  incontro  ad  una  vittoria  illustre,  o ad 
una  morte  glorioaa  ; ma  or  che  vi  veggo  csjjoitc 
per  cagion  ai  meschina  ad  una  morte  ingi uri oaa, 
mi  fate  credere,  che  il  fanatismo  più  assai  chela 
ragione  vi  domini  e vi  consigli.  L’  uso  che  fatto 
avete  di  sebersar  colla  morte,  vi  rende  famigliare 
il  suo  nome,  e vi  esponete  ai  suoi  colpi  non  per 
virtù , ma  per  abito.  Se  amaste  veramente  la  gloria, 
dovrratc  meglio  appressar  la  vita  per  conquistar- 
la, e preferire  il  debito  di  huon  soldato  alla  va- 
nità di  un  imprudente  coraggio.  ( parte  ) 

Con.  Viva  la  dnttoreaM  . Facciamole  una  cantone 
per  la  bella  lesione  che  ora  ci  ha  fatto* 

Fau.  Donna  Florida  favellò  con  ragione . 

SCENA  HI. 

DON  CIRILLO,  1 DETTI. 

Cir.  ( (son  allegria  saltando  ) Allegri,  com- 
pagni, allegri . Abbiamo  fallo  tre  piedi  e messo 
di  hreccia . 

Con.  Come  ai  può  sapere,  se  appena  è giorno? 

Cir.  È giorno,  è giorno;  ( saltando  ) in  cam- 
pagna si  vede  chiaro.  Sono  alato  io  fra  le  batterie. 
Ho  livellalo  io  due  cannoni,  e ho  imboccato  no 
pesso  di  artiglieria  del  nemico.  Oh,  che  bel  colpo! 
Oh,  che  bel  colpo! 

Guldoni  T.  II. 
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Asp.  E non  avete  penrs,  che  una  cannonale  vi 
porti  vie  l’ altra  gamba  ? 

Cir.  Che  importi  a me  della  gambo?  Per  il  gu- 
ato d'imboccsre  un  cannone  darri  dieci  gambe  ae 
ancor  le  avesti.  Animo,  che  ai  fa  qni  ? non  ai 
giuoca? 

Fa b.  Abbiamo  giuoealo  fin'  ora  . 

Con.  Ed  io  ho  perduto  l' osso  del  collo  . 

Cir.  E don  Ferdinando  ? 

Con.  Ha  bevalo. 

Cir.  Bravo!  F.  don  Fanslino? 

Con.  Ha  fallo  all’  amore  . 

Cir.  Bravisaimo.  Così  mi  piace;  impiegar  il  tem- 
po in  cose  allegre,  in  cose  gioconde.  Amici,  da 
qui  ad  un'  ora  o due  ore  al  più,  vi  tocca  montar 
la  guardia  alle  batterie.  I nemici  si  difendono 
da  dix|«rali . Hanno  fatto  una  sortila  da  diavoli. 
Noi  gli  abbiamo  respinti,  ma  ci  è costato  la  per- 
dila di  trenta  uomini.  Gran  fuoco  bo  veduto  fare 
dagli  assediali  1 non  bo  mai  piu  veduto  un  fuoco 
simile  . Lo  vedrete,  lo  proverete  anche  voi.  Ma 
fino  che  tien  quell'  ora  divertiamoci , stiamo  allegri. 

Con.  Sì,  stiamo  allegri  ; Ite  vinaio. 

Fer . Beviamo  pure. 

Cir.  Beviamo. 

Fau.  Allegramente,  lieviamo. 

Fer,  Cuu  liceo  sa  della  padrona  di  casa  , ( ad 
Aspasia  ) 

Asp.  Accomodatevi  pure.  I Non  so  come  faccia- 
no. Pare  impossibile  quest’  allegria,  un"  ora  piiina 
di  andare  ad  esporsi  alle  archibugiale . ) 

Cir.  E che  viva  il  nostro  sovrano. 

Tal.  Eviva.  ( bevono  ) 

Fer.  E die  viva  il  nostro  generale . 

Tut.  E vìva.  ( bevono  ) 

Fan.  E che  vivano  quelli  che  ora  difendono  la 
batterie . 

Tut.  E vive.  ( bevono  ) 

Con.  E viva  noi,  die  andremo  a batterà  colf  ini- 
mico. 

Cir,  Viva  il  primo  che  salirà  sulla  breccia. 

Con.  Il  primo  voglio  esser  io. 

Fer.  A me  tocca  prima  di  voi.  Il  mio  reggi  mento 
è più  ansiano  del  voalro. 

Con.  Andrò  coi  volontari  a formi  largo  sulle 
trincierò. 

Fer.  Da  voi  non  mi  lascerò  pigliare  la  mano. 

Cir.  Bravi,  e viva  il  vostro  valore,  e viva  il  vo- 
stro coraggio  . Divertiamoci  intanto,  ecco  un  vio- 
lino. ( trova  un  violino  sopra  del  tavolino  ) 

Fer.  Madamigella,  balliamo.  ( ad  4 spaila  ) 

Asp.  Balliamo  pure. 

Con.  Ballate,  e noi  Leveremo. 

Cir.  ( si  mette  a sedere,  lascia  cadérle  stam- 
pelle, e suona  un  minai.  D.  Ferdinando , e 
Aspasia  ballano  ) 

SCENA  IV. 

DOW  FABIO,  B DETTI. 

Fab.  j^Vmicì,  il  generale  ha  intimalo  un  consi- 
glio di  guerra.  Sono  già  ragunali  nelle  sue  tende 
tutti  gli  ufisisli  dello  stato  maggiore,  e vuole  che 
tutta  l' altra  ufisialità  alia  sull’  armi . 

Fer.  Sapete  di  che  ti  dee  trattar  nel  consiglio? 

Fab.  Trattosi  di  deliberare l’aasaltogenrraleddla 
piana  nemica . ( odasi  il  tamburo  ) Andiamo. 

( parta) 

Con.  All' assalto, all' osaallo.  I corre  via  saltando) 

Cir.  All1  assolto,  all’  assalto  .(saltando  colla  se- 
dia ) 

Fer.  Al  cimento . ( parie  ) 
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Fau . Alla  gloria . ( parie  ) 

Cìr.  Ehi,  fa  tori  temi  le  a»ie  stampelle,  [ad  Atp.) 
Asp.  Eh  via,  don  Cirillo. -Voi  siete  esente  dalle 
fatiche.  Riposatevi,  che  ne  avete  bisogno . 

Cìr.  Datemi  le  mie  alampelle.  ( con  sdegno  ) 
Atp.  Non  vi  voglio  dar  niente.  ( parie  ) 

Cìr.  MalcdeUiaaima . Si,  voglio  andare  al  foco, 
al  cimento,  alle  cannonale  . ( saltando  colla  se- 
rto», e parie  ) 

SCENA  V. 

Altra  camera  nella  casa  suddetta. 
POLIDORO  solo. 

Poh!  Gran  bella  rosa  è la  guerra  ! To  ne  dirò  sem- 
pre bene,  e non  vi  £ |>rri  colo  ebe  mi  esca  un 
voto  dal  cuore  per  desiderare  la  pace.  Direbbe 
alcuno  Se  mi  sentisse,  tu  preghi  pel  tuo  mestie- 
re, come  la  moglie  di  quel  carnefice  pregava  il 
cielo,  che  si  aumentassero  le  faccende  di  suo  ma- 
rito. E bene,  chi  è colui  nel  mondo,  che  non 
desideri  prima  d’ogni  altra  cosa  il  proprio  van- 
taggio? Le  liti  danno  da  vivere  agli  avvocati,  le 
malattie  ai  mrdici;  e chi  è quel  medico,  o quel- 
1* avvocato  che  vorrebbe  tutti  gli  uomini  sani,  e 
tutte  le  famiglie  tranquille?  Se  non  vi  foasero 
guerre,  non  vi  sarebbero  commissari  di  guerra; 
e chi  è colui,  che  potendo  mettere  da  parte  cen- 
tomila scudi  in  quattro,  o cinque  anni  di  guer- 
ra , volesse  per  carità  verso  il  prossimo  desidera- 
re la  pace?  Esclamano  contro  la  guerra  coloro, 
che  vedono  desolare  le  loro  campagne,  non  quel- 
li che  per  provvedere  l'armata  tendono  a caro 
presso  il  loro  grano,  ed  il  loro  vino.  Si  lamen- 
tano della  gorrra  i mercanti,  che  soffrono  il 
danno  dell’ interrotto  commercio,  non  quelli  che 
servono  al  bisogno  delle  milizie  , e guadagnano 
Sui  generi  o sul  danaro  il  venti  o il  trenta  per 
cento.  Piangono  per  la  guerra  quelle  famiglie 
che  perdono  per  diagraiia  il  padre,  il  figlio,  il 
perente  ; non  quelle  che  se  li  vedono  tornare  a 
casa  ricchi  di  gloria,  e carichi  di  Imitino.  Si  la- 
mentano della  guerra  talvolta  i soldati , e gli  uf- 
fisiali  ancora,  mancando  loro  il  bisogno;  non 
si  lamenta  già  un  commissario  come  son  io,  che 
nuota  nell’  abbondanza , che  lucra  sulle  vendite, 
e nelle  provviste,  e che  col  crogiuolo  della  sua 
testa  fa  che  coli  nelle  sue  tasche  l’oro  e l’argen- 
to di  tutta  quanta  un’  armata  . 

SCENA  VL 
ORSOLINA,  e detto  . 

Ora.  Serva,  signor  Commissario. 

Poi.  Oh  , garbala  Ortolina,  che  fate  qui  a que- 
st’ora? 

Ora.  Vengo  a rendervi  coalo  del  guadagno  di 
questa  notte. 

Poi.  Benisaimo. 

Ort.  Ecco  la  lista  di  quello 'che  si  £ venduto: 
sessanta  fiaschi  di  vino  di  Chianti;  trenta  l»ot- 
tiglie  di  Borgogna  ; sedici  bocce  di  rotolino  ; 
ventiline  libbre  di  acquavite  gagliarda  ; quaran- 
ta libbre  di  tabacco  da  fumo,  ed  una  cassa 
di  pipe. 

Poi.  Benissimo. 

Ors.  Vi  ho  portato  i danari  del  capitale  che  voi 
mi  avete  per  gratis  vostra  prestato,  • circa  al 
guadagno,  alla  vostra  cortesia  mi  rimetto. 

Poi.  Quanto  ei  avete  voi  guadagnalo? 

Ors.  Son  donna  leale,  e sono  pronta  a dirvi  la 


verità.  Sol  vinoei  ho  guadagnato  il  doppio.  Sui 
rosohni  il  terso,  e sulle  altre  cose  due  tersi . 

Poi.  Benissimo.  Siete  voi  di  quelle  che  dicono 
male  della  guerra  ? 

Ors.  Per  me  oe  dico  tutti  i beni  del  mondo.  Io 
era  una  povera  lavandaia  . Son  venula  al  campo 
con  mio  marito  per  vivandiera.  Sono  rimasta  ve- 
dova, voi  mi  avete  assistilo,  e col  mio  ingegno, 
e colla  vostra  assislcnts,  spero  torna  odo  a casa, 
di  poter  vivere  da  signora. 

Poi.  Benisaimo. 

Ora.  Volete  riscontrare  il  danaro  che  vi  ho  por- 
talo? 

Poi.  No,  gioia  mia,  tenetelo,  custoditelo,  au- 
mentatelo. Volete  dell’altro  vino?  ve  ne  darò. 
Volete  dell’altra  rolia?  vi  provvedere . Guada- 
gnate; fatevi  ricca.  Mi  piacele,  vi  Toglio  bene, 
amo  le  persone  di  spirito,  stimo  chi  sa  far  il 
molto  col  poco  . Ho  fatto  così  ancor  io,  e ter- 
minata la  guerra,  se  mi  risolvo  di  prender  mo- 
glie . . . Basta,  credetemi  che  vi  voglio  Itene. 

Ort.  Oh,  signore,  vorreste  che  nna  povera  la- 
vandaia si  lusingasse  di  divenir  commissaria? 

Poi.  Che  lavandaia?  Siete  ora  una  me  rea  ni  es- 
sa . I denari  fanno  dimenticare  il  passato.  Sen- 
tile, in  confidenza;  ehi  credete  che  fossi  io  pri- 
ma di  esser  commissario  ? Ve  lo  dirò  fra  voi  • 
me  in  segretezza  per  animarvi  a sperare , per  le- 
varvi ogni  scrupolo  della  vostra  condizione  pas- 
sata. lo  era  un  povero  tamburino.  Sono  passa- 
to a far  il  garsooe  di  un  vivandiere  ; mi  avansai 
dieci  scudi,  ho  comprato  un  asino,  ed  ho  traf- 
ficato all’ armala.  Ho  fatto  dopo  il  condottiero 
di  muli,  poi  soo  passatoa  magazziniere  dei  grani. 
Mi  sono  poscia  interessalo  nei  fornì . Dì  là  sbal- 
zai ad  esser  provvisionine.  Andò  bene  il  guada- 
gno, mi  regolai  con  prudenza , mi  feci  ben  vole- 
re dai  generali,  ho  saputo  spendere  con  giudizio, 
ho  regalato  a tempo, e sono  finalmente  arrivato  al 
grado  di  commissario  di  guerra.  Ab]  cosa  dite? 

Ora.  Dirò  come  dite  voi:  Benissimo. 

Poi.  Il  più  bel  matrimonio  di  questo  mando,  £ 
quando  si  marita  col  denaro  il  denaro. 

Ors.  Ma  io  non  posso  avere  ricchezze. 

Poi.  Se  non  ne  avete,  ne  potete  fare.  Stimo  più 
una  donna,  che  in  un  giorno  sappia  guadagnare  un 
paolo,  di  una  che  abbia  uno  scudo  al  giorno  di 
entrata.  Le  rendite  sono  soggette  a disgrazie. 
L’ industria  si  sa  difendere  in  ogni  tempo.  Par- 
lo bene? 

Ora . Voi  parlate  (la  quell’uomo  che  siete.  Io 

avvenire  cercherò  di  moltiplicare  il  guadagno. 
Farò  che  mi  frutti  bene  il  danaro  che  mi  lascia- 
te. Alzerò  nella  mia  bottega  due  o tre  banche 
di  Faraone;  m’interesserò  nelle  banche,  e gua- 
dagnerò nelle  carte  e nel  giuoco.  Comprerò  del- 
le scatole,  e degli  orologi  dai  giuocatori  . Pre- 
sterò qualche  danaro  senza  pericolo,  e colla  *j»e- 
ranza  di  profittare.  Tutte  cote, che  in  un  armala 
fanno  arricchire  prestissimo . Non  è egli  vero  ? 
Poi.  Benissimo. 

Ora.  E vi  renderò  conto  di  tutto  quello  ch’io 
faccio . 

Poi.  Benissimo. 

Ora.  E quando  sarà  terminata  la  guerra..  : 

Poi.  Vedo  colà  due  sergenti  che  aspettano  . Or- 
solina  mia,  a rivederci . ( in  atto  di  partire  ) 
Ora.  Non  vi  scontate  di  me. 

Poi.  Non  vi  è dubbio.  ( come  sopra  ) 

Ors.  Credetemi , che  aneli’  io  ho  ddl’ amore  per 
voi. 

Poi.  Benissimo . ( come  sopra  ) 
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Ort.  E sartie  con  le  n lo  «Tt  me. 

Poi.  Beniasimo.  { parte) 

SCENA  VII. 

OHSOLINÀ,*os  ASPASIA. 

Ora . Ciucata,  per  dire  la  errili,  sarebbe  per 
me  una  gran  aorte,  che  avessi  tulio  ad  un  trailo 
• «li venire  illualriaaima . Chi  taf  mi  par  di  este- 
re sulla  buona  strada  . Oh  benedetta  la  guerra! 
Alla  guerra  soltanto  ai  possono  vedere  di  questi 
baiai  impetuosi  della  fortuna.  Ma  ecco  la  fif  lino- 
la  del  Commissario-,  conviene  ch’io  studi  di  gua- 
dagnarmi T animo  di  costei , per  non  avere  un 
nemico  in  casa. 

Atp.  Cosa  volete  qui  ? Che  cercate  ì Chi  doman- 
date? 

Or».  Cercava  di  lei,  illustrissima  signora. 

Àtp.  Si,  buona  giovane,  in  che  cosa  posso  ser- 
virvi ? 

Ora.  Ho  bisogno  della  dì  lei  protettone . 

jitp.  Comandate . 

Ora.  Tengo,  coro’ ella  sa,  una  piccola  bottega 
aperta.  Guadagno  qualche  rosetta  ; sono  perciò 
invidiala,  son  perseguitata.  È vero,  che  ha  qual- 
che bontà  per  me  P illustrissimo  signor  commis- 
sario, ma  desidero  ancora  il  patrocinio  di  voai- 
gnoria  illustrissima . 

Atp.  Poverina  I che  cosa  vendete  nella  vostra  hot- 
tega? 

Ora.  Un  poco  di  tutto.  Vini,  acquavile,  rosoli- 
ni  tono  i maggiori  miei  capitali  ; ma  tengo  anco- 
ra delle  galanterie.  Osservi  quest’  astuccio quan- 
t’è  bellino. 

Atp.  Bello,  bello  davvero . 

Ora.  È d*  Inghilterra. 

Atp.  Si  vede  . Mi  piace  infinitamente. 

Ora.  Voeigooria  illualriaaima  1 di  buon  gnsto. 

Atp.  Non  ho  mai  veduto  uo  astuccio , che  più 
di  questo  mi  vada  a genio. 

Ora.  ( Capisco,  se  n’i  innamorata.  Ma  la  vo- 
glio far  un  poco  penare . ) 

Atp.  ( So  vuole  la  mia  proiezione,  me  lo  dovreb- 
bc  donare . ) 

Ora.  Vede  quante  belle  cote  vi  sono  dentro ?(/o 
"P"j 

Atp.  B veramente  meraviglioso  . Quanto  costa? 

Ort.  Chi  lo  vuole,  vai  sei  lecchini. 

Atp.  Sei  zecchini  ! Non  vi  vergognate  chiedere 
sei  zecchini  di  quest’ astuccio?  È hello,  lo  avrei 
comprato,  ma  non  merita  questo  prezzo.  Ora 
capisco  di  che  temete . Vendete  la  roba  al  doppio 
di  quel  che  costa,  e vorreste  ch'io  proteggessi 
un’usuraia,  una  fraudolente?  Lo  dirò  io  stessa 
a mio  padre , vi  farò  chiudere  la  bottega , vi  fa- 
rò scacciare  dall’annata.  Le  robe  ai  hanno  da 
vendere  a giusto  presso.  Vogliamo  il  grullo,  ed 
io  non  proteggerò  un’  ingiustizia. 

Ort.  Perdoni , illustrissima  signora  ; ho  detto 
che  cbi  lo  vuole  vai  tei  zecchini;  ma  non  ho  gii 
pensato  che  ella  lo  volesse  comprare.  S'ella  lo 
comanda,  si  serva. 

Atp.  Ed  a che  prezzo? 

Ort.  Mi  basta  I’  onore  della  di  lei  protesiooe. 
Atp.  Oh , questo  poi . . • 

Ort.  Senta,  signora.  Glielo  dico  con  sinceriti. 
Li  vendo  sei  lecchini;  ma  mi  costano  molto  me- 
no. Si  degni  di  riceverlo  in  «tono,  e lasci  il  pen- 
ai ero  a me  di  ricattarmi  con  qualcun' altro. 
Atp.  Povera  donna  I Chi  paga  , e chi  non  paga . 
Quan  ti  verranno  a prendere  la  roba  vostra , prò- 
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metteranno  pagarla,  e vi  gabberanno!  Siete  poi 
compatibile , se  alterale  il  presso  cogli  altri . 

Ort.  Così  diceva  ancor  io.  Per  dòmi  raccoman- 
do a vosignoria  illustrissima. 

Atp.  Sì,  cara,  non  dubitate,  che  sarò  sempre 
per  voi . 

Ort.  Mi  raccomtndi  all'illustrissimo  signor  pa- 
dre . 

Atp.  Lo  farò  di  buon  cuore . Ehi , se  vi  viene 
qualche  cosa  di  lavilo , fatemela  un  po' veliere. 

Ort.  Sarà  servita.  ( Sono  una  donna  generosis- 
sima . ( parie  ) 

SCENA  via 

domita  ASPASIA, roi  FLORIDA. 

Atp.  (Quando  posso,  mi  piace  di  fardel tiene. 
Questa  povera  donna  s' ingegna,  e ai  vede  pove- 
rina che  è di  buon  cuore. 

Fio.  Ah , dona’  Aspasia,  aoccorretemi  percenti. 

Atp.  Che  avete,  donna  Florida,  che  vi  vedo  co- 
sì agitata? 

Fio.  Non  lo  sapete,  che  ora  sì  tien  consiglio  di 
guerra? 

Atp.  Che  importa  a me  del  consiglio  di  guerra? 
All*  armata  nc  (anno  continuamente,  ed  io  non 
ho  nemmeno  curiositi  di  domandare  di  che  si 
tratta . 

Fio.  Ah,  si  tratta  presentemente  dell*  ultimo  de- 
stino della  mia  patria,  e della  vita  forse  anco  del 
povero  mio  genitore. 

Atp.  Avreste  piacere  che  la  piassa  ai  di  fendesse , 
che  i nostri  perdessero,  e che  fossero  tagliati  a 
pezzi? 

Fio.  Non  ho  l'animo  cosi  crudele.  Vane»  la  pa- 
ce ; non  1‘  eccidio  delle  persone . 

Atp.  Poverina  ! U vostro  cuore  è diviso  : Messo 
1* avete  qui , e messo  nella  fortezza  . 

Fio.  Voi  mi  rimproverate  P amore  per  «lon  Fau- 
stino. È vero,  amo  questo  giovine  cavaliere.  La 
divisa  ch'ei  porta  di  mio  nemico  dovrebbe  far 
ch’io  P odiassi;  ma  le  adorabili  sue  qualità  mi 
hanno  penetralo  ad  onta  d’  ogni  difesa.  Conto 
per  mia  fortuna  che  il  genitore  vostro,  commis- 
sario di  guerra , prendendo  in  casa  mia  il  suo 
quartiere,  mi  abbia  resa  men  dura  la  carcere coL 
la  vostra  amabile  compagnia.  Col  mesto  vostro 
a* introdusse  qui  don  Faustino.  I suoi  begli  00- 
cbi,  le  tue  dolci  parole,  la  compassione  che  mi 
moalrò  de’ miei  casi,  in  dieci  giorni  mi  hanno 
assoggettato  ad  amarlo.  Mi  lusingava  il  crudele, 
non  so  se  per  derìdermi,  o per  consolarmi,  che 
la  pace  vicina  avrebbe  troncato  il  filo  de*  miei 
timori  ; e rivedendo  libero  il  padre,  avrei  potuto 
sperare  un  amico  alla  patria  nel  mio  più  tenero 
amante.  Ma  oh  Diol  lultoal contrario . La  guer- 
ra più  che  mai  inferocisce;  la  piassa  è battuta, 
la  breccia  1 spella,  e trattasi  ora  di  volerla  pren- 
dere per  assalto.  Tremo  al  perìcolo  di  mio  pa- 
dre: tremo,  ve  lo  confesso,  per  quello  ancora 
dell’  amante,  e il  cuore  combattuto  da  due  pas- 
sioni prova  in  se  alesso  i fieri  colpi  delle  due  ar- 
mate nemiche;  e chiunque  vinca,  e chiunque 
perda,  mi  rende  orribile  niente  meno  e la  perdita 
e la  vittoria. 

Atp.  Davvero  vi  compatisco.  Non  siete  avvezza 
air  armata,  e perciò  siete  ancor  suscettibile  di 
ogni  apprensione.  Ioche  sono  assuefatta  da  qual- 
che tempo  alla  guerra,  ho  indurito  i)  cuore  per 
modo,  che  più  non  sento  passione  alcuna.  Sa- 
ranno morti  in  battaglia  più  di  cento  ufiziali, 
che  spasimavano  per  amor  mio . Sulle  prime  mi 
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di>pÌM*ra  U partiti*  ili  qualcheiliiaa;  era  tanta 

•pecic  mi  fa  sentir  dire  : il  tale  è restalo  morto, 
come  se  mi  dicessero  che  ha  perduto  si  giuoco. 
Intani  la  guerra  non  r altro  che  un  giuoco  del" 
la  fortuna.  Salvo  la  direzione  dei  comandanti,  e 
r intrepidezza  dei  subalterni,  in  guerra  viva  la 
morte  è un  caso.  Le  cannonale,  le  ori  In  bugiate 
non  ai  misurano;  tocca  a chi  tocca.  Può  vivere 
il  più  poltrone,  e può  morire  il  più  valuroao. 
Per  questo,  qusndo  tratto  con  gli  uffiaiali , che 
hanno  da  andar  a combattere,  mi  pardi  (latta- 
re con  delle  ornine , onde  senza  aver  passione 
per  veruno,  gli  tratto  tutti  egualmente  ; gli  la- 
scio andare  a coni  Ita  Mere  senta  pena;  mi  ralle- 
gro con  rivi  ritorna,  mi  scordo  di  chi  ci  resti, 
scherzo  coi  vivi,  e non  mi  rammarico  degli  estinti. 

Fio.  Felice  voi,  che  ammaestrata  dall’  uso,  ed 
aiutala  da  un  ottimo  temperamento,  sapete  trat- 
tare con  indifferenza  le  cose  più  melanconiche 
e serie.  Non  so  per  altro,  come  sapreste  esimer- 
vi dal  cordoglio,  se  vedeste  in  pericolo  vostro  pa- 
dre. 

Asp.  Veramente  in  questo  caso  non  mi  sono  mai 
trovata,  mentre  Dui  andiamo  alla  guerra  con 
tutto  il  nostro  comodo,  senza  arrischiar  la  pelle. 
Ma  se  mio  jmdre  fosse  so!dalo,e  morisse  in  bat- 
taglia, mi  spinelle  hòc  assai  meno  di  quello  mi 
dorrtldic  s’ei  morisse  di  malattia  sul  suo  letto. 
Finalmente  una  volta  sola  si  muore,  e gli  spasi- 
mi di  uo  ammalato  gli  credo  più  dolorosi  degli 
incomudi  di  un  soldato;  e veder  uno  morire  a 
poco  a poco,  reca  maggior  rammarico, clic acolir 
a dire  egli  è morto. 

Fio.  Si  conosce  che  la  con  versa  si  on  de1  milita- 
ri vi  ha  insegnato  a pensare  diversamente.  Così 
non  parlereste  se  nou  riveste  seguitala  l'armata. 
Ed  è vero  verissimo,  che  1’nliicasione  contribui- 
sce non  poco  a formar  la  mente,  ni  il  cuore.  So- 
no aneli’  io  figliuola  di  un  capitan  valoroso.  Don 
Egidio  mio  padre  narque  cadetto  di  sua  famiglia, 
rd  impiagassi  nel  militare . Morto  il  di  lui  fra- 
tello, rimase  solo,  fù  obbligato  a legarsi  con  una 
moglie,  ma  non  per  aurato  rinunzisr  volle  al- 
T esercizio  dell’  armi,  lo  fui  1’  unico  frutto  delle 
Sue  nozze,  e fino  all' età  presente  rducata  fui  in 
un  riliro.ln rasa  questa  provincia  dalle  vostre  armi, 
fatto  il  mio  genitore  Castellano  della  fortezza, 
pensò  ad  allontanarmi  dal  pericolo  di  un  assedio, 
e mentre  in  quella  casa  medesima  si  disponeva 
per  altra  parte  il  mio  scconqiagoamcnlo,  giunse 
improvvisa  la  vanguardia  del  vostro  esercito.  Mi 
lasciò  sul  momento  P intrepido  genitore,  addio 
ai  disse  partendo,  e andò  a chiudersi  alla  dife- 
sa di  quella  piazza,  che  è al  suo  valore  racco- 
mandata . Vedete  dunque , che  lutto  nuovo  mi 
giunge  ciò  che  alla  guerra  ap|*rlierte,  e più  di 
tutto  mi  sta  nell’  animo  il  pericolo  di  mio  padre, 
e vedendolo  avvicinarsi,  tremo  a ragione,  e non 
ho  l’ intrepidezza  che  voi  vaniste,  nè  |it>aso aver- 
la , c permettetemi  ch'io  lo  dice, una  figlia  non 
dee  sentirla,  poiché  a fronte  dei  vostri  eroici 
di  usa  menti,  la  natura  si  scuote,  l’ amor  ragiona, 
il  sangue  opera , e ogni  dovere  a tremare , ed  a 
rammaricarsi  consiglia. 

Apt.  Io  vorrri  pure  colle  mie  ragioni  divertire 
dal  vostro  animo  la  Irislessa . Ma  vedo,  che  non 
mi  riesce  . . . Oh  via,  donna  Florida , grazie  al 
cido  se  io  non  vsglio  per  consolarvi,  viene  ora 
chi  potrà  farlo  meglio  di  me . 

Fio.  E chi  viene? 

Asp.  Don  Faustino . 

Fio.  Voglia  il  cielo  eh’ ci  mi  coosoli  con  qual- 


che lieta  notizia . Oh,  mi  recasse  don  Faustino 
il  lieto  snounsio  di  pace! 

SCENA  IX. 

dok  FAUSTINO , x dette  . 

Fait.  E ccooii  s voi , sdorala  mia  donna  Florids. 
Fio.  fi  terminato  il  consiglio  di  guerra  ? 

Fau.  Sì,  è terminato. 

Atp.  Fate  ancor  noi  partecipi  di  qualche  nuora. 
Fnu.  Si,  ecco  la  drlcrminasione  del  pieno  consi- 
glio. Si  darà  I’  assalto  alla  piazza,  si  salirà  per 
la  breccia,  e quando  non  si  arrenda  il  presidio, 
sarà  prigioniero  di  guerra  . 

Asp.  Bella  nuova  per  donna  Florida  I 
Fio.  Ali  ingrato!  ah  cruJele  1 e con  tanta  indì^ 
ferrosa  venite  ■ recarmi  in  faccia  una  nuova  per 
il  cuor  mio  si  funesta? 

Fau.  Come]  non  desiderate  voi  stessa  il  termine 
della  premile  campagna  r Fin  chedura  I'  assedio, 
lusingarsene  non  potete  . Decida  una  giornata, 
e ilei  valore  , e della  fortuna  delle  armi . Figuratevi 
di  veder  vostru  padre  sul  margine  della  breccia 
colla  spada  in  mano  ad  animare  il  prrsidio  a re- 
spingere gli  issa  li  lori  . Figuratevi  veder  me  stesso 
degli  aggressori  alla  testa  col  tifando  nella  destra, 
con  una  sesia  nella  sinistra  , scendere  nella  fosaa, 
appoggiare  la  scala  ai  muri , salir  per  le  rovine 
della  fortezza,  e fra  la  grandine  delle  palle  nemi- 
che, giungere  a fronte  dei  difensori,  ed  incon- 
trandomi nel  Castellano  . . . 

Fio.  Ah  bfrbaro,  ricordatevi  che  il  castellano  è 
mio  padre. 

Fau.  Si,  donna  Florida,  amo  e rispetto  quel  ge- 
nitore che  diede  alla  Iure  il  più  bell'  idolo  dei 
miei  jwnsieri . Bramo conoacerlo,  bramo  ili  baciar- 
gli la  mano,  e di  gettarmi  a’  suoi  piedi , e doman- 
dargli la  cara  figlia  io  ìsjiom . Ma  fin  che  siamo 
nel  rampo,  fino  che  ei  ci  disputa  la  vittoria, fin 
che  dura  all*  ostinata  difesa  della  sua  piasza , lo 
considero  mio  nemico,  bramo  di  soggiogarlo,  e 
farei  lo  stesso,  s’ei  fosse  padre  di  me  medesimo. 
Un  uGziale  onorato  giura  al  suo  sovrano  una  fe- 
deltà illimitata,  spogliasi  d'ogni  stiro  affetto  a 
frante  della  sua  gloria,  e preferisce  ad  ogni  altro 
lume  di  questa  vita  l’ onore , il  merito  , e la  ' it- 
toria . 

Asp.  Sentile?  Con  questi  discorsi  tutto  di  nel- 
l’ orecchie,  non  volete  clic  sneh’ io  divenga  un' eroi- 
na per  forza  ? ( a Florida  ) 

Fio.  Con  queste  immagini  di  fortezsa,  di  fedel- 
tà, d'onore  , perchè  venite  a presentarvi  ad  un 
infelice?  Vi  compiacete  del  mio  dolore?  Venite 
appesta  prr  insultarmi? 

Fau.  No,  cara  , vengo  a darvi  un  addio,  che  sarà 
forse  T ultimo  eh’  io  vi  reco . 

Fio.  Girne  I temete  duuque  voi  steaso  di  mai  più 
rivedermi  ? 

Asp.  Non  volete  ch’ei  tema?  Mi  par  di  sì. 
da  amiate  all’assalto  di  usui  Coltrata,  e ora  non 
si  usano  più  rimi,  scudi  e pelli  di  farro.  Ha  da 
andare  snello,  coai  coirtelo  volete, sotto  nna  tem- 
pesta di  schioppettate,  e si  ha  ila  rampicarr  su  i 
nutrì.  Sopra  di  lui  scaricherà  ano  pietre,  ferri 
ed  artiglierie , e se  lo  colgono  , schiavo  signor 
alfiere;  non  si  trovano  più  nemmeno  le  di  lui 
osta . 

Fio.  Ah  tacete,  per  cantàl  Mi  dipingete  il  suo 
perirolo  con  sì  neri  colorì , e avete  cuore  di  ac- 
corri [lagnarli  col  rìso? 

Asp.  Non  lo  sapete?  Sono  avvezzata;  è forza dcl- 
? educazione. 
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Fau.  Donni  Floridi,  accompagnatemi  almeno  in 
questi  ultimi  estremi  con  uno  sguardo  pietoso» 

Fio.  Amiate,  barbaro,  amiate,  e se  «’ incontrale 
col  mio  genitore,  «conia levi  (h’  io  gli  «on  figlia. 

Fau.  È icritto  in  ciclo  il  (Iralino  «Ielle  nostre  armi. 
Poniamo  easrre  vincitori , restar  possiamo  per- 
denti . Io  poaao  vincere,  e incontro  con  indiffe- 
renaa  il  mio  fato,  più  aaaai  di  quello  «degno che 
mi  minacciano  gli  occhi  voti  ri . Deh,  donna  Flo- 
rida, amatemi,  compatitemi,  conservatemi  quella 
bontà  con  cui  soffriste  gli  alleiti  miei;  giuro,  a'  io 
sopravvivo,  di  amarvi  sempre,  di  eiaere tutto  vo- 
stro, di  rendervi , per  qoanto  io  poaao,  felice. 

Fio.  ( Ahimè!  «die  fiero  incanto  al  mio  cuore!  ) 

Atp.  ( Eccolo  lì;  colla  morte  intorno  vuol  far  an- 
cora l' innamorato.  ) 

Fau.  Ditemi  una  dolce  parola  che  mi  consoli . 
Andrò  più  intrepido  alla  battaglia  coll' onesta  im- 
magine dell’ amor  vostro,  e il  punto  in  cui  vi  (tarlo 
d' amore, può  assicurarvi  della  purità  del  mio  fuoco . 

SCENA  X. 

CAPORALE,  x detti. 

Cap.  P resto,signoraIfiere.TuUi  sono  sull’ armi. 


7°9 

e il  primo  segno  dell* assalto  è già  dato. 

Fau.  Donna  Florida,  addio.  Permettetemi  ch’io 
vi  consegni  il  mio  orologio , la  mia  tabacchiera  , 
gli  acrili,  il  mio  danaro;  se  vivo,  siatene  depo- 
sitaria ; ae  muoio  disponetene  come  vi  pare.  Ama- 
temi, a' io  ne  son  degno,  e sia  di  me  quel  che 
destinano  i cieli . ( parie  col  caporale  ) 

Fio.  OimèI  fermatelo.  ( ad  Atpatia  ) 

Ai p.  Non  vi  è pericolo  che  si  arresti . Il  la mlmro 
ha  l'abilità  di  far  scordare  ai  soldati  tutte  le  aW 
tre  cose  di  questo  mondo. 

Fio.  E perchè  ha  egli  lasciato  qui  questi  arredi? 

Atp.  Perchè  se  muore  ne  disponghiate  voi  a vo- 
stro piacere. 

Fio.  Ah  no,  non  fia  mai  vero  eh'  io  soffra  fa 
vista  di  questi  oggetti  coai  lugubri  e funesti.  Pur 
troppo  sento  nell’anima  il  fier  dolore,  senta  che 
oggetti  nuovi  me  lo  risifglino.  Povero  don  Fau- 
stino, infelice  mio  padre,  ahi  sventurata  me  più 
«li  lutti  I ( parie  ) 

Atp-  S’  ella  non  vuol  questi  mobili  , li  prenderò 
io  . Ne  sarò  io  la  depositaria,  e se  muore  P alfiere 
accetterò  io  in  vece  di  donna  Florida  il  bencfUio 
del  militare  suo  lesta  mento . ( parie  ) 
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SCENA  I. 

Compagna  . 

VARI  SOLDATI  COI*  CAPRETTI  , GALLINR,  CAP- 
PONI, TINO,  EC. 

l.  Sol.  S<»p^»o  T ««tallo  della  fortexas,  ecco  qui, 
sono  andato  a dar  P ausilo  a un  pollaio. 

a.  Sol.  Ed  io  bo  fallo  prigioniero  questo  capretto. 

5.  Sol.  EJ  io  bo  carato  sangue  a una  botte . 

1.  Sol.  Manco  male,  che  U nemico  ha  esposto  ban- 
diera bianca. 

a.  Sol.  Se  non  capitolava  la  reu,  avremmo  tagliato 
a pesai  il  presidio. 

5.  Sol.  Meglio  per  noi;  così  almeno  nell’  armisliaio 
c*  la  godiamo  un  poco. 

i Sol.  Andiamo  a far  legna  , a cucinare,  * man- 
giare. ( pone  ) 

Tut.  Sì,  andiamo.  ( partono  ) 

SCENA  IL 


LISETTA  CONTADINA  CON  tTN  CESTO  DI  ROBA, 
inseguita  da  dui  SOLDATI . 

Li».  \ ia,  lasciatemi  alare  .Lasciatemi  andare 
per  la  mia  strada. 

4-  Sol.  Venite  con  noi,  che  starete  allegra. 

Li».  Che  imp?rlinenaa  è questa?  Sono  una  fan- 
ciulla onorala  . 

5 Sol.  Che  rosa  avete  in  qnel  cesto? 

Ut.  Lasciate  stare  il  mio  cesto. 

4 Sol.  Se  avete  roba  da  vendere,  compreremo. 

Li».  Non  ho  nirnte;  non  vi  voglio  vender  niente  . 

5-  Sol.  Credete  che  non  vogliamo  pagare?  Questi 
•ono  danari,  e vendeteci  quello  che  strie. 

Li  ».  Ecco  qui;  ho  del  formaggio,  delle  uova, 
e delle  frutta. 

4 Sol.  Quanto  volete  di  questo  formaggio? 

Li ».  Tre  paoli . 

5.  Sol.  E queste  uova  per  quanto  le  date? 

Ut.  Nc  do  sei  per  un  paolo. 

4-  Sol.  Di  questo  formaggio  vi  voglio  dare  quattro 
hajoccht . 

Ut.  Datemi  il  mio  formaggio. 

5.  Sol.  Quattro  baiocchi  di  quel  formaggio?  Avre- 
sti intensione  d‘  ingannare  questa  buona  ra- 
gaasa? 

4 Sol.  Cosa  c’entri  tu  con  i fatti  miei? 

5.  Sol.  C’ miro  perchè  so,  che  aci  un  birbante. 

4 Sol.  A me  birbante?  eheorponone!  [mette  ma- 
no alla  baionetta) 

H Sol.  Eh  sanguenone!  ( we//e  mano  ancor  egli 
olla  ba jonetta,  fingono  volerti  ilare,  e frap- 
pano portando  via  le  uova  , e il  formaggio ) 

Lit-  Le  mie  nova,  il  mio  formaggio.  Poverina 
atei  Mi  hanno  rubato  la  roba  mia.  Cosa  dirà 
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mia  madre?  Poverina  me!  Poverina  me!  ( pian- 
gendo ) 

SCENA  III. 

IL  CONTE  CLAUDIO,  CON  ALCUNI  SOLDATI, 

E DETTA. 

Con.  F anciuTIa , che  cose  è stato? 

Ut.  Mi  lianoo  rubalo  le  uova  ; mi  hanno  rubato 
il  formaggio.  ( piangendo  ) 

Con.  E chi  sono  alati  i bricconi  ? 

Ut.  Due  soldati . 

Con.  E dove  tono? 

Lit.  Eccoli  li,  que’due  che  vanno  saltando. 

Hanno  finto  di  volerai  dare,  ed  ora  rìdono  d'e- 
vermi  gabbala.  Mia  madre  mi  griderà,  poverina! 

( piangendo  ) 

Con.  Presto,  inseguiteli,  ed  arrestateli . (ai  toU 
dati  ) Il  generale  ha  pubblicato  il  bando;  pena 
la  vita,  che  niuno  ardisca  nelP armisliaio  di  u- 
aurpare  nemmeno  una  spilla.  Conduceteli  al  Pro- 
fusa*), e saranno  , come  meritano,  gastigsli . (ai 
toldati  che  partono  ) 

Ut.  Ma  io  poverina,  non  avrò  più  le  mie  uova 
ed  il  mio  formaggio . (piangendo  ) 

Con.  Via,  acchetatevi;  quanto  vale  la  roba  die 
vi  hanno  preso? 

Ut.  Quattro  paoli . ( piangendo  ) 

Con.  E per  quattro  paoli  piangete? 

Li».  Piango,  perchè  mia  madre  mi  griderà  l 

Con.  Via,  perchè  la  mamma  non  gridi,  perchè 
più  non  piangiate,  eccovi  i quattro  paoli . 

Lit.  Sono  poi  veramente  quattro  paoli  ? 

Con.  Credete  eh*  io  vi  voglia  ingannare  ? 

Ut.  Per  dirvi  la  verità,  ho  paura,  mi  fido  poco. 

Con-  Sono  ufiaiale,  aoo  galantuomo. 

Ut.  Si,  vi  credo,  ma  gli  voglio  cootare. 

Con.  Soddisfatevi  pure.  Ebbene;  aon  giusti? 

Ut.  E non  mi  volete  dar  niente  per  la  paura 
che  ho  avuto? 

Con.  Oh,  questo  poi  è un  altro  discorso.  Vi  è 
resisto  niente  da  vendere? 

Lit.  Mi  sono  restate  queste  poche  frutta . 

Con.  Quanto  ne  volete? 

Lit.  Tre  paoli . 

Cor.  Bene,  vi  darò  tre  paoli. 

Ut.  Eccole  qui . 

Con.  Si,  ma  portatele  al  mio  quartiere  . 

Ut.  Marameo! 

Con.  Cosa  vorreste  dire  ? 

Ut.  Non  ci  vado  io  al  quartiere  di  un  ufiaiale 

Con.  E per  qual  ragione  ? 

Lit.  Non  vorrei  che  mi  succedesse  quello,  che 
è succeduto  a mia  madre . 

Con.  E che  cosa  è accaduto  a vostra  madre? 

Lit . Noa  lo  so,  non  ci  penso,  e non  ci  voglio 

venire . 
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Con.  Qnand'è  coti,  teneteti  le  vostre  frulla  « 
Lis.  Voglio  i Ire  [Moli. 

Con.  Non  fi  togl>o  dar  niente. 

Lis.  Guardale  (he  bel  traltol  Mi  promette  tre 
paoli,  e non  mi  vuol  dar  niente  . ( piangendo  ) 
Con.  (Godei  fa  l'innocente,  ma  la  credo  furba 
come  il  demonio.) 

Li*.  Mi  avete  dello  di  darmi  Ire  paoli  delle  mia 
frulla  ; intendo  di  averle  vendute;  eccole  qui, 
ae  non  me  le  volete  pa^ar,  non  importa,  (pian- 
gendo  , getta  il  cesto  colle  frutta  per  terra  ) 
Con.  lo  non  ricuso  di  darvi  Ire  paoli,  e sei,  e 
dieci,  e quanto  volete,  ma  vorrei  che  foste  più 
buona . 

Li*.  Io  non  tono  cattiva . ( rasserenandosi  ) 
Con.  Che  nome  aTclc  ? 

JLis.  Lisetta . 

Con.  Avete  madre? 

Li*.  Signor  al. 

Con.  Padre  ? 

Us.  Poverino!  mio  padre  è morto,  ed  è stala 
causa  la  guerra  che  è morto.  Ha  tanto  faticato 
a far  legna  per  voi  altri  ufisiali,  che  è morto; 
e mi  dovreste  dare  qualche  cosa  per  mio  padre 
che  è morto . ( piangendo  ) 

Con.  Via,  vi  darò  lutto  quel  che  volete;  ma  fa- 
temi la  finezza  di  tralasciar  di  piangere. 

Lis.  Che  cosa  mi  darrle  se  io  non  piango? 
Con.  Vi  datò  uno  scudo. 

Lis.  E ae  rido? 

Con  Uno  lecchino . 

Lis.  Via  dunque,  datemi  lo  secchinctlo.V/dendo) 

Con.  Venite  al  quartiere. 

Lis.  Ecco  qui , non  si  puh  credere  a voi  altri 

bugiardi , 

Con.  Lisetta.  ( accostandosi  ) 

Lis  Lasciatemi  stare . 

Con.  Eccovi  un  bel  secchino  . 

Lis.  Per  me  ? ( ridendo  ) 

Con.  Per  voi . 

Lis.  Me  lo  date  ? ( ridendo  ) 

Con.  Se  verrete  al  quartiere  . 

Lis.  Maledetto  sìa  quel  quartiere. 

SCENA  IV. 

DON  CIRILLO  SALTANDO,  S CANTANDO,  E 
DETTI. 

Cir.  V ira  la  guerra,  viva  l'amore. 

Che  bel  contento  prova  il  mio  cuore, 
Quando  ai  trova  con  gioventù, 

Quando  combatte,  tipetc  tu.  ( cantando,  e 
saltando  ) Conte,  mi  rallegro,  bravo,  cosi  mi 
piace.  Che  non  ai  perda  il  tempo:  o combatte- 
re, o far  al  l'amore  . 

Con.  Don  Cirillo,  questa  giovane  mi  fa  dispe- 
rare. 

Cir.  E perchè  ? 

Con.  Perchè  ora  piange,  e ora  rìde.  Vorrebbe 
che  le  dessi  de’ denari,  e non  vuol  venire  al 
quartiere  . 

Cir.  Non  vuol  venire  al  quartiere  ? Non  vuol 
venire  al  quartiere?  E che  si,  che  io  la  faccio 
venire  al  quartiere  ? ( saltando  ) 

Lis.  E che  no,  che  non  mi  fate  venire  al  quar- 
tiere? E che  no,  che  non  mi  fate  venire  al  quar- 
tiere ? ( saltando,  e cantando  come  lui  ) 

Cir.  Mi  burli,  fraschetta?  [minacciandola con 
una  stampella  ) 

Lis.  Via , lasciatemi  stare . ( piangendo,  ed  ac- 
costandosi al  conte  j 

Con.  Lascia  tela  stare, poverìns.Noo  la  fate  piangere. 
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Cir.  Non  le  credete;  la  conosco;  è malizio* , 4 
un  diavolo.  ( saltando  ) 

Lis.  Che  vi  strascini . f caricandolo  ) 

Cir.  Or  ora , corpo  di  hacco  t 
Con . Venite  qui,  non  le  badate,  (a  Lisetta  ) 
Lis.  A proposito;  dove  avete  messo  il  secchino  ? 
Con . In  lasca . 

Lis.  Bella  carità!  Me  lo  promette,  e mi  burla . 

( piangendo  ) 

Con.  Ma  non  piangete. 

Cir.  Non  le  credete  . 

Lis.  Finalmente  sono  una  fanciulla  ; senza  mia 
madre  al  voalro  quartiere  io  non  ci  posso  venire. 
Se  diceste  a mìa  madre , che  mi  avete  dato  uno 
secchino,  potrebbe  darsi  che  mi  couducesse . ( mo- 
strando di  tenersi  di  piangere  ) 

Cir.  Che  tu  sia  maledetta!  Sentite?  La  sa  più 
lunga  di  noi . Vi  vorrebbe  mangiar  lo  zecchino. 
Lis.  Questo  stroppio  mi  fa  venir  la  rabbia,  (pian* 
gendo  forte  ) 

Con.  Orsù , per  uno  secchino  non  voglio  disgu- 
stare una  bella  ragazza.  Voglio  dando,  e vedrò 
se  mi  burlerete. 

Cir.  Non  voglio  che  glie  lo  diale.  ( corre  nel 
metto  fra  Lisetta , ed  il  Conte  ) 

Lis.  Voi,  che  cosa  c’  entrale  ? ( a Cirillo  ) 
Con.  Lasciatemi  gettare  uno  secchino  .[stende  la 
mano  per  darlo  a Lisetta  ) 

Cir.  Signor  uo.  ( vuol  impedire,  che  non  le 
dia  il  cecchino  ) 

Lis.  Il  diavolo  che  ti  porli  . ( dà  una  spinta  a 
Cirillo , lo  gettu  in  Urrà , prende  lo  te  echino , 
e corre  via  ) 


SCENA  V. 

don  CIRILLO,  ed  il  CONTE . 

Cir.  -Aiuto.  Aiutatemi.  ( al  conte  che  lo  sol- 
leva ) Oimè,  son  rovinalo. 

Con.  Ve  la  aiele  ben  meritala  . 

Cir.  Glie  l’ avete  dato  lo  secchino  ? 

Con.  Glie  l’ho  dato  aicuro. 

Cir.  Si,  per  farmi  dispetto  ; ma  non  avete  nè 
testa,  nè  pruderne,  nè  civiltà. 

Con.  A me  questo? 

Cir.  SI,  a voi.  Io  ho  avuto  amiciaia  colle  più 
belle  ragazze  di  qurato  mondo,  e non  ho  mai  «peto 
un  quattrino  ; e voi  buttale  via  il  denaro  cosi  ? 
Stolido,  scimunito,  minchione! 

Con.  Don  Cirillo,  parlate  meglio. 

Cir.  E al  giorno  d' oggi , alloppialo  cosi  come 
tono , aon  padrone  di  farmi  correr  dietro  tutte  le 
donne  eh  io  voglio;  e mi  parrebbe  di  ridere  a 
farvi  stare;  bertuccione,  vigliacco. 

Con.  Siete  un  temerario,  un  impertinente . 

Cir.  A me  temerario?  A me  temerario  ? ( sal- 
tando ) 

Con.  A voi,  e se  non  foste  nello  stalo  in  cui 
siete,  v’insegnerei  a parlare. 

Cir.  Noo  ho  paura  di  voi,  e cospetto  di  bieco, 
mi  voglio  battere. 

Con.  Non  mi  vo’  melicrt  con  uno  stroppio. 

Cir.  Se  ho  stroppia  la  gamba , non  ho  (troppi* 
la  mano,  ci  bolleremo  culla  pistola . 

Con.  Bene,  ad  altro  tempo  ci  rivedremo  . (parte) 

Cir.  Crede  forse  di  farmi  paura?  Ho  fatto  ven- 
tiaette  duelli,  e aon  soldato  d’  onore  ; e don  Ci- 
rillo indie  senza  una  gamba,  sempre  sarà  don 
Cirillo. 

E viva  la  guerra,  e viva  l' amore  ec. 

( cantando , e saltando  parte  ) 
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SCENA  VI. 

Camera  in  ausa  del  Comminarlo , 
donna  FLORIDA,  e don*’  ASPASIA. 

Atp.  D orina  Florida,  mi  rallegro  con  voi . 

FI o.  Sì,  cara  amica,  tono  consolatissima.  Il cir- 

10  lia  secondalo  i mici  roti  . Terminator  per  ora 

11  pericolo  «li  mio  padre , r non  mi  arato  più  al 
cuore  1' acerba  pena,  che  mi  teneva  anguillaia  . 

Atp.  Il  motivo  delti  vostra  consolazione  deriva 
soltanto  dalla  salvezza  di  vostro  padre?  Non  v1 
interessa  punto  la  salute  di  don  Faustino? 

Fio.  No,  mi  sovviene  con  qual  baldanaa  era  di- 
sposto a contribuire  all* eccidio  del  mio  genitore. 
M' intendi  alcun  poco,  allorché  lo  vidi  ine  m- 
rainarai  alla  prrdita  della  vita;  ma  ora,  eh* «gli 
è fuor  di  pericolo,  rifletto  soltanto  alla  crudeltà, 
Con  cui  mi  venne  a ostentare  in  faccia  ilauoco- 
raggio,  la  tua  virtù,  o piuttosto  il  suo  fanatico 
desiderio  di  gloria. 

Aij>.  Se  aveste  pratica  del  militare,  non  parlere- 
ste cosi,  (ali  uhziali  vanno  alta  Imltaglia  come 
ai  va  al  festino,  alle  nozze;  e dicono  per  prover- 
bio: o un  bel  vincere,  o un  bel  morire. 

Fio.  Si,  ne  aon  persuasa  ; ma  in  faccia  mia, 
con  doveva  mostrarsi  indifferente  a tal  legno 
Doveva  almeno  dissimulare. 

Atp.  Don  Faustino  è sincero.  Dovreste  anzi 
•ver  di  lui  maggiore  alima,  per  una  si  bella  sin- 
cerità . 

Fio.  L’ amor  ebe  avete  per  la  milìzia,  vi  fa  es- 
sere avvocala  de’mihtari . lo  non  penso  come 
voi  pensate  . Don  Faustino  ha  un  esterno  ama- 
bile , ma  chiude  in  seno  un  animo  che  è feroce. 
L'amai  non  conoscendolo,  ora  mi  fa  spi  vento  l’a- 
marlo, e temer  posso,  che  la  ferocia  de’ suoi  peti 
sieri  renda  lurbaro  I’  amore  iateaso,  e possa  un 
giorno  ricompensare  la  mia  leucrrsxa  con  aspri 
modi,  e con  militare  fierezza  . 

Atp.  Può  essere, se  lo  rivedete,  che  non  parliate  covi. 
Fio.  Può  esarre,  ma  non  lo  credo. 

Atp.  Io  so  di  certo,  ch’egli  vi  ama  davvero. 
Fio.  Guardate  la  bella  prova  d’ amore.'  Si  è e- 
gli  curato  di  venir  subito  a rivedermi? 

Atp.  Convien  sapere,  se  ha  potuto  anoorlibnar- 
■i  dall'  obbligo  delle  sue  funzioni. 

Fio.  F.h  , dite  piuttosto  eh’ cidi  me  non  ai  cura  . 
Atp.  A quel  eh’ io  sento,  voi  avete  un'estrema 
curiosità  di  vederlo. 

Fio.  SI,  è vero.  Ho  curiosità  di  vedere,  se  pe- 
nale ti  rammarica,  per  non  aver  ri  purista  quel- 
la vittoria  che  dovrà  costarmi  le  lagrime,  e for- 
se anco  la  vita  . 

Atp.  Eccolo , eccolo,  potrete  or  soddisfarvi . Ad- 
dio donna  Florida. 

Fio.  Dove  andate? 

Atp.  Ho  un  alTare  di  premura  . E poi  ho  piace- 
re di  lasciarvi  in  lihcrtà.  Non  vorrei  che  per  sog- 
grsionc  di  me  voleste  sostenere  la  massima  con- 
cepita . Ci  rivedremo  fra  poco,  e mi  lusingo  di 
ritrovarvi  cangiala.  Oh,  amica,  smore  sa  far 
delle  cose  belle  ! ( parte  } 

Fio.  Amore  può  far  lutto;  ma  non  potrà  mai 
persuadermi  ad  amare  un  oggetto,  che  preferisce 
il  pericolo  alla  tranquillità,  e «he  rinunziò  alle 
tenerezze  di  un  cuore  amante,  per  la  barbara 
compiacenza  di  una  sanguinosa  vittoria. 

SCENA  VII. 

DONNA  FLORIDA,  X DON  FAUSTINO. 
Fau.  Al.  donna  Florida,  eccomi  a voi  dinan- 
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ai,  eccomi  pieno  di  giubbilo  • di  contento  nel 
rivedervi  lieta  e felice!  Il  cielo  ha  secondato  i 
miei  voli.  Siete  libera  dallo  spavento,  non  vi 
vedrò  più  in  aria  mesta  e piangente  . Libero  sari 
vostro  patire.  Ls  tregua  è certa,  la  pace  è vici- 
na, il  suono  lugubre  in  lirle  armonie  ai  conver- 
te. Le  spade  (tendono  oziose  al  fianco;  son  ces- 
sati ì pericoli,  le  ostilità,  le  carruficine . Respi- 
rale, mia  cara,  colta  dolce  lusinga  di  presto  at^ 
hracciare  il  valoroso  eroe  vostro  padre  ; e m 
qualche  scintilla  d'amore  per  me  provate,  con- 
solatevi di  rivalermi , e vivo,  e uno,  fuor  di 
neceuità  di  combattere,  non  più  vostro  nemico, 
ma  vostro  servo,  e permettetemi  il  dirlo,  vostro 
fedele,  svisceratissimo  amante.  ( tempre  con 
aria  di  allegria  ) 

Fio.  ( Q orala  inaspettata  tua  con teo tessa  mi  sor- 
prende, mi  smmulolisce.  ) 

Fau.  Ms  come?  Sì  mal  rispondete  si  sincero 
giubbilo  del  mio  cuore?  Non  «ale  la  felicità  che 
vi  si  presenta  a rasserenare  P afflitto  animo  vostro? 

Fio.  Don  Faustino,  compatitemi , aon  vi  capi- 
sco. 

Fau.  E d’onde  nasce  la  difficoltà  di  capirmi? 

Fio.  Non  siete  voi  quello,  che  poco  fa  , ilare, 
animoso  e contento,  ai  disponeva  a combattere, 
ad  asulirc  la  piazza,  e ad  affrontarsi  col  mede- 
simo mio  genitore? 

Fau.  Si,  son  quel  desso. 

Fio.  Ed  ora  , come  potete  voi  ostentare  la  alesaa 
ilarità  ed  allegrezza  in  un  evento  adatto  contra- 
rio? Coinè  vi  può  esser  cara  la  pace,  se  eravate 
per  la  ItaUaglia  anelante;  e come  compiacervi 
(miele  di  esser  amico  con  quegli  stessi,  di  cui  da- 
aiderule  poc’  ansi  la  perdita,  I’  calermi o io,  la 
morte  ? 

Fuu.  5’  io  fossi  più  filosofo  che  soldato , rendervi 
potrei  ragione  del  modo,  con  cui  in  un  raedeai- 
mo  cuore  per  due  contrarie  ragioni  può  succede- 
re l’una  all’altra  allegrezza.  Alcuni  principi  di 
naturale  filoaofia  sono  per  altro  comuni  a tutti, 
onde  permettetemi  ch’io  vi  dica,  che  i piaceri , 
ed  i dispiaceri  vengono  da  noi  concepì  li,  secondo 
la  dirposisione  dell*  animo,  e qursla  ora  è mossa 
dall’  affetto,  or  dal  dovere,  ed  ora  dalla  necessi- 
tà . Quindi  avviene,  che  lasciandosi  I'  uomo  re- 
golar dall' affetto,  concepisce  c desidera  un  Itene; 
poi  riflettendo  al  «lovrrr,  ne  brama  un  altro,  e 
la  necrrsiià  talvolta  dell’  animo  interamente  di- 
spone. Ogn'  una  di  queste  cause  moventi  è ca- 
pace di  occupar  lutto  l’iromn,  ed  cassai  meglio 
abbandonarsi  ad  una  immagine  sola,  che  soffrir* 
I*  interna  pugna  delle  irrraolute  passioni . Capite 
ora  perché  fui  lieto  nell’  adempimento  del  mio 
ministero,  perchè  or  son  lieto  nel  contentamento 
della  indinssione  che  a voi  mi  lega;  e compa- 
tendo quel  giubbilo,  che  mi  eonducrva  alla  glo- 
ria, gradile  or  la  letizia,  che  al  vostro  piè  mi  con- 
duce. ( inginocchiandoti  ) 

Fio.  Sì,  adorabile  cavaliere.  Ammiro  il  vostro 
talento,  applaudisco  al  vostro  valore,  e mi  com- 
piaccio dell’ amor  vostro.  Compatite,  se  dulrtai 
vanamente  della  sincerità  de'  vostri  teneri  affetti, 
ed  attribuite  l' inganno  a corte  mente,  e ad  ine- 
sperienza di  mondo. 

Fau.  Anzi  la  dubbiezza  ragionevole  del  vostro 
cuore  giaslifira  la  premura  che  di  me  avete,  « 
lungi  dal  lamentarmene  vi  ringrazio,  o mia  ca- 
ra, di  una  sì  segnalata  bontà. 

Fio.  Ma  quando  posa’ io  sperare  di  rivedere  il 
mio  genitore? 

Fau.  Ciò  non  so  dirvi  precisamente . Spedito  fu 
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don  Pettinando  dal  generale  a interpellare  la  tua 
intenzione.  Se  trovati  io  necetailà  di  doverti  ar- 
rendere, ai  proporranno  i rapitoli  della  reta  , e 
quanto  prima  potrete  ra*er  consolata . 

Fio.  Speriamo  che  sia  terminata  la  guerra  ? 
Fau.  Si  certo;  si  hanno  fondamenti  per  crede- 
re, che  non  aie  lontana  la  pace. 

Fio.  Deli,  non  ritardi  quel  momento  per  me 
felice,  in  cui  possa  gettarmi  a' piedi  del  caro  mio 
genitore,  e chiedergli  in  dono  la  permitsion  di 
potervi  amare. 

Fau.  E a’ egli  re  lo  negasse,  lasciereste  per  ciò 
d' amarmi? 

Fio.  So  quanto  amore  ha  per  ine,  e mi  lusingo 
• ragione  della  sua  pietosa  coodiacendeosa . 

Fau.  Ma  se  mai  T avversione  concepita  contro 
di  noi,  che  componiamo  un'armata  nemica,  lo 
Stimolasse  a negarvi  la  grazia,  che  fareste  voi  in 
simil  caso? 

Fio.  Morirei  di  dolore;  ma  prendendo  l' esem- 
pio dalla  voalra  istesaa  virtù,  anteporrei  il  dovere 
•11'  amore,  atudierei  di  obbedire  al  padre  con 
quella  stessa  costanza,  con  cui  sareste  voi  dis- 
posto sd  assalirlo  sulle  mura  nemiche. 

Fau.  Si,  donna  Florida,  con  lai  sentimenti  più 
che  mai  mi  piacete.  È troppo  vile  quella  passio- 
ne, che  può  soffrire  il  rossore,  rd  è l'smor  vir- 
tuoso la  vera  consolosione  delle  anime  delicate. 
Fio.  Il  mio  cuore  per  altro  desidera  trovar  il  pa- 
dre a'suoi  desideri  secondo. 

Fau.  Non  cede  l' animo  mio  alle  premure  del  vo- 
stro, e vo  cogl' interni  voli  aollecilsndo  il  mio 
Lene. 

Fio.  Or  più  che  rasi  desidero  di  rivedere  il  padre . 
j Fau.  Or  più  che  mai  desidero  la  conclusione 
della  pace . 

SCENA  Vili. 

DON  POLIDORO,  E DETTI- 

Poi.  l^ignor  alfiere,  l'ha  saputa  la  novità? 
Fau.  Si  è forse  dichiarata  la  pace? 

Fot.  Che  pace?  Che  pace?  Guerra,  guerra,  e 
vorrei  io  viver  tanto,  quanto  durerà  questa  guerra. 
Fio.  Ma  che  novità  siete  voi  venuto  a recarci? 
Poi.  La  novità  è questa . Dou  Egidio,  vostro  pa- 
dre, il  castellano  della  fortezza  assediata,  ha  espo- 
sto bandiera  bianca,  per  volersi  arrendere,  e ca- 
pitolare; ma  vuol  pretendere  tulli  gli  onori  militari 
possibili  ; vuol  bandiere  spiegate, tamburo  batten- 
te, carri  coperti , e cento  altre  cose;  e il  noatro 
generale  non  glie  ne  vuole  accordare  nessuna , e 
non  se  ne  farà  altro,  e si  tornerà  a battere  la  for- 
tezza, e si  darà  I'  assalto  alla  piazza,  e si  pren- 
derà a discrezione,  e si  darà  il  saccheggio,  e si 
darà  il  saccheggio.  ( con  allegria  ) 

Tlo.  Ah,  don  FsuiIìdo,  tornerete  voi  a lassar- 
mi? Tornerete  voi  al  cimento?  Vi  esporrete  di 
nuovo  all’ azzardo  d'infierire  contro  il  povero 
mio  genitore  ? 

Fau.  Donna  Florida,  non  so  che  dire. Voi  cono- 
scete il  mio  cuore;  noli  vi  sonoi  miei  sentimen- 
ti. Approvaste  voi  stessa,  e virtù  chiamaste  il 
modo  mio  di  pensare  ; vogliano  i fati,  che  I1  onor 
mio  non  esiga  il  sacrifizio  della  mia  passione. 
Fio.  Eccomi  nuovamente  precipitata  nel  cupo 
aeno  delle  aventure. 

Fau.  DebI  non  vi  affliggete  cotanto,  e non  cercate 
d’ indelmlire  la  mia  costanza* 

Poi.  Signor  alfiere? 

Fau  Cl»e  cosa  volete?  { a Don  Polidoro  con 
alter  etto  ) 
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Poi.  Perdoni,  È vero,  che  Marte  e Venere  sono 
stati  amici;  ma  ai  ricordi  bene,  che  Marte  fu 
colto  in  rrle,  e gli  si  fecero  le  fischiate. 

Fau  Che  vorreste  dir  per  ciò?  P.  rlate  meglio  di 
mr;  pensate  meglio  di  un  cavaliere,  e di  un  ufi- 
siale  d'onore;  amo  una  dama,  che  merita  di  es- 
tere amala,  nè  dubito  clu*  P amor  mio  possa  es- 
ser deriso,  poiché  la  virtù  ncn  abbandona  il  mio 
cuore.  Son  conosciuto  all’armata  . E cognito  il 
mio  valore  ; ho  dato  prove  del  mio  coraggio,  nè 
mi  può  essere  rimproverala  P onesta  fiamma,  che 
nel  mio  seno  coltivo  - Voi  arditamente  parlaste, 
e saprei  ben  anco  mortificarvi,  se  non riapet tassi 
il  tempo,  e il  luogo  in  coi  siamo.  Io  venni  a 
combattere  per  la  gloria,  voi  siete  al  campo  per 
P interesse;  la  varietà  de* nostri  prinripj , e dcl- 
P esser  nostro  fa  si,  che  voi  conosciate  male  il 
vostro  dovere,  e che  io  per  mio  decoro  vi  rispar- 
mi ora  quella  mercede  che  meritale  . Ma  se 
avrete  più  ardire  di  framirchiarvi  in  rosa  che 
mi  appartenga,  troncherò  gli  argini  «Ha  soffe- 
renza, e saprò  farvene  amaramente  pentire. 

Poi.  Benissimo . 

Fau.  Donna  Florida,  permrUMcch' io  parta.  La» 
ariate  ch'io  vada  a rilevar  con  più  fuudnmrnlo 
ciò,  che  a noi  ha  recato  una  voce  sosjiella.  Non 
vi  abbandonale  intieramente  al  dolere  ; sperate, 
si,  sperate  nel  ciclo,  confidatevi  nella  clemenza 
ilei  numi , ni  assicuratevi  dell*  amor  mio.  ( parte  ) 
Fio.  Speranze  infide  1 Funesto  amore!  Peripezie 
dolorose  I Narqui  sotto  un  sstro  infelice  : ho  da 
penar  fin  ch'io  viva;  rd  un  momento  ili  (iene 
mi  Tiene  con  surcesaive  amarrate  ricompensato. 
Miserabile  vita.'  Crudel destino!  Immutabile con- 
dision  del  mio  fato!  f pian  fendo  parte  ) 

Poi.  Rcnisaimo.  Ella  vorrebbe  la  pai r,  rd  io  vor- 
rei che  continuaiae  la  guerra,  ('osi  vanno  tutte 
le  cose  di  questo  mondo;  chi  ne  desidera  una  , 
chi  ne  Jesidrra  un’altra  . Per  esempi»;  quel  con- 
tadino vuol  seminare,  vorrehl*  che  U pioggia 
gl’ inumidisse  il  terreno;  quell’ altro  vuol  battere 
il  grano,  vorrebbe  che  fosse  solo  . Un  marinaro 
che  vuol  andar  in  Levante  brama  il  botino,  un 
altro  Tuoi  andar  in  Ponente,  brama  lo  scirocco. 
Uoa  donna,  che  ha  degli  abiti  per  comparire,  vor- 
rebbe sempre  lari  tempo.  I commedianti  Terreb- 
bero, che  lutto  il  mondo  andasse  al  teatro,  i 
giucca  tori  al  ridotto,  i suonatori  al  hallo.  In  som- 
ma disse  (iene  colui , che  disse  : 

Vari  sono  degli  uomini  i capricci: 

A chi  piace  la  torta, a chi  i pasticci. (parie) 

SCENA  IX. 

Campo  di  battaglia  con  veduta  della  forteiza 
attediala  con  bandiera  bianca , e la  breccia 
aperta . Il  campo  è intieramente  ingombrato 
come  tegue  . Un  manto  scorticalo  , ed  aperto 
attaccato  a' legni . Un  carro  con  una  botte 
di  vino . Una  , o due  tome , con  J rulli , erbag- 
gi ec.  Una  tavola  con  tolda  fi , che  mangiano 
c bevono;  e tolda! i , paesani , e donne  che 
ballano.  Soldati  che  vendono  , e comprano, 
altri  che  cavano  il  vino  dalla  botte  ec. 

don  CIRILLO,  un  AIUTANTE  con  cxtp.om- 

BETTA,  E SOLDATI. 

Tro.  [iguana)  Tutti  ti Jermano  ad atcollare . 
Aiu.  D’ ordine  di  sua  eccellenza  il  signor  generale 
comandante,  sì  sbarazzi  immediatamente  il  cam- 
po per  dar  luogo  all'erezion  delle  tende. 

Cir.  Animo,  presto,  sbarazzate  il  campo.  Per 
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qual  motivo  vuole  il  generale  che  ai  erigano  qui 
le  lentie  ? ( all'  aiutante  ) 

Aìu.  Deve  abboccami  col  comanda n le della forte»* 
m aaardiala,  per  trailer  di  capitolazione,  e vuol 
riceverlo  qui,  a viale  di  tulio  l' esercito. 

Cir.  E il  comandante  nemico  verrà  qui  in  pecione 
a Intiere? 

A tu.  Coli  è,  coli  hanno  llabilito  di  fare.  Ma 

che  li  fa?  non  ai  olilxnlisce  al  comando?  Soldati  ' 
l'ale  voi  ihiurxirc.  ( a*  tuoi  faldati;  e parte 
con  D.  Cirillo;  quindi  tuonano  i tamburi , a 
faldati  delC  aiutante  ti  avanzano  per  far  ese- 
guire . Portano  via  ogni  cota  con  confusione, e 
ramare:  ai  rovescia  la  tavola , carlona  le  tome , 
i paesani  gridano , e i toldali  bastonano . Li- 
berato il  campo,  al  tuono  dei  tamburi  vengo- 
no altri  toldali  a piantare  il  padiglione  del 
generale  con  due  tedili ) 

SCENA  X. 

VENGONO  AL  SUONO  Di  TROMBE,  E TAMBURI  DON 

SIGISMONDO,  il  conte  CLAUDIO,  don 
FAUSTINO,  don  FERDINANDO, don  FA- 
BIO,  E SOLDATI.  DON  SIGISMONDO  SI  FER- 
MI AL  SUO  PADIGLIONE , GLI  ALTRI  UriZlALI 
PRENDONO  POSTO  ALL*  INTORNO  ALLA  TESTA 
DELLE  MILIZIE.  QuiNOl  DALLA  FORTEZZA,  A 
SUONO  D|  TAMBURO  SCENDE  DON  EGIDIO  CON 
SEGUITO  DI  ALCUNI  UfiZIALI,  CHE  RESTANO 
INDIETRO,  E DON  EGIDIO  SI  AVANZA  AL  PA- 
DIGLIONE, DOVE  È RICEVUTO  DA  DON  SIGI- 
SMONDO, CHE  LO  PA  SEDERE  ALLA  DIRITTA, 
SEDENDO  ANCU’  EGLI  ALLA  SINISTRA. 

big.  D on  Egidio,  lasciale  prima  di  tulio  che 
io  mi  congratuli  con  euo  voi  della  valorosa  dife- 
sa che  falla  a vele  sin’ ora  della  piaste  al  vostro 
merito  raccomandata,  e che  mi  congratuli  insie- 
me col  vostro  sovrano,  che  può  vantarsi  d1  avere 
in  voi  uno  dei  più  |>oderoei  capitani  de'  noatri 
tempi.  Dieci  giorni  coolinui  ci  avete  defatigali 
sotto  una  piazza,  che  doveva  arrendersi  all' av- 
vicinai si  delle  uostr’armi,  uè  figurar  mi  potrva, 
che  all' aprire  della  nostra  trincea,  aveste  cuor  di 
risponderci  colla  acarsa  batteria  del  castello,  e 
molto  meno  tentare  disordinarci  colle  aortite,  e 
resistere  al  fuoco  delle  nostre  batterie  duplicate. 
Al  pruno  aspetto  parve  la  vostra  difesa  soverchio 
ardire,  immeritevole  di  ascoltare  verun  petto  nel- 
T occasion  della  resa  ; ma  rispondendo  1*  esimio 
vostro  valore  all' apparato  di  guerra  , con  cui  v'  in- 
cominciaste a difendere,  lodo  il  coraggio,  mi  com- 
piaccio di  vincete  un  buon  soldato,  nè  ricusoeon 
voi  di  capitolare.  Riflettete  per  altro  alla  qualità 
della  piasse,  allo  alato  in  cui  vi  trovate  , all'  ini- 
mico che  avete  a ironie,  e moderale  le  vostre 
pretese,  se  volete  trovare  in  nei  quell’  umanità 
che  ci  allctta,  e quella  condiacenucnaa,  che  ad 
un  esercito  vittorioso,  e all’  onoralo  suo  condot- 
tìere  conviene. 

jFg’i.  Grate  mi  sono,  don  Sigismondo,  le  laudi 
vostre,  quantunque  io  sappia  non  meritarle  ; poi- 
ché chi  serve  al  suo  principe  non  fa  che  il  pro- 
prio dovere, servendolo  con  fedeltà  e con  zelo. 
Permettetemi  però  che  io  ti  dica,  che  mal  co- 
noacete  la  piazza,  cui  attaccaste,  e che  merita  da 
voi  maggiore  stima,  e miglior  concetto.  Elle  era 
talmente  fortificata,  che  senza  un  formale  assedio 
non  si  poteva  sperare  di  soggiogarla, e i scoi  nw- 
gassini  provveduti  di  viveri,  e di  munisioni  non 
posero  mai  in  vetun'  angustia  il  presidio . Non 


portovi  del  coraggio  dei  suoi  difensori.  Gli  cono- 
scete per  prova,  e sapete  esser  quelli,  die  dispu- 
tatovi a palmo  a palmo  il  terreno,  soverchia  ti  dal 
numero  seppero  senza  disordine  ritirarsi,  e in 
quelle  mura  costretti  furono  a ricovrarsi  . Dite- 
lo voi,  valoroso  condolitele  d’  eserciti,  qual  è 
a’ di  nostri  quella  fortezza,  che  senza  un  campo 
volante  resiatrr  possa  più  long-menlc  al  tormen- 
to del  Io  formidabile  artiglieria  ? Noa  mancò  ve- 
run di  noi  al  proprio  dovere.  Ci  provaste  nelle 
aortite,  intrepidi  ci  vedeste  all' azzardo,  dispoeti 
a sacrificare  la  vita  per  la  difesa  comune.  Vi 
sorti  finalmente  lacerare  le  nostre  mura,  e aper- 
ta e dilatala  la  breccia,  siamo  ■ quel  punto,  in 
cui  qualunque  capitano  onoralo  può  chieder  trie- 
gua , e può  capitolare  la  resa.  Per  me,  vi  accer- 
to, che  l rotatami  assai  disposto  a continuar  la 
difesa  ; e la  mia  spada  , unita  a quelle  de*  miei 
valorosi  compagni,  non  vi  avrebbe  lasciato  sì  di 
leggieri  salir  le  mura,  e penetrar  nel  recinto.  Ma 
dubitai,  che  fosse  vi  nel  presidio  chi  amasse  me- 
glio una  ccasion  vantaggiosa , anzi  che  una  per- 
tinace difesa.  La  mia  carica,  il  mio  dovere  vuo- 
le, che  io  possa  rendere  giusto  conto  dell’ ardire, 
e della  prudenza  *,  perciò  seguitando  le  leggi , ed 
il  costume  degli  assediati,  esposi  candida  insegna, 
vi  chiesi  triegua , e vi  esibisco  la  resa  . 

Sig.  La  triegua  vi  fu  accordala . La  resa  non  si 
ricusa  accettarla.  Ma  a qual  patto  intendereste 
voi  d’  accordarla  ? 

Egi.  A buoni  patti  di  guerra  . 

Sig.  Tutti  i patti  non  convengono  ad  ogni  piat- 
ta . 

Egi.  Merita  la  mia  quegli  onori  , che  alle  fron- 
tiere ai  accordano,  ed  io  non  credo  nè  col  mio 
nome,  né  colla  mia  difesa  stella  punto  discredi- 
tata. 

Sig.  Accorderò  al  vostro  nome,  ed  al  vostro  va- 
lore quello  che  non  accorderei  al  merito  della 
for  tessa. 

Egi.  Nulla  per  me  vi  chiedo.  Pretendo  che  ono- 
rate ai  reggano  le  insegne  del  mio  sovrano. 

Sig.  Su  via,  don  Egidio,  spiegatevi,  a quali 
patti  intendereste  voi  di  capitolare  la  resa? 

Egi.  Eccoli  qui  sommariamente  distesi,  {mostra 
un  foglio,  e legge  ) Primo.  Che  debba  uscire 
il  presidio  armalo , con  aci  cariche  per  ciaacho- 
dun  soldato,  colle  bandiere  spiegale,  e coi  tam- 
buri battenti.  Secondo;  quattro  carri  coperti» 
oltre  il  libero  trasporlo  degli  equipaggi . 

Sig.  Sospendete  di  maggiormente  inoltrarvi.  La 
piasaa  è ridotta  agli  estremi;  nè  può  pretenderà 
una  capitolazione  sì  vantaggiosa.  Il  presidio  do- 
vrrhlie  arrendersi  a discrezione . In  grazia  vostra 
gli  si  concede  l’ uscita,  ma  senz’armi,  e senza 
bandiere  ; e dei  carri  coperti  non  ne  pariate  . 

Egi.  No,  non  ho  l’animo  così  vile,  per  cedere  ia 
una  manirra  al  vergognosa . O accordatemi  que- 
gli onori  che  mi  convengono,  o mi  difenderò  si- 
no all' ultimo  sangue. 

Sig.  L’esercito  è già  disposto  sIT assalto,  ed  im- 
pazienti siam  lutti  di  segnalare  il  nostro  corag- 
gio. 

Egi.  Nè  mane»  in  noi  ilTalore  e l’ intrepidezza. 

Sig.  Proviamoci  adunque,  e poiché  vi  ostinai^ 
a difendervi,  preparatevi  al  destino  de’ disperati. 

Egi.  Signore,  voi,  ed  io  facciamo  il  nostro  do- 
vere . Ma  se  in  messo  alT  onoralo  impegno  del- 
le nostre  armi  può  aver  luogo  la  cortesia,  ardi- 
sco chiedervi  per  me  una  grazia. 

Sig.  Chirdelc  pure.  Son  nemico  delle  vostri  ar- 
mi , non  della  vostra  persona . 
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Egi.  Ecco;  disposto  già  mi  rodete • ritornar  per 
la  stessa  strada  alla  combattuta  far  Irata.  Rime»* 
so  colà  dentro  il  mio  piede,  tornale  pure  alle  o- 
stiliU,  ed  usi  ognun  di  noi  il  diritto,  ed  il  po- 
to della  guerra  ; ma  pria  eh'  io  torni  fra  quelle 
mura,  permettetemi  , ebe  per  brevi  momenti 
|x»asa  rivedere  la  mia  figliuola. 

Sig.  Con  quanto  fervore  vi  ho  saputo  negare  la 
capitolasione,  con  altrettanto  piacere  vi  accordo 
quella  piccola  co  m pia  cerna.  Andate  sulla  vostra 

parola* 

Egi.  Grasie  alla  vostra  bontà.  Ehi  là,  tornate 
al  castello.  Dita  che  a momenti  colà  mi  aspet- 
tino; • io  pena  della  vita,  niuno  ardisca  di  muo- 
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versi  senss  mia  commissione,  (a* suoi  u filiali, 
i quali  tornano  nella  fortezza . ) 

Sig.  Amico,  preparatevi  alla  difesa.  Noi  verre- 
mo con  animo  di  soggiogarvi . 

Egi.  Ed  io  vi  aspetterò  con  intrepidessa . 

Sig.  Guardatevi  dalle  nostre  spade. 

Egi.  I miei  colpi  non  saranno  meno  risoluti  dei 
▼ostri. 

Sig.  Addio,  doo  Egidio. 

Egi.  Addio,  Sigismondo . ( s’ abbracciano  e ti 
baciano;  quindi  al  tuono  delle  trombe  parto- 
no tutti . Poi  allo  strepito  del  tamburo , esco- 
no soldati,  paesani,  e donne  a ballare , ed 
altri  a mangiare,  a bere,  a vendere  ec.) 
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SCENA  L 

Camera  in  cata  del  comtnitiario. 

donna  FLORIDA  SOLA. 

D acche  *on  nata , per  quante  disgrazie,  per  qunn- 
te  agitazioni  d'animo  abbia  sofferte , mai  più  tro- 
iata rei  sono  nell’  impazienza  che  prementemen- 
te mi  afflìgge.  Mio  padre  è al  campo,  e con  mi 
è lecito  di  vederlo.  Trattami  o della  reta,  odi  un 
estremo  cimento;  e non  v'è  alcuno  che  mi  rag- 
guagli di  ciò  che  passa,  di  ciò  che  possa  sperar- 
ti. Un  punto  può  decidere  di  me  stessa,  e que- 
sto punto  mi  è incognito,  e son  fra  mille  timo- 
ri. Se  tornano  alle  ostilità,  alle  rovine,  il  mio 
genitore  è in  pericolo,  c non  è salva  di  Jon  Fau- 
stino la  vita.  E ac  la  resasi  compie,  chi  mi  as- 
sicura, che  il  genitore  medesimo  alle  mie  notte 
acconsenta?  Echi  mi  accerta,  che  il  giovine  mi- 
litare che  rei  ama,  risolva  tulio  ad  un  tratto  la- 
sciar l'impiego,  abbandonare  le  insegne,  e pro- 
ferir la  mia  maoo  all'idolo  della  gloria?  Fra  il 
turbamento  de’  miei  pensieri,  non  so  s’io  meglio 
desideri,  o un'incerta  speranza,  o un  disinganno 
penoso.  Sono  due  alali  per  ree  infelici,  nè  sa- 
prei sceglierne  alcuno  senta  tremare.  Ciò  che 
potrebbe  rendermi  consolala,  sarebbe  il  lieto  suo- 
no di  pace,  l'assenso  del  padre,  la  docilità  del- 
lo sposo.  Ma,  oh  Dio!  Sono  immagini  troppo  in- 
certe, sono  lusinghe  troppo  lontane;  ed  il  mio 
cuore  è sì  afflitto,  che  pria  di  giungere  alla  cer- 
tezza del  mio  destino,  abbandonarmi  pavento  alla 
più  fiera,  alla  più  dolorosa  disperazione.  ( tiede 
conjuta  J 

SCENA  II. 

DON  FAUSTINO,  E DETTA. 

Fau.  f 'Eccola  qui,  dolente  al  aolito,  e lagri mo- 
ta ! Oh  cieli  I ella  mi  ha  fallo  perdere  quella  i- 
larilà,  quella  indifferenza,  con  cui  soleva  reg- 
germi a fronte  di  qualunque  destino.) 

Fio.  Venisse  alcuno  almeno  per  informarmi . (ai 
alta  ) Chi  è di  li?  . . . 

( tropee  D.  Fauttino , e rimane  confuta  ) 

Fau.  Signora,  se  chiedete  un  servo,  eccolo  ad 
obbedirvi . 

Fio.  Voi  qui!  senta  dirmelo  ? senta  parlare  ? 
Qual  novella  recate  ? qual  fu  P eaito  dell’ abboc- 
camento sul  campo  ? . . Ah  no,  non  mel  dite; 
dall'insolita  mestizia  del  vostro  volto  comprendo 
il  mio  infelice  destino . Vuol  guerra  il  mio  geni- 
tore, e guerra  piace  al  generale  nemico;  e voi 
forse  sotto  i finti  colori  di  una  simulata  meati- 
aia,  applaudite  alle  stragi,  e vi  disponete  con 
giubbilo  alla  battaglia.  Via,  non  fate  fona  a voi  stes- 


so. Trionfi  la  vostra  virtù . Usale  liberamente 
quella  barbara  filosofìa  che  vi  fa  essere  lieto  tan- 
to coll' amor  della  figlia,  quanto  colla  morte  del 
padre;  e se  vi  offende  la  mia  tristezza,  allonta- 
natevi da  quest'oggetto  infelice  . Seguite  gli  sti- 
moli della  vostra  gloria,  e risparmiatemi  il  crudo 
affanno  di  sentirmi  vantare  io  faccia  il  voatro 
barbaro  ed  inumano  coraggio. 

Fau.  Calmate,  o cara,  gli  adegni  Toalri  ; non 
m'ingiuriate,  ch'io  non  lomento.  Pur  troppo 
le  vostre  lagrime  e i vostri  amari  trasporti  han- 
no avvilito  la  mia  costanza,  più  non  riconosco 
me  stesso.  So,  che  vi  amo;  ma  so  altresì, che  un 
uomo  vile  e codardo,  degno  non  può  essere  del- 
l’amor  vostro.  Ma  ho  un  nemico  a fronte  che 
interessa  le  vostre  cure,  e non  posso  essere  valo- 
roso senza  comparirvi  crudele.  Decidete  voi,  don- 
na Florida,  del  mio  drstioo.  Piace  a voi  eh'  io 
mi  tolga  la  spada  dal  fianco,  ebe  la  depositi  ai 
piedi  del  generale,  che  sottoscriva  io  medesimo 
il  mio  disonore,  la  mia  viltà,  e che  mi  esponga 
alle  mormorazioni  del  campo,  e senza  poter  ri- 
spondere agl'  insultanti , soffrir  io  deggia  i rim- 
proveri, gli  scherni,  le  derisioni?  Mirate  meglio 
lo  alato  mio;  riflettete  a quell’ onorato  carattere 
che  mi  fregia  ; compatite  le  dolorose  mie  circo- 
•lanse,  e se  l'impegno  in  cui  sono  non  può  me- 
ritare l'affetto  vostro,  sia  degno  almeno  il  mio 
cuore  di  pietà,  di  perdono.  Sì,  cara,  da  voi  lo 
•pero,  e a'  vostri  piedi  con  tenerezza  e con  fidu- 
cia lo  chiedo.  ( t*  inginocchia  ) 

Fio.  Oh  Deil  alzatevi. 

Fau.  Perdonatemi . 

Fio.  Alzatevi  per  carità . 

SCENA  III. 

DON  EGIDIO,  E DETTI. 

Egi.  Olà,  che  fate  voi  ai  piedi  di  mia  fi- 
gliuola? 

Fau.  ( a'  alta  confuto  ) 

Fio.  Oh,  adorato  mio  genitore. 

Egi . Tacete.  Rendami  conto  quest’  oliatale  ne- 

mico con  qual  animo  gettassi  a' piedi  di  una  mia 
figlia  . 

Fau.  Signore,  per  darle  l’ultimo  addio. 

V-  E dote  siete  voi  incamminato? 

Fau.  Ad  assalire  le  vostre  mura  , a combattere 
contro  i vostri  soldati,  e contro  di  voi  medesimo, 
•e  la  sorte  vi  presenterà  alla  mia  spada . 

Egi.  Qual  grado  è il  vostro? 

Fau.  D'alfiere. 

Egi.  Che  pretendete  voi  da  mia  figlia  ? 

Fau.  Il  cuore,  e la  mano  . Il  primo  lo  chiesi, 
e l’ho  ottenuto  da  amore.  L’altra  sperai  averla 
dalla  vostra  bontà . 
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Fio.  Deh , caro  padre  ...  (a  Egidio  ) 

Egi.  Tacete.  Con  voi  non  parlo.  ( a Florida ) 
Siete  eoi  cavaliere  ?(  a Fa  utlino  ) 

Fau.  Sì , tal  tono.  È cognito  all'  armala  il  mio 
nome . 

Egi.  Chi  tiele  ? 

Fau.  Don  Fanalino  Papiri  , duca  d’  Alba , ai- 
gnor  di  Conchiglia . 

Egi.  Conosco  il  vostro  cauto . 

Fio.  Se  conosceste  le  adorabili  sue  quali  li... 
Egi.  Tacete.  ( a Florida ) Amale  la  figlia,  e 
avete  cuor  di  combattere  contro  il  padre? 

Fau.  Un  capitan  valoroso  sa  meglio  di  me  i do- 
veri di  buon  soldato  : amore  non  mi  comanda  a 
fronte  della  mia  gloria. 

Egi.  Così  parlano  i valorosi . Siete  degno  della 
mia  alima,  side  degno  del  sangue  mio. 

Fio.  ( Oh  cieli , secondate  le  disposizioni  dell’ 
animo  del  mio  buon  genitore.  ) 

Fau.  Signore,  se  tanta  bontà  vi  anima  in  fa- 
vor mio , promettetemi  la  vostra  figlia  in  iapoaa  . 
Egi.  Sì,  l’avrete. 

Fio.  Quando?  ( a Egidio  con  impatienta  ) 
Egi.  Tacete . { a Florida  ) Lo  alato  in  cui  ci 
troviamo, non  ci  permette  parlar  più  oltre  di  ciò. 
Fate  il  vostro  dovere,  assalile  le  nostre  mura  : 
•arò  io  ateasn  spettatore  del  vostro  coraggio . Se 
il  destino  vi  fa  soccombere,  la  morte  scioglie  o- 
goi  nodo;  a’ io  muoio  r voi  vivete,  valetevi  del- 
la mia  parola  per  conseguire  mia  figlia;  a* ambi 
viviamo,  terminata  la  guerra,  dalle  mie  mani 
P avrete  . Diasi  quanto  basta  ad  un  cavaliere , 
che  per  mio  genero  accetto;  da  quealo  punto  noi 
ritorniamo  nemici . 

Fio  Oli  cieli I quai  funeste  none  son  queste? 
Ah  p«dre  mio  pietosissimo,  non  mi  fate  morire 
di  spasimo,  di  dolore. 

Egi.  Qualunque  pena  die  voi  provale,  è dovu- 
ta alla  vostra  imprudenti.  Accontento  alla  vo- 
stre nozze  , ma  non  do  lode  alla  vostra  condotta . 
Una  donzella  nobile  , una  figlia  di  don  Egidio, 
una  prigioniera  de1  miei  nemici  non  doveva  e- 
prir  il  cuore  agli  affetti,  mentre  sudava  il  pa- 
ure fra  l'armi.  La  fortuna  di  arer  incontralo  in 
un  amante  nobile  e valoroso,  non  è vostro  meri- 
to , e vi  poteva  lusingare  un  affetto  indegno, 
come  vi  allettò  una  fiamma  non  indegna  del 
sangue  nostro. 

Fio.  Deh:  scusate,  signore,  la  debole» a.  rincontro.. 
Egi.  Non  chiedo  acute  ; voglio  obbedienza. 

Fio.  Comandatemi . 

Egi.  Venite  meco. 

Fio.  Dove  ? 

Egi.  Al  castello. 

Fio.  Fra  l'armi? 

Egi.  Sì , fra  l'armi . 

Fio.  Esposta  mi  volete  ai  pericoli  ? 

Egi.  Maggiori  saranno  quelli  di  vostro  padre  e 
del  vostro  sposo.  Seguitemi. 

Fau.  Signore,  abbiale  riguardo  al  sesso , all' eta- 
de,  alla  complessione.  ( u Egidio  ) 

Egi.  Il  tesso,  r età,  la  complessione  di  donna 
Florida,  ha  d’  uopo  di  migliore  custodia.  Prov- 
vedo in  tal  modo  al  mio  decoro,  • alla  vostra 
quiete . Se  avete  animo  da  cavaliere  qual  siete, 
non  vi  Ugnate  delle  mie  giuste,  delle  mie  one- 
ste delibcraxioni.  ( a Faustino  ) E voi  seguite- 
mi senza  dimora.  ( a Florida  ) 

F au.  E coma  vi  sarà  permesso  con  Jur  la  figlia 

io  castello? 

Egi.  Non  ci  pensate . Mandai  a chiedere  al  ge- 
nerale P assento  . 
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Fau.  Non  so  che  dire.  Siete  arbitro  del  di  lei  vo  lere. 
Fio.  Mi  abbandonate  al  mio  crudele  destino? 
( a Fatui  ino  ) 

Fau.  Obbedite  ai  comandi  del  padre. 

Egi.  Non  fatech'io  pratichila  violenta,  (a  Fio.) 
Fio.  Ali  no,  signore;  sono  pronta  a obbedirvi. 
Egi.  Amico,  il  cielo  vi  benedica.  ( abbraccia 
Faustino , e parie  ) 

Fio.  Ab,  don  Fauitinol 

Fau.  Ah,  donna  Florida  l 

Fio.  Il  cuor  mi  dice,  che  non  ci  rivedremo  mai  più. 

Fau.  Sperale  , o cara  . 

Fio.  Vengo,  signore,  vengo  . (verso  la  scena  ) 
Addio.  ( a Fautltno , e parte  ) 

SCENA  IV. 


don  FAUSTINO,  poi  donna  ASPASIA. 

Fau.  dome  mai  si  può  vivere  fra  tanti  affan- 
ni? Oh  cieli,  come  potrò  io  salir  quelle  mura, 
se  mi  palpita  il  cuore,  se  il  piè  vacilla , ae  mi 
trema  U mano? 

Asp,  Signor  alfiere,  appunto  di  voi  cercava . 
Fau.  Deh,  Useiatemi  in  pace. 

Asp.  Voleva  dirvi,  che  quel  che  lasciaste  io  ma- 
no di  donna  Florida , fu  da  me  custodito. 

Fau.  Non  ro’  inquietale  per  carità. 

Asp.  Non  volete  la  scatola,  l’orologio,  gli  snellir 
Fau.  (Ora  conosco  qual  sia  U forza  d’  amore . ) 
A*p.  Non  li  volete? 

Fan.  ( No;  non  è possibile  ch’io  mista . ) 

Asp.  No?  avete  detto  di  no?  Se  non  li  volete, 
li  terrò  io;  ma  ripigliate  almeno  il  vostro  denaro. 
Fau,  (Sì,  il  mio  dovere  mi  sprona . ) 

Asp.  Sì  ? Eccolo . ( gli  vuol  dare  la  borsa  ) 
Fau.  Ma  lasciatemi , non  mi  stancate,  nou  mi 
fate  uscir  di  me  stesso  . ( ad  Aspasia  ) 

Asp.  Se  non  volete,  lasciate  stare;  ma  che  dirà 
donna  Florida  ? 

Fau.  Ah!  Dov'è  donna  Florida? 

Asp.  Dov’è  donna  Florida? 

Fau.  Non  è partita  col  padre  ? 

Asp.  Col  padre? 

F'au.  Non  lo  vedeste  il  di  lei  genitore? 

Asp.  Dove  ? 

Fau.  Qui , in  questa  stanza  , 

Asp.  Ditemi , don  Faustino,  ci  sarebbe  pericolo 
che  l’amore  vi  rivoltasse  il  cervello? 

Fau  Ma  dove  faste  fin’ ora? 

Asp.  Sono  stata  alU  bottega  di  certa  Oraolina  a 
provvedere  dei  nastri. 

Fau.  Non  lo  sapete  dunque  quel  eh’  è accaduto? 
Asp.  Non  so  nulla;  raccontatemi. 

Fau.  Venuto  è qui,  non  so  come,  il  padre  di 
donna  Florida . 

Asp.  Oh  capperi  ! 

Fau.  Ha  scoperto  gli  amori  nostri. 

Asp.  Eli  r cosa  mi  dite! 

Fau.  Ed  ba  condotto  seco  la  figlia. 

Asp.  Oh  che  caso!  Oh  che  diagresia!  Ob  che 
grande  accidente! 

Fau.  Donna  Aspasia,  non  so  ae  mi  derìdiate. 
Asp.  Non  rìdo,  signore  ; ma  io  verità  non  posso 
poi  neramro  piangere. 

Fau.  Ah  ai,  avete  1’  animo  avvezzo  alle  crudeltà. 
Asp.  Sì,  credo  di  essere  più  guerriera  di  voi . 

SCENA  V. 


il  conte  CLAUDIO,  c detti. 


Con.  Povero  don  Faustino;  me  ne  dispiace. 
( scherzando  ) 

l8o 
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Atp.  Lo  sapete  anche  voi?  ( al  conte  ) 

Con.  Sì,  ho  velluto  pan  ir  donna  Florida  conauo 
padre,  metta,  afflitta,  grondante  di  lagrime , che 
faceva  pietà. 

Fan.  Ah,  con  qual  barbara  compiacensa  venite, 
o Conte,  ad  inasprirmi  la  piaga? 

Con.  Capperii  siete  cotto  davvero  . 

Asp.  È cotto,  biscotto,  ano,  inaridito. 

Con.  Chi  vi  ha  insegnalo  a innamorarvi  come  una 
bestia? 

F au.  Lasciatemi  stare,  [al  Conte  patteggiando) 
Atp.  Il  signor  alfiere  vorrebbe  combaltercsultoun' 
altra  insegna 

Fau.  Contentatevi  di  tacere,  (ad  Aspasia  pat- 
teggiando ) 

Con  Andiamo,  andiamo,  che  il  fumo  de' cannoni 
fari  svanire  i fumi  d'amore. 

Fau.  A suo  tempo  farò  il  mio  dovere.  ( conte 
sopra  ) 

Atp.  Se  va  a combattere  avrà  paura  di  offendere 
la  sua  bella. 

Fau.  Ma  non  mi  tormentale.  ( con  sdegno  ad 
Aspasia  ) 

Con.  Voi  farete  ridere  la  brigata. 

Fau.  ( Non  posso  più.  ) ( patteggiando  ) 

Atp.  Scommetto  che  gli  fanno  le  pasquinate. 
Fau.  Perderò  la  pasicnsa  . ( ad  Aspasia  con 
sdegno  ) 

Atp.  Alla  larga . 

SCENA  VI. 

DON  CIRILLO,  E DETTI. 

Cir.  .Animo,  fratelli,  coraggio.  I guastatori 
lavorano,  gli  artiglieri  aon  pronti,  le  acale  son 
preparate.  Si  raccoglie  l’esercito,  ed  a momenti 
ai  darà  l’ assalto. 

Atp.  Zitto  don  Cirillo,  cbè  fate  morire  questo 
povero  ufisialetU» . 

Cir.  Ehi,  l'bo  veduta  l'amica.  ( a Faustino  ) 
Fau.  Voi  non  dovete  entrare  ne’  fatti  mici.  Ci 
siete  entrato  altre  Tolte , ed  a suo  tempo  me  ne 
farò  render  tonto . 

Cir.  Sì,  quando  volete.  Pistola, e nonbo  paura. 
Uno,  e un  due.  Mi  ricorderò  anche  di  voi,  si- 
gnor Conte . 

Con.  Si,  quando  volete.  Ora  voglio  che  siamo 
amici,  e che  confortiamo  d' accordo  questo  povero 
appassionalo. 

Fau.  Non  provocate  la  mia  aofTerensa. 

Cir.  Che  diavolo  volete  che  dica  di  voi  l’ armata  ? 
Siete  innamoralo?  Buon  viaggio.  Non  vi  saran- 
no altre  donne  al  mondo?  Noi  altri  militari  ne 
ritrovitene  per  tutto. 

L’ amore  del  soldi 

Non  dura  neanche  un'ora; 

Per  tutto  dove  vi 
Si  trova  una  signora . 

Lara  tara  tara  lan  là.  ( cantando,  e tal - 
tutzando  ) 

Fau.  Questa  è un*  impertinenxa  . ( a Cirillo,  e 
si  sente  tuonare  il  tamburo  J 
Con.  All’assalto,  all'assalto.  ( corre  via  ) 

Fau.  Alla  morte,  alla  morte.  ( corre  via  ) 

Cir . Alla  guerra,  alla  guerra.  ( saltando  via  ) 

SCENA  V1L 

donna  ASPASIA,  roi  do»  POLIDORO  ; 

Atp,  ]3uon  viaggio,  buon  viaggio. 

Poi.  Che  cosa  è alalo? 


Atp.  L* annitlisio  è finito  presto,  per  quel  eh*  io 
sento.  La  piana  non  ai  vuol  rendere  ; converrà, 
che  la  prendano  per  assalto. 

Poi.  Eh,  la  guerra  Don  vuol  finir  per  adesso. 

( con  allegria  ) 

Atp.  Io  per  altro  dopo  questa  csropagoa,  vorrei 
che  si  andasse  a quartirr  d'inverno. 

Poi.  A quartier  d’ inverno?  A quartirr  d1  inverno? 
Si  ha  da  combattere  colle  nevi,  col  ghiaccio.  Si 
hanno  da  vedere  i soldati  induriti  dal  gelo  ; le 
sentinelle  hanno  da  diventar  di  cristallo.  Gli  ufi- 
siali  ai  provvederanno  di  buone  pellicce , ed  io 
ne  ho  falla  una  tale  provvista,  che  spero  di  gua- 
dagnarvi piu  di  mille  lecchini . 

Atp.  Tutto  va  Lene,  ma  io  ho  sempre  da  far  que- 
sta vita? 

Po t E che  cosa  vorreste  fare? 

Atp.  Maritarmi. 

Poi.  Benissimo.  E chi  vorreste  voi  per  marito? 

Atp.  Un  ufiiiale. 

Poi.  Per  restar  vedova  dopo  tre  giorni? 

Atp.  Benissimo. 

Poi.  Figliuola  mia,  non  vi  consiglio  di  prendere 
un  ufiiiale. 

Atp.  E perchè? 

Poi.  Perchè  gli  ufisiali  sono  per  lo  più  cadetti 
delle  famiglie  ;ne  hanno  pochi  da  spendere,  e sono 
avveisi  a scialare.  Sono  poi  delicatissimi  nel 
punto  d'onore.  Lasciano  trattare,  conversare  le 
loro  mogli  per  paura  di  esaer  criticali  di  gelosia; 
ma  niente  nieote  che  vedano  che  loro  dispiaccia  , 
in  una  mano  la  spada , e nell’  altra  il  lusloue  . 
La  spada  per  infiliate  monsieur,  il  bastone  pes 
complimentare  madama. 

Atp.  Oh,  madama  in  quel  caso  saprebbe  rispon- 
dere alle  galanterie  di  monsieur . Sono  avveua 
all'armata,  e non  mi  laaorrei  soverchiare . Avete 
capilo? 

Poi.  Benissimo . 

Atp.  Il  benissimo  è così  fatto,  che  io  mi  to'  ma- 
ritare, che  mi  avete  a preparare  la  dote,  e che 
se  mai  per  avventura,  per  caso,  per  accidente, 
aveste  la  bontà  di  dirmi  di  no , ho  dei  protettori 
all'  armata  che  vi  faraone  dire  di  sì . Serva,  si- 
gnor padre  . ( parte  ) 

Poi.  La  riferisco.  Oh,  1*  ho  fatta  grossa  io  • 
condur  costei  all’  arra  stai  Merito  peggio.  Ecco 
la  mia  cara  Orsolina . Questa  è diurna  di  garbo, 
brava,  economa,  industriosa,  e le  voglio  lutto  il 
mio  bene . 

SCENA  Vili. 

ORSOLINA,  x detto. 

Ora.  A.h,  signor  commissario! 

Poi.  Che  cosa  c’è? 

Ors,  Sono  precipitala. 

PoL  Che  cosa  è alato? 

Ora.  Dopo  che  si  pubblichi*  armisi! tio,  ho  aperto 
due  banche  di  faraone , ri  ho  messo  sopra  tutto 
quello  che  avevo,  sperando  di  guadagnare  mol- 
tissimo . Sono  venuti  a mettere  quattro  ufisiali, 
e in  un  momento  hanno  sbancato  i due  tavolini, 
e sono  rimasta  aema  un  quattrino. 

PoL  E i miei  denari? 

Ort.  Il  diavolo  se  li  è portali. 

Poi.  Andate  al  diavolo  ancora  voi . 

Ors.  Via,  ri  vuol  paiiema.  Se  ora  è andata  male, 
«o*  altra  volta  anderà  bene.  Vi  ricordate  quello, 
che  mi  avete  promesso? 

Poi.  Vi  dico  chiaro,  netto,  roloodo,  che  non 
ce  vo’  più  saper  nulla . 
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Ori.  EJ  io  vi  dico  chiaro,  netto,  rotondo,  che 
se  non  mi  manterrete  quello  che  mi  avete  pro- 
metto, audrò  dal  generale,  gli  acoprirò  tulli  i 
monopoli  che  fate-,  il  dcoaro  ad  uauia  al  venti  e 
al  trenta  per  cento  ; che  nel  pane  della  milisia 
ci  frarniachiate  aegala,  veccia  e lupini  ; che  in  ve- 
ce di  mandare  a far  legna  nei  boschi,  )*t  ri- 
•pormiar  le  vetture,  fate  devastarle  campagne, 
tagliare  le  «ili  e gli  alberi  e i pali  che  le  sosten- 
gono ; che  proteggete  i malviventi  all*  armata;  che 
siete  interessato  nei  giuochi,  nelle  bettole,  nei 
fratini;  ai  signore,  e ae  quello  è poco,  ho  una 
giuntarella  segreta,  con  cui  mi  darò  l’ onore  di 
servirla  . La  riverisco  dirutamente.  ( parte  ) 

Poi.  L'elogio  non  è caltivo ; la  minaccia  è cal- 
aanle;  lo  spirilo  è hrn  disposto;  è donna, ha  bi- 
sogno, le  ho  promesso,  le  ho  fatto  delle  confi- 
denze. Sa  tutti  i fatti  miei,  può  rovinarmi,  bi- 
sognerà eh'  io  penai  a quietarla  . Benissimo  , 
(parti  ) 

SCENA  IX. 

Luogo  remoto , o già  boico  corto. 

dok  FERDINANDO,  un  AIUTANTE,  or  CA- 
PORALE, SOLDATI,  K TAMBURO. 

Fer.  Si,  è un  torto  che  mi  vien  fatto.  ( at~ 
r aiutante  ) 

Aiu..  Di  che  con  vi  lamentate? 

Fer.  Mentre  gli  altri  vanno  all’  assalto  , per- 
chè destinarmi  a presidiar  questo  aito?  Non  bo 
io  valore  che  basta  per  quell’ impresa?  Non  ho 
dato  bastanti  prove  del  mio  coraggio?  Don  Fau- 
stino è alfiere  dopo  di  me,  perchè  dar  a lui  la 
gloria  di  ritrovarsi  all' assalto,  e spedir  me  a 
questo  posto  avanzato? 

Aia,  Scusatemi,  mi  pare  aia  più  decoroso  il  co- 
mandare a un  picchetto,  di  quel  che  sia  andare 
in  trupria  a scalar  le  mura  di  una  fortezza  . 

Fer . No  ; colà  vi  è maggior  onore,  dov*  è mag- 

giore il  pericolo . Don  Faustino  non  mi  doveva 
esser  preferito. 

Aiu.  E pure  so  che  il  generale  fa  stima  di  voi, 
e giudico  certamente,  che  dandovi  questa  com- 
missione ahlna  inteso  di  darvi  un  posto  d’  onore  . 

Fer.  Del  generale  non  mi  lamento. 

Aiu.  Di  chi  dunque? 

Fer.  Di  don  Paustino,  che  maneggiandosi  per 
essere  fra  gli  assalitori,  ha  inteso  di  soverchiarmi. 

Aiu . Io  crrdo  tutto  si  contrario.  Don  Faustino 
ama  donoa  Florida,  e donna  Florida  è alata  con- 
dotta da  suo  padre  in  foctesxa . Pensate  ora  con 
qual  piacere  può  andargli  incontro  colla  spada 
alla  mano. 

Fer.  fc  vero  quel  che  mi  dite? 

Aiu.  Verissimo  . ( a’  ode  suonare  un  comettone 
da  posta  ) 

Fer.  D’ onde  viene  quello  suono? 

Aiu.  Da  quella  parte . 

Fer.  fc  un  uomo  a cavallo. 

Aiu.  E corre  a carriera  aperta. 

Fer.  Caporale,  riconoscete  queir  uomo. 

Cep.  ( / avanza  ) 

SCENA  X. 

Un  CORRIERE  a cavallo  di  galopto,  s 

DITTI. 

Cap.  hi  va  lì  ? 

Cor.  Corriere . 

Cap.  Dove  andate? 


Cor.  Al  rampo. 

Cap.  Chi  domandale? 

Cor.  Ho  un  dispaccio  per  il  generale. 

Cap.  Ha  sentito?  ( a Ferdinando  ) 

Fer.  Fatelo  accompagnare  da  dur  solitati . 

Cap.  A voi  *,  accompagnatelo  al  quartiergcncrale  . 

( a due  soldati  ) 

Fer.  Che  nuove  poetale  ? ( al  corriere  ) 

Cor,  La  pace. 

Fer.  È fatta  la  pace? 

Cor.  K fatta  la  pace. 

Fer.  Presto,  che  aalgano  due  soldati  scavallo, 
e lo  accompagnino  velocemente  al  quartiere. 
Cap.  Subito.  Fermatevi  voi.  Andate  voi  altri. 

( partono  altri  due  soldati  ) 

Fer.  Sollecitate  la  corsa  . ( al  corriere  ) 

Cor.  Sun  cascato  due  volte.  Non  ho  più  fiato. 

( parte  ) 

Aiu.  Avete  piacere  che  aia  seguita  la  pace? 

Fer.  Ho  piacere,  che  don  Faustino  non  possa 
vsnlsrmi  in  faccia  il  merito  di  un  assalto.  Riti- 
riamoci nel  fortino  ad  aspettare  i comandi  del 
grneisle . ( parte  ) 

Aiu.  L'invidia  regna  per  lutto,  ma  all' armata 
poi  si  attacca  come  la  pece .(  parte  con  i soldati  ) 

SCENA  XI. 

Campo  di  battaglia  con  batteria  di  cannoni  ; 
F orlata  senza  bandiera  bianca. 

Don  FAUSTINO,  il  CONTE,  don  FABIO, 

SOLDATI,  IN  ATTO  DI  DAR  L’  ASSALTO  ALLE  MU- 
RA . Soldati  sulla  fortezza  cui  si  dipen- 
dono al  SCONO  di  tamncri.  Qoindi  il  suo- 
no delle  trombi  fa  CESSARE  1 tambcri,  e 
»'  ODONO  VOCI  Pt.R  IL  CAMPO  CHE  GUIDANO, 

PACE,  PACE;  i tosto  oli  assalitori  ab- 
bandonano IL  POSTO,  SI  RITIRANO  AL  CAMPO, 
SI  METTO  SO  TUTTI  IN  ORDINANZA  KC.  POI  DON 

SIGISMONDO. 

sig.  A mici,  ecco  il  dispaccio  regio,  ecco  la 
puhhlicaaion  dell.)  pace.  Lodo  il  vostro  corag- 
gio, ne  darò  parte  al  sovrano,  e sperar  potetela 
ricompensa  al  voatro  merito  ed  al  vostro  valore 
dovuta. 

Fam.  ( Il  cielo  ha  secondato  i miei  toIì  . ) 

Sig.  Don  Fabio,  sia  vostra  cura  far  ritirare  i 
feriti,  e sotterrare  gli  estinti  . 

Fab.  Saranno  eseguiti  gli  ordini  vostri,  f parte  ) 
Sig.  A voi , don  Faustino,  do  P onorevole  inca- 
rico di  recar  i capitoli  della  pace  al  difeneor  va- 
loroso della  fortezza  . ( gli  da  un  foglio  ) 

Fau.  ( Oh  comando  per  me  felice  I Oli  momen- 
to che  mi  ricolma  di  giubbilo  e di  conleolezsa  .) 
( corre  verso  la  fortezza  . Fa  cenno  col  fat- 
toletto . Gli  taluno  i ponti  sopra  la  breccia , 
guonuno  sul  castello  le  trombe , ed  eglienira) 

SCENA  XIL 

don  CIRILLO,  don  POLIDORO,  x detti. 

Cir.  La  pace.  La  pace;  e viva  la  pace.  ( sal- 
tando ) 

Poi.  Signor  tenente,  è falla  la  pace?  ( alconte ) 
Con.  Domandatelo  al  generale. 

Poi.  Eccellenza,  perdoni,  è seguita  la  pace? (a 
Sigismondo  ) 

Sig.  Sì  ; la  pace  è conclusa  , 

Poi,  Beoisaimo.  ( con  un  poco  di  dispiacere  ) 
Sig.  Questo  è il  dispaccio  che  ha  recato  al  cam- 
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po  la  novità  ; ma  nel  dispaccio  medesimo  ve 
ti’ è un'  altra  che  risguarda  voi  solamente  . 

Poi.  Benissimo.  ( confuto J 
Sig»  Mi  viene  ordine  dalla  corte  di  rimuover  la 
vostra  persona  dal  posto  di  commissario,  sosti- 
tuendone un  altra. 

Poi.  Benissimo.  ( con  gran  dispiacere  ) 

Sig.  £ di  più  vi  è una  piccola  giuntatila . 

Poi.  ( Povero  me!  J 

Sig.  Dovete  render  conto  della  vostra  ammini- 
strazione, e resterete  sotto  sequestro  sino  a tan- 
to, che  siano  i vostri  conti  appurati . 

Poi.  ( Rimane  mortificato,  e ti  ritira  un  poco) 
Cir.  Benissimo. 

Con.  { fucata  volta  gli  faranno  scontar  le  usure.) 
SCENA  XIII. 

ORSÙ  LINA,  E DETTI. 

Ort.  ( jfci  henr,  signor  commissario,  che  cosa 
mi  dite?  Mi  confermate  quello  che  mi  avete  det- 
to? ) ( piano  a Polidoro } 
poi  ( Si,  vi  ho  mandato  al  diavolo,  e vi  ritorno 
a mandare.  ) 

Ors.  Parlerò  al  generale.  Signore,  sappiate,  che 
don  Polidoro  . . . ( a Sigismondo  ) 

Sig.  Don  Polidoroè  licenzialo  dall'  armata  ; e voi , 
che  siete  a parte  de' suoi  interessi,  partirete  seco 
dal  campo  . 

Ors.  Pazienta.  Don  Polidoro, sentite?  Converrà 
eh'  io  torni  a fare  la  lavandaia  . 

Poi.  Benissimo;  ed  io  il  mulattiere. 

Ort.  Benissimo,  (parte  ) 

SCENA  XIV. 

DONNA  ASPASIA,  E DETTI. 

Asp.  -A.h,  eccellenza,  mi  é stato  detto  P acci- 
dente di  mio  padre.  Io  non  dirò,  se  sia  giusta o 
ingiusta  la  sua  disgrazia;  so  bene,  eli*  io  reato  una 
miserabile,  e che  non  so  qual’  abbia  da  essere  il 
mio  destino.  ( a Sigismondo  ) 

Sig.  So  che  ci  siete,  ed  ho  pensalo  già  a prov- 
vedervi . Maritatevi , e dai  beni  di  vostro  padre, 
farò  io  che  si  estragga  la  dote  • 

Poi  Ma,  aignor  generale  . • . 

Sig-  Tacete. 

Poi.  Benissimo . ( parte  ) 

Asp.  Ringrazio  la  carità  di  V.  Eccellenti . Voglia 
il  cielo,  che  presto  mi  si  presenti  qualche  partito. 
Cir.  Eccomi  ; son  qua  io  • ( ad  Aspasia  ) 

Asp.  Grazie  . Non  mi  accomoda  ano  storpialo. 

SCENA  XV. 

don  FERDINANDO , CAPORALE,  e detti  . 

per.  taccuini  ai  comandi  di  vostra  eccellenza . 
( a Sigismondo  ) 

Sig.  Don  Ferdinando,  so,  che  di  me  vi  siete 
doluto. 

Per,  Signore,  vi  chiedo  scusa  . . . 

Sig.  Compatisco  l'intolleranza  del  vostro  spirilo. 
Il  posto  che  vi  aveva  affidato  era  onorifico  ba- 
stantemente ; ma  il  desiderio  di  segnalarvi  all’as- 
salto della  fortezza  vi  ha  fatto  credere  diversa- 
mente  . Dono!'  imprudenza  all’  ardor  della  gloria . 
Ma  io  avvenire  rispettale  meglio  gli  ordini  di  cbi 
comanda,  e fatevi  merito  coll’  obbedir*  • 

Per.  Signore,  confesso  il  mio  torlo,  e do  lode 
alla  vostra  bontà.  Ma  perdonatemi , come  mai 
giungeste  a sapere  questo  mio  importuno  risenti- 
mento? 
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Sig.  Al  campo  non  mancano  esploratori  , ed  io 
ne  sono  assai  provveduto  . 

Cap.  ( Se  non  vi  fosse  qualche  incerto,  cosa  si 
può  avanzare  colla  paga  di  caporale?)  ( da  se  ) 

Si  sentono  suonar  le  trombe  sul  castello  , e poi 
ti  vede  scendere  ee. 

SCENA  ULTIMA. 

don  EGIDIO,  donna  FLORIDA  , don  FAU- 
STINO, SOLDATI,  T.  DETTI. 

Rispondono  le  trombe  del  campo , poli  tamburi  . 

Egi.  Signore,  godo  di  nuovamente  vedervi,  c 
P' terni  essere  amico,  f a Sigismondo  ) 

Sig.  Ammiro  sempre  più  il  vostro  coraggio,  e im 
è cara  la  vostra  amicizia  . { a Egidio  ) 

Egi.  Vi  presento  mia  figlia  . 

Sig.  Mi  congratulo aeco  lei  di  un  genitore  si  valoroso. 

Egi.  E vi  presento  in  essa,  quando  l'autorità 
vostra  il  consenta,  la  sposa  di  don  Faustino. 

Eau.  Signore,  spero,  che  mi  renderete  giustivia 
per  la  parte  del  mio  coraggio  e del  mio  doverr . 
Una  maggior  prova  ne  aia  aver  intrepido  assalile 
codeste  mura,  dove  chitulevasi  1’  amor  mio. Quel 
cuore  medesimo,  che  afTronto  coraggioso  ì perieli 
di  Marte  non  ha  potuto  difendersi  dal  aeduttorv 
Cupido,  e se  con  gloria  ho  terminato  la  guerra, 
•pero  non  poter  esser  rimproverato,  se  mi  abban- 
dono alla  mia  passione. 

Sig.  Si,  gli  amori  onesti  non  sono  indegni  di  un 
eroe  militare.  La  sposa  che  vi  eleggeste  i figlia 
di  un  prode  guerriero  che  onora  Ir  vostre  nozze, 
ed  io  volentieri  colla  mia  autorità  vi  concorro. 

Eau.  Grazie  alla  vostra  Irontà. 

Pio.  Ringrazio anch’  io  l’amorosa  condiaeendensa 
di  no  generale  pio,  valoroso  e cortese.  Chiedo  per- 
dono al  padre  d’aver  arbitrato  senza  di  lui  del 
mio  cuore,  e impegno  alla  loro  presenza  al  mio 
caro  sposo  la  mano. 

Cir.  Viva  l'amore,  vira  1*  pace.  ( fallando  ) 

Fau.  Don  Cirillo,  siamo  amici  o nemici? 

Cir.  Amici , amici  ; con  voi , col  conte,  con  taL- 
to  il  mondo  : viva  la  pace  , viva  P amore . 

Con.  Caro  don  Faustino,  mi  rallegro  con  voi  ; 
a quartier  d’ inverno  mi  permetterete , eh'  io  ria 
della  vostra  partita . 

Fau.  Si,  della  mia,  ma  non  di  quella  di  mia  consorte. 

Fio.  Nè  io  voglio  più  trattar  militari. 

Asp.  Donna  Florida,  mi  consolo,  saremo  amiche. 

Fau.  A proposito.  Favorite  poi  di  rendermi  leco- 
se  mie  ( a Aspasia  ) 

Asp.  Si , sì , ve  le  renderò . ( Credeva  ae  le  foaae 
dimenticate.  ) 

Sig.  Andiamo  al  quartiere.  Colà,  sposi  felici  , 
si  concluderanno  le  nostre  nozze. 

Fio.  Si,  andiamo  pure,  giacché  per  grazia  del 
ciela,  trionfa  la  pace  ed  è terminala  la  guerra. 
Signoti  miei  benigniamoli,  che  con  tanta  bontà 
soffriste  la  rappreaenlazion  della  guerra,  «leggio 
pria  ringraziarvi  nmilmenle  d»  tutto  cuore,  in- 
di vi  ho  da  fare  una  scusa . L’  autore  di  questa 
commedia  ai  è acordato  una  piccola  rosa  . Si  è 
scordalo  di  dire  di  qual  nazione  foszero  i com- 
battenti, e il  nome  della  piana  battuta.  No» 
commedianti  non  possiamo  dirlo  senza  suo  ordi- 
ne; ma  dirò  liensi,  che  poco  più,  poco  meno  tutte  le 
nazioni  d’ Europa  guerreggiano  ad  una  maniera, e 
sono  tutte  forti,  valorose,  intrepide  e gloriose; 
ed  auguriamo  a tulli  la  pace,  siccome  a voi , 
umanissimi  spettatori,  preghiamo  dal  cielo  la 
continuazion  «li  qu«lla  tranquillità,  che  è fratto 
di  sapere,  di  prudenza  e di  perfetta  moderazione . 


Digitized  by  Google 


Commedia  in  cinque  atti  in  ver  ti. 


Goldoni  T.  II; 


181 


Digitized  by  Google 


PERSONAGGI 


ZILIA  Peruviana  . 

AZ  A , Peruviana  . 

ZULMIRA,  dama  spagnuola . 

dos  ALONSO  , padre  di  ZULMIRA  . 

hossiecr  DETERVILL  , cavaliere  francese  . 

madama  CELLINA  , </f  /fu  sorella  . 

uoasiECH  RIGA  DON  , marito  di  madama  CELLINA . 

PIEROTTO , fattor  di  campagna  . 

PASQUINO  , di  lui  figliuolo . 

SERPINA , cameriera  « 

ROLLINO , servitore  • 

Un  NOTARO. 

Un  CURIALE  ; 


La  acena  sì  rappresenta  in  un  villaggio  di  Francia  poco  distónte 
da  Parigi  nella  galleria  di  un  casino  destinato  per  uso  della 
Peruviana , 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Galleria . 

MOitsucft  DETERVILL,  moksiedr  RIGADON, 

U.N  NOTAllO,  E DDE  SERVITORI  . 


Del.  P er  or  luals  cosi;  lignote,  andar  potete.  ( al  ? 
nolaro  ) ^ 

Li  Grraa  della  donna,  quand'ella  giungo,  avrete.  ^ 
Avvitarvi  farò.  Pronto  è il  » ostro  denaro  . ^ 

JVot.  Sono  ai  vostri  comandi.  ( inchinandoti  a De-  \ 
iervill  ) ^ 

Del.  Addio , signor  notaro  . S 

( rendendo  il  ealuto  al  notaro , che  parte  ) S 
Rie.  Dunque,  per  quel  eh’ io  sento,  questo  gentil  casino,  S 
E quel  , che  lo  circonda  vaghissimo  giardino,  » 

E i preziosi  arredi,  degni  d’  una  tot  rana,  » 

Da  voi  tono  acquiatati  per  Zilia  Peruviana  . 

Del.  Si, amico-, a voi  che  a vele  mia  germana  io  itpota,  7 
Essere  non  dovrrhlie  colai  novella  ascosa . ? 

Ella  vi  avrà  pur  detto  ...  ^ 

Rie.  No  , non  mi  ha  detto  nirnle.  ^ 

Della  contorte  mia  non  tono  il  confidente.  l 

Poco  parliamo  inaiente  ; se  avvito  chea  lei  to’ appretti,  \ 
Si  parla  di  luti’ altro,  non  parliam  d’interessi.  \ 
Del . Spiscemi  di  sentirvi  con  lei  al  poco  in  pace  • S 
Rig.  No,  di  ciò  non  mi  Ugno  : ito  ben  quando  si  tace.  S 
Amo  la  solitudine;  mi  piace  il  mio  riposo,  S 

Non  tono  i fatti  altrui  di  saper  premuroso  : J 

Ma  questa  volta  invero  curiosità  mi  sprona  , ’ 

Perchè  la  Peruviana  far  di  tutto  padrona  ? 

Accordo,  che  aia  in  lei  graaia,  virtù,  e belletta  ; 7 

Concedo  eh’  ella  meriti  di  alar  con  morbidezsa  -,  ? 

Ma  panni  troppo,  amico,  tra  i stabili,  • il  lavoro,  ^ 

Tra  i mobili,  e i serventi  voi  spendete  un  tesoro.  r 

Pensar  dovreste  ai  figli,  che  un  giorno  aver  potrete,  t 
E i figli  miei  ci  tono,  te  voi  non  ne  volete  . v 

E ver , che  vostra  suora  molto  non  ala  con  me  ; \ 

Ma  in  meno  di  quattri  anni  già  me  ne  ha  fatti  tre.  S 
Del.  Sicura  è la  tua  dote,  niun  può  rimproverarmi  ; S 
Pur,  perchè  v’  amo  e stimo,  vogl’  io  giustificarmi.  S 
Vi  narrerò  la  storia,  che  pria  fa  di  mestieri  N 

Essere  a voi  palese . j 

Rig.  L*  udirò  volentieri . ’ 

Del.  Note  saranvi , amico,  le  varie,  e varie  imprese,  ^ 
Che  del  Perù  in  più  tempi  scopersero  il  paese  ; 

E che  i tpagnuoli  furo  gli  uomini  fortunali, 

Che  ban  quei  popoli  indiaui  scoperti , e soggiogali. 
L’ultima  lor  conquista  fu  Manco  capo , in  cui 
Sasiò  colle  ricchesae  ciascuno  i detir  sui  ; 

Ma  fra  le  ricche  prede,  la  preda  lor  più  bella , 


Zilia  fu,  Zilia  nostra,  vaghissima  donzella. 

Rig.  Zilia  ai  spaguuuli  parve  dunque  si  gran  tesoro 
Da  preferir  nell’  Indie  al  merito  dell’  oro? 

Lo  crederei,  se  in  Spagna  vi  fosse  carestia 
Di  questa  femminile  grssiosa  mercanzia. 

Empiuti  i lor  navigli  coli’  oro,  e coll’  argento  , 

La  donna  avran  condotta  per  lor  divertimento. 

Dei.  No,  v'ingannale,  amico.  La  vide  il  capitano, 
Se  ne  invaghì,  rapida  al  po]iol  peruviano  . 

Nè  valse  alla  donzella  il  dir  : fermale,  io  sono 
Una  vergin  del  Sole  nata  da  rcgal  trono. 

Sordo  alle  sue  querele,  colto  da  sua  bellezza , 

Seco  usò  per  amore  la  militar  fierezza . 

Rig.  Cosa  le  ha  fatto? 

Del.  Al  bordo  la  guidò  della  nave. 

Che  di  ricchesae  piena  iva  pomposa  e grave  : 

Ma  il  ciel,  che  ad  altra  mano  serbata  avea  tal  preda, 
Fa  • che  nei  legni  nostri  urti  l' Ispano,  e ceda . 

Io  che  temer  non  soglio  in  terra,  in  mar  periglio. 
Salgo  primicr  di  tutti  aul  nemico  naviglio, 

E la  mia  forte  spada  unita  ad  altre  cento  , 

Portò  fra  gl’  inimici  la  morte,  e lo  avvento; 

Gli  ori  a partir  fra  loro  ì vincitor  si  diero; 

Zilia  fu  la  mia  preda,  fu  Zilia  il  mio  pensiero. 

Dal  timor  tramortita  in  messo  ad  altre  schiave, 

La  feci  cheti» mente  condurre  alla  mia  nave; 

Posta  fu  a rinvenire  sul  mio  picciolo  letto, 

Ove  da’ miei  servila,  le  usai  tulio  il  rispetto. 

Gli  ori , le  gemme,  quanto  avea  la  donna  seco, 

Per  lei  serbar  io  feci , e in  Frsocia  con Jur  meco  : 
Cambiar  i suoi  tesori,  senta  narrarlo  a lei  , 

Furo,  in  mobili  e terre,  finora  i studi  miei. 

Ella  verrà  a momenti,  come  io  terreni  altrui, 

E rimarrà  sorpresa , scoprendoli  per  sui  ; 

Vedrà,  che  l’oro  vale  più  assai  cb’  ella  non  crede  ; 
Vedrà  dell’ amor  mio  le  prove,  e di  mia  fede; 

B il  mondo,  che  pensare  non  sa  senta  malizia. 
Vedrà  che  in  me  non  regna  vanità,  ma  giustizia . 
Rig.  Ora  la  fonte  »'  vedo,  d’ onde  il  denar  fu  tratto; 
Ma  ancor  che  ben  facciate,  non  sod  convinto  afTallo. 
Àlfin  fu  preda  vostra  dell'  oro  la  riccbezia, 

E parmi  il  rinunaiarla  un  po’ di  debolezza. 

Del.  Ciascuno  a suo  talento  giudica,  penta,  e parla  . 
Piace  a me  la  pieladc  , e sludiomi  d’  usarla  . 

Qual  dritto  avean  gl’  'spani  di  Zilia  su  i tesori? 

Qual  dritto  a me  deriva  da  quel  dei  rapitori  ? 

Cosi  fosse  a me  dato  porla  sul  patrio  trono , 

Come  dei  beni  suoi  posso  offerirle  il  dono! 

Rig.  Sì,  Detervill,  voi  siete  uom  generoso  e prode  ; 
Per  queste  due  virludi  merito  avete,  e lode: 

Ma  questa  Tolta,  amico,  il  vostro  cuor  ti  sente, 

Il  vostro  cuor  ti  vede  spinto  da  altro  movente  ■ 


\ Del.  Dove  piegar  intende  veggo  il  vostro  pensiero , 
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Voi  credete  eh*  io  P ami , e ti  opponete  a!  vero  . S 
Rig.  Bene,  amatela  pare,  se  amor  ti  punge  il  aeno  ; S 
Ma  eoi  potrai*  amarla,  e spendere  aaiai  meno.  ^ 
Lungi  «lai  auo  paese,  schiava  il'  altroi,  poi  vostra,  S 
Regnar  non  può  pretender»  nella  provincia  nostra.  J 
Non  dico  ili*  ella  aerta , ae  ha  di  signora  il  tanto  , ? 

Ma  non  è necessario  per  lei  spender  cotanto . ^ 


Nel  partir  da  Parigi  diceste  puf,  madama  ; 
Condurmi  a un  delizioso  cairn  di  Iwlla  dama. 

In  ter  qui  tutto  è ameno,  tutto  mi  par  godibile  | 
Ma  questa  dama,  amica  , è una  dama  intuibile? 
Cel.  Visibile,  e palpabile,  toi  I*  vedrete  io  breve  ; 
Sedete . 

ZiL  La  padrona  prima  inchinar  ti  deve. 


Del.  Dell* amUtade  in  grazia  poaa'io  {tarlarvi  chiaro?  ^ Tra  gli  altri  usi  gentili,  chein  Francia  vostra  appre si, 


Voi  siete  un  uum  di  garbo,  ma  siete  un  poco  avaro; 
E questa  è la  cagione,  per  cui  la  suora  mia 
Vi  fa,  per  quel  che  dite,  ti  scarsa  compagnia  • 

Alla  nation  francese,  di' è nota  al  mondo  intero, 

È quel  dell*  avarizia  un  vizio  forestiero; 

Siccome  a noi  satellite  vizio  egualmente  strano. 
Trattar  donne  gentili  con  animo  villano. 

Rig.  Dite  quel  che  volete,  ao  la  cornuti  pania, 

Che  intitola  avarizia  la  bella  economia; 

Ma  quando  non  ce  n'  è,  signor  prodigo  caro, 

Allora  si  conosce  il  presto  del  denaro. 

Basta,  latriamo  andare  un  tal  diacono  odioso; 
Ditemi  in  confidenza  : il  voatro  cuor  pietoso  , 

]1  vostro  cuor  con  «sa  a profondere  ai  verso. 

Esige  almrn  da  lei  dell' attenzione  il  presso  ? 

Del.  Ah  no.  tenia  mercede  l’ amo,  la  servo  e onoro 
Verità  è il  Ji  lei  nume  , sdiiettczsa  il  tuo  tesoro. 

A un  peruvian  I'  affetto  serba,  ched1  Asa  ha  il  nome. 
La  bella  essermi  graia  vorrddie,  e non  sa  come. 


^ Questo  rispetto  usarsi  fra  nohil  gente  intesi  . 
l Cel.  E ver,  ma  la  padrona  è tanto  amica  mia, 

\ Ch*  io  |«cr  cui  supplisco.  Sedete  in  cortesia  . 

\ Zìi.  Srdiam,  ae  ciò  vi  aggrada  . 

S Cel.  Zilia,  come  vi  alletta 

S Questa  graziosa  villa? 

S Zil.  Parmi  in  tutto  perfetta. 

S Urlio  è il  veder  d'ìnlurnogli  archile  statue,!  marmi , 

S Bello  il  veder  le  fonti,  dove  polca  specchiarmi, 

J Belliasima  de’  verdi  la  varia  architettura, 

J In  cui  fatta  è dall'arte  violenza  alla  natura  . 

? E agli  occhi  di  chi  mira  spettacolo  è assai  degno 
^ De' fiori  ben  diqKisli  il  varialo  disegno. 

^ Goduto  della  villa  il  delizioso  esterno, 

^ Nuove  liellezze  , e rare  si  scopron  nell*  interno, 
tj  Errelleiili  pitture  , nubili  arredi  e vaghi, 

^ Chi  fia  che  non  s'alletti,  chi  fi*  che  non  s’ appiglii? 
\ Stupida  già  rimango,  già  sono  ammiratrice  ; 

S Nè  può  chi  vi  Comanda  non  essere  felice . 


Piacemi  in  quel  l>el  labbro,  liencbè  m’offenda,  il  vero;  * Cel.  Pur  non  vedeste  il  meglio  di  lai  delizia  ancora. 


Segno  ad  essrile  fido,  seguo  ad  amarla,  e altero  ■ S Zil . 
Rig.  Ogni  amatore  è atollo;  ma  è ben  peggior pazzia  S Cel. 


Zìi.  A veder  che  mi  resta  ? 


Amar  senza  mercede,  spendere,  e gettar  via. 
SCENA  II. 

ROLLINO,  x detti. 

Rol.  S ignor,  giunta  è madama  . ( a Detervill  ) 
Rig.  Chi  ? La  consorte  mia  ? 

( a Rollino  ) 

Rol.  Sì  signore,  è arrivala  con  Zilia  in  compagnia. 

( a Riga  don  ) 

Del.  Testé  non  ve  lo  dissi  , attendesnai  a momenti? 

( a Rigndon  ) 

Rig.  Siano  le  ben  venute,  io  non  vo' complimenti . 
Addio. 

Del.  Dove  ai  va  ? 

Rig.  Vo  on  poco  a passeggiare. 

Del.  Veder  non  la  volete  ? 

Rig.  La  vedrò  a desina  rei  {parte) 

SCENA  III. 

mossi*™  DETERVILL,  * ROLLINO. 

T 1 

Del.  X osto  va  da  Pierotto,  fattor  qua  destinato, 
Digli,  che  ad  eseguire  a’ accinga  il  concertato. 

Al  suo  figlino!  Pasqnino  dirai  la  cosa  stessa , 
Serpina  cameriera  aia  avvisata  ancor  essa. 

Indi  il  notar  ritorni,  tira  lutti  in  questo  loco, 

Tu  vi  aarai  con  essi,  tornerò  anch'io  fra  poco. 
Numil  Chi  sa?  Col  tempo  della  mia  bella  in  seno 
Sprro,  se  non  smore,  gratitudine  almeno,  [parte) 
Rol.  Povero  padron  mio!  Piange  per  chi  noi  cutaj. 
S’ella  avesse  a far  meco,  le  direi  a dirittura: 

O ditemi  un  liel  si,  o ditemi  un  he)  no; 

Se  voi  non  mi  Tolete,  anch'io  vi  lascio,  • voi 

(puri,  ) 

SCENA  IV. 

ZILIA.  e madami  CELLINA; 


Del  calia  la  signora . 


ranca  avanzate  il  passo. 


Di  quello  ameno  aito  la  felice  signora  ? 


E non  ai  vede  ancora 


j Zil.  Vrggaii,  non  a' asconda . 

? Cel.  Vo’ mantenervi  il  pattai 

? V o’ che  la  conosciate:  mirate  il  suo  ritratto.  ( lepre- 

? tenia  uno  tpeechio  ) 

^ Zil-  Quesloè  anospeediio, amica,  non  son  cotanto  stolta. 
^ Mi  soqirese  lo  specchio,  è ver  la  prima  rolla; 

^ Ma  Tarle  appresi , e in  vano  ora  vi  verrà  fatto 
^ Meco  far  la  mia  effigie  passar  per  un  ritratto. 

\ Cel.  Eppur,  tomo  a ripetere,  eppur  provarvi  io  spero, 
s Esser  della  padrona  questo  il  ritratto  vero* 

S Zil.  Voi  acìiersale,  madama. 

S Cel.  No,  non  ischerzo,  amica, 

S La  padrona  voi  siete,  il  del  vi  benedice. 

5 Zil.  Le  padrone  di  che?  ( $' alza  ) 

2 Cel.  Di  quanto  qui  vedete. 

? A ripeterlo  tomo,  la  padrona  voi  aiete . 

? Zìi.  Cellina,  ove  aiam  noi?  Dove  son  io  guidata  f 
i Questo  è albergo  di  Fate?  È on*  isola  incantata? 

C Siam  trasportati  forse  con  magica  possanza 
^ Ai  regni  del  Perù,  dnv'eblii  culla,  c stanza? 
ty  O in  seno  della  Francia  i spirti  condannali 
h Han  del  Perù  dai  regni  gli  alberghi  trasportati? 

S Fuori  deir  Indie  nostre  nulla  di  ciò  possiedo. 

^ O un'illusione  è questa,  o al  voatro  dir  non  creilo. 

S Cel.  Datevi  pace,  udite . Gli  ori  con  voi  rapiti 
S In  mobili,  e in  terreni  fur  per  voi  convertiti. 

? Detervill,  che  v’  adora  , di  cui  germana  io  sono, 

/ Offre  a voi  quel  eh* è vostro,  o sia  giustizia  , odono. 
? Zil.  Anima  generosa!  On  v*  intendo  appieno. 

^ Qual  sua  pirla  mi  desta  maraviglia  nel  aeno  I 
^ Oh  Francia  fortunata,  poiché  ne’ figli  tuoi 
^ Fioriseon  le  virtudi  più  belle  degli  eruil 
t)  Cel.  Zilia,  per  lui  che  tanto  pensa  arrecarvi  onore, 

\ Sarete  unqua  pietosa?  Gli  negherete  il  cuote? 

> Zil.  Ah  , Cellina , non  fia  eh’  egli  a bell'  opre  avvezzo 
S Perda  dell’opra  il  merlo  nel  ricercarne  il  prezzo. 

S Se  per  virtù  mi  dona,  lieta  i suoi  doni  accetto; 

S Tutto  accettar  ricuso,  ae  mi  domanda  affetto. 

N Cel.  Ma  perchè  mai  si  avversa  ad  uom,  che  sì  v’adora? 
’ Zil.  Già  ve  lo  diasi,  amica,  ve  lo  ripeto  ancora. 

' Amo  colui,  che  primo  mi  offrì  gli  alleiti  suoi, 

’ Quando  una  volta  a’  ama,  sempre  amari  da  noi. 
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Sia  fona  ili  natura,  che  in  noi  regna  perfetta. 

Sia  educazion  del  tempio,  a cui  timi  «osella  ; 

La»<r  costanza  appreii  legge  drlt'uraan  cuore, 

Ed  il  mancar  di  lede  detestabile  errore. 

Semhranrm  dell’ Europa  belli  i costumi  e gli  usi, 

Ma  dei  teneri  alTelti  mi  apiacciono  gli  alimi  . 

Cangiar  sì  facilmente  di  cuore,  e di  pensiero, 

Son  segni  manifesti  d’un  animo  leggiero. 

Più  apirlo,  e più  liellczsa  nelle  europee  ai  tede  ; 

Ma  avrebbero  più  metto,  se  avessero  più  fede  . 

Cel.  Tra  noi,  per  dir  il  vero,  passar  suol  per  usuimi, 
Quando  ragione  il  chirde,  un  poco  d1  incostanza 
Lontana  dall’ amante,  di  cui  non  siete  sposa , 

Potreste  a chi  vi  adori  men  essere  ritroas . 

Zil.  Deb,  se  mi  amate,  o cara,  ai  prego  in  Corb  a’ a. 
Meco  cangiate  stile. 

Cel.  Sedete,  Zilia  mìa  . 

Ecco  di  questa  villa  i servi,  cd  il  fattore, 

Cbe  alla  padrona  loro  vonno  rendere  onore» 

Zìi.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Cel.  Buona  gente,  avanzale, 

E la  signora  vostra  in  Zilia  rispettale. 

SCENA  V. 

SERPINA  CON  UN  C ASTINO  DI  FIOBI,  E DETTE- 

Ser.  Signora,  a voi  a' umilia  Scrpina  fortunata, 
Cbe  ad  esser  cameriera  di  voi  fu  desti  nata  ; 

Prometto  di  servirli  con  fede,  e con  rispetto: 

Vi  prego  compatirmi  se  avrò  qualche  diletto. 
Supplirà  alle  mancanze  la  voslra  cortesia, 

Lasciale  eh' io  vi  baci  la  man,  padrona  mia. 

Zil.  Se  alt' espressioni  vostre  il  vostro  cuor  somiglia, 
Vi  tratterò  da  amica,  vi  amerò  come  figlia. 

Ser.  Questi  odorosi  fiori,  cbe  ho  colti  insù)  mattino, 
Sparsi  qua  e là  nel  vostro  liellissimo  giardino, 

Della  mia  scrvitude  siano  il  segno  primiero» 

Vi  prego  di  gradirli  con  animo  sincero. 

Zil.  Si  li  gradisco  o rara,  cui  più  vtraee  affetto, 
Ecco  cbe  di  lai  fiori  ornar  mi  voglio  il  petto. 

Questi  a me,  questi  a voi  , Cellina  mia  gentile. 
Uso  facciam  del  dooo  della  donzella  umile  . [dìi  al- 
cuni fiori  a Cellina  ) 

Ser.  Ab  ai , la  mia  padrona  il  mio  buon  core  accetta . 
Anima  generosa,  cbe  siale  benedetta] 

Voi  meritati'  di  essere  servita  come  va  , 

Voi,  che  solete  i jioveri  trattar  con  carità. 

Se  arcui  i fior  recati  a chi  ha  superbia  in  petto, 

O non  li  avrebbe  presi,  o presi  con  dispetto*, 

Che  noi,  povere  serve  sismo  da  certe  tali 
Trattate  come  fossimo  beatiacce  irrazionali. 

Citi  serve  si  consola  se  trova  un  po’ «T  amore. 

Che  siate  bcuedclta,  ve  lo  dico  di  cuore. { par/c  ) 

SCENA  VI. 

ZILIA,  CELLINA,  poi  P1EUOTTO. 

Zil.  -Al. borrisco l’ orgoglio . Comanda  ehihn  fortuna; 
Per  altro  tram  lo  slesao  nel  grembo,  e nella  cura; 

E ibi  aggravar  Io  stato  de*  miseri  procura , 

Abusa  della  sorte,  e insulla  la  natura . 

Cel.  Lodo  la  virtù  vostra. -Ecco  il  fallor. 

Pie.  Signora, 

Pirrotto  vostro  servo  vuol1  incili  narri  ancora. 

Il  mio  |MiJronc  amabile,  a voi  mi  ha  destinalo, 

E in  ver  di  grazia  tale  gli  snn  molto  obbligato  . 

M cnlrc,  benché  io  mi  sìa  rozzo  villano  aulico, 

So  conoscere  il  buono,  r son  del  bello  amico . 

Zil.  Nou  lo  rapisco,  [a  Cellina  ) 

Cel.  Li  scherza:  è un  uom  cT  antica  età. 

Che  suole  onestamente  acbn zar  con  libertà. 

Goder  ile' suoi  concetti  suole  il  germino  mio. 
Goldoni  T.  11. 


Zil  Favellate,  buon  vecchio,  voglio  goder  \ i aneli’  io. 
ie.  Eccomi  qui,  godete  questa  figura  lidia, 

A cui  d'  uomo  sol  rrsla  lo  spirto,  e la  favella. 
Tutto  il  resto,  madama,  tutto  il  restante  è andato; 
Ma  mi  consolo  almeno  , che  mal  non  I' ho  impiegato. 
Stato  tori  di  buon  gusto.  Ho  avuto  due  moglicrc, 
Una  grassa,  una  magra,  bellissima  a vedere. 
Buonissime  compagne  ambe  mi  sono  state. 

La  grassa  nell' inverno , la  magra  nell' estate. 

Zil.  Kd  or  ae  vi  dovreste  rimaritar  con  una  , 

Qual  delle  due  vorreste? 

Pie.  Non  ne  vorrei  nessuna. 

Mi  piace  nell’estate  posto  variar  nel  letto, 

Mi  basta  nell'inverno  goder  lo  scaldaletto. 

Colle  due  mogli  mie  son  stato  in  eccellenza. 

Ma  parrai  di  star  meglio,  ora  che  ne  son  senza. 

Zil.  Piacemi  il  bell’ umore. 

Cel.  Cbe  avete  in  quel  restio-.? 

Pie.  Ho  un  non  so  che  di  hcllo;ho  un  frutt  i peregrino. 
Madama  v’è  qui  un  frutto  nato  nel  terreo  vostro, 
Un  frutto  estraordinario  . 

Zil.  Come  si  chiama? 

Pie.  Uo  mostro. 

Zil.  Un  mostro?  Che  mai  dite? 

Pie.  Certo,  signora  si, 

Ecco,  se  non  credete,  il  mostro  ecrolo  qui. 

Da  un  lato  egli  è albicocco,  r prugna  è l'altra  parte; 
Maestra  la  natura  fu  nel  produrlo  e l’arte. 

Zil.  Due  varie  speri**  unite?  comesi  può  farquesto? 
Pie.  Si  fa,  signora  mia,  coll'arte,  e coll1  innesto. 
Zil.  Innesto?  Questa  voce  intendere  non  so. 

Cel.  Anch'  io  poco  V intendo. 

Pie.  Or  ve  la  spiegherò; 

Non  come  far  potreblie  un  uomo  addottrinato , 

1 Mi  da  fallor  di  villa,  tal  qual  come  son  nato. 

Sopra  un  tronco  selvatico  di  pero,  ovver  di  pruno, 

1 Clic  aspri  fruiti  produce  , o non  ne  rende  alcuno. 
Spiccasi  un  ramo  in  due, poscia  s’  incastra  in  quello 
D' altiero  più  gentile  un  verde  ramoscello, 

Di  cui  (lassando  il  succo  dell'  altro  |>er  le  vene, 

L' altiero  pria  selvaggio,  domestico  diviene; 

Ma  se  sul  tronco  stesso  sieri  due  «proctiti  innestali, 
Di  frutti  differenti  disposti  in  vari  lati. 

Scorre  I*  umord’  entrambi  per  entro  al  ceppo,  e spesso 
Due  differenti  frutti  produce  il  ramo  stesso. 

Resta,  che  il  giardiniere  conosca  la  natura 
Delle  diverte  piante  , che  migliorar  procura  ; 

Ed  innestar  non  tenti  pianta  a pianta  nemica , 
Gettando  inutilmente  lo  studio,  e la  fatica; 

Come  se  per  esempio  in  una  casa  tale 
Facciasi  d’uomo,  e donna  l'inucslo  coniugale. 
Dolci,  se  son  d’accordo,  frutti  averan  tia  poco; 

Ma  quando  a»>n  couturi  , aon  alberi  da  foco. 

Il  fin  del  mio  discorso,  In-lla  padrona,  è questo, 
Che  voi  fon  il  padrone  faresti  un  ledi’ innesto; 

E frutti  produrriano  gratissimi  al  paese 
Un  ramo  del  Pirù congiunto  ad  un  francese .{ pa r le) 

SCENA  VII. 

ZILIA,  CELLINA,  poi  PASQUINO. 

Cel.  dentile  , •’ egli  è astuto? 

Zil.  Non  veggo  a snfficcnza, 

S ei  parli  con  malizia,  orver  con  innocenza. 

Cel.  Ecco  il  di  lui  figliuolo. 

Zil.  Vengono  ad  uno  ad  uno? 

Cel.  Con  voi  merito  farsi  oggi  sospira  ego' uno 
Pas.  Signora,  questa  mane  mi  fu  propizio  il  feo  ; 
Vivo  colle  mie  mani  ho  un  usignuol  pigliato. 

D’una  sì  bella  preda  lieto  e contento  io  sono, 

Se  voi  non  lo  sdegnate,  signora,  io  ve  Io  dono. 

Zil.  Bella  innocenza,  amica  l Grazioso  giovinetto, 
iSa 
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Grata  ti  son  *1- 1 dono,  e P augellino  accetto. 

IV.-v.ii  le  lo  * Set  pitta,  ili  le  lite  n’  abbia  caia. 

('obk  ila  voi  fu  pretti? 

Pat,  Dirourlo  a Jrìllura: 

Piia  tiri  levar  Jrl  «ole  io  mi  levai  (tal  Irlto, 

A miai  colla  civetta  vicino  ad  un  IkhcIicUo. 

Steli  il’ intorno  a lei  le  vriphe  impaniate, 

£ diedi  Cui  liulkietlo  mulliisiiue  fischiale. 

Un’usignuo)  io  veggio  saitardi  pianta  in  pianta, 
io  P usignuul  imito,  ei  ini  rit|ionde,  e cauta: 

Par.-a  che  la  civetta  gli  drssc  il  ben  venuto. 

Alea,  rii  abbassa  il  ca|K>  quell'animale  «violo; 

£il  ìo,  clic  rimpiatlalo  «lavami  ad  osservarlo, 

Coll’  animo,  e coi  gesti  provavami  aiutarlo. 

Pai  le  l'augrl  da  un  ramo,  «cende,  poi  vola  i n «Ito , I 
Ali  l' impazienza  allora  ferrini  trarre  un  salto; 
Fischio,  ti  fi  « hio  intorno,  «cuoio  la  bestia  in  vano, 
Pei. io  l'augel  ili  vista,  poi  aenlolo  in  lontano. 

Colla  civetta  io  spaila,  c cui  fardello  unito 
Delle  impaniale  verghe  mi  porlo  in  altro  silo  . 

Tendo  l'orecchio,  e panni ...  poi  fra  me  dico:  affé, 
Parmi  che  qui  a’  asconda...  guardo  Trai  rami,  e c'è. 
Pianto  gli  ordigni  >u  fretta , mi  celo  in  fra  le  fronde  ; 
Poi  I'  usignuolo  imito  ,c  I’  usignuol  risponde. 

Va  pian  pimi  saltellando  verso  i rami  più  bassi , 
lo  cogli  occhi  accompagno,  e con  il  cuor  «uoi  passi  : 

F.  quando  mi  parca,  ch’egli  t’  aliasse  un  poco, 

Mi  palpitava  il  cuore,  partami  esser  nel  foco. 

Ma  finalmente  il  veggo  toccar  vicino  al  vischio: 

Metto  un  ginocdiio  a tetra  .formo  più  dolce  il  fischio; 

Fo  giocolar  col  filo  della  civetta  il  rostro, 

Ali  I'  usignuol  a'  impania,  ecco  l’ augello  è nostro. 
Oimc,  mancami  ancora  nel  rammentarlo  il  fiato; 
Dirvi  il  piacer  non  posso,  che  ho  nel  cuor  mio  provalo. 
Corro  a staccar  dal  visco  la  cara  preda  in  frella: 

Salto  per  ('allegrezza,  liscio  la  mia  civetta  , 

Al  padre,  ai  cali  amici , a tulli  io  ne  ragiono. 

Ecco  l’augel  che  ho  prrio,  signora  , io  ve  ledono. 
Zil.  Come  il  gai  roti  dipinge  il  ver  coi  delti  suiJ 
Scorge»;  la  natura,  e l’ innocenza  in  lui. 

Cct.  Zilia  , il  german  scn  viene. 

Zìi.  Sua  dolce  compagnia 

Sempre  mi  sarà  cara. 

Pat.  Signora,  io  vado  via. 

Viene  il  padron . 

Zìi.  Sì,  caro,  li  sarò  grata,  asp.  Ita. 

Prenditi  quest' argento,  {gli  dò  una  ntonel.i  ) 

Pat.  Comprerò  una  dv«  Ila . 

lo  son  1’  uccellatore,  e in  arvenir  lant’ è, 

Chi  vorrà  gli  uccellini,  dovrà  venir  da  me.  \j urte) 

SCENA  Vili. 

ZILIA,  e madama  (BELLINA. 

Zìi.  G he  fa, ch'egli  non  vìcnefAndiamoadincont  arlo. 
Cri.  No,  amica  ; se  v'aggrada,  qui  potete  asjieltarlo 
lo  andiò  da  mio  marito  per  dirgli  una  parola . 

Zìi.  Fate  quel  che  vi  aggrada. 

Cel.  ( Meglio  è lasciarla  sola. 

Può  darsi,  che  per  lui  amore  il  cuor  le  tocchi  . 

Con  lui,  che  si  I1  sdora,  trovandosi  a quatte'  occhi.} 

( da  »e,  e parie  ) 


ZILIA,  poi  moxsievr  DETERV1LL. 

Zìi.  Sarei  felice  appieno,  lieto  il  mio  cuore  in  petto 
Avrei,  se  meco  fosse  vicino  il  mio  diletto . 


Amabile  è lo  Stalo,  che  m’  offre  il  cirl  pietoso i 
Aaa,  min  caro  Asa!  Tu  lo  tendi  cruccioso. 

Ali  a't-gli  è ver.  eh’  io  poaia  sperar  di  rivederti, 

Allor  gradirò  i heni,  ch’ora  «un  Inni  incerti. 

Del.  M’uggir  votici  la  pena... ma  nu  strascina  il  cuore.) 

( da  te  ) 

Zil.  Bella  lusinga  io  seno. ..  ah  ditemi,  signore; 

( vedendo  Deter  vi  II  ) 

Questa  su  pei  ha  villa?.. 

Del.  Vostra  è già,  lo  sapete. 

Se  a me  voi  ne  parlate,  mi  sdegno,  e m'  offendete. 
Zil.  Nè  ringraziar  vi  posto? 

Del.  No,  non  è tempo  ancora  . 

Grazie,  quand'io  lo  merli,  mi  renderete  allora  . 

Zìi.  Per  me,  donna  infelice,  che  far  di  più  potete? 
Del.  Quel  che  per  voi  ho  fatto,  Zilia,  or  or  lo  saprete. 
Ditemi,  in  messo  a questi  comodi  della  vita 
Maucavi  nulla? 

Zil.  Ah  mancami  con  Aza  essere  unita  1 

Del.  Asa  è il  vostro  tesoro,  Asa  serbale  in  cuore, 

E Detersili  non  merla  gratitudine,  e amore  ? 

Zil . Anima  generosa,  sa  il  ciel , se  vi  son  grata, 

Se  Àsa  non  fosse  al  mondo,  mi  avreste  a voi  legata. 

E ver,  tempo  non  ebbi  di  maritarmi  ad  raso  ; 

Ma  il  fallo,  e la  parola  fra  noi  sooo  lo  atcsso, 

E morirei  piuttosto,  che  a lui  mancar  di  fede; 

A lui,  che  mi  fu  tolto  dal  del  che  me  lo  diede  . 

Del.  Amabile  cotanto  è il  mio  rivai  felice? 

Zil.  Asa  è amabile,  è vero,  negarlo  a me  non  lice. 
Se  apiacevi  ch’io’l  dica,  signor,  vi  chiedo  scusa, 
Mentir  da’  labbri  miei  per  soggesion  non  s’  usa  . 
Dicolo  in  faccia  vostra,  dirollo  a lutto  il  mondo: 

Asa  è il  primier  ch’io  stimo,  e voi  siete  il  secondo. 
Del.  Ma  della  stima  vostra  posso  sperare  il  frutto? 
Zil.  Se  mi  chiedeste  il  cuore,  d’Asa  il  mio  cuore  è tutto. 
Se  la  mia  man  chiedete,  questa  la  serbo  a lui, 

Quello  die  ad  unsi  serba,  non  si  divide  altrui. 
Restami  per  voi  solo  un  altro  amor  nel  petto 
D'onestissime  fiamme  di  stima,  e di  rispetto. 

Se  ciò  vi  Issala , io  sono  grata  quanl’  esser  drggio; 

S’ altro  da  me  bramate,  sono  infelice,  il  veggio. 
Poiché  dai  benefisi  , che  mi  faceste,  oppressa, 

Sr  comparisco  ingrata,  odio  per  fin  me  stessa  . 

Del.  Zilia , soffrir  m*è  forss.  So  che  vi  adoro  invano. 

Deh  per  T ultima  volta  porgetemi  la  mano . 

Zil . Di  porgervi  la  destra , signore  io  non  ricuso. 
Veggolo  far  da  tutte;  tale  d'  Europa  è l’uso. 

Eccola . 

Del.  Oimc! 

Zil.  Signore . . . 

Det.  Temo  morirvi  appresso. 

Zìi.  Deh  I non  perdete  il  senno,  non  tradite  voi  stesso. 
Senza  sperar  mercede,  ae  vi  tormenta  amore , 

Colpa  non  sarà  mia  la  perdila  del  cuore. 

Se  Asa  più  non  viveaac... 

Del.  Ass  ancor  vive. 

Zil.  Il  *o  ; 

Per  me  lo  sventurato  la  patria  abbandonò, 
Ritogliermi  sperando  di  mano  a’ miei  nemici. 
Prigione!  degl’  Ispani  fu  anch*  ei  fra  gl1  infelici . 

So,  che  in  Madrid  ci  vive,  ho  di  sua  mano  un  foglio, 
Mi  lusingai  vederlo,  ora  sperar  noi  voglio. 

Sta  in  vostra  man  l’unirci,  voi  generoso  siete; 

Ma  se  I’  amor  contrasta,  oh  Dio!  voi  noi  farete  . 

Del  Di  Delervill  il  cuore  non  conoscete  ancora  . 
Zilia,  di  ringraziarmi  ecco  fhe  giunta  è P ora. 

A costo  di  mia  morte  bramo  i vostri  contenti; 

Asa  a noi  ai  avvicina  : lo  vedrete  a momenti . 

Zil.  Come,  signor? 

Det.  Vi  basti  cib,  che  per  or  vi  dico. 

Che  son  per  amor  vostro  di  me  stesso  nemico: 

Che  forza  di  resistere  dina  osi  a voi  non  ho. 
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Zilia,  mute 

Zìi. 

Del. 

( porte) 


A.M  a noi  •’ 


io  pace. 

Ci  rive Jrem  ? 

Nuli  so. 


SCENA  JL 
ZILIA  sola  . 

avvicina?  Presto  ««frollo  in  viso? 


7a7 

S Scooter  mi  senio  il  cuore  dal  giubbilo  improvviso. 

S E chi  è colui  tbc’l  dice?  Chi  è,  che  mrl  guida  appresso? 
S È Delervill,  rhe  si  ama;  è il  suo  rivale  strsso. 

j Lo  crederò?  Non  mente  chi  ha  la  victude  in  seno: 

7 Un  animo  pietoso  vuoimi  felice  appieno. 

? Asa  «erri,  lo  spero.  Se  m' ingannassi?  Oh  Diol 
Z Più  barbaro  sarebbe,  più  crudo  il  dealin  mio. 
a Fido  nel  cuor  gentile,  fido  ne* suoi  costumi, 

^ Non  mi  tradir  fortuna  ; me  proteggete,  o numi . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

SERPINA , e PASQUINO . 

Pai.  D • Irmi  quell' fcugrllo,  die  or  or*  ve  lo  porlo. 
•Ver.  Nu,darvrÌuiiou  voglio.  (Notigli  vu'dir,tb’i. molto.) 
(da  te  ) 

Pat.  Datelo  a me  per  poco,  finché  Rollio  lo  veda, 
Rollio  che  me  non  noie  capace  ili  lai  preda. 

Lo  to’  ainenlir  col  fallo  P incredulo  alaifieie  ; 

Da  trini  I' usignuolo,  to' fai  glielo  vedere. 

Ser.  Parlano  |wr  invidia  ; lor  non  badate  un  acro. 

(Quando  tediò  Rullino,  io  gli  dirò  di’ è tero. 

Pat.  No,  no,  vu’ sudar  io  stesso  colla  mia  preda  io  malia 
Datemi  I' augellctto. 

Ser,  Voi  lo  apetale  invano. 

Pat.  Oli  questa  è bella  alici  sou  io,  clic  l'ba  pigliato, 
Sun  io,  che  alla  padrona  *tc  inaile  l’ha  donalo. 

E voi  uic  lo  negale  cuti  con  quest'orgoglio  ? 

Ola  sono  impuntato,  ai  lo  voglio,  lo  voglio. 

•Ver.  Mitici  no. 

Pai.  Metter  ai . ( »'  accatta  a Serpina  con 

impcrtìnenta  ) 

Scr.  Un  insolente  liete. 

Pat.  Glie  lo  dito  a mio  padre,  acmi  aliapazxcrctc. 

Voglio  I'  augello  mio  . < gridando Jorte  J 
Ser.  Non  attillate  così. 

Pai.  Lo  voglio.  ( tegue  a sgridare  ) 

Ser.  Ragaaaaccio  ! tenete,  eccolo  qui . (get- 

ta r augello  in  terra  ) 

Pat.  Ahimè  (corte  per  pigliarlo , credendolo  viro) 
Ser.  Non  vola  uo  . 

Pai.  Ah  povero  Pasquino!  (pian- 

gendo ) 

SCENA  IL 
Z1L1A,  E DETTI. 

Zil.  Ci  Le  t uol  dir  che  piangete  ? 

Pat.  È morto  Paugelliuo. 

( piangendo  ) 

Colei.. -lue  P Ita  an<  massaio.  ..colei...  che  Pba  con  me. 
Me  P ha  aiuiuasxalu  lei  ...  base  licita  l&aladc ... 

Zil.  Via,  acchetatevi,  coro. 

Ser.  Colui , «ignora,  ha  il  torto. 

Non  è per  colpa  mia,  die  Paugellin  sia  morto. 

Egli  nello  ataccatlo  allor  di' via  impanialo, 

L’ha  per  aoterchia  betta  sotto  un’ala  spcuuato. 

Ha  ancor  la  cicaliice,  vrdicle  •' è covi: 

Miratelo,  signoia  . . . [vuol  prendere  C augellino 
da  terra  ) 

Pat.  No,  lasciatelo  11. 

Voglio  veder  a’ è vivo.  ( lo  prende  da  terra  ) 

Zìi-  Vedetelo.  Chi  sa  I 

Pai.  Oh  poterinol  il  capo  manda  di  qua,  e di  li. 

È ruoito. . . ai  signora .. . tue  P ha  «in lutatalo  lei ... 
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Se  fotti  uo  po’  più  grande . . . so  io  quel  che  farei . 
Lo  vo'dir  a luio  padre  . . . ( piangendo  ) 

Zìi.  Chetatevi,  pigliate 

Queste  belle  monete. 

Pai.  Tutte  me  le  donate?  (ridendo) 

Zìi.  Sì  tutte. 

Ser.  Troppe  «odo  . 

Pai,  Tacete  voi  , signora  . ( ai 

Serpina  ) 

Me  le  donate  tutte  ? me  ne  darete  ancora?  ( a Zi- 
Ita , ridendo  ) 

Ser.  Si,  v’  empierà  le  lasche! 

Pai.  Tacete,  invidiosa 

Che  ammazza  gli  augellinì , basi  lieti  accia  , aliaste* . 
Cuore  di  vol|>c  astuta  , mani  bugiarde,  e ladre  . 

Ser.  lo  ti  datò  uno  Schiaffo. 

Pai.  Glie  lo  dirò  a mio  judro. 

( parte  correndo  ) 

SCENA  1IL 
ZILIA,  t SERPINA. 

Scr.  i domando  perdono  La  hilenT  hsaederato. 
Zil.  Voi  Compatir  dovete  fanciullo  addoloralo. 

Ser.  Pasquino  malizioso  piange  pel  morto  augello; 

Ma  quando  ai  regala,  Pasquin  non  è più  quello. 
Zil.  Cresce  la  maraviglia  in  me  |»er  questo  i>p|>ui.lo, 
Vrggendo  a qual  potere  l’oro  Ira  voi  aia  giunto; 

Che  fino  gli  innorrnti , fino  i bambini  latrasi 
L’amano,  e lieti  funai  quando  si  mostra  ad  essi. 

Non  credo,  ch’ella  sia  magnetica  possanza; 

Dell’oro  e dell’  argeuto  fra  uoi  v’ è P«hl>ondanaa , 
Eppur  la  gru  te  nostra  a calpestai  lo  avvezza. 

Non  sente  la  sua  forza,  noi  cura,  e lo  disprezsa . 

Sta  il  pregio  delle  cose  dell’  uora  nell’  opiuionc, 

L’  oro  fa  pier  hello  di  lui  la  privazione  : 

E apprezzasi  in  Europa  quel  lucilie  metallo , 

Come  da  noi  farrhbesi  lo  aplenJido  cristallo. 

Ser.  Una  ragion  per  altro,  dirò,  padrona  mia. 

Panni  che  aia  nell’oro,  clic  nel  crialsl  non  aia  . 
Quitto  soggetto  a rompersi,  moltissimo  non  dura 
Durevole  quell'  altro  |»rodollo  ha  la  natura  . 

E ver,  voi  mi  direte,  durano  ancoia  i sassi, 

Ma  l’oro  è cosa  bella,  r ognor  più  Mio  tasti- 
Ha  un  non  so  che  di  più,  che  dir  io  non  saprei; 

Se  «vessi  un  po’  studiato,  spiegarvele  («olici . 

Dì  ciò  (variar  intesi  più  volle,  io  mi  licordo;  «. 
Ma  donna  suno  alfine,  e i termini  rui  scordo. 

Zìi.  Lo  studio  è il  mio  diletto , c giunta  sono  in  p«t  le , 
Ove  apprender  post’ io  le  acienze,  e ogni  bell' arie. 
Per  ora  interamente  quel  che  occupa  il  cor  mio 
Socio  d’  Europa  i riti,  che  apprendere  vogl*  io. 

Aza,  che  sa  , che  in  tende,  cheli*  più  coraggio  in  seno , 
Gli  avrà  appresi  e abbracciati,  voglio  sperarlo  almeno: 
Perciò  con  ìnqiazirnza  anche  maggior  I’  ••petto 
Si  lo  vedrai  fra  poco,  Serpina , il  mio  diletto. 
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Ser.  Signora,  io  aon  di  sasso.  & 

Zil.  Perchè  ? ^ 

Ser.  * ' Non  mi  crede» , \ 

Che  più  quel  peruviano  ■ vette  nell’idea  . \ 

Il  mio  padton  meschino  Innto  vi  porla  amore,  S 

Che  parrai  ( compatite ) dar  gli  dovreste  il  cuore.  S 
Zil.  Io  deggio  » Dctenille  molto,  è ver,  lo  con  fitto;  S 
Ma  quel,  che  Aza  mi  don»,  è Detervill  itleaao . S 
Egli  , che  la  mia  pace  brama  veder  compii»,  J 

Egli  è quel  che  me  1’oflre,  è quello  che  rinvila  . ? 

Ser.  Perdonale,  aignora,  te  dicovi  di  no:  J 

Quando  ancor  lo  vedetti,  ancor  noi  crrdrrò , ^ 

Un  che  v’ama,  e v'adora,  un  che  aotpira  invano,  ^ 
Ad  un  rivai  felice  vorrà  fare  il  ramano?  1 

Compatite,  signora,  se  col  pentier  svolazzo:  1 

O voi  siete  ingannata,  o Detervill  è un  pazzo.  V 

{ Porte  ) l 

SCENA  IV.  J 

ZILIA,  poi  CELLINA.  > 

PS 
onihil,  ch’ei  ra' inganni?  Sarebbe  opra  lontana  £ 
Dal  bel  slil  generoso.  ..  Ecco  la  aaa  germana.  / 

Cel.  Zilia  sarà  coti  tenia.  Vedrà  ilauo  amor  primiero,  z 
ZiL  E ver,  che  A ta  a’ aspetti?  ? 

Axa  ai  aspetta , è vero.  ( 

Zil.  Febee  mel  ? 

Cel.  Contenta  voglio  che  aiate,  amica,  ^ 

Ma  un  po’  troppo  lo  siete;  è loraa,  ch’io  tei  dica.  \ 
In  faccia  di  chi  v’ama,  e invan  mercede  attende,  h 
Nascondere  dovreste  la  gioia  che  1'  offende.  S 

Chi  sente  voi,  sol  Aza  degù*  è del  vostro  affetto:  S 

Aza  merita  solo  regnar  Del  vostro  petto.  S 

Zil.  Eglièilprimicrcb'io  valsegli èil primiercheaiuai.  S 
Da  lui,  che  sia  l’ amore  conoscere  imparsi.  » 

Ed  il  auo  sangue  al  mio  cotanto  a’ avvicina,  J 

Che  dalle  leggi  nostre  ei  per  me  ai  destina. 

Chiedete  quanl’è  vago?  narrar  non  lo  saprei. 

Dirò  che  più  d’ ogni  altro  piaciuto  è agli  orchi  miei,  t 
Del  suo  spirto  vivace,  del  auo  bel  cuoce  oocito  2 
Una  prova  chiedete?  posso  appagarvi  io  questo.  ^ 
Eccovi  un  di  lui  foglio,  a me  diretto  allora,  ^ 

Ch’ei  perduto  Don  ti  era,  ch'egli  regnava  ancora.  \ 
n Possano  le  tue  lacrime,  Zilia,  di  cui  mi  duole,  S 

» Possano  dissiparsi,  come  rugiada  al  sole.  S 

n Possa □ le  lue  catene,  di  cui  soffri  gli  orrori,  S 

„ Cadute  a’ piedi  tuoi,  posato  cangiarsi  in  fiori  : S 

n E da  que’  fior  dipinto  aia  l’ amor  mio  fecoodo,  S , 

*»  P'ù  modi  quell'auro,  che  gli  ha  prodotti  al  mondo.  N 
**  Geaai,  Zilia,  il  tuo  pianto;  Asa  respira  ancora,  S 
„ Ciò  baila,  onde  sii  certa,  che  il  tuo  ledei  ti  adora.  ^ 

* * diaaatri  il  sole  il  nostro  aro  or  provalo,  J 

n Raaaicurati,  Zilia,  ei  lo  vuol  coronato.  / 

n Vedrò  la  mia  diletta,  vedrolla  a faccia  a faccia  £ 

»*  Dalla  prigione  oscura  volare  alle  mie  braccia,  ) 

n Qu*l  colomba  innocente  dal  cacciator  fuggita,  ^ 

0 Lieta  ritorna  al  campo  alla  compagna  unita.  ^ 

r*  Vedrotti  nel  mio  seno  deporre  i tuoi  dolori,  \ 

» Cercar  il  tuo  ristoro,  raccendere  gli  arJori.  \ 

E quei  che  miei  nemici,  che  tuoi  tiranni  or  sono,  \ ( 
h Ti  porgerà n la  mano  a risalir  sul  trono.  ^ J 

„ Adorabile  Zilia  1 luce  degli  occhi  miei,  v 

•»  A rendermi  la  vita  ti  mandino  gli  Dei.  S 

»»  dell’ Indie  nostre  l’ali  prestarti  il  nume,  J 

„ A me  giunger  tu  possa,  come  del  lampo  il  lume.  / 

" Mentre  il  mio  cor  più  ratto,  che  non  è il  lampo  isteaao  ’ 

0 Vola  a Zilia  adorata  ogni  momento  appresso.  ? 

Or  che  direte?  r J 

yf j'  Il  pianto  mi  traeste  dal  cuor».  » 

* ,lf* .clj*  u"«  »poaa  meriti  fede,  e amore?  i 
Ce/.  Vederi  nel  suo  foglio  1’  anima  sua  dipinta,  1 
Merita  che  ramiate,  lo  veggio,  e son  convinta:  1 

Goldoni  T II. 


S Ma  a Detervill,  per  coi  siete  felice  appieno, 

S Voi  non  direte,  ingrata,  me  ne  dispiace  almeno  ? 

S Zil.  Ah  ai  sperar  nel  mondo  perielio  heo  non  lice; 
S S'egli  mi  amasse  meno,  sarei  troppo  felice, 
v Ma  tutto  sperar  posso  dal  suo  bel  core  onesto, 

/ Se  Aza  invila  egli  stesso... 
t Cel.  Voi  v’ingannate ìn  questo. 

’ Aza  verrà  egli  è vero  ad  allargar  fra  dui, 
y Aia  verrà  fra  poco,  ma  non  verrà  per  lui. 

^ Dal  ministro  di  Spagna  lo  seppe  il  mio  germano, 

\ Che  Asa  per  voi  doveva  partir  dal  suolo  Ispano, 

t Nascondervi  potrà  di  palessre  in  vece, 

V Dove  voi  dimorale;  ei  per  virtù  noi  fece; 

\ Poiché  prevale  in  lui,  non  che  al  tenero  amore, 

\ Anche  alla  vita  iatessa,  la  massima  d’onore. 

1 Zil.  Si,  sua  vìrtude  c quella,  da  cui  veder  a' aspetta... 
SCENA  V. 

PIEROTTO,  £ DETTE. 

Pie  T\.iveri»co,  signorr,  l'ima,  poi  l’altra  in  fretta. 
Mandami  Detrrville  a dire  alla  signora , 

Che  un  messo  da  Parigi,  qui  espilalo  or  or». 

Porta  l’avviao  a lui  esser  colà  arrivalo 
Un  certo  forestiere,  Gasserà  nominilo. 

Zil.  Aza,  Asa,  vuol  dire,  amica,  Aaa  è venuto. 
Dot*  è il  messo?  vogl’io  sentir  se  l’ha  veduto  . . . 
Se  Detervill  volesse,  potrebbe*:  andar  tosto: 

Uoa  lega  soltanto  Parigi  è a ani  discosto. 

Chi  sai  pregarlo  io  voglio ...  caro  fatlor,  badale; 
Aza,  se  qui  vico  meco,  servir  non  trascurale. 
Anticipar  potessi  aironi  la  gioia  mia. 

Balzami  il  cuor  nel  petto;  non  so  dove  mi  sia. 

( parte  ) 

SCENA  VI. 

madama  CELLINA,  E PIEROTTO  . 

Cel.  ( -A.more  è una  gran  cosa  ! J ( da  te) 

Pjf‘  Coapello!  ha  una  gran  fretta! 

E forse  il  padre  suo  quello,  che  Zilia  aspetta? 

Cel.  No,  non  aspetta  il  padre. 

P,e-  Chi?  suo  fratei? 

# Nemmeno. 

Aspetta  un  peruviano,  che  le  ha  ferito  il  seno. 

Pte.  Orava!  aspetta  un  amante?  che  modesta  fanciulla! 

B monsieur  Detervill  soffre,  e non  dice  nulla  ? 

C**  tuoi  tu  ch’egli  dica, che  vuoi  tu  ch’egli  faccia? 
Se  Zilia  ama  quell* altro,  forse  ch’ei  soffra  e taccia. 
Pie.  Comc?ch'ei  aoffra  c Uccia,  dopo  che  ta  nto  ha  fallo? 
Or  questa  i*  non  vorrei  soffrirla  a verun  patto. 

Direi,  ch’ella  ha  ragione,  se  fosee  maritata, 

Ma  essendo  ancor  fanciulla  il  padron  l'ha  comprata; 

E renderla  non  lieve:  oh  la  sarchile  bella! 

Ch’ i’ avessi,  per  esempio,  comprata  una  vitella, 

E mi  venisse  dopo  a dir  Toaignoria: 

L’aveva  contrattata,  dunque  la  bestia  è mia. 
Risponderei  la  bestia,  signora,  è nella  stalla. 

Sborsalo  ho  il  mio  denaro,  la  mia  ragioo  non  falla. 
Cel.  Fatlor,  parlale  bene. 

P**'  Ho  io  parlalo  male? 

Il  paragoo,  che  ho  fatto  vi  par  troppo  triviale  ? 

Se  non  vi  piace  questo,  ve  ne  dirò  un  più  bello: 

Vado  al  mercato,  e compro  per  esempio  un  cappello. 
Vico  un  da  lì  ad  un  mese,  in  testa  me  lo  vede, 

Dice  (he  gli  piaceva,  lo  vuole,  e me  lo  chiede; 

Per  cortesia  glie  l’ offro,  ma  quando  l’ha  guardato, 
Dice  non  esser  quello,  perch’  io  fbo  adoperalo. 

Or  Zilia  non  sarebbe  da  un  altro  ricercata 
Se  Detervill  P avesse  per  esempio  sposata. 

Non  to,  se  m’intendete.  Ma  in  pratici  sì  vede. 

Che  fxa  due  litiganti  sta  meglio  chi  possiede  Jparte) 
it>3 
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madama  CELL1NA,  poi  monsicoh  RIGA  DON. 


SS 

a cosi  ui  quel  che  «lice  ; poco  il  germano  è accorto.  ^ 
Dorea  tosto  sposarla.  Ora  il  meschino  ha  il  torto  . ? 

Rig.  DcUrville  dot’ è?  J 

Cel.  Noi  io,  non  l'ho  veduto. 

Rig.  Sapete  voi  la  nuova  del  prrutian  t cauto  ! 

Cel.  Lo  co,  non  è in  Parigi/ 

Rig.  Certo,  cìgnora  ai:  < 

Ma  credo,  che  a momenti  lo  tedrcui  venir  qui . 

Cel.  Venga,  che  importa  a noi? 

R'g>  Che  importa  ? importa  aliai: 

A Delcrvill  compagno  paria  non  vidi  mai. 

Inlni  che  di  Zilia  sposo  esser  dee  costui; 

E questa  villa,  e i mollili  saran  dunque  per  lui P 
Se  Dclcniìl  per  moglie  la  femmina  premici, 

Aver  figli  da  quella  jioleva,  c non  polca. 

Polca  sperarsi  in  parie  da  noi  goderne  il  frutto; 

Ora  se  d’altri  è falla,  da  noi  ai  perde  il  tutto. 

È un’  ingiustiria  questa,  ch'ei  fa  ai  nepolì  tuoi, 

Né  io  soffrir  lo  voglio,  ac  lo  soffrite  voi . 

Cel.  Ma  in  quralespeic  filine  1*  oro  di  Zilia  ìo  vedo. 

Big . Non  so,  no  vo’  saperlo...  Lo  credo,  e non  lo  credo. 

l>ov’  è la  vostra  dote? 

Cel.  Di  lei  liete  licuro. 

Big.  Non  lo  so,  non  la  vedo . Vo’  metterla  al  sicuro. 
Detersili  è onorato...  non  ho  temuto  ruai, 

Ma  in  dote  ebbi  ainora  aolo  fastidi,  e guai . 

E già  clic  alla  mia  sposa  amor  non  mi  fc  caro, 

1 beni  non  li  perdano,  non  perdasi  il  denaro. 

Cel . Di  voi  più  assai  mi  dolgo,  ae  di  nevi  dolete  , 

S’ io  scn  poco  amorosa,  un  satiro  voi  siete. 

Alfio  voi  non  potete  lamentarvi  di  me. 

Bramaste  dei  figliuoli  ? io  ve  ne  bo  dati  Ire. 

Rig.  Grazie  alla  sua  booti. 

Cel.  Farne  degli  altri  ancora 

Saprò,  se  non  vi  bastano. 

Rig.  Troppe  grazie,  signora. 

Ma  ciò  sarà  difficile,  se  continua  l'usanza 
Di  star  io  nella  mia,  voi  nella  vostra  stanza. 

Cel.  Chi  diavolo  volete,  che  alar  possa  con  voi? 

Un  uom,che  solo  ha  in  cuore  gli  argenti  .egli  ori  suoi; 

Un  uomo  tal,  con  cui  ogni  dì  a’  ha  a contendete 
Nelle  minute  cose,  allor  che  s’ho  da  spendere. 

Se  mio  Irate!  non  fosse,  farei  bella  figurai 
Egli  è,  che  per  affetto  all'onor  mio  procura  . 

E voi,  cuor  ingratissimo , cosi  ricompensale 
Il  ben  che  si  riceve  , che  voi  non  meritale? 

Siete  un  uomo  indiscreto,  ho  noia  nel  sentirvi 
A ragionar  da  ingrato.  No,  non  posso  soffrirvi,  [parte ) 

SCENA  VIIL 

MONSIEL*  RIGADON  SOLO. 


D ica  pur  ciò  che  vuole , so  ben  quel  che  dich’  io;  ^ 
Senza  badare  ad  altri,  vo’fare  il  fatto  mio.  a 

Questa  graziosa  villa,  che  un  dì  goder  io  spero,  a 
Lasciar  non  vo'che  vada  iu  man  d’ un  forestiero.  ^ 
Si,  sì  voglio  eseguire  quel  che  in  mente  or  mi  viene,  ^ 
Già  in  tre  ore  a Parigi  ai  va,  si  sta,  e si  viene.  S 
Della  curio  un  ministro  meco  farò  venire;  S 

Pretendo  su  tsi  beni,  e li  farò  interdire.  N 

Le  mie  ragion  son  certe.  Le  mie  ragion  son  note;  j 
Vo’  assicurar  su  questi  il  dritto  della  dote;  / 

E pria  eh’ altri  vedere  pa  tron  di  questo  loco, 

Vorrei  colle  mie  mani  dare  alla  casa  il  foco . 


Cb*  altro  ho  di  bene  al  mondo  fuori  della  ricchezza? 
La  moglie  non  mi  piace,  mi  sfugge,  e mi  disprezzo. 
I figli  sono  pesi  che  giorno  e notte  io  provo . 

I parenti  non  curo,  amici  non  ne  trovo. 

II  vino  non  mi  alletta,  mangiar  mi  piace  poco; 
Non  ballo,  non  voa  «passo,  non  fo  all’  amor,  non  gioco  . 
L’  oro  sol  mi  diverte,  l’oro  mi  piace  aolo: 

Quando  accrescerlo  posso,  mi  nutro,  e mi  consolo  . 
Odio  chi  me  lo  scema,  odio  per  fin  la  moglie: 
Non  eit  amieui  notler  chi  il  nostro  ben  ci  toglie. 

( P°rte  ) 


S MoasiEtn  DETERVILL,  k ZILIA  . 

J Zìi.  Ah  no,  signor  , fermale. 

/ Del.  Lasciatemi  partire  . 

^ Zìi-  Dove  andar  deatinate? 
t Del.  Da  voi  lungi  a morire. 

^ Zìi.  Fermatevi  un  momento,  prima  uditemi  almeno. 

^ Del.  Più  che  con  voi  qui  resto,  più  mi  tormento,  e peno. 

Zìi.  Questa  impazienza  nuova  , questo  nove!  tormento, 
\ Come  in  voi  a tal  segno  cresciuto  C in  un  momento? 

S Sono  diversa  forse  da  quel  che  vi  son  stata  ? 

S Parvi,  che  ai  doni  vostri  sìa  divenuta  ingrata  ? 

S No,  Dclrrvill  pietoso,  no  non  si  scorda  il  cuore 
S Le  prove  generose  d*  un  magnanimo  amore. 

S Son  per  voi  quel  ch’io  sono,  lo  vedo, e lo  confesso, 

N Lo  dissi  al  mondo  tulio,  lo  dirò  ad  Au  istesso. 

’ Egli  da’  labbri  miei  saprà  te  grazie  vostre; 

? Nè  mai  potrà  vietarmi,  che  grata  a voi  mi  mostre. 

7 Giuro  che  se  lo  sposo  mi  desse  altro  comando, 

^ Mi  sdegnerei  con  esao  al  vostro  cuor  pensando. 

^ Ma  lo  conosco  appieno,  di  ciò  non  è capace: 

^ Amerà  eh*  io  vi  stimi  l1  uom  di  virtù  seguace  . 

^ E voi,  che  di  virlulr  le  tracce  ognor  seguite, 

<1  Deh,  nel  miglior  dell*  opra  il  cuor  non  avvilite. 

^ Del.  Zilia,  al  timor  lontano  rimedio  è la  speranza, 

K Manca  la  speme,  e cresce  il  duolo  in  vicinanza  . 

\ Aza  è a Parigi.  In  breve  vedrollo  a voi  vicino: 

S Voi  sarete  la  sposa . Deciso  è il  mio  destino  . 

S Che  da  me  più  volete?  Che  fin  sugli  occhi  miei 
/ Vegga  il  rivai  felice?  vederlo  io  non  potrei. 

/ Se  ho  da  morir  di  duolo,  mcglìor  pervoi,  ch’io  vada 
/ Lungi  a morir  da  questa  sì  barbara  contrada. 

? Zil.  Deh  , per  pietà  restate,  nulla  per  me  faceste, 
c Se  in  ai  fatai  momento  cuor  di  lasciarmi  aveste. 

2 Duoimi  del  dolor  vostro,  ah  non  so  dirvi  quanto; 

^ Credasi  il  mio  dolore  al  tcslimon  del  pianto  . 
tj  Det.  Bella , piangete  ? 

^ Zil.  È vero. 

V Det.  Per  me? 

S Zil.  Per  voi,  crudele. 

S Del.  Zilia,  mi  amale  voi  ? 

S Zil.  Sono  ad  Aia  fedele. 

^ Det.  Ahi  di  qual  fon  te  adunque  esce  quel  pisnloamaro? 
I Zil . feda  un  dover  spremuto,  che  troppo  tardi  imparo. 
^ Or  mi  aowien  qoe* primi  dolorosi  momenti, 

» In  coi  fissai  nei  vostri  i miei  lumi  innocenti. 

| L’ora  fatai  sovvienini,  in  cui  del  vostro  cuore 
k Della  pietate  umana  interpretai  I*  amore  ; 
l Ma  che  saper  polca  vergine  appena  nata 
^ Nel  regai  tempio  al  Sole  a lenir  destinata  ? 

S Io  del  Perù  la  lingua  , voi  l'europea  parlando, 

S Coi  aguardi , e con  ì cenni  ci  andavamos piegando; 
S Ma  l’ ignoranza  mia,  che  i sguardi  male  intese, 

S Secondandoli  forse  il  vostro  foco  accese  j 
S Brn  me  n'accorsi  allora,  che  appresi  ■ mio  rossore 
^ Quel  che  spiegar  voleva  questa  parola:  Amore. 

S Colpa  fu  mia,  noi  niego,  questa passioo che  v’  arde; 
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ATTO  SECONDO 


Do<eu  le  mie  papille  volgersi  a voi  più  tarde . 

Al  mio  signore  il  viso  aliar  dovei  tremante, 
Rispettar  il  nemico,  non  coltivar  l'amaule. 

Voi  chiamandomi  austera,  selvaggia,  anima  ingrata , 
Prima  d’ innamorarvi  mi  avreale  disamata , 

Goduto  non  avrei  frutti  del  vostro  amore. 

Ma  della  sconoscenti  non  proverei  ’l  rossole  . 

Aia  perduto  forse  avrei  senta  di  voi; 

Il  cielo  a noi  mortali  cela  i decreti  cuoi  • 

Morta  sarei  fedele  a lui  per  cui  aon  nata; 

E a Detersili , che  Taina,  Zilia  non  fora  ingrata, 
Del  Voi  vi  penlilesdunque  di  quel  primicr  momento, 
Che  piacer  mi  sapeste  f 

Zit.  Si , Detersili,  mi  pento, 

furila  pietade  islesia,  clic  voi  m’  usaste  io  sdegno, 


s S’ella  v’ impresse  in  caore  di  viacenni  il  disegno, 
s L'oro  e l’argento  io  nacqui  a calpestare  avvessa, 

S L’onore,  e f innocenti  formio  la  mia  riccbrssa. 

S Che  diri  il  mondo  iusano  di  me,  se  voi  parlile ì 
S Aia  di  qual  sospetto  voi  col  psrtir  fornite  ? 

’ Se  di  mirar  vi  spiace  questo  rivale  in  volto, 

' Parmi  un  miglior  rimedio  difficile  non  molto. 

? Lungi  non  è Parigi,  brevissima  è la  strada, 

^ Sensi  di  voi  lasciate,  che  ad  incontrarlo  io  vada. 

^ Tornerò  collo  sposo  si  Udì  del  Perù; 

^ Zilis  ds  voi  lontane  non  la  vedrete  più. 

\ Grasie  dei  doni  vostri  il  grato  cuor  vi  rende, 

S Ma  li  rinunsio  allora,  che  l’ onor  mio  a’ offende  .[parte) 
S Del.  Zilia,  non  partirò.  Deb,  ZiUa  mia,  fermate. 

S Pietà  del  mio  dolore,  anime  innamorate. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

DETERV1LL,  poi  PIEROTTO. 


Det.  flia  mi  pare  al  dauco  vedermi  ogni  momento, 
Aia  mi  par  arrivi,  ogni  coraier  ch’io  tento. 

La  morte  a poco  a |>oco  dammi  un  ilolor  funesto; 

Ma  poiché  Zilia  adoro,  (offrir  deggio  anche  questa 
Loulan  da  tali  oggetti  meno  sarei  cruccioso; 

Più  assai  d‘un  disperato  a’ affanna  un  cuor  geloso; 

E il  mio  destin  pretende,  ch'io  reali,  peni  , e taccia, 
Che  il  mio  rivai  rispetti,  e ine  lo  veggi  in  faccia. 
Pie.  Signore,  da  Parigi  un  altro  messo  or’ ora 
Poetato  ha  questa  lettera  . 

Del.  Zilia  dove  dimora  ? ( pren- 

de la  lettera  ) 

Pie.  Sta  sulla  colombaia  col  ranocchiaie  in  mano 
A veder  di  Parigi  venire  il  peruviano* 

Det.  Tal  imi»sien*a  , o Numi , per  lui  nutre  nel  seno? 
Per  me  tanta  freddezza  ? L’Ira  mi  toglie  il  freno. 

Chi  recò  questo  foglio? 

Pie.  Un  uom,  che,  a' io  non  fallo, 

Panni  dalla  cillade  aia  venuto  a cavallo. 

Det.  Chi  lo  manda? 

Pie.  Noi  so  ; ma  ae  saper  volete 

Il  mesto,  e l’ imbasciata,  apritela,  e leggete. 

Del.  Son  fuor  di  me  . ( apre  il  foglio  ) 

Pie.  Signore,  voi aiele  innamorata» 

Det.  È Rigadon  che  acrivc.  Nou  è qui  mio  cognato? 
Pie.  Noo  signor:  per  Parigi  saran,  ae  noi  aapele, 
Due  ore  eh'  è partito . 

Det.  Per  qual  ragion  ? 

Pie.  Leggete. 

D.  Qualche  arcano  t’asconde.. .ma  giuro  alcìel... leggiamo. 

( legge  Ja  te  piano  ) 

Pie.  Al  mondo  qualche  volta  ridicoli  pur  aiamo: 
Può  leggere,  c sapere,  e bada  a domandare. 

Il  povero  padrone  principia  a vacillare; 

Ma  vacilli  a suo  danno:  die  disvol  di  pausa! 

Nè  anche  ac  delle  donne  vi  fosae  carri lis  . 

Tanta  abbondanza  adesso  di  donne  al  mondo  c’è, 
Che  a ogni  uom,  tesi  spartissero,  ne  toccherebbe!  tre. 
Det.  (Cieli,  che  senlol) 

Pie.  Ebbene  ? Ora  aaprele  tutto . 

Det.  (Eccoti, Zilia  ingrata,  della  tua  fede  il  frullo. 
p.«.  ìi  ciel  giustamente  l’animo  tuo  crudele. 

Aia,  per  cui  sospiri  , Asa  è teco  infedele  .)( date) 
Pie.  ( Parla  da  sé,  e sospira.  Che  cosa  sarà  mai?  } 
Det.  (Ecco  la  mia  vendetta.  ) ( fremendo  ) 

Pie.  (Ohqui  viaon  dc’guai!) 

Del.  (Ma  che  farò?  ) 

Pie.  Signore,  cotanto  non  v’ affanni... 

Det.  Chetatevi,  importuno. 

Pie.  Noo  parlo  per  cent’anni. 

Det.  ( Zilia  lo  sappia...  ed  io  avrò  sì  crudo  ilcuore 


Piangere  la  vedrò  dinanii  agli  occhi  miei  ? 

Alla  tiranna  odioso  più  allora  diverrei.)  (da  se  ) 
Pie.  ( Noo  gli  domando  nulla  .)  ( unervundo  le  tue 
smanie  ) 

Del.  (Ma  il  ver  celar  non  deggio; 

Che  ae  ai  acopre  , è nule,  ae  non  ci  scopre , è peggio.  ) 
Pierotlo? 

Pie.  Signor  mio. 

Del.  D’ uopo  ho  di  voi . 

Pie.  Son  qui. 

De t.  Posso  di  voi  fidarmi  ? 

Pie.  Per  me  direi  di  al. 

Det.  Questo  foglio  tenete,  ve  lo  confido  aperto; 
Giacché  ta  fede  vostra  conosco,  e ne  son  certo. 

A Zilia  nelle  rasoi  recatelo  voi  stesso 
Subito  che  potete. 

Pie.  Vedo  a recarlo  adesao . 

Det.  Bene. 

Pie.  Glie  I’  hods  dare,  siatola,  o in  compagnia  ? 

Det.  Abbialo  in  ogni  guisa. 

Pie.  La  con  sari  mia  . 

Vien  Rollino  correndo. 

DeL  Che  rechi  ? 

SCENA  IL 

ROLLINO  , x detti  . 


Rol.  X n questo  punto, 

Ad  altra  gente  unito  , il  peruviano  è giunto  . 

Det.  L’altra  gente  chi  è? 

Pie.  Vado  aignor  ? ( a Dettevi  II) 

Det.  Fermale.  ( a 

Pierotto  ) 

Chi  è col  peruviano?  ( a Rollino  ) 

Rol.  In  van  me)  domandate. 

Veduto  ho  una  signora  di  portamento  altero. 

Veduto  ho  a lei  vicino  un  vecchio  cavaliere  ; 

E i aervi,  ed  i cavalli,  che  saran  trenta  almeno. 

Pie.  La  dialruxion  del  vino,  la  diatruaioo  del  fieno. 
Det.  Zilia  dov’è? 

Rol.  Sentilo  ha  le  carroiae  appena  , 

Precipitò  le  scale  in  men  che  non  balena  : 

K corsa  ad  incontrarli. 

Det.  Presto  la  mia  vendetta... 

Pie.  Signor». 

Det.  Dammi  quel  foglio... no, fin  ch’io  tornoaspetlsu 

(l ) 


Rol. 


SCENA  1IL 

PIEROTTO , 1 ROLLINO. 


4 he  cosa  ha  il  mio  padrone  ?Non  io  conosco  più. 
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Pie  È fuor  di  k,  sentita:  mi  ha  dato  anche  del  tu. 
Eoi.  Temo , che  Zilia  aia . . . 

Pie.  Sì  certamente  è quella... 

Ma  citi  è l'altra  Tenuta? 

Eoi.  Non  la  conosco. 

Pie.  È bella? 

Poi.  Non  lo  chiedete  a me,  perchè  non  me  n’  ia  tendo . 
Bello  è quel  che  mi  piace , e la  ragion  non  rendo . 
Piò  aisai  cT  una  signora , più  assai  d1  una  regina 
Per  me  degna  d'amore  mi  par  la  contadina; 

Mentre  *e  in  lei  non  trorogran  imi, e gran  belletta  , 
Posso  sperar  almeno  men’  arte,  e più  achiellessa. 

( P*rl*  ) 

SCENA  IV. 


PIEROTTO  solo. 


R 


,M. 


ZILIA , poi  SERP1NA. 


Zi/.lVJLanonposs'ioun  momento  cambiar  da  solo  a sola 
Lungi  dall’altrui  sguardo  con  Asa  una  parola? 
Cento  nocelle,  e cerno  fra  noi  gli  chiederei. 

Chi  aia  quella  alraniera  prima  saper  correi: 

S’egli  la  atima  e appressa,  degna  sarà  di  onore, 
Aera  proce  d’ affetto  dall'umile  mio  coore; 

Che  tutto  esser  comune  dee  Ira  sposi  A bei, 
Goldum  T li. 


.otlin,  tu  sei  mal  pratico,  anche  le  contadine 
Hanno  la  lor  malisia,  quant'  han  le  citladioe  . 

Manca  il  comodo  loro,  non  manca  l' intensione. 

A ehi  non  le  ha  provate,  scrnbran  discrete  e buone  : 
Io,  che  per  mie  disgrafia  già  ne  ho  prosate  due, 

So  che  la  contadina  sa  far  le  parli  sue. 

Del  soglio,  e del  non  voglio  anch'eaac  san  1'  mania. 
Dell’ arte  han  meno  «limoli,  ma  ancor  meno  cresci» 
Gran  strepito  d*  intorno,  gran  calpestio  ti  sente, 
Comico  dir  che  ci  aie  ducer  di  molta  gente. 

Vederti  volentieri. . . Ma  Detercill  mi  hi  dello 
Che  qui  P aspetti,  e in  collera  andrà,  ae  non  l'aspetto. 
È tanto  il  buon  signore:  disgustar  noo  lo  soglio. 

Di  me  si  fida;  aperto  mi  ha  consegnato  un  foglio. 
Noi  mostrerei  ad  altri  per  cento  mila  franchi; 

Ma  se  ds  me  lo  leggo,  non  si  dirà  ch’io  manchi. 
Non  lo  dirò  ■ nessuno,  nessun  non  lo  saprà, 

Son  so),  |>otao  appagare  la  mia  curioailà . { legge  ) 
Carissimo  cognato.  ..  è Riga  don,  che  seme  . 

Pria , che  a codetta  villa  il  peruviano  arrivo  t 
Vi  avvito , che  in  Paridi  poco  Ja  C ho  veduto . 

Vi  avvito  d' un  arcano  or  or  da  me  saputo  ; 

Ata  in  Madrid  a’  accese  di  femmina  tpagnuola , 
Ed  or  conduce  seco  il  padre , e la  figliuola . 
P’erran  , per  quel  eh * io  tento , n ritrovarvi  insieme: 
Or  vedete  di  Zilia  al  peruvian  te  preme . 

Bella  bella  daveero,  questa  la  godo  assai. 

A voi  per  lume  vostro  P avvito  anticipai . 

Aprite  gli  occhi , e siate  più  cauto  in  avvenire . 
Taccio  quel  più  che  a voce  riter  borni  di  dire. 
Ritornerò  fra  poco  unito  ad  un  curiale , 

Per  far  a voi  del  bene , per  evitarvi  un  male; 

E dalle  mie  ragioni,  che  sostener  vogP  io , 

Corco  il  profitto  vostro  più  che  il  profitto  mio. 
Ora  intendo  il  mistero... 

Poi.  Presto:  il  padron  ci  aspetta. 

Pie.  Vi  ènocità,  Rollino? 

Poi.  Fate  presto,  che  ha  fretta. 

(parte) 

Pie.  Vado  subito.  Adesso  la  Terità  ai  mostra . 

Se  il  pernciaco  è di’  altri,  la  pcruciano  è nostra. 
(parte) 

SCENA  V. 


Gli  affanni,  ed  i piaceri  , gli  amici , ed  i nemici. 
Ehi , chi  è di  là  ? 

Ser.  Signori . 

Zil.  Due  sedie. 

Ser.  Ora  ci  serro. 

Eccole,  ma  nrsauno  per  occuparle  osservo. 

Zil.  Aia  cerrà  ■ momenti . Aia  cena  mio  caro . 

Questa  per  me  destino,  quella  per  lui  preparo. 

Ser.  Forse  è maggior  di  coi . A lui  la  dritta  mano  ? 
Zil.  Egli , se  noi  sapete,  è del  cuor  mio  socrano; 

E credo  usar  si  debba  da  noi  questo  rispetto 
Ad  uom,  cui  M nostro  sesso  il  cicl  suole  soggetto. 
Anche  le  costre  leggi,  benché  male  osservate, 
M'hanno  di  tal  dovere  le  maasime  insegnate. 

Ser.  Di  buoos  educaiione  in  coi  si  ceJe  il  frutto 
Ma  poi  la  mano  dritta  non  gli  darete  in  lutto. 

Quei  momenti  Terranno,  cerrà  quell' occasione, 

In  cui  per  ogni  certo  correte  acer  ragione  : 

E quel,  che  oggi  solete  stimar  come  un  sovrano, 
Vorrà  ridurci  un  giorno  ad  ubbidirlo  insano. 

Parlo  per  esperieoaa,  perchè  ho  veduto  anch'io 
Di  tali  metamorfosi  parecchie  al  tempo  mio. 

Fino  che  siamo  amanti,  siam  dolci  e sofferenti, 

Ma  son  dopo  le  nosse  finiti  i complimenti. 

Zil.  Così  faran  le  sili,  non  l’ anime  ben  nate. 
Presto,  presto,  Asa  viene. 

Ser.  E s’  egli  viene  ? 

Zil.  Andate. 

Ser.  Slare  al  vostro  paese  ussn  soli  gli  amanti  ? 

Zil.  Gli  sposi  han  lor  segreti  : aborriscongli  astanti  . 
Ser.  Tutto  il  mondo  è parse,  in  tutte  le  ustioni 
Fanno  lo  stesso  effetto  gli  abusi , e le  passioni . 
(parte) 

SCENA  VI. 

ZILIA,  poi  AZA. 

Zil.  Solo  egli  è,  solo  viene.  Or  son  contenta  appieno. 

Noi  a sturbare  alcuno  deh  non  cenisee  almeno! 

Ata  Zilia,  son  leco  alfine;  albo  li  vedi  innante 
Asa  tuo  sventurato... 

Zìi.  Alfin  veggo  un  amante  I 

Veggo  uno  sposo  alfine,  che  mi  ha  serbato  il  cielo, 
Mercè  de'  voli  miei , del  mio  amor,  del  mio  telo. 
Siedi  a Zilia  vicino.  Oh  come  ancora  io  queste 
Air  europea  tagliate  meno  superbe  Teste 
La  maestà  risplende  (Tua  figliuolo  del  Sole; 

D*  un  , che  nell 'Indie  nostre  nacque  di  regai  prole  I 
Con  quei  morti  caprili  cambiato  il  biondo  crine 
Splendono  niente  meno  Ine  luci  peregrine. 

Nel  lungo  manto  avvolto  sembravi  ancor  più  hello. 
Ma  il  labbro  tuo  è lo  stesso,  ed  il  tuo  ciglio  è quello. 
Vedo,  che  le  sventure  han  rispettalo  in  te 
Un  eroe  della  terra,  un  peruviano,  un  re; 

Qual  delle  mie  sventure  in  mesto  si  rio  furore 
Dall'  incostanza  illeso  ho  a te  serbato  il  cuore  ; 

Ma  tu  non  parli?  Oh  Dio!  Sciogli  quel  labbro  amato, 
Dimmi,  se  m'ami  almeno,  se  all' amor  mio  tei  grata 
Fa*  che  un  momento  solo  tutta  l’ ingiuria  emende 
Delle  finor  passate  durissime  vicende. 

Fa’  che  aipettato  invano  non  t’abbia,  idolo  mio, 
Dimmi,  ch'èmio  quel  cuorc:di',  che  il  tuo  cuor  son  io. 
/ita  Zilia , se  vuoi  piacermi , teth  j il  sistema  antico  : 
Son  peruviano  ancora,  son  del  mio  alile  amico. 

Dal  tango  dir  confuso  sovente  il  ver  si  guasta  ; 
Dimmi  che  mia  ti  serbi,  dimmi  che  mi  ami,  e basta. 
Zil.  Hai  ragion,  della  patria  riprenderò  il  costume . 
Ma  dimmi  : ami  tu  Zilia? 

Ata  Zilia  è sempre  il  mio  nume . 

Zìi.  Basta  cosi,  lo  credo;  di  ciò  più  non  si  parli , 
Raccontami  i tuoi  casi . 
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LA  PERUVIANA 


Tempo  aitò  per  narmli.  S Tu  me  conotei. 

Tu  dimmi,  ore  siam  noi?  ...  S Zil'  È vero,  io  la  lua  fe,  il  tuo  scio, 

Zìi-  Gudi#m  del  cielo  i doni.  ^ Poi  me  il  ciel  per  le  fece,  te  per  me  fece  il  ciclo. 

Quel  che  tu  redi  ,è  mio;  di  quelch’  è mio, disponi . > Anche  il  mio  Delervillr  sa  che  invano  sospira  . 
sita  Spiegali;  egli  è un  mistero.  S Aia  Chiami  tuo  Delertille? 

f Lo  spiegherò  ,ma  deli  S Zil.  SI,  come  è tuaZulmira. 

Soffrir  eh’  io  non  lo  faccia  con  tronche  voci,  c brevi;  S Aia  ( Se  noto  non  mi  foste  il  cuor  tuo,  temerei.  ) 
Che  se  lodar  io  deggio  quel  che  pietà  mi  usa,  S Zil.  (D’Asa  mio  la  viitude  distrugge!  dubbi  miei.) 

Vuol  la  ragion  che  aia  la  lode  mia  diffusa.  J 

Tu  Delervill  conosci,  ma  noi  conotei  appieno;  ^ SCENA  VII. 

Un’  anima  d’eroe  chiude  nel  di  lui  seno.  j 


Basta,  jicrchè  tu  sappia  quanta  virlude  ha  in  petto,  / 
Il  dir  che  li  somiglia  nel  cuor,  nell’intelletto  . ? 

Egli  crgli  ori  miei,  che  pure  eran  sue  prede,  7 


PIEROTTO,  s detti. 


Egli  crgli  ori  miei,  che  pure  eran  sue  prede,  O 

Questo  asilo  comprorami , fatta  ha  qui  la  mia  sede.  ^ Pie.  pignora, una  parola. 

Dir  non  ti  posso  intera  la  sua  pietà  , il  suo  imoie;  \ Zil.  Che  bramale?  È il  fattore.  ( ad 

Mi  trattò  da  sovrana  nata  in  regio  splendore . \ Aia  ) 


Mi  trattò  do  sovrana  nata  in  regio  splendore  . 

Sappi  di  più,  donando  merlo  col  vero  a lui, 

Putto  Zitia  infelice  destar  gli  affetti  sui  ; 

Ma  tenero  egualmente,  che  generoso  e onesto. 
Mostrò  più  che  in  luti1  altro,  la  sua  virtuJe  in  questo. 
Tacque  per  tivrrrnxa  lunga  stagione  cprr&so. 

Che  fossi  tua,  )' smanie  mi  procurò  egli  stesso. 

Tanta  virtù  aublime  m’ incanta  e m’ innamora  , 

Mena  che  a te  sia  nota,  che  tu  lo  lodi  ancora; 
Fregoli  al  cuor  gentile  essere  grato  e umano; 

Ma  il  chiedete  giualisia  al  tuo  bel  cuore  è vano. 

Sei  per  uso  gentile,  sei  per  costume  antico 
Dei  generosi  smanti,  delle  grand'  alme  amico; 

E se  da  un  nom  il  grande  resa  felice  io  fui, 
li  cuor  vorrai  dividere  fra  la  lua  sposa,  e lui. 

Aia  Zilia , a’  io  l' amo  c stimo,  ravvisalo  da  questo. 
L’ innocenza  comprendo  del  tuo  parlare  onesto. 
Amerò  Delrtville,  le  lo  prometto. 

Zil.  Io  quanto 

Dirti  dovrà,  ti  dissi;  fa’ tu  meco  altrettanto. 

Chi  è colei  che  vien  teco? 

Aia  D*  uno  spagnuolo  è figlia, 

Che  in  virtù  , che  in  pietade  a Delervill  somiglia. 
Già  lo  vedesti,  è quello  che  il  ciel  fe  mio  signori-, 

E mi  trattò  qual  padre  con  pietà,  con  amore. 

Zil.  Il  nome  suo  qual’  è ? 

Aia  Don  Alonso  <T  Almira . 

Zil.  Quel  della  donna  io  chiedo. 

Aia  Ella  ha  nome  Zulmira. 

Zil.  È maritala  ? 

Ani  No . 

Zil.  Perchè  in  Francia  è venuta  ? 

Aia  Ha  una  germana  in  corte. 

Zil.  Bella? 

Aia  Non  l’ho  veduta. 

Zil.  Panni  gentil  Zulmira  . 

Aia  È ver,  trovasi  in  essa 

Negli  alti,  e nel  costume  la  grnlileaxa  islesaa  . 

Zil . (Sedi  me  ha  maggior  merlo,  se  più  di  megli  piare, 
Miserai  temer  posso  . . . Asa  non  è capace.  ) ( da 
« ) 

Aia  ( Che  pensa  fra  tè  stessa  ? ) 


S , 4ui  ) 

S Pie.  Deggio  darvi  una  lettera  per  parte  del  signore . 

S ( piano  ) 

S ZiL  Datela  pur. 

t>.  i Pie.  Sentite,  di  darsela  ho  il  divieto 

7 In  pretensa  di  lui.  Leggetela  in  segreto. 

J Zil.  Bene,  la  leggerò. 

/ Pie.  Ma  da  voi  sola. 

? Zil.  Beoe . 

? Aia,  ritorno  a voi.  Leggere  mi  conviene.  (««  ritira 
a un  poco  leggendo  ) 

t Aia  ( Qual  gelosia  le  vieta  legger  sugl'  occhi  miei  ?) 
k Pie.  Signor,  mi  vi  protesto  buon  servi  tur. 

\ Aia  Chi  sei  ? 

V Pie.  Sì  vede,  che  venite  dall1  Indie  del  Perù; 
lo.  \ In  Francia  non  si  pratica  a favellar  col  tu. 

S Aia  Chi  se  ne  duol , tea  vada  . 

S Pie.  Detto  per  me  non  l’ ho. 

S ( Quel  muso  non  mi  piace;  s’ci  rrsta  , io  me  uè  vo.) 
S Aia  (Zilia  si  turba.  Ah  temo, che  Delervill  crudele 
J Non  principi  a chiamarla.) 

? Zil.  ( Ah  stelle!  Asa  è infedele  .) 

• ? Pie.  (Par  eh  e a’ oscuri  il  tempo;  di  qua,  e di  là  mi  pare, 

! ? Che  a minacciar  principi  qualche  burrasca  in  mare  .) 

^ Aia  ( Richiederla  vorrei.) 

^ ZiL  (Ora  comprendo  i modi, 

k Onde  profuse  ingrato  alla  rivai  le  lodi.  ) 

Aia  (Ah  non  polca  sperarsi  tanta  virtù  in  no  seno.) 
ra.  k Pie.  (Oh  facesser  davvero I S’  attaccassero  almeno.  ) 
v Zil.  (Egli  mi  guarda  appena.  Il  suo  rimoraointendo.  ) 
S Aia  (Vicina  a gran  cimento  il  suorossor  comprendo.) 

1 S Zil.  ( Ma  che  farò  ? Si  vada  ; tempo  mi  dia  consiglio.  ) 
7 Aia,  ti  lascio. 

7 Aia  E dove? 

lo»  ^ Zil.  (Mostra  t’rrroc  nel  ciglio.) 

* Ci  rii  ed  rem  fra  poco. 

i i Aia  Mi  fa  pietà  il  tuo  statò. 

k Zil.  Mi  fa  pietade  il  tuo.  Ci  rivedremo.  (Ingrato!) 

s tP°r") 

" ^ SCENA  vm. 

> AZA,  l PIEROTTO  . 


Zìi  Dimmi  iconici  dimora  ' 

Facesti  io  un  sol  tetto?  Con  lei  vivesti  ognora?  S T) 

Aia  Vissi  con  lei.  La  bella  di  me  a*  accese,  e il  fotte  S Aia  (AT  arte,  mi  guarda  appena,  mostra  nei  detti  orgoglio, 


Amor  quasi  guidolla  per  mia  cagione  a morte.  \ 

Zil.  Dunqae  l’amò.  7 

Aia  Noi  niego. 

Zil.  Ed  or  t*  ama  fora*  anco  ? / 

Aia  Vano  è I’ amor,  se  mi  ama  alla  mia  spesa  al  Sauro.  ? 
Zìi.  Ma  se  con  le  ira  vive,  chcfiatTun  tale  affetto  7 7 
Aia  Di  Delervill  I’  esempio  distrugga  ogni  sospetto  . ? 
Zil.  È ver,  darsi  non  puotc  amor  del  suo  maggiore  ; ^ 
E pur  nulla  ai  offende,  gradendolo  il  mio  cuore.  \ 
Una  ragione  islesaa  ambi  convinca,  e sia  i 

La  virtù,  che  distrugga  il  gel  di  gelosia.  ^ 


Misera,  ai  è perduta  . L’  ha  avvelenata  il  baglio.  ) 
Pie.  Signor,  se  nulla  posso.. . 

Aia  Vo’ restar  sol. 


? > Pie. 


Ani  ( Zilia  non  è fedele.  ) 

Pie.  Che  genti  indiavolate  ! 

Ma  se  fra  noi  è altiero  chi  l’oro  in  casa  serba. 
Con  ragion  dove  nasce,  la  gente  è più  superila. 
Umil  però  dovrebbe  esser  or  divenuto. 

Poiché  chi  n'hs,si  stima , e non  quel  che  n'ha  avuto. 
i parte) 
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ATTO  TERZO 


AZA  ,poi  dow  ALONSO,  e domva  ZULMIRA.  ^ 

Alo.  Aju , per  compitemi  aitmo  fin  qua  Tenuti;  \ 
Ma  come  a noi  conTienr,  non  tiara  noi  ricevuti  ; S 
Zilia  par  che  ci  fugga.  Drtmillnon  ci  bada; 

Per  dote  siam  Tenuti , ripiglicrem  la  strada. 

Se  voi  restar  volete , qui  Uacttò  voi  solo  ; 

Insulti  dai  francesi  non  aoffre  uno  spagnuolo.  ( 

A ut  Lasciatemi  un  momento. 'Sento  arricciarmi  il  crine.)  ( 
Zul.  (Ah  partir  non  vorrei  pria  di  vederne  il  firn.-  j , 
Deh,  signor,  perdonate,  parla  una  vostra  figlia;  , 


( a D.  Alonio  ) 
Come  le  detta  il  c 


Come  le  della  il  cuore  ragiona,  e non  consiglia  . 
Francia  è la  sede  vera  del  popolo  gentile, 

Ma  gentileua  stessa  spiegasi  in  vario  stile. 

Da  noi  si  stsncan  gl’  uomini  a fono  di  onesti, 

Qui  a’  usa  per  fincata  lasciarli  in  liberti . 

Alo.  Troppo  erudita  v’hanno  acariiaaimi  momenti. 
D’un  labbro  ch’io  conosco,  comprendo  i sentimenti. 
Ma  che  si  patta  io  voglio.  Aia  che  rispondete? 

A ut  Risolverò,  signore. 

Alo.  Pensate,  e risocele. 

Zul.  Spiacenti , che  mi  creda  il  grnitor  sospetta; 
Un’  altra  cosa  sola,  eh’  io  possa  dir  permetta; 

Poi  d’  ubbidir  partendo  son  pronta  al  suo  comando, 
Nè  la  ragion  mi  cale,  nè  la  ragion  domando. 

Alo.  Senliam  che  a dir  vi  retta . 

A za  (Pena  a lasciarmi,  il  vedo.) 

Zul.  Che  sia  decoro  nostro  tosto  partir  non  credo. 
Ci  dichiariamo  offesi  ; l’onoc  della  (iasione 
Vuol,  che  a noi  deU’ofTesa  ai  dia  soddiifasioue . 

Se  non  è vero  il  torto,  ridicolo  vi  fate  ; 

S1  è vero  , e vi  battete,  la  vita  cimentate; 

E atupiran  di  voi,  che  ti  può  dir  per  nulla. 
Scordandovi  che  avete  al  fianco  una  fanciulla, 
Abbiate  in  questa  etade,  che  altrui  dee  dar  consiglio 
Voluto  in  una  villa  difendere  un  puntiglio. 

Aia  (Amor  la  fa  eloquente.) 

Alo.  Mostra  di  meritarlo 

Chi  l'affronto  non  cura. 

Zul.  Convien  dissimularlo; 

In  messo  a giusto  sdegno  mostrar  arreno  il  volto 
Lice  lalor,  se  giova. 

Alo.  Tacete,  io  non  «'ascolto. 

Asa,  gli  è tempo  ormai,  che  dichisrar  vogliati-. 

Se  qui  restar  v’aggrada,  o se  con  noi  tornate. 

Aia  Verrò  eoo  voi  . 

Zul.  Signore,  Zilia  verrà  ancor  essa? 

( ad  Au»  ) 

Aia  Non  veni. 

Zul.  La  Usciale? 

Aut  Zilia  non  è la  stessa . 

Zul.  (Me  felice,  a’ è vero!) 

Alo.  Andiamo,  >o  vi  concedo 

Tempo  a chiedere  onesto  agli  espiti  congedo. 


Zul.  Uditemi,  signore,  quando  paitir  vi  preme, 

[a  D.  Atomo  ) 

Meglio  è subito  farlo,  e che  si  parta  insieme. 

Alo.  Arour,  che  qua  loapinae,  forse  al  pai  tir  s’oppone. 

( a Zulmira  ) 

Zul.  S'  ci  di  psrtir  promise,  avrà  la  tua  ragione  ; 

E la  ragion  la  vedo.  Zilia,  che  ha  il  cuore  umano 
Cesse  al  vicino  «munte,  scordatosi  il  lontano. 
Miracolo  sarebbe  straniero  ad  ogni  sesso 
Serbar  fede  all’antico  col  nuovo  amante  appresso. 
Detervill  l’ha  servita,  la  serve,  e 1’  innamora, 

E ch’ella  aia  cangiala  dubiterete  ancora? 

E soffrirete,  o padre,  che  resti  un  sol  momento 
Au  a soffrire  in  Francia  sì  barbaro  tormento? 
Tornisco  tosto,  signore,  alla  nasione  ispana, 

Diamo  un  addio  a Parigi  in  fretta  a mia  germana, 

E traggasi  per  voi  Axa  dal  rio  periglio. 

Asa,  che  voi  sceglieste  amar  per  vostro  figlio. 

Alo,  Come  cambiò  Zulmira  sì  tosto  ili  desio? 

Zul.  Si  cambia»  le  ragioni,  ai  cambiati  pensirr  mio. 
Tratta  vasi  di  poco  , quando  testò  parlai; 

Ora  la  ragion  cresce,  e trattasi  d' assai . 

Questo  non  è puntiglio. 

Alo.  A sa  risolva,  a lui 

Non  do  consiglio  in  questo;  segua  i desiri  sui. 

Vo’  i servi,  e 1’  equipaggio  dispor  pel  mio  ritorno; 
Au,  partir  io  voglio  pria  che  s’  avanxi  il  giorno. 
(pari.) 


AZA,  i ZULMIRA. 

Zul.  .A.» , che  rito'. rie  ? 

Aut  Aimèl  dubito  ancora. 

ZuL  Di  venir  non  diceste  ? 

Avi  Mrn  ci  pensava  allora. 

Zul.  Zilia  non  è U stessa.  Scordatevi  di  lei. 

Aia  Si,  ma  tornar  io  voglio  a ragionar  con  lei. 

Zul.  Vi  sedurrà  quel  labbro. 

Aia  No:  la  conosco  «ppie no, 

La  verità  son  certo  trovar  nel  di  lei  sero . 

Potrà  di  me  scordarsi,  potrà  cambiar  affi- ito, 

Ma  non  potrà  Ir  fiamme  dissimular  nel  petto. 

Certo  son  dal  suo  Uhbro  di  rilevar  l’arcano. 

Spero  partir  contento,  e non  lo  spero  in  «ano. 

( po'*  ) 

Zul.  Stelle I Che  sarà  mai?  A disperare  avversa , 
Ogni  lusinga  vana  mi  reca  una  dolcezza . 

Asa  non  m'odia,  e parrai,  che  sciolto  dall’ impegno, 
Il  mio  cuor,  la  mia  destra  non  averchlie  a sdegno. 
Spero  partir  contento , mi  disse  ora  pai  tendo. 
Sembra  un  tal  detto  oscuro,  ma  io  mio  favor  l’intendo. 
Meco  vorrebbe  unito  esser  felice  appieno, 

Senta  che  Zilia  fosse  alle  sue  brame  il  freno . 
Voglian  gli  Dei  pietosi , voglia  il  mio  nume  amore 
Che  Au  non  sia  scontento,  ihegiuhbili  il  mio  cuore. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Mossilo*  RIGADON,  poi  PASQUINO. 


Big.  Vi  he  stimilo  è mai  questo?  Per  non  vi  eia  nessuno; 
Mesa’ ora  è che  son  giunto,  e non  si  Tede  alcuno. 

Dei  foreatìer  le  mule  alan  colla  aella  in  dosso  ; 

Par  che  voglian  partire;  lo  to' saper  a'  io  poeto. 

Ehi,  v’ è nessuno  in  casa  ? 

Pai.  Signor,  comanda  niente?  t 

Big.  Che  rnol  dir  che  persona  in  casa  non  si  sente?  l 
Pat.  Sono  chi  in  qua,  chi  in  là , chi  è in  camera  serrata,  t 
Chi  nel  giardin  sedendo,  chi  passeggiando  ilprato.  ^ 
Rig-  DeterrUle  do?’  è ? \ 

Pat.  Nella  sua  starna  è chioso.  \ 

Andai  per  ritrorarlo,  come  d'andarsi  ho  in  uso;  S 

Pel  buco  della  chiare  spiai  ch’egli  fremeva;  S 

Ei,  se  volete  ridere,  sentile  che  diceva:  S 

Sia  maladè  ...  quel  punto , eh’  io  vidi .. . signorsì . S 
E maladè . . . quel  giorno,  eh’  io  son  venuto  qui . J 
Coapetto . . . cospetlone . ..  ( Oimè  mi  fe  tremare)  7 
Con  colei  voglio  dire,  ooo  colui  voglio  fare. 

Sis  maladè  . ..  quel  foglio,  e quel  che  I*  ha  mandato.  ? 

Possa  portar  il  diacine  colui  di  aio  cognato.  a 

Big.  Così  dicea?  a 

Pai.  Coal,  signor:  saper  vorrei  t 

Chi  è suo  cognato.  ^ 

Big.  Io  sono . \ 

Pat.  Mi  rallegro  con  lei . \ 

Big.  Parla  così  di  ma  ? > 

Pat.  Ditemi  un’  altra  coca:  S 

Del  padron  la  sortila,  ditemi,  di  chi  è sposa?  S 

Big  ( Non  sa  di  più  il  ragauo,  della  consorte  mia  S 

Che  vorrà  dir  ? ) Lo  sposo  non  ti  so  dir  qual  aia . 

Pat.  Sarà  un  uomo  cattivo . 

Big.  Perchè  ? 

Pat.  Dai  labbri  sui 

Tutto  il  mal  che  puh  dirai,  sentito  ho  a dir  di  lui. 
Ch’è  un  avaro  indiscreto,  vecchio  di  mala  grasia; 

Che  il  cielo  a lei  l' ha  dato  per  far  la  sua  diagrasia . 

Che  il  diamine  a Parigi  per  teutaaion  in  a «dolio, 

E che  pregava  il  cielo,  ch’ei  ai  rompesse  il  collo. 

Big.  Ha  dell’  altro  ? 

Pat.  Non  so,  perchè  la  cameriera, 

Che  non  mi  puh  vedere,  eh’ è femmina  ciarliera. 

Ha  dello  alla  signora,  ch’io  stava  in  un  cantone. 

Ed  ella  m’ha  scacciato,  m’  ha dslo  un  mostaccione. 

Big.  Valla  a chiamare,  e dille  che  adesso  venga  qui. 

Dille  che  venga  subito,  che  è ricercala. 

Pai.  Chi  ? 

Big.  Madama . 

Pai.  Oh  perdonate,  andar  non  son  sì  scaltro  ; 

Sento  lo  schiaffo  ancora,  e non  ne  voglio  un  altro. 

Big.  Noo  temer,  a’ io  ti  mando. 

Pai.  Signor, chiedo  perdono; 

Ditemi  pria  chi  siete. 


S fifa  II  suo  consorte  io  sono . 

% Pat.  Voi  suo  consorte? 

Big.  Si. 

Pai.  Vado  a chiamarla  affi  . 

Rendetele  lo  schiaffo,  ch’ella  n’ha  dato  a me  . 

Ora  che  mi  ricordo,  di  voi  ha  dello  così. 

Che  non  valete  niente  ...  e poi...  signor  ai  .{parla) 

SCENA  II. 

momsucb  RIGADON,  pot  madama  CELL1NA. 

Big.  (Questa  insolente  donna  cerca  d’ imparentarmi; 
Se  non  fosse  un  riguardo,  vorrei  precipitarmi . 

Da  lei,  da  suo  fratello  andarmene  vorrei, 

Se  non  avessi  in  cuore  la  dote,  e i figli  miei . 

Cel.  Ben  tornato  , signore . 

Big.  Ben  trovata , raada ma  . 

Sensi , se  P ho  sturbala  . 

Cel.  Siete  voi,  che  mi  chiama  ? 

Big.  Son  io  per  ringraziarla. 

Cel.  Di  che  ? 

Big.  L)’  ogni  inaolrnsa. 

Che  di  me  dir  le  piacque  dopo  la  mia  parimi* . 

Cel.  Via  noo  facciamo  scene,  so  quel  che  dir  volete. 
Pasquino  è un  ragaisaccio,  e voi  mi  conoscete  • 
Parliate  per  Parigi  sansa  dir  niente  in», 

La  bile  mi  fe  dire  di  voi  quel  che  non  è. 

Ma  dopo  che  ho  veduto  il  foglio  che  mandaste, 

Ho  benedetto  il  punto,  che  alla  cillade  andaste . 

Tutto  è vero , verissimo  ciò  che  in  quel  foglio  è scritto; 
Zilia  lo  vide,  e ha  il  cuore  di  gelosia  trafitto. 

Testé  la  ritrovai  nel  bosco  a pianger  sola , 

Aia  confuso  resta , non  dice  una  parola; 

Onde  sperar  possiamo  a Detervill  conforto, 

E voi  ne  avrete  il  merlo,  voi  diligente,  e accorto . 
Big.  Io  son  chi  sono  alfine,  e voi  ve  ne  abusale; 

Penso  al  ben  della  casa,  e voi  mi  straparlale. 

Cel.  Ma  non  parliam  di  questo,  parliam  di  quel  che 

( preme, 

A terminar  la  cosa  consigliamoci  insieme  . 

Big.  Dicou  che  Dctervillc  condanni  il  foglio  sneh'  caso. 
Cel.  A Zilia  nelle  mani  lo  fe'  passare  ei  stesso . 
Dunque  non  lo  condanna,  ma  nel  vederla  afflìtta 
Maledice  talora  la  carta,  echi  l'ha  scritta. 

Big.  E in  ogni  circoatansa,  e in  tutte  le  occasioni 
A me  scarica  ognuno  le  aue  maledisioni. 

Cel.  Questa  volta,  credete... 

Big.  Eh  questa  volta  io  spero 

Farla  come  va  fatta . Vo’  vincerla  davvero . 

Ho  un  decreto  in  saccoccia,  ho  un  foreslier  con  me, 
Hu  prolrzion  d’amici,  ho  l’iotension  del  re. 

E poi  un  segretino  io  so  dei  peruviani. 

Che  se  sposar  ai  vogliono,  dovranno  andar  lontani. 
Basta,  non  vo’dir  nulla. 
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CeL  A me  dir  li  potrà . 

Big.  Certo,  K a voi  Iodico,  nessuno  lo  saprà.  (con 
ironia  ) 

Cel . Non  si  saprà,  V>  giuro. 

Hìg.  Voi  liete  la  prodotti*  . 

CcL  Voglio,  che  rad  diciate. 

Jiig.  Noe»  foglio  dirvi  niente. 

( jwrt*  ) 

Cel ■ G poi  torri  di  lui  ch'io  dico  ben  ; non  posto . 
Verde  mi  vieneilsengue , tallo  l’ interno  ho  smosso. 
Ma  non  lo  lascio  io  pace  ; vo'  corrergli  dappresso, 
Fio  che  mi  dice  il  vero}  voglio  saperlo  adesso . 
(partt) 

SCENA  IIL 

monsikcr  DETF.RVILL,  poi  donna 
ZULMIRA. 

Df/.P  erchèsfuggirmi, ingrata?  Zilla,  peTchètfugf  irmi? 
Non  mi  chiamar  nemico ,ae amante  noo  vuoi  dirmi  . 
Hai  tu  rouor  eh'  io  sappia  ,ch'  ami  un  antan  le  infido  ì 
Colpa  non  ha  il  tuo  cuore,  che  di  cosi  ansa  è il  nido. 
Ma  s’ei  CTudel  li  laacìa,  a' ellra  belletaa  onora, 
Vendica  i torti  tuoi , volgiti  a chi  ti  adora. 

Sposami,  e son  eoo  tre  lo,  anima  mia  diletta; 

Se  per  atnoc  ricusi , fallo  sinico  per  vendetta. 

Ah,  soffrirei  vedermi  ad  una  sposa  unito, 

Che  eoi  per  onta  e adegno  scelto  avene  il  marito? 
No,  noo  ha  mai;  ai  mora  pria  che  ai  renda  il  cuore 
Vittima  vergognosa  d'un  ti  funesto  amore; 

E reggasi  l’ingrata  sciolta  da  aua  catena, 

Soffrir  gli  altrui  dispiegai  della  mia  morte  in  pena. 
Vegga  per  chi  soapira,  vegga  chi  «pressa  e sdegna. 
Ah  no;  la  sventurata  di  miglior  sorte  è degni. 

Zul.  Signore  , Aa a dov*  è? 

Del.  Noo  sarà  lungi , io  credo. 

Zul . Lo  vuole  il  padre  mio;  ei  cerca,  e non  lo  vedo. 
Del.  Lo  troveranno  i servi. 

Zul.  I mìei  ne  vanno  in  traccia. 

Det.  Asa  che  ha , che  non  parla  ? 

Zul,  l’a  ilsuoroasorcli’ei  taccia. 

Del.  Arrossisce!  Di  che? 

Zul.  D' esser  nel  duro  stato 

O di  mancar  di  fede,  o comparire  ingrato. 

Det.  Nolo  per  quel  ch’io  sen  lo,  v'  è del  cuor  suo  l'arreno. 
Zul.  Interpretar  suoi  moli  noo  mi  lusingo  insano. 
Del.  Deh  non  vi  spiaccia  il  vero  svelarmi:  Ama  v'adora? 
Zul.  Clienti  enti  ioroi  lusingo;  ma  non  mel  disse  ancore. 
Del.  Perchè  s’  egli  v’  amasse  celar  le  fiamme  in  petto  ? 
Zul.  Persoggesion  JiZilia,  eh*  è ilauo  primiero  affetto. 
Del.  Di  lei  , qual  si  crederà,  amante  or  non  ai  vede. 
Zul.  Or  per  desio  non  l’ ama,  ma  per  coatansa  e fede. 
JJel.  Par  che  veggiale  in  lui,  come  in  crìalatloil  cuore. 
Zul.  Il  di  Ini  cuor  conosco,  e mi  fe  scaltra  amore. 
Deh  piacciavi,  signore,  udir  lahhro  sincero. 

Voi  fatemi  giuslixia,  s’ io  non  m'oppongo  al  vero. 
Atlor  che  fu  da'  nostri  Zilia  al  Perù  rapita, 

Asa  per  racquislarla  volle  arrischiar  la  vita, 

E più  guerrieri  uniti,  e armato  più  d’un  legno 
Corse  veloce  in  mare  pien  di  feroce  sdegno . 

Non  vi  dirò,  te  l'onda  apumaste,  o non  spumasse, 
Che  termini  siffatti  non  son  per  la  mia  classe  ; 

Ma  so,  che  con  gl’  Ispani  venne  a battaglia  a un  tratto. 
Fa  combattuto  e vinto,  e prigiooier  fu  fatto. 

Alla  tua  patria  alfine  il  padre  mio  aen  viene, 

Asa,  che  fu  sua  preda,  guida  fra  sue  catene. 

Ma  tanto  l'ama,  e tanto  il  grado  suo  rispetta, 

Che  trattalo  qual  figlio,  e in  rasa  lo  ricetta. 

Zilia,  che  dei  Franerai  seppe  in  poter  venuta, 
Crede*  con  fondamento  per  sempre  sver  perduta. 
Fra  le  sue  pene  intenta  a consolarlo  et' io; 

Ma  a lui  rendeva  il  cuore,  e si  perdeva  il  mio. 
GoLDUMI  T.  II. 
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Piango,  sospiro,  e tsccio.  Àtfin  ei  se  ne  avvede; 

Fissa  in  me  gli  occhi,  e ì miei  gli  chiedono  mercede. 
Spesso  più  dell’  usalo  a me  d'  intorno  il  vedo, 

Parlar  più  dolce  il  sento , se  di  parlargli  io  chiedo. 
Lascia,  che  lungamente  più  dell'  usato  il  miri  , 

K par  che  si  compiaccia  troncare  i miei  sospiri. 
Stava  sul  puuto  ei  stesso  di  dir,  t’adoro  soda'  io, 
Vrdevalo  vicino  a dirlo  al  paJre  mio. 

Quando  alla  patria  noatra  recò  perfida  stella, 

Nemica  al  mio  riposo,  di  Zilia  la  novella  . 

Vidi  restar  confuso  Asa  più  che  contento; 

Conobbi  in  quell’  istante  del  cuore  il  turbamento. 
Sperai  che  il  nove!  foco  spento  avesse  l’antico  ; 

Ma  lo  apersr  fu  vano;  Aia  di  fede  è amico. 

Parca  che  mi  volesse  chieder  perdon  tacendo; 

Gli  fo  saper  coi  tgusrdi,che  il  suo  dolor  comprendo: 
Onde  l’ amor  di  due  «Ime  a goder  vicine, 

Negli  occhi  ebbe  il  principio,  ebbe  negli  occhi  il  fine. 
Aaa  mostrò  desio  di  riveder  la  *|wta. 

Tutte  provai  le  smanie  d‘  un'  anima  gelosa. 

Ma  diasi  fra  me  atessa , ciò  che  soffrir  conviene. 
Merlo  mi  rechi  almeno  in  messo  alle  mie  pene. 

Io  fui  che  al  genitore  diasi:  a Parigi  andiamo; 

Asa  colà  si  scorti,  la  suora  mia  vegliamo  . 

Ab  non  fu  il  cuor  bugiardo  nel  consigliarmi  allora: 
Vanne  con  lui,  mi  disse,  puoi  lusingarti  ancora. 
Seco  son  qua  venuta  . Veggo,  che  Zilia  a voi 
Grata  il  dover  vorrebbe,  quanto  vuol  Asa  a noi  . 
Veggo  d‘  amor  gli  sforai  alla  virtude  in  faccia  ; 

Finor  tace  ogni  labbro,  vuol  la  ragion  eh’  io  Uccia; 
Uuo  a parlar  principj , il  mio  sarà  il  secondo. 
Datemi  voi  coraggio,  ed  io  non  mi  confondo. 

Det.  Nuove  spcranse  in  petto  da  voi  destar  mi  sento; 
Se  Asa  per  voi  sospira,  pois’ essere  contento. 

Vero  egli  è,  che  la  fede  obbliga  un’alma  onesta; 

Ma  Zilia  ancor  potrebbe  assolverlo  da  quest*  ; 

E coll’  esempio  in  faccia  d'  un  che  lo  fa  eoo  lei, 
Potrebbe  con  amore  pagar  gli  affetti  miei . 

Zul.  Zilia  lo  sa  ? Sospetta  d'  Asa,  c di  me  ? 

Del.  Sa  tulio. 

Da  un  foglio  il  di  lei  cuore  fu  d’  ogni  cosa  istrutto; 
Ansi  dal  foglio  stesso  può  sospettar  più  ancora . 

ZuL  II  vero  facilmente  col  falso  si  colora. 

Lo  so,  che  degli  amanti  non  può  celarsi  il  foco. 

Ma  ai  arguisce  il  molto,  quando  traspare  il  poco. 

Di  quel  che  dica  un  foglio , non  prendomi  pensiero, 
Spiacenti  che  si  creda  un  ben , che  non  è vero . 

Det.  S’badaaeoprirl'arcano.Zilia,chepiange  e frema, 
S’ha  da  trovar  fra  poco  col  perù viano  insieme. 

50  eh’  ei  lo  brama,  ed  ella  è irresoluta  ancora. 

Ma  farò  io  che  vada  ad  ascoltarlo  or  ora . 

51  sveleranno  il  cuore,  diran  le  loro  pene... 

Zul.  No,  signor,  perdonate.  Goal  non  andrà  l«ne. 

Due  corrucciati  amanti,  ae  son  da  solo  a tota, 

Può  per  rappattumarli  bastare  una  parola. 

Si  veggano,  ai  parlino,  aciolgansi,(  il  ciel  lo  voglia  ) 

Ma  noi  non  aiam  lontani  perù  da  quella  togli»  . 
Seutiam,  se  fic  possibile,  quel  che  fra  lor  si  dica. 
Det.  Perdonale,  (ignora  , cotanto  a noi  non  lice  . 

In  libertà  si  lascino  parlare  a lor  talento. 

Tale  il  dover  mi  ambra,  tale  è il  mio  sentimento. 
Se  sciolgonsi  fra  loro,  sperar  potremo  noi  : 

Io  soffrirò,  se  si  amano,  soffritelo  anche  voi. 
(parte) 

SCENA  IV. 

ZULMIRA  , poi  don  ALONSO. 

Zul.  C ^ uesl’c  amor?Non  è vero;a’ei  fosse  innamorato, 
Esser  non  mostrerebbe  cotanto  delicato. 

Non  dico  eh’  ei  d’  amore  tenti  rapire  il  frutto, 

Ms,  salva  Toneslade,  dee  provvedere  a lutto: 
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O son  de’ miei  affetti  minor  gli  «(Triti  fui,  \ 

O io  cuor»  benché  sia  donna»  più  coraggio  ho  di  Ini.  > 
Alo.  Figlia,  venite . S 

Zul.  Dorè  ? S 

Àio.  Dorè  il  dorer  ci  appella.  S 

Sono  le  sedie  pronte  . S 

Zul.  ( Oli  questa  c una  più  bella  I ) ’ 

Àio.  Andiam . J 

Zul.  Da  questa  casa  partir  sì  d’  improvviso?  ’ 

Àio.  Niuno  di  questa  casa  m' ha  ancor  guardalo  in  viso.  ? 
Zul.  Qui  Delenill  poc'  anzi  mille  onestà  mi  fece.  ? 
Alo.  Far  le  dovea  dapprima  al  genitore  in  rece.  i 
Zul.  Egli  vi  cerca.  a 

Alo.  Invano  di  trattenermi  or  spera.  ^ 

Tanl’è;  voglio  a Parigi  tornare  innanii  aera. 

Zul.  Possiliile,  che  ninno  «'abbia  finor  parlalo?  \ 
Alo.  Parloinini  unasuprha,  purlommi  un  mal  crealo.  \ 
Ninno  di  lor  mi  fece  quell'  onestà  che  si  usa  . \ 

Venne  un  faltor  di  villa  per  essi  a far  la  scusa.  S 

Cosi  coi  forestieri  si  traila  in  questo  suolo? 

Così  s’accoglie  in  Prsncia  un  caralicr  apagnuolo  ? I 
Zul.  Di  Detervill  il  cuoce  è pien  di  cortesia. 

Ne  sarete  contento. 

Alo.  Non  più  ; voglio  andar  via.  ^ 

Zul.  Aza  verrà  ? , 

Alo.  Noi  vedo . ( 

Zul.  Resterà  senza  noi  ? \ 

Alo.  Vnol  l1  onor  mio  di'  io  parta  ; Aza  verrà  dappoi . t 
Zul.  Concedete,  aignore,  a me  una  grazia  sola;  < 
Pria  di  partir,  ch’io  dica  ad  Aza  una  parola. 

Alo.  Questa  premura  viotra  desta  in  me  del  sospetto.  1 
Zul.  Parlargli  non  ricuso  anche  al  vostro  cospetto. 

Son  mesi  che  viviamo  l’uno  dell’altro  appresso; 
Abliism  viaggialo  insieme,  e sospettate  sdraio? 
Possibile? 

Alo.  Non  più,  il  conlradirmi  è orgoglio. 

Pronta  a ubbidirmi  siate,  quando  vi  dico:  io  voglio. 
Zul.  (PerfiJa  sorte  ingrata  !) 

Alo.  Ecco  la  porta,  andate. 

Zul.  (Aaa  dovrò  lasciare?) 

Alo  Cornei  Voi  lacrimate? 

Ah  Zulmirs,  Zulmira,  quel  vostro  pianto  indegno 
Accresce  i miri  sospetti,  moltiplica  il  mio  sdegno. 
Tosto  si  parla . 

Zul.  (Tosto?  Senza  vederlo?  Oh  Dio!) 


(Tosto?  Senza  vederlo?  Oh  Dio!) 
SCENA  V. 

PIEROTTO,  b ditti. 

Signor,  (ad  A lonzi  o ) 

Che  richiedete? 

Mi  manda  ilpadron  mio 


Alo.  Chi?  Detervill?  ^ 

Pie.  Appunto:  or  servo  la  signora,  ^ 

Ma  egli  fu  mio  padrone,  e sarà  tale  ogni  ora.  <1 

Alo  Ben,  che  vuole  da  me?  Sappia  ch’io  parto.  \ 

Pie.  Il  sa,  i 

Ch’ eravate  disposto  <T  andare  alla  città.  S 

Veduti  ha  colle  aetle  i muli  ed  i cavalli;  S 

Ma  ha  fallo  eh' ogni  bestia  si  stacchi,  e che  $’  installi,  S 
Pregandovi  nmilmcnle,  signore,  in  cortesia,  S 

Restar  per  qualche  giorno..*  v 

Alo . No,  no,  voglio  andar  via . ) 

L’ho  detto,  T ho  ridetto,  non  voglio  altri  riguardi.  ? 
Ora  mi  fa  gli  onori  ? Ora  m’ invita?  È tardi  . ? 

Restate  qui,  Zulmira,  fino  che  a voi  ritorno.  2 

Io  voglio  ad  ogni  costo  partire  in  questo  giorno  .(parte)  Z 
SCENA  VI.  S 

donna  ZULMIRA , e PIEROTTO . ' 

Zul.  ( G hi  sa’fin  che  v*è  teropo.viver  suol  la  aperanza.)  \ 


^ Pie.  Signora,  compatite,  vi  chiedo  perJouansa  . 

> È vostro  genitore  quel  eh’  è partito  ? 

S Zul.  Egli  t. 

S Pie.  Scusa  vi  chiedo  ancora.  Io  non  lo  credo  affé. 

S Egli  è un  uomo  supetbo,  voi  siete  umil  fanciulla  . 
i Dirò  per  farvi  grazia,  che  v'  han  cambiato  in  culla, 
v Zul.  Son  scioccherie  coleste . Aza  dov*  è al  presente? 

J Pie.  Asa  ...  dirò.  ..Signora.  Aza, ..  non  ne  so  niente . 

/ Zul.  Vi  divertile,  amico? 

/ Pie.  Dirò,  signora  mia, 

? Son  un,  che  colle  donne  sa  usar  la  cortesia  . 
i Capace  sono  ancora  di  far  qualche  servizio 
^ Ma  con  debite  forme,  e senza  pregiudìzio. 

^ Zul.  Non  so,  non  vi  capisco,  ma  soddisfarvi  io  posso 
^ Con  ricompense  e doni . 

\ Pie.  Qaealoèunerror  più  grosso  . 

V Di  voi  non  ho  Insogno,  non  son  sordido,  avaro. 

S Chi  vuol  da  me  piaceri,  non  Teoga  col  denaro. 

S Zul.  Dunque  con  che  ? 

S Pie.  Con  grssia , e con  sincerità , 

t Dicendo;  per  esempio,  Picrolto,  abbi  pietà  . 

? Io  aooo  innamorala;  parlare  un  po'  vorrei; 

1 Vorrei  onestamente  sfogar  gli  affetti  miei. 

? Voi  mi  volete  bene,  caro  Pierotto,  il  so. 

2 A chi  cosi  mi  parla , non  posso  dir  di  no . 

t Zul  Via  dunque  , quanto  posto,  vi  parlo  eoo  amore: 
c Usatemi  pielade. 
t Pie.  Lo  dite  voi  di  cuore? 

\ Zul.  Cuor  del  mio  più  sincero,  credetemi,  non  fu  . 
\ Pie.  Pregatemi. 

! \ Zul.  Vi  prego. 

> Pie.  Ancora  un  poco  più  . 

S Zul.  Geltomi  a'  vostri  piedi , se  lo  chirdete  ancora  . 
S Pie.  No,  per  amor  del  cielo,  sarei  perduto  allora  . 
v Quando  una  donna  vedo  supplichevole  in  allo  , 

/ Sento  dal  capo  ai  piedi  intenerirmi  affatto. 

. / Zul.  Dunque  che  sperar  posso  ? 

? Pie,  Aia  chiedete? 

J Zul.  SÌ. 

^ Vorrei  parlar  con  etso. 

C Pie.  Ben , faremo  coai  : 

( Verrete  in  casa  mia  . Sto  qui  poco  lontano, 

^ Parlerete  con  Ini,  Pierotto  ha  il  cuore  umano  . 

S Ma  intendiamoci  Itene,  con  due  condialoni: 

S Una,  ch’io  aia  presente  a esaminar  le  azioni; 

S L’ altra  , che  consolala  partendo  dal  mio  tetto  , 

S Mi  ringraziale  ancora  con  quel  grazioso  occhietto . 

S (parte) 

2 Zul.  Il  padre  mio  m'impose...  Perdoni  il  genitore, 
? Tenero  amor  d'amante  parta  di  figlia  al  cuore. 

? Parta,  reali,  aia  sposa,  o mi  lusinghi  inrano, 

» ? L' ha  da  saper  il  mondo , a’  ha  da  svelar  1'  arcano  . 

S ( 9"*  ) 

{ SCENA  VII. 


^ Stanta  nella  cata  di  Pierotto. 

\ ZILIA  sola  con  rs  foglio  in  mano,  sedendo 
S A MESSO  AD  UN  TAVOLINO. 

S Zil.  ilh,  che  afuggir  vorrei  la  luce  anche  del  sole. 
S M'annoia  chi  mi  guarda,  m’  annoian  le  parole: 

S Di  Detervill  istesso  parrai  funesto  il  ciglio, 

7 Odio  chi  rui  consola  , chi  dar  vuoimi  consiglio . 

7 In  questa  stanza  almeno,  eh' è del  fattore  albergo, 

? Libera  con  il  pianto,  foglio  crudel,  ti  aspergo. 

/ Ninno  vetri,  lo  spero,  fuor  del  fattore  istesso, 

? Ch'è  de’  mici  casi  a parie , e mi  compiange  ancb’  esso  . 

S SCENA  Vili. 

^ AZA , PIEROTTO , e detta  . 

A Pie.  IVI ero,  signor,  venite.,  .Oh  questa  si,  eh’  è bella. 
\ ( vedendo  Ziìia  ) 
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Una  donna  vi  cerca,  ma  questa  non  è quella. 

Io  per  lei  aun  venuto . 

Sapetle  che  era  qua  ? 

A venir  io  la  vidi. 

È bella  in  verità. 

(Misera!  Il  mio  tiranno  ad  insultar  mi  viene.) 
(da  te  ) 


Aia 

Pie. 

Ata 

Pie. 

zu. 

I 

Aia 


Lasciatemi , vi  prego  , arco  sfogar  mie  pene . 

( a Pierotto  ) 

Pie.  E I’ altra  che  vi  aspetta? 

Aia  L’altra  verrà  dappoi. 

Pie.  (Affé  sono  imbroglialo.)  Or  or  torno  da  voi* 


( Pari*) 


SCENA  IX. 
Z1LIA,  co  AZA. 


Zil.  ( Xxhimè  ! ci  lascia  soli . ) ( da  te  ) S 

A ut  (Risolvere  degg’io.)  S 

Zil.  ( Che  potrà  dir  l' ingrato  ? ) S 

Aia  Zil  ia,  per  sempre  addio.  ^ 

Zil.  Venisti  dall'  ispano  fino  al  gallico  impero  / 
Solo  per  dirmi  addio?  / 

Ata  Dovea  sapersi  il  vero.  ? 

Zil.  La  verità  è una  sola,  questa  ai  sa  per  lutto.  / 
Perdi  vilmente  troppo  delle  tue  cure  il  leutto.  a 
A za  Yillà  chiami  la  fede?  i 

Non  la  fe,  l’ incostanza . 1 

Zilia,  non  ti  capisco.  i 

Non  fingere  ignoranza.  V 

Tu  mi  conosci  appieno*,  dissimular  non  soglio.  \ 
Meglio  il  tuo  cuor  spielato  conosco  in  questo  loglio.  \ 
A te  chi  I’  ha  diretto  ? K 

Fu  Detervill  istesso.  v 

L'amante,  il  generoso,  per  cui  sospiri  adesso  ? 


Zil. 

Ava 
Zil. 

Ava 
Zil. 

Aia 

za. 

Aia 
Zil. 

Negai , perchè  V aveva  ad  Aza  riscritto 
Aia  E la  virtù  slancoaai  nell’ ultimo  momento? 
Zil.  Ah  crudeli  di  stancarla  provoasi  il  tradimento. 
Aia  Spiegati  in  chiari  accenti,  teco  garrir  non  voglio. 
Zìi  per  non  garrire  invano  sprechi* ti  in  «jtieato  foglio. 


Sì  il  generoso  amante,  cui  questo  cuore  ingrato 
« perchè  I*  aveva  ad  Aza  riserbato . | 


( dà  il  foglio  ad  Aia , che  Ugge  piano  ) 

( Arrossir*  V ingrato  . Ma  il  ano  rossor  per  questo 
Farà  il  dettino  mio  men  crudo,  e men  funesto? 
Vedrà  almcn,  eh*  io  non  sono  nell’  accuisilo  audace 
Nel  sospettare  ardita , ) 

Ata  Zilia  , il  foglio  c mendace. 

Zil.  Come  ! negar  potrai  che  di  Zulmira  in  petto 
Fiamme  non  accendesti  ? ah  di  sentir  m’aspetto, 
Ch’  Aji  da  sé  diverso  , uom  menzognero  e franco, 
Neghi  sugli  occhi  miei  d’aver  P amante  al  fianco. 
Aia  Tutto  negar  non  voglio;  vo’cbeln  crede  il  veti. 
Zil.  Potrai  giustificarti  ? 

Ata  Si,  Zilia  mia,  lo  spero. 

Zil.  Voglianlo  i Dei . 

Aia  Tuprìma,  dimmi  »e  è mio  rivale 

Quel  che  ti  diede  il  foglio. 

Zìi.  Amor  lo  rese  tale. 

Non  lo  nego,  lo  lai,  te  lo  ridico  ancora; 

Ma  il  coor  che  ad  Aza  è fido,  Aza  soltanto  adora. 
Aia  Nelle  Ine  mani  il  foglio  rete  il  tuo  ciglio  altero. 
ZiL  Non  è motivo  onesto  la  gelosia? 

Ata  Egli  è vero. 

Zilia,  in  sei  fedele,  io  men  di  te  noi  sono. 

Merlano  i dubbi  tuoi,  merlano  i miei  perdono. 
Detervill  per  te  piange,  piange  per  me  Zulmira, 

M.  invan  , per  due  cuor  fidi  P uno  e P altro  sospira. 
Chi  aeriate  il  foglio  vano  foodò  sull’  apparenza  : 
Pochi  san  I*  oso  nostro  d’amar  con  innocenza  . 

Zilia,  tu  mi  conosci,  ancor  aon  peruviano: 

Se  al  labbro  mìo  non  credi,  cerco  le  prove  invano. 
Zil.  Rendimi  il  foglio . 


Aia  Ancora  tu  non  mi  credi,  il  vedo. 

( le  rende  il  foglio  ) 

ZiL  No,  non  chiamarmi  ingrata,  idolo  mio,  ti  credo. 

( tiracela  il  foglio  : ei  alzano  da  federe  ) 

Aza  Or  che  mi  ami  conosco. 

Zil.  Noi  conoscesti  in  prima. 

Aia  Vuoi  che  Zulmira  io  sprezzi  ? 

Zil . Vo*  che  tu  ('abbia  io  stima. 

Basta  che  le  sue  luci  non  siano  a le  vicine. 

Aza  Zilia,  tu  tei  gelosa. 

Zil.  Ah  sì,  son  donna  alfine. 

Aza  Lasciam  vanì  timori.  Dimmi,  che  farein  noi? 
ZiL  Uniscami  le  destre,  come  i cuor  u ostri . 

Aza  E poi? 

Zil.  Che  dir  intendi? 

Aza  Io  sono  misero  peregrino. 

Zil.  A parte,  quale  io  sono,  tarai  del  mio  destino. 
Aza  A Detervill  dappresso?  a lui  civaie  mio? 

Zil.  Aza,  tu  tei  geloso. 

Aza  Ah,  che  son’  uomo  anch’io. 

SCENA  X. 


I, 


ZULMIRA,  E DETTI. 


Zul.  JLl  elei,  felici  amanti,  secondi  il  detir  vostro; 
E se  non  ricercata  da  voi  ora  mi  mostro. 

Sturbarvi  non  intrudo,  or  che  eravate  aoli  ; 
Lasciate,  che  per  poco  vi  goda , e mi  consoli . 

Aia  Ebbi  di  voi,  Zulmira,  finor  stima  e rispetto  : 
Ora  mi  dispiacete  col  simulato  affalo. 

In  voi  regnar  io  vidi  finor  bella  virtù; 

Se  la  cambiate  in  vizio , no  non  vi  stimo  più . 
[parte  ) 

SCENA  XI. 

ZILIA,  b ZULMIRA; 

Zil.  .A.  che  venir,  signora,  sollecita  cotanto 
A rallegrarvi  meco  del  mio  fedele  accanto? 

Zul.  Seppi  gli  sdegni  vostri,  seppi  l’ irata  face; 

E maraviglia  fini  mi  la  prestissima  pace. 

Venni  per  darvi  un  aegno  del  mio  sincero  affetto. 
Zil.  Gioia  la  pace  nostra  vi  tinta,  os  ter  dispetto? 
ZuL  Voi  mi  (Melale  in  guisa. . . 

Zil.  Parlo  col  cuor  sincero. 

Piaccia,  o dispiaccia,  il  labbro  uso  fu  sempre  al  vero. 
Aza  ae  amale,  io  stessa  lodo  l'amore  in  voi; 
Riverenza,  ed  affetto  merlano  i prrgi  suoi. 

Amo  anih’io  Deterville  con  un  amore  onesto. 

In  voi  per  Aia  mio  la  stima  io  non  detesto; 

Ma  se  la  fiamma  vostra  a possederlo  aspira, 

Vi  lusingate  invano,  credetelo,  Zulmira . 

Vaghe  aon  le  europee,  bellissime  le  ispane; 

Ma  san  legar  i cuori  ancor  le  peruviane.  ( parte  ) 

SCENA  XIL 
ZULMIRA  sola. 

-Ah  ai,  le  peruviane  di  noi  son  più  felici, 

Fidando  nelle  loro  lusinghe  adulilrici. 

Noi  se  un  amerei  sdegna,  provia m luogo  tormento  ; 
Costei  l’amante  infido  cangiato  ha  in  un  momento. 
Misera  che  mi  resta  spirar  dalla  mia  vita? 

Ah  prima  d’ora  i’ fossi  col  genilor  partita  I 
Che  dirà  Deterville  delle  lusinghe  mie? 

Le  chiamerà  mendaci,  le  crederà  follie. 

Il  padre  mio,  che  forse  s'è  del  mio  amore  accorto, 
Vorrà  rimproverarmi,  nè  polio  dargli  il  torto. 

Gli  amici,  ed  i nemici  di  me  ai  rideranno, 

Asa,  che  pur  mi  amava,  ai  è fatto  il  mio  tiranno. 
Qual  rimedio  al  mio  male  ? ah  non  ve  n’  è ! si  mora . 
No,  zi  vivi,  li  lenti,  voglio  sperare  ancora. 
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SCENA  L 
Sala, 

MOKSiEtn  DETERV1LL  , £ don  ALONSO. 

Dct.  S ignor,  dal  mio  racconto»  che  giuro  easer  lineerò» 
Credo  conoscere  le  che  a neh'  io  son  est  alierò; 

Ma  che  le  contingenze  , in  coi  mi  aoa  trovato , 
M’han  fatto  a mio  dispetto  parere  un  malcreato. 
Alo.  Baila  coti  ; soo  pago  : d'  un  cavalier  la  acuta 
Creder  ai  dee  lineerà , nè  replicar  noo  a*  tua. 

Dovrei  di  chi  m’ imita  la  cortesia  gradire, 

Ma  un  puntiglio  novello  or  in’ obbligo  a partire. 

Dct.  Signor  , *’  ha  diiguilato  alcun  di  mia  famiglia  ? 
Alo.  Quella  volta  il  puntìglio I*  ho  iolo  con  mia  figlia. 
Dct.  Colla  figliuola  voalra  ? chiedo  perdon,  signore; 

Comanda,  c non  contende  coi  figli  il  genitore. 

Alo.  Ella  restar  vorrehlie,  e la  ragion  prevedo; 

Dopo  aedici  meli  oggi  «ol  me  ne  avvedo. 

Del  peruviao  Zulmira  prova  aegirlo  ardore, 

E a perderlo  vicina  , non  può  celar  1'  amore. 

Dct.  Si  facile  non  era,  che  avessero  a trattarli 
Con  lunga  indifftrensa , e lenza  innamorarsi. 

Alo.  Nè  io,  per  dir  il  vero,  avrei  molto  impedi to, 
Che  un  uom  .diesino  qual  figlio, di  lei  fosse  marito. 
Ha  massime  da  grande  , comidero  eh’  egli  i 
Nato  net  suo  parve  figliuolo  d*  un  gran  re . 

E questo  unico  fregi»  manca  alla  mia  famiglia. 
Mirar  di  regio  sangue  i figli  di  mia  figlia . 

D*t.  Signor,  ciò  die  bramate  aver  sta  in  vostra  mano. 
Alo.  Se  Àia  dì  Zilia  èsposo,  posso  sperarlo  in  vano . 
Dct.  Non  lo  atti  . 

Alo.  Chi  il  die*? 

Det.  Soipelto  ha  di  Zulmira 

Zilia  amorosa  , ed  Aia  la  che  per  lei  sospira . 

La  giovane  gelosa  mostra  lo  sdegno  ardente; 

Aia  eoa  lei  non  psrla,  ai  mostra  indifferente. 

Vedesi  a chiare  note,  che  vostra  figlia  adora  ; 

Che  icior  procura  il  laccio  per  rilegarsi  allora. 

Alo.  Se  cosi  fosse  , il  giuro,  sarei  contento  appieno  ; 

Il  genero  reale  vorrei  strìngermi  al  seno. 

Det.  Il  partir  sospendete. 

jilo.  Sì,  amico,  io  lo  sospendo. 

L1  esito  fortunato  in  queste  soglie  attendo . 

Ma  i peni  vian  finn  sciolti  ? 

Det.  Lo  sa  Zulmira  i stessa . 

Alo.  Vo’ ricercar  la  figlia ... 

Dei.  Signore,  ella  si  appressa. 

SCENA  II. 

DONNA  ZULMIRA  , X DETTI . 

Alo.  D (Nini  Zulminc  ttro,  che  Aia  J.'  licci  Inolio 
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Puossi  sperar  che  sia  con  nuovi  lacci  avvolto? 

Zul.  Se  il  ver  saper  volete.  Am  con  Zilia  unito 
Trovai  pacificali  ; tarso  moglie  e marito. 

Dct.  Misero  me!  Fia  vero? 

ZuU  Vero  è pur  troppo. 

Det.  Oh  Dei! 

Alo.  Signor,  voi  non  dovete  scheriar  coi  pari  miei. 
Det.  Ma  «e  la  figlia  vostra ... 

Alo.  Vi  burlate  di  me  . 

Ch* esser  aspiri  il  suocero  d’ un  figliuolo  dire? 

Voi  non  mi  conoscete;  imparentalo  io  sono 
Con  tei, che  un  di  occuparti  della Casliglia il  trono. 
In  Francia  uno  spagnuolo  oou  soffrirà  un  affronto , 
Dei  scherni,  degli  insulti  mi  si  ha  da  render  conto. 
{parte) 

SCENA  III. 

MOKSutcn  DETERVILL,  k donna  ZULMIRA. 

Det.  D on  Alonso  è furente,  (n  donna  Zulmira) 
Zul.  Alio  padre  è tulio  foco, 

Ma  il  suo  furor  non  dura , si  calma  a poco  a poco. 
Dct.  Come  in  sì  brevi  istanti  cambiar  le  cose  aspetto? 
Zul.  Zilis  trovai , ed  Am  soli  in  rustico  tetto. 
Merita  il  loro  inganno,  metta  la  frode  loro. 

Vuol  delle  genti  il  dritto,  vuole  il  vostro  decoro, 
Che  pari»  la  ragione  , che  vinca  il  vostro  allctto. 
Det.  Ah  che  averla  non  voglio  per  onta,  e per  dispetto. 
Zul.  Tutte  le  cose  il  tempo  accomodar  ai  vede. 
Dct.  Scemai’ amor  col  tempo, Podio  erode!  oon  cede. 
ZuL  Dunque  lasciar  vogliamo  agli  inimici  il  campo  ? 
Voi  che  d1  amor  languite,  io  che  disdegno  avvampo. 
Tulio  ai  tenti  almeno  prima  di  perder  tutto. 

Dct.  Noi  perdermi  .Zulmira,  della  vendetta  il  frutto. 
Torno  qual  fui  infelice  prima  die  al  mio  pensiero 
Porgeste  voi  di  speme  quel  raggio  menzognero. 
Torni  la  mia  virtute  a superar  nel  cuore 
Gli  stimoli  feroci  dell*  ira,  e dell*  amor*. 

Se  il  mio  destin  crudele  misero  ognor  provai. 

Perder  potrò  la  vita , ma  la  virtù  non  mai . {parte  ) 

SCENA  IV. 

DONNA  ZULMIRA  SOLA. 

D ella  virtude  il  nome  spesso  vantare  intesi. 

Ma  quanto  costi  usarla  or  dall’esempio  appresi. 

Se  Delervill  per  questo  soggettasi  alla  morte, 

Io  non  mi  comprometto  d'aver  alma  sì  forte. 

So,  che  soffrir  in  pace  l'affanno  anch'  io  dovrei, 

Ma  se  potessi  farlo,  al,  mi  vendidierei. 

Che  se  parlarmi  al  seno  la  mia  ragion  procura, 

Parla  con  cgual  forza  P amore , e la  natura  . 

Sia  Pamhixion  del  cuore,  o sia  la  ddiolesM, 

L'  onte  soffrire  in  pace  ancor  non  sono  a«  ìeua  , 
Giustificar  potendo  con  ciò  lo  sdegno  mio. 
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Sono  d’ Alonso  figlia,  son  puntigliosa  sneh’ io. 

Con  (al  fra  noi  ilnario,  che  I* ire  sue  sou corte; 

Ma  ai  vcilrau  le  mie  durar  aino  alla  morte,  [parte) 

SCENA  V. 

SERPINA  sola  : 

I,  cuor  della  padrona  or  sì  che  ha  preso  foco. 
Divenuta  è impaniente.  Vo’  respirar  un  poco. 

Oh  quante  mutazioni!  oh  quante  atra  vagarne! 
Povero  Dctenille,  perdute  ha  le  spera  me. 

Mi  fa  pietà  davvero.  Ei  per  dolor  a'  uccide, 

E Zilia  fa  le  grazie  col  peruviano,  e rìde . 

Ara  perù  non  pare  allegro  erme  lei  ; 

Pochissimo  contento  raaaemhra  agli  occhi  miei. 

Può  darsi  per  natura,  eh’ ri  aia  di  rìder  privo} 

Ma  afle  questo  sarchile  un  naturai  cattivo. 

Come  quell*  altro  ancora  dello  spagnuol  su  «toso, 

Che  a ogni  piccola  cosa  vuol  far  il  punliglioao. 
Benedetti  i francesi,  in  questa  patria  mia 
Regna  il  vero  buon  guato , la  vera  leggiadrìa . 
Stimasi  il  sesso  nostro  senza  caricature; 

Attenti  nel  arrvire,ma  erosa  leccature. 

E più  d'ogni  altra  cosa,  quel  che  alla  donna  piace , 
Vivono,  e laacian  vivere,  e godono  la  pace. 

SCENA  VI. 

ZILIA,  E DETTA. 

Zìi.  A.  za,  grazie  agli  Dei , ai  è alfin  rasserenalo  ; 
Mostra  aver  dal  tuo  seno  ogni  timor  acacciato. 

Per  carità,  Scrpina,  non  ti  fiancar  ti  prego: 

Scorgo  da  quel  che  hai  fatto  quel  diesai  far,  noi  nego . 
Mi  troverai  discreta,  se  vireremo  insieme; 

Ma  P attension  dei  servi  in  questo  dì  mi  preme. 
Ser.  Signora,  comandate. 

Zìi.  Vorrei  che  accomodala 

Bene  la  stanza  fosse,  che  ad  Axa  è destinata  . 

Sia  rilucente  il  suolo,  sia  spiumacciato  il  letto. 
S'unisca  al  sopraccielo  l’indiano  tornaletto; 

Coltrice  ricamata  di  sete  a noi  straniere 
Copra  di  rose  sparse  lenzuola  , ed  origliere: 

Sedia  comoda,  agiata  a’  offra  al  di  lai  riposo, 

Àia,  eh’  è di  re  figlio,  Azi  sarà  mio  sposo. 

Ser.  Sì  si,  non  dubitate;  Aza  sarà  contento, 

Si  renderà  più  adorno  il  ricco  appartamento, 

Ma  il  povero  infelice,  che  tutto  ha  preparato, 

Altri  vedrà  godere,  ed  eì  sarà  scacciato. 

Zil.  No,  Dctervill  di  tutto  sarà  padrone  ogni  ora . 
Ser.  Oh  oh,  mi  vien  da  rìdere.  Compatite, signora; 
Levate  da  un  anello  la  pietra  rilucente, 

L’oro  che  la  legava  non  stimasi  più  niente; 

Levate  voi,  che  siete  gioia  preziosa  onesta. 

Il  povero  aignare  non  cura  quel  che  resta . 

Vi  compatisco  , è vero,  il  permiano  è primo, 

Anzi  la  vostra  fede,  per  dir  il  vero,  io  stimo; 


Ma  spiacenti  quell*  altro  vedeT  mesto,  ed  afflitto. 

Se  si  potesse  farlo,  se  non  fosse  un  delitto... 

Zil.  Che  far  potrei  per  esso? 

Ser.  Potreste  fare  assai  . 

Ma  quel  che  non  è bene , non  si  dea  far  giammai. 
Parlo  lalor  da  pazza , senza  pensar  ragiono, 

Ma  in  materia  d’onore  sottilissima  sono. 

Anch’  io  nel  vostro  caso  so  quel  che  far  dovrei, 

Ma  il  cielo  me  ne  guardi,  non  so  quel  eh’  io  (arei.(w<. 
SCENA  VII. 

ZILIA , poi  DETERV1LL. 

L> 

anime  più  volgari  ponno  esitare  in  quesi< 
Chi  è nato  in  nobil  cuna  ss  preferir  I*  onesto. 
Amerei  Detersili,  se  lo  volesse  il  fato  ; 

Goldoni  T.  II. 


\ L’ smerci  perchè  mi  ama , e metta  essere  amato  . 

S Deggio  lasciarlo,  e peno  ch’ei  per  me  s‘  addolora, 

S Sarà  nel  rammentarlo  eterno  il  mio  rossore. 

S Asa  il  ciel  mi  destina.  Aza  aarà  il  rato  Itene. 

' Parrei  di  sentir  gente  . Ah,  Dctervdl  acn  viene. 

^ Det.  Sarete  alfin  contenta. 

’ Zil.  Non  sarò  tal,  signore, 

} Finché  rasserenalo  non  vegga  il  vostro  cuore. 

^ Deb  la  virtù  s’ impegni .. . 

^ Det.  Di  tal  viriate  ormai 

Intesi  il  labbro  vostro  a ragionarmi  assai. 

\ D’  altro  ai  parli.  È vero,  che  Aza  giustificato 
\ Sia  da  voi  compatito,  sia  come  prima  amato? 

\ Zìi.  Aia  è lèdei  .signore;  Aza  veder  io  spero .. . 

S Det.  Basta  così.  E egli  vero  che  ancor  l'amiate? 

S Zil.  È vera 

S Del.  Barbara!  in  faccia  rais  la  msn  voi  gli  darete? 

S Zil.  Quaodo  ciò  vi  dispiaccia . . . 

^ Det.  Sì,  contenta  sarete. 

’ Scarso  piacer  per  voi  sarebbe  il  caro  «peso, 

? Senza  mirar  le  smanie  d*  un  misero  geloso. 

/ Mi  voleste  presenta  alla  mia  motte  isleasa, 

^ Sì  vi  sarò. 

^ Zil.  Signore.;; 

^ Det.  Tacete.  Aza  s’ appressa. 

^ Zil.  Deh  per  pietà.. . 

^ Del . No  Zilia;  tempo  non  è di  pisolo, 

S L’alma  rasserenate  al  vostro  sposo  accanto. 

S E se  la  mia  presenza  molesta  a voi  si  vede, 

S Pensate  che  voi  stessa  mi  tratteneste  il  piede. 

S Ah  perchè  non  lasciarmi  cercare  altro  destino! 
v Zil.  Ah  perchè  far  veniste  Aza  or  a me  vicino  ? 
j Det.  Rimproverate  nn’  alma  della  virtute  amica  ? 

’ Zil.  Ah,  sigoor,  perdonate,  nonao  quel  eh' io  mi  dica. 

S SCENA  Vili. 

^ Q AZA,  e detti; 

^ Ata  Signore,  a quel  ch’io  vedo,  Azi  è a lotti  molesto; 

V Datemi  la  mia  sposa , ed  a partir  mi  appresto. 

\ Det.  Eccola.  ( mostrandoli  Zilia  ) 

S Zil.  E sarà  vero , che  sia  Zilia  sposata 

S Da  rio  dolor  trafitta,  da  Detrrvill  odiata? 

S Aia  Zilia,  v*è  tempo  ancora . Tutto  per  darti  aita, 

S Tutto  perdei , posa’ anche  perder  per  te  la  vita  . 

S Se  amor,  se  gratitudine , ae  compassione,  o impegno, 

’ A Dctervill  ti  lega,  «posalo,  a’ei  n’è  degno. 

J Lasciami  prima  almeno,  lasciami  andar  lontano.. . 

? Del.  Zilia, non  vi  è più  tempo  .Porgetegli  la  mano. 

? Zil.  Soccorretemi,  o numi,  in  al  fatai  contrasto, 
i Soia  dei  cuor  gii  obbietti  a superar  noo  basto. 

S SCENA  IX. 

\ mon sie.it r RTGADON,  madama  CELLINA, 

S KAN1CK, PIEROTTO,  ■ detti . 

S \T 

\ Rig.  V enga,  signora  mia,  che  tutto  ora  saprà. 

S Ora  sarà  appagata  la  sua  curioaità . ( parlando  con 
S madama  Collina  ) 

S CeL  In  verità  c garbato,  signor  consorte  mio.(u  fig  ) 
J Pie.  ( Chi  diavol’  è colui? sono  curioso  anch’  io . ( da  te  i 
^ Del-  Che  c’  è,  signor  cognato?  chi  è quel  che  vien  con  voi? 

' Rig.  È un  peruvian,  che  brama  veder  gli  amici  suoi. 

} Conoscer  lo  dovreste  ; egli  è un  di  quei , rhe  presi 
? Furono  a Zilia  insieme  , a prigiooier  Tur  reti . 

. Del . Riconoscerlo  parco  i. 

^ Zil . Vedi  Kanich  ? {ad  Av  j 

^ Aia  Lo  vedo . 

^ Kan.  Aza  Ta  man  baciarti  per  riverenza  io  chiedo  . 
y Figlio  del  mio  signore,  ilei  noalro  re  sei  nato; 

^ Venero  il  sangue  illustre  ancora  in  urail  stato, 

\ E men  saprò  lagnarmi  contro  la  sorte  ullricc, 

> Se  almen  veggo  io  Europa  il  mio  signor  felice . 
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A za  Qual’  è il  luo  aiuto  ? S 

h'an.  lo  serto.  S 

Rig.  Mioaroicoc  il  suo  padroni*.  S 

C li’  egli  venisse  meco  gli  diè  la  permissione . ^ 

Aza  Zilia  tu  non  servisti?  ( a Kanich  ) J 

ha  fi.  Sì,  cou  amor,  con  irlo.  ' 

Del.  Torneresti  con  Zilia  ? ^ 

A un.  Ah  lo  volesse  il  cielo!  ^ 

Del.  Lo  puoi  «perir,  se  il  brami.  Zilia  cd  Aza  contenti  y 
Sjkisì  già  iod.  tj 

Pie.  Sposali  ? ^ 

Del.  Lo  saranno  a momenti . S 

Rig.  Pria  clic  fra  noi  seguir*  veggansi  noase  tali,  S 
Fate  che  il  peruviano  «i  dica  i lor  natali.  S 

La  corte  n’è  informata,  e in  patte  a noi  lontana  S 
Andrai» , se  si  congiungono,  a vivere  all'  indiana  . ^ 

Del.  Perchè  ? ? 

Aia  (Già  lo  previdi .) 

Zil.  Quai  novelli  perigli?  . 

Rig.  Sa  via  , in  coacicnsa  vostra  , dite  di  chi  son  figli . ^ 

( a Kanich  ) ^ 

Kart.  Signor,  d’Europa  il  rito  ho  già  nell’  alma  impresso.  ^ 

( ad  Aza  ) \ 

Deggio  svelar,  che  siete  nati  d’ un  padre  i«  tesso.  \ 

Approvanti  tai  none  dal  peravian  co*  tu  me , S 

Ma  son  noase  vietate  degli  europei  dal  nume.  \ 

Zil.  Kanich,  ah  chr  dicesti  1 ciò  sa ià  ver,  «ignote  ì[adAin)  S 
Aza  Eccoti  quel  rimorso,  che  mi  agitava  il  cuorr.{aZi/.)  S 
Del.  {Torno  a sperare.)  S 

Cel.  E tanto  a dirlo  vì  voleva  ? («r  Rig,*  » 

Rig.  Alfin  per  questa  voglia  disjierder  non  poteva,  (a  Cel.)  J 
Del.  (Se  smanie  leggi  nostre,  ciò  troveranno  ingiusta)  ' 
Pie.  (Non  darei  questa  scena  per  un  railion.  Ci  ho  guato.)  / 
Kart.  Perdonami,  signore,  se  dispiacer  ti  reco.  ^ 

Aza  Cui  li  chiamò,  villano?  Zilia,  tu  verrai  ineco.  ^ 
Zìi.  Dove,  signor?  ^ 

Az< i Là  dove  sia  onesto  un  tale  affetto. 

Zil.  Ah  il  tuorimorsoislesso  or  mi  si  sveglia  in  peilo. 
Del.  Dove,  signor , sperale  trovar  parte  sicura  , S 
la  cui  cotale  affetto  non  silegni  In  natura  ? S 

Fu  tolleralo  uo  tempo  coileato  nodo  al  mondo,  S 
Allor,  ch'uopo  egli  aveva  di  rendersi  feconJo;  N 

Mi  popolalo  alfine,  in  più  matura  elide  , S 

Vietò  totali  noase  la  legge,  e l’oncstade. 

E I'  onestà , e la  legge  perciò  rende  sicura  ? 

L’ innocenza  de’  figli  fra  domestiche  mura.  ? 

Troisr  S[ieiale  intano  asilo  nel  Perù;  ^ 

Il  Sol,  merco  gl’  ispani,  là  non  si  adora  più.  ^ 

Cessero  al  nuovo  rito  le  aulì» he  leggi  vostre.  ^ 

Zilia,  giuraste  pure  voi  d’osservar  le  nostre.  \ 

Aza,  fu  di  voi  scrìtto  fino  da'  lidi  Iheri,  \ 

Che  i riti  dell’Europa  vi  pai  vero  sinceri.  S 

Perchè  sedotti  i spirili  da  contumaci  ardori,  S 

Tradir  le  vostre  menti,  tradire  i vostri  cuori  ? S 

Se  il  grado  vostro  ad  arte  fin'  or  fu  qui  celalo,  j 

Avete  P rrror  vostro,  tacendo,  confessato.  J 

Se  un  silcnaio  innocente  fu  il  vostro , illuminati  * 
Rendavi  la  ragione  convinti,  e rassegnali.  / 

Quell’  amor , clic  cotanto  v’  arse  finora  il  petto,  . 
l’uote  fra  voi  cambiarsi  in  virtuoso  affetto  ; ^ 

Ed  inchinando  il  capo  a quel  chi*  il  mondo  regge , ^ 

I’uojsi  amar  per  natura,  sena’  oltraggiar  la  legge  . ^ 

Aia  Non  vi  sarà  nel  mondo  terra  che  mi  sostenga?  ^ 
Legge  sperar  non  posso,  clic  col  mio  amor  couveng»?  tj 
Avrò  nemico  il  cielo,  e la  natura  aneli’ essa*,  S 

Se  da  lei  uon  mi  atacco,  eh* è la  mia  vita  istcss»?  N 

Tutto  soffersi  in  pace:  perder  la  patria,  il  regno  N 

Contro  il  destin  non  valse  a provocarmi  a sdegno.  ^ 

Cambiar  non  mi  diè  pena  le  patrie  leggi  istessc  ’ 

Degii  uomini  uel  cuore  fin  dall’  infamia  imptessc.  ’ 
Piacquemi  dell’Europa  il  rito  ed  il  costume,  ? 

Più  non  adoro  il  sole,  ma  chi  gli  diede  il  lume. 


L’  unico  dogma  è questo,  che  troppo  tardi  appresi. 
Che  ha  nel  mio  seti  gli  affanni , ed  i rimorsi  accesi . 
Mi  lusingai,  ma  invano,  sperai  senza  ragione; 

Ah  facilmente  inganna  la  speme,  e la  passione. 

Cuor  non  ho  di  resistere  ad  una  legge  onesta , 

Ma  cor  d* allontanarmi  non  ho  nernmen  da  questa. 

( accennando  Zilia  ) 

Ecco  il  più  fier  contrasto,  che  soffrìrpossa  un  cuore, 
Dubbi,  rimorsi,  affanni,  legge,  rispetto,  e amore. 
Chi  vincerà  il  conflitto?  P affetto,  o la  ragione? 

Ah  voglia  il  ciel  non  vinca  la  mia  disprrasiooe  (via) 
Zil.  Signor,  deh  nou  ai  lasci ...  (a  Delervill  j 
Del.  Abbia P aiuto  mio . (yia) 

Kan.  Vo*  seguir  P infelice  . (via) 

Zil.  Voglio  seguirlo anch’  io.  [via) 

SCENA  X. 

MONSiEcn  RIGADON,  madama  CELLINA,  k 
PIEROTTO . 

Pie.  .A. vele  voi  sentilo?  oppresso  han  quel  signore, 
Dubbi,  rimorsi,  affanni,  legge,  rispetto,  e amore. 
Tra  lai  passion  vorrebbe  cedere  alla  più  onesta, 

Ma  io  son  persuaso,  che  vincerà  la  sesta. 

I dubbi  si  risolvono  quando  consiglia  amore, 

Rimorsi  non  si  ascoltano,  quando  favella  amore  . 

Gli  affanni  non  si  sentono  se  ci  lusinga  amore. 
Anche  la  legge  islessa  talor  cede  all’amore  . 

Si  perde  ogni  rispetto  in  grazia  dell’amore, 

Cinque  ragion  novi  vagliono,  quando  la  sesta  è amore  . 
Rig.  Da  un  uomo  di  buon  senno  altro  sperar  conviene. 

( a Pierotto  ) 

Dite,  signora  mia , mi  son  portato  bene  ? 

Cel.  Malissimo. 

Rig.  Schersate? 

1 Cel.  Mal , vi  dico  . 

i Rig.  Perchè? 

, Cel.  Confidare  il  segreto  voi  dovevate  a me  : 

La  cosa  avrei  condotta  con  altra  direzione  , 

A tempo  avrri  parlato  senza  far  confusione, 
Dt'll*o{>era  s’  avrebbe  meglio  raccolto  il  frutto. 

Voi  operale  a caso, siete  ignorante  in  tutto  .(porte) 

SCENA  XI. 

NOTtsiEim  RIGADON,  e PIEROTTO. 

Rig.  S olite  sue  finezze.  Madama  è una  signora, 
Che  ognor  con  gentilezza  il  suo  consorte  onora  . 

Ma  di  lei  non  mi  cale,  bastami  aver  l'intento: 

Mi  ba  favorito  il  fato;  parmi  d’  esser  contento. 

Pie.  Credete  voi,  che  voglia  il  peruviau  lasciare 
La  peruviana  sua  ? 

Rig.  Non  la  potrà  sposare. 

Pie.  QuanJo  l’amor  accicca  ... 

Rig.  In  lor  cambia  figui*; 

S’amano  due  fratelli  per  sangue,  c per  natura. 

Pie.  Voi  credete  che  in  loro  natura  abbia  operalo  : 
Con  vostra  buona  grazia  così  non  ho  pensato. 

Se  oprasse  la  natura , sarebbe  in  lutti  eguale  ; 
Quanti  fratelli  s’ovliano?  quanti  si  fan  del  male? 

Se  della  fratellanza  prova  fosse  l'amore, 

L'  odio  loro  alle  madri  farebbe  disonore  . 

Questo  amor  di  natura  , signore , io  non  l’intendo: 
Veggo  tutto  il  contrario,  se  I’  apparenza  attendo. 
Un  padre  ama  un  figliuolo,  se  del  suo  sangue  il  crede; 
Odiar  il  proprio  figlio  da  chi  noi  sa  si  vede . 

Onde  del  mio  discorso  quest*  è la  conclusione, 

Amasi  quel  che  pisce,  e basta  P opinione . { parte  ) 
Rig.  Non  dice  mal  Pierotlo  : amasi  quel  cbepisce, 

E s’odi»,  e s’  ahlvorrisce  la  cosa,  che  dispiace. 

II  vincolo  non  vale  a far  la  simpatia, 

Io  non  potrò  io  eterno  amar  la  moglie  mia. 
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Dacché  ci  titillo  uniti,  pace  (ira  noi  non  fu  t 
Eppure  chiù  tre  figli  ; ma  non  ne  togliopiù.  [parte  ; 

SCENA  Xlt 
ÀZA,  * ZILIA; 

Zìi.  A.ta,  te  Zilla  t’ama  aia  teaUmonio  il  cielo-, 
Ma  la  psssion  ooa  ponga  alla  ragione  il  velo. 

Ora  a ia ino  eurojiei . Non  tqoI  la  legge  il  rito, 

Che  aia  delia  sorella  il  auo  frate!  marito. 

Ma  questa  legge  iatesaa,  che  amica  è di  natura, 

In  noi  non  potrà  spegnrre  l’ onesta  fiamma  epura. 
Se  t’adorai  lontano  dal  rio  destino  oppressa, 

Vici»  non  potrò  amarti  colla  virtude  istrsaa? 

Se  io  te  più  del  tuo  ciglio  mi  piace  il  nobil cuore, 
Chi  vieterà  ch'io  serbi  ad  un  germano  amore? 

Aia  SI,  Zilia  mia,  calmalo  ha  la  ragione  il  foco: 
Sento  il  desio  nell’alma  cambiarsi  a poco  a poco: 
NeHe  grand’ opre  ha  scniprclaaua  gran  parte  il  ciclo. 
Egli  avvalora  i spirili,  egli  m'infonde  il  telo. 

Segua  l'onesto,  e ’l  giusto.  Si  sottometta  il  cuore, 
Le  tenebre  scacciando  di  un  innocente  errore. 

Dove  l’ inganno  regna  misero  l’uom  che  nasce} 
Misero  l’ uora , che  apprende  falsi  primipj  in  fasce. 
L’error  de'  padri  noatri  duro  è staccar  dalf  alma  ; 
D’uopo  v’  èd’un  prodigio  prrollcuer  la  palaia  . 
Ecco  per  quale  via  fummo  dal  eie!  condotti, 

Privi  di  patria  e letto,  e in  povertà  ridotti . 

Indi  in  mercè  fora’  anco  d' esser  del  vero  amici, 
Eccoci  in  miglior  stalo,  ecco  tiara  noi  felici. 

Zìi.  Ali , tu  mi  consoli . In  me  cangiando  affetto. 
Serberò  al  mio  germano  ubbidienza , e rispetto. 

Del  genitore  in  vece  tu  alla  germana  imponi, 

Regola  i miri  pensieri.  Tu  del  mio  cuor  disponi. 
Aia  Ricco  mi  fai, germana,  ricco  mì  fai  d'un  regno, 
So  a me  l'arbitrio  doni  SoTrs  il  tuo  cuor  si  degno. 
Ne  disporrò  se  ’l  brami . 

SCENA  XIII. 

DETERVILL,  s orni. 

c 

Del.  O ignor,  chiedo  perdono  . . . 

Ai  ir  Zilia,  quel  cuor  eh’ è mio, a Detervill  io  dono. 
Del.  Coaie  ! 

Zìi.  Si,  Dclerville;  Aia  è di  me  signore, 

Della  germana  umile  egli  vi  dona  il  ruorc. 

Spiacevi  non  averlo  dall' amor  mio  adlanto  ? 

Del.  No,  Zilia  tuia,  mi  basta  di  possederlo  il  vanto. 
Della  virtudc  ammiro  gli  ultimi  afoni  in  questo, 
Dell  umiltà  ravviso  il  pensamento  onesto  . 


Cara,  se  mìa  voi  siete,  che  più  sperar  mi  lice? 
Signor,  grasie  vi  rendo,  voi  mi  fate  felice. 

SCENA  ULTIMA. 

madama  TELLINA  , do*  ALONSO, 

DONNA  ZULM1UA,  e detti. 

Ctl.  Cruento  ramorei  andate.  ( adori  Alomo) 
Ala.  Voglio  paxtir,  tua  prie 

Giost’è  che  a me  da  voi  soddisfaiion  ai  dia.  (a  Del. J 
Zul.  SodJiifation  da  tutti  voglio  col  padre  mio, 

Egli  ai  chiama  offeso,  c son  offesa  anch'io. 

Del.  Ai a per  tutti  noi  siggio,  amoroso  e grato. 
Soddisfi  la  figliuola,  e il  genitor  adeguato. 

Aia  Signor,  qual  fui  finora,  un  figlio  vostro  io  sono. 

Offro,  se  noi  adeguate,  a lei  la  destra  in  dono. 

Zul.  A me?  Zilia  che  dice? 

Zìi.  Sua  Detersili  mi  rete . 

Cel.  Eh,  a due  non  si  maritano!*- donne  al  mio  paese  . 
Zìi.  Dice  il  ver?  ( a Delebili  ) 

Del.  Lo  confermo. 

Zul.  Voi  mi  date  la  mano? 

( ad  Aia  ) 

Aia  Eccola . 

Ala.  Ma  in  qual  guisa? 

Zul.  Altro  sapere  è vano. 

A sa  sarò  mio  sposo?  Ass  verrà  eoa  nut? 

Azi  Si,  sdcgnoectla  . 

Zul.  Basta,  sapremo  il  resto  poi . 

Del.  Pria  che  ai  lieto  giorno  vada  all'occaso  allatto, 
Possiam  di  doppie  noxzc  formar  doppio  contratto . 
Alo.  Parassi  un  tal  contralto  nell’  Ispanico  suolo. 
Tra  il  figlio  d'  un  monarca, e un  csvalierspagnuola. 
Zil.  Oh  Cieli!  in  un  inoim-n lo  sento  cambiarmi  il  cuore. 
Sento  cambiare  in  seno  gli  affetti  dell’amore. 

Di  Detrrville  al  fianco  trovomi  or  più  contenta, 
D'Axa  non  fa  la  sposa  , che  gelosia  risenta. 

E pur  amo  ambi. lue,  e pur  gli  amava  in  prima, 
CamLiò  loco  l’ amore,  loco  cambiò  la  stima. 

Quel  che  serbava  ad  uno,  ora  conservo  a quello, 
Aia  mi  par  più  degno,  e Detervill  più  hello: 

Questa  in  me  producmdo  metamorfosi  strana, 

Il  cuor  fallo  europeo  di  donna  peruviana. 

Prendo  le  nuove  leggi:  confesso  il  vero  nume; 
Serberò  sol  nell'alma  questo  astio  costume 
Di  dir  ia  faccia  a lutti  con  innocenza  il  vero, 

Di  non  celar  col  viso  gli  arcani  de)  pensiero  : 

E d’essere  mai  sempre  grata  col  cuor  m'impegno 
A chi  vorrà  d'amore  dar  colle  mani  un  segno. 
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